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FLETCHER  (Finea),  fratello  del  pre- 
cedente, morto  verso  il  ^650j  nella  con- 
tea di  Norfolk,  lasciò  Miscellanies,  Cam- 
bridge ^ 633,  in  1 5  Piscatovy  eclogiies 
e  Purple  Ishmd  ,  or  the  iste  of  Man  ; 
quest'ultimo  scritto  fu  riunito  all'opere 
di  suo  fratello,  Cambridge  1783,  in  4. 

FLKTCHEK  (Gioanni)^  figlio  del  ve- 
scovo di  Londra  Fletcher  Ricciardo,  au- 
tor drammatico  inglese  nato  verso  il 
^  ;  4576  nella  contea  di  Northampton,  mori 
.  a  Londra  nell'anno  ib25.  Destinato  da 
_^  ^  suo  padre  alla  professione  del  foro,  tra- 
.«^  scurò  gli  studi  del  dritto  e  si  abbandonò 
al  suo  gusto  per  la  poesia.  Egli  avea 
stretta  conBeaumont  (v.  questo  nome), 
mentre  era  ancora  alla  scuola  di  Mid- 
dle-Temple  ,  im'  intima  amicizia  ,  e 
diede  poi  in  società  con  esso  piii  di  50 
opere  drammatiche,  parie  commedie, 
arte  tragedie.  Queste  composizioni  ob- 
ero gran  rinomanza  ed  alcune  sono 
ancora  rappresentale  oggidì.  Di  gran 
lunga  superiori  a  quelle  di  Ben-Jonsou, 
esse  furono  per  lungo  tempo  compa- 
rale a  quelle  di  Shakespeare.  La  con- 
dotta ne  è  piìi  regolare,  vi  si  trova  una 
più  variata  e  piìi  vera  imitazione  del 
vivere  comune  ,  ma  sono  altresì  ben 
lontane  dall'oiFeiire  quel  fuoco  d'imma- 
ginazione, quei  grandiosi  concelti,  quella 
sublimila  di  espressione  che  sono  così 
proprio  e  glorioso  distintivo  dell'autore 
di  Amleto  e  del  re  Lear.  Esse  furono 
stampale  la  prima  volta  nel  1672,  in 
fol.  e  da  indi  in  poi  moltissime  volley- 
fra  l'altre,  nell'anno  17  ti,  7  voi.  in  8, 
1778,  10  voi.  in  8,  per  cura  di  Coiman. 
Finalmente  furono  riunite  con  quelle 
di  Ben  Jonson  ,  Londra  l8ll,  4  grossi 
voi.  in  4.  G,  Monk  Watson  diede  un 
Co/nm.  sopra  le  opere  drammatiche  di 
Beawnont  e  di  Fletcher,  ec.  Londra  1798, 
in  8. 

FLETCHER  (Andrea),  pubblicista  in- 
glese ,  comunemente  appellato  Fletcher 
di  Saltoun,  nome  d'un  borgo  di  Scozia 
dove  nacque  nell'anno  1653  ,  fu  alle- 
vato dal  Celebre  Gilberto  Rurnet,  stalo 
poi  vescovo  di  Salisbury,  e  pe'  suoi  ra- 
pidi progressi  si  mostrò  degno  delle  le- 
zioni d'un  tal  maestro.  Dotalo  di  spi- 
riti ardenti,  pieno  di  amore  per  la  sua 
patria,  credendo  che  la  felicita  di  essa 
non  potesse  derivare  altronde  che  da 
Un  governo  repubblicano  o  almeno  da 
una  forma  di  monarchia  che  molto  si 
Tom,  n. 
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avvicinasse  a  governo  sì  fatto,  Fletcher, 
nominato  membro  del  parlamento  di 
Scozia,  insorse  con  violenza  contro  tutti 
i  provvedimenli  che  tendevano  ad  ac- 
crescere l'autorità  regia,  si  oppose  per 
quanto  potè  alla  riunione  di  Scozia  con 
l'Inghilterra,  ebbe  parte  nella  ribellione 
del  duca  di  Monlmoulh  contro  Giacomo 
li;  ma.benchè  nemico  di  questo  mouarca,^ 
non  approvò  che  lo  stesso  fosse  cacciato 
dal  trono  per  farvi  salire  uno  straniero, 
Guglielmo  HI,  principe  d'Orange.  Se 
bene  un  ostinalo  fanatismo  trasportò  al- 
cuna volta  Fletcher  di  là  dai- giusti  li- 
miti della  ragionevolezza,  pure  nel  bia- 
simare il  suo  zelo  soverchio,  vuoisi  con-  ; 
fessare  a  sua  gloria  ch'egli  non  espresse  - 
mai  se  non  ciò  che  gli  dettava  un*  in- 
tima persuasione ,  che  non  vendette  i 
suoi  talenti  a  veruna  finzione  ,  che  la 
sua  condotta  fu  sempre  mirabilmente  di 
accordo  con  le  massime;  cosa  che  non 
sempre  trovasi  in  quelli  che  predicano 
altamente  le  stesse  opinioni  che  Flet- 
cher. Questo  grande  oratore  morì  nel- 
l'anno 1  7 1 6,  lasciando  stima  e  desideri» 
di  sè  anco  ne'  suoi  avversari.  I  suoi 
Discorsi  politici ,  così  notabili  per  lat 
loro  brevità  come  pel  maschio  vigore , 
furono  raccolti  e  pubblicati  a  Glasgow 
1749,  in  12.  Lord  Buchan  diede,  nel- 
l'anno 1792,  in  8,  Saggio  intorno  alla 
vita  ed  agli  scritti  di  Fletcher  di  Sal- 
toun e  del  poeta  Thomson. 

FLETCHER  (  Abuamo)  ,  matematico 
inglese,  nato  nell'anno  17<4  a  Bridekirk 
nel  ducalo  di  Cumberlandia,  morto  net 
1793,  era  figlio  d'un  povero  artigiano, 
ma  superò  tutti  gli  ostacoli  che  la  man- 
canza di  educazione  e  di  ricchezza  op- 
poneva al  suo  naturale  amore  per  la 
scienza.  Gli  si  debbe  una  pregiala  opera 
intitolata:  Uniuersal  measurer^  Londra 
1762,  in  8. 

FLEURANGES  (Roberto  di  La  Mark., 
signore  di),  maresciallo  di  Francia, nato 
a  Sedan  verso  l'anno  1490  ,  morto  a 
Longjumeau  presso  Parigi  nel  < 537, fu 
uno  de' guerrieri  piìi  ragguardevoli  del- 
l'età sua.  Mandalo  per  tempo  da  suo 
padre  in  corte  di  Luigi  XII ,  fu  con 
molto  favore  accolto  da  quel  principe 
il  quale  lo  destinò  tosto  al  servizio  del 
duca  d'Angouleme,  stato  poi  Francesco  I. 
Fleuranges  che  poco  prima  (anno  1 5 1 0) 
avea  sposata  la  nipote  del  cardinale  di 
Amboise  ,  fece  i  suoi  primi  passi  nel 
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mesiier  dell'at-mi  nel  ducato  di  Milano, 
difese  Verona  contro  i  Veneziani,  con- 
tribuì molto  alla  presa  della  Miran- 
dola, fu  incaricalo  nel  di  andare 
a  far  leva  di  nuove  truppe  in  Fiandra, 
s'impadroni  nel  seguente  anno  di  Ales- 
sandria della  Paglia,  ricevette  46  ferite 
nell'assedio  di  Novara  (le  quali  però 
dovettero  essere  assai  leggiere),  e  si  ri- 
tirò a  Lione  per  ristorarsi  dalle  sue  fa- 
tiche. Francesco  I,  salilo  al  trono,  a\  endo 
risuscitate  le  pretensioni  del  suo  prede- 
cessore sopra  il  ducato  di  Milano,  fece 
ripartire  Fleuranges  per  l' Italia,  il  quale 
fece  prigionieri  in  Torino  lutti  i  gene- 
rali svizzeri,  li  rimandò  sopra  la  fede 
di  loro  promessa,  s' impadronì  di  Chi- 
vasso  e  di  Oemona.  ISella  campagna 
seguente  ,  fu  fallo  prigioniero  insieme 
col  re  nella  batliiglia  di  Pavia  anno 
4  525),  e  condotto  al  castello  dell'Ecluse 
in  Fiandra  ,  dove  rimase  per  più  anni. 
Promosso  al  grado  di  maresciallo  di 
Francia  durante  la  sua  captività,  fu, 
dopo  questa,  incaricalo  della  difesa  di 
Peronne  ,  assediata  nell'anno  t536  dal 
conte  di  Nassau  e  soccombette  agli  ef- 
fetti delle  sue  gloriose  fatiche  mentre 
5Ì  recava  a  Sedan  per  visitare  suo  padre 
giacente  pur  esso  per  malallia  mort.ile. 
Fleuranges  scrisse  ì'IIisloire  des  cfioses 
mémorahlcs  adveuues  du  le^ne  de  Louis 
X.JI  et  deFrancnis  I  dcfniis  \  '\99  justjucìi 
4  521,  opera  che  fu  pubblicata  dall'abate 
Lambert,  con  note  sloriche  e  critiche, 
Parigi  1753,  in  12,  e  che  si  può  leggere 
altresì  nel  tomo  1  6 della  collezione  delle 
Mcm.  stor.  in  seguito  a  quelle  di  Mar- 
tin e  Giiglìeimo  du  Bellay. 

FLEUKANT  (Claldio),  chirurgo 
maggiore  del  grande  Ospedale  di  Lione, 
pubblicò  una  Splanchnolo^ie ,  17  52,  2 
voi  in  12. 

'  FLEURET  (N.),  slato  professore  dì 
architettura  nella  scuola  reale  militare 
di  Parigi,  morto  nell'anno  18  i8,  fu  au- 
tore d'un'opera  intitolata  :  Ij  Art  de 
composer  Ics  pierres  faclices  aussi  durcs 
que  le  caillou  f  et  recherchcs  sur  la  ma- 
niere de  bdiir  des  ancieiis  ,  1808,  in  4, 
con  un  voi.  di  tav. 

FLEURIAU  (Luigi  «"^astokr),  dottore 
dì  teologia,  nato  a  Parigi  nell'anno  1662, 
ìnorto  vescovo  d'Orleans  nel  17  33,  la- 
sciò ordinanze ,  regolamenti  ed  avidsi 
sinodali  che  furono  raccolti  e  stampati 
dòpo  la  sua  morte,  in  Orleans  1736, 
in  4. 


FLÉURIAU  (ToMiAAse  Cahio)^  gfe. 
suita  che  vivea  verso  il  fine  dèi  scc.  17, 
lasciò:  Nouuelies  niem.  des  missions  de: 
la  compag.  de  Jesus  dans  le  Levant  (in- 
sieme col  P.  Monier)  Pangi  i7l2  ed 
anni  seg.État  piésent  de  l'Arménie,  ibid. 
1694,  in  12;  Etat  des  missions  de  la 
Grece,  ibid.  1695,  in  12 

FLEURIAU  (Bertr.  Gabrièle),  pa- 
rimenti gesuita,  nato  nell'anno  i693, 
fu  autore  di  piii  opere  di  cui  le  princi- 
pali .^ono  :  htiat.  des  conguètes  fattes 
dans  les  Indcs,per  D.  P.  M.d'Almeida, 
trad.  dall' ital.  Parigi  1749,  in  12,-  f^ie 
del  P.  Clai^er,  ibid.  1751,  in  12;  Pr  n- 
cipes  de  la  langue  Ialine  mis  dans  un 
ordre  plus  dair  et  plus  exact,  ibid.  1754, 
in  12.  spesso  ristamp. 

FLEURIAU  (Gian  Frawcesco),  altro 
gesuita  ,  nato  a  Reims  nell'anno  1700, 
fii  autore  d'un  Poema  latino  sopra  la 
cont^alt  scema  di  monsignore  il  Del/ino, 
Parigi  1752,  in  4. 

FLEURIAU  (Alessandro),  prete, non 
è  cont-sciuto  che  per  aver  pubblicato  in 
f  glio  grande  il  Giuoco  delle  littere  del- 
l'ai fibito,  er. 

FLEURIAU(GiROT>AMO  Caribo  Magno), 
scrittor  francese ,  più  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Marchese  di  Langle  ,  nato 
in  Brettagna  verso  Paimo  17  40,  morto 
a  Parigi  nt-l  1807,  è  autore  di  più  opere 
di  CUI  si  troverà  l'elenco  nella  Francia 
letteraria  del  signor  Ersch,  e  delle  quali 
alcune  gli  procacciarono  ima  passaggiera 
celebrità.  Benché  siano  tutte  oggidì  ob- 
bliate,  come  pure  il   suo  nome  ed  il 

f inteso  marchesato^  noi  citeremo  però 
e  seguenti  :  Voyage  de  Figaro  en  Es;>a- 
Saint- Malo  (Parigi)  1785,  2  voi. 
in  i2,  tradotto  in  più  lingue,  condan- 
nato ad  cssei"  arso  per  decreto  del  p^r- 
lamento  di  Parigi  (26  febbraio  1788), 
ristampalo  per  l'ultima  volta  sotto  il 
titolo  di  V^oyagc  en  Espagne ,  par  L. 
M.de  Langle,  6  ediz.  sola  approvala 
dall'autoie,  Parigi  1803,  in  8;  Mon  vo- 
yage en  P russe ,  ou  mém.  secrcts  sur 
Frédéric  le- Grand  et  sur  la  cour  de  Ber- 
lin, 1806,  in  8,  opera  che  nulla  insegna 
al  lettore  non  ostante  il  tuono  senten- 
zioso e  la  profondità  dé'  concetti  di  cui 
sembra  piccarsi  l'autore. 

FLEURIEU  (Carlo  Pietro  Clahet, 
conte  di),  ministro  della  marineria  sotto 
Luigi  XVI,  nato  a  Lione  nel  1738,  entrò 
fin  dall'età  di  13  anni  al  servizio  della 
marineria  e  mostrò  di  buon'ora  un'abi- 
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liJà  non  ordinaria  ed  un'  inslruzione 
ancora  più  mirabile.  Profittando,  per 
darsi  allo  studio  con  nuovo  ardore,  della 
pace  conchiusa  nell'anno  i  763,  Fleurieu 
cosimi,  di  concerto  col  celebre  Ferdi- 
nando Berthoud,  il  primo  orologio  ma- 
rino (se  si  eccettui  un  precedente  ten- 
tativo del  pur  celebre  Lerol)  che  si  ("osse 
veduto  fino  allora.  Nell'anno  <!  768,  sali 
a  bordo  della  fregiti)  Iside  e  fece  per 
tutto  il  corso  d'un  lungo  viaggio  il  fe- 
lice esperirnenlo  degli  stromenli  da  lui 
inventati,  fu  nominato  a  direttor  gene- 
rale dei  porti  e  degli  arsenali  nel  1/76, 
soprautese  alle  operazioni  navali  della 
giierra  d'America,  e  somminisìrò  i  piani 
per  la  direzione  dei  viaggi  intrapresi 
da  Laperouse  e  dal  cavaliere  d'Enlre- 
casteaux  per  fare  scoperte.  Chiamalo  nel 
1790  al  ministero  della  marirìerii  ,  il 
crante  di  Fleurieu  rassegnò  quella  car  ica 
l'anno  segu^^nte,  a  nialgiado  delle  in- 
stanze  di  Luigi  XV  1,  che  avea  con(  ella 
del  suo  carattere  altissima  stima  e  gliene 
diede  un'insigne  prova  col  nominarlo 
incontanente  a  governatore  del  giovane 
Delfino  (Luigi  XVII).  La  rivoluzione  lo 
rimosse  dalla  sua  novella  carica;  egli 
fu  an estato  n»  l  1793,  ma  ricuperò  ben 
tosto  la  sua  libertà  ,  divenne  membro 
del  consiglio  degli  anziani  nel  t797,fu 
escluso  da  quell'assemblea  dopo  gli  av- 
venimenti del  18  fruttidoro  e  chiamato 
da  Duon-jparte  al  consiglii)  di  slato  dopo 
il  l2  brumaio.  Il  conte  di  Fleuiieu  mori 
à  Parigi  nell'anno  1810,  membro  del- 
l'Insliluto  e  del  corpo  legislativo,  or- 
nato della  gran  croce  dt'lla  Legion  d'O- 
nore, governatore  delle  Tuiltiies  e  di  1 
Louvie.  Si  hanno  di  lui  le  seguenti  scrit- 
ture :  Décou^'ertes  des  Fi  ancais  dans  le 
sud  est  de  la  Noui^eUe  Gui/iée,  Parigi, 
stamperia  reale  ■1790,  in  4j  Foyas^e 
autotir  du  monde  ,  jail  pendant  Its  aii' 
liées  1790,  l79i  e  1792  ,  per  Stefano 
Marchand,  Porigi  anno  sesto  (i798),  4 
voi  in  4.  La.<ciò  in  rllrepiù  manoscritti 
fra  i  (juali  distingiìesi  nn  Histoii  e  ijtv/é 
vale  des  nai^igalions  de  tnus  les  ptuplcs, 
della  quale  soltanto  la  prima  parie  è 
terminati. 

FLKURIOTLESCOT  (G,  A.  C.),capo 
del  corpo  municipile  di  Parigi  (maire) 
nell'anno  1793  ,  era  nato  a  Brusselles 
nel  1761  Astretto  ad  abband  onare  quella 
citta  per  le  prime  turbolenze  che  vi  pre- 
cedettero la  rivoluzione  francese  ,  re- 
cossi a  Parigi,  vi  attese  allo  studio  del- 
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l'architettura  e  fu  per  qualche  tempo 
commessario  sopra  i  lavori  pubblici.  De- 
gno sostituito  di  FouquierTain ville  nelle 
funzioni  di  accusatore  pubblico,  si  dis- 
tinse nella  congrega  dei  giacobini  tra  i 
pili  furenti  demagoghi  e  strinse  lega 
con  Piobespierre  che  lo  fece  nominare  a 
maire  di  Parigi.  La  caduta  del  suo  pro- 
tettore fu  pur  caiijione  della  sua  mina; 
dopo  aver  tatto  suonare  a  stormo,  rau- 
nato  il  corpo  municipale,  e  guarnita  di 
truppe  la  piazza  de  1  palazzo  di  citta  , 
volle  eccitare  il  popolo  alla  dilesa  di 
Robespierre  ,  ch'egli  gridava  essere  il 
salvatore  della  patria  ;  e  perciò  venne 
arrestato  da  Bourdon  de  l'Oise,  giudi- 
cato e  gijistiziato  il  iO  termidoro  anno 
second  »  (luglio  1791). 

FLEURY  (Gio.iNwi),  in  latino  Fio- 
ridus,  poeta  francese  del  sec.  15,  recò 
in  versi  la  prima  novella  della  quarta 
giornata  del  Decamerone  del  Boccaccio, 
sotto  il  titolo  di  Traile  lies  plaisant  et 
récrcalìf  de  l'amour  par/hit  de  Guisgar- 
dus  et  Sii^ismondc,  fili"  de  Tancredus.  I 
curiosi  ricercano  snpra  tutto  le  edizioni 
seguenti,  Parigi,  Antonio  Verard,  1493, 
in  fol.,  got.  il)id.  Le  Caron  ,  1493,  in  4 
(la  biblioteca  del  re  a  Parigi  ne  possiede 
un  esemplare)  Roano,  senza  data,  in  -1, 
carattere  gotico. 

FLEURY^  (Claodio),  sollo-precellore 
dei  principi  reali  di  Francia,  nato  nel- 
l'anno 1610  a  Parigi,  morto  quivi  nel 
1723,  membro  dell'accademia  francese 
e  priore  d'Argenteuil ,  feee  suoi  studi 
sotto  i  gesuiti  nel  collegio  di  Clermont, 
seguì  dapprima  la  professione  del  foro, 
si  fece  ricevere  avvocato  al  pirlamerito 
nell'anno  1658  ed  esercitò  quel  rnesliere 
per  9  anni,  in  caj>o  ai  qujlj,  cedendo  al 
n<d)iie  impulso  de'  suoi  sentimenti  re- 
ligiosi, risolvette  di  abbracciare  lo  stato 
ecclesiastico.  Egli  era  da  poco  tempo 
sacerdote  quando  nel  1672  fu  nominato 
a  precettore  dei  tìgli  del  principe  di 
Conti,  lo  fu  poscia  del  conte  di  Ver- 
mandois,  il  quale  mori  nel  ■(  683,  prima 
che  la  sua  educazione  fosse  cr»n)pita. 
Dopo  aver  ricompensate  le  cure  di 
Fleury  con  una  ricca  badia.  Luigi  XIV 
gli  diede  tin'aitra  prova  della  sua  stima 
incaricandolo  di  cooperare  come  sotto- 
precettore  all'educazione  dei  principi 
reali  commessa  all'immortale  autore 
del  Téiémaque.  L'abate  Fleury  si  mostrò 
degno  collega  di  Fenelon  iu  quella  ca- 
rica si  nobile  ma  pur  s\  difTicile  ,  è 
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quando  l'educazione  di  quelli  ebbe  ler- 
inine ,  si  ritirò  dalla  corte  colmato  dei 
favori  di  Luigi  XIV.  Vi  fu  richiamalo 
nel  47^6  per  essere  confessore  del  gio- 
vine re  Luigi  XV,  adempì  con  prudenza 
auella  spinosissima  funzione  ,  e  se  ne 
dismise  nell'anno  1  7  22  per  lagione  di 
sua  vecchiezza.  L'abate  Fleury  fu  au- 
tore di  molle  opere  ,  quasi  tutte  assai 
ragguardevoli,  delle  quali  citeremo  solo: 
Moeurs  dcs  IsrnéliUs ,  Parigi  <68l,  in 
i2  j  Jristit.  au  droit  eccles.  j  la  traduz. 
latina  òtW Erposition  de  la  doctrine  de 
l'église  calholicjue  di  Bnssuet ,  riveduta 
da  questo  prelato,  Anversa  1678,  in  \  2; 
Hist  ccclcs.f  Parigi  \69^,  ed  anni  seg. 
20  voi.  in  4,  continuata  poi  dal  P.  Fabre 
dell'Oratorio,  Parigi  i726  ed  anr»i  scg., 
in  altri  i6  voi.  in  4.  Rondet  ne  diede 
un'altra  ediz.alla  quale  aggiunse  un 
indice  generale  delle  materie  che  forma 
un  37  voi.  in  4.  I  20  voi.  scritti  dal- 
l'abate Fleury  non  arrivano  oltre  al- 
l'anno <5t4,  e  i  i6  del  P.  Fabre  co- 
minciano la  storia  da  quell'anno  e  la 
continuano  fino  al  4  588.  L'abate  Emery 
pubblicò  nel  <807  Noin'.  ofiuscutcs  de 
Fleury,  un  voi.  in  \2.  La  storia  eccle- 
siastica  fu  la  sua  opera  maggiore  e  la 
piìi  importante  ;  essa  fu  lodata  a  cielo 
dalla  plìi  parte  dei  «lotti  scrittori  Iran- 
cesi  che  ebbero  a  parlarne  ;  e  di  fatto 
trovansi  in  essa  grandi  pregi,  immensa 
erudizione,  puro  stile  ed  elegante  ,  ma 
semplice  ad  un  tempo  ;  in  essa  par  che 
sia  aifl'usa  un'unzione  ed  uno  spirito  di 
candore  che  Ciittivano  il  lettore.  Altri 
per  contrario  e  parimente  ragguardevoli 
scrittori  accusano  la  sua  storia  di  poca 
critica  e  sicurezza  nel  narrare  gli  avve- 
nimenti, e  biasimano  l'autore  di  avere 
stiverchiamente  lodata  l'antica  disciplina 
della  chiesa  quasi  a  dispregio  della 
nuova,  non  che  di  avere  svelate  aper- 
tamente e  pili  del  dovere  le  pecche  di 
aicuni  principali  ministri  della  chiesa  e 
le  sregolatezze  che  in  alcuni  secoli 
eransi  introdotte  nel  clero.  Da  questa 
discrepanza  di  opinioni  intorno  ai  meriti 
di  questa  storia  pare  si  debba  conchìu- 
dere  per  certo  che  essa  non  è  affatto 
scevra  di  difetti  ;  ma  vuoisi  confessare 
(ed  in  questo  lutti  si  accordano)  che 
Fleury  fu  dotto  ed  abile  scrittore  :  nè 
pare  gli  si  debba  imputare  troppo  fa- 
cilmente o  mala  fede  o  triste  inten- 
zioni, avuto  riguardo  alla  fama  del  co- 
«tufnato  e  religioso  suo  vivere  e  della 


moderazione  per  cui  fu  tanto  lodato  in 
vita. 

FLEURY  (  Giuliano  )  ,  canonico  di 
Chartres^  morto  a  Parigi  nell'anno  t725, 
diede  un'eccellente  ediz,  à'^puleio  ad 
usum  Delphiìii,  Parigi  U)88,  2  voi.  in  4; 
una  simile  ediz.  della  Concordia  ettari- 
gellca  greca  e  litt.  di  Nic.  Toinard  d'Or- 
leans, ibid.  1707,  in  fol.;  e  finalmente 
si  fu  a  norm.i  de'  suoi  lavori  intorno 
ad  Ausonio, che  fu  data  i'ediz.  di  questo 
autore  ad  usum  Delphiiii  per  cura  del- 
l'abate Souchay,  ibid.  1730,  in  4. 

FLEURY  (Anduea  Ercols  di),  cardi- 
nale e  ministro ,  nato  in  Linguadocca 
nell'anno  16")3,  fu  destinato  fin  dall'in- 
fanzia allo  stato  ecclesiastico,  e  fece 
buoni  sludii  nel  collegio  di  Clermont  e 
d'Harcouit.  Fu  in  età  di  15  anni  prov- 
visto d'  un  carjonicato  a  Monpellieri  ; 
non  era  ancora  giunto  ai  24  anni  ,  nè 
aveva  ricevuto  1'  ordine  del  sacerdozio, 
quando  fu  nominato  a  liinosiuiere  della 
regina  Maria  Teresa;  dopo  la  morte  di 
questa  principessa  fu  addetto  alla  casa 
del  re  nella  slessa  qualità,  e  si  procacciò 
la  stima  di  tutta  la  corte  pe'suoi  talenti, 
per  le  cognizioni  e  pe*  suoi  modi  pieni 
ad  un  tempo  di  nobile  franchezza  e  di 
gentilezza  non  comune.  Luigi  XIV  lo 
ncminò  nel  1698  a  vescovo  di  Fréjus, 
ma  questa  carica  fu  da  lui  rassegnata 
nell'anno  1715,  per  motivo  di  sua  vec- 
chiezza c  dell'  inferma  salute,  il  che 

1)erò  non  impedi  eh'  egli  acc«:ltasse 
onorevole  incarico  di  precettore  del 
giovine  principe  Luigi  XV,  dal  (juale 
seppe  firsi  amare  per  lo  zelo  stesso  che 
pose  in  adcujpire  i  doveri  della  sua  ca- 
rica Onoralo  di  tutta  la  confideuza  del 
suo  allievo,  Fleury  avrebbe  potuto  met- 
tersi al  governo  delle  pubbliche  faccende 
fin  dalla  morte  del  reggente  nell'anno 
^723  ;  ma  egli  noi  fece  prima  dell'esi- 
glio  del  duca  di  Borbone,  ne  volle  mai 
ricevere  il  titolo  di  primo  ministro , 
benché  ne  avesse  tutta  1' autorità.  Per- 
venuto all'apice  del  potere  in  una  età 
che  richiede  riposo  ,  il  cardinale  di 
Fleury,  ornalo  della  porpora  nell'anno 
1726,  non  seppe  forse  guardarsi  abba- 
stanza dall'  esita7Ì(>ne  e  dalla  lentezza 
nel  maneggio  degli  afVari ,  poiché  sono 
questi  gli  ordinari»  difetti  dell'età  pro- 
vetta j  ma  se  i  t7  anni  della  sua  an»mi- 
nistrazione  non  furono  senza  macchia  ^ 
se  si  può  fra  l'altre  cose  rimproverargli 
l'aver  lasciato  in  pieno  abbandono  la 
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marineria  dello  sialo,  il  non  aver  man- 
dalo a  Stanislao  Leczinski  bastanti  soc- 
corsi per  assicurare  sul  suo  capo  la  co- 
rona di  Polonia  ;  vuoisi  però  accennare 
a  gloria  sua,  che  da  lui  furono  diminuite 
le  imposte  ,  da  lui  determinato  con  più 
giustizia  il  valore  delle  monete  ,  da  lui 
incoraggiate  le  arti  e  i  dotti,  e  per  lui 
data  maggiore  estensione  al  commercio 
di  Francia.  Insomma,  s'egli  fece  poco 
per  la  gloria  della  sua  nazione  al  di 
fuori ,  lavoiò  tuttavia  incessantemente 
a  procurare  piìi  agiatezza  e  ben  essere 
all'universale.  Tale  era  la  sua  probità 
che  quando  mori  nell'anno  ^1743,  la  sua 
eredità  fu  trovata  appena  qual  sarebbe 
stata  d'un  ordinario  cittadino  di  medio- 
cri sostanze,  nè  sarebbe  pur  bastata  alla 
metà  della  spesa  che  costò  il  mausoleo 
fattogli  innalzare  da  Luigi  XV,  Benché 
il  cardinale  di  Fleury  fosse  stato  mem- 
bro dell'  accademia  francese  ,  di  quella 
delle  iscrizioni  e  di  quella  delle  scienze, 
pure  non  si  conosce  di  lui  verun' opera. 

FLEURY  (N.),  poeta  francese,  nato 
a  Lione  in  principio  del  sec.  18,  morto 
nel  ■1746,  fu  autore  dì  due  melodrammi: 
BiòHs ,  rappresentato  nel  -17  32,  con 
musica  di  Lacosle  j  Le  BaLLet  des  Génies, 
rappresentato  nel  ^736  ,  con  musica  di 
madamig.  Duval.  Questi  due  drammi 
lirici  trovansi  nella  Hacc.  di  Balard. 

FLEURY  (Guglielmo  Francesco  Joly 
di),  procuratore  generale  del  re  nel 
parlamento  di  Parigi,  nato  quivi  nel 
1675,  fu  di  buon'ora  destinato  a  soste- 
nere r  alta  riputazione,  di  cui  la  sua 
casa  avea  sempre  goduto  nelle  cariche 
di  magistratura.  Fleury  si  fece  ricevere 
avvocato  ne!  i69ò,  fu  nominato  avvo- 
cato generale  alla  corte  degli  aides  nel- 
l'anno 1700,  e  nel  parlamento  di  Pari- 
gi ,  4  anni  appresso  dopo  la  morte  di 
suo  fratello  Giuseppe  Omero  Joly  di 
Fleury;  finalmente  nel  i7i7  succedette 
nelle  funzioni  di  procurator  generale  al 
celebre  d'Aguesseau,  promosso  alla  di- 
gnità di  cancelliere  di  Francia.  Egli  era 
djflicile  mostrarsi  degno  successore  d*un 
tanto  personaggio  ;  ma  se  Fleury  non 
fece  dimenticar  queIlo_,  pure  seppe  farsi 
ammirare  egli  stesso  per  la  sua  eloquenza 
facile  e  persuisiva  ,  per  1*  ordine  e  la 
profondità  delle  idee  ,  la  giustezza  e  la 
chiarezza  de'  suoi  ragionamenti.  Nel 
■\7i6  Fleury  rassegnò  quella  carica  a 
favore  di  suo  figlio,  eh'  egli  avea  preso 
ad  aggiunto  già  da  6  anni,  ma  continuò 


ad  attendere  al  lavoro  nel  suo  ritiro, 
non  rifiutando  i  suoi  saggi  consigli  a 
chi  li  richiedeva,  di  qualunque  condi- 
zione si  fosse.  Questo  magistrato  mori 
a  Parigi  nel  1756.  Si  hanno  di  lui  molte 
Mem.  sopra  varie  materie,  delle  quali 
solamente  alcune  furono  stampate  ;  O*- 
seivazioni  e  note  sopra  varie  parti  del 
dritto  pubblico,  rimase  mss.  ;  sunti  dì 
difese  inseriti  nei  t.  6.°  e  7.o  del  Gior- 
naie  delle  Udienze  j  Instanze  giudiziarie 
e  molti  altri  importanti  lavori,  intorno 
ai  quali  A.  A.  Barbier  diede  piìi  cenni 
nel  t.  28  della  Riifista  enciclopedica. 

FLEURY  (GioANNi  Omero  Jolt  di  ), 
nipote  del  precedente ,  canonico  della 
chiesa  metropolitana  di  Parigi ,  morto 
quivi  nel  1755,  pubblicò;  la  Science  du 
salut  ou  principes  solides  sur  les  dev^oirs 
lei  plus  imporlans  de  la  religion,  tirés 
des  esxais  de  morale  de  M.  ISicole^  Parigi 
<  746,  in  12;  V  Abrégé  de  la  philosophie^ 
par  de  La  Chambre ,  ibid,  <654,  2  voi. 
in  12. 

FLEURY  (Giambattista)  ,  dotto  ec- 
clesiastico, nato  nell'anno  1698  a  Be- 
sanzone,  morto  canonico  di  quella  città 
nel  1754,  è  autore  delle  seguenti  opere: 
Due  disscrtaz.  sopra  certi  usi  particolari 
della  chiesa  di  B esamone,  stampata  nel 
Mercurio,  1741, -1  7 42^  Almanacchi  sto^ 
rici  di  Besanzone  e  della  Franca-Contea 
dal  1746  fino  al  8  voi.  in  8. 

FLEURY  (Giacomo),  avvocato  al  par- 
lamento di  Parigi,  morto  nel  1775,  la- 
sciò: Chansons  maconnes^  Parigi  1760, 
in  8;  Poesies  dit^erses,  1761,  in  i2f  te 
Littev.  impaniai  ou  précis  des  ouur.  pé- 
riodiques ,  1760,  in  12;  Les  grands 
objets  de  la  fai  ou  les  mystéres^  odes,  ec, 
ibid.  1774,  in  8.  Egli  diede  pure  alcune 
opere  draminatiche  ,  e  somministrò  al- 
cuni prologhi  al  teatro  dell'  Opera  Co- 
mique. 

FLEURY  (Francesco  Michele),  eccle- 
siastico, nato  in  Alencon  verso  la  metà 
del  sec.  18,  morto  nel  1781,  non  dee 
esser  posto  in  una  biografia,  se  non  allo 
strano  capriccio  che  ebbe  di  farsi  servire 
la  messa  dalla  nipote  del  suo  vicario. 
Avendolo  il  vescovo  di  Mans  interdetto 
per  questa  singolarità,  egli  pubblicò  nel 
giornale  ecclesiastico  del  mese  d'aprile 
1774,  la  seg.  questione:  Se  una  femmina 
in  mancanza  d'  uomini  possa  servire  la 
messa?  Tre  mesi  dopo  inserì  egli  stesso 
una  risposta  affermativa  in  quel  giornale. 
E  siccome  una  critica  manoscritta  di  tal 
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soluzione  correva  per  l  i  provincia^  l'.ib- 
#)3le  Fleiiry  publ^luo  un  opuscolo  inlit  : 
Béponse  de  la  messe  par  une  Jemnic  en 
répoiìse  h  une  Lettre  anony  me  .  l778  ,, 
in  g 

FLKURY  (Maria  Massimiliano  Kt- 
TOPEtli  KOSSET  ai),  «Iella  famiglia  del 
cardinale  Amlrea  Ei  cole  tli  Fleui  v,  Iro- 
vavasi  nel  (793  detcnulo  nella  prigione 
di  Lucenilwirgo  per  vlrlii  della  legge 
dei  sn'ipeui ,  quando  irritali»  per  le  pro- 
scrizioni che  pesavano  sopra  la  sua  (  inii- 
^tia  e  sopra  lui  sti'sso,  srrisxe  a  l'ouquier- 
Tainville  un  biglietto  singolaie^  di  cui 
fanno  menzione  le  m^^nioiie  del  tcnipo, 
€  nel  quale  ,  coprendo  con  veementi 
e5;^»re.ssioui  d i  ben  giusta  ignominia  quel- 
l'odioso proconsole,  gli  d  emandava  come 
favore  un  supplizio,  die  non  gli  fu  ri- 
iardaJo  gran  tempo.  Ti-adotlo  tlavaiiti 
al  Ifibunale  rivoluzionario,  fu  condan- 
nato a  morte  e  decapitato  il  (8  giugno 
4791. 

FLKURV  (  Amava,  naia  conlessa  di 
COIGNY,  diifhesiadi).  morta  nell'anno 
•1820.  dnni;i  distinta  pi-r  vi\acilà  e  per- 
spicacia d'  ingegno,  ma  principalmente 
per  la  b')ntu  (K  I  suo  cimre  ,  merllò  la 
stiuM  e  r.illez.ione  di  lutti  (|uclli  che  la 
conobbero,  l"'u  essa  di  cuic.tnlò  il  poeta 
CbenÌHc  nella  sua  ode  i  lit.  ;  La  Jeune 
cupfit^e  Kssa  compose  vm  romanzo  inlU.: 
>^/iv/r.  Parigi ,  J"r.  DidoI,  •t.Si«.  si. im- 
palo in  soli  2S  esemplari  ,  senza  nome 
d'autore. 

Fr.KlIRY  (Berwakdo),  attor  dramma- 
Ilio  i; ance.se  ,  nato  a  Cb  irtres  verso 
l'anno  17.5^',  era  liglio  d'un  comme- 
dìafite  di  provincia  ,  che  poco  si  curò 
della  sua  educazione.  Kgli  non  sajiea  che 
leggere,  nn  la  natura  lo  avea  f-irnito 
di  lalenli,  che  gli  bastarono  senza  cul- 
tura, di  vivacità  d"  ingegno  e  di  grande 
intendirnenlo.  .Senza  p;irlare  de'  primi 
passi  nel  mestiere  da  lui  l'alti  in  pro- 
vincia, de' suoi  lunghi  studii  e  dell'aS' 
.sidiia  applicazione  n  vincere  i  difetti 
della  sua  pronunzia  ,  noi  diremo  che 
diede  in  Parigi  il  primo  siggio  di  sè 
nella  tragedia  con  tpialche  buon  suc- 
cesso, e  che  desti nossi  poscia  più  spe- 
cialmente alla  commedia.  Sei  anni  ap- 
presso, venne  aggregato  al  novero  de' 
*ommedianti  del  re.  Krede  d'una  parte 
dei  personaggi  che  soleva  rappresentare 
Bftllecourt  (l^.  ipie.slo  nome),  i'^leury, 
che  non  avea  li  ieconda  abilità  di  Mulè 
(f^.  pure  questo  nome),  seppe  farsi  uua 


riputazione  d'altro  genere.  Egli  si  rese 
eccellente  sopra  tulti>  in  quel  genere  di 
personaggi  che  chiamansi  caricature,  uè 
tu  mai  veduto  allure  che  imitasse  con 
tanta  rassomigli.uiz ì  que' marchesi  li- 
berlini,  quegli  ubbri  iconi  di  corle  soliti 
a  passare  dalla  taverna  alle  sale  di  con- 
versazione, gli  esempi  dei  quali  furono 
SI  numerosi  sotto  Luigi  XIV  e  la  reggen- 
za, ma  che  erano  divenuti  più  rari  dalla 
n>età  tlel  -sec.  t8  in  poi  C- 'deste  maniere 
(li  personaggi,  nelle  commedie  il  Httour 
i'nprt^u.  I.!  Cerclc,  Turcnitt,  VHninme 
a  òunucs  fortwies,  VE  cole  dts  fioiu  geois, 
liirono  oiliniamenle  confjceuti  a  Fleury. 
M«  egli  provò  la  flessibilità  del  suo  la- 
lento  nei  J)ue  pui^i^i ,  dramma  che  rap- 
presentava SI  al  vivo  le  maniere  ed  il 
costume  del  gran  Federico,  che  il  prin- 
cipe Knrico  di  Prussia,  coiniiu^iso  tino 
alle  lagrime,  ricompensò  con  un  ricco 
piesenle  Taltore  che  gli  avea  posto  sotto 
gli  occhi  il  r  trailo  vivente  di  suo  fra- 
t/'llo  Dopo  IO  itnni  di  servizio,  certe 
c.iviliazioni  arnministralivc  lo  disgusta- 
rono del  te;itro,  e  lo  coslrinsero  a  riti- 
rarsi,  non  ostante  il  bmgo  favore  e  il 
desiderio  che  lasciava  di  sè  nell'univer- 
sale. Moli  nell'anno  t8'2t  in  una  villa 
ch'egli  a\ea  coinper.ila  presso  Orleans. 

F  L K l J  U  V  -  T  K  R  iN  A  L  (C A  n L* 0 .  g«su i ta , 
njlo  a  Tarn  nel  Di  llìualo  l'armo  tt)92, 
murto  verso  il  I  ?.'>(>,  fu  autore  del  le  st  g. 
opere  ;  iu  V ila  Hi  San  /ier nardo  arai" 
vescovo  di  p'' ienna,  Parigi  1722,  in  •12; 
Storili  del  cardiìiid  di  Tom  non  ministro 
di  Fi  ancia  sotto  (piatirò  dei  nostri  re, 
Parigi  1728  ,  in  8,  ambedue  scritte  in 
francese. 

FLKXÌVIAN  (RiTGCfRo),  ministro  dis- 
sidente, naln  nell'anna  1707  nella  contea 
di  Dt'von  ,  morto  nel  I71'.5  ,  fu  autore 
di  piii  trattili,  fra  i  quali  distingiionsi: 
The  pltin  of  diuine  woi  shi/j  in  the  chur' 
ches  of  disstiUers  fusti fied,  ecc.  Egli 
ebbe  altresì  parte  nella  compilazione 
dell' generale  del  iemale  della 
camera  dei  comuni,  ed  in  alcune  fdtre 
compilazi(»ni  dello  slesso  genere,  e  diede 
un'edizione  dell'Ou'«  Times  di  Burncl, 
4  7  5.J,  1  voi.  in  8 

FLINCK  (GovAERTo),  pitlor  tedesco, 
nato  a  Cleves  nell'anno  tòt  6,  morto  in 
Amsterdam  nel  t66(),  fu  allievo  di  Lam- 
berto .lacobs  e  di  Rembiandt,  di  cui  si 
approj)riò  taluiente  la  maniera,  che  le 
sue  composizioni  sono  spesso  confuse 
con  quelle  dtl  suo  maestro.  Lavoiò  lungo 
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tempo  per  1'  elettore  di  Brandeborgo  e 
pel  duca  di  Gleves,  che  l' onoravaQo 
anibidue  di  parUcolare  stima.  Il  museo 
del  Louvre  possedeva  testé  due  quadri 
di  questo  artista,  l'uno  rapprest^nlanle 
una  Pastorella,  l'altro  gli  Angeli  che 
annunziano  la  venula  del  Messia.  C  Van 
baien  intagliò  dagli  originali  di  Flinck 
la  ergine  lattante  il  banibino  Gesù  ; 
tenere  e  L' Amore ^  un  ritratto  di  Gian- 
Maurizio^  principe  di  Nassau;  e  G  G. 
Muller esegui,  secondo  l'originale  dello 
stesso  maestro,  Alessandro  in  alto  di 
cedere  Campaspe  ad  A  pelle. 

FLINDERS  (Matteo),  navigatore  iu- 
gles'-,  mono  a  Lnndra  nell'anno  I8i4, 
eia  nato  a  Donington  nella  contea  di 
Lincoln.  Egli  s'era  renduto  celebre  per 
le  sue  scoperte  e  pe' lavori  nautici  sul 
continente  della  Nolasia  ossia  Nuova- 
Olanda,  di  cui  diede  la  relazione,  ac- 
compagnata da  un  ottimo  atlante,  sotto 
il  titolo  di  ^ iaggio  alle  Terre  Australi 
ifitrapreso  pef  cqinpiere  la  scoperta  di 
quella  vasta  coniradii ,  Loudpa  1 8 1 4  > 
2  voi.  in  4,  ed  atlante,  i  voi.  in  fol. 
(in  ingl  ).  Gli  sidebbe  altresì  una  ll^em. 
sopra  l'uso  del  barometro  per  riconoscere 
la  prossimità  delle  coste  ^  inserita  nella 
2. a  parte  delle  Transazioni  filosofiche 
anno  ■1806^  ed  una  Lettera  ai  membri 
della  società  di  emulazione  dell'  isola  di 
Francitty  sopra  il  banco  del  naufragio  e 
sopra  la  sorte  di  La  Pérouse ,  in:>erita 
utl  voi.  X  degli  Annali  dei  F'iaggi. 

FLIiNS  DES  OLIVI ERS  (Claudio- 
Maria-Luigi  Emanuele  CARBON  di)  , 
letterato  francese,  nato  a  Reims  nell'anno 
4757,  morto  nel  t8065  commessario  im- 
periale presso  il  Irib.  di  Vervins,  lasciò 
4  commedie  :  Le  Rei^eil  d'Epiménide  a 
PariSf  in  i  alto  ed  in  versi  (i790!n8)5 
le  Mari  direcleur ,  idem  j  la  Jeune  ho- 
tesse.,  in  3  atti  ed  in  versi ,  imitata  dalla 
Locandiera  del  Goldoni  j  la  Papesse 
Jeanne^  commedia  misla  di  canto  (vau- 
deville) in  t  atto,  rappresentate  dal  1 790 
al  l793j  y ollaire,  poeme  à  la  fèie  aca- 
démiffue  de  la  loge  de»  ISeuf  Socurs  , 
i7  79,  in  8  j  Fragment  d'un  poenie  sur 
V affranchissenieiit  des  serjs,  ijSi,  in  8, 
^cc. ,  ^cc. 

FLIPART  (Gian -Giacomo),  intaglia- 
tore, Dato  a  Parigi  nell'anno  1723  , 
morto  quivi  nel  t782  ,  fvi  allievo  di  Lo- 
renzo Curs  ,  e  inenjbro  dell'accademia 
dj  pittura.  Questo  artista,  che  avea  gran 
coguiziooe  del  disegno,  intagliò  molle 


slampe,  secondo  gli  originali  di  Creuze, 
e  fra  gli  altri  il  Paralitico  sert^ilo  du'suqi 
fi^li ;  La  nowizza  di  villaggio;  stimau^i 
pure  i  suoi  lavori  à*i\\di  Santa  Fami  glia  ^ 
secondo  Giulio  Romano;  dì  f^enere  ed 
Enea;  di  Adamo  ed  E^a^  secondo  Na- 
toire  ;  di  Nostro  Signore  alla  Piscina  ^ 
secondo  Dietricht,  ecc. 

FLl  PART  (Carlo  Francesco),  fratello 
del  precedente,  morto  a  Parigi  nell'anno 
^773,  intagliò  piìi  stampe  dagli  originali 
di  Flagonard  e  d'  altri  moderni  pittori. 

FLÌTlNER  (GiOANNi),  poeta  latino, 
nato  in  Frauconia  in  principio  del  sec.  i  7, 
lasciò  piìi  voi  di  poesie,  fra  le  quali  ci- 
teremo soltanto:  Manipulus  epigramma- 
twn  disscctus  et  hortulns  anlhologicus 
melicus.  Francoforte  t6<9,  in  t2j  Nebulo. 
nebulonum,  hoc  est  joco- seria  nequitiqe 
censura  j  ibid.  4  63^  e  t663,  in  i2.  -r 
Un  altro  FLITC^ER  (Gioanni)  ,  eccle- 
siastico luterano,  morto  ia  Pomeranìa 
l'anno  t678,  pubblicò  in  tedesco  dei 
cantici  ,  e  più  opere  ascetiche. 

FLOCCO  Q  FLOKE,  pirata  norvegjj» 
secondo  gli  uni,  svedese  secondo  altri  « 
fece  nell'anno  Se.^  un  viaggio  in  Islandia^ 
e  veggendo  coverta  di  nevi  quell*  isola  , 
di  cui  gli  si  era  data  una  relazione  a$saì 
diversa,  egli  le  impose  il  nome  che  an- 
cora porta  oggidì  {Is-land  j  cioè  terrfi 
del  ghiaccio). 

FLOCCO.  Ved.  FIOCCO. 

FLODERUS  (Giuanni),  professore  di 
lingua  greca  nell'università  d' Upsal , 
morto  negli  ultimi  anni  del  secolo  48, 
scrisse  in  lai.  Discorsi  e  Dissertazioni 
Gli  si  debbe  in  oltre  un'edizione  dei 
Dialoghi  di  Luciano. 

FLÒDOARDO,  uno  de' più  antichi 
scrittori  di  cronache  e  storici  francesi, 
nato  in  Epernay  l'anno  894  ,  morto  ca- 
nonico della  chiesa  di  Reims  nel  966, 
fu  autore  dell'  Hisl.  ecclesiae  Remensis  , 
di  cui  la  migliore  edizione  è  quella  di 
Giorgio  Colvener  ,  Douai  t6l7,  in  8- 
Quest'opera,  piena  di  dotte  ed  esalte 
ricerche  ,  è  scritta  con  uno  stile  più  fa- 
cile e  più  puro  che  nessun'altra  dello 
stesso  periodo  di  tempo.  Nicolò  Chcsneau 
ne  diede  una  tradnz.  frane,  nell'  anno 
4  580,  in  4,  cioè  51  anno  prima  della 
pubblicazione  del  testo,  che  fu  stampato 
per  la  prima  volta  nel  i6\i,  per  cura 
del  P.  Sirmond.  Debbesi  pure  a  Flo- 
doardo,  olire  a  più  opere  latine  di  cui 
si  può  vedere  l'elenco  inMarlol,  una 
cronaca  intitolala  :  Chromca  rerum  inter 
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francos  f>estarnm  ah  anno  91  9  adannwn 
mque  966,  che  fu  inserita  dal  P.  Pithou 
nella  sua  collezione  degli  sforici;  e  poscia 
da  Andrea  Duchesne  nella  sua  raccolta 
intitolata:  Scripfores  rerum  Francorum. 

FLOGEL  (Carlo  Federico),  scrittore 
tedesco  nato  a  Jauer  in  Silesia  1'  anno 
<729,  morto  nel  <7  88,  professore  di  fi- 
losofia nel  collegio  dei  giovini  nobili  di 
Liegnif7.  ,  alt>'».e  principalmente  allo 
studio  della  storia  letteraria,  e  divisava 
di  scriverla  e  discuterla  in  lutte  le  sue 
p;irli.  Le  opere  che  pubblicò  sono;  In- 
Iro-iuzione  all'arte  d"  'indentare,  Breslavia 
4  760,  in  8;  Istoria  dello  spirito  umano, 
4  765,  in  8;  Istoria  della  leltcratwa  co- 
mica, ^784,  4  voi.  in  8.  Furono  poi 
stampale  ,  dopo  la  sua  morte  ,  1'  htnria 
del  comico  l'roLlcsco,  088.  in  8  ;  V Istoria 
dei  pazzi  in  titolo  d'officio,  1  794,  in8,' 
V  Istoria  del  fmrlcsco,^ \ ,  in  8.  Tutte 
tiuesie  opere  scritte  in  tedesco  godono 
ai  ben  meritala  riptitazione. 

FLONCEL  (  Ai.PF.RTo  Franccsco  )  . 
primo  segretario  degli  afìarì  esteri,  regio 
censore  ,  ecc.  ,  nato  a  Lucemburgo 
nell'anno  1699,  morto  a  Parigi  nel  1773, 
avea  raccolti  11,0(iO  Nounni  d'opere 
italiane;  il  cat.ilogo  di  quella  biblioteca, 
oggidì  ricerralìssimo,  fu  pubblicato  nel 
H774  ,  2  voi.  in  H.  Si  ha  di  lui  la  Trad. 
della  leltera  di  mad.  Hiccoboni  al  Giu- 
ratori ,  intorno  alla  commedia  della 
•Scuola  dei  mariti,  del  sii^.  de  Lachausséc, 
4737  e  1762,  in  i2. 

FLOINCFLL  (Gioanna  Francesca  di 
LAVAU),  moglie  del  precedente,  nata 
a  Parigi  nell'anno  1725  ,  morta  quivi 
nel  1764,  tradusse  dal  Goldoni  i  due 
primi  alti  della  commedia  deW  Ain'ocato 
Veneziano,  Pariai   1760,  in  12. 

FLONCFFj  (AlbrrtoGirolamo),  figlio 
•di  Alberto  Francesco  precedente,  nato 
a  Parigi  nell'anno  l747,  diede  in  luce 
Tin  Saf^cio  intorno  alla  vita  ed  alle  sco- 
perte di  Galileo  Galilei  ,  trad.  dal  testo 
italiano  del  P.  Frisi,  Parigi  1767,  in 
42,  inserito  nel  Giornale  di  Trévoux  , 
aprile  1 767,  ^  neh' Enciclopedia  metodica 
(Storia),  tom.  2  " 

FLOÓD  (Enrico),  membro  del  par- 
lamento d'Inghilterra,  nato  nell'anno 
4V32,  fu  elello  membro  della  camera 
dei  comuni  d'  Irlanda  nel  17  59,  poi  rie- 
letto nel  1761;  divenuto  capo  della  parte 
dell' opposizione  in  Irlanda,  s'egli  ap- 
provò talvolta  le  proposte  e  i  provvedi- 
menti del  ministero.,  vuoisi  ciò  altri- 


buire  non  alla  volubilità  di  sue  opinioni, 

ma  al  suo  zelo  sincero  e  prudente  ,  che 
gli  faceva  amare  tutto  qu  into  era  da  lui 
credtilo  proficuo  alla  sua  patria,  da 
qualsivoglia  fonte  potesse  derivare.  Fu 
egli  che  riuscì  a  far  determinare  lo  spazio 
di  otto  anni  per  la  durata  delle  sessioni 
del  parlamento  irlandese,  che  lino  allora 
era  stata  indefinita,  e  prolungavasi  ordi- 
nariamente per  lutto  il  regim  di  ciascun 
re.  Morì  nell'  anno  1791.  La  sua  elo- 
quenza non  era  men»)  ragguardevole  per 
I  l  forza  de*  ragio'iamenti ,   che   per  la 

f)urezza  dello  stile  e  per  le  grazie  della 
ocuzione.  Furono  stamp:iti  fiarecchi  de' 
suoi  discorsi  ,  ed  uno  fra  gli  altii  Sopra 
il  trattato  di  commercio  con  la  Francia, 
1787,  in  8.  Flood  coltivò  felicemente  la 
poesia,  e  trovatisi  di  lui  nella  collezione 
di  0\ford  dei  p^ersi  sopra  la  morte  di 
Federico  principe  di  Galles,  I75l;  un' 
Ode  sopra  la  fama,  1785;  la  Traduzione 
della  prima  ode  pitica  di  Pindaro,  1785. 
I^asciò  mss.  una  traduzione  delle  due 
orazioni  d' Eschine  c  di  Demostene  sopra 
la  Corona. 

FLOQUK  T  (  Stefano  Giuseppe  )  , 
musico-compositore  ,  nato  in  Aix  nel- 
I' anno  f750,  morto  a  Parigi  nel  1  7  85, 
fece  cantare  ,  in  età  d'anni  11,  un  suo 
mottetto  a  gran  coro  che  venne  gene- 
ralmente applaudito;  ma,  come  troppo 
sovente  avviene,  i  suoi  susseguenti  la- 
vori non  corrisposero  a  quanto  sem- 
brava promettere  (juel  primo  saggio. 
Eccettuala  la  musica  dell'  Union  de 
l  y4mour  et  dts  arts ,  dramma  lirico 
dell'abate  Le  Mounier,  che  fu  rap- 
presentato nel  1  77  4  ed  ebbe  80  rappre- 
sentazioni di  seguito  ,  le  altre  compo- 
sizioni di  Flof|iiet  o  non  furono  gradite 
punto  o  soltanto  mediocremente. 

FLOU  (HcGOERo),  cavaliere  Tem- 
plario,  nat'.t  a  ^Paragona  nell'anno  l2f>2, 
morto  a  Costantinopoli  nel  1306,  erasi 
illustrato  neir  ultime  crociate  e  prin- 
cipalmente nella  difesa  di  san  Gioanni 
d'  Acri.  L*  imperatore  Andronico  a  cui 
egli  avea  prestati  importanti  servigi  , 
gli  diede  titolo  di  Cesare  e  sua  nipote 
in  isposa  ;  ma  indi  a  poco,  per  timore 
di  sue  ambiziose  mire,  si  avvisò  dì 
liberarsene  ficendolo  assassinare.  Due 
mila  catalani  ,  compagni  di  Ruggero 
nelle  numerose  scorrerie  da  lui  fitte 
per  recar  soccorso  a  varie  piazze  dell'  im. 
pero  successivamente  assediate  dai  tur., 
chi  .  si  rinchiusero  in  Gallipoli  e  fecero 
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espiare  a  caro  prezzo  ai  greci  T  assas- 
sinio del  loro  amato  condotliere. 

FLORA  (milol.),  amante  o  sposa 
di  Zefiro  ,  dea  dei  fiori  e  de'  giardini 
pressoi  romani,  corrispondii  alla  Glori 
dei  greci.  Alcuni  autori  pretendono  che 
questa  dea  fosse  stata  una  meretrice  la 
quale  avendo  istituito  erede  de'  suoi 
beni  il  senato  romano,  ne  ricevette  in 
ricompensa  gli  onori  dell*  apoteosi. 
Checché  ne  sia,  pare  tuttavia  che  il  suo 
culto  esistesse  presso  i  sabini  prima  dì 
essere  introdotto  in  Roma,  e  che  Tazio 
fosse  il  primo  ad  innalzarle  un  tempio 
in  quella  città.  Le  sue  feste,  nominale 
fioratici,  celebravansi  ogni  anno  nei 
primi  giorni  di  prim^iveia.  Si  rappre- 
senta talora  ornata  di  ghirlanda  e  avente 
a*  suoi  lati  panieri  di  fiori 

FLORE  (Franco).  Vedi  FLORIS. 

FLORENTE  o  FLORENZIO  è  il 
nome  di  !y  conti  di  Olanda  che  regna- 
rono dall'anno  ^062  al  1296. 

FLORENT  (Francesco),  legista, 
nato  in  Arnay  le-Duc  nt'gU  ulli  ni  anni 
del  sec.  16,  profess  >  il  diritto  a  Parigi, 
poi  in  Orleans,  dove  morì  nel  1650. 
Doujat  pubblicò  le  sue  opere  nel  1679 
in-/J  e  vi  aggiunse  una  ^^ita  dell'  au- 
tore. 

FLORENTIN  (Cesare),  intaglia- 
tore, nato  nell'anno  i  594  a  Bigione, 
morto  a  Parigi  nel  1663,  era  allievo  di 
Mauperche.  Egli  incise  all'acqua  forte 
più  stampe  dagli  originali  di  Le  Vvì- 
matice. 

FLORES  (Luigi),  domenicano  e 
missionario,  nato  nell'anno  1  570  a  Gaud, 
bruciato  vìvi  nel  Gi  ippone  l'atmo  1622, 
lasciò  una  Relazione  dello  stalo  del  cri- 
siianesimo  nel  Giappone,  fino  al  2  \  mag- 
gio 1622, 

FLORES  (Andrea),  poeta  spugnuolo, 
nato  a  Segovia  nell'anno  1481,  morto 
nel  ■1560,  si  diede  principalmente  al 
genere  lirico,  e  lasciò  alcune  opere  che 
furono  ben  pregiate  dai  suoi  contem- 
poranei. Trovansi  alcune  poesie  di  que- 
sto autore  nelle  varie  raccolte  di  poesie 
castigtiane. 

FLOREZ  (  Enrico),  dotto  spagnuolo, 
nato  a  Vagliadolid  nell'anno  1701, 
vestì  r  abito  religioso  neil'  ordine  di 
sant'Agostino,  l'anno  17  15,  e  mori 
a  Madrid  nel  1773  ,  dopo  aver  pubbl. 
le  seguenti  opere  :  Corso  di  teologia  , 
Madrid  i  732  38  ,  5  voi.  in  4;  Clai^e 
historicalf  Madrid  174Ì,  in  4,  opera 


simile  all'  Arte  di  awerare  le  date  e 
di  cui  la  8  ^  ediz.  comparve  nel  1764  j 
La  Espagna  sagrada  ò  teatro  geogra- 
fico historico  de  la  iglesia  de  Espagna 
ibid.  1747  ,  t77o,  29  voi  in  4  .  opera 
sotnigliaiitissima  alla  Gallia  Christiana^ 
ed  alla  Storia  Ecclesiast.  di  Fleury; 
Medallas  de  las  colonias  y  puehlos  an- 
tiguos  de  E  spagna  ,  ibid.  ,  3  voi.  in  4  j 
il  primo  nel  l7f»7  ,  il  secondo  nel  1758, 
ed  il  terzo  nel  1773,  ec. 

FLORIAN  DOCAMPO.  Ved  DO- 
GAMPO. 

FLORIAN  (  GiAN-PiETito  CLARIS 
di),  letterato  francese,  nato  nell'anno 
1755  ,  nel  castello  di  Florian  ,  nelle 
Risse  Ceveniie  ,  fu  ricevuto  nel  1758 
fra  i  paggi  d-;l  duca  «li  Penlhièvre,  di 
cui  non  tardò  a  conciliarsi  l'  onorevole 
protezione  pt^r  l'amenità  del  suo  spi- 
nto, pt  l  candore  e  per  1'  ilarità  di  sua 
n;iluia.Quel  principe  gli  assegnò  una 
compagnia  nel  suo  reggimento  dei  dra- 
goni: ma  ben  tosio  lo  richiaruò  presso 
di  sè ,  lo  nominò  suo  gentiluomo  ordi- 
nario, e  divise  con  lui  ciò  che  quciruo- 
mo  dabbene  chiamava  le  sue  buone 
J'ortuiie ,  cioè  le  cure  di  ricercare  il  me- 
rito disgraziato  e  distribuir  benetìzi  con 
generosità  e  Con  p^ri  delicatezza  di 
riguardi.  Quelle  dolci  occupazioni  la- 
sciarono a  Floriau  bastante  ozio  per 
seguire  la  sua  naturale  inclinazione 
verso  la  letteratura,  che  gli  stimoli  da- 
tigli da  Voltaire  per  via  d'incoraggia- 
mento aveano  resa  anco  più  forte.  Morì 
a  Sceaux  neir  anno  1794.  Questo  scrit- 
tore fu  nel  bel  numero  di  qua'  pochi 
che  ,  non  lasciand<Tsi  punto  sedurre 
dalle  illusioni  dell'amor  projDrio,  sep- 
pero ristringersi  e  tenersi  dentro  ai 
confini  de'proprii  talenti;  e  se  i  suoi 
non  gli  ottennero  una  riputazione  delle 
più  splendide  ,  non  gli  cagionarono  al- 
meno l'  onta  d'  una  ridicola  caduta  per 
voli  troppo  ahi  ed  ardili.  Fornito  del 
modesto  talento  della  facilità  e  grazia 
dello  stile,  Florian  parve  sprovvisto 
di  forza  e  d'  ingegno  creatore.  Le  sue 
Opere  furono  .sovente  stampate,  e  la 
roigìiore  edizione  di  esse  ,  seguile  dalle 
sue  Opere  postume,  fu  pubblic.  in  13 
voi.  in  8,  per  Briand ,  Parigi  1823- 
1824.  Vi  si  distinguono  principalmente 
le  Fauole  che  sono  molto  inferiori  a 
quelle  di  La  Fontaine,  ma  superiori 
altresì  a  quelle  di  molli  altri  scrittori 
di  tal  genere;  Galatce  ed  Estelle ,  no-* 
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velie,  la  prima  delle  quiU  p  un' imita- 
lione  Hi  Cervantes ,  e  l'altra,  che  fu 
quasi  allretlarilo  gradila ,  interainenle 
di  sua  inven/ionej  Commedie  pd  leatro 
itiliano,  le  nùgiiori  e  le  più  morali  di 
tulle  quelle  in  cui  Arleccliioo  è  perso- 
naggi') principale^  Gouzal^'e  de  Cordnue, 
poenia  in  prosa  assai  meno  pr^^ialo 
che  il  Précis  hiiloriq  le  s-u-  les  iMtures, 
dal  quile  è  preceduto;  IStuna  Pompi- 
lio^ di  cui  si  ha  una  venu-ila  traduzio- 
ne torinese:  Guillaume  Teli-,  Eliezer  et 
]yef)lua/i  ;  a  cui  l'autore  dà  riome  di 
poesie  in  prosa  ,  e  che  liauno  in  sè  più 
del  romanzesco  che  df  Ila  vera  slor>a  ; 
finalmente  una  traduzione  di  Ami  Chi 
sciolte,  («  pera  pustu-na  ),  o  pmllosto 
una  imitazione  coiupemiioNa  dell'  iiu- 
morlale  njiera  di  Cervantes 

FI.OlUANO  (  MAKou-ANroMo).  '«-a- 
tello  uterino  dr-U' imperaluie  Tacilo, 
tento  di  essergli  succesS  /ie  e  si  fece 
riconosct-re  dal  senato:  ma  Frc^ho,  es- 
seudo  stato  acclamato  dille  legioni  di 
Oriente,  marciò  contro  Im  il  (ju aie  dopo 
una  prima  sconlilta  fu  trucid  ilo  da' suoi 
propri!  soldati  nell'  anno  27(>  di  ().  C. 
Egli  non  avea  regnato  più  di  due  mesi. 

FI.ORIDA  (iN.  Marchese  della),  ge- 
nerale spa(»rm')lo,  nato  a  Madrid  nel- 
l'anno i61t>,  s*  illustrò  in  Fiandra  nelle 
guerre  che  la  Sp«gna  ehhe  a  so^lencre 
contro  Luigi  XIV  e  moi ì  nel  i7\7. 
Avendo  Carli)  11  insliluito  suo  erede  il 
duca  d'  Angiò  clic  jirese  nome  di  Fi- 
lippo V  ,  il  marchese  della  Florida  ri- 
conobbe prontamente  i  suoi  diritti  e  si 
dilese  valorcsamenle.  ILgli  si  distinse 
principalmente  all'  assedio  di  Milano 
che  esso  difese  contro  Fu^enio  di  Sa- 
voia ed  alla  battaglia  d'  Aimanza  dove 
comandava  sotto  gli  ordini  del  duca  di 
Vendòme. 

FLORIDA  BLANCA  (Francesco  An- 
tonio MoNiwo,  conte  di)  ,  primo  rrii- 
nislro  di  Carlo  III  re  di  Spagna,  nato 
a  Murcia  nell'  anno  1730,  moslìò  nella 
sua  carjca  di  ministro  di  Spagna  presso 
la  coite  di  Roma  talenti  non  ordinarii 
che  lo  fecero  scegliere  da  Carlo  Ili  a 
successore  nel  ministero  al  niarchese 
d'  Fsquilache  ,  stato  prima  suo  proiet- 
tore. La  sua  amministrazione  fu  per 
certi  rispelli  gloriosa  creò  in  Madrid 
la  p')liz:ia  ,  rianimò  il  commercio  ,  in- 
coraggiò le  arti  ,  dotò  accaderpie,  ec.  ; 
ma  non  polp  riuscire  nel  ?uo  intento 
di  cacciare  gli  Inglesi  da   Gibilterra  , 


dsnnosissinia  impresa  che  costò  la  vil% 
a  80,01)0  nomini  ed  immense  somme 
d'  oro  alla  Sp  igna.  Più  intento  ad  am- 
pliare r  autorità  del  suo  signore  che  a 
procacciarsi  il  favore  de'  grandi,  li  trattò 
senza  riguardi  e  si  rese  loro  odioso; 
e  perciò  fq  d'-posto  dalla  carica  di  ntii- 
nistro  all'  avvenimento  di  Carlo  IV 
nell'anno  i'92  .  esigliato  dalla  corte, 
detenuto  nel  «  aslellodi  l^amplona,  don- 
de non  uscì  che  per  andare  di  nuovo  ia 
esigilo.  Chiamato  nell'  anno  <80S  a 
presfdere  alle  cortes  straordinarie, 
mori  in  quello  slesso  anno.  Fgli  avea 
p  ibblic.  piìi  traltati  intorno  alla  g!uri$- 
p'inJt'nza.  de' quali  citeremo  soltanto  : 
JiesfJuesla  fiscal  soffre  la  libre  disposicion^ 
jt  itroiKilo  Y  proU  c'ion  immediato  de  S, 
M  eiì  l  s  òwnes  oa  upados  a  Ics  jesui» 
tiis,  Mulrid  <768  ;  Juicio  im/>ai  cial  sa- 
bre las  Ltras  ,  en  f  '>rmu  de  breve  , 
publicad>is  p'ir  la  Ótri  a  Romana  ,  en 
que  se  i  ulema  dist'tttur  al  set^nnr  in  fante 
de  Parmi  la  soberauia  temporali  ibid. 
^7{)8  e  1769. 

FLOI^IPIA  (Lici-i  MIGLIACCIO, 
duchessa  di),  nita  in  Sira  u<a  l'anno 
177i  ,  aveva  dianzi  perduto  il  suo  pri- 
mo niarito,  il  principe  di  Partaiina  , 
nel  ^8l2,  quando  attirò  sopra  sè  gli 
sguardi  del  re  di  Nap  dì  F.frdniando  L 
Poco  tempo  dopo  la  morte  della  regina 
Carolina  d'Austria,  questo  monarca 
sposò  in  seconde  nozze  privale  codt-sla 
dama  siciliana  che  in  eia  di  43  anni 
avea  conservate  tutte  le  grazie  delfa 
giovenlii.  Quel  matrimonio,  celebralo 
segretamente  il  27  novetnbre  t8l4, 
rimase  occulto  fino  alla  partenza  del 
re  per  Napoli  nel  t8l5  Allora  fu  per- 
messo alla  nuova  sp  -sa  di  Ferdinando 
prendere  la  livrea  di  corte  ed  abitare 
ii(d  castello  j  ed  il  re  volle  altresì  che 
al  titolo  di  principessa  di  Fartanna  ella 
acgiunges.se  (juello  di  marchesa  di  Flo- 
ridia  ,  uno  dr:'  feudi  della  casa  Migliac- 
cio. Paga  della  sua  sorte,  questa  dama 
non  ambiva  punto  di  sedere  sopra  quel 
Irono  ,  presso  il  (jnale  le  era  concesso 
di  vivere.  Uicesl  pure  che  ella  si  dilet- 
tava di  ricordare  il  primiero  suo  stato,  e 
che  nella  segreta  conversazione  coi  suoi 
amici  scherzava  soventi  intorno  alle 
privazioni  cui  era  stata  soggetta  nella 
impoverita  casa  del  suo  primo  marito. 
Ma  se,  come  donna,  la  duchessa  di 
Floridia  si  mostrò  scevra  di  vanità,  esja 
cedeva  ad  un'ambizione  troppo natM^lc 


10  una  m3^re  per  cui  lulto  pose  in  opera 
a  fine  di  preparare  innalzamento  e 
grande  stato  a'  suoi  figliunil.  pno  di 
essi  che  prima  ancora  deil'  età  virile 
era  pervenuto  alla  carica  di  ministro 
plenipotenziario  in  Prussia ,  risiedette 
poscia  nella  slessa  qualità  presso  altre 
C'irti  di  Europa,  Colmata  de'  benefizi 
del  re,  la  marchesa  di  Floridia  non  gli 
sopravisseabbaslanza  per  fendere  di  sue 
ricclie/ze.  Colla  da  malattia  infiam- 
matoria, essa  morì  a  Napoli  il  dì  29 
aprile  ■i826. 

FLOruDOR  (Giosia  di  SOULAS, 
signore  di  FRINFOSSE,  dell..),  com- 
medi^nie  IVancese,  nato  nella  Rrie  l'an- 
no 4  608  di  nobile  famiglia  ,  morto  a 
Parigi  nel  i67i  ,  aveva  esercitato  l'arte 
sua  per  qualche  tempo  in  provincia 
prima  di  conìparire  nel  1643  sul  teatro 
del  Palazzo  di  Borgogna  ^  nel  quale 
sostenne  onorevolmente  i  principali 
personaggi  nella  tragedia  e  nell*  alla 
commedia.  Sua  moglie^  Margherita  Va- 
lore ,  aggregata  alla  stessa  compagnia 
dr^mm^lica^  non  pare  che  siasi  luai 
innalzala  s<  pra  le  attrici  mediocri. 

FLORIDO  (Fraìscesco  )  ,  gramma- 
tico italiano  di  merito  non  ordiriario, 
nato  in  pi  incpio  del  sec.  i6  a  Dodaneo^ 
borgo  della  provincia  di  Sabina,  morto 
nell'anno  i547  ,  lasciò  piìi  opere  di 
cui  le  principali  sono:  Apologia  in 
Plauti  aliniumque  poelarwn  et  liiiguae 
laiinae  caliimniatoi  es  ,  Lione  -1  537  ,  in 
4  ;  Leclio/nim  subcesivarunt  libri  tres  , 
Bologna  1539  ,  in  4,  ec.  Egli  tradusse 
pure  in  latino  V  Inno  a  Diana  nell'edi- 
zione greca  di  Callimaco,  Parigi  4549  , 
iu  4 

FLORIINUS  (  Enrico),  teologo  fin- 
landese che  vivea  nel  secolo  M  ,  diede 
un'  edizione  della  Bibbia  in  lingua  fin- 
nese,  Tuvusa  1685,  m  4,  e  pubblicò: 
Epitome  theologfae,  1667;  Womencla- 
tura  laViiO'Smlico  Finnica,  1678  in  8; 
Hjperasp'sles,  scu  defensor  verilalis  ad- 
versus  errorcs  Josephi  Heseri ,  1 664 , 
In  4, 

FLORIO  (  FaAifCESCo  ) ,  scrittore  ita- 
liano, nato  a  Firenze  nel  sec.  XV,  fu 
riputato  autore  deli'  opera  ini:it.  :  De 
amore  CainilU  et  Aemiltae  ylretìnorum 
Uber ,  stamp.  per  ia  prima  volta  a  Pa- 
rigi dal  P.  Gaesaris  e  da  G.  Stol  verso 

11  1475.  Si  conghieilura  che  l'Iorio  fosse 
iiat©  segretario  dell'  arcivescovo  di 
Tours. 


FLORIO  (GiOANNi),  detto  il  Riso- 
luto,  scrittore  inglese  di  origine  ita- 
liana, nato  a  Londra  verso  l'anno  l540, 
morto  (juivi  nel  1625,  aveva  d.ipprima 
insegnate  le  lingue  francese  ed  italiana 
neir  università  d' Oxford  sotto  il  regno 
di  Elisabetta  ,  fu  poscia  incaricato  dal 
re  Giacomo  d'  insegnarle  al  principe 
Enrico,  e  divenne  finalmente  instituiore 
e  segretario  di  gabinetto  della  regina 
Anna  Gli  si  debbono,  fra  altie  opere, 
le  seguenti:  Primi  frutti  donde  si  pos~ 
sono  ricattare  discorsi  famigliari  ,  gio- 
cosi proi^erbi  ,  motti  arguii  e  massime 
preziose,  1578,  in  4,  e  1591^  iu  8;  Di- 
zion.  ilal.-ingl  ,  1597  ,  iu  fol.  spesso 
ristanip  j  ed  una  traduzione  degli  £"5- 
sais  de  Montaigne  in  ingl.  603  ,  t6l3 
e  1632  ,  in  fol. 

ELLOBIO  (Daniele),  conte  e  poeta 
italiano,  nato  nell'anno  1710  a  Udine, 
m.  quivi  nel  1789,  raccolse  e  pubblicò 
egli  stesso  le  sue  varie  composizioni 
sotto  il  titolo  di  Poesie  varie Udine 
I777 ,  2  voi.  in  4. 

FLORIOT  (Pietro),  ecclesiastico  della 
diocesi  di  Langres  e  confessore  delle 
monache  di  Port-royal  -  des- Champs  , 
nato  nelTaimo  16O4,  morto  a  Parigi 
nel  t69l  ,  fu  autore  delle  seguenti  opere: 
la  Morale  du  Pater  ,  Roano  1672  ,  in  4, 
e  Parigi  167(>  ,  sotto  il  titolo  di  ;  la  Mo- 
rale chrélienuc  rapporiée  aux  instruclions 
cfue  J.  C.  710US  a  donne  dans  ì'oraison 
dominicale  ,  in  4^  HoméLies  morales  sur 
les  éi^angiles  de  tous  les  dimanches  de 
r  année  et  sur  les  prìncipales  J'èles  ,  Pa- 
rigi 1577,  I681  e  I6n8,  in' 8;  Traité 
de  la  messe  de  paroisse  ,  ec. ,  Parigi 
1679,  in  8.  La  morale  del  Pater  fu  pure 
tradotta  in  italiano  e  stampata  a  Vtnezig 
in  8  voi.  in  1  2. 

FLORIS  (Francesco),  detto  Frane- 
Flore  o  Frane- Floris ,  pittore  di  storia, 
nato  in  xAnversa  nelfanno  4520,  ni. 
nel  1570,  si  acquistò  all'età  sua  tanta 
riputazione  che  1  suoi  paesani  lo  chia- 
njavano  il  Raffaele  fiammingo ,  sopran- 
nome lusinghiero  di  cui  forse  fu  debitore 
alla  poca  abilità  degli  artisti  fiamminghi 
suoi  predecessori  e  contemporanei.  Flp- 
ris  ,  onorato  della  stima  di  Carlo  Y  e 
di  Filippo  II,  acquistò  in  poco  tempo 
ricchezze  immense  ;  i  suoi  lavori  ch'esso 
vendeva  assai  caro,  benché  gli  costas- 
sero poco  tempo  e  fatica  ,  sono  ancora 
oggidì  ricercatissimi  ia  Fiandra  ,  Olanda 
e.  Spagna;  e  vedevasi  testé  nel  museo 
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di  Parigi  il  suo  qii.idro  del  giudizio  fi- 
nale. La  |»iù  pai  te  àfWc  sue  opere,  e 
specialmente  i  suoi  begli  orchi  di  trionjb 
c  le  sue  12  fiiic'ie  d'  Ercole  fiirrjuo  in- 
tagliale (Ili  migliori  artisti.  Floris  ebbe 
fino  a  150  allievi  nella  sua  officina,  (Va 
i  quali  erano  i  suf  i  due  tìgli,  di  cui  uno 
Floris  (Francesco)  ,  dello  il  Ginuiìie  . 
riuscì  principalmente  nei  quadri  di  brc- 
%e  dimensione,  il  museo  di  Parigi  ne 
possiede  ancora  presenlemente  Ire  di  sì 
fatti 

FLORIS  (Pietro- Williamson),  viag- 
giatore ,  nato  a  Dan/ica  ,  m.  a  Londra 
nell'anno  t6l5,  avea  scritto  in  olan- 
dese la  Relazione  d'nn  viaggio  di  5  anni 
f.tto  per  conio  della  cnmp•^gnia  dell'In- 
die. Fuf  chas  ne  inseri  una  compendiosa 
traduzione  nel  tomo  primo  della  sua 
collezione.  PrevosI  pubblicò  eziandio  il 
vi.iggio  di  Floris  nella  sua  Storia  dei 
viafigi. 

FLORO  (Lccio  A>Nto  Giulio),  sto- 
rico latino,  era,  seondo  la  piii  accre- 
ditala opinione,  originario  di  .Spagna, 
dilla  ftmiglia  di  Seneca,  e  vivea  sotto 
il  regno  di  Trajann  e  d'Adriano.  Si  hi 
di  lui,  sotto  il  titolo  di  J'J  i>i  ionie  ,  la 
relazione  dei  principali  avvenimenti 
della  romana  storia  d»  Romolo  lino  ad 
Augusto,  (ili  si  allribuisre  altresì  un 
poema  intilol.ito  Per^di^dium  V oneri s 
ed  alcune  allr»^  composi/ioni  pocliclie 
che  una  sana  critica  giudicò  indegne  di 
lui  l'ar  certo  che  gli  epitomi  di  Tito- 
Livio  ,  parimenti  attribuiti  a  Floro,  non 
sieno  suoi  ,•  ed  a  tor;o  si  prelese  che 
r  epitome  di  quest'  iiltinu»  non  fosse 
che  un  compendio  <!ella  storia  di  Tito- 
Livio.  La  storia  di  Floro  ebbe  inollis- 
sime  edizioni;  le  qudilro  prime  ,  senza 
data,  pajono  essere  degli  anni  •1470- 
^Mì,  e  fra  l'altre  cileie;no  quella  di 
Vienna  1514,  in  4,  cani  aniiot.  et  ind. 
J  Camerlis  ,  quella  di  Venezia,  presso 
Aldo,  15tS-l52i  ,  in  8  (con  Polibio, 
trad.  da  Perroti  );  quella  <li  Leida  ,  El- 
zevir  t638,  in  pie.  12;  quella  in  uswn 
Delphini  ,  con  commenti  di  madama 
Dacier  ;  quelle  di  M.aiaire  ,  Londra 
^715  ,  in  12,  Leida  17  22  ,  in  8,  ec.  ec. 
Esistono  pili  traduzioni  francesi  delle 
quali  la  migliore  è  quella  dell'abbate 
Paul  ,  Parigi  1771  ,  in  12.  Floro  fu  pa- 
rimenti tradotto  in  inglese,  in  tedesco, 
in  ilaliano,  ed  in  molte  altre  lingue.  Le 
due  piìi  recenti  versioni  italiane  sono 


quelle  di  Celestino  Massucco,  Genova 
<802  ,  in  8  ,  e  di  Filippo  Briganti  ,  na 
poletano  ,  che  la  inserì  nella  sua  opera 
intitolala  Vita  politica  del  popolo  ro- 
mano ,  ec,  Napoli  l8tS,  2  voi.  in  8. 

FLORO  (GiTJMo),  celebre  oratore 
g^Ilo  ,  nìorlo  a  Lione  nell'anno  55,  o 
56  dell'era  cristiana  ,  pare  sia  stato  per 
la  sua  eloquenza  1' ornamento  dtl  foro 
di  Roma.  Egli  avea  composte  più  ora- 
zioni che  non  pervennero  tìno  a  noi  ; 
ma  Seneca  ci  conservò  alcuni  fram- 
menti di  quella  che  pronunziò  contro 
Flaminiano  ,  accusalo  di  aver  fatto  mo- 
rire un  piigioniero  per  appag;<re  la  bar- 
bara curii  silà  il'una  meretrice.  Quin- 
tiliano parla  altresì  di  Floro  con  gran 
lode  nel  cap.  3,  lib.  10  delle  Istituzioni 
dell'  or  more. 

FLORO  (lÌRKPA.Mo)  ,  canonico  della 
diocesi  di  Lione  ,  il  (juale  credesi  lo 
stessei  che  Florns  mat^ister  e  Florus  il 
Diacono  ,  e  che  si  suppone  morto  verso 
l'anno  8fi0,  fu  autore  di  più  opere  poco 
pregiate  oggidì,  e  fra  le  quali  citeremo 
soltanto  una  raccolta  di  poesie  (poemata) 
stampala  per  la  jirima  volta  a  Parigi 
nel  l.)60;  Liòer  de  praedestinalione,  con- 
tro Johannis  Scoti  errnneas  de/ìtiitiones, 
inserilr)  in  tutte  le  c  -llezioni  dei  Padrij 
Conimi  iitarius  sii^e  erpositio  in  canonem 
missae,-  (jiiesto  trattato  ,  lo  stesso  che 
quello  intitolato  De  actione  missarwn  ^ 
trovasi  nelle  stesse  cc)llezioni,  e  fu  stam- 
pato separatamente,  Parigi  1548,  senza 
nome  d'autore. 

FLORO  o  FLOUR  (santo),  primo 
vescovo  di  Lodeve,  soffri  il  martirio  in 
Alvergna  verso  l'anno  .S89 ,  secondo 
le  antiche  leggende,  e  diede  il  suo  no- 
me alla  città  «li  Saint- Flour. 

FLOTWELL  (Celestino-Cristiano  ), 
dolio  teol.  tedesco,  nato  a  Koenigsberg, 
inrirto  nell'anno  l759,  professore  ne  II' 
universi!;»  di  quella  città  ,  è  conosciuto 
principalmente  per  la  sua  opera  latina 
in  torno  a  Lutero  considerato  come  autor 
classico  per  la  Un^.  tedesca,  Koenigsberg 
1743  ,  in  4.  Egli  ebbe  parte  altresì  nella 
versione  in  lingua  tedesca  dei  Panegi- 
rici ed  orazioni  funebri  di  Fléchier,  Lie- 
gnilz  1749  e  <759,  6  voi.  in  8. 

FLOURiNOIS  (Giacomo),  ministro 
proleslanle  ,  nato  a  Ginevrfi  ,  m.  nell' 
anno  1693  ,  attese  allo  studio  della  sto- 
ria particolare  del  suo  paese,  e  lasciò 
più  mss.  importanti  ,  fra  i  quali  è  una 
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Memoria  intorno  alle  franchigie  di  Ade- 
maro Fabry,  un  Swilo  della  storia  dei 
vescovi  di  Ginevra  ,  ec. 

FLOURNOIS  (Gedeone),  della  stessa 
famiglia  che  il  precedente,  morto  in 
principio  del  sec.  ^8,  ministro  nell'ospi- 
tale di  Ginevra,  fu  autore  delle  seguenti 
opere:  Lettere  si  licere ,  Colonia  i68»  , 
in  \'l Risposte  generali  e  cristiane  di 
quattro  gentiluomini  protestanti  .  con  ra- 
gionamenti intorno  agli  affari  dei  rij or- 
mati di  Francia,  ibid  i682  ,  in  il;  I 
trattenimenti  dei  i^iaggiatori  per  mare , 
ibid.  t683,  2  voi.  in  l2. 

FLOYD  (Giovanni),  gesuita  inglese, 
nato  nella  contea  di  Cambridge  nei  sec. 
i6 ,  s'acquistò  gran  fama  per  le  sue 
opere  di  contioversia  quasi  tutte  dirette 
contro  i  protestanti  ;  e  le  piìi  notabili 
sono  :  Censura  decem  hbrorum  de  re  pubi, 
ecclesiast.  M.  A.  de  Doniinis ,  Roano 
<62l,  io  8;  Aiiswcr  to  fraudi  Wìdte's 
repìy  concerning  ni  ne  articles  offered  by 
King  James  \ .°  lo  F.  John  Fislier ,  ib. 
•1626;  The  Church  conquerant  ot'cr  Hu- 
man Wii. 

FLOYER  (Giovanni),  celebre  medico 
inglese,  nato  verso  l'anno  1649  a  Hin- 
ters  nella  contea  di  Stafford  ,  morto  nel 
4  734  a  Lichtfield  ,  dove  esercitava  l'arte 
sua  con  molta  gloria,  fu  autore  di  più 
opere  commendevoli  ,  Tra  le  quali  cite- 
remo :  .An  Enquiry  inlo  the  right  use 
of  baths ,  Londra  -1  697  ,  in  8,  ristauip. 
nel  1/02  sotto  questo  titolo:  Ancient 
Psjchrolusy  reuii>ed  ,  e  di  nuovo  sotto 
quello  di  History  of  hot  and  cold  Ba- 
thing  ,  uncient  and  modem  ,  uith  an  ap- 
pendix  hj  D.  Baynard  ^  ibid.  -1709, 
il  \'ò  e  -1722;  Trealise  on  the  asthma  , 
ibid.  1698,  ristamp.  moltissime  volte, 
e  trad.  in  quasi  tutte  le  lingue  del  con- 
tinente. 

FLUDD  (Roberto),  in  latino  De- 
Fluctibus  ,  medico  e  filosofo  inglese, 
nato  nell'anno  i  574  a  Be.irsted  nella 
contea  di  Kent ,  morto  a  Londra  nel 
4637,  lasciò  molte  opere  in  latino  ,  nelle 
quali  l'oscurità  dello  stile  gareggia  con 
r  assurdità  delle  materie;  noi  ci  con- 
tentrremo  di  citare:  Vtrinsque  Cosmi 
metaphj-sica  ,  phjsica  atque  technicti  hi- 
storia,  Oppenheim  i6\l ,  in  fui.  ;  Sum- 
mum  bonum  quod  est  veruni  magiae  , 
cabatae,  alchymiae  uerae  acfratrwn  Ro- 
seae-Crucis  subjectum ,  ibid.  4  629,  in 
fol.,  titoli  elle  veramente  annunziano 
con  la  loro  stranezza  quella  delle  ma- 


terie contenute  nelle  opere.  Un  altro 
Fludd  (Roberto),  domenicano  inglese, 
nato  a  York  nel  sec.  4  4,  attese  egli  pure 
alle  scienze  misteriose  di  que'ten)pi  ;  ed 
alcuni  autori  j^li  allribuiscono  certi  trat- 
tati De  impressionibus  aeris ,  de  mira- 
bilibus  e  le  ma  Ilo  r  uni  y  de  magia  caere- 
moni  ali ,  ec. 

FLUE  (Nicola),  personaggio  celebre 
negli  annali  di  Svizzera,  il  cui  vero 
nome  fu  Lcewenbrugger ,  nacc(ue  a  Sa- 
xein,  nel  cantone  n'Unterwald  ,  iiell' 
anno  4417.  Dopo  aver  passati  .Danni 
nell'esercizio  di  tutte  le  virivi  civili  e 
domestiche,  ed  essere  divenuto  landa- 
manno  del  suo  cantone,  abbandonò  di 
repente  sua  moglie  e  suo  figlio  per  ri- 
tirarsi in  un  romitorio  dove  muri  nel 
4  487.  Fu  esso  che  mercè  della  sua  elo- 
quenza e  dell' ascendente  che  dava 
la  sua  chiara  riputjrzioiie  ,  riuscì  a  spe- 
gnere una  guerra  civile  prossima  a  scop- 
piare fra  gli  otto  cantoni  e  gli  abitanti 
di  Solura  e  di  Friborgo  ,  i  quali  chie- 
devano di  essere  ammessi  nella  conle- 
derazione  come  9.°  e  1 0.o  cantoni;  il 
che  Fine  fece  loro  ottenere  pel  famoso 
trattato  che  chiamasi  Coni^enant  de  S!antz 
(patto  federale  di  Stantz).  Al  merito  di 
questo  non  leggiero  servigio  prestalo  da 
lui  alla  patria  ,  le  leggende  ne  aggiun- 
gono un  alito  non  egualmente  certo; 
ed  è  che  Nicola  Fludd  visse  20  anni 
senza  prendere  aliro  cibo  che  le  specie 
della  SS.  Eucaristia  la  quale  riceveva 
una  volta  al  mese.  Si  possono  trovare 
altri  cenni  intorno  a  questo  miracolo 
nell'opera  intitolata  Lo  spirito  e  la  l'ita 
del  beato  frate  JSicola,  per  Goldlin  di 
Tleffenau  ,  2  edi/.ione  ,  Lucerna  1808, 
in  8,  in  lingua  tedesca.  I  pipi  Clemente 
IX  e  X  lo  beatificarono;  ed  un  tempio 
gli  fu  innalzato  a  Sli.ntz,  con  una  tom- 
ba di  marmo  in  cui  furono  riposte  le 
sue  ossa. 

FOC\  (santo),  vivea  tranquillamente 
dei  frutti  d'un  giardino  da  lui  coltivato 
presso  Sinope  ,  nel  principio  del  sec.  4, 
e  trovava  in  oltre  i  mezzi  di  far  limo- 
sine  agli  indigenti,  quando  in  una  per- 
secuzione diesi  conghleltura esser  quella 
di  Dioclesiano  verso  Tanno  303,  la  sua 
pietà  e  la  carità  furono  riputate  si  gran 
delitto  che  non  S!  volle  pur  fare  la  fa- 
tica di  giudicarlo,  ma  soltlatl  spediti  là 
dov'esso  dimurava  gli  troncarono  il 
capo.  Dopo  la  conversione  di  Costanti 
no^  i  cristiani  innalzarono,  ad  onore 
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ifli  Foca,  una  basilica  dove  fu  deposta 
una  parie  delle  sue  spoglie  e  che  dÌM'n- 
ne  celebre  per  lutlo  Orienle,  Essendo 
poi  st^la  una  parte  delle  sue  reliquie 
mandata  a  Cos'antiuopoli ,  quella  citlà 
ne  celebrò  la  fr-sìa  per  due  giorni ,  e  san 
G.  Grisoslomo  pronunziò  in  cpiella  oc- 
casione due  discorsi  die  liovansi  nelle 
sue  opere.  I  Ialini  onorano  la  nit-moria 
di  questo  santo  il  d'i  i  l  luglio. 

FOCA,  imperatore  d' Onenle  .  nato 
a  Calcedf-nin  ,  owi-ro  ,  stcondo  altri, 
in  Cappndncii  nel  sec.  6.  d'utra  oscura 
famiglia,  abbrarciò  di  buon'ora  il  me- 
stiere dell'armi  ,  per\enne  al  erado  di 
centurione  j  mercè  del  favore  dt  Hiisco, 
uno  de' luogotenenti  di  Maurilio,  e  i\i 
deputato  dai  soldati  per  domand.ire  all' 
imperatore   la   giav.ia   di   polt-r  passare 
l'in%erno  nelle  loro  preprie  f.tmiolie. 
Il  rinulo  di  .Maurizio  fece  ribellare  l'e- 
sercito ;  e  i  sediziosi  elessero  a  cond.'t- 
tiere  Fora  cbe   dalle  rive  del  Danubio 
li  condusse  sotto  le  mura  di  (iostanli- 
liopoli.    Maurizio  ,   abbandonato  dalle 
sue  guardie  e  d.^gli  abitanti  della  capi- 
tale ,  si  allontanò  sopra  un  fragile  pa- 
lisfbermo  con  la  moglie  e  la  sua  f<<mi^lia, 
e  nel  (juaito  giorno  dopo  la  sfja  partenza 
(25  novembre  602),  Foca  ,  vestilo  d<  Uà 
porp'  ra  ,  fece  il  suo  |inl)bliro  ingresso 
in  C<  slantinopoli  fra  i  i  umorosi  applausi 
del  popolo  e  dilla  miliz'a.   I  ria  delle 
sue  prime  cure  fu  1'  ordinare  la  morte 
di  IMauiizio  e  de'suoi  <igli  ,  nia  tosso 
ciò  per  polilica  o  per  pietà  ,  f«  ce  rispar- 
miare  la   moglie  e   le  figlie  di  quel 
principe,  le  quali  furono  riconHotle  a 
Costantinc  poli .  Foca  ,  senza  militari  la- 
lenti,  debitore  del  suo  innalzamento  al 
solo  caso  ed  al  capriccio  d'una  sfrenata 
soldatesca,  non  amava  punto  il  \i\ere 
in  campo  ;  egli  n<^'n  ave\a  a\uta  li  mira 
nell'accettate  il  so\  rano  potere  ,  clie  alla 
facollìi  di  abbandonarsi  meglio  jdle  sne 
abitudini  d'inlemperanze  ;  e  per  tal  fine 
attese  a  procurare  all'impeio  la  pace, 
pronto  a  tutto  sacrificare  per  otl<'neila. 
Ma  Cosroe  re  di  Persia,  di  cui  Mauri- 
zio aveva  implorato  i  soccorsi  nei  primi 
tuomenti  del  suo  pericolo,  ritenne  pri- 
gione l'ambasciatore  di  Foca,  intimò 
lesto  la  guerra  a  questo  usurpatore  ed 
invase  le  provincie  dell'Asia.  Foca,  tor- 
mentato da  assidui  timori ,  fece  versare 
fiumi  di  sangue  in  Costantinopoli ,  Ales- 
sandria ed  Antiocbia  ,  talché  divenne 
Òbbielto  di  orrore  e  di  disprezzo  anco 
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pe' suoi  fautori.  Crispo ,  suo  genero  , 
eccitò  Eraclio  (y.  questo  nome),  esarca 
dell'AfìVica .  a  liberare  l'impero  da  un 
mostro  che  tanto  contaminava  il  Irono. 
Eraclio  approdò  con  una  fluii j  presso 
Abido,  dove  fu  ben  tosto  raggiunto  da 
una  moltitudine  di  malcontenti.  Foca 
ingannato  da  Oispo  intorno  alla  pros- 
simità del  pericolo,  non  fece  fipparecchi 
di  ditesa  se  non  quando  \  ide  le  navi 
di  Eraclio  sotto  le  mura  del  suo  palazzo  • 
e  do()o  uni  sanguinosa  pugna,  essendosi 
nascosto  per  la  città  lu  scoperto  ,  spo- 
glialo della  piirpora  e  coruloltn  al  vin- 
citore che  lo  fece  decapitare  il  dì  ii  ot 
t<  bre6Ut;  e  il  suo  cadav  ere  fu  strascinato 
dal  popolo  per  le  vie.  iSi  hanno  di  (juesto 
principe  medaglie  d'oro,  d'argento  e  di 
bronzo.  Egli  avea  fatto  conjpf)rre  in 
greco,  da  Teoblo  ,  una  parafrasi  delle 
Istruzioni  di  Giustiniano,  e  tradurre 
parimenti  in  greco  il  Dit^vsto  ed  il  Co 
dice,  (bicsie  tre  eqiere  «loveano  servire, 
secondo  i  siici  ordini  ,  per  nonna  al 
pubblico  insegnameulo  del  finito. 

FOCA  (santo),  nu)naro  del  sec.  ^2, 
rlie  altri  dicono  nato  neiT  isola  di  Greta, 
altri  in  Calabria,  serv^  dapprima  negli 
eserciti  dell*  imperatore  Manuele  Co- 
mneno,  poi  si  ritirò  con  alcuni  reli- 
giose iniina  piccol.i  cbiesaclie  avea  fatta 
edidcare  sul  monte  Carmei«>.  Il  Sym- 
mihd  d'Allacci  racchiude  di  lui  una 
Uefì^rizir^ne  rifila  Ttrra  Salita ,  dttla 
Siriii,  (Iella  Ftiiicia.  ec.  paesi  ch'egli 
avea  perc(»rsi.  Vedi  l'edizione  dell'anno 
-1653,  in  8. 

FOCIEIDl"!,  porta  e  (ìlosofo  grei'o  , 
nato  a  Mileto,  contemporaneo  di  Teo- 
gnide,  vivea  verso  il  fine  del  sec.  (S, 
avanti  G  (].  Compose  alcuni  poemi 
eroici,  ed  elegie  citate  con  lode.  Ci  ri- 
mane, sotto  il  nonif  di  lui  ,  un  poema 
morale  (cariucn  nothelicon)  di  Ìi7  versi, 
del  quale  nessuno  aiiti»"o  autore  parlò, 
fuorché  lo  scoliaste  diPsicaudro.  Questo 
poema  trovasi  in  tutte  le  edizioni  delie 
sentenze  di  Teoijnide  e  di  altri  poeti 
gnomici,  e  la  parte  altresì  d  una  racrolta 
di  opuscoli  pubblicala  a  Parigi  nell'an- 
no l507,  ricercalissima  dai  curiosi.  Noi 
citeremo  pure,  fra  le  edizioni  sej)arate 
di  questo  poema  di  Focibde,  quella  clit^ 
fu  pubblicata  da  G.  A  Schier,  gr.  e  lai. 
con  note,  Lipsia  t75l,  in  8.  Ne  esi- 
stono tre  traduzioni  francesi,  sottoque- 
sto titolo  :  Les  prece ples  de  Phocylide  , 
per  Duche,  Parigi  1698,  Brusselles  \  69P, 


FOC 


FOC  535 


io  i2,  per  Levesque,  Parigi  ^782,  in 
i2,  pt-r  Goupè  ;  Sentencés  de  Theognis, 
ec.,  poeme  moral  de  Phoeylide,  <798, 
in  18. 

FOCIOINE,  condolfiere  ateniese,  uno 
degli  uotnini  più  illustri  dell' antichità, 
nato  circa  a  400  anni  prima  di  G  C, 
era  d;  oscura  slirpe  ;  ina  le  lezioni  di 
Platone  e  di  Senocrate  svilupparono  in 
Ini  i  germi  della  virtù  e  la  sublimilU 
dell'animo.  Slato  semplice  soldalosolto 
Cabria  (v.  questo  non)e),si  acquistò  ben 
tosto  grande  ascendente  sf»praquel  con- 
d«)ltiero  che  a  lui  dovette  in  gran  parie 
la  vittoria  navale  di  Nasso.  Cabria,  in- 
capace di  bassa  invidia,  fece  conoscere 
Focione  alla  Grecia,  iricaric  jndoio  d'ini 
portanlie  pericolose  missioni.  Chiamalo 
poscia  al  supremo  comando  dell'eser- 
cito, Focione  seppe  mirabilmente  ac- 
cordare la  scienza  militare  con  la  pru- 
denza del  governo,  senza  mai  smentire 
nè  l'uno  nè  l'altro  pregio.  Tutta  la  sua 
vita  politica  (u  dominata  dal  timore  di 
esporre  la  pubblica  fortuna  alle  sorti 
d'una  guerra ctie  i  suoi  coui  itiadmi  non 
potevano  linigo  tempo  sostenere.  Ora- 
tore inflessibile  ne'  suoi  consigli  per  la 
intima  persuasione  di  quanto  pn  po- 
nevUj  egli  sperava  dalla  sua  perseveranza 
meno  infelice  destino  alla  patria.  Indif- 
ferente agii  applausi  ed  ai  darnoridella 
cieca  moltitudine,  non  temea  punto  di 
affrontare  l'impeto  popolare,  ma  le  sue 
virtù  presto  imponevano  silenzio  a  tutte 
le  passioni.  Chiamalo  per  ben  45  volte 
al  comando  delle  truppe  ateniesi,  fu 
condoltiei  o  di  più  spedizic  ni  che  nessun 
altro  generale,  nè  la  sua  riputazione  fu 
mai  smentita  per  l'esito  delle  imprese. 
]\el  campo  il  suo  vivere  era  da  soldato, 
nel  suo  letto,  da  filosofo.  Sempre  ri- 
cusò di  aumentare  il  suo  tenue  patri- 
monio, dicendo  :  ii  Se  i  miei  figli  vi- 
vranno da  buoni  cittadini,  il  mio  campo 
basterà  a  nutrirli  ;  se  no,  non  voglio 
con  le  ricchezze  accrescere  i  loro  vi/j.ii 
L'eloquenza  di  Focione  era  la  naturale 
espressione  del  suo  carattere  e  de' co- 
stumi. Parlava  a' suoi  concittadini  col 
posalo  senno  di  un  filosofo  e  con  la 
iscnipoiosa  coscienza  d'uno  spartano.  Si 
sa  che  Demostene  chiamava  questo 
grand'unmo  la  scure  delle  sue  aringhe. 
inaccessibile  alle  corruzioni  ed  alle  il- 
lusioni della  moltitudine,  e  scevro  al- 
tresì dell'ambizione  di  attirare  sopra  se 
gli  sguardi  della  Grecia,  Focione  pon- 


derava con  occhio  chiaro,  come  si  con^ 
veniva  a  buon  capitano  ed  a  uomo  di 
stato,  le  forze  reali  della  sua  repubblica, 
mentre  Demostene,  focoso  oratore,  dal- 
l'ambizione e  dalla  propria  eloquenza 
ingannato,  chiamava  gii  ateniesi  all'ar- 
mi, e  descriveva  disegni  di  guerra  e  di 
pugne  nelle  sue  faconde  aringhe.  L'esito 
giustificò  i  savi  timori  del  guerriero 
filosofo  ;  gli  ateniesi  perdettero  la  bat- 
taglia di  Cheroiiea  ;  e  Focione  posto  al- 
lora a  capo  della  repubblica  ,  non  potè 
altro  che  procacciarle  una  pace  onore- 
vole. Quando  Alessandro,  tiglio  di  Fi- 
lippo, signore  di  Tebe  e  della  Grecia  , 
domandò  che  Demostene  con  alcimi  a  Uri 
fosse  dato  in  sua  balia,  Focione,  istigato 
più  volte  ad  esprimere  il  suo  avviso  in- 
torno a  quella  bisogna  ,  esilò  lunga- 
mente, poi,  mostrando  col  dito  JNicocle, 
il  più  caro  de'suoi  amici  :  iiSe  Alessan- 
dro vi  domandasse  pur  questo,  diss'egli 
ai  popolo,  io  stesso  vi  consiglierei  di 
daiglielo,  benché  innocentissimo per- 
chè io  pure  riputerei  somma  felicità  e 
gloria  il  perire  per  salvar  voi.  Gli  è 
troppo  che  i  greci  abbiano  a  piangere  la 
perdila  di  Tebe  ;  non  facciamo  loro 
piangere  anche  quella  dì  Atene  ii  In- 
caricato di  riconciliare  la  sua  patria  col 
vincitore,  Focione  fece  deliberare  Ales- 
sandro di  rivolgere  le  sue  armi  contro 
i  barbari,  condusse  quella  pratica  con 
massima  abilità,  ed  Alessandro  conservò 
sempre  per  lui  grande  slima  e  venera- 
zione. Durami  le  sue  conquiste  in  Asia, 
il  vincitore  del  Granico  avea  mandati 
4  00  talenti  (600,000  franchi),  al  gene- 
rale ateniese,'  ma  Focione,  sorpreso  da- 
gli inviati  di  quel  principe  meulre  at- 
tendeva alle  sue  umili  domestiche  bi- 
sogne, gridò  loro  :  \i  Se  Alessandro  fa 
stima  di  me  ,  sia  contento  di  lasciarmi 
intatta  la  mia  riputazione  e  la  virtù,  ii 
Il  re  di  Macedonia  ebbe  a  ricevere  un 
nuovu  rifiuto,  quando  offrì  al  savio  di 
Atene  la  sceltafra  quattro  citlà  dell'Asia- 
Minore.  Dopo  la  moite  di  Alessandro, 
ì  greci  ripresero  l'armi  contro  il  parere 
di  Focione  ed  étllora  incominciò  la 
guerra  Lamiaca,  l'esito  della  quale  fu 
di  ridurre  gli  ateniesi  in  piena  balìa  di 
Antipatro.  Invano  Focione,  già  in  età 
di  80  anni,  chiamato  al  comando  delle 
trui)pe ,  battè  i  macedoni  sulle  coste 
dell'Attica.  Poliperconie,  avendo  rista- 
bilito in  Atene  il  governo  popolare  a 
nome  dei  figlio  di  Alessandro  ^  di  cui 
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era  tutore,  ricusò  di  ascoltare  Focione^ 
capo  dello  scaduto  governo,  e  lo  ri- 
mandò carico  di  catene  davanti  all'as- 
semblea generale  degli  ateniesi  Accu- 
sato di  tradimento  Fo.  ione  sdegnò  di 
difendersi,  ebev\èl:i  cicuta,  dopo  avere 
ordinalo  a  suo  figlio  di  non  ricordarsi 
giammai  dell'ingiustizia  degli  ateniesi. 
Questi,  dopo  a\er  ricusala  la  sep  oltura 
a  queir  insigne  e  sventurato  guerriero, 
gli  innalzarono  poscia  una  statua  di 
bronzo  e  posero  a  morte  il  suo  accu- 
satore j  perchè  tale  fu  sempre  il  costu- 
me dei  j^overni  pt.polari ,  nàoTMc  ed 
uccidere  ciecatneute  e  sempre  fuoti  di 
tempo. Fucione  moiì  nell'anno  83  di  sua 
età  e  jt7  «nni  avanti  (i.  C.  (Cornelio 
Nipote  e  Plutarco  fuiono  i  suoi  biui>iall. 
Qiiesl'ullimo,  più  esalto  e  pili  giudi- 
zioso, paragona  il  (ilosf  fo  aleuiese  a 
Catone  uticensc.  Ma!)ly  scelse  Fociotie 
a  principale  interlocutore  de' suoi  /://- 
tritie/is  SUI'  le  loppoiL  de  lu  movale  at^ec 
la  poitique. 

F0CKI:NBR0CTI  (Glglielmo  GO- 
UESCALG  van).  medico  olandese,  è 
mnrlo  in  Amslerdnm  nell'anno  t69;», 
era  sialo  impiegato  per  p  ii  anni  in  uno 
dei  banchi  olandesi  sulla  costa  diGui- 
nea.  Le  sue  opere  furono  riunite  c  pub- 
blicale sollo  il  lit(dodi  7  finita  afiictina, 
spesso  ristanip  La  migliore  edizione  è 
quella  dtrl  1709,  2  voi.  in  12,  che  rac- 
chiiide  una  Iradu/ioiie  della  Gif^u/ito- 
m<ic/i.<i  e  dei  «lue  primi  libri  i\t;ì\' Eneide 
truvesLita  di  .Scarron  ;  due  commedie 
inlit.,  l'ima  :  V Amore  allo  spedale  dei 
pazzi,  in  cinqu»'  atti;  l'allra,  il  Geloso 
imbarazzalo ^  \ Il  \ìx\  atlo  j  e^)italamii,  poe- 
sie perfesle  e  giorni  ononiaslici,  ec. 

FODLIIE  ((.iACOM")^  religioso  cor- 
digliero, nalo  nel  sec.  iG  a  Bessan  nel- 
l'Aita -Morienna  ,  itistgnò  la  teologia 
per  più  anni  in  varii  conventi  del  suo 
ordine,  ed  attese  al  ministero  della  pre- 
dicazione. S' ignora  il  vero  tempo  della 
sua  morte;  solamente  si  sa  che  fu  dopo 
l'aiuio  1632.  La  su.i  opera  più  ragguar- 
devole è  intit.  :  Narraiion  histor.etto- 
pograph.  des  couveiis  de  l'ordre  de  s  l- 
J:'\ancois  et  des  monastcresdt  s  te-Claire, 
erigés  eii  la  province  de  Bourgogne,  ec, 
Lione  tei  9,  in  4. 

FODHAIL-BEN-AIADII,  celebre sofi 
musulniauo,  nato  a  Samarcanda  ov\  ero 
in  Abyverd,  morto  alla  Mecca  (l'anno 
dell'egira  187,  di  G.  C  803),  avea  me- 
nata dapprima  una  sregolatbsima  vita 


e  dicesi  pure  che  avesse  falto  il  ladro  , 
poscia  un  versetto  dell'Alcorano  operò 
la  sua  conversione,  e  da  indi  iti  poi  egli 
si  diede  tulio  alle  mistiche  meditazioni, 
acquistò  gr.in  fama  di  santità  presso  i 
suoi  musulmani,  e  la  confidenza  del  ca- 
liffo Ilaroun-al  Rach)  d.  Si  troveranno 
più  cenni  irUorno  a  questo  personaggio 
nella  Jìiòlint.   orieiU.  di  HerbcloL 

FOE  (Oaxille  di),  scrittore  inglese, 
nato  a  Londra  nell'anno  1663,  era  figlio 
d'un  semplice  arligiani^  che  Jo  avea  fatto 
diligcnlemenle  educare.  Gilidotalo  dalla 
natura  di  spiriti  ardenti,  ed  eccitato  da' 
suoi  primi  sludj  ad  intraprendere  cose 
superiori  al  mestiere  del  padre,  il  gio- 
vine Daniele  non  lardò  a  sentire  il  bi- 
sogno di  esercitare  il  suo  ingegno  in- 
torno ad  altri  obbietti  che  ad  una  mec- 
canica professione.  Kgli  non  avea  piìi  di 
2<  anno,  quando  pubblicò  uno  scritto 
inlihdalo  :  Trattalo  contro  i  turchi.  La 
Icllura  de' pubblici  fogli  gli  aveva  ispi- 
ralo l'idea  di  tpjesto  primo  saggio,  per- 
chè avea  veduto  che  i  suoi  concittadini 
inclinavano  alla  parte  degli  olloniaiii 
nella  lolla  di  questi  contro  la  casa  d'Au- 
stria. 1  lavori  letterari!  a  cui  Foè  con- 
tinuò ad  attendere,  non  gli  impedirono  > 
esercitare  il  mestiere  di  berrettajo  che 
egli  aveva  imparato,  e  prendere  ad  un 
tempo  parte  attiva  nella  discussione  delle 
pu')l>lu.lie  bisogne,  pubblicando  opuscoli 
politici  scritti  con  intdlo  libera  audacia, 
e  dei  quali  parecchi  si  leggono  anc«)i'a 
ogg'd'i  in  Ingliillerra.  Colesti  scritti  fe- 
cero provare  all'auiorc  la  severità  del 
parlamento.  Foè  comparve  alla  sbarra 
della  camera  de'  comuni  e  difese  la  sua 
causa  coti  ingegno  e  con  eloquenza  ; 
ciononostante  fu  condannato  alla  ber- 
lina, alla  prigionia  per  due  anni  e  ad 
una  grave  multa  che  lo  spogliava  di 
tutto  il  suo  avere.  S  dlVi  quella  pena  con 
rassegnaziocio,  scrisse  un  Inno  alla  ber- 
lina  dopo  la  sua  esposizione,  e  continuò 
durante  la  sua  prigionia  a  scrivere  sopra 
varii  argomenti.  Si  fu  allora  (nell'anno 
t70i),  che  cominciò  la  sua  opera  pe- 
riodica intitolata  ;  la  Rii^isia  compiu'.a 
nel  t7l3  e  componente  9  voi.  in  4,  di- 
venuta rarissima,  e  di  cui  non  esiste,  per 
quanto  dicesi,  un  solo  esemplare  com- 
pleto. Foè  fu  poscia  impiegalo  dalla  re- 
gina Anna  in  piìi  messioni  segrete  ,  e 
fra  l'altre  a  predisporre  la  pubblica  opi- 
nione in  Iscozia  in  favore  della  dise» 
gnala  riunione  dei  due  regni.  Dopo  aver 
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egli  sofFerti  nuovi  dispiaceri  per  altri 
opuscoli  politici ,  risolvette  di  non  più 
attendere  ad  altro  che  alla  letteratura  j 
e  siffatta  risoluzione  gli  procacciò ,  in- 
sieme con  più  quiete ,  una  riputazione 
eziandio  più  durevole.  Fra  le  sue  sin- 
golarità non  è  da  tacersi  quella  di  aver 
egli  (forse  il  primo  in  Inghilterra), ag- 
giunto al  suo  nome  la  particella  /)e, 
formula  affatto  straniera  ai  nomi  ed  alla 
lingua  inglese.  Mori  nel  — Frale 

opere  ch'egli  avea  pubblicate  dopo  aver 
abbandonato  le  politiche  faccende  ^  la 
più  ragguardevole  e  forse  la  sola  che 
sia  conosciuta  per  tutta  Europa  è  quella 
che  s'intitola:  la  ila  e  le  ai^p>e}iture 
marauigUose  di  Rohinson  Crosué  ,  Lon  • 
dra  4719,  trad«  findall'anno  1 720  daS.t 
Hyacinthe  e  van  Effen  in  ling.  frane;  alla 
qual  traduzione  succedettero  altre  molte 
in  varie  forme  ,  quali  intere  e  quali 
compendiate.  Compose  gran  numero 
d'altri  opuscoli  e  romanzi;  ed  una 
nuova  ediz.  dei  suoi  romanzi  fu  pubbl. 
in  Londra  l'anno  -1810,  4  voi.  in  4  ;  e 
molti  de'  suoi  opuscoli  politici  furono 
raccolti  in  due  voi.  in  8. 

FOEDOR.  Ved.  FEDOR. 

FOÈS  (Anuzio),  in  lat.  FOESIUS, 
celebre  medico  di  Metz,  dov'era  nato 
nell'anno  1528,  e  dove  morì  nel  4  595^ 
si  applicò  principalmente  alla  medita- 
zione dell'opere  d'Ippocrate,  nelle  quali 
ebbe  il  vanto  di  dichiarare  molli  passi 
oscuri;  si  hanno  dì  lui:  Hippocraiis 
Coi  libev  secunclus  de  morbis  vulgarihus , 
ec,  Basilea  4  560,  in  8,  accresciuto  di 
commenti  assai  pregiali  :  P^armaco/^ocia^ 
medie amentorwn  omnium  traclaliunem 
et  usuni  ex  antiquorum  medicomm  prae^ 
scripto  continens,  ec,  ibid.  -1561,  in  8,- 
Oeconomia  Hippocratis  alphaheti  serie 
distincta,e.c..  Francoforte  4  588,  in  fol.^ 
Ginevra  4  662,  in  fol.^  libro  divenuto 
classico.  Egli  pubblicò  in  oltre  un'eccel- 
lente edizione  delle  opere  intere  d'Ip- 
pocrate sotto  questo  tit.:  Magni  Hip- 
pocratis opera  omnia  quae  extant,  greco- 
lat.,  Francoforte  4  595,  4  657,  in  fol,  e 
Ginevra  4675,  2  voi.  in  fol.;  quest'ul- 
tima contiene  altresì  Y Oecoìiomia  ed  i 
Glossarli  di  Eroziano,  di  Erodoto  e  di 
Galeno.  Il  suo  Elogio  storico,  pronun- 
ziato dal  signor  Percy  il  dì  27  novem- 
bre 4  8t  4  nella  pubblica  tornata  della 
facoltà  di  medicina  di  Parigi,  trovasi 
nel  Magasin  encydop.,  febbraio  4  84  2. 

FOGEL  (Martino),  in  latino  Foge^ 

Tom.  ir. 


lius ,  medico  e  professore  di  logica  e 
metafisica  in  Aniborgo ,  dove  nacque 
nell'anno  4  632,  e  dove  mori  nel  4  675, 
lasciò  fra  altre  opere:  Joachimi  Jungii 
praecipuae  opiniones  physicae  passini  re- 
ceptae ,  ecc.,  Amborgo  4679,  in  4,  e 
molti  mss. 

FOGEL  (Carlo  Gioanni),  suo  figlio, 
esercitava  la  giurisprudenza  in  Am- 
borgo, e  si  fece  conoscere  per  alcuni 
lavori  letlerarii, 

FOGEL  (Teodoro  Giacomo  e  Gioanni 
Enrico),  ambidue  figli  del  precedente, 
pubblicarono  in  tedesco  una  Notizia  in- 
torno a  più  di  300  amborghesi  che  oc- 
cuparono onorevoli  cariche  fuori  della 
loro  patria,  Amborgo  4  735,  in  8,  ed  un* 
altra  intorno  agli  ecclesiastici  che  si 
distinsero  in  paesi  stranieri,  ibid.  4  738, 
in4,  edizione  accresciuta,  Teodoro  Gia- 
como fu  editore  della  Bihliotheca  Hani- 
burgensium  eruditione  et  scriptis  claro- 
r«m,  Amborgo  4  738  ,  in  fol.;  lasciata 
mss.  da  suo  padre. 

FOGGINI  (PiEtRo  Francesco),  pre- 
Iato  romano  ,  prefetto  della  biblio- 
teca del  Vaticano,  membro  di  più  ac- 
cademie e  dotte  società,  nato  in  Fi- 
renze nell'anno  4  7  43,  meritò  il  favore 
di  Benedetto  XIV  e  di  Clemente  XII,  e 
mori  nel  4  783,  lasciando  sopra  varii  ar- 
gomenti di  erudizione  e  di  antichità  dotte 
dissertazioni  che  sono  fruito  di  lunghe 
ricerche  ed  un  profondo  esame  dei  mss. 
del  Vaticano.  Le  principali  sono:  De 
primis  Fio  réni  inorum  apostolis,  ec, ,  4  740, 
in  4  ;  De  Romano  D.  Petri  itinere  et 
episcopalu  ejusque  antiquissimis  imagi - 
nihus,  4  744,  in  4;  ìli  Vera  istoria  di  san 
Romulo,  t^cscoi^o  e  protettore  di  Fiesole, 
4742,  in  4.  Gli  si  debbe  in  oltre  la 
pubblicazione  del  famoso  ms.  di  Vir- 
gilio conservato  nella  biblioteca  de' 
Medici:  P.  Virgilii  Maronis  codex  an^ 
tiquissimus  a  Rufio  Tur  ciò  jéproniano 
distincius  et  emcndatus,  Firenze  4  74  1  , 
in  4;  frammenti  autentici  del  calen- 
dario dei  Romani,  ricavati  in  gran  parte 
da  antiche  iscrizioni  scoperte  a  Pale- 
strlna  e  pubbl.  sotto  il  tit.  di  Verrii 
Flacci  fastorum  anni  romani  rcliquiac 
et  operumfragmenta  omnia,  Roma  4  779, 
in  fol. 

FOGLI  ANI  (Francesco),  gesuita  ita- 
liano, nato  nell'anno  4  543  nella  Val- 
tellina, morto  nel  4  609,  si  distinse  per 
la  sua  pietà  e  per  la  straordinaria  auste- 
rilìi  del  suo  vivere.  Scrisse  in  latino  più 
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opere  ascetiche ,  fra  le  quali  citasi  un 
Trattato  della  di^oziont  ai  santi  angeli 
ed  una  raccolta  di  preghiere. 

FOGLIANI  (Sigismondo),  letterato  , 
«alo  a  Bormio  nella  Valtellina  nel  sec. 
A6  \  professore  di  retorica  a  Reggio  , 
lasciò  Epistolaruni  libri  V  ^  Venezia 
4  587,  in  4. 

FOGLIANI  (LoiGi),  giureconsulto, 
nato  a  Modena  nell'anno  4  630,  morto 
nel  ^680  a  Reggio  ,  dove  adempì  per 
più  anni  funzioni  di  magistratura,  lasciò 
poesie  diverse  e  due  opuscoli  intitolali: 
l'uno  In  obitum  s.  priiicipis  Almerici 
Eslensis  ei  cardinalis  Jidii  Mazariiù 
elegia,  Repgio  \  ,  in  4  ;  l'altro  Delle 
glorie  di  yllfomo  IV ^  duca  di  Modena, 
orazione,  ibid.  i663,  in  4. 

FOGLIANO  (Lt'iGi),  nato  in  Mo- 
dena v'erso  il  fine  del  sec.  \  morto  nel 
4  539,  lasciò  le  seg.  opere:  Musica  theo- 
rica  docte  simul  ac  dilucide  pertractata, 
in  qua  complures  de  harmonicis  iiiter- 
t^allts  non  prius  tcntalae  conlinenlur  spe- 
cnlationcs,  Venezia  4.')29,  infoi,  div. 
in  3  parti;  Rifugio  de^  dubitanti.  Tira- 
boschi  cita  quest'ultimo  scritto  come 
riguardante  a  cose  di  musica. 

FOGLIANO,  nome  d  una  nobile  fa- 
miglia di  Reggio,  piìi  membri  della 
quale  esercitarono  quivi  la  sovranità. 
Nell'anno  4331  cedetteroquella  signoria 
al  re  Gioanni  di  Boemia  e  da  lui  la  ri- 
scattarono poscia  per  rivenderla  piìi 
tardi  alla  casa  di  Gonzaga  che  regnava 
in  Mantova. 

FOGLIETTA  (Uberto),  storico  geno- 
vese, uno  de'  migliori  scrittori  latini 
moderni  d'Italia,  nato  nell'anno  \ 
morto  nel  1584,  era  stalo  esiliato  dalla 
sua  patria  per  aver  pubblicato  il  suo 
libro  intit.  Della  repubblica  di  Geìioua, 
Roma  4  559,  e  passò  la  piìi  parte  della 
sua  vita  presso  il  cardinale  Ippolito  d'Este 
in  Roma.  Quivi  compose  e  pubblicò  le  sue 
opere,  fra  le  quali  distinguonsi  :  Jlisto- 
ria  Gcuuensiuni  libri  XII,  Irad.  in  ital. 
da  Fr.  Serdonati,  Genova  4  597,  infoi.; 
Clarorum  Ligurum  elogia,  Roma  4  774, 
in  4,  e  4577  con  aggiunte;  De  causis 
magn'ìtudinis  Turcaruni  imperii;  De  lin- 
guae  latinae  usa  et  praestantia  ,  Roma 
4  574,  in  8  ;  e  gli  opuscoli  seguenti  che 
doveano  far  parte  della  storia  generale 
del  suo  tempo  dal  principio  della  guerra 
di  Carlo  qumto  contro  la  lega  prote- 
stante :  De  sacro  fondere  in  Selimum  ; 
De  expeditione  in  Tripolini  j  De  obsi- 


diane  Melitemi  ;  la  Storia  della  congiura 
di  Fie&co,  dell'assassinio  di  P.  L.  Far- 
uese,  della  sedizione  di  Napoli  nell'anno 
4  547,  ec.  Questi  varii  opuscoli  furono 
riuniti  da  Grevio  nel  suo  Thesaurus  an- 
tiquit.  et  histor.  ital. 

FO-HL  Ved.  FOU  HI. 

FOIGNY  (GiOANM  di),  stampatore 
a  Reims  nel  sec.  16,  diede  in  luce  piìi 
opere  degli  scrittori  partigiani  della 
It'gu.  Gli  si  debbe  una  traduzione  fran- 
cese deirOr^zio«  funebre  di  Francesco 
di  Lorena,  duca  di  Guisa,  per  Giulio 
Poggio,  Rtims  1563.  in  8^  la  Consacra- 
zione e  t  incoronazione  del  re  di  Francia 
(Enrico  III),  in  francese,  ibid.  4  575, 
in  8. 

FOIGNV  (Giacomo  di),  stampatore 
della  stessa  famiglia  che  il  precedente  j 
lu  autore  del  libro  intit.  :  Les  niente  il- 
les  de  la  vie,  des  combats  et  i>ictoires 
d'Erminnc,  citoyenne  de  Reims,  ibid, 
16-18,  in  8. 

FOIGNY  (  Gabhiele  )  francescano  che 
fuggito  dal  chiostro  si  fece  protestante, 
nato  in  Lorena  verso  l'armo  4  650,  in. 
nel  4692,  pubblicò  le  seguenti  opere: 
/>'  usage  de  la  langue  lat.,  at^cc  la  faci  ■ 
liié  et  l'élégance  des  langues  lat.  et  fv. 
Lione  1676  ,  in  8.";  Les  avcntures  de 
J.  Sadcur  dans  la  dccou^'erte  et  le  t^oy age 
de  la  Terre  yiuslrale,  Gicitxra  1676,  in 
4  2,  spesso  ristamp.  Si  troveranno  piìi 
cenni  intorno  a  questo  libro  singolare 
nel  Dizionario  di  Bayle,  art.  Saaeur,  e 
nei  numeri  4  441  e  4  7668  del  Dizion. 
degli  Anonimi 

FOINARD  (  Federico-Maurizio  ), 
dotto  ecclesiastico,  nato  a  Couches  (  dio- 
cesi d'Evreux  )  verso  la  fine  del  sec. 
4  7,  morto  a  Parigi  nel  1743;  lasciò  le 
seguenti  opere  :  Projet  d'un  noui^eau 
bréviairc ,  at^ec  des  obsen'ations  sur  les 
bré^>iaircs  ancions  et  noweaux ,  Parigi 
4  720,  in — 12,-  Analyse  du  bréviaire  ec 
clésiast.,  dans  laquelle  on  donne  une  idée 
précise  et  justede  cet  om^rage,  ibid.  4  726, 
in — 12:  Brcuiarium  ccclesiaslicwn  ,  etc. 
Emerick  1726  ,  2  voi.  in— 8;  la  Genesi 
in  lat.  ed  in  frane,  con  uua  spiegazione 
del  senso  letterale  e  del  senso  spirituale,- 
Parigi  1732,  2  voi.  in — 12,  opera  che 
f  u  soppressa  come  conteneute  idee  sin- 
golari ed  opinioni  soverchiamente  ar- 
rischiale; Les  Pseaumes  dans  Vordre 
histor AT&à.  dal  testo  ebraico,  con  som- 
marli, argomenti,  ed  una  tavola  storica 
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e  geografica  delle  persane  e  dei  luoghi, 
ecc. 

FOISSET  ('Gian  Luigi  )  lelteralo  , 
nato  a  Bliguy- sous-Beaune  nelTanno 
■1796,  morto  ru  lla  sua  cilfa  natale  l'anno 
•1822,  s'era  dapprima  fatto  conoscere  per 
alcune  composizioni  accademiche,  fra 
}e  quali  fu  un  Elogio  del  niaresdallo 
ci'  Ornano  (  stalo  governatore  della  Gui- 
nea), il  quale  fu  premialo  dalla  società 
filosofica  di  Bordeaux  ;  un  Elogio  di 
Ausonio  ,  destinato  all'  accademia  della 
slessa  città,  ecc.,  e  divenne  poscia  iuìo 
de*  compilatori  della  Biografia  it/iii^er- 
sale.  Quest'opera,  alla  cui  revisiunc  ge- 
nerale osso  fu  associato,  contiene  di  luì 
4  20  articoli  notabili  per  succiata  nar- 
razione, per  chiarezza  ed  eleganza  dei 
dire.  Poiché  Foisset  avea  frequentate  le 
lezioni  di  dritto,  s'incaricò  particolar- 
mente degli  articoli  riguardanti  ad  uo- 
mini del  foro  e  giureconsulti. 

F0IX(  Raimondo- Ruggero,  conte  di), 
figlio  e  successore  di  Ruggero  Bernardo  I 
nell'anno  tl88^  accompagnò  il  re  Fi- 
lipp 0  Augusto  in  Terra-Santa;  nell'anno 
ii9i  si  distinse  all'assedio  cl'Ascalona 
ed  alla  presa  di  san  Giovanni  d'  Acri, 
Ritornò  ins'eme  con  quel  re  ,  (juando 
Ricciardo  Cuor-di  Leone  ebbe  assunio 
il  comando  dell'esercito  crociato.  Essen- 
dosi poi  fatto  partigiano  degli  Albigesi 
il  conte  di  Foix  fu  battuto  in  varii  scon- 
tri e  spoglialo  de' suoi  stati.  Mori  nel 
-1222  mentre  ^i  apprestava  a  riconqui- 
starli 

FOIX  (  Ruggero  BernardoIII,  conte 
di  )  poeta  francese  del  sec.  1 3^  essendosi 
collegato  co'  suoi  vicini  contro  il  re  di 
Aragona  Pietro  lu,  fu  vinto,  fitto  pri- 
gione, nè  ricuperò  la  sua  libertà  se  noti 
dopo  la  morie  di  Pietro  nell'anno  1285, 
e  morì  nel  t  303.  Trovansi  negli  antichi 
inss.  due  poetiche  composizioni  che 
J'ira  gì' inspirò  contro  il  suo  nemico  j 
l'abbate  Millot  ne  diede  un  estratto 
nella  sua  storia  letteraria  dei  Trovatori, 
tom.  2. 

FOIX  (Gastone  III,  conte  di),  vica- 
rio del  Bearn  ,  soprannominalo  Eeòo 
(Phoebus)  nato  uell'  anno  1331,  snc- 
cedclle  a  Gastone  ,  suo  padre,  in  età 
di  t2  anni,  e  s'iHustrò  pel  suo  valore 
e  per  la  magoiticenza  ;  ma  vien  biasi- 
inalo  di  mudi  violenti  e  di  aver  dato 
morte  al  suo  proprio  figlio  per  un  im- 
pelo di  collera.  La  sua  vita  passò  fra 
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continue  guerre,  e  fra  l' altre  quella 
dell'anno  1345  contro  gl'Inglesi,  nel 
l358  la  rivolta  de'  conladini  chiamala 
la  Jacquerie,  durante  la  quale  contribuì 
alla  liberazione  del  deltino  a  Meaux  ; 
quella  che  fece  contro  il  principe  d'Ar* 
magnacche  manifestava  pretensioni  sO' 
pra  il  ducalo  del  Bearn  ;  e  contro  il 
duca  di  Berry.  Morì  nel  ^390,  lasciandf> 
un  monumento  della  sua  passione  per  la 
caccia,  cioè  un  libro  intit,  Phoebus  dcs 
dt'duilz  de  la  citasse  des  bcstes  saui^aiges 
et  des  oyseaux  de  proy  c,  in  prosa,  ed  in 
85  capitoli  stamp.  sovente  senza  data  e 
rislanip.  con  correzioni  in  alcune  edi- 
zioni della  f^enerie  di  Giacomo  di  Fcuil- 
loux,  Poiliers  i560,  61,  62  e  68  in  fol, 

FOIX  (  Pietro  di  ),  detto  il  mag- 
giore (Vancicn),  cardinale  ed  arcive' 
scovo  d'  Arles  ,  nato  nell'  anno  «386  , 
morto  nel  4  I64,  fu  d-pulato  da  Bene- 
detto XIII  (Pietro  de  Luna  )  al  concilio 
di  Costanza,  convocato  per  esaminare  i 
dritti  dei  preleudenti  al  trou'»  pontiti- 
cale,  e  contribuì  all'  elezione  di  Martino 
V  spedilo  dal  nuovo  pontefice  come  le* 
gaio  presso  il  re  <!'  Aragona  ,  convocò 
nell'anno  1429  un  concilio  a  Tortosa  , 
ed  ottenendo  la  rinunzia  dell'antipapa 
Clemente  Vili  (Egidio  Mugnoz  o  Mu» 
gnone)  che  pochi  prelali  arragonesi 
avevano  surrogato  al  defunto  Pietro  de 
Luna  (il  suildetto  Benedello  XllI  ),  ter- 
minò felicemente  quello  scisma  che  da 
pili  di  anni  cinquantuno  turbava  la 
chiesa.  Nel  1 157  Pietro  di  Foix  radunò 
un  concilio  provinciale  in  Avignone  ed 
in  esso  fece  fermare  savii  regolamenti 
per  r  amministrazione  delle  diocesi,  r..i 
cillà  di  Tolosa  gli  dovette  la  fondazione 
di  nn  collegio  dotalo  di  25  posti  gratuiti 
a  favore  (ìegli  studenti  poveri  della  cillà. 

FOIX  (Pietro  di  ),  cardinale,  pro- 
nipote del  precedente  ,  nato  in  Pario^i 
l'  anno  H49,  morto  nel  H90,  fu  inca- 
ricato di  più  messioni  importanti  da 
papa  Sisto  IV,  le  adempì  con  felice  riu- 
scita, calmò  le  turbolenze  del  milanese, 
riconciliò  il  duca  di  Brettagna  con  Carlo 
VII!  ,  e  ritornò  la  pace  nel  rceno  di 
Napoli.  ^ 

FOIX  (  Cateiuna  di),  recò  in  dote 
la  Navarra  a  Gioanni  d*Albret  verso 
1'  anno  t484.  Quegli  siali  funmo  invasi 
da  Ferdinando  re"di  Spagna,  e  l'occu- 
pazione venne  approvata  per  una  bolla 
del  papa  Giulio  li. 
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FOIX  (Gastone  di  ),  duca  di  Ne- 
mours figlio  di  Gioanni  di  Foix,  visconte 
di  Narbona,  e  di  Maria  d'Orleans,  so- 
rella di  Luigi  XII,  nato  nell'anno  '1489, 
fu  messo  nel  ^5l2  a  capo  dell'esercito 
d'Italia, si  distinse  per  le  sue  importanti 
geste,  e  fu  soprannominato  (  forse  con 
troppa  esagerazione  )  il  Fulmine  d' Italia; 
vinse  la  celebre  battaglia  di  Ravenna  il 
dì  \  {  aprile  i5l2,  io  età  di  soli  23  anni, 
e  venne  ucciso  nel  perseguire  i  vinti. 
Si  può  leggere  in  Brantòme  ciò  ch'egli 
racconta  di  questo  giovine  guerriero. 

FOIX  (  Paolo  di  )  ,  arcivescovo  di 
Tolosa,  uno  de' più  celebri  politici  del 
suo  tempo,  nato  nell*  anno  t  528  (della 
casa  di  tal  nome  ma  solo  per  discen- 
denza femminile  )  morto  nel  ■1531,  si 
distinse  nelle  sue  ambascerie  in  Iseo- 
zia,  a  A'enezia ,  in  Inghilterra  ed  a 
Roma  presso  papa  Gregorio  XIII.  Si 
hanno  di  lui  Lettere  al  re  Enrico  III , 
durante  la  sua  missione  presso  la  santa 
Sede,  Parigi   ^628,  in — 1. 

FOlX  (  Francesco  di  )  in  latino  Flus' 
sas,  duca  di  CandaK*,  commendatore  de- 
gli ordini  del  re,  abbracciò  lo  stato  ec- 
clesiastico ,  fu  nominalo  a  vescovo  di 
Aire  in  Guascogna ,  e  morì  a  Bordò 
nell'anno  ^591  in  elà  di  90  anni.  Egli 
diede,  con  l'ajuto  di  Giulio  Scaligero, 
un'ediz.  greca  e  latina  del  Piniandro 
d'Ermete  ,  Bordò  \rìlA,  in — 1;  un'  edi- 
zione latina  degli  Elementi  d' Euclide  , 
accresciuta  di  tre  libri  sopra  la  stessa 
materia,  Parigi  -1578,  "IGOi,  in  fol. 

FOIX  (  Luigi  di  )  architetto,  nato  a 
Parigi  verso  il  Unire  del  sec.  -16  ,  ebbe 
la  soprantendenza  ai  lavori  del  pabr/./.o 
e  del  monastero  dell'  Escuriale  in  Ispa- 
gna.  Fu  uno  di  quelli  a  cui  1'  infante 
Don  Carlos  aprì  il  stio  disegnò  Ji  fug- 
gire ne' Paesi  Bassi;  ed  avendo  tradito 
il  segreto  e  la  confidenza  in  lui  posta 
da  quel  principe,  contribuì  a  farlo  ar- 
restare. Mal  ricompensalo  di  questo  tra- 
dimento da  Filippoll,  ritornò  in  Fran- 
cia poco  tempo  dopo  la  morte  di  Don 
Carlos,  fu  incaricalo  dei  lavori  del  porto 
di  Balena,  fece  scavare  il  nuovo  canale 
dell'Adour  e  costruì  poscia  la  torre  di 
Cordouan,  che  serve  di  faro  ai  naviganti 
lungi  6  leghe  da  Bordò.  S'  ignora  il 
tempo  della  morie  di  questo  architetto. 

FOIX  (  Marco  Antonio  di  )  gesuita 
e  celebre  predicatore,  rettore  e  provin- 
ciale dei  collegi  del  suo  ordine,  nato  nel 


castello  di  Fahas  nella  diocesi  di  Con- 
serans  I'  anno  <627  ;  morto  a  Billonnel 
<687,  lasciò  le  seguenti  opere:  L'art  de 
précher  la  parole  de  Dieu,  contenanl  les 
rè°les  de  Vcloquence  chrélienue,  Parigi , 
^687,  in — 12;  L'art  d'éléver  un  prince, 
i6S7,  in  — 4,  ristamp.  .sotto  il  titolo  di 
l'art  de  former  l'esprit  et  le  coetir  d'un 
prince,  i688,  i  voi.  in  i2. 

FOIX.  Ved.  CHATEAUBRIAND, 
LAUTREG,  LESCUN  ,  LESPARRE, 
St.  FOIX. 

FOL.4.  (  Torello  ),  sacerdote  italia- 
no, canonico  della  cattedrale  di  Fiesole 
nel  sec.  -17,  tradusse  i  Dialoi^hi  di  san 
Gregorio  il-Grande  ,  ^'enezia  <575,  in 
4.  Si  ha  pure  di  lui  un  giornale  in  la- 
tino che  principia  dal  pontificato  di 
Paolo  111  e  raccniude  ciò  che  avvenne 
di  pili  notabile  nel  concilio  di  Trento. 

FOLARD  (GtAN  Carlo  di),  celebre 
guerriero  e  precettore  di  guerra ,  so- 
prannominato il  Vegezio  J}-anccse,  nato 
nell'anno  ^669  in  Avignone,  d'una  no- 
bile famiglia  ma  poco  agiata  dei  beni 
di  fortuna,  mostrò  di  buon*  oia  una 
forte  inclinazione  al  mestiere  dell'armi, 
manifestatasi  e  fatta  in  lui  più  viva  per 
la  lettura  dei  Commeutarii  di  G.  Cesare, 
libro  che  avea  ricevuto  in  premio  in 
elà  di  15  anni.  Fece  la  sua  prima  cam- 
pagna nell'anno  -1688  come  sotto- luo- 
gotenente nel  reggimento  di  Berry  , 
e  poco  tempo  appresso  ottenne  un  posto 
da  luogotenente  nello  slesso  corpo. 
In  tale  suo  grado  egli  die  fondamento 
e  principio  all' alla  riputazione  di  abi- 
lità che  ben  tosto  gli  meritò  il  favore 
e  la  confidenza  de'  piìi  celebri  capi- 
tani del  suo  tempo  ;  egli  avevasi 
creato,  fin  dil  suo  primo  apparire  sui 
campi  di  battaglia,  un  sislenia  di  osser- 
vazioni e  di  studii  tattici,  il  risultamento 
de'quali  fu  da  lui  registrato  nelle  sue 
opere  intorno  all'arte  strategica,  le  quali 
furono  di  non  poco  aiuto  al  (ìran  Fe- 
derico di  Prussia  nelle  sue  dotte  com- 
binazioni per  cui  preparò  il  migliora- 
mento avvenuto  poscia  nella  tattica  di 
tutta  l'Europa.  Impiegato  amano  ama- 
no come  aiutante  di  campo  cui  grado 
di  capitano  presso  il  duca  di  Vendóme, 
poscia  del  gran  priore  ,  suo  fratello , 
comandante  in  Lombardia,  Folard  s'il- 
lustrò nella  guerra  d'Italia  per  molte 
splendide  fazioni,  e  principalmente  per 
la  difesa  della  Cassina  della  Bulina,  che 
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gli  merito  la  croce  di  san-Luigi.  Servi 
poscia  nelle  campagne  di  Fiandra  sotto 
gli  ordini  del  duca  di  Borgogna,  poi  del 
maresciallo  di  Villars,  venne  ferito  gra- 
vemente alla  battaglia  di  Malplaquel 
e  cadde  nelle  mani  degl'  Imperiali  men- 
tre recavasi  ad  Aire  ,  piazza  di  cui  era 
stalo  chiamato  a  dirigere  la  difesa  con- 
tro il  principe  Eugenio,*  questi  adoperò 
invano  tutte  le  plìi  lusinghiere  offerte 
per  corrompere  la  lealtà  del  cavaliere 
Folard,  il  quale  dopo  la  pace  dell'anno 
17^2  andò  a  cercare  successivamente 
presso  il  gran  maestro  dell'  ordine  di 
Malta  ed  il  famoso  Carlo  XII  nuove 
ocasioni  di  mettere  in  pratica  le  teorie 
che  aveva  esso  profondamente  meditate 
e  per  le  quali  mostrava  tanta  predilezione 
che  si  espose  talvolta  a  rimproveri  di 
indiscrezione  e  di  vanità.  Questo  valente 
guerriero  morì  nell'anno  ^  752  col  titolo 
di  comandante  della  piazza  di  Bourbourg, 
ch'egli  avea  ricevuto  da  piìi  di  40  anni 
in  ricompensa  de'  suoi  numerosi  ed  im- 
portanti servigi  y  e  quello  di  membro 
della  società  reale  di  Londra.  I  conce- 
pimenti del  cavaliere  Folard  intorno  alla 
strategia,  il  suo  sistema  delle  colonne 
e  dell*  ordine  profondo,  trovarono  pure 
al  suo  tempo  formidabili  avversarli  (/^. 
Guiscard,Savornin,  eTerson);  ma  qua- 
lunque si  fosse  la  loro  singolarità,  vuoisi 
nondimeno  confessare  ch'egli  aveva  in 
certo  modo  accennato  nelle  sue  opere 
il  metodo  degli  assalimenti  a  colonne 
serrale,  oggidì  una  delle  più  importanti 
particolarità  della  tattica.  Quella  fra  le 
opere  del  cav. Folard  che  ebbe  piìi  grido 
e  che  principalmente  contribuì  a  diffon- 
dere la  sua  rinomanza  per  tutta  Europa, 
si  è  VHisloire  de  Polybc  ai^ec  commen-' 
taires,  Parigi  ^ 727— 1730,  6  voi.  in  4, 
a  Amsterdam  1753  ,  7  voi.  in  4,-  que- 
sl*  ultima  edizione  è  la  piìi  pregiata; 
essa  contiene  la  pili  parte  degli  scritti 
di  Folafd,  ecc.;  la  traduzione  del  testo 
greco  è  di  don  V.Thuilier.  I  commenti 
sopra  Polibio  furono  compendiali  e  pub- 
blicali separatamente  da  Chabot,  Parigi 
■1757,  3  voi.  in  4.  Trovansi  intorno  a 
questo  valente  uomo  di  guerra  piii  ampi 
cenni  nell'  opera  intitolata  :  Mém.  pour 
sentir  a  l'hisloire  de  m.  le  chev.  Folard, 
Ratishona  (Parigi)  1753,  in  12. 

FOLARD  (Francesco -Melchiorre  ), 
gesuita,  fratello  del  precedente,  nato 
nell'anno  1683  in  Avignone,  m.  quivi 
nel  1739,  si  fece  conoscere  per  piU  tra- 


gedie ed  altri  componimenti.  Egli  avea 
professata  la  rettorica  a  Lione,  ed  era 
slato  membro  dell'accademia  di  quella 
citlà.  Le  sue  tragedie  furono  stampate 
in  num.  di  4,  dall'anno  17  20  al  1733. 

FOLCHER  (GioANNi  ),  teologo  sve- 
dese, nato  verso  il  fine  del  sec.  17,  pro- 
fessò la  teologia  a  Calmar  in  Isvezia  , 
poscia  a  Pernau  in  Livonia,  fu  condan- 
nato all'  esilio  da  un*  assemblea  di  ve- 
scovi come  partigiano  dei  dogmi  dei 
pìetisti,  e  mori  nell'anno  1729.  Lasciò 
alcune  dissertazioni  latine  e  piìi  opere 
polemiche  contro  i  suoi  avversari!. 

FOLGHETTO  o  FOLQUET,  vescovo 
di  Tolosa  nel  sec.  XII ,  avea  mostrato 
fin  dalla  giovenlìi  una  forte  inclinazione 
verso  i  piaceri  e  vi  si  era  abbandonato 
senza  ritegno.  Avendo  poi  veduto  mo- 
rire quasi  ad  un  tempo  molti  de'  suoi 
protettori  ed  amici ,  principalmente  la 
bella  Azelaide,  moglie  del  visconte  di 
Tolosa  Barrai  ,  ed  Eudossia ,  sposa  di 
Guglielmo  Vili,  signore  di  Monpellieri, 
abbracciò  la  professione  religiosa,  fu  in- 
nalzato alla  dignità  vescovile,  servì  con 
ardore  la  causa  della  corte  di  Roma,  an- 
che contro  gl*  interessi  del  suo  signore 
il  conte  di  Tolosa,  e  morì  nell'  anno 
1231.  La  biblioteca  del  re  a  Parigi  pos- 
siede mss.  alcune  poesie  di  Folchelto; 
e  quella  raccolta  è  preceduta  da  una 
J^ita  dell'  autore,  scritta  da  un  anonimo. 

FOLGHETTO  (  da  Romans  e  da  Lu- 
NEL,  Trovatori  )       i  due  art.  Folquet. 

FOLCO  l,  delio  il  Rossoy  conte  d'An- 
giò  ,  figliuolo  d'  Ingelgero  e  d'Alinda, 
dama  del  Buzanzese,  seppe  procacciarsi 
il  favore  di  Ugo-il-Grande,  e  fu  man- 
tenuto da  questo  principe  nella  posses- 
sione del  suo  appanaggio  fino  alla  sua 
morte  nell'anno  938. 

FOLCO  II,  figlio  del  precedente,  so- 
prannominalo il  Buono,  favorì  il  disso- 
damenlo  delle  terre^  l'agricoltura  e  l'in- 
dustria, attirò  presso  di  se  gli  uomini 
piìi  dotti  dell'  età  sua ,  e  morì  a  Tours 
neir  anno  958.  Compose  Inni  ad  onore 
di  san  Martino. 

FOLCO  III,  dello  Nerra  ossia  il  Ne- 
ro, figlio  di  figlio  del  precedente,  prin- 
cipe ambizioso,  fece  guerra  a  Conano  I 
duca  di  Brellagna  ,  lo  vinse  nell' anno 
992  e  lo  uccise  di  sua  mano.  Essendo 
poi  egli  stato  vinto  da  Eude  II,  duca  di 
Blois,  Folco  non  conservò  i  suoi  stali 
che  mercè  dell'  aiuto  datogli  dal  re  Ro- 
berto, Per  espiare  le  sue  colpe  fondè» 
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badie  e  visitò  i  luoghi  santi.  Fu  questo 
il  Folco  che  si  fece  sirascinarc  a  Geru- 
salemme sopra  un  graticcio  ,  gridatjdo  : 
ti  Signore,  ahhiate  pietà  dt  l  Iradiloie  e 
spergiuro  Folco  ».  Mori  a  !\]elz  nelPan- 
uo  UI40. 

FOLCO  IV,  detto ///^/-c/^/m,  (iglio 
di  tiglio  del  j)recedtnle,  nato  a  Chà* 
tcaulxndon  nell'anno  Ul^*  .  divise  con 
suo  fr.itcllo  priniDgrtiilo  ,  Gc  flVcdo  il 
Baihiilo,  l'eredità  di  (ìofìredo  3I.ir(ello 
»uo  KÌo,  fd  el)l>e  per  vsui  pai  le  I'  Angiò 
e  la  .S3Ì«il(«n«>c  ;  .»\endo  j<oi  .spoglialo 
suo  fr.ilfcllo  della  Turren.i,  divenne  ptiu- 
cipe  polente  e  tbrmidahilo  a'  suoi  vi- 
cini. Una  lite  insorta  Ira  lui  e  Raul,  ar- 
civescovo di  Tours.  poco  mancò  non  gli 
riuscisse  fune:>ta  :  ina  lo  sue  hhoraliià 
verso  gli  crclesictslici  gli  nieiit3r<->nn  l'in- 
dulgenzii  d«-i  cnn>niessarii  nominati  dal 
pMjKJ  per  tsamitiaie  la  sua  cotidotta. 
M<jri  ncir.inno  C\  limane  di  lui 

un  Iranunenlo  della  ò  lori  a  (iti  conti 
(i'j4nmò,  inserito  nello  6 fucilt  i;io  à'\ 
d'Acheri,  c  Irad.  in  frane,  dall'  anhate 
di  MarfdIPA  nelle  sue  l/istvires  lics  aii - 
ciens  comics  d\4njmi ,  Parigi  t6Sl, 
in  4. 

FOLCO  V  figliuolo  del  precedente, 
fece  dapprima  guerra  coniti»  I>uigi-il- 
(«rosso,  poscia  aiulò  in  PHlcilin.t ,  sposò 
IVlelisenla  figlia  <li  lìaUh.xino  li,  succe- 
dette a  qucs«o  principe  neli'  iinno  I  l3t, 
nspiuse  gii  assalti  dei  Turihi  e  nioi  i  nel 
\  t42,  lasciando  la  corona  a  U  ihlovino  IH 
ed  Amaur'i,  siu)i  due  ligliuoli. 

FOLCO,  in  latino  7'>//co,  arcivescovo 
di  Reinis  in  (ine  del  sec.  9,  esercitò  le 
prime  cariche  nella  corte  di  Carlo  il 
Calvo,  fece  rivivere  gli  studii  ecclesia- 
stici nella  sua  dioce:iì,  assicurò  la  città 
di  Keinis  dalle  devaslazioiii  della  guera 
«  dall '  oppressione  dei  Normanni,  fece 
1«  ristorarioni  di  cui  la  sua  chiesa  avea 
bisogno,  si  conciliò  la  stima  de'  sovrani 
del  suo  tempo  ed  ebbe  gran  paiic  nelle 
politiche  faccende.  Dopo  la  morte  di 
Cariomannn,  seppe  conservare  lo  scet- 
tro al  legittimo  erede  (  Carlo  il  sem- 
plice ),  e  lo  coronò  .solennentente  nel!' 
anno  893.  M<iri  nel  900,  assassiuato  per 
ordine  del  conte  Baldovino  dopo  un  epi- 
scopato di  M  anni.  Flodoardo  ci  con- 
servò estratti  di  alcune  lettere  di  questo 
prelato. 

FOLCO,  abbate  di  Corbìa  ,  dello  il 
Grande  per  ragione  del  suo  zelo  in  di- 


fendere le  immunità  ed  i  privilegi  del 
suo  monastero  contro  le  pretensioni  dì 
Folco,  vescovo  d' Ainiens,  e  di  Guido 
successore  di  Folco,  assistette  nell'anno 
^049  al  concilio  tenuto  a  Reims  da 
Leone  IX,  accompagnò  questo  papa  alla 
sua  partenza  di  Francia  per  l'Italia,  e 
morì  nel  t09n.  .Si  ha  di  lui  una  me- 
moria iiit'>rno  alla  storia  del  suo  mona- 
.>>tero,  pubblicata  in  pai  le  da  Mabillon 
lieo  li  Ativati  (IclV  oiriifèc  di  san  Baie- 
iicìto 

FOLCO,  priore  di  Deuil,  monastero 
dell'ordine  di  san  Benedetto  ^  in  princi- 
pio «lei  sec.  t  2,  non  conosciuto  che  come 
autore  d'  una  IclUra  di  consolazione  da 
lui  indirizzata  ad  Abelardo  dopo  le  vio- 
lenze di  cui  (juesli  era  stato  obbìctto. 

FOLCO  da  BKNLVFNTO,  nolaro  e 
segretario  <lel  sacro  .palazzo  sotto  il 
pfuilifìcalo  d'  Incioeenzo  11  nel  sec.  t2, 
iu  autore  di  una  Cronaca  dei  princi- 
|iali  avvcniimriti  del  suo  tempo,  dal- 
l'anno 1*02  fino  all' anno  tl4l  ,  pub- 
blic.  a  Napoli  t626,  da  Antonio  Carac- 
ci«di  teatino,  ed  inserita  nella  Collezione 
tìclle  antiche  storie  di  Sicilia,  Franco- 
fone t  j79. 

FOLCO,  ruralo  di  Neuiliy-sur-Marne, 
nel  stc.  12,  celebre  per  Li  sua  pielh  e 
*  j.ei  rolo(]uenza,  fu  autori//Aato  a  predi- 
tuie  una  crociata  nell'anno  H98  enuu^ 
a  Neuilly  nel  t20l.  M'ieri  cita  una 
y ita  di  Folco,  in  frane,  stamp.  a  Pa- 
rigi t62(i. 

FOLCUINO  (Santo),  vescovo  di 
Ternana  iiell'anno  8t7  ,  morto  il  <4 
«lecembre  856,  salvò  le  leliquie  dì  san 
Berlino  dal  furore  dei  Normanni  verso 
l'anno  Si6 

FOLCUINO,  abaie  di  Loubes  sulla 
.Sanibia  ,  nal  j  verso  1'  anno  935  in 
Lorrena,  nmrto  nel  960  ,  fece  regola- 
menti per  la  disciplina  della  sua  badia 
c  lasciò  la  yila  di  san  Fo/ctiino  ,  ve- 
scot^o  di  Ternana  ,  inserita  negli  atti 
dell'ordine  di  snn  Benedetto  del  P.  Ma- 
billon ;  Le  ireste  de^li  abati  di  Lanbes 
dalla  fondazione  dil  monastero  fatta 
nel  stc.  7}  le  vile  di  sanC  Omero  i  di 
san  Jìatino  ,  di  san  fianco  e  di  san 
Silt^ino. 

FOLCUINO,  monaco  dì  san  Berlino 
nel  sec.  tO,  nato  in  Lorrena,  morto  in 
età  poco  avanzata ,  fu  autore  di  due 
Bacc.  di  carte  ,  diplomi  ed  altri  monu- 
menti di  varii  monasteri.  Si  hanno  pure 
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di  lui  alcuni  versi  e  fra  gli  altri  un 

Epitaflo  di  san  Folcuino ,  vescovo  di 
Ternana,  di  cui  egli  dicevasi  parente. 

FOLCZ  (  GioANNi  )j  poeta  tedesco, 
nato  verso  la  metà  del  secolo  -15^ 
era  barbiere  a  Norimberga,-  e  quivi  si 
distinse  per  1'  invenzione  di  piìi  ma- 
niere di  metri  e  fece  stampare  molle 
poesie,  fra  le  quali  distinguesi  la  sua 
storia  poetica  germanica,  -1480  ,  in  4 
di  20  fogli  (cioè  una  storia  compen- 
diata dell'  impero  gertuanico  in  rima 
tedesca)  ^  P^itae  patrum ,  vel  liber  co- 
/flcio«M/n  ,  poema  di  297  versi,  H85. 

FOLENGO  (Girolamo,  detto  TEO- 
FILO ) ,  piìi  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Merlino  Coccaio,  ingegno  bizzarro  e 
poeta  faceto,  nato  in  Mantova  l'anno 
i49{  f  morto  nel  t544,  nel  convento 
di  Santa  Croce  dì  Campese  presso  Pas- 
sano, entrò  in  età  di  sedici  anni  nell'or- 
dine dei  Benedettini  della  congregazio- 
ne di  Monte- Cassino ,  poi  tratto  da' 
cattivi  esempi ,  cominciò  a  menar  vita 
sregolata  e  finalmente,  spogliatosi  l'abi- 
to ,  fuggi  dal  convento  e  andò  vagante 
pel  mondo,  vivendo  de'  suoi  versi.  In- 
cominciato aveva  un  poema  latino , 
scritto  con  molta  eleganza;  poi,  chec- 
ché ne  fosse  la  causa,  lasciò  quel  genere 
di  scrivere  serio  e  si  diede  a  quello  che 
fu  da  lui  chiamalo  maccheronico  ,  e 
si  compone  d'  una  lingua  mista  di  la- 
tino, d'  italiano  ed  anche  di  dialetti  a 
cui  si  danno  desinenze  latine.  Fu  detto 
che  r  aulore  desse  nome  di  macchero- 
nici a  tal  sorta  di  componimenti  più 
che  bizzarri ,  perchè  i  maccheroni  si 
contliscono  in  più  parli  d'  Italia  con 
un  miscuglio  di  farina,  di  burro  e  di 
formaggio,  come  i  suoi  versi  erano 
composti  e  condili  di  varie  lingue  e 
di  varii  modi  di  dire.  Stanco  finalmente 
della  vita  vagabonda  e  de' suoi  trascorsi, 
chiese  di  essere  di  nuovo  ammesso  in 
un  convento  dove  fu  con  mollo  aggra- 
dimento ricevuto;  e  dopo  essersi  tras- 
ferito ora  ad  uno  ora  ad  altro  convento, 
terminò  i  suoi  giorni  dove  abbiamo 
detto  sopra.  Lasciò  più  poemi ,  la  più 
parte  sopra  argomenti  sacri ,  ma  in  essi 
quasi  tutte  le  leggi  della  decenza  furo- 
no brullamente  calpestate,  noi  citere- 
mo soltanto:  V  Orlandino ,  pubblicato 
solto  il  nome  di  Limerino  pitocco,  poe- 
ma satirico  italiano  in  8  canti,  Venezia 
f526j  in  8;  La  Umanità  del  figliuolo 


di  Dio ,  in  ottai^a  rima,  ibid.  f533  ia 
8 ,  ec.  ec,  Ma  la  più  conosciuta  delle 
sue  opere  si  è  1'  Opus  macaronicum , 
spesso  ristamp.  e  di  cui  1'  ultima  edi- 
zione è  quella  d'Amsterdam  (Mantova) 
H767  ,  2  voi.  in  4,  con  la  sua  vita  ;  ne 
esiste  una  traduz.  francese  sotto  il  tit, 
di  Hist.macaronique  de  Merlin  Cocaie, 
Parigi  1606,  4  voi.  in  t2. 

FOLENGO  (Giambattista),  bene- 
dettino mantovano,  fratello  del  prece- 
dente, nato  verso  l'anno  -1499,  morto 
nel  1559,  lasciò  un  Commento  sopra  i 
Salmi,  Basilea  1557  ed  un  altro  sopra 
le  due  Epistole  di  san  Pietro ,  quella 
di  san  Giacomo  e  la  prima  di  san  Gio' 
uanni.  Quest'  opera  fu  messa  all'  Indice 
dalla  corte  di  Roma.  Si  ha  pure  di  lui 
una  tavola  nella  quale  divide  i  salmi  in 
varie  classi. 
EOLIE.  Ved.  LAFOLIE. 
FOLIETTA.  Ved.  FOGLIETTA. 
FOLIGNO  (la  B.  Angela  da),  dama 
italiana  ,  nata  a  Foligno  nel  ducato  di 
Spoleto  nel  sec.  13  ,  abbracciò  la  pro- 
fessione monastica  nel  terzo  ordine  di 
san  Francesco,  e  si  distinse  per  mode- 
stia e  pietà.  Si  hanno  composti  da  lei 
più  opuscoli ,  raccolti  e  pubblicati  sotto 
il  tit.  di  Theologia  crucis ,  Parigi  1538 
e  1601  ,  trad.  in  frane,  Colonia  1696, 
in  12.  Questa  pia  femmina,  ad  esempio 
di  san  Francesco,  avea  rivolti  lutti  i 
pensieri  alla  croce  di  Cristo  ed  alle 
penitenze  ;  e  perciò  volle  registrare 
ne' suoi  scritti  i  proprii  affetti  verso  la 
croce.  San  Francesco  di  Sales  e  Bossuet 
parlano  con  lode  degli  opuscoli  di  que- 
sta santa  suora  ,  la  cui  V^ita  fu  scritta 
dal  P.  G.  Biancone,  Parigi  1604,  in  12. 
FOLIO  o  FOLLIO.  Ved.^FOLLI. 
FOLKES  (Martino),  antiquario, 
fisico  e  matematico  inglese  ,  nato  nel- 
r  anno  1690,  morto  nel  1734,  membro 
delle  accademie  delle  scienze  di  Lon- 
dra e  di  Parigi,  compose  molte  me- 
morie intorno  ai  pesi  ed  al  valore  delle 
monete  romane  ;  alle  misure  delle  co- 
lonne traiaua  ed  antonìna  ;  alle  monete 
d'  oro  d'  Inghilterra  da  Edoardo  III  in 
poi  ;  ai  polipi  d'  acqua  dolce  e  ad  allri 
argomenti  di  fisica.  La  più  parte  di  co- 
deste memorie  furono  inserite  nelle 
Transazioni  Jiloso fiche  ;  le  principali 
sono  :  Tauola  delle  monete  d' oro  d'Ii^r 
ghilterra  dall'  anno  18  del  regno  di 
Edoardo  III  in  poi  j  Londra  1736,  ia 
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4f  ristamp.  nel  ^745  con  aggiunte; 
Computazione  tra  le  misure  e  i  pesi  di 
Francia  e  d"  Inghilterra  ,  ec. 

FOLLEVILLE  (  Gab.  GUi'OT  di), 
ecclesiastico,  piii  conosciulo  sotto  il  no- 
me di  Vcsco^'o  d'Agra,  s  illustrò  nella 
guerra  della  Vandea  (anni  ^793-94)  , 
lacendosi  creder  vescovo  ,  benché  nou 
fosse  in  verità  che  semplice  prete;  stato 
dianzi  vicario  a  Dol  iu  Brettagna,,  in- 
coraggiava i  soldati  sul  campo  di  bat- 
taglia j  rialzava  i  feriti  e  preslava  loro 
i  soccorsi  della  religione.  Posto  a  capo 
d'  un  consiglio  supremo  che  dovesse 
governare  il  paese,  il  preteso  vescovo 
non  ben  rispose  al  concetto  che  i  Van- 
deesi  aveano  avuto  di  lui:  la  sua  impo- 
stura fu  altresì  scoperta  dai  capij  ma  le 
diflicili  circostanze  in  cui  Irovavasl  1*  e- 
sercilo  cattolico  e  reale  suggerirono  il 

f (rudente  consiglio  di  non  rivelare  ({uel- 
o  scandalo.  Dopo  la  sconfitta  di  Mans^ 
l'abate  di  FoUeville  cadde  in  potere 
dei  repubblicani  e  perì  sul  palco  in 
Angers,  il  dì  5  gennaio  1591.  Era  egli, 
come  narrasi  ,  uomo  pio  veratnenle  e 
di  dolcissimi  costumi;  ma  come  con- 
ciliare codesto  giudizio  con  la  vanita 
che  lo  indusse  ad  attribuirsi  uu  titolo 
che  in  fatto  non  n\ea? 

FOLLI  o  FOULI  (Cecilio),  medico 
italiano,  nato  nclT  anuo  ibl5  presso 
IModena ,  morto  nel  <G  l  i,  professore 
di  notomia  a  Venezia,  lasciò  opere  pre- 
giale e  fia  l'altre:  Discorso  sopra  la 
i^cncrazione  e  V  uso  della  fungucdinc  , 
Venezia  -1614,  in  4  ^  Sauf^uinis  a  dextro 
in  sinistrum  cordis  ventriculuni  deflucn- 
tis  facilis  rcpcrla  via,  ec. ,  ibid,  1639  , 
in  4;  Nof^a  auris  inlcrnae  delinealio  f 
ibid.  \  545  ,  in  1,  con  fìg. 

FOLLI  (Francesco),  medico  della 
corte  di  Cosinio  III  a  Firenze  ,  nato 
neir  anno -1  62  1 ,  nel  castello  di  Poppi 
in  Toscana  .  fu  autore  delle  seg.  opere: 
Recreatio  physica  iu  (pia  de  sanguinis 
et  omnium  vit^enliuni  uiùi^ers  analogica 
circulatione  disserilur,  Firenze  -1665,  in 
8  ;  Dialogo  intorno  alla  coltura  della 
vite ,  ibid.  1670^  in  8  ;  Stadera  medica, 
ec. ,  Firenze  -1680,  in  8.  In  questo  ul- 
timo scritto  Folli  si  vanta  come  inven- 
tore della  trasfusione  del  sangue;  ma  si 
sa  che  codesto  trovato  appartiene  a  Lo- 
bavio  (  V^.  questo  nome).  L'  elogio  di 
Folli  fu  scritto  da  i\.  F.  Durazzini. 
FOLLÌE  (Luigi  Gcguelmo  di  la), 


chimico  del  sec.  -(8,  morto  nell'anno 
1780  a  Roano  sua  patria,  somministrò 
all'  accademia  di  quella  città  di  cui  esso 
era  membro,  molle  memorie  chimiche 
e  pubblicò  uu  libro  intit.  :  Le  philoso- 
phe  sans  prélention  ,  ou  V  homme  rare  , 
opera  fisica,  chimica,  politica  e  mo- 
rale, ec. ,  Parigi  1775  ,  ia  8;  tradotto 
in  tedesco,  Francoforle  17S1,  iu  8. 

FOLLIE  (  N.)  ,  nato  a  Parigi  uelP 
anno  17GI  ,  fece  un  viaggio  ne'  deserti 
di  Sahara,  e  ne  pubblicò  una  Relazione, 
Parigi  1792.  in  S,  trad,  in  tedesco  da 
G.  Reinhold  Forster,  Berlino  •1795  , 
in  8. 

FOLLIN  (  Ermanno),  nato  in  Frisia 
nel  sec.  17,  medico  tisico  della  città 
di  Buis-le-Uuc,  poscia  professore  a  Co- 
lonia ,  si  distinse  nell'  insegnamento  e 
nell*  esercizio  dell'  arte  sua.  Si  ha  di 
lui  un  libro  intit.  :  Aniulethnni  Anto- 
nianuni  scu  biis  pesti ferae  fuga,  cui 
accessit  ulilis  libtllus  de  cauteriis  ■  An- 
versa 1618,  in  8,  e  due  discorsi,  l'uno 
de  natura  fcbris  pedicularis  ejusque  cu- 
ratione  ,  l'altro  de  sludiis  chirnicis  con- 
jungcndis  curii  hippocraticis ,  ec.  ,  Co- 
lonia 1622  ,  in  8,  ec. 

FOLLIN  (  GioANNi  )  ,  medico,  figlio 
del  precedente,  pubblicò  due  spezie  di 
njanuall  ;  il  primo  è  intit.:  Synopsis 
tutìiidae  et  conscr^'andae  bonne  valctw 
dinis  ,  Bois-Ie-Duc  1646,  in  12;  l'al- 
tro s'  intit.  Tyrocinium  medicinac  pra- 
cticae ,  ec.  j  Colonia  -1618,  in  12.  Egli 
tradusse  pure  dall'olandese  un*  opera  di 
suo  padre  ,  col  tit.  di  Spcculuni  nalurae 
humanae ,  Colonia  1649,  in  12. 

FOLLliNI  (Gionoio),  sacerdote,  nato 
a  Bobbio  negli  stali  del  re  di  Sardegna 
verso  la  m:^t;i  del  sec.  -18,  attese  agli 
studii  filosoiici  neir  università  di  To- 
rino ,  fu  allievo  del  collegio  delle  pro- 
vincie  e  discepolo  del  celebre  Beccaria 
(  questo  rjou)e).  Professò  dapprima 
per  molti  anni  la  filosofia  nelle  scuole 
provincìuli,  poi  nell'anno  1814  fu  chia- 
mato ad  occupare  nell'  università  di 
Torino  la  cattedra  di  fìsica,  scienza  alla 
({uale  erasi  principalmente  applicato. 
Nel  1827  fu  provvisto  a  riposo  e  morì 
iu  uoa  sua  villa  prt'sso  Torino  1'  anno 
1831.  Lasciò  un  Tratt.  intit.  Elementa 
pliysices  ad  Subalpinos,  Torino,  stamp. 
reale,  1822,  in  8;  il  quale  servi  più 
anni  di  norma  al  pubblico  insegnamen- 
to di  quella  scienza  nell'  università  e 


FON 


FON  545 


nelle  regìe  scuole  provinciali  ;  ed  alcuni 
opuscoli ,  principalmente  riguardanti 
alle  teorie  dell'  elettricità  ed  al  metodo 
di  adoperarla  utilmente  a  guarigione  di 
certe  malattie, 

FOLQUET  da  Romans  ,  trovatore 
viennese  del  sec.  i3  ^  visse  in  Italia  , 
ora  in  corte  di  Federico  II  imperatore, 
ora  in  quella  del  marchese  di  Monfer- 
rato ,  ora  a  Savona  presso  il  signore  di 
Carreto ,  e  fu  uno  dei  poeti  che  cerca- 
rono di  destare  lo  zelo  de'  prìncipi  cri- 
stiani per  le  crociate. 

FOLQUET  da  TmìuI  ,  altro  trova- 
tore del  sec.  i3,  non  è  conosciuto  che 
come  autore  di  quattro  com{)oninicnli 
dedicati  ad  Enrico,,  conte  di  Rodez,  e 
d'  una  satira  intit.  :  Romanzo  della  vita 
mondana  ,  nella  quale  si  mostra  assai 
devoto  della  SS.  Vergine  ,  ma  in  modo 
non  troppo  nobile  e  grave. 

FONBLANQUE  (Gioanni),  legista 
inglese  del  sec.  i8  ,  pubblicò:  Trealise 
of  equity ,  i764,  1799,  in  85  ristamp. 
nell'anno  1805  con  note  marginali  e 
con  rimandi.  Credesì  che  questo  trat- 
tato non  sia  che  una  ristampa  di  quello 
che  Ballow  diede  in  luce  nel  1737  ;  e 
che  il  lavoro  di  Fonblanque  consista 
solo  neir  avervi  fatte  delle  aggiunte. 

FONGEMAGNE  (Stefano  LAURE- 
AULT  di),  dotto  letterato,  sotto -go- 
vernatore del  duca  di  Ghartres,  mem- 
bro deli'  accademia  delle  iscrizioni  e 
belle  lettere  ,  nato  in  Orleans  1'  anno 
4  694,  morto  nel  1779  ,  somministrò 
alle  mem.  dell' accademia  dissert.  piene 
di  buon  gusto  e  di  erudizione.  Egli  è 
principalmente  conosciuto  per  la  lunga 
disputa  che  sostenne  contro  Voltaire  in- 
torno all'  autenticità  del  testamento  del 
cardinale  dì  Richelieu.  Tutto  ciò  che 
Foncemagne  scrisse  intorno  a  tal  mate- 
ria trovasi  raccolto  nella  lettera  aggiunta 
air  edizione  data  da  Marin  dell'opera 
intit.  :  Maximes  d'état  ,  ou  Teslament 
poUtique  du  cardinal  de  Richelieu  ^  Pa- 
rigi 1764,  2  voi.  in  8. 

FONCENET  (Francesco  DAVIET 
di),  geometra,  nato  a  Thonon  in  Sa- 
voja  l'anno  1734  ,  diede  all' accademia 
delle  scienze  di  Torino,  di  cui  era 
membro,  pili  memorie  intorno  all'ana- 
lisi algebrica,  ai  principi  generali  della 
meccanica  ed  all'  analisi  trascendente 
Foncenex  acquistò  riputazione  di  buon 
geometra  e  fu  posto  a  capo  della  mari- 
nciia  sarda,  poscia  incaricato  del  go» 


verno  di  Vìllafranca.  Al  tempo  dell'in- 
vasione di  Nizza  fatta  dai  Francesi  nel- 
l'anno 1792  ,  avendo  egli  renduta  la 
piazza  senza  difenderla,  perdette  il  suo 
impiego,  e  mori  a  Casale  nel  1799.  La 
pili  parte  de' suoi  scritti  trovansi  nelle 
Miscel.  physic.  mathem,  Taurin.,  ec, 
Torino,  1759  ,  cinque  voi.  in  4. 

FONDOLO  (Gabrino),  tiranno  ed 
usurpatore  dì  Cremona  dall'anno  1409 
al  1420,  non  è  conosciuto  che  per  la 
sua  perfìdia  e  1'  orribile  crudeltà  con 
la  quale  fece  trucidare  sotto  i  suoi  occhi 
piìi  di  70  ciltidini  nobili  di  Cremona, 
e  fra  gli  altri  i  due  Cavalcabò  ,  al  cui 
servizio  era  stato  sino  allora  come  sol- 
dato di  ventura  e  come  famigliare. 
Questo  assassinio  fece  egli  eseguire  dopo 
uncorivito  a  cui  li  aveva  chiamati  sotto 
pretesto  di  conciliare  le  due  parli  dis- 
cordi e  spegnere  così  i  semi  della  guerra 
civile.  Costui  accolse  in  Cremona  nell' 
anno  1413,  l'imperatore  Sigismondo 
ed  il  papa  Gioanni  XXIII,  e  li  con- 
dusse entrambi  sulla  sommità  dell'  alta 
torre  della  cattedrale  per  mostrar  loro 
le  vaste  pianure  della  Lombardia,  e 
v'  ha  pure  chi  scrisse  che  li  conducesse 
colà  con  intenzione  di  precipitarli  a 
basso,  ma  che  poscia  spaventato  egli 
stesso  dalla  grandezza  del  misfatto  non 
osasse  compierlo.  Sigismondo  gli  con- 
cesse allora  il  vicarialo  imperiale  di 
Cremona  ,  e  rese  così  legittima  la  sua 
vrsurpazione.  Ma  Gabrino  vinto  final- 
mente ,  dopo  una  prode  difesa ,  dagli 
nffiziali  del  duca  di  Milano  Filippo 
Maria  Visconti,  dovette  dapprima  ven- 
dere la  sua  signoria  di  Cremona  per 
35,000  fior,  a  quel  principe,  poi  fu  egli 
pure  a  tradimento  dato  in  balia  del  suo 
avversario  che  lo  condannò  ad  essere 
decapitalo.  Quando  il  confessore  sul 
patibolo  si  appressò  a  Fondolo  per  esor- 
tarlo a  pentimento:  11  Mi  pento  di  fatto, 
esclamò  Fondolo,  e  di  una  colpa  irre- 
parabile ;  tenni  1'  imperatore  ed  il  papa 
nell' alto  della  mìa  torre  di  Cremona  • 
avrei  potuto  precipitameli  giù  ambidue 
ed  acquistarmi  in  tal  modo  gloria  im- 
mortale ;  ma  lasciai  sfuggire  tale  unica 
occasione  di  rendermi  illustre  per  sem- 
pre II.  Nessuno  ha  mai  ambito  la  fama 
di  Eroslrato  meglio  di  questo  feroce  ed 
ostinato  tiranno  ! 

FONS  (Giacomo  di  la)  ,  poeta  me- 
diocre, nato  nell'  Angiò  verso  1'  anno 
1 580  ,  dedicò  al  Delfino  (  Luigi  XIII), 
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ua  poema  intil.  Le  Dauphin ,  Parigi 
4609,  in  8,  nel  quale  propose  ad  esem- 
pio a  quel  giovine  principe  le  virili  e 
le  magnauiine  azioui  di  Enrico  IV  suo 
padre  ;  egli  fa  inoltre  autore  d'  un  Di- 
scorso sopt  a  la  morte  eh  Enrico  il  gran- 
de ,  ibid.  <6<0,  in  8. 

FONSECA  (PiETPai  di),  d'un'  antica 
famiglia  di  Forlogalio,  fu  faltd  cardinale 
nell'anno  l  409  da  ìienedelto  XIII  (Pietro 
de  Luna),  e  confermalo  di  Martino  V, 
il  <[uale  lo  impiegò  come  legato  presso 
r  imperatore  di  Costantinopoli.  IMoii  nel 
i  122,  dopo  avereadempite  più  missioni 
importanti. 

FONSEGA  (Gì  AN-RouRiGo  di),  vescovo 
di  Burgos  e  membro  del  consiglio  della 
regina  Isabella^  nato  a  Siviglia  verso 
l'anno  1452,  morto  nel  ló^lO,  fece 
quanto  da  lui  stelle  per  impedire  e  far 
riuscire  a  \  olo  la  spedizione  di  Cristo- 
foro (Colombo,  e  si  oppose  coslanleniente 
ai  pietosi  provvedimenti  cliiesli  dal  ce- 
lebre Las-Casas  pel  miglioramento  della 
sorte  degli  indiani;  (u  egli  crie  diceva 
che  per  convertire  (jue'popoli  bisognava 
un  battesimo  o  d'actjua  o  di  satii^iw.  Ma 
per  consiglio  di  altri  savii  e  pii  eccle- 
siastici la  spedizione  d  i  Colombo  fu  in- 
trapresa e  tratta  a  buon  Ime  :  ed  alctine 
leggi  pili  temperate  ed  utili  furono  ot- 
temile  a  prò  degli  infelici  indiani  nuo- 
vamente scoperti. 

FONSECA  (Antonio  da),  domeni- 
cano, professore  di  sacra  scrittura  nel- 
l'imiveisilà  di  Coiml)ra,  nato  a  Lisbona 
nell'anno  t5l7,  morto  nel  1088,  acqui- 
stò una  splendida  riputazione  come  prò- 
fessore  e  come  sano  oratore  ;  si  hanno 
di  lui  glosse  o  note  m;irginali  aggiunte 
all'  Fnlerpretazione  del  PeiitaUuco,  pel 
cardinale  Gaetant),  Parigi  1539^  in  fol. 
—  Un  allro  FONSECA  (Antonio)^  ce- 
lebre medici»  portoghese  del  sec.  <7,fu 
autore  d'un  trattato  De  epidemia  fcbrili , 
Malines  t623_,  composto  in  occasione 
d'una  epidemia  che  fece  strage  nell'eser- 
cito spaf^nuolo  negli  anni  t(i20  e  1621, 
e  di  d'i  si  adoperò  a  fermare  i  progressi. 

FONSECA  (Rodrigo),  celebre  medico 
portoghese,  professore  a  Fisa,  poscia  a 
Padova^  <love  mori  nel  t622  ,  lasciò 
moltissime  opere  delle  tpiali  pan  cchie 
sono  ancora  pregiale  oggidì;  e  le  prin- 
cipali sono  :  De  calcnlnrum  rentpdi  s 
qiiae  in  renibus  et  in  vescica  gif^inintttr, 
Hoina  1586,  in  4;  De  veneniseorumqne 
(Hiratioìie,  ibid.  1587,  in  i;  De  homi  ni  s 


excrementis,  Pisa  \6\ò,  in  4;  Opuscu- 
lum  quo  adolesccnles  ad  medicinam  fa- 
ode  capessendam  inslruuntur ,  ec.  ,  Fi- 
renze 1596,  in  4;  De  luenda  valetudine 
et  producenda  vita,  ec.  ,  ibid,  1602,  in 
4,  trad  ip  ital.da  Poliziano  Mancini, 
ibid.  1 603,  in  4;  Consultai lones  medtcae, 
ce.  Venezia  161 8,  in  fol.,  ec. 

FONSECA  (Gabriele),  medico  por- 
toghese, nipote  del  precedente,  professò 
lafilosolia  a  Pisa  e  la  medicina  a  Roma, 
divenne  archiatro  di  papa  Innocenzo  X, 
c  mori  nell'anno  1668;  si  hanno  di  lui 
fra  altre  opere  di  medicina:  Oeconomia 
medici;  Convivia  medicinalia,  ec. 

FONSECA  (Pietro  da),  gesuita  por- 
toghese ,  nato  nell'anno  1528  ,  morto 
nel  1599,  professore  all'università  di 
Evora  e  soprannominalo  l*  Aristotile 
ftortoghese,  fu  innalzato  alle  prime  di- 
gnità del  suo  ordine,  nominato  membro 
del  consiglio  dei  ministri  di  Filippo  li, 
e  inc  iricjlo  di  varie  pr<itichc  importanti 
••al  p.ipa  Gregorio  XUI.  Si  ha  <li  lui  un 
Commento  latino  sopra  la  metafisica  di 
Aristotile,  4  voi.  in  fol.;  Instiluliones 
dialeclicae,  Lisbona  1  564. 

FONSECA  (Eleonora,  marrliesa  di), 
nata  a  Napidi  nell'anno  1768  ,  d'una 
delle  pili  illustri  famiglie  di  (pielle  citta, 
fu  dorma  di  non  romune  bellezza,  or- 
nata di  tutte  le  grazie  del  suo  sesso  , 
e  ciò  che  la  faceva  principalmente  esti- 
mare, inclinata  agli  sludii  dell'arti  e 
delle  scienze  ;  la  qual  inclinazione  fu 
poscia  in  parte  la  causa  di  sua  ruina. 
Coltivò  ìelicemente  la  botanica  e  varii 
rami  della  storia  naturale,*  aiutò  pure 
il  ceh'bre  Spallanzani  nelle  sue  ricerche 
e  nella  scoperta  dei  vasi  linfatici.  Nel- 
l'anno 1799,  all'ari ivodfll'esercito  fran- 
cese nel  regno,  Eleonora  che  era  prima 
stala  dama  di  onore  presso  la  regina 
Carolina,  poscia  rimossa  da  quell'im- 
piego per  essere  siala  accusata  di  aver 
fatti  discorsi  irriverenti  e  mordaci  in- 
turno a  quella  principessa  ,  segui 
con  ardore  la  parie  della  rivoluzione 
contro  la  corte,  e  postasi  a  capo  di  al- 
cune femmine  ,  tentò  di  resistere 
ai  lazzaroni  che  trucidavano  i  ))arli- 
giani  dei  francesi.  Uopo  le  vittorie  del 
Cdi  dinal  Ruffo,  la  marchesa  di  Fonseca, 
che  non  avea  voluto  abbandonar  Napoli 
p-r  tt'mpo  ,  afllnchè,  com'elli  diceva, 
ili  su .  p.:rte  non  ne  fosse  del  tutto  sco- 
raggiata, venne  arrestata  e  punita  col 
supplizio  de'  traditori ,  il  dì  20  luglio 
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4799.  Dicesi  che  morisse  con  magna- 
nin)a  fortezza.  Ella  avea ,  come  donna 
letterata,  cominciato  a  compilare  il  {gior- 
nale inlit.-  il  Monitore  uapolclano,  nei 
quale  lacerav  a  audacemente  la  famiglia 
reale. 

FONSECA  FIGUEIREDO  Y  SOUSA 
(Giuseppe  Maria),  francescano  porto- 
ghese^ nato  in  Evora  nell'anno  1690, 
m.  nel  i  760,  fu  a  mono  a  mano  teologo  tli 
Benedetto  Xill  nel  concilio  di  Lale- 
rano,  consultore  delle  sacre  congrega- 
zioni, presidente  delle  saline  in  Roma, 
consigliere  oulico  dell' inìperalore  Carlo 
VI,  incaricato  d'affari  del  re  di  Saide- 
gna  sotto  i  ponlitìcati  di  Benedetto  XIII, 
di  Clemente  XII  e  di  Benedetto  XI  V, 
finalmente  vescovo  di  Porto  e  membro 
di  più  accademie.  Si  hanno  di  lui  piìi 
opere  in  lini^ua  spagnuola  ed  in  ita- 
liana ;  II'  principali  sono  :  Jura  rumaiiae 
pvci'iticioe  super  ecclesiain  AracaelilU' 
nani,  ec.  Roma  {1 1 9,  io  fol. ^  Exceloicias 
Y  uiriudes  del  apostolo  de  las  Iiidias  s. 
Fruìicisco  Solano,  ibid.  i727,  in  8;  Ta- 
bnlae  ehronologicae  ecc.  sanctorum  pon- 
tijicunt,  cardinal iuni  ^  ecc.,  ibid.  ^  737, 
in  fol. 

FONSECA- SO ARES  (Antonio  da), 
francescano  portoghese,  nato  nell'anno 
-I33l,nìorto  nel  l  682,  con  fama  di  san- 
tilà,  era  riputato  uno  de'  più  eloquenti 
pi  edjcatori  del  suo  tempo  ;  e  scrisse  più 
opere  ascetiche,  delle  quali  citeremo  : 
le  Seiritille  dell'amor  divino')  il  Fla- 
gello dt  peccatori  y  il  Mazzetto  di  Jlori 
spirituale,  ec.  Il  tutto  fu  raccolto  in  2 
voi.  che  vennero  sovente  ristamp.  La 
sua  t^ita  fu  scritta  dal  P.  Godinho. 
FONT.  Vtd.  LAFONT. 
FONTAINE  (Carlo),  poeta  francese, 
allievo  ed  amico  di  Marot,  nato  a  Pa- 
rigi nell'anno  1515,  morto  dopo  il  1588, 
compose  molte  e  varie  poesie,  cioè; 
Elegie  ,  Epistole  ,  Epigrammi ,  Odi  , 
Enimmi,  Canti  dit^ersi  ,  le  quali  pub- 
blicò successivamente  a  Lione  didl'anno 
4  546  fino  al  1557.  Il  suo  lavoro  più 
notabile  è  quello  che  s'int.:  Le  QuintiL 
Horatiau.  ,  1551  4  in  8,  '^osì  detto  da 
Quiutilio  V aro,  di  cui  pai  la  Orazio  nella 
sua  Arie  poetica. 

FONTAINE  (Giacomo),  consigliere- 
medico  ordinario  del  re  Luigi  XIII, 
professore  nella  facoltà  di  medicina  di 
Aix  nel  sec.  16,  morto  nel  1 62 1 ,  lasciò: 
un  Traile  de  la  thériaque ,  Avignone 
■I60l|  in  \2  \  Disooiirs  problémaliquede 


la  nature,  usage  et  action  du  diaphragme, 
Aix  1611,  in  12;  Deux  paradoxes  ap- 
partenanl  ala  chirurgie  ,  Parigi  I6II, 
in  l2,uu  Discours  conlenanl  la  rénoi^a- 
tion  des  bains  de  Greoiix  eil  Prouence^ 
ec,  Aix  1619,  in  42,  ed  allri  scritti 
dello  stesso  genere. 

FONTAINE  (Nicola),  laborioso  scrii* 
tore,  nato  a  Parigi  nell'anno  1625^ 
morto  a  Melun  nel  1709,  avea  passati 
alcuni  anni  co'  solitarii  di  Porto-Reale» 
si  era  stretto  in  amicizia  con  Nicole  , 
Arnaude  Sacy,  ed  ora  stato  chiuso  nella 
Bastiglia  con  quest'ultimo  dall'anno 
1664  lino  al  1669.  Lasciò  molte  opere 
di  pietà,  e  fra  l'altre  :  f^ite  dei  santi 
per  tutti  ì  giorni  dell'  anno ^  in  frano.  , 
Parigi  1679,  4  voi.  in  8;  Les  figures  de 
la  Bible,  attribuite  a  Le  Maistre  de 
Sacy,  e  conosciute,  sotto  il  nome  di 
Bihle  de  Roy  aumont ,  Parigi  1674  ,  in 
4,  spesso  risfamp.  ;  Meni,  pour  servir  a 
Vhist.  de  Port-Rojal,  Utrecht  1736,  2 
voi.  in  l2  Traductions  des  homélies  de 
s.l  Cry  sosto  me  sur  les  épitres  de  s.t  Paul, 
7  voi.  in  8,  ec. 

FONTAINE  DES  BERTINS  (Ales- 
sio)^,  celebre  geometra,  membro  del- 
l'accademia delle  scienze,  nato  a  Cla- 
veison  (nel  Delfinato  )  l'anno  1725  , 
morto  verso  il  1771,  fu  il  primo  mate- 
matiro  che  attendesse  alla  teoria  gene- 
rale ed  alle  applicazioni  del  calcolo 
integrale;  presentò  all' accademia  una 
inliiiilàdi  memorie  importanti  che  tutte 
contribuirono  ai  progressi  della  scienza 
eia  più  parte  servirono  ad  utili  scoperte. 
Codeste  memorie  fanno  parte  della  rac- 
colta dell'accademia  delle  scienze,  e  fu- 
rono stampate  in  1  voi.  in  4,  anno  1764. 
l-,' elogio  dì  A.  Fontaine  fu  scritto  da 
Gondorcet. 

FONTAINE  (Giacomo),  detto  di  La 
Roche,  prete  appellante,  nato  a  Fonte- 
nai-le-Gomte  nell'anno  1 688,  morto  nel 
1761,  era  curato  di  Mantelan,  nella  dio- 
cesi di  Tours,  l'anno  1713  j  ed  essen- 
dosi mostrato  violento  oppugnatore  della 
bolla  Unigenitus,  fu  privato  della  sua 
cura,  si  ritirò  a  Parigi  e  lavorò  dal  I729 
fino  alla  sua  morte  per  la  compilazione- 
dell'opera  periodica  intil.:  Les  nowelles 
ecclésiast  ou  Mém.  pour  servir  à  Lliist. 
de  la  const.  Unigenitus,  in  4,  lavoro  che 
si  componeva  a  fine  di  eccitare  lo  zelo 
della  stessa  fazione  a  cui  esso  apparte- 
neva. Fontaine  dimostrò  principalmente 
la  sua  rabbia  contro  i  gesuiti,  e  credesi 
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che  abbia  contribuito  alla  loro  soppres- 
sione. La  collezione  intera  delle  I^o^elLe, 
/  continuata  fino  all'anno  -1803  da  Gue- 
nin,  detto  l'abate  di  Saint- Marc  e  IMon- 
ton,  è  di  20  a  25  voi.  in  4.  L'abate  di 
Bonnemare  jiubblicò  un  indice  di  que- 
st'opera, 1  767,  2  grossi  voi.  in  4  j  un 
terzo  volume  fu  pubblicato  dall'abate 
di  Hautrfage.  —  Un  altro  FON T A L\ E 
(Giacomo),  gesuita  fiammingo,  morlo  a 
Roma  nell'anno  H76t  ,  scrisse  4  voi.  in 
fol.  a  difesa  della  bolla  Unigenilus. 

FONT  A I N  li  -  M  A  LIIEII B  E  ((  ;  ioa  ) , 
poeta  francese  ,  nato  nella  diocesi  di 
Coutances  \ersol*anno  1 7  10,  morlo  nel 
■1780,  lascii)  le  seguenti  poesie:  Argii- 
lan  Oli  le  lùiiiatismc  des  Croisadcs,  trag. 
in  5  atti  ed  in  versi,  1769,  in  8;  le 
Gouvemcur  ,  dramma  in  5  alli  ed  in 
prosa;  le  Cadtt  de  fumi  Ile  ou  V  Ilcureux 
retour  et  V  ècnlc  cUs  Percs,  commedia 
in  1  atto  ed  in  versi;  i  Malrimoiiii  ai- 
*orf<7i,  commedia  italiana  in  versi,  mista 
di  ariette;  Co/r/^-sort  léLcmaque,Q\o\i\c, 
t  76t;  una  composizione  intitolata:  Sur 
la  rapidité  de  la  l'ie  ed  un'  épilre  aiix 
pawrcs,  cbe  ottennero  V occessiL  all'ac- 
cademia francese,  la  prima  nel  t766, 
la  seconda  nel  1768. 

FONTAINE  (GioANNi  LA  ).  Ved. 
LAFONTAINE. 

FONTAINES  (Pietro  DES),  consi- 
gliere di  san  Luigi,  uno  de'  primi  cbe 
scrissero  intorno  alla  giuris|)rudenza 
francese,  raccolse  gli  statuti  dell'antico 
baliaggio  del  \'ermandese,  c»)n  note  in 
un'opera  intil.:  Coiiscils,  che  Du-Cange 
riunì  alla  storia  di  san  Luigi,  1(;68,  m 
fol  ,•  pili  mss.  di  questa  raccolta  trovansi 
nella  biblioteca  del  re  a  Parigi. 

FONTAINES  (  Maria  Luigia  Car- 
lotta di  PELAllD  di  GIVRÌT,  contessa 
di),  moria  nell'anno  17  30  ,  fu  autrice 
di  due  romanzi:  La  corntcsse  de  Sat^oie, 
et  Aménnpliis,  priiice  de  TJhye,  ambi- 
due  furono  stanipati  nelle  Opere  com- 
pite di  madamigella  La  Fayctte  et  de 
Teiicin,  Parigi  1804,  in  8,  e  ristampati 
col  tit.  di  Oeuurcs  de  mad.  de  Fontaincs , 
con  una  notizia  letteraria,  Parigi  l8l2, 
1  voi.  in  1 8. 
•  FONTAINES.  Ved.  DESFONTAI- 
NES. 

FONTANA  (Annibale),  abile  inta- 
gliatore in  pietre  fine,  morto  a  Milano 
sua  patria,  nell'anno  1587,  era  eccel- 
lente nelP  arte  dell*  int3(5lio  tanto  iu 
cavo^  quanto  in  cammei.  Il  pili  pre- 


zioso de'  suoi  lavori  fu  una  cassetta  di 
cristallo  di  rocca,  coverta  di  bassi  ri- 
lievi inventali  ed  incisi  da  lui:  lodansi 
pure  i  bassi  rilievi  e  le  statue  di  cui 
ornò  il  ritratto  di  Nostra  Donna  di  san 
Celso  in  Milano. 

FONTANA  (Publio),  celebre  poeta 
italiano  del  sec.  16,  curato  di  Paluccio, 
villaggiodel  territorio  di  Bergamo,  dove 
nacque  nell'anno  1548,  e  dove  rimase 
lino  alla  sua  morte,  non  ostanti  le  lu- 
singhiere offerte  del  cardinale  Aldo- 
brandini  per  attirarlo  a  Roma ,  lasciò 
poesie  che  furono  raccolte  e  pubblicate 
da  Marco  Antonio  Foppa  e  poscia  da! 
cardinale  Furielti,  Bergamo  1752,  in  8, 
con  una  f/fa  dell'autore.  La  piìi  pregiata 
fra  l'opere  di  Fontana  è  quella  che  s'in- 
titola: Delphinis,  Lòri  tres,  specie  di 
poemaepico,  slamp.  per  la  prima  volta 
a  Venezia  1 582,  in  4. 

FONTANA  (Domenico),  celebre  ar- 
cliitelto  ed  ingegnere  italiano,  nato  nel 
\illaggio  di  Moli  presso  il  lago  di  Como 
nell'anno  1  543,  si  rese  celebre  pe' la- 
vori da  lui  eseguili  sotto  il  ponlilicato 
di  Sislo  V.  La  cllla  di  Roma  gli  dee 
l'innalzamento  dell'obelisco  che  adorna 
presentemente  la  piazza  di  san  Pietro, 
e  di  (jiiclli  del  mausoleo  di  Augusto 
sulla  piazza  di  santa  Maria  Maggiore, 
della  basilica  di  san  Gioanni  iu  Latc- 
rano  e  della  Porta  del  Popolo.  Fontana 
costruì  eziandio  più  cdilizj  ragguarde- 
voli, e  fr.i  gli  altri  la  biblioteca  del 
Vaticano,  il  palazzo  pontificio  di  TJ/o/ifc 
Cat^allo,  la  fontana  delta  Acqua  felice, 
che  conduce  a  Roma  le  acque  da  una 
montagna  distante 5  leghe  ;  quella  della 
piazza  Termini  ed  alcune  altre.  Colmo 
già  di  onori  e  di  ricchezze.  Fontana  che 
per  la  sua  ecccllen/a  nell'arte  e  pel  fa- 
vore acquistatosi  non  polca  non  avere 
nemici,  venne  accusalo  di  avere  a  pro- 
prio uso  sottratte  ragguardevoli  somme 
destinate  ai  pubblici  lavori  e  perdette  il 
suo  impiego  presso  la  corte  di  Roma. 
Rilirossi  a  Napoli  verso  l'anno  1592, 
tu  nominato  architetto  e  primo  inge- 
gnere del  re  delle  Due  Sicilie,  scavò 
canali  che  preservassero  dalle  innonda- 
zioni  la  provincia  delta  Terradi  lai^oro^ 
innalzò  una  strada  lungo  il  mare,  co- 
slruì  i  palazzi  del  re  e  diede  il  disegno 
del  porlo  di  Napoli,  eseguito  poscia  sotto 
Pietro  d'Aragona  da  Francesco  Picchiati, 
e  morìa  Napoli  nel  1607.  Si  badi  lui 
un  libro  intitolato:  Del  modo  tenuto  nel 
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trasportare  l'obelisco  V^alicano,  e  delle 
fabbriche  di  nostro  signore  Sisto  V , 
fatte  dal  ca^alier  Domenico  Fontana  , 
Roma  -1590,  in  fol. ,  in  italiano^  con  i9 
slampe  incise  da  Bonifazio  da  Sebenico, 
ristamp,  a  Napoli  in  fol,,  con  un 

secondo  voi.,  in  cui  si  rngiona  di  al- 
cune fabbriche  fatte  in  Roma  ed  in  Na- 
poli. 

FONTANA  (Giulio  Cesare)^  fij^lio 
de!  precedente,  architetto  del  re  di  Na- 
poli, innalzò  un  mausoleo  a  suo  padre 
nella  chiesa  di  sant'Anna. 

FONTANA  (GioANNi),  fratello  pri- 
mogenito di  Domenico,  architetto  ed 
ingegnere,  nato  nell'anno  -1540,  morto 
a  Roma  nel  -16t4,  si  distinse  principal- 
mente pe'  lavori  idraulici.  A  lui  si  dehbe 
la  ristorazione  degli  antichi  acquidotti 
d'Augusto  destinati  a  condur  l'acqua  in 
Roma  dal  lago  Bracciano,  delle  dighe 
che  preservarono  Ravenna  e  Ferrara 
dalle  inondazioni  del  Po  ed  un'intinilà 
d'altri  utili  lavori.  Credesi  clie  il  bel 
palazzo  Giustiniani  sia  stato  costruito 
sui  disegni  di  questo  artista. 

FONTANA  (Francesco),  matematico 
ed  astronomo  napoletano  nel  sec.  \1  , 
morto  per  la  peste  dell'anno  1656,  pub- 
blicò :  Nofne  coelesLiiun^  tcrrestriumqiie 
rerum  obsen>ationes,^^\>o\i  1646,  -1667, 
iu  4,  e  lasciò  mss.  Fortificazioni  dii'cr- 
se.  Il  suo  Elogio  trovasi  fra  quelli  de- 
gli uomini  letterati  di  Lorenzo  Crasso, 
Venezia  ^666,  in  4. 

FONTANA  (Gaetano),  astronomo  , 
religioso  teatino,  nato  nell'anno  -1645  , 
morto  nel  i7i9,  lasciò:  Institutio  phf- 
sico -astronomica  ^  cum  appetidice  geo- 
graphica,  Modena  -1695  ,  in  4;  Jinini- 
adi>ersiones  in  hisioriam  sacro -politi- 
Cam,  praescitim  cronologicam  spectan- 
tes ,  ec.  ibid.  Ì7i8;  una  Carta  geogra- 
fica del  paese  di  Modena,  ed  altre  carte 
mss.  Il  suo  Elogio  scritto  da  Giuseppe 
Bertagni,  è  inserito  nel  £;iornale  dei  let- 
terati d'Italia,  toni.  XXXIII. 

FONTANA  (Agostino),  conte  di 
Scagnelli ,  giudice  civile  di  Piacenza, 
senatore  a  Mantova,  auditore  di  ruota  a 
Bologna ,  morto  verso  il  fine  del  sec. 
4  7,  fu  autore  delle  seguenti  opere: 
Amphiiheatvum  legale,  seu  Bibliotheca 
legalis  amplissima,  ?armn  iG88,  5  tom. 
in  fol.,  raccolta  bibliograf  piii  ricercata 
che  quella  di  Lipeuio,-  De  successione 
monasLerii  honorum  capacis ,  Bologna 
i675,  in  fol.;  Analomalogia  seu  tracta- 


tus  de  omnigenere  expensarum,  e  dì  al- 
cune poesie  inserite  nel  Salmista  To" 
scano,  Bologna  -1688. 

FONTANA  (Carlo  Emanuele),  altro 
bibliografo  italiano  dello  stesso  secolo 
che  il  precedente,  lasciò  un'opera  int.  ; 
Biblioteca  poetico  'toscana^  Rimiui  -1688^ 
in  i2. 

FONTANA  (Carlo),  architetto  e 
scrittore  italiano  nato  a  Bruciato  nel 
territorio  di  Como  l'anno  i634,  fu  in- 
caricato dai  papi  Innocenzo  XI  e  Cle- 
mente XI,  della  costruzione  di  piìj 
monumenti  importanti  ,  e  fra  gli  altri 
dei  palazzi  Grimani  e  Bolognetti ,  del 
mausoleo  della  regina  Cristina  nella 
chiesa  di  san  Pietro,  della  fontana  di 
san  Pietro  e  di  quella  di  santa  Maria  , 
dfcl  teatro  Tordinone,  della  chiesa  di 
san  Michele  a  Ripa,  del  palazzo  di 
Monte-Citorio,  de'  pubblici  grana)  di 
Termini.  Morì  a  Roma  nell'anno  -1714. 
Si  hanno  di  lui  molti  scritti  riguar- 
danti all' arte  sua  :  i  principali  sono: 
Il  tempio  valicano  e  sua  origine  con 
gli  edijizj  più  cospicui  antichi  e  mo- 
derni,  Roma  4  694,  i  voi.  in  fol.,  Irad. 
in  latino  da  G.  Giuseppe  Bonnerue  de 
S.t  Romain,  ibid.  -1753,  con  tav.,-  VAn- 
f  teatro  Fla^'io  descritto  e  delincato,  ec, 
"all'Aia  4  7  25,  \  voi,  in  fol.;  Trattato 
dell'acque  correnti ,  Roma  \  694  e  \  696, 
in  fol.;  Descrizione  della  cappella  del  fonte 
battesimale  nella  basilica  vaticana,  Roma 
4  697,  in  fol,;  Discorso  sopra  il  Monte- 
Citorio  dell'Antio,  ibid.  1708,  in  fol.  j 
Antio  e  sua  antichità  ,  ibid.  1  74  0,  in  fol. 

FONTANA  (Fp.ancesco),  dello  stesso 
casato  che  il  precedente,  fu  pur  esso  un 
abile  architetto.  Il  lavoro  piìi  impor- 
tante da  lui  eseguito  si  fu  il  trasporto 
e  l'erézione  in  sulla  piazza  di  Monte 
Cilorio,  nelTanno  4705  ,  d'una  antica 
colonna  stata  dapprima  credula  la  co- 
lonna citatoria,  e  che  fu  poscia  ricono- 
sciuta per  la  colonna  consacrata  ad  An- 
tonino Pio  da  Marco  Aurelio  e  da  Lu- 
cio Vero  suoi  successori. 

FONTANA  (  Giuseppe)  ,  medico  e 
letterato  italiano,  nato  presso  Roveredo 
nell'anno  1  739,  morto  nel  4788,  som- 
ministrò al  giornale  di  medicina  di  Ve- 
nezia buone  osservazioni  ,  una  storia 
dell'epidemia  che  aveva  afflitta  la  sua 
patria ,  e  pubblicò  alcuni  altri  scritti 
in  cui  si  mostrò  perito  ad  un  tempo 
della  geografia  e  della  storia  letteraria, 
civile  ed  ecclesiastica  d'Italia. 
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FONTANA  (Fulvio),  gesuita  italiano, 
morto  nell'anno  \720  ,  pubblicò  piii 
Sermoni  del  V.  Segneii  sotto  il  titolo 
seguente.  Pratica  per  le  missioni,  e 
v' inserì  i  suoi  proprii  sermoni  ed  altri 
scritti  di  pietà. 

FONTANA  (Felice)  ,  dotto  fisico  e 
naturalista  italiano  ,  nato  nel  Tiroln 
i'aano  i730,  morto  a  Firenze  nel  t8U5, 
era  stato  a  i^ano  a  mano  professore  di 
filosofia  a  Fisa,  fisico  dell'imperatore 
Leopoldo  II,  e  come  tale  incaricalo 
di  coinporre  il  bel  gid.>ineUo  di  tisica  e 
di  storia  naturale  che  cpiella  ciltà  pos- 
siede. Kgli  è  autore  di  molte  scritture 
ragguardevoli  intorno  alla  chimica, 
alla  tisica  ed  alla  fisiologia.  Le  princi- 
pali sono  le  seguenti  :  Hicerclie  filosofi- 
che Supra  La  fisica  animale,  Firen'/e  t  77.1, 
in  4,  Irad.  in  tedesco  da  L.  B.  G.  lleben- 
slreit,  Lipsia  t  785,  in  8,  conlig  ;  li  cer- 
che  filosofiche  sopra  il  veleno  dell  '  l  i- 
pera,  Lnc;i  t7(i7,  in  8;  e  altri  Trai- 
tali  riuniti  intorno  a  varie  spezie  di 
veleni,  ec.  ,  Firenze  i7S\,  2  voi.  in  4, 
COI»  lig,  trad.  in  tt^d.,  Berlino  t787,  2  voi. 
in  4,  conlig.  Principii  rai^ionali  intorno 
alla  {generazione ,  ec.  Napoleone  avea 
comandala  a  b'ontana  una  collezione  di 
tutte  le  parli  del  corpo  umano  in  cera 
colorata,  a  similitudine  rli  (pieila  die 
codesto  scienziato  avea  litio  lavorare 
sotto  i  suoi  occhi  pel  museo  di  Firen- 
ze; ma  cssenilosi  trovati  i  lavori  spediti 
a  Parigi  interiori  a  quelli  di  Laiimonier, 
la  collezione  fu  donata  alla  facohà  di 
IMonpellieri. 

FONTANA  (il  Padre  Gheoorio  ) , 
celebre  matematico  italiano,  fratello  del 
precedente,  nalonel  Tirolo  l'anno 
entrò  djrf^iovanello  nella  cf  inunil;»  delle 
scuole  pie,  fu  professc-re  successi  vamenle 
a  Sinigalia,  a  Bologna,  a  IMilano  e  fi- 
nalmente a  Pavia  dove  succedette  al 
famoso  Boscowicb  nella  cattedra  di  alte 
matematiche.  Egli  (  ccupò  (|uel  posto 
per  circa  a  30  anni  con  grande  onoie  e 
diede  in  luce  un'infinità  di  dotte  me- 
morie che  attcstando  il  suo  zelo  per  gli 
avanzamenti  della  scienza  qli  procaccia- 
rono rinoman/a  per  tutta  Furojia.  Nel  ■ 
l'anno  t  796  Fontana  ricevette  da  Buo- 
naparle,  generale  in  capo  dell'esercito  di 
Italia,  testimonianze  di  stima  e  di  favnrej 
fu  nominalo  membro  del  corpo  legislativo 
della  nuova  repubblica  cisalpina  ,  poi 
membro  del  collegio  elettorale  dei  DoUiy 
al  tempo  tleirordinamento  della  repub« 


blica  italiana;  ma  codesti  onori  non 
cangiarono  per  nulla  lo  slato  di  sua 
fortuna  ed  egli  mori  povero  in  Trillano 
l'anno  t803.  Le  .<;ue  principali  opere 
sono  •.  Analyseoi  sahimiioris  opuscula  , 
Venezia  t763;  Memorie  ma  temali  Jie  , 
Pavia  t796,  in  4.  Si  hanno  di  lui  tra- 
duzioni di  pili  opere  scieutitiche  e  fra 
l'altre  :  Compendio  d'un  corso  di  lezioni 
di  fisica  sperimentale  del  sig.  Giorgio 
Atvood,  oc.  ,  Pavia  l78l  ;  La  dottrina 
degli  azzardi  applicata  ai  problemi  del  Li 
probabililìi  della  vita ,  delle  f^nsioni , 
ec. ,  di  Àbramo  Woivre,  ibid.  t776  iu 
8.  Le  raccolte  delle  accad  di  Siena,  di 
Torino,  ce,  racchiud  iio  varie  dotte 
memorie  del  P.  (».  Fontana  ,  il  quale 
somministrò  altieri  note  ed  aggiunte 
importanti  a  umile  opere  di  fisica  e  dì 
malemat.  pubblicate  al  suo  tempo  in 
Italia. 

FONTANA  (il  P.  Mariano),  male- 
malico  itali  ino,  nalo  a  Casalmaggiore 
nell'anno  t746,  entrò  da  giovinissimo 
nella  congregazione  dei  Ì)arn3bili  ,  e 
professò  successivamente  per  più  di  30 
anni  conlinui  la  tìlosolia  nel  collegio 
pubblico  di  santa  Lucia  in  Bi)logna,  po- 
scia a  Livorno,  le  ujatemaliche  nel  col- 
legio di  Mantox  a,  le  malemaliehe  appli- 
cate alia  meccanica  ed  alla  statica  in 
Milano  ed  in  Pavia,  si  ritirò  nell'ann» 
4  802  ,  e  njori  in  Milano  nel  t808. 
Egli  era  socio  di  piìi  accademie  ita- 
liane e  stratiiere  ,  membro  dell'isti- 
tuto nazionale  di  scienze,  lettere  ed  ar- 
ti del  regno  d'Italia;  e  del  collegio 
elettorale  dei  Dotti.  Fra  le  sue  opere 
stampale  dislin|^uesi  il  suo  Corso  di  di- 
namica, Pavia  Ì/VO,  1792  e  4795,  .>  voi. 
o  parti  ,  iu  4;  trovasi  negli  Atti  dell' 
istituto  nazionale  di  Pavia  una  memo- 
ria in  cui  Fontana  cercò  di  confutare  il 
Trattato  analitico  della  resistenza  dei 
solidi  di  eguale  resistenza,  ec. ,  del  sig. 
Girard. 

FONTANA  (Fkancesco  Lnci),  car- 
dinaie,  e  relicjioso  barnabita,  nato  l'anno 
t7.')0  in  Casalmaggiore,  morto  nell'anno 
t822,  membro  delie  principali  accade- 
mie d'il  dia,  era  stalo  professore  di  elo- 
(|uenza  iu  Milano,  donde  fu  chiamato  a 
Pvoma  per  essere  nominalo  a  procura- 
tore generale  dell'ordine  dei  barnabiti 
e  consultore  dei  riti  e  dell'inquisizione. 
Nell'anno  t804,  seguì  il  pontefice  Pio 
VII  nel  suo  viaggio  a  Parigi ,  venne 
rinchiuso  a  Vincenpes  in  occasione  del 
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breve  indirizzato  al  cardinale  Maury,  e 
secondò  lo  slesso  papa  ne'  suoi  disegni 
di  fare  utili  riforme  negli  slati  ecclesia- 
stici. Per  obbedire  al  santo  padre  con- 
sentì a  ricevere  il  cappello  cardinalizio; 
ma  bagnò  di  lagrime  e  scaldò  di  baci 
la  sua  veste  regolare  ,  quando  dovette 
lasciarla  per  vestire  la  porpora.  Questo 
dotto  prelato  avea  fatte  molle  ricerche 
biografiche  e  trovansi  più  artìcoli  di  lui 
nelle  Vitae  Ital.  doctrina  pracslantium 
delFabroni,ed  in  allre  raccolte.  Lavorò 
altresì  col  padre  .Scali  alla  pubblicazione 
delle  opere  di  GerdiI ,  ,  20 

voi.  in  4,  e  appose  in  capo  a  queste 
opere  una  Vita  ottimamente  scritta  di 
quel  dotto  teologo  e  cardinale  di  cui  era 
slato  amicissimo. 

FONTANELLE  (Gian  Gaspap.e  Du- 
Bois),  letterato,  nato  nell'anno  ^17  37  a 
Grenoble,  morto  nel  \H\2 ,  membro 
dell'accademia  di  quella  città,  s'esercitò 
in  varii  generi  di  letteratura  con  varia 
riuscita.  Fra  le  sue  numerose  scritture  noi 
citeremo  le  seguenti  :  uéi^eutures  philos. 
t765,  in  \  Mém.  de  m.  de  Floiicouit, 
i782,  3  voi.  iu  ^2;  Anecdoles  africai- 
nes  \  Contes  philosoph.  et  moraux;  Vie 
de  P.  Aretiii  et  Tassoni;  Noweaux 
mélanges..  .  dranialiques,  philosophiques 
et  littéraires;  Thcdlre  et  oeuf^res  philos. , 
ec. ,  ^785,  in  8;  una  trad.  delle  meta- 
morfosi d'Ovidio,  in  francese,  -1802,  4 
voi.  in  8,  con  note,  <806,  2  voi.  in  \  2; 
e  finalmente  un  Cours  de  belles-lellres 
elementare  e  meno  difì'uso  che  quello 
di  La-Harpe,  -1813,  4  voi.  in  8.  Fonta- 
nelle lavorò  pure  per  la  compilazione 
di  piìi  opere  periodiche ,  e  cotnpc^se 
molte  opere  drammatiche,  poche  delle 
quali  rimasero  al  repertorio;  noi  citere- 
mo solo  Le  connoisseur,  commedia  in  2 
atti  e  in  versi;  Le  boa  mari,  id.  d'un 
atto  e  in  versi;  ed  il  suo  dramma  di 
Ericie  ou  La  vestale,  in  3  atti,  la 
stampa  del  quale  fu  interdetta  al  tempo 
che  comparve  (anno  4  768)  perchè  sotto 
il  pretesto  di  biasimare  il  fanatismo  re- 
ligioso pareva  che  togliesse  di  mira 
eziandio  il  giusto  zelo  evangelico  e  la 
santità  dei  voti  religiosi. 

FONT  ANELLI  (Alfonso),  nato  a 
Reggio  nell'anno  t557,  presidente  del- 
l'accademia  dei  politici  nel  -1580,  uno 
de'  ciambellani  di  Alfonso  da  Esle,  am- 
basciatore a  Roma,  poscia  in  Ispagna 
sotto  il  successore  di  Alfonso ,  abban- 
donò la  corte  nell'anno  1619,  dopo  es- 


sere stalo  colmalo  di  favori  dal  suo  so- 
vrano a  ricompensa  dei  servigi  da  lui 
prestati  alla  patria,,  si  ritirò  a  Roma  per 
quivi  ricevere  gli  ordini  sacri  e  morì 
nel  4  62t.  Si  ha  di  lui:  Oratio  iti  eccle- 
sia D.  Prosperi  huhita  in  ejus  die  Jesto, 
ec,  Reggio  4  570,  in  4  ;  lasciò  mss.  al- 
cune poesie,  aringhe  e  lettere. 

FONTANELLI  (Alfonso  Vincenzo, 
marchese  di),  della  stessa  famiglia  che 
il  precedente,  nato  a  Reggio  ncU'antìo 
4  706,  metnbro  di  più  accademie  d'Ita- 
lia, consigliere  inlimo  del  duca  di  Mo- 
cVna,  inviato  in  Germania  nell'anno 
■1734,  ed  in  Francia  l'anno  seguente  per 
condurre  a  termine  importanti  pratiche, 
nominato  colonnello  del  reggimento 
della  Mirandola,  governatore,  del  du- 
calo di  Massa  nel  i74i,  membro  della 
giunta  di  governo  quando  gii  avveni- 
menti della  guerra  costrinsero  il  duca 
di  Modena  ad  abbandonare  i  suoi  stati, 
si  distinse  per  abilità  diplomatica  e  per 
letterarii  talenti.  Mori  nell'anno  4777. 
Si  hanno  di  lui  poesie  inserite  nelle  rac- 
colte di  quei  tempi  ;  ed  in  mss.  Cfl/i- 
tate  e  traduzioni  in  prosa  di  Alzira^  di 
Maometto,  di  Bruto  e  di  Zaira,  Irag. 
di  Voltaire  ;  una  Confutazione  del  li- 
bro dello  Spirito-  ec.  La  città  di  Mo- 
dena debbe  a  lui  la  piìi  parte  degli  ab- 
bellimenti che  le  furono  aggiunti  nel 
sec.  4  8,  e  fra  gli  altri  il  suo  magnifico 
arsenale. 

FONT  ANELLI  (Alfonso  Francesco), 
nato  a  Bologna  nell'anno  4  724  ,  morto 
a  Reggio  nel  4  782,  pubblicò  la  Descri- 
zione d'alcuni  discendenti  di  Giacomo  a 
Giacobino  Seniore  da  Fontanella  di  Beg- 
già  in  Lombardia,  Reggio  17  73,  in  4. 

FONTANES  (Gian  Pietro  Marcel- 
lino di)  ,  inspettore  delle  manifatture 
nella  bassa  Linguadocca,  poi  nel  Poitou, 
nato  a  Ginevra  nell'anno  4  724  ,  morto 
a  Nantes  nel  4  774,  lasciò  di  se  onorata 
memoria  per  gli  utili  stabilimenti  da 
lui  creati  nel  Poitou.  Quella  provincia 
gli  debbe  in  gran  parte  il  dissodamento 
de'  terreni  sterili,  chiamati  Lais-de- 
mer,  il  miglioramento  della  cultura  e 
la  propagazione  dei  semenza]  di  robbia. 
Le  Effemeridi  del  cittadino ,  giornale 
di  cui  Voltaire  parla  con  lode,  racchiu- 
dono piti  /ne/72o/7e  somministrate  da  Fon- 
tanes. 

FONTANES  (  Luigi  di  ),  figlio  del 
precedente,  nato  a  Niort  nell'anno  4  764, 
d' una  famiglia  protestante,  fu  allevalo 
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da  sua  madre  nella  cattolica  religione  , 
e  fece  i  primi  sludil  nella  sua  città  na- 
tia, presso  alcuni  ecclesiastici  ex-gesuilij 
e  tanto  profittò  delle  loro  lezioni  che 
in  età  di  20  anni  s'era  di  già  acquistala 
ima  certa  rinomanzn  per  alcune  poeti- 
che composizioni  di  cui  lodavasi  uni- 
versalmente il  buon  gusto  e  l'armonia 
non  che  l'ardente  fantasia;  in  età  di  21 
anno  avea  già  pubblic.  una  traduzione 
in  veisi  del  Saggio  sopra  l'uomo  di 
Pope^  traduzione  eli' egli  rivide  dappoi 
con  diligenza  e  di  cui  1  ultima  pubbli- 
cata precedette  di  tre  soli  giorni  la  sua 
morte.  Nello  spazio  dall'anno  ■(783 
al  <789,  pubblicò  la  Jouniés  cies  Alorts, 
qualcba  framm.  di  Lucrezio  ,  il  poema 
del  y^crger  che  vien  riputato  la  sua 
opera  migliore,  e  hnalmcnte  VEpiLre  à 
Louis  Xf^I  sur  VciliL  cu  faueiir  (Ics 
non- cathnliqucs ,  che  l\ì  premiata  dall'ac- 
cademia francese.  Dopo  cominciata  la 
rivoluzione,  egli  fu  addetto  alla  ccm- 
pilazinnc  d'  un  giornale  intitolato  le 
ModérnK ur,  Xìlo\o  che  bene  accenna  con 
quali  massime  ed  intenzioni  quello  fosse 
composto.  Durante  il  regno  «lei  terrore 
ebbe  coraggio  di  scrivere  a  favore  de- 
gli infelici  Lionesi  una  petizione  che 
venne  presentata  alla  conN  enzione  (^)uari- 
do  poi  venne  creato  l'istituto,  e^li  fu 
nominato  membro  della  classe  di  lette- 
rattira  ,  poi  profossore  di  belle- lettere 
alla  scuola- centrale  delle  quattro-na- 
zioni. Proscritto  il  1  ,S  fruttidoro  ,  si  ri- 
fuggi in  Inghilterra,  e  quivi  strinse  col 
visconte  di  (Jhaleaubriand  quell'amici- 
zia che  la  morte  sola  potè  discioglierc. 
Rientralo  in  Trancia  dopo  il  i8  bru- 
rnajo,  fu  tra  i  comj)ilalori  del  l\Jercurio, 
giornale  le  cui  massime  non  furono  gra- 
dite al  primo  console.  Qualche  tempo 
oppresso  pronunciò  nella  chiesa  degli 
invalidi,  che  non  era  ancora  restituita 
al  culto  sacro,  l'Elogio  funebre  di 
ìVashington  ,  e  nel  discorso  d'apparato 
trovò  modo  di  3ppor\i  dcslrameute 
l'Elogio  della  sifcnlurata  Maria  Anto- 
jiietta.  Nominalo  poi  membro  del  corpo 
legislativo  nell' anno  1 805,  fu  innalzalo 
alla  presidenza  ;  ed  essendo  allora  il 
tempo  delle  piìi  insigni  vittorie  e  degli 
alti  piìi  savii  dell'amministrazione  di 
BuonaparlCj  egli  ne  fece  a  ragione  gli 
elogi.  Si  volle  dappoi  attribuirgli  questo 
a  delitto;  ma  ingiusta  dee  parere  l'ac- 
cusa perchè  egli  lodava  soltanto  ciò  che 
giudicavasi  Igdevole  in  quel  principe,- 


E  di  fallo  alcune  severe  verità,  miste 
con  gli  elogi  attribuitigli,  ferirono  a  lui 
spiacevolmente  gli  orecchi;  e  Fontanes 
ne  perdette  la  presidenza.  Ma  nel  4  808 
fu  c[uasi  per  compenso  nominalo  a  gran 
mastro  dell'  università.  Egli  attese  in 
quella  carica  importantissima  a  far  rifio- 
rire i  buoni  sludii;  chiamato  ad  esser 
menibro  del  senato  nell'anno  18  IO,  fu 
uno  de*  primi  che  il  dì  1.*^  aprile  i8\i, 
parlarono  pel  richiamo  de'  Borboni;  ed 
egli  fu  pure  uno  dei  compilatori  della 
carta  costituzionale.  Creato  pari  di  Fran- 
cia il  dì  -1  giugno  dello  stesso  anno  ,  al 
secondi)  ritorno  del  re  nel  <8t5entrò  nel 
consiglio  privato.  Dal  iSiO  in  poi, Fon- 
tanes parlò  ben  diradonella  camera  dei 
pari;  e  morì  a  Parigi  il  <7  marzo  1821, 
lasciando  ms.  un  poema  sopra  la  libe- 
razione della  Grecia  y  il  quale  non  ere- 
desi  terminato.  La  tragica  morie  del 
gioN  ine  Saint-Marcellin,  per  cui  Fon- 
tanes nutriva  un'  affeziune  alfatto  pa- 
terna ,  lo  avea  colpito,  diciollo  mesi 
prima  della  sua  morte,  di  tal  dolore  che 
forse  abbreviò  i  suoi  giorni.  Fontanes 
avea  così  nel  commercio  della  sua  vita 
privata,  come  nell'esercizio  delle  pub- 
J)liche  funzioni,  una  i:;rande  dolcezza  di 
costumi.  Dolce,  vivace  ed  amorevole  era 
altresì  la  sua  lisonomia.  Il  s«io  ultimo 
lavoro  si  fu  un  Ode  sopra  la  violazione 
delle  tombe  di  san  Dionigi ,  che  venne 
mollo  applaudita  dall'accademia,  dove 
la  pronunziò  egli  stesso  con  molta  gra- 
zia e  nobiltà.  Fontanes  vuol  essere  an- 
noveralo frai  principali  poeti  di  secondo 
ordine;  come  oralore,  vuol  essere  posto 
nel  primo. 

FONTANETTI  (Pietro)  ecclesiastico 
e  canonista  siciliano,  nato  nell'annol  661 , 
morto  nel  171 2,  fu  autore  di  piìi  opere, 
di  cui  le  principali  sono  Explicatio  prò- 
positionuni  ab  Alexandro  V  111  danina- 
tarum  ;  Thcologia  moralis  scholaslica  , 
tom.  Ili;  Canonicac  illusirationcs,  tom. 
II;  Panegirici  quaresimali. 

FONTANE^  (  GioAwNi  di  ),  gesuita 
francese,  matematico  ed  astronomo,  so- 
cio corrispondente  dell'accademia  delle 
scienze,  fu  invialo  alla  China  nell'anno 
i685  insieme  coi  PP.  Tachard,  Gerbil- 
lon,  Lecontc  ,  Visdelou  e  Bouvel ,  per 
fondarvi  la  celebre  missione  francese, 
i  membri  della  quale  contribuirono  as- 
saissimo a  far  conoscere  le  orientali  con- 
trade dell'Asia.  Il  P.  Fontaney  è  più 
commendevole  per  lo  zelo  infaticabile 
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col  quale  corse  il  suo  aposloiico  aringo 
che  non  pe'  suoi  letterarii  lavori,  ben- 
ché abbia  trasmesse  all'accademia  osser- 
vazioni aslronomichefatte  di  là  dall'equa- 
tore e  delle  quali  parecchie  sono  regi- 
strate nel  viaggio  del  P.  Gerbillon.  La 
biblioteca  del  re  a  Parigi  debbe  al  P. 
Fonlaney  alcuni  libri  chinesi  e  un  Di- 
zionario Mandchoii  in  \2  voi,  la  prima 
opera  di  tal  lingua  che  essa  abbia  pos- 
seduto. Le  Lettere  edificanti,  tom.  7  e 
3,  contengono  due  lettere  di  questo 
missionario. 

FONTANGES  (Maria-Angelica  SCO- 
RAILLS  di  ROUSSILLE,  duchessa  di  ) , 
nata  nell'anno  -1661  ,  era  damigella  di 
Madama  quando  la  sua  maravigliosa 
bellezza  sedusse  il  re  Luigi  'klV,  stanco 
oramai  dell' alterigia  e  dell'  umore  vio- 
lento e  mal  eguale  di  madama  di  Mon- 
tespan.  Pertanto  madamigella  di  Fon- 
tanges  fu  ben  tosto,  mercè  del  favore 
in  cui  era  presso  il  re,  la  dispensatrice 
di  tolte  le  grazie  e  l'obbietto  delle  ado- 
razioni della  corte  j  e  mostrossi  talmente 
ebbra  della  sua  nuova  ventura  che  osava 
passare  davanti  alla  regina  senza  pur  sa- 
lutarla ;  ma  tanto  favore  fu  di  breve 
durata,  perocché  avendo  perduto  la  sua 
fragile  bellezza/  per  conseguenza  di  un 
parto,  essa  perdette  parimenti  la  fragile 
grazia  del  re,  ritirossi  alla  badia  di  Por- 
to- Reale,  e  vi  morì  nell'anuu  1 68 1 ,  ven- 
tesimo dell'età  sua. 

FONTAISiEU  (Gaspare-Mosè  )„  re- 
ferendario ed  intendente  di  Grenoble  , 
consigliere  di  stato  ordinario  ,  control- 
lore-generale del  mobile  della  coronaj 
morto  nell'anno  1767,  lasciò  ms.  la  piìi 
voluminosa  raccolta  di  documenti  che 
si  abbia  sopra  la  storia  di  Francia,  con 
noie,  osservazioni  e  dissertazioni.  Co- 
desta raccolta ,  composta  di  8H  fascic. 
in  A,  trovasi  nella  biblioteca  del  re  a 
Parigi.  Si  hanno  pure  di  Fontanìeu  al- 
tre opere  sloriche  mss.  Il  solo  scritto  da 
lui  pubblicato  si  è  Rosaliiide ,\m\\AÌo 
dall'  italiano  di  Bernardo  Morando,  al- 
l'Aia (  Parigi  )  r/32,  2  voi  in  i2. 

fontanìeu  (  Pietro-Elisaeet  )  , 
figliuolo  del  precedente,  controllore  del 
mobile  della  corona  e  membro  dell'ac- 
cademia delle  scienze,  di  quella  d'ar- 
chitettura, e  dell'accademia  di  Stocolma, 
morto  nell'anno  1784,  pubblicò  l'Jrt 
de  faire  les  cristaux  colorés  imUaiit  Ics 


pierres  précieiisesy  i7'!S,  in  S;  e  lasciò 
ins.  un  Traile  sur  les  couleurs  eu  email. 

FONTANINI  (  Giusto  )  arcivescovo 
d'Ancira  {in  partihus  infidelium)  chiaro 
letterato,  antiquario  e  critico  italiano, 
nato  a  san  Dasiiele  nel  Friuli,  l'anno 
-1666  ,  si  distinse  principalmente  per 
una  profonda  cognizione  della  storia 
delle  antichità  ecclesiastiche,  e  consacrò 
i  suoi  talenti  alla  difesa  del  potere  tem- 
porale della  corte  di  Romaj  ma  il  carat- 
tere di  asprezza  e  di  violenza  impresso 
a'  suoi  scritti  pare  che  abbia  talvolta 
nociuto  alle  cause  che  avea  preso  a  di- 
fendere. Mori  a  Roma  nell'anno  1736, 
lasciando  molte  opere  quali  in  latino, 
quali  in  itai.  Le  principali  sono:  V  indi- 
ciac  aiitiquorwn  diplomalum,  ecc.  libri  If, 
Roma  \  705,  in4;  ÈibLioih.  card.  Imperiali 
calalo gus ,  secundum  auctorum  cogno- 
mina, ordine  alphaòetico  dispositus,  Roma 
•I7t1,  in  fol.j  Bc  antiquitate  Hortae  co- 
loniae  Elruscorum^  ecc.  ibid.  -1713,  in  4; 
DissertaUo  de  corona  ferrea  Loiigobar' 
dorwn,  ibid.  171 7,  in  4*  De  corpore 
sancii  Ali gustini  Ticini  reperto,  ecc.  ibid. 
-1728,  in  4j  Historiac  litterariae  uégui- 
lejensis,  uh.  ecc.  ibid-  -1742  ,  ia  4; 
Vjirninta  di^^'orquato  Tasso  difeso  ed 
illastra/o,  ibid.  i7(J0,  in  8,  e  Venezia 
-1730,  in  8,  con  le  note  critiche  di  Uberto 
Benvoglienti  e  la  risposta  di  Fontanini; 
Dell'  eh  ouenza  italiana  ragionamento 
ste^9  in  una  lettela,  ecc.  Roma  1736,  ia 
4,  edìs.  accresciuta  e  riveduta, 

FONTANON  (  Dionigi  )  medico  e 
professore  di  Monpeliieri  sua  patria,  m. 
verso  l'anno  1545,  non  è  conosciuto  se 
non  per  la  pubblicazione  delle  lezioni 
da  luì  pronunziate  a' suoi  allievij  ia  quaJ 
pubblicaz.  fu  {jlia  dal  dottore  Gioanni 
Bernier  sotto  il  seg.  tit,  Practica  me- 
dica, slye  de  tntcrnorum  morbo  rum  cu- 
ratione,  Lione  1550,  in  8,  ecc.j  Leida 
^658,  in  12,  Il  capit.  8  del  1."  libro  che 
tratta  della  Cejalalgia  prodotta  dal)* 
sitilule,  fu  inserita  noW  Aplir odi siacus 
di  Luigi  Luisini;  ed  è  quello  il3.°scritto 
pubbhc.  in  Francia  inturno  al  morba 
venereo. 

FONTANON  (  Antonio  ),  avvocaJo 
al  pfirlamento  di  Parigi  verso  il  finire 
del  sec.  -16.  intraprese  di  riunire  tutte 
le  antiche  ordinanze  dei  re  di  Francia  in 
una  raccolta  più  completa  di  quelle  che 
SI  avevano  allora,  e  pubblicò  il  suo  la- 
voro lidi'  annp  ^589^  i  voi.  in  fol;  che 
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legansl  in  2.  La  Rochemaillet  rivide  e 
corresse  qtiest'opera  per  ordine  del  can- 
celliere di  Sillery;  enei  ^6^^  ne  diede 
un'ediz.in  4  voi.  (che  le{?aftsi  in  3  ). 

FONTANUS  oFONTEYN  (Nicola), 
medico  olandese  del  sec  ^ 7,  professore 
di  nolomia  in  Amsterdam,  lasciò  molte 
opere  fra  le  quali  distinguonsi  le  seg  : 
Obsen^atiotmm  rarioruni  analecta,  Am- 
sterdam iiSW.  in  4;  Synt  i^ina  meii- 
cum  de  niorbis  midierwn,  ecc..  ibid. 
4  644,  Fons  sive  ori^o  fcbriiim  . 

earumque  remcdia,  Anjsterdam  <641, 
in  ^2.  Gli  si  debhe  altresì  un'edizione 
metodica  degli  Aforismi  d' Ippocratc  , 
seguiti  da  una  meni,  sopra  l'estrazione 
del  felo. 

FONTE.  Ved.FUENTKS. 
FONTE  (  INloDERATA  ),  dama  vene- 
ziana ,  celebre  pel  suo  ingegno,  nata 
nell'anno  ^')')^,  m  nel  i  ')\)2,  lasciò  le 
seguenti  opere:  il  floridoro,  poema  in 
•<3  canti;  Venezia  ìjS^  ^  in  4  ;  La  pas- 
sione di  Cristo  in  ottava  rima,  con  una 
canzone  sidlo  stesso  sni^etto,  ibid.  ìjS'I 
in  4  2,  con  lig.  \,\  Risttrrezinnc  di  Cristo. 
ibid.  15"^2.  in  4:  ed  un'op^^ra  intitolala. 

merito  dille  donne  ,  ìcrilto  in  due 
giornate;  ibid.  1600,  in  4,  nella  quale 
essa  vuol  provare  la  sup^rioriti»  del  suo 
sesso  sopra  il  maschile.  \\  ("u  questo 
scritto  che  ispirò  a  Legoue  l'idea  del  suo 
poema  intit.  Mcrite  des  Jemmes. 

FONTENAI  (  HiKTRO  Ci.ArDio  ),  ge- 
suita, nato  a  l\arigi  nell'anno  1683  ,  m, 
nel  i742,  diede  una  continuazl  ne  della 
Storia  della  chiesa  gallicana  del  P.Lon- 
gueval  ;  il  ?,  '\\  <o  ed  una  parte  del  W 
volume  sono  suoi.  Soiriministrò  in  oltre 
pili  articoli  al  Giornale  di  Tiévonx.  Al 
tempo  della  sua  morte  attendeva  a  scri- 
vere una  Storia  dei  Papi  ;  ma  non  fu 
possibile  prolillare  dei  mss.  da  lui  la- 
sciati sopra  tal  materia. 

FONTENAY  (  Ugo  di  ),  nato  a  Pa- 
rigi  verso  il  fine  del  sec.  '16.  fu  cano- 
nico di  sant'Emiliano  nella  diocesi  di 
Bordò,  e  lasciò  varie  opere  di  musica 
sacra  interamente  dimenticate  oggidì. 

FONTENAY  (G.D.BLAIN  di  ),  pil- 
tor  di  fiorii  men»bro  dell'accademia  di 
pittura  j  nato  nell'anno  1654  a  Caen , 
m.  a  Parigi  nel  17 1  5,  lasciò  dei  quadri 
in  cui  ritrae  ottimamente  le  forme  e  il 
colorito  dei  fiori  ,  la  bella  scorza  vel- 
luta dei  fruiti,  la  trasparenza  della  ru- 
gìada^  le  foglie,  gli  insetti,  i  marmi,  i 
vasi;,  eco  j  egli  è  tuttavia  inferiore  a  van 


Roj-^sum.  Luigi  xiv  lo  impiegò  a  Versail- 
les ,  a  Marly,  a  Trianon  .  a  Fontaine- 
bleau  ed  in  alcuni  altri  palazzi  reali 

FONTENAY  (  Le  igi- Abele  di  BON  A- 
FONS  ),  gesuita,  letterato,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Abbate  di  Bonafons  , 
nato  aCastelnau  del  Brassac  presso  Ca- 
stres  neir  anno  1737,  recossi  a  Parigi 
dopo  la  dissoluzione  della  sua  società  , 
lavorò  nel  t776  per  gli  Affìssi  di  pro- 
vincia, compilò  il  Giornate  generale  di 
Fr<7Mc7rt  dal  {  maggio  1 77  6  tino  al  \0 
agosto  1792,  spatriassi  al  tempo  del  ter- 
rore, ritornò  poscia  a  Parigi  ,  attese  ai 
suoi  lavori  letterarii  e  mori  qiiivi  nel 
I8(t6.  Si  hanno  di  lui  fra  altre  opere: 
Dìclionn.  des  ojtisles,  ■1772  ,  2  voi.  in 
pie.  Si  la  piii  parte  del  lesto  della  Ga- 
lerie  du  palais-royal.  1786— ■!  808..  Cì9 
fase,  in  tol.  la  Suite  du  i^oyagtur  fran- 
cais  ecc.  Gli  si  debbono  altresì  edizioni 
delle  seg.  opere:  Dictionnaire  de  Vélo - 
culion  frane,  par  ])en>andre,  1802,  2 
voi.  in  8;  Dictionn.  géog.  di  Vosgien, 
<803,  in  8;  Géogr.  moderne  di  Nicole 
de  la  Croix,  1805,  2  voi.  in  12.  Ved. 
GOLUOUE. 

FON  TEN  ELLE  (  Bernardo  Le  BO- 
ViER  o  Le  BOUYER  di uno  de'  più 
amabili  scienziati  del  sec.  -18,  nato  a 
Roano  il  di  1  1  febbraio  U>57,  morto  a 
Parigi  il  9  gennaio  1757,  tra  nipote  del 
gran  Corneille.  Egli  si  fece  da  princi- 
pio conoscere  per  alcune  poetiche  com- 
posizioni inserite  nel  /J/frcu/to,  per  poe- 
sie leggiere,  piccioli  drammi  pastorali 
ed  opere  teatrali,  poi  recò  la  sua  riputa- 
zione al  colmo  per  la  pubblicazione,  de' 
suoi  Enlretiens  sur  la  pluralità  des  man- 
des  e  la  sua  Hist.  des  oracles.  Nominalo 
membro  dell'accademia  delle  scienze 
nell'anno  l69l  ,  poi  segretario  di  essa 
nel  1699,  Fonlenelle  tenne  codesta  ca« 
rica  per  42  anni,  e  s' illustrò  pe'  suoi 
elogi  degli  accademici ,  scritture  nelle 
quali  ebbe  a  fare  gloriosa  mostra  ed 
esperimento  della  destrezza  de*  suoi  ta- 
lenti per  esporre  ie  verità  pili  astratte 
in  guisa  che  potessero  da  tutti  i  lettori 
venire  inlese  e  sentite,  per  istruirli  di- 
lettando e  far  loro  slimare  ed  auìare  i 
dotti  lavori  degli  uomini  insigni  di  cui 
ebbe  a  descrivere  le  vite.  Nessuno  seppe 
meglio  di  lui  esporre  chiaramente  gli 
alti  concelti  filosolicl  in  modo  sì  piano, 
si  preciso  e  facile  come  se  avesse  nar- 
rato una  storia,  ed  ebbe  pure  il  vanto 
di  una  grande  moderazione  nel  soste- 
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nere  le  sue  opinioni  qualunque  si  fos- 
sero, lasciando  a  tutti  la  facoltà  di  pen- 
sare a  modo  loro  intorno  a'  suoi  scritti^ 
talché  si  giunse  a  sospettare  che  il  ca- 
rattere della  filosotia  dìFontenclie  fosse 
un  vero  scetticismo,,  benché  moderato. 
Ripeteva  però  sovente  che  la  religione 
cristiana  era  la  sola  che  avesse  prove,  e 
ne  praticava  in  pubblico  tutti  i  doveri. 
Nella  vita  di  Gorneiile  scritta  da  lui 
disse  àeW  Imitazione  di  Cristo:  ii  Egli 
è  ii  più  bel  libro  uscito  dalia  mano  de- 
gli uomini,  giacché  il  Vangelo  non  è 
fatto  da  essi,  ii  Visse  felice  e  contento 
fino  agli  ultimi  suoi  momenti,  e  ne  fu 
prova  la  serenità  di  sua  vecchiaja;  con- 
servò sempre  l' ilarità  e  le  sue  facoltà 
morali.  Disse  al  medico  che  negli  ultimi 
suoi  giorni  il  curava  ii  Io  non  soffro  , 
ma  sento  una  difficoltà  di  esistere  ii  vo- 
lendo significare  la  fiacchezza  dell'età. 
Le  Opere  complete  di  Fonlenelle  fu- 
rono pubblicate  in  ii  volumi,  in  i2, 
Parigi  1758,  ■1766  o  -1767;  in  8  volumi 
in  8,  Parigi,  Bastien  <790j  ed  in  5  voi. 
in  8,  Parigi  ^824— 1 825.  La  geometria 
tlelC  infinito  non  fa  parte  di  queste 
raccolte^  essa  fu  stampata  nelT  anno 
t  827,  in  4;  le  Opere  diverse,  all'  Aia, 
Grosse  1728 — ■1729,  3  voi.  in  fol.  sono 
ricercate  per  le  stampe  incise  da  Ber- 
nardo Piccard.  /  Dialoghi  sopra  la  plu' 
ralità  de'  mondi  furono  sovente  stam- 
pati :  la  migliore  edizione  è  quella  del 
•1800,  arricchita  di  note  da  Lalande  ; 
essi  furono  trad.  in  tedesco  da  Gott- 
sched,  Lipsia  -173U,  in  8,  e  dall'astron. 
Bode,  Berlino  t798,in  M,  con  note  ben 
pregiale;  in  italiano  da  Vestrini,  Arezzo 
-175<;in  ingl.  -1760,  in  8,"  in  greco  mo- 
derno da  Toussaint  Kodrii<a  ,  Ateniese, 
Vienna  1794,  in  8. 

FONTENETTES  (  Luigi  )  ,  medico'^^ 
a  Poitiers,  dotto  nella  letteratura  e  nella 
pratica  dell'  arte  medica,  nato  nel  Berri 
l'anno  1612,  morto  nel  1661  ,  pub- 
blicò una  traduzione  degli  Aforismi  di 
Ippocrate ,  in  versi  frane,  sotto  il  lit. 
di  Hippocrate  dépaysé,  o  sia  versione 
parafrasata  de'  suoi  Aforismi  ,  Parigi 
<654,  in  4;  e  lasciò  un'opera  intit.  : 
Anaiomies  des  fautes  conteìuies  en  la 
reponse  au  discours  dcs  maladies  popu' 
laires  de  1652  ,  Poitiers  ^653  ,  in  8. 

FONTENETTES  (Carlo),  medico 
a  Poiliers,  diede  una  Dissert.  sopra  una 
giovine  di  Grenoble  che  da  4  amii  ne 
bec  ne  mangia  ,  4737,  in  4. 


FONTENU  (Luigi  Francesco  di), 
ecclesiastico  ed  antiquario  ,  membro 
dell'accademia  delle  iscrizioni  e  belle 
lettere,  nato  nel  castello  di  Lilledon 
nel  Gatinese  1'  anno  1667  ,  morto  nel 
1759,  somministrò  alla  raccolta  dell' ac- 
cad.  20  mem.o  dissertazioni  sopra  varii 
punti  di  mitologia,  sopra  varie  curiose 
medai^lie ,  sopra  gli  antichi  campi  di 
Francia  attribuiti  a  Cesare,  di  cui  fu 
dato  loro  il  nome  ,  e  sopra  più  argo- 
menti di  storia  naturale.  Lasciò  mss. 
molli  Tratt.  risguardanti  alla  teologia  , 
alla  filosofìa  ,  alla  chimica,  all'astro- 
nomia ,  alla  botanica  ed  alla  storia  an- 
tica e  moderna. 

FONTENY  (  Giacomo  di  )  ,  autore 
drammatico  e  membro  d'  una  delle  so- 
cietà conosciute  sotto  il  nome  di  con- 
fratelli della  passione  ,  che  andavano 
di  città  in  città,  nel  sec.  16,  per  rap- 
presentare le  informi  produzioni  dell'ar- 
te drammatica  pur  allora  nascente,  la- 
sciò: Le  Bocage  d'Amour,  Parigi  1578, 
in  12:  T^es  esbats  poétiques  (Le  ricrea- 
zioni pof t.  )  ,  ibid.  1587  ,  in  12;  Les 
ressentim.  de  Jacques  de  Fonteny  pour 
sa  Celeste,  ibid.  l587  in  12;  Anagrant^ 
mes  et  sounets  dédiés  a  la  reine  Mar- 
guerite de  Kaloìs,  ibid.  1606,  in  4. 
Tradusse  dal  testo  italiano  di  Fr.  An- 
drei ni  le  Bravate  del  capitano  S palmento ^ 
Parigi  1608,  in  12,  in  ital.  ed  in  frane. 
—  Un  altro  FONTENY  (Giacomo)  fu 
autore  delle  seg.  opere  :  Les  Anliq. 
fondai,  et  singular.  des  V^illes  et  Chat, 
da  rof.  de  France ,  Parigi  1611,  in  42; 
Sommaire  descriplion  de  tous  les  chan- 
celliers  et  gardes  -  des  ■  sceaux  depuis 
Mérouée  jusquà  Louis  XIII  y  a^^ec  wt 
disc,  de  leiir  vie,  stamp.  nella  Biblioth. 
du  droil  frane,  di  Lor.  Bouchel ,  con 
'  aggiunte  dell'  editore. 

FONTETTE.  Ved.  FEVRET. 

FONTEYN.  Ved.  FONT AN US. 

FONTE YN  (Pietro),  dotto  olan- 
dese, ministro  della  congregazione  della 
dei  Mennoniti  ,  nato  in  Amsterdam 
verso  l'anno  1708  ,  lasciò  immensi  ma- 
teriali per  un  commento  sopra  i  Cavai' 
feri  di  Teofrasto  ,  che  il  signor  Wyt- 
tembach ,  altro  dotto  olandese  ,  dovea 
porre  in  ordine  e  pubblicare,  ma  che 
non  venne  ancora  in  luce. 

FONTI  (Bartolomeo),  in  lat.  Fon- 
tius  dotto  fiorentino,  nato  nelT  anno 
■1445,  morto  nel  1513,  avea  dapprima 
professata  la  rei  lorica  e  la  lingua  greca 
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nella  sua  patria;  poi  fu  nominato  a  di- 
rettore della  biblioteca  composta  da 
Mattia  Corvino,  re  d'Ungheria,  nella 
città  di  Buda.  Lasciò  più  opere  di  cui 
le  principali  furono  raccolte  sotto  i!  tit. 
di  Opera  cxquisitissiina  Bui iliolomaei 
Fonlii  Fiorentini ,  qtnòus  accessit  ile 
pudicitia  et  conjugio  dialogai ,  Franco - 
forte  ^621,  in  42.  Si  hanno  pure  di 
lui  :  un  Commento  sopra  Persio,  ediz. 
di  Venezia  M82  ,  In  ibi.;  un' ediz.  di 
Celso  con  note,  Firenze  M7S,  in  fol.  ; 
Poesie  diverse  italiane  ed  altre  scritture 
di  cui  si  troverà  l'elenco  nella  Bibìioth. 
lai.  med.  ec.  di  Fabrlcio. 

FONTON  (Carlo),  orientalista  fran- 
cese, dragomanno  ossia  interprete  della 
legazione  francese  a  Costantinopoli,  non 
4!  conosciuto  se  non  come  autore  di  due 
mss.  intit.  ;  l'uno  ,  A^enl.  de  Zèlide  et 
de  Feraiines ,  composto  in  persiano  e 
trad.  dal  turco  in  frane;  1' altro,  7:strt/ 
HIT  la  mnsiqiie  orientale  comjyarte  a  la 
musique  euro/jéeime  ;  queste  due  opere 
portano  la  data  del  \7Cìi,  e  trovansi 
uella  biblioteca  reale  a  Parigi. 

FONTllAILLES  (Llu.i  d'ASTAR AC, 
mat  rhese  di  )  ,  essendo  stato  incaricato 
da  Gnstone  .  duca  d'Orleans,  di  (on- 
certare  col  duca  d'Olivarez  i  muzzi  di 
secondare  la  cospirazione  di  (liiuj-Mars 
«  di  minare  il  cardiuale  di  Ilichelieu  , 
conchiuse  un  trattalo  per  cui  la  Spagna 
dovea  fornite  12,000  uomini  d'infan- 
teria ,  .1,000  di  cavalleria  ,  -100,000  scu- 
di per  lar  leve  d'  uomini  in  Francia  , 
e  1 2,000  scinli  al  niese  per  le  spe.se 
particolari  dei  duca  ;  ma  essendo  slata 
scopet'la  questa  congiura,  Fontr.nlles  si 
rifuggi  in  Inghilleria  per  iscainpare  dal 
cninaci  iato  castigo,  non  ritornò  in  Fran- 
cia che  doj)o  la  morie  del  cardinale  e 
mori  nel  l677.  Si  ha  di  lui:  liclaiioii 
dcs  cJtoscs  jjarticulieres  de  la  cour  j)en- 
tlant  la  jui'euv  de  M.  de  Cinq-Mars  , 
inserita  nelle  ISlèni.  de  Monirésor ,  e 
/mettere  manoscritte,  conservate  nella 
ibiblioteca  reale  a  Parigi. 

FOOTE  (Samuele  )  ,  commediante 
ed  autore  di  commedie,  inglese,  sopran- 
nominalo da'  suoi  concittadini  F  u4ri- 
jstofane  moderno ,  nato  nell'  anuo  t720 
Bella  contea  di  Cornovaglia  d'una  one- 
sta ed  agiata  famiglia  ,  dissipò  in  poco 
di  tempo  ragguardevoli  sostanze  lascia- 
tagli dal  padre,  membro  del  parlamento, 
contrasse  debiti  che  non  potè  pagare, 
divenne  commediante  per  necessità  e 


fece  primo  saggio  di  sè  sul  teatro  dì 
Hay-Market  a  Londra  nell'  anno  t741, 
rappresentando  il  personaggio  di  Otello 
ed  alcune  altre  parti  tragiche  nelle  quali 
non  ottenne  vcrun  gradimento.  Dopo 
essersi  per  due  anni  immerso  in  nuove 
pratiche  e  raggiri  per  liberarsi  dalle 
persecuzioni  dei  creditori,  fu  veduto  ad 
un  tratto  aprire  per  suo  proprio  conto 
quel  medesimo  teatro  di  Hav- Market, 
nel  quale  fu  ad  un  tempo  direttore, 
autore  ed  attore  e  pel  quale  compose  , 
sotto  la  denon)inazione  generale  di  Di- 
veriiiiienti  del  m^f/Z/io,  moltissime  com- 
medie satiriche ,  in  cui  offeriva  sotto 
l'aspetto  piii  risibile  personaggi  cono- 
sciuti ,  magistrati  e  medici  riputati  ,  at- 
tori cch.'bri  ,  uomini  di  mondo,  ed  an- 
che nobili  d  ime  ,  giustificando  così  il 
titolo  di  Aristofane  statogli  attribuito 
come  ad  imitatore  dell'  impudenza  di 
queir  antico  scritlor  ateniese.  Codeste 
commedie  vennero  bene  accolte  dall'u- 
niversale e  spesso  rappresentale  ,  non 
ostante  l'opposizione  di  alcuni  magi- 
strali.  Foote  s'incaricava  di  piìi  perso- 
naggi ,  passando  rapidamente  dall'  uno 
all'altro,  nrjn  risparmiando  nelle  sue 
metamorfosi  da  vero  Proteo  nè  l'ami- 
cizia nè  r  infortunio.  La  disonestà  di  sì 
latta  condotta  lo  fece  assalire,  citare  in 
giudicio  e  condannare  a  grosse  ammen- 
de ;  i  magistrali  di  Weslminster  auto- 
rizzali per  un  atto  del  parlamento,  che 
limitava  il  numero  dei  teatri ,  fecero 
chiudere  quello  di  Hay-Market.  Poscia 
un  avvenimento  dannoso  per  Foote 
(  cioè  1'  amputazione  di  una  gamba 
fattagli  in  conseguenza  d'una  sua  ca 
dilla  da  cavallo),  gli  fece  ottenere, 
mercè  del  duca  d'  York  suo  protettore, 
una  permissione  durevole  per  tutta  la 
sua  vita  di  tenere  aperto  il  suo  teatro, 
mentre  stessero  chiusi  i  due  principali 
teatri  di  Londra.  Egli  ebbe  allora  piìi 
che  mai  il  favore  dell'  universale  ,  ed 
avrebbe  altresì  potuto  ammassare  gran- 
de ricchezza  se  il  giuoco  non  avesse 
assorti  tulli  i  suoi  guadagni.  Foote  giunse 
pure  a  tal  segno  d'  impudenza  che  osò 
mettere  a  prezzo  la  sua  discrezione 
nelle  parti  satiriche  che  continuava  a 
creare  per  mordere  i  vizj  e  i  difetti 
del  suo  tempo;  ma  le  autorità  pensa- 
rono a  risparmiare  il  denaro  de' perso- 
naggi da  lui  tolti  di  mira,  ordinando 
la  soppressione  di  alcune  di  quelle  stes- 
se partì  in  cui  l'autore  e  l'attore  oltre- 
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passavano  talvolta  i  limiti  dell'  onesta 
satira  teatrale.  Foole ,  a  cui  i  medici 
aveano  consigliato  il  viaggio  di  Fran- 
cia,  mori  quasi  subitamente  a  Douvres 
mentre  stava  per  fare  il  tragitto  di  qui- 
vi a  Calais  nell'anno  Mll .  Si  haimo 
di  lui  venti  opere  drammatiche  in  cui 
non  è  da  cercare  una  grande  regolarità 
di  condotta,  ma  si  può  trovare  molta 
sottigliezza  e  vivacità;  esse  furonò  stam- 
pate separatamente  dall'  anno  ■1752  al 
1778,  in  8.  Si  pubblicò  altresì  sotto  il 
nome  di  Foole  e  col  tìtolo  di  teatro 
comico,  in  5  voi.  in  <2,  una  raccolta 
di  commedie  Irad.dal  frane.  Il  signor 
Will  Cooke  pubblicò  le  Mcm.  di  Sam, 
Foote  ,  con  una  raccolta  de'  suoi  motti , 
aneddoti,  ec,  Londra  ■ISOS,  3  voi.  in  8. 

FOPPENS  (GiAN-FnANCKsco),  sto- 
rico e  bibliografo .  nato  a  Briisselles 
nell'anno  -1689,  professò  la  teologia  a 
Lovanio,  e  mori  nel  '1761  canonico 
ed  arcidiacono  di  Malines.  Egli  fu  au- 
tore di  molti  scritti  riguardanti  alla 
storia  del  suo  paese  ;  i  principali  sono 
i  seg.:  Bibliolhcca  belgica  ^  Brusselles 
■1739  ,  2  voi.  in  4,  opera  mediocre  che 
quella  di  Paquot  fece  dimenticare  ; 
ifiist,  episcopatus  JiUuerpiensis  ^  Brussel- 
les <717,  in  4;  Hist.  episcopatus  Sjl- 
uaeducensis  ,  1721,  in  4;  Compendium 
chronologicum  episcoporum  Brugcnsium, 
4731,  in  4,  e  piìi  altre  opere  di  tal 
genere  rass. 

FOPPENS  (Francesco  e  Pietro), 
ambidue  fratelli  del  precedente  ,  die- 
dero una  nuova  edizione  dell'  opera 
ìntit  :  Délices  des  Pay  s  Bas  ,  1743  ,  4 
voi.  in  12,  già  pubblic.  da  Dobbeleer, 
libraio  a  Brusselles,  1697  ,  in  12. 

FOQUELIN  (  Antonio  )  ,  professore 
di  filosofia  a  Parigi,  poi  di  dritto  a 
Orleans,  allievo  del  celebre  Cujacio, 
fu  autore  di  un  libro  estimatissimo  iotit. 
Praelectiones  Aurelianne ,  Parigi  1559, 
Leida  1677  e  1G95.  Diede  inoltre  un'e- 
dizione delle  Satire  di  Persio  ,  con  un 
comm.  latino  ,  Parigi  1655. 

FORBES  (Patrizio),  in  lat.  Forbe- 
siui,  vescovo  d'Aberdeen  sotto  il  regno 
di  Giacomo  I,  nato  in  Iscozìa  1'  anno 
-1564,  morto  nel  1635,  lasciò  un  Comm. 
sopra  V  Apocalisse,  Londra  1613  ,  in 
ingl, ,  trad.  in  lat.  da  suo  figlio  e  pub- 
blicato con  note  ,  Amsterdam  1 646  ,  in 
4  ,  ed  un  trattato  intit.:  Exercilationes 
de  verbo  Dei  et  dissertatio  de  versioni' 
hus  venKicuUs, 


FORBES  (  GioANNi)  ,  figlio  del  pre* 
cedente,  parimenti  vescovo  d'Aber- 
deen ,  fu  cacciato  della  sua  sede  dai 
Presbiteriani  e  morì  in  Corsica  1*  anno 
1648.  Lasciò  varie  opere  di  teologia  che 
furono  raccolte  da  Gutler .  professare 
di  teologia  a  Deventer ,  pubblicate  iti 
Amsterdam  nel  1703  ,  2  voi.  infoi. 
La  sua  Vita,  scritta  da  Giorgio  Gar* 
den  ,  trovasi  in  capo  al  1 .°  voi. 

FORBES  (Guglielmo),  dello  stesso 
casato  che  i  precedenti ,  vescovo  dì 
Edirnborgo,  nato  in  Aberdeen  verso 
1'  anno  1585  ,  morto  nel  1634  ,  ebbe 
fama  di  eccellente  dialettico  e  di  abile 
predicatore.  Le  sue  opinioni  ,  contrarie 
a  quelle  dei  presbiteriani,  lo  fecero  ac- 
cusare di  papismo  ;  e  credesi  pure  che 
egli  morisse  cattolico-romano.  Si  hanno 
di  lui  :  Considerali ories  modestae  et  pa- 
cificae  controuersiarum  de  justijicatione, 
Londra  1658  ,  in  8,  Helmstadt  1707  ; 
un  compendio  della  sua  P'^ita  trovasi  in 
capo  a  cjuesto  libro. 

FORBES  (DuNCANo),  giureconsullo 
scozzese,  nato  a  Culloden  nell'anno 
1685  ,  fu  a  mano  a  mano  sollecitatore 
generale  di  Scozia,  avvocato  del  re, 
primo  presidente  della  corte  di  sessione 
e  deputato  della  sua  contea  al  parla- 
mento. Si  distinse  pel  suo  zelo  nella 
difesa  della  causa  reale,  durante  la  ri- 
bellione degli  anni  1745  e  1746  operata 
a  favore  dei  pretendenti ,  e  morì  nel 
1747  ,  consumato,  come  narrasi,  dal 
dolore  e  dall'  ira  di  aver  veduto  che  i 
ministri  del  re  poco  conto  facevano 
de'  suoi  insigni  servìgi.  Si  hanno  di  lui 
le  seg.  scritture  :  Pensieri  sopra  la  reli- 
gione ;  Lettera  ad  un  vescowo  ;  Rifles- 
sioni sopra  r  incredulità ,  1750,  2  voi. 
in  8  ,  trad  in  frane,  dal  P.  Houbigant , 
1768  e  1771  ,  in  8. 

FORBES  (ser  Guglielmo),  di  Pits- 
ligo  ,  baronetto  inglese  ,  inlimo  amico 
ed  uno  fra  gli  esecutori  testamentarii 
del  poeta  Bealtie  ,  pubblicò  :  Memorie 
intorno  alla  vita  ed  alle  opere  di  Gia- 
como Beattie ,  comprendenti  un  gran 
numero  delle  sue  lettere  inedite  ,  1806, 
2  voi.  in  4. 

FORBES  (Alessandro,  lord  FORBES 
DI  PITSLIGO  )  ,  gentiluomo  scozzese  , 
dimenticalo  nelle  biografie ,  acquistò 
recentemente  una  nuova  celebrità  , 
mercè  del  romanziere  ser  Gualtieri 
Scott  che,  sotto  il  nome  di  lord  Brad- 
wardine,  lo  dipinse  nel  Waverley  con^c 
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tipo  del  cavaliere  o  giacobino  scozzese 
dello  scorso  secolo.  Lord  Forbes  di  Pils- 
lìgo  fu  assai  celebre  nel!"  insurrezione 
giacobitica  dell'anno  •(  7 1 5.  Egli  era 
possessore  di  solo  mediocri  sostanze, 
ma  tanto  amato  ed  estimato  che  nel 
ì'iS  il  suo  esemplo  solo  bastò  per  atti- 
rare molti  gentiluomini  scozzesi  nella 

fiarte  di  Carlo  Edoardo.  Fece  egli  stesso 
a  leva  d'un  picciol  corpo  di  cavalleria 
di  1 50  uomini  di  cui  Tu  condolliero. 
Privalo  de*  suoi  beni  e  de'  titoli  dopo  la 
disfatta  di  Culloden  ,  si  ritirò  in  Fran- 
cia e  credette  poscia  di  poter  scampare 
dalla  sua  sentenza  di  |>roscrizione  per 
essere  slato  in  essa  segnato  col  nome  di 
lord  Pilsligo  in  vece  di  quello  di  lord 
Forbes  di  Fitsligo.  Jlicliiamali  perlauto  i 
suoi  diritti  davanti  la  corte  delle  sessio- 
ni, ne  ottenne  nei  <74.)  una  nuova  sen- 
tenza ,  la  rjuale  però  fu  annullata  dalla 
camera  dei  pari  e  mantenuta  m  vigore 
)a  prima.  Mori  poscia  il  di  21  decembre 
dell'anno  ^76'^  in  Auchinries  nella 
contea  d'Aberdeen  in  età  avanzatissima. 
7»rd  Forbes  si  piccava  d'  esser  uomo 
di  lettere  ed  erudito  :  ed  aveva  altresì 
congiunta  con  le  sue  buone  ipialìta  e 
col  coraggio  da  prode  soldato  la  pedan- 
teria che  Gualtieri  Scott  attribuisce  al 
baione  di  Bradwardine.  iNell'anno  ^73'1 
egli  avea  pubblic.  certi  saf^sn  morali 
/ìlosof.  ,  e  diede  in  luce  una  seconda 
opera  dello  stesso  genere  nel  1  76t,  poco 
tempo  avHiiti  Ih  sua  morte. 

FORBIN  (  Pat.ameoe  di),  detto  il 
Gratide ,  nato  nel  sec.  i  j  ,  d'un'  antica 
rainiglia  di  Provenza^  fu  presidente 
della  camera  dei  conti,  poi  consigliere 
del  re  ilenalo  e  fece  risolvere  Carlo 
d'Angiò  ,  successore  dì  questo  principe, 
a  lasciare  ni  re  di  Francia  i  suoi  stali 
nel  caso  che  egli  morisse  senza  prole. 
Avendo  sì  falla  disposizione  rendiilo 
Luigi  XI  possessore  della  Provenza  , 
Forbii!  ne  lu  nominalo  governatore  ; 
n»a  ben  tosto  certe  molestie  che  gli  su- 
scitarono gli  invidiosi  lo  indussero  a 
l'assegnare  quella  carica.  Egli  morì  in 
Aix  l'anno  4  508,  lasciando  di  sè  ono- 
ratissima  memoria. 

FORBIN  (Gaspabe  di),  signore  di 
Soliers  e  di  S.l  Cannai,  deputato  della 
nobiltà  di  Provenza  all'assemblea  dei 
notabili  convocali  a  Roano  nell'  anno 
i(H7  ,  lasciò  in  mss.  :  Memorie  intorno 
ai  tumulti  cU  Prwenza  dall'  anno  ^578 
al  ^  588,  in  4  ;  Memorie  per  sentire  alla 


storia  di  Proifenza....  dal  mese  di  mag- 
gio i3S8  fino  al  i6  uov.  1597  ,  opera 
che  molto  giovò  a  Cesare  Noslradaunis 
per  la  compilazione  della  sua  Storia  di 
Proveìiza. 

FORBIN  (Claudio),  celebre  uomo  di 
mare  ,  capo  di  squadra  nelle  armate  na- 
vali di  Francia,  nato  a  Cardane  presso 
Aix  in  Provenza,  l'anno  1656,  enlrò 
da  giovinissimo  al  servizio  della  mari- 
neria ,  fece  parte  della  spedizione  di 
Messina  nel  1675  ,  servì  in  Inghilterra 
col  conte  d'EsIrc'esed  assistette  al  bom- 
bardamento di  Algeii  fatto  daDuquesne. 
Avendo  accon)pagnato  ,  in  qualità  di 
maggiore,  il  cavaliere  Chauinonl,  am- 
basciatore a  Siam  nel  tG85,  Furbin  fu 
ritenuto  d  il  re  di  quel  paese  ,  nominato 
a  grande  ammiraglio,  generale  degli 
eserciti,  governatore  diBancok;  ma  do- 
po due  anni  di  servizio  chiese  ed  ottenne 
la  facoltà  di  ritornare  in  Francia.  Allora 
cominciò  la  splenilida  carriera  percorsa 
da  Forbin;  e  lroj)po  lungo  sarebbe  ac- 
cennare particolarmente  tulle  le  geste 
che  lo  (eccro  essere  il  terrore  degli  in- 
glesi, olandesi,  veneziani,  algerini;  ma 
si  troverà  la  storia  di  tulle  le  sue  glo- 
riose fazioni  nelle  sue  memorie  p\ibbli- 
cale  da  iieboulet,  Amsterdam  i730  ,  2 
voi.  in  gr.  t2j  certe  infermila  lo  co- 
strinsero ad  abbandonare  il  servizio  nell' 
anno  ■!  7  tOj  rilirossi  nella  sua  villa  presso 
IMarsiglia,  e  vi  morì  nel  1733. 

FOJiBIN  (  Gaspaue  FnA^(:F.sf:o  AN^.v 
di  ),  della  stessa  famiglia  che  il  prece- 
dente ,  nato  nell'anno  i7  \8  a  Aix  in 
Provenza,  abbracciò  dapprima  il  mestie- 
re dell'armi  ,  poi  rabbar>donò  per  darsi 
allo  studio  delle  scienze  ujatemaliche  e 
iisiclie.  Morì  verso  il  t785  ,  lasciando 
ie  seguenti  opere  :  Record  de  la  /hi 
at^ec  la  raison  da/is  la  maniere  de  pré- 
icntcr  le  sj- sterne  phys.  du  monde,  ecc.. 
Colonia  e  Parigi  -1752,  2  voi.  in  \2  ; 
Exposilion  i^cometr.  des  priiicipales  cr- 
rews  de  Newton,  ecc.,  Parigi  iyòl,  in 
H  2  ;  Eléniens  des  forces  ctnlrales  ,  eoe, 
Parigi  MIA,  in  8;  ed  in  mss.  un'Ex- 
posilioii  des  droits  de  la  puissance  teirt" 
porcile  en  matiere  de  reli^ion. — Un  altro 
Forbiu  ,  ofiiciale  di  maiineria  ,  pubblicò 
un  Systè/ne  d' imposition  pour  la  libera- 
tioH  des  dettes  de  l èial ,  1763,  in  4  2. 

FORBISHER.  Ved.  FKOBISUER. 

FORBONINAIS  (Fkangesco  Vjsnor.-  di), 
ispettore  generale  delle  zecche,  membro 
dell'istituto  e  di  più  altre  dotte  società, 
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nato  a  Mans  nell'anno  i722,  pubblicò 
dal  17  53  al  U58  piìi  trattati  d'econo- 
mia politica  che  fecero  cadere  sopra  lui 
l'attenzione  del  governo  esausto  allora 
di  denaro  per  una  guerra  ruinosa  ^  e 
ridotto  a  tali  angustie  che  il  tesoro  non 
possedeva  più  che  t  ,500,000  lire.  Ad- 
detto  al  controllore- generale  Sibhouetle 
nell'anno  ^759  ,  Forbonnais  entrò  nel 
suo  arringo  amministrativo  incomincian- 
do da  un'accorta  operazione  che  pro- 
dusse in  24  ore  72,000,000,  senza  ag- 
gravare lo  stato  ;  e  quella  operazione 
fu  di  creare  sopra  gli  appalti  generali 
del  regno  72  mila  azioni  di  10,000  lire 
ciascuna  ,  alle  quali  concesse  la  meta  dei 
benefiz]  di  cui  godevano  gli  appaltatori 
generali.  Per  tutto  il  corso  della  sua 
amministrazioiie^  egli  presentò  utili  di- 
segni ma  che  vennero  trascurali  e  messi 
da  parte  pei  raggiri  di  madama  di  Pom- 
padour  di  cui  esso  non  avea  mendicato 
il  favore.  Le  riforme  che  esso  annun- 
ziava non  gli  fruttarono  che  un  ordine 
di  esiglio  nelle  sue  terre,  ed  invano 
l'abbate  Terray  cercò  di  ritornarlo  al 
maneggio  degli  affari  ;  Forbonnais  si 
contentò  di  somministrare  memorie  , 
non  ritornò  a  Parigi  se  non  quando  i 
civili  tumulti  del  dipartimento  della 
Sarlhe  lo  costrinsero  ad  abbandonare  i 
suoi  tetti,  e  moti  nell'anno  tSOO.  Le 
principali  sue  opere  sono  !e  seguenti  : 
Extrait  de  V Esprit  des  lois  j  avec  des 
obser^ations  ^  •1753  ,  in  -12  5  Considera- 
tions  stw  les  fuiances  d' Espagne  ,  reta- 
tii^ement  a  celLcs  de  France,  Dresda  (Pa- 
rigi) 17  53,  in  t2  ;  Le  ncgociaut  anglais, 
i;bid.  -1753  ,  2  voi.  in  12;  Elémcns  du 
coin/ìierce,  Parigi  ■t79(),  corretta  ed  ac- 
cresciuta; questo  libro  fu  tradotto  nella 
più  parte  delle  lingue  d'E\jropa;  Be- 
cherches  et  considérations  sur  les  fiiiances 
de  France  depuis  -1595  jusquen  M'l\  , 
Basilea  1758^  2  voi.  in  4;  Liegi  1  758, 
6  voi.  in  ■12,2^  edizione  ;  Analjse  des 
principes  sur  la  circuLatioa  des  denrées 
et  Vinfluence  du  numeraire  sur  celle  cir- 
culation  ,  Parigi  1800  in  pie.  -12.  La 
sua  f^ila  letteraria  y  scritta  da  Delisle 
de  Sales,  fu  pubblicala  a  Parigi,  Fuchs 
-iSOi  ,  in  8. 

FORCADEL  (Stefano),  in  Ialino  Far- 
catulus  .  professore  di  dritto  a  Tolosa  , 
nato  a  Bezlers  nell'anno  ^  534  ,  morto 
nel  157  3  ,  lasciò  alcune  opere  di  giu- 
risprudenza sotto  bizzarri  (itoli,  e  fta 
altre  ,  Sphatru  juris  ;  NecjoiiianV.a  juris- 


Cupido  juris -peritus }  Aviarium  juris  ci- 
i^ilis  ,  Lione  1549  ;  Promeiheus ,  seu  de 
raplu  animorum,  Parigi  ^578^  in  8  ;  ed 
un  Irallalo  De  Galtoruni  imperio  et  phi- 
losophia ,  Parigi  t569_,  in  4.  Egli  avea 
pure  composte  poesie  latine  e  francesi; 
e  le  sue  opere  furono  tutte  raccolte  in 
un  voi.  in  fol.,  Parigi  1595. 

FORCADEL  (Pietro)  ,  fratello  del 
precedente,  professore  di  matematiche 
nel  collegio  reale  di  Francia  ;  diede 
molte  traduzioni  di  varie  opere  mate- 
matiche ;  se  ne  troverà  l'elenco  nella 
Storia  del  collegio  reale  dell'abate  Gou- 
jet;  le  principali  sono  r  Les  six  premier^ 
liwres  des  élémens  de  la  geometrie  d'Eu- 
clide ,  Parigi  t564  e  1  565  ^  in  4  ;  Deux 
liures  de  Proclus  sur  le  moui>ement ,  ib. 
1565,  in  4;  Le  Visore  d* Archimede  des 
poids  ,  ou  choses  tombantes  eii  llvumide^ 
seguito  da  un  passo  d'Euclide  intitolato: 
Du  Icger  et  du  pesant ,  ibid.  i  565  in  4j 
il  trattalo  Della  musica  di  Euclide,  ib. 
15Ó5,  in  8,  ecc.  Diede  inoltre  un  Arit' 
melica  intera  e  compendiala  ,  parinienti 
in  francese ,  Parigi  -1565. 

FORGE  (  Giacomo  Nompar  de  Cau- 
MONT  duca  di  La),  pari  e  maresciallo 
di  Francia,  nato  verso  l'anno  i559, 
era  figlio  di  Francesco  di  Caumont  , 
che  fu  trucidato  nella  notte  di  san  Bar- 
tolomeo; il  giovine  La  Force  scampò 
per  una  specie  di  miracolo  e  rimase  na- 
scosto nella  sua  famiglia  fino  a  quando 
Enrico  IV  sì  mise  a  capo  dei  prote- 
stanti. Segui  allora  le  bandiere  di  quel 
principe,  si  distinse  in  più  occasioni, 
principalmente  nel  fatto  d'arme  d'An- 
gers  nè'H'anno  t589,  e  fu  uno  de'primi 
a  riconoscere  Enrico  IV  per  sovrano. 
All'  avvenimento  di  Luigi  XIII  al  tro- 
no, LaForce  si  coliegò  coi  malcontenti, 
ma  indi  a  poco  rientrò  in  grazia  della 
corle_,  fu  nominato  maresciallo  e  luogo- 
tenente-generale in  Piemonte,  prese 
Saluzzo  nel  1630^  disfece  gli  spagnuoli 
a  Garignano  ,  invesli  LuneviUe  ,  occupò 
la  piazza  di  Lamotte  ,  fece  levar  l'  as- 
sedio da  Filisburgo,  s'impadroni  di  Spira 
e  fe'  prigioniero  il  generale  austriaco 
Golloredo.  Le  sue  infermità  lo  costrin- 
sero poscia  a  ritirarsi  ,  e  mori  a  Ber- 
gerac  nel  1 652. 

FORCE  (Armando  Nompar  ,  duca  di 
La),  liglio  del  precedente,  servi  ono- 
revolmente nelle  guerre  d'Italia  e  di 
Alem-^gna,  fu  nominato  matesciallo  di 
J'Vancia  dopo  la  morte  di  suo  padre,  o 
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mori  nel  castello  di  La  Force  nel  Pe- 
rigord  l'anno  ^167  5  ,  in  età  di  quasi  90 
anni. 

FORCE  (Carlotta  Rosa  di  Calmont 
di  La)^  nipote  di  Giacomo  di  La  Force, 
nata  nel  castello  di  Casenove  nel  B.iza- 
dese  ,  morta  a  Parigi  nell'anno  t721^ 
in  «'tà  di  74  anni  ,  lasciò  alcune  poesie 
ed  ingegnosi  romanzi  ,  in  cui  la  storia 
trovasi  mista  con  la  finzione,  e  di  cui  ì 
principali  5ono  :  IlisL.  scerete  du  due  de 
B(mr.^of,iie  ,  iCQ-l,  2  voi.  in  12  ;  list, 
scerete  de  Marie  de  Jjourqogiie  ,  i7  i2, 
2  voi.  in  12;  HisL.  de  Marguerite  de 
VaLois,  -1696  ,  2  voi.  in  12;  1720  ,  4 
voi.  in  12  ;  T/isl.  scerete  de  Catherine  de 
Bourbon  y  ducliesse  de  Bar,  m^ec  Ics  in- 
trigues  des  rigues  de  Henri  Jfl,  et  de 
Henri  ir,  Nancy  <  703,  in  1  2,  e  rlstamp. 
sotto  il  titolo  iVì  3/érn.  histor.  ou  anec- 
dotcs  galantcs  ,  AmslcidMu  17  09;  Gus- 
lave  ìf^asa,  Lione  169S,  2  voi.  in  l2; 
Les  Fces  contes  des  contes ,  Parigi  1 692, 
in 

FOIICK.  Ved.  PIGANIOL  DE  LA 
FORCE. 

FOUCKLLIM  (Ecidio),  dotto  eccle- 
siastico italiano  ,  nato  nell.i  diocesi  di 
Pwlova  l'anno  1G8S  ,  morto  nel  1768, 
fu  autore  di  una  Ira  l'opere  die  più  i^io- 
varono  a.^,li  stiidii  delie  lingue  antiche 
e  deiranìithilà  ;  ed  è  questa  un  ampio 
vocabolario  Ialino  nel  quale  ciascuna 
voce  latina  ha  la  sua  corrispondente  ita- 
liana e  greca;  i  sensi  e  le  varie  signi- 
ficazioni tanto  proprie  quanto  figurate 
vi  sono  dichiarate  con  niirncMosiitsempi. 
Cìueslo  lessico  fu  puhhiicalo  col  Sfg. 
titolo:  jJ\gidii  Foreclliiìi  totius  lalini- 
tfilis  lexicon  ,  plurimni  uni  annornni  opera 
et  studio  ah  ipso  accuratissime  elucubra- 
tum  ,  Consilio  et  cura  ceUbris  Jacobi  Fac- 
cioluti ,  typis  scmin.  Pcta^  irii  ,  1771  ,  4 
voi.  in  lol.  Una  terza  cdi/.ione  sia  per 
compiersi  in  Padova  con  molte  aggiunte. 
La  vita  di  Forcellini  fu  scritta  dall'aba- 
te G.B.  Ferrari,  Padova  1792,  in  4. 

FORD  (GiovA>'Ni),  autor  drommalico 
inglese,  nato  nell'anno  1  .)S6,'niembro 
della  società  di  giurisprudenza  di  Mid- 
dle- Tempie,  fece  rappresentare  dal  1  629 
al  1636  ,  molle  opere  drammatiche  che 
quasi  tutte  furono  gradile.  Le  sue  Opere 
drammatiche  vennero  raccolte  da  Enrico 
Weber  e  pubblicale  con  una  introdu- 
:?ione  e  note  dichiarative  ,  Londra  ed 
I;djrnbur(;Q  18 M  ,  2  voi,  la  8. 


FORD  (SiMO.VE  ) ,  teologo  inglese  e 
poeta  latino,  nato  nell'inno  16i9  nella 
contea  di  Devon  ,  morto  nel  1684,  la- 
sciò le  seguenti  opere  :  Ambilio  sacra  , 
conciones  dune  lat.  liabitae  ad  academi- 
ros ,  Oxford  1650,  in  4;  varie  poesie 
latine  pubblicate  dapprima  separata- 
mente nell'anno  1  666,  ecc.,  poi  raccolte 
in  un  sol  volume  sotto  il  titolo  di  Poe- 
mata  londiiicnsiu  :  Carmen  funebre  ,  ex 
occasione  JSorthamptonae  conflugratce  , 
Londra  1679,  in  4. 

FORD  (Giovanm)  ,  ingegnere- mec- 
canico inglese ,  nato  nell'anno  1605, 
morto  nel  167(>,  avea  dapprima  servito 
neli'  esercito  reale  ,  ed  era  slato  creato 
cavaliere  da  Carlo  I.  Aveva  poscia  alloso 
specialmente  all'  esercizio  dell'arte  sua, 
inventata  una  macchina  per  far  salire 
r  acqua  del  Tamigi  lino  a  93  piedi  di 
altezza,  e  distribuirla  pe' (juarlieri  piii 
elevati  di  Londra  ;  questa  medesima 
macchina  venne  applicata  in  alcune  parti 
del  regno  all'uso  di  diseccare  i  terreni 
e  le  miniere  inondate.  Le  altre  sue  in- 
venzioni trovansi  descritte  e  i  suoi  ar- 
gomenti indicati  nelle  seguenti  opere  : 
Progetto  per  condurre  una  rii'iera  da 
Jiickmarisworth  nella  cuntca  d'Herfhrd 
a  San  -  Gilles' dei-  Campi  presso  Lomìra, 
ecc.,  Londra  1(541,  in  4;  Proposte  spe- 
rimentali per  fare  clic  il  re  possa  altere 
denaro  ....  senza  opprimere  il  popolo  , 
ibid.  166(5,  in  4. 

FORDUN  (Giovanni  di),  storico  sco-z- 
zese  del  sec.  14,  aveva  ir.trapresa  una 
storia  del  suo  paese  dalla  piìi  rimota  an- 
tichità a  fine  di  ristorare  la  perdita  degli 
archi  vii  di  Scozia  disimi  li  da  Edoardo  I 
re  d'Inghilterra;  ed  a\ea  già  scritti  i 
cinque  primi  lihii  di  una  cronaca  scoz- 
zese ,  quando  la  morie  lo  colse.  Qiiesl* 
opera  fu  continu-^ta  da  alcuni  monaci, 
e  fra  gli  altri  da  Macullo,  monaco  di 
Scoon  e  segretario  dell'  arcivescovo 
Schevez  sotto  i  regni  di  Giacomo  II,  e 
di  Giacomo  III  ;  essa  fu  pubblicata  sollo 
i  titoli  seguenti:  Joannis  Fordun ,  Scoti, 
clnonicon  getminum  ,  una  cum  ejusdem 
supplem.  ac  continuatione ,  edidit  Tho- 
mas  Heanie  ,  O.sford  ^722  ,  5  voi.  in  8. 
Per  eslimare  il  merito  del  lavoro  e  cor- 
reggere gli  errori  volontarii  che  l'au- 
tore vi  commise  per  orgoglio  nazionale, 
è  necessario  aggiungere  alla  lettura  di 
questa  storia  quella  delle  Antichità  di 
Scozia,  per  Mailland  ^.  Londra  1757;  2 
vpl,  iij  Ibi,; 
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FORDYCE  (Giacomo)  ,  celebre  pre- 
dicatore scozzese,  con -pastore  d'una 
congregazione  di  non-conformisti  stabi- 
lita a  Londra,  nato  nell'anno  4720  ,  m. 
nel  i796,  lasciò  le  seguenti  scritture: 
Sermoni  alle  i^ioi^ani  donne  ^  ^796  ,  2 
voi.  in  -12,  tnul.  da  Roberto  Estienne 
(  questo  nome);  //  carattere  e  la 
condotta  del  sesso  debole ,  ed  i  vantaggi 
che  i  giovani  possono  cogliere  dalla  so- 
cietà con  le  femmine  i'irluose ,  -1779,  in 
8;  uéft'ertimenii  ai  gio^'ani ,  i777  ,  2 
voi,  in  -12;  Saggio  sopra  l'azione  con- 
veniente alla  cattedra  (pulpito),  ristamp. 
dopo  il  Teodoro  ,  dialogo  sopra  1'  arte 
di  predicare,  di  David  Fordyce  ,  l775, 
in  i2^  tre  cdiz.  ;  aiciuii  iS'e/vno/zt  Sepa- 
rati ;  un  volume  di  Poesie^  •1786  ;,  in 
i  2 ,  ecc. 

FORDYCE  (David),  fratello  del  pre- 
cedenfe  ,  professore  di  (ilosoda  nel  col» 
leglo  Marischal  d'Aberdeen,  nato  neil' 
anno  \  7  \  \ ,  morto  nel  1751  per  naufragio 
sulle  coste  d'Olanda.  S'\  hanno  di  lui^ 
oltre  al  dialogo  menzionato  nell'artic. 
precedente.  Dialoghi  intorno  all'cdw 
caziojie,  in  8  ;  ed  un  Trattato  di  filo- 
sofìa  morale,  ^754  ,  più  volte  ristamp. 

FORDYCE  (Guglielmo),  fratello  dei 
due  precedenti  ,  esercitò  la  medicina  a 
Londra  con  onore  e  con  buona  riuscifa 
fino  alla  sua  morte  nell'anno  \  792.  Egli 
aveva  atteso  principalmente  alla  cura 
delle  malattìe  siiiiitiche.  Si  hanno  di 
lui  :  Esame  della  malattia  t^enerea  ,  e 
de^  mezzi  atti  a  guarirla,  Londra  1768, 
in  12,  trad.  in  tedesco  da  G.  E.  Kce- 
nigsdoerfer,  Alfenborgo  -1769  ,  in  8; 
Fàcerche  intorno  alle  cause ,  ai  segni,  ed 
ai  mezzi  curati t^i  delle  febbri  putride  ed 
infiammatone,  Londra  t773  ,  in  8  , 
trad.  in  tedesco,  Lipsia  -1774  ,  in  8; 
Lettera  a  Giovanni  Sinclair  sopra  la 
virtù  antisettica  dell'  acido  muriatico  , 
Londra  1790,  in  8  ;  Saggio  sopra  V  im- 
portanza del  rabarbaro ,  e  il  miglior  mo- 
do di  coltivarlo  in  Inghilterra  per  gli 
usi  medie  iiali,  Londra  i792,  in  8.  Que- 
sto scritto  meritò  all'autore  una  medaglia 
d'oro  che  gli  fu  decretala  dalla  società 
d' incoraggiamento. 

FORDYCE  (Giorgio),  celebre  medico 
inglese  del  sec.  •18  ,  della  famiglia  dei 
precedenti^  nato  nell'anno  ^  736  ,  dot- 
tore nel  1758  ,  medico  dello  spedale 
S. -Tommaso  di  Londra  nel  1770,  mem- 
bro della  società  reale  nel  1776,  e  de! 
pollegio  di  medicina  nel  1787  /  morto 


nel  1802.  Sparse  nuovi  lumi  sopra  il 
meccanismo  delle  flussioni ,  e  sopra  la 
natura  dei  liquidi  che  esse  conducono. 
Diede  per  pili  anni  e  con  onore  lezioni 
di  chimica,  di  farmacologia,  di  tera- 
peutica e  di  patologia;  ma  ciò  che  sopra 
tutto  contribuì  alla  sua  riputazione  ,  si 
fu  la  bella  serie  di  esperienze  da  luì 
intraprese  nel  1774  intorno  alla  tempe- 
ratura degli  animali  in  generale,  e  del 
corpo  umano  in  particolare.  Trovansi 
nelle  sue  opere  nuovi  concepimenti  ,  e 
veramente  curiose  esperienze  ;  le  prin- 
cipali di  quelle  sono  :  Elementi  di  me- 
dicina pratica  ,  opera  divenuta  classica^ 
Tiondra  1768,  in  8,  tradotta  in  tedesco 
da  Cristiano  Federico  Michaelis  ,  Eres- 
ia via  1797  ,  in  8;  Trattato  della  dige- 
stione degli  animali,  Londra  1791  ,  in 
8,  trad.  in  tedesco  da  Michaelis,  Zittau 
•1793  ,  in  8,'  Quattro  dissertazioni  sopra 
la  febbre  semplice,  Londra  -1794,  ibid. 
-1795,  ibid.  1796,  ibid.  1802,  in  8,  trad. 
in  tedesco  da  Michaelis. 

FOREIRO  (Francesco)  ,  celebre  do- 
menicano portoghese,  nato  a  Lisbona 
nell'anno  1  523  ,  morto  nel  1587  in  un 
convento  ch'egli  avea  fatto  costruire  in 
Almeida,  fu  uno  dei  piìx  eloquenti  pre- 
dicatori dell'età  sua.  Deputato  da  Gio« 
vanni  III  al  concilio  di  Trento,  si 
acquistò,  mercè  della  sua  abilità,  un 
tale  ascendente  in  quella  augusta  assem- 
blea che  su  tutti  gli  affari  da  tra! tarsi 
egli  era  prima  consultato.  Lasciò  :  Isaiae 
prophetae  vetus  et  nova  ex  hebraico  ver- 
sio  cwn  commentar.,  Venezia  1563,  in 
fol.  ;  Anversa  1565,  in  8;  opera  stima- 
tissima e  ristamp.  nel  quinto  voi.  dei 
Critici  sacri ,  Londra  1660  ;  Sermoni  ed 
altri  commenti  mss. 

FORER  (Lorenzo),  gesuita  svizzero 
e  f;\moso  controversista  ,  nato  nell'anno 
1580  ,  professò  la  lìlosotia  ,  la  teologia 
e  la  controversia  in  più  collegi  del  suo 
ordine,  divenne  cancelliere  dell'univer- 
sità di  Dillingen,  poi  rettore  del  colle- 
gio di  Lucerna,  e  mori  nel  1659  ,  con- 
fessore del  vescovo  d'Augusta.  Lasciò  44 
opere,  p^rte  in  latino,  parte  in  tedesco; 
delle  quali  si  troverà  il  catalogo  in  Sot- 
wel  ,  bibliografo  della  compagnia  dì 
Gesù,-  le  principali  sono:  Sjmboluni 
catholicnm  ,  luteranum  ,  calvinianum  , 
cum  apostolico  collatum  ^  Dillingen  1622, 
in  4  ;  Gramm.  proteus  ,  arcanorum  so- 
cietatis  Jesu  Dedalus  dedolatus  et  genuino, 
SUO  vullu  rcpracsaUaius  ;  accessit  a'ioUi" 


56a  FOR 


FOR 


rium  eminiadi^trsionuni  in  Gasparis  Scìop- 
pii  ecclesiasL.  asti  olou,inni  ,  lugoUt  idt 
4636  ,  in  8,  ecc.;  tradusse  dal  l.liuo 
in  tedesco  Osse/t^azioiii  sopra  le  acque 
termali  di  Pfeffers,  Augusta  i612,  in 
8  con  fig. 

FORLST  (Pietro  di  LA),  arcivescovo 
di  Roano  e  cardinale,  nato  nell'anno 
l3l4  in  un  \illaggio  presso  Mans,  ò' in- 
nalzò pe' suoi  meriti  alle  prime  dignità 
ecclesiastiche  e  secol  iri  ^  prese  parie 
assai  alliva  nelle  poli  lclie  lacc-^nde  de* 
suoi  tempi,  e  prestò  importanti  «ervigi 
a  Filippo  di  \'aÌols,  al  reGloanui,  come 
pure  al  Dellino  (stalo  pui  Carlo  \' ) , 
durante  la  captività  del  primo.  ]\lori 
nel  1361  a  Villeneuve  presso  Avignone, 
in  occasione  della  peslileiiza  che  aniijj; 
geva  (juel  paese. 

FOHIIST  (HiiiiRo  v.vn)  pili  conosciuto 
sotto  il  nome  Ialino  tli  ForesltL'i,  celebre 
inediro  olandese,  nato  in  Alkniaer  nel- 
Panno  -1322  ,  si  acquisto  f«riia  di  huon 
pratico,  fu  chiamato  a  UeUt  dai  magi- 
strati di  quella  città  al  tempo  d'una 
pestilenza  che  vi  menava  grande  strage, 
ehbe  la  ventura  di  saUare  una  moltitu- 
dine d'infermi,  e  preservare  sv.  slesso 
dal  contagio.  Da  indi  in  poi  si  stanziò  in 
<juella  città,  vi  pas>()  (piarant'auni  con- 
tinui, poi  ritiratosi  nella  sua  natia  città 
verso  il  (ine  del  viver  suo,  quivi  morì 
nel  15*J7  in  età  di  7  5  anni.  Le  sue  opere 
che  soni)  an< ora  oggidì  slimale  dai  pra- 
tici, lurf)no  stamp.  e  separ.  e  colleltlvam. 
in  Olanda,  (Termania  e  Francia;  noi 
citeremo  la  seguente  edizione  :  Oòseri^. 
et  curalLonuni  /nediciualiuiii  cL  chirurg. 
opera  omnia,  Jloaiio  I6j3,  1  tom.  in  2 
voi.  in  ibi. 

FOHEST  (Gfo.VNM),  dislinlo  pittordi 
paesi,  allievo  di  P.  F.  Mola,  nato  nel- 
l'anno 4  636  a  Parigi,  morto  quivi  nel 
-17  12,  pittore  del  te,  si  distinse  per 
r  i  levalezza  dello  stile  e  la  correzione 
del  disegno. 

FORhLST  (Renato  Giglielmo),  nato 
nell'anno  1722  in  Orleans,  morto  verso 
il  ^790  ,  avea  pubblicalo  nel  1749  una 
Carta  istor.  e  ^eograf.  dei  principali  ai^- 
uininienti  della  vita  di  Lutici  Xf^  (in 
frane.)  — Un  altro  FORIi^ST  sacerdole, 
morto  a  Tolosa  nell'  anno  1789,  fu  aut. 
d'un  Alnianac  ìiisl.  et  cìiron.  dii  Lan- 
guedoc ,  1  7  52, in  8. 

FOUi:ST.  Ved.  LFCLERG. 

FORKST-DUGHKSNE  (Nicola),  sialo 
dapprima  gesuita,  poi  religioso  dell'or- 


dine cìsterciense  ,  nato  a  Ueinis  verso 
l'anno  159j,  si  rese  famoso  nella  storia 
dt-1  giansenismo  per  la  pubblicazione  di 
piìi  scritture  riguardinti  alle  questioni 
che  allora  si  agitavano;  le  principali 
sono  :  Précaulions  tirées  da  concile  de 
Trenle  cantre  les  noui^ea-ités  de  la  Joi,  ec, 
opera  dedicala  alla  regina,  1649,  in  8; 
Lettre  d'un  théologien  a  son  ami  ma- 
la le,  contenant  V  abrégé  de  Janst  nius  , 
Parigi  16.)  I,  in  4  ;  Lettre  d'un  théologien 
a  san  ami  eri  coin^alescence  conlre  (l'ois 
leltres  d'u/t  jansènistc  (l'abbate  di  liour- 
zeis)  ,  ibid.  1650,  in  4;  Lettre  d'uà 
théologien  à  un  sien  ami  parfaiiemeiìl 
guéri  du  jansé/iisme ,  ecc.,  ibid.  1650  , 
in  4. 

FORESTI  (Giacomo  Filippo  de)  reli- 
gioso dell'ordine  degli  eremiti  di  Sant- 
/\gostino  e  storico  italiano,  più  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Giacomo  Filippo 
da  Bergamo ,  nato  presso  quella  città 
nell'anno  M31,  morto  nel  lj20,  erasi 
applicalo  a  comparare  tutti  gli  storici 
fia  loro,  ed  a  rifondere  le  loro  narra- 
zioni per  comporne  un  corpo  di  storia 
universale.  Si  lia  «li  lui:  Snpplem.  chro- 
nic.  oròts  ab  inilio  mundi  u.u/uc  ad  annuni 
1482,  lib.  XV,  Venezia  1483,  in  fol  ; 
la  più  compila  edizione  è  quella  di  Ve- 
nezia 15U6;  la  ([naie  contiene  un  16." 
lib.  che  lenninasi  all'anno  1503.  Questa 
medesima  opera  fu  pubblicata  a  Parigi, 
anno  1535,  accresciuta  d'un  17."  libro, 
allribiiito  a  R..'rnardiiio  Uindoni  ,  ma 
mutilata  indi' altre  sue  parli.  Questa 
cronica  la  trad.  in  ital.  da  F.  .Sansovino, 
\  enezia  1491,  1653,  in  fol.  .Si  ha  puro 
di  G,  F.  de  Foresti:  De  plurimis  claris 
selectisque  multeribus  opus  prope  dit^inum 
noi^issimc  congcstum ,  Ferrara  1497,  in 
tol.  ;  Cnnf  'ess.  ^  scu  interrogai,  tdiorum 
noi^  issi  munì ,  ecc.,  Venezia  1487,  infoi. 

FORLLiSTI  (Antonio),  Gesuita  italiano 
del  si'C.  17,  morlo  verso  Panno  1699, 
autore  di  alcune  opere  ascetiche,  è  co- 
nosciuto principalmente  per  la  sua  storia 
universale  intit.  :  Mappamondo  islorico. 
Gioverò  descrizione  di  tulli  gli  imperi  del 
mondo,  delle  vite  dei  pontefici,  ed  i  fatti 
pili  illuslri  dell'antica  e  moderna  storia, 
Parma  1690  ed  anni  seg. ,  6  voi.  in  4, 
trad.  in  tedesco  da  Giorgio  .Schliieter  , 
Augusta  t  7  16- 17  18,  6  voi.  in  fui.  Que- 
st'opera fu  continuata  da  Apostolo  Zeno, 
dal  marchese  Domenico  Suarrz  e  dal 
dottore  Silvio  Grandi  -  fu  ristampata  a 
Venezia  ■17  45,  il  voi.  in  4. 
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FORESTIER  (Antonio),  in  latino 
Syli^iolus 3  poeta,  nato  a  Parigi  nel 
sec.  i5j  non  è  conosciuto  che  pel  titolo 
(Ielle  sue  opere,  divenule  sì  rare,  che 
la  biblioteca  reale  di  Parigi  non  ne  pos- 
siede pure  un  esemplare.  Godesti  titoli 
sono  :  Elei^iae  aliquoL  ,  videi icel  eie  S/jì- 
ritu  SaiicLo,  de  signo  lignoquc  Crucis , 
de  resili rect.  Domini^  De  lauro,  de  no- 
bililaLe  generis,  de  Victoria  Liidoi'ici  XII 
in  Genuenses  •  ilem  heiidecasillahorurn  et 
carmiuufìi  ad  fUuersos  liber  ;  Dialogi 
alic/uot  et  epigrammala ,  Pavia  -1508, 
in  4. 

FORESTIER  (Pietro),  canonico  della 
collegiata  d'Avalon,  nato  quivi  nell'anno 
1654,  morto  nel  4  7  23,  lasciò:  Honiélies 
ou  inslruct.  faimheres  pour  des  vètures 
ou  profess.  religieuses  j  Parigi  -1690,  2 
voi  in  •t2-  Htstoire  des  indulgences  ou 
dcs  jubilés  y  Parigi  -1700,  in  -12  ;  P""  ies 
des  SaiiLls,  patrons,  7nartyr<i  et  ei>cques 
d'j4utwi,  Bigione  ^713,  in  t2,  ecc. 

FORESTIER  (Maturino  Germano 
LE),  gesuita,  nato  a  Parigi  nell'anno 
t697j  fu  innalzalo  alle  prime  cariche 
della  sua  compagnia,  (chiamato  a  Roma 
come  a  teologo  del  superior  generale  ^ 
lu  incaricato  della  revisione  delle  opere 
composte  dai  membri  della  società^  poi 
spedito  a  Londra  nel  4  776  per  placare  i 
creditori  del  padre  Lavalette.  Morì  a 
Roma  nell'anno  4  778,  dopo  aver  lottato, 
per  quanto  potè  e  seppe,  contro  la  so- 
pressione  della  società. 

FORESTIER  (Enrico),  capo  van- 
deese,  nato  nel  Maino  d'una  famiglia 
oscura,  df  slinavasi  allo  stato  ecclesiastico, 
quando  insorsero  le  turbolenze  della 
Vandea.  Dopo  essersi  distinto  cotne  capo 
d'  uno  squadrone  di  cavalleiia  sotto 
Slofflet,  ed  aver  contribuito  alla  forma- 
zione delle  prime  bande  conosciute  sotto 
il  nome  di  chouans,  dovette,  dopo  falla 
la  pace,  abbandonare  le  armi  ^  ma  con- 
tinuò a  favorire  ed  a  servire  di  nascosto 
la  fazione  da  lui  seguila.  Condannato  a 
morte  per  contumacia  nell'anno  1805  , 
come  capo  d'  una  segreta  agenzia  stabi- 
lita a  Bordò,  stata  scoperta  (piasi  al  tempo 
stesso  che  la  congiura  di  Giorjjio  Ca- 
doudal,  fuggì  in  Ispagna,  di  Ih  in  In- 
ghilterra ,  dove  morì  verso  il  4809. 

FORESTIER  (N.),  avvocalo  a  Cusset, 
poi  deputato  della  convenzione  nazio- 
nale pel  dipartimento  dell' AUier,  votò;, 
nel  processo  del  re,  la  morte  senza  ap- 
pello e  senza  proroga,  poscia  adempì 


alcime  messìonì,  specialmente  nel  dipar- 
timento della  Nièvre  ,  e  già  vìvea  riti- 
rato da  tutte  le  politiche  funzioni  , 
quando^  per  la  famosa  ordinanza  dell' 
aimo  4  84  6,  dovette  abbandonare  la 
Francia.  Egli  era  allora  in  età  di  80 
anni. 

FORESTIER  (Giacomo  Antonio  Isi- 
doro),  stato  capo  di  divisione  al  mini- 
stero della  marineria,  nato  a  Versailles 
nell'anno  4  762,  morto  presso  Sens  nei 
1825,  era  stalo  nominato  nel  481  4  a  con- 
sigliere di  stato  e  intendente  delle  spese 
della  casa  del  re.  Fu  nel  48  16  membro 
della  commissione  istituita  per  l'esame 
e  la  liquidazione  delle  spese  di  guerra 
da  pagare  alle  potenze  alleale. 

FORFAIT  (Pietro  Alessandro  Lor.), 
ingegnere  costruttore  ,  membro  corri- 
spondente dell'accademia  delle  scienze, 
nell'anno  4  7  52  a  Roano,  esercitò  dap- 
prima le  funzioni  d'i()gegnere  a  Brest, 
poscia  a  Cadice  sotto  gli  ordini  del  conte 
d'Estaing.  Si  acquistò  la  stima  ed  il  fa- 
vore del  governo  principalmente  per  la 
costruzione  di  pacchebotti  atti  a  ricevere 
mercanzie,  come  pure  gran  numero  di 
viaggiatori  e  destinati  a  mantenere  con 
gli  Stati-  Uniti  una  regolare  navigazione  j 
incaricato  poscia  d'una  importantissima 
messione  presso  l'Inghilterra,  fu  nomi- 
nato al  suo  ritorno  deputato  pel  dipar- 
timento della  Senna  Inferiore  all'assem- 
blea legislativa  nell' anno  4  794  .  Egli  vi 
si  distinse  per  moderazione,  ritornò 
all'Havre  quando  la  Convenzione  fu  or- 
dinata, e  nel  tempo  del  terrore  venne 
accusato  come  sospetto,  ma  perchè  si 
avea  bisogno  di  lui,  fu  restituito  in  li- 
bertà. Dopo  la  conquista  del  Belgio  e 
dell'Olanda,  Forfait  fu  incaricato  di 
esaminare  le  coste  (ifi  due  paesi ,  fece 
stabilire  un  porto  militare  in  Anversa  ^ 
si  applico  a  cercare  i  mezzi  di  far  giun- 
gere direttamente  i  vascelli  dell' Havre 
a  Parigi  ,  esplorò  il  corso  della  Senna 
dalla  sua  foce  lino  alla  capitale  ,  e  di- 
mostrò esser  possibile  sì  fatta  navigazione 
per  la  prova  fattane  da  lui  sopra  la  nave 
il  Suwìion,  che  venne  a  dar  fondo  sotto 
il  Ponte  Reale.  I  particolari  di  tale 
navigazione  sono  registrali  in  una  me- 
moria ch'egli  presentò  alla  commissione 
di  marineria.  Forfait  fu  chiamato  dal 
primo  console  al  ministero  della  mari- 
neria, divenne  poscia  consigliere  di  stato, 
ispettor  generale  della  flottiglia  desti- 
nata contro  l' Inghilterra  ,  comandante 
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della  Legion-d' onore  ,  prefello  marilt. 
airilavre,  poscia  a  Genova.  Egli  occu- 
pava quest'ultima  carica,  quando  essendo 
slato  da*  stioi  invidi  accusato  o  latto  so- 
spetto al  governo,  si  ritirò  nel  seno  della 

{)ropria  iamiglia,  e  mori  nel  1807.  Si 
la  fli  lui  una  3Icm.  (in  Ialino)  sopra  i 
canali  navigabili ,  premiata  dall'accade- 
mia di  Mantova  nell'anno  <  773;  Trat- 
tato elemeiit.  dell' alLin-aliira  de  vascelli^ 
Parigi  i788,  \  voi.  in  4;  molte  ./J/cm. 
mandale  all'accademia  delle  scienze  ,  <  d 
eccellenti  articoli  xìqW Enciclop.  nielod., 
dizion.  marineria. 

FORGI-:  (  Lu!ci  de  LA)  ,  dottore  in 
medicina,  nato  a  Parigi  nel  sec.  Hi, 
esercito  l'arte  sua  a  Saumur,  e  quivi 
pubblicò  un  trattalo  die  gddclte  di 
grande  riputazione  al  tempo  in  cui  erano 
in  pregio  le  ipolesi  e  le  astrazioni  della 
metafìsica.  Questo  libro,  composto  in 
francese  da  de  La  Forge  ,  fu  tradotto  in 
latino  da  G.  Flayder  sotto  i  seg.  titoli  : 
Tractattts  de  niente  humana  ,  rjus  fa- 
cnltatibus  et  Junctionilnts ,  ncc  non  de 
ijusdem  unione  cani  carpare  .  sccunduin 
principia  fienali  Descartes,  Parigi  -1  (ititi, 
in  4.  Il  dottore  di  La  Forge  lasciò  in 
olire  molle  ISute  sopra  il  Tr.  dell'uomo 
di  Descartes,  stampalo  con  (jucst'opera, 
Amsterdam  ^677,  in  1. 

FOllGLOT  (Nicola  Giuliano),  aut. 
drammatico,  avvocalo  ed  ispt  tlore  del- 
l'amministrazione  delle  poste,  nato  a 
Parigi  iiL-ir  anno  17  58,  innrlo  nel  <7'.)8, 
lascio  piii  opere  dranimaticlie  che  furono 
gradile  e  delle  <piali  alcun»'  ri.'ìiasero  al 
repertorio  dell'0/'cr«-Cow/V/f/e;  di  questo 
numero  si  è  il  melodramma  giocoso  in- 
titolalo Lcs  iJeties,  in  2  atti  in  prosa, 
misto  d'ariette,  musica  di  M.  Cliampeiu, 
rappresentato  il  di  «  gennaio  -1787. 

FORGET  (Pietro),  signore  di  Fres- 
nes ,  segretario  di  stato  sollo  i  regni  di 
Enrico  III  ed  lùirico  IV,  poi  a  mano  a 
mano  intendente  generaie  degli  edifizii 
della  corona,  conjiigliere  deirulllzio  delle 
finanze  e  commessario  in  Provenza  , 
servì  F^nrico  IV  con  zelo  e  con  felice 
riuscita  ,  diede  ordine  alle  bisogne  di 
religione,  compilò  il  celebre  edillo  di 
Nantes,  accompagni^  il  re  in  Savoja  al 
tempo  che  In  fallo  lo  scambio  del  mar- 
chesato di  .Saluzzo  ,  si  l  ilirò  dalle  sue 
cariche  nell'anno  i6\0  e  morì  lo  slesso 
anno  per  dolore  cagionatogli  dall' infe- 
lice e  indegno  line  del  suo  sovrano.  Gli 


si  altrìbuisce  il  libro  intit.  :  La  Fleto 
de  lis ,  qui  est  le  discours  d'un  Francois, 
oii  Von  réfule  la  déclaration  du  due  de 
][J arenile  .  \        in  8. 

FORGET  (Pietro),  signore  di  La 
Picardiére ,  che  fu  talvolta  confuso  col 
precedente,  fu  consigliere  di  slato  e 
maggiordomo  ordinario  del  re,  deputalo 
presso  pili  principi  di  Germania,  inca- 
ricato d'afl'ari  per  S.  M.  a  Costantinopoli, 
storico  dell'  ordine  di  San  Michele  ,  e 
morì  nell'anno  t(>38.  Lasciò  più  com- 
ponim.  poetici,  e  fra  gli  altri:  Hymne 
h  la  rcinc  rè  gente ,  mere  du  roi ,  Parigi 
UJf3,  in  4;  Les  sentimens  imiversels , 
o  raccolta  di  stanze  politiche,  (ìlosofiche 
e  morali.  Parigi  i630_,  in  fol. 

FOUGET  (GioA^Ni),  primo  medico 
di  Carlo  IV,  nato  in  Essey  in  Lorena 
verso  il  finire  del  sec.  ^  >  riccvellc  let- 
tere di  nobiltà  a  ricompensa  de'  suoi 
servigi,  si  ritirò  a  riposo  nell'anno 
I(i44,  e  morì  alcuni  anni  dopo  in  età 
assai  avanzala.  Si  ha  di  lui:  ylrtis  si- 
giialac  designata Jalla:ia,  Nancy  U)33, 
in  8  ;  egli  vi  confuta  compiutamente  il 
sistema  di  Porla,  intorno  all'arte  d'in- 
dovinare le  proprietà  delle  piante  Hai 
loro  carallerl  esterni.  Lisciò  mss.  Mé' 
mnires  de  la  vìe  de  Charles  If^,  ecc. 

FORGl'iT  (G.-.RMANo)  ,  avvocato  alla 
sede  presidiale  d' F^vreux  nel  sec.  \6 , 
liisciò,  f(a  altre  opere,  un  Tratl.  delle 
persone  e  delle  cose  ccclesiasl  c  decimali, 
ì\oM\o  <(;2:>,  in  8. 

F()KMA(jE  ((iiAcoMO Carlo  CEsAnr), 
It'lleiato  nato  a  Coupé  Sartre  presso 
Li.sieux  nell'anno  <7  49,  fu  professore  di 
3."  classe  di  lalinitìi  a  Roano  nell'anno 
<7  79,  poi  professore  di  lingue  antiche 
nella  scuola  centrale,  e  finalmente  al 
liceo  di  Roano,  e  mori  nel  ■ISOS.  Si 
hanno  di  lui  le  seg.  opere:  In  licentiani 
nnslrne poescos  Carmen  ;  Ignis;  Inpesteni 
qriae  lìholnniago  incuhuit  ;  Stances  sur 
la  guerre  d' Amcritiue;  (juesli  varii  com- 
ponimenti furono  premiali  dall'accade- 
mia dell'  Immaciilala  Concezione  di 
Roano  negli  anni  4  778,  1779  e  1780,  ed 
inseriti  nella  Raccolta  dei  componimenti 
di  quell'accademia  j  Discours  sur  la  réti- 
nion  de  la  Normandic  à  la  couronne  de 
Fra/ice  sous  Philijìpe  /énguste ,  lavoro 
premialo  nell'anno  1781  dalla  slessa 
accademia,  ed  inserito  per  estratti  nella 
sua  raccolta  inlit.  :  Fables  mises  cn  t^erSj 
1SU(.  2  voi.  in  S,  ecc. 
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FORMAN  (Simone),  medico- astrologo 
inglese,  nato  a  Guidham  nel  Wiltshire 
l'anno  <552,  ebbe  a  softrire  fin  dall'in- 
fanzia forti  opposizioni  al  suo  gusto  per 
Io  studio;  ma  superati  tutti  gì'  impedi- 
menti ed  acquistata  qualche  leggiera 
cognizione  di  medicina  e  di  astrologia_, 
volle  esercitare  queste  due  arti  in  Lon- 
dra. Essendo  stato  piìi  volte  condan- 
nato ad  ammende  ed  alla  prigionia  per 
le  la2[nanze  de'  medici  di  queHa  città  , 
si  mise  di  nuovo  a  stiidiarejsi  lece  ad- 
dottorare e  ritornò  ad  esercitare  aper- 
tamente la  medicina  e  l'aslroloi^ia  fino 
alla  sua  morte  nell'anno  i6H.Uno  de' 
suoi  biografi  lo  dipinge  come  uomo  be- 
nefico, disinteressato  e  fortunato  nella 
cura  degli  infermi  che  ricorrevano  a  lui. 
Le  sue  opere,  tutte  manoscritte  provano 
ch'egli  era  molto  erudito  secondo  qnei 
,  tempi.  Vuoisi  soltanto  lamentare  che 
l'autore  abbia  applicato  piU  il  suo  in- 
gegno alle  investigazioni  della  pietra 
filosofale  ed  alia  magia  che  alla  medi- 
cina ed  allo  studio  della  natura. 

FORMEY  (GioANM  Enrico  Samuele:), 
letterato,  nato  a  Berlino  nell'atmo  1 7  1  I , 
d'una  famiglia  di  fuorusciti  francesi  , 
originaria  di  Vitry  nella  Sciampagna  , 
era  pastore  a  Brandeborgo  in  eia  di  20 
anni.  Indi  a  poco  fu  chiamato  alla  cat- 
tedra di  eloquenza  in  Berlino,  poi  a 
quella  di  filosofìa,  nominato  membro 
dell'accademia  delle  scienze  e  belle  let- 
tere di  Berlino  fin  dall' islitnzione  di 
quella  società,  e  morì  nel  1797  decano 
di  quella  stessa  accademia  ,  segretario 
corrispondente  della  principessa  Enri- 
chelta  Miria  di  Prussia,  consigliere  pri- 
valo e  direttore  della  classe  di  filoso- 
fìa dell'accademia  di  Berlino,  hmume - 
revoli  sono  i  suoi  lavori  letterari  ;  Meu- 
sei  ne  diede  un  elenco  assai  lungo  ma 
imperfetto;  e  noi  ci  contenteremo  a  ci 
tare  i  piìi  ragguardevoli  :  Meni,  per  ser- 
vire alla  storia  e  al  dritto  pubblico  di  Po- 
lonia, contenente  i  Pacta  commenta  d'au- 
gusto FII,  all'Aia  ^74l,  in  8;  U  Bella 
volfìana  o  Compendio  della  filosofìa  u>ol- 
fiana;  ibid.  <741,  1753,  6  voi  in  8; 
Elogi  degli  accademici  di  Berlino  e  di 
piti  altri  doni,  Berlino  1757,  2  voi.  in 
\2  (egli  ne  compose  poi  molti  altri  che 
vennero  stampati  separatamente  dal 
••760  al  1786);  Lo  spirilo  di  Julie  n  la 
N Gl'ella  Eloisa;  V Anti-Emilio  ;  VEmi 
Ho  cristiano,  consacrato  alla  pubblica  uti- 
li(àj  Berlino  (Amsterdam)  1764,  2  voi. 


in  8,'  Federico  il  Grande;  Voltaire, 
Gian  Giacomo  e  d^ Alembert  ;  Ricordanze 
d'un  cittadino;  ec. 

FORMEY  (Luigi),  medico  prussiano, 
nato  verso  l'anno  17  76,  morto  nel  ^823 
a  Berlino,  professore  all'accademia  mi- 
litare di  chirurgia  e  di  medicina  di 
quella  città,  apparteneva  alla  colonia 
francese  e  ne  curò  i  poveri  con  lode- 
vole zelo.  Egli  era  membro  della  Le- 
gion  d'onore  e  di  piìi  altri  ordini. 

FORMI  (Saaicele),  medico  chirurgo, 
nato  a  Monpellìeri,  accompagnò  Enrico 
IV  all'assedio  di  Parigi  nell'anno  1590, 
e  ritornò  nella  sua  patria  quando  quel 
principe  fu  salilo  al  trono.  Quivi  eser- 
citò l'arte  stia  onorevolmente  e  lasciò 
delle  osservazioni  che  furono  aggiunte 
a  (juelle  di  Riviere,  celebre  professore 
della  facoltà.  Si  ha  m  oltre  di  Formi  un 
trattato:  Chirurgical  dcs  òa/ides ,  lacs  ^ 
empldtres,  allelles  et  bandages,  Monpel- 
lieri  1651,  in  8. 

FORMI  (PiETiio;,  medico  a  Nimes 
nel  sec.  17,  accompagnò  Gustavo  Adolfo 
nel  viaggio  che  quel  principe  fece  in 
Francia  nell'anno  1631,  ma  ricusò  di  se- 
guirlo in  Isvezia  e  mori  nel  1679.  Egli 
avea  pure  coltivala  la  poesia  e  vari  rami 
della  letleratu'^a.  Si  hanno  di  lui  le  se- 
guenti scritture:  De  V Adiantoii  ouChe- 
ueu  de  V énus,  ec.  Monpellieri  1644,  in 
8,  i>pera  stata  lunpjo  tempo  in  pregio 
presso  i  medici,-  Vita  Samuelis  Petit  ^ 
;  ed  alcune  opere  manoscritte. 

FORMI  (Giacomo),  figlio  del  prece- 
dente, dottor  di  medicina,  nato  a  Nimes 
vers')  la  metà  del  sec.  17,  membro  del- 
l'accademia di  quella  città  ,  pubblicò 
note  sopra  piìi  opuscoli  dì  Maimonlde 
e  spatriossi  per  causa  di  religione  nel- 
l'anno 1687. 

FORMIONE,  generale  ateniese,  suc- 
cedette a  Calila  nell'anno  452  avanti 
G.  G.  Si  distinse  nella  guerra  del  Pelo- 
poneso  ,  e  vendette  i  suoi  propri  beni 
per  alimentare  le  truppe,  (ili  Ateniesi 
pagarono  i  suoi  debili,  e  gli  offerirono 
di  nuovo  il  comando  che  egli  rifiutò. 

FORMION li,  filosofo  peripatetico,  in 
segnava  in  Efeso  al  tempo  che  Annibale 
crasi  ritirato  in  (juelia  città  esule  dalla 
patria  II  guerriero  cartaginese,  assi- 
stendo un  giorno  alla  lezione  di  questo 
filosofo  e  udendolo  a  discorrere  dritta- 
mente ed  a  sproposito  sopra  l'arte  mi- 
litare ed  ai  doveri  d'un  capitano,  non 
potè  tenersi  di  dire:  Ben  m'accadde 
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taluolla  di  udire  xyecchi  deliranti  ;  ma 
tioìi  ho  mai  veduto  uè  udilo  uomo  sì  far- 
neticante come  questo  filosofo. 

FORMOSO,  eletto  papa  nell'anno  89  { 
dopo  Slefauo  IV,  ebfje  gran  fama  di 
sapere  e  di  virlìi  ;  la  sua  moderazione 
e  la  tolleranza  spleruleltero  in  piii  oc- 
casioni, prinripalmerile  in  quella  della 
condanna  di  Fozio  e  dell' inct  ronazione 
del  re  di  Francia  Carlo  il  Semplice. 
Mori  nell'anno  896,  dopo  un  pontifì- 
catodi  4  anni  e  mezzo.  Seggasi  nel- 
l'articolo Sleldiio  VI  lo  singolare  e  in- 
degna condanna  di  cui  Formoso  fu  ob- 
bi»-tto  dopo  la  sua  mnrJe.  Ma  la  sua  me- 
moria fu  ritornala  in  oimre  nel  concilio 
di  Koma  dell'anno  898  sotto  il  ponti- 
ficato di  (^ioanni  IX. 

FORNAKI  (Simo.ve).  letterato  italiano, 
nato  in  principio  del  sec.  i6,  moito 
verso  il  <5()0,  in  una  (]««rtosa  secondo 
alcuni  biografi,  bisciò  un  Commento  so- 
pra Ariosto  cri  una  A'////  di  cpii'sto  poela, 
pubblir.»ti  sotto  il  titolo  Hi  :  Sfjosizioìic 
sopra  l'Orlando  Furioso,  Firfri/.t*  1  .'<49 
e  ■IfiaO,  2  voi.  io  8,  ristanip.  con  l'edi- 
zione dt'irOr^///f/o,  Venezia  1  5()6  in  4. 

FORNARI  (Chiara  Isabella),  dama 
romana,  morta  con  l'ama  di  santità  il  9 
df-cemhre  \1  14,  badessa  d'un  monastero 
di  san  Francesco  di  Todi,  lasciò  alcuni 
scritti  mistici  e  (ra  altri  :  Lettere  sopra 
le  virili  ai  san  Lutici  Gonza^a^  stampate 
a  Venezia  nid  M'j'l. 

FOKNARl  (la  beHta  Maria  Vn  loniA), 
istitutrice  delle  Armun/jate  celestine  , 
nata  a  (renova  nel  <:>ri2,  governò  il  suo 
ordine  con  saviezza  per  tredici  anni,  e 
morì  con  fama  di  santità  nell'anno  1  Gì  7 . 
La  sua  t'aita  fu  scritta  dal  P.  Fab.  Am- 
brogio Spinola,  gesuita,  Genova  -1640, 
in  4  ,  e  dal  P.  Ferdinando  Mel/.i,  in 
italiano  j  quest'ultimo  scritto  fu  tradotto 
in  frane,  dal  P.  Ferd.Guyon,  gesuita  di 
Dole,  Lione  ItlSi,  in  8.  " 

FORNER  (Don  I*aoi.o),  giureconsulto 
e  poeta  spagnuolo,  nato  a  Pidma  nel- 
l'anno t750,  eserciti)  ouorevolmeute  per 
alcuni  anni  la  carica  di  procurator  ge- 
nerale del  re  a  Madrid  e  mori  nel  1 799, 
poco  dopo  essere  slato  nominato  a  giu- 
dice del  re.  Le  sue  opere,  contenenti 
poesie  liriche,  odi  al  principe  della  Pace 
ed  una  commedia  intitolala  :  El  filosofo 
enamorado,  furono  stampate  da  Sancha, 
4799,  in  8. 

FORNERET  (Filippo'), nato  a Beaune 
nell'anao  i666,iTiorlo  nel  ^736,  pastore 


della  chiesa  francese  di  Berlino,  dove  sì 
era  rifuggito,  lasciò  Sermoni  che  furono 
dati  in  luce  da  Formey,  t738  ,  \  voi. 
in  8. 

FORNIERO  o  FOURNIER  (Gioaxsi), 
poeta  e  traduttore,  nato  a  Montauban 
nel  sec.  <6,  lasciò:  201  epii^nvnmes  èro- 
tiffues,  Tolosa  4  537,  in  i2  ;  Cliansom 
lyriques^  ibid.  t535,  in  8;  V  Uraiiie,  con- 
tenant  l'horuscope  de  Henri  II ,  en  l8 
sonnets  ;  /»/us ,  l'uranomachie  nvec  de 
hnei'fs  annolations  sur  les  phénomcncs 
r/'jce//e,  Parigi  t5.')."»,  in  8;  il  primo  vo- 
lume (i  1")  primi  canti)  dell'O/Va/it/o  fu- 
rioso, tradotti  tlal  toscano  in  rima  fran- 
cese, ibid.  ^535,  in  4;  Les  uffections 
d'amour  de  Partlténius  de  Nicée,  jointcs 
les  wirrations  d'amour  de  P lutar quc  , 
ibid.  ^5.")3,  in  8,  Lione  1353,  stesso 
forni,  poi  ristampato  nel  ^797  nella 
liil'lin/h.  des  romans  t^recs  ;  trovasi  ia 
capo  una  memori  i  (dell'abate  saint  Le- 
gt-r)  in  cui  si  dimo>tra  la  differenza  tra 
le  «lue  ediz  fate  nello  ste.sso  anno  a 
Lione  ed  a  Parigi  ;  Histnii  e  des  fiufirres 
faites  cn  plus,  lieux  de  Fraiice  contre  les 
liérctiques,  etc.  de  ^  200  «  < 3 H,  Tolosa 
1561 ,  in  4. 

FOIISIUS  ( Sn;iFRKDo  Aronne),  teo- 
logo, matematico  e  fisico  svedese,  nato 
verso  il  line  del  sec.  1(),  morto  nelTanno 
<637,  era  stato  dapprima  professore  di 
astronomia  e  matematiche  a  Upsal,  poi 
pastore  a  Stoccolma  ed  in  Finlandia, 
avea  pure  meritata  la  slima  di  Gustavo 
Adolfo,  ma  i  suoi  sogni  astrologici  gli 
fecero  perdere  la  grazia  del  governo  e 
lo  sue  cariche.  Compose  almanacchi  per 
molli  anni,  diede  la  \^v\m\i  Mi  nero  grafia 
che  l'Europa  setlenlrionale  abbia  cono- 
sciuta, e  tradusse  in  versi  sveilesi  una 
raccolta  di  disliei  latini  intitolati  :  Spe- 
culntn  vilne  humanae. 

FORSKAL  (Pietro),  naturalista  sve- 
dese, celebre  viaggiatore,  nato  nell'anno 
•1736,  fu  scello  da  Federico  I,  re  di 
Danimarca  ,  per  accompagnare  Nie- 
buh,  vonJfaven  eCramcr  nel  loro  viag- 
gio in  Asia,  e  morì  a  Djervim  in  Ara- 
bia l'anno  ^ 763.  Nicbuhr  raccolse  le  sue 
carte  e  pubblicò  le  seguenti  opere  : 
Dcscripliones  animalium,  auiunì,  amphi- 
biorum  ,  piscium  ,  insectorum  ,  vermium 
quae  in  itinere  orientali  obseri'a^'it  P. 
/'o/s)taZ,  Copenaghen  1775,  in  4;  Flora 
aei^yptiaca  ,  arabica  ,  seti  Descriptioncs 
plantarum,  te.  ibid.  ^775,  in  4  j  Icones 
rerum  nalnralium  quas  in  itinere  etc,  de- 
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pingi  ciiiauit,  ibid.  -1776,  in  4.  Linneo 
che  era  stato  professore  di  Forskal  con- 
sacrò alla  sua  memoria  un  genere  di 
pianta  esotica  della  famiglia  delle  orli- 
che,  sotto  il  nome  di  forskalea. 

FORSTER  (GioANNi),  dotto  gramma- 
tico tedesco,  nato  in  Augusta  nell'anno 
morto  a  Vittemberga  nel  1556, 
dopo  aver  percorso  molte  città  di  Ger- 
mania a  fine  di  far  proseliti  al  lutera- 
nismo, lasciò  :  DicLionarium  ìiehi  alcuni 
novum  ex  sacris  Bullis  depromplum,  Ba- 
silea 1552,  1557,  ^564,  in  fol. 

FORSTER  (GioANNi),  poeta  tedesco, 
è  conosciuto  come  autore  di  un'  opera 
tedesca  sulla  guerra  di  Smalcalda. 

FORSTER  (GioANNi)  ^  professore  di 
teologia  a  Vittemberga,  poi  pastore  della 
chiesa  d'Eisleben,  nnto  a  Aurbach  nel 
Palatinato  l'anno  1576^  morto  nel  I6i3, 
lasciò  alcuni  opuscoli  sopra  le  sante 
Scrilture_,  un  poema  epico  a  onore  del- 
l'elettore di  Sassonia,  ed  un  libro  intit. 
Thealrum  chrislianae  jin^eìiluiis ,  ecc., 
Vittemberga  i60b,  in  8. 

FORSTER  (GiOANNi) ,  giureconsulto 
a  Padova  in  principio  dei  secolo  17- 
scrisse  un'opera  inlil.  :  Processus  judi- 
cialis  carnei  alis. 

FORSTER  (Valentino),  giurecon- 
sulto tedesco  ,  professore  di  dritto  a 
Marburgo  ed  in  Eideibfrga_,  nato  a  Vit- 
temberga nell'anno  1530,  morto  quivi 
nel  1609,  lasciò  fra  altre  npere.  HisLo- 
ria  juris  ciuilis  romani,  libri  tres,  Ma- 
gonza  1607  ,  in  4,  ec.  ;  De  succes- 
sionibus  ab  intestato.  Colonia  ^549,  in 
fol.  e  Magonzo  1607,  in  4,  Instiuuiones 
juris\  De  jitrisdictione  romana,  ec. 

FORSTER  (Valentino  Guglielmo)  , 
figlio  del  precedente,  professore  di  dritto 
nell'università  di  Vittemberga,  nato  a 
Marburgo  nell'anno  -1547  ,  morto  nel 
1620  ,  pubblicò:  De  dominio,  1620  , 
in  8;  De  pactis  ,  Vittemberga  -1621,  in 
8;  Justinianae  dissertationes  ad  inslitii- 
tiones^  De  successionibus ,  Francoforte 
■1655  ,  in  8.  Gli  si  debbe  altresì  una 
edizione  laiina  delle  Leggi  di  Solone 
con  note  ,  e  le  Opere  di  G.  de  Coras. 
^  FORSTER  (Natanìele),  teologo  e 
filosofo  inglese,  meraibro  della  società 
reale  di  Londra,  nato  nell'anno  1717, 
occupò  varie  cariche  ecclesiastiche  e 
morì  nel  1757.  Le  sue  principali  opere 
sono  :  Riflessioni  sopra  V  antichità  del 
goi^erno,  dell'  arti  e  delle  scienze  in 


Egitto,  Oxford  1743,  in  inglese  ,'  Plu- 
toni s  dialogi  quinque,  ec.  ,  ibid.  ^745  , 
opera  stimatissima  ;  Appendix  l.it'ìana, 
Oxford  1746  J  Sermoni  per  dimostrare 
che  il  papismo  tendo  a  distruggere  l'e- 
videnza del  cristianesimo,  ibid.  '17'16,* 
Dissertazione  sopra  il  racconto  riguar- 
dante a  G.  C,  il  quale  si  attribuisce  a 
Gioseffo,  ec.,  ibid.  1749. 

FORSTER  (Fhobenio),  dotto  prelato 
cattolico  tedesco,  nato  nell'anno  i709  a 
Konigsfcld  in  Baviera,  si  distinse  pel 
suo  zelo  in  far  fiorire  gli  stuclj'  delle 
belle  lettere  e  della  filosofia.  Morì  nel 
-1791,  lasciando  dissertazioni  Ialine  so- 
pra varie  niaterie  di  filosofia  e  di  teo- 
logia. Gli  si  debbe  una  bella  edizione 
di  Alcuino  sotto  il  seguente  titolo: 
Beati  Flacci  Albini  seti  Alcuini.... 
opera.  . ,  .  de  noi^o  collecla ,  multis  locis 
emendata  ,  et  opusculis  primum  repertis 
plurimum  ancia,  1777,  2  parti  in  4  voi. 
in  4. 

FORSTER  (GiOANNi  Cristiano),  pro- 
fessore di  filosf'fia  nell'università  di 
Halla,  ispettore  del  giardiri  botanico  ed 
economico  di  quella  città,  dove  era 
nato  nell'anno  1735,  e  dove  morì  nel 
1798,  lasciò  fi-a  altre  ope.T*i  :  Carattere 
dei  tre  filosofi  Leibnizio,  TV olj  e  Baum- 
garten,  Halla  i765,  in  8,  seconda  edi- 
zione; Introduzione  allapolitica,  secondo 
i  principi!  di  Montesquieu,  ibid,  1765, 
in  8j  lici^isione  delle  principali  risolu- 
zioni della  città,  di  Halla  nello  spazio 
di  un  secolo,  ibid.  1780,  in  8;  Descri- 
zione ed  istoria  delle  saline  di  Halla  , 
ibid.  1793,  in  8,  con  (ig.  ;  Sunto  della 
storia  dell'wiit^ersith  di  Halla ,  durante 
il  primo  secolo  della  sua  fondazione, 
ibid.  1794  ,  in  8,  ec  Egli  fu  editore 
della  Sciagrophin  e  della  Philosophia 
di  Ant.  Teofilo  Baumgarten,  e  cooperò 
alla  pubblicazione  della  gazzetta-lette- 
raria di  Halla. — Un  altro  Forster  (Gio- 
anni  Cristiano),  teologo  protestante, 
nato  in  Amsterdam  nella  Turingia 
l'anno  1757  ,  ispettore  delle  scuole  a 
Naumburg,  soprantendenle  ecclesiastico 
a  Weissenfels,  morto  nel  1 800,  pubblicò 
in  tedesco  Sermoni  ed  alcune  opere 
ascetiche. 

FORSTER  (Gioanni  Renoldo),  cele- 
bre naturalista  e  viaggiatore  ,  membro 
della  società  degli  antiquarii,  della  so- 
cietà reale  di  Londra,  e  di  più  altre 
accademie,  nato  a  Dirschaw  nella  Prus- 
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♦  sia  polacca  l'anno  -1729,  dlscendenle  tla 
una  famiglia  inglese  che  erasi  spatriala 
al  tem|io  delle  politiche  turbolenze  del 
regno  ili  Carlo  1,  recossi  a  Londra  nel 
■1776,  vi  si  fece  conoscere  per  la  tra- 
duzione  dallo  svedese  in  inglese  dei 
viaggi  di  Kalm  e  d'Osljtck,  e  In  scelto 
nei  \n2  per  accompagnare  in  qualità 
di  naturalista  il  capitano  Cook  nel  suo 
secondo  viaggio  intorno  ;<1  mondo.  Co- 
desta spedizione  fu  per  lui  origine  di 
una  iiiLinilà  di  disgrazie;  egli  non  ehbe 
pure  la  facoltà  di  pubblicare  una  rela- 
zione del  suo  viaggio,  e  dovette  ascri- 
vere a  sua  gran  ventura  l'essere  nomi- 
nato a  professore  di  storia  naturale  in 
Halla  con  le  funzioni  d' ispettore  sopra 
il  giardino  botanico.  Morì  quivi  nel- 
l'anuo  t798,  cou  la  riputazione  di  essere 
vStalo  uno  degli  uomini  del  suo  tempo 
pili  periti  della  storia  generale,  della 
geogralia  Tisica  e  morale  ,  della  storia 
naturale,  delle  lingu«  morte  e  viventi. 
Si  hanno  di  lui  fra  altre  opere  :  Cliura- 
cleres  i^cncntni  plaiitanun,  (fuas  in  ili- 
fiere  tid  iiisidus  niaris  australis  collei^c- 
runt,  desc/  ipserunl  y  delineavunl ,  aniiis 
^niMl^,  J.  Forster  et  G.  Forster , 
Gottinga  <77G,in  4,  Irad.  in  tedesco  da 
G.  S.  Kerner^  ibid.  ^77(5,  in  1  j  ed  è 
questa  la  prima  opera  che  si  conosca  in- 
torno alle  produzioni  di  (piella  contrada: 
Osseri'azioiii  fultc  in  un  ina^^io  intorno 
ni  mondo ,  sopra  la  geografia  lisica,  la 
storia  naturale  e  la  lilosolir.  inorale  , 
Londra  -1778,  in  4,  in  inglese,  tradotti 
in  ted  'sco  da  suo  tiglio,  Berlino  i783  , 
in  8  gr.  j  in  olandese,  llulem  l788,  in 
8  gr  in  svedese,  inseriti  per  framni, 
nella  bibliot.  storica  nel  -1783;  in  frane, 
ec.  Troverassi  in  Meusel  il  catalogo 
compiuto  delle  onere  di  Forster.  Una 
baia  della  terra  di  Sandwich  porta  il 
suo  noniej  e  Linneo  dedicò  ai  Forster 
padre  e  iighV),  sotto  il  Ui  riic  di  Forstr- 
ria  una  pianticella  la  quale  nasce  sulla 
cima  delle  montagne  della  Nuova  Ze- 
landa. 

FOllSTER  (Gian  Giorgio  Adamo), 
figlio  del  precedente^  nato  a  Nassenhu- 
bem  presso  Danzica  nell'anno  -175'],  foce 
con  suo  padre  il  viaggio  intorno  al 
mondo,  abbandonò  Londra  nel  i777, 
fu  a  mano  a  mano  professore  di  storia 
naturale  a  Cassel  ,  nell'università  di 
Wilna,  e  primo  bibliotecario  dell'elet- 
tore di  Magonza,  Al  tempo  dell'occupa- 


zione di  questa  città,  fatta  dai  Francesi 
nell'anno  1792.  Forster  fu  spedito  a 
Parigi  per  domandare  a  nome  di  i  Ma- 
gonzesi  la  loro  riunione  alla  repubblica  j 
la  perdita  delle  sue  sostanze  e  de'  suoi 
n)anoscriltl  <juando  jMagonza  fu  ripresa 
dai  Prussiani,  l'infedeltà  d'una  moglie 
ch'egli  adorava,  e  sopra  tutto  un'intensa 
applicazione  a' suoi  lavori  ne  abbrevia- 
rono la  vita  ;  egli  morì  a  Parigi  nel 
^794,  mentre  si  apprestava  con  lo  stu- 
diare le  lingue  orientali  ad  intrapren- 
dere un  \  ijggio  neir  Indostan  c  nel  Ti- 
bet. Le  sue  jirinclpaìi  opere  sono  :  V ii^^' 
i-io  intorno  id  mondo  sopra  il  vascello 
la  llesoluzionc  comandato  dal  capitano 
Cook  ne  fili  nnid  MI  2  — 1775  ,  Londra 
<777  ,  2  voi.  iu  4  in  ingl.,  Irad.  in  te- 
desco da  Forster  ((iioanni  Ilenoldo  e 
Gian  Giurgif.) ,  lìcrlino  <779  -'l780,  2 
voi.  in  4;  IMisciìlanee  o  sas^qi  sopra  la 
cacografia  morale  e  naturale,  la  stotia 
naturale  e  la  filosofìa  usuale ,  Lipsia  e 
Berlino  -»  7  89— 1797,  G  vù!.  in  8,  ec. 
Bleusel  diede  un  elenco  circostanziato 
di  tutte  l'opere  di  Forster. 

FOllSTLR  ((iioacio),  viaggiatore,  im- 
piegalo civile  al  servizio  della  compa- 
gnia delle  Indie  orientali  ,  intraprese 
neli'atmo  ^7  82  un  viaggio  per  le  jiarti 
dell'Asia  slate  tino  allora  inaccessibili 
agli  lùiropci  j  e  codesto  viaggio  durò 
pressoché  un  anno;  se  ne  trova  la  re- 
lazione con)pilata  a  norina  delle  sue 
proprie  osservazioni  e  delle  sue  me- 
morie nell'opera  intitolata:  Fiags^io  dal 
Jleni^ald  a  luelroònrqo,  trai^erso  le  prò- 
i'incic  scllcnti  ionali  dell'  India,  il  Kacli- 
mj  r,  la  Persia  sid  mar  Caspio,  ec.  se- 
,'^uifo  della  storia  dei  Rohyllahs  e  di 
(nulla  dei  Sey  ks,  per  Giorgio  Forster^ 
trad.  dall'inglese  con  aggiunte,  ecc. 
Parigi  1802,  J  vcl.  in  8  con  due  carte 
geograliche. 

FOilSTNEil  (Cristoforo),  dotto  giu- 
reconsulto tedesco  ,  consigliere  intimo 
del  conte  di  Ilohenlohe,  ed  in  questa 
qualità  membro  della  dieta  di  Ualisbona, 
V  ice-cancelliere  del  ducato  di  Wurtem- 
bcrg  e  finalmente  cancelliere  della  con- 
tea di  Montbeliardj  nato  nel  villaggio 
di  Vi'urtemberg  l'anno  4;^98,  morto  nel 
^667,  lasciò  fama  di  destro  politico  e 
di  savio  amministratore.  Si  iianno  di 
hii  :  Hy  pomnematum  politicorwn  centuria, 
Strasborgo  1 623  e  1 650,  in  \2;  Epistola 
de  negolio  pacìs  osjialftugensiSfMonlbt- 
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liard  i656,  in  {2,2  edizione  accre- 
sciuta; NoLae  ad  libros  annalium  Ta- 
citi, Francoforle  ^662,  in  <2,  ec.  Il  suo 
Elogio^  scritto  in  lat.  da  Enrico  Boe- 
der ,  trovasi  nelle  Mem.  filosofiche , 
decada  Vili. 

FORSYTH  (Guglielmo),  giardiniere 
scozzese,  membro  della  società  degli 
antiqiiarj  di  Londra^  della  società  lin- 
neana  e  d'aìlre  dotte  accademie,  allievo 
del  celebre  Miller  e  suo  sucressure  nella 
direzione  del  giardino  dei  farmacisti  di 
Chelsea,  nato  a  Old-J^leldrum  nella  con- 
tea d'Aberdeen  l'anno  1737,  morto  nel 
t804  col  titolo  di  soprantendente  ai 
giardini  reali  di  Kensinglon  e  Saint 
James  ,  erasi  applicalo  principalmente 
alla  cullura  degli  alberi  di  foresta  e  degli 
alberi  Irulliferi  ed  avea  scoperto  uno 
specifico  alto  a  rimediare  alle  malaltie 
di  si  fatti  vegetali.  Il  risuitamento  delle 
sue  ricerche  è  registrato  nel  suo  Trat- 
tato della  cullava  degli  alberi  frnUiferi, 
Londra  t802,  in  4;  trad.  in  frane,  con 
note  da  Pictet  Mallet,  Ginevra  e  Parigi 
-1803  ,  in  8. Si  hanno  pure  di  lui:  Os- 
servazioni sopra  le  malattie;,  i  difetti  e 
gli  accidenti  a  cui  gli  alberi  fruttiferi  e 
gli  alberi  di  foresta  sono  soggetti ,  in 
ingl.,  Londra  1791 ,  in  8. 

FORT  (Le)  Ved.  LEFORT. 

FORTE  o  FORTi'O  (Angelo),  medico 
veneziano  del  sec.  16,  lasciò  più  opere 
nelle  quali  si  mostra  ardente  partigiano 
dell'astrologia  giudiziaria;  noi  citeremo 
fra  l'altre  :  De  mirabilibus  humanae  vitae 
naturaliafundamenta,Yenez\ai  543- 1555 
in  8j  Keritatis  redii^ii'ae  mililia ,  ibid. 
<54l,  in  8. 

FORTE  o  FORTI  (Leonardo),  male- 
malico  romano  del  scc.  16,  scrisse  in 
versi  greci  moderni  un  trattalo  De  re 
militari  et  variis  iiistrumentis  belli,  Ve- 
nezia 153 l , in  8,  con  fìg. 

FORTEBRACGIO  (Nicola),  parti- 
giano o  sia  condotlierc  italiano  nel  sec. 
15,  succedette  al  famoso  Braccio  di  mon- 
tone, suo  zio,  nel  comando  delle  truppe 
che  quesli  avea  raccolte,  servì  i  Fioren- 
tini contro  Voherra  e  contro  Lucca  nel- 
1  anno  1429,  entrò  poscia  al  servizio 
di  papa  Eugenio  IV;  ma  indi  a  poco 
dichiarò  la  guerra  al  sommo  pontefice 
ed  avea  già  conquistata  gran  parte  dello 
stato  ecclesiastico  quando  morì  nel  1436 
per  una  ferita  ricevuta  pochi  giorni 
prima  a  Capo  di  monte. 

Tom,  II. 


FORTEGUERRI  o  FORTIGUERRA 
(Nicola),  cardinale  nei  sec.  15  ^  rese 
importanti  servigi  ai  papi  Eugenio  IV, 
Nicolo  V,  Pjo  li  e  Paulo  II.  Dopo  aver 
ottenuto  dal  re  di  Napoli,  Ferdinando 
d'Aragona,  la  restituzione  di  Benevento 
e  di  Terracina,  negoziò  le  nozze  di  An- 
tonio Piccolomini,  nipote  del  papa  Pio 
II,  con  una  nipote  di  Ferdinando,  e 
morì  a  Viterbo  nell'anno  1473  j  in  età 
di  55  anni. 

FORTEGUERRI  (Scipione),  illustre 
dotto,  pivi  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Carteromaco  che  è  soltanto  versione 
greca  del  nome  Forteguerri,  nato  a  Pi- 
stoia nelPannol  466^  morto  a  Firenze  nel 
1515,  avea  atteso  quasi  soltanto  alia  cor- 
rezione,spiegazione  e  pubblicazione  degli 
antichi  dotti  autori  ;  e  diede  insieme  con 
Aldo  Tvlanuzio  molte  edizioni  di  opere 
classiche. 

FORTEGUERRI  (Antonio),  fratello 
maggiore  di  Scipione,  poeta  ^  canonico 
delia  cattedrale  di  Pistoia,  lasciò  mano- 
scritta una  raccolta  di  poesie,-  alcune 
delle  quali  furono  pubblicate  dal  Cre- 
scimbeni  e  dal  Quadrio.  — Forteguerri 
(Gioanni), morto  nell'anno  1  582,  lasciò 
manoscritta  una  raccolta  di  novelle  in 
prosa. 

FORTEGUERRI  o  FORTIGUERRA 
(Nicola),  nominato  il  Giouiiic,  per  dis- 
tinguerlo dal  primo  cardinale  di  tal 
nome  e  che  in  qualche  sua  opera  as- 
sunse pure  il  nome  di  Carteromaco, 
come  il  precedente  Scipione,  uno  de* 
suoi  maggiori,  nacque  a  Pistoia  nell'anno 
1674,  e  dovette  al  suo  ingegno,  all'ame- 
nità del  suo  costume,  all'amabilità,  ed 
alia  sua  inclinazione  per  la  poesia,  le  di- 
gnità ecclesiastiche  di  cui  fu  rivestito 
dai  papi  Clemente  XI,  Innocenzo  XIII 
e  Clemente  Xlil.  Morì  nell'anno  1735 
dopo  aver  dati  alle  fiamme  tutti  i  suoi 
manoscrillì  inediti.  Si  hanno  di  lui  le 
Commedie  di  Terenzio  tradotte  in  versi 
italiani,  Urbino  1736,  in  8;  un  poema 
faceto  intitolalo:  il  Ricciardetto,  Parigi 
(Venezia)  1738,  in  4  ed  in  8,  trad.  od 
imitalo  in  frane,  da  A.  F.  Dumoiniess 
e  Nivernois.  Questo  poema  pregiatissimo 
per  le  grazie  dello  stile  e  pel  vanto  di 
fantasia  assicura  all'autore  un  posto  fra 
i  migliori  poeti  italiani  del  secondo  or- 
dine; ma  parte  per  colpa  degli  argo- 
menti che  vi  si  trattano,  parte  per  mal 
uso  delltv  più  parte  dei  poeti  di  quel 
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tempo  in  cui  fu  scritto,  non  è  sempre 
abbastanza  verecondo. 

FORTESCUE  (Gioanni),  lord  capo 
di  giustizia  e  gran  cancelliere  d'Inghil- 
terra sotto  il  regno  di  Enrico  V^I ,  era 
nato  nel  sec.  i5,  a  Wear-Giftbrd  nella 
contea  di  Devon.  Egli  è  autore  di  più 
opere  stimate  intorno  alla  legge  naturale 
ed  alle  leggi  d'Inghilterra,  il  piìi  rag- 
guardevole de'  suoi  scritti  è  quello  che 
s' intitola  :  De  laudihus  li'gnm  Angliae, 
trad.  dal  lat.  in  ingl,  con  note  di  Sel- 
den,  e  numerose  osservazioni  sopra  le 
antichità,  la  storia  e  le  leggi  d'Inghil- 
terra. 

FORTI  o  FORTIS  (RAiMo:tDO  Gio.), 
appellato  talvolta  Jmifortius  o  Zan- 
forti,  medico  a  Venezia,  poi  primo  pro- 
fessore di  medicina  nell'università  di 
Padova,  nato  a  \'erona  ncU'nnno  ^603, 
acquistò  nell'esercizio  dell'arte  sua  tal 
riputazione  che  l' imperatore  Leopoldo 
Io  chiami)  a  Vienna  per  ricevere  le  sue 
cure  nel  1fS7  8  e  gli  conferì  il  titolo  di 
consigliere  medico  della  corte  inipcriale. 
Forti  mori  nel  ^678  dopo  aver  pubbli- 
calo :  Consilia  de  ftbribiis  et  morbis  mit' 
lierurn  facile  coi^ìiosceudis  et  curandis  , 
Padova  ^668,  in  4,  ibid.  4701,  in  fol., 
Consullalionuni  et  rcspoiisionunt  medica- 
nim  centitriae  quatiiory  Padova  <669,  in 
fol.,  e  Ginevra  1677,  primo  voi.  il  2 
non  comparve  che  nel  t78t. 

FORTI  (Gaetaxo),  prelato  italiano, 
morto  a  Roma  nel  1770,  fu  autore  di 
pili  mem.  e  d'uno  scritto  intit.  Osser- 
uazioni  sulla  condotta  tenuta  dal  mini' 
stro  di  Portogallo  neWaJfare  dei  gesuiti, 
Cosmopoli  17  60. 

FORTIS  (Aliìeuto,  df  Ito  GiAiMnATisTA 
da  alcuni  biografi)  ,  letterato  italiano, 
nato  in  Padova  l'anno  1741,  avea  ab- 
bracciata in  gioventù  la  professione  re- 
ligiosa nell'ordine  di  sant'Agostino,  ma 
poscia,  checché  ne  fosse  la  causa,  si  sol- 
tr;isse  ai  vìncoli  claustrali  prima  di  es- 
serne sciolto  dalla  Santa  Sede.  Ebbe  a 
soffrire  (jualche  pers'^cuzione,  e  viaggiò 
per  la  Francia  e  per  molte  parti  d'Italia. 
Come  letterato,  egli  fu  poeta,  biblio- 
grafo, fisico,  naturalista,  ec.  e  tanta  va- 
rietà di  talenti  e  di  cognizioni  gli  ac- 
quistò a*  suoi  tempi  una  splendida  ripu- 
tazione. Morì  a  Bologna  nell'anno  1803, 
col  titolo  di  conservatore  della  biblio- 
teca di  quella   città  e  segretario  per- 

f>etuo  dell'istituto  nazionale  d'Italia* 
asciò  le  seguenti  opere  ;  Saggio  d'os^ 


seriazioni  sopra  V  isola  di  Cherso  ed 
Oserò,  Venezia  1  77  4  ,  in  4;  Viaggio  in 
Dalmazia^  ibid.  1774,  2  voi.  in  4,  con 
fig.  e  carte,  tradotto  in  inglese,  Londra 
1778,  iu  4,  con  20  tavole  e  notabili  ag- 
giunte r  Viaggio  mineralogico  nella  Ca- 
labria e  nella  Puglia,  o  Lettere  al  conte 
Tommaso  di  B  asse  gli ,  patrizio  di  Ra- 
gusi ,  trad.  dall'italiano  in  tedesco  da 
F.  Schuiz,  Weimar  1788,  in  8;  ec. 

FORTUNATO  (Venanzio  Onorio  Cle- 
MENziANo  )  vescovo  di  Poitiers,  inline 
del  sec.  6,  fu  uno  dei  migliori  poeti  del 
sui)  tempo,  assistette  alle  nozze  di  Sigi- 
berto  e  di  Hrimcchilde  (  Rrunehaut), 
compose  un  epitalamio  per  quella  ceri- 
monia, fu  di  ottimo  esenipio  per  le  sue 
virtù,  e  morì  a  Poitiers  con  fama  di  san- 
tità verso  l'anno  609.  Le  sueOpere  furono 
pubblicate  a  Cagliari,  1573,  4  574  e  «581, 
a  Colonia  nel  1600,  a  Wagonza  1617, 
iu  4.  Quest'ultima  edizione  è  migliore 
delle  precedenti,  benché  non  sia  del 
tutto  corretta.  La  migliore  di  tutte  poi 
è  quella  di  Roma,  intorno  al  i790,in 
due  voi.  in  4. 

FORTUNATO,  vescovo  in  Lombar- 
dia, senza  che  si  sappia  di  qual  sede  , 
soprannominato  il  filosofo  dei  Lombardi^ 
si  rifuggì  iu  Francia  nel  tempo  che  i 
barbari  devastavano  1'  Italia  e  morì  nei 
dintorni  di  Chelles  verso  l'anno  569.  Si 
ha  di  lui  una  vita  di  san  Marcello.  Al- 
cuni bibliografi  gli  attribuiscono  una 
Ulta  di  saìU' Ilario,  ma  pare  che  questo 
ultimo  scritto  appai  tenga  piuttosto  a 
Venanzio  Fortunato. 

FORTUNATO.  Ved.  AMALARIO. 

FORTUNIO   (  Agostino  ),  religioso 
dell'ordine  dei  Camaldolesi  nel  sec.  16, 
nato  a  Fiesole  in  Toscana,  attese  prin- 
cipalmente .'dia  ricerca  dei  montimenti 
che  potessero  riguardare  al  suo  ordine, 
e  morì  a  Firenze  verso  l'anno  4  595.  Si 
hanno  di  lui  le  seguenti  opere;  Histo- 
ria  Camaldulcnsium ,  Firenze,  prima  p. 
1  575,  seconda  p;irte  1  579,  in  4;  questa 
storia  è  inferiore  a  quella  che  pubblica- 
rono i  PP.  Mittarelli  e  Costadoni  (  V . 
questi  nomi  );  Apologia.Augustin!  Fio- 
rentini prò  libris  suis  ìiistor.  Camaldu- 
lensium,  ibid.  4  592,  in  12;  Cronichetta 
del  monte  san  Sat'ino  di  Toscana,  ibid. 
4  583,  in  4,  ecc.  Liber  carminum,  ibid. 
4  591  ,  in  8  (il  quale  contiene  poesie 
sacre  )\  ed  alcuni  altri  opuscoli  di  poca 
importanza. 
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FORZATO  (  Claudio  ) ,  poeta  ita- 
}iaao,  nato  a  Padova  nel  sec.  i6,  lu  au- 
tore d'  una  tragedia  intitolata  Recinda, 
che  fu  meritamente  gradila  sopra  varii 
teatri  d'Italia  e  stampata  in  Venezia 
l'anno  ^609,  in  \2;  la  raccolta  delle  Ili- 
me  di  Forzalo  fu  pubblicata  a  Padovi 
nel  t585,  in  t2.  Egli  diede  altresì  in 
luce  un  voi.  di  versi  nel  dialetto  pado- 
vano sotto  il  titolo  di  iScfl/e^^iO  Tanda- 
rello,  Padova  ^583,  in  4, 

FOSCARARI  (  Egidio  ),  celebre  do- 
menicano, vescovo  di  Modena,  nato  a 
Bologna  nell'anno  1512^  adempì  varie 
messioni  sotto  i  ponteiici  Paolo  111, 
Giulio  III  e  Pio  IV  ,  fu  impiegato  nel- 
l'esame del  libro  degli  Esercizii  spiri- 
tuali di  s.  Ignazio,  alla  riforma  del  bre- 
viario e  del  messale  romano;  e  morì  a 
Roma  nelt564  prima  di  aver  data  l'ul- 
tima mano  al  catechismo  ad  paroclios, 
terminalo  poi  da'  suoi  colleghi  Leonardo 
Marini  e  Foreiro,  e  pubblicalo  a  Roma 
4567  in  fol.  Gli  si  attribuisce  im  lib'-o 
intitolato  Ordo  judiciarius  in  foro  ec- 
clesiastico. 

FOSGARI  (  Francesco  )  doge  di  Ve- 
nezia dal  -1423  al  t457,  siccome  uomo 
inclinatissimo  alle  armi  trasse  i  Vene- 
ziani in  una  lunga  guerra  coi  duchi  di 
Milano  Filippo  Maria  Visconti  e  Fran- 
cesco Sforza,  ampliò  il  dominio  e  crebbe 
la  riputazione  della  repubblica  ;  ma  la 
sua  ambizione  divenuta  sì  vantaggiosa 
alla  patria  non  procacciò  a  lui  che  mor- 
tificazioni e  dispiaceri.  Pqrdè  successiva- 
mente tre  de'  stioi  figli,  ed  ebbe  poscia 
il  dolore  di  vedere  il  quarto  (Giacomo 
Foscari  )  che  solo  gli  rimaneva,  accusato 
di  aver  ricevuto  doni  dai  principi  ne- 
mici della  repubblica,  torturalo  e  rile- 
gato a  Trieste,  poi  richiamato  per  altra 
accusa,  anzi  calunnia,  posto  di  nuovo  ai 
tormenti  ed  esigliato  alla  Canea,  rieiri- 
sola  di  Candia.  Il  padre  supplicò  allora 
che  gli  fosse  permesso  rinunziare  alla 
sua  dignità  d'i  doge,  che  gli  sembrava 
sì  funesta  a  lutta  la  sua  famiglia-  ma  il 
consiglio  de'  dieci  lo  ritenne  forzata- 
mente in  quella  carica.  Giacomo  stanco 
di  viver  esule  trovò  modo  di  farsi  ri- 
chiamare per  una  terza  accusa  per  avere 
almeno  la  consolazione  di  morire  nella 
sua  patria  5  ma  questo  non  gli  riuscì, 
perchè  dopo  sofferta  di  nuovo  la  tortura 
fu  rimandato  nel  luogo  del  suo  esigilo 
dove  appena  giunto  morì.Il  vecchio  doge 
oppresso  dagli  anni  e  dagli  infortuuii 


s'era  sforzalo  di  comparir  forte  nella 
prigione  del  figlio;  ma  svenne  quando 
da  lui  si  parli.  Da  indi  in  poi  non  ricu- 
però più  le  forze  del  corpo  nè  quelle 
dell*  animo;  nè  potè  più  adempire  ve- 
run  ufticio  importante  della  sua  carica. 
Pertanto  il  consiglio  dei  dieci ,  sempre 
intento  ad  abbeverare  di  amarezze  i 
dogi,  qualunque  volta  nascesse  occasiotie 
o  pretesto  a  poter  farlo,  e  massime  i 
più  insigni  e  i  più  benemeriti  verso  la 
repubblica,  perchè  riputali  i  piìi  peri- 
colosi all'aristocrazia;  fece  dire  a  Fran- 
cesco Foscari  che  dovesse  volontaria- 
mente rinunziare.  Egli  negò  dì  farlo; 
ma  protestò  che  avrebbe  obbedito  agli 
ordini  assoluti  della  Signoria.  Allora 
gli  fu  ordinalo  che  fra  tre  giorni  uscisse 
dal  palazzo  e  lasciasse  gii  ornamenti 
ducali.  Foscari,  allora  iti  età  di  84  anni, 
obbedì;  ma  (piando  udì  suonare  le  cam- 
pane in  rendimento  di  grazie  per  l'ele- 
zione fatta  del  nuovo  doge.  Pasquale 
Malipieri,  morì  repentinamente  per  lo 
scoppio  d'  una  vena  nel  petto.  Questo 
fatto  fu  argomento  a  lord  Byron  d'una 
sua  tragedia  intitolata  The  two  Foscari 
(  I  due  Foscari  ),  Parigi  t822,  in  \1. 

FOSCARINI  (  Paolo  Antonio),  ma- 
tematico italiano,  nato  verso  l'anno 
4580,  entrò  nell'ordine  de'  carmelitani 
dell'antica  osservanza  ,  professò  la  teo- 
logia a  Napoli,  poi  a  Messina,  adempì 
per  più  anni  le  funzioni  di  rettore  della 
provincia  di  Calabria,  e  morì  verso  il 
tòt 6.  Si  ha  di  lui  una  lettera  sopra  il 
sistema  di  Copernico  nella  quale  esso 
dichiara  mollo  ingegnosamente  i  passi 
della  Bibbia  che  paiono  contrarli  al  si- 
stema della  rotazione  della  terra,  Napoli 
1 5  i  5,  in  4.  Questa  lettera  suscitò  contro 
Galileo,  il  celebre  difensore  di  quella 
opinione,  alcune  persecuzioni,  le  quali 
però  sembra  che  avessero  per  motivo 
non  la  semplice  opinione  del  moto  della 
terra,  ma  certe  espressioni  alquanto  ar- 
dite ,  usate  da  lui  nella  dimostrazione 
dello  stesso  sistema,  stalo  poi  seguilo 
e  sostenuto  da  Foscarini  con  la  lettera 
sopra  citata.  Questa  fu  tradotta  in  Ialino 
e  ristampata  in  seguilo  ai  Dialoghi  Ga- 
lilei, Lione  t64l,  in  4  ;  Foscarini  lasciò 
altresì  Sermoni,  Trattali  di  teologia,  e 
Libri  ascetici,  pubblicati  a  Cosenza  4  61 1, 
in  8,  ed  alcuni  manoscritti. 

FOSCARINI  (Antonio),  della  nobi- 
lissima  famiglia  veneta  di  tal  nome, 
nato  in  Venezia  verso  il  fmìre  del  sec. 
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A  6,  fu  ambasciatore  in  Francia  e  presso 
la  Lega  Grigia.  Ritornalo  in  patria  venne 
accusato  di  essere  entralo  nel  palazzo 
dell'ambasciatore  di  Spagna,  rompendo 
cosi  la  legge  stala,  pochi  anni  avanti, 
fermala  dalla  signoria,  la  quale  proibi\  a 
sotto  pena  del  capo  ad  ogni  patrizio  di 
entrare  in  casa  o  parlare  a  veruno  am- 
basciatore straniero,  legge  che  era  sfata 
creduta  necessaria  dopo  scoperta  la  fa- 
mosa congiura  di  Bedmaro  (ved.  questo 
nome).  Egli  venne  condannalo,  e  l'ese- 
cuzione, secondo  il  solito  di  quella  re- 
pubblica ,  fu  artVetlata;  ma  dopo  che 
esso  lu  strozzato  di  notte  nelle  stanze 
degli  inquisitori ,  la  sua  innocenza  fu 
scoperta  per  mezzo  di  una  donna  da  lui 
amatu  ,  l.i  quale  attestò  che  Foscarini 
trovandosi  con  essa  a  colKxjuio  in  un 
giardino  e  temendo  di  prossima  sorpresa 
avea  dovuto  fuggire  nel  palazzo  di  Spa- 
gna, Fu  poscia  pubblicato  un  editto  che 
reslilulv.'»  all'onor  primiero  il  giustiziato 
e  tutta  la  sua  famiglia.  La  morte  di  Fo- 
scarini  avvenne  il  òi  li  aprile  dell'anno 
HG22.I'>ssa  fu  argomento  d'una  tragedia 
di  G.  B.  Nicolini  intitolala  Antonio  Fo- 
scarini,  Firenze  4  827,  in  8.  Si  possono 
consultare  intorno  allo  stesso  fatto  la 
Storia  della  rc/mhòlica  veneziana  <Ii 
Daru  ;  la  Storia  del  qoi'crno  di  V enezia 
di  AmeK)l  de  La  Iloussayc ,  ed  altre 
ilorie  e  cron. 

FOSCAIIINI  (MicuKi.F.),  senatore  ve- 
neziano, nato  ncH'anno  -1632  ,  morto 
nel  i  692,  è  meno  conosciuto  per  le  varie 
cariche  che  sostenne  nella  sua  patria 
che  per  la  sua  continuazione  della  Storia 
di  Venezia  del  Nani;  essa  fu  pubblicala 
da  Sebastiano  Foscarini  ,  suo  fratello, 
Venezia  1G9G,  in  grande  4  e  fa  parte 
della  Collezione  desili  storici  di  ^ enezia, 
di  cui  fornia  il  U>  voi.  4  722,  in  4  gr. 
Si  hanno  pure  di  Foscarini  due  novelle 
nel  voi.  intit.  Noi^elle  degli  accademici 
incn igniti,  IG.^t,  in  4. 

FOSCARINI  (Marco),  della  slessa  fa- 
miglia che  il  precedente,  doge  di  ^'ene- 
zia  e  letterato  distinto  ,  nato  nell'anno 
-IGOf)  ,  fu  dapprinia  incaricato  di  varie 
ambascerie  presso  piìi  principi  d'Europa, 
e  si  fece  ammirare  pel  suo  sapere,  per 
l'elocjuenza  ,  la  dignità  di  sua  condotta 
e  la  magnificenza:  fu  poscia  incaricato 
della  direzione  dei  pubblici  monumenti, 
(quindi  della  biblioteca  di  san  Marco,  e 
Imalraente  eletto  doge  nel  4  762.  Morì 
l'anno  seguente  dopo  un  regno  di  \0 


mesi. Si  ha  di  lui  il  primo  volume  d'una 
storia  letteraria  di  Venezia,  pubblicala 
sotto  il  seguente  titolo:  Della  letteratura 
veneziana  libri  of/o, Padova  t752,  in  fol. 
grande  ;  im  Trattato  dell" eloquenza  e 
JMeni.  segrete  per  sentire  alla  storia  del- 
l' imperatore  Carlo  FI  (in  ilal  ). 

FOSCO  (Placido),  celebre  medico  ita- 
liano, soprannominato  Prognostes  per 
ragione  della  sua  abilità  nell'arte  del 
prognostico,  lìOilo  a  IMonlofiori  nell'anno 
4 ')09,  esercitò  dapprima  la  medicina  a 
Malta  ed  in  Sicilia  con  onore.  Chiaraalo 
a  Roma  col  titolo  di  medico  del  papa 
Pio  V,  attese  principalmente  a  visitare 
i  prigionieri  dell'incjuisizione  e  tlegli 
infermi  negli  ospedali  fino  alla  sua  morte 
avvenuta  nel  4  574.  Si  ha  di  lui  la  se- 
guente scrittura  :  Ve  nsu  et  abusu  astro - 
logiac  in  arte  medica  ,  auctorc  Placido 
Fosco,  Pii  V  P.  il/,  medico  et  intimo 
familiari. 

FOSCO  (Lattanzio),  fratello  del  pre- 
cedente, dottore  di  dritto  civile  e  ca- 
nonico, canonico  ed  arciprete  di  llimini, 
morto  nell'anno  45:')9,  si  distinse  per 
una  profonda  cognizione  delle  lingue 
greca  e  Ialina. 

FOSCOLO  (Ugo),  nato  verso  l'anno 
4  776  a  bordo  d'una  fregala  appartenente 
alla  repubblica  di  Venezia,  ptessoZanle, 
o  ct)me  altri  scrivono  nell'isola  slessa, 
fece  suoi  sludi  nell'università  di  Padova, 
ed  in  elà  di  20  anni  compose  una  tra- 
gedia intitolata  Tieste  che  fu  rappre- 
sentala a  Venev.la  con  assai  gradimento. 
Credesi  ch'egli  abbracciasse  di  buon'ora 
il  mestiere  dell'armi  c  servisse  da  prin- 
cipio la  repubblica  veneta  ;  poi  (juando 
Venezia  fu  data  all'Austria,  ritirossi  in 
Lombardia  e  quivi  pure  si  arrolò  nelle 
truppe  italiane.  Circa  a  quel  tempo  com- 
pose l'opuscolo  intitolato  la  Repubblica 
cisalpina  ,  e  le  Ultime  lettere  di  Jacopo 
Oitis,  romanzetto  pieno  di  fuoco,  d'ar- 
ditissime idee  e  stravaganti  e  biasime- 
voli opinioni.  Più  tardi  pubblicò  ini 
coniponimento  poetico  in  versi  sciolti  , 
intitolalo:  /  Sepolcri,  che  ebbe  assai 
grido,  e  fu  pregiato  in  Italia.  Nell'anno 
4 808  fu  nominato  a  professore  di  let- 
teratura nell'università  di  Pavia  ,  ma 
non  tenne  quella  carica  piìi  d'un  anno, 
per  essere  stata  dal  governo  soppressa. 
Negli  anni  4807  e  4808  pubblicò  un' 
edizione  delle  Opere  di  Montecuc- 
coli  (  ved.  questo  nome  ) ,  con  noie  ; 
intraprese  di  tradurre  l' Iliade  in  versi 
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sciolti  italiani  e  ne  diede  qualche  saggio 
non  dispregìevole  •  compose  altre  tra- 
gedie e  nominatamente  ì'uéjace  che  gli 
attirò  qualche  persecuzione  per  certe 
dllusioni^  che  si  credette  di  discernere 
in  essa^  alle  cose  ed  ai  personaggi  po- 
litici di  quel  tempo.  Uomo  di  spiriti  ar- 
denti, impetuoso  e  nelle  massime  di  li- 
bertà eccessivo  ,  condusse  per  lungo 
tempo  una  vita  inquieta,  instabile  e  va- 
gante. Ritiratosi  a  Firenze  verso  il  fine 
della  dominazione  francese  in  Italia,  poi 
ritornato  a  Milano  nel  1 8t4  fu  ben  tosto 
accusato  di  aver  avuto  parte  in  una  con- 
giura per  cacciare  d'Italia  gli  Austriaci, 
fuggì  in  Isvizzera,  dove  dimorò  circa 
un  anno,  poi  verso  il  principio  del  18 16 
passò  in  Inghilterra  Quivi  attese  ancora 
a  lelterarj  lavori,  stampò  commenti  ed 
osservazioni  sopra  le  opere  dei  due  poeti 
Dante  e  Ariosto  e  del  Boccaccio;  e  mori 
d'idropisia,  il  iO  settembre  1827,  nei 
dintorni  di  Londra.  Lasciò  oltre  alle 
opere  sovra  accennate,  molte  altre  poesie, 
in  gran  parte  liriche  5  nelle  quali,  come 
in  tutte  quasi  le  sue  composizioni,  non 
è  da  cercare  l'armonia  nè  la  facilità,  ma 
piuttosto  l'energia  5  alcuni  discorsi  in 
prosa;  ed  una  traduz.  del  piaggio  sen- 
timentale di  Sterne  (Pisa  in  4)  ;  e  vari 
artìcoli  scritti  in  inglese  inseriti  in  vari 
giornali 

FOSSATI  (Gian-Francesco)  ,  bene- 
dettino della  congregazione  di  Monte- 
Oli  veto,  vescovo  di  Tortona  e  membro 
dell'accademia  degli  Animosi,  nato  in 
Milano  verso  il  tìne  del  sec.  16,  morie 
nel  1653,  si  distinse  per  eloquenza  e 
per  la  saviezza  della  sua  amministra- 
zione. Si  hf^nno  di  lui  :  Orazione  funebre 
nella  morte  del  ser.  Cosimo  II  Medici , 
gran  duca  di  Toscana,  Siena  1620,  in 
4;  Memorie  istoriche  delle  guerre  d' Ita- 
lia del  secolo  presente  daW  anno  1600, 
Milano,  1640,  in  4. 

FOSSATI  (Giorgio),  archit. ,  stamp. 
ed  intagliatore  italiano,  nato  a  Morco 
presso  Lugano  nell'anno  1701,  incise 
molti  bei  lavori,  e  fra  gli  altri  una  rac- 
colta degli  ediiìzii  del  Palladio,  i  disegni 
flielle  città  di  Venezia,  Bergamo  e  Ge- 
nova, ed  una  carta  del  lago  di  Lugano. 
Si  ha  di  luì:  Raccolta  di  varie  favole 
delineale  ed  incise  in  rame ,  Venezia 
•1744  ,  6  voi.  in  4  gr.  ;  Storia  dell'ar- 
chitettura ,  nella  quale,  olire  le  vite  degli 
wchitetti,  si  esamina  le  vicende,  i  prO' 


grcssi ,  la  decadenza ,  il  risorgimento  e 
la  perfezione  dell'arte,  Venezia  4  7  47, 
in  8,  con  fig.  j  ed  è  questa  una  traduz. 
delle  vite  degli  architetti  di  Félibien. 

FOSSATI  (David- Antonio),  fratello 
del  precedente,  pittore,  nato  a  Morco 
nell'anno  4  708  ,  lasciò  pregiatissime 
dipinture  a  fresco. 

FOSSE.  Ved.  HAYS  e  L AFOSSE. 

FOSSE  (Pietro  Tommaso  DU),  dotto 
letterato,  nato  nell'anno  1634  a  Roano 
discendeva  da  onesta  famiglia  originaria 
di  Blois.  L'avo  di  lui  avea  serviti  util- 
mente i  re  Enrico  III  ed  Enrico  IV. 
Du  Fosse  fu  condotto  a  Porto- Reale  in 
età  di  9  anni ,  perchè  vi  ricevesse  un' 
educazione  ad  un  tempo  religiosa  e  let- 
teraria, e  conservò  per  tutta  la  sua  vita 
verso  i  membri  di  quella  società  un'affe- 
zione, chele  persecuzioni  non  poterono 
per  nulla  diminuire.  Mori  nell'anno 
4  698.  Si  hanno  di  luì  le  seg.  scritture  : 
Vie  de  doni  Barthélemy  des  Martyrs , 
ricavata  dalla  sua  storia  scritta  da  cinque 
autori,  il  primo  de  quali  è  Luigi  da 
Granata,  Parigi  1663,  in  8;  Vie  de 
Saint  Thomas  archei^éque  de  Cantorbery 
et  martyr ,  ecc.,  Parigi  1674  ,  in  4  e 
in  12,  sotto  il  nome  di  Beaulieu  ;  Hist. 
de  Teriullieii  et  d'Origene ,  ecc.  ,  ibid. 
4  675  ,  in  8  ;  Mém.  de  Louis  de  Pontis... 
sur  les  regnes  de  Henri  IV,  Louis  XIII 
et  Louis  XIV,  ibid.  4676,  2  voi.  in  42; 
La  continuation  de  la  grande  Bilie  de 
Sacy;  e  Mém .  de  M.  Pierre  Thomas , 
écuyer ,  seigneur  du  Fossé ,  conlenant 
l'hist.  de  sa  vie  et  plus,  particulaiités , 
Utrecht  1739,  in  4  2. 

FOSSEUSE  (  Francesca  di  MONT- 
BIORENGY,  detta  la  bella)  ,  nata  nel- 
1' anno  4  564  ,  fu  collocata  come  dami- 
gella presso  la  ntgina  Margherita,  moglie 
di  Enrico  IV,  allora  re  di  Navarra,  di- 
venne per  5  o  6  mesi  obbietto  dell'af- 
fezione di  questo  principe,  poi  in  sop- 
piantata dalla  contessa  de  La  Guiche 
nel  4  582  ,  e  sposò  Francesco  di  Broc  , 
signore  di  St-Mars.  Il  rimanente  della 
sua  vita  non  offre  nulla  di  notabile. 

FOSTER  (Samuele),  matematico  in- 
glese del  sec.  4  7,  profess.  di  astronomia 
a  Gresham  ,  membro  dell'  associazione 
che  precedette  la  società  reale  di  Lon- 
dra, morto  nell'anno  4652,  lasciò  un 
Tralt.  di  gnomonica  assai  pregiato, 
1638,  in  8;  delle  Opere  postume ,  pub^ 
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blicate  nel  4652,  in  4j  delle  DIisccllanee 

0  Veglie  malei  ial.  in  l.tl  e<l  io  inglese, 
4  659,  in  fot  ,  ecc.  Egli  aveva  inventali 
e  perfeiionali  piìi  istrumenli  di  astro- 
nomia e  di  matematica. 

POSTER  (Guglielmo)  ,  matematico, 
discepolo  di  Oughtred  ,  tu  autore  di  un 
lihio  intitolato:  lite  Circles  of  piopor- 
tion  ,   und  the  horizoiUal  iiistrument 
4  633,  in  1. 

FOSTEU  (Marco),  nialemalico,  diede 
in  inglese  unaTi  igono/netna  ai  itnieiica, 
i690. 

FOSTER  (Giacomo),  celebre  predic. 
e  teol.  inglese  della  classe  dfi  dissnttcrs, 
nato  a  Exeler  nell'anno  1697,  si  distinse 
|>er  rara  abilitii  niella  controversia,  di- 
venne pastore  della  c<»ngrri;azi'  iie  di 
Rarbican  a  Londra,  poi  della  chiesa  in- 
dipendente di  l'imi»  r's  H<11,  e  mori 
Mtl  4  753.  Si  hanno  di  lui*.  Saggio  sopra 

1  piincipii  fo'i(iamcnl(di,  4  72Uj  una  Di- 
J'csa  dell'  idililit ,  Virila  ed  eccellenza 
dilla  cristiana  rii'eluiione  ^  4  731,  in  ri- 
sposta uir  opera  di  'i'i:id:il  intitolata:  Il 
Crisliancsmio  cosi  antico  conu-  La  crea- 
tone :  dei  Trall.  sopra  l'eresia,  Ora- 
zioni  f  'unebii  e  Serinoin ,  che  in  parte 
furono  Iradolli  in  Irancose  da  G.  N. 
Allanund,  Leida  4/39,  in  8. 

FOSTI^n  ( ser  Micmelk)  ,  giuiecon- 
sullo  inglese  ,  nato  a  IMarhoioiigh  nel- 
l'anno 1698,  eserrili)  la  sua  professione 
d'avvocato  in  quella  niedesima  citth, 
poscia  a  Rristol  ,  divenne  giudice  dt^lla 
corte  del  banco  del  re  ,  tu  creato  cava- 
lier  haronello,  e  inori  nel  4  765.  Si  ha 
di  lui  (ili  ingl.)  una  Relazione  intorno 
ai  procedimeriti  dilla  commi.-i.sionc  isti- 
tuita per  giudicare,  i  ribelli  «lell*  anno 
4  716  nella  contea  di  Siirre>  ....  seguita 
da  un  Disc,  sopra  alcune  parti  del  dritto 
della  corona (C/ovr«  /t/u'),  Londra  i763, 
in  fot.,  4776  e  4792,  in  S;  Lettera  di 
ai^uiso  ai  protestanti  non  -  conformisti , 
4  720,  ecc. 

FOSTER  (Gio.),  dotto  filologo,  ingl. 
nato  iiell'anno  4  73  4  a  Windsor,  canonico 
di  quella  citta  nel  4  772  ,  morto  alle 
acque  di  Spa  nel  4  773  ,  non  pubblicò 
che  una  sola  opera  ,  ma  (juesta  basta  a 
provare  la  sua  erudiai«)ne  ;  ed  è  un 
Saggio  (in  inglese)  sopra  la  differente 
natura  dell'  accento  o  della  quantiLa  ,  col 
loro  uso  e  con  la  loro  applicazione  nella 
pronunzia  delle  lingue  inglese  ,  latina  e 


greca,  ecc.,  Canobridge^  4  763  ,  in  8  , 
in  inglese. 

FO.STER  (AxNA  Emelinda),  naia  nel- 
l'anno 4  7  47  a  Slargate,  perdette  l'afl'e- 
zioue  de'  suoi  parenti  per  un'avventura 
galante  che  ella  ebbe  prima  ancora  del- 
l'eia d'anni  16,  fu  due  volle  luiritata, 
abbandonata  dal  suo  secondo  marito  e 
costretta  a  cercar  modo  di  vivere  per 
alcuni  letterari  lavori.  Essa  morì  nel- 
l  .uiuo  17  89,  Coitasi  fra  le  sue  scritture 
un  romanzo  intit.  La  vecchia  pulcella 
(the  old  maid). 

FOSTEll  (Bemamino),  teologo  anglo- 
americano, nato  nella  contea  «H  Massa- 
chussets  l'anno  4  730  ,  morto  nel  4  798 
pastore  a  Nuova- York,  fu  autore  d'una 
Dissertazione  sopra  le  70  settimane  di 
Daniele,  ec. 

FO.STER  (Geuedia),  morto  nell'anno 
4779,  giudice  della  corte  superiore  di 
IMassachiissets,  era  stato  uno  dei  prin- 
cipali membii  della  coii\en/i<ine  di 
quello  slato,  per  la  costituzione  del  quale 
esso  lavorava  con  zelo  qiiaudo  la  morte 
lo  r.ipì  a'  suoi  concittadini. 

FOTHERHY,  navigatore  inglese,  spe- 
dito nell'anno  4  6  4  1  con  Ballin  per  fare 
scoperte  nel  setleutrione,  si  avanzi)  pili 
olire  del  <S()  '  grado  di  latitudine  boreale, 
ma  non  poto  j)er  cagione  dei  ghiacci 
-spinger  niolto  più  innanzi  la  sua  navi- 
gazione. Viaggiatoli  più  recenti  ac(jui- 
stnrono  la  certezz;»  ch'egli  era  impos- 
sibile a\anzarsi  di  più. 

FOTHLIvUY  (IMartino),  teologo  in- 
glese, nato  nell'anno  i559,  nella  contea 
di  liincolii,  morto  nel  4  6()2,  lasciò  al- 
cuni iSV/"///o//<  ed  un  libro  intilol.  yltlico- 
niastix ,  che  fu  stampato  dopo  la  sua 
morie. 

l'OTHERGlLL  (  Gioanm  )  ,  celebre 
medico  inglese,  nato  a  Cavr  End  nella 
Contea  di  York,  l'anno  47  1 2,  esercitava 
gii»  l'arte  sua  da  6  anni  (juando  un'an- 
gina cancrenosa  che  divenne  epidemica 
nel  4  716  gli  fornì  occasione  di  levarsi 
a  paro  dei  piìi  abili  pratici  del  suo  tempo. 
Mercè  d'un  metodo  cfinlrario  a  (piello 
de' suoi  colleghi,  guarì  quasi  tulli  gli 
infermi  commessi  alle  sue  cure,  e  trovò 
nella  spontanea  premura,  che  ebbero  la 
società  reale  di  Londra,  quella  degli 
antiquari  e  l'accademia  di  medicina,  di 
aiM metterlo  fra  i  loro  membri,  una  lu- 
singhiera ricompensa  dei  servigi  da  lui 
prestali  all'umanità.  Cousacrò  una  parte 


FOU 


FOU  575 


delle  sue  rendite  a  creare  in  Uplon 
nella  contea  d'Essex  un  magnifico  orto 
botanico  nel  quale  addomesticò  al  clima 
d' Inghilterra  moltissime  piante  stra- 
niere necessarie  alla  medicina  ed  all'arti. 
Ciascun  anno  distribuiva  gran  numero 
di  tali  piante  per  tutti  e  tre  i  regni  e 
nelle  coionie  ;  nè  tralasciava  d' illustrarsi 
per  molte  altre  opere  di  beneficenza 
disinteressata.  Mori  nell'anno  i780  ge- 
neralmente desiderato.  Si  lianno  di  luì 
molte  memorie  inserite  nella  collezione 
della  società  medica  di  Londra  ,  delle 
quali  la  pili  parte  hanno  per  obbietto  la 
terapeutica,  la  farmacologia  e  l' igiene 
pubblica.  Esse  furono  raccolte  e  pub- 
blicate in  inglese  da  Elliot^  Londra -178  ^, 
in  8j  e  tradotte  dall'  inglese  e  dal  latino 
in  tedesco,  Altemburt;o  -17  85,2  voi.  in  8. 

FOTHERGILL  (Giorgio),  teologo  in- 
glese,  nato  nell'anno  1705,  rettore  del 
collegio  di  sant'Edmondo  a  Oxford  , 
lasciò  Sermoni  che  furono  raccolti  in  2 
voi.  in  8. 

FO-THOU  TCHTUNG,  celebre  Sa- 
maneanOj  nato  nella  contrada  che  iChi- 
nesi  appellano  Thiantchou  ,  cioè  nel- 
l'indostan,  stanziossi  a  Lo-yang  (Ho- 
Han)  nell'anno  3^0,  e  contribuì  forte  j 
mercè  della  sua  perizia  nell'arte  degli 
impostori  detta  delle  scienze  occulte 
delia  sua  abilità  a  spiegare  i  presagi, 
allo  stabilimento  della  religione  diBudda. 
Credesi  che  morisse  nel  349  dopo  aver 
fatti  molti  discepoli  e  fondate  piìi  case 
di  quella  setta. 

FOUBERT  (GioANNi),  benedettino  a 
Saint- Benoit-sur-Loire,  nato  nell'anno 
<540,  morto  nel  1619,  tradusse  la  iSio- 
ria  dei  Lombardi  di  Paolo  Diacono  e 
la  pubblicò  con  una  prefazione  ed  una 
Kita  di  quell'autore,  Parigi  -1603;  diede 
in  oltre  un  supplemento  a  tale  storia 
dall'elezione  d'Ildebrando  fino  all'oc- 
cupazione di  Pavia  fatta  da  Garlomagno, 
Parigi  1603,  in  8. 

FOUCAULD,  nome  d'un  antica  fa- 
miglia  del  Perigord  che  produsse  molti 
distinti  personaggi,  dei  quali  nomine- 
remo qui  sotto  i  principali: 

FOUCAULD  (GioANNi),  ciambellano 
del  re  di  Francia  Carlo  VII,  uno  de' 
valenti  e  fedeli  capitani  di  quel  prin- 
cipe, tu  fatto  prigioniero  dal  celebre 
Talbot  (ved.  questo  nome)  all'assedio 
di  Lavai  nell'anno  H25,  si  riscattò  col 
suo  proprio  denaro,  difese  nel  1430  la 
città  di  Lagny  contro  gli  sforzi  del- 


l'esercito inglese,  e  conservò  al  re  ^uel- 
l'importante  piazza.  Egli  avea  assistito 
nel  1429  alla  consacrazione  di  Carlo  VII, 
e  mori  nel  1466  in  età  avanzatissima. 

FOUCAULD  (GioANNi),  signore  di 
Lardimalia,  barone  di  Auberoche ,  nato 
nell'anno  1542  nel  Perigord,  favori 
con  tutti  i  suoi  iTiezzi  la  causa  del  re 
di  Navarra,  che  fu  poi  Enrico  IV  e  suo 
principale  signore  siccome  conte  del 
Perigord.  Questi  medesimi  servigi  sono 
comprovati  da  molte  lettere  di  quel  prin- 
cipe, religiosamente  conservate  nella 
famiglia  dei  Foucauld.  Asceso  al  trono 
di  Francia,  Enrico  IV  nominò  Gioanni 
Foucauld  a  suo  ciambellano,  poi  gover- 
natore del  contado  del  Perigord  e  vi- 
sconte di  Limoges,  Questo  prode  gen- 
tiluomo fu  uccìso  d'un  colpo  di  can- 
none in  un  assalto  nella  guerra  che  il 
re  ebbe  a  sostenere  contro  gli  spagnuoli. 

FOUCAULD  (L.),  conte  di  Dognon, 
maresciallo  di  Francia ,  nato  nell'anno 
1616  nella  Marche,  fu  dapprima  paggio 
del  cardinale  di  Richelieu,  che  lo  favori 
nelle  sue  prime  campagne.  Fu  poscia 
addetto  al  duca  di  Fronsac,  servi  ono- 
revolmente nella  marineria  e  divenne 
vice- ammiraglio  ;  trovossi  al  combatti- 
mento navale  davanti  a  Cadice  nell'anno 
1640  ed  all'assedio  d'Orbitello  nel  1646. 
Governatore  dell'Aunis  e  della  piazza 
di  Brouage,  dopo  la  morte  del  duca  di 
Fronsac,  e  duranti  le  turbolenze  della 
Fronda,  il  conte  di  Dognon  lasciò  l'altre 
sue  cariche  per  ricevere  il  bastone  da 
maresciallo  che  gli  fu  dato  dal  re  nel 
1653.  Mori  a  Parigi  nel  1659. 

FOUCAULD  (  Luigi  ,  marchese  di  )^ 
signore  di  Lardimalia,  nato  nell'anno 
1755  ,  entrò  di  buon'ora  al  servizio,  ed 
avea  sotto  di  sè  una  compagnia  dì  ca- 
valleria quando  dalla  nobiltà  del  Peri- 
gord fu  deputato  agli  stati  generali  del 
17 89,  divenuti  assemolea  costituente.  Egli 
vi  si  distinse  per  nobiltà  e  fermezza  di 
carattere, per  lealtà  ed  energia  in  difen- 
dere la  causa  regia,  protestando  contro 
le  soperchierie  della  rivoluzione  e  mo- 
strando in  ogni  occasione  sentimenti  per  - 
sonali sommamente  disinteressati.  Dopo 
disciolla  l'assemblea  costituente ,  egli 
credette  dover  raggiungere  i  princìpi , 
fratelli  del  re  ;  fece  la  campagna  del 
1789  nel  loro  esercito  come  comandante 
dei  gentiluomini  del  Perigord  e  le  altre 
campagne  dell'emigrazione  nel  corpo  di 
Condc.  Rientrato  in  Francia  nell'anno 
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4  802,  mori  nel  ^805  in  uno  de' suoi 
caslelli,  schiaccialo  per  la  caduta  d'uua 
torre  che  esso  facea  rislnrare. 

FOUCAULD  (GiCMO,  marchese  di), 
cugino-germano  del  precedente,  colon- 
nello del  genio,  inemhro  della  cainera 
dei  deputali  (sessione  dfl  181^),  nato 
ncU'anao  1782  nel  castello  di  Lubersac 
nel  Limosino,  entrò  nella  scuola  poli- 
tecnica nel  180  I,  fu  licevuto  oliicialc  al 
corpo  del  genio  nel  1803,  assi.stt  tle  al- 
l'assedio di  Sttalsiinda,  passò  dall'eser- 
cito di  Germania  in  <piell-ì  di  Spngua 
nello  stesso  nnno  1808,  in  impiegalo  e 
servi  onorevolmente  negli  assedi  di. Sa- 
ragozza, di  Me(piinenzj,  di  Lciida  e  di 
Torlosd,  e  ricevette  })lìi  ferite.  Divenuto 
capo  di  battaglione  nel  genio,  pnsaò  in 
Olanda  nel  I8H,  ed  ebbe  l' incarico  di 
fortificare  e  difendere  l'IIeldcr;  trova- 
vasi  ancora  in  fpiol  luogo  nelTanno  18(1 
al  momento  della  i istaurazione  e  fece 
riconoscere  rnutorìlà  del  re  alle  tiuppe 
della  gnarniglono.  S.  INI.  lo  nominò  se- 
gretat  io  dell.i  commissione  dcijli  anti- 
chi oliìciaii,  e  il  diparlimenlo  della  Cor- 
rèze  lo  nominò  a  suo  dej)utalo  nella  ca- 
mera legislativa  del  I8t5.  Ottenne  nel 
18  If)  il  comando  di  uno  dei  4  ri'ggi- 
iTìenti  del  genio,  e  mori  a  Metz  nel 
^821  con)pinn»o  da  rjuci  medesimo  reg- 
gimento clic  gli  fece  ergere  un  funebre 
monvnnento. 

FOUCAULT  (FnANCESco),  sacerdote, 
nato  a  Orleans  verso  l'anno  1590,  me- 
rita meno  d'esser  ritato  In  questo  di- 
zionario pei"  alcuni  trattali  ascetici  che 
di  lui  rimangono,  the  per  importanti 
servigi  da  lui  prestati,  e  come  cittadino 
e  come  ecclesiastico  agli  abitanti  della 
ftua  città  natia  quando  una  terribile  pe- 
stilenza la  desolò  nell'anno  162G.  In 
(pirir occasione  egli  islitui  ,  pel  clero 
d'Orleafis,  la  confraternita  che  ancora 
sussiste.  0"*^^^' "^""'5  rispettabile  moti 
nel  1610.  Compose  un  libro  di  preghiere 
intit.  :  Le  Pain  cidi  sous  in  ctiirìrc  ap- 
pone par  un  ani^e  au  propìù  tc  Elie  pour 
COTI foi  ter  le  moriboiid  ,  Orleans  1  (i.)  1  , 
ristamp.  poscia  sotto  questo  nuovo  tlt. 
Prieres  chrélienìws  pcur  seri'ir  de  pic- 
paration  a  la  mori  ;  questo  libro  fu  da 

1 principio  destinato  alle  vittime  delle  ma- 
attie  contagiose. 

B'OUGAULT  (Nicola),  aitrosacerdote 
della  stessa  famiglia  e  della  stessa  dio- 
cesi,  morto  nell'anno  1092,  lasciò 
Spiegazioni  del  vangelo  per  tutte  lo  Do' 


meniche  dell'anno  (in  franc.)^  stampale 
nel  1G96,  e  di  cui  si  fecero  due  edi- 
zioni. Fondò  pure  in  Orleans  lo  stabi- 
limento del  buon  pastore  ,  o  sia  delle 
figlie  penitenti  a  similitudine  di  quello 
d»  Parigi. 

FOUCAULT  (Nic.GiDsri'iE),  consi- 
gliere di  stalo,  nato  a  Parigi  nell'anno 
1(ìl3  ,  era  figlio  di  Foucault  segretario 
del  consiglio  di  stalo  ,  ed  onoralo'di  tulla 
hi  conlidenza  del  ministro.  Ollenne  gio- 
vanissimo ancora  la  carica  di  prorura- 
lor  generale  delle  suppliche  del  palazzo, 
passò  qtiindi  al  gran  consiglio  come  av- 
vocato generale  ,  poi  fu  a  mano  a  mano 
intendente  delle  generalità  di  Monlau- 
ban  ,  di  Pau  ,  di  Poilicrs  e  di  Caen. 
Queste  quattro  città  gli  debbono  piìi 
st.ibilimcnti  di  pubblica  utilità.  Luigi 
XI\'  ricompensò  i  servigi  di  questo  aiìi- 
ministratore  chiamandolo  al  consiglio 
di  stato,  e  nominandolo  capo  del  con- 
siglio di  ]>Lid;imj.  Mi)ii  nel  1721.  Egli 
aveva  atteso  principalmente  ne'njnmentì 
d'ozio  che  gli  perniellevano  le  sue  mol- 
te occupazioni,  allo  studio  delle  anti- 
chilà.  Il  tomo  primo  delle  memorie  dell' 
accademia  delle  iscrizioni  e  belle-lettere, 
di  cui  era  membro  onorarlo,  racchiude 
il  risuh.Tmenlo  delle  sue  osservazioni 
sopra  gli  scavi  da  lui  falli  fare  in  ini 
villaggio  presso  Caen.  Kgli  aveva  pure 
scritta  la  storia  dell'abate  di  s.  Martin 
(K.  questo  nome),  ma  tale  opera  non 
fu  imi  data, in  luce, 

FOUCllK  (GiusEPpr.),  duca  d'Otranto, 
ecc.,  nato  a  Nantes  nell'anno  I7r>3  ,  mo 
slrò  fin  dalla  sua  gioventii  uno  spirilo 
di  solida  teuìpra  ed  una  applicazione 
rnn  ordinaria  agli  studi  di  genere  serio" 
Stalo  piima  allievo,  poi  distinto  pro- 
fessore presso  i  padri  dell'  Oratorio  , 
quando  sopravvenne  la  rivoluzione 
egli  si  senti  alto  ad  intraprendere  cose 
pili  imitortanti  e  rappresentare  una 
p.irte  pili  cospicua  che  quella  di  mae- 
stro di  collegio  5  avvocato  dapprima  poco 
conosciuto  j  ma  ben  tosto  fondatore 
della  società  popolare  di  Nantes,  ed  uno 
de' suoi  oratori  j)iìi  focosi  ed  intempe- 
ranti nelle  iiìnssirne  della  rivoluzione, 
fu  eletto  nell'anno  1792  deputato  alla 
convenzione  nazionale.  Nel  giudizio  di 
Luigi  XV^I ,  Fouche'  ne  votò  la  morte  ; 
e  (juesto  fu  il  primo  passo  nella  carriera 
che  esso  era  per  correre;  nò  sono  an- 
cora dimenticati  gli  eccessi,  nel  dipar- 
timento della  INievrC;  che  gli  merita- 
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rono  gli  applausi  òi  Chaumelle ,  e  come 
in  ricompensa  fu  associato  a  Gollot- 
d'Herbois  per  esercitare  contro  Lione 
ciò  che  chiamavasi  allora  vendetta  na- 
zionale, e  che  sarebbe  slata  piìi  giusta- 
mente detta  la  vendetta  del  primo  di 
quei  proconsoli.  Le  sue  relazioni  ,  le 
sue  lettere  si  possono  ancora  leggere 
stampate,  e  sono  tali  da  far  rabbrividire. 
(F.  nel  Moli:  ieur  le  tornate  del  26  fri- 
majo ,  4  nevoso  ,  29  piovoso  ,  5  e  7 
ventoso,  anno  2.°).  Ecco  come  et;ìi  rese 
conto  della  sua  messione  alln  tribuna 
dei  giacobini:  11  li  sangue  del  delitto 
fecondn  il  suolo  della  libertà  e  ne  raf- 
lerma  il  potere  11.  Intanto  Robespierre 
soccombette  ^  e  Fouche'  coilegandosi 
contro  lui,  non  avea  voluto  che  la  rovi- 
na di  quello  e  la  salvezza  sua  propria; 
egli  slesso  tu  indi  a  poco  molestato  sic- 
come uno  de'piìi  sfrontati  demagoghi} 
certi  deptilafi  della  Nièvre  ricordarono 
la  sua  condotta  ;  Laurencol  lo  accusò  di 
frode  nella  percezione  delle  tasse  rivo- 
luzionarie; e  quando  Tallien  e  Legendre 
tentarono  difenderlo  allegando  la  sua 
cooperazinne  agli  avvenimeiiti  del  9  ter- 
midoro ,  Boissy  d'Anglas  si  mise  a  gri- 
dare :  Il  Fouché  non  ebbe  parte  in  quella 
giornata  ;  essa  fu  troppo  bella  per  es- 
sere disonorata  dal  concorso  di  lui  1;, 
e  tosto  a  pluralità  di  voti  ne  fu  decre- 
talo l'arresto.  Rimesso  in  libertà  per 
l'amnistia  del  4  brumaio,  armo  4,  fu 
incaricato  d'una  missione  sidle  frontiere 
di  Spagna,  poi  dovette  ritirarsi,  come 
caduto  in  disgrazia  ,  in  una  villa  nei  din- 
torni di  Parigi  ;  ma  venne  poscia  ricon- 
dotto sul  teatro  dei  politici  affari  per 
patrocinio  di  Barras  che  lo  fece  nomi- 
nare ambasciatore  presso  la  repubblica 
cisalpina  (  vendemmiale  ,  anno  7  ).  Si 
sa  come,  protetto  da  Joubert,  egli  re- 
sistesse agli  ordini  del  direttorio  che 
Io  richiamava.  Al  suo  ritorno  a  Parigi, 
i  suoi  nemici  erano  caduti;  i  loro  suc- 
cessori attesero  a  scrpditare  la  costitu- 
zione dell'anno  3^  e  Fouché  fu  credulo 
abile  a  secondare  il  loro  disegno  ;  fu 
nominalo  ministro  della  polizia  generale 
(13  termidoro,  anno  7).  Per  suo  ordine 
le  congreghe  (  cluòs  )  furono  chiuse  , 
parecchi  giornali  sequesiratij  i  compila- 
tori imprigionati ,  insomma  moki  atti 
illegittimi  furono  commessi  e  la  rivo- 
luzione del  18  brucnajo  ebbe  suo  com- 
pimento. Bonaparte  medesimo  non  vide 


senza  maraviglia  nè  senza  timore  co- 
desto antico  membro  della  convenzione 
divenuto  sì  abile  e  sì  proclive  a  tutti  i 
piìi  accorti  provvedimenti  del  potere 
arbitrario  ;  ma  dopo  il  3  nevoso  ,  l'ar- 
resto di  Carbon  e  di  S.t-Re'gent  e  la  de- 
portazione di  i50  giacobini  lo  rassicu- 
rarono. Alcuni  mesi  dopo  la  pace  di 
Aniiens,  Fouché  fu  per  poco  tempo 
vittima  di  Luciano  Bonaparte ,  mini- 
stro degli  interni j  ma  ben  tosto  si  co- 
nobbe da  Napoleone  e  da' suoi  partigiani 
che  il  soloFouchc  poteva  spianare  l'arduo 
passaggio  dal  consolato  all'  impero. 
Luciano  dovette  poi  abbandon.'ue  la 
Francia;  Napoleone  fu  costretto  a  tornare 
all'arini  in  paesi  stranieri  ,  ed  il  mini- 
stro rimase  solo  con  tutto  il  suo  slraor- 
dinario  potere  a  reggere  la  polizia  ; 
egli  si  diportò  allora  con  saviezza  e 
moderazione  ;  talché  si  ebbe  a  dire  che 
egli  fu  il  pili  destro  ed  il  pili  tollera- 
bile dei  visiri.  Dopo  la  pace  di  Presburgo 
(dee.  i  805),  riinpcratore  ,  non  ostante 
il  suo  continuo  sospetto,  anzi  la  sua  ge- 
losia, conferi  al  ministro  Fouché  il  ti- 
tolo di  duca  d'Otranto.  Ma  questi  non 
cedette,  in  cambio  dell'onore  ricevuto, 
l  i  sua  indipendente  libertà  di  pensare  e 
di  dire;  perocché  al  primo  rompersi 
della  guerra  di  Spagna  egli  non  esitò 
punto  a  disapprovarla.  Quando  gli  in- 
glesi tentarono  d'invadere  il  Belgio  , 
Fouché  ebbe  l'imprudenza  o  il  coraggio 
di  scegliere  Bernadotie  per  salvare  quel 
paese,  e  quel  eh*  è  più,  osò  scrivere  in 
un  suo  bando:  La  presenza  di  Napo- 
leone non  e  neceisaiia  per  respingere  i 
nostri  nemici.  Ritornato  Napoleone  a 
P;irigi  dopo  la  campagna  del  ^809,  gli 
tolse  successivamente  i  portafogli  dei 
ministeri  dell'interno  e  della  polizia  , 
che  avea  prima  riuniti  nelle  sue  mani  , 
e  sotto  il  titolo  di  governature  di  Roma 
lo  mandò  esule  da  Parigi.  Fouché  si 
sottrasse  ai  primi  colpi  della  persecu- 
zione minacciatagli,  percorse  l'Italia ,  e 
ritornò  a  stanziarsi  in  Aix  (diparlim. 
delle  Bocche  del  Rodano)  lino  al  ^8t3, 
al  qual  tempo  l'imperatore  lo  chiamò 
a  Dresda  per  consultarloinlorno  al  modo 
di  ristorare  le  sue  perdite.  Allora  pure 
Fouché  dispiacque  pel  suo  libero  fa- 
vellare. Fu  mandato  nelle  provincie  il- 
liriche come  governatore  generale  ;  ma 
l'invasione  dei  nemici  lo  costrinse  a 
ritirarsi;  e  perchè  non  potesse  rientrare 
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in  Francia,  gli  fu  impnslo  che  dovesse 
andare  a  Napoli.  Allora  Murai  stava  per 
unirsi  aoli  alleali;  e  rouchè,  seniaslor- 
nario  da  cjuel  diseguo,  ftli  diede  saggi 
consigli,  (ved.  Lettera  al  re  Gioachino , 
^8l4).  Rientrò  in  Francia,  dopo  il  can- 
giamento universale  delle  cose,  il  nuovo 
governo  lo  accolse  con  benevolenza; 
l'urono  chiesti  i  suoi  consigli,  ma  non 
tulli  seguili.  Quando  Napoleone  ricom- 
parve, Fouclie  fu  tosto  chiamato  al  mi- 
nistero, adeui[)i  le  sue  funzioni  con  l'a- 
bilità e  la  devozione  d'un  unmo  cnc 
preferiva  gli  interessi  del  paese  a  quelli 
del  sovrano  e  osò  dire  a  Bonaparle  che 
il  solo  mezzo  di  salvezza  era  il  resti- 
tuire ai  Francesi  l'illusif)ne  della  liberi:». 
Nominalo  presidente  del  qoveroo  prov- 
\  isorio,  dopo  la  ballaqlia  di  W'alterloo, 
si  fn  egli  chesullecilo  l'abrlicazinne  del- 
l' inipcralnre,  che  trattò  con  \Vclliiiglon,. 
b'-ncliè  fosse  prima  stato  dispcisl;)  a  re- 
sistere, se  hi  dif<'Sa  di  Parigi  non  ve- 
iii%a  giudicata  impossibile  .Sotto  Luigi 
X\  III  Fouche  contmuò  a  far  parte  del 
ministero;  ma  i  vinti  lo  accusarono  di 
Iradinienlo,  e  i  vincitori  d'una  vile  con- 
discendenza. Chercliè  sia  di  tulli  questi 
biasimi,  vuoisi  confessare  che  pel  bene 
della  Francia  e  per  l'interesse  di  molti 
fu  gran  \eutura  ch'egli  avesse  saputo 
conservare  il  potere  in  un  tempo  si 
diHlcile  come  fu  quello.  La  It-'gLjc  del  6 
febbrajo  tSlG  Io  condannò  con  gli  altri 
alTe-siglioj  allora  si  ritiiò  dalla  corte  di 
Dresda  dov*  era  ministro  plenipolenzia- 
rio,  e  dopo  avere  per  (jualche  tempo 
viaggialo  in  Gerfuania  ,  stanziossl  a 
Trieste,  dove  mori  nell'anno  t820.  Più 
opere  furono  pubblicale  intorno  a  Fon* 
clic;  la  piìi  notabile  è  quella  che  com- 
parve s')tto  questo  titolo  :  Mcinoiics  de 
J.Fvucìic,  Parigi  t821;  2  volumi  in  8; 
esse  diconsi  compilate  dal  signor  di 
Beauchamp  con  la  scotta  dei  documenti 
fornitigli  da  De  Julian,  stato  agente  di 
Fouche.  Qtieslo  personaggio  che  rap- 
presentò si  celebre  ed  importante  parte 
negli  avvenimenti  del  suo  secolo  ,  si 
mostrò  sempre  un  vero  proteo,  se  non 
nelle  sue  opinioni, almeno  nell'operare. 
Conscio  de'suoi  talenti  e  del  la  sovrana  abi- 
lità ne'polilici  maneggi ,  parve  aiìibizioso 
di  adoperarli  a  prò  di  tulle.  le  fazioni 
che  ne  lo  richiedessero^  e  tanto  al  bene 
quanto  al  male;  nò  forse  vi  fu  mal  ani- 
ma che  pili  della  stia  mostrasse  di  sO' 


migliare  al  famoso  Segretario  fioreulino. 
Citasi  come  allo  a  dipingere  in  parte  il 
carattere  di  Fouché,  il  famoso  suo  detto 
a  Buonaparte  intorno  all'assassinio  del 
duca  d'Anghlenna  :  iiGli  è  piìi  che  un 
delitto;  gli  è  un  passo  falso,  ii 

FOUGHER  (Simone),  canonico  di 
DigU)ne,  S'ìprann(ìminato  al  suo  tempo 
il  Ristauratore  dtlla  fìlosojìa  accade- 
mica, nato  a  Digione  nell'  anno  ^644  , 
morto  a  Parigi  nel  1696  ,  fu  autore  di 
opere  oggidì  obbliale,  come  :  Critique 
de  la  recherche  de  la  vérité ,  seguila  da 
una  Dissertazione  npolog.,  Parigi  t687, 
^693,  in  t2j  Lvlire  sur  la  inorale  de 
Coitfttciiis,  col  titolo  di  Moralista  chi- 
Jicsc,  Amsterdam  4  688,  in  t2,  ec. 

FOUClIfc:R  (PAOLo),memb.  dell'accad. 
delle  lscrizionl,natoaTours  nell'an.t  704, 
morto  a  Parigi  nel  4778,  lasciò  le  seg. 
opere  sopra  le  antiche  religioni;  Traile 
hist.  de  Ili  rcli^ion  des  Perses,  composto 
di  t2  memorie  e  d'un  supplemento, 
regislr.  nelle  mem.  dell'accadeniia,  Irad. 
in  tedesco  da  G.  F.  Kleuker,  Riga  1 78  I  • 
83,  2  voi.  in  4;  Ricerche  intorno  al- 
l'orii-ine  ed  alla  natura  dell'  elle/ùsmo 
ossia  relii^ione  dei  f^reci  (parimenti  in 
frane.  ),  composta  di  9  meniorie  e  d'un 
supplemento  slamp.  nella  raccolta  del- 
l'accad. Si  ha  pure  di  lui  :  Géomelrie 
nicLapliy  siqiic  cu  Essai  d'analyscs  sur  les 
élérnens  de  Vétcndue  hovnee,  4  758,  in  8  \ 
e  lasf-iì)  pili  altre  opere  mss. 

FOUClIliR  D'OBSON VILLE  (N.), 
scritior  francese,  nato  nell'anno  1734  , 
entrò  al  servizio  nel  17  52  ,  fece  due 
volte  il  viaggio  dalla  Francia  nell'India 
per  terra,  fu  incaricato  d'importanti 
messioni  presso  principi  indiani,  e  morì 
nel  4  802.  Si  hanno  di  lui  fra  altre 
opere  :  Supplctnciit  au  voyage  de  Son- 
neral,  Atnsterdani  (Parigi)  4785,  in  8; 
Letti  e  d'un  i-'ojageur  au  baron  de  L  *** 
sur  la  guerre  des  Turcs,  Parigi  4  788, 
in  8  j  Bagai^adain  ou  Doclrine  des  In- 
diens  sur  l'Ltre  supreme ,  les  dieux  ,  les 
géuns  ci  les  hotnnies.  ibid  t788,  in  8, 
trad.  sopra  una  versione  Tamula  da 
IMeriflas  Poulè  ,  interprete  dell'  antica 
Compagnia  dell'Indie;  Essais  philosoph. 
sur  Ics  niocurs  de  dn'crs  auiniaux  élran- 
gers  ,  ibid.  1783  ,  in  8,  opera  curiosa 
eslrntl»  dai  viaggi  dell'autore. 

FOUCniLR  (Bektrando),  pittore  olan- 
dese, nato  nel  4  600,  passò  alcuni  anni 
in  Anversa  alla  scuola  del  celebre  van 
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Dick,  poi  a  Romaj  ritornò  nella  sua  pa- 
tria per  Firenze,  Parigi,  Anversa  ,  e 
morì  a  Berg-op-Zoorn  nel  i674.  Egli 
s'e?Si  applicato  ad  imitare  la  maniera 
di  Branwer  (v.  questo  nome)^  per  pia- 
cere agli  amatori,  e  foce  gran  numero 
di  rifr.illi  a  olio  e  sopra  vftro. 

FOUGHY  (Gian  Paolo  Grand-Jean  di) 
astronomo  ,  nato  a  Parigi  nell'  anno 
•(  707j  auditore  alla  corte  dei  conti,  se- 
gretario perpetuo  dell'accadetnia  delle 
scienze,  morto  a  Parigi  nel  -17  88  ,  som- 
ministrò all'accademia  più  memorie, 
nelle  cpiali  rende  conto  delle  osserva- 
zioni ch'egli  faceva  ciascun  anno  in- 
torno ai  fenomeni  celesti,  e  diede  un 
metodo  per  ridurre  a  piìi  semplicità  i 
procedimenti  usati  per  calcolare  la  ri- 
voluzione degli  astri,  e  gli  stromenti, 
il  cui  acquisto  o  il  trasporto  oppone 
talvolta  ostacolo  alle  osservazioni  astro- 
nomiche. Continuò  gii  ELo^i  deisti 
accadem  ,  opera  incominciata  da  Fon- 
tenelle,  e  ne  puhblicò  un  volume,  Pa- 
rigi i76\,  in  i2. 

FOUGERET  DE  MONBRON.  Ved. 
MONBRON. 

FOUGEROLLES  (  Fpancesco  di  ), 
medico  a  Lione,  abile  pratico,  nato  nel 
Borbonese  verso  Tannò  -1560,  morto  a 
Grenoble  (dopo  avere  ottenuto  lettere 
patenti  per  fondarvi  un  collegio  di  me- 
dicina), tradusse  il  Teatro  della  natura 
dal  lat,  di  Gioanni  Bodin,  Lione  ^597, 
in  8  ^  le  Vite  dei  Jilos.  dell'  anlicliila^ 
dal  greco  di  Diogene  Laerzio  ,  ibìd. 
i602,  in  8,  e  diede  le  seguenti  opere: 
De  senuin  affeclibus  praccawendis,  non- 
nulli s q ue  Gwandis  enarratio,  ihid.-lfiiO, 
in  4,"  Methndus  in  sepLem  aphorisinorum 
libros  ab  Hippocrale  obseri^ata,  omni' 
bus  tamen  relro  saeculis  inaudita,  ibid. 
i6i'2,  in  4. 

fougeroux  de  bondaroy 

(Augusto  Dionigi),  membro  dell'acca- 
demia delle  scienze,  nato  a  Parigi  nel- 
l'anno -1732,  attese  allo  studio  dell'agri- 
coltura e  delie  scienze  naturali  sotto  il 
celebre  Duiiamel,  suo  zìo,  e  ad  esempio 
di  quello  diresse  i  suoi  lavori  verso  ob- 
bietti di  pubblica  utilità.  Morìnel  !798, 
lasciando  molte  opere  e  memorie  inse- 
rite nella  raccolta  dell'accademia  delle 
scienze,  o  stampate  separatamente  dal- 
l'anno 1752  al  t773.  Noi  citeremo  fra 
l'altre  :  lìlém.  sur  la  formation  des  os, 
^760,  in  8j  Recherches  sur  les  ruines 
d' Herculanurn,  ec,  con  un  Traile  sur  la 


Jabricalion  des  mosaiques,  •4  769,  irt  8  ; 
Obsen'alions  failcs  sur  les  còtes  de  Nor- 
inandie,  con  Tillet,  177  3,  in  4,  ec. 

FOU -HI,  fondatore  della  monarchia 
chinese,  2953  anni  avanti  l'era  cristiana,, 
vuol  essere  riguardato  come  il  primo 
autore  dell'incivilim^'nlo  di  quel  paesej 
assegnò  vestimenti  particolari  a  ciascun 
sesso,  stabili  la  legge  dei  connubii  e  le 
condizioni  con  cui  questi  debbano  con- 
trarsi, purgò  il  paese  dagli  animali  ma- 
lefici che  lo  infestavano,  insegnò  al 
suo  popolo  l'uso  del  ferro,  il  modo  di 
governare  gli  animali  domestici,  di  al- 
levare bestiami,  bruciò  una  vasta  esten- 
sione di  boschi  e  macchie,  e  diede  ter- 
reni ad  essei'e  coltivati,  ampliò  i  suoi 
stati  dalla  parte  d'oriente  e  vi  fabbricò 
la  città  di  Tchintou,  nella  quale  fermò 
la  sua  dimora.  Istituì  sacrifizj  a  onore 
della  divinità,  inventò  la  musica  e  due 
spezie  di  lire  o  stromenli  a  corde  ,  il 
kin  ed  il  c/ié,  l'uso  dei  quali  si  conservò 
nella  China,  perfezionò  la  scrittura  che 
usavasi  allora,  inventò  gli  otto  koua,  gli 
elementi  dei  quali  si  riducono  a  2  linee 
orizzoiilali,  l'una  intera  e  l'altra  rotta, 
le  quali  formano  8  trigrammi,  che  com* 
binali  per  6  danno  64  combinazioni  di- 
verse; finalmente  diede  al  suo  popolo 
un  calendario  per  insegnargli  a  rego- 
lare i  suoi  lavori.  Dicesi  che  morisse 
dopo  un  regno  di  li5  anni.  Mostrasi 
ancora  al  mezzodì  della  città  di  Tchin- 
tou il  luogo  dove  fu  seppellito. 

FOUILLOUX  (Giacomo  du),  gentil- 
uomo del  Basso- Poitoti  nel  seC.  4  6,  fii 
autore  d'un  libro  intit.  :  La  Fé/ierie, 
conlenant  plusieurs  prece ptes  et  des  re' 
medes  pour  guérir  les  chie/is  de  diverscs 
nudadies ,  Voìiiers  -1560,  in  fol  ,  1  56t  , 
■1562,  1568, in  4,  Irad.  in  tedesco,  Slras- 
borgo  1690,  in  fol,,  ed  in  italiano  da 
Cesare  Parona,  Milano  i6\5,  in  8.  Le 
sue  osservazioni  sopra  le  abitudini  degli 
animali  e  la  maniera  di  cacciarli,  ven- 
nero confermnte  da  Buffon  e  Daubenton. 
Fouilloux  aggiunse  a  quel  trattalo  un 
poemetto  intitolato;  V Adolescence  de 
Jacques  da  Fouilloux.  —  Un  altro 
FOUiLLOUX  (GiAcoMo)dicenziato  della 
Sorbona,  nato  alla  Ruccella  ,  morto  a 
Parigi  nell'anno  1736,  pubblicò  molti 
scritti  teologici  contro  la  bolla  Uni- 
genilus. 

FOULGHER  o  FOUCHER  di  Char- 
tres,  in  lat.  Fulcherius  Carnolensis,  sto- 
rico del  sec.  ti,  seguì  il  conte  di  Bloi§ 
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in  Terra  Saiila,  e  divenne  cappellano 
di  Baldovino,  primo  re  di  Gerusalem- 
me. Si  ha  di  lui  una  cronaca  importan- 
tissima degli  avvenimenti  della  guerra 
dei  crociati  dall'anno  H9')  fino  al  <227,* 
essa  fu  inserita  nei  Gesta  Dei  per  Frau' 
cos  di  Eongars;  nelle  Fiaiicorian  hi- 
storine  scriptores  coaelaiiei,  sotto  il  til. 
di  Gesta peregrinaniium  Francorum  cum 
armis  Hierusalem  pert^ciUium,  seu  hist. 
Ilierosnliniitana. 

FOULCOIE,  poeta  del  sec.  H,  nato 
a  Be;tuvais  verso  l'anno  1020,  abbracciò 
lo  stato  ecclesiastico  ;  ma  si  contentò 
dell'ordine  del  sudfliaconato  per  cos'i 
conservare  qualche  liheria  per  atten- 
dere alla  poesia^  suo  gusto  favorito.  La 
sua  riputazione  si  estese  por  tutla  Fi'an- 
cia  ed  anche  in  Italia,  IVlori  a  I\Ieanx 
verso  l'iinno  tt83.  I.e  sue  poesie  con- 
sistono in  componi  nienti  di  vario  genere 
ed  argomento,  lecgrnde  rerate  in  versi^ 
vile  di  sarili  della  diocesi  di  r»Ieau:<  , 
un  lungo  poema  o  dialogosupra  Yjìnlico 
ed  il  JSuovo  Tt  stanicnlo  j  ere.  I  padri 
IMahillon  e  Toussaint  Duplissis  e  l'abate 
Lebeul  ne  ]nil)blicc'ro:io  alcuni  ftam- 
menti. 

rOULI-:ilES8K  (N.di  LA),  gentil- 
uomo francese,  segtctaiio  di  Cristiano 
Vj  re  di  Danimar(a_,  verso  il  line  del 
sec.  i7,  poi  segreinrio  della  legazione 
danese  a  Londra,  lasciò  Io  seg,  opere: 
Défffise  cìu  Dmieniaili ,  C(»lonÌa  H  6y(), 
in  12.  in  risposta  allo  scritto  di  Moles- 
work  sopra  (piel  regno:  VFiat  préscnt 
des  dijj'érciuls  enti  e  te  roi  de  Daucmarck 
ci  le  due  de  Jfolstei.ii,  Amsterd.im  4  697, 
in  12;  Lettre  sur  ce  qui  s'est  passe  datis 
Vajfiiirc  de  l' empoisnncnìciìt  arrivò  à 
la  tour  de  Daneinarch ,  Colonia  1C99, 
in  \2. 

FOULIS  (Giacomo),  poeta  scozzese, 
nato  a  Edimburgo,  recossi  a  Parigi  dopo 
]a  peste  che  avca  spopolala  la  Scozia^ 
e  gli  aveva  estinta  tuttala  sua  famiglia, 
poscia  andò  a  studiare  il  dritto  in  Orleans; 
e  questo  (-quanto  si  sa  di  lui;  le  sue  poesie 
ialine  furono  pubbllciite  sotto  ilseg.  tit.: 
Jacobi  Follisii  Edimhiti  i^Cìnis,  calamito' 
sae  pestis  clei^ans  descriplio;  ^d  diwam 
Margarctani  regi/ia/n  saphiciim  cnrmcii; 
De  inercalornm  felicitate  asclcpiadcitm, 
iieni  et  alia  quaedani  carntina,  Parigi, 
presso  Egidio  Gourniont  (senza  data), 
in  4  di  20  fogli. 

FOULIS  (Enrico),  teologo  anglicano, 
associalo  al  collegiu  di   Lincoln  nel- 


Piiniverslta  di  Oxford,  merlo  nell'anno 
1669,  in  età  d'anni  33,  compose  più 
opere  di  controversia  afiatto  dimenti- 
cate oggidì. 

FOULIS  (Roberto  e  Andrea),  dotti  e 
celebri  stampatori  di  Glasgow  verso  la 
mota  del  sec.  18,  associatisi  per  la  pub- 
blicazione di  autori  classici,  diedero 
nello  spazio  degli  anni  30  che  eserci- 
tarono l'arte  tipografica  ,  edizioni  così 
ricercate  ed  estimale  come  quelle  di 
Haibou  e  di  Bodonì  ;  le  principali  sono: 
Demetrio  Falci  eo  17  13,  in  8;  Orazio  , 
174  1,  in  12,  edizione  che  vieu  riputata 
scevra  d'ogni  errore;  Tacito,  1753,  4 
voi.  in  18;  Omero,  greco,  1756-58  ,  4 
voi.  in  1\)1.;  Tucidide,  greco- latino  , 
1759,  8  volumi  in  8;  Erodoto,  greco- 
latino,  I7fi1,  9  voi.  in  8;  Senofonte, 
greco  latino,  1762,  1767,  l2  voi.  in  8; 
Cicerone,  1749  ,  20  voi.  in  12;  ed  il 
fSuoi'o  Testamento,  greco,  1750,  in  8. 
I  due  fratelli  Foulis  si  ruinarono  pei 
loro  guslo  dello  belle  arti  e  per  le 
enormi  .spese  che  fecero  a  line  di  creare 
in  Iscozia  una  specie  d'accademia  di 
pittura  e  di  scultura.  Andrea  morì  nel- 
l'anno 1774,  e  Roberlo  nel  1776.  — Uu 
altro  FOULIS  della  stessa  fanjiglia  che 

1  due  precedenti,  stan)palore  a  Glasgow 
tinoall'anno  1  806, diede  fra  altre  opere, 
ibellissitne  edizioni  di  Viigilio,  1  778, 

2  voi.  in  fol.  G.  à' Eschilo,  1795,  in  fol. 
FOIJLLON  (Apple),  meccanico  e 

poeta,  nato  nell'anno  1513  a  Lrnc'  nel 
Maino,  cameriere  del  re  l'3nrico  II,  poi 
dircltoie  della  zecca  di  Parigi,  abbrac- 
ciò la  religione  riformata,  slanziossi  in 
Orlear)s,  Ìli  impiegato  dai  calvinisti  a 
batter  monete  con  i' impronta  del  re,  e 
morì  qni\  i  nell'anno  1563.  Si  hanno  di 
lui  :  le  Satire  di  Persio  tradotte  dal  lai. 
in  ì  ime  francesi,  con  argomenti  in  rima 
sopi-a  ciascuna  satira  ed  aimolazioid  in 
margine,  Parigi  154-1,  in  4  ;  ed  è  que- 
sta la  prima  traduzione  di  l'ersio  che  si 
cono-sca  in  lingua  francese  ;  L'usage  de 
l'/iolomclre  pour  sai'oir  mesurcr  tvulcs 
choses  qui  soni  sous  Vélendue  de  l'oeil 
tant  cn  longueiir  et  largeur,  qu'en  hau- 
Kur  <t  profondile,  Parigi,  Bequinl555. 
trad.  in  latino  ed  accresciuto  da  Nicola 
Stoup ,  Basilea  1  577  ,  in  fol.,  ed  in 
italiano,  Venezia,  Ziletli  1564,  in  4. 
Egli  a\eva  fatto  altresì  una  Iraduz.  di 
Vitruvio. 

FOULLON  (Lujgi),  cappellano  e  se- 
gret.  di  van  der  Buich^  arcivesc.  di  Cam- 
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braja  verso  il  fine  del  sec,  i  6,  e  canonico 
della  chiesa  di  Cambraja,  pubblicò  in 
latino:  Epitome  vitac  et  t^irlutnm  illu- 
siris  etreucrend.  doni.  Fr.  i^ander  Burcli, 
ardi,  et  ducis  Cameraccnsis,  Lilla  1647, 
in  4j  tradotto  in  francese,  Mons  1712^ 
in  4. 

FOULLON  (GioANNi  Erardo),  ge- 
suita, predicatore  e  rettore  del  collegio 
di  Huy,  poi  di  quello  di  Tcurnai,  nato 
a  Li<'gi  nell'anno  ^608,  morlonel  1668 
a  Touinai,  vitlin)a  del  suo  zelo  in  cu- 
rare gli  infermi  della  pestilenza;  lasciò 
alcune  scritture  ascetiche  e  le  seguenti 
opere  :  Storia  coinpendiala  di  Liegi,  in 
lat.,  Liegi  1655,  in  24  j  Vindiciae  ec- 
clcsiae  Tungrensis^  sotto  il  nome  di  Ni- 
cola Fisen,  Liegi  1654  in  16  ;  Commeiit. 
stcr.  e  morale  sopra  il  primo  libro  dei 
Maccabei,  in  lai.,  Liegi  1659  e  1665,  2 
voi.  in  fol. 

FOULON  (Guglielmo  LE),  letterato 
olandese  del  secolo  16,  nato  nell'anno 
1493,  si  consacrò  alla  pubblica  educa- 
zione, e  (u  nominato  rettore  del  ginnasio 
all'Aia.  Il  suo  zelo  per  la  riforma,  di 
cui  aveva  abbracciale  le  massime,  gli 
attirarono  persecuzioni,  ed  egli  non  riu- 
scì a  salvare  la  vita  se  non  spatriandosi; 
rilirossi  dapprima  in  Prussia,  fu  nomi- 
nato rettore  del  colleggio  d'Elbing  e 
consigliere  d'Alberto  margravio  diBran- 
deburgo.  Avendolo  poi  nuove  dispute 
teologiche  cacciato  da  quel' suo  ritiro, 
egli  trovò  asiloaEmbden  presso  la  cou- 
tessa  d'Osi  Frisia,  che  lo  incaricò  del- 
l'educazione de'  suoi  figliuoli;  liaal- 
menteFouIon  stanziossl  a  Norden,  dove 
morì  borgomastro  nell'anno  1568.  Si 
ha  di  lui  un'operetta  intit  ;  Specchio 
di  consolazione  per  gli  infermi  e  gli 
afflitti  ;  Dialogo  tra  Teofilo,  Tobia  e 
ZrtZtìrro,  stamp.  nel  1557;  una  Comme- 
dia latina  sopra  l'argomento  del  Figliuol 
prodigo,  e  sotto  il  lit.  di  Acolastus,  Dan- 
zica  1540,  Parigi  1548  e  1554, coi  com- 
menti di  Gabriele  Dupre'aii  ;  una  tra- 
gi-commedia ossia  dramma  intitolato 
Hjpocrisis,  ^disWeai  1544,  ed  Eidtlberga 
1615,  in  8  ;  ed  è  lo  stesso  argomento 
che  quello  trattato  da  Blolière  sotto  il 
iìio\<ì  <[\  Tarlujf e  ;  alcuni  altri  scritti 
meno  importanti  ed  una  versione  fiam- 
minga ossia  olandese  del  ISluoi^o  Te- 
stamento ^  in  società  con  Cornelio  Ho- 
nius  e  Gioanni  Rhodius ,  Anversa  e 
Amsterdam,  1523,  in  8. 

FOULON  (N.),  controllore  generale 


delle  finanze  dì  Francia,  nato  verso 
l'anno  1717,  trucidato  a  Parigi  il  dì  22 
luglio  del  1789,  era  entrato  nelle  cari- 
che amminislralivesotto  il  ministero  di 
Choiseul.  Dopo  avere  adempito  le  fun- 
zioni di  commissario  di  guerra,  poi  d'in- 
tendente dell'  esercito,  durante  la  guerra 
del  <  756,  Foulon  fu  promosso  al  consiglio 
distato,  ed  alla  carica  di  controllore  ge- 
nerale il  12  luglio  dell'  anno  1789  , 
giorno  della  ritirata  di  Necker.  La  rivo- 
luzione  del  i4  luglio  lo  costrinse  a  fug- 
gire e  nascondersi  lungi  alcune  leghe 
dalla  capitale;  ma  non  potè  vivere  lun- 
go tempo  occulto.  Fin  dal  suo  primo 
entrare  negli  impieghi  amministrativi 
egli  si  avea  fatti  troppi  nemici  per  la 
durezza  de' suoi  modi,  e  tutto  il  po- 
polo temeva  di  veder  recata  ad  effetto 
la  proposta  da  lui  fitta  al  re  di  ritornare 
in  buono  slato  le  finanze  per  mezzo  di 
un  fallimento  nazionale  ;  e  ciò  che  fi- 
nalmente colmò  il  sacco  della  pubblica 
indegnazione  contro  di  lui  si  fu  ,  per 
quanto  narrasi ,  un  suo  detto  ignobile 
e  odioso  contro  il  popolo  che  molti 
storici  riferirono  e  che  egli  si  era  la- 
sciato sfuggire  di  bocca  in  presenza  dei 
suoi  famigliari.  Strappalo  dal  suo  asilo, 
fu  condotto  a  Parigi  e  fatto  a  brani  dalla 
plebaglia  mentre  usciva  dal  palazzo 
municipale  per  andare  in  prigione.  Suo 
genero  Berlhier  (  ved.  questo  nome) 
ebbe  la  slessa  sorte  ,  pochi  momenli 
appresso. 

FOUNTAINE  (ser  Andrea),  anti- 
quario inglese  ,  nato  verso  il  fine  del 
sec.  17,  creato  cavaliere  dal  re  Gu- 
glielmo, fu  vice-ciambellano  della  re- 
gina Carolina,  governatore  del  principe 
Guglielmo,  cavaliere  del  Bagno,  con- 
servatore della  zecca,  e  morì  nell'anno 
t753.  Si  hanno  di  lui  ;  Numismata 
ani^lo-saxouica  et  aiiglo-danica ,  òra^i- 
ter  illustrata  ah  Andrea  Fountainc ,  nel 
Thesaurus  del  dott.  Hickes. 

FOUQUE  (  Enrico  Augu.sto  ,  barone 
di  LA  MOTTE)  nato  all'Aia  nell'anno 
1698  ,  servi  dapprima  nel  1715  nell'e- 
sercito prussiano  contro  Carlo  XII , 
passò  quindi  al  servizio  di  Danimarca 
come  luogotenente  colonnello,  fu  richia- 
mato in  Prussia  ali'  avvenimento  di  Fe- 
derico li  al  trono  ,  e  nominato  gene- 
rale d'  infanteria.  Egli  si  distinse  prin- 
cipalmente nell'  anno  1760  a  Landshut, 
dove  circondato  da  forze  superiori  ri- 
cusò di  arrendersi,  fu  coverto  di  ferite;» 
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fatto  prigioniero  e  trasportalo  in  Croa- 
zia. Avendo  ricuperata  la  sua  liberta  nel 
^763,  dopo  fermala  la  pace,  si  ritirò 
a  Brandehurgo  e  vi  mori  np|  •1774.  La 
sua  corri.spondeiira  con  Federico  il 
Grande  fu  stan)])  nelle  opere  del  re  di 
Prussia. 

FOUQUERET  o  FOUQUERt  (Don 
AsToRio  IMichele),  beiìedettino  della 
congregazione  di  San-]M;juro,  nato  a 
Chàloaun  ux  nel  Berri  l'anno  U>4U  , 
morto  alla  badiu  di  s.t  Faron  di  Meaux 
nel  4  709,  dopo  aver  professalo  la  re- 
torica e  la  lingua  greca  e  sosleiiula  la 
carica  di  superiore  in  più  case  del  suo 
ordine,  lasciò:  Synodns  Bethlcemitica 
prn  reali  praesenLia  aiitio  U>72  ccleòrnttt, 
graccc  et  latine ,  l^arigi  4  672,  in  8,  e 
1^78.  in  8,  sullo  il  nuovo  tit.dì  Syiio- 
dus  Hicro%<)ly  milaiia  ,  seguito  da  uno 
scritto  inlil.  Dionysii  jxUriarchac  con- 
statainopolilain  super  cali-inislaiwn  erro' 
rifjìii  (ìc  reali  in  primis  praaentia  rC' 
spoti s io  ,  nano  \C>7'2  edita.  Si  lia  pure  di 
lui  :  Celebris  hisl.  mnnotìiciitaruni  ,  Pa- 
rigi 4  678,  in  8.  publilic.  sollo  il  ncane 
di  G  B.  Tagnauìini ,  opera  profonda  o 
piena  di  erudizione. 

FOUQUET  (  FnA>xF..sco  ),  visconte 
dlYaux,  stal(t  sucressivanienle  referen- 
dario e  consigliere  di  stalo  ordinario 
sotto  il  regno  di  Luigi  XIJI  ,  acquistò 
nel  in.int't»gio  det;li  afìari  la  ripuliizioiie 
d'uomo  integro  ed  avveduto.  .Sua  mo- 
glie ,  iigliuola  del  coiilrollorc  geufralo 
delle  linanze  Egidio  di  !\Iaupeou,  si  diede 
interamente  al  servizio  de'  poveri  in- 
fermi dopo  la  morte  del  manto,  e  nior^ 
nel  4681  in  età  di  91  anno.  Essa  pubi», 
una  raccolta  di  ricette  scelle,  spcrinuntatc 
ed  approdale,  Villefranclie  1f>65,  in  il, 
spes.so  ristampata  v.  ancora  ricercata. 

FOUQUET  (Nicola),  fi-lio  del 
precedente ,  sopranlendente  delle  fi- 
nanze ,  celebre  pe'  suoi  iiif^rtuni  ,  nato 
a  Parigi  udranno  4615,  referend  .rio 
in  efa  di  20  anni  ,  procurator  generale 
al  parlamento  di  Parigi  di  35,  meri- 
tossi  il  favore  della  regina,  madre  di 
Luigi  XIV  ,  per  la  sua  devozione  al 
tempo  delle  turbolenze  che  agitarono 
il  regno.  Nominato  a  sopranlendente 
nel  4G52  ,  ristorò  le  finanze  ^  mercè 
soltanto  del  suo  credito  ,  ed  impegnò  i 
suoi  beni  per  sovvenire  ai  bisogni  del 
tesoro.  Ma  la  penuria  era  tale  che  le 
rendite  dello  stato  erano  tutte  assorte 
dagl'  interessi;  e  i  debiti  si  accresce- 


vano in  modo  spaventoso.  I  cortigiani, 
invidiosi  al  favore  di  Fouquet ,  lo  accu- 
sarono di  dilapidazione;  Golberl  cli« 
ambiva  la  sua  carica,  diede  credito  ed 
aumento  a  quei  rumori  ,  che  del  resto 
parevano  abbastanza  fondali,  perocché 
il  sopranlendente  avea  speso,  dicesi, 
4  8  milioni  in  costruire  un  magnilico 
palazzo  nella  sua  terra  di  Vaux.  Arre- 
stalo nell'  anno  I66t  ,  Foucjuet  fu  rin- 
chiuso nel  castello  d'Angers  e  trasferito 
successivamente  ad  Amboise  ,  a  \'in- 
cennes  et!  a  Moret.  I  suoi  giudici  ihe 
tulli  erano  amici  di  Colberl ,  lo  con- 
dannarono al  bando ,  pena  che  gli  fu 
cangiata  in  carcere  perpetuo  nella  cit- 
tadella di  Pinerolo  (citta  del  Piemonte 
che  allora  era  sotto  il  dominio  fran- 
cese) ,  ove  fini  la  sua  vita  con  una 
morte  cristiana  ed  edificante  nel  4  680, 
dopo  prigionia  di  4  9  anni.  Furono  pub- 
blicale intorno  alla  sua  vita  ,  alle  dis- 
grazie ed  alla  morte  le  seg.  opere:  f^ie 
de  ISicoits  Fou(juet  j  per  d'  Auvigny  , 
toni.  ^  dell'  opera  f'^ies  des  fumimrs 
illiiitres  de  Franca;  Ree.  des  dt-fmses 
de  Fotiquet  (stamp.  in  Olanda  )  . 
1663,  t()68,  4  5  voi.  in  4  2  ;  sur  la  mori 
du  surintendanl  Fouepiet,  nolices  recueil- 
lirs  à  Pi^ncrol ,  Torino,  F.  Galletti, 
48<2  ,  in'  4. 

FOUQUET  (Gian  Francesco),  ge- 
suita francese ,  missionario  nella  china 
dall'anno  1690  al  4720  ,  s' illusilo  pel 
suo  zelo  a  piopagare  la  fede  e  massime 
j)er  uno  spirito  sistematico  che  lo  con- 
dusse a  cercare  i  misteri  del  cristiane» 
simo  nei  caratteri  simbolici  dei  t^lhinesi. 
Ritornalo  a  Roma  nell'anno  4  720  ,  il 
P.i'V)uqijet  ricevette  il  tiudo  di  vescovo 
d' l'Jeuleropoli  a  ricompensa  de'  suoi 
servigi.  .Si  ha  di  lui  una  Tavola  crono- 
graf.  istor.  dilla  China  ^  nella  quale 
dà  la  prima  serie  che  siasi  conosciuta 
in  E\iropa  dei  Ntan-hao  ossia  nomi 
d'anni  dei  ('hinesi  ,  Augusta  4746,  2 
fogli  in  fol.  Trovasi  nelle  Lettere  edi- 
ficanti ^  5.=^  race,  una  Lettera  del  1*. 
Fouquet  intorno  ai  progressi  del  Cri» 
slianesimo  nella  China,  ai  guerrieri, 
ai  bonzi  ,  ec. 

FOUQUET  (Enrico),  celebre  pro- 
fessore di  me<licina  a  Monpellieri,  me- 
dico dello  spellai  militare  di  quella 
città,  membro  della  Legion  d'onore, 
corrispondente  dell'  Istituto  e  membro 
di  pili  altre  dotte  società,  nato  a  Mon- 
pellieri nell'anno  4  727  ^  morto  quivi 


FOU 


FOTJ  583 


nel  <806,  fu  riputato  uno  de' medici 
più  dotti  nella  teorica  e  piti  abili  nell'e- 
sercizio dell'  arte  che  vivessero  al  suo 
tempo.  Le  sue  principali  opere  sono  : 
De  fibrae  natura  ^  viribus  et  morbis  in 
corpore  animali ,  'M.onpeWitvì  -1759^  in 
4  ;  De  corpore  cribroso  Hippocratis,  seu 
de  texlu  mucoso  Borde^^ii ,  ibid.  ^774, 
in  4  ;  Essai  sur  le  pouls  consideré  par 
rapport  aux  affections  des  principaux 
organes  y  ibid.  MQ! ,  in  8,-  De  nonnullis 
morbis  coiwulsit^is  aesopkagiì ,  ih.  1778 
in  4  j  Discours  sur  la  clinicjue,  ibidem 
<803,  in  4.  U  suo  Elogio  fu  pubblicato 
da  Dumas,  professore  nella  facoltà  di 
medicina  di  Monpellieri  l807  ,  in  4; 
e  da  De  Baunes,  professore  nella  stessa 
facoltà  ,  -1808  ,  in  4. 

FOUQUIER  TAINVILLE  o  DI 
TAINVILLE  (  Antonio  Quinun'o),  ac- 
cusatore pubblico  pressa  il  tribunale  ri- 
voluzionario di  Parigi  ^  nato  in  un  vil- 
laggio presso  San  Quintino  l'anno  ^747, 
fu  dapprima  procuratore  al  Chalelet  ; 
la  qual  professione  poteva  essere  di 
sommo  lucro,  ma  la  sua  mala  condotta 
gli  impedì  di  profittarne.  Egli  vendette 
quella  carica,  fece  debili  che  non  pagò, 
e  divenne  uno  di  quei  personaggi  er- 
ranti che  nelle  grandi  città  alimentano 
la  loro  stentata  esistenza  per  mezzo  di 
raggiri  e  traffici  vergognosi  ,  sempre  i 
primi  e  i  piìi  ardenti  a  suscitare  od  in- 
fiammare vieppiìi  le  rivoluzioni.  Tale 
mostrossi  Fouquier  Tainville  al  primo 
scoppiare  della  rivoluzione  francese  ,  i 
cui  principii  furono  da  lui  abbracciati 
con  violento  ardore.  Dopo  essere  slato 
ne'  primi  tempi  impiegato  come  dema- 
gogo subalterno,  quando  fu  stabilito 
il  tribunale  rivoluzionario  di  Parigi  ^ 
egli  fu  scelto  per  farne  parte  ,  ma 
da  principio  come  semplice  giurato. 
Nato  crudele  e  perverso,  volle  fare  suo 
vanto  dell'  estremo  deli'  atrocità  ;  tal- 
ché si  ebbe  ad  osservare  che  mai  nes- 
suno de'  suoi  voli  fu  per  assolvere  ^  ma 
sempre  per  la  morte  degli  infelici  accu- 
sali, il  governo  rivoluzionario,  detto  la 
giunta  di  salt^ezza  pubblica  ,  diretto  da 
Robespierre,  vedendo  quanto  un  uomo 
sì  fallo  gli  sarebbe  riuscito  utile  in  una 
carica  in  cui  potesse  meglio  dimostrare 
l'abilità  sua  e  adoperarla  a  secondare  i 
disegni  dei  cos'i  delti  Terroristi  ,  lo 
nominò  accusatore  pubblico  presso  quel 
ttibunalc  medesimo.  Toslochè  Fouquier 


ebbe  preso  possesso  del  suo  impiego , 
quel  tribunale  non  fu  più  che  un  vero 
macello.  I  principali  rivoluzionarli  di- 
cevano allora  pubblicamente  che  la 
Francia  era  troppo  popolata  per  una 
democrazia  fondala  sui  principii  dell'e- 
guaglianza; e  che  bisognava  estinguere 
il  terzo  almeno  de' suoi  abitanti.  Fou- 
quier era  in  esercizio  del  suo  impiego, 
quando  la  regina  Maria  Antonietta  fu 
tradotta  al  suo  tribunale  •  e  fu  sopra 
tutto  in  quell'  occasione  eh'  egli  fece 
manifesta  la  misura  degli  eccessi  di  cui 
era  capace.  Accumulò  sul  capo  di  quella 
principessa  tulli  i  delitti  ,  tulli  gli  or- 
rori^ tulle  le  infamie  che  mai  si  pos- 
sano immaginare  con  una  indifferenza 
ed  una  sfronlaleiza  di  calunnia,  clic 
dovette  parere  soverchia  eziandio  in  un 
accusatore  pubblico  di  que'  tempi  e  di 
cjuel  tribunale.  Infinite  furono  le  vitti- 
me ch'egli  mandò  al  supplizio,  sovente 
senza  forme  di  processo,  secondato  in 
questo  di  giudici  prezzolati  ed  iniqui 
al  paio  di  lui;  spesso  un  solo  capriccio 
senza  la  menoma  ombra  di  ragione  ba- 
stava perchè  una  persona  fosse  da  lui 
giudicata  rea  di  morte ,  accusata  ed 
uccisa.  Essendogli  alcune  volte  accaduto 
di  fare  arrestare  per  isbaglio  certe  per- 
sone in  vece  di  altre  ,  fece  condannare 
le  medesime  ,  non  ostante  l'  errore 
manifesto  e  da  lui  stesso  e  dai  giudici 
riconosciuto ,  accompagnando  pure  la 
ingiustizia  con  lo  scherno.  Diportossi 
in  somma  per  modo  che  parve  avesse 
smarrito  ogni  pudore  ,  ogni  senso  del 
bene  e  del  male,  e  fosse  divenuto 
giurato  nemico  dell'  umanità.  Final- 
mente ,  ({ualche  tempo  dopo  la  ca- 
duta di  Robespierre,  il  deputalo  Fre- 
ron  coniinciò  a  gridare  dalla  tribuna  , 
essere  ornai  lempo  che  ii  Fouquier  Tain- 
ville dovesse  andare  a  smaltire  in  in- 
ferno tutto  il  sangue  di  cui  si  era  inne- 
briato  ;  ii  e  Lesage  lo  accusò,  il  dì  20 
di  marzo  1795  ,  di  aver  invialo  alla 
morte  senza  giudizio  quarantadue  pri- 
gionieri. Allora  codesto  mostro  che 
avea  spaventata  tutta  la  Francia  e  fatta 
inorridire  1'  Europa  ,  fi:  condannalo 
a  morteli  7  maggio  i795  con  i2  dei 
giudici  suoi  complici.  Egli  avea  scritta 
la  sua  giustificazione  sotto  il  seguente 
tit.  :  Mcm.  pour  A.  Q.  Fouquier,  ex 
accusateur  publique .  ecc.,  in  4  di  20 
pag.  Si  hanno  purè  di  lui  alcuni  versi 


584 


FOU 


FOU 


mediocri  che  Irovansi  ne'  giornali  iVi 
quel  tempo;  e  ciò  che  dee  far  stupire 
si  è  che  ne  fece  altresì  in  lode  di  Luigi 
XVI  ncl^an^o^78^;  i  i|iiali  frovonsi 
nelle  note  del  poema  delia  PUn'  di 
Delisle. 

FOUQUIÈRES  (Giacomo),  pittore 
di  paesi  ,  allievo  di  Josse  IVionlper  e  di 
G.  Breughel ,  dclto  Brcughel  He  Ve- 
lours, riusciva  feliccnieiUe  neli' esatta 
imila/.ione  della  natura  e  niassline  nel 
dipingere  il  fogliame  degli  alneri.  Egli 
era  stalo  incariiato  da  Luigi  .\Ili  di 
dipingere  le  vechite  delle-  prificip.di  citta 
di  Francia;  ma  ima  poltroneria  invin- 
cibile non  gli  permise  di  adempire  le 
intenzioni  del  re.  Invano  (piel  piin- 
cipe  ,  per  rianimarne  lo  zelo,  gli  con- 
feii  lettere  di  nobiltà;  la  qual  testimo- 
nianza di  slima  e  di  favore  non  f-^ce 
altro  che  ispirargli  uno  sciocco  orgoglio 
per  m<  (lo  che  non  volea  piìi  maneg- 
giare il  pennello  senza  avere  la  spada 
al  llanco.  Le  sue  conlese  cm  Poussin, 
rpiando  (jiiesli  fu  nominuto  a  primo 
pittore  ordinario  del  le,  lo  occuparono 
da  indi  in  poi  as.<iai  piìi  che  1'  arte  sua. 
l-'.gli  avea  però  viaggiato  da  giovine  in 
Germania  t-d  in  Italis;  e  fatto  gran 
numero  di  lavori  per  1'  elettore  pala- 
tino che  lo  pagò  sempre  con  magniti- 
cenza  senza  mai  poterlo  arricchire.  Egli 
era  nato  in  Anvcr.sa  nelT  atjrio  1  58(.l  ^ 
e  mori  po\cro  e  (Iispret>iato ,  come  per 
la  sua  condotta  avea  meritalo,  in  Parigi 
iicir  anno  t():')9. 

FOUR.  Ved.DUFOUR  e  LONGUE- 
RUE. 

FOURCADE  (Pa.sq'jalf.  Tommaso), 
console  fiancese  nel  Levante,  corrisnon- 
dente  dell' Istituto  ,  nato  a  l'au  nell'au- 
no<769,  recossi  a  Parigi  in  principio 
della  rivoluzione  e  fu  nominato  console 
dì  Francia  a  san  Ginanni  d'Acri,  po.scia 
alla  Canea  nel  1795.  Nel  1802  passò  al 
consolato  di  Sinope  e  nel  I8l2  a  quello 
di  Sa'onicchi  ,  dove  mori  nel  <8l3. 
Fourcdcie  attese  a  studiare  le  aritichilà 
dei  paesi  dove  fece  dim-  ia  ,  e  niamlò 
all'  Istituto  memorie  imporiantissinic 
che  dimo.slrano  la  sua  perizia  nelle  lin- 
gue antiche,  la  conoscenza  delie  anti- 
chità, della  zoologia,  della  botanica  e 
della  mineralogia. 

FOURCROI  (DoNAVENTURA  di),  av- 
vocato al  parlamento  di  Parigi,  morto 
nell'anno  1 692  ,  godette  ,  per  quanto 


sembra  ,  di  gran  rinomanza  e  princi- 
palmente di  formidabili  polmoni,  poi- 
ché lìoilcsu  diceva,  udendolo  a  dispu- 
tare contro  IMolicre  :  w  Glie  vai  la  ra- 
gione con  un  filetto  di  voce  contro  una 
gola  come  quella?  ii  Lo  slesso  Boileau 
ne  fa  befla  come  di  cattivo  poeta,  con 
quei  due  versi:  u  Qui  ne  ìuul  point  tes 
vers ,  ridicule  Rlaucroi ,  Pounail  bien 
pour  sa  pane  ainier  ccux  de  Fourcroi.  i» 
Si  hanno  di  lui  gli  scritti  seg.  :  21  so- 
iiets  a  ÌSl.  le  piiitce  de  Comi,  P.irigi 
t(ijt  in  1  ;  Le^  seniinicns  du  jcune  Pli- 
ìie  sur  la  poesie,  ihid.  <()60,  in  i2  ; 
1/ L'Iole  d' Auzanct ,  posto  in  capo  alle 
opere  di  Rarlolomeo  Auzanet  ;  Da  l'ori- 
gine du  droil  des  niagislrals  et  si  unifi- 
cati on  des  mnts  et  Ics  lilres  de  CtO  lit^res 
du  Digeslc ,  ucui» .  traduction  ovec  notes, 
Ì67  I,  in  i2,  ec.  Il  suo  Elogio  trovasi 
nella  prefazione  delle  Qucstions  de  droil 
per  Rrelonnicr. 

FOlJRCROY  (  AxTOMO  FnAxcr.sro 
di),  crlebre  chimico,  consigliere  di 
slato,  direllor  generale  della  pubblica 
istruzione,  natti  a  Parigi  nell'anno  1755, 
si  fece  dapprima  conoscere  come  pio- 
fessore  di  chimica  al  Giar<lino  del  re  a 
Parigi  ;  e  la  .«iua  Incuzione  facile  ed  ele- 
gante gli  apri  un  nuovo  arringo  al 
tempo  della  rivcàuzione.  Egli  si  nioslrò 
nelle  assemblee  popolari,  e  fu  nominalo 
nel  47  92  a  deputalo  supplente  di  Parigi 
alla  convenzione  nazionale;  ma  non  vi 
sedette  se  non  dopo  il  2  I  gennaio  del 
-179.1.  Chiamalo  al  consiglio  di  stato, 
poscia  alla  direzion  geneiale  della  pub- 
blica istruzione  dopo  il  18  brumajo,  fu 
incaricalo  di  couipilare  tulli  i  regula- 
menti  ed  i  progetti  riguardanti  ;i  lai 
bisogna  ,  eresse  le  scuole  di  medicina 
di  Parigi,  di  IMonpcllieri  e  di  Slrasbor- 
go,  stabili  dodici  scuole  di  dritto,  diede 
ordinami  nto  a  pili  di  .10  licei,  chiamali 
oggidì  collegi  reali,  ed  a  piii  di  300 
collegi  comunali.  Caduto  in  disgrazia  , 
([uando  appunto  aspellava  di  avere  a 
raccogliere  il  fi  ulto  de'  suoi  lavori, 
Fourcroy  si  mostrò  forlcmenle  colpito 
per  la  perdita  del  favore  del  capo  del 
governo  (ìSapoIcone  Duonaparle)  e  mori 
dì  a|)oplessia  il  di  i6  decembre  l809. 
Si  hanno  di  lui:  Sjsùune  des  connais- 
sanccs  chiniiqucs  et  de  leur  application 
nux  phciionienes  de  la  nature  et  de  l'arte 
Parigi  1801,  G  voi.  in  4  o  ^  voi.  in  8; 
Philosnph,  cliimiquCj  trad.  in  quasi  tutte 
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le  lingue  ed  anche  in  greco  moderno  ; 
Analysede  l'eau  sulphureuse  d'Enghien; 
Essai  sur  les  maladies  des  arlisans,  trad. 
dal  lai.  di  Ramazzini  con  note  ed  ag- 
giunte; Uart  de  coniiaitre  et  d'employer 
les  médicamens  dans  les  maladies  te. , 
Essai  sur  les  phlo^istiques  et  les  acides; 
La  jMédt'cine  éclairée  par  les  sciences 
phj  s.  ;  Procède  pour  extraire  la  soude 
du  sei  marini  Tableaux.  sjuopliques  de 
chimie.  Egli  somministrò  inoltre  agii 
Annali  di  chimica  e  ad  altri  giornali, 
come  pure  alle  raccolte  di  varie  dotte 
società,  più  di  -150  raem.  riguardanti 
ad  esperienze  da  lui  ialtc.  Si  reputano 
Ifi  più  importanti  quelle  che  hanno  per 
obbiello  la  scoperta  di  piìi  composti  che 
scoppiano  con  fragore  per  la  semplice 
percussione,  i  procedimenti  alti  a  per- 
fezionare l'analisi  dell'acque  sulfuree, 
la  separazione  del  rame  dallo  stagno , 
ec.  Il  suo  elogio  fu  scritto  da  Palisot 
de  Beauvois  1 810,  in  4  ,  e  da  Cuvier 
nelle  Meni,  dell' Istituto. 

FOURGROY  DE  RAM  ECOURT 
(Carlo  Renato),  officiale  del  genio ^ 
socio  dell'accademia  delle  scienze  di 
Parigi,  nato  a  Parigi  nell'anno  \1\5, 
l"ece  gloriosamente  le  campagne  della 
guerra  del  4  741  sotto  il  maresciallo  di 
Asfeld,  tre  campagne  della  guerra  dei 
7  anni,  e  l'assedio  d'Almeida  in  Por- 
togallo nel  1764.1  suoi  talenti  ed  i  ser- 
vigi gli  meritarono  il  posto  di  ofliciale 
superiore  del  genio  addetto  al  miai- 
stero  della  guerra,  poscia  il  titolo  di 
direttore  generale  del  genio  titolo  che 
egli  conservò  hno  alla  sua  morte  nel 
1791.  Lasciò  le  seg  opijre  :  U  art  du 
iuilier  briquetier  et  celui  du  Chaufour- 
nier ,  inserite  nella  raccolta  delle  de- 
scrizioni puh!)licate  dall'  accad.  delie 
scir  uze;  Meni,  sur  la  foriification  per- 
pcndiculalre ,  Parigi  1786,  in  4  ■  Pian 
de  coniwdcation  entrc  VEscaut,  la  Sam- 
hrc  ,  l'Oise  ,  la  Mense  ,  la  Mescile  et 
le  Rìiin  pour  réunir  toutes  les  parties  in- 
téricures  de  la  Franca-  e  molte  Menior. 
inserite  nella  raccolta  dell'  accad.  delle 
scienze  ec. 

FOURGROY  DE  GUILLERVILLE 
(Gian  Luigi  di),  officiale  d'artiglieria, 
fratello  del  precedente  ,  nato  a  Parigi 
nell'  anno  17^7,  passò  20  anni  della 
.sua  vita  a  San  Domingo ,  comperò  al 
suo  ritorno  una  carica  di  consigliere 
nel  baliaggio  di  Clermont  sur  Òise , 
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fu  nominato  giudice  al  tribunale  che 
succedette  in  luogo  di  quel  baliaggio  al 
tempo  della  rivoluzione,  e  morì  a  Cler- 
mont nel  1;ì;9,  Si  hanno  di  lui:  Lcltres 
sur  V  éducation  phj  siqne  des  enj'ans  du 
premier  àge ,  Parigi  4  770  in  8  j  les  En- 
fans  élevés  dans  V  otdre  de  la  nature, 
OH  Abrégé  de  l'hist.  naiurclle  des  enfans 
du  premier  dge  à  l'usage  des  pcres  et 
meres  de  famille ,  ibid.  1774,  in  12,  e 
1783  in  Ì2,  trad.  in  tedesco  da  K.F. 
Cramer,  Lnbecca  1781,  2  voi.  in  8. 

FOURIER  (  Pietro  )  ,  riformatore 
dei  canonici  regolari  di  Lorrena  e  fon- 
datore della  congregazione  delle  reli- 
giose dello  slesso  ordine,  lo  scopo  delle 
quali  t'ra  di  diflondere  l'istruzione  fra 
le  giovani  zitelle  nalo  a  Mirecourt 
nell'anno  -1565^  morto  nel  -1640  a 
Gray  ,  dove  vivea  ritirato  dopo  l' inva- 
sione della  Lorrena  falla  dal  re  di  Fran- 
cia nel  ^634  ,  fu  beatificalo  per  bolla 
del  29  gennaio  1650.  Egli  fu  autore  de- 
gli statuti  delle  due  congregazioni  da 
lui  fondate  k  lasciò  lettere  che  potreb- 
bero comporre  3  voi.  in  fol.  ma  che 
non  furono  pubblicate.  La  sua  vita  fu 
scritta  da  G.  Bedel ,  Parigi  4  645,  in  8, 
e  dal  P.  Friant,  Nancì  1746,  in  12.  La 
storia  dello  stabilimento  della  sua  con- 
gregazione fu  scritta  dal  P.  d'  Origny, 
gesuita,  Nancì  4  719,  in  12,  e  da  L.  G. 
Bernard,  Toul  1  732.  2  voi.  ia  4. 

FOURMONT  (Stefano),  uno  dei 
piìi  laboriosi  scienziati  del  sec.  18,  pro- 
fessore di  lingua  araba  nel  collegio 
reale  di  Parigi ,  socio  dell'  accademia 
delle  scienze  di  quella  città,  della  so- 
cietà reale  di  Londra  e  dell  accad.  di 
Berlino,  nato  neli' anno  1683  nel  vil- 
laggio d'  Herbehy,  morto  a  Parigi  nel 
l745  ,  conosceva  quasi  tutte  le  lingue 
d'Asia  e  d'  Europa.  Trovasi  1'  elenco 
delle  sue  opere  ,  memorie,  dissertaz., 
ec. ,  in  seguilo  alla  sua  i^ita  scritta  da 
Guignes  e  Deshauterayes  suoi  allievi, 
stamp.con  le  Mé/lexions  sur  l'  origine 
des  anciens  peuplcs,  Parigi  1747  ,  2  voi. 
in  4  ;  la  sua  opera  piìi  importante  è 
wnaiGrammat,  ck'uese,  stamp.  nell'anno 
1742. 

FOURMONT  (  Michele  )  ,  fratello 
del  precedente,  e  come  lui  dotto  orien- 
talista ,  professore  di  lingua  siriaca  nel 
collegio  reale,  interprete  della  biblio- 
teca del  re  ,  membro  dell'  accademia 
delle  iscrizioni ,  e  di  quella  di  Cortona, 
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nato  a  Herbelay  nell'  anno  4690  ,  fu 
spedito  in  Oriente  nel  \72S  per  ordine 
di  Luigi  XV  a  fine  di  raccogliere  mss. 
ed  iscrizioni.  Trovasi  negli  archivii 
della  biblioteca  del  re  il  catalogo  dei 
ni55.che  egli  riporlo  j  alcuni  servirono 
a  chiarire  varii  passi  della  storia.  Four- 
niont  attendeva  alla  pubblicazione  di 
una  raccolta  di  ^200  iscrizioni  da  lui 
riunite  in  tempo  de' suoi  viaggi,  quando 
la  morte  lo  rapi  nel  \7i6.  Si  hanno  di 
lui  :  la  Relazione  del  suo  viaggio  :  l'Hi- 
slolre  dolute  révol,  arrii^ec  cn  Perse  au 
siede  6  ,  nella  race,  dell'  accad.  delle 
iscrizioni  ;  un  Traile  de  l'origine  et 
ancienuclii  des  Elhiopiens  en  Afiique-^ 
un*  Explicalioii  de  la  jahlc  d  Urinn  e 
Dissert.  nelle  meni,  della  slessa  accad. 

FOURMONT  (Claudio  Luigi),  ni- 
pote dei  precedenti  .  nominato  il  grosso 
Fourniont ,  nato  a  linnneilles  nell'anno 
4  713  ,  attese  pur  egli  allo  studio  delle 
lingue  orientali  ,  accompagrtò  suo  r.io 
Michele  nel  Levante,  lii  nominalo  in- 
terprete della  biblioteca  del  re,  dimorò 
4  anni  in  Lgillo  con  Lironcoini  e  mo\  \ 
nel  4  780.  Si  ha  di  lui  :  Descriplion  hi- 
stor.  et  t^co^r.  des  plaims  d' Ileliopolis 
et  de  Memphis,  Parigi  4  7r>';,  in  42, 
con  carte  e  lìg.,  opera  curiosa  ed  ìn- 
slruttiva. 

FOURNEAU  (Nicola),  mastro  car- 
pentiere a  Roano,  morto  verso  l'anno 
4  790,  pubblicò:  L'art  du  trail  de  citar- 
penlcric  ^  4  767  ,  4768  ,  in  lol.  •  Essais 
prat.  de  ^èoméiric  et  suite  de  l'art  du 
trait,  ex. ,  1772  ,  in  lol 

FOURNEAU  o  FOURNEAUX  (N.), 
canonico  della  chiesa  di  Laon  ,  nato 
nell'anno  4726  a  Reims,  morto  negli 
ultimi  anni  del  sec.  4  8,  fu  autore  d'una 
raccolta  intit.  Eaits  méniorobles  oii  Nar- 
ralions  hcroiques  ,  suii^is  dW-pilres ,  odcs 
et  poésies  fugitit^es ,  4  772  ,  in  l2;  1789, 
2  voi.  in  8. 

FOURNEAUX  (P  abate)  ,  elegante 
ingegno  del  sec.  48,  non  è  (juasi  cono- 
sciuto se  non  come  autore  di  alcune 
poesie,  e  d'un  giornale  che  comparve 
nell'anno  4703  sotto  il  titolo  di  Spe- 
ctalcur  stiisse.  (ili  si  altribuiscono  pure 
le  seg.  opere  :  Hist.  de  la  mr.sique , 
4704,  in  4;  Essai  d'une  philosophic  na- 
Otrelle,  ec. .  Parigi  4724,  in  42,  ec. 

FOURNEAUX  (  Ricciardo  di),  abate 
di  Pre'aux  in  Normandia,  morto  a  Pari- 
gi tìcU'  anno  1777,  è  conosciuto  come 


autóre  di  commenti  latini  sopra  molle 
parti  dell'  Antico  Testamento. 

FOURNEL  (GuN  Fkascesco),  morto 
nell'  anno  4  820,  decano  degli  avvocati 
di  Parigi ,  bastoniere  del  suo  ordine  , 
erasi  fin  da  giovine  illustrato  per  una 
sua  memoria  che  salvò  dal  rogo  la  gio- 
vine Salmon  ,  condannata  ad  esser  bru- 
ciata viva  :  Si  fa  slima  d'  un  suo  Traile 
du  voisinage  ,  di  cui  la  terza  edizione 
comparve  nell'anno  48l2^  delle  sue 
Lois  ruvales ,  pubblicate  noi  4  8l9,della 
sua  Hist,  des  /t^'ocats  au  parlement  et  du 
ònrreou  de  Paris,  dcpuis  sainl  Louis 
jusquen  1  790,  Parigi  1813  ,  2  voi.  in  8, 
e  della  sua  Hist.  dii  barrenti  de  Paris 
dans  le  cours  de  la  réi'olution  ,  Parigi 
1816,  4  voi.  in  8.  Gli  si  debbono  pure 
altre  opere  anonime. 

FOURNEL  (N.),  morto  a  Parigi 
nell'anno  4  777  ,  è  conosciuto  come  au- 
tore di  alcune  poesie  e  d'  una  comme- 
dia o  l'arsa  intit.  Vaifeugle  par  crcdu- 
lite,  Parigi  1  778  ,  in  8. 

FOURNIER  (Umberto),  uno  de'fon- 
datori  e  de'  membri  più  illustri  della 
società  letteraria  stabilita  a  Lione  verso 
il  (ine  del  sec.  15,  sotto  il  nome  di 
Accademia  di  Fnutviere^  lasciò  una 
lettera  con  data  dell'  anno  4  506  ,  nella 
quale  rende  conto  degli  sludii  ,  delle 
conferenze  e  dei  solazzi  degli  accade- 
mici. Trovansi  brani  di  codesta  lettera 
r\c\\'  Hist.  liner,  de  Lyon,  del  P.  Colo- 
nia. 

FOURNIER  (Andrea  LE),  farnia- 
cista  o  chimico  del  sec.  46,  fu  «utore 
d'un  libro  intit.:  La  décoration  d'hu- 
maine  nature  et  ornement  des  dames , 
ou  est  moniré  la  maniere  et  receptes  pour 
faire  sat^ons,  pommades,  poudrcs  et  enux 
delicieuses ,  in  tre  libri,  Parigi  1530, 
4  551  ,  in  8  ,  Lione  4  580  ,  in  12. 

FOURNIER  (  Bartolomeo  )  ,  avvo- 
cato a  Lione,  morto  verso  il  fine  del 
sec.  16,  tradusse  o  imitò  i  versi  aurei 
di  Pitagora  e  di  Fucilide  y  Lione  1  577, 
in  8. 

FOURNIER  (Marcellino),  gesuita, 
nato  a  Tournon  ,  fu  autore  d'  un'  Hist. 
gé'iérales  des  Alpcs  maritimes  ou  cot- 
ticnnes  ,  et  particulieremenL  de  leur  mé' 
tropolilainc  Emhrun,  ms.  in  fol.  depo- 
sto nella  biblioteca  di  Lione. 

FOURNIER,  nome  di  piìi  dottori, 
reggenti  dell'  università  d*  Orleans  ,  il- 
lustri pe'  loro  talenti  o  per  virtù  j  i  pili 
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conosciuti  sono:  FOURNIER  (Gugliel- 
mo), autore  di  varie  opere  di  dritto  e 
d'un  Comm,  De  verborutn  sigiti  fica- 
tioue,  stamp. nell'anno  1584.  —  FOUR- 
NIER (Enrico),  suo  secondo  figlio, 
professore  di  dritto  frane,  in  Orleans , 
nato  nell'anno  1563,  morto  nel  1617, 
pubblicò  :  Coulumes  du  duché  ,  baiUage 
et  pvei'óté  d' Orleans ,  ec,  Orleans  1609 
e  1711;  les  coulumes  ancien  nes  de  Lor- 
ris ,  des  baillages  et  prci^àtés  de  Mon- 
targis ,  S.t  Fargeau.  . .  .  et  autres  lieux  , 
ibid.  Ì6O9  ,  in  12  ;  Coutumcs  générales 
du  pays  et  comté  de  Blois ,  <629  — 
FOURNIER  (Raoul),  fratello  del  pre- 
cedente, dotto  storico  e  moralista,  nato 
nell'anno  ^562,  morto  nel  1627.  Diede 
in  luce  pili  scritture  lasciate  mss.  da  suo 
padre  e  diede  fra  altre  opere  Rerum 
quotidianaruni  libri  trcs  priores ,  Parigi 
<600  ;  Libri  tres  postcriores  ,  ibid.  ^605; 
vi  si  trovano  spiegazioni  di  varii  passi 
difticili  del  dritto  civile  e  canonico  : 
Meditaz.  cristiane ,  ibid.  1613;  la  Pìii- 
lanphic  chréiiennc ,  ec. ,  ibid,  1620, 
Le  Prédicateur  ,  ibid. -1622  ,  ec. 

FOURNIER  (Giorgio),  gesuita,  nato 
a  Caen  nell'anno  ^  595  ,  professò  dap- 
prima le  umane  lettere  e  le  matema- 
tiche nel  collegio  di  Tournai,  fu  poscia 
addetto  alla  marineria  reale  in  qualità 
di  cappellano,  visito  i  punii  piìi  nota- 
bili delle  coste  dell'  Asia  ed  acquistò 
vasta  conoscenza  dell'  idrografia.  Morì 
a  La  Flèche  nell'anno  1652,  lasciando 
le  seg,  r)pere  :  Coniment.  géograph.  Pa- 
rigi,  1642,  in  12;  L Hydrographie 
contenant  La  ihéorie  et  la  pratiquc  de  tou- 
tes  les  pariies  de  la  nauigation  ,  avec 
une  instrnctioii  aux  pilotes  qui  nat^iguent 
aulour  de  C Ecosse,  ibid.  1667  ,  in  fui. 
Asiae  noi>a  dcscriptio  ,  ec. ,  ibid.  •1656  , 
in  fol.,  opera  importante.  Si  hanno  di 
ini  altri  scritti  di  minor  momento  e 
tralt.di  matemat.  mss. 

FOURNIER  (DjoifiGi),  chirurgo  a 
Parigi,  morto  nell'anno  t683  ,  si  di- 
stinse principalmente  per  la  sua  singo- 
lare abilita  di  aggiungere  membra  arti- 
ficiali per  supplire  la  mancanza  delle 
naturali;  perfezionò  altresì  molti  stru- 
menti di  chirurgia  e  ne  inventò  alcuni. 
Si  hanno  di  lui  :  Traile  de  la  gangrene 
et  particulibrement  de  ce  qui  surt^ient  en 
la  peste,  Parigi  <670,  in  12  ;  L'Eco- 
ìiomie  chirurgie,  pour  le  rhabilleme/U  des 
OS  du  corps  huniain  ,  ec,  ibid.  i67  4  ,  in 
4;  VAcGWicheur  mélMiquet  ibid. ,  ec, 


i673  ,  io  8 ,  con  fig,  ;  ExpUc,  des  han- 
dages  tant  en  general  quen  particulier  , 
ibid.  ^673,  in  4,  con  fig. 

FOURNIER  (Pietro- Simon?.),  iota- 
gliatore  e  fonditore  di  caratteri ,  nato 
a  Parigi  nell'  anno  1712  ,  si  fece  dap- 
prima conoscere  per  buoni  intagli  in 
legno;  prese  poscia  ad  intagliare  in  ac- 
ciaro grosse  e  mezzane  lettere  di  gotto 
e  i  primi  corpi  dei  caratteri;  egli  acqui- 
stò ben  tosto  una  riputazione  ch'egli  rese 
pili  estesa  ed  insigne  per  la  pubblica- 
zione di  parecchie  ragguardevoli  scrit- 
ture intorno  all'  arte  dell'  intaglio  e 
principalmente  di  quello  del  caratteri, 
alla  storia  della  tipografia,  ec.  ec.  La 
sua  intensa  applicazione  al  lavoro  gli  ab- 
breviò la  vita^  e  mori  nell'anno  1768. 

FOURNIER  (Pietro  Nicola)  ,  inge- 
gnere  architetto  di  Nantes,  membro 
della  società  delle  scienze,  lettere  ed 
arti  di  quella  città  e  corrispondente 
dell'accademia  celtica,  nato  a  Parigi 
nell'anno  1747,  servi  dapprima  nell'ar- 
tiglieria della  marineria  reale  dal  ^770 
al  1783.  Quando  la  pace  lo  ebbe  resti- 
tuito alla  vita  civile,  egli  ritirossi  a 
Nantes  e  s'incaricò  dell'amministra- 
zione de!  gran  teatro.  Fin  dal  princìpio 
della  rivoluzione,  Fournier  ne  abbrac- 
ciò le  massime  ma  con  giusta  modera- 
zione, dai  limiti  della  quale  non  usci 
mai.  Nominato  capo  di  battaglione  ed 
ingegnere  della  guardia  nazionale  di 
Nantes  ,  marciò  a  Parigi  col  suo  batta- 
glione per  dar  soccorso  ai  rappresen- 
tanti del  popolo  e  vegliare  al  manteni- 
mento della  libertà,  fece  la  guerra  della 
Vandea  ,  e  nell'  anno  1793  fece  i  dise- 
gni e  diresse  i  lavori  delle  fortificazioni 
della  città  di  Nantes,  assediata  dagli 
eserciti  uniti  dell'Angiò  e  del  Poilou. 
Dopo  essere  stato  compreso  nel  numero 
dei  132  Nantes!  che  Carrier  aveva  or- 
dinato fossero  trucidati  sulla  strada  di 
Parigi ,  Fournier  languì  per  un  anno 
tra  i  fèrri  insieme  co*  suoi  compalriottì, 
nè  usci  di  prigione  se  non  due  mesi 
dopo  la  morte  di  Robespierre.  Il  rima- 
nente della  sua  vita  fu  da  lui  impiegato 
allo  studio  delie  antichità  della  sua  pa- 
tria; mori  il  20  settembre  dell'anno 
1810,  dopo  avere  scoperto  a  Nantes 
medaglie  e  tombe  antiche ,  monete  dei 
primi  tempi  della  monarchia  francese 
e  monumenti  romani.  Queste  varie 
scoperte  furono  argomento  d  i  in  emorie 
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e  disserlazlonl  di  lui  comunicale  alla 
società  delle  scienze  di  Nantes  ;  alcune 
di  esse  furono  slamp.  separatamente  ; 
ed  e^li  le  raccolse  tulle  in  una  sola 
opera  soUo  il  lit.  di  ylntu/uitcs  de 
tci,  il  cui  ms.è  deposto  nella  biblioteca 
pubblica  di  quella  cillà, 

FOURNIER  DE  PESCAV  (Gustavo 
Francesco),  giovine  Iclteralo  che  una 
immatura  morte  rapi  alle  scienze  il  di 
8  febbraio  dell'anno  H8l8,  era  nato  a 
Parigi  nel  1798.  Oltre  a  più  artic.  som- 
ministrati alla  Biof^r.itniw.  Si  ha  di  lui 
un  Elogio  di  san  Girolamo  (in  frane), 
Parigi  iSil,  in  il. 

FOUKNIVAL,  FURNIVAL  o  FOUR- 
NIVAUX  (Ricciardo  di),  uno  de' piìi 
celebri  romanzieri  del  sec.  13  ,  era  can 
celliere  del  capitolo  d'Ainiens  nell'anno 
•1240.  Lasciò  \nu  opere  mss.  e  fra  l'.dlic 
le  seg.che  sono  nella  bibliot.  del  re  a 
Parigi:  I  communlz  ( comantleineiis) 
d'amour  j  Puissance  d'amour;  Bestiairc 
d'amour,  lutti  e  tre  in  prosa;  ec, 

FOURNIVAL  (Sim-'Ne),  commesso 
alla  segreteria  dei  tesorieri  di  Francia, 
fu  aulore  di  un'opera  iutit.  :  Ut  cucii 
dcs  tiires  coiiccr.  Ics  foticlions  ,  rangs , 
dignilts,  séances  et  prii^iicges  dex  char- 
ges  de  présidcnl ,  trèsoricrs  de  l'raiice , 
géncr.  (Ics  fltianccs  ti  grand  voycrs  dcs 
^gcncralilrs  du  roy  aumc ,  Parigi  IGj.I, 
\n  lol.  L'  opera  di  Gioanni  Bourgneuf 
sopra  le  stesse  materie,  Orleans  i745  , 
2  voi  in  1  ,  serve  di  continua/.ione  e 
di  compimento  al  lavoro  di  Fournlval. 

FOIIHQUEVAUX    (  Raimondo  DE 
BECCARrdi  PAVIA,  barone  di),  nato 
a  Tolosa  nell'anno  i509,  fece  le  sue 
prime  campagne  in  Italia  sotto  gii  or- 
dini di  Lautrec  ,  poscia  militò  in  Savoia 
ed  in  Pi. monte  ,  accompagnò  la  regina 
Tjuigia  di  Loriena  in   Iscozia,  venne 
ferito  e  fatto  prigione  alla  batluglia  di 
Marciano  nell'anno  t.'JSl,  nominato 
governatore  di  Narbona  nel  ì5j7,  am- 
basciatole in  Ispngna  nel  ^565,  e  mori 
a  Narbona  nel  ^574,  Egli  fu  aulore  dì 
»m    Traile  de  la  discipline   vvlilaire , 
falsamente  altribuito  a  Guglielmo  Du 
Bellay  ,  Parigi,  Vascosan,  1553  ,  in  4 
ed  in  8.  Le  sue  memorie,  le  lettere  e 
i  dispacci  riguardanti  all'ambasciata  di 
Spagna,  sono  deposte  mss.  nella  biblio- 
teca del  re  a  Parigi. 

FOURQUEVAUX  (Francesco  PA- 
VIA, bacone  di),  figlio  del  precedente, 


nato  verso  l'anno  ij6i,  stato  successi- 
vamente gentiluomo  ordinario  della 
camera,  soprintendente  di  Enrico  IV, 
re  di  Navarra  ,  e  cavaliere  d'  onore 
della  regina  Margherita,  visitò  le  varie 
parti  di  Europa  j  viaggiò  nell'  Asia  , 
esplorò  le  coste  d'  Affrica  e  morì  in 
Francia  nell'anno  16H.  Si  h;inno  di 
lui  P'icsdes  plus  gvands  capilaines  fran- 
cais  ,  Parigi  1643  ,  in  4,  in  numero  di 
H;  fra  le  quali  trovasi  la  vita  di  suo 
padre. 

FOURQUEVAUX  (Giambatista  Rat- 
mondo  PA\IA.  di),  nipote  del  prece- 
dente, nato  a  Tolosa  nell'anno  1693, 
servì  per  qualche  tempo  col  grado  di 
sottotenente  d*  infanteria,  poscia  abbrac- 
ciò la  vita  religiosa  e  morì  nel  castello 
di  Fourquevau<  nell'  anno  1768.  Si  ha 
di  lui  un  componimento  elegiaco  stalo 
premialo  dall'accademia  dei  giuochi  flo- 
rali nell'  anno  17  14,  e  piii  opere  di 
controversia:  Lcltre  d'un  pricur  (insnjcf 
de  la  noui^cllc  réfutat.  du  li^re  dcs  He- 
gles  pour  Viìitelligcnce  dcs  sainlcs  Ecr. 
Parigi  1  727  ,  in  12;  Noui'elles  Ictlres 
sur  le  mcmc  sujel  ,  1729,  in  12  ;  Traile 
de  la  cnt'fiaìtcc  chrclietmc,  l728  e  1731; 
Catéchisme  hislorique  et  dogmatic/ue  ctc. 
17  29.  2  voi.  in  l2,  e  Parigi  1766,  2  voi. 
in  12,  con  le  continiinzioni.  Jl  suo  elogio 
trovasi  nelle  Nofu  clles  cccléiiast.  del  7 
febbrajo  1  769. 

FOWLER  (Gioanni),  stampatore 
inglese  del  sec.  16,  abbandonò  la  patria 
verso  l'anno  1560,  si  stanziò  in  An- 
versa, poi  a  Ijovanio  ,  stampò  in  quelle 
due  città  molti  scritti  favorevoli  alla 
parie  cattolica,  e  morì  a  Ncw-mark  in 
Germania  nel  157  8.  Frale  opere  da  lui 
pubblicale  citansi  :  Compendio  della 
somma  teologica  di  san  Tornato  d' Aqui- 
no ;  /Idditioìics  in  chrnnica  Genebrardi; 
Salterio  ad  uso  dei  cattolici.  Il  Discorso 
di  P.  Frarin  intorno  ali"  illegittima  in- 
surrezione dei  Protestanti ,  ec. ,  Anversa 
1566,  opera  che  fu  confutata  da  W. 
Fulke ,  ec. 

FOWLER  (Cristoforo),  ecclesiastico 
inglese,  nalo  nell'anno  1611,  abiurò 
la  religione  anglicana  al  tempo  della 
guerra  civile  del  1641  ,  si  distinse  per 
la  violenza  delle  sue  declamazioni  e 
morì  poco  meno  che  pazzo  nel  1676. 
Lasciò  alcune  opere  delle  quali  anche 
i  titoli  par  che  ritraggano  alquanto  della 
pazzia  del  loro  autore  :  Demonio  meri- 
diano o  Bestemmie  anticristiane,  dia\>o- 
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lismi  contrarli  alla  Scrittura,  ec,  Lon- 
dra ^655,  in  4. 

FOWLER  (Edoardo),  vescovo  an- 
glicano,  nato  neir  anno  ^632,  ebbe  a 
soffrire  alcune  persecuzioni  sotto  il 
regno  di  Giacomo  I  per  essersi  mostrato 
zelante  partigiano  della  religione  prote- 
stante ,  fu  innalzato  alla  sede  vescovile 
di  Gloccster  nell'  anno  -1691  e  morì  a 
Ch«*lsea  nel  <7'i4.  Lasciò  fra  allri  scritti: 
Esposizione  esatta  e  difesa  dei  principii 

c  delia  condotta  dei  Latiliidinarii 

(  in  ingl.)  ,  Londra  ,  -1676  ,  in  8  ; 
Libertas  ei^angelica  ,  ibid.,  t680^  in  8^ 
conlinuazione  dell'  opera  preced. 

FOWLER  (Tommaso),  medico  in- 
glese, nato  a  York  nell'anno  i736,  fu 
dapprima  addetto  allo  spedale  di  Staf- 
foid  ^  poi  a  quello  stabilito  presso  York 
sotto  il  nome  di  Riiiro,  e  mori  nel  <801 
aggregato  alle  società  mediche  di  Lon- 
dra, d'Edimburgo  e  di  Bristol,  Lasciò 
alcune  opere^  delle  quali  la  plii  impor- 
tante è  intit.  :  Risidlamenli  ottenuti  dal 
salasso  ,  dai  sudorifici  e  dai  vcscicatorii 
per  la  guarigione  del  reuma  acuto  e  cro- 
nico, Londra  1795,  in  8.  Fu  egli  che 
principalmente  contribuì  a  render  co- 
mune r  uso  dell' arsenico  come  medi- 
camento 5  e  per  mala  sorte  codesto  ve- 
leno che  ebbe  assai  grido  sotto  il  nome 
di  Gocce  febbrifughe  di  Fowler  ^  trova 
ancora  dei  lodatori  e  delle  vittime. 

FOX  (Ricciardo),  vescovo  inglese^ 
nato  verso  l'anno  •1466,  ebbe  gran 
favore  presso  Enrico  VII,  fu  impiegato 
in  tutte  le  pratiche  e  nelle  piìi  impor- 
tanti bisogne  del  regno  di  quel  principe, 
ricevette  i  titoli  dì  consigliere  privalo 
e  di  principale  segretario  di  stalo.  All'av- 
venimento di  Enrico  Vlllal  trono,  Fox 
si  ritirò  nella  sua  diocesi  di  Winchester 
e  vi  mori  nell'anno  1 528.  L' università 
di  Oxford  debbe  a  lui  la  fondazione  del 
celebre  collegio  appellato  Corpus  Chri- 
sti.  Si  ha  di  questo  prelato  una  versione 
in  ingl.  della  Regola  di  san  Benedetto, 
slamp.  nel  45 16,  ed  una  Lettera  al 
cardin,  Jf^olsey  sopra  la  riforma  del 
clero. 

FOX  (  Edoardo  )  ,  vescovo  angli- 
t  cario,  verso  il  line  del  sec.  4  5,  a  Uur- 
sley,  nella  contea  di  Glocesler,  fu 
nominato  limosiniere  del  re  e  spedito 
a  Roma  nell'anno  1528  per  implorare 
dal  papa  Clemente  VII  le  bolle  neces- 
sarie pel  divorzio  di  Enrico  Vili  e  di 
Gat^rina.  Al  suo  ritorno  fu  provvisto 


del  vescovato  di  Hereford ,  e  mori  a 
Londra  nel  4  538.  Si  ha  di  lui  un'opera 
intil.  De  vera  dijfeventia  regiae  potè- 
stalis  et  ecclesiasticae ,  et  quae  sit  ipsa 
veritas  et  virtus  utriusque,  Londra  4  534 
e  4539. 

FOX  (GioANNi),  teologo  inglese, 
nato  nell'anno  1  54  7  a  Boston  nella  con- 
tea di  Lincoln ,  ebbe  a  patire  molte 
persecuzioni  che  gli  suscitò  il  suo  zelo 
per  la  dottrina  di  Lutero,  fu  costretto 
a  ritirarsi  in  Basilea  ,  dove  per  vivere 
esercitò  il  mestiere  di  correttore  di 
slampe.  Non  rientrò  nella  sua  patria 
se  non  dopo  la  morte  della  regina  Ma- 
ria e  mori  nel  4  587.  Si  hanno  di  lui 
molli  scritti  di  controversia  :  la  piii  co- 
nosciuta delle  sue  opere  è  intit.  jétti  e 
monumem.  della  Chiesa  o  Martirologia^ 
chiamata  dai  cattolici  la  Leggenda  do- 
rata di  Fox,  Londra  4  563  ,  in  fol.  ,  e 
4  684  ,  3  voi.  in  fol.,  con  figure,  nona 
edizione.  La  sua  vita  fu  scritta  da  Sa- 
muele Fox  suo  figlio,  e  trovasi  in  capo 
a  quel  libro. 

FOX  di  MORZILLO  (Sebastiano), 
dotto  filologo  spagnuoloj  nato  nell'anno 
4  528  a  Siviglia,  discendeva  dall'antica 
famiglia  dei  Conti  di  Foix.  La  riputa- 
zione da  lui  acquistatasi  mercè  delle 
sue  opere  lo  avea  fatto  scegliere  da  Fi- 
lippo II  per  istitutore  dell' infante  don 
Carlos,  quando  nel  fiore  de'  suoi  anni 
ebbe  a  perire  durante  il  tragitto  l, 
Lovanìo  alle  coste  di  Spagna  ,  V  anno 
4  560.  Le  sue  opere  sono;  .De  sludii 
philosophici  rationc ,  stamp.  insieme  col 
trattilo  De  recto  conjiciendo  curriculo 
philosoph.  di  Nunesio ,  Leida  i62  4  in 
8  ;  De  usu  et  exercitatione  dialectica  et 
de  Demonstralione^  Basilea  4  556,  in  8; 
In  topica  Ciceronis  paraphrasis  et  scho- 
lia,  Anversa  4  550,  in  8,-  De  natura  phi- 
losophiae,  seu  de  Platonis  et  Aristotelis 
cousensione,  lib.  V;  Lovanio  4  564,  in 
8,  sovente  ristampai.  5  De  juventute  at- 
que  honore,  stampat.  a  Basilea  ;  Coni' 
pendiwn  Ethices,  ec. ,  ibid.  4  554,  in  8  ; 
De  conscribenda  historia,  Anversa  e  Pa- 
rigi 4  557,  in  8,  ristamp.  in  Anversa  nel 
4  564,  ec. 

FOX  (Luca),  navigatore  inglese,  partì 
nell'anno  4  63  4  perla  speranza  di  sco- 
prire un  passaggio  alla  parte  di  setten- 
trione-ponente o  sia  a  maestro  dell'Ame- 
rica ;  il  suo  inlento  non  gli  riusci,  ma 
ritornò  pure  con  la  credenza  che  si 
fallo  passaggio  esistesse.  I  viaggiatori 
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più  recenti  riconobbero  che  Fox  s'era 
ingannato  nelle  sue  conghietture.  Egli 
pubblicò  la  relazione  del  suo  viaggio 
scilo  il  seguente  titolo:  Isord  ouesl  di 
Fox,  o  sia  Rilonio  di  Fox  dal  JS'ord- 
oucst,  Londra  1635,  in  4;  («peia  pre- 
giata. 

FOX  (Giorgio),  fondatore  della  setta 
dei  (juaccheri ,  la  quale  in  pochi  anni 
si  distinse  per  tutta  Inghilterra  e  per  le 
possessioni  inglesi  dell'Anjerica  stlton- 
trioualo,  nato  nell'anno  \  t)24.  a  Dray- 
t'in  nella  contea  di  Leicester  ,  morto 
nel  ijOO,  lasciò  piìi  scritti  nei  quali 
trovasi  la  storia  della  sua  vita ,  per- 
sectizioni  e  dottrina  ;  essi  furono  rac- 
colti in  3  \olumi  in  i'v\.  Insìste  in  Iranc. 
una  Storia  conifjeiidiala  dell' oii^iiw  e 
della  fòrrnazinnc  della  sc'iclà  ditta  dei 
quaccìicri  y  ec.  trad.  dal   testo  ingl.  di 
L.  P.  Bridet,  Lon<lra  <790,  in  16.  Ap- 
pare  da  quanto  narrasi  intorno  a  lui , 
che  esso  iu  uon.o  assai  inclinato  alle 
spirituali  couttiTipbtioni  lin  dalla  pri- 
ma gio\  enlii ,  e   «lolalo  da   natura  di 
lervidissinia  in)inaginazione  alla  quale 
avendo  soverchiamente  rilasciato  il  treno 
sì  lasciò  dalla   medesinia  trascinare:  ed 
illudere,   l'are  che  le   sue  intenzioni 
fossero  relte^  e  che  dolerite  di  \ edere 
la  corruzione  generale  del  suo  tempo 
volcRse  ridurre  gli  uomini  al  buon  co- 
stume ed  alla  suda  pielà  ;  cumìruiò  a 
credersi  inspirato  da  Dio  e  spinto  da  una 
forza  soprannaturale  e  ii resistibile  alla 
predicazione  delle  xcrilà  da  lui  attiute 
nella  bibbia^  la  quale  per  lunga  lettura 
imparò  quasi  tutta  a  mente.  Benché 
avesse  ricevuta  poca  o  nessuna  educa- 
zione (^iacciiè  era  stato  posto  ad  im- 
parare   il   mestiere  di  calzolajo,  non 
sapendo  altro  che  leggere  e  un  poco 
scrivere)  ,  pure  dime  sii  ò  di  possedere 
in  sommo  grado  il  talento  della  per- 
suasione. Il  reprensibile  ne'  suoi  costu- 
mi, fervido   principalmente  nell'ora- 
z'one,  predicò  conie  uomo  che  ricevesse 
ispirazioni  da  Dio  ,  ed  a  forza  di  voler 
persuadere  altrui  la  sua  messione  di- 
vina giunse  a  maggioi  mente  persuader- 
sene egli  stesso.  Predicò  contro  il  culto 
religioso  esterno,  contro  gli  ordini  sacri 
e  la  gerarchia  ecclesiastica  ,  contro  le 
forme  esterne   della  civiltà  (.special- 
mente il  Uuarsi  del  cappello  per  rispetto), 
contro  il  giuramento,  ec.  ec.  Trasse 
nella  sua  setta  anche  moltissimi  uo- 
mini di  grado  eminente ,  e  forse  a  tal 
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sorta  di  settari!  dovette  la  società  de* 
quaccheri  il  vantaggio  di  sopraxivere  a 
tante  altre  che  si  estinsero  appena  nate 
o  dopo  la  morte  dei  loro  autori.  Fox 
prima  di  morire  ebbe  la  consolazione 
di  vedere  la  sua  setta  godere  d'  una 
piena  sicurezza,  e  abbracciata  da  nume- 
rosissimi seguaci;  tanto  potè  un  fanatico 
entusiasmo  ! 

FOX  (Carlo  Giacomo),  uno  de'  più 
grandi  oratori  che  mai  s' illustrassero 
nei  parlamenti  della  Gran  Brettagna  , 
esercitò  tale  ascendente  sopra  le  politi- 
che opinioni  de'  suoi  contemporanei  ed 
ebbe  sì  cospicua  parte  e  sì  importante 
nei  più  notabili  avvenimenti  dello^sca- 
dere  del  sec.  18,  e  del  principiate  del 
19,  che  il  suo  nome  divenne  quasi  ce- 
lebre (juanlo  quell'epoca  medesima.  I 
disordini  della  vita  privata  di  Fox  fu- 
rono contrr.ppesati  e  quasi  fatti  obbliare 
dalla  glciia  de'  su(<i  talenti.  Gli  anti- 
chi a\rebbero  ammiralo  in  lui  la  riu- 
nione dei  vizj  d'Alcibiade  con  l'elo- 
quenza di  Demostene  ;  i  moderni  uoa 
possono  fare  di  lui  comparazione  più 
simile  che  paragon.uidolo  u  iMirabeau. 
La  brevità  che  conviensi  a  (jueslo  com- 
pendio di  bioj^rafia  ci  permette  appena 
actennare  rapidamente  le  ])iìi  notabili 
circ<»stanze  della  sua  pubblica  vita. 
Calo  (iiacomo  Fox,  noto  il  di  <3  gen- 
iKijo  dell'anno  17  1S,  era  il  più  giovine 
hglio  di  l'Enrico  Fox  ,  stalo  poi  lortl 
llolland.  Il  padre  non  lo  tenne  in  quell.i 
sogg»'ZÌone  in  clit?  sogliono  tenersi  i 
g!o\  inetti,  nta  lo  trattò  di  budn' ora 
(  ome  uomo  fatto  e  lasciò  svilupparsi 
troppo  liberamente  tutte  le  sue  incli- 
nazioni. La  sua  «educazione  scolastica  a 
Klon^  poscia  nell'università  di  Oxtòrd 
fu  interrotta  di  piii  assenze  e  %iaggì 
da  lui  intrapresi;  ciò  lumostante  egli 
faceva  maravigliare  i  suoi  maestri  del 
suo  prolitto  e  sapere;  e  per  tutta  la 
vita  le  opere  di  Omei-o,  di  Kschilo,  di 
Demostene,  ec.  furongli  grato  passa- 
tempo nelle  sue  ore  di  ozio.  In  età  di 
venti  anni  mostravasi  già  soverchia- 
mente amante  del  giuoco,  dei  cavalli, 
delle  lascivie,  e  si  faceva  ammirare  pel 
I11S.SO  e  pel  troppo  studio  dell 'abbiglia- 
mento; la  piima  delle  quali  passioni 
non  lo  lasciò  forse  mai.  Avendolo  però 
suo  p.iclre  fatto  nominare,  circa  a  quel- 
l'età, deputato  alla  camera  del  comuni, 
egli  non  si  mostrò  punto  schivo  dei 
scrii  lavori  legislativi  >  e  il  suo  pri- 
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mo  discorso  lo  fece  conoscere  ora- 
tore e  degno  di  essere  un  giorno  mi- 
nistro. Le  cariche  ed  i  meriti  di  lord 
Holland  agevolavano  a  suo  figlio  la  via 
agli  impieghi  ministeriali;  talché  quando 
una  nuova  amministrazione  venne  l'or» 
mata  snlto  gli  auspizj  del  marchese  di 
Rockingam ,  Fox  ebbe  la  segretaria 
(il  ministero)  degli  affari  esteri.  Quando 
poi  quella  amministrazione  fu  sciolta  , 
Fox  si  collegò  con  lord  North,  e  conti- 
nuò ad  essere  impiegalo  quando  North 
riuscì  ne'  suoi  progetli.  Ma  già  l'istinto 
dell'opposizione  Iraspaiiva  in  Fox  tra- 
verso i  discorsi  dell'uomo  impiegato  al 
servizio  del  re  ;  e  l'autore  delle  tamose 
lettere  di  Juuius  lo  avea  nominato  con 
lode.  La  sua  amicizia  col  celebre  Bur- 
ke ,  di  cui  non  cessò  mai  di  ammirare 
gli  straordinarii  talenti,  e  la  morie  di 
suo  padre,  sciolsero  affatto  tutti  i  lega- 
mi della  sua  dipendenza  La  discussione 
d'una  legge  sopra  il  giuramento  del 
test  somministrò  a  Fox  occasione  di 
.iringare  a  favore  della  tolleranza  reli- 
giosa ed  a  lord  North  quella  di  deporlo 
dalla  sua  carica.  La  rivoluzione  di  Ame- 
rica gli  procurò  ben  tosto  altra  favore- 
vole occasione  di  gridar  alto  le  sue  mas- 
sime di  libertà,  mostrando  tutta  la  po- 
tenza dei  suoi  talenti;  da  in  poi  egli 
divenne  l'idolo  del  popolo;  e  un  duello 
nel  qu-ile  venne  ferito  diede  occasione 
a  quella  benevolenza  universale  di  farsi 
apertamente  conoscere.  Quando  poi  la 
parte  dei  IVights  occupò  di  nuovo  la 
arnmiaistrazione  per  poco  tempo  ,  il 
loro  breve  governo  si  distinse  per  al- 
cuni atti  generosi,  prodotti  dagli  ecci- 
tamenti e  dai  consigli  di  Fox.  Ma  il 
monarca  inglese  richiamò  ben  tosto  i 
torys.  Fox  che  viaggiava  in  Italia  nell' 
anno  -1788,  quando  udi  la  nuova  della 
malattia  del  re  Giorgio  III,  la  quale 
parca  dovesse  cambiare  il  corso  della 
politica  ministeriale,  in  nove  giorni  si 
ricondusse  a  Londra  ad  occupare  il  suo 
posto  nel  parlamento.  Già  la  questione 
della  reggenza  si  agitava;  ed  egli  parlò 
per  quella  con  maravigliosa  abilità.  A 
quel  tempo  egli  avea  già  il  fanjoso  Fitt 
per  suo  antagonista.  La  discussione  della 
legge  riguardante  all'  amministrazione 
dell'India  {East-India  bill),  avea  già 
fatto  conoscere  quanta  logica,  destrezza 
ed  energia  era  nella  sua  eloquenza.  La 
sua  voce  si  aggiunse  piìi  tardi  a  quella 


dì  Wilberforce  per  gridare  contro  la 
tratta  de'  negri,  ed  egli  meritò  che  la 
scultura  collocasse  sopra  il  suo  mausoleo 
l'effigie  dell'America  riconoscente.  La 
rivoluzione  francese  trovò  in  Fox  un 
abile  avvocato  e  lodatore^  ma  soverchia» 
mente  entusiasta,  per  modo  che  le  opì« 
nioni  da  lui  pronunziate  sopra  quel 
grande  avvenimento  alienarono  Burkn 
dalla  sua  fazione  ed  anche  dalla  sua 
amicizia.  Fox  si  lasciò  trascorrere  in  un 
pranzo  pubblicò  a  fare  un  brindisi  {toast) 
alla  maestà  del  popolo  soi^rano  ;  ma 
vuoisi  pure  confessare  che  nel  ^793  fu 
egli  che  propose  al  parlamento  d'ìn- 
terporsi  tra  la  convenzione  e  Luigi  XVL 
A  quel  tempo  il  favor  popolare  erasi 
alquanto  intiepidito  per  Fox^  piochè  gli 
avvenimenti  davano  la  ragione  a  Pitt 
ed  il  torto  all'oratore  delle  massime 
libertine.  I  suoi  affari  privati  erano  al» 
tresi  in  pessima  condizione;  il  giuoco  e 
le  intemperanze,  tutto  avevano  divorato 
il  suo  avere,  uè  egli  cessava  di  abbando- 
narsi a  que'  vizj  senza  il  menomo  pu- 
dore. Pubblicò  allora  un' Appello  ai  cit- 
tadini di  W^estminster j  suoi  commit- 
tenti ,  il  quale  fu  bene  accolto  ;  e  i  suoi 
amici  si  tassarono  ciascuno  per  sov- 
venire a'  suoi  bisogni.  Quando  la  re- 
pubblica francese  cominciò  a  farsi  ri- 
spettare al  di  fuori  mercè  della  gloria 
delle  sue  armi,  Fox  non  cessò  di  pro- 
porre al  parlamento  che  si  dovesse  ri- 
conoscere la  legittimità  di  quel  governo 
e  trattare  con  esso;  ma  Pitt  non  volea 
la  pace  a  verun  prezzo.  Nel  t795  il 
ministero  cedette  alquanto  all'opinione 
di  Fox,  ma  solo  nel  t  800  si  pensò  se- 
riamente a  terminare  la  guerra,  e  Pitt 
vinto  dall'opposizione  rassegnò  la  sua 
carica  quando  i  preliminari  del  trattato 
d'Amiens  furono  fermati.  Allora  Fox 
recossi  a  Parigi,  vidq,  il  primo  console, 
fu  da  lui  onorevolmente  accolto  ed  ot- 
tenne tutti  i  documenti  necessarj  e  de- 
siderati pel  suo  lavoro  letterario  al  quale 
allora  attendeva,  cioè  la  sua  Storia  de- 
gli ultimi  Stuardi  ;  ma  appena  fu  egli 
ritornato  in  Inghilterra  la  guerra  fu 
di  nuovo  rotta.  Dopo  la  morte  di  Pitt 
nell'anno  18O6,  Fox  riprese  per  poco 
tempo  il  governo  delle  pubbliche  fac- 
cende ;  ma,  passati  appena  alcuni  me- 
si ,  andò  a  raggiungere  il  suo  rivale 
nelle  tombe  di  Weslminsler.  Le  sue 
esequie  fecero  scopiare  unanimi  lamen» 
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ti  ;  i  suoi  amici  piangevano  la  perdita 
d'un  capo,  i  suoi  avversarli  cjuella  d'un 
uomo  sommo  e  loro  degno  oppositore: 
la  sua  morte  lasciava  vota  di  un  grande 
oratore  quella  tribuna  da  cui  la  sua 
voce  3vea  secondato  o  combattuto  quelle 
di  Burke,  di  Pilt ,  di  Shcridun  ,  ce.  1 
suoi  discorsi  con  quelli  di  Piti  furono 
Irad.  in  francese  da  E.  de  Janvrv  e  de 
Jussieu,  <8<9n820,  <2  voi.  in  Si 
hanno  pure  di  Fox  alcune  poesie,  e  la 
tradizione  conservò  un  infinilà  di  detti 
arguii  di  questo  celebre  u  mio.  La  sua 
Storia  dei  due  idtiini  re  della  casa  r/e- 
f^li  òluardi  rimase  imperlclla  ,  ma  ò 
piena  di  forti  pensieri  e  di  profondi 
concepimenti,  essa  fu  pubblicata,  dopo 
morto  l'aulore_,  da  suo  nipote  lord  llol- 
lanJ.  La  traduzione  francese  (dell'abate 
d'Andrezel)  fu  mutilala  i)er  ordine  del 
governo  imperiale,  Parigi  ^809,  2  voi. 
in  8. 

FOX  (Carlo),  pittore  e  scrittore  in- 
glese, nato  n  l'aliri  julh  nell'anno  I7  19, 
morto  a  iJatli  mi  ■tS(li),  si  era  dato 
allo  studio  (ielle  lingue  e  della  leller. 
urient.  Coltivando  al  tempo  stesso  la 
pittura,  ed  avea  riiccollo  gran  numero 
tli  mss.  orientali  :  la  sola  (^pera  clie  si 
abbia  dì  lui  coniparve  nell'anno  <797 
sotto  il  seguente  titolo:  Serie  di  poemi 
coiUenciiti  le  lamentazioni,  i  coti  forti  ed 
i  piaceri  di  j4climel  Ardtbelli  ,  esule 
persiano,  con  note  storiche  e  dichiara' 
twe,  in  8. 

FOY  (Llici  Stefano  di),  sacerdote 
della  diocesi  di  Bourges  e  canouico  di 
Meaux,  morto  nell'almo  ^  788,  fu  autore 
delle  seg.  operf  :  Traitè  dcs  deux  piUs- 
sa'ices  OH  Alaxinies  sui  Ics  alms,  ecc., 
J^arigi  M'i'l,  in  8;  Prospeclus  d'une  de- 
scriplion  ìiisiQv.  a,éos^raph.  ci  diplomali- 
que  de  la  Fi  ance  ^  i757,  in  -1;  Nolice 
des  diplómes,  des  chartes  et  des  acles  re- 
lati fs  à  Vhist.  de  France,  ^765,  in  fol., 
toni.  \.  Egli  tradusse  dal  lai.  in  frane, 
le  Lettere  del  barone  di  Rnshik,  amha- 
sciadore  di  Ferdinando  II  presso  Soli- 
mano, con  noie,  4748,  3  voi.  in  -12. 

FOY  (Massimiliano  Sebastiano),  luo- 
gotenente generale  negli  eserciti  fran- 
cesi, nato  in  Ilam  (diparlim.  della  Som- 
ma), nell'anno  i775,  fu  .mmiesso  in 
qualità  di  allievo  alla  scuola  d'artiglie- 
ria di  La  Fere  fin  dall'età  di  i5  anni, 
ed  entrò  come  luogotenente  in  secondo 
f»rado  nel  terzo  reggirnenio  d'artiglieria. 


Fece  la  sua  prima  campagna  nell'anno 
■1792  sotto  gli  ordini  del  generale  Du- 
mouriez  ed  ottenne  a  mano  a  mano , 
per  la  sua  bravura  e  per  la  buona  con- 
dotta, i  gradi  di  capitano  e  di  capo  di 
squadrone.  Fu  poi  nominato  ajntante 
generale  sul  campo  di  battaglia  di  Dies- 
senoflen  nell'anno  iSOU,  e  di  tale  avan- 
zamento si  mostrò  sempre  vieppiù  de- 
gno nelle  susseguenti  campagne.  Quando 
venne  accusUo  u  sottoposto  a  giudizio 
il  generale  3Ioreau ,  un'istanza  ossia 
relazione  ,  nella  quale  la  con.iotta  po- 
litica di  quest'ultimo  era  tacciala  coma 
rea,  fu  presentata  al  colonnello  Foy , 
perchè  vi  apponesse  la  sua  firma  ,  ma 
egli  ricusò  di  farlo,  dicendo  :  11  lo  sono 
soldato ,  non  giudice.  11  Poco  tempo 
appresso  diede  voto  negativo  per  l'isti- 
tuzione del  governo  imperiale,  quando 
furono  richiesti  i  sufFragj  dell'esercito. 
Continuò  ad  illustrarsi  per  valore,  per 
talenti  e  virtìi  militari  in  Italia,  in  Ger- 
mania e  in  Portogallo.  Nominato  ge- 
nerale di  brigata  nel  1809,  fu  scelto  dal 
maresciallo  Massena  all'incarico  di  di- 
fendere presso  Naptdeone  la  causa  del- 
l'esercito di  Portogallo,  che  avea  dovuto 
fermarsi  in  riva  al  Tago  per  ostacoli  che 
nò  il  valore  nè  la  devozione  all'impe- 
ratore potevano  fargli  sormontare.  Alla 
'•v>bile  maniera  eti accorta,  con  cui  seppe 
adempire  codesta  onorevole  missione 
dovette  egli  la  stima  maggiore,  in  che 

10  el>be  da  indi  in  poi  il  capo  del  go- 
verno, il  quale  lo  riniandìi  all'esercito 
col  grado  di  generale  di  divisione.  Col- 
locato in  una  si  vantaggiosa  posizione, 

11  generale  iov,  tlurante  la  ritirala  del 
Portogallo,  e  le  susseguenti  campagne 
nella  penisola,  principalmente  alla  bat- 
taglia degli  Arapiles,  ossia  di  Salamanca 
(22  luglio  1812),  al  passaggio  del  Duero 
a  Tordesillas,  nelle  varie  scaramucce 
ch'egli  ebbe  a  sostenere  dopo  la  cata- 
strofe di  Vittoria  ,  essendo  per  qualche 
tempo  stalo  inveitilo  del  comando  in 
capo,  ebbe  a  dimostrare  tutta  la  vastità 
delle  sue  cognizioni  e  la  forza  de' suoi 
talenti,  e  meritò  di  essere  collocato  in 
grado  distinto  fra  i  valorosi  ed  illustri 
luogotenenti  del  gran  guerriero  del  se- 
colo. Ferito  per  la  quindecima  volta  sul 
campo  di  battaglia  a  Waterloo,  rimase  al 
suo  posto  sino  al  fine  di  quell'  infelice 
giornata.  Nominato  nel  18 19  ispellor 
gen.  d'infanteria  nella  2.'*  e  I G.^  divisiono 
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militare,  il  general  Foy  venne  eletto , 
il  di  i  i  settembre  dello  stesso  anno  , 
alla  camera  dei  deputati  del  regno  pel 
dipartimento  dell' Aisne. In  questo  nuovo 
incarico  egli  foce  onorevolmente  ri- 
splendere  il  sapere  e  l'eloquenza  del 
guerriero-cittadino,  per  cui  lo  studio 
era  stato  sotto  le  tende  1'  unico  passa- 
tempo. Foy  ne  consncrò  i  frutti  alla 
difesa  deiprincipii  costituzionali,  e  delle 
pubbliche  franchigie  ;  e  fino  alla  sua 
morte,  avvenuta  il  di  28  nov.  iSÌT), 
non  cessò  di  mantenere  le  promesse  da 
lui  fatte  a*  suoi  commettenti.  Un  im- 
menso concorso  di  cittadini  di  tutti  gli 
ordini  accompagnò  spontaneamente  le 
esequie  del  generale  distinto,  dell'illu- 
stre oratore.  Una  soscrizione  fu  aper!a 
in  tutta  la  Francia  per  dotare  le  sue  fi- 
glie e  per  l'erezione  d'  un  monumento 
alla  sua  memoria.  Oltre  ai  discorsi  pro- 
nunziati sulla  sua  tomba  da  Ci^simiro 
Perrier^  Me'chin,  Ternaux  e  dal  gene- 
rale Miollisj  multi  scritti  furono  pub- 
blicali e  in  versi  e  in  prosa  a  lo.le  del 
generale  Foy.  Fu  stamp.  nel  t826  la 
raccolta  inlil.:  Discours  (politiques)  da 
general  Foy,  précédès  d'une  noLice  biu- 
graphiquc  par  m.  Tissot,  d'un  élo.^e  par 
m.  Etienne  et  d'un  essai  sur  VcLo- 
ejuence  poliUqne par  m.  Jay,  con  ritratto 
e  facsimile ,  Parigi,,  2  voi.  in  8. 

FOZIO,  celebre  patriarca  di  Costan- 
tinopoli, nato  in  quella  citta,  nel  sec.  9, 
d'un'anticaed  illustre  famiglia,  fece  sotto 
abili  maestri  rapidi  progressi  nelle  let- 
tere e  nelle  scienze  ch^;  si  coltivavano 
a  quei  tempi.  Mandato  dall'  imperatore 
Michele  per  ambasciadore  nell'Assiria, 
adempì  ottimamente  la  sua  messione, 
ed  al  suo  ritorno  fu  nominato  proto- 
spatario  (comandante  delle  guardtf),  e 
nel  tempo  slesso  proto-segretario  del- 
l'imperatore  Michele.  Barda  ^  zio  di 
Michele  ,  fece  eleggere  Fozio  benché 
laico  a  p.itriarca  di  Costantinopoli  nel- 
l'anno 857,  in  luogo  d'  Ign:jzin.  L'am- 
bizioso Fozio,  dopo  aver  impiegati  i 
pili  tristi  mezzi  per  vincere  la  resistenza 
de!  pontefice  deposto  ,  fece  dichiarar 
nulla  la  sua  ordinazione  dai  preti  e  dai 
vescovi,  dei  quali  avea  compri  i  suf- 
fragio scomunicò  e  scrisse  al  papa 
Nicola  l,  che  Ignazio  per  ragione  della 
sua  grave  etli  si  era  volontariamente 
ritirato  in  un  monastero  ,  e  che  egli 
(Fozio)  aveva  accettato  per  obbedienza 
agli  ordini  dell'imperatore  quel  peso 
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che  lo  opprimeva.  Nicola  I,  sospettando 
che  Fozio  non  gli  dicesse  il  vero,  inca- 
ricò i  legati  da  lui  spediti  a  Costanti- 
nopoli per  distruggere  l'eresia  degli 
iconoclasti,  di  prendere  informazioni 
sopra  quanto  era  avvenuto.  Sedotti  da 
Fozio,  i  legati  dichiararono  Ignazio  col- 
pevole e  presedellero  al  concilio  che 
nell'anno  86 1  confermò  la  dt-posizione 
del  virtuoso  patriarca,  e  scomunicò  lutti 
quelli  che  ancora  gli  rimanevano  ade- 
renti. Il  papa  meglio  informalo,  scrisse 
a  Fozio  perchè  fosse  ristabilito  sopra  la 
sua  sede  il  legittimo  pas!ore.  Fozio 
nascose  quella  lettera  ponlifìci;i,  e  ne 
compose  un'altra,  la  quale  si  fece  ri- 
mettere pubblicamente  da  un  ribaldo, 
per  nome  Eustrato^  che  diceva  di  av<'rla 
avuta  dal  papa  stesso.  Ess.'ndo  [)oi  slata 
scoperta  la  frode,  Euslralo  fu  condan- 
nato alla  frusta;  ma  Fozlo  ebbe  suffi- 
ciente credilo  per  ricompensarlo  con  un 
impiego  lucroso.  Preso  da  giusta  inde- 
gnazione per  ia  perfidia  del  prelato 
intruso,  Nicola  radunò  in  Eoma  un  con- 
cilio che  interdisse  a  Fozio  tutte  le  fun- 
zioni ecclesiastiche,  e  lo  scomunicò  nel 
caso  che  persistesse  ne*  suoi  errori.  Fo- 
zio dal  suo  canto  radunò  in  Costantino- 
poli un  altro  concilio  che  scomunicò  il 
sommo  pontefice.  Per  tal  modo  fu  data 
origine  allo  scisma  de'  greci  che  ancor 
dura^  e  che  per  veritU  non  ebbe  piìi 
nobile  nò  più  onorevole  principio  che 
tutti  gli  altri  scismi  ed  eresie,  nali  quasi 
tutti  da  turpi  cogioni  e  da  turpissimi 
uomini.  Giononstanle  la  prudenza  di 
Nicola  e  quella  de'  suoi  successori  , 
Adriano  li  e  Gioanni  VIH,  ne  ritarda- 
rono l'apeita  esplosione.  Intanto  Basilio 
il  macedonico sscese  al  trono  di  Oriente. 
Fozio  avea  dapprima  tentato  di  procu- 
rarsi il  patrocinio  di  codesto  principe  ; 
ma  cangiato  di  repente  consiglio,  quando 
l'usurpatore  si  presentò  nella  chiesa  di 
santa  Sofia,  osò  dirgli:  ii  Voi  siete  in- 
degno di  accostarvi  ai  sacri  misterj, 
voi  che  avete  le  mani  ancora  tinte  del 
sangue  del  vostro  benefattore.»  Basilio 
irritalo  esigliò  Fozio  nell'isola  di  Cipro 
e  rimise  Ignazio  sulla  sede  patriarcale. 
L'intruso  fu  scomunicalo  in  un  concilio 
tenutosi  a  Costantinopoli;  ma  avendo 
poscia  sapulo  lusingare  la  vanità  di  Ba- 
silio, otlerme  la  facoltà  di  tornare  in 
quella  capitale  dell'impero.  Alla  morte 
d' Ignazio,  Fozio  occupò  la  basilica  di 
santa  Sofia  ;  riprese  le  funzioni  di  pa- 
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triarca  c  riuscì  ad  ottenere  l'approva- 
zione del  papa,  che  per  questo  allo  di 
condisceuderr/.a  volle  rendere  la  pace 
alla  chiesa  d'Orienle.  Fozio  non  nun- 
teniie  le  condizioni  che  il  pontefice 
aveva  apposte  alla  sua  conferma,  ne  in- 
p;aniiò  i  legati,  raccolse  un  numeroso 
sinodo,  nel  quale  a  vece  di  far  disdelia 
ed  ammenda  de' suoi  errori,  protestò  di 
voler  persistere  nelle  sue  opinioni  .11  papa 
fulmino  un  altro  anatema  ,  ina  Fozio 
si  tenne  in  possessione  della  .su.i  sede  tino 
all' avveninieuto  di  Leone  il  filosoj'o 
.ili' impero.  Informalo  della  trisl.»  con 
dotta  (lr;l  patriarca,  il  nuovo  imperatore 

10  esigili)  in  un  monastero  d'Aimenia, 
dove  credesi  che  l'ozio  terminasse  i 
suoi  d'i  nell'anno  891.  Quest'uomo  pos- 
sedev.1  una  vasta  erudizione  ed  un  in- 
gf{ino  vivace  e  sottile  Le  sue  opinioni 
intorno  a  certi  principii  dogmatici  della 
chiesa  romana  ,  ^li  resero  favorevoli 
molti  si'ritlori  protestanti.  Si  hanno  di 
Fozio  molli  scritti,  e  (Va  altri  :  Myrio- 
Inblon  ,  siue  Bibliotlieca  libro/ um  quos 
le^il  et  ceiiswt  P/iolius,  pati  iarclia  Con- 
slatiiuiopol.,  uno  de*  più  prezi^^si  monu- 
menti dellaulica  letteratura  e  vero  mo- 
dello dei  giornali  lelter;»rii  ;  del  cpule 
la  prima  e  h  piii  hclla  edizione  fu  quella 
die  diede  lloeschel.  Augusta  16(Jt,  in 
fol  ;  trad  in  lai.  da  Scliott_,  ibid.  1606, 
infoi.;  E/)isto/c\  Londra  t6jl,  in  fol., 
con  una  v^/"f/o//c  lat,  e  con  //o/e;  No- 
mocanoiì,  idtsl  lei^wn  inipcrialiiim  et  ca- 
Jio/iiint  tcrlrsiaslicorurn  har/noiiia,  st.imp. 
per  la  prima  volta  in  capo  alla  raccolta 
dei  Caiio/ii  ccclesKist.,  Parigi  I55l,  in 
lol.  e  risiamp.  piìi  volte  dappoi  j  un 
trattato  atheisiis  Lalmns,  de  processione 
Spiiilus  Sancii  ;  Dissert.  e  trattali  (colog., 
ec.  Conservansi  |)ure  m  illi  opuscoli  di 
Fozio  ancora  inediti ,  di  cui  si  troverà 
l'elenco  nella  Bibl.  i^i'aeca  di  Fabricio. 

11  padre  Faucher  pubblicò  la  V ila  di 
Folio,  Parigi  1  77  2,  in  12. 

FOZIO  ((jiL'SErPE),  gesuita  italiano  , 
professore  di  retorica,  di  filosofia  e  di 
teologia  nei  collegi  del  suo  ordine  a 
Roma,  poi  vice- rettore  della  casa  pro- 
fessa di  quella  città,  nato  nell'  anno 
1606,  morto  verso  il  1676  ,  diede  in 
luce  uno  scritto  intitolato  :  Informatio 
prò  veiier.  serico  Dei  If^nnlio  Azebedo 
et  sociis  in  odiiun  Fidei  inierfictis  ab 
hcrcticis,  Roma  1662,  in  4,  e  tradusse 
in  italiano  la  Vita  di  san  Francesco  di 
Saks  4el  cardinale  Franciolli,  Roma 


^662,  in  8  ;  la  Storia  Santa,  del  padre 
Nicola  Talon,  Bologna  ^649,  iu  12  e 
molte  altre  opere  ascetiche. 

FRAATACE,  sedicesimo  re  de'  Parti, 
figliuolo  e  successore  di  Fraale  IV,  che 
egli  avea  filto  perire  di  concerto  con 
sua  madre  (ved.  Fraate  IV  ),  ascese  al 
tr»ìno  nell'anno  9.*"'  dell'era  cristiana: 
ma  il  regno  di  questo  parricida  non  fu 
di  lunga  durata.  Al  suo  primo  delitto 
egli  avea  aggiunto  l' incesto,  e  i  Parti 
indeguati  si  ribellarono  e  lo  trucidarono 
insietne  con  Termusa  sua  colpevole 
madre. 

FRAATE  I,  quinto  re  de' Parli,  figlio 
e  successore  di  Arsace  III,  o  Priapazio, 
ascese  al  trono  verso  l'anno  i7S  prima 
di  (t.  C.  Gli  avvenimenti  e  la  durata 
del  suo  regno  sono  poco  noli.  Solamente 
si  sa  eh'  egli  vinse  e  soggiogò  i  Mardi, 
popolo  errante  della  Media,  e  che  diede 
loro  ferma  stanza  nel  paese  vicino  alle 
Porle  Caspie.  INlori  poco  tenqio  appresso, 
lasciando  il  trono  a  suo  fratello  Mitri- 
date, a  pregiudizio  de' suoi  propri!  fi- 
gliuoli (vod.  Mitridate). 

FRAATK  II  ,  (iglio  e  successore  di 
INlitridate  I.  ascese  al  trono  verso  l'anno 
139  avanti  l'era  cristiana.  Eredi)  il  ti- 
tolo di  re  de'  re,  che  avea  preso  l'illustre 
suo  genitore,  e  che  gli  attribuiva  il  vasto 
impero  dell'Asia,  Egli  ebbe  a  sostenere 
una  guerra  assai  vi\a  contro  Antioco 
VII,  ossia  Sidate  (ved.  questo  nome), re 
di  S  ria,  il  (piale,  vincitore  di  tre  bat- 
taglie, riconquistò  Selcucia  e  Rabiionia, 
culti)  nella  Media  e  s' impadroni  di 
Ecbatana.  In  poco  «li  tempo  l'impero 
di  Fraate  fu  ridotto  alle  sole  province 
della  prima  monarchia  parlica.  Stretto 
all'occidente  e  al  mezzodì  dalle  ti  uppe 
di  Antioco  ,  il  re  de' parti  si  avvisò  di 
ricorrere  agli  Sciti,  i  cui  soccorsi  erano 
slati  sì  utili  a'suoi  maggiori;  e  li  indusse 
con  forti  sussidii  a  combattere  per  la 
sua  causa.  L' imprudenza  di  Antioco 
l  iuscì  ancor  pili  favorevole  a  Fraate  , 
che  il  suo  C(-raggio  ed  i  nuovi  mezzi 
di  difesa.  L'esercito  del  re  di  Siria,  mal 
disciplinato,  trcvavasi  sparso  iu  allog- 
giamenti assai  lontani  gli  uni  <lagli  ai- 
tri;  e  Fraale,  fallo  accorto  che  gli  abi- 
tanti erano  disposti  a  ribellarsi,  andò  ad 
assalire  Antioco  ne*  suoi  rjiiartieri.  II 
re  di  Siria,  colto  alla  sprovvista,  e  non 
avendo  avuto  il  tempo  di  radunare  un 
corpo  di  truppe  abbastanza  grosso  per 
resistere  a  sifl"d\lta  aggressione,  fu  vinto. 
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e  nel  combailimento  peri.  Allasua  morie 
tenne  dietro  lo  sperperatnento  del  suo 
esercito  e  le  provìnce  invase  ricaddero 
in  potere  dei  Farli.  Fraale  che  piìi  non 
avea  bisogno  del  soccorso  degli  Sciti  , 
non  lardò  a  rimandarli;  niegò  loro  la 
pattuita  mercede  e  li  congedò  insolen- 
temente ;  perciò  essi  se  ne  vendicarono 
ben  tosto  ,  assalendo  il  regno  greco 
della  Battriana  ,  dipendente  dai  Parli. 
Fraale  marciò  contro  gli  aggressori,  t\i 
vinto  e  peri  in  ballaglia  verso  l'anno 
•12  7  prìrna  di  G.  C.  Fra  le  medaglie 
che  ci  rimangono  dei  re  Parli^  ve  n'ha 
gran  numero  che  con  tutta  ragione  si 
attribuiscono  a  Fraale  II.  Egli  ha  i  so- 
prannomi di  Filo  patere  ,  TeopnLore , 
NicatorCf  Autocratore^  Epifaiie,  Emer- 
gete e  Filelleno,  la  piìi  pitrte  de'  quali 
egli  avea  presi  ad  imitazione  dei  Seleu- 
cidi.  Fgli  viene  altresì  nominato,  sopra 
alcune  monete,  Dicaeus  {\\  Giusto), 
nome  alFatto  proprio  dei  re  de' Parti, 
che  lo  fecero  sempre  porre  sopra  le  loro 
monete. 

FR  A  ATE  III,  duodecimo  re  dei  Partì, 
figliuolo  di  Sanatroce,  sali  al  trono,  se- 
condo Flegone  di  Traile,  nel  terzo  anno 
della  177. a  olimpiade  (  70."  e  69."  anno 
avanti  G.  C).  Egli  fece  alleanza  coi 
Romani  nella  guerra  di  Lucullo  contro 
Tigrane  e  Mitridate  Eupatore  (v.  cfuesti 
nomi)  ,  ma  ricusò  poscia  di  secondare 
il  gran  Pompeo  nella  sua  spedizione 
contro  il  medesimo  Mitridate.  Dopo 
l'ultima  dislalia  del  re  di  Ponlo,  Fraine 
entrò  nell'Armenia  per  aiutarvi  le  pre- 
tensioni del  suo  genero  Tigrane  il  Gio- 
vane. Pompeo,  sebbene  avesse  molte 
cagioni  di  sdegno  contro  il  re  de'Parli, 
pure  non  osò  movergli  guerra,  temendo 
che  questa  non  venisse  disapprovata  dal 
.senato  romano.  Fraale  III  mori  poi 
nell'anno  58.°  avanti  G.  C,  vittima  di 
una  congiura  tramatagli  contro  da'suoi 
ligliuoli  Mitridate  e  Orode,  che  regna- 
rono succe.ssivamente  dopo  lui. 

FRAATE  IV ,  decimoquinto  re  de' 
Parli,  figliuolo  e  successore  di  Orode, 
.sali  al  trono  nell*  anno  37. avanli  G. 
C.  Egli  afiVeltò  per  mezzo  d'un  parri- 
cidio il  suo  avvenimenJo  al  soglio,  dopo 
aver  latti  scannare  tutti  i  suoi  fratelli  , 
di  cui  temeva  la  concorrenza  ;  e  di  si 
f^Ui  mezzi  avevano  già  fatto  uso  molti 
Uè'  suoi  predecessori.  Egli  avea  appena 


preso  possessione  della  corona,  quando 
dovette  s  islencre  una  guerra  conlro  i 
Romani  j  affaticò  questi  per  un'infinità 
di  leggieri  combaltimenli,  nei  quali  esso 
riusciva  c|uasi  sempre  superiore  ,  e  co- 
strinse Marco-Antonio,  che  si  era  avan- 
zato fin  nella  Media  ,  ad  una  lunga  e 
difficile  ritirala;  fece  poscia  un'irruzione 
nell'Armenia,  vi  fece  trucidare  tutte  le 
truppe  romane  che  Antonio  vi  avea  la- 
sciate e  ritornò  Arla.sse  sul  trono  de' 
suoi  maggiori.  Essendosi  dopo  queste 
vittorie  ribellali  conlro  lui  i  suoi  sud- 
diti, Fraale  fu  astretto  a  cercar  rifugio 
presso  gli  Sciti ,  ed  i  Parti  collocarono 
sul  trono  un  principe  del  sangue  regio, 
nominato  Tiridate.  Ma  Fraate  rientrò 
ben  tosto  ne'suoi  stali,  a  capo  d'un  eser- 
cito che  gli  fornirono  gli  Sciti.  Tiridate 
fu  vinto  e  andò  a  cercare  asilo  presso 
i  Romani.  Alcuni  anni  appresso,  Fraate 
fece  la  pace  con  questi  ultimi ,  e  ri- 
mandò all'imperatore  Augusto  i  prigio- 
nieri ed  i  vessilli  caduti  in  potere  de' 
Parti  per  le  sconfitte  di  Grasso  e  d'An- 
tonio (ved.  questi  due  nomi).  Codesto 
avvenimento  colmò  di  gioja  il  romano 
impero:  i  poeti  non  furono  lenti  a  ce- 
lebrarlo, e  molte  medaglie  si  coniarono 
per  ricordarlo  alla  ijoslerita,  Fraate  perì 
poscia,  come  suo  padre,  nell'anno  9  di 
G.  C.  per  le  mani  d'un  figlio  scellerato 
quanto  era  slato  egli  medesimo.  Esi- 
stono molte  medaglie  di  questo  prin- 
cipe, nelle  quali  prende  i  soprannomi 
di  Diceo,Et^ergete,  Epifane  e  Filelleno, 
allora  comuni  a  tulli  i  re  dei  Parli , 
con  date  dell'era  dei  Seleucidi. 

FRAATE  V,  figliuolo  del  precedente, 
era  stato  mandalo  come  statico  a  Roma 
con  tre  de'  suoi  fratelli.  Lungo  tempo 
dopo  la  morte  di  suo  padre  e  cjuella  di 
tulli  i  suoi  faatelli, nell'anno  35diG.G,, 
mentre  Arlabano  lil  regnava  sopra  i 
Parli,  l' imperatore  Tiberio^  sdegnato 
conlro  quest'ultimo,  consenli  a  resti- 
tuire il  giovine  Fraate  agli  ambasciatori 
della  nazione  partica  che  lo  richiedeva 
par  dargli  la  corona  ritolta  ad  Arla- 
bano. Fraale  mori  poi  di  malattia,  poco 
lempo  dopo  il  suo  arrivo  iti  Siria ,  e 
Tiberio  gli  diede  per  successore  Tiri- 
date  suo  nipote.  —  il  nome  di  Fraate  , 
comunemente  usalo  dagli  autori  greci 
e  romani  ,  è  lo  stesso  che  quello  di 
Ferhud ,  in  uso  presso  i  Persiani  ,  e 
trovasi  presso  gli  Armeni  con  una  leg' 
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giera  allerazicne  sotto  la  forma  di 
Hrahad. 

FRACAiSZIANO  (Antonio),  medico 
italiano^  nnto  a  Vicenza  sul  finire  del 
sec  \5,  ovvero  in  principio  del  \6 , 
morto  a  Padova  nell'anno  -1369,  fu  suc- 
cessivamente professore  di  medicina 
nelle  università  di  Bologna  e  di  Padova, 
nè  poco  contribuì  alla  grande  riputa- 
zione in  cui  salì  c[uesl*uitima.  Fracan- 
ziano  fu  uno  de' primi  medici  clic  at- 
tendessero allo  studio  dr;lle  ailezioni 
siTililiclie  ;  egli  fu  da  principio  grande 
nemico  delle  frizioni  mercuriali  inven- 
tate da  Berengario  da  Carpi;  ma  rico- 
nobbe ben  tosto  il  suo  errore  e  divenne 
uno  de*  pili  zelanti  propagatori  del  me- 
todo che  prima  a\  ea  combattuto  La  pivi 
inìportante  delle  sue  opere  è  (piellache. 
s'intitola  :  De  morbo  gallico  libcr,  Pa- 
dova \ 564,  in  L 

FBACASSATI  o  FU ACASSATO 
(Carlo),  medico  italiano  del  sec.  17, 
esercitò  ed  insegnò  successi vaniente  la 
medicina  a  Bologna  ed  a  Pisa,  l'agli  (u 
autore  df  Ile  seg.  opere  :  Prucleclio  me- 
dica in  a/)horisrììOi  I/ippocitilis,  Bologna 
4  659,  in  4;  Disscrl.  cpislolica  de  cere- 
òro  ;  Excfcitatio  cpislolica  de  liiii<^tin^ 
ad  Johaiiiie/n  Alplwnsnin  liorellium  ; 
questi  due  ultimi  scritti  trovanti  nel 
tomo  secondo  della  Ihblinlh.  aiiatoniica 
di  Ledere  e  Manget  ,  Ginevra  -1699, 
in  fol, 

FUACASTORO  (Girolamo),  medico 
e  celebre  poeta  latino,  nactpie  a  Verona 
nell'anno  1183,  d'ima  nobile  ed  antica 
famiglia.  Quesl'  uomo  die  dovea  poi 
fare  sì  nobile  uso  dtlla  favella,  venne 
dato  in  luce  con  le  labbra  sì  loriemente 
strette  insieme  che  convenne  far  uso, 
per  separarle,  di  uno  str^ìmcntotaglienle. 
La  sua  infanzia  fu  aliresì  notabile  j)er 
un  avvenimento  quasi  senza  esempio  ; 
sua  madre  fu  colpita  ed  estitìtadal  ful- 
mine, senza  che  il  bambolo  ch'essa  por- 
tava fra  le  braccia  ne  ricevesse  il  n«e- 
nomo  nocumento.  Scampato  come  per 
miracolo  da  questi  primi  accidenti,  la 
sua  giovenlii  non  fu  meno  celebre  per 
la  grande  applicazione  agli  studii,  pel 
suo  amore  delle  scienze  e  pe'rapidi  pro- 
gressi che  fece  in  (juelle.  Dopo  spesi 
piìi  anni  nello  studio  della  filosolla  sotto 
Pomponaccìo,  si  sentì  inclinalo  alla  me- 
dicina ,  in  cui  divenne  tale  in  poco 
tempo  che  ne  stupirono  i  niaeslii  e  i 


condiscepoli.  Nell'età  di  <  9  anni  fu  pro- 
fessore di  Illosofia  in  Padova  ;  poi  ebbe 
altra  cattedra  nell' uuiversità  novella- 
mente fondata  in  Pordenone,  città  del 
Friuli.  La  Fracastoro  potè  coltivare  per 
lungo  tempo  il  suo  genio  per  la  poesia. 
Ritiratosi  poscia  in  una  canipagna  presso 
A  erona  a  vita  piìi  tranquilla  ,  attese 
quivi  a  dar  consigli  ngli  infermi  che  a 
lui  concorrevano  in  gran  numero  anco 
da  paesi  stranieri  ;  e  si  occupava  al 
tempo  stesso  della  composizione  delle 
sue  npeie.  Divenuto  archialro  del  papa 
Paolo  111,  usci  del  snoritiro  per  andare 
a  Trento,  come  primo  medico  del  fa- 
moso concilio ,  che  vi  si  teneva  ,  e 
narrasi  che  contribuisse  a  farne  trasfe- 
rire la  s-Àe  a  Bologna  ,  avvertendo  i 
padri  del  perìcolo  della  pestilenza  che 
allora  menava  strage  nella  città  di  Trento 
(anno  1517).  Filosofo  profondo  ,  ih  Ilo 
medico  ed  egregio  poeta  Ialino,  Fraca- 
storo lasciò  nionunieuti  dt-l  suo  ingegno 
e  sapere  in  tutti  c  tre  questi  generi  di 
abilità  e  tali  che  gli  dovettero  n.erilare 
la  riconoscenza  e  l'ammirazione  dei  po- 
steri; ma  tre  secoli  scorsi  oggimai  dal- 
l'età di  Fracastoro  fino  a  noi  arnpliarorìo 
talmente  i  confini  delle  scienze,  che 
non  si  parlerebbe  pili  di  esso,  se  slato 
fosse  solamente  medico  e  lilosolb,  nè 
la  poesia  gli  desse  diritto  a  pili  lunga  ce 
lebi  ita.  La  j)ubblicazione  del  suo  poema 
intitolato:  iS>/r'/<7/5  (Della  sifilide)  estese 
la  sua  rinomanza)  per  tutta  Furopa  ILsso 
fu  stampilo  la  prima  volta  in  W'rona 
nell'anno  t530,  in  l,e  dedicalo  dall'au- 
tore ;»  Pi-  Irò  Bembo,  segretario  di  Leone 
X  e  poi  cardinale.  Non  ostante  la  dif- 
ficcdtà  die  quell'argonienlo  presentava 
ad  essere  trattalo  Cf)n  nobile  decenza  e 
in  versi  corretti,  eleganti,  armoniosi, 
pure  il  poema  di  Fracostoro  fin  dalla  sua 
prima  apparizione  fu  la  delizia  di  tutti 
(pielli  che  amano  di  trovare  le  grazie  e 
il  decoro  di  Virgilio  ne' suoi  imilalorij 
alcuni  critici  non  dubitarono  di  compa- 
rare la  Sifilide  alle  Genrs^icìie^QT  la  varia 
armojiìa  del  verseggiare,  la  nobiltà  de' 
concetti,  e  l'eleganza  continua  dello 
stile;  Sannazzaro  la  riputava  e  la  diceva 
superiore  al  suo  poema  De  parta  i^ir- 
gi/iis  j  che  gli  era  costalo  venti  armi  di 
lavoro.  Fracastoro  morì  di  apoplessia 
nell'anno  1553.  La  sua  Sifilide  fu  tra- 
dotta in  prosa  francese  e  pubblicala  a 
Parigi  nel  175.)  (se  ne  allribuisce  la 
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tl'adtizìoné  a  Macquer  ed  a  Lacombe), 
ed  in  versi  italiani  da  Vincenzo  Benini 
da  Colonia,  stampati  insieme  col  lesto 
nella  raccolta  delle  poesie  di  Fracasloro, 
Boiifadio,  ec^  in  Padova,  Gominn  1 7 1 8, 
in  8,  e  1  739,  in  4;  la  qual  traduzione 
ital.  è  messa  da  alcuni  critici  al  paro 
delle  piìi  preginle  che  s'abbiano,  come 
quelle  del  Caro,  del  Marchetti  e  del 
Benlivogllo.  —  Si  dee  saper  grado  al- 
l'autore originale  che  abbia  prudente- 
mente scansali  tutti  i  pericoli  dell'argo" 
mento;  Venere  viene  appena  nominata 
nel  corso  dell'opera^  ed  il  giovine  SiJìU 
o  Sifilide j  eroe  del  poema  (dal  quale 
venne  poscia  il  nome  alla  terribile  ma- 
lattia), non  è  rappresentato  come  vit- 
tima dell'ira  di  Venere,  ma  di  quella  di 
ApolHne.Si  distinguonoallresi  fra  l'opere 
poetiche  di  Fracastoro  un  grazioso  poe- 
metto di  tSO  versi  intit,  Jlcon,  si^^e  de 
cura  canwn  uenaticorum ,  rislan)p.  recen- 
temente nel  tomo  1.°  dei  Po'clae  Ialini 
minnres,  tomo  52.*^  della  collezione  Le- 
maire,  e  il  Giuseppe,  poemeUo  in  due 
libri,  imperfeltto.  Le  migliori  edizioni 
della  Sifìlide  sono  quelle  di  L.indra  i  720 
^746,  in  4  ed  in  8;  Padova  1744,  in  8, 

FRACIIET  (Ghiibado  di  religioso 
domenicano,  nato  a  Chaluz  presso  Li- 
muges  in  principio  del  secolo  1 3,  morto 
a  Limoges  nell'anno  <27l  ,  priore  del 
suo  ordine,-  ne  avea  scritta  una  storia 
che  fu  poi  stampata  sotto  questo  titolo: 
Vitae  j'ratnim  ordinis  praedicalorwn, 
Donai  t6<9,  e  Valenza  (in  Ispagna  ), 
4657,  in  4. 

FRACHETT A  (Girolamo), pubblicista 
ital.  ,  naloa  Piovigo  verso  l'anno  i560, 
morto  a  Napoli  nel  -1620,  compose  8 
opere,  tutte  in  italiano;  le  principali 
sono:  Dialogo  del  furor  poetico,  Padova 
4  58t,  in  4;  Brewe  spnsizione  di  tutta 
Vopera  di  Lucrezio^  ec  ,  Venezia  ^  589, 
in  4  ;  Seminario  del  libro  di  gr  t^erni 
di  stato  e  di  gueira,  ibid.  1613  e  ^62r*, 
in  fol,  ,  -1647,  in  4;  Della  ragione  di 
stalo,  Urbino  1623,  in  4. 

FRA  DIAVOLO  (Michele  POZZA  , 
più  conosciuto  pel  soprannome  di),  uno 
de' capi  dei  sollevati  calabresi,  nato  in 
Istri  nella  seconda  metà  del  secolo  ^8, 
avea  da  giovine  imparalo  il  mestiere  di 
fabbricatore  di  calzetti;  ma  lo  abban- 
donò ben  tosto  per  far  parte  d'una  banda 
d'assassini,  di  cui  non  tardò  gran  tempo 
a  divenir  capo;  e  le  ruberie  e  gli  as- 
sassinj  che  egli  esercitò  per  tutte  le 
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Calabrie,  furono  tali  che  il  governo  di 
Napoli  dovette  porre  la  sua  testa  a  prezzo. 
Nell'anno  t799  il  cardinal  Ruffo,  vo- 
lendo profittare  di  tutti  i  mezzi  per 
cacciare  i  Francesi  dal  regno,  si  avvisò 
di  servirsi  dell'opera  di  Fra- Diavolo 
coficedendogli  il  perdono  di  lulto  il 
passato,  ed  \\  grado  di  colonnello  ossia 
capo  della  popolazione  insorta  contro 
gli  invasori  stranieri.  Egli  ebbe  in  poco 
di  tempo  ordinate  quelle  turbe  colletti- 
zie e  con  esse  contribuì  all'occupazione 
di  Napoli;  nella  qual  impresa  l'odio  suo 
contro  i  Francesi  servì  forse  meglio  ai 
disi'gni  del  cardinale  che  esso  non  avea 
da  prima  speralo    ma  se  il  mestiere  e 

10  scopo  di  Fra -Diavolo  era  cangiato, 
la  sua  maniera  di  fare  la  guerra  non 
l'era  punto  ;  perciò  furono  sotto  i  suoi 
ordini  commesse  gravi  crudeltà  ,  non 
solo  contro  gli  stranieri  e  i  colpevoli, 
ma  contro  i  nativi  e  gl'  innocenti.  Gli 
fu  poi  data  una  pensione  di  3,600  du- 
cati, ed  una  licca  possessione,  forse 
per  tenerlo  di  ritornare  al  primo  me- 
stiere. Dopo  l'avvenimento  di  Giuseppe 
Bonuparte  ai  trono  di  Napoli,  Fra-Dia- 
volo eccilò  varie  sedizioni  a  Gaeta,  in 
Cala!)ria  e  n(jirisola  di  Capri,  sbarcò  a 
Sperlonga  con  un  corpo  di  truppe  for- 
midabile, assali  dappertutto  i  Francesi  , 
venne  preso  dopo  una  valorosa  difesa, 
tradotto  avanti  ad  un  consiglio  straor- 
dinario, condannato  a  morie  come  ri- 
belle, ed  impiccato  a  Napoli  in  novembre 
dell'anno  i  806. 

FRAGONARD  (Nicola),  pittore  fran- 
cese, nato  a  Parigi  verso  l'anno  -1732  , 
fu  allievo  di  Boucher,  del  quale  adottò 
la  maniera  afFeltata,  ponendo  tuttavia  piìi 
di  nobiltà  e  d'invenzione  ne' suoi  la- 
vori. Riportato  da  lui  il  premio  maggiore 
di  pittura  ,  recossi  a  Roma  dove  fre- 
quentò le  officine  dei  piìi  celebri  artisti 
di  quel  tempo.  Ritornalo  in  Francia,  si 
fece  ricever  membro  dell'accademia  di 
pittura  col  presentare  il  suo  quadro  di 
Corcso  e  Calliroc  ;  il  qual  lavoro  fece 
altresì  concepire  di  lui  altissime  spe- 
ranze ;  ma  queste  non  ftirono  adempite 
mai,  perchè  egli  abbandonò  ben  tosto 

11  genere  storico  per  darsi  ad  altro  infe- 
riore, dal  quale  aspettava  maggior  lucro 
e  rinomanza,  per  colpa  e  vergogna  del 
suo  secolo  invanito.  Tutto  Parigi  correa 
dietro  a' suoi  quadretti  di  genere  erotico 
e  faceva  a  gara  di  comperarli.  In  quelli 
si  osservano  di  fatto  molte  grazie  e 
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facilità  ?  ma  non  sempre  la  modestia 
e  il  pudore.  Divenuto  il  pillore.  alla 
moda,  Fragonard  ammassò,  qujsi  tra- 
stullandosi co' suoi  pennelli,  una  rag- 
guardevole ricchezza  die  la  rivoluzione 
sfpravvenne  a  fargli  perdere;  da  indi 
in  poi  cessò  di  dipingere,  e  muiìa  Pa- 
rigi nell'anno  1806,  in  condizione  pros- 
sima air  indigenza. 

FRA(iOSO  (GioAicNi),  medico  spa- 
gnuolo  d>'lsec.  ■16,  fu  medico  e  chirurgo 
del  re  Filippo,  lasciò  in  lingua  spa- 
gnuola  piìi  opeie  riguardanti  all'  arte 
sua,  e  le  piii  notabili  sono  :  QucsUoiii 
chirw^icìie  dcsiiiiata  a  spiegare  i  pi  eceUi 
più  importanli  della  cliirurgia.  Madrid 
15/0,  in  4  7  Discorso  sopra  ^li  aromi, 
gli  (dheri,  i  frulli  e  V altre  droghe  si  in 
pLici  che  si  ricavano  dall'  Indie  orientali 
e  che  serunnn  alla  medicina  .  .Madrid 
1572,  in  8,  tradotto  in  latino  con  note 
da  Israele  Spach  ^  Strasborgo  lOOl, 
in  8. 

FUAGUIKR  (  Claidio  Francesco), 
dotiti  fr.inresc  ,  nato  nrll' anno  1666  a 
Parigi,  niorlo  quivi  nel  4  728,  nienibro 
dell'accatlemia  francese  e  di  (piella  delle 
iscrizioni,  lasciò  le  seg.  opere:  Elogc 
de  Rn£;er  de  Plica  ,  in  capo  allo  sue 
ff>s  des  Piinlres,  l'arigi  i7i5,  in  12; 
Mopstis,  seti  schola  Platonica  de  homi- 
uis  perflciione,  ibid.  I72l,  in  12;  |)iìi 
dissertazioni  inserite  nei  toni.  II,  IV, 
V  e  VI  delle  Memorie  dell'  accademia; 
Poesie  latine,  raccolte  dall'abate  Olivet 
e  pul'blicale  con  (juelle  di  Huet,  Parigi 
1738,  in  M.  h' elogio  di  Fraguicr  lu 
scrino  da  de  |]oze,  e  trovasi  nel  toni.  7 
delle  HJem.  dell'acca/. 

FHAlCIIO'l  (Casimiro).  \V-d.  FllF- 
SCHOT. 

FRAIN  (Sebastiano),  dotto  avvocalo 
al  parlamento  di  llennes,  morto  nel- 
l'anno 1645  .  fu  autore  d'ima  raccolta 
intitolata:  Recueil  des  arrèts  du  parlemcnt 
de  ììrcLat^ne,  Rennes  1616,  in  4. 

FRAIIN  (Gioannì),  signore  rii  Trem- 
blai,  nato  in  Angers  l'armo  1611  ,  fu 
nominalo  nell'anno  1666  consigliere 
della  sede  presidiale  della  sua  patria, 
ma  depose  poi  questa  carica  per  darsi 
alla  ctillura  delle  lettere  ;  e  mori  nel 
1724.  Si  hanno  di  lui  piii  opere  quasi 
dimenticate  oggidi,  e  di  cui  basterà  ac- 
cennare le  seg.  :  Traile  de  la  location 
chretienn e  des  enjans.  Variai  1683;  Con- 
versai,  morales  sur  les  jeux  et  les  di^'er- 
tissemens,  ibid.        ,  Nouveaux  essais 


de  morale,  ibid.  1691  j  Traile  des  lan- 
gnes,  ibid.  1703,  Amsterdam  1709  ,  iu 
12  ;  Traile  de  la  comcience  ,  ibid.  1724, 
in  12. 

FRAISSINET  (N.),  sacerdote  della 
dottrina  cristiana  ,  morto  negli  ultimi 
anni  del  sec.  l8,  lasciò  un'opera  intit.  : 
L'Enscignement  des  bellcs-lcllres ,  ec.  , 
Parigi  1768,  2  voi.  in  12. 

FliAMBOlSlERE  (Nicola  AsBAMode 
LA),  professore  nel  collegio  reale,  e 
medico  di  Luigi  Xill  ,  nato  a  Guisa 
\erso  il  (ine  del  secolo  l5  ,  lasciò  piìj 
opere  sopra  l'arte  sua,  che  furono  rac- 
colte e  pubblicate  a  Lione  nell'anno 
1669,  in  fui, 

FRAMr^RY  (Nicola  Stefano),  nato 
a  Roano  nell'anno  1745,  morto  nel 
iSiO,  coltixò  ad  un  tempo  la  musica  , 
la  poesia  e  l'arte  drammatica  :  ma  noi» 
lasciò  in  tulli  questi  generi  che  la  ripu- 
tazione d'autor  niediocrc.  Fu  egli  che 
primo  si  avvisò  dì  far  parodie  francesi 
di  alcimi  melodrammi  italiani,  ed  in  tal 
sorla  di  lavoro  riuscì  assai  felicemente. 
In  dà  di  18  anni,  diede  al  teatro  ita- 
liano un'oppr.i  intit,  :  la  Noui'elle  Ei^c^ 
la  cui  rappresentazione  fu  inlerdella  ; 
fece  poscia  comparire  Nanette  et  Lucai, 
con  musica  del  cavaliere  d'Herbain,  ed 
il  JSicaise  di  V  ade',  che  egli  raffazzonò 
a  suo  capriccio.  I  melodrammi,  di  cui 
esso  fece  parodie,  sono:  la  Colonia, 
V Olimpiade,  V Infante  di  Zamorra  e  Je 
/^;<e  co/i/f'SiC  Scrisse  pure  molti  Irallali 
intorno  alla  musica,  alla  maniera  di 
comporre  drammi  ed  altre  poesie  liri- 
che, ec.  Diede,  in  società  con  Panckou- 
chc,  una  traduzione  letterale  in  prosa 
della  Gerusalemme  liberata,  VM'\g,\  1/85, 
5  voi.  in  8  ;  un'altra  dell'  Orlando  fu- 
rioso, Parigi  1787,  10  voi.  in  12. 

FRANC  (Martino  LE),  ecclesiastico 
e  poeta  francese,  nato  verso  il  principio 
del  sec.  15,  morto  a  Roma  verso  l'anno 
1460,  protonotario  del  papa  Nicola  V, 
lasciò  le  due  seg.  opere  :  Le  Champion 
des  da/nes,  in  fol.  gol.  con  fig.,  stamp. 
sopra  due  colonne  da  Antonio  Ve'rard, 
dal  1490  al  1500;  Parij^i,  Gaillot-Du- 
prc,  1530,  in  pie.  8,  lettere  tonde; 
L' èsLrif  de  fortune  et  de  verlu  des  quels 
est  souverainenieni  dèmonslrè  le  potare  et 
foible  eslal  de  fortune  cantre  V  opinion 
commune  (La  lite  della  fortuna  e  della 
virili,  ce),  Parigi  1505,  ibid.  15  i  9,  in 
4,  got.  raro.  La  prima  di  queste  due 
opere  è  un  poema  di  cinque   libri  a 
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onore  e  difesa  delle  donne  ;  il  quarto 
libro  è  unicamente  consacrato  all'elo- 
gio delle  principesse  della  casa  di  Sa- 
voja.  Ma  v'  ha  in  questo  poema  una 
stranezza^  la  quale  vuoisi  attribuire  alla 
barbarie  del  secolo  in  cui  scriveva  l'au- 
tore,  alieno  da  ogni  spirito  di  buona 
critica  j  ed  è  che  egli  mostra  di  dar 
credenza  alla  favola  della  papessa  Gio- 
vanna. La  seconda  opera,  mista  di  versi 
e  prosa,  è  un  trattalo  di  morale,  in  cui 
tingesi  la  fortuna  e  la  virtù  a  litigio 
davanti  al  tribunale  della  ragione^  che 
finalmente  dà  vinta  la  causa  alla  virtù, 

FRANG-FLORE.  Ved  FLORIS. 

FRANC  (  LE  ).  Ved.  LEFRANG  e 
POMPIGNAN. 

FRANGE  o  FRANCIA  (Maria  di), 
dama  poetessa  del  sec.  -13,  lasciò  una 
raccolta  di  favole  che  essa  intitolò: 
jTsopet,  cioè  piccolo  Esopo,  per  accen- 
nare che  esse  furono  quasi  tutte  tradotte 
da  Esopo  ;  ed  havvene  pure  alctme , 
dalle  quali  pare  che  Maria  avesse  co- 
noscenza d'un  mss,  di  Fedro  ,  diverso 
da  quello  che  fu  trovato  in  fine  del 
sec.  i6;  ed  altre  finalmente,  che  non 
appartenendo  all'uno  nè  all'altro  dei 
due  autori  sopra  citali,  possono  riputarsi 
originali;  e  sono  quelle  che  Legrand 
d'Aussi  tradusse  in  prosa  francese  mo- 
derna ed  inserì  ne'  suoi  Fablianx  ou 
Comes  du  i2  et  du  13  siede.  Trovasi 
una  notizia  di  Belarne  intorno  a  Maria 
di  Francia,  nel  tomo  12  °  deir-(^/c/iaco- 
logia-  Le  sue  Poesie  con  una  notizia 
intorno  alla  sua  vita  ed  alle  opere,  fu- 
rono pubblicate  da  Roqut^fort ,  Parigi, 
t820  ,  2  voi.  in  8.  Il  soprannome  di 
Frauce  indica  soltanto  il  suo  paese;  e 
lo  assunse,  dic'ella,  afìine  d'impedire  che 
le  si  rapisse  la  gloria  dell'opere  sue  da 
qualche  altra, 

FRANCESCA  (santa)  ,  naia  a  Roma 
nell'anno  1384,  fu  maritata  in  età  di  12 
anni.  Essendo  poi  suo  marito  stato 
bandito  di  Roma  nell'anno  I4i3,  essa 
rinunziò  al  mondo,  fondò  il  monastero 
delle  Oblatc.  o  Collatine  nel  -1425  ,  e 
morì  nel  1440.  La  chiesa  ne  celebra  la 
lesta  il  9  di  marzo. 

FRANCESCA,  duchessa  di  Brettagna, 
figliuola  di  Luigi  d'Amboise  ,  visconte 
di  Thouars  ,  nata  verso  l'anno  1427  , 
sposò  nel  H42  Pietro  ,  conte  dì  Guin- 
gamb,  secondo  figlio  di  Gioanni  V,  detto 
il  Saggio,  €  fu  coronata  con  lui  nel 


H50.  Ella  perdette  il  suo  marito  7  anni 
appresso  senza  averne  avuta  prole , 
perocché,  secondo  una  pia  usanza  non 
rara  a  quei  tempi,  i  due  sposi  erano 
vissuti  insienje  con  arnore  puramente 
fraterno.  Tostochè  Pietro  fu  morto  , 
Arturo,  suo  zio,  s'impadronì  di  tutti 
i  beni  della  duchessa  sua  vedova  lo- 
gliendole  fino  alle  sue  gioje  ed  a'  suoi 
piìi  devoti  famigliari.  Francesca  sop- 
portò pasientemente  sì  fatta  persecu- 
zione cbe  durò  fino  all'avvenimento 
di  Francesco  li  nell'anno  1459,-  allora 
restituita  in  liberta  fondò  un  monastero 
di  carmelitane  a  V^innes,  dove  essa  fece 
professione,  poi  un  altro  a  Nantes,  dove 
mori  nel  H85  dopo  essere  stata  esem- 
plare a  tutta  la  comunità  per  la  sua  di- 
vozione, perle  zelo  e  per  l'umiltà.  L'a- 
bate Barrin  pubblicò  a  Brusselles  (Ren- 
nes)  170'},  in  12,  la  Fila  di  questa  pia 
principessa  che  per  le  sue  virtù  meritò 
di  essere  beatificata. 

FRANCESCA  (detta  da  fdmini  )  , 
principessa  ,  figliuola  di  Guido  da  Po- 
lenta signore  di  Ravenna,  nata  in  sul 
finire  dtl  sec.  13,  lù  dal  padre  mari- 
tata a  Lanciotto  figliuolo  <li  Malatesta 
signor  di  Rimini,  valoroso,  ma  dtfnr- 
nie  della  persona.  Innamoratasi  di  Paolo, 
suo  cognato,  cavaliere  di  bel  tratto  ed 
avvenente,  fu  colta  insieme  con  lui  in 
fallo  dal  marito  ed  uccisa  nel  fiore  dei 
suoi  anni.  Questa  donna  ed  il  suo  tragico 
avvenimento  non  sarebbero  forse  cono- 
sciuti, se  non  avesse  dato  loro  grande 
celebrità  il  sommo  Alighieri,  facendoli 
argomento  d'uno  de'  più  belli  episodi! 
della  sua  dii'ina  commedia  (Inferno  canto 
V).  Aggiunse  non  poco  a  tale  celebrità 
il  benemerito  del  teatro  italiano  Silvio 
Pellico  con  la  sua  tragedia  intitolata 
Francesca  da  Rimiin,  meritamente  pre- 
giata ed  applaudita  per  tutta  Italia. 

FRANCESCA  (Pietro  della),  pittore 
italiano,  spesso  x^Qm\na^o  Francesca  dal 
Bor go- San  Sepolcro  ,  pel  nome  d'una 
piccola  citta  di  Toscana  dov'esso  nac- 
cjue  verso  l'  anno  1397  ,  si  diede  da 
principio  allo  studio  delle  matematiche 
che  poscia  abbandonò  per  la  pittura. 
Onoralo  a  mano  a  niano  del  favore 
dei  duchi  di  Urbino  e  di  Ferrara  e  di 
quello  di  papa  Nicola  V,  Pietro  arric- 
chì de'  suoi  lavori  più  città  d'Italia  ed 
instruì  molti  allievi  de'  quali  alcuni  su- 
perarono la  fama  del  maestro.  ri» 
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guardano  come  i  plìi  eccellenli  de'  suoi 
lavori  una  Risurrezione  di  Cristo  ,  che 
vedesi  nel  con\ento  degli  ngostiniaiii 
di  Fatalo,  ed  un  Sogno  di  Costantino  al 
quale  un  Angelo  presenta  La  cmcc  ,  d 
quale  si  ammira  ancora  in  Arezzo. 
Questo  artista  mori  verso  il  i  131,  privo 
della  vista  £>ià  da  più  anni. 

FRANCESCHI  (Domenico  Aurelio), 
predicalore  italiano,  nato  nell'anno  H69j 
a  Reggio,  morto  quivi  nel  t  777,  lascio 
varii  cornponioicnii  jioelici  inseriti  nelle 
raccolte  di  que"  tempi,  e  molli  Sermoni 
e  Panegirici  slamp.  nella  Ruccnlla  fiei 
panegirici  dc^  pni  celebri  oratori  del  sec. 
^8,  Venezia  1760.  —  FRANCESCHI 
(Michel- Axr.ELo  )  ,  suo  fratello,  morto 
nel  \7GS,  diede  pt:re  molti  Pane  gir.  , 
che  vennero  in  luce  a  Venezia  nel  t76i). 

FRANCMSCIIINI  (Marco  Amomo), 
pittore  ilalian  »,  nato  a  Bologna  nell'an- 
no t643,  morto  a  Genova  nel  17:>9,  fu 
allievo  di  G.  n.  Galli  e  di  Carlo  Ci- 
gnani.  li^gii  fu  eccellente  sopra  luttr) 
nella  piluira  a  fresco,  ed  eseguì  piii 
lavori  di  tal  g'^nerc  raggnardcvoli.ssimi, 
per  odilizj  pubhlici  di  Bologna  e  di  Cie- 
nova.  Ammirasi  ancora  il  suo  quadro  di 
Rebeccr,  clic  riceve  i  doni  di  Àbramo  , 
da  lui  fatto  in  età  di  8U  anni  ,  e  che 
presenta  tutta  la  freschezza,  la  grazia  e 
la  forza  d' immaginazione  che  si  pos- 
sano richifdcre  nelle  composizioni  d'un 
giovine  pittore. 

FRANCESCHINI  (Bat.dassark),  detto 
il  Vollerraiìo ,  nato  a  Firenze  nell'anno 
Oi89,  fu  allievo  di  Malico  Rosselli. 
Cit.isl  di  lui  un  Sid^alore  in  sulla  croce, 
intagliato  d,t  lui  .stesso  all'  aci|ua  (orle. 

Fìl  ANCKSCO  D'  ASSISI^  (  .Santo  )  , 
istitutore  dell'  ordine  dei  Frati  mino- 
ri ,  naio  in  Assisi  nell'  Umbria  l'anno 
<482,  chiamavasi  dapprima  Gioaniii 
Bernardone,  poi  fu  nomiualo  Francesco 
per  la  facilitli  con  la  qu  de  parlava  la 
lingua  francese,  fattagli  imparare  da 
suo  padre  Pietro,  ricco  mercatanle  che 
faceva  il  piìi  del  suo  commercio  con  la 
Francia.  Francesco  attese  da  primipio 
ai  negozii  :  ma  ben  loslo  rinunziò  a 
lutti  i  suoi  beni ,  fece  jirofessione  di 
povertà  e  si  consacrò  alla  predicazione 
del  Vangelo.  Ra^xolse  in  poco  di  tempo 
gran  numero  di  discepoli,  de'  quali 
formò  un  ordine  religioso  verso  l'anno 
^209.  Stabili  per  essi  piìi  monasteri,  in 
Italia,  in  Francia,  in  Ispagna.  Andò  po- 


scia lino  in  Kgltlo  a  predicare  il  Vangelo 
agli  infedeli  ,  fece  prova  di  convertire 
alla  fede  cristiana  il  soldano  Meledino, 
ma  non  potè  riuscirvi,  benché  fosse  da 
cjuello  ascoltato  ed  onorevolmente  trat- 
tato. Ritornato  in  Europa  ,  continuò  a 
fondar  monasteri  ed  a  bene  edificare  i 
pripoli  per  le  sue  predicazioni  e  per  le 
virili.  Rmiessa  poi  la  carica  di  generale 
dell'  ordine  a  Pietro  da  Catania,  si  riti- 
rò sopra  una  delle  pili  alte  montagne 
dell'  Appennino.  Quivi  ebbe  piìi  visioni, 
e  fra  1'  allr.^  quella  d'  un  serafino  tutto 
folgorante  di  luce  ,  con  s^i  ale  di  fuoco, 
tra  le  quali  a[)pariva  1*  efligic  d'  un 
uomo  crocefìs.5o  ;  e  quinci  gli  venne  , 
secondo  alcuni  il  titolo  di  serafico  j  ma 
pare  che  ([ueslo  tilolo  meglio  si  con- 
vcugi  per  la  sua  ardenlissima  e  vera- 
mente serafica  carità.  In  tale  apparizione 
egli  ricevette  l'  impi-onta  delle  sacre 
slimniat;  allo  mani,  ai  piedi  ed  al  co- 
stalo ,  miracolo  stato  confermato  per 
Iestiinania;i7.a  di  molti  che  avevano  ve- 
duto e  toccate  quelle  impronte  e  per 
autorità  de'  sinnun  pontelici.  Francesco 
mori  in  Assisi  neli' anno  1226,  in  età 
di  4.)  anni.  Egli  fu  contemporaneo  di 
san  Domenico  e  divise  con  lui  la  gloria 
di  contorlare  o  riaccerulere  per  cospicua 
maniera  la  fede  e  tulle  le  virtii  cnstia- 
Tie  in  quel  sectdo  barbaro  e  corrotto. 
Rimangono  di  Francesco  due  Regole 
(pubblicale  dal  P.  (t.  de  La  Ilaye  nei- 
1'  anno  ^(Ml  )  ,  e  piìi  altri  scritti  in  cui 
esorla  i  suoi  discepoli  all'  obbedienza  e 
massime  alla  povertà.  Dopo  la  morte 
del  santo  fondatore  ,  1'  ordine  si  divise 
in  tnollc  fami^^lie  svilo  varii  nomi  e 
snlt»)  la  giurisdizione  di  varii  sup.  riori 
generali 

FRANCESCO  di  PAOLA  (santo), 
fondatore  dell'  ordine  dei  Minimi,  nilo 
a  Faida  iu  Calabria  nell'anno  <4l6, 
fu  allevato  presso  i  religiosi  di  san 
Francesco,  si  ritirò  poscia  nella  solitu- 
dine ,  e  vi  fondò  un  monastero  nel 
((uale  riurii  sotto  il  nome  di  IVlinimi 
molti  discept  li  e  ne  Istituì  un  ordine 
che  venne  approvalo  da  Sisto  IV^  nell* 
anno  ^  473.  Chiamato  in  Francia  da 
Luigi  XI  che  assalilo  da  una  malattia 
pericolosa  s()erava  che  avrebbe  potuto 
ricuperare  la  salute  per  intercessione 
dell'  uomo  la  cui  santità  era  sì  rino- 
mata da  per  lutto,  Francesco  non  isti- 
mò  dapprima  doversi  arrendere  a  tale 
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invito  j  ma  poscia  vi  andò  per  obbe- 
dienza al  sommo  pontefice.  Giunto  di- 
nanzi a  Luigi ,  quel  principe  si  gettò 
a'  suoi  piedi,  pregandolo  di  voler  pro- 
lungare i  suoi  giorni.  Allora  il  santo 
con  nobile  ardimento  ,  quale  si  conve- 
niva al  cristiano  suo  zelo ,  esortò  il 
monarca  ad  ammendare  con  una  buona 
e  santa  morte  una  vita  contaminata  di 
delitti;  e  se  non  prolungò  i  giorni  di 
quello,  almeno  lo  ajulò  a  ben  morire. 
11  re  volle  f^^rgli  magnifici  presenti  ed 
egli  li  rilìulò  :  ma  ottenne  in  quella 
occasione  di  stabilire  il  suo  ordine  in 
Francia.  Visse  onorato  dai  susseguenti 
monarchi  di  Francia  ,  e  mori  nel  con- 
vento di  Plessis  du  Pare  nell'anno  -1507. 
Narrasi  per  alcuni  che  i  cortigiani  fran- 
cesi aveano  dato  a  Francesco  il  titolo 
di  buon  uomo  y  e  che  perciò  i  suoi  reli- 
giosi conservarono  in  Francia  il  nome 
di  buoni  uomini. 

FRANCESCO  SAVERIO  (santo), 
soprannominato  Y  Apostolo  dell*  Indie  , 
nato  nel  castello  di  Xavier  a'  piedi  dei 
Pirenei  nell'anno  i506 ,  da  Gloanni 
lyssc  ,  gentiluomo  navarrese,  fu  nipote 
del  famoso  dottore  Navarre,  fece  suoi 
studii  a  Parigi  ed  insegnò  la  filosofia  nel 
collegio  di  Beauvais.  Avendo  stretta  ami- 
cizia con  s.  Ignazio  di  Luyola  ,  divenne 
uno  de'  suoi  piìi  fervidi  discepoli ,  re- 
cossi in  Italia,  dove  servi  gli  infermi 
in  uno  spedale  di  Venezia,  poi,  per 
raccomandazione  di  sant'  Ignazio ,  fu 
da  Gioanni  III  re  di  Portogallo  spedito 
neir  Indie  orientali  a  predicare  il  Van- 
gelo. Giunse  a  Goa  nell'anno  4  542  , 
propagò  la  cristiana  religione  non  sola- 
mente in  quella  città ,  ma  lungo  la 
costa  di  Comorin ,  a  Malaca ,  nelle  Mo- 
lucche,  al  Giappone,  e  morì  in  un'  isola 
della  China  nell'anno  1552,  mentre 
andava  a  predicare  il  cristianesimo  an- 
che in  qi)ell'  impero,  non  ostanti  i  pe- 
ricoli che  erano  da  temersi  in  sì  fatta 
impresa.  Rimangono  di  lui  cinque  libri 
Ai  Epistole,  Parigi  4  531  ed  alcune  altre 
operette. 

FRANCESCO  BORGIA  (santo),  duca 
di  Gaudia  e  viceré  di  Catalogna,  rinun- 
ziò al  mondo  dopo  la  morte  di  Eleo- 
nora de  Castro ,  sua  moglie,  si  fece  ge- 
suita nell*  anno  4  548,  e  divenne  gene- 
rale della  sua  compagnia  nel  4  565.  Morì 
a  Roma  nel  4  572,  dopo  aver  resi  im- 
portanti servigi  alla  Società.  Rimangono 
di  lui  alcune  opere  state  tradotte  aalla 
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lingua  spagnuolain  lat.,  Brusselles  1675. 

FRANCESCO  di  SALES  (santo), 
nato  nel  castello  dì  Sales,  presso  Gine- 
vra, ntir  anno  4  567  ,  d*  un  nobile  ca- 
sato di  Savoja,  si  addottorò  in  legge 
neir  università  di  Padova  ,  fu  avvocato 
a  Ciamberì ,  poi  dopo  che  ebbe  abbrac- 
ciato lo  stato  ecclesiastico ,  prevosto 
della  chiesa  di  Ginevra  in  Atmecy,  egli 
convertì  gran  numero  di  Zuingliani  e  di 
Calvinisti,  ed  il  vescovo  di  Ginevra  lo 
scelse  a  suo  coadiutore,  ma  non  potè  far- 
gli accettare  tal  carica  se  non  a  stenla. 
Mandalo  in  Francia  per  affari  di  religio- 
ne, vi  si  fece  universalmente  estimare, 
ed  Enrico  IV  volle  riternevelo.  Ritornato 
a  Ginevra  il  cui  vescovo  era  testé  morto, 
fu  messo  in  luogo  suo  e  fece  uso  della 
sua  autorità  per  la  riforma  della  dio- 
cesi e  dei  monasteri.  Istituì  nell'anno 
4  6lO,  di  concerto  con  la  baronessa  di 
Chantal  1'  ordine  della  Visitazione  ,  e 
stabilì  nel  Chiablese  una  congregazione 
di  eremili.  Nel  461 8,  accompagnò  a 
Parigi  il  cardinale  Maurizio  di  Savoia 
che  andava  in  nome  del  duca  suo  padre 
Carlo  Emanuele  I ,  a  conchiudere  il 
trattato  di  matrimonio  tra  il  principe 
di  Piemonte,  figlio  primogenito  di  lui, 
che  fu  poi  il  duca  Vittorio  Amedeo  I, 
e  la  principessa  Cristina ,  figliuola  di 
Enrico  IV,  e  fu  dalla  principessa  nomi- 
nalo suo  primo  cappellano.  Egli  non 
accettò  questo  impiego  se  non  a  patto 
che  il  medesimo  non  gli  impedisse  la 
residenza  nella  sua  diocesi  e  ritornò  in 
Annecy,  allora  sede  del  vescovo  di 
Ginevra,  dove  continuò  ad  attendere 
alle  opere  di  carità;  morì  d'apoplessia 
in  Lione,  l'anno  4  622.  Lodasi  questo 
santo  principalmente  per  lo  suo  zelo  e 
la  singolare  abilità,  non  pure  a  convin- 
cere ,  ma  a  convertire  gli  eretici,  per 
la  sua  ardente  carila  verso  i  poveri  e 
per  uno  spirito  di  mansuetudine  che 
dicesi  non  essere  stato  naturale  in  lui, 
ma  acquistato  e  mantenuto  per  somma 
virtìi.  Le  pili  ragguardevoli  delle  sue 
opere  sono  :  L' introduzione  alla  -vita 
difola,  e  la  Fdolea  o  sia  Trattato  deW 
amor  di  Dio.  Le  sue  Opere  (  scritte  in 
frane.  )  ,  furono  pubblicate  in  Francia, 
anno  4  823,  46  voi,  in  8;  e  trovansi  ia 
gran  parte  tradotte  in  italiano. 

FRANCESCO  I  (Stefano),  impera- 
tore d'Alemagna,  nato  nell' anno  4  708 
da  Leopoldo  Giuseppe  Carlo,  duca  di 
Lorrena  e  da  Elisabetta  Carlotta  d'Or* 
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feans ,  venne  allevalo  fln  dall'  età  di 
12  anni  ,  in  corte  di  Carlo  VI  impera- 
tore e  fin  d*  allora  destinato  a  divenire 
suo  genero  e  successore.  Avendo  ere- 
dato  il  ducalo  di  Lorena  nell'anno  1729, 
lo  cedette  per  trattalo  conchiuso  nel 
1735  in  cambio  del  ducalo  di  Toscma 
di  cui  fu  messo  in  possessione  due 
anni  appresso ,  dopo  la  morte  di  Gio- 
vanni Gastone,  ultimo  rampollo  ma- 
schio della  celebre  casa  dei  INledici.  Es- 
sendo poi  morto  nel  1740  l'imperatore 
Carlo  \l  ,  Francesco  Stefano,  sposo  dì 
Maria  Teresa,  fu  acclamato  nel  I7  1.'5 
imperatore,  non  ostante  l'opposizione 
della  Francia  e  della  Prussia,  le  quali 
con  Tarmi  aveano  voluto  sostenere  l'e- 
lettore di  Ba\iera  (Carlo  VII)  che  soc- 
combette in  quel  medesimo  anno  pel 
dolore  de*  suoi  mal  riusciti  disegni ,  e 
degli  inforlutiii.  lìenchè  Maria  Teresa 
avesse  tulli  i  talenti  necessarii  per  go- 
vernare gli  stali  ereditari!,  di  cui  la 
pace  d'  A(  (juisgrana  le  conservò  la  pos- 
sessione,  pure  volle  diNÌdere  la  propria 
autorità  con  1'  imperatore  sur»  marito. 
Questo  principe  mori  nel  17(35,  dopo 
20  anni  d'  un  glorioso  regno  ,  lasciando 
fama  dì  principe  saggio,  illuminato  e 
benefico.  Lasciò  cln(juc  figliuoli  ed  un- 
dici figlie. 

FRANCESCO  I,  re  di  Francia,  na- 
cque a  Cognac  nell'anno  1494.  Allevato 
in  corte  di  Luigi  XII,  al  quale  era  ca- 
rissimo e  di  CUI  sposò  la  ligliuola  Clau- 
dia, succedette  nell'anno  a  quel 
principe  morto  senza  prole  n>ascliia,  e 
fu  il  primo  re  del  secondo  ramo  dei 
VaK)is.  Questo  principe  che  avea  gin 
dimostralo  il  suo  valore  nella  Navarra 
contro  gli  spagnuoli  ed  in  Picardia  con- 
ino gli  inglesi  ,  ebbe  tosto  occasione 
di  darne  novella  prova,  quando  fu  salilo 
al  trono.  Erede  delle  pretensioni  dei 
suoi  predecessori  sopra  il  ducato  di  Mi- 
lano egli  si  affrettò  a  spedire,  per  pren- 
derne possessione,  un  bello  esercito  gui- 
dato dai  migliori  capitani  di  quel  seco- 
lo, il  contestabile  di  Bourbon,  Trivul- 
ZÌO,  La  Tremouille,  Bajardo,  ec;  egli 
stesso  in  persona  vinse  gli  svi/zeri  nella 
famosa  battaglia  di  Marignano  che  durò 
due  giorni  e  in  fine  della  quale  volle 
farsi  armare  cavaliere  da  Bajardo.  Es- 
sendo poi  l'imperatore  Massimiliano 
morto  nell'anno  t520,  Francesco  I  e 
Carlo  V  già  re  di  Spagna  si  disputarono 
la  successione  all'  impero,  ma  gli  elet- 


tori diedero  la  preferenza  al  secondo , 
e  questa  fu  l'origine  d'una  rivalità  che 
insanguinò  e  sconvolse  l'Europa  per 
ben  30  anni.  La  guerra  scoppiò  nel 
I52l;  i  principii  ne  furono  gloriosi  per 
Francesco  ;  Bajardo  difese  Mezières 
contro  35,000  imperiali,  ma  il  ducato 
Milanese,  il  cui  governo  era  slato  com- 
messo al  maresciallo  di  Lautrec ,  fu 
perduto  per  la  Francia,  e  il  contestabile 
di  Borbone,  irritalo  dalle  persecuzioni 
della  duchessa  d'Angoul«ìme_,  madre  del 
re,  abbandonò  i  vessilli  di  questo  per 
andare  a  porsi  a  capo  delle  Inippe  di 
Carlo  V  in  Italia.  Vincitore  de'  Fran- 
cesi in  questa  contrada,  il  contestabile 
prosegui  il  corso  delle  sue  vittorie,  en- 
trò in  Provenza,  occupò  Aìx  e  Tolone, 
e  pose  l'assedio  a  Marsiglia.  Francesco 
lo  costringe  a  levarlo  ,  lo  respinge  in 
Italia,  vi  penetra  di  nuovo  egli  stesso, 
occupa  31ilano,  ma  vien  fallo  prigio- 
niero nella  battaglia  di  Pavia,  conioal- 
tendo  valorosamente  in  mezzo  al  fiore 
de'  suoi  guerrieri  cadutigli  dintorno,  e 
diportandosi  in  sonima  per  modo  che 
ben  potè  scrivere  eoa  verità  alla  ma- 
dre :  Il  Tutto  e  perduto  saho  V  onore». 
Condotto  in  Ispagna  vi  slette  lunga- 
mente prigione  ,  perocché  Carlo  V  si 
mostrava  assai  dubbioso  .se  dovesse  o 
no  rilasciarlo.  Finalmente  mercè  d'un 
gravoso  i  iscatlo  e  di  condizioni  vergo- 
gnose imposte  alla  Francia  fu  rimesso  in 
libertà  pi  I  trattato  di  Madrid  fermato 
dai  due  principi  j  ma  l'(Miore  di  Fran- 
cesco ne  ricevette  turpe  macchia,  perchè 
Io  sottoscrisse  con  formale  intenzione 
di  non  adempirne  punto  le  condizioni. 
Di  fatto  ,  la  guerra  si  riaccese  indi  a 
poco  j  Carlo  di  Borbone  condusse  le 
truppe  imperiali  all'assalto  di  Roma, 
l'anno  -1527  e  vi  peii;  quella  città  fu 
presa,  saccheggi-ita,  e  il  papa  fallo  pri- 
gione. Intanto  i  francesi  rientrano  in 
Italia  sotto  la  condotta  di  Lautrec  ;  il 
Milanese  è  conquistalo;  il  regno  di 
Napoli  è  prossimo  ad  esserlo  ,  ma  un 
nuovo  nemico,  la  peste,  mena  strage 
pel  campo  dei  francesi  e  il  loro  eser- 
cito è  distrutto  senza  essere  stato  vinto. 
La  pace  finalmente  è  conchiusa  a  Cam- 
brai  nell'anno  'fr'29,  Francesco  f  ri- 
nunziaalle  sue  pretensioni,  dà  t, 200, 200 
scudi  pel  riscatto  de'  suoi  figli  rimasi 
come  statichi  in  mano  di  Carlo  ^  e  per 
rendere  questa  pace  piìi  stabile,  sposa 
Eleonora, sorella  dell'imperatore.  Àven- 
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do  questo  principe  intrapresa,  sei  anni 
appresso,  ima  spedizione  in  Affrica, 
Francesco  1  credette  quella  un'occasione 
favorevole  per  nuovamente  occupare 
r  Italia.  E  già  avea  traversata  la  Savo- 
ja  e  il  Piemonte,  quando  Carlo  ricom- 
pare trionfante  e  penetra  in  Provenza, 
donde  è  costretto  a  ritirarsi  anzi  per 
mancanza  di  viveri  che  per  le  forze  dei 
nemici.  L'Europa  stupì  di  vederlo  poi 
nel  <540  domandare  a  Francesco  I  il 
passaggio  per  Francia  a  fine  di  recarsi 
a  punire  i  cittadini  di  Gand,  e  piìi  an- 
cora Clelia  generosità  con  la  quale  que- 
sto re  pieno  di  cortesia  veramente  ca- 
valleresca lo  accolse  alla  sua  corte.  La 
guerra  non  tardò  poi  a  ricominciare  ^ 
ma  dopo  varia  sorte  quinci  e  quindi  , 
fu  terminata  nell'anno  ^544  pel  trattato 
di  Crespi  che  finalmente  assicurò  la 
possessione  del  Milanese  al  duca  d'Or- 
leans, secondo  liglio  di  Francesco.  Que- 
sto re  morì  poi  nel  1547  d'una  crudele 
malattia^  di  cui  la  sua  intemperante  e 
cieca  inclinazione  ai  piaceri  gli  avea 
fatto  contrarre  il  germe  già  da  dieci 
anni_,  e  contro  cui  la  medicina  di  quel 
secolo  non  aveva  ancora  rimedii  effi- 
caci. Oltre  alla  sua  gloria  militare  , 
Francesco  I  ha  ben  altri  diritti  alla 
memoria  della  posterità.  Offerendo  ne' 
suoi  stati  onorevole  asilo  ai  dotti  della 
Grecia  e  dell'Italia,  egli  vi  fece  alli- 
gnare le  arti  e  le  scienze,  fondò  il  col- 
legio di  Francia ,  costruì  i  castelli  di 
Chamboid,  di  Fonlainebleau  e  di  Ma- 
drid ,  diè  principio  a  quello  del  Lou- 
vre, e  meritò  il  soprannome  di  Padre 
delle  lettere.  Ma  vuoisi  pure  accennare 
che  il  regno  di  questo  monarca  prode, 
generoso,  magnifico  venne  macchiato 
I  pel  supplizio  ingiusto  del  ministro  Sem- 
I  blan^ai  (v.  questo  nome)  per  una  forse 
troppo  accannita,  ed  in  parte  ingiusta  , 
persecuzione  contro  gli  infelici  Valdesi, 
per  l'ostinata  ambizione  dello  stesso 
monarca  e  l'irreconciliabile  rivalità  con- 
tro il  suo  più  potente  e  fortunato  av- 
versario. La  biblioteca  reale  di  Parigi 
possiede  piìi  raccolte  mss.  di  poesie  e 
di  lettere  di  Francesco  I.  L'abate  Len- 
glet  ne  ricavò  nn  Epistola  (in  versi),  iìi 
cui  trattasi  della  sua  partenza  di  Fran- 
cia e  della  sua  presa  sotto  Pawia  -,  e  la 
pubblicò  in  fine  à^WHist.  justifiée  con- 
tre  les  romans,  Amsterdam  (  Roano  ) 
1735,  in  M,  La  sua  Vita  fu  scritta  da 
Yarillas,  Parigi  1685,  t  voi.  in  4  j  da 


Gaillard^  -1768,  8  voi.  in  42.  Fu  pub- 
blic.  a  Parigi  4  707,  in  \2;  L'hist.  et  pa- 
rallèle de  Charles  V  et  de  Francois  /,  tiréc 
d'un  ms.  de  la  bibliotìiéque  du  V^aticany 
e  madamig.  di  Lussan  diede  gli  Aned-^ 
doti  della  corte  di  Frane.  I  (iti  frane), 
Londra  (Parigi),  ^748  ,  3  voi.  in  \'ì. 

FRANCESCO  li,  re  di  Francia,  fi- 
gliuolo d'Enrico  II  e  di  Catterina  dei 
Medici  nato  a  Fontainebleau  nell'anno 
1544,  succedette  a  suo  padre  nel  1559. 
Soverchiamente  acceso  delle  bellezze 
della  giovine  Maria  Stuarda  ch'egli  avea 
sposata  l'anno  antecedente,  questo  prin- 
cipe di  fiacca  salute,  e  di  carattere  an- 
cora pili  fiacco,  rimase,  per  così  dire  , 
straniero  agli  avvenimenti  del  suo  re- 
gno che  fu  soltanto  notabile  per  l'in- 
solente fortuna  dei  Guisa,  per  la  cos- 
pirazione d'Amboise,  l'arresto  del  prin- 
cipe di  Condè,  il  suo  giudizio  e  la  sua 
condanna  capitale  j  la  quale  sarebbe 
stata  eseguita,  se  Francesco,  collo  da 
un  male  violento  all'orecchio,  non  foss« 
morto  egli  slesso  quasi  all' improviso 
nel  1560,  dopo  -17  mesi  e  20  giorni 
di  regno. 

FRANCESCO  I,  duca  di  Brettagna, 
conte  di  Richemont  e  di  Monfort,  nato 
a  Vannes  nell'anno  -1414,  succedette 
nel  1442  a  suo  padre  Gioanni  V  e  morV 
nel  HSO.  Benché  questo  principe  avesse 
fatta  la  guerra  agli  inglesi  di  concerto 
con  Carlo  VII,  pure  non  è  quasi  cono- 
sciuto nella  storia  se  non  per  l'assassinio 
da  lui  commesso  del  suo  fratello  Egi- 
dio, che  egli  fece  sofìbcare  fra  mate- 
rassi ,  dopo  averlo  tenuto  lungamente 
prigione  ed  aver  più  volte  tentato  d'av- 
velenarlo. Fu  egli  che  fece  fabbricare 
la  certosa  di  Nantes,  ed  istituì  l'ordine 
dell'Ermellino.  Dicesi  che  fosse  prode  e 
liberale  ma  troppo  facile  a  lasciarsi  preocr 
cupare  dall'  ira  e  dar  credenza  alle  ac- 
cuse. Gli  \enne  dato  da  alcuni  il  so- 
pranome di  Ben  Amato,  ma  sernbrà 
che  poco  gli  si  convenissè  questo  ti* 
tolo.  • 

FRANCESCO  II,  ultimo  duca  dì  Bret- 
tagna, nipote  di  Gioanni  IV,  succèdette 
a  suo  padre  nel  1459,  e  prestò  fede  ed 
omaggio  a  Carlo  VII,  come  vassallo. 
Essendo  morto  quel  re  nel  H6l,  Luigi 
XI,  suo  figliuolo,  concepì  tòsto  il  dise- 
gno d'impadronirsi  della  Brettagna,  ma, 
giusta  il  suo  costume,  adoperò  da  prin- 
cipio la  frode  e  fece  un  viaggio  in  quel 
paese  sotto  pretesto  di  pellegrinaggio 
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{>er  assicurarsi  dello  stato  in  che  eranó 
e  forze  del  duca.  A  stornare  la  tem- 
pesta che  lo  minacciava,  questi  fece,  coi 
signori  di  Francia  malcontenti,  la  fa- 
mosa lp{>a  del  ben  pubblico.  Luii^i,  nìuIo 
a  Montlhe'ri,  fermò  la  pace  di  Conflans 
nell'anno  -1463,  ricominciò  piìi  volle  la 
guerra  ,  ed  thbe  spesso  o  ricorrere  n 
nuovi  trattati  quando  le  sue  armi  ave- 
vano la  peggio.  Francesco  che  avea 
sposata  sua  lìglia  all'erede  del  trono 
d' Inghilterra,  fece  alleanza  con  quella 
potenza,  e  riuscì  per  tal  modo  a  con- 
servare i  5Uoi  stati;  la  conquista  di 
Brettagna,  uno  de'  piii  importanti  pro- 
getti di  I.uig  XI,  fu  il  solo  forse  in  cui 
sampre  mal  riuscisse.  Carlo  Vili  fu  me- 
glio  fortunato;  La  Tre'mouille,  suo  ge- 
nerale, vinse  la  famosa  battaglia  di  S.t 
Aubin  contro  il  duca  Francesco,  die  il 
dolore  della  sua  peidità  condusse  alla 
tomba,  poco  tempo  appresso,  nel  i4S-S. 

FRANCESCO,  gran  <luca  di  Tosca- 
na. Ved.  MEDICI. 

FRANCKSQUiTO  ,  pittore  spagnuo- 
lo,  nato  a  Vagliadolid  iiell'anno  ir>8(, 
fu  uno  de'  migliori  allievi  del  (iior- 
dano,  the  lo  condusse  a  Napoli  nel 
^702.  I  suoi  talenti  pi  omettevano  feli- 
cissima riuscita  c|uaiuU)  un'  immatura 
morie  lo  rapi  mentre  ritornava  alla  sua 
patria  nel  1705.  Si  hanno  di  questo 
giovine  artista  piìi  quadri  pregiali  e  fra 
gli  altri  \ì\\'  Assunzione  che  anunirasi 
ancora  nella  chiesa  di  santa  Chiara  in 
Napoli. 

FHANCIIEVILLE  o  FilANCA-VlL- 
LA  (Pietro),  scullore,  nato  a  Cambrai 
nell'anno  (VIS,  era  stato  da*  suoi  pa- 
renti destinalo  alla  professione  delie 
lettere,  ma  trasjjorlalo  dal  suo  gusto 
per  le  arti  del  disegno  e  particolar- 
mente per  la  scultura,  abbandonò  la  casa 
di  suo  padre  e  recossi  in  Italia,,  do\e 
ricevette  gli  insegnamenti  del  celebre 
Gioanni  da  Bologna  e  fece  rapidi  pro- 
gressi. Chiamato  in  Francia  da  P^nrico 
IV,  esegui  fra  altri  insigni  lavori ,  un 
gruppo  rappresentante  il  Tempo  die 
rapisce  la  verità,  scultura  che  ornava  il 
giardino  delle  Tuileries  e  che  Luigi 
XIV  donò  al  cancelliere  di  Ponlchar- 
train. 

FRANCHEVILLE  (Giuseppe  du  Fres- 
NE  de),  scrittor  francese,  nato  a  Dour- 
lens  nell'anno  <704,  morto  nel  <78t  a 
Berlino  era  membro  dell'accademia  di 
quella  città  e  vi  era  stato  chiamato  da 


Federico  II  al  quale  dedicò  la  sua  opera 
inlil.  :  Les  pieni,  expedit.  de  Citarle- 
magne  pendant  sa  jeunesse  et  a^ant  san 
regne,  composées  par  Angibert,  Amster- 
dam (Parigi)  ^74^,  in  8.  Si  ha  pure  di 
lui  Bonibyxo  sia  il  Bacco  da  seta,  poe- 
ma di  sei  libri  ,  Berlino  4  754,  in  -12; 
una  Storia  generale  e  particolare  delle 
Jìnanze  (parimenti  in  frane),  opera  che 
doveva  avere  lO  voi.  in  4,  ma  di  cui 
vennero  in  luce  tre  soli,  Parigi  4738  , 
■1740;  e  (Inalmente  molte  memorie  e 
dissertazioni  inserite  nelle  raccolte  delle 
varie  accademie  alle  quali  apparteneva. 
\J Elogio  di  Franche\ ille ,  scritto  da 
Formey,  trovasi  nelle  J\Iemorie  delVac' 
cademia  di  Bei  Uno  anno  1 782. — L'abate 
di  Fraiicheville  ,  suo  ligliuolo,  canonico 
d'OppeIn,  tradusse  in  frane,  dall' ita!, 
di  Gualdo  Priorato,  la  Storia  dell'  ulti' 
me  campagne  e  negoziazioni  di  Gustat^o 
Adolfo  in  Germania  ,  Berlino  i772j 
in  4. 

FKANCflI  (Gerardo  Pietro),  com- 
positore di  musica  italiano,  nato  a  Pi- 
.slo|a  nel  sec.  \7 ,  lasciò:  Sonate  a  tre, 
Bologna  -l()87  ;  Duetti  di  Camera^,  ibid. 
4(;89,  in  4. 

FRANCHI  (  (;itsEp:>E),  scultore  ita- 
liano, nato  a  Carrara  nell'  anno  4  730, 
morto  a  Milano  nel  4  806,  professore 
emerito  di  disegno  e  di  scultura  nell'ac- 
cademia  di  Brera  di  quest'ultima  città^ 
si  ar(|uislò  gran  fama  pe*  suoi  lavori  e 
massime  pel  suo  zelo  in  diffondere  le 
cognizioni  dell'arte  sua  e  risuscitare  il 
buon  guslo  dei  grandi  maestri  dell'an- 
tichità di  rni  egli  seppe  bene  imitare  la 
maniera.  Si  annoverano  fra  i  capilavori 
di  (jUi'slo  artista  due  Sirene  di  marmo, 
che  adornano  la  fontana  della  Piazza 
del  Tagliamento  (piazza  Fontana),  ia 
Milano'. 

FRANCHI  (C^iusKPPF,,  conte  di  Pont), 
socio  della  reale  accademia  delle  scienze 
di  Torino,  nato  in  Centallo,  nobile  terra 
del  Piemonte,  il  di  6  d'aprile  dell'anno 
4  763,  attese  da  giovine  con  molto  zelo 
agli  studj  gravi  ed  ameni,  e  si  addot- 
torò in  ambe  leggi.  Colti  nò  la  poesia, 
la  pittura  e  la  musica,  ma  sopiatulto 
l'archeologia.  Fece  un  viaggio  per  l'I- 
talia insit me  col  conte  Napione,  e  co- 
nobbe i  dotti  più  insigni  di  quel  tem- 
po. Vissuto  lungo  tempo  senza  pub- 
blici ufilzj,  fu  dopo  il  ritorno  dei  reali 
di  Savoja  nei  loro  slati  di  Terrafer- 
ma, creato  dottore  del  collegio  di  fi: 
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losofiaì  e  d^arlì ,  e  professore  d' archeo- 
logia nell'università  di  Torino,-  poi,  sop- 
pressa  quella  cattedra ,  ebbe  titolo  di 
professore  onorario,  con  altri  ufiizj  di 
lettere.  Mori  in  Torino  il  di  9  aprile 
del  •1825;  e  lasciò  più  dissertazioni  fi- 
lologiche ed  ar'^heologiche ,  insigni  per 
erudizione,  ed  eleganza  di  stile,  altre 
sono  mss.  altre  stampale  nei  volumi 
accademici,  e  fra  quest'ultime  sono  da 
menzionare  principalmente  quella  che 
riguarda  alle  antichità  di  Poltenza  ed  ai 
ruderi  che  ne  rimangono  y  e  quella  in- 
torno alle  scene  stabili ,  e  mobili  degli 
antichi  e  ad  altri  teatrali  ornamenti:  lasciò 
altresì  pregiati  poemetti,  come  gli  Amori 
di  Deh,  la  Rachele,  la  Moaòilide,  Can- 
zonij  ec. 

FRANCHIERES.  Ved.  FRANCiERES. 

FRANCHIMONTdiFRANKENFELD 
(Nicola),  medico  tedesco,  morto  nei!' 
anno  -1684  a  Praga  ,  dove  professava  la 
medicina  già  da  43  anni,  lasciò  le  due 
seguenti  opere:  Nexus  galena  hippocra- 
ticus  de  passione  h/y  pocondriaca  ,  Praga 
■1675  ,  in  4;  Lilhotomia  medica,  seti 
tractatus  lithontripticus  de  calcalo  renwn 
et  vesicae,  ibid.  -1683  in  8. 

FRANCHINI  (FiiANCESco) ,  poeta  la- 
tino, nato  nell'anno  4495,  a  Cosenza 
nella  Calabria  Ulteriore,  morto  a  Roma 
nel  ^554,  pubblicò  egli  stesso  una  rac- 
colta delle  sue  poesie  latine,  Roma  I'ì54, 
in  8,  ristamp.  a  Basilea  1558,  in  8.  I 
migliori  componimenti  che  vi  si  trovano 
furono  inseriti  dappoi  nel  Carmina  Uhi- 
strium  poetarum  italorum  di  Toscano  , 
e  nelle  Deliciae  poetarum  italorum  di 
Gioanni  Grutler. 

FRANCHINI  (  GioANM  )  ,  religioso 
francescano,  nato  nell'  anno  ^633  a 
Modena,  morto  quivi  nel  i  695,  fu  au- 
tore delle  seguenti  opere  :  Status  reli- 
giosus  francisc.  minorum  coni'entualium, 
Roma  -1682,  in  4j  De  antiquit.  franciscana 
coni^entualibus  adjudicanda,  Ronciglione 
•1685  ,  in  4;  Bibliosojia  e  mem.  letter. 
di  scrittori  J'ranceseani  conventuali  che 
hanno  scritto  dopo  V  anno  -1585  ,  Mo- 
dena i693,  in  4,  raro. 

FRANCIA  (Francesco  Raibolini,  detto 
il),  pittore  italiano,  nato  a  Bologna  nella 
seconda  meta  del  sec.  -15,  morto  nel- 
l'anno ^533,  esercitò  dapprima  il  me- 
stiere di  orelice ,  come  appare  dal  suo 
primo  quadro  che  fece  nel  H90  per  la 
cappella  Bentivoglio  in  san  Giacomo  di 
Bologna,  sul  quale  è  scritto  Franciscus 


Francia  aurifex.  Lo  stile  di  questo  ar- 
tista partecipa  ad  un  tempo  di  quello 
del  Perugino  e  di  quello  di  Gioanni  Bel- 
lino coi  quali  Raffaele  lo  paragona,  e 
sembra  che  gli  attribuisca  la  preferenza. 
Si  reputa  il  piìi  insigne  lavoro  del 
Francia  un  san  Sebastiano  che  per  1*  e- 
sattezza  delle  proporzioni  e  la  beltà 
delle  forme  servì  per  lungo  tempo  di 
esemplare  alla  scuola  bolognese.  11  mu- 
seo del  Louvre  possedeva  dianzi  un 
quadro  di  questo  artista,  rappresentante 
Giuseppe  d'  j4rimatea ,  san  Gioanni  e  le 
tre  Marie  piangenti  Gesii  deposto  dalla 
croce  e  posalo  stille  ginocchia  della  madre. 

FRANGIA  (Giacomo),  figliuolo  del 
precedente,  morto  a  Bologna  nell'anno 
-1557,  aveva  sì  bene  imitata  la  maniera 
di  suo  padre  che  fu  per  lungo  tempo  at- 
tribuito a  questo  un  bel  s.  Giorgio,  sop- 
ra il  quale  venne  scoperta  recentemente 
questa  scrittura  J.  Francia,  \  526.  Alcune 
delle  sue  Madonne  furono  intagliate  da 
Agosl.  Carracci.— Altri  due  FRAiNCIA 
(Giulio  e  Giambatt.),  che  vissero  nello 
stesso  .«secolo  ,  f  urono  pittori  di  uiuna 
fama. 

FRANCIÈRES,  FRANCHIERES  o 
FRANQUJÈRES  (Giovanni  di;),  cava- 
liere di  Rodi  ossia  di  san  Giovanni  di 
Gerusalemme,  vìveva  in  corte  di  Luigi 
XI,  e  vi  era  riputato  come  uomo  dot- 
tissimo. S' ignora  il  tempo  della  sua  na- 
scita e  quello  della  sua  morte  ;  noi  Io 
ricordiamo  come  autore  della  Faucon- 
nerie  recueillie  des  livres  de  trvis  mais' 
tres  (Malopin,  Michelin  et  Aymée  Cas- 
siano  ),  ensemble  le  déduit  des  chiens 
de  chasse,  Parigi,  Pietro  Sergent,  in— 4 
got.  senza  data  (  probabilmente  <5t1), 
ristamp,  con  la  Fauconnerie  de  Guillanme 
Tardif-^  ecc. 

FRANCIS  (  Filippo  ),  letterato  ingl. 
morto  a  Balh  nell'anno  i 773,  è  cono- 
sciuto principalmente  per  la  sua  tradu- 
zione d'Orazio  in  versi  inglesi,  che  fu 
ristampala  per  la  prima  volta  nel  t743 
e  dicui  l'ultima  edizione  datada  Edoardo 
Dubois  comparve  a  Londra  nel  -tSO;  , 
4  voi.  in — 12.  Gli  si  debbe  altresì  la 
traduzione  dei  Discorsi  di  Demostene^ 
ibid.  1753 — 55,  2  voi.  in — 4;  ed  alcune 
opere  drammatiche  che  non  furono 
gradite. 

FRANCIS  (Anna),  Dama  inglese, 
morta  nell'anno  180U,  fu  autrice  delle 
seg.  opere:  Traduz.  in  versi  della  Can^ 
tica  di  Salomone y  ec.  Londra  , 
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4;  i  Funerali  di  Demetrio  Poliorcete , 
poema,  ìbid.  ^785,  in  4;  Carlotta  a 
Jf^erlher^  epìstola  in  versi,  ibid.  <787, 
in  1;  Poeue  miste,  ibid.  ■1790,  in  8. 

FRANCISCI  (  GioANM  )  ,  medico  e 
poeta  Ialino,  nato  nell'anno  1532  a  Ri- 
pen  o  11)  be  nel  Ginlland  seltenirionale 
morto  professore  di  medicina  nell'imi- 
verslià  di  Copenaghen  l'anno  4  584,  la- 
sciò le  seguenti  (  pere:  De  oculorum 
fahrica  et  color ibut  Carmen ,\\l\en\hcr^A 
■Ijjó  ,  in  8  j  Iter  J'raiiciciun  clegiis  ile- 
scriptum,  cuni  ej'tisdem  ept i^runimatiòus, 
Tubinga  15  50.  Tradusse  in  olire  in  la- 
lino  più  trattati  d' Ippocrate  e  di  Galeno. 

FKANCISCI  (Erasmo),  letterato  e 
correttore  di  stamperia,  nato  a  Lubecca 
/leir  anno  1627,  morlo  a  Noriuibcii^a 
nell'anno  ICSM,  lasciò  piìi  opere  pregia- 
tissime, intorno  alle  quali  si  possono  ti  o- 
var  notizie  nell*  articolo  che  Gian-Cor- 
rado Zellner  gli  consacrò  nel  suo  Theul. 
mroruni  erudi l or um  qui  tj  pn^raphtis  iati- 
dttbilcni  opcrani  pracsiUerunt.  i'rancisci 
lu  editore  della  descrizione  storica  e 
topografica  del  ducato  di  Camiola,  Lay- 
bach  1689,  I  voi.  in  fol.  con  lig.  (  in 
ted«'.sco  ). 

FRANGIUS  (  Pietro  FRANSZ,  o  ), 
dotto  Olandese^  nato  in  Amsterdam  nel- 
l'anno 1 6  15,  morlo  qni\i  nel  1703  pro- 
fessore di  eloquenza^  di  storia  e  di  let- 
teratura greca,  lasciò  molle  opere  fra 
cui  le  principali  sono;  Pocmata  ,  Am- 
sterdam 1672,  in  12;  (Jrationcst  '\\ni\. 
1692  e  1701,  in  8,-  Opera  posthurna  , 
fjuibus  accedniit  illiistrium  crudilorurn  ad 
cu/nd.  epislolac,  ibid.  1706,  in  8. 

FHAiNCK  (  (iiHOLAMo)  pittore  fiam- 
mingo, nato  in  Ilerentais  nel  secolo  16 
allievodi Floris, dello  FRANK-  FLORIl, 
riuscì  così  bene  nei  ritratti  come  nella 
storia,  e  fece  ammirare  i  suoi  talenti  in 
Parigi,  dove  Enrico  Jll  lo  nominò  a  suo 
primo  pitture  ,  poscia  in  Italia  e  final- 
mente in  Anversa,  dove  trasse  a  sè  tutti 
gli  allievi  del  suo  maestro  morlo  poco 
tempo  innanzi.  Ri£;uardansi  come  suoi 
capi- lavori  im  quadro  della  Nalii'ila, 
eseguito  nell'anno  1585  pel  grande  al- 
tare della  chiesa  dei  frali  conventuali 
di  Parigi,  e  quello  di  San  Gemerò,  col- 
locato in  una  cappella  di  Nostra- Donna 
d' Anversa. 

FRANCK  (  Francesco  ),  dello  il  Mag- 
giore, fratello  del  precedente,  fu  ripu- 
tato uno  dei  piìi  abili  pittori  dell'  età 
sua,  e  stimasi  suo  capo- lavoro  un  qua- 


dro che  ancora  sì  vede  in  Noslra-Donna 
d'Anversa,  rappresentante  Gesù  Cristo 
in  mezzo  ai  Dottori. 

FRAXCK  (Ambuogio),  fratello  dei 
due  precedenti,  seguì  la  stessa  profes- 
sione con  riuscita  anco  migliore;  pa- 
recchi quadri  che  veggonsi  nella  stessa 
chiesa  di  N.-D.,  ed  uno  fra  gli  altri 
cioè  il  martirio  dei  santi  Crispino  e 
Crispiuiano,  giuslillcano  gli  elogi  falli- 
gli da'  suoi  contemporanei. 

FRANCK  (SEBAST^A^•o),  figliuolo  del 
precedente  Francesco,  nato  verso  Panno 
1573,  aIlie\o  di  van  Ori,  dipinse  con 
.singt)l<jr  riuscita  le  \ edule  di  paese  e  le 
battaglie.  Si  veggono  diluì  alcuni  buoni 
quadri  di  tal  genere  nelle  gallerie  dì 
IVIonaco  e  di  ^  ienna.  Egli  ebbe  due 
figli;  Gabriele  che  fu  direttore  dell'ac- 
cademia di  pittura  d'Anversa  nel  1631 
e  (Giambattista  che  seppe  nelle  sue  com- 
posizioni acco/.zare  la  maniera  di  Ru- 
bens con  quella  di  vau  Dick. 

FRANCK  (Frax(;e.sco  ),  dello  il  Gio- 
i'iue,  fratello  del  precedente,  nato  in 
Anversa  nell' armo  1580  ,  morlo  quivi 
nel  1612,  fu  allievodi  suo  padre,  viag- 
giò in  Germania  ed  in  Italia,  poi  ritor- 
nato in  patria  si  diede  quasi  interamente 
al  genere  storico,  da  lui  Iralfalo  in  pic- 
cole dimensioni.  Il  nuiseo  del  Louvre 
possedeva  tre  quadri  di  questo  maestro; 
La  Fortuna  in  atto  di  dispensare  i  beni 
e  i  mali  ;  il  Cristo  fra  i  ladroni  ;  la 
SS.  f'^ergine,  S.  Giuseppe  e  il  Sali^atorc 
del  mondo. 

FRANCK  (Costantino),  della  slessa 
famiglia  che  i  j)receclenti,  pillor  di  bat- 
Ijglie,  nato  in  Anversa  nell' anno  1660, 
nominalo  a  direttore  dell'accademia  di 
(|'iella  città  nel  1695,  fu  eccellente  so- 
pralullo  nel  dipingere  cavalli.  Si  re- 
puta suo  capo- lavoro  un  (juadro  rappre- 
sentante V  Assedio  di  ISanuir  fallo  da 
Guglielmo  IH  re  d'  Inghilterra. 

FRANCK  o  FRANKE  (Gian-Mi.;he- 
le),  conservatore  della  biblioteca  elet- 
torale di  Dresda,  nato  nell'anno  17 17  a 
E>bersbach  nell' Alta-Sassonia  ,  morto  a 
Dresda  nel  1775  ,  pubblicò:  Specimen 
calai.  ùiòL  Buna^ianae,  Lipsia  4  748,  in 
4;  Calai,  lib.  Bunafianae,  ibid.  1750-56 
3  tomi  in  7  voi.  in  4.  Questa  preziosa 
opera  che  doveva  comprendersi  in  moi- 
tissirni  tomi  non  fu  terminala. 

FRANCK  (Simone  ),  prete  e  poela 
latino,  nato  a  Jcineppe  presso  Liegi  nel- 
Panno  -1741  ,  morlo  nel  1772,  vittima 
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del  suo  zelo  in  recare  agli  infermi  i 
conforti  della  religione,  lasciò  un  Poe- 
sia epico  sopra  lo  stabili  mei  ito  della  re- 
ligione crisi,  nel  Giappone,  ed  un'  Ode 
(latina)  contrcì  gli  scrittori  empi  del 
nostro  secolo.  Queste  due  composizioni 
furono  inserite  nella  raccolta  intitolata 
Musae  Leodienses,  Liegi  1761  e  ■1762, 
2  voi.  in  12.— FRANCK  o  FRANO  (D. 
Placido  )  religioso  benedettino  della 
badia  di  Gastern,  pubblicò  Sermoni  per 
tutte  le  domeniche  e  tutte  le  feste  dell'an- 
no, i726  e  1727,  2.  voi.  in  fol. 

FRANCK  DI  FRANGKENBERG  (Ber- 
nardo )  j  religioso  benedettino ,  nato  a 
Inspruck  verso  l'anno  1693,  morto  nel 
<763  ,  principe -abbate  di  Disenlis  nel 
paese  dei  Grigionl,  lasciò:  Dissertai, 
critico-hist.  de  JSotkero  Labeone ,  etc. 
inserita  nel  Thesaurus  antiq.  teutonica- 
rum  di  Schiller. 

FRANCKE  (  Salomone  )j  poeta  eri  an- 
tiquario tedesco,  nato  a  Weimar  nell'an- 
no \  659,  fu  conservatore  delle  antichità 
del  duca  suo  signore,  e  pubblicò  il  ca- 
talogo delle  medaglie  pili  rare  del  suo 
gabinetto  sotto  questo  titolo  Nummo-- 
pkylacii  Vilhelmo-Ernestini  quod  Vi- 
Jiariae  fulgel,  rariores  bracteuti  nummi- 
que  flguris  aeneis  expressi,  hrei^iterque 
explicatij,  ^Ycimav  1723,  in  fol.  Si  hanno 
pure  di  Francke  2  voi.  di  poesie  tedes- 
che, stamp.  r  uno  in  Amsterdam  1697, 
in  4,  l'altro  a  Jena,  -1711,  in  8;  il  Se- 
gretario dì  Gabinetto,  ossia  introduzione 
allo  stde  della  cancelleria,  Jena  -1710  6 
t726,  3  parti  in  8,  sotto  il  nome  di 
Cleandro;  una  Traduzione  di  Fedro, 
ibid.  i7i6,  in  8. 

FRANCKE  (Gian -Cristoforo),  giu- 
reconsulto tedesco,  nato  verso  il  fine 
del  sec.  i7,  morto  verso  il  1730,  acqui- 
stò gran  fama  per  la  sua  erudizione, 
per  lo  spirito  di  critica  e  pel  suo  zelo 
in  propagare  il  gusto  de' buoni  studi! 
nella  sua  patria.  Lasciò  le  seguenti  opere; 
Bibliolheca  acad.  etc.  Halle  17  18,  in  12 
fase ic.  in  4;  Bibliolheca  notissima  obser- 
vationum  ac  reccnsionum,  Halle  1728,  in 
4j  spezie  di  giornale,  compilato  insieme 
con  Goff.  Eineccio  ,  Schulze,  ec;  Vitae 
tripartitae  jurisconsultorum  t^eterum  a  B. 
Kutilio  ec.  conscriptae,  ec. 

FRANCKENAU.  Ved.  FRANK. 
FRANGKENBERG  (  Abramo  di  ),  gen- 
tìluomo  ed  alchimista  tedesco,  nato  in 
;|§ilesia  nell'anno  1593  ,  morto  nel  suo 
jjfaslello  di  LudAyigsdorf  nel  H652,  la- 


sciò pili  opere  in  latino  ed  in  tedesco, 
lo  stile  delle  quali  è  cosi  oscuro  come 
le  materie  che  vi  si  trattano.  Le  più 
notabili  sono:  Notae  mysticae  et  mne- 
monicae  ad  Bechinas  olam,  siwe  examen 
mundi,  ec.  1650,  1673,  in  8;  Raphael 
o  Jlrlz- Engel,  Amsterdam  1676,  in  4. 
FRANCKÈNSTEIN  (Valent.  FRANCK 
di),  storico  tedesco,  nato  a Hermanstadt 
nell'anno  1 643,  moito  nel  1697,  fu  au- 
tore delle  seguenti  opere  r  BrcAculus 
originnm  nationum,  et  praecipue  Saxo- 
nicae  in  Tramylvania,  ec.  Herrnanstadt 
1696,  in  12,  tradotto  in  tedesco  lo 
stesso  anno  da  G.  Fridericì,  epiiivolte 
ristamp.  a  Colmar  ^  a  Helmstadt  e  a 
Dan/-ica. 

FRANCKÈNSTEIN  (  Michele- A  da- 
Mo  FRANCK  di),  altro  storico  tedesco, 
nato  nell'  anno  1 657  a  Praga,  morto  quivi 
nel  1728,  fu  autore  di  piìi  opere  delle 
quali  la  piii  notabile  è  intit.  Syntagma 
hist.  gen  de  or  tu  atque  progressu  domus 
coniitum  alque  baronuni  W'oracziczkio' 
rum,  Praga  1708,  in  fol, 

FRANCKÈNSTEIN  (  Cristiano- Fe- 
derico), nato  nell'anno  1621  a  Lipsia, 
raorto  professore  di  storia  nell*  iiniver- 
tà  di  quella  città  l'anno  1679^  lasciò; 
2xei^t5  macularum  solarium',  Lipsia  1  64  1  : 
Disputano  de  noi^o  anno;  De  aerario  pò- 
puli  Romani;  ec. 

FRANCKÈNSTEIN  (Cristiano-Gof- 
fredo), figlio  del  precedente,  giurecon- 
sulto tedesco,  nato  nell*  anno  I661  a 
Lipsia,  morto  nel  1717,  avvocato  al 
concistoro  di  quella  città,  lasciò  più 
opere  mediocri  pubblicate  senza  nome 
d'autore  oppure  con  nome  lìttizio.  Noi 
citeremo  fra  l'altre:  Vita  della  regina 
Cristina  di  Svezia,  trad.  dal  francese ^ 
Storia  dei  secoli  16  e  17. 

FRANCKÈNSTEIN  (  Giacomo-Au- 
gusto), figliuolo  del  precedente,  nato 
nell'anno  1689  a  Lipsia,  morto  quivi 
nel  1733  dopo  esservi  stato  professore 
di  diritto  pubblico  e  consigliere  aulico 
del  duca  di  Anhalt,  continuò  il  giornale 
di  giurisprudenza  di  Putoneus  dal  9 
fino  al  14  voi.  Fu  per  1 6  anni  uno  dei 
compilatori  òe^ìi  j4cta  eruditorum,  pub- 
blicò molte  dissertazioni  ed  opere  fra 
cui  le  più  importanti  sono.  Theatrum  hist. 
Britanniae,  Lusilaniae  et  Hehetiae,  Hal- 
berstadt  1723,  1724  e  1725,  3  voi.  in 
8;  Notae  ad  Benzonis  i^itam  Henrici  IV 
imper.  inserite  negli  Scripiores  rerum 
svevicarum,  di  Mencken. 
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FRANCKLIN  (  Tommaso  ),  ecclesia- 
*lico  e  letterato  inglese,  nato  nell'anno 
4  721  a  Londra^  inorlo  quivi  nel  ^784 
cappellano  del  re  e  ministro  di  Brasted 
nella  contea  dì  Surrey  ,  pubblicò  una 
traduzione  di  Sofocle,  Londra  1759,  2 
voi.  in  -1;  una  traduzione  di  Luciano, 
ihid.  ^780.  2.  voi.  in  4;  Le  Epistole  di 
Fatati  de  ,  ibid.  4749  ,  in  8.  Tradusse 
dal  frane,  e  fece  rappresentare  come 
sue  proprie  le  tragedie  Oreste,  Elellru, 
e  il  Duca  di  Foix  di  \'ohalrc  ,  come 
pure  il  Conte  di  ÌVarwich,  di  La  Harpe. 

FRA^XO  (Battista)  pittore  italiano 
sopranominalo  WSemolei,  nato  nell'an- 
no 4  498  a  \'enczia  ,  jnorto  (jui\i  nel 
4  561,  fu  uno  de'  piìi  devuti  iuìitatori  di 
Michelangelo  e  maestro  del  Barocci. 
Lavorò  alcufie  pilluie  a  fresco  nella 
biblioteca  di  Sau  Marco  a  Venezia,  le 
quali  rappresenlano  la  favola  d'Alteone. 
Questo  artista  intagliò  pure  multi  sog- 
getti sacri  a  norma  delle  pitture  di 
Raflaele;  e  il  Dilm'io  del  Caravagio.  Le 
sue  stampe  sono  s-.'gtiale  con  le  iniziali 
B.  F.  V. 

FRANCO  (Nir.oi.  v)  licenzioso  e  sati- 
rico poeta,  nato  a  Benevento,  secondo 
gli  uni  nell'anno  1  jd.»,  secondo  gli  al- 
tri nel  4  5ir),  fu  dapprima  amico  ptiscia 
antagonista  del  troppo  famoso  Pietro 
Aretino  ,  alle  o|icre  del  qtjale  credesi 
ch'egli  abbia  conlribuito.  il  papa  Pio  V 

10  fece  impiccare  .»  Roma  nel  1,')69,  a 
Une  di  correggere  e  IVenare  per  si  fatto 
esempio  gli  altri  autori  di  lil  ri  empi  ed 
osceni.  \'uoisi  per  alcuni  che  il  ponte- 
lìce  usasse  contro  lui  tanta  severità  per 
far  vendetta  d'un  distico  latino  scritto 
da  Franco  sopra  certe  magnificile  latrine 
che  lo  stesso  pontefice  a\ea  fallo  co- 
slruirej  ma  oltre  che  in  quel  distico  nulla 
v'era  che  j)otesse  accendere  ragionevol- 
mente lo  sdegno  di  Pio  \ ,  egli  è  assai 
più  probabile  che  un  sant'uomo  qualera 

11  pontefice,  lo  al)l)ia,  anzi  che  per  of- 
fesa persona!e_,  si  esemplarmente  casti- 
gato per  veri  delitti  ,  e  per  falli  ante- 
cedenti di  cui  parca  non  volesse  emen- 
darsi. Franco  pubblicò  molti  poemi  ed 
altre  opere  in  cui  trovasi  molla  erudi- 
zione e  facilità,'  itia  è  da  lamentare  che 
egli  non  abbia  fatto  de' suoi  talenti  più 
nobile  uso.  Le  principali  sono  :  //  Pc- 
trarchista,  nel  quale  si  scuoprono  nuovi 
secreti  sopra  il  Petrarca  e  si  danno  a 
lef^gere  molle  lettere  che  il  medesimo 
Petrarca  in  lingua  toscana  scrisse  a  di- 


uevss  persone,  opera  piena  di  sogni,  per- 
chè le  cose  in  essa  contenute  non  hanno 
venni  carattere  di  autenticità.  V'enezia, 
Giolito,  4  539  ,  4  54f  e  4  5t3,  in  8j  La 
Priapcia,  Torino  (  Casale  )  4544  e  4543, 
in  8,  ristamp.  nel  1  548  con  le  rìmedi- 
retle  contro  questo  poema  e  dall'autore 
contro  l'Aretino;  La  Philena  o  Filena, 
istoria  am<  rosa,  Mantova  4  547,  in  8. 

FRANCO  (  Pietro  )  chirurgo  frane, 
nato  nel  secolo  16  presso  Sisleron  in 
Provenza,  si  rese  celebre  principalmente 
per  la  sua  abilità  nell*  estrazione  della 
pietra.  Stimasi  eh' egli  fosse  il  primo  a 
fare  tale  operazione  coi  metodo  che  i 
Francesi  chiamano  di  alto  appareccliio 
(JiaW  npparcil)  y  metodo  talvolta  utile, 
ma  di  cui  egli  slesso  fu  sincero  a  ma- 
nifestare i  pericoli  e  gì'  inconvenienti. 
Ignorasi  il  tempo  della  morte  di  (jueslo 
celebre  chirurgo,  solamente  si  sa  die  da 
giovine  passò  in  Isvizzera  e  cfie  vi  pro- 
fessò successivamente  l'anatomia  a  Fri- 
burgo ed  a  Losanna.  Noi  gli  dobbiamo 
le  dui!  seguenti  opere:  Traile  coiitenant 
une  ftcs  partiis  principales  de  chinirgit, 
luipiclln  Ics  cfiirurgicns  lierniaircs  cxer- 
cent,  Lione  1556,  in  8;  Tra  te  des  ìier- 
ìiics,  contenant  une  ampie  déclaralion 
de  toules  leurs  espèces  et  autres  excel- 
tentts  parlies  de  la  chirurg.  ec.  ibid. 
4  561  ,  in  8. 

FRANCO  (FnANCEsco)  medico  spa- 
gnuolo  del  secolo  4  6_,  noto  a  Xativanel 
rcgtio  di  Valenza,  era  profes.sore  nella 
università  di  Alcaia,  fu  poscia  medico 
dei  re  di  l*orlogallo  Gioanni  III,  e  ri- 
tornò dopo  la  morte  di  questo  principe 
ad  occupare  la  prima  cattedra  di  me- 
dicina nell'  università.  Credesi  che  mo- 
risse in  ([uella  città  ;  ma  ignorasi  in 
quale  anno.  Delle  varie  opere  pubblicate 
da  Franco  ,  non  ci  rimane  piìi  che  le 
due  seguenti  :  Libro  de  cnfermedadcs 
conta gios as  y  de  la  presen'acion  de  cl- 
las;  De  la  nievc  y  del  uso  de  ella;  e 
questi  due  Irallati  furono  riuniti;  Sicilia 
i569,  in  4. 

FRANCO  (Veronica),  dama  vene- 
ziana, stata  celebre  per  la  sua  bellezza 
e  per  ia  sua  poetica  abilità,  naia  verso 
l'anno  4  554,  morta  verso  il  finire  del 
secolo,  condusse  nella  sua  giovenlìi  vita 
disonesta  anzi  che  no.  Attese  agli  studii 
e  fu  molto  amica  dei  letterati;  diletta- 
vasi  di  canti  c  suoni;  c  la  sua  casa  era 
il  convegno  degli  uomini  dotti  iu  ogni 
genere,  Enrico  III  di  Francia,  passando 
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per  Venezia  volle  vederla  e  portarne 
seco  il  ritratto.  Ella  si  fece  dipingere 
dai  sommi  maestri  e  fra  gli  altri  dal 
Tinlorelto,  tanto  era  vaga  di  se  slessa. 
Rimasta  vedova,  cambiò  in  meglio  i 
suoi  costumi, trasse  purea  ravvedimento 
molte  altre  femmine  licenziose  ,  e  con- 
tribuì a  fare  che  fosse  in  Venezia  fon- 
dato il  luogo  pio  del  soccorso  per  asilo 
delle  medesime.  Lasciò  poesie  sotto  il 
titolo  di  Terze  rime-  Lettere  famii^liari 
a  dwersi^  e  qualche  altro  opuscolo  e 
poesie  inserite  in  piii  d'  una  raccolta. 

FRANCO  (  Antonio  ),  gesuita  por- 
toghese, nato  a  Moutalvao^  nella  pro- 
vincia dell' Alentcjo,  nell'anno  1662, 
morto  a  Evora  nel  1732,  lasciò  più 
opere  latine  e  portoghesi;  le  piìi  nota- 
bili sono:  Aiimis  gloriosus  Soc.  Jesu  in 
Lusitania,  ec.  Vienna  -1720,  in  4;  Sy- 
nopsis  annalium  societalis  Jesu  in  Lu- 
sitania ,  aò  anno  -1540  usquc  ad  annum 
-1725,  Augusta  t726,  in  fol.;  Iniai^ein 
do  primeiro  seculo  da  companhia  de 
Jesus  en  Portugal,  2  tom.infol.j  Ima- 
gem  do  secwido  seculo;  t  toni.  Queste 
due  ultime  opere  rimasero  manuscrilte. 

FRANCO-BARRETO  (Giovanni), 
poeta  portoghese,  nato  a  Lisbona  nel- 
l'anno t606j  morto  nel  t664,  avea  stu- 
diate le  belle  lettere  sotto  il  celebre 
Francesco  Macedo  e  fecrt  parte  della 
spedizione  marittima  spedita  nel  •1646 
al  Brasile  per  liberare  Bahia  dall'oppres- 
sione degli  Olandesi.  Ritornato  in  patria 
abbandonò  il  mestiere  dell'  armi  per 
darsi  allo  studio;  si  addottorò  nell'uni- 
versità di  Coimbra  ,  e  fu  nominato  se- 
gretario dell'ambasciala  portoghese  in 
Francia.  Franco  dopo  avere  degnamente 
adempite  quelle  funzioni ,  abbracciò  lo 
stato  ecclesiastico  e  fu  nominato  vicario 
di  Barrerio  nell'anno  1648.  Le  opere  di 
Franco  lo  fanno  annoverare  fra  i  buoni 
poeti  dell'età  sua,-  le  principali  sono: 
Cypa risso  ,  fabula  mfth  ,  en  octaves, 
Lisbona  163<;  Eneida  porlugueza ,  Lis- 
bona, t.a  parte,  1664,  in  12,  2.a,  1670, 
in  12;  Ortographia  da  lingua  porlu- 
gueza,  ibid.  1670,  in  4.  Lasciò  inoltre 
molti  mss.  alcuni  de' quali  sono  di  qual- 
che importanza. 

FRANCOEUR  (Francesco),  musico - 
compositore,  sopranlendente  della  mu- 
sica del  re  di  Francia  nato  nell'anno 
1698  a  Parigi,  morto  quivi  nel  1787  , 
strinse  di  buon'ora  amicizia  col  celebre 
Rebel,  altro  soprintendente  alla  musica 


del  re  e  diede  in  società  con  quello  10 
melodrammi  (dall'anno  1726  al  1760), 
e  due  balletti  intit.  :  il  Ritorno  del  re , 
per  gli  anni  17  44  e  17  15;  ed  il  Trofeo 
prologo  in  memoria  della  battaglia  di 
Fonlenoy  1745. 

FRANCOEUR  (Luigi  Giuseppe),  ni- 
pote del  precedente,  nato  a  Parigi  nel- 
l'anno 1738,  nominato  a  maestro  dì 
musica  per  l'orchestr.»  dell'  opera  nel 
1757  ,  fu  autore  del  libro  intit.;  Dia- 
pason de  tous  les  instrumens  a  t^ent,  Pa- 
rigi 1772. 

FRANCOIS  (Gerardo)  j  medico  di 
Enrico  IV,  nato  a  Etampes  nel  sec.  16, 
scrisse  in  versi  le  due  seguenti  opere  : 
Les  trois  premiers  lii^res  de  la  sante,  Pa- 
rigi l583,  in  16;  De  la  maladie  du 
grand  corps  de  la  France,  des  causes  ci 
premiere  origlile  de  son  mal  et  des  re- 
medes  pour  le  reconi>remenl  de  sa  sante, 
ibid.  4595,  in  8. 

FRANCOIS  (don  Claudio),  benedet- 
tino  della  congregazione  di  s.  Vannes, 
nato  a  Parigi  verso  l'anno  1  559,  morto 
nella  badia  di  san  Michele  nel  1632  , 
era  slato  mandato  a  Monte  Cassino 
per  istudiarvi  le  pratiche  di  quella 
congregazione,  e  contribuì  molto  allo 
stabilimento  della  riforma  nei  con- 
venti del  suo  ordine.  Credendo  che 
la  rigorosa  esecuzione  della  regola 
non  permettesse  rieleggere  un  superiore 
qualunque  dopo  5  anni  d'esercizio,  so- 
stenne questo  suo  avviso  contro  Fran- 
^lois  Filippo,  di  cui  si  parla  nell'articolo 
seguente,  e  tal  discussione,  la  quale  fu 
poi  terminata  per  un  breve  del  papa  , 
diede  origine  a  molti  scritti  da  ambe 
le  parti  ,  aftatto  dimenticati  oggidì. 

FRANCOIS  (don  Filippo),  altro  be- 
nedettino di  Saint  Vannes,  nato  a  Lu- 
neville  nell'anno  1579,  morto as.t  Airy 
nel  1637,  contribuì  molto  all'introdu- 
zione della  riforma  nel  suo  ordine,  si 
rese  celebre  per  le  sue  cognizioni  pro- 
fonde, e  principalmente  per  la  facilità 
con  la  quale  parlava  e  scriveva  la  lin- 
gua greca.  Sostenne  onorevolmente  le 
prime  cariche  del  suo  ordine,  pubblicò 
più  libri  che  furono  lungo  tempo  in 
uso  pe'  novizj  in  quasi  tutte  le  case  di 
benedettini.  Noi  citeremo  soltanto:  Tré- 
sor  de  perfeclion  tire  des  epitres  et  è^'an- 
giles  qui  se  lisent  a  la  messe  pendant 
Vannée,  Parigi  1615,  4  volumi  in  12; 
La  guide  spirituelle  pour  les  noi^ices,  ib. 
-1616,  in  12;  Le  nowiat  des  bértéd. 
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avec  un  traile  de  la  mori  précieusc  des 
léiiédict.  ,  ibid.  i6l8,  in 

FRANCOIS  (Gioaxm),  gesuita,  nalo 
neiranno^582  a  S.  Claude  nella  Trauca- 
Conlea,  niorlo  nella  casa  della  compa- 
gnia in  Rennes  l'anno  <668,  professò  la 
filosolia  e  le  matenìatiche,  ed  ebbe  l'o- 
nore di  avere  fra  i  suoi  disci'poli  il  ce- 
lebre Descartes.  Si  hanno  di  lui  multe 
opere;  le  p'ìi  importanti  sono:  La 
science  dcs  eaux  qui  e.rpliijue  Icur  for- 
rnatioii,  comnnicalion,  mowcmrits  ci  mè- 
Idiii^es,  Rennes  I6j3,  in  4;  L'arith'tìé- 
tiquc  Oli  l'ari  de  compier  toiUes  sorles  de 
nombrcs  a^ec  la  piume  ci  Ics  jeloiis,  ib. 
i65ò,  i6(j\,  Parigi  l6j.)  e  i639  ,  in  1. 

FRANCOIS  (Gioajcm),  religioso, 
nalo  nella  prima  njelà  df  I  sec.  i7 ,  ni. 
verso  l'anno  i€80,  predir.itore  a  Aulun, 
fu  autore  d'un  tipuscolo  inllt.:  S.te  Cé- 
cile cnuronnée  cn  sa  vie  et  cu  su  mori 
comme  i*iergc  el  niarlyrc,  Aulun  1662, 
in  8. 

FRANCOIS  (GiAx  Carlo),  intiglia- 
tore  ordinario  del  disegni  del  gabinello 
di  Fuigi  1.)  e  del  re  Sl.mislao  ,  nalo  a 
Nancy  nell'anno  \7  i7 ,  morto  a  Parigi 
nel  1  769,  non  ebbe  propriamenle  ve- 
run  maestro,  ma  indovino,  pi-r  così  dire, 
d  i  se  i  princi])ii  e  i  metodi  dell'arte  sua. 
Fu  egli  che  in\entò  l'intaglio  a  ma- 
niera di  matita;  scoperta  cbe  gli  meritò 
gli  apj)laubi  dell'  accademia  di  pittura 
ed  una  pensione  di  GOO  (ranchi  !\la  l)en 
tosto  altri  artisti  Io  eguagliarono  in  tal 
genere  di  lavori;  un  d'essi  volle  pure  ap- 
j)ropriarscne  l'invenzione,  e  la  tristezza 
che  Frane  is  n'ebbe  a  sentile  Io  con- 
dusse alla  toitiba.  Si  riguardano  come 
suoi  capilavoi  i  un  Cnrpo  di  fiuurdiu , 
secondo  il  Wanloo;  uni  Kcri^iìie^  del 
Vien  ;  una  Marcia  di  cavalleria  del 
Parrocel  j  ed  un  disegno  ad  acquerello  , 
secondo  Houcher. 

FRANCOIS  (don  Gioanni),  benedet- 
tino della  congregiixione  di  S.t  Vannes, 
nalo  nell'anno  17  22  in  Acrenfont^  vil- 
laggio del  ducato  di  Buglione  ,  morto 
quivi  nel  1791  ,  fu  autore  delle  seg. 
opere  :  Nisl.  de  Metz  (insieme  con  don 
Tabouillot),  Metz  1769  ed  anni  seguenti 
4  1  voi.  in  4;  Dictioìin.  lomaii,  walloii, 
ccllique  et  tudesquc,  pour  scn-'ir  a  V  in- 
telligence des  anciewtes  lois  et  coutracls. 
Buglione  1777,  in  4;  Bthl.  génèrale  des 
écrinaiìis  de  Vordrc  di  S  i  Bénoit,  ecc., 
ibid.  1777,  4  voi.  in  4. 

FRANCOIS  (liOUENzo),  ecclesiaslico 


francese,  nato  nella  Franca-Contea  l'an- 
no 1698,  niorlo  a  Parigi  nel  -1782  ,  fa 
autore  di  pili  opere  religiose,  fra  cui  le  più 
importanti  .sono  :  Prove  della  religione 
di  G.  C.  contro  gli  spinosisli  e  i  deistif 
Parigi  47j1,  4  voi.  in  12;  Risposta  alle 
obbiezioni  proposte  contro  la  religione 
cristiana  da  G.  G  Rousseau  nelV Emilio 
e  nel  contralto  sociale,  ibid.  17  65,  in  12; 
E  sa '/te  dei  falli  che  servono  di  fuìda- 
menlo  alla  religione  cristiana,  preceduto 
d'I  mi  breve  trat  'alo  contro  gli  atei  ,  i 
materialisti  e  i  fatalisti^  ibid.  17  67  ,  3 
voi.  in  12;  le  quali  opere  sono  tulle 
in  lingtia  frane. 

FRANCOIS  DE  DOMFRONT  (11 
P.),  religioso  cappuccino  del  sec.  17, 
fu  autore  d'  un'  opera  intit.  :  Scienlia 
principis  christianissimi ,  1  voi.  in  4. 

FRANCOIS  DE  NEUFCIIATEAU 
(Nicola),  letterato  e  uomo  di  stalo  nalo 
a  Neufchateau^  in  L  >reua  ,  il  17  aprile 
l7.'>0,  si  distinse  ne*  suol  primi  studi 
e  fu  da  principio  destinato  alla  profes- 
sione del  foro.  Fin  dalla  sua  pm  gio- 
vine età  uvea  manifestalo  un  vivissimo 
gusto  per  la  poesia;  e  nell'adolescenza 
pubblicò  una  raccolta  di  versi  che  gli 
merilo  le  lodi  di  \  ollalre.  Nell'anno 
17  76,  comprò  la  carica  di  luogotenente 
generale  ixfl  baliaggio  di  Mirecourl,  e 
cinque  anni  appresso  fu  nominalo  a 
sollo-delegalo  dell' Intend.  di  Lorena. 
Nel  1782  parli  per  san  Dojuingo  con  la 
carica  di  procurator  generale,  e  ritornò 
in  Francia  d«ip<»  alcuni  anni  circa  al 
tempo  della  rivoluzione.  Egli  ne  adottò 
le  massime  con  ardore  e  lìi  nominalo 
successivamente  a  giudice  di  pace,  am- 
uiinistralorc  del  dipartimento  de'  osgi, 
disputato  all'assemblea  legislativa,  di  cui 
divenne  presidente  nel  1791.  Eletto  de- 
putato alla  convenzione  nazionale  pel 
suo  dipartimento  (de'  Vosgi  ) ,  non 
volle  accettare  cpiella  dillìcile  messìone. 
Un  dramma  intit.  :  Pamela,  fallo  da 
lui  rappresentare  nel  1793  sul  teatro 
francese  a  Parigi  gli  attirò  le  persecu- 
zioni della  fazione  rivoluzionaria  che 
credelle  di  ravvisarvi  principii  contra- 
ri! ai  suoi.  Francois  di  Neufchateau^ 
imprigionalo  come  sospetto  di  aderire 
alla  parte  dei  reali,  non  ricuperò  la  li- 
bertà se  non  dopo  il  9  termidoro.  Circa 
a  quel  tempo,  fu  nominato  giudice  del 
tribunale  di  cassazione ,  poi  commes- 
sario  del  governo  nel  dipartimento 
dei   Vosgi/ Nel  4797  ,  fu  chiamato 
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alla  carica  di  ministro  dell'  interno  ^ 
divenne  poscia  membro  del  direttorio 
esecutivo j  quindi  di  nuovo  ministro 
dell'inferno.  Abbandonò  tal  ministero 
nel  -1799,  senia  entrare  in  verun  altro 
impiego  pubblico  ma  dopo  la  caduta 
del  direttorio,  fu  chiamato  a  far  parte 
del  senato  conservatore.  Più  tardi  fu 
nominalo  grande  olliciale  della  legione 
d'onore,  e  ricevette  il  titolo  di  conte. 
Ritornato  a  condizion  privata  al  tempo 
deila  ristaurazione  della  monarchia  , 
Francois  de  Neufcliateau  si  diede  tutto 
alla  cultura  delle  lettere  che  non  aveva 
punto  trascurate  nel  corso  dei  suoi  po- 
litici uffizj  e  il  suo  nome  non  fu  da 
indi  in  poi  richiamato  alla  pubblica  at- 
tenzione se  non  per  alcune  letture  da 
lui  fatte  nell'accademia  francese  di  cui 
esso  era  membro  fin  dalla  creazione  del- 
l' istituto.  Morì  a  Parigi  il  di  8  gennajo 
-l828.  La  biographie  des  hommes  vi^>atis 
contiene  un  elenco  delle  sue  opere  che 
può  servire  di  compimento  alle  seguenti 
indicazioni:  Les  irois  nitits  d'un  gout- 
teux,  poema  in  tre  canti,  Parigi,  Lefevrej 
^8t9,  20  p.  in  8,-  Specimen  d'una  nuova 
raccolta  di  poesie  di  Francois  de  Neuf- 
chateau,-  l'Esprit  du  grand  Corneille  , 
ou  Extrait  ec.  forma  il  tomo  45  della 
Collection  des  meilleurs  ouf^rages  de  la 
langne  Fraricnise,  ec,  Parigi  '!8'I9,  in 
8  ;  Examen  de  la  question  de  sa^oir  si 
Lesage  est  l'auteur  de  Gilblas  ou  sii  Va 
pvis  de  l'espagnol  ;  dissert.  Ietta  all'ac- 
cademia francese  e  stampata  in  una 
nuova  edizione  di  Gilblas,  ibid.  -1820, 
tre  voi.  in  8.  Introduction  aux  pensées 
de  Blaise  Pascal  in  capo  a  un'edizione 
di  quest'opera,  ibid.  4  82t  ,  in  8.  ecc. 

FRANCOLINI  (Baldassahe),  gesuita 
italiano,  nato  a  Fermo  nell'anno  -1650^ 
mf)rto  nel  -1709,  pi'ofessore  di  teologia 
a  Roma,  fu  autore  d'un  trattalo  inlit.  : 
Clericus  romanus  conlranimium  ri gorem 
muuitus,  Roma  ^707. 

FRANCOWITZ  (  Mattia  Flacco  )  , 
celebre  teologo  protestante,  chiamalo 
altresì  Flaccus  Illyricus,  nato  nell'anno 
■1521  in  Albona,  città  la  quale  era  com- 
presa nell'antica  Illiria  si  lasciò  trarre 
a  Basilea,  poscia  a  Vittemberga  per  la 
crescente  riputazione  dei  primi  riform. 
Lutero  e  Melanchton ,  adottò  le  loro 
massime  e  ne  trasse  più  ampie  e  peg- 
giori conseguenze  che  eglino  stessi, 
iJopo  avere  insegnato  successivamente 
a  Vittemberga  a  Maddeburgo  ed  a  Jena^ 


mori  a  Francoforte  nell'anno  <575,  la- 
sciando moltissime  opere,,  la  piìi  parte 
contro  la  chiesa  romana  e  la  sua  dottri- 
na. Le  piìi  notabili  sono  :  Catalogus  te- 
stium  ueritatis  ,  Basilea  ^  556  ,  Franco- 
forte t666  e  t672,  in  4;  Centwiae  Mag- 
dtburgeiìses  ;  Hist.  certaminum  de  pri- 
mata  papae;  Conlra  papalum  romanum; 
De  translatione  impcvii  ìomani;  Clauis 
scripturae  sacraci  Glossa  compendiaria 
in  iwt^um  tcstam.  G.  B.  Riiter  pubblicò 
uni  Notiiia  intortio  alla  vita  ed  alle 
opere  di  Flacco  Illirico  (Francowitz)^ 
Francoforte  ^  723  e  1725^  in  4. 

FRANCQUAERT  (Giacomo),  pittore 
fiammingo,  nato  a  Brusselles  verso  la 
meliì  del  sec.  -16,  fu,  come  narrasi,  al- 
lievo di  Rubens.  Viaggio  in  Italia  affine 
di  perfezionare  la  sua  conoscenza  delle 
belle  arti  ,  e  coltivò  con  pari  fruito  la 
pittura,  l'architettura  e  la  poesia.  Ritor- 
nato in  patria,  fu  nominato  pittore  ed 
architetto  dell'arciduca  Alberto,  la  qual 
carica  conservò  fino  alla  morte,  di  cui 
s'ignora  il  tempo  preciso. 

FRANGIPANE,  casa  illustre  e  po- 
tente, principalmente  nei  secoli  H  6-12. 
Essa  avea  preso  tal  nome  da  una  dis- 
tribuzione di  pane  che  fece  in  Roma  in 
tempo  di  carestia.  Tenne  il  primo  grado 
fra  la  nobiltà  romana  fino  al  tempo  che 
i  Colonna  e  gli  Orsini  s'innalzarono  al 
disopra  di  tutti  i  loro  concittadini;  ed 
ebbe  parte  in  molli  importanti  avveni- 
menti della  storia  di  Roma  e  dei  pon- 
tefici. Salvini  nel  disc.  84  della  prima 
Centuria  vuole  che  da  questa  famiglia 
disceridfs.se  Dante  Allighieri. 

FRANGIPANE  (Cornelio),  avvocalo 
e  poeta  veneziano  dell'  illustre  ed  antica 
famiglia  di  Castello  nel  Friuli,  nato  in 
principio  del  sec.  i6  ,  morto  nel  -1581, 
lasciò  una  versione  in  ifal.  delle  orazioni 
di  Cicerone  per  Marcello,  Ligario  e  De- 
jotaro,  stampate  nella  raccolta  delle 
Dri^erse  orazioni  per  Fr.  Sansovino,  Ve- 
nezia i56i-62  e  69,  in  4.  Hclice,TìmG 
e  versi  di  vari  compositori  friulani,  so- 
pra la  fontana  Helice,  ibid. -1566,  in  4. 

FRANGIPANE  (  Claudio  Cornelio), 
figliuolo  del  precedente,  nato  a  Venezia 
nell'anno  -1533,  professò  in  quella  città 
il  dritto  civile,  vi  sostenne  molle  cariche 
importanti  e  mori  nel  -1630,  lasciando 
le  seguenti  opere  :  Allegazione  of^t^cro 
consiglio  in  jure  per  la  vittoria  nasale 
contro  Federico  ì  imperatore  e  atto  di 
Alessandro  III,  ec.  Vefiezia  -1616,  in  4 j 
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Del  parlar  senatorio  ^  ibid.  ^6^9,  in  4; 
Stylo^raphiae  in  pi  incipaluni  Veuetia- 
rum  Joannis  Coriielii ,  ec.  ibid.  Mì2~).  in  4. 
FRANGI  PAN  I  o  t  11  A  NGE  P  A  N 1  (F  r  ax- 
cEsco  Cristoforo),  si{»norc  un;»!iercse  , 
ebbe  parte  assai  celebre  e<l  importante 
nelle  turbolenze  che  aftlissero  il  sii,> 
paese  nel  sec,  17,  derivate  dal  poco 
rispetto  che  Leopoldo  I  avea  dimostrato 
verso  i  privilegi  del  nobili.  Frangipani 
essendo  stato  complice  della  Limosa  co- 
spirazione del  palatino  Vesselengi,  fu 
giustiziato  nell'anno  i6~i  insieme  con 
molli  altri  signori;  il  cpial  supplizio  lece 
nascere  ben  tosto  altre  piii  terribili  co- 
spirazioni^ come  quella  del  conte  Te- 
kely. 

FRANK  (Skka.stiano),  scrittore  asce- 
tico e  visionario  tedesco,  nato  negli  ul- 
timi anni  del  sec.  15  a  DonnAverlb  in 
Baviera,  morto  nel  <54.)  dopo  essere 
stato  cacciato  di  citlà  in  citta  j)er  ra- 
gione della  pericolosa  dottrina  ch'egli 
professava,  lasciò  moltissime  rpere  ;  1 
principi!  della  grammatica  e  le  regole 
dello  stile  non  vi  sono  meglio  rispet- 
tate che  i  dogmi  della  religione.  INoi 
accenneremo  solo  le  seg.:  Ti  aitato  del- 
l'albero (Iella  scienza  del  hciic  e  del  male, 
da  cui  Adamo  niaiic^iò  la  mai  te,  c  tutti 
^li  uomini  la  man£;iano  ancora  o^i^idì  , 
Francofone  <8<9,  in  1;  Luneburgo 
•1692,  in  \2;  il  DIanuale  guerriero  della 
pace,  a  sia  Guerra  della  pace  per  far 
la  guerra  a  tutte  le  turbolenze,  sedizioni 
e  stravaganze,  ÌTì^^,  in  -1.  Francoforle 
^^^)5,  in  8  ;  //  libro  de'  sette  sigilli  clic 
nessuno  può  bene  aprire  ìiè  bene  com- 
prendere, ec.  i539,  in  fol. 

FRANK  (Cni-^TiANo)  ,  visionarlo  te- 
desco d'altra  sfiecic  ,  nato  nella  marca 
di  Bratideburgo  nell'anno  1551  ,  era 
stato  allevato  nel  luteranismo,  poi  nel 
■1569  si  fece  cattolico  e  gesuita,  e  nello 
spazio  di  -tS  anni  ebbe  animo  di  ab- 
bracciare a  mano  a  mano  tiille  le  sette 
cristiane,  non  eccettuato  il  socinianisinoj 
talché  fu  soprannominato  Banderuola. 
Tormentato  da  continui  dubbi  intorno 
alle  verità  delle  religioni,  parve  che  la 
sua  mente  avesse  una  somma  inclina- 
zione al  pirronismo.  Tornò  per  la  ter- 
za volta  alla  religione  cattolica  in  Praga 
nell'anno  i  590 ,  e  credesi  che  in  essa 
morisse  negli  ultimi  anni  del  sec.  i6. 
Egli  era  vissuto  ramingo  e  dispregiato 
da  per  tutto,  come  la  sua  condotta  ne 
lo  avea  fatto  degno;  e  Adclung  gli 


consacrò  un  articolo  ben  lungo  nel  tom. 

secondo  della  sua  Storia  dall'umana 
follia.  Lasciò  molti  scritti  che  non  sono 
guari  più  ragionevoli  della  sua  condott.i- 
i  pili  notabili  sono:  Colloquium  jcaui- 
ticuni...ad  reale  cognoscendam,  hacte- 
nus  non  satis  perspsctam,  jcsuitarum  /-e- 
ligionem  u'ilissifnum  ,  ec.  Lipsia  <  579 
e  t580  ;  Dolium  diogenianuin  strepita 
suo  collaborans  dynastis  christianis  bel- 
luni  in  lurclios  paranlibus  ,  opera  nella 
qu.ile  propone  ogni  sorta  di  mezzi  per 
far  guerra  ai  turchi;  Analysis  rixae 
Christianae  <piac  imperiwn  turbai  et  di- 
minuit  vomanitm,  opera  in  cjii  vuol  di- 
mostrare che  il  mezzo  migliore  per  ri- 
durre alla  Cede  i  dissidenti  dalla  chiesa 
romana  si  è  la  spada.  Notabile  è  pure 
la  sua  Epislola  in  qua  deplorai  suuni  a 
societate  Jesft  et  Ecclesia  catholica  disces- 
suni,  ejusque  fideni  oc  religionem  a  se 
temere  oppugnatam  ,  ^'ienna  1581  ,  in 
1,  Wurzburg  1583,  in  4,  scritta,  per 
quanto  pare  ,  in  occasione  che  ritornò 
la  .seconda  volta  alla  religione  cattolica. 

FRANK ((iiAN-GiORr.io),  ministro  pro- 
testante luterano  ,  nato  nell'anno  4  705 
nel  ducalo  di  Baden,  morto  nel  4  784  , 
.snprantendenle  alla  chiesa  di  Ilohnstedt, 
lasciò  più  opere  delle  (piali  le  più  im- 
portanti sono  :  Praelusio  cìironologiae 
J'undamentalis,  ce.  (joltinga  <  774,  in  4; 
JSoimm  syslema  chronologiae  fundamen- 
talis,  ec.  ibid.  -1778  in  fol.;  Fonde- 
ment  astronomique  de  Vh'st,  sacrée.  de 
la  Jìiblc  et  de  celle  dcs  anc.  peuples  , 
Dessau  1783.  in  8  (in  tod.). 

FRANK,  FRANCK  o  FRANKE  (Gio- 
ANNi),  medico  tedesco,  nato  verso  l'anno  • 
1610,  morto  nel  1728  a  Ulma,  atltse 
principalmente  alla  farmacologia,  e  pub- 
blicò, dal  4690  al  1723,  otto  opere  .so- 
pra questa  importante  parte  della  scienza 
medica.  Le  più  notabili  .sono;  Trifola 
fibrini  hist.  selcctis  ohsen^al.  et  perspi- 
cuisexemplisillnslrata,Fraxìco(oTle  1701 , 
in  8;  Nerba  alleluia  botanicc  considc' 
rata  ex  veterum  ac  recentiorum  decre- 
tis  ,  Ulma  1709,  in  12,  con  (ig.  ;  Tra- 
clalus  singularis  de  urtica  urente j  de  qua 
graeci  et  latini  panca,  paucissima  arabe s 
conscripserunt,  Dillingen  1723,  in  8. 

FRANK  o  FRANCK  di  FRANKE- 
NAU  (Giorgio),  medico  tedesco,  nato 
nell'anno  1613  a  Naumburg  nell'alfa 
Sassonia,  morto  nel  1704,  lasciò  molle 
opere  la  più  parte  riguardanti  all'arte 
sua.  Noi  citeremo  soltanto:  Lexicon  fé- 
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getabiliam  usualium,  ec. ,  Strasborgo 
-1672,  in  i2,  spesso  rislamp. ,  partico- 
larmente a  Lipsia  nel  4  698  sotto  il  ti- 
tolo (Vi  Flora  francica;  De  calwnniis  in 
medico s  et  medicinam,  Eidelberga  -1686; 
De  palmgenesia ,  su'e  resuscilatione  ar- 
tificiali plantarum,  homiiium,  ec,  Halla 
-17 17,  in  4j  Satyrae  medicae  XX,  ec, 
Lipsia  ^7  22,  in  8. 

FRANK  di  FRANKENAU  (Gioncio 
Federico  )  ,  figliuolo  del  precedente  , 
morto  nell'anno  4  732,  professore  stra- 
ordinario di  medicina  a  Copenaghen , 
fu  autore  delle  seg.  opere  :  Onfcìiolo- 
gia  curiosa^  scu  de  unguibus  traclatio 
physico' medica,  Jena  4  695,  in  4;  Ana- 
stomosis  relecta,  ec. ,  Copenaghen  <7U4, 
in  4;  Disquisilio  epislolaris  de  succi 
nulritii  transilu  per  nert^os  ejusque  in 
corpore  fiumano  effectihm,  Lipsia  4  696, 
in  42. 

FRANK  (Pietro),  uno  de'  più  rino- 
mati medici  del  suo  secolo,  nato  nel- 
l'anno 4  745  a  Rolalben  nel  gran  ducato 
di  Baden,  fu  allevato  in  Eidelberga  do- 
ve imparò  l' analomia  e  la  medicina. 
Addetto  da  principio  al  servizio  del  ve- 
scovo di  Spira,  occupo  quindi  una  cat- 
tedra nell'università  di  Gottinga,  ed  in 
quella  di  Pavia  dove  succedelte  al  ce- 
lebre Tissot.  Nominato  a  direttore  ge- 
nerale degli  spedali  di  Lombardia  ,  si 
dismise  da  questa  carica  nell'armo  1  795, 
per  andare  a  sostener  quella  di  profes- 
sore di  clinica  a  Vienna.  Quivi  ebbe  a 
soffrire  disgusti  che  lo  fecero  risolvere 
di  trasportarsi  in  R.ussia,  dove  fu  no- 
minato ad  archlatro  imperiale.  Ragioni 
di  salute  lo  costrinsero  a  ritornare  a 
Vienna  dove  nell'anno  4  809  riliulò  le 
offerte  di  Buonaparte  che  voleva  atti- 
rarlo in  Francia.  Morì  nell'anno  4  821. 
Si  hanno  di  lui:  Sistema  di  polizia 
medica-,  Milano  4  808,  4  4  voi.  in  8j 
Scelta  di  opuscoli  appartenenti  alla  me- 
dicina, Pavia  4785,  42  voi.  in  8j  Si- 
stema di  scuola  clinica,  Vienna  4  790  , 
in  8;  Dell'arte  di  curare  le  malatlic  ^ 
Pisa  4  8t8,  9  voi.  in  8,  ec. 

FRANKE  (GioANNi),  uomo  dotto 
nelle  ebraiche  discipline  ed  ecclesiastico 
tedesco,  nato  nell'anno  4  650  a  Schlicht 
nel  Mecklcmburg,  morto  a  Neubran- 
denburg  nel  1723,  lasciò  sopra  la  filo- 
logia sacra  più  opere  di  cui  si  può  ve- 
dere l'elenco  nel  Dizion.  di  Jocher, 
fra  le  quali  le  più  importanti  sono: 


Lux  tenebrosa  siue  schedium  de  accen- 
tuationis  hebreae  imper f celione Historia 
Ruthac  juxta  accenlus  hebraeos  explica' 
ta  •  Ministerìuni  accenluwn  hebraicorum 
monslratum  dare  S.  Scripturae  dictis  ; 
Diacritica  sacra-^  Memoriale  symbolicum; 
Sciagrnphia  logices  anliquo-nouae. 

FRANKE  (Augusto  Ermanno),  filan- 
tropo tedesco  e  dotto  teologo  della  setta 
dei  Pietisti,  nato  a  Lubecca  nell'anno 
4  663,  nominato  nel  1692  alla  cura  dì 
Giauclia,  presso  Halla ,  nel  ducalo  di 
Brandeburgo,  vi  fondò  co'  suoi  denari 
e  con  le  limosine  dei  privati  due  sta- 
bilimenti destinali  all'  instruzione  dei 
fanciulli  poveri,  chiamali,  l'uno  Ospizio 
degli  orfanelli,  l'altro  Pedagogia.  Vi 
aggiunse  poscia  una  specie  di  tipogra- 
fia stereotipa  affine  di  poter  dare  co- 
pie della  Bibbia  al  popolo  a  bassissimo 
prezzo;  e  nell'intervallo  dall'anno  4  7  4  5 
al  4  795,  vi  furono  stampati  4,570,333 
esemplari  dell'Antico  Testamento.  Egli 
terminò  nel  4  727  una  vita  stata  intera- 
mente consacrala  ai  vantaggi  dell'uma- 
nità, e  in  tanto  più  lodevole  in  quanto 
le  sue  mire  furono  soltanto  volte  a  procu- 
rare lavoro  e  perciò  vivere  agiato  alla 
minuta  gente,  ed  instruzione  religiosa 
alla  medesima.  Franke  pubblicò  in  te- 
desco 3  opere  riguardanti  all'istituto  di 
cui  esso  era  fondatore  ,  molti  scritti 
teologici,  4  voi.  di  Sermoni,  un  Nuoy'O 
testamento  greco  e  Dissert.  di  filologìa 
orieniale.  1  suoi  Dsscorsi  e  le  Orazioni 
jimehri  furono  stampati  in  Halla^  anno 
-1727,  in  fol, 

FRANKE  (  GoTTELFO  Augusto),  fi- 
gliuolo del  precedente,  diresse  l'ospizio 
degli  orfanelli  fondalo  dal  medesimo, 
dopo  la  sua  morte,  fu  professore  di  teo- 
logia ed  ispettore  del  circolo  della  Saale. 
Mori  nel  ^769.  Egli  avea  pubblicati  al- 
cuni sermoni  e  più  opere  teologiche  in 
tedesco  e  le  Relaz.  dei  mission.  (  lute- 
rani) ììeW Indie  orient.  dal  numero  4  9 
fino  al  numero  4  07;  questa  collezione 
forma  9  grossi  voi.  in  4. 

FRANKE  (Enrico  Teofilo)  ,  giure- 
consulto sassone,  nato  nell'anno  4  705 
nel  Voigtiand,  morto  nell'anno  4  781  , 
professore  di  morale  e  di  politica  nel- 
i'universìtà  di  Lipsia,  pubblicò  25  opere 
originali  e  fu  editore  di  4  7  altre  di  cui 
si  può  vedere  l'elenco  in  Meusel.  Ecco 
le  più  importanti:  Triscamerarius  S.  R- 
i.  e  diplomatibu$  restiiiitus,  Lipsia  4736^ 
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in  4  ;  Programma  sistcns  siugularia 
quaedani  hiilorico-lilteraiia,  ibid.  ^768, 
in  4. 

FRANKE  (Daniele),  morto  nell'anno 
4  72?,  ministro  del  s.  vangelo  a  ^Vevda 
nel  Voigtland^  dov'era  nato  nel  , 
lasciò  alcuni  Sermoni  ed  una  dissertaz. 
ìntit.  :  Disquisitio  de  pupisUvwn  iiidicibus 
libromm  prohihitorum  et  cxpurgaiido- 
rum,  Lipsia  \        e  ^684,  in  4. 

FRANKE  (David)  ,  morto  nell'anno 
4756,  pastore  e  rettore  della  scuola  di 
Sternberg  nel  Mecklemburg,  diede  una 
compiuta  storia  di  quel  paese  sotto  il 
tit,  di  Alt  und  ìicues  IMecklcubiiVi^  ,  Cu- 
llrow    ^  753-58.  t9  parti,  in  4. 

FRANKENIUS  ((^ioanni),  medico 
tedesco,  nato  nell'anno  15i>0,  morto  nei 
<66t,  professore  a  Upsal,  lasciò  le  seg. 
opere  :  Signatur,  ec.  ,  «  sia  Descrizione 
delle  piante,  Hostok  i6iS ,  in  tedesco; 
Speculum  hntanicwn,  Upsai  16.^8,  CaìI- 
loquitun  cum  diis  montunis  Thotacrcl  , 
ec.  ,  ibid.  ^€51.  in  lingua  svedese. 

FRAMvLAND  (Tommaso),  medico  e 
storico  inglese,  nato  nell'anno  1633 
nella  contea  di  I>anfaslie  ,  morto  nel 
4  690  ,  lasciò  le  due  scg.  <ipere  :  The 
Annales  oj'  King  James  und  Kiìhì  Char- 
les /  ,  1681,  in  lòl.  ;  e  The  Jlonouis 
of  the  lords  spiritual  assertcd,  t679. 

FHAM\r,l>  (Bkniamimo),  nato  a  Bo- 
ston  in  America  nell'anno  t706  d'una 
famiglia  po\era,  ma  onesta,  di  collocato 
in  età  di  i2  anni  presso  uno  slam|iatore 
in  qualità  di  no\iz|o-  a  forza  di  lavo 
ro ,  di  econoHìia  e  di  savia  coudolta 
potè  raunare  abbastanza  per  fondar»^ 
egli  stesso  una  .stamperia,  fu  poscia  no- 
minato a  diiellore  delle  poste  di  Fen- 
sil Vania,  direttor- generale  nel  i7jó,  e 
spedito  due  volte  iti  Ingliilterra  per  re- 
golarvi la  distribuzione  delle  imposte  in 
America  secondo  un  ordine  più  equo. 
Al  tempo  delle  prime  sedizioni  ,  slate 
preluHii  della  rivoluzione  d'America, 
Franklin,  che  trovavasi  a  Londia,  lu 
chiamato  alla  sbarra  della  camera  dei 
comuni,  diede  tutte  le  debile  informa- 
zioni intorno  agli  abusi  di  cui  si  lagna- 
vano i  suoi  compalriotti  .  ed  anrnmziò 
ai  ministri  la  perdita  delle  colonie  e 
la  loro  separazione  dalla  metropoli  se 

{)iìj  oltre  si  ricusava  di  far  ragione  ai 
oro  giusti  richiami.  Vennero  prese  a 
scherno  le  predizioni  del  filosofo ,  il 
qual«  sopportò  pazientemente  le  ingiù- 


rie  e  le  befìe  dì  cui  fu  caricato;  ma  gli 
avvenimenti  ne  lo  vendicarono,  avve- 
rando pienamente  ciò  ch'egli  avea  pre- 
detto. Perduta  infine  ogni  speranza  d  ac 
cordo,  Franklin  ritornò  nella  sua  pa- 
tria l'anno  t775,  fu  eletto,  pure  il  di- 
mani del  suo  art  ivo,  a  deputato  di  Pen- 
silvauia  al  congresso,  e  prese  parie  assai 
attiva  nelle  deliberazioni  di  quella  as- 
semblea. Benché  oratore  mediocre  e 
tardo  anzi  che  no  nel  suo  dire,  pure 
meicè  della  sua  modestia  e  della  sa- 
viezza de'  suoi  ragionamenti  ,  snpea 
troppo  bene  convincere  e  persuadere. 
L'indipendenza  degli  Slati -Uniti  dall' 
Inghilterra  era  stata  solennemente  ban- 
dita fin  dal  giorno  2  luglio  t77t>,  ma  le 
truppe  del  re  ingombravano  il  snob) 
della  nuova  repuLliiica  e  ne  minaccia- 
vano l'esistenza,  perciò  essa  avea  biso- 
gno di  qnab  he  pnssenlc  alleato.  Fran- 
klin fu  spedito  in  Francia  a  menar 
pratiche  d'una  lega  contro  l'Inghilter- 
ra ;  e  allora  forse  per  la  prima  volta 
la  dignil<à  dell'ambasceria  dipendeva 
interanienle  dall'alto  concetto  personale 
che  si  aveva  dell'ambasciatole;  tutta  la 
Francia  era  commossa  alla  vista  di  quel 
filosofo  venerabile,  che  già  canuto  ve- 
niva dall'altro  emist'erio  a  domandare 
alla  generosilà  francese  soccorsi  desti- 
nali non  più  ad  assalire  questa  potenza 
o  quella,  ma  sTr  a  rafl'ermiire  la  libertà 
d'una  nascente  repubblica.  Il  piibhlico 
favore  verso  gli  Americani  piegò  l'ani- 
mo  del  monarca  francese;  un  trattalo 
d'alleanza  fu  conchiuso  e  gli  Stati  Uniti 
riconosciuti  conie  potenza  indipendente 
fin  dal  <  778.  Dopo  aver  fallo  per  9 
anni  residenza  in  l'assy  (presso  Paiigi) 
come  ministro  j)leuipotenziario  degli 
Siali,  Franklin  litornò  in  patria  nell* 
anno  t785  Jl  suo  ritorno  fu  quasi  una 
festa  di  fan)iglia;  nè  onori  si  commo- 
venti e  sinceri,  ma  semplici  ad  un  tem- 
po ,  erano  mai  stali  ne'  moderni  tempi 
prodigati  ad  (in  uomo  benemerito  della 
sua  patria.  Toiiiò  ad  occupare  il  suo 
posto  nelle  assemblee  della  provincia 
di  Pensilvania,  di  cui  fu  due  volte  eletto 
presidente,-  ma  nel  t7  88  le  sue  infer- 
mità crescenti  lo  costrinse! o  a  riposarsi 
dai  pubblici  affari,  e  morì  nel  t790  in 
età  di  84  anni.  L'assemblea  nazionale 
di  Francia  decrelò,  giusta  la  proposta 
di  Mirabeau,  che  i  suoi  membri  do- 
vessero vestire  il  lutto  per  tre  giorni 
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ad  onorare  la  memoria  di  Franklin. 
Privo  del  soccorso  d'una  educazione 
scientifica  sotto  maestri,  questo  grande 
uomo  si  era  levato  da  sè  solo  alla  pro- 
fonda conoscenza  delle  scienze  fisiche 
e  morali.  E  per  dare  un  saggio  della 
splendida  riuscita  con  che  le  coltivava, 
basterà  il  ricordare  che  a  lui  si  debbe 
l'insigne  invenzione  del  parafulmine 
e  che  la  società  reale  di  Londra,  1'  ac- 
cademia delle  scienze  di  l^arigi ,  ec.  ec, 
si  recarono  a  gran  vanto  ammetterlo 
fra  i  loro  membri.  Il  solo  seguente 
verso  di  Turgot  accenna  i  principali 
suoi  titoli  di  celebrità  : 
Eripuit  coelo  fulmen  scepirumque  ty- 
raniiis. 

Le  opere  di  Franklin  furono  riunite  in 
3  voi.  in  8j  Londra  -1806;  una  parie 
era  stata  trad.  in  frane,  da  L'Ecuy  e 
Barbeu  du  Bourg,  Parigi  ^773,  2  voi. 
in  4.  La  p^tta  prìi'ata  di  Beniamino 
Franklin  scritta  da  lui  stesso  ,  se  fonila 
dalle  sue  opere  morali,  politiche  e  lette- 
rarie ,  fu  pubblicata  in  frane,  da  Ca- 
stera,  Parigi  anno  VI  (^798),  2  voi. 
in  8.  Vennero  in  luce  nel  \^\S  in. 
frane.  Memorie  intorno  alla  vita  ed  agii 
scritti  di  Franklin  ,  pubblic.  a  norma 
del  ms.  originale  compilato  da  hii  stessa 
e  continuato  fino  alla  sua  morte  da  W. 
T.  Frauklin^  suo  nipote,  2  voi.  in  8; 
la  sua  Corrispond.  scelta  fu  f/ubblic. 
dallo  stesso,  e  trad.  in  frane,  da  Ija 
Mardelle,  Parigi  1 81  8,  2  voi.  -^n  8.  L'o- 
pera di  Franklin  che  da  lungo  tempo 
gode  d'una  rinomanza  affatto  univer- 
sale  e  popolare  e  che  fu  di  grande 
gio\ amento  per  l'istruziop.e  del  popolo 
d'America,  è  intitolata  :  La  scienza  del 
buon  uomo  Ricciardo,  dì  cui  v'ha  pure 
una  trad.  italiana  stamp.  in  Milano.  In 
tutte  le  scritture  di  epresto  filosofo  è  da 
ammirarsi  un'amabile  e  veramente  so- 
cratica semplicilà  di  -ragionamento  e  di 
stile  j  ed  egli  vi  predica  assiduamente 
la  virtìi  e  massime  'l'aiTezione  al  lavoro 
e  l'economia.  Ma  è  da  lamentare  ch'egli 
fosse  un  puro  deista, 

FRANKLIN  (Elkoj;ora  Akna),  più 
conosciuta  sotto  il  non-ie  di  MissPorden, 
nacque  nell'anno  179.  5.  Suo  padre,  Gu- 
glielmo Porden,  cri  \  architetto.  Essa 
mostro  fin  dalla  giove  ntìi  gusto  e  talento 
per  la  poesia;  in  el  à  di  soli  17  anni 
compose  un  poemelt  o  faceto  intitolato 
Le  V de,  che  posci,- 1  estese  fino  a  sei 


canti  e  pubblicò  nell'anno  iSi5.  Tre 
anni  appresso,  diede  in  luce  un  poe- 
metto intitolalo  :  La  Spedizione  Artica, 
Questa  pubblicazione  le  fece  fare  la  co- 
noscenza dt  l  capitano  Franklin,  celebre 
pe'  suoi  viaggi  di  scoperte  nel  setten- 
trione dell'America,  al  quale  si  sposò 
in  agosto  del  l823.  Essa  aveva  pure 
pubblic.  nell'anno  antecedente  un  poe- 
ma epico  in  -(6  libri,  intitolato:  Cuor 
di  Leone,  o  sia  la  Terza  crociata.  Morì 
nell'anno  1825,  il  22  febbrajo,  poco  do- 
po la  partenza  di  suo  marito  per  un  se- 
condo viaggio. 

FRANKON  o  FRANCONE,  vescovo 
di  Liegi,  morto  nell'anno  901,  o  903, 
era  stato  allevato  nella  scuola  del  pa- 
lazzo di  Carlo  il  Calvo,  ed  avea  fama 
di  dollissimo  prelato,  ma  gli  elogi  at- 
tribuiti ai  dotti  di  que'  tempi  sono 
sempre  piii  o  meno  sospetti.  Vuoisi  che 
componesse  piii  opere  che  non  perven- 
nero fino  a  noi.  Certo  è  solo  ch'egli 
assistette  all'assemblea  tenuta  in  Aquis- 
graua,  la  quale  autorizzò  il  re  Lotario 
a  ripudiare  Teuteberga  sua  moglie  le- 
giltitna  ,  per  isposare  Gualdrada  sua 
concubina,  e  ch'egli  si  oppose  anco 
con  l'armi  all'invasione  de'  Normanni 
nell'anno  891. 

FRANKON  oFRANCONE,  scolastico 
o  teologale  di  Liegi  nel  sec,  ti,  fu  per 
quanto  narrasi  uomo  di  raro  sapere, 
teologo,  filosofo,  matematico,  astrono- 
mo, musico,  ec. ,  e  compose  plìi  opere, 
fra  le  quali  citasi  un  Libro  sopra  la 
quadratura  del  circolo;  Alcuni  scritti  so- 
pra la  musica  e  il  canto  fermo:,  un'O- 
pera sopra  il  kgno  della  vera  croce,  ec. 

FRANKON  o  FRANKONE,  .secondo 
abate  di  Afflighem,  dell'ordine  di  san 
Benedetto  nel  Brabante,  nell'anno  tt09, 
fu  autore  d'un  Trattato  della  grazia,  in 
t2  lib,  ,  Anversa  1565,  e  Friburgo 
1620,  in  12,  in  lat.  e  d'un  componi- 
mento di  50  versi  Ialini  :  De  stata  fu- 
turai;  gloriae,  inserito  da  Fabricio  nella 
sua  Bihliotheca  inediae  et  infimae  lati~ 
nitatis  ,  ec. 

FRANQUE  (Lucilio  Messagcot), 
artista  distinto,  nato  a  Lons-le  Saulnicr 
nell'anno  1780,  morto  a  Parigi  nel 
■1802,  coltivò  con  pari  frutto  la  pittura 
e  la  poesia.  Lasciò  alcuni  quadri  che 
gli  meritarono  gli  elogi  de'  suoi  mae- 
stri e  degli  amici,  ed  alcuni  opuscoli 
niss.,  fra  i  quali  distìnguesi  un  Essai 
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sur  les  liarmonies  de  la  mélancolic  et 
des  arts  ;  un  poemetto  intitolato  :  Le 
tombeau  d'Elconore. 

FRANSZ  (N.),  pittor  mediocre,  ualo 
a  Malines  nell'anno  -1539  o  ^540  ,  at- 
tese principalmente  a  lavorate  so{>getli 
ricavali  tldlla  scrittura.  Descamps  cita 
di  questo  artista  una  lutila  in  L'f^iUo  , 
per  la  chiesa  di  Nostra  Dcinna  di  Mali- 
nes; xxn' Aiiinmziazionc  e  la  f^isilazio/ie 
per  quella  di  Nostra  Donna  del  con- 
vento di  Hanswick  presso  questa  me- 
desima città. 

FIIANTZ  (VoLFANGo)j  teologo  te- 
desco, nato  nell'anno  a  l^laucn 
nell'alia  Sassonia,  morlo  nel  1628,  pro- 
fessore di  teologia  a  N'itfemherga,  pub- 
blicò molle  optre,  oggidì  di  nessun  ri- 
lievo, di  cui  si  troverà  1'  elenco  nelle 
V  itae  Tironini  ii  tuìiloitim  di  ÌMtlcli- 
Adam  e  nel  dizion.  di  IMoreri.  I.e  prin- 
cipali sono:  De  rciKjuiis  ccclcsiac  safi- 
ctonirn  Jf'iU(rnòcrv(ie,\\Hcn\ì)erQa.  i6\7 
in  \  j  Tvaclalns  tìicolo^.  de  inlerpi  tta- 
tioiie  Ss.  Seri  fUitrai  uni  in.ìxime  letali  ima, 
ec. ,  ibid.  17(|H,  in  4,  quarta  edizione; 
jininialiuni  ìiiòloria  sacra,  ibid.  iC)\2  , 
ìli  8,  Francofurle  i7i2,  À  toni,  in  l 
voi.  in  1,  trijd.  in  iugl.  Londra  -1671, 
in  8. 

FRANTZKE  (Giono io),  dotto  giure- 
consulto e  cancelliere  della  corte  di 
giustizia  di  Gota,  nato  in  Silesia,  nel- 
l'anno 1^91,  morlo  nel  1()59,  lasciò 
pili  opere  delle  (juali  basterà  citare  : 
Dncli  ifia  de  laudcniiis  ,  Jena  U)28  ,  e 
ili  A;  Comiìient.  ad  priorcs  XXI 
lihros  digestoritm,  Strasburgo  tGU,  in 
4|  Resolutionwn  IH.  JJJ,  Jena  iGìii  Ci3 
-.')(),  3  voi.  in  1;  Commcnt.  ad  inslilula, 
Strasburgo  ìCj8,  in  4.  G.  K.  Acker 
pubblicò  :  y  ila  et  Jlicla  G.  FraìUzkii  , 
Lipsia  <7H,  in  8. 

FRANZ  (Gian  MiciiuLt),  professore 
di  geografia,  nato  neiranno  ■1700  a 
Oehririgen  in  Sassonia,  morto  a  Got- 
tinga nel  t7()l,  lasciò  in  tedesco  le  Ire 
seguenti  opere:  Proposta  di  Ilomann 
pe'  miglioramenti  tu  cessarli  (dia  geo- 
grafia,  ec.  ,  Norimberga  1757,  in  fol.; 
Memorie  e  raccolte  cosmografiche  per 
l'anno  1748  ,  ecc.,  Vienna  17.')0,  in  i 
gr. ,  con  tig.;  Trattalo  intorno  ai  li- 
miti del  mondo  cognito  ed  incognito.,  per 
seri'ire  d*  introduzione  sommaria  ad  una 
geografia  comparala,  Norimberga  1762, 
in  4,  con  carte. 


FRANZ  (Giuseppe)  ,  gesuita  ,  fisico 
ed  orientalista  tedesco,  nato  a  Lintz 
nell'anno  1703  ,  morto  a  Vienna  nel 
fu  autore  delle  seguenti  opere  : 
Disscrlatio  de  naliua  eltctri ,  Vienna 
I75t.  in  4;  Giuoco  di  carte  geografiche, 
ibid.  176»,  in  8.  Gli  si  attribuisce  pure 
un  picciol  dramma  in  lingua  turca  ed 
in  francese  che  s' Inlit.  Goffredo  di  Bu- 
glione, rappresentato  dagli  allietai  delle 
accademie  delle  lingue  oi  ientali ,  dat^anti 
ai  loro  auiiusli  fondatori  ,  il  dì  18  de- 
cembre  17  57,  A  ienna  1761,  in  8. 

FRANZ  (Lligi  Lotario  Notcuero), 
tedesco  dotto  nelle  discipline  ebraiche, 
nato  nell'anno  1710,  morto  a  ElUvang 
nel  1780,  lasciò  più  opere,  fra  cui  le 
principali  sono:  Diatriba  de  fideicom- 
missis,  Ilelrnsladt  1731,  in  4;  Epheme- 
rides  philologicae  in  legendis  et  ponde- 
vaiidis  aei'i  remoti  cod.  Graecis,  Hebr., 
Chald.  ,  Syr.,  Uabb.  Talmud.,  et  Ara- 
òicis,  ec,  ibid.  1734. 

FRANZ  (Gian  Giorgio  Fedeuico  )  , 
medico  tedesco,  nato  a  Lipsia  nell'anno 
1  7  37  morto  professore  straordinario 
nell'unU  ersità  di  (juella  stessa  città, 
l'anno  1 7  89,  pubblicò  tpiali  senza  nome, 
ijuali  con  nome  (Itlizio  ,  molle  opere 
j)reglale  ;  le  principali  sono:  Ve  mor- 
bis  litlcralorum  epideniicis,  eorumque  re- 
cla  sanandorum  ratione,  Lipsia  17  67,  in 
4;  Il  medico  degli  eccL  siaslici  ,  Lipsia 
-1769,  ÌTi  4;  Il  medico  de  viaggiatori, 
Langens.ilza  1774,  in  8;  Sopra  gli  in- 
com'cnienti  ed  i  pericoli  dei  letti  di  piu- 
me ,  Lipsia  1772,  in  8. 

FRANZA  o  FUANTZE  (Giorgio)  , 
uno  degli  se  rillori  della  storia  bizanti- 
na, nato  a  Co.'Iantinopoli  nell'anno  1401, 
fu  allevato  jn  corte  dell'imperatore 
Blanuele  Paleo logo,  di  cui  esso  era  re- 
molo congiunto.  Divenne  ciamberlano 
e  segretario  di  questo  principe,  che 
morendo  lo  race oinandò  a  Gioanni  suo 
figlio  e  successore.  Ottenne  nell'anno 
14  46  il  governo  della  JMorca,  e  fu  po- 
scia elevalo  alla  gran  dignità  di  logo- 
teta  cioè  ammin  istratore  delle  finanze. 
Questo  impiego,  ch'egli  recossi  ad  eser- 
citare in  Constant  inopoli  lo  fr^ce  essere 
testimonio  di  tntt  i  gli  avvenimenti  del 
memorabile  assedi  o  di  quella  città  fatto 
da  Maometto  II,  et  l  egli  li  descrisse  poi 
con  esattezza  e  con  imparziale  veracilà. 
Dopo  la  presa  di  Costantinopoli ,  egli 
rimase  in  balia  de'  turchi  e  fu  schiavo 
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di  uno  dei  principali  officiali ,  che  lo 
trattò  umanamente  e  gli  rendè  la  li- 
berta in  capo  a  4  mesi.  Franca  recossi 
allora  in  Morea,  dove  trovò  un  asilo 
presso  il  principe  Tommaso  Paleologo, 
che  ancora  si  sosteneva  in  quella  pro- 
vincia. Avendo  poscia  vestito  l'abito 
religicso,  si  ritirò  in  un  monastero 
dell'isola  di  Corfii  sotto  il  nome  di 
Gregorio.  Quivi  compose  la  Stona  o  sia 
Cronaca  di  Costantinopoli  dall' anuo 
•1259  tino  al  •1477,  che  si  conghìetlura 
essere  stato  quello  della  sua  morte. 
Il  P.  Pontan  avendo  scoperto  nella  bi- 
blioteca di  Monaco  un  esemplare  di 
questa  cronaca  divisa  in  quattro  libri, 
la  ridusse  in  tre  ch'egli  pubblicò  in 
Ingolstad,  anno  •1604,  in  4.  Questo 
compendio  fu  inserito  nell'edizione 
della  Storia  Bizantina  in  seguilo  alla 
storia  di  Giuseppe  Genesio  (  v.  questo 
nome).  Il  testo  greco  di  Pranza  fu  pubbli- 
cato per  la  prima  volta,  dietro  la  scorta 
del  ms.  che  avea  servito  al  P.  Pontan, 
da  M.  F.  Cr.  Alter,  professore  di  lin- 
gua greca  nell*  accademia  di  Vienna , 
ibid.  -1796,  in  fol. 

FRAORTE ,  secondo  re  dei  medi 
secondo  Erodoto ,  succedette  a  Dejoce 
suo  padre  nell'anno  657  avanti  G.  C. 
Egli  fece  guerra  a  quasi  tutti  i  popoli 
dell'Asia  a  fine  di  estendere  il  suo  do- 
minio, ma  dopo  molte  vittorie  final- 
mente mal  riuscì  contro  gli  assiri  e  fu 
ucciso  in  una  battaglia  combattuta  non 
lungi  dall'  Eufrate  e  dal  Tigri  verso 
l'anno  635  avanti  G.  C.  Molti  dotti 
stimarono  che  questo  principe  fosse  lo 
stesso  che  quel  re  de'  medi  nominato 
Arfaxaà  (Arphaxad)  nel  libro  di  Giu- 
ditta (Bibbia).  Egli  ebbe  per  successore 

'fra  paolo.  Ved.  SARPI. 

FKASSEN  (Claudio),  minore  osser- 
vaute_,  nato  nell'anno  i620  presso  Pe- 
lonna  in  Picardia,  morto  nel  convento 
osservanza  in  Parigi,  l'anno  M\\^ 
fu  autore  di  più  opere  teologiche  fra  le 
quali  distinguonsi  Cours  de  tliéologic  , 
Parigi  '1672,  4  voi.  in  fol.  Scotus  aca- 
demicus  ,  seu  universa  doctoris  Suhtilis 
theologica  dogmata,  -1744,  -12 

voi.  in  4;  Disquisitiones  biblicae,  Parigi 
-1682  e  17 n,  2  voi.  in  4,  Lucca  1764, 
2  voi.  in  fol. 

FRATREL   (  Giuseppe  )  ,    pittore  , 
nato  a  Epìnal  nell'anno  1730,  morto 

Tom.  II. 


nel  1783,  era  stato  professore  all'ac- 
cademia di  pittura  di  Parigi.  Fra  i  po- 
chi quadri  che  questo  artista  lasciò,  ci- 
tansi  quello  di  Cornelia,  nella  galleria 
reale  di  Monaco;  una  V estate;  la  Fuga 
in  Egitto;  il  Figlio  del  mugìiajo  y  ec. 

FRATTA  (GiOANNi),  poeta  italiano, 
nato  a  Verona  nel  sec.  16,  fu  autore 
delle  seguenti  opere:  la  Malteide,  poe- 
ma, Venezia  1596,  in  4;  Egloghe,  Ve* 
rona  1576;  Nigella,  dramma  pastorale, 
ibid.  1582;  Della  dedicazione  dei  libri^ 
dialoghi,  con  la  correzione  dell'abuso  in 
questa  materia  introdotto,  Venezia  -1590, 
in  4.  Narrasi  che  questo  poeta  colti- 
vasse con  sì  felice  riuscita  le  lettere 
chà*  meritò  lodi  ed  incoraggiamenti  dal 
Tasso  suo  contemporaneo;  sembra  però, 
che  egli  non  avesse,  durante  la  sua  vita 
quella  rinomanza  che  meritava.  Il  giu- 
dizio favorevole  che  il  Tasso  diede  del 
poema  la  Malteide  y  dovrebbe  farlo  ri- 
cercare dagli  amatori  dell'italiana  poe- 
sia,- ed  è  maraviglia  che  nessuno  abbia 
finora  pensato  a  farne  una  nuova  edi- 
zione. 

FRAUENDORFFER  (Filippo),  me- 
dico tedesco ,  nato  a  Koenigswiesen , 
neir  alta  Austria  ,  morto  nell'  anno 
1702  a  Brunn  ,  capitale  della  Mora- 
via, lasciò:  Opusculum  de  morhis  mu- 
lierum  ,  Norimberga  1696,  in  12; 
Spolia  hippocratica,  ec. ,  Brunn  1699, 
in  12;  Tabula  smaragdina  medico -phav- 
maceutica ,  Norimberga  -1669  ,  in  l2; 
Oniscographia  curiosa,  sive  tractatus  de 
asellis,  vulgo  millepedihus,  Brunn  1700, 
in  12, 

FRAUENLOB  (Enrico),  trovatore 
tedesco,  morto  in  Magonza  nell'anno 
1317,  s'acquistò  gran  fama  per  le  can- 
zoni da  lui  composte  a  favore  delle  don- 
ne; e  perchè  attese  principalmente  a 
cantare  le  virlìi  di  queste,  gli  venne  il 
nome  di  Frauenbol ,  cioè  panegirista 
delle  donne.  Alcuni  credono  eh'  egli 
fosse  dottore  in  teologia,  altri  canonico. 
Alberto  da  Strasborgo,  parlando  della 
morte  di  questo  poeta  nell'anno  1317, 
dice  che  fu  sepolto  in  Magonza,  la  vi- 
gilia di  sant'Andrea,  nell'atrio  della 
chiesa  maggiore  sotto  ai  gradini;  che  il 
suo  corpo  venne  trasportato  dalle  darne 
dalla  sua  casa  fino  al  luogo  della  sua  sepol- 
tura; che  esse  vi  sparsero  molto  pianto 
e  versarono  sopra  la  sua  tomba  tanta 
quantità  di  vino  che  l'atrio  ne  rimase 
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innondato.  Alenai  de'  suoi  versi  furono 
stampali  nella  collezione  di  Manesse  a 
Zurigo,  ma  la  più  parte  rimasero  ine- 
dili :  e  se  ne  vede  un  ms.  nella  biblio- 
teca del  \atic.mo. 

FHAUNCE  (Abbamo),  poeta  inglese 
dfl  sec.  i6,  lasciò  le  seguenti  opere; 
The  lamentalions  of  Amuitas  for  the 
dealh  of  Philis,  Londra  -(.)87,in4;  The 
countcss  of  Feniòroke's  Iv^y  Church  and 
Enunanucl,  ibid.  I  59  t,  in  8  ;  nn  libro 
inlit'il.  :  TÌlc  Lawytr  logikc,  ec. 

FliAXlNlS  o  DtSFREINES (Nicola), 
teologo  di  Lovanio  nel  sec.  i6,  chia- 
mato talvoU.i  anche  Deleuze,  fu  autore 
delle  seguenti  opere;  la  Peregrinazione 
spiriluale    verso    Terra  •  Santa  ,  conifjo- 

sta  da  Pascha,  in  francese,  Lovanio 

4  566,  in  4  ;  V  L  (]hio  della  HJadonna  , 
ri  for  mulo ,  carrello  e  per  comando  di 

JPto  papa  quinto  di  tal  nome  tra- 

dollo  dal  ItU.  in  francese,  i  577,  in  8. 

FRÉAKDDU  CASTEL  (Raul  Adria- 
kg),  nato  a  Bayeux  ,  morto  nell'anno 
i76G,  fu  autore  di-gli  Klenunti  d' Eu- 
elide,  ridotti  all'essenziale  de'  suoi  prin- 
cipii  (in  frane.)»  <74U,  in  12.  Alcuni 
biograii  gli  attribuiscono  pure  la  Scuola 
del  gi  ardinicrc  fiorista,  iHj\,  in  \2. 
FRÉARU.  Ved.CAMBRAL 
FRECIjLFO  (  nominato  altresì  RA- 
DULFO),  vescovo  di  Lisienx ,  morto 
nell'anno  850,  era  stalo  nel  825  spedito 
a  Roma  con  Adegario  per  doniandare 
al  pontefice  Eugenio  il  la  permissione 
di  raunare  un'assemblea  d'uomini  in- 
strulti  a  line  di  esaminare  la  famosa 
questione  dell'  allerrameiilo  delle  im- 
magini. Avendo  il  papa  acconsentilo  alla 
domanda,  l'assemblea  si  terme  in  quello 
stesso  anno  e  decise  che  le  inmiagiui 
non  dovessero  distruggersi.  Freculfo  avea 
composte  più  opere,  delle  quali  una  sola 
ci  pervenne  ;  ed  è  inlil.  :  Freculpìd, 
episcopi  Icxovicnsis ,  chroìdcorum  libri 
duo,  più  volte  stampata,  Colonia  -1539, 
Eidelberga  1 597,  in  fol.,  inserita  nella 
BiblioL.  dei  Padri.  Sene  vedeva  recen- 
temente a  Parigi  un  ms.  dei  tempo 
dell'autore  j  ma  esso  fu  restituito  alla 
biblioteca  del  Valicano. 

FliEDDl  (Amedeo),  sacerdote  e  com- 
positore di  musica,  morto  nello  stato 
Veneto  verso  il  linire  del  secolo  16  , 
fu  mastro  di  cappella  a  Treviso  ed  a 
Padova,  Xascvò  :  Madrigali,  lib.  Ve- 
nezia in  4  j  Madrigaliy  libro  2,'', 


Venezia,  in  4, ^  602;  Sacrae  modulationes 
cuni  duobus,  tribus  aut  ifuatuor  vocibuSf 
Venezia  I6t7j  Divinae  laudes,!,  3,  4 
vocihus,  cuni  basso,  lib.  4  ;  Inni  concer- 
tati ^  2,  3  ,  4  e  6  voci ,  con  due  instru- 
menti  acuti  ed  uno  grave  per  le  sinfonie:, 
.fifntifnne  a  4  voci,  1042,  in  4. 

FREDEGARIO,  soprannominato  lo 
Scolastico  ,  antico  cronicisla  e  storico 
Irancese,  nato  in  Borgogna  (per  quanto 
si  conghietlura)  nel  sec.  7,  fu  autore  di 
una  C/o//rtca  divisa  iti  5  libri,  de' quali 
i  tre  primi  non  sono  che  una  compila- 
zione delle  cruiiiche  già  scritte  prima 
da  (iiulio  Alfricano,  Èuseliio,  San  Gi- 
rolamo e  Jdazio,  il  quarto  è  un  com- 
pendio della  storia  di  san  Gregorio  da 
Tours;  ed  il  quinto  racchiude  la  conti- 
nuazione di  (]uesta  storia  lino  all'anno 
()4t  Quattro  scrittori  anonimi  fecero 
aggiunte  all'opera  di  Fredegario,  e  la 
avanzarono  Uno  all'anno  768,  ed  essa 
fu  stampata  in  forma  d'appendice  alle 
opere  di  san  Gregorio  di  Tours,  Basilea 
1568  e  i6ll.i,  in  8,  sotto  questo  titolo: 
J'^icdegarii  Scholaslici  cfu  onicon  ,  quod 
ille,  jiibenle.  Cliddehrando  cornile  ,  Pi- 
pila l  egis  palmo,  scripsit,  trad.  in  frane. 
tlairab.«te  INLirolles. 

FREDIi(;iS10  o  FRiDUGISiO,  scrit- 
tore del  sec.  9,  fu  condotto  alla  corte 
di  Carloniagno  dal  dolio  Alenino,  suo 
maestro,  e  morì  nell'anno  834,  cancel- 
liere di  Luigi  il  Buono.  Egli  avea  com- 
poste più  opere  che  non  ci  pervennero 
intere.  Ecco  (pianto  ce  ne  rimane: 
Epistola  de  nihilo  et.  Icitehris  ,  inserita 
nel  prin^o  voi.  dt-lle  Miscellanee  di  Ba- 
luzioj  Poesie  stampale  con  quelle  di 
Alenino,  dalle  quali  si  stenta  a  discer- 
nerle j  la  Confutazione  dei  sentimenti 
erronei  di  Agobardo,  vescovo  di  Lione ^ 
non  si  conosce  di  quest*  opera  altro 
che  i  brani  riferiti  da  Agobardo  nella 
sua  risposta. 

FREDEGONDA,  regina  di  Francia, 
nata  nell'anno  543  a  Montdidier  di 
oscuri  parenti;  riusci,  pervia  di  astuzie 
e  di  scellerate  pratiche,  a  sposare  Chil- 
peiico,  il  quale  fu  chiamalo  il  Nerone 
della  Francia  e  da  cui  era  slata  prima 
lungamente  am&ta.  Essa  lo  fece  poi  as- 
sassinare lostochè  egli  ebbe  scoperto  il 
reo  commercio  di  lei  con  uno  de'suoi 
servitori  nominato  Landri.  La  reggenza 
del  regno  fu  devoluta  a  Fredegonda , 
secondo  ie  ieggi  deiia  monarchia^  ed 
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essa  fece  uso  del  sovrano  potere  con 
tanto  di  politica  abilita  e  di  buona  for- 
tuna, quanto  di  scelleratezza  avea  posto 
in  opera  a  fine  di  pervenirvi ,  e  morì 
di  suo  male  nell'anno  597  dopo  aver 
fatto  perire  Sigiberlo  suo  cognato,  Chil- 
perico  suo  marito^  due  virtuose  princi- 
pesse, tre  tìgli  del  re,  prelati^  generali 
e  moltissime  altre  vittime  meno  illustri; 
delitti  commessi  tutti  per  isfogare  la 
sua  gelosa  rabbia,  appagare  la  sua  am- 
bizione di  regno,  ed  allargare  libera - 
mente  il  freno  alle  sue  sozze  passioni. 
Godette  per  tutta  la  sua  vita  di  rara 
ventura ,  soverchiò  tutti  i  suoi  emuli 
e  visse  gloriosa  sul  trono  ;  ma  il  suo 
nome  è  nella  storia  esecrato  e  gode  di 
trista  celebrità  fra  i  nomi  delle  più 
ree  principesse  che  mai  contaminas- 
sero la  regia  dignità.  Quanto  alla  sua 
rivalità  con  la  regina  Brunechilde , 
vedi  l'articolo  di  quest'  ultima. 

FREE  (GioANNi),  ecclesiastico  angli- 
cano, nato  a  Oxford  nell'anno  i7ii  , 
morto  a  Londra  nel  i79i  ,  dopo  aver 
diretta  la  scuola  di  grammatica  di  San- 
Salvatore  ed  occupate  successivamente 
più  cure,  pubblicò  Sermoni  ed  Opere 
di  controversia^  Poesie  dn^crse  ed  una 
Storia  della  lingua  inglese,  in  4  parti, 
Londra  i75ò,  ibid.  i788  ,  quarta  edi- 
zione. 

FREEMANTE  (ser  Tommaso),  am- 
miraglio inglese,  cominciò  il  suo  ser- 
vizio di  marineria  in  età  di  i2  anni, 
l'anno  -1777,  e  mori  nel  i820  dopo  una 
serie  di  belle  geste  che  lo  fanno  anno- 
verare fra  i  principali  uomini  di  mare 
della  sua  nazione. 

FREGOSO,  FULGOSO  o  CAMPO 
FREGOSO,  nome  d'un'illustre  fannglia 
genovese ,  di  origine  plebea ,  che  nel 
sec.  i4  s'innalzò  al  dissopra  della  no- 
biltà, e  diede  quindi  piìi  dogi  alla  re- 
pubblica e  fu  per  lungo  tempo  rivale 
di  quella  degli  Adorni.  I  più  ragguar- 
devoli membri  di  questa  famiglia  sono 
argomento  degli  art.  seg. 

FREGOSO  (Domenico),  doge  di  Ge- 
nova, era  un  ricco  mercante  ghibellino 
che  nell'anno  t370  si  pose  a  capo  de' 
Genovesi  ribellati  contro  il  doge  Ga- 
briele Adorno  ,  lo  fece  prigioniero  e  gli 
succedette  nella  dignità  ducale.  Eslese 
il  dominio  della  repubblica  per  la  con- 
quista di  più  isole  del  Mediterraneo  ;  il 
che  non  impedì  eh'  egli  fosse  alla  sua 
volta  rovesciato  nell'anno  4378,  per 


conseguenza  d*una  sedizione,  e  cacciato 
in  prigione.  Nicola  di  Guarco  gli  suc- 
cedette. 

FREGOSO  (Tommaso),  doge  di  Gè- 
nova  dall'anno  t4l5  al  i42i  e  dal  t436 
al  1445,  fu  eletto  la  prima  volta  a  tal 
dignità  il  di  t4  luglio  del  i4i5  dagli 
Adorni  uniti  con  i  Fregosi.  Le  due  fa- 
zioni erano  del  paro  nemiche  di  Bar- 
naba Goano,  il  quale  sedeva  in  quel 
tempo  sul  trono  ducale;  ma  ebbero  ap- 
pena ottenuta  la  vittoria,  che  di  nuovo 
si  disunirono.  Non  andò  guari  che 
Tommaso  Fregoso  si  vide  assalito  da 
tutte  le  parti  ;  i  faziosi  ricorsero  nel 
MI 7  a  Filippo  Maria  Visconti,  duca 
di  Milano,  e  questi  conquistò  e  tolse  ai 
Genovesi  quanto  essi  possedevano  a 
settentrione  dell'Alpi  Liguri.  Nel  me- 
desimo tempo  Alfonso,  re  d'Aragona, 
invase  la  Corsica.  Tommaso  Fregoso  , 
secondato  da  quattro  fratelli,  tutti  quanto 
esso  valorosi,  bastò  lungo  tempo  contro 
gli  sforzi  di  tanti  nemici.  Ballista  Fre- 
goso ,  uno  de' fratelli  ,  costrinse  gli 
Aragonesi  dopo  nove  mesi  a  levarsi 
dall'assedio  di  Bonifacio.  Nondimeno  fu 
forza  che  Tommaso  all'ultimo  soccom- 
besse. Il  dì  2  novembre  dell'anno  t42t  , 
cedette  Genova  al  duca  di  Milano,  per  ri- 
tirarsi in  Sarzana^  di  cuigli  venne  da  quel 
principe  assicurala  la  sovranità.  Ma, 
dacché  vide  alcuna  speranza  di  prospero 
successo,  rinnovò  gli  sforzi  per  liberare 
la  patria  da  giogo  straniero.  Dopo  molti 
inutili  tentativi,  ciò  finalmente  gli  riusci 
nel  -1436.  Fu  la  seconda  volta  eletto 
doge  e  resse  Genova  per  sette  anni  col 
sostegno  di  Battista  Fregoso,  il  più  prode 
de' suoi  fratelli.  Ma  come  questi  fu 
morto,  costretto  venne  Tommaso,  per 
una  congiura  condotta  da  Gioanni  An- 
tonio de'Fieschi,  a  cedere  il  trono  du- 
cale, il  t8  dicembre  del  t453,  I  suoi 
concittadini  vollero  di  nuovo  nel  ^450 
ritornarlo  in  quell'eminente  dignità, 
ma  sentendosi  aggravato  dagli  anni, 
egli  ricusò  di  accettarla. 

FREGOSO  (Giano),  fratello  del  pre- 
cedente, era  fcsiglialo, come  tutti  imam» 
bri  della  sua  famiglia,  mentre  regna- 
vano in  Genova  gli  Adorni.  Risoluto  dì 
ricuperare  in  patria  l'autorità  che  i  suoi 
maggiori  vi  aveano  esercitato,  entrò 
nel  porto  di  Genova  il  dì  30  di  gen- 
naio dell'anno  -1447  con  una  sola  ga- 
lera ;  ed  essendo  la  notte  sbarcato  con 
ottantacìnque  giovani  a  lui  devoti,  as- 
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sali  il  palazzo  in  cui  era  fortificalo  il 
doge  Barnaba  Adorno.  Questi,  oltre  alla 
guardia  genovese  ,  tenea  seco  seicento 
Catalani,  che  somministrati  gli  aveva  il  re 
Alfonso  d'Aragona.GianoFregosoinquel 
combattimento  disuguale  perdè  parecchi 
de' suoi  compagni;  tutti  gli  altri  rima- 
sero feriti  ;  nondimeno  ollenue  final- 
mente vittoria,  costrinse  Barnaba  Adorno 
a  rinunziare  la  dignità  e  venne  eletto 
doge  in  sua  vere.  La  breve  ammini- 
strazione di  Fregoso  fu  segnalata  per 
la  sommessione  dei  marchesi  di  Finale 
e  di  Carreto ,  sempre  nemici  della  re- 
pubblica.  Egli   mori  in  fine  dell'anno 

FREGOSO  (PiETno),  doge  di  Genova 
dall'anno  H50  al  H5S^  era  slato  eletto 
a  tal  dignità  quando  Tommaso  Fregoso 
suo  zio  ricusò  per  la  sua  età  avanzata 
di  accettarla  di  nuovo  egli  stesso,  indi- 
cando però  questo  suo  nipote  Pietro  co- 
me il  piìi  alto  a  tale  uillzio.  Pietro  so- 
stenne l'onore  della  repubblica  con 
attivitli  e  prodezza  ammirabili.  INI.i  con- 
tinuamente assalito  da  Allonso  d'Ara- 
gona e  dagli  Adorni,  spossato  per  com- 
Dattimenti  senza  fìne_,  ed  accusato  dal 
popolo  di  mantenere  egli  stesso  le  guerre 
a  cui  era  esposto,  eedelle  nell'anno  \4'ìS 
la  signoria  di  Genova  a  Carlo  ^  II ,  re 
di  Francia,  e  vi  ammise  rome  luogote- 
nente del  medcsin)o  Gioanni  d'Angiò, 
iiglio  di  Renato,  il  quale  avea  titolo  di 
duca  di  Calabria.  IMa  fin  dall'anno  sus- 
seguente Fregoso,  ingannato  dai  Fran- 
cesi che  ninna  delle  loro  promesse  adem- 
pivano, si  riconciliò  per  la  mediazione 
del  duca  di  ^Milano,  con  Ferdinando  re 
di  Napoli  che  era  intanto  succeduto 
a  suo  padre  Alfonso.  Tentò  nel  settem- 
bre dell'anno  iìr)9  d'impadronirsi  di 
Genova  per  mezzo  della  scalata;  si  rese 
di  fitto  padrone  delle  mura  e  di  una 
delle  porte  ;  ma  niimo  degli  antichisuoi 
partigiani  a  lui  si  congiunse.  Mentre  i 
*uoi  soldati  stavano  lontani  da  luì  per 
saccheggiare,  egli  lasciato  pressoché  solo 
in  mezzo  ai  nemici,  diede  prove  in- 
credibili di  bravura  ,  traversò  a  cavallo 
tutta  la  città  con  due  compagni  per 
chiamare  all'armi  i  compatrioti;  ma 
ninno  di  questi  si  armò  per  difender- 
lo; e  i  Francesi  che  lo  inseguivano,  lo 
ragi;iunsero  e  trucidarono. 

FREGOSO  (Paolo),  fratello  del  pre- 
cedente, arcivescovo  e  doge  di  Genova, 
fu  innalzato  alla  sede  arcivescovile  di 


quella  città  nell'anno  i46i  ,  poiché  fu 
ritornato  dall'esiglio,  nel  quale  era  stato 
con  suo  fratello  Pietro  ,  promosso  al 
cardinalato  nel  1480,  mercè  del  credito 
d'un  suo  nipote  presso  il  papa  Sisto  IV'; 
il  qual  nipote  egli  fece  poi  deporre  ed 
esigliare  a  line  di  occupare  egli  stesso 
il  trono  ducale.  Questo  prelato  guerriero 
uno  degli  uomini  piìi  turbolenti  della 
sua  famiglia,  ma  destro  e  coraggioso 
del  paro,  dopo  aver  liberata  la  patria 
dal  giogo  de' Francesi,  fece  dapprima 
innalzare  alla  dignità  di  doge  due  de' 
suoi  parenti,  giacché  altro  non  osava 
per  allora;  poi  la  \olle  occupare  egli 
stesso;  ma  tu  astretto  più  d'una  volta  a 
rinunziarla.  Sempre  nemico  degli  Ador- 
ni ,  (piando  il  governo  democratico 
trionfa\a,  egli  si  affrettava  a  riconci- 
liarsi con  essi,  quando  le  loro  dissensioni 
aveano  fatto  cadere  la  patria  in  balìa  di 
(jualche  principe  straniero.  Oppresso 
finalmente  dagli  odii  concitatisi  contro, 
fu  dopo  una  guerra  civile  costretto  nel 
M88  a  ritirarsi  a  Roma,  dove  morì  nel 
i498. 

FREGOSO  (Battista),  nipote  del 
precedente,  nato  in  Genova  verso  l'anno 
t  l-lO,  fu  eletlo  per  acclamazione  dì 
tutto  il  popolo  alla  dignità  di  doge, 
quando  Prospero  Adorno,  detestato  per 
le  sue  crudeltà,  fu  obbligato  nell'  anno 
M79  a  rinunziarla  eJ  a  fuggire  dalla 
città.  Orgoglioso  di  tale  trionfo,  Bat- 
tista trattò  gli  amici  con  inopportuna 
alterigia  e  (pielli  altresì  che  piii  contri 
buito  avevano  al  suo  innalzamento: 
quali  perciò  si  unirono  per  rovinarlo 
A  capo  di  tssi  volle  mettersi  Paolo,  suo 
zio,  il  quale  avea  verso  Battista  parti- 
colaii  obbligazioni,  ma  posponeva  ogn 
altra  considerazione  al  desiderio  di  ri- 
prendersi un'autorità,  cui  rinunziato 
avea  con  lamniarico.  La  cospirazione  fu 
con  tanta  sagacilà  condotta  ,  che  Bat- 
tista non  n'ebbe  pure  sospetto.  Per  or 
dine  del  senato  fu  deposto  ed  esìgliato 
a  Frejus  nell'anno  1483.  Gli  riusci  alla 
sua  volta  di  far  deporre  e  bandire  suo 
zio  nel  1488;  ma  non  potè  piìi  farsi 
eleggere  in  sua  vece.  Sembra  che  da 
indi  in  poi  riiiunziasse  sinceramente  a 
tulli  i  sogni  dell'ambizione,  e  che  tro- 
vasse nella  cultura  delle  lettere  e  della 
poesia  una  nuova  felicità,  cui  seppe 
apprezzare.  Egli  compose  piìi  opere^ 
fra  le  quali  citeremo  :  De  dictis  faclis 
(jw  meinoraòiliàus ,  illis  exceptis  (juae 
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Valerius  Maximus  cdidit,  Milano  <509, 
in  fol.j  Colonia  1604,  in  8;  quest'opera, 
scrina  dall'autore  iu  ital. ,  fu  tradotta 
in  lat.  da  Camillo  Ghllini  ;  Anlems , 
ifVe  É?e  Jlmore,  Milano  ^509  ,  in  fol., 
trad.  in  frane,  da  Tommaso  Sibillet. 
Grande  fu  la  rinomanza  della  prima  di 
queste  opere  e  se  ne  fece  nel  sec.  i6 
grande  numero  di  edizioni  in  8,  a  Pa- 
rigij  Basilea  ed  Anversa,  ec.  L'edizione 
di  Milano  è  ricercatissima  dai  curiosi. 
L'autore  vi  descrive  nel  lib.  9^  cap,  6, 
la  perfidia  di  suo  zio  Paolo  con  un 
vigore  dì  stile  e  d'  espressioni ,  onde 
appare  che  nel  momento  in  cui  scri- 
veva, non  era  ancora  calmato  il  suo 
rancore. 

FREGOSO  (Ottaviano),  doge,  e 
poscia  governatore  di  Genova  dall'anno 
i  5i3  al  -1522,  col  soccorso  del  papa 
Giulio  II  e  del  cardinale  di  Sion  scac- 
ciò i  Francesi  da  Genova  nel  \5{2. 
Fece  allora  che  fosse  data  la  dignità 
ducale  a  suo  fratello  Giano  ;  ma  fu 
questi  scacciato  dagli  Adorni  e  dai  Fran- 
cesi. Ottaviano  ,  riportata  avendo  una 
nuova  vittoria  sovr'  essi,  venne  accla- 
mato doge  nel  Dopo  un  lungo 
assedio  tolse  ai  Francesi  la  cittadella 
del  Faro,  cui  fece  demolire.  Si  adoperò 
con  la  moderazione  e  la  giustizia  a  ren- 
dere la  pace  alla  sua  patria,  ed  a  cal- 
mare Je  passioni  che  da  lungo  tempo  la 
laceravano.  Ma  era  già  incominciata  in 
Italia  la  lotta  delle  grandi  potenze  eu- 
ropee ;  ed  i  piccioli  slati  di  questa  con- 
trada più  non  potevano  rimanere  indi- 
pendenti. Ottaviano  Fregoso  fu  nel 
15-15  costretto  a  cedere  la  sovranità  di 
Genova  a  Francesco  I  di  Francia.  Ri- 
mase nondimeno  governatore  della  città 
in  nome  di  quel  re  fino  al  1522  ,  nel 
qua!  aimo  Genova  fu  presa  da  Prospero 
Colonna  e  dal  marchese  di  Pescara,  ge- 
nerali di  Carlo  V.  Cinque  anni  dopo  , 
la  rivoluzione  operata  da  Andrea  Boria 
pose  un  termine  alle  lunghe  rivalità 
degli  Adorni  e  dei  Fregosi.  Nell'anno 
4  528  Andrea  Boria  incorporò  questi 
idtimi  nella  nobile  famiglia  deiFornarij 
e  da  indi  in  poi  essi  perderono  Panlico 
nome  ed  ogni  influenza  negli  affari  della 
loro  patria  ,  in  cui  avevano  tante  tur- 
bolenze cagionate. 

FREGOSO  (Federico),  cardinale, 
fratello  del  precedente ,  nato  a  Genova 
Vferso  l'anno  H80,  fu  innalzato  alla 


sede  arcivescovile  di  Salerno  nel  iS07, 
e  secondò  possentemente  le  imprese  del 
fratello,  ponendosi  egli  in  persona  a 
capo  delle  truppe  j  giacché  pareva  che 
11  genio  della  politica  ,  della  guerra  e 
dell'ambizione  fosse  in  quella  casa  ere- 
ditario ed  irresistibile.  Quando  Genova 
fu  presa  dagli  imperiali  nel  ^522,  Fe- 
derico si  ritirò  in  Francia,  dove  rice- 
vette da  Francesco  I  onorevole  acco- 
glienza. Ritornò  poscia  in  Italia,  fu  in- 
nalzato alla  dignità  cardinalizia  nel 
4  539,  e  mori  nel  i5ii  ,  nel  suo  vesco- 
vato di  Gubio ,  eh'  egli  avea  ricevuto 
dal  papa  Paolo  III  in  cambio  dell'arci- 
vescovato di  Salerno  ,  in  cui  Cario 
Quinto  avea  ricusato  di  confermarlo. 
Questo  prelato  era  dottissimo  delle  lin- 
gue antiche  ;  coltivava  la  poesia  e  lasciò 
più  opere  fra  le  quali  citeremo:  Para- 
frasi  sopra  il  Pater  nosler  in  terza  rima: 
il  qual  componimento  dice  il  Tiraboschì 
che  basterebbe  da  solo  a  provare  che  , 
se  Fregoso  avesse  continualo  a  col- 
tivare la  poesia  ,  sarebbe  divenuto 
uno  de'  migliori  poeti  italiani  ;  Trat- 
tato delV orazione  ,  Venezia  \  542,  in  8 
e  151?»,  in  \2\  Meditazioni  sopra  i 
salmi  4  30  e  4  35j  e  £e««ere  inserite  nelle 
raccolte  di  quelle  del  Bembo,  del  Sa- 
doleto  e  di  Cortese.  Il  Sadoleto  recitò 
in  Carpentrasso  1*  orazione  funebre  di 
questo  cardinale. 

FREGOSO  (  Antonio  Fileremo  )  , 
detto  altresì  Fulgoso ,  poeta  genovese 
dei  secoli  XV  e  XVI,  della  stessa  fa- 
miglia che  i  precedenti,  ebbe  splendida 
rinomanza  fra  i  piìi  culti  ed  eleganti 
ingegni  della  corte  di  Ludovico  Sforza, 
detto  il  Morot  duca  di  Milano.  Dopo 
la  caduta  di  questo,  che  venne  man- 
dato prigioniero  in  Francia  nell'  anno 
^  500,  Fregoso  si  ritirò  in  unapiccola  villa 
nominata  Colterano,  distante  cinque  mi- 
glia da  Milano,  in  sulla  strada  di  Lodi. 
Fece  della  poesia  sua  principale  occu- 
pazione; ed  il  suo  spirito,  naturalmente 
grave ,  scelse  per  lo  piìi  argomenti  di 
filosofìa  morale.  Noi  citeremo  fra  le  sue 
opere ,  slate  ben  pregiate  :  Riso  di  De- 
mocrito e  pianto  di  Eraclito  ,  Milano  , 
senza  data ,  in  4 ,  spesso  ristampato  j 
Contenzione  di  Plato  ed  Irò  (  Pluto  dio 
delle  ricchezze  ed  Irò  prototipo  della 
povertà),  poemetto  morale  in  4i  ottave, 
Milano  4  507  e  4510,  in  4,  spesso  n- 
stamp.  j  Selye  (  cioè  miscellanee)  ,  Mi-» 
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lano  '1525  ,  in  4;  Venerìa  <525,  in  8. 

FREHER  (  lVL.at^LARDo),  giurecon- 
sullo  tedesco,  naie  in  Augusta  nell'anno 
-1565  ,  mori  a  Norimberga  nel  1614, 
dopo  essere  stato  professore  di  dritto  in 
questa  città, e  aver  adempite  pili  messioni 
diplomatiche.  Niceron  nel  tomo  XXI 
delle  sue  71/cm.  diede  l'elenco  di  49 
opere  di  Frehcr,  ma  tale  elenco  non  è 
ancora  compiuto  ;  le  più  ragguardevoli 
sono:  Germaiiicarum  rerum  scriplores  ali- 
quol  iiisigìies  .  Francoiorle  ed  ilanau 
1600,  1602,  1611,  3  voi.  in  fol.  ;  Stras- 
horgo  t7l7,  in  fol.;  Rerum  bohemi- 
carum  script.  1602  ,  in  fui.;  De  re  mo- 
netaria veterwn  Homanorwn  ,  Leida 
4605,  in  4,  opera  inserita  nella  rac- 
colta di  Grevioj  De  iiiijttisil.  processu; 
ori^ines  palai.;  corpus  Itisi.  Franciae  ; 
ec.  —  Un  altro  FKEIIKR  (MARyirAR- 
ix>  )  ,  giureconsulto  tedesco  ,  nato  in 
Augusta  nell'anno  1542  ,  morto  a  INo- 
rimberga  nel  1601  ,  molto  contribuì  a 
meglio  ordinare  il  Codice  municipale 
di  Norimher^a. 

FREHtR  (Paolo),  medico  tedesco, 
figlio  di  tiglio  del  precedente  ,  nato 
nell'anno  4611  a  Norimberga,  morto 
nel  16S2  nella  stessa  città,  fu  autore 
d'  un'  opera  pubblicata  dopo  la  sua 
morte  dal  suo  nipote  Carlo  'Gioachino 
Freher,  sotto  il  titolo  di;  Theatnun 
virorwn  cruditionc  siiii^uluri  cLiroium  , 
Norimberga  1688  ,  in  lol. 

FREIESLEBEN  (  Cristoforo  En- 
rico )  ,  giureconsulto  tedesco  ,  con- 
sigliere camerale  del  ducalo  di  Sasso- 
nia-Gota e  delle  miniere  d'Altcnburgo, 
morto  verso  l'anno  17;>.5,  lasciò  tra 
altre  opere  di  giurisprudenza  Corpus 
iuris  cii'dis  acad.  Allenburgo  17  21  ,  in 
4;  Corpus  iuris  canonici  acad.  ^  ibid.  , 
4724. 

FREIESLEBEN  (Cri.stiano  Ekrico)  , 
altro  giureconsulto  tedesco ,  nato  a 
Glauca  nell'  anno  1696,  morto  nel 
4741,  fu  professore  di  dritto  in  Alidorf. 
Egli  compose  piìi  opere  di  cui  trovasi 
r  elenco  nel  Dizioit.  dei  dotti  Norim- 
èert^esi  di  ^Vills  e  Nopitsch.  La  più 
importante  si  è  una  Introduzione  allo 
studio  del  dritto  municipale  delC  Ale- 
maglia  j  Altenburgo  1726,  in  8  (  io 
tedesca  ). 

FREIESLEBEN  (Goffredo  Cri.stia- 
no), parente  del  precedente,  e  giure- 
consulto ,  fu  consigliere  aulico  e  biblio- 


tecario del  duca  di  Sassonia- Gola  e 
mori  nell'anno  4774.  Lasciò  io  latino, 
in  francese,  ed  in  led.  piìi  scritti  fra  i 
quali  distinguonsi  :  Falsità  dei  nuovi 
proftti,  Altenburgo  175»,  4758,  4  parti, 
in  8  (senza  nome  di  autore);  una  No- 
tizia d'  un  antico  ms.  della  biblioteca 
di  Gota,  ec,  inserita  nel  Thesaurus  iuris 
proi'incialts  di  Nettelblatl,  ec. 

FREIG  (Gian  Tommaso),  filosofo, 
giuieci  usuilo  e  letterato  tedesco,  nato 
nell'anno  1543  a  Friburgo  in  Brisgavia, 
nif-rto  a  Basilea  nel  1583,  dopo  essere 
stato  rettore  del  collegio  d'  Altdorf , 
lascio  molle  opere  di  cui  Nopitsch 
diede  l'elenco  nella  sua  continuiizione 
del  Dizionario  dei  dotti  Norinibergesi  , 
Altdorf  1802  ,  4  voi.  in  4,  in  tedesco; 
le  piìi  importanti  sono:  Rhcforica , 
poetica ,  loffica ,  ad  usum  rudiorum  , 
Rostork  4  582,  in  8;  Paedago^us  osten- 
deris  qua  rottone  prima  artiuni  inilia 
pueris  qnani  Jacillime  tradì  possint , 
Basilea  1582,  in  8;  Ciceronis  orationes 
omnes  ,  perpetuis  iiolis  illustrataci  ibid. 
1  581  ,  3  voi.  in  8  ,  spesso  ristanip. 

FREIND  (  Gioanm),  celebre  medico 
inglese  ,  nato  nell'anno  1775  a  Croton, 
nella  contea  di  Northampton  ,  fu  nel 
1704  nominato  a  |)rofessore  di  chimica 
neir  universilii  di  Oxford  ,  dov'  egli 
avea  fatti  i  suoi  studiì.  Abbandonata  poi 
questa  carica,  accompagnò  per  due  anni 
il  conte  di  l^eterborough  in  qualità  di 
medico  dell'  esercito  che  ((uel  generale 
aveva  in  Ispagna,  quindi  viaggiò  in 
Italia.  Ritornalo  in  patria,  fu  creato 
membro  della  società  reale  di  Londra  , 
e  nel  1723  rappresentò  nel  parlamento 
il  borgo  di  Lanceston.  L'ardore  della 
sua  opposizione  agli  atti  del  ministero 
fu  tanto  che  ,  essendo  allora  per  avven- 
tura slato  sospesa  la  legge  àeìV  haòeas 
corpus  (cioè  della  libertà  individuale) 
a  cagione  delle  turbolenze  che  minac- 
ciavano lo  stato  ,  egli  venne  chiuso  per 
tre  mesi  nella  Torre  di  Londra,  so- 
spetto, per  quanto  sembra,  di  alto 
tradimento  ;  e  sarebbe  rimaso  in  car- 
cere più  lungo  tempo  se  non  era  un 
tratto  di  generosità  e  di  singolare  ami' 
cizia,  per  cui  il  famoso  Mead,  suo  col- 
lega ,  riusci  a  liberarlo  (  ved.  Mead  ). 
Air  avvenimento  di  Giorgio  II  al  trono 
d'  Inghilterra  ,  Freind  fu  nominato  a 
primo  medico  della  regina  ;  ma  non 
godette  lungamente  dell'  onorevole  ca- 


rica  ^  perchè  morì  neiraono  i72S.  Le 
opere  di  questo  celebre  medico,  poche, 
ina  importantissime  ,  furono  raccolte 
sotto  il  titolo  di  Opera  omnia,  ec.  , 
Napoli  ^730,  in  4j  Londra  ^733  ^  in 
fol.,  con  la  vita  dell'autore,  scritta 
da  G.  Wiggan.  Fra  quelle  distinguonsi 
principalniente  :  Emmeiiologia  ,  iti  qua 
fluxus  muliebris  phoenomena ,  periodi  , 
et  viliu,  cum  medendi  methodo  ,  ad  ra- 
tiones  mechanicas  redigunlur ,  Oxford 
4  703,  in  8;  Parigi  i  727  ,  in  ^2,trad, 
in  frane.;;  Parigi  1730  ,  in  i2  ;  Hislory 
of  phj-sic  J'rom  the  time  of  Galen  to  the 
beginning  of  the  sixleerìth  cenliiry  Lon- 
dra in  8,  prima  p.  1  725  ,  2.»  p.  ^726  , 
trad.  in  lat.  da  G.  Wiggan ,  Londra 
1734^  2  voi,  in  -12,  ed  in  frane,  da 
Stefano  Coulet,  Leida  -1727  ,  in  4  ^  e 
3  voL  in  42,  e  da  un  anonimo  nel 
4728  ,  \  voi.  in  4j  questa  traduzione 
fu  riveduta  da  Senac. 

FREIND  (Roberto),  fratello  del 
precedente,  ministro  anglicano,  nato 
nell'anno  i667,  fu  allevato  nel  collegio 
di  Christ-Ghurch  in  Oxford,  e  mori 
nel  t75t  ,  lasciando  poesie  lat.  ed  ingl. 
che  furono  inserite  nella  Collezione  di 
Nichols. 

FREiNSEMiOoFREINSHEIM  (Gio- 
vanni), in  latino  Freinshemius ,  celebre 
letterato  tedesco^  nato  a  Ulma  nell'an- 
no 1608,  morto  in  Eidelberga  nel  1660, 
dopo  essere  stato  professore  di  eloquen- 
za in  Upsal  e  bibliotecario  della  regina 
Cristina  di  Svezia,  diede  un'edizione 
estimatissima  di  Quinto  Curzio Slras- 
borgo  4  640,  2  voi.  in  8,  con  un  in- 
dice, comm.  e  supplementi,  nel  quali 
con  rara  felicilà  d'imitazioni  riempie 
le  mancanze  di  quella  storia  d'Ales- 
sandro. Intraprese  un  simile  lavoro  per 
T.  Livio,  di  cui  pubblicò  lÀh.  XI  ad 
XXII ,  Stoccolma  4  642  ,  in  42  e  diede 
poscia  un'  edizione  che  contiene  60 
libri,  Strasborgo  4  654,  in  4  j  e  final- 
mente Doujat  riunì  i  95  libri  nella  sua 
edizione  di  Tito  Livio  ad  usum  Del- 
phini.l  supplementi  di  Tito  Livio,  ben- 
ché meno  stimali  che  quelli  di  Q.  Cur- 
zio ,  furono  però  inseriti  nelle  ediz. 
lat.  di  Gioanni  Ledere  e  di  Crévicr.  e 
trad.  in  frane,  da  Duryer  ,  Guerin  e 
Bureau  de  la  Malie.  Freinsemio  diede 
inoltre  delle  note  sopra  Floro  e  sopra 
Tacito  ,  un  Indice  della  favole  di  Fe- 
érò ,  e  pubblicò  più  opere  originali  fra 
le  quali  citeremo.  De  calido  pota  dissero 


tatio ,  Strasborgo  4  636  ,  in  8;  Ordtto- 

nes  cum  quibusdam  declamalionibus,  ib. 
4  662,  in  4  2.  Freinsemio  sapeva  egual- 
mente bene  il  latino,  il  greco  e  l'ebrai- 
co ,  e  negli  ozi  suol  aveva  atteso  ad 
imparare  le  principali  lingue  di  Europa. 
Osò  insorgere  contro  l'autorità  di  Ari« 
slotele ,  il  quale  regnava  ancora  da 
padrone  nelle  scuole  di  Germania,  e 
provò  come  la  cieca  fiducia ,  con  la 
quale  ammessi  erano  i  suoi  principii , 
fosse  la  cagione  dei  pochi  progressi  della 
filosofia.  Ma  contribuirono  piìi  ch'altro, 
a  difibridere  la  fama  di  Freinsemio  l'ar- 
dore eia  pazienza  pressoché  incredibili, 
non  che  quel  talento  di  savia  e  pro- 
fonda critica ,  con  cui  si  consacrò  a 
rischiarare  i  latini  autori ,  correggere 
gli  errori  in  essi  introdotti  per  l' igno- 
ranza de' copisti  e  dottamente  riempir- 
ne le  lagune. 

FREIRE  DE  ANDRADA.  Ved.  AN- 
DRADA. 

FREÌTAG.  Ved.  FREYTAG. 

FRELLON  (  Gioanni  e  Francesco  )  , 
stampatori  a  Lione  dall'anno  4  530  al 
4  570,  si  acquistarono  gran  riputazione 
appo  le  eulte  persone  per  la  correzione 
e  r  eleganza  delle  loro  edizioni  che 
furono  successivamente  rivedute  da 
Luigi  Saurius  e  dal  famoso  Michele 
Servet.  Si  tiene  in  conto  di  loro  capo- 
lavoro un  Nuoi^o  Tesiam.  dato  in  luce 
a  Lione  anno  4  553  ,  in  42.  —  Vi  fu  un 
altro  FRELLON  (  Paolo),  stampatore 
a  Lione ,  ed  un  FRELLON  (Gioanni), 
stampatore  a  Parigi  ,  i  quali  non  sono 
da  confondere  coi  precedenti  ,  di  cui 
erano  contemporanei. 

FRE M ART  (Enrico),  sacerdote, 
vicario  di  Nostra- Donna  di  Parigi  , 
verao  la  metà  del  sec.  4  7  ,  lasciò  varie 
opere  di  musica  sacra,  consistenti  iti 
messe  a  4,  5  e  6  voci,  ed  in  mottetti, 
inseriti  nella  raccolta  pubblicata  da  Bal- 
lard  ,  Parigi  4  642  ,  in  fol. 

FREMENTEL  (Giacomo),  morto 
nell'anno  4  777  ,  avvocalo  alla  sede 
presidiale  di  Tour  s,  era  nato  quivi  nel 
4  698  ,  e  lasciò  un  Comment.  mr  les 
coutumes  de  Tours ,  4  786,  4  voi.  in  4. 
—  Un  altro  FREMENTEL  (Giacomo), 
ecclesiastico  e  giureconsulto,  nato  a 
Tours  nell'anno  4  728  ,  fu  autore  di 
piìi  opere  riguardanti  alla  sua  provin- 
cia ;  noi  citeremo  soltanto  :  Almanach 
hislorique  et  géogr.  de  Touraine ,  4  758 
e  seg.  awii ,  in  24  ;  Carte  géogr,  d» 
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diocese  de  Tours,  intagliata  da  R.  de 
Vaugondy ,  -(762  ;  Tableau  génécdog. 
ci  historique  de  la  maison  de  Brossard, 
-1765  in  4. 

FREMIN  (Renato),  scultore,  naie 
a  Parigi  nell'anno  ^673^  morto  quivi 
nel  <74j.  Avcvasi  già  acquistato  qualche 
fama  per  varii  lavori,  come  la  Sania' 
ritana  del  PouLe- IStiovo  i  lìassi-rilici'i 
della  cappella  di  IS'oaillcs  in  Nostra - 
Donna,  ec.  ,  c[uan(lo  iìi  chiauiato  in 
Ispagna  da  Filippo  V,  che  ^>^ceva  co- 
struire a  sant' Ihiefonso  giardini  a  simi- 
litudine di  quelli  di  Ver.saglia.  Per  or- 
namento di  (juesli,  e  degli  apj)arl3nieiili 
del  regio  castello,  l'reniin  lavorò  i  busti 
marnìorei  di  Filippo  V  e  della  regina, 
di  Luigi  I  suo  tiglio  e  della  sposa  di 
questo,  oltre  a  gran  numero  di  statue 
e  gruppi  nipjiresenlanti  cose  mitolo- 
giche. Lodasi  l'eleganza  e  la  facilità  che 
risplendono  generalmente  nelle  compo- 
sizioni di  questo  artista  j  nia  trovasi 
che  le  sue  figure  sono  mancanti  di 
grazia  e  di  semplicità. 

FREMINET  (.Mautoo),  pittor  fran- 
cese, nato  nell'anno  i '>67  a  Parigi, 
morto  quivi  nel  iGli),  ricevette  da  suo 
padre  ì  primi  insegnamenti  dell'arie, 
nella  quale  perfezionò  [)oi  le  sue  cogni- 
zioni durante  un  soggiorno  dì  \  5  o  i6 
anni  in  Italia,  Pittore  correttissimo 
neir  insieme  delle  ligure  ,  egli  peccava 
talvolta  per  es3gerozione  nei  conlortii, 
pe*  movimenti  troppo  risentiti  che  fa- 
ceva comparire  ne'  muscoli  ,  anche  tra- 
verso i  panneggiamenti.  1  suoi  difelli 
come  I  SUOI  pregi,  partecipano  dei  gusto 
della  scuola  (ioientina  ;  egli  avea  stu- 
diata la  maniera  di  Michelangelo  e  del 
Parmigiano;  ma  la  sua  è  piii  dura  e 
pesante  che  (juella  dei  suddetti  valenti 
pittori,  e  si  scosta  dalla  bella  natura. 
iVorainato,  dopo  il  suo  ritorno  in  Fran- 
cia, a  primo  pittore  di  Enrico  iV, 
venne  incaricalo  da  (juesto  principe  di 
ornare  di  pitture  la  cappella  di  Fon- 
tainebleau.  Reputasi  come  il  piìi  insigne 
dei  lavori  di  Freminet  la  dipintura  del 
soffitto  di  quella  cappella  ,  rappresen- 
tante in  5  grandi  quadri  varii  argo- 
menti delia  storia  sacra.  Filippo  Tho- 
massin  e  Grìspin  de  Passe  intagliarono, 
a  norma  de'  suoi  dipinti,  9  stampe,  i 
cui  soggetti  sono  parimenti  ricavati  dalla 
sacra  storia. 

FREMINVILLE  (Emmo  de  LA  POIX 
pE)p  giureconsulto  francese,  nato  a 


Verdun  nel  -1680,  morto  a  Lione 
nel  i773  ,  lasciò  più  opere  di  giu- 
risprudenza e  particolarmente  sopra 
le  materie  feudali  ;  le  principali  sono  : 
La  Pratique  des  terrier  s  ^  te,  <718, 
■1757  ,  5  voi.  in  4,  ai  quali  si  aggiunge 
per  6.°  voi.  il  Traile  géuéral  du  gou- 
vernemeìU  dts  biens  ci  ajj'aircs  des  coni  - 
niuncs ,  Parigi  ^760  ,  in  4;  Les  vrais 
principes  des  Jiefs  en  forme  de  dictionn.y 
ibid.         ,  2  voi.  in  4. 

FRF],.'\I10T  (Anpuea),  arcivescovo  di 
Bourges,  nato  a  Digione  nell'anno  1  573, 
^iagglo  in  Alemagna  ed  in  Italia  ,  si 
addottorò  in  leggi  noll'universilà  «li  Pa- 
dova; fu,  dopo  il  suo  ritorno  in  patria, 
provvisto  d'una  carica  da  consigliere  al 
parlamento  di  Digione,  chiamato  al  con- 
siglio di  slalo,nomiuato abate  di  s..Slclàno 
di  Digione,  e  nel  1 602  arcives.  di  Bourges. 
Dopo  a\ere  amministrata  quella  diocesi 
per  anni  20  con  saviezza  e  con  zelo  la 
rinunziò  per  recarsi  a  vivere  in  Parigi, 
e  Luigi  \lll  che  conosceva  i  suoi  ta- 
lenti j)er  la  diplomazia,  lo  spedi  a  lìoma 
presso  papa  Urbano  \  III  in  qualità  di 
aii>bascialore  straordinario  Fremiol 
adempì  onorevolmente  quella  impor- 
tante nìessione  ed  in  modo  da  ren- 
derne satisfatti  il  re  ed  il  pontefice  ad 
un  tempo.  Mori  poscia  a  Parigi  nel- 
l'anno 16  H.  Si  hanno  di  questo  jire - 
lato  Bérnontranccs  failes  duns  l'assent- 
blrc  du  clcrs'é  cu  U)(i8,  aux  clals  gène  ' 
raux  cu  1611;  delle  Ordinanze  ecclesia- 
stiche e  slattili  sinodali,  Bourges  1608, 
in  -S  ;  Sei  nioni  ed  altri  (opuscoli  meno 
importanti. 

ERKMIOT.  Ved.  CHANTAL. 

FRÉMONT  (don  Carlo),  religioso 
e  riformatore  dell'ordine  diCrrammont, 
nato  a  Tours  nell'anno  1610,  morto 
nel  1()89,  dopo  aver  governalo  per  30 
anni  il  priorato  di  Thiers,  dov'  egli 
aveva  introdotto  la  riforma,  come  pure 
in  altre  6  o  7  case  del  suo  ordine.  Si 
ha  di  don  Fremonf,  Ira  altri  libri  di 
pietà,  la  f^ita,  la  morte  e  i  miracoli  di 
santo  Stefano,  con f essere,  fondatore  del- 
l'ordine  ìli  Granimont,  detto  volgarmente 
des  bons  hommes  (in  frane),  Digione 
1647,, in  8. 

FREMONT  d'ABLANCOURT  (  Ni- 
cola ),  diplomatico  e  letterato  francese, 
nato  a  Parigi  verso  l'anno  1625,  morto 
all'Aia  nel  169^,  era  nipote  del  celebre 
Perrol  d'Ablancourl  e  non  ebbe  altro 
maestro  che  luì.  Ammesso  fin  da  gio- 
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vine  nelle  società  piìi  ragguardevoli,  vi 
si  fece  ammirare  ed  amare  per  la  na- 
turale amenità  del  suo  vivace  ingegno, 
e  quantunque  non  parlasse  che  con 
sommo  ritegno  e  parsimonia  degli  og- 
getti de'  suoi  slud] ,  pure  fu  presto  ri- 
putato cpme  uomo  di  raro  sapere  e  ca- 
pace delle  più  importanti  cariche.  Al- 
cuni principi  tedeschi^  indolii  dalla  sua 
fama  ,  tentarono  di  attirarlo  alle  loro 
corti  j  ma  Turrena^  suo  protettore,  lo 
fece  nominare  ad  imbascialore  in  Por- 
togallo, poi  residente  a  Slrasborgo.  La 
revocazione  dell'  editto  di  Nantes  lo 
astrinse  a  spatriarsi  in  una  età  in  cui 
avrebbe  ancora  potuto  prestare  impor- 
tanti servigi  allo  stato  e  rilirossi  in  O- 
landa,  dove  con  singolare  cortesia  ven- 
ne accolto  dal  principe  d'  Grange  che 
gli  assegnò  una  pensione  e  gli  diede 
titolo  di  suo  istoriografo.  Fre'moot  ag- 
giunse alla  traduzione  delle  Opere  di 
Luciano,  fatta  da  Perrot  d'Ablancourt , 
il  Dialogo  delle  lettere  dell'  alfabeto,  ed 
il  supplemento  alla  vera  storia.  Rivide 
la  Iraduz,  deWuéJfrica,  fatta  da  Marniol, 
ebbe  parte  nella  compilazione  del  Di~ 
zion.  delle  rime  di  Richelet,  e  pubblicò 
le  seguenti  opere  :  Dialogue  de  la  sau- 
té, Amsterdam  t684,  in  \2;  N.  Perrot 

Ablancourt  vengé  ou  Amelot  de  la 
Houssaye  convaiiicu  de  ne  pas  parler 
francais  et  de  mal  cxpliquer  le  latin , 
ibìd.  ■1686»  in  i2  ;  Mém.  concernaiit 
Vhistoire  de  Portugal  depuis  le  traile 
des  Pyréiiécs,  1659,  jusquen  1668,  ec. 
Parigi  170t,  in  12,  ristamp.  in  Olanda 
in  quel  medesimo  anno. 

FRENGH  (GioANNi),  medico  inglese, 
nato  nella  contea  d'Oxford  nell'anno 
■1616,  morto  a  Boulogne  nel  -1657  , 
dopo  essere  stato  medico  superiore  nel- 
l'esercito del  parlamento,  lasciò  più  tra- 
duzioni di  Paracelso  e  di  Glauber  e  i 
due  seguenti  trattati  :  The  art  of  di- 
stillation,  Londra  1  651 ,  in  4  j  The  yoì  k- 
sliire  spaw,  ibid.  1652  e  1654,  in  12. 
^  FRENCI-I  (Nicola),  sacerdote  catto- 
lico irlandese,  nato  nell'anno  1604,  no- 
minato vescovo  di  Fern  nel  1643,  fu 
astretto,  per  la  prospera  fortuna  di 
Cromwell,  al  quale  erasi  mostrato  ar- 
dente avversario,  a  rifuggirsi  in  Ispagna, 
dove  divenne  suffragane©  dell'arcive- 
scovo di  Composlelia  e  mori  a  Gand 
nei  1678.  Questo  ecclesiastico  pubblicò 
in  inglese  alcune  opere  contro  Crom- 
\yell  ed  i  suoi  fautori;  e  lasciò  in  oltre 


mss.  un  Corso  di  filosofìa  in  lat. ,  ed 
alcuni  scritti  di  controversia. 

FRENGH  (Pietro),  missionario  cat- 
tolico irlandese,  nato  a  Gallvay,  morto 
quivi  nell'anno  1693,  dopo  aver  passati 
30  anni  in  America,  avea  composto  in 
lingua  messicana  un  Catechismo  o  sia 
sposizione  delle  principali  lucrila  del  cri- 
stianesimo. 

FRENICLE  (Nicola),  poeta  oscuro 
anzi  che  no,  nato  a  Parigi  nell'anno 
1600,  morto  quivi  nel  I66I,  pubblicò: 
Premieres  ocuures  poéliqucs,  Parigi  1  625, 
in  8;  Palémon,  favola  boschereccia  e 
pastorale  in  5  atti  ed  in  versi,  con  cori, 
ibid.  1632,  in  8;  la  ISiohé ,  Irag.  in  5 
atti  ed  in  versi,  ibid.  1632,  in  8;  Les 
entveliens  des  illuslres  hergers ,  ibidem 
1634,  in  8;  Jesus  Chrisl  crucifié,  poe- 
ma, ibid.  1636,  iu  12,  ec. 

FRENICLE  de  BESSY ,  fratello  del 
precedente,  matematico,  nato  nell'anno 
1675,  si  fece  per  tutta  la  sua  vita  am- 
mirare ed  invidiare  dai  geometri  fran- 
cesi ed  iiìglesi,  mercè  della  sua  abilità 
in  risolvere  tutti  i  problemi  per  via 
d'un  metodo  suo  particolare  da  lui  chia- 
mato metodo  di  esclusione,  senza  aiuto 
dell'algebra  e  con  la  sola  scorta  deli' 
aritmetica.  Furono  tentali  tutti  i  mezzi 
l)er  trarre  di  bocca  a  Frenicle  il  suo 
segreto^  ma  egli  fu  sempre  ostinalo  in 
tacerlo,  e  parca  nato  soltanto  per  es- 
sere di  tormento  e  di  confusione  ai 
geometri,  pe'  quali  il  suo  riliuto  di  pa- 
lesare quel  metodo  riusciva  tanto  pili 
crudele  in  quanto  gli  esponeva  all'umi- 
liazione di  vedersi  vinti  da  un  avver- 
sario che  sapevano  altronde  meno  avan- 
zato di  essi  nella  scienza  matematica. 
Finalmente  il  segreto  tanto  desiderato 
si  trovò,  dopo  la  morte  dell' autore, 
nelle  sue  carte.  Esso  non  consiste,  per 
così  dire,  che  nell'andare  a  tentone, 
ed  era  stalo  detto  da  lui  metodo  di 
esclusione,  perchè  di  fatto  non  si  riesce 
al  risullamento  domandato  se  non  esclu- 
dendo i  numeri  che  non  hanno  le  pro- 
prietà richieste.  Questo  modo  di  solu- 
zione cadde  nell'obblio,  dacché  l'alge- 
bra indeterminala  venne  recata  a  per- 
fezione mercè  di  metodi  sicuri.  Freni- 
cle era  stato  ricevuto  fra  i  membri 
dell'accademia  delle  scienze  nell'  anno 
1666.  II  suo  Elogio  vi  fu  pronunziato 
da  Gondorcet.  Gli  si  debbe  un  Traile 
des  triangles  rectangles  eu  jiomhre  , 
Parigi  1676  c  1677,  in  12. 
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FRENZEL  (Gtoachino),  medico  te- 
desco, nalo  nell'anno  iGli  a  Camentz 
nell'alla  Lusazia,  morto  a  Groninga 
nel  ^  669,  dopo  essere  slato  per  18  anni 
professore  nell'universila  di  Frarieker, 
non  lasciò  altro  che  un  breve  f  puscolo 
intorno  al  mesenlei  io,  I  itolo  insiiiticiente 
per  sé  su\o  a  giuslificare  1'  onore  che 
volle  fargli  l' università  di  Leida  col 
chiamarlo  ad  essere  successore  dell'il- 
lustre Gioaniii  Antonide  vander  Linden 
ed  i  pomposi  elogi  che  di  lui  fece  Mal- 
tha-'us  nella  sua  Orazione  funebre,  nd 
Àbramo  Sleidam  nel  suo  Pros^ramnia 
funebre. 

FRENZEL  (Gioanm),  dello  il  Mag- 
giore, cronicisla  tedesco  ,  morto  nel!' 
anno  t624,  lasciò:  Generalis  dirono- 
logia  ab  initio  rriundi  usr/uc  ad  annum 
t  592,  Lipsia,  in  fol.^  La  storia  della 
Chiesa  Romana  (in  lidfSf;o)  ,  Eisleben 
<600.  e  Lipsia  t602,  in  fol. 

F11EN/EL(Gioan:«i),  dello  il  Giovine, 
pf»ela  tedesco,  nalo  in  Sassonia  nell'anno 
■1602,  si  acquistò  all'eia  sua  grande  ripu- 
tazione per  le  sue  odi,  sonetti,  epigram- 
mij  anagrammi,  ecc.  de*  quali  compo- 
nimenti nulla  ci  pervenne,  l'-gli  otten- 
ne l'onore  di  essere  incoronalo  poeta,  e 
mori  nel  1674  professore  di  poesia  nel- 
l'università di  Lipsia. 

FHENZEL  (MicuErE),  pastore  della 
rliiesa  riformala,  nalo  nella  Lusazia 
Panno  1633,  morto  nel  t7l>6,  fu  cre- 
duto il  primo  che  scrivesse  con  ele- 
ganza e  correttamente  la  lingua  wenda, 
uno  dei  dialetti  della  si: va.  Si  hanno 
(li  lui  fra  allrc  opere  :  /  tre  simboli 
(  et/menici  ed  i  vangeli  di  san  Matteo  e 
di  san  Marco,  tradotti  in  lingua  slava, 
liautzen  1670,  in  1  2;  nna  traduz.  nella 
sl»*ssa  lingua  delle  Epislale  di  s  Paolo  ai 
Romani  ed  -.n  (ialati,  ibid.  1693,  in  8. 

FRENZEL  (Apramo),  liginiolo  del 
precedente,  morto  nell'anno  17  13,  cu- 
rato di  Postwilz  nella  Lusazia,  fu  au- 
tore di  piìi  opere,  fra  le  quali  citere- 
mo .*  De  orii^inibus  lingwte  soraòicae 
lihcr  primìis,  Baulzen  1693,  FAber  sccun- 
dita,  Ziltau  1695,  in  4;  Medicina  Un- 
guaepro  iis  tunlummodo  f/ui  coìUra  origi- 
nes  sorabicas  nuper  disputarunt,  Baulzen 
1694,,  in  4. 

FRERE  (Giorgio),  luogoteuente  ge- 
nerale negli  eserciti  francesi,  nato  nel- 
l'anno 1764,  entrò  al  servizio  nel  l79l 
nel  secondo  battaglione  dell'Ande,  fu 
nominato  capitano  nel  seguente  anno 


e  s' innalzò  a  inano  a  mano  ai  primi 
gradi  pe'  suoi  militari  talenti  e  per  la 
bravura  di  cui  diè  saggi  nelle  varie 
campagne  dall'anno  1793  al  1808:  e  ci- 
tasi come  uno  de'  più  splendidi  fatti 
d'arme  di  quella  del  1807  la  difesa  da 
lui  fatta  della  testa  del  ponte  di  Span- 
dau  (sulla  \  assarga),  dove  con  im  solo 
reggioiento  e  quattro  cannoni  tenne 
Ironie  ad  un  corpo  di  10,000  russi. 
Crealo  conte  dell'  impero  e  comandante 
dr-lla  legion  d'onore  in  ricompensa  de* 
suoi  nutneiosi  servigi,  il  generale  Fre're 
mnti'iuò  a  dislinguersi  nelle  c)m|>agne 
di  Spagna  e  d'  Austria  ;  fu  nel  1813 
incaricai  .  del  comando  della  13.*  divi- 
sione militare,  poi  della  16.»,  e  dopo  la 
prima  restaurazione  dei  Borboni  nomi- 
nato dal  re  cavaliere  di  san  Luigi,  Morì 
a  Parigi  nel  1826. 

FKÈRES  (Teodoro),  pittore  olande- 
se, nalo  nell'anno  1643  a  Etickhuysen, 
morto  quivi  nel  1693,  recossi,  giovanis- 
simo ancora,  in  Italia  per  attendervi 
allo  sliiilio  delle  belle  arti.  Ritornalo 
in  patria,  lavorò  molti  grandi  qu;<drì 
perle  cilth  di  Amsterdam  e  d'Enckhuy- 
sen.  ligli  eia  eccellente  piuttosto  nella 
composizione  che  nel  colorito;  donde 
avviene  che  gli  amatori  ricercano  e 
pre;>iaiio  anzi  i  suoi  disegni  che  i  di- 
pinti. 

FKEHET  (  Nicola  )  ,  segretario  per- 
petuo dell'accademia  delle  iscrizioni  e 
belle  lettere  di  Parigi  ,  nato  nell'anno 
1688  a  Parigi,  ninrlo  quivi  nel  1749, 
era  slato  da  principio  destinato  alla  pro- 
fessione del  fo20  ;  ma  tratto  da  irresi- 
stibile inclinazione  alle  scienze,  riuscì, 
benché  a  stento,  a  vincere  la  ripu- 
gnanza di  suo  padre  a  lasciarlo  atten- 
dere soltanto  a  (piclle.  Dopo  aver  men- 
zionala fjuesta  circostanza  ed  aver  detto 
che  in  eia  di  26  anni  fu  ricevuto  nel- 
l'accademia in  qualità  di  allievo,  che  fu 
cacciato  alla  Bastiglia  pi-r  avere  nel  suo 
discorso  di  accettazione  pronunziata  una 
opinione  intorno  all'origine  dei  Fran- 
cesi la  quale  parve  al  ministero  offen- 
siva per  la  gloria  e  meglio  direbbesi  per 
la  vanità  nazionale,  nulPaltro  ci  rimar- 
rà da  raccontare  intorno  alla  sua  vita. 
Quella  d'un  uomo  dotto  trovasi  ordi- 
nariamente tutta  intera  nella  pubblica- 
zione delle  sue  opere;  ma  anche  sì 
fatto  genere  di  documenti  manca  alla 
storia  di  Freret  ,■  perocché  quest'uomo 
illustre  rinunziando  alla  propria  sua 
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glona  per  solo  attendere  a  quella  della 
dotta  società  a  cui  apparteneva,  nulla 
scrisse,  per  così  dire,  se  non  nelle  me- 
morie dell'accademia.  Stato  a  mano  a 
mano  cronologo,  geografo_,  fiJosolo,  mi- 
tologo, grammatico  e  filologo,  fu  il  pri- 
mo a  dichiarare  in  qualche  modo  gli 
oscuri  annali  degli  assirj  ^  dei  caldei, 
degli  egizj ,  degli  indiani,  dei  primi 
abitanti  della  Grecia  e  dei  chinesij  di- 
segnò «357  carte,  contenenti  una  de- 
scrizione circoslanzitita  della  Galiia, 
dell'Italia,  della  Grecia,  dell'isole  del- 
l'Arcipelago, dell'Asia  Minore,  dell'Ar- 
menia, della  Persia,  dtll'Affiica  ecc. 
Versatissimo  in  tutte  le  parti  dell'antica 
lilusofìa,  egli  avea  principalmente  stu- 
diate le  ipotesi  d«gli  antichi  intorno 
alla  formazione  dell'universo  e  trovansi 
nelle  sue  opere  la  più  parte  delle  cos- 
mogonie orientali  ,  fra  1'  altre  quello 
de*  caldei  degli  egizj  e  dei  popoli 
dell'Indie.  Nè  meno  intese  allo  studio 
delle  teogonie;  e  le  sue  dotte  ricerche 
intorno  alle  antiche  divinità,  all'origine 
dei  loro  attributi  e  del  loro  culto  lo 
collocano  in  primo  ordine  fra  i  mito- 
logi. Egli  conosceva  oltre  alle  lingue 
dei  dotti,  l'italiana,  l' inglese,  la  spa- 
gnuola,  ed  avea  studiata  la  grammatica 
di  tutte  le  lingue  settentrionali  e  d'o- 
riente, conosceva  a  fondo  la  chinese  e 
potè  somministrare  osservazioni  e  far 
correzioni  a  32  vocaholarii  stranieri. 
Ma  per  quanto  abbiam  detto  finora  non 
abbiam  potuto  offerire  che  una  ben 
leggiera  notizia  di  tutto  il  sapere  di 
Fre'ret,  meglio  apprezzato  eziandio  <!ai 
dotti  tedejschi  ed  inglesi  che  da'  suoi 
compatriotti.  La  piii  parie  delle  sue 
opere  è  compresa,  come  dicemmo,  nelle 
Memorie  dell'accademia,'  ed  egli  fece 
stampare  separatamente;  Défeiise  de  la 
ehrono logie  contre  le  sj sterne  de  ni. 
iV'ew^o/i,  Parigi  4  758,  in  4.  Fu  stampata 
in  Parigi  anno  1796,  20  voi.  in  12  , 
una  collezione  a  torto  ìntit.  Oeut^res 
completes  de  Fréret,  la  quale  non  cor- 
risponde al  suo  titolo  ;  nell'anno  t794 
vennero  in  luce  4  voi.  di  Ocuvres  phi- 
losóph.  de  ^ìéret,  delle  quali  la  più  parte 
non  sono  sue;  e  questa  collezione  con- 
tiene l'opera  ìntit.  Examen  criLique  des 
apologistes  de  la  religion  ch  édenne  , 
stampatasi  da  principio  sotto  il  nome  di 
Fre'ret,  ma  che  ora  si  sa  per  certo  es- 
sere stato  composto  dal  celebre  Buri- 
gny  (v.  questo  nome).  Di  tutte  l'opere 


filosofiche  attribuite  a  Fre'ret  la  sola  d 
cui  forse  fu  autore  ,  è  la  seg.  :  Lettre 
de  Trasibule  à  Leucipe ,  Londra  senza 
data  (verso  il  4  768),  in  42  ;  la  qual 
lettera  riveduta,  corretta  ed  in  piìi  luo- 
ghi rifatta  da  Naigeon  fu  inserita  nel 
Diz.  di  filos.  ((ìeìV enciclopedia),  arti- 
colo Fréret.  La  migliore  edizione  del- 
l'opere di  questo  dotto  è  quella  che 
pubblicossi  a  Parigi  sotto  il  seguente 
titolo:  Oewres  compléles ,  mises  dans 
un  nouuel  ordre,  nugmenlées  de  plusieurs 
mém,  inédils,  et  accompagnées  de  notes 
et  d'éclaircissements  histor.,  per  Cham- 
poliion  Figeac,  Parigi  4824,  e  seguenti 
anni,  8  volumi  in  8.  Questa  edizione 
è  preceduta  da  una  Notizia  intorno  a 
Fre'ret,  per  lo  stesso  Champollion. 

FRERON  (Ehi\  Caterina),  nato  a 
Quimper  nell'anno  4  7  49,  mori  a  Pa- 
rigi il  di  40  di  marzo  1  776.  Dopo  aver 
fatti  buoni  studii  presso  i  gesuiti  ,  ne 
prese  per  qualche  tenipo  l'abito  ed  in- 
segnò con  buona  riuscita  ed  onore  nel 
collegio  di  Luigi  il  Grande;  ma  giunto 
in  età  di  20  anni  depose  quell'abito, 
ed  il  suo  gusto  per  la  letteratura  gK 
fece  stringer  lega  con  l'abate  Desfon- 
taines  che  conie  eretico  godeva  allora 
di  grandissima  fama.  Lo  aiutò  nella 
compilazione  d'un  giornale  che  veniva 
in  luce  due  volte  il  mese  sotto  il  tit. 
di  Lettere  a  madama  la  contessa  e  che, 
stato  soppr  esso  nel  4  746,  ricomparve,  tre 
anni  appresso,  sotto  un  altro  titolo. 
Dopo  la  morte  dell'abate  Desfontaines, 
Freron  non  poitò  più  nè  abito  nè  ti- 
tolo di  ecclesiastico  ;  e  pubblicò  in  no- 
me suo  fino  al  4  7  54  le  sue  Lettere  in- 
torno ad  alcuni  scritti  di  questo  tempo , 
alle  quali  fece  precedere  in  quell'anno 
il  suo  giornale  intit.  :  L'anno  letterario. 
Questo,  in  cui  l'autore  si  mostra  così 
severo  ne'  suoi  giudizj  lelterarii,  come 
formidabile  avversario  delle  impudenti 
filosofiche  dottrine  che  cominciavansi  al- 
lore  a  diffondere,  gli  fece  avere  molti 
soscrittori,  ma  oltr«,'si  molti  nemici.  Egli 
ebbe  pure  sovente  bisogno  del  possente 
patrocinio  di  cui  lo  onorava  Stanislao  re 
di  Polonia  e  duca  di  Lorena,  per  con-- 
tinuare  la  pubblicazione  de'  suoi  fogli 
e  scampare  a  ben  ridicole  persecuzioni. 
La  cagione  della  sua  morte  merita  di 
essere  conosciuta.  Il  suo  giornale  che 
un  governo  giusto  ed  antiveggente 
avrebbe  dovuto  anzi  proteggere,  venne 
sospeso  per  ordine  del  guardasigilli  Mi- 


628  FRE 


FRE 


roTnesnlI ,  uomo  debole  e  facile  3  la- 
sciarsi aggirarej  e  Freron,  giù  infermo 
della  gotta,  fu  si  forte  colpito  da  tale 
ingiuria,  anzi  ingialiludine,  che,  salita- 
gli la  gotta  al  petto,  ne  rimase  soffocato. 
ISon  v'ha  più  persona  oggidì  che  "in- 
dichi del  carattere,  de'  costumi  e  dei 
talenti  di  Freron  a  norma  dei  sarcas- 
mi e  delle  calunnie  di  cui  si  dilettò 
Voltaire  di  caricarlo  ne'  suoi  scritti.  Era 
Freron  uno  degli  uomini  piìi  onesti  e 
pili  amabili  di  Parigi;  nel  formidabile 
esercizio  della  critica,  egli  non  trasgredì 
mai  i  limiti  della  decenza  e  d'una  savia 
moderazione.  Non  rispose  alle  innu- 
merevoli ingiurie  anzi  villanie  di  \'oI- 
taire  se  non  continuando  a  far  cono- 
scere nelle  opere  di  questo  autore  gli 
errori  che  la  sua  vecchiezza  e  1'  impu- 
denza delle  sue  opinioni  in  sugli  ulti- 
mi anni  vi  accumulavano,  l'^'reron  Ia- 
cea buoni  versi  e  cilansi  ancora  di  lui 
pili  stanze  di  un  Ode  sopra  la  battaglia 
di  Funtenoi.  F.gli  fa  due  volte  ammo- 
gliato, ed  ebbe  dall  i  prima  moglie  un 
iiglio  che  sari»  il  soggetto  dell'articolo 
seguente.  l'xco  1'  elenco  dell'  alire  sue 
opere:  Oimsctilcs,  3  \ol.  in  12-  y le  de 
Thomas  Koulihan ,  2  voi.  in  Lcs 
vrais  plaisirs  ou  les  amoiirs  de  y  énus  et 
d' Adoitis  ,  traduz.  o  piuttosto  imita- 
zione i\e.\V Adone,  del  cavalicr  Marino. 
La  collezione  dell'  Annéc  littéi  anc  , 
c|uando  è  completa  ,  è  assai  pregiala  e 
nelle  vendite  ricercata  ;  ma  essendo 
opera  troppo  \  olurninosa,  e  solo  da  con- 
sultare al  bisogno,  non  è  mollo  letta 
nè  difl'u.sa  per  le  biblioteche  de*  privali. 

FRi:UON  (Litigi  Stanislao),  figlio 
del  precedente,  nato  a  Parigi  nell'anno 
H757  ,  morto  nel  i8U2  a  san  Domin- 
go, era  stalo  allevato  gratis  nel  colle- 
gio di  Luigi  il  (brande  ,  e  dopo  la 
morte  di  suo  padre  gli  succedette  nella 
proprietà  del  giornale  VAnuce  liltérairc 
e  nella  compilazione  del  medesimo, 
alla  quale  furono  successivan)erif e  as- 
sociati l'abate  Grozier,  (jeolhoi  e  l'abate 
Royou,  fratello  della  matrigna  di  Fre- 
ron. Benché  fosse  lìglioccio  del  re  di 
Polonia  Stanislao,  pure  abbracciò  con 
ardore,  nell'anno  '1789,  le  sovvertitrici 
opinioni  che  dovevano  riuscire  sì  fu- 
neste al  pronipote  ed  a  tutta  la  fami- 
glia di  quel  virtuoso  principe,  c  pub- 
blicò le  sue  massime  in  un  giornale 
intitolato  Vorateuv  du  peuple^  compilato 
d'  un  modo  e  d'uno  spirilo  che  mira- 


bilmente contrastava  col  uome  dell'au- 
tore e  con  lo  spirilo  dell'antico  giornale 
che  Io  avea  precedulo.  Il  suo  zelo  per 
le  opinioni  allora  correnti  gli  meritò  un 
posto  da  deputato  per  Parigi  alla  con- 
\  enzione  nazionale;  ed  egli  diede  voto 
per  la  morte  del  re.  Spedito,  dopo  (|ual- 
che  tempo,  in  messione  nel  mezzodì 
della  Francia,  il  suo  nome  acquistò 
nuova  infamia  per  non  essere  stato 
straniero  ai  tristi  avvenimenti  di  To- 
lone e  di  Marsiglia.  Tentò  poi  di  giu- 
stificare la  sua  condotta  in  quei  paesi 
con  una  lì/c/nnria  intorno  a  ciò  ch'egli 
chiama  la  nazione  reale  (o  sia  dei  reali) 
e  le  òtraiii  del  mezzodì  ■  e  c[uesta  me- 
moria è  compresa  nella  collezione  dei 
fratelli  Baudouin.  Richiamato  dalla  sua 
messione  e  gii»  divenuto  sospetto  a  Ro- 
bespierre, prevenne  la  ruina  sua  propria 
collegandosi  con  ardore  a  quelli  che 
congiuravano  alla  ruina  di  tjuell'  a- 
troce  dittatore.  Dopo  il  9  termidoro  ri- 
cominciò il  suo  giornale  l'Oratore  del 
popolo,  e  di  coticerlo  con  Dussault  che 

10  servì  della  sui  penna  sotto  il  velo 
d'anonimo,  mosliò  di  per.seguire  co- 
raggiosamente le  relicpiie  spiranti  della 
fazione  dei  terroristi.  Quando  venne 
creato  il  direttorio,  Freron  che  allora 
non  ))olè  essere  depul.ito,  benché  no- 
minato dalla  colonia  della  Guiana  ,  le 
cui  elezioni  luiouo  ^'nnullale,  fu  spedilo 
di  miovo  per  commissario  nel  mezzodì, 
donde  le  vigorose  lagnanze  ed  accuse  di 
Jourdan  ed  Isnard  contro  lui  obbligarono 

11  direttorio  a  prontamente  richiamarlo,- 
ed  a  {juesla  seconda  missione  principal- 
mente riguarda  la  mem.  da  noi  sopra 
accennata  La  sua  ambizione  stette  dap- 
piima  contenta  ad  una  modesta  carica 
di  amministratore  negli  ospizj  di  Pari- 
gi. Quando  Ruonaparle  ebbe  occupato 
il  sommo  poter  delle  cose  come  primo 
console,  cominciò  ad  avere  in  fastidio 
tutti  i  piìi  ardenti  gridatori  delle  mas- 
sime repubblicane  ;  la  presenza  di  Fre- 
ron, ch'egli  avea  conosciuto  a  Tolone, 
parve  dispiacergli;  e  forse  per  non  mo- 
strare di  obbliare  affatto  un  uomo  col 
quale  aveva  giU  avuto  intimi  legami, 
nominò  Frerou  a  sotto- prefetto  della 
parte  meridionale  di  San  Domingo.  Que- 
sti parti  col  generale  Ledere;  e  iu  capo 
a  due  mesi  soccombette  al  maligno  in- 
flusso del  clima,  e  forse  alla  convinzio- 
ne che  la  carica  afTidalagli  in  sì  lontana 
terra  non  era  che  pretesta  ad  un  vero 
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esiglio.  Freron  aveva  senza  dubbio  di- 
menticato il  suo  debito  verso  la  memo- 
ria d'un  buon  padre  cbe  dello  gli  avea 
morendo:  ii  figliuolo,  io  sono  vittima 
deir  ingratitudine  ;  ma  questo  è  una 
disgrazia  particolare  che  non  debbe 
ritrarre  persona  dal  difendere  la  mo- 
narchia e  i  suoi  principii  ii.  Egli  stesso, 
nell'accetlare  la  eredità  letteraria  di  suo 
padre,  avea  dapprima  combattuto  sotto 
la  stessa  insegna^  ma  il  governo  rin- 
novò pili  volte  contro  la  sua  persona 
e  contro  la  proprietà  gli  atti  arbitrarli 
che  il  padre  aveva  sofi'erli.  Il  luogote- 
nente di  polizia  non  avendo  dubitato  di 
farlo  arrestare  in  occasione  d'una  critica 
riguardante  solamente  all'abilità  di  un 
commediante,  gli  prescrisse,  sotto  pena 
di  essere  mandato  a  Bicétre  ,  una  umi- 
liante  disdetta.  Era  allora  Freron  nel- 
l'ardore dell'età,  obbedì  si,  ma  fremen- 
do, e  la  rivoluzione  lo  sovrapprese  in 
quello  slato  di  recente  indegnazione. 
Egli  vendicò  troppo  crudelmente  l'in- 
giuria; ma  sarebbe  pur  stato  mille  volte 
più  savio  e  felice  se  ad  esempio  del 
padre  l'avesse  perdonata  !  Del  resto  i 
suoi  costumi  anteriori  e  1'  indole  sua 
ben  conosciuta  provano  forse  che  egli 
segui  la  torta  via  anzi  per  m;incanza  di 
fermo  senno  e  per  servire  ai  tempi  che 
per  mciligno  animo  naturale. 

FRESCHOT  (Casimiro),  scritlor  fran- 
cese, nato  a  Morteau  nella  Franca-Gon- 
tea  verso  l'anno  •1640_,  entrò  giovanis- 
simo ancora   nella  congregazione  dei 
benedettini  di  S.t-Vannes,  dimorò  più 
anni  in  Italia,  trasferissi  quindi  in  Olan- 
da, e  mori   nel  1720   nella  badia  di 
Luxeuil.  //  supplemento  alla  hibliot.  di 
Lorrena,  in  cui  questo  autore  è  citato 
(ma  a  torlo  ^  e  contro  ogni  verosimi- 
glianza, checché  ne  dica  il  dotto  signor 
Weiss)  sotto  il  non.e  di  Fraicìiot,  con- 
tiene un  elenco  imperfetto   delle  sue 
opere,  in  numero  di  31,  quali  latine, 
quali  francesi  od  italiane;  noi  citeremo 
soltanto  le  seg.  :  Idea  generale  del  re- 
gno d'Ungheria,  ec.  ,  Bologna  -1684  , 
in  \2,  Napoli  1687^  in  4;  Histoire  abre- 
gée  de  la  ville  et  province  d'Utrecht, 
Utrecht  ■17  13,  in  8;  Acles,  mémoires  et 
aiitres  pieces  concernanL  la  paix  d'  f/- 
trecht ,  ibid.   \l\A-\5,   6  voi.  in  -1 2  ; 
Histoire  amoureuse  et  badine  du  congres 
de  la  paix  d'Utrecht,  ibid.  1716,  in  12. 
Il  signor  Barbier  inseri  nel  Magazzino 
Enciclop.  {iS\5j  tom,  6,  pag,  304)^  una 


Notizia  intorno  a  Casimiro  Freschot, 
la  quale  fu  ristampata  con  correzioni 
ntWExamen  critique  des  dictionn,  hist. 
tom.  1  ,  pag.  35  i . 

FRESCHOT  (Agostino),  storico  di 
Boemia,  pubblicò:  Infulae  pragensis  or- 
namenta, seu  vitae  episcoporum  et  ar- 
cìdepiscoporum  Pragensium,  Norimber- 
ga ]7i6,  in  fol.  ;  Ducum  et  regum  Bo- 
hemiae  coronae  seu  vitae,  ibid.  ^1717, 
in  fol. 

FRESEN  (Gian-Filippo),  teologo  pro- 
testante, nato  nell'anno  1705  nel  Pala- 
tin.'tto,  morto  nel  1761,  professore  nel- 
r  università  di  Giessen  ,  lasciò  molti 
scrini  teologici,  fra  i  quali  basterà  cita- 
re: Pensieri  intorno  a  Cristo,  ZuUichau 
1743,  in  8;  Notizia  esatta  della  dottrina 
degli  Ernutti;  Francoforle  1746-1751, 
in  8,  4  parti. 

FRESIA  (Maurizio-Ignazio),  barone 
d'Oglianico,  luogotenente-generale  negli 
eserciti  iVancesi,  nato  nell'anno  1746  a 
Saluzzo,  entrò  in  età  di  20  anni  al  ser- 
vizio del  re  dì  Sardegna  suo  sovrano, 
e  pervenuto  al  grado  di  colonnello  dopo 
aver  fatto  nell'esercito  Piemontese  le 
prime  campagne  contro  la  Francia^  passò 
al  finire  del  1798  dopo  la  partenza  del 
re  Carlo  Emanuele  sotto  i  vessilli  di 
questa  potenza  in  qualità  dì  generale  dì 
brigata.  Egli  si  distinse  in  più  occasio- 
ni, fu  posto  a  capo  delle  truppe  della  sua 
nazione  al  servizio  di  Francia,  ebbe 
nel  1802  il  comando  militare  del  di- 
partimeuto  dell'alta  Loira,  poi  dì  quello 
dell'He'rault  e  divenne  generale  di  di- 
visione nel  1807.  Fu  comandante  della 
cavalleria  piemontese  alla  battaglia  dì 
Friediand ,  e  mandato  in  Ispagna  in 
fine  dello  stesso  anno  ne  ritornò  dopo 
la  capitolazione  di  Baylen  fermata  dal 
generale  Dupont  e  andò  ad  assumere  il 
comando  della  18  divisione  militare» 
Adempì  nel  1809  un'importante  mes- 
sìone  presso  la  corte  di  Toscana;  poscia 
ebbe  il  comando  della  4  divis.  militare 
del  regno  d'Italia,  e  finalmente  quello 
delie  Provincie  Illiriche,  le  quali  fu 
astretto  nel  1814  a  rimettere  in  balia 
del  gen,  Bentink.  Provvisto  a  riposo 
nel  seguente  anno,  il  generale  Fresia 
continuò  a  dimorare  in  Francia  e  quivi 
mori  il  mese  di  ottobre  dell'anno  -1826. 

FRESNAIS  (Giuseppe  Pietro),  lette- 
rato francese,  morto  verso  l'anno  1789, 
pubblicò  più  traduz.  dalla  lingua  tede- 
sca e  dall'inglese,  Le  prjucipali  sonoj 
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ha  simpatia  dell'anime  di  Wieland,  Am- 
sterdani,  (Parigi)  <7ó8,  ia  i2;  Histoire 
d'Jgaton  ec.  dello  stesso,  Parigi  ^768, 
4  voi.  ili  i2  j  II  viaggio  se/i'.imenlale 
di  Sterne,  Londra  (Parigi)  1784,  in  i2, 
spesso  ristamp.j  La  vita  e  le  opinioni  di 
Ti  islam  òkandy  dello  slesso,  in  società 
con  De-Bonaay,  Parigi  ■•785,  4  voi. 
in  \2. 

FRESNAYE  (  Gioanm  Valqcelin  di 
la),  avvocalo  del  re  nel  baliaggio  di 
Caen,  stato  poscia  luugotenf  nle  gi-nerale, 
e  finalmente  presidente  alla  sede  presi- 
diale di  quella  cillà  ^  nato  nell'anno 
4536,  consacio  alle  musi;  quegli  ozi  che. 
gli  permetievan  i  le  sue  giudiziarie  fun- 
zioni e  morì  nel  1  606.  Si  hauno  di  lui 
un  j4rt.  pnctic/ue  frane  e.  3  canti,  5  libri 
di  satire,  idilj,  sunelli  ,  epigrammi  ed 
epilafi  ;  il  lutlo  lu  raccolto  e  stampalo  a 
Caen  nell'anno  16I2  ,  in  8.  \'auquelin 
de  Ja  Fresnaye  tu  padre  di  Desy  veltiiux 
V.  qut'sto  nome).  Le  sue  poesie,  secon- 
o  il  giudizio  del  signor  Anger,  hanno 
quasi  tulli  i  \izj  del  secolo  in  cui  lo 
scriveva,  ed  il  suo  stile  è  pcdeslie  e 
senza  energia. 

FRES^E  Ved.  CANGE  (du),  DU- 
FHESNE  e  TRICIILT. 

FRESNbL  (Agostino  Gio.\nm),  dolio 
fisico,  nato  nell'anno  t78S,  a  Hroglie 
(dipartinìculo  dell'Eure),  si  diede  alla 
profession  d'ingegnere  per  ponti  e  .stra- 
de al  suo  prinio  uscire  dalla  scuola  po- 
litecnica in  cui  era  sialo  ammesso  in 
età  di  i6  anni,  e  iu  successivamenle 
impiegato  come  sotlo-ingi^gnere  ed  in- 
gegnere nei  dipailimcnli  tlella  N'andea, 
della  Diòme  e  d'ille  et  \  ilaine.  Conli- 
nuava  tuttavia  a  cotineltore  co'  suoi  la- 
vori le  fisiche  esperienze;  e  nell'anno 
^819,  riportò  il  pieniio  che  l'istituto 
("accad.  delle  scienze)  avea  posto  a  cou- 
corso  per  la  migliore  memoria  intorno 
ai  fenomeni  generali  della  dillrazione 
della  luce.  Chiamato  e  fallo  stanzirne 
a  Parigi  dal  direttore  generale  di  ponti 
e  strade,  Fresnel  slritjse  anucizia  prin- 
cipalmente col  dolio  accademico  Ara- 
go  ,  e  continuando  le  sue  ricerche,  riusci 
a  mano  a  mano  a  spiegare  la  diliVazione, 
l'inflessione,  la  polarizzazione  semplice 
e  doppia  della  luce.  Questi  lavori  lo 
fecero  ammettere  nel  1823  fra  i  mem- 
bri dell'accademia  delle  scienze.  E  già 
da  un  anno  egli  sosteneva  la  carica  di 
esanìinatore  degli  allievi  della  scuola 
politecoica  quando  da   uo'  immatura 


mort^  fu  rapito  a  quelle  occupazioni  e 
lavori  che  dovevano  ancora  crescere  la 
sua  rinomanza.  Egli  morì  a  Ville-d'A- 
vray,  presso  Parigi,  il  i  i  luglio  -1827. 
La  società  reale  di  Londra  Io  avea  pure 
ammesso  fra  i  suoi  sozj.  Veggasi  intorno 
a  Fresnel  una  JSolizia  scritta  da  Uuiau 
Re^fue  encjclopédique,  settembre  4  828, 
pag  558  e  seguenti 

FRESXOY  (du).  Ved.  DUFRESNOY 
e  LENGLET. 

FUESNY  (du).  Ved.  DUFRESNY. 

FHESSINET  (Filiberto),  luogole- 
nenle-generale  negli  eserciti  francesi, 
nato  nell'anno  t7*ti7  a  Marcigny  (Son 
na  e  Luira  )  ,  entrò  al  servi/io  come 
volontario  in  età  di  <6  anni,  fu  creato 
sollo-lenenle  nel  t<y2  in  ricompensa 
dell'  intrepidità  che  avea  mostrala  a 
Sau-Donnngo  ai  tempo  della  prima  in- 
surrezione dei  negri,  ed  era  pervenuto 
al  grado  di  aiulante-generale  ,  quando, 
dopo  essersi  distinlo  nelle  campagne  di 
Germania,  Svizzera  ed  Italia,  fu  chia- 
malo a  far  parte  della  spedizione  «li  S. 
Domingo  C'indotta  dal  generale  Ledere 
(anno  tH02).  Per  le  persuasioni  di  lui  i 
prinrip;ili  capi  dei  riv(dtosi  consentirono 
a  posar  l'armi;  né  egli  potè  mirare 
senza  indegnazione  1'  imlegna  condotta 
che  tenne  il  governo  verso  il  valente 
Toussaint-Louverlure.  La  libertà  con 
la  (juah;  manifestò  la  sua  disapprova- 
zione in  (jue  l'occorrenza  lo  fece  cadere 
in  disgrazia  per  ben  cinque  anni,  in 
capo  ai  quali  venne  incaricato  d'  un 
comando  nell'esercilo  d'  Italia.  Avendo 
ragf^iunlo,  alla  lesta  del  corpo  a  cui  egli 
comandava  ,  il  principe  l'.ugenio  sulle 
frontiere  della  Polonia  dopo  la  cala- 
strofe  di  Mosca  ,  ebbe  frequenti  occa- 
sioni d'illustrarsi  per  la  sua  intrepidi- 
tà, durante  la  campagna  del  1813;  e 
le  sue  onorale  fazioni  in  quelle  difhcili 
occorrenze,  principalmente  nella  n)cmo- 
rabile  battaglia  di  Lulzt.n  (2  maggio) 
gli  meritarono  (inaimcnte  pubbliche 
testimonianze  della  stima  di  liuouaparle 
che  lo  creò  ad  un  sol  tempo  generale 
di  divisiime,  barone  ed  otìiciale  della 
legione  d'onore.  L' anno  seguente  ,  si 
ac(]uistò  nuova  gloria  per  la  difesa  del- 
l'Alto Mincio,  tlove  alla  testa  di  5,000 
uomini  sostenne  per  7  ore  d'un  accanilo 
conibaltimeuto ,  l'urlo  di  1 8,000  Au- 
strìaci. Messo  fuori  d*  attività  dopo  la 
prima  restaurazione,  il  generale  Fres- 
siuet  adempì  piti  messioni  nei  cenlo  giorni 
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di  Buonaparle  e  rientrò  in  Parigi  nelmo- 
rnento  in  cui  vi  pervenne  la  nuova  della 
rotta  di  Waterloo.  Egli  fu  nel  numero  de' 
generali  che  piìi  ardentemente  opinarono 
per  la  difesa  della  capitale  contro  l'in- 
vasione degli  alleatij  e  si  conghietlura 
altresì  che  fosse  egli  l'autore  della  me- 
moria presentata  a  nome  dell*  esercito 
alla  camera  dei  rappresentanti.  Costretto 
ad  abbandonare  la  Francia  per  1  ordi- 
nanza del  24  luglio  i8l5_,  ottenne  po- 
scia la  facoltà  di  rientrarvi  e  mori  a 
Parigi  il  di  9  agosto  -1821.  Egli  fu  au- 
tore d'  un  opusc.  inlitol.  :  Appel  aux 
généiatioTis  piésentes  et  futures  sur  la 
coin^eiition  de  Paris  faite  le  3  juillet 
1815  par  un  ojfficicr  général,  té/noin  dcs 
éj^éz/eme/zis^  Ginevra  (Parigi)         ,  in  8. 

FRÉTEAU  deS.tJUST  (Emanuele 
Maria  Michele  FiliI'Po)^  consigliere  al 
parlamento  di  Parigi,  cognato  del  pre- 
sidente Dupaty,  nato  verso  l'anno  ^7  45, 
fu  nel  1788  esigliato  per  essersi  oppo- 
sto con  energia  allo  stabilimento  delle 
tasse  graduali.  Deputato  nell'anno  se- 
uente  agli  stati-generali  della  nobiltà 
el  baliaggio  di  Melun,  fu  uno  de'  pri- 
mi membri  della  minorità  che  si  colle- 
garono al  terzo  stato.  Devoto  intera- 
mente agli  interessi  del  popolo,  Fre'teau 
fu  vittima  della  rivoluzione,  nei  prin- 
cipii  della  quale  egli  non  avea  veduto 
che  un  doloroso  passaggio,  ma  neces- 
sario,  ad  un  ordine  migliore  di  cose. 
Fu  egli  che  primo  consigliò  che  si  do- 
vesse dare  a  Luigi  XVI  il  titolo  di  re  dei 
francesi,-  egli  che  sostenne  la  proposta 
dì  Mirabeau  che  si  dovesse  aggiungere 
alla  formola  Luigi  per  la  grazia  di  Dio 
queste  parole  e  per  la  legge  costiluzio- 
fiale  dello  stato.  Fre'teau  fu  quegli  che 
scoperse  airassetnblea  le  bastiglie  sccvc- 
te,  domandò  l'abolizione  degli  ordini 
religiosi^  consenti  a  quella  dei  titoli  di 
nobiltà  e  dei  dritti  feudali,  votò  perchè 
il  dritto  di  fare  la  pace  e  la  guerra  do- 
vesse appartenere  alla  sola  nazione,  fe- 
ce decretare  che  il  principe  di  Condè 
fosse  obbligato  a  rientrare  in  Francia, 
e  che  in  avvenire  nessun  francese  po- 
tesse uscire  dal  regno.  Insomma,  s'egli 
non  fu  de'  partigisnl  piìi  fanatici  ed 
atroci  della  rivoluzione,  fu  almeno  un 
troppo  ardente  riformatore.  Avea  ,  di- 
cesi ,  principi!  religiosi ,  ma  come  tutti 
quelli  della  parte  dei  parlamenti  era 
iiommamente  avverso  alla  corte  di  Ro- 
ipa,  e  perciò  molti)  contribuì  a  far 


approvare  la  costituzione  civile  del  cle- 
ro. Arrestato  come  sospetto  nell'anno 
■1793,  fu  condannato  solamente  alla  pri- 
gionia come  per  provvedimento  di  si- 
curezza pubblica,-  ma  perseguito  dalla 
rabbia  di  Robespierre,  ed  accusato  come 
complice  d'una  pretesa  cospirazione  di 
prigione^  fu  inviato  al  patibolo  in  giu- 
gno del  1794. 

FRÉTEAU  (Gian  Maria  Nicola), 
medico  di  Nantes^  morto  nell'anno  •1823, 
lasciò  onorata  memoria  di  sè  ed  alcuni 
scritti  dei  quali  basterà  citare  :  Mém. 
sur  les  moyens  de  guérir  les  vieux  ulcé- 
res  de  jambe,  per  G,  F.  Louis,  -1823; 
e  pili  articoli  inserti  nel  Journal  de  me- 
decine  compilato  da  Corvisart,  Boyer  e 
Leroux. 

FRETON  (Luigi),  signore  di  Servas, 
maresciallo  di  campo,  nato  a  Clavisson 
verso  l'anno  l578,  servi  in  Olanda  ,  in 
Italia  ed  in  Francia  per  la  parte  dei  pro- 
testanti e  mori  a  Lezan  nell'anno  1625 
per  ferite  ricevute  alla  presa  di  Som - 
mières,-  e  lasciò  sotto  nome  di  Com- 
menii  memorie  inforno,  a  tutte  ie  im- 
prese militari  ed  ai  trattati  diplomatici 
in  cu!  esso  aveva  avuta  parte  dal  1600 
al  ^620.  Questi  Commenti  furono  in- 
seriti da  Menard  e  Aubais  nella  loro 
raccolta  di  Pieces  Jugitii^es  pour  servir 
a  Vhist.  de  France. 

FREUDENBERGER  (Uriele),  mini- 
stro protestante,  nato  a  Berna  nell'anno 
■1712,  morto  pastore  di  Gleresse  nel 
-1768  ,  pubblicò  :  Storia  di  Guglielmo 
Teli,  ^760,  in  8,  nella  quale  richiama 
in  dubbio  la  piii  parte  dei  fatti  attribuiti 
a  quel  famoso  liberatore  della  Svizzera, 
Descrizione  del  Munsterhall ,  •1758,  in 
8,  in  tede.sco ,  e  la  traduzione  nella 
stessa  lingua  della  Storia  della  confe- 
derazione ehetica  di  Wattenwyl,  Heil- 
bronn  •1768,  in  8. 

FREUDENBERGER  (Sigismondo), 
pittore  svizzero,  nato  nell'anno  1745  a 
Berna,  morto  quivi  nel  1801,  s  acquisiò 
alcuna  fama  per  la  delicatezza  e  la  dol- 
cezza diffuse  per  le  sue  composizioni  , 
fra  le  quali  distìnguonsi  :  La  partenza 
ed  il  ritorno  del  soldato  s^'izzero•  TJAl^ 
tnleiiaiite;  Le  cantatricidel  mese  di  mag. 
gìo  ;  e  principalmente  la  Fisita  alla 
capannetta  del  cacio. 

FREUNDWEILER  (Enrico),  pittore 
svizzero,  nato  nell'anno  -1755  a  Zurigo, 
morto  quivi  nel  <795,  viaggiò  a  mane 
a  maao  nelle  varie  parti  di  Germaoia 
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e  nella  Svizzera  italiana.  Dipinse  alcuni 
ritratti  ;  ma  si  fu  principalmente  per 
Ja  composizione  di  più  quadri  i  cui 
soggetti  sono  tolti  dalla  storia  nazionale, 
che  egli  si  acquistò  quella  grande  ripu- 
tazione di  cui  ancora  gode  presso  i  suoi 
compatriotli. 

FHEUX  (Andrea  des),  gesuita,  nato 
a  Cliarlres  in  principio  del  scc.  1  (i  , 
morto  nell'anno  1  556,  rettore  del  col- 
legio Germanico  a  Roma,  tradusse  dalla 
lingua  spagnuola  gli  Ksercizj  spirituali 
di  sant'  Ignazio,  suo  maestro  ed  amico. 
•Si  hanno  pure  di  lui  due  opuscoli  in 
Tersi  latini:  De  verhoruin  et  veruin  co- 
pia ;  Stimma  laliiiac  syntaxcos  ,  Roma 
i'jììd.  Anversa  1574.  in  i2-,  Asseriioncs 
iheoto^icae,  lionia  1551^  in  8j  Focmata, 
Colonia  t  558,  in  \  2,  sovente  ristampato: 
egli  fu  pureediloie  (Wxw  1\I ai  ziulc,  pur- 
gato da  tutte  le  oscenità  che  disonorano 
questo  autore. 

FREVAI^  (Cl.^luio  Francesco  Giil- 
T.F.MEAU  de),  consigliere  al  parlamento 
di  Parigi,  nato  (|uivi  ntH'anno  1715, 
morto  nel  l77(',  membro  delle  accad. 
di  iJordò^  della  Roccella,  di  A  iliefranchc 
è  di  Lione,  pubblicò  uria  Storia  rai^io- 
iifiln  delle  orazioni  di  Cicerone,  Parigi 
-17(35,  in  12.  — Un  altro  FREVAL  pub- 
blicò in  Olanda  Essais  métophy  sico- 
matliénmtiqucs  sur  la  solution  de  quel  ■ 
f/rips  problcmes  importaìis ,  tom.  \  ed 
unico,  17()'1,  in  8. 

FI\I']\'I1£R  (Caulo  GirsF.i'PF.),  gesuita, 
nato  nell'anno  •IGSO,  a  Roano,  morto 
in  Normandia  verso  l'anno  i  7  70,  non 
è  conosciuto  se  non  per  l'opera  intit.  ; 
La  militate  aul/iciiliqiie,  daiis  tout  son  tex- 
te ,  plus  authvnliquc  qiic  le  texte  ìiébreu, 
que  le  texte  gi  ec  </ui  nous  reste  ,  Roma 
•1753,  in  M. 

FREY  (Gian  Cecilio),  medico  tede- 
sco e  poeta  latino,  nato  verso  1'  anno 
-i  580,  a  Keiserslulil  nella  contea  di  Ba  • 
den,  morto  della  peste  nel  <631  ,  nello 
spedale  di  san  lAiigi  a  Parigi,  dopo  es- 
sere stalo  professore  di  fìlosutia  nel  col- 
legio di  Montaigu  ,  erasi  da  principio 
fallo  conoscere  per  poesie  macclieroni- 
che,  epigrammi,  anagr  ammi,  e  per  molti 
poemetti,  nei  quali,  secondando  il  tri- 
sto gusto  del  tempo,  s'imponeva  la  leg- 
ge, ora  di  escluderne  una  o  più  lettere 
dell'alfabeto^  ora  di  cominciare  o  ter- 
minare tutti  i  suoi  versi  per  una  slessa 
lettera.  Gioanni  Balesdeus ,  amico  di 
Frey,  ne  raccolse  le  opere  e  le  pub- 


blicò, Parigi  ^645  e  -1616,  2  voi.  in  8: 
questa  collezione  divenne  rarissima, 
ma  si  può  vedere  nel  tom.  39  di  Nice- 
ron  l'elenco  dell'opere  end*  è  composta. 
Noi  citeremo  soltanto:  ^ff/wirrt/if^rt  Gal' 
liarum  compendio  indicata,  Parigi  1628, 
in  S;  f^ia  ad  dit'as  scicntias  ariesque , 
linguaru/n  noticiani  .  sermones  e^tem- 
poraneos,  nova  et  expeditissima,  Parigi 
i62S,  in  te.,  Jena  1674,  e  Waldem- 
burg  1715,  in  12. 

FREY  (Gian  Giacomo),  intagliatore, 
nato  a  Lucerna  nell'anno  1  68  I ,  morto 
a  Roma  nel  1752,  lii  discepolo  di  vari 
^^  erslerhout,  fece  il  viaggio  di  Roma  a 
fine  di  perfezionarsi  nell'  arte  sua  , 
mercè  lo  studio  delle  antichità  e  final- 
mente vi  si  stanziò.  Questo  artista  fu 
eccellente  sopra  tulio  nell'  imitazione 
d«'l  carattere  e  del  tocco  del  maestro, 
di  cui  attendeva  a  copiare  le  composi- 
zioni. La  collezione  de'  suoi  lavori 
ascende  a  piìi  di  100  slampe,  fra  le 
quali  dislinguesi  principalmente  quella 
che  s'intitola:  In  cansptctu  angelonini 
j)sallam  tihi ,  riputata  suo  capolavoro. 
Vi  si  ammira  in  oltre  il  Carro  dell'au- 
rora, giusta  il  disegno  del  Guido;  // 
mito  d'Europa,  secondo  l'Albano;  San 
Carlo  Borromeo,  secondo  il  Cortona  ; 
una  Santa  famiglia;  xin  Assunzione  ]  e 
molti  altri  argomenti  secondo  i  disegni 
di  C.  Maralti. 

FREV  (Gian  Lutei),  ministro  prote- 
stante e  dotto  orientalista,  nato  nell'anno 
1682  a  Basilea,  morto  professore  di  teo- 
logia nell'accademia  di  quella  stessa 
cillà  nel  17  59,  si  distinse  del  paro  per 
la  sua  profonda  conoscenza  di  storia 
sacra  e  profana,  di  teologia,  dì  lingua 
ebraica  e  dell'altre  orientali.  Le  più 
ragguardevoli  delle  sue  opere  sono  : 
Disscrtntio  de  natura  humana  ,  Basilea 
1699;  De  conjungendo  studio  linguarum 
oricnlaliu/n  cani  studio  linguae  graccae, 
ibid.  1705;  un'edizione  corretta  ed  ac- 
cresciuta del  The  sani  US  ccclesiast.  di 
Suicer,  Amsterdanr  1728,  2  voi.  in  fui. 
Si  ])olrà  per  pivi  ampi  cenni  consultare 
l'orazion  funebre  di  questo  dotto  profes- 
sore scritta  da  Giacomo  Cristoforo  Beck, 
ini  il.  :  De  vita  et  meriti  s  philologi  et 
thcologi  incomparc  hilis  Jo.  Lud.  Frey, 
ec. ,  Basilea  1760,  in  4.  Ved.  Neuville. 

FREYBERG  (  Celstiano  Augusto  )  , 
dotto  sassone,  nato,  a  Slolpen  nell'anno 
-1  648,  morto  rettore  della  scuola  di  santa 
Anna  a  Dresda  nel  '1743,  pubbl.  più  di- 
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corsi  e  dissert.  accad.  in  tedesco,  delle 
quali  le  più  importanti  sono  :  Intorno 
allo  stabilimento  della  tipografia  nella 
citta  di  Dresda,  Dresda  1740,  in  4. 
Storia  della  città  di  Spandau  su  l'Elba^ 
ibid.  1 739,  in  4;  iVoiiZia  intorno  a  dotti 
di  Geycr,  ibid.  1741,  in  4. 

FR"^Iì:YDANK  ,  cbe  tradotto  in  ita- 
liano suona  Libero  Pensatore,  si  è  il 
nome  o  reale  o  supposto  d'un  poeta 
tedesco  il  quale  pare  sia  vissuto  nella 
prima  metà  del  sec.  l3  ,  ed  a  cui  si  at- 
tribuisce un  poema  di  4'l38  versi  ri- 
mati, inlit.  :  Bescheidenhcit  (modestia), 
che  Crist.  E,  Muller  inseri  nella  sua 
raccolta  dei  poemi  tedeschi  dei  12,  13 
e  14  sec,  Berlino  1784-85  ,  in  4.  ~ 
Un  altro  FREYDANK  (Giacobbe),  che 
vivea  sul  finire  del  sec.  16  a  Alten- 
hofen  in  Carinzia,  scrisse  in  versi  un 
compendio  del  nuovo  e  dell'antico  Te- 
stamento, inlit.:  Der  Layan  Biblia 
(la  Bibbia  de'  Laici  ),  Francoforle  sul 
Meno  1569,  in  fol.  con  slampe  inta- 
gliate in  legno. 

FREYLINGHAUSEN  (Gioanni  Ana- 
stasio), teologo  luterano  della  setta  dei 
Piatisti,  nato  nell'anuo  1670],  a  Gan- 
dersheim  nel  principato  di  Wolfenbut- 
tel,  morto  nel  1738,  direttore  dell'ospi- 
zio degli  orfani  in  Halla,  pubblicò  in 
laliuo  ed  in  tedesco  molte  opere  asce- 
tiche, fra  le  quali  distinguonsi  le  sue 
Meditazioni  sopra  la  passione  di  N,  S, 
G.  C. ,  le  quali  furono  tradotte  dal  ted. 
I  in  latino  ed  in  russo. 
I  FREYLINGHAUSEN  (Teofilo  Ana- 
stasio),  figliuolo  del  precedente,  pro- 
fessore di  teologia,  morto  nell'anno 
1785,  direttore  dell'ospizio  degli  orfani 
in  Halla,  pubblicò  più  opere  di  cui  le 
principali  sono  :  Memoria  Negriana , 
hoc  est  Sai.  Negri  Damasceni  vita , 
ec. ,  Halla  1764,  in  4j  Nnoi^a  storia 
delV  istituzione  delle  missioni  cuaiigcli- 
che,  ec,  opera  periodica  di  cui  vennero 
in  luce  28  fascicoli  dall'anno  177  0  al 
1784,  in  4. 

FREYMON  (Gioanni  Volfgango), 
giureconsulto  tedesco,  nato  a  Oberhau- 
sen  nell'anno  1572,  fu  assessore  nel  tri- 
bunale della  camera  imperiale,  consi- 
gliere dell'impero  ed  esegui  più  mis- 
sioni diplomatiche  presso  gli  elettori  di 
Sassonia  e  di  Brandeborgo.  Ignorasi  il 
tempo  della  sua  morte.  Lasciò  fra  altre 
scritture:  Schemasticorum  de  processa  lib. 
II,  Ingolstadt  15705  ObseiymQtmm  ju^ 
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ridicarum  crepiindia.  Monaco  1576,  in 
8;  Elenchus  omnium  scriptorum  qui  in 
jure  tam  di' ili  quam  canonico  ....  da» 
ruerunt  ec.  Francoforte  -1579,  in  4;  Sym- 
pìionia  juris  utriusque  chronologica^  ibid. 
lf)74,  in  fol. 

FREYTAG  (Gioanni),  medico,  nato 
a  Nieder  Wiesel  nel  ducato  di  Cleves 
l'anno  1581  ,  morto  nel  1641  ,  lasciò 
le  seg.  opere:  Nocles  medicac,  Franco- 
forte \  &  \  6]  Aurora  medicorum,  ib.  1630; 
Dispulalio  medica  de  morhis  substantiae, 
ec.  Groninga  4  632;  Di sputatio  medica 
calidi  innati,  ibid.  -1632;  De  ossis  na- 
tura, ibid.  1632,-  Disputalio  medico-phi- 
losoph.  de  formarum  origine,  ibid, 
1663,  ec. 

FREYTAG  (Arnoldo),  medico,  nato 
a  Emmerick  verso  il  1560,  lasciò  in  la- 
tino più  versioni  di  varie  opere  frane, 
ital.,  spagn.  e  pubblicò:  Mythologia 
Etìlica,  Anversa  1579,  in  4. 

FRliYTAG  (Gioanni),  medico,  nato 
nei  dintorni  di  Vittemberga  nell'anno 
1587,  morto  nel  1654  a  Ratisbona,  dove 
onorevolmente  esercitava  l'arte  sua, 
lasciò  un  trattato  De  melancholia  hy  - 
pochondriaca. 

FREYTAG  (Gioanni  Enrico),  me- 
dico sassone,  fu  autore  d'un'opera  intit. 
Calalogi  testium  veritalis  chymiatricae 
prodronms,  Quediinburg  1635,  in  4. 

FREYTAG  (Federico  Gottelfo),  bi- 
bliografo tedesco,  nato  nell'anno  1723 
a  Pforla,  nell'alta  Sassonia,  morto  bor- 
gomastro di  Naumburg  nel  1776,  tra- 
dusse in  tedesco  :  la  Storia  di  Manon 
Lescaut,  per  l'abate  Prévost ,  Lipsia 
1756,  in  8  ;  e  f u  l'editore  del  Saggio 
intorno  all'uomo  di  Pope,  trad.  in  ted. 
da  G.  G.  E.  Schmidl,  ibid.  -1756,  in 
8.  Freytag  pubblicò  in  oltre  piìi  opere 
originali  e  importantissime  ;  le  prin- 
cipali sono:  Aiialecta  liltcraria  de  libris 
rarioribus,  Lipsia  1750,  in  8;  Adparatus 
litterarius,  ubi  libri  partim  antiqui,  par - 
tini  rari  recensentur,  '\h\à.  1752-53-56,  3 
voi.  in  8;  Specimen  historiae  litter.  ec. 
ibid.  1765,  in  8, 

FREZIER  (Amedeo  Francesco),  in- 
gegnere e  viaggiatore,  nato  a  Ciambeii 
nell'anno  1682,  morto  a  Brest  nel  1773, 
era  slato  destinato  al  foro,  ma  abbrac- 
ciò per  sua  inclinazione  il  mestier  del- 
l'armi, entrò  in  un  reggimento  d'in- 
fanteria francese  dove  si  applicò  alla 
studio  delle  scienze  matematiche,  il  che 
gli  aperse  k  via  a  passare,  nell'anno 

41 


634 


-J707,  nel  corpo  del  genio.  Frezier,  dopo 
aver  contribuito  agli  ingrandimenti  ed 
airabbellinienlo  di  San  Malo,  fu  inca- 
ricato nel  <7  1  I  di  ancKire  a  riconoscere 
le  colojiie  spagfjuole,  nel  i~  i9  di  de- 
scrivere una  carta  di  San  Domingo,  c 
iionnnato  nel  1740  direttore  delle  for- 
tificazioni di  Bretlatfna  Gli  si  debbono 
le  seguenti  opere  :  Traile  des  feux  d'or- 
tifict,  Parigi  ^  706,  in  <2,  ibid.  1717, 
in  8;  Relation  d'un  vay  nge  de  la  iner 
du  sud  aux  cóLcs  da  Chili  et  da  Perou  , 
ec.  »  Parigi  i7l6,  in  4,  ibiJ.  1732,  in 
4,  accresciuto,  trad.  in  ingl.  ed  in  ted.: 
Théorie  et  praliquc  de  la  coupé  des 
piej^res  et  des  bois ,  ecc.,  Strasburgo 
4737-39,  3  voi.  in  8,  con  \  \i  tavole, 
ec.  ;  l'autore  ne  pubblicò  un  conipen- 
dio  sotto  il  titolo  di  Klcmenli  di  stereo- 
tomia,  Parigi  17  59  e  1760,  in  8^  cou 
figure. 

FREZZA  (Giuseppi-),  minor-conven- 
tuale nel  convento  di  l^adova,  vivea  nel 
sec.  \1 ,  e.  lasciò  un  trattato  di  canto - 
fermo  inlil.  ••  //  cantore  ecclesiastico  per 
istruzione  de'  religiosi  minori  com'eti' 
tuali,  in  4,  Padova  1598. 

FREZZA  (Gian  Gibolamo),  intaglia- 
tore airac(jua  forte  ed  al  bulino  ,  nato 
a  Canemorto  presso  Tivoli  nell'anno 
1659^  fu  allevato  da  Arnoldo  di  \Ye- 
sterhoul.  Questo  artista  lavorò  gran 
numero  di  stiimpe  secondo  i  disegni 
del  principali  pitturi  italiani;  e  fra  quelle 
dislingiionsi  una  J^crc^ine  assisa  sotto 
un  albero,  di  Luigi  Carracci;  la  Discesa 
dello  Spirilo  Santo,  del  Guido;  le  Fa- 
i'ole  di  Diana,  del  Domenicliino  ,  ecc. 
S'  ignora  il  preciso  tempo  della  sua 
morte;  n)a  egli  viveva  ancora  nel  ■1728. 

FRliZZI  (FeDkkico)  ,  ecclesiastico  e 
poeta  italiano  del  sec.  14,  entrò  di  buon 
ora  nell'ordine  di  san  Domenico,  nel 
-1403  fu  creato  vescovo  di  Foligno  nel- 
l'Umbria, assl>itetle  al  concilio  di  Pisa 
nel  1409,  e  morì  a  quello  di  Costanza 
nel  -1416.  Frezzi  lasciò  un  lungo  poe- 
ma italiano  intitolato  :  quadrircgio  o 
poema  dei  quattro  regni,  stampato  per 
la  prima  volta  a  Perugia  nel  1481  ,  in 
fol.  sopra  due  colonne  e  poscia  a  Bolo- 
gna 1494,  Venezia  1501,  Foligno  1725, 
2  voi.  in  4.  Egli  è  questo  utj  poema 
morale  in  cui  l'autore  volle  imitare  lo 
stile  e  la  fantasia  della  Divina  comme- 
dia di  Dante,  e  talvolta  vi  riusci  assai 
bene.  Fu  assai  pregialo  nel  sec.  -1.'»,  ed 


anche  oggidì  può  riguardarsi  come  cu- 
rioso monumento,  e  non  discaro  della 
poesìa  italiana  di  quei  tempi 

FRIBURGER.  ^  ed.  GEHING. 

FRICK  (Cristoforo)  ,  pastore  e  so- 
praniendente  alla  musica  della  chiesa  di 
Bardowick,  nato  a  Burgdoif  presso  Lu- 
ueburgo  nell'anno  1 577,  morto  nel  1640, 
fu  autore  d'un'opera  (in  tedesco)  intU.  : 
La  muìica  crisliwia  o  sia  Sermone  so- 
pra un  versetto  dtl  sulnio  98  ....  nel 
ipiale  turigtne,  l'uso  ed  il  manteiiimenlo 
della  musica  di  chiesa  sono  compiuta- 
mente trattati  in  occasione  della  costru- 
zione di  un  iiuoi'o  orgfWio,  Lipsia  1615, 
in  4. 

FRICK  (Melcuiorue),  medico  tede- 
sco che  in  Dima  esercitava  l'arte  sua 
verso  il  (inire  del  sec.  17,  lasciò  piìi 
opere  fra  le  quali  le  piìi  importanti 
sono:  Icon  podagrac,  ec.  Ulraa  1693,  in 
in  12;  Dissertalio  medica  de  peste  ,  ec. 
ibid.  1684,  in  i2-  Tractatus  de  viriate 
zenenoruni  medica,  ibid.  1693  e  1701  , 
in  8  ,  ec. 

FRICK  (Elia)^  teologo  luterano,  nato 
nell'anno  167  3  a  Uhua,  morto  profes- 
soi  e  di  teologia  e  bibliotecuiio  di  quella 
città  nel  1731,  lasciò  uua  traduzione 
tedesca  della  Storia  del  luteranismo  , 
per  Luigi  di  Seckendorf,  Lipsia  1714, 
in  ]•  Schediasnia  de  cura  wcteruni  circa 
haercscs  scriptiu'a  e  sacra  et  antiquissimo- 
runi  pei  tram  monumeutis  collecta  ec. 
Ulma  170  1,  in  4  ;  I736,  in  8  e  1756, 
ili  4;  Descrizione  della  cìiiisa  cattedrale 
d'Ulma,  ibid.  I7l8,  Ibid.  1747,  in  4; 
queste  due  opere  sono  in  tedesco. 

FRICK  (GioANNi)  ,  fratello  del  pre- 
cedente, nato  nell'anno  1670  a  Ulma  , 
morto  nel  1739,  pr«ifejsore  di  teologia 
in  quella  citta  dopo  esserlo  stato  di  fi- 
losofia a  Lipsia,  lasciò  molte  opere  in 
latino  ed  in  tedesco.  Noi  citeremo  sol- 
tanto :  De  orlu  philosophorum  apud 
Graccos,  Lljisia  1695,  in  4j  Inclementia 
Clcmentis  XI  examinuta ,  ibid.  I7I4, 
in  4  ;  De  cura  ecclesiae  vetcris  circa 
canonem  sacrae  scripturae  ,  ibid.  1728  , 
in  4. 

FRICK  (Gian  Giorgio),  figliuolo  del 
precedente,  pastore  della  chiesa  della  SS. 
Trinila  in  Ulma,  nato  nell'anno  1703^ 
morto  nel  1739,  lasciò  alcune  Disserta- 
zioni latine  e  la  seguente  opera;  Com- 
mentatio  de  Druidis  occidentaliuni  popu- 
lorum  phUosophis,  Ulma  1631 ,  ristam- 
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paio  con  aggiunte  ed  alcuni  opuscoli 
sopra  lo  stesso  argomento,  ibid.  4  744, 
in  4. 

FRICK  (Alberto)^  fratello  del  pre- 
cedente, nato  nell'anno  Ì7i4  a  Ulma, 
morto  nel  ^776,  professore  di  poesia 
nel  ginnasio  e  bibliotecario  di  quella 
città,  fu  aulore  delle  dissertazioni  seg.  : 
De  tradiloribus^  Lipsia  i737;  Hht.  tra- 
dilionum  ex  monumentis  ecclesiae  chri- 
siianae ,  Ulma  4  740,  in  4;  J.  Fricki 
Meletema  varia,  cum  vita  aucloris , 
ibid,  1757,  in  4. 

FfllDERICI  o  FRIEDRICH  (Danie- 
le), musico -compositore  tedesco,  nato 
a  Eisleben  verso  la  fine  del  sec.  4  6, 
lasciò  pili  composizioni  musicali  a  3,  4^ 
5  e  6  voci  ,  pubblic.  a  Rostock,  ed  in 
Amborgo,  ed  un'opera  iiifit.  :  Musica 
figurata  o  sia  Istruzione  chiara  e  precisa 
intorno  all'arte  del  canto ,  Rostock  464  4, 
io  4  (in  tedesco). 

FKIDERICI  (Valentino),  teologo  e 
filologo  tedesco,  nato  a  Smalcalda  nel- 
l'anno 4630  ,  morto  nel  4  702  ,  profes- 
sore di  lingua  ebraica  in  Lipsia,  lasciò 
le  seg.  opere  :  Shapah  acchad  vel  col- 
ìeclio  phrasium  e  veleri  testamento  de- 
scriptarum,  Lipsia  4  663,  in  4j  Respon- 
sio  Andreae  Goldbach ,  de  filia  vocis  , 
ibid.  4  670,  in  4,-  Responsio  Erdmann, 
de  idea  scu  causa  exemplari,  ibid.  4  673, 
in  4j  De  capillanientis ,  vulgo  Paeru- 
ken,  ibid.  4  673,  in  4. 

FRlDERiCI  (GiOANKi  Baldassare)  , 
fu  autore  di  un'opera  tedesca  intit.  : 
Cryptographia  o  sia  l'Arte  di  scrif^ere 
in  cifre,  Amburgo  4  684  e  4  685,  in  4, 
con  tav.e  fig.  —  FRIDERICI  (Geremia), 
ministro  luterano,  nato  nell'anno  4  696 
a  Lipsia,  morto  quivi  nel  4776  ,  pub- 
blicò piìi  opere  di  cui  le  principali  sono: 
De  sutoribus  faiiaticis ,  Lipsia  4  730  ,  in 
4j  De  bibliotheca  compendiosa  exegetico- 
homiletica  schediasma,  ibid.  4  720,  in  4; 
Dizionario  istorico  dei  professori  giubi- 
lali o  che  insegnarono  per  50  a?ini  o 
più,  ibid.  4  744  ,  in  fol. 

FRIDRIGHOWiTZ,  poeta  e  religioso 
polacco,  dell'ordine  dei  domenicani,  fu 
autore  di  un'opera  intit.:  XXVIII 
Klcinolow  ;  ec.  seu  poema  de  totideni 
monarchiae  russicae  sceplro  Petri  Alexo- 
viciiy  Moscowiae  czari  parentibus  pro- 
i^inciis. 

FRIEDEL  (Apriamo  Cristiano),  let- 
terato, nato  a  Berlino  nell'anno  4  753  , 
morto  a  Parigi  nel  4786,  professore  in 


sopravvivenza  dei  paggi  del  re  (per  la 
lingua  tedesca),  pubblicò  nel  4  784  4 
commedie  o  drammi  tedeschi  ,  poi  il 
NuoifO  teatro  tedesco  o  sia  Raccolta  di 
opere  drammatiche  che  furono  gradite 
sui  teatri  delle  capitali  di  Germania 
(vers.  frane),  Parigi  4  782-4  785  ,  4  2 
voi  in  8. 

FRIEDEL  (Luigia  Beata  August, 
UxECHT,  dama),  nata  nell'anno  4  758  a 
Colnowin  Pomerania,  morta  a  Carcas- 
sona  nel  i848  ,  fu  autrice  delle  s*»g. 
opere  :  VArl  du  confiseur ,  Parigi  4  802, 
in  4  2,  pili  volte  ristamp.  5  Mèm.  d'une 
mere  infortunée  a  ses  fìlles^  4  8l9,  in  4  8, 
44  ediz.  preceduta  da  una  Notizia  bio- 
grafica intorno  all'autrice. 

FRIEDZERI  (N.  ),  compositore  di 
musica,  morto  in  Anversa  l'anno  4  82^, 
in  età  di  85  anni ,  si  era  fatto  cono- 
scere per  più  melodrammi  giocosi  che 
furono  ben  graditi  ;  «  citansi  fra  gli 
altri:  Les  souliers  mordores^  les  Deux 
miliciens;  le  Billet  de  mariage ,  Lucet- 
te, ec. 

FRIES  (GioANNi),  in  latino  Frisius  , 
orientalista  e  musico  svizzero  ,  nato  a 
Gryffensee  nell'anno  4  505  ,  morto  di- 
rettore del  collegio  di  Zurigo  nel  4  565, 
lasciò  più  opere  eslimate  di  cui  le 
pili  importanti  sono  Isagoges  musicae  , 
ec.  4  554,  una  traduz.  Ialina  delle  opere 
di  Esiodo  con  note  aggiunte  a  quelle 
di  Ceporino,  ibid.  4  579,  in  8,"  Dictio- 
narium  latino- g^evmanicum  locupletissi- 
mum  ,  di  cui  la  migliore  edizione  è 
quella  di  Zurigo  4  574,  in  fol. —FRIES 
(Gian  Giacomo),  figliuolo  del  prece- 
cedente,  nato  a  Zurigo  ver.so  l' anno 
4  546  ,  morto  nel  1644,  diede  la  più 
ampia  edizione  della  bibliotheca  di  Ges- 
ner,  Zurigo  4  583,  in  fol.  Gli  si  deb- 
bono altresì  :  Biblioth.  classicorum  phi- 
los.  chronologica ,  ibid.  4  592  ,  in  4.; 
Biblioth.  patrum  minorum  ab  anno  Chri- 
sti  50  ad  annum  4140,  ibid.  4  592,  in  4. 

FRIES  (Gian  Corrado),  pittore,  mem- 
bro del  grande  e  del  piccolo  consiglio 
di  Zurigo,  sua  patria  ,  nato  nell'  anno 
4  632,  morto  nel  4  693,  coltivò  la  pittura 
con  buona  riuscita,  e  si  distinse  princi- 
palmente n«i  ritratti. — FRIES  f  Gian 
Gaspare),  capitano  di  cavalleria,  proba- 
bilmente della  stessa  famiglia  che  il 
precedente,  pubblicò  in  tedesco  :  Evo^ 
luzioni  della  cavalleria,  Zurigo  4  696, 
in  8;  Trattato  d'aritmetica,  ibid.  4702, 
in  8;  Idea  arith.  mercatorum ,  ibid. 
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4703,  in  8.  — Un  altro  FRIES  (Gio- 
ANKi) ,  parimenti  di  Zurigo,  pubblicò 
in  ted.  un  Discorso  sopra  la  disparita 
delle  religioni  in  Isvizzera,  Basilea  ^752, 
in  4. 

FRIESE  (Martino),  teologo  tedesco 
nato  a  Ripen  nell'anno  1688,  merlo 
professore  nell'universilli  di  Kiel  l'anno 
i750,  lasciò  molte  opere  di  teologia 
protesi.,  le  principali  sono.  Fundamciila 
iheoloi^iae  theticae,  Am borgo  <  724  ,  in  8; 
Tìi^ologia  fiCfiiilis  Cimbnae pwioiis  spe- 
cimen ,  Kiel  ^ 723,  in  4.-FR1  ESE  (Crist. 
Teofilo),  baccelliere  in  lìlosofia,  naloiu 
Sassonia,  stanziato  in  Polonia  sotto  il 
nome  di  Gioanni  Bogussas  Prosecliow- 
ski,  fu  editore  del  Pvre^rinus,  i/Ve  lue- 
sae  virtulis  querela  di  Stanislao  Sooo- 
lovio,  con  una  vita  dell'autore,  Varsa- 
via <7r)9,  in  4.  Egli  pubblicò  altresì 
sotto  il  finto  nome  sopra  accennato  la 
Noticia  libri  sbracci  ornniuni  primi  in 
Polonia  typis  creasi,  in  1  (verso  il 
4750). —  Un  altro  FRIESE  (Chistiano 
Tf.ofilo),  presidente  del  concistoro  pro- 
testante in  Varsavia,  nato  verso  l'anno 
17  t7,  morto  nel  4  79.'),  fu  autore  d'una 
Sloria  ecclesiastica  del  regno  di  Polo- 
nia, Breslavia  17  86^  3  t.  in  2  voi.  in 
8  ,  in  tedesco. 

FRIGERIO  (  Ambrogio  )  ,  religioso 
dell'ordine  di  sant'Agostino,  naif)  a 
Bassano  nell'anno  1  537,  morto  a  Fer- 
rara nel  1598  dopo  aver  occupalo  le 
prime  caiiclie  del  suo  ordine,  lasciò  fra 
altre  opere:  y ila  e  miracoli  dis.JSicolò 
da  Tolentino,  Milano  1603,  in  4,  3.'' 
edizione. 

FRIGIMELICA  (Francesco),  me- 
dico italiano,  nato  nell'anno  1491  a 
Padova,  morto  quivi  nel  1559,  dopo 
essere  stato  medico  di  papa  Giulio  111, 
lasciò  pili  opere  intorno  all'arte  sua, 
ch'egli  aveva  onorevolmente  professala 
nella  sua  patria  per  4O  anni;  le  più 
importanti  sono  :  Traciatus  de  balncis 
metalUcis  arte  parandis,  Padova  1659, 
in  8;  Pathologia  part^a  in  qua  methodus 
Galeni  practica  explicalur  ,  pubblic.  da 
Gaspare  Hoflmann  ,  Jena  1640  ,  Parigi 
1647  ,  in  8.  —FRIGIMELICA  (Giro- 
i.AM(>),  medico,  della  stessa  famiglia  che 
il  precedente,  nato  nell'anno  -1611  a' 
Padova,  morto  nel  1683,  professore  di 
medicina  pratica  nell'università  della 
stessa  città ,  lasciò  Pareri  e  Consulti 
di  medie.  —  FRIGIMELICA  (Antokio 
o  secondo  altri  biografi,  GiROLijao), 


letterato  della  slessa  famiglia  che  1 
precedenti,  lasciò  Discorsi,  tragedie^  ed 
un'opera  intil.  :  Dell'onore  cavallere- 
sco. 

FRIGIONE  (Paolo  Costantino),  teo- 
logo protestante ,  nato  a  Schelestadt 
verso  il  Unire  del  sec.  15,  seguitò,  le 
opinioni  di  Zuinglio  e  d'Ecolampadio , 
e  fu  il  primo  ministro  della  chiesa  di 
san  Pietro  in  Basilea,  l'anno  1529.  QuÌnÌ 
conobbe  Ulrico,  duca  di  Wurlemberg 
allora  fuggiasco,  il  quale,  quando  fu 
ritornalo  ne'  suoi  stali,  chiamò  Frigione 
a  Tubinga,  dove  esso  morì  nel  1543. 
Si  ha  di  lui  una  Cronologia  ,  e  Com- 
menti sopra  l'Esodo,  il  Leuilico,  ec. 

FRIIS  (Gioanni),  cancelliere  del  re- 
gno di  Danimarca,  nato  nell'anno  1494, 
fece  suoi  studi  a  Odense'e  ed  a  Copena- 
ghen, si  perfezionò  in  Colonia,  passò 
quindi  iu  Italia,  divenne  vice-cancel- 
liere (li  Danimarca  sotto  Federico  I  e 
cancelliere  sotto  Cristiano  II.  Collegalo 
con  Lutero  e  Melantone,  (u  uno  de' 
piìi  zelanti  f,\utori  della  riforma  reli- 
giosa in  IJaiiiinarca.  Morì  nel  1570,  la- 
sciando una  ragguardevole  dotazione 
all'università  di  Copenaghen,  di  cui  era 
stalo  il  primo  cnraloie  uopo  la  riforma. 
Si  ha  di  lui  :  Disputatio  etìlica  de  vir- 
tute  licroica,  Colonia  1514. 

FRIIS  (Andrea),  professore  e  sindaco 
dell'unis ersilà  di  Copenhagen,  nato  in 
Fionia,  morto  nell'anno  1526,  lasciò  le 
seg.  opere:  JiJissale  liafniense  continens 
culendarium  ecclc.s.  cxorcismuni  salis 
aquac,  missam,  eollecta  ,  ec.  ,  Copena- 
ghen 1510;  Diurnale  Hoeschildense,  ec, 
ibid.  15H. 

FRIIS  (Cristiano  Ludbergo),  medico 
danese,  nato  nell'anno  1699  ,  morto 
verso  il  1760;  professore  nell'università 
di  Copenaghen,  fu  autore  di  piìi  disserl. 
in  lai.  e  in  danese,  |)ubblicale  separata- 
mente o  inserite  nelle  raccolte  accade- 
miche. 

FRIIS  (Giorgio  Pietro),  p0et3dane.se, 
morto  nell'anno  1740,  lasciò  piìi  com- 
posizioni che  vennero  raccolte  e  pub- 
blicale da  suo  figlio  Pietio  Friis,  sollo 
il  titolo  di  Opere  poetiche,  Copenaghen 
1752.  —  Vi  furono  molli  altri  dotti  e 
letterali  dello  stesso  nome,  intorno  ai 
quali  si  può  consultare  il  Dizion.  di 
Worm. 

FRINE,  celebre  cortigiana  di  Grecia, 
nata  a  Tespia,  vivea  nel  sec.  4  avanti 
G.  C.  Lo  scultore  Prassitele  fu  Ira  i 
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suoi  pili  assidui  am:\lori,'  ed  ella  gli  fu 
sovente  modello  per  le  sue  statue  dì 
Venere.  Avendole  esso  un  giorno  of- 
ferta una  delle  piìi  belle  statue  che  fos- 
sero nella  sua  ofiìcina,  non  indicandole 
però  quella  che  fosse  più  pregevole,  ma 
lasciandone  a  lei  la  scelta,  Frine  ricorse 
all'astuzia  a  fine  di  non  ingannarsi  nello 
scegliere  il  dono.  Un  giorno,  mentre 
l'artista  era  nella  casa  di  lei,  un  servo 
ch'ella  aveva  istruito  a  tal  bisogno,  en- 
tra lutto  spaventalo  e  grida  che  l'officina 
di  Prassitele  era  in  fiamme,  e  che  solo 
un  piccini  numero  delle  sue  statue  erano 
salve  dalla  ruina.  Prassitele  si  alza  fuori 
di  se  e  son  perduto,  esclama,  se  V incen- 
dio non  ha  risparmiato  il  mio  Satiro  e 
il  mio  Cupido  f  la  cortigiana  lo  rassi- 
cura j  confessa  il  mezzo  di  cui  servissi 
per  carpirgli  il  segreto;  chiede  ed  ot- 
tiene il  Cupido.  Una  delle  statue  di 
Frine  fu  collocata  nel  tempio  di  Delfo 
tra  quelle  d'Archidanio  re  di  Sparta ,  e 
quella  di  Filippo  re  di  Macedonia.  Ave- 
va costei  accumulale  ricchezze  in  tanta 
copia^  che  proferse  di  ricostruir  Tebe  a 
sue  spese,  purché  un'  iscrizione  ricor- 
dasse ai  posteri  che  Alessandro  aveva 
distrutta  Tebe  e  Frine  rifabbricatala. 
Quintiliano  narra  che  essa  fu  accusata 
d'empietà^  e  corse  pericolo  di  essere 
per  ciò  condannata  a  morte  j  ma  che  la 
severità  de'  giudici  fu  disarmala  alla 
vista  della  sua  incantatrice  bellezza.  — 
Ateneo  parla  di  un'altra  cortigiana  dello 
slesso  nome,  famosa  per  la  sua  avidità , 
ma  di  cui  la  storia  non  si  è  occupala, 

frinì,  poeta  e  musico  di  Mililene  , 
nell'  isola  di  Lesbo,  nato  verso  l'anno 
480  avanti  G.  C. ,  divenne  si  abile  nel 
suonare  la  cetra  che  riportò  il  premio 
di  tale  stromento  nei  giuochi  delle  Pa- 
natenee,  celebrati  in  Alene.  Fu  tuttavia 
men  fortunato  quando  gareggiò  per  Io 
stesso  premio  contro  Timoteo,  il  quale 
fu  acclamato  vincitore,  Frini  vien  ri- 
putato autore  dei  primi  cangiamenti  in- 
trodotti nell'aulica  musica  j  alle  selle 
corde  che  componevano  la  cetra ,  egli 
ne  aggiunse  altre  due;  e  credendo  di 
superare  per  tal  modo  la  fama  de'  suoi 
predecessori  con  suoni  più  difficili  ed 
eleganti,  introdusse  nell'armonia  una 
maniera  effeminata  che  nocque  alla  sua 
riputazione  di  musico.  Si  possono  con- 
sultare intorno  a  Frini  le  Osservazioni 
di  Burette  sopra  il  Dialogo  di  Plutarco 
(mem.  4eiraccad.  delle  iscmioni  t,  4  0). 


FRINICO,  poeta  tragico,  nato  in 
Alene  fu  discepolo  di  Tespi  (ved.  que- 
sto nome)  ,  V  inventore  della  tragedia 
e,  secondo  che  narra  Snida,  riporlo  il 
premio  nella  67  olimpiade  (5tl  anni 
avanti  G.  C),  Fu  egli  che  primo  intro- 
dusse  ne' suoi  drammi  i  personaggi  o 
sieno  le  parli  di  donne,,  e  fece  adottar 
l'uso  delle  maschere  per  gli  attori.  Fu 
altresì  il  primo  ad  usar  il  verso  te- 
trametro del  quale  è  riputato  inven- 
tore. Snida  attribuisce  a  Frinico  nove 
tragedie  di  cui  accenna  i  titoli  e  che 
tutte  andarono  perdute.  —  Lo  stesso 
critico  distingue  il  Frinico  di  cui  par- 
liamo da  un  altro  poeta  tragico  dello 
slesso  nome,  figlio  di  Melante,  al  quale 
attribuisce  tre  tragedie,  Andromeda y 
Erigane  e  la  Presa  di  Mileto;  ed  a  que- 
ste Esichio  ed  Ateneo  (ved.  questi  no- 
mi), aggiungono  quelle  di  Tantalo  e 
delle  Fenicie.  —  Un  terzo  FRINICO , 
uno  degli  ultimi  autori  dell'antica  com- 
media, nato  in  Atene,  vivea  nell' 87 
olimp.  (circa  a  434  anni  avanti  G.  C  ). 
Plutarco  cita  un  passo  di  una  delle  sue 
commedie,  ed  Aristofane  si  fa  beffe 
dello  stesso  poeta,  nella  scena  delle 
Rane ,  perchè  quegli  poneva  troppo 
sovente  in  sulle  scene  personaggi  igno- 
bili. Egli  avea  composte  tragedie,  di 
cui  non  rimane  altro  che  i  titoli  ed  al- 
cuni frammenti  pubblicati  da  G.  Morel 
(ex  veter.  comic.  Fabulis  quae  integrae 
non  extant,  Parigi  4  553),-  da  Ertelia 
(vetustissim.  comicor.  5e72^672/iae ,  Basilea 
-1560);  e  da  Grozio  (^Excerpta  ex  tra  - 
goediis  et  comoediis  graec.-lat. ,  Parigi 
^626). 

FRINICO  ARRABIO  ,  grammatico 
greco  ,  nato  nella  Bitinia,  vivea  verso 
la  metà  del  sec.  2  ,  sotto  i  regni  di 
Marco  Aurelio  e  di  Commodo.  Egli 
avea  composto  una  raccolta  di  tutti  i 
termini  del  dialetto  attico^  della  quale 
ci  pervenne  un  compendio  sotto  il  tit. 
di  Eclogac  nominum  et  x'erborum  at- 
ticorum,  pubblic.  per  la  prima  volta  da 
Zac.  Calliergi,  Roma  4517,  e  ristamp. 
il  Venezia  nell'anno  4  524  in  seguito  al 
Diction.  graecum,  a  Parigi  nel  4  532  con 
alcuni  altri  brevi  trattati  di  gramma- 
tica, in  Augusta,  con  una  versione  la- 
tina e  con  note  i  4  601  ,  in  4.  Stimasi 
molto  l'edizione  pubblic.  a  Utrecht  da 
G.  Corn.  di  Pauw,  4  739,  in  4.  La  piii 
recente  è  quella  di  Lipsia  4  84  4,  in  8. 
Si  hanno  pure  di  Frinico  frammenti 
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di  un'opera  ch'egli  aveva  inlit.  :  Ap- 
paratus  rìietoriciis  sivc  sopliisticus;  i  quali 
furono  pubblicati  nella  Bibliolh.  Cois' 
liniana  del  P.  Monlfaucon. 

FRISBIE  (Levi),  ecclesiastico  Ingle- 
se, nato  nell'anno  4  748,  a  Brandel'ord 
nel  Connecticut,  morto  nel  ■J806,  lu 
ministro  nella  parrocchia  d'ipswich,  e 
lasciò  Sermoìu  sopra  varii  argomenti  , 
stamp.  dall'anno  1783  al  1804.  Egli 
ebbe  fama  di  elocjuente  e  zelante  pit- 
dicatore. 

FHISCH  (GioANifi  Leonardo),  mini- 
stro prtjleslante,  v  lllologo  tedesca,  nato 
a  Sulzbach  nell'anno  4666,  passò  la 
prima   metà  della  sua  vita  viaggiando 

f)er  Germania,  .Svizzera,  Francia,  lla- 
ia  ,  Olanda,  Turchia,  ec.  Stanziali'si 
verso  il  4  7  00  in  Berlino,  vi  insegnò  la 
lingua  russa  a  Leibnizio,  fu  ricevuto 
membro  d<  ll'accademia  delle  scienze 
nel  4  706,  divenne  rettore  della  socielìi 
prussiana  nel  4  7  4  6  ,  lu  incaricato  nel 
4  73  4  di  reggere  la  classe  storico- iilol.- 
germanica  e  mori  a  Berlino  nel  4  7  43, 
Lasciò  n)olte  opere  le  quali  attestano 
la  varletìi  del  suo  sipere.  INoi  accen- 
neremo le  pili  ragguardevoli  che  sono: 
Specimen  iexici  germanici  .  Berlino 
4  723,  in  8;  Dizion.  ted.  lai.  nel  quale 
troi^anii  non  solo  le  voci  radicali  voi- 
i;ari  ....  ma  altresì  (ulti  i  termini  prn- 
prii  delTarti,  mestieri,  ec.  Berlino  4  74  1, 
in  4;  IStioi^o  dizion.  de'  viags^iotori 
J'ranc.  tcd.  e  ted.  frane.  ,  Lipsia  4  7l2, 
in  8  sovente  ristaiup.  ;  Prostrammo,  de 
orit^ine  cìiaraclcris  sla\^onici ,  vulgo  di- 
di  cirulici  ;  Conti nualio  hist.  linguae 
sloi^onicac  ;  Descrizione  di  tutti  gli  in- 
setti di  Germania  ;  Descrizione  e  fig. 
degli  uccelli  di  Germania;  ec. 

FHISCllI  (lossE  liCoroLDo)  ,  figlio  po- 
stumo del  precedente  ,  nato  a  Berlino 
nell'anno  4714,  morto  ministro  del 
santo  vangelo  a  Grumberg  nel  4  787, 
lasciò  alcune  opere  di  storia  naturale 
in  tedesco  ,  come  :  Musei  lìojfmannia- 
ni  petrefacta  et  lapides ,  llalla  474  1  , 
in  4:  Quadro  sistematico  dei  quadrupedi, 
distribuiti  in  ordine  ,  generi  e  specie  , 
Glogau  4  775  ,  in  4;  Meni,  sopra  la 
differenza  di  colore  dei  peli  e  delle  penne 
degli  animali  nell'uno  e  nell'altro  sesso, 
pubblic.  nel  4772  e  continuata  in  3  art. 
insiiriti  nel  giorn.  ted.  il  Naturforscher: 
Halla  4  77.'?,  4  778. 

FRLSCHE  (don  Giacomo  du),  bene- 
dettino della  congregazione  dis.Mauro^ 


nato  nell'anno  4  640  a  Seez  in  Norman- 
dia, morto  nel  4  693  alla  badia  di  san- 
Germain-des  Prtfs  di  Parigi,  fu  autore 
d'una  vita  di  sani'  Agostino ,  in  lai.  , 
che  trovasi  nel  toni.  3  delle  opere  di 
questo  dottore,  pubblicate  da'  benedet' 
tini  ;  Sancii  Ambrosii  mediolanensis  epi' 
scopi  opera  ad  manu^aiptos  codice s  nec 
non  ad  ediiiones  xnieres  emendala y  ec, 
Parigi  1686  t-  \&9<\,  2  voi.  in  fol  ,  in 
socit-tìi  con  don  jSicola  Lenourry.  Don 
(TÌaconio  du  Prische  avea  pure  r.iccolli 
i  materiali  per  una  Storia  di  san  Gre- 
gorio da  JSazianzo  ,  che  la  morte  non 
gli  permise  di  scrivere. 

FiUSCHLliN  (NicoDEMo),  (ilolcgo  te- 
de.sco  ,  nato  nell'anno  4  547  a  Balingen, 
nel  ducato  di  Wurtemberg,  fu  nominato 
in  eia  di  20  anni  a  professore  di  belle 
lettere  in  Tiibing.-»  e  fu  poco  tempo 
appresso,  sostituito  al  professore  di  astro- 
noini.T  che  irovavasi  ammalalo  ,  e  di 
cui  sostenne  con  pari  onore  le  veci. 
Ammesso  a  recitare  una  commedia  in- 
titolata Rebtcca  in  presenza  dell'impe- 
ratore Rodolfo,  ricevette  da  questo  prin- 
cipe la  corona  poetica  insieniccol  titolo 
di  cavaliere,  e  fu  creato  conte  palatino 
alcuni  anni  dopo  per  aver  composto 
tre  pani'girici  degli  imperatori  della 
casa  d'Au>tria.  Tanti  onori  accumulali 
in  lui  gli  concitarono  l'invidia  de' suoi 
nemici  ;  ed  essi  ne  splarcmo  la  vita  do- 
mestica per  trovar  ragione  o  pretesto 
a  perseguitarlo  ,  il  che  venne  loro  fatto 
troppo  bene  ed  accusatolo  di  (jualche  pri- 
vato I'jHo  il  fecero  cacciare  da  Tubinga. 
Ritiratosi  a  Migonza,  Frischlin  che  avea 
bisogno  di  danaro  per  la  slampa  delle 
sue  opere,  scrisse  al  duca  di  Wurtem- 
berg, stato  già  suo  protettore,  che  vo- 
lesse fargli  pagare  ciò  che  gli  era  an- 
cora dovuto  in  Tubinga.  il  principe  ri- 
spose con  durezza,  e  Frischlin,  ridotto 
a  <lisperazione,  gli  rispose  con  una  let- 
tera jiicna  d'ingiurie.  Arrestato  perciò  e 
condotto  dapprima  nel  castello  di  Wur- 
temberg ,  poi  trasferito  con  gli  occhi 
bendati  nella  fortezza  d'Aiirach  ,  l'in- 
IVlice  professore  tentò  di  fuggire  per 
una  finestra  della  piiglone,  sospenden- 
do a  quella  i  suoi  lenziioli  tagliali  a 
lunghe  strisele  ;  nia  queste  si  ruppero 
ed  egli  precipitando  sopra  un  dirupo 
vi  rimase  infranto  nella  notte  del  dì  29 
novem.  dell'anno  4  [ì90.  Lange  pubblicò 
a  Brunswich  nel  4  727  una  notizia  in- 
titolala: Friscidinus  vita,  fama ,  scripiis 
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et  vttaé  exitu  memoràbilis.  Si  pub  vedere 
l'elenco  delle  numerose  sue  opere  nei 
tomo  XIX  delle  Meni,  di  Nicerou  j  ed 
eccone  le  più  importanti  :  Comoediae  V 
et  trag-  31  Strasborgo  ^585,  in  8  ihid., 
1596,  1604,  iu  8^  con  una  sesia  com- 
media De  astronom.artis  cum  doctrina 
codesti  et  naturali  philosophia  congruen- 
tia,  lib.  V,  Francoforte  1586  e  1601,  in 
8;  Facetiae  selectiores ,  ibid.  1603,  in 
12  ,  spesso  ristamp,  con  quelle  dì  De- 
bello e  del  Poggio;  Orationes  insignio- 
res  aliquot  ,  ibid.  1605  e  1618,  in  8. 

FR18CHLIN  ('iiAcoMo),  fratello  del 
precedente  ,  pubblicò  Nicodemus  Fri- 
schlinus  rediviuas,  Slrasborgo  1599,  in  8. 

FRISGHMUTH  (Gioanni),  filologo  e 
orientalista,  nato  nell'anno  1 61 9  a  Wer- 
theim  in  Franconia,  morto  nel  1 687 ,  pro- 
fessore ordinario  delle  lingue  sacre  nel- 
l*uni\ersilà  di  Jena,  lasciò  ,  fra  altre 
opere  ,  60  dissertaz.  filol.  teol.  fra  le 
quali  distinguonsi  le  seg.:  De  graeca 
70  interpr.  versione  :  De  pontifìcatu  Mo- 
sis  COI  lira  Barth.  Nihusinm;  Program- 
ma, quo  arabicae  linguae  uswn  aniplis' 
sirhunt  commendai .  .  .  J.  Frischmut.^  Jena 
4fe67. 

FRISI  (Paolo),  matematico  e  fisico 
italiano,  nato  nell'anno  1728  a  Milano 
di  famiglia  originaria  di  Slrasborgo  , 
niorto  quivi  nel  1784,  membro  o  socio 
corrispondente  di  quasi  tutte  le  dotte 
società  di  Europa,,  entrò,  in  età  di  15 
anni,  nella  congregazione  dei  chierici 
di  san  Paolo  ,  detti  Barnabiti ,  apprese 
da  se  solo  le  matematiche  ,  e  vi  fece 
taji  progressi  che  in  età  di  22  anni 
compose  la  sUa  famosa  dissertazione  so- 
pira  la  figura  della  terra,  a  norma  dei 
frincipii  di  Newton,  Il  re  di  Sardegna 
Carlo  Einan,  III  lo  scelse  a  professore 
di  filosofia  nel  collegio  de'  Barnabiti  in 
Casale;  hia  quivi  rimose  poco  teuipo  e 
fli  trasferito  a  Novara  con  ordine  di 
esércitarvi  l'uffizio  di  predicatore,  affine 
dì  distoglierlo  dagli  sludii  di  profana 
lelter.  Blai  comportando  le  molestie 
de*  suoi  superiori  che  lo  inviarono  sue- 
céssivanrtente  a  predicare  in  varie  città 
e  ad  insegnare  tutte  le  scienze,  eccetto 
quella  per  cui  esso  aveva  gusto  ed  abi- 
lità singolare,  pensò  finalmente  a  sbri- 
garsene, facendosi  prima  nominare  dal- 
arciduca  Leopoldo,  gran  duca  di  Tosca- 
na,  a  professore  di  matematiche  nel- 
l'università di  Pisa  l'anno  1756,  e  po- 
scia ollenendo  dal  Pòhtèficc  Pio  VI  la 


facoltà  di  vestir  l'abito  da  prete  seco- 
lare e  di  vivere  in  Milano  presso  là  sua 
famiglia.  Libero  allora  da  tutti  gli  osta- 
coli e  padrone  di  sè  medesimo,  colorò 
dei  favori  dì  tutti  ì  sovrani ,  accolto 
orrevolmente  da  tutti  i  dotti  d'Europa, 
percorse  ritalia,  la  Germania,  la  Fran- 
cia e  l'Inghilterra  ,  da  per  lutto  con- 
sultato e  dando  da  per  tutto  eccellenti 
avvisi  intorno  a  moltissime  questioni  di 
matematica  ptira,  di  astronomia,  di  fi- 
sica e  particolarmente  d'idraulica.  Frisi 
si  rese  utile  ai  milanesi  per  due  n)odi, 
cioè  insegnando  loro  quanto  era  risibile 

11  timore  che  avevano  ancora  generale 
e  soverchio  della  magia  e  degli  strego- 
ni,  e  mostrando  loro  il  modo  di  gua- 
rentirsi dal  fulmine  mercè  delle  spran- 
ghe francliniane  ,  delle  quali  non  si 
conosceva  ancora  l'uso.  11  conte  Verri 
dedicò  a  Condorcet  l'elogio  di  Frisi, 
intit.:  Memorie  appartenenti  alla  t^ila 
ed  agli  studj  del  signor  don  Paolo  Frisi, 
Milano  1787,  in  4.  Questo  infaticabile 
dotto  pubblicò  dall'anno  1751  al  Ì784, 
29  opere;  la  pili  parte  in  italiano  ed  al- 
cune in  francese  ed  in  latino;  delle  quali 
citeremo  soltanto;  Disquìsilio  malliem. 
in  causaniphysicam  figurae  et  magnitu- 
dinis  tclluris  nosirae:  Milano  1751  ^  Del 
modo  di  regolare  i  fiumi  e  torrenti  prin- 
cipalmente del  Bolognese  e  della  Roma' 
gna,  libri  tre,  Lucca  1762  e  1768;  Fi- 
renze 1770,  trad.  in  francese,  Pai-igi 
1774  ,-  Cosmografia  fisica  e  matem.  ec. 
Milano  1774  e  1775  ,  2  voi.  in  4  ecc. 

FRISI  (Filippo),  fratello  del  prece- 
dente ,  morto  podestà  dì  Ravenna  ini 
fine  del  sec.  18  ,  lasciò  un  libro  di  di'itto 
pubblico  ìnlit.  :  Dissert.  de  imperio  et 
Jiirìsdictione  J.  C.  dom  Filippi  Frisii 
ex  regiis  jusdicentibus  in  dominio  Me- 
diolani,  Milano  1777  ^  in  8. 

FRISIUS  (Simone),  disegnatore  ed 
intagliatore,  nato  verso  Panno  1580  a 
Leuwarde  in  Frisia,  perfezionò  l'arte 
dell'intaglio  all'acqua  forte.  La  colle- 
zione deUe  numerose  sue  stampe  diveù- 
ne  assai  rara;  vi  si  ammirano  25  vè- 
dute  secondo  i  disegni  di  Matteo  Bril^ 
intit.:  Topogr.  variarum  regioniim  aeri 
incisa  a  Simone  Frisia,  ab  J.  fP^isscherò 
excNsa  ;  una  serie  di  12  teste  di  sante  e 
di  Sibille,  intagliate  secondo  i  suoi  pro- 
pri! disegni;  un'altra  5crie  parimenti  di 

12  stampe,  contenente  uccelli  e  farfalle 
secondo  quelli  di  Marco  Gerard,  ecc. 
Un  altro  FRISIUS  (Gioanni  Eissarts)^ 
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parente  o  almeno  compalriolla  di  Si- 
mone^ intagliò  molti  ritratti. 

FRISIUS.  Ved.  FRIES ,  FRIESE  , 
GEMMA. 

FRISNER  (Andrea),  nato  in  Baviera 
nel  sec.  t5,  fu  dapprima  correttore  di 
stampe  presso  G.  Sensenschmidt ,  pri- 
mo tipografo  dì  Norimberg.i ,  e  Irasfori 
poscia  l'arte  lipogiofica  in  Lipsi.i  dove 
egli  slesso  la  esercitò,  di  nioclu  che  può 
essere  alla  sua  \oll3  riputato  come  il 
primo  stampatore  di  Lipsia.  Quivi  fu  no- 
minalo a  professore  di  teologia  nell'an- 
no ^479.  Dicesi  che  recatosi  poscia  a 
Roma  \  'ì  divenisse  ,  sotto  il  pouliflcato 
di  Giulio  II  :  Piimus  ordinaiius  popac 
et  sedis  apostcl.  S'ignora  il  tempo  \ ero 
della  sua  morte;  n)a  si  legge  il  suo  te- 
stamento con  data  deiranno  ijOi  ,  nel 
fjuale  lascia  ai  religiosi  dcmenicani  della 
citlà  di  NVunsicdel  i  suoi  torcili  e  tutti 
gli  altri  slromenli  della  sua  stamperia, 
oltre  a  venti  fiorini.  Esso  aveva  scritta 
e  stampata  egli  stesso  in  Lipsia  una  Sto- 
tin  di  Loniòard.  in  lat. 

FRISSO  (mitol.  )  ,  figliuolo  d'Ala- 
inante  re  di  Tebe,  e  fralello  d'Elle,  era 
slato  con  sua  sorella  destinalo  a  morte 
per  ragione  d'un  or.-icolo  che  richiedeva 
il  sacrili/io  delle  di.e  ultimo  persone 
della  famii;,'lia  reale  d'Jolco.  Gii»  il  po- 
polo era  disposto  ad  iinmolaili  ;  ma  un 
montone  ,  uscito  dal  mcz/.o  d'una  nube 
li  trasportò  sul  dosso  e  prese  il  cam- 
mino verso  la  Còlchide.  Elle  si  annegò 
in  quello  stretto  <li  mare  che  poscia  dal 
suo  nome  venne  chiamato  l^llcsponlo  e 
Frisso,  arrivalo  in  (Jolcliide,  sacrificò  a 
Giove  il  montone  che  lo  avea  salvato 
e  ne  sospese  il  vello  ,  che  era  d'oro,  in 
ima  foresta  consacrala  al  dio  iMarlc;  ed 
i'.  questo  il  famoso  vello  «l'oro  che  poi 
Giasone  rapi. 

FRITII  ((tioanni),  eretico  e  riforma- 
tore  inglese,  arso  come  tale  nell'anno 
•1553  ,  avea  scritto  più  trattali  intorno 
al  purgatorio  ed  al  battesimo ,  ecc.;  i 
quali  furono  stampati  con  quelli  di  Tyn- 
dal  e  di  Barnes,  Londra  t573,*in  fol. 

FRITSCII  (Ahasver)  ,  dotto  tedesco  , 
nato  nell'anno  -1629  a  Michein,  nel  du- 
cato di  Maddeburgo,  morto  a  Rudol- 
sladt  nel  t70l  ,  slato  a  mano  a  mano 
avvocato,  consigliere  inlimo,  cancelliere 
e  presidente  al  concistoro  del  principato 
di  Schwarzburg  Rudolstadt ,  fu  editore 
e  commentatore  di  9  opere  o  collezioni 
voluminose;  c  ne  compose  egli  slesso 
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risprudenza, e  sono  tutte  in  latino;  ael- 
l'allre  ^  36,  intorno  ad  argomenti  asce- 
tici o  di  morale,  36  sono  lai.  ed  il  ri- 
manente in  tedesco.  Se  ne  può  vedere 
l'elenco  in  Lipenio  ed  in  Jocher  ;  le 
pili  importanti  o  almeno  le  piìi  notabili 
per  la  stravaganza  de'  titoli  sono:  Dia- 
ti  iba  de  origine,  i'ifa  et  inorilnts  j^igcno- 
rum  (zingani),  Jena  1660,  in  Ij;  De  vi- 
lils  criultorum,  ibid.  t677,  in  1  : 
iiislcr  peccaiis  s-w'e  de  peccati s  ministro- 
rum  ,  ibid.  tG73,  in  8;  ùledicus ,  <ui- 
i^oca'MS  ^  auUciis ,  princeps ,  scnator  ,  ecc. 
peccuns,  in  tulio  \9  voi.  in  8,  di  cui  16 
vennero  in  luce  in  tedesco;  Detjpof;.. 
btbliopolis  ,  chartanis  et  bibliopei;.  ibid. 
t67  j,  in  4  ecc. 

FRI  TSCH  (Gian-Cristiano),  figliuolo 
del  precedente,  medico  del  duca  di  Sas- 
.sonia  ^^  eimar,  pubblicò  una  collezione 
di  tulli  i  casi  rari  in  medicina  ,  anato- 
mia, fisica  ,  teologia  morale,  ecc.,  sotto 
il  lit.  di  Sellsame  dodi  If  ^ahrìiajfic. .  . 
Gesclìichic,  Lipsia  <7  29  ed  anni  seg.  (» 
voi.  in  4. 

FRITZ  (Sami  elk)  ,  della  compagnia 
di  Gesù,  nato  in  Boemia  nell'anno  ^653, 
passò  42  anni  della  sua  vita  nelle  nns- 
sioni  del  Perii  ,  divenne  superiore  di 
(|uclla  (li  3Iaragnon  ,  e  mori  presso  \x 
Laguna  nel  t72S.  ICgli  aveva  descritta 
una  gran  carta  del  IVIaragnon  ,  grande 
fiume  delle  Amazzoni,  di  cui  la  Con- 
damine vide  l'criginale  negli  archivj 
del  collegio  de'  gesuiti  di  Quilo  e  dalla 
cui  norma  rpiel  dotto  accademico  pub- 
blicò la  sua  annotandovi  per  via  di  punti 
gli  errori  in  cui  era  caduto  il  missio- 
nario. Que.sta  medesima  carta  fu  inta- 
gliata, ma  con  ])roporzi(,ni  assai  minori 
nell'almo  ^707  a  Quilo,  e  comparve  per 
la  prima  volta  in  Francia,  dieci  anni 
appresso,  nel  torno  \  2  delle  lettere  edi- 
jicauti,  prima  edizione.  Si  troverà  pure 
nel  tom.8  della  seconda,  con  un  com- 
pendio delle  mem.  di  Fritz  intorno  al 
fiume  di  cui  esso  descrive  il  corso. 

FRITZ  (Carlo  Massimiliano),  teolo- 
go protestante  ,  nato  a  Strasborgo  nel- 
l'anno t82t,  lasciò  alcune  opere  teolo- 
giche in  tedesco  ed  in  latino,  di  cui  la 
pili  ragguardevole  è  intit.:  Animadi>cr- 
siones  ad  iiomiulla  V oltarii  circa  reli- 
gioìiis  crislionae  origines  asserta,  Stra- 
sborgo ^786,  in  8. 

FRITZE  (Gioanni  Teofilo),  medico 
tedesco,  nato  a  Maddeburgo  nell'anno 
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i740j  iTiorlo  nel  <793  in  Halberstadt  ^ 
medico  fisico,  professore  d'ostetricia  e 
membro  del  collegio  medico  di  quella 
citta,  tradusse  dal  francese  in  tedesco 
il  Manuel  de  la  méihode  d'  inoculalion 
suttonienne  di  Giacomo  Francesco  de 
Viiiiers ,  inserì  nella  Gazzetta  econo- 
mica di  Halbersladt,  piìi  jirlicoli  impor- 
tanti sopra  i  doveri  reciproci  del  medico 
c  dell'ammalalo  ,  e  pubblicò  le  seguenti 
opere:  ylnnali  di  medicina,  Lipsia  ■1780, 
in  8;  un  opuscolo  intitolalo  il  Ciarla- 
tanismo,  ibid.  <782  ,in8j  Considera- 
zioni sopra  gli  spedali  militari  prussiani, 
ibid.  1780.  in  8. 

FRIZON  (Pietro),  dottore  in  teo- 
logia y  nato  nella  diocesi  di  lleìms  , 
morto  a  Parigi  nell'anno  1651,  vicario 
generale  della  gran  Cappellania ,  dopo 
essere  stato  gesuila  e  gran  maestro  di 
Wavarra,  lasciò  le  seguenti  opere,  GaU 
Ha  purpurata,  o  sia  storia  dei  cardinali 
francesi ,  Parigi  •1629  ,  in  fol.  ;  un'  edi- 
zione della  Bibbia  dei  dottori  di  Loua- 
nio,  ibid.  1621  ,  in  fol.;  Continuazione 
del  seguito  degli  annali  di  Baronia  , 
per  Enrico  Sponde  ,  dall'  anno  1622 
fino  al  1080  ,  preceduta  dalla  vita  di 
Sponde.,  ibid.  16.')9. 

FRIZON  (Nicola),  gesuita  nato  a 
Reims  nella  seconda  mela  del  sec,  17  , 
pubblicò  più  opere  fra  le  quali  citeremo 
soltanto:  la  V'ita  di  Gioanni  Bcrck' 
marni,  in  frane,  Nanci  1706  ,  in  8; 
le  Meditazioni  del  P.  Luigi  Dupont 
(compend.)  in  frane,  Chalons  1712  ; 
la  Storia  d'  Eleonora  d' Austria  ,  madre 
del  duca  Leopoldo  I,  e  sposa  del  duca 
Carlo  V,  parimenti  in  francese,  Nancì 
■1725,  in  8. 

FRIZON  (Leonardo),  gesuita  e  poeta 
latino,  nato  a  Perigueux  nell'anno  1628, 
morto  a  Bordò  nel  1700  ,  lasciò  molle 
opere,'  di  cui  si  può  vedere  l'elenco  in 
Moreri  ;  le  piìi  notabili  sono;  De  no- 
slrorum  temporum  rebus  clarissimis 
poemata  varia  ,  Poitiers  1661  ,  in  12  j 
Opera  poetica,  Parigi  1676  ;  De  poe- 
mate  libri  tre.s,  ad  iisuni  familiarem  et 
christianum  ac commodali,  ^oràb  1682  , 
in  12. 

FROBEN  (Gioanni),  celebre  stam- 
patore ,  nato  nella  seconda  meta  del 
sec.  15  ,  a  Hermelburg  in  Franconia  , 
morto  nel  1527  a  Basilea  ,  dove  era 
andato  a  stanziarsi  nel  1491.  Gli  si 
debbe  la  slampa  dell'opere  di  San  Gi- 
rolamo t   San  Cipriano  ,   Tertulliano  , 


Sant^  Ilario  e  Sant'  Anihrogio  di  cui 
Erasmo,  suo  amico,  fu  l'editore.  Egli 
aveva  altresì  comincialo  a  pubblicare  i 
Padri  greci  ;  e  i  suoi  due  figli  Girolamo 
e  Gioanni  continuarono  quella  dispen- 
diosa ed  onorevole  impresa.  Essi  pub- 
blicarono San  Gio.  Crisostomo  e  San 
Basilio  ,  e  ristamparono  pili  edizioni 
del  padre  loro  ,  e  fra  altre  ,  quelle  di 
Sant'Agostino  e  san  Girolamo,  che  ven- 
nero dì  nuovo  in  luce  per  cura  di  Am- 
brogio ed  Aurelio  B'roben  stampatori 
in  Basilea  nel  1569. 

FROBElN  (Giorgio  Luigi)  ,  della  fa- 
miglia dei  precedenti,  librajo  in  Am- 
borgo,  nato  nel  principato  di  Wurtzburg 
l'anno  1566,  morto  nel  1645,  possedea 
vastissime  cognizioni;  e  si  lianno  di  lui 
le  seg.  opere  :  Epislolae  consolator iae 
regnm,  principum,  comitum,  baronuni  , 
nobiliumquc  ad  Henr.  Ranzoi^iuni  regis 
Daniae  producem  cimbricum  ac  ipsius 
ad  plerosque  responsiones  ,  Francoforte 
t593,  in  4,  1595,  in  8;  Pena  Tullia- 
7mm,  sit  e  indices  copiosissimi  in  Cice- 
ronem,  Amborgo  1618,  in  fol.;  Cj^clo' 
metria,  ec.  ec. ,  ibid.  1627,  in  4;  Clat^is 
universi  trigonometrica  cum  tabulis  si- 
nuuni  . .  .  hisque  adjwiclorwn  logarith' 
moium,  ibid.  1634  ,  1  n  4. 

FROBEN  (Giorgio),  ministro  prote- 
stante, nato  a  Hirschberg  in  Silesla  , 
morto  nell'anno  16)2,  pubblicò:  Ana- 
gvammat.  o  sia  l'Arte  di  fare  anagram- 
mi,  opera  caduta  giustamente  iu  obl)lio 
non  meno  che  l'arte  di  cui  tratta.  Ved. 
FORSTER. 

FROBES  (Gian  Nicola),  dotto  tede- 
sco, nato  a  Golsmar  nell'  anno  1701  , 
morto  nel  1756,  professore  di  metafi- 
sica nell'università  di  Helmstadt,  pub- 
blicò molte  opere;  le  piìi  importanti 
sono  :  Delineatio  systematis  mctaphy  - 
sici  Wolfìani ,  Helmstadt  1729,  in  4; 
Encyclop.  malhem.  memorialis  ,  ibid. 
1743-46,  6  parti,  in  8  ;  Rudmienta  bio- 
graph.  niath.  ,  ibid.  17  51-55,  3  parli, 
in  4. 

FROBISHER  (ser  Martino),  celebre 
navigatore  inglese  del  sec.  16,  nato  a 
Doncaster  nella  contea  di  York,  intra- 
prese due  viaggi  per  trovare  un  pas- 
saggio dalla  parte  di  maestro  alla  Chi- 
na, e  dopo  varie  avventure  di  cui  si 
può  vedere  la  relazione  nel  tomo  3 
della  raccolta  di  Hacldujt,  fece  parte 
della  spedizione  mandata  da  Elisabetta 
in  soccorso  di  Enrico  IV.  Mori  per 
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rife  riceviile  per  voler  cacciarci  finitori 
della  lega  dal  forte  Croyzan  presso 
Brest.  Il  viaggio  di  Frobisher  fu  Irad. 
in  frane,  nei  Viaggi  al  settentrione 
(voyages  au  Nord.) 

FhOGHOT  (  Nicot.A  Teres-o  Bene- 
detto), conte  dell' impero,  stalo  prefetto 
del  diparlimento  della  Senna  morto  in 
eia  di  68  anni,  il  di  30  luglio  t828  , 
acquistò  difilti  alla  pubblica  ricono- 
scenza pel  suo  zelo  in  sei'nndare  ,  pei 
n)iglioramenli  ed  abbellimenti  dflla 
cillìi  di  Parigi,  le  prnvvitlu  mire  «lei 
vaiii  governi  sotto  i  ([unii  egli  prese 
delle  air  amministrazione  umnicipale 
della  medesima  (  <799-t8l2  ).  Slato 
dapprima  notaro  regio  e  prevosto  in 
Arnay-Ie-Duc  ,  poi  deputato  del  terzo 
stalo  per  Cfialillou •  sur- Seine  agli  stati 
generali  nel  17  89,  IVochot  cbe  profes- 
sava Un  ardente  zelo  per  la  libertà,  n'\ 
diede  lu'to,  durante  la  .sessione  della 
ju  imn  assLTublen  inziouale  ,  a  secon- 
date gli  sforzi  di  IVIirabt  nu  ,  di  cui  sì 
f  ece  segretario  a  titolo  (Mlìcicso,  e  poscia 
ne  fu  l'eseculore  testamentario.  Kbbe 
parte  assai  attiva  in  molte  im[)ortanti 
discussioni  ed  in  quella  die  un  èva  per 
obbietlo  la  riforma  delle  rosliluzioni  «lei 
regno  e  le  convenzioni  nazioriali  pro- 
nunziò un  discorso  die  fu  acclamato 
(legno  fìlli' umico  di  Afirabcau  (3l  ago- 
slo  t79l).  Nominato  giudice  di  pace 
in  l'.irigi  nell'anno  t792,  sostenne  (jue- 
sla  sola  carica  tino  al  mese  di  nnv<nilire 
del  i799  ,  nel  <]ual  tempo  fu  creato 
membro  del  corpo  legi^.!ali vo.  l'.gli  si 
dismise  altresì  dalla  sua  carica  di  rap- 
piesenlantc  podii  giorfii  d(<j)o  la  .sua 
non)i(iazione  a  prefetto  della  Senna.  Si 
sa  con  quanto  devolo  zelo  egli  adem- 
piva i  doveri  di  questo  imporlanfissimo 
iitipiego;  pure  né  fu  subrtairiente  de- 
porlo nel  t8t2,dopola  scoperta  della 
congiura  di  Mallet  ,  congiura  stala  da 
lui  compiutamenle  ignorala,  ma  nella 
quale  si  era  riuscito  a  comprometterlo, 
illudendo  la  s\ia  buona  fede.  Le  testi- 
inoniaiize  di  Unanime  condoglianza  per 
la  sua  disgrazia  gli  dovettero  essere 
gran  ragione  di  conforto.  Dopo  l.i  ri- 
.staiirazitjne  dei  Borboni,  fu  da  Lirigi 
XV^/Il  attribuito  il  titolo  di  consigliere 
onorario  a  Frocbot  il  quale  lo  perdette 
in  luglio  del  i8\5  per  avere  accettato, 
nello  spazio  dei  ciìito  giorni ,  le  fun- 
zioni di  prefetto  delle  Bocche  del- Ro- 
dano. Dei  rimanente^  egli  godette,  sino 
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alla  fine  de'  suoi  di ,  lina  pensione  èì 
riposo  che  gli  era  stata  concessa  sopri 
le  rendite  della  città  di  Parigi. 

FROELICn  (Guglielmo),  colonnella 
svizzero,  nato  a  Zurigo  nell'anno  1492, 
aveva  imparalo  il  mestiere  di  legnajuolo 
ed  era  in  età  d'anni  28,  quando  entrò, 
come  soldato  gregario,  in  un  reggi- 
mento tli  cui  sì  facea  leva  per  la  Fran- 
cia, mercè  del  suo  coraggio  e  de'  fa- 
leriii,  s'inn."»l/.ò  fino  al  grado  di  cvrlon- 
nelloj  e  inentossi  l'ordine  di  cavalieri» 
da  Francesco  1  dopo  la  batt^'glia  d  Ce- 
resolc,  nella  quale  efasi  illustralo  alla 
testa  del  suo  reggimeulo.  Dopo  molle 
e  gloriose  campagne  sostenute  questo 
valente  olliciale  mori  a  Parigi  nell'an- 
no 1562  ,  lasciando  slima  e  desiderio 
di  sèin  tulio  l'esercito. 

FROELICH  (Erasmo),  gesnìla  tede- 
sco, e  dotto  numismatico,  nalo  nell'an- 
no t/OO  a  Gralz  nella  Stirìa,  morto  a 
Vienna  nel  1758,  bibliotecario  del  col- 
legio Teresiafio  professore  di  storia  e 
d'a^'clieologia,  fu  tmo  degli  uomini  ptil 
labt  ri osi  <lcl  suo  secolo  ed  il  prirrro  di 
tutti  i  tedeschi  cbe  per  suoi  lunghi  la- 
\  oi  i  recasse  (pialche  nuova  luce  alla  nu- 
mismatica, scienza  che  fino  allora  erasi 
pnchissimo  studiata  e  che  potrebbesi 
chiamare  conte  la  cronologia  e  la  geo- 
grafia, uno  degli  occhi  della  storia  an- 
tica Froelicli  pubblicò  dall'anno  1  7 33 
al  1757,  olire  a  gran  numero  di  opu- 
scoli e  dissertazioni  ,  sedici  opere  im- 
porlarili  Ì!ilnrno  alle  medaglie  ed  alle 
monde  de'  re  e  delle  città  greche, 
romiaiie  e  asiatiche  j  noi  citeremo  al- 
meno le  seguenti  :  Utililas  rei  numma* 
riae  vcleris  compend.  propos.,  ec.  Vien- 
na t  733  ,  in  8j  Annales  compendiarli 
return  et  rerum  Syriae,  nummis  veteri- 
hus  illitstr.  ,  dedncti  ab  abita  Alexandri 
M .  ad  Cu.  Pompeii  in  Syriam  adueti' 
tii/n,  cnm  amplis  prolegomenis ,  Vienna 
1744,  in  fol.  ,  con  fig.  ,  seconda  cdiz. 
accresciuta,  ibid.  1754,  in  fol.;  Regutrt 
veteritm  numismaln  anecdota,  aut  pet- 
ràra ,  notts  illustrata,  ec.  ibrd.  '•752  , 
irr  4. 

FROELICH  (David),  matematico  del 
sec.  17,  nato  a  Kesmark  nell'Alta  Un- 
gheria, lasciò  piti  opere  di  cixi  le  prin- 
cipali sono  :  Me  dulia  geograph.  pra- 
cticae,  Barthfeld  1 639  ,  in  8  ;  ^i*//o- 
theca  seu  cj  nosiira  peregrinantìum  ,  hoc 
est  uiatorumy  UIrna  1 640- 1644,  due  voi. 
in  12. 
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FROES  (Luigi),  gesuita  e  missinna- 
lio  portoghese,  naie  a  Beja  nell'anno 
<528,  morto  a  Nangazaki  nel  Giapone 
Tanno  -1597,  dopo  avere  spesi  34  anni 
negli  esercir]  d'una  missione  utile  e 
penosa  del  paro ,  lasciò  molte  lettere 
trad .  in  lat.  e  in  ital.  stampate  succes- 
sivamente dal  ^555  al  -lòOSt,  a  Evora, 
Roma  e  Venezia  ,  c  che  trovansi  nella 
raccolta  intit.  :  Carlas  do  Japon  e  Chi- 
na ;  Rclacaoii  da  embaxada  do  rei  da 
China,  trad.  in  ital.  dal  H.  Mercati,  Roma 
•1599,  in  8^  Hisloì  ica  relatio  de  gloriosa 
morte  XXf^I  cruciar,  prò  Chiisto  in 
Japonia,  die  V  februarà  anni  i597  sub 
Taicosama  rege,  Magonza  1599,  in  8, 
trad.  in  ital.  dal  P.  Spitiili  j  Roma 
4  599,  in  8,  ed  in  frane,  dal  P.  Bordes, 
Parigi  4  604,  in  4. 

FROGER  (Francesco),  ingegnere 
francese,  nato  verso  l'anno  -1676,  fece 
parte  d'  una  spedizione  mandata  ,  nel 
4  695,  nel  Grande  Oceano  sotto  il  co- 
mando di  De  Gennes,  e  ne  pubblicò  la 
relazione  sotto  il  tit.  di:  Relation  d'un 
voyage  faii  en  4  695  96-97  aux  cótes 
d'^frique,  détroit  ^de  Magellan,  Bré- 
sil ,  Cny  enne,  et  iles  Aìitilles,  par  une 
escadre  de  uaisseunx  du  roi ,  commaU' 
dèe  par  M.  de  Gennes,  Parigi  -1698  e 
4  699,  in  42,  con  carte  e  fìg.  ,  Am- 
sterdam 4  699,  ^702  e  474  5. 

FROIDMONT  o  FROMONT  (Liber 
To),  in  lat.  Fromondus,  dcHlore  in  teo- 
logia, nato  nell'anno  4  587  a  Hackoer- 
sur-Meuse  ,  succedette  al  suo  amico 
Giansenio  nella  carica  di  professoie  in- 
terprete di  santa  Scrittura  nell'univer- 
sità di  Lovanio,  dove  prinìa  occupava 
la  cattedra  di  filosofia.  A  lui  ed  al  suo 
cappellano  Reginaldo  Lameo,  il  famoso 
vescovo  d'Ipri  Giansenio,  legò  l'incum- 
benza  di  far  stampare  il  suo  Jlu^usti- 
nusj  a  condizione  però  che  vi  si  faces  - 
sero i  cambiamenti  i  quali  potesse  ri- 
chiedtre  la  Santa  Sede,  ma  essi  non 
adempirono  pur  troppo  tal  condizione, 
la  quale  avrebbe  potuto  risparmiare 
molti  mali  e  funeste  dispute  alla  Chiesa, 
Froidmont  mori  a  Lovanio  nel  4  653  , 
lasciando  molte  opere;  le  piii  rag- 
guardevoli sono  :  Èrei^  is  anatomia  ho- 
htinis,  Lovanio  4  641,  in  4j  In  actus 
apostolorum  commenlarii,  Parigi  4  670; 
Chrjsippus  sìue  de  libero  arbitrio,  4  644,* 
nomologia  Jugust.  Hipponensis  et  Au- 
gttsiini  Yprensis^  ec. 

FROILA  I ,  re  di  Spagna,  succedette 


nelPanno  757  ad  Alfonso  1  suo  padre. 
Egli  non  possedeva  che  Oviedo,  lè 
Asturie  e  Leone,  mentre  Granata  era 
occupata  dai  mori,  contro  l'invasione 
dei  quali  esso  difese  valorosamente  i 
suoi  stali.  Egli  avrebbe  per  le  sue  virtU 
procurata  pili  lungamente  la  felicità  dei 
suoi  sudditi,  se  nell'anno  768  non  ve- 
niva assassinato  da  suo  fratello  Aurelio» 
che  vendicò  per  tal  modo  l'assassinio 
dell'  altro  suo  fratello  Yimazano  chfe 
Frolla  aveva  fatto  perir»?  per  invidia  del 
siio  valore  e  dell'aflezione  che  il  popolo 
avea  per  esso. 

FROILA  II,  figliuolo  del  re  Vere* 
mondo,  nato  verso  l'anno  845,  era  conte 
di  Gallizia  ed  usurpò  la  corona  a  dannò 
di  suo  nipote  Alfonso  III  il  quale  lo 
fece  assassinare  e  risalì  al  trono  nell'an* 
no  875. 

FROILA  HI,  ré  di  Leone,  succedette 
nell'anno  923  a  suo  fratello  Ordogno^ 
di  cui  era  l'eguale  ne'  vizj  ma  noli 
nelle  virlìj.  Avendo  le  sue  crudeltà 
sommamente  irritali  i  Leonesi,  essi  Io 
cacciarono  dal  trono  e  istituirono  una 
nuova  maniera  di  governo,  retto  dà 
due  magistrati  supremi,  appellati  Juecei 
(giudici).  Frolla  morì  della  lebbra  nell' 
anno  924. 

FROISSART  (GioANNi),  scrittor  di 
cronache  e  poeta  francese  ,  nato  a  Va- 
lencienne  verso  fanno  4333,  fu  desti* 
nato  allo  stato  ecclesiastico,  e  ricevette 
quella  educsrziorse  di  lettere  che  data 
veniva  in  quel  tempo  ei  chierici.  Le 
suo  prime  inclinazioni  che  furono  al tresi 
quelle  di  tutta  la  sua  vita,  poco  erano 
conformi  ad  una  condizione  austera  e 
regolare.  Egli  non  aveva  ancora  dodici 
anni  e  già  tutti  1  suoi  gusti  erano  per  le 
danze,  pe'  cantici  di  amore  e  pe'  giu- 
livi divertimenti.  Spinto  dal  desiderio 
irresistibile  d'imparare  e  di  scrivere 
ameni  racconti,  Froissart  passò  la  vita 
in  varie  corti  di  Francia  e  d'Inghil- 
terra, leggendo  siioi  versi  alle  dame  , 
domandando  ai  cavalieri  ed  ai  vecchi 
scudieri  le  relazioni  circostanziate  dei 
fatti  d'armi  di  cui  essi  erano  stali  au- 
tori e  testimoni.  Accollo  da  per  tutto 
onorevolmente  e  con  benevolenza  , 
ebbe  fra  i  suoi  principali  protettori 
mad.  Filippa  di  Hainaut ,  moglie  di 
Edoardo  III ,  Gastone  Febo,  conte  di 
Foix,  e  Vinceslao  duca  di  Brabanl,  in  so- 
cietà col  quale  compose  la  sua  raccolta 
di  poesie,  formanti  una  spezie  di  ro- 
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manzo  ìnlitit.  :  Méliador  o  sia  il  cai'a- 
licr  del  sole.  Frolssart  avea  concello  un 
violento  amore  per  una  dama  che  fu 
astretta  ad  accettare  la  mano  d'un  ca- 
valiere di  alta  condizione.  Egli  cantò 
per  tutta  la  sua  vita  i  pregi  e  la  cru- 
dellà  di  quella,  come  fece  Petrarca  di 
Laura;  ma  ciò  non  impediva  che  il 
poeta  cercasse  distr.izioni  al  suo  dolore 
presso  n)olte  altre  danjc  o  datiiigelle. 
S'  ignora  il  preciso  tempo  della  morte 
di  Froissart  ;  ma  si  conghiellui a  che 
questa  avvenisse  verso  l'anno  HUO,  al 
qual  tempo  i  suoi  racconti  trovansi  in- 
terrotti La  biblioteca  del  re  a  Parigi 
possiede  un  ms.  delle  poesie  di  Frois- 
sart; ed  è  ben  da  lamentare  che  quelle 
non  siansi  mai  stampale  intere ,  ma 
soltanto  pochi  brani.  Lcs  croiiiqucs  de 
France,  d' yint^lclcrre,  d'Ecossc,  d'Espa- 
glie  j  de  Brétaignc,  ec. ,  furono  .stamp. 
pili  volte,  n)a  l'edizione  oggidì  più  sti- 
mata veime  pul)blic.ila  dianzi,  a  norma 
dei  mss.  e  con  noto  ,  dal  signor  Du- 
chon  ,  nella  sua  Collection  dcs  chroiii- 
qtics  fiation.  frane,  ècrilcs  cu  laiif^uc  viiL- 
finire  du  i3  au  iO  siede,  Parigi,  N'er- 
dière  iH2i  ed  anni  seg.  in  8. 

FROLAND  (Luigi),  dolio  giurecon- 
sulto nato  a  Iloano  verso  il  line  tlel 
sec.  i7 ,  esercitò  la  professione  d'avvo- 
calo al  parlamento  di  Parigi  ,  e  nìori 
nell'anno  i7i6.  Lgli  avea  sostenuta  la 
difesa  del  cebbre  iirianzitre  Law,  che 
gli  diede  in  ricompensa  I  00  mila  fran- 
chi in  biglietti  di  banco.  Si  hanno  di 
lui  :  Méin.  concerna/it  le  conilé- patrie 
rl'Eu,  et  ses  usages  pièlendtis  Incaux  , 
Parigi  <  722,  t  729,  in  4;  Recucii  d'arrèls, 
de  réglemeits,  et  autrts  arrels  notaòles 
du  parlcni.  de  ISorniandie,  ibid,  •1740, 
in  4;  Meni,  sur  la  nature  et  la  qualité 
des  slaluts  ,  ibid.  ^720,  2  voi.  in  4. 
Froland  lasciò  mss.  buone  correzioni 
per  una  nuova  ediz.  del  commento  di 
Enrico  Basnagio. 

FllOMAGE  (Pietro),  gesuita  c  mis- 
sionario, nato  neir  anno  -1678  a  Laon, 
entrò  nel  -1693,  nel  noviziato  del  suo 
ordine  a  Nancì,  insegnò  ([uivi  umane 
lettere,  poi  trasportalo  dall'ardore  del 
suo  zelo  chiese  gli  fosse  concesso  far 
parte  della  missione  d'  Egitto  ,  quindi 
di  quella  della  Siria  dove  mori  nel 
1740.  il  P.  Fromage  stabili  \ma  stam- 
peria araba  nel  monastero  dello  Clio- 
vair  nella  parte  del  Libano  abitala  dai 
(Jriisi,  prefellura  di  Scida ,  e  vi  fece 


slampara  31  opere  di  pietà  da  lui  falle 
tradurre  dal  latino  e  da  altre  ling\ie 
europee  in  arabo  :  e  se  ne  può  vedere 
l'elenco  iu  Moreri ,  noi  citeremo  sol- 
tanto: La  bilancia  del  tempo  e  il  sag- 
giuolo  dell'eternità  dell'uomo,  i733,  in 
4,  trad.  dal  testo  spagnuolo  del  P.  Eu- 
sebio di  iSieremberg;  La  guida  del  sa- 
cerdote, ^760,  in  t2,  trad.  dall'ital.  <lel 
P.  Segneri;  La  guida  del  Cristiano,  \  738, 
in  4,  dello  stesso,  ec. 

FROMAGE  DES  FEUGRÈS  (Carlo 
IMiCKn.E  Francesco),  medico  veterina- 
rio, nato  a  Vielte  presso  Lisieux  nclT 
anno  H770  ,  fu  dapprima  professore  di 
tìlosolia  nel  collegio  di  (|uella  città,  poi 
fu  nominalo  allievo  alla  scuola  nor- 
male ,  indi  a  (juella  d'Allorf,  dove  di- 
venne professore  di  medicina  e  di  chi- 
rurgia ,  e  mori  veterinario  in  capo 
del  grande  esercito  francese  nella  troppo 
famosa  campagna  dell'anno  iS<2.  Gli 
si  debbono  molti  articoli  riguardanti 
all'arte  sua,  inseriti  in  varii  giornali  e 
nella  Continnation  du  cours  coniplct  d'a- 
gricull.  dell'abate  Rozier,  2  voi.  in  4  ; 
un  giornale  inlil.  :  Coi  rcspondance  sur 
la  conscri'ation  et  rameliorat.  des  ani' 
maux  domvstiques,  -1810- t8tl,  4  voi.  in 
\  2  j  Traité  de  l'engraissemeiit  des  ani- 
niaux  dotnestitptes,  Parigi  1805  e  l806  , 
in  !  2,  ec. 

FROMAGEAU  (Germano),  teologo 
e  casista  ,  nalo  a  Parigi  nel  secolo 
17  .  n>orto  nella  casa  e  socielà  della 
.Sorbona  l'aimo  ^705,  lasciò  decisioni 
che  furono  raccolte  e  piibblicale  con 
(juelle  di  Lamet  sotto  il  lit  licsolulioiis 
des  cas  de  conscicnce  toucìiaiit  la  ino- 
rale et  la  discipline  de  V Eglise,  Parigi 
in  8.  A  questo  volume  doveano 
\en\v  dietro  alcuni  altri  ;  Simone  Mi- 
chele Trnuvè,  dottor  di  Sorbona  e  teo- 
logo di  Meanx  ,  ne  pubblicò  due  sotto 
questo  til.  :  Le  diclionn.  des  cas  de  con- 
scicnce, dccidés  suÌK'ant  les  principes  de 
la  morale ,  les  usages  de  la  discipl. 
ecclésiast.  et  la  jurisprudence  du  ro- 
yaume  per  Lamet  e  Fromageau,  Parigi 
<733,  in  fol. 

FROMAGEOT  (Gì a^i battista),  pro- 
fessore di  drillo  nell'università  di  bi- 
gione ,  nato  (juivi  nell'anno  ^724,  fu 
autore  d'un'opera  fnlit.  :  Les  lois  ecclé- 
siast. tirées  des  seuls  lit^res  saiitt,  Di- 
gione  i753,  in  1  2,  e  piìi  dissertaz.  ano- 
nime sopia  varii  argomenti  di  giii- 
risprudensa, 
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FROMAGET  (N.).  !elleralo  france- 
se, morto  a  Parigi  nell'anno  -1759,  fu 
autore  de'  quattro  romanzi  seg.:  Le 
cousin  de  Blaliomet,  Parigi  -1742^  2  voi. 
in  Rara  Mustapha  ^  ibid.  1750^ 

in  1  2  ;  Mirima  ,  imperai,  tlu  Japon  , 
ibid.  •1745,  in  il;  La  promenade  de 
Saint-Clond,  ou  la  Coiifidence  récipro- 
9U6%  ibid.  ^736-37,  e  1757,  3  voi.  in 
<2.Fromaget  compose  altresì  4  drammi 
rappresentati  nel  teatro  deWopei  a  co- 
mique ,  ma  che  non  furono  mai  stam- 
pati. 

FROMENT  (Gabriele)^  canonico  di 
Uzès^  nato  nell'anno  t5l2  in  questa 
medesima  città  dove  anche  mori  in  eia 
avanzatissima,  era  prevosto  della  cat- 
tedrale quando  il  vesc.  De-Salnt-Gé- 
lais,  cedendo  al  suo  disordinato  amore 
per  una  giovane  monaca,  abbracciò  tur- 
pemente le  dottrine  della  riforma  al- 
lora nascente.  Fromenl_,  veggendo  che 
l'esempio  del  pastore  non  potea  che  far 
traviare  gran  parte  del  gregge,  benché 
fosse  per  natura  timido  e  vissuto  sem- 
pre nel  ritiro,  pure  spinto  da  lodevole 
zelu  sali  in  pul[jito_,  e  per  le  sue  esorta- 
zioni veementi  e  piene  ad  un  tempo 
di  religiosa  unzione  ritornò  al  retto 
calle  i  fedeli  stati  un  momento  traviali 
o  vacillanti.  Il  sommo  ponleHce  e  il  re 
di  Francia  vollero  ricompensare  il  suo 
zelo,  nominandolo  vescovo  di  quella 
slessa  città  ch'esso  avea  conservata  alla 
chiesa  cattolica  j  ma  egli  rltiulò  co- 
slantemenle  im  onore  di  cui  le  sue 
virlii  lo  rendevano  pur  si  degno.  Non 
è  da  tacere  che,  essendo  poi  Di;-Saint- 
Gervais  caduto  in  dispregio  presso  lutti 
ed  anche  nell'indigenza,  Froment  non 
fu  lardo  a  correre  a  lui  per  confortarlo 
e  soccorrerlo,  e  lo  avviò  pure  sul  sen- 
tiero della  penitenza. 

FROMENT  (AntoxVio),  teologo  prò- 
testante,  nato  a  Tries  presso  Grenoble 
nell'anno  509,  fu  primo  ad  insegnare 
le  massime  della  riforma  in  Ginevra 
r  anno  t533  ,  fu  nominalo  pastore 
della  chiesa  di  san  Gervasio  nel  i537, 
rinunziò  il  ministero  evangelico  nel 
4  553,  si  fece  notare  e  fu  crealo  mem- 
bro del  consiglio  dei  dugento  nel  t559. 
Si  ha  di  lui  un'opera  intit.  :  Dcux  pie- 
ces  preparai,  aux  hisl.  et  acles  de  Ge- 
newe ,  Ginevra  t554,  in  8,  olire  a  piìi 
mss.  intorno  alla  stessa  materia.  —  Un 
altro  FROMENT  (Àntonio)  ,  avvocato 
al  parlamento  di  Grenoble  ,  fu  autore 


di  tm'opera  inlil.  :  Essai  sur  Vinceiidie 
de  Briancon  (l  de'cembre  t624),  ecc. 
Grenoble  ^  637,  in  4. 

FROMENTAL  (Gabriele  BERTHoif 
di),  giudice  maggiore  {juge-magc)  di 
Puy-en-Velay,  morto  verso  l'anno  t762, 
lasciò  :  Decisions  de  droit  ciwil,  canoni- 
niie  et  J'rancais,, \Àoi\t  ■1740,  in  fol 

FROMEP^TIERES  (Gian-Luigi  di), 
vescovo  d'Aire  nell' Artesia,  nato  nel- 
l'anno 1632  a  S.t- Denis  de  Gastines 
nel  Basso-Maino,  morto  nel  -1684,  en- 
trò nel  1648  presso  i  padri  dell'orato- 
rio di  S.t-Magloire,  cominciò  a  predi- 
care in  età  di  soli  18  anni,  e  s'acqui- 
stò nell'eloquenza  sacra  una  riputa- 
zione in  tanto  più  notabile  in  quanto 
egli  era  contemporaneo  di  Bossuet,  Bour- 
daloue  e  Flechier.  Senza  avere  1'  ele- 
vatezza dei  due  primi  uè  lo  splendido 
colorito  del  terzo,  egli  si  distinse  per 
la  saviezza  delle  massime  e  la  purità 
della  morale,  ed  una  nobile  declama- 
zione e  gesti  espressivi  coslringevano 
ad  ascoltarlo  attentamente.  Fatto  nel 
1673  vesc.  d'Aire,  non  intralasciò  punto 
il  ministero  della  predicazione,  anzi 
parve  accendersi  in  lui  maggior  zelo. 
L'ascendente  delle  sue  viriti  valse  a 
correggere  ì  costumi,  ricondusse  parec- 
chi calvinisti  nel  grembo  della  cattolica 
chiesa  ,  e  fu  pur  egli  che  riuscì  a  fare 
abolire  le  cacce  de'  tori,  turpi  avanzi 
de'  sanguinosi  spettacoli  dell'antica  Ro- 
ma, i  suoi  discorsi  furono  stampati  dopo 
la  sua  morte,  non  ostante  la  proibi- 
zione ch'egli  ne  avea  fatta,  Parigi  1684, 
6  voi.  in  12,  ibid.  1690,  4  voi.  in  8. 
Dislinguonsi  fra  gli  altri  l'orazione  fu- 
nebre del  P.  Senant,  e  il  discorso  per 
la  vestizione  dell'abito  religioso  di  ma» 
dama  La-Vallière. 

FROMOND  (G10ANN1  Claudio),  re- 
ligioso camaldolese,  nato  a  Cremona 
nel  1703,  ma  oriondo  della Frauca-Con- 
lea,  lu  professore  di  filosofia  nell'uni- 
versità di  Pisa  e  mori  nel  1765,  mate- 
matico, fisico,  naturalista,  chimico,  ec. 
egli  studiò  a  fondo  tutte  le  parti  delle 
scienze  a  cui  attendeva  e  fece  fare  a 
tulle  q\ialche  progresso  5  talché  può  ri- 
putarsi uno  dei  dotti  che  piìi  onorarono 
l'Italia  nel  sec.  18.  Fu  egli  che  sco- 
perse la  contrazione  del  cuore  essere 
efietlo  d'una  forza  fisica  •  opinione  che 
allora  parve  stravagante,  ma  di  cui  Al- 
berto lialler  confermò  poscia  la  verità 
fino  all'evidenza.  Egli  era  corrispon-» 
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dente  dell'accademia  delle  scienze  dì 
Parigi  e  membro  di  quasi  tutte  quelle 
d'  Italia.  Le  più  ragguardevoli  delle  sue 
opere  sono  :  A  op-a  et  genci  alis  intiodu- 
Clio  ad  pìiiloso/jh. ,  Venezia  4  748  in  8; 
Della  guidila  de'  corpi  trattato,  Livorno 
•1754;  Exa/nen  in  praecipua  mechauicae 
principia,  Pisa  17  38;  De  ralinne  philo- 
sophandi  qua  instrunienta  mechanica 
neratini  poteittiaruni  actionibus  covro - 
horatidis  vvl  eiiervatulis  ,  ec.  Pisa  H7  59. 
L'abate  Bianchi  professore  di  morale  in 
Cremona  pubblicò  V Elogio  storico  del 
P.  D.  Gioanin  Claudio  Fromoud,  pubbl. 
professore  lu ll'uait^ersità  di  Pisa,  Cre- 
mona ■178 <,  in  4;  e  vi  si  trova  l'elenco 
di  tulli  gli  scritti  di  questo  dotto. 

FKONDIN  (Ema),  protessi.re  di  sto- 
ria a  Upsal,  nato  nell'anno  t6S6,  morto 
nel  176t,  lasciò  molle  dissertazioni  sto- 
riche e  un  discorso  in  latino. — Suo  figlio 
Bergio  Frfindin  moito  nel  17S3,  biblio- 
tecario drll'unix  ersilà  d*Upsal,era  mem- 
bro dell'  accad. mia  di  beile-leltf re  di 
Stocrolma  londala  dalla  regina  Ulrica, 
sorella  di  C^'arlo  Xll.  l:"gli  tece  inserire 
nelle  menu)rie  di  (|uella  (lolla  società 
Ricerche  intanto  al/o  slato  dille  lettere 
in  Isi^tzia  durante  il  regno  di  Cristina. 

FRONSPKUG  o  FRlINDSBKRCr 
(Giorgio),  gentiluomo  tedescv)  serviva 
col  grado  d»  colonnello  negli  eserciti 
di  Carlo-Quinto,  e  ricevette  da  questo 
principe  nell'anno  I.'j26  l'ordine  di  an- 
dare ad  assrdiar  Roma.  Fronsperg,  che 
le  sue  opinioni  religiose  rendevano^ 
acerrimo  nemico  del  papa,  si  anVetlò  a 
raccogliere  i 8,000  unnuni,  (piasi  tulli 
luterani  com'ciso  ed  accanili  contro  la 
cattolica  religione  j  coi  quali  entri)  in 
Italia.  Ma  quando  fu  presso  a  rugginii' 
gere  il  coriteslabile  di  Borbone,  capitano 
generale  delle  tru]>pe  imperiali  in  Ita- 
lia ^  venne  colpito  d'apoplessia  e  tias- 
portato  a  Ferrara  dove  mori  in  prin- 
cipio dell'anno  1527.  1  suoi  .soldati  C(.m- 
pirono  poi  l'impresa;  e  nel  nuserando 
sacco  di  Roma  si  dislinseio  per  ne- 
fande empietà  Costui  era  nato  in  Mun- 
delheim  ,  presso  a  Meinminga  nella 
Svevia  ,  ed  erasi  in  pili  occasioni  se- 
gnalato^ massime  nella  battaglia  di  Pa- 
via, il  suo  zelo  per  la  riforma  era  un 
vero  delirio  che  gli  faceva  pur  commet- 
tere a  sangue  freddo  le  massime  atrocità; 
non  parlava  mai  del  pontefice,  nè  dei 
preti  senza  montare  in  furore  ,  perciò 
«iveva  accettata  con  giubilo  l' incum- 


benza  impostagli  ,  che  Dio  non  volle 
fosse  da  lui  compita.  Nefandi  e  risibili 
ad  un  tempo  erano  i  minacciosi  vanti 
ch'egli  faceva  di  ciò  che  disegnava  di 
commeltere  in  Roma  quando  fosse 
presa.— FRONSPKRG  (Gaspare),  figlio 
del  precedente,  comandante  d'un  corpo 
di  lanzi  ,  acquistò  parimenti  fama  di 
valoroso  guerriero ,  e  mori  nell'anno 
4  536.  La  \ila  di  questi  due  capitani  fu 
scritta  in  lat.  da  Adamo  Reisner,  Frari- 
coforle  l5o8,  iit  fui.  e  trad.  in  ted.  ih. 
t599,  in  fol. 

FRONSPERG  o  FRONSBERGEK 
(Leonahoo  Tazio),  ingegnere  tedesco  , 
pubblicò  nella  sua  lingua:  Uorduianza 
di  guerra.  Francoforte  ■15:) 5  e  tòt 4,  in 
l'ol.;  e  il  Libro  dilla  guerra  ,  ib.  1573 
e  t596,  in  fol.  Egli  diede  allresi  una 
edizione  degli  Stratagemmi  di  Fiontino, 
ibid.  t.ìTS,  in  fol. 

FRONTE  (  PiKTuo  di),  magistrato 
fiorentino  nel  sec.  44  ,  è  celebre  nella 
storia  (iorcnlina  per  la  sua  ferma  e  co- 
raggiosa condotta  in  occasione  della  ri- 
vcdia  dt'i  Ciampi  nell'anno  l.'J7S.  Egli 
era  riuscito  a  calmare  quella  sedizione.; 
ma  giunto  il  termine  delle  sue  funzio' 
ni  ,  i  rivoltosi  insorsero  di  nuovo  e  ri- 
cominciarono i  loro  eccessi. 

FRON  FEAU  (Gioanni),  canonico  re- 
golare di  santa  Genoveffa  e  cancelliere 
dell'università  di  Parigi,  nato  in  Angers 
l'anno  l^jl4,  morto  curato  di  sa  iute 
Madelaine  do  Montargls  nel  t662,  con- 
tribuì mollo  alla  fornnzifme  della  bi- 
blioteca di  santa  Gt-novell'ae  prese  parte 
assai  attiva  nelle  dispule  che  insorsero 
intorno  al  \ero  autore  A^W  Jiniiazione 
di  G.  C.  e  che  furono  terminale  nel 
tC52  per  un  decreto  del  parlanxento,  il 
({uale  proibiva  che  quindi  innanzi  ipiel 
libro  si  stampasse  sotlo  il  nome  del- 
l'abate Ges'ieii  o  Gcrsen.  Il  P.  Lalle- 
mand  pubblic  >  a  Parigi  -1603  ,  in  4, 
l'Elogio  del  P.  Fronteau ,  al  quale  si 
debbono  più  opere  di  cui  le  piìi  rag- 
guardevoli sono:  Snnima  totius  philoso- 
pliiac  ex  D.  Tlioniae  u4quinatis  doctri- 
ila,  Parigi  tG40,  in  fol.;  Rcfutatio  fo- 
rum quae  conlra  Thoniac  Kcmpensis 
vindicias  scripscrc  IJ.  Quatrcnuiire,  D. 
Lawioy  ,  eie.  ;  in  qua  sustinelur  ci^ictio 
Jraudis,  Parigi  4  650;  Ii'onis  Carnotcìi- 
sis  episcopi  opera,  edeiite  J.  Frontone , 
Parigi  ttì47,  in  fol. 

FRONTINO  (Sesto  Giulio),  scritlor 
latino,   nato  verso  il  fine  dei  sec.  S 
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dalla  fopdazìoné  Homaj  morto  verso 
Tanno  859  {i06  dell'  era  crisi.  )  ,  fu 
pretore  della  città ,  tre  \  olte  console  , 
e  guidò  gli  eserciti  romani  in  qualità 
di  proconsole  nella  spedizione  d'In- 
ghilterra. Rimangono  di  lui  le  seguenti 
opere  ;  4  liòri  di  stratagemmi  della 
guerra,  stamp.  nei  Keleres  rei  miUlaris 
scriplores  (  Wesel  ^670  ^  2  voi.  in  8) 
e  più  velie  separatamente,  Leida  \ 
ìu  8,  e  Lipsia  \172,  In  8,  ec.  ,  e  trad, 
nelle  principali  lingue  d' E  uropa  j  De 
aquaediictihm  urbis  Roniae  ,  Padova 
•1722,  in  4j  con  note  del  Polenl.  Il  si- 
gnor Rondelet  pubblicò  un'edizione  di 
quest'opera  sotto  il  tit.:  C'iminent.  de 
Frontin  sur  les  aquéducs  de  Rome,  trad. 
ai^ec  le  texte  en  regard;  prr.cédé  d'  une 
notice  sur  Frontin,  Parigi  \  820,  A  voi. 
in  4  con  aliante  j  De  qualilale  agro' 
rum,  opera  mutilata  e  stam  p.  nella  rac- 
colta degli  autori  che  scris. >ero  intorno 
ai  confini.  L'edizione  Pn'nceps  dell'o- 
pere di  Frontino  comparve,  a  Bologna 
4494,  in  fol.  e  divenne  rariissinia. 
FRONTON  LE  DUG.  V  ed.  DUG. 

FRONTONE  (Marco  Co  pnelio),  ce- 
lebre oratore  Ialino  ed  ui;io  de'  maestri 
dì  Marco  Aurelio,  vien  cita  lo  con  mas- 
sima  lode  nei  Commenti  di  questo  prin- 
cipe. Egli  era  nativo  di  Cirt  a  in  Numi- 
dia-  e  venuto  a  Roma  vi  tei  noe  sotto  il 
regno  di  Adriano  il  prima  lo  nell'elo- 
quenza^  fu  console  e  proconsole  e  nioii 
in  età  mollo  avanzala.  Fu  di  costumi 
illibali  ,  sprezzalore  delle  ricchezze  e 
talvolta  libero  riprensore  d(  ù  difetti  dei 
principi.  Eumenio  nel  j.uo  Panegirico 
dell'imperatore  Costanzo,  Ko  mette  al 
paro  di  Cicerone,  laddove  Macrcbio  lo 
rappresenta  come  uno  scrii  tore  arido  e 
secco  ;  ma  l'opinione  piìi  f  avorevole  di 
Aulo  Gelilo,  conlemporani  2o  di  Fron- 
tone, dee  prevalere  a  quest , 'ultimo  giu- 
dizio. II  dolio  Angelo  M  [ai  scoperse 
a'  di  nostri  nella  biblioteca  ambrosiana 
di  Milano,  i  mss.  di  più  op  ere  di  Sim- 
maco (ved.  questo  nome),  e  di  Fron- 
tone, e  ne  pubblicò  (]>iila  no  -1815,  in 
8),  un'edizione  alla  quale  aggi-.inse  let- 
tere inedite  degli  imperate  iri  Antonino 
Pio,  Marco  Aurelio  <e  \ 'ero.  Furono 
ristamp.  i  frammenti  di  Frontone  a 
Fraricoforte  t8t6,  2  voi.  in  8  ,  con 
comm.  per  Ruhkof,  ed  a  Berlino  i8i6, 
i  voi.  in  8;  quest'ultima  edizione  fu 
pubblicata  da  B.  G.  Nitsbi^hr. 

FRONTONE  d' EmetSQ^,  rtiore ,  zio 
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del  celebre  Longino,  diede  lezioni  del^ 
l'arte  sua  in  Roma  sotto  il  regno  d'Ales- 
sandro Severo,  sotto  quello  di  Gallo  in 
Alene,  e  mori  in  quest'ultima  città  in, 
età  di  60  anni.  Egli  avea  composte  piìi 
orazioni,  ma  non  ci  rimane  di  lui  al- 
tro che  alcuni  scritti  di  economia  do- 
mestica scritti  in  greco:  Intorno  al  moda 
di  conseri>are  il  vino  senza  alterazione  ; 
Metodo  per  render  limpido  il  vino-.  Di 
ciò  che  può  senza  danno  sojfrire  un 
lungo  contatto  con  le  o/t'i-e;  Intorno  ai 
cani.  Questi  varii  componimenti  rac- 
colti da  G.  A.  Brassicano,  trovansi  in 
tulle  le  ediz.  dei  Geoponici. 

FRORIEP  (Giusto  Federico),  mi- 
nistro protestante  ed  orientalista  nato  a 
Lubecca  nel  1745,  professò  la  teologia  e 
le  lingue  orientali  in  varie  università 
di  Germania,  e  mori  a  Wetziar  nell'an- 
no 1800.  Egli  fu  autore  di  molle  opere 
riguardanti  alla  tìlologia  sacra  ed  alla 
letteratura  orientale,  delle  quali  si  può 
vedere  l'elenco  in  Meusel  ;  le  princi- 
pali sono  :  De  utilitate  linguae  arabicae 
in  dejondendis  nonnullis  locis  S.  Scri- 
pturae,  specimen  primum,  Lipsia  t767,  in 
4;  Corani  caput  primum  et  secundi  pri&res 
t^crsus,  arabice  et  latine,  ec.  ibid.  t768, 
in  8j  Biblioteca  delle  cognizioni  teolo- 
giche, in  tedesco,  \  voi.  sesta  parte  , 
Lemgo  2  voi.  sesta  parte,  ib. 

t774  1787. 

FRORIEP  (Amelia  Enrichetta  So- 
fia), moglie  del  precedente,  nata  a  Ro- 
stoch  nell'anno  1762,  morta  a  Gola  nel 
1784,  trad.  in  tedesco:  la  Nocelle 
Clementine  (di  Léonard),  Weimar  -1782, 
in  8  ;  Correspondence  de  Bolltn  at^eo  le 
roi  de  Prusse^  Gotta  1783,  in  8  e  com- 
pose un  romanzo  suo  proprio  in  tede- 
sco, inlil.  :  Amelia  di  Nordhcim,  o  sia 
la  Morte  prematura,  ìhìà.  1783,2  volumi 
in  8. 

FROTARiO,  vescovo  di  Toul ,  fu 
innalzato  alla  sede  di  quella  clllà  nel- 
l'anno 8t3,  e  governò  la  sua  diocesi  con 
saviezza  e  moderazione  fino  alla  sua 
morte  avvenuta  nel  848.  Al  tempo  della 
ribellione  di  Bernardo,  re  d'Italia,  con- 
tro Luigi  il  Buono,  Frolario,  feudatario 
del  re  di  Francia,  prese  le  armi  per 
sostenere  la  causa  del  suo  signore.  As- 
sistette poscia  a  plìi  concilii  tenuti  per 
giudicare  i  vescovi  che  aveano  seguila 
la  parte  dei  figliuoli  ribelli  del  troppo 
debole  Luigi,  e  particolarmente  a  quello 
di  Thionviile  dove  Ebbonp,  vescovo,  di 
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Reims,  fa  per  la  stessa  ragione  de- 
posto. Si  ha  di  questo  prelato  una  Rac- 
colia  di  lettere  che,  in  numero  di  35  , 
liirono  inserite  da  Andrea  Dnchesne 
nel  tom.  II  de'  suoi  Storici  di  Francia. 

FROTTE  (il  conte  Lrici  de),  capo 
dei  partigiani  reali  in  Normandia,  nato 
in  cpiella  provincia  rieiranuo  ■175.'), 
servi  come  ofìiclale  d' infanteria  iu  prin- 
cipio della  rivoluzione,  della  quale  non 
approvò  punto  le  massime,  l-.ssendo 
emigrato  nel  4792  ,  partissi  d'irighil- 
teria  due  anni  appresso^  por  tentar  dì 
sollevare  gli  abitanti  dilNormandia  con- 
tro il  governo  di  quel  tempo;  ma  dopo 
varie  avventure  e  più  cornballimenti , 
in  cui  diede  saggi  d'accortezza  e  di  va- 
lore, si  vide  Obiretto  nel  17  95  a  ritor- 
narsi in  Inghiltera.  Prolillando  poi  dell.i 
rottura  delle  conl'erenze  di  Pvadstadt  , 
ricomparve  sulle  coste  di  Normandia 
nel  t799  ,  col  titolo  di  maresciallo  di 
campo  e  si  trovò  ben  tosto  a  capo  di 
^(•/•OO  uomini.  Intanto,  avendo  la  gior- 
nata delt  8  bt  umaio  promesso  alla  Fran- 
cia im  nuovo  e  ))iu  slabile  ordine  di 
cos»*,  molti  capi  di  (|uellc  sue  binde  si 
sottomisero  ;  e  Frotte  dopo  avere  in- 
vano tentalo  di  resistere  a  (juella  diser- 
zione, chiese  capitolazione  egli  stesso  il 
di  28  gennajo  t8Ult,.  ed  ottenne  un  pas- 
saporto per  recarsi  ad  Alenron  dove  do- 
vea  trattarsi  l'accordo.  Ma  avendo  una 
lettera  intercetta  fatto  credere  o  almeno 
servilo  di  pretesto  a  mostrare  che  la 
sua  intenzione  fosse  soltanto  di  guada- 
gnar tempo  ,  non  di  sottomelleisi  ,  fu 
tradotto  innanzi  ad  una  commissione  e 
condannato  a  morte.  Egli  non  ismentì 
se  slesso,  nè  le  sue  massime,  e  con  no- 
bile fortezza  d'animo  andò  al  supplizio, 

FROULLAY  TESSE  (  C.^rlo  Luigi 
di),  vescovo  di  Mans  ,  nato  nell'anno 
■i687  a  Saint- Denis  de  Gastinos  nel 
Basso-Maino,  morto  nel  17  07,  avea  go- 
vernato per  44  anni  la  diocesi  di  Mans 
con  grande  sTviezza  e  pari  moderazio- 
ne ,  fondato  un  collegio -seminario  a 
Danfert ,  una  casa  di  l  itiro  pe'  sacer- 
doti indigenti;  uno  spedale  per  gl'  in- 
fermi, falli  chiudere  due  cimiteri  che 
rendevano  insalubre  il  piìj  bel  rjuar  • 
liere  della  città  e  ,  duranti  i  due  anni 
di  penuria  1738  e  l7  39,  somministrato 
alimenti  e  lavoro  a  quasi  10,000  indi- 
genti. Si  ha  di  questo  virtuoso  prelato 
una  Lettera  pastorale  (mandemenl) 
assai  voluminosa  contro  il  trattato  delle 


Ordinazioni  inglesi  del  P.  Courayer, 
"1727,  in  4;  Ordiname  sinodali,  1747, 
in  8 ,  ed  un  JSuot'o  breviario ,  Parigi 
1748,  4  voi.  in  8. 

FROUMENTEAU,  nome  fittizio  di 
uno  scrittore  protestante  del  sec.  16, 
nominalo  Barnaud,  al  quale  si  attribui- 
scono le  tre  seguenti  c>pere  :  //  segreto 
delle  finanze  di  Francia,  scoperto  e  di  • 
stribuiio  in  tre  libri,  ce.  1581  ,  3  tom. 
soventi  riuniti  in  un  sol,  in  8  ;  Il  ga- 
binetto del  re  di  Francia  nel  quale  sono 
tre  porle  d'i nestinndiilc  l'alore,  ec,  1581 
1  682  in  8;  Trall.  dilla  poligamia  sacra; 
ma  s'  ignora  se  quesl'i.  llima  opera,  ci- 
tata da  Le- Duellai  nelle  sue  Note  so- 
ffra la  coìi fessione  di  Sacy,  siasi  mai 
stampata. 

FROVA  (C'.iLSEi'Pn)  ,  dotto  piemon- 
tese, canonico  regolare  di  sant'Andrea 
dì  >'ercelli,  ij;toriografo  della  sua  con- 
gregazione l  iei  sec.  18,  prese  parte  nella 
lunga  dispi  il.i  intorno  al  vero  autore 
àtìW  I/nilazi  or/e  di  G.  C.  ed  opinò  o 
mostrò  di  o  pvnare  con  quelli,  che  ne- 
gando pur  anco  l'esistenza  dell'abate 
Gersen  attr  ibuivano  tale  opera  a  Tom- 
maso da  Ke  mpis.  Egli  era  stato  profes- 
sore di  teol  ogia  in  Roma,  poi  ritornato 
in  Vercelli  ncm  cessò  di  attendere  alla 
ricerca  dei  jnonunienti  ecclesiastici  del 
medio  evo  appartenenti  alla  sua  patria. 
Italie  sue  lettere  del  1760,  61,  e  62, 
inserite  ne  Ila  Dednctio  critica  e  nella 
Moralis  c(  rtitudo  di  Eusebio  Amort 
(v.  questo  \  lomc),  risulla  fra  l'altre  cose 
che  per  esritte  ricerche  falle  negli  anti- 
chi diplomi  delle  abbazie  di  sanlo  Ste- 
fano e  di  5  ant'Andrca  in  Vercelli  non 
trovossi  in  essi  fatta  menzione  di  niuu 
religioso  o  abate  di  nome  Gersen.  Non 
di  meno  la  contr.iria  opinione  risorse 
a*  giorni  ne  stri  in  Italia:  il  conte  Na  • 
pione  e  dop  o  Ini  l'abate  Cancellieri  al- 
legarono un  a  nota,  che  Giacomo  Dii- 
randi  lenev  i  da  Giuseppe  Frova  e  nella 
quale  era  d.  :lto  precisamente  il  contra- 
rio all' opini  ione  espressa  nelle  sue  let- 
tere. Oltre  :  die  lettere  sopra  accennate, 
si  hanno  di  Giuseppe  Frova:  una  dis- 
sertazione Z  )e  sù'.cris  imaginiòus,  Vene- 
zia 1750  ,  in  12j  yita  et  gesta  Guaine 
Jiicchieri  ca  rd.  collecla  a  Philadelpho 
Lihyco,  Mil.  ino  1767,  in  8. 

FROWDE  (Filippo),  poeta  inglese, 
morto  a  Lon  dra  nell'anno  1738,  lasciò 
piìi  componimenti  in  versi  Ialini,  inse- 
riti da  Addisoij  nella  sua  raccolta  intit.: 
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Musae  anglicanae,  e  due  tragedie  che 
furono  poco  gradite  in  teatro,  ma  che 
trovarono  molti  lettori  dacché  furono 
stamp.  ;  e  sono  the  Fall  of  Saguntum 
(la  caduta  di  Sagunlo),  rappresentata 
nel  ^727,  e  Pliilolas,  nel  MZ\. 

FRUGONI  (Carlo  Innocenzo)^  uno 
de'  più  celebri  poeti  italiani  del  sec.  18, 
nato  a  Genova  nell'anno  ^692  ,  morto 
a  Parma  nel  -1768,  era  entralo  in  età 
di  15  anni  nella  congregazione  dei  pa- 
dri iSomaschi ,  per  volere  del  padre  ; 
ma  disgustato  poi  di  quello  stato,  per 
cui  non  avea  la  menoma  vocazione  ^ 
ottenne  nell'anno  -1733  dal  papa  Cle- 
mente XII  la  permissione  di  secolariz- 
zarsi. Dopo  aver  onorevolmente  inse- 
gnata la  retlorica  in  Brescia  ,  Roma  , 
Genova,  Bologna,  fu,  per  patrocinio  del 
cardinale  Bentivoglio ,  ammesso  alla 
corte  del  duca  di  Parma  Francesco 
Farnese,  e  la  sua  fortuna  seguì  quasi 
sempre  quella  dell'  infelice  ducalo,  sog- 
getto e  ad  un  tempo  teatro  d'infinite  dis- 
pute e  combattimenti,  durante  quella 
parie  del  sec.  18.  Benché  poeta  di  corte 
ed  astretto  perciò  a  trattare  tulli  i  ge- 
neri di  leggieri  componimenti  che  la  sua 
condizione  richiedeva  ,  pure  Frugoni 
dovette  meglio  la  sua  riputazione  all'a- 
bilità grande  che  aveva  per  la  satira  che 
non  al  talento  ed  alla  destrezza  con  la 
quale  sapeva  trattare  gli  elogi  de'  prin- 
cipi. Le  sue  Opere  complete  furono  rac- 
colte dal  conte  della  Torre  Rezzonico, 
con  Mem.  storiche  e  letterarie  intorno 
alla  vita  ed  alle  opere  dell'autore,  Par- 
ma -1779,  9  voi.  in  8;  vi  si  trovano  odi, 
sonetti,  satire,  epistole.  Altre  in  versi 
sdruccioli,  altre  in  versi  scioltij  ed  in 
uesto  ultimo  genere  principalmente  si 
istinse  il  Frugoni;  ma  fu  poscia  su- 
peralo da  altri  piìi  recenti  poeti.  Si  stam- 
parono altresì  le  sue  Opere  scelte^  1782, 
4  voi.  in  8. 

FRUITIERS  (Filippo),  pittore,  nato 
verso  l'anno  1625  in  Anversa,  cessò  di 
dipingere  a  olio  per  darsi  alla  miniai 
tura  ed  alla  pittura  a  guazzo.  Poche 
circostanze  si  conoscono  della  vita  di 
questo  autore  ,  forza  é  però  supporre 
ch'egli  avesse  qualche  abilità  non  ordi- 
naria, giaccè  Rubens  gli  fece  fare  in  un 
sol  quadro  il  ritratto  suo  e  quelli  di 
tutta  la  sua  famiglia. 

FRUMENZIO  (santo),  apostolo  del- 
l' Etiopia  nel  sec  4,  nato  a  Tiro,  fu  al- 
levato  da  Meropio ,  suo  parente  c  4^ 

Tom.  II.; 


lui  condotto  in  Abissìnia.  Procacciatosi 
il  favore  del  re  di  quel  paese  Fru- 
menzio  se  ne  valse  per  farvi  conoscere 
la  cristiana  religione.  Egli  fece  nell'anno 
331  un  viaggio  in  Egitto,  ricevette  da 
sant'Anastasio  patriarca  d'Alessandria  la 
dignità  vescovile,  ritornò  presso  i  suoi 
neofiti  e  continuò  a  governare  con  sa- 
viezza la  sua  chiesa  nascente  fino  alla 
morte  avvenuta  verso  il  360. 

FRYE  (Tommaso)  ,  artista  irlandese  , 
nato  nell'anno  17^0,  morto  a  Londra 
nel  1762,  aveasi  acquistata  grande  ri- 
putazione come  pittore  di  ritratti.  Inta- 
gliò con  buona  riuscita  alcune  teste  di 
grandezza  naturale,  fra  le  quali  ammi- 
ravasi  la  sua  propria.  L'Inghilterra  deve 
a  luì  il  perfezionamento  della  porcel- 
lana,  di  cui  diresse  per  15  anni  una 
manifattura. 

FRYTH.  Ved.  FRITH. 

FUALDES  (N.),  stato  procuratore  del 
re  Rhodez,  assassinato  il  dì  19  marzo 
dell'anno  1817  nella  casa  d'  un  certo 
Baucal,  operajo  di  quella  città,  era  nato 
verso  il  1761  a  Mur  de-Barrez  ed  era 
stato  ricevuto  avvocato  al  parlamento  di 
Tolosa,  alcuni  anni  prima  della  rivo- 
luzione. Avendo  la  polizia  scoperti, 
dopo  diligentissime  ricerche,  gli  autori 
dell'atroce  assassinio  di  questo  onoran- 
do magistrato,  il  processo  contro  i  me- 
desimi fu  fatto  davanti  alla  corte  d'as- 
sisie  dell'Aveyron.  Le  dispute  di  que- 
sta complicatissima  causa,  nella  quale  le 
straordinarie  testimonianze  d'una  dama 
Manson,  che  trovossi  implicata  in  essa, 
servirono  anzi  ad  eccitare  la  curiosità 
che  a  meglio  rischiararla  ,  furono  per 
lungo  tempo  obbietlo  dell*  universale 
attenzione.  Noi  non  ne  descriveremo 
qui  le  circostanze,  le  quali  possono  leg- 
gersi nell'opera  intit.  :  Hist.  et  procès 
compiei  des  assassina  de  m.  Fualdés  par 
le  stenographe  frane.  (  m.  Latouche), 
Parigi  1818,  2  voi.  in  8,  3  ediz.  ed  in 
tulli  i  giornali  di  quel  tempo, 

FUGA  (GioANNi  da),  pilota  greco, 
nato  nel  sec.  1  6  ,  nell'  isola  di  Cefalo- 
nia ,  il  cui  vero  nome  era  j4postolos 
Valerianos  ,  morto  a  Zante  nell'  anno 
1602,  servì  per  più  di  40  anni  sopra  i 
vascelli  del  re  di  Spagna  nell'Indie  oc- 
cidentali. Essendo  stato  nell'anno  1592 
spedito  dal  porto  d'Acapuleo  in  viaggio 
marittimo  per  trovare  un  passaggio  che 
conducesse  dal  grande  oceano  all'oceano 
atlantico,  scoprì  di  fatto  uno  stretto  che 
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^orta  il  suo  nome  ;  ed  egli  Io  indicò 
come  situato  tra  il  47  e  il  48  grado  di 
latitudine  boreale  ;  ma  il  viaggiatore 
inglese  Vancouver  lo  fissò  tra  il  48  e 
il  49  grado.  Non  essendo  slato  per  la 
sua  scoperta  rimunerato  dagli  spagnuoli, 
ritirossi  in  Italia,  ed  offerse  i  suoi  ser- 
vigi airinghiilerra;  ina  prima  che  fosse 
ricevuto,  mori. 

FUCHS  (Leonaroo),  medico  e  bota- 
nico tedesco,  nato  nell'anno  1501  a 
Wembdingen  in  Baviera,  morto  profes- 
sore nell'iiniversità  di  Tubinga  l'anno 
<566,  lasciò  molte  opere  in  lat.  intorno 
alla  medicina  propriamente  detta  ed 
alla  botanica  Le  pili  ragguardevoli  sono: 
Insti tulionum  medicar,  ad  Hippocralis , 
^Galeni,  aliorumtjue  vetcrum  scripla  ra- 
cle inielligenda  mire  utilt  s  libri  quinque, 
Tubinga  1565,  in  8,  (>.■  edizione  j  Pa- 
radoxorum  medicar,  libri  trcs,  ec. ,  Ba- 
silea <535  ,  in  fol.,  Parigi  <555  ,  in  8  ; 
De  historia  stirpium  commentarii  insi- 
gries  ,  ec.  Basilea  15  )2  ,  in  fol. ,  con 
lig.  ristamp.  moltissime  volte,  con  o 
senza  lig.e  trad.  in  tutte  le  lingue  di 
Europa.  Giorgio  Ilizier  pubblicò:  Ora- 
tio  de  i'ila  et  mnrtbus  Leonardi  Fu- 
chsii,  Tubinga  15()6,  in  4. 

FUCHS  o  FUSCH  (Remaclo)  ,  me- 
dico e  naturalisla,  spesso  appellato  Rc- 
niaclo  da  Limburgo  ,  dal  nome  della 
città  dove  nacque  in  principio  del  sec. 
i6  ,  morto  a  Liegi  nel  1587,  fu  autore 
di  piti  opere  fra  cui  le  piìi  importanti 
sono  :  Morbi  hispanici,  quem  olii  gali, 
aia  neapolil.  appellane,  curandi  exqui- 
sitissima  metìiodus,  t'c.  Parigi  1 642,  in 
4  ;  Hist.  omnium  aquarnm  quae  in  com- 
mani  hodie  practicanliuni  siint  usu  uires 
et  recte  distillandi  ratio,  ibid.  1548,  in 
8,  Venezia  1542,  in  8;  Pharmacontm 
omnium  qunc  in  communi  sunt  prodi - 
cantium  usu  tabulae  decem,  Parigi  1546, 
in  8,  Venezia  1598,  in  fol. 

FUCHS  (GiLBEKTo),  fratello  del  pre- 
cedente, medico  ed  archialro  del  ve- 
scovo di  Liegi,  nato  a  Limburgo  nel- 
l'anno l504,  morto  a  Liegi  nel  1567  , 
fu  autore  delle  seguenti  opere  :  Conci- 
liatio  u4vicennae  cum  Hippocrale  et  Ga- 
leno, Lione  1511  in  4j  Gerocomica,  hoc 
est  senes  rile  educandi  modus  et  ratio, 
Colonia  1545,  in  8;  De  acidis  fontibus 
syli^ae  .Ardennae,  et  praesertim  de  eo  qui 
in  Spa  visitar  Lhellus,  Anversa  4  559, 
in  4,  con  fig.trad.  in  frane.  Liegi  iSil , 


in  8.  Egli  tradusse  altresì  ^al  greco  in 
latino  con  commenti  il  tratt.  De  salita 
bri  ratione  uictus,  attribuito  a  Polibio  da 
Coo,  genero  e  discepolo  d'Ippocrate, 
Anversa  1543,  in  12. 

FUCHS  (Teofilo),  poeta  tedesco, 
nato  nell'anno  <72U  a  Leppersdorf  nel- 
l'Alta-Sassonia,  morto  a  Meissen  verso 
il  i8l0,  era  tìglio  d'un  povero  conla- 
dino, ch'egli  slesso  aiutò  ne'  suoi  lavori 
lino  all'età  di  4  8  anni,  a  quella  età  egli 
ottenne  la  permissione  di  andar  a  fare 
suoi  studii  a  Lipsia,  e  partissi  a  piedi 
non  possedendo  pivi  di  7  fiorini  e  com- 
ponendo lungo  il  cammino  un  poema 
in  versi  alessandrini  sopra  la  sua  mi- 
seria presente  e  le  belle  speranze  del- 
l'avvenire, il  poeta  llagedorn,  avendo 
letto  quel  primo  saggio  di  Fuchs,  fece 
a  suo  benelizio  una  colletta  di  700  scu- 
di, per  cui  potè  continuare  i  suoi  studii 
teologici  per  lo  spazio  di  cinque  anni. 
Quando  (juel  peculio  fu  consumato,  re- 
cossi a  Dresda  dove  fu  nominato  nel 
1751  a  secondo  pastore  di  Zehren,  e 
cominciò  allora  a  godere  di  onesta  agia- 
tezza. Le  poesie  di  FucIls,  quasi  tutte  di 
genere  lirico,  non  sono  tali  da  tarlo  col- 
locare se  non  in  terzo  ordine  fra  i  poeti 
tedeschi.  Esse  furono  la  piìi  parte  inse- 
rite nella  raccolta  di  Crist.- Enr-Schmid. 
Egli  stesso  avea  pubblicato:  Poesie  d'un 
figlio  di  contadino,  Dresda  1752  in  8,- 
nuova  edizione  accresciuta,  ibid.  1771, 
in  8;  La  mia  v'ita  fino  all'età  di  77  an- 
ni, bret^ementc  narrala  a  gloria  di  Dio 
ed  a  consolazione  de'  pot^eri  ,  1796  , 
iu  8. 

FUCHS  (GiAX  Cristoforo),  fisico  e 
letter.  ted.,  nato  a  Gross  Germersleben 
nel  ducato  di  Maddeburgo  nell'annui  726, 
morto  nel  1795,  governatore  de'  paggi 
del  re  e  della  regina  di  Prussia,  era 
membro  della  società  degli  scrutatori 
della  natura  di  Berlino,  ed  inseri  nelle 
mem.  di  quella  accad.  piìi  disseitaz, 
importanti;  noi  citeremo  le  seguenti: 
intorno  alla  storia  de'  fossili  e  delle 
petrificazioni-  intorno  ai  parajidmini;  al 
carattere  ed  agli  scritti  di  G.  G.  Rous- 
seau ,  al  merito  morale  e  letterario  di 
Voltaire. 

FUCHS  (Giorgio  Fkderico)  ,  musico 
compositore,  nato  a  Magonza  verso  il 
fine  del  .sec.  18,  morto  a  Parigi  nel- 
l'anno 1621  ,  lasciò  pili  composizioni 
musicali  che  non  furono  mal  gradite  al 
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tempo  della  loro  pubblicazione,  e  fra 
l'altre  quella  che  s'intitola  la  Battaglia 
di  Marengo. 

FUEILLE  (Giambattista  Luigi  di 
la),  letterato  francese ,  nato  nell'anno 
469t  nella  Sciampagna,  morto  ricevi- 
tore particolare  delle  finanze  a  Se'dan 
nel  ^747  ,  fu  autore  d'un  opuscolo, 
scritto  contro  gli  etimologisti  e  gli  ar- 
cheologi ,  intit.  Dissert.  sur  V  anliquité 
de  Chaillol  pour  sentir  de  méni.  à  Vhist. 
unwerselle,  Parigi  4  736,  in  8  di  4  8  pa- 
gine. Questa  operetta^  dello  stesso  ge- 
nere che  il  Mathanasius  di  s.t  Hyacinle 
(v.  questo  ultimo  nome),  fu  attribuita 
per  qualche  tempo  all'abate  Desfontai- 
nes  ed  a  Coste  di  Tolosa.  Ved.  questo 
nome. 

FUELDE  MERICOURT  (N.  le),  m. 
a  Londra  nell'anno  -1778,  non  è  cono- 
sciuto che  come  uno  degli  autori  ano- 
nimi delle  seguenti  opere  :  Journal  des 
théatres,  Parigi  4  776,  6  voi.  in  8j  Hist. 
unii'^s.  des  Théatres^  ibid.  4777  ,  43 
voi.  in  \i. 

FUENTE  (Gian  Leandro  )  ,  pittore 
spagnuolo  nato  a  Granata  nell'  anno 
4  600,  morto  quivi  nel  4  654_,  si  distinse 
per  l'esattezza  del  suo  disegno  e  la 
bellezza  del  colorito.  Si  reputano  suoi 
capilavori  un  san  Gioanni  nella  chiesa 
di  tal  nome  a  Granata,  8  grandi  quadri 
rappresentanti  la  Passione  nella  chiesa 
degli  Agostiniani  della  stessa  città,  e  Ih 
CarUa  in  quella  di  san  Filippo  el  Real 
a  Madrid.  i 

FUENTES  o  FONTE  (Bartolomeo 
di),  nome  vero  o  fittizio  d'un  ammira- 
glio al  servizio  di  Spagna  ,  il  quale  , 
secondo  una  relazione  di  fede  assai 
dvibbia,  scoperse  nell'anno  4  640  un 
grande  arcipelago  lungo  la  costa  a  mae- 
stro dell'America,  e  partito  da  Lima 
incontrò  circa  al  53  grado  di  latitu- 
dine il  capitano  inglese  Shapely  che  ve- 
niva da  Boston,  cioè  dalla  parte  d'orien- 
te ,  il  che  farebbe  conchiudere  l'esi- 
stenza d'una  comunicazione  tra  i  due 
oceani  pel  settentrione  dell'America. 
La  Relaz.  di  Fuentes,  compresa  in  una 
lettera  di  7  pag.  in  4,  stamp.  per  la 
prima  volta  a  Londra  nel  4  708  nelle 
Memorie  dei  curiosi,  e  soventi  ristamp. 
fu  argomento  di  lunghe  dìspute  tra  i 
viaggiatori  e  i  geografi:  Delisle,  Bua- 
che,  Fleurieu  mostrano  di  ammettere 
la  veracità  del  racconto  di  Fuentes; 
Roberto  dì  Vaugondy  e  Vancouver  lo 


reputano  una  favola,  e  nessuno  scrittore 
spagnuolo  ne  parla,  eccetto  l'autore  del- 
l'opera int.  :  Aoticia  de  California^  Ma- 
drid 4  757,  il  quale  nega  espressamente 
r  esistenza  di  questo  preteso  ammira- 
glio. 

FUENTES  (N.  conte  di),  generale 
spagnuolo,  nato  a  Vagliadolid  nell'anno 
4  560,  fece  i  suoi  primi  passi  nel  me- 
slier  dell'anali  nella  campagna  di  Por- 
togallo sotto  il  famoso  duca  d'Alba  , 
s'illustrò  poi  in  quella  di  Fiandra  sotto 
gli  ordini  di  Alessandro  Farnese  ed  ac- 
compagnò questo  principe  in  Francia  , 
dove  il  re  di  Spagna  Filippo  II,  profit- 
tando dei  tumulti  della  lega,  sperava 
di  fermare  la  sua  dominazione.  Conti- 
nuò ad  illustrarsi  pel  suo  valore  in 
guerra  e  per  talenti  nelle  diplomatiche 
messioni  sotto  i  regni  di  Filippo  II, 
Filippo  III  e  IV  j  e  morì  nel  4  643  nella 
battaglia  di  Rocroy,  nella  quale  guidava 
ancora,  in  etk  di  82  anni,  quella  famosa 
infanteria  spagnuola  slata  lungo  tempo 
il  terrore  d'Europa,  la  cui  disfatta  recò 
al  suo  apice  la  gloria  del  gran  Condè 
e  fu  degno  principio  a  quella  del  reguo 
di  Luigi  XIV,  Condè  udendo  la  nuova 
della  morte  di  Fuentes,  disse  che 
avrebbe  amato  morire  com'egli,  se  stato 
non  fosse  vincitore. 

FUESI  (Pio),  religioso  domenicano, 
nato  nell'anno  4  703  a  Comaron  nelI'IJn- 
gheria,  morto  a  Waitzen  nel  4  769,  la- 
sciò più  opere  fra  le  quali  citeremo  : 
Olia  poetica,  Vienna  4  744,-  Fasciculus 
biblicus,  seu  selecla  S.  S.  effata  metrice 
pronuntiata.  Buda  4  746,-  Catonis  mora- 
lia  disticha  ad  hungaricos  versus  magna 
elegantia  redactos,  soventi  ristamp.  e 
l'ultima  volta  a  Buda  4  772. 

FUESSLi  (  Gioanni)  ,  riformatore 
svizzero,  nato  a  Zurigo  nell'anno  4  477, 
lasciò  una  Cronaca  strizzerà  che  si 
avanza  fino  all'anno  4  549. —  Suo  fra- 
tello Pietro,  che  mori  nel  4  548,  avea 
militato  in  più  campagne  in  Italia  e 
fatto  un  viaggio  in  Terra  Santa,  del 
quale  diede  la  relazione.  Si  ha  pure  di  lui: 
la  Storia  della  guerra  cibile  in  Isuizzera 
dell'anno  4  534:  e  quella  della  Presa  di 
Rodi. 

FUESSLI  (Matteo),  pittore  svizzero, 
nato  a  Zurigo  nell'anno  4  598  ,  morto 
nel  4  664,  fu  allievo  di  Gottardo  Ring- 
gli ,  viaggiò  in  Itati'a  e  frequentò  a  Ve- 
nezia l'officina  del  Tempesta  e  quella 
dello  SpagiioiettOy  di  cui  si  procacciò 
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ramìcizìa.  Ritornato  in  patria,  vi  acqui- 
stò fama  per  la  sua  abilità  in  rappre- 
sentare scene  terribili,  come  battaglie, 
saccheggi,  incendii,  ec.  Questo  artista 
intagliò  altresì  con  buona  riuscita  alla  ma- 
niera di  Callot.  Il  suo  figlio  ed  il  figlio 
del  figlio  furono  pur  essi  buoni  pittori 
di  ritratti:  quest'ultimo  mori  nell'anno 
4739. 

FUESSLI  (G  IOANNI  IMeLCUIORRE  )  , 
intagliatore  svizzero ,  nato  nell'anno 
■1677  a  Zurigo,  morto  quivi  nel  -1736, 
lavorò  gran  numero  di  staitjpe  ,  fra  le 
quali  dislinguesi  principalmente  quella 
che  rappresenta  la  Cerimonia  dei  giura- 
menti,  pe'  quali  fu  stretta  l'alleanza 
della  repubblica  di  Venezia  col  due 
cantoni  di  Zurigo  e  di  Berna, 

FUESSLI  (Gian  Gaspare),  pronipote 
di  Matteo ,  pittore  svizzero,  nato  nel- 
l'anno ^707  a  Zurigo,  morto  quivi  nel 
■1782,  fu  allievo  di  suo  padre,  poi,  af- 
fine di  perfezionare  le  sue  cognizioni , 
viaggiò  per  le  varie  città  di  Germania. 
Alla  pratica  dell'arte  sua  Fiiessli  aggiun- 
geva una  profonda  conosceirza  della  teo- 
rica, e  fu  editore  del  Trattalo  intorno 
al  bello  ed  al  fausto  in  pittura  di  i\Jeiì^s^ 
Zurigo  4762}  delle  Lettere  di  ìf^^iw 
kelmann  ,  indirizzale  a  suoi  amici  in 
Js^izzera^  ibid.  t77  8  ;  pubblicò  le  seg. 
opere  sue  proprie:  f^ite  di  Ilui^endas  e 
di  Kupelzki,  Zurigo  4  7r>8  in  1,  in  te- 
desco; Storia  dei  migliori  pittori  della 
Svizzera,  17  55,  4  774,  4  voi.;  Supple- 
mento,  1780;  Catalogo  ragionato  dei 
migliori  intagliatori,  ec.  ibid.  4  77  l.  Le 
sue  due  figliuole,  morte  prima  di  lui, 
aveano  dipinto  con  buona  riuscita  fiori 
ed  insetti. 

FUESSLI  (Gian  Rodolfo),  figliuolo 
del  precedente,  nato  a  Zurigo  nell'anno 
4737,  morto  a  Vienna  nel  4806,  fu  al- 
lievo di  suo  padre  e  fu  egualmente  abile 
nel  disegno,  nella  pittura  e  nell'intaglio; 
gli  si  debbe  un  Giornale  dell'arte  de- 
stinato per  gli  stati  austriaci;  del  quale 
vennero  in  luce  soltanto  alcuni  fasci- 
coli in  Vienna  nel  tSOl  ed  anni  seg.  : 
Catalogo  ragionalo  delle  migliori  stam- 
pe ,  intagliate  secondo  i  disegni  de'  più, 
celebri  artisti  di  ciascuna  scuola  ;  i  4 
volumi  che  furono  pubblic.  a  Zurigo 
dal  4  798  al  4806,  non  comprendono 
che  le  scuole  fiamminga  e  italiana. 

FUESSLI  (Gaspare),  fratello  del 
precedeoU  libraio  e  naturalista  a  Za- 


rigo,  nato  quivi  nell'anno  -1745  ,  vi 
morì  nel  <  786,  dopo  aver  pubblic.  r  Ca- 
talogo ragionato  degli  insetti  della  Striz- 
zerà, 4  77  5,  in  4,  con  fig  ;  Magazzino 
d'entomologia,  4  778  ed  anni  seguenti  3 
voi.  in  Archii^ii  d'entomologia,  4  78t- 
4  786,  6  fascic.  in  4,  trad.  in  ingl.  e  in 
frane,  Londra  4  795  in  4. 

FUESSLI  (Gian  Rodolfo),  della  fa- 
miglia dei  precedenti ,  pittore  in  mi- 
niatura, nato  nell'anoo  4  709  a  Zurigo, 
morto  quivi  nel  4  793,  studiò  i  princi- 
pii  dell'arte  sua  sotto  Melchiorre  Fues- 
sli  e  andò  poscia  a  perfezionarsi  in  Pa- 
rigi sotto  Liutherbourg  il  maggiore.  Si 
ha  di  lui  :  Dizionario  degli  artisti,  dal 
4763  al  4  777,  in  4,  4779,  in  fol.  Que 
sto  importante  lavoro  fu  continuato  da 
suo  figlio. 

FUESSLI  (Gian  Corrado),  ministra 
e  letterato  protestante,  nato  a  Wetzlar 
nell'anno  4  701  ,  morto  presso  Zurigo 
nel  <775,  fu  editore  della  Storia  eli^e^ 
tica  di  Simler,  Zurigo  4734,  in  lat.  r 
delle  Epistole  dei  riformatori ,  ibid. 
4740  ,  ecc.;  pubblicò  di  suo  proprio. 
Meni,  per  servire  alla  storia  della  ri^ 
forma  Si'izzcra,  ibid.  4741,  1753,  5  voi. 
in  ted  ,•  Dcscriz.  geograf  e  politica 
della  Strizzerà,  Schiaffusa  1770-4  772,, 
4  voi.  in  8;  Storia  della  chiesa  nel  me- 
dio evo,  Lipsia  1770-1  774,  3  voi.  in  8v 

FUET   (Luigi)  ,  canonista  francese, 
nato  a  Orleans  neli'anno  1681,  morto  a 
Parigi  nel  4  7  39,  non  avea  cominciato 
ad  api)rendere  la  lingua  latina  che  in 
età  di   20   anni,  I  suoi  studii  però  , 
quanto  più  lardi,  tanto  piìi  furono  so- 
lidi e  profondi;   e  in  poco  di  tempo- 
egli  divenne  assai  dotto  del  dritto  ca- 
nonico, ed  avrebbe,  mercè  del  suo  sa- 
pere, cresciuto  onore  al  clero  di  Fran- 
cia, se   il  suo  vescovo  non  gli  avesse 
niegata  una  diniissoria,  perchè  leggeva 
Giansenio,  c  seguiva  la  parte  degli  av— 
versarii  alla  bolla.  Lo  stesso  motivo  gli 
suscitò  molli  dispiaceri  dacché  si  ebbe 
fatto   ricevere  avvocato  al  parlamento 
di  Parigi,  dove  s'acquistò  fama  pe*  suoi 
talenti  e  massime   per  molte  consulte 
da  lui  date  a  favore  degli  appellanti. 
Gli  si  debbono  le  seguenti  opere  ;  Mé- 
moires  sur  l in j astice  de  V excommunica- 
tion  doni  on  menace  les  appellans ,  Pa- 
rigi 1712  e  4719;  Traile  des  matieres 
bénéficiales,  ibid.  4  741;  Mém.  et  con- 
sidiations  relati fs  aux  dignités  collégiales 
de  S,l  Pierre  de  l'Iste,  ibid,  U26. 
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FUGA  (Ferdinando)  ,  architetto  ita- 
liano, nato  in  Firenze  nell'anno  1699, 
morto  a  Napoli  nel  1782  ,  architetto 
^el  re,  eseguì  piìi  lavori  ragguardevoli, 
e  particolarmente  l'ospizio  generale  dei 
poveri  in  quest'ultima  città. 

FUGÈRE  (Alessandro  Corrado),  let- 
terato francese,  nato  nell'anno  -1721  a 
Parigi,  morto  quivi  nel  1758,  fu  inca- 
ricato da  De -Malesherbes,  dopo  la  morte 
di  De-Boze,  delia  direzione  del  Jour- 
nal des  sat^ans,  e  v'  inseri  più  articoli 
ragguardevoli,  fra  gli  altri,  un'Ana- 
lisi della  lettera  di  G.  G-  Rousseau  in- 
torno  alla  musica  francese;  un  Esame 
critico  d'una  nuova  traduz.  delle  odi 
olimpiche  di  Pindaro  '^  un  Quadro  del 
cambio  delle  monete  nelle  principali 
citta  d'Europa  j  ecc.  Lasciò  altresì  più 
opere  mss.  Il  suo  Elogio  fu  inserito 
neìì'Année  litter.,  <758,  tom.  IV  e  nel 
Journ.  des  sav.  (agosto  1758). 

FUGGER,  nome  d'una  famiglia  di 
ricchi  negozianti  d'Augusta  nobilitati 
dall'imperatore  Massimiliano.  Dome- 
nico Custos,  intagliatore  d'Anversa, 
pubblicò  una  serie  di  127  ritratti  dei 
membri  più  illustri  di  questa  famiglia 
sotto  il  tit.  di  :  Fuggerorum  et  Fugge- 
rarum,  quae  infamilia  natae  r/uaeve  in 
familiam  transit^erunt ,  quot  extant  aere 
expressae  imagines,  <593,  1618,  1620  e 
•1754,  in  fol.,  con  descrizioni  dei  per- 
sonaggi in  tedesco.  Questa  collezione 
comincia  da  Giacomo  Fugger,  detto  il 
vecchio,  morto  nell'anno  1469. 

FUGGER  (Ulrico),  nato  in  Au- 
usta  nell'anno  1528  ,  morto  in  Eidel- 
erga  nel  1 584 ,  abbracciò  lo  stato  ec- 
clesiastico e  divenne  cameriere  del  papa 
Paolo  III  ;  ma  avendo  poi  adottate  le 
massime  della  riforma ,  abbandonò  la 
sua  carica^  e  ritornò  in  Alemagua^  dove 
non  attese  ad  altro  che  alla  cultura  delle 
lettere.  Protettore  avveduto  delle  belle 
arti  c  dei  dotti,  non  soloconcesse  le  sue  be- 
neficenze agli  scrittori  tedeschi  ^  ma  le 
estese  pur  anco  alle  straniere  contrade  ; 
e  fra  altri  esempi  di  sue  larghezze  è  da 
citare  una  grossa  somma  da  lui  data  al 
celebre  Enrico  Stefano  perchè  potesse 
continuare  le  sue  dotte  e  preziose  edi- 
zioni. Egli  avea  fatta  a  grandi  spese 
una  raccolta  di  mss.  antichi  e  ne  fece 
erede,  come  pure  del  rimanente  della 
sua  biblioteca,  l'elettore  palatino. 

FUGGER  (Gian  Giacomo),  fratello 
^el  precedente,  fu,  com'egli,  aniantis- 


simo  de'buoni  libri,  e  raccolse  una  pre- 
ziosa biblioteca,  di  cui  Girolamo  Volfìo 
fu  il  conservatore.  Si  ha  di  lui  in  te- 
desco :  la  Vera  descrizione  storica  della 
casa  d'Habsburg  e  d'  Austria  ,  1555  ,  2 
voi.  in  fol.,  ms.  arricchito  di  oltre  a 
30.000  figure  di  stemmi  gentilizii ,  si- 
gilli, ritratti,  ecc.,  di  cui  .si  conservano 
esemplari  nelle  biblioteche  di  Vienna 
e  di  Dresda.  Lambecio  e  Rollar  ne 
pubblicarono  frammenti,  e  Sigismondo 
da  Birken  un  sommario  in  ted.  inlit. 
Specchio  d'onore  della  casa  d*  Austria  , 
4  668,  in  fol. 

FUGGER  (  Antonio  e  Raimondo  )  , 
fondarono  nel  see.  16  in  Augusta  due 
spedali,  un  gabinetto  d'antichità  ed  una 
galleria  di  quadri ,  un  giardino  bota- 
nico e  la  chiesa  di  San  Maurizio,  nella 
quale  fecero  collocare  un  magnifico 
organo  ,  il  più  grande  e  il  più  bello 
che  si  fosse  fino  allora  veduto  in  Ger- 
mania. 

FUGGER  (Ottone  Enrico)  conte  di 
Kirschberg  e  di  Weissenhorn,  nato  nell* 
anno  1592,  morto  nel  1544,  dopo  es- 
sersi illustrato  per  valore  e  per  talenti 
al  servizio  di  Spagna  e  dell'impero  in 
Boemia,  ne'  Paesi -Bassi,  in  Franconia, 
ecc.,  ed  aver  meritato  per  la  sua  nobile 
condotta  di  esser  promosso  al  grado 
di  gran  mastro  dell'  artiglieria  ,  creato 
conte  dell'impero,  e  decorato  del  Toson 
d'oro. 

FUHRMANN  (Mattia),  dotto  reli- 
gioso dell'ordine  di  San  Paolo  1*  ere- 
mila ,  e  dehnitore  generale  della  pro- 
vincia d'Austria,  morto  a  Vienna  nell* 
anno  l773,  pubblicòin  tedesco  dal  1734 
al  1767  ,  più  opere  importanti,  fra  le 
quali  citeremo  :  U Austria  antica  e  mo" 
derna  ,  Vienna  1734  ,  1737  ,  quattro 
parti  in  8  ;  Descrizione  storica  della 
città  e  dei  sobborghi  di  Vienna;  Storia 
generale  ecclesiastica  e  disile  degli  stati 
ereditarii  della  casa  d'Austria^  da  Au- 
gusto fino  all'anno  337  diG.  C,  Vienna 
1769,  in  4,  con  13  stampe. 

FUIREN  (Giorgio),  medico  danese» 
nato  a  Copenaghen  nell'anno  1581  , 
morto  nel  1628,  era  stalo  incaricato  dal 
re  di  raccogliere  le  piante  che  fornisce 
la  Danimarca,  ma  non  potè  terminare 
il  suo  lavoro  ;  il  quale  fu  Inserito  da 
Tommaso  Bartholin  nella  sua  Cista- 
medica  sotto  il  titolo  dì:  Index  pian' 
tarum  indigenarum ,  quas  in  itinere  suo» 
obser^ai^Ll  Fuirenus.  Il  rettore  Wolfgangof 
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Khiimann  consacrò  alla  memoria  di 
questo  dotto  medico  un  Programma 
funebre. 

FDIREN  (EwRico),  figliuolo  del  pre- 
cedente ,  medico  e  naturalista  ,  nato  a 
Copenaghen  nell'auno  i6H4_,  passò  la 
pili  parte  della  sua  vita  in  viaggiare 
per  Jc  varie  università  di  Germania  , 
d'Italia  e  di  Francia  ,  e  mori  nella  sua 
patria  l'anno  1659,  legando  all'univer- 
sità di  Copenaghen  la  sua  biblioteca  ed 
il  gabinetto,  di  cui  Tommaso  Fuiren  , 
suo  fratello  ,  descrisse  le  notizie  :  Ra- 
riora  musaci  Heurici  Fuircii  quae  acud. 
Hafnicnai  legauil,  Copenagher»  <663.  in 
4;  Calai,  hibl.  Henrici  JFuiren  ^  HaJ» 
niensi  acad.  donatae ,  ibid.  in  4. 

FUL  ,  o  PHUL,  re  d'Assiria  menzio- 
nato nella  Sacra  Scrittura,  rei^nava  nel 
sec.  8  avanti  l'era  cristiana.  Altro  non 
si  sa  di  questo  principe^  se  non  che  egli 
avanzossi  come  nemico  sopra  le  terre 
d'Israele^  e  che  Manahern^  il  quale  re  • 
gnava  allora  sopra  quel  paese,  gli  pagò 
mille  talenti  per  ottenerne  la  pace. 

FULJ31XK  (  Guglielmo),  scrittore 
inglese,  nato  a  Lincoln  nell'anno  -l&eO, 
morto  in  principio  del  sec.  i  7  ,  f u  au- 
tore di  piìj  opere  eslimate,  Ira  le  quali 
distinguonsi  principalmente:  Aii  histo~ 
rical  collcclion  of  the  conluiual  faclioiis, 
iumulls,  and  massacres  of  ihe  Romaiis, 
hefore  the  peaccable  empire  of  jéuguslus 
Caesar  ,  Londra  ifiOU,  in  8;  ibid.  \60t, 
in  4;  A  direction  ,  or  preparatii^e  to 
the  sludy  of  the  law,  ibid  1 600,  in  8  , 
ristampata  nel  H8<8,  sotto  il  titolo  di  : 
Civil  canon,  and  the  common  Law. 

FULBERTO,  54."  vescovo  di  Char- 
tres,  ed  uno  de'  piii  dotti  prelati  del  s>io 
secolo,  nacque,  secondo  gli  uni,  in  Ita- 
lia ,  secondo  altri  in  Chartres.  Checché 
sia  del  luogo  di  sua  nascita,  egli  è  certo 
che  quella  fu  oscura,  e  che  esso  non  fu 
debitore  ,  come  dice  egli  stesso,  degli 
avanzamenti  e  dignità  a  cui  pervenne, 
se  non  alla  sua  educazione,  ed  alle  cure 
che  posero  i  suoi  maestri  in  coltivare 
le  felici  disposizioni  ch'egli  uvea  rice- 
vute da  natura.  Dopo  avere  studiato  a 
Reims  sotto  il  celebre  Gerberto  ,  che 
poscia  divenne  papa  sotto  il  nome  di 
Silvestro  II,  Fulberto  insegnò  egli  stesso 
le  lettere  e  la  medicina  a  Chartres  , 
dove  i  suoi  talenti  gli  attirarono  gran  nu- 
mero di  discepoli  e  francesi  e  stranieri. 
Promosso  alla  sede  vescovile  nell'anno 
'i  007 1  assistette  a  tutte  le  assemblee  di  ve- 


scovi che  si  tennero  nei  corso  di  sua 
vita,  non  solo  per  decidere  le  questioni 
riguard.'inti  al  dogma  ed  nlla  disciplina 
della  Chiesa,  ma  altresì  all'amministra- 
zione dello  stato  ed  alle  bisogne  pu- 
ramente politiche.  Fulberto  vi  si  fece 
ammirare  per  la  sua  eloquenza,  e  pel 
sapere,  non  che  stimare  per  la  mode- 
razione e  r  inviolabile  fedeltà  verso  il 
suo  re.  Dopo  aver  fatta  rifabbricare 
con  magnificenza  la  sua  chiesa  ,  che 
un  incendio  avca  distrutta,  ed  aver  egli 
il  primo  introdotto  l'uso  del  canto  in 
partizione,  recentemente  inventato  dal 
celebre  Guittone  d'  Arezzo  ,  Fulberto 
morì  nell'anno  UI29 ,  lasciando  Ser» 
moni  in  numero  di  ttt,  poesie  sacre 
e  lettere  ,  che  furono  stampate  a  Pa- 
rigi i59!ì,  in  8,  sotto  il  titolo  di  Oeu- 
vrcs  de  Fulbert,  ibid.  U)08,  in  8;  sotto 
fjuesto  titolo  :  De  Fulberti  carnutensis 
episcopi  aniiquissimi  opera  varia. 

FULBERTO  ,  arcidiacono  di  Roano, 
sofista ,  vale  a  dire  letterato  e  filosofo 
celebre  del  sec.  \  t,  vien  riputato  autore 
d'una  Vita  di  san  Romano,  arcivescovo 
di  Roano,  pubblicala  da  Nicola  Riigault, 
t()09,  in  8;  d'una  Fita  di  san  Remigio 
.Trcivescovo  di  Roano,  morto  nell*  anno 
77  t,  inserita  nel  tomo  terzo  del  The- 
saurus anecdoioruni  ;  e  di  due  Trattati, 
l'uno  Sopra  l'ordine  e  la  maniera  di  ce- 
lebrare il  Concilio,  l'altro  Sopra  la  ma- 
niera di  ordinare  un  vescovo  ,  inseriti 
da  don  Mabillon  nel  tomo  secondo  de' 
suoi  Analecta,  o  Raccolte.  Un  altro  Ful- 
berto ,  religioso  di  saint  Ouen  ,  lasciò 
una  Storia  dei  miracoli  di  Sani* Ouen  , 
fondatore  del  suo  ordine»  ed  una  ì^ita 
di  sant*  Aicardo  ,  volgarmente  sai  ni 
Achard,  abate  di  Jumiège.  Ved.  ABAI- 
LARD. 

FULCO.  Vedi  FOLCO. 

FULDA  (Federico  Carlo),  ecclesia- 
stico luterano,  ed  uno  de'  tedeschi  piii 
dotti  nella  conoscenza  delle  lingue,  nato 
nell'anno  \TÌA  a  VVimpIfen  nella  Sve- 
via,  morto  curato  di  Ensingen  nel  <788, 
era  membro  dell'accademia  delle  scienze 
di  Gottinga  ,  di  quella  di  Manheim  e 
della  società  germanica  di  Anhalt-Bern- 
burg.  Fra  le  sue  opere  scritte  tutte  in 
tedesca  ,  distinguonsi  principalmente  : 
Memorie  intorno  ai  due  dialetti  princi- 
pali della  lingua  tedesca  ,  Lipsia  1773, 
in  4  ;  Raccolta  etimologica  delle  prin- 
cipali voci  radicali  della  lingua  germa- 
nica j  Saggio  d'  una  raccoUa  generale 


d*idÌGtismi  tedeschi ,  Berlino  ,  Nicolai , 
^788,  in  8. 

FULDA  (Gian  Cristiano),  nato  nell* 
anno  4  740  ,  nel  priucipalo  di  Waldeck, 
morto  pastore  in  Amburgo  nell'anno 
^784  ,  pubblicò  in  tedesco  alcuni  7?t- 
scorsi  o  sieno  Opuscoli  ascetici. 

FULDA  (Gian  Giulio  Cristiano), 
altro  ecclesiastico  luteranoi,  nato  a  Gota 
nell'anno,  -1734,  morto  a  Lipsia  nel  i796, 
lasciò  opere  ascetiche  in  latino  ed  in 
tedesco,  ed  una  dissertazione  De  crucis 
signaculo  precuni  christianarum  coniite  , 
Lipsia  i759,  in  4. 

FULGENZIO  (santo),  Fabio,  Clau- 
dioy  Gordiano,  vescovo  di  Ruspi  ,  nato 
a  Leple  nella  Bizacena,  provincia  d'Af- 
frica ,  verso  r  anno  463,  fu  diligente- 
mente allevalo  da  sua  madre,  ed  ac- 
quistò in  poco  tempo  ampia  conoscenza 
delle  lettere  greche  e  latine.  Pe'  suoi 
meriti  fu  innalzato  alla  carica  di  procu- 
ratore della  provincia;  ma  la  lettura  di 
un  sermone  di  sant'Agostino  gli  fece 
prender  consiglio  di  dare  un  addio  al 
mondo.  Ritirossi  successivamente  in  due 
monasteri,  a  malgrado  delle  contrarie 
istanze  che  gli  facea  sua  madre  di  ciò 
addolorata,  poi  recessi  a  Roma  per  visi- 
tare le  tombe  de'  ss*  Apostoli  nell'  anno 
.^00,  al  tempo,  in  cui  Teodorico  re  de' 
Goti  faceva  suo  solenne  ingresso  in 
quella  capitale  dell'impero.  Ritornalo  in 
Affrica  ,  Fulgenzio  fu  eletlo  a  vescovo 
di  Ruspi ,  ed  esigliato  poscia  con  gli  al- 
tri vescovi  affncani  in  Sardegna  da 
Trasiniondo  re  de'  Vandali ,  richiamato 
nella  sua  diocesi  da  Ilderico,  successore 
di  quel  principe  ,  mori  nell'  anno  533. 
Questo  santo  prelato  che  riguardasi 
corae  uno  de'  Padri  della  Chiesa  ,  fu 
autore  di  molte  opere  di  cui  troverassi 
un'ampia  analisi  neWa  Bibliot.ecclesiast. 
di  Dupin,  tom.  6:,  e  che  furono  riunite 
da  L.  U.  Mangeant  in  t  voi.  in  4,  Pa- 
rigi 1 648.  Fulgenzio  fu  nominato  l'A- 
gostino del  suo  secolo,  perchè  la  sua 
dottrina  intorno  alla  grazia  è  pari  a 
quella  di  sant'Agostino ,  ed  il  suo  stile 
Inolio  somiglia  a  quello  del  santo  dot- 
tore. 

FULGENZIO.  Ved.  FERRANDO  e 
GORDIANO. 

^  FULGENZIO  (  Planciade  )  ,  autore 
d'un'opera  in  tre  libri  intorno  alla  mi- 
tologia ,  indirizzata  ad  un  prete  per 
nome  Calo,  era,  secondo  alcuni  bio- 
grafi, vescovo  di  Cartagine  ,  nel  sec.  6. 


Egli  venne  altresì  confuso  con  s.  Ful- 
genzio vescovo  di  Ruspi.  La  sua  opera 
fu  stampata  in  Augusta  nell'anno  <507, 
a  Basilea  nel  ^543  e  i599,  per  cura  di 
G.  Commelin.  Baillet  attribuisce  pure  a 
Planciade  Fulgenzio  un  libro  intorno 
alle  allegorie  di  Virgilio,  indirizzato  al 
grammatico  Calclde. 

FULGOSO.  V.  FREGOSO. 

FULIGATTI  (Giulio)  ,  gesuita  ita- 
liano, nato  a  Cesena  nell'anno  ^549, 
morto  nel  ^  633,  fu  autore  d'un  trattato 
Degli  oriuoLi  a  sole,  Ferrara  i  6i  6,  in 
4.—  FULIGATTI  (Giacomo),  altro 
gesuita  italiano,  nato  nell'anno  1595  a 
Roma,  morto  quivi  nel  •1653,  fu  autore 
delle  seg.  opere  :  V ita  di  Roberto  Bel' 
larmino  cardinale,  Roma  4624,  in  4, 
tradotta  in  latino  da  Silvestro  Petra 
Sancta  ^  hie^i  4  626  ,  in  4,  ed  In  frane- 
da  Pietro  Morln,  Parigi  -1625  ,  in  8; 
Compendio  della  vita  di  san  Francesco 
Saverio,  Roma  4  637,  in  8;  P^ita  di  Ber^ 
nardo  Reatino,  Viterbo  -1744,  in  8j 
Vita  di  P.  Canisio ,  Roma  4  649  ,  in  8  , 
ed  una  Vita  di  santa  Elisabetta  regina 
di  Portogallo,  in  lat. 

FULKE  CGuGLiELMo)  ,  ecclesiastico 
inglese  non  conformista  j  rettore  del 
collegio  di  Pembroke ,  nato  verso  la 
metà  del  sec.  46,  morto  nel  4  589  ,  la- 
sciò molte  opere  di  controversia ,  quasi 
tutte  contro  i  cattolici  j  le  più  notabili 
sono:  Commentary  on  the  Rheirns  Bible, 
Londra  4  580  ,  ristampata  sotto  questo, 
titolo  :  The  teset  of  the  new  Tcslament, 
of  Jesus  Christ  ,  translated  out  of  the 
i^ulgar  latin  ,  by  the  papists  of  the  trai' 
teroiis  seininary  at  Rhemes ,  ecc.,  460 1  , 
4647  e  4633,  in  fol. 

FULLEBORN  (Giorgio  Gustavo), 
dotto  tedesco,  nato  a  Glogau  nell'anno 
4  769,  morto  nel  4  803  a  Breslavia ,  doye 
onorevolmente  professava  le  lingue 
ebraica,  greca,  Ialina  e  la  filosofia,  lasciò 
molle  opere ,  fra  cui  le  più  ragguarde- 
voli sono  :  Encyclopedia  philologìca  , 
Breslavia  4  803,  in  8,  seconda  edizione; 
Il  noi^ellalore  di  Breslat^ia,  opera  perio- 
dica in  tedesco ,  per  la  quale  lavorò 
dal  numero  4  4  (nell'  anno  4  800)  ,  fino 
al  giorno  slesso  della  sua  mortej  Fram- 
menti per  seritire  alla  storia  della  filo~ 
sofia,  \2  parti  in  3  voi.  in  8,  Zullichau 
et  Freystadt,  4  79<. 

FULLKR  (Nicola),  ministro  an- 
glicano e  critico  distinto  ,  nato  a  Sout- 
hampton nell'anno  4557  ,  morto  pre- 
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bendarlo  di  Salisbury  nel  ^622,  lasciò  ! 
Miscellanea  theologica,  Eidelberga  \  ù\2y 
in  8,  e  Oxford  1616  in  4  ,  Londra  \  6M; 
Miscellanea  sacra,  Leida  -1650.  — Un 
altro  ministro  dello  stesso  nome  lu 
cacciato  in  prigione  come  partigiano  e 
difensore  dei  non  -  conformisti  ,  e  vi 
morì  dopo  aver  pubblicata  una  disputa 
(^argument)  per  sua  difesa  ,  Londra  1607 
e  1641 ,  in  4. 

FULLEK  (Tommaso),  ecclesiastico  e 
storico  inglese,  nato  nell'anno  1608  in 
Aldwinkle  nella  contea  di  ISorlliampton, 
morto  nel  1661,  cappellano  del  re  Car- 
lo II,  avea  mostralo  lin  d:ìlla  sua  gio- 
venlìi  assai  talento  per  la  poesia,  e  di 
lale  disposizione  rendono  piìi  o  meno 
sentore  le  sue  opere  storiche.  Al  tempo 
della  guerra  civile  tra  il  re  ed  il  par- 
lamento ,  egli  abbracciò  la  parte  della 
corte,  fu  a  mano  a  mano  nominato  cap- 
pellano dell'esercito  di  ser  Ralph  Hnp- 
ton,  e  della  principessa  Enrichetta  Ma- 
ria, e  benché  non  fosse  migralo  con  la 
famiglia  reale,  pure  si  tenne  sempre 
fedele  alla  causa  che  prima  avea  fa- 
vorita e  che  difese  con  la  penna  e  con 
la  voce  dal  pulpito.  Fuller  pubblicò 
molte  opere  ,  fra  le  fjuali  citeremo  un 
poema  intitolalo:  Duì'i<ì's  liainous  sin, 
hearlie  repeiitance  ,  aìid  lieavic  punish- 
meni,  Londra  1631  in  8;  Hisioiy  of  lìie 
ìlolywar,  Cambridi^e  1  640,  in  fol.,,  1  647, 
terza  edizione  ;  Tlie  CInn-ch  history  of 
Great-Britain,  ecc.,  ibid.  1656  ,  in  fol.; 
The  speech  of  Birds,  also  of  flowers  , 
parlly  maral,  parlly  mjstical,  ibid.  1660 
in  8. 

FULLER  (Isacco),  pitlore  inglese  , 
morto  nell'anno  1672,  avea  passati  piìi 
anni  in  Francia  per  ricevere  gl' insegna- 
menti di  Perricr.  Ritornato  in  patria , 
dipinse  alternatamente  storia  e  ritraili. 
Citansi  come  suoi  piìi  insigni  lavori  due 
paliotti  d'altare,  l'uno  per  la  chiesa 
della  Maddalena  in  Oxford  ,  l'altro  per 
quello  del  collegio  di  Wadham  della 
stessa  città  ,  e  5  grandi  quadri  rappre- 
sentanti la  Fuga  di  Carlo  II,  composti 
dopo  la  restaurazione  della  monarchia 
c  collocati  in  una  delle  sale  del  parla- 
mento a  Dublino. 

FULLER  (Tommaso),  medico  inglese, 
nato  nell'anno  1654  ,  morto  nel  17  34; 
pubblicò  più  opere  fra  le  quali  distin- 
guonsi  Pharmacopoea  extemporanea  , 
Londra  1702  e  1714,  in  8;  Parigi  1768, 
in  I2j  Pharmacopoea  domestica,  ibid. 


■1723,  in  8;  Un  trattato  (ìq  ing.  )  delle 

febbri  eruttive  o  esplettiue  della  rosolia 
e  del  ^'aiuolo,  1730,  in  4. 

FULLER  (  Francesco),  medico  in- 
glese, col  quale  fu  talvolta  confuso  il 
precedente,  pubblicò  nell'anno  1704 
Medicina  gymnaslica,  ossìa  Trattato  in- 
torno all'influenza  dei  corporali  esercizi 
sopra  l' economia  animale,  ed  intorno' 
idla  necessita  di  ricorren'i  per  la  cura  di 
molte  malattie,  ristamp.  nel  1705,  e  per 
la  5  volta  nel  1718. 

FULLER  (  GiOANNi  ),  chirurgo-den- 
tista inglese^  morto  verso  l'anno  I8O6, 
fu  autore  d'  un  Saggio  popolare  intorno 
alla  struttura,  alla  formazione  e  conser- 
t'ozione  de'  denti  (in  ingl.).  Londra 
1815,  in  8,  con  lig.  ed  osservazioni  pre- 
liminari scritte  da  Ricciardo  DoAvning. 

FULLER  (  Tom.  )  nato  in  Affrica, 
morto  verso  il  principio  del  sec.  19  , 
nell'America  Meridionale  ,  vìen  citala 
come  mirabile  esempio  dell'altitudine 
de'  negri  alle  combinazioni  intelleltualt 
più  astratte.  Quest'uomo  che  non  avea 
pur  ricevuto  i  primi  elementi  (l'istru- 
zione matematica,  era  dotalo  di  prodi- 
giosa abilità  a  far  calcoli,  come  illcesi, 
di  testa.  Raccontasi  che  un  giorno  ri- 
solvette per  tal  modo  la  seguente  f/uc- 
stione  neir  intervallo  d'  un  minuto  e 
mezzo:  quanti  minuti  secondi  ha  vissuto 
un  uomo  che  sia  in  età  di  70  atmi,.  . .  . 
mesi,  ....  giorni,  ecc.?  Tale  era  allora 
a  un  di  presso  l'età  dello  stesso  negro. 

FULMAN  (Guglielmo),  antiquario 
inglese,  nato  nell'anno  1 632, aPenhurst 
nella  contea  di  Kent,  morto  nel  1688, 
lasciò:  Acadcmiae  oxoniensis  notitia  , 
Oxford  1665,  in  4,  Londra  1675  in  4; 
ylppendix  to  the  life  of  Etimund  Stnn- 
ton,  ecc.  Londra  1673-  Egli  fu  inoltre 
r  editore  di  quelle  che  appellansi  ordi- 
nariamente le  Opere  di  Carlo  I. 

FULLONIUS.  Ved.  FOULON. 

FULRADO,  (  4."  abbate  di  s.  Dionigi  ) 
nel  secolo  8,  mollo  contribuì  alla  po- 
litica rivoluzione  che  fece  scendere 
dal  trono  l'ultimo  dei  re  Merovingi 
per  collocarvi  Pipino.  Incaricato  d'im- 
portanti messioni  da  (questo  principe 
presso  il  sommo  pontefice,  e  dal  som- 
mo pontefice  presso  1  re  longobardi, 
egli  le  compi  tutte  felicemente,  ottenne 
grandi  onori  per  se  stesso  e  grandi  pri- 
vilegi per  la  sua  badia,  nella  quale  morì 
nell'anno  777.  Il  celebre  Alcuino  (  ved. 
questo  nome)  gli  compose  un  magnifico 
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epilafio.—  Un  altro  Fulrado,  abbate  di 
s.  Quirilino,nel VermandesCj  monastero 
divenuto  poscia  una  celebre  collegiale, 
era  zio  paterno  di  Carlomagno^  fratello 
di  san  Folcuino,  vescovo  di  Terovana 
(  Ved.  Folcuino  ).  Egli  ristorò  la  chiesa 
del  suo  monastero  nell'anno  814. 

FULTON  (  Roberto)  celebre  mecca- 
nico americano,  nato  verso  l'anno  1 767, 
nella  contea  di  Lancastro  (slato  diPen- 
silvania)^  fu  dapprima  destinato  alla 
professione  di  gioielliere,  eh'  egli  abban- 
donò per  darsi  alla  pittura  ,  frequentò 
in  Londra  le  lezioni  di  West,  origina- 
rio d'America,  e  dopo  aver  passati  al- 
cuni annisotto  ladirezione  di  quel  grande 
pittore  di  storia,  esercitava  l'arte  sua 
nella  contea  di  Devon  quando  ebbe  a 
conoscere  il  meccanico  Rumsey  ,  suo 
compatriota.  In  conseguenza  dell'ami- 
cizia che  strinse  con  questo,  l'allievo 
di  West  risolvette  di  abbandonare  un' 
arte  per  la  quale  disperava  di  arrivar 
mai  a  grande  celebrità,  per  darsi  allo 
studio  della  meccanica,  donde  un  suo 
presentimento  prometleagli  piìi  utili  e 
pili  gloriosi  rìsultamenli.  E  già  seguiva 
egli  questa  nuova  vìa,  quando  un  altro 
americano,  Gioele  Barlow,  lo  trasse  in 
Francia  per  lavorarvi  intorno  al  suo  pa- 
norama. Questa  impresa  in  cui  Fulton 
prese  parte,  non  solamente  come  artista 
ma  altresì  come  socio,  gli  procacciò  rag- 
guardevoli guadagni  per  cui  ebbe  facoltà 
di  continuare  ì  suoi  studi  di  meccanica, 
anzi  dedicarvisi  tutto  quanto;  e  trovò 
modo  di  aver  corrispondenze  co*  dotti 
dell'  istituto  ,  con  gli  ingegneri  civili  e 
militari ,  la  conversazione  e  gli  scritti 
dei  quali  allargarono  assai  il  cerchio  delle 
sue  idee  e  crebbero  forza  ed  ardimento 
al  suo  ingegno  creatore.  Ritornato  negli 
Stati -Uniti,  vi  pubblicò  più  scoperte, 
quali  furono:  un  mulino  per  segare  e 
pulire  il  marmo  ;  una  macchina  per  far 
corde  ^un  battei  lo  per  nat^i  gare  sott'acqua; 
una  macchina  nominala  Torpedine,  ossia 
mezzo  di  far  balzare,  in  aria  sul  mare  i 
vascelli  nemici;  un  trattato  sopra  il  per- 
fezionamento dei  canali  di  navigazione; 
ecc.;  ma  1*  invenzione  che  renderà  im- 
mortale il  nome  di  Fulton  si  è  quella 
dello  Steam-Boat  o  battello  a  vapore , 
troppo  conosciuto  oggidì  in  Europa  per- 
chè sia  necessario  che  qui  ne  diamo  la 
descrizione.  Qualunque  sieno,  dice  un 
biografo,  le  idee  che  progetti  anterior- 
mente concepii i  possano  aver  suggerite 


a  Fulton  pel  suo  Sleam-Boat,  non  è 
però  men  certo  che  egli  fu  primo  a  sa- 
per rimovere  le  difficoltà  che  fino  allora 
ne  aveano  impedita  l'esecuzione,  e  che 
egli  diè  vita  ad  una  nuova  maniera  dì 
veicolo  di  cui  sì  andrà  sempre  vieppiii 
moltiplicando  l'uso  e  l'utilità,  perpe- 
tuandosi ad  un  tempo  la  memoria  del 
suo  autore.  Il  dolore  di  vedersi  conten- 
dere l'onore  della  sua  scoperta  e  lo  sta- 
bilimento di  altri  ballelli  a  vapore  oltre 
al  suoi  sopra  quelle  stesse  riviere  su  cui 
doveva  egli  solo  aver  privilegio  di  tale 
impresa,  condussero  Fulton  alla  tomba, 
il  di  24  febbraio  \8i3.  Le  dotte  società 
e  tutti  gli  uomini  colti  di  Nuova-York 
dove  morì,  accompagnarono  le  sue  ese- 
quie e  vestirono  il  lutto  per  lo  spazio 
di  un  mese.  Il  suo  sistema  di  canali , 
stamp.  a  Londra  sotto  il  titolo  di:  On 
the  improvement  of  the  canal s  naviga- 
tion,  '1796,  in-4,  con  \1  tav.  fu  trad. 
in  Frane,  da  de  Recicourt  sotto  questo 
tit.  Récherches  sur  les  moyens  de  pcrje- 
ctionner  les  canaux  de  nafigation,  ecc. 
ecc.,  Parigi  anno  7  (  -1799  )  in  8,  eoa 
7  tav.  Parecchie  delle  scoperte  di  Fulton 
furono  descritte  in  frane,  negli  annali 
dell'  arti  e  manifatture  e  nel  bolleltino 
della  società  d'incoraggiamento.  Laicità 
di  Fulton  fu  pubblicata  dal  suo  aa)ico 
GadwallerD. Golden,  Nuova- York  t8l9, 
in  8. 

FULVIA,  celebre  donna  romana,  fu 
successivamente  moglie  del  tribuno  P. 
Clodio,  e  di  M.  Antonio.  Dopo  1'  uc- 
cisione di  Glodio  fatta  da  Milone  ,  essa 
ne  fece  collocare  il  cadavere  dinanzi  al 
vestibolo  di  sua  casa  e  concitò  a  sedi- 
zione il  popolo  che  le  si  era  ragunato 
d'intorno,  dando  in  se  uno  spettacolo 
di  sommo  dolore  per  la  morte  del  con- 
sorte e  contando  in  faccia  ai  cittadini  le 
ferite  che  il  corpo  avea  ricevute,  affin- 
chè prendessero  vendetta  dell'uccisore  e 
della  sua  fazione.  Sposato  poscia  Marco- 
Antonio,  altro  nemico  di  Cicerone  non 
meno  ardente  di  Glodio  ,  ella  ne  se- 
condò le  proscrizioni,  anzi  fece  ampliare 
le  liste  de'  condarmati  per  appagare  o 
la  sua  brama  di  vendetta  o  la  cupidigia. 
Poiché  Gicerone  fu  ucciso  per  comando 
di  Antonio,  ella  se  ne  fece  recare  la  testa 
e  dopo  averla  vilmente  insultata,  si  di- 
lettò di  trapnngerne  la  lingua  con  una 
spilla  d'oro,  quasi  per  punirlo  delia 
veemente  eloquenza  da  lui  usata  a  danno 
e  sfregio  del  marito  nelle  sue  Filippi- 
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che.  Mentre  Ottavio  ed  Antonio  atten- 
devano a  far  guerra  contro  gli  ucci- 
sori di  Cesare  in  lontane  contrade,  essa 
andava  in  Konia  esercitando  una  sovrana 
autnriià,'  poi  collegatasi  con  L.  Antonio, 
fratello  del  triun^viro  ,  raccolse  contro 
Ottavio  una  potente  fazione  e  lo  co- 
strinse a  venire  all'armi.  Avendo  do* 
vuto  abbandonar  Roma ,  andò  con  L. 
Antonio  a  racchiudersi  in  Perugia,  dove 
sostenne  un  lungo  assedio  ;  e  la  fame 
sola  potè  costringerla  ad  arrendersi  (40 
anni  avanti  G.  C  ).  Essa  andò  allora  a 
raggiungere  in  Grecia  il  marito,  dal 
quale  fu  assai  n)ale  accolta;  e  la  rabbia 
e  il  dolore  che  ebbe  a  sentire  per  l'a- 
more che  questi  portava  a  Cleopatra, 
regina  d'  Egitto,  la  condusse  a  morte  in 
Sidone,  dove  fu  da  lui  abbandouata. 

FUL^  10,  nome  coujune  ai  membri 
d'una  illustre  faiiiiglia  di  Roma,  che 
forni  alla  repubblica  molti  magistrati, 
de'  quali  nomineremo  i  due  segueuti. 

FULVIO  (M.  Nobiliorb),  pretore 
nella  Spagna  (  l'anno  558  di  Roma,  \96 
avanti  (j.  C.  )  vi  fece  grandi  conquiste 
e  s'impadronì  di  Toledo,  piazza  stata 
fino  allora  riputata  inespugnabile.  Con- 
sole neir  anno  565  (  KH9  a\auti  G.  C.  ) 
fece  guerra  in  Grecia,  sottomise  gli  Etoli, 
s'impadronì  d'Ambracia  e  dell'  isola  di 
Cefalouia.  Nominato  censore,  dieci  anni 
appresso  ,  insieme  con  l'milio  Lepido, 
suo  capital  nemico^  rinunzio  generosa- 
mente al  suo  rancore  privalo  perchè  non 
ne  avesse  a  patir  danno  la  repubblica.  I 
due  censori  si  porsero  la  mano  nel  tem- 
pio di  I\larle  in  piesenza  dei  principali 
del  senato,  prote>tando  che  1'  odio  loro 
era  finito. 

FULVIO  (  Mabco-Flacco  ),  console 
nell'unno  629  (  1^5  avanti  G.  C  ),  se- 
condò i  tentativi  dei  Gracchi  e  fece  ese- 
guire la  legge  agraria,  cagione  di  tante 
discordie  e  tumulti  nella  romana  repub- 
blica. Quattro  anni  appresso,  citato  in- 
sieme con  Cajo  Gracco  dal  console  Opi- 
mio  perchè  rendesse  conto  della  sua  con- 
dotta, ricusò  di  rispondere  ed  occupò 
coi  suoi  partigiani  il  monte  Aventino; 
ma  quivi  fu  perseguito  ed  ucciso  dai 
console. 

FULVIO  (Andrea),  archeologo  ita- 
liano, nato  verso  latine  del  sec.  i5,  nei 
dintorni  di  Palestrina,  fu  autore  delle 
seguenti  opere  ;  Anliquit.  urbis  Romae  , 
Roma  <543,  in  4,  poenia  in  due  canti, 
dedicaloul  pontefice  Leone  X;  AìUiq. 


urhist  opera  in  prosa,  composta  di  5  ^ 
bri,  prima  edi«i(>ne  in  fol.  senza  data 
nè  luog-i  di  pubblicazione  (  probabiU 
mente  Roma  ^^27  ),  due  ediz.  Roma 
^545,  in  8j  trad.  in  ital.  Venezia  4  543 
io  8;  Imperatoium  et  ilLusUium  virorum 
et  nndierum  vultus,  a  norma  della  col- 
lezione delle  medaglie  di  Giacomo  Maz- 
zocchi,  Roma  in  8. —  Un  altro 
FUL\  IO  (PiBLio)  che  viveva  in  prin- 
cipio del  sec.  XVII,  fa  autore  di  alcuni 
mediocri  componimenti  poetici,  inceriti 
nei  toni.  \  delie  Veliciae  poetarum  ita- 
loruot. 

FULVY  (  Filiberto- Luigi  ORRY  , 
marchese  di),  nato  nell'anno  i7i6  nel- 
r  isola  di  Francia  secondo  gli  uni, a  Ver- 
sailles o  altrove  secondo  altri,  ebbe  ri- 
nomanza fra  i  piìi  eleganti  ingegni  e 
verseggiatori  del  suo  tempo  ,  se  però 
egli  è  personaggio  di  cui  si  possa  am- 
mettere per  vera  V  esistenza.  Antonio 
Ue  Labouisse  che  sotto  il  falso  nome  di 
De  Rochefort  fu  1'  autore  dei  òoui^enir* 
et  Ahiaiìges,  dice  nel  t.  \,  pag.  4  99  di 
quest'opera,  che  il  marchese  di  Fulvy 
era  figlio  di  G.  E.  L.  Orry,  consigliere 
di  stato,  intendente  delle  ìinunze.  e  fon- 
datore della  manifattura  di  porcellane  a 
N'inceunes,  stata  poi  trasferita  a  Sòvre  e 
divenula  sì  celebre.  Egli  morì  il  48gen- 
najo  «lell'auno  1823  a  Londra,  dove  si 
era  ritirato  al  tempo  della  rivoluzione. 
Egli  è  pertanto  a  torlo,  dice  De  Labouisse 
che  alcuni  immaginarono  questo  perso- 
n.iggio  nc  n  essere  che  un  nome  fUtizio 
preso  dal  defunto  re  Luigi  X\ IH,  allora 
jyj ousieiir .  Checche  sia  di  questo,  lurono 
stampate  alcune  delle  poesie  del  mar- 
chese di  Fulvy  in  seguito  alla  Relazione 
di  urk  i'iai^gio  da  Pariji^i  a  Brusselles 
nell'almo  i79^,  ec.  Parigi  i823,  in  8i 
e  gli  slessi  componimenti  furono  ristan»- 
pati  nell'opera  intitolata:  Louis  Xf^III, 
sa  uie  et  ses  dcriiiers  monunsetsamort, 
ec.  Parigi,  4  825,  in  U  II  giornale  des 
Débats  del  5  givigno  4  823  contiene  una 
Notizia  intorno  al  marchese  di  Fulvy, 
scritta  da  un  suo  corrispondente  di 
Londra. 

FUMAGALLI  (  Angelo  ),  dolio  ita- 
liano, abbate  dell'ordine  de'  Cistercensi, 
nato  neir  anno  4  728  in  Milano,  morto 

3uivi  nel  4  804,  membro  dell' istituto 
elle  Scienze,  lettere  ed  arti  del  regno 
d' Italia,  aggiunse  agli  studii  della  pro- 
fessione monastica  e  della  teologia  quelli 
delle  lingue  orientali  e  della  storia  pa- 
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Uh  ;  fu  professore  in  Roma,  poi  lettore 
nel  suo  monastero  in  Milano^  del  quale 
divenne  abbate  con  giurisdizione  sovra 
parecchi  feudi  di  Lombardia  e  lasciò 
molte  opere  di  teologia,  di  storia  e  di- 
plomazia ,  alle  quali  o  per  modestia 
o  per  meglio  confoimarsi  alle  regole 
dell'ordine  del  quale  era  amantissimo^ 
non  appose  il  suo  nome.  Le  piìi  ragguar- 
devoli sono  :  Storia  delle  arti  del  dise- 
£>no  presso  gli  antichi  di  Gioanni  Win- 
ketmann,  con  note  ^  Milano,  nell'  impe- 
riale monistero  di  s,  Ambrogio  maggiore 
^799,  2  t.  in  A;  Delle  antichità  Longo- 
bardiche milanesi  illustrate  con  disserta- 
zioni ^  ibid.  i792,  4  voi.  in  4;  Abbozzo 
della  polizia  del  regno  Longobardico 
ne'  due  secoli  8  e  9,  Bologna  809^  in  4 
inserito  nel  tomo  i  delle  Memorie  di 
letteratura  dell' Istituto  italiano.  Delle 
Istituzioni  diplomatiche;  2  voi.  in  4^  Mi- 
lano <802.  Il  sapere  dell'autore  appa- 
risce vasto  e  profondo  in  tutti  gli  scritti 
suoi;  si  ammira  in  essi  il  suo  coraggio 
indefesso  nelle  penose  ricerche  che  fece 
e  di  cui  dà  1*  importante  risultamento, 
ed  il  suo  stile  è  terso  e  corretto.  Quando 
venne  creato  l'instituto  delle  scienze, 
lettere  ed  arti  del  regno  d'Italia,  Fuma- 
galli fu  scelto  de'  primi  per  dar  lustro 
a  quella  nascente  società,  ed  era  in 
essa  uno  dei  trenta,  a  cui  il  governo 
aveva  assegnata  pensione. 

FUMANI  (Adamo),  poeta  latino, 
nato  in  principio  del  secolo  i6  a  Ve- 
rona, morto  canonico  della  cattedrale 
di  quella  medesima  città  nell'anno  ^587 
dopo  essere  stato  uno  de'  segretarii  del 
Concilio  di  Trento,  fu  autore  dell'opere 
seguenti;  D.  Basilii  Magni  moralia  et 
ascetica  e  graeco  in  latiniim  conversa; 
Lione  1540, in  fol.j  In  creationem  Sixti 
Carmen.  Verona  -1 585,  in  4  j  Logices 
libri  quinque ,  poema  stampato  per  la 
prima  volta  nell'edizione  2.  delle  O^oere 
di  Fracastoro,  Padova  ^739,  in  8.  Tutte 
le  regole  della  logica  sono  in  quel  poe- 
ma spiegate  con  chiarezza  ed  eleganza 
ammirabili;  ed  è  da  stupire,  dice  il  Ti- 
raboschi,  che  Fumani  abbia  potuto  riu- 
scire a  fare  sopra  un  soggetto  si  arido 
un  poema  tanto  dilettevole.  Lasciò  al- 
tresì V ersi  italiani  stampati  nelle  rac- 
colte di  que*  tempi  ed  altri  Versi  la- 
tini inseriti  nel  tomo  \  delle  Deliciae 
poétarum  italorwn.  Fumani  fu  amico 
del  Berni  e  del  Fracastoro,  col  quale 


ebbe  comuoe  il  vanto  e  la  fama  di  buon 

poeta  latino. 

FUM  ARS  (  Stefano  )  letterato  e  poeta 
francese,  nato  presso  Marsiglia  nell'ai»» 
no  1743,  morto  nel  ^806,  professore  di 
letteratura  francese  a  Copenaghen,  fu 
autore  di  Favole,  la  cui  raccolta  intera 
fa  pubblicata  dopo  la  sua  morte,  Parigi 
i807,  in  8  e  in  \2.  Ve  ne  ha  parecchie 
nelle  quali  alla  facilità  dello  stile  va  ag-» 
giunta  r  originalità  delle  idee;  altre  sona 
deboli  e, per  invenzione  e  per  csolorito. 

FUMEE  (Adamo  ),  medico,  nato  io 
Turrena  verso  l'anno  ^430  ,  morto  nel 
4494,  fu  primo  medico  di  Carlo  VII, 
poi  di  Luigi  XI,  il  quale  per  ricompen- 
sarlo de'  suoi  servigi,  lo  fece  referen- 
dario, poi  guarda- sigilli.  Aslruc  pubt- 
blicò  una  Notizia  intorno  ad  Adamo 
Fumee  nelle  sue  Mem.  sur  la  JacuUéde 
Montpellier. 

FUMÈE  (  Adamo  ),  figliuolo  del  pre- 
cedente ,  consigliere  al  p^irlamento  di 
Parigi,  referendario,  ec.  prc«edette  alU 
assemblea  Sindacale  di  Poitiers,  vi  ten- 
ne i  sigilli  nell'aureo  4534  e  mori  verso 
il  <536.  —  FUMEE  (Adamo),  figlio 
del  figlio  del  precedente  ,  consigliere 
al  parlamento  di  Parigi,  morto  Bel- 
l'anno t575,  era,  secondo  che  narra 
Lacroix  du  - Maine,  un  uomo  dotto  delle 
lingue,  poeta  francese,  matematico,  giù*, 
recons^uito,  oratore,  slorico  e  filosofo— 
FUMEE  (  Martino  ),  signore  di  Genillé, 
fratello  del  precedente,  fu  autore  di  piìi' 
opere,  fra  le  quali  citeremo  :  Histoire 
generale  des  troubles  de  Hongrie  et  de 
Transyluanie  te.  Parigi  t594,  in  8,  ibid. 
4  608,  in  4,  con  la  continuazione  di 
N.  de  Montreux,  trad.  in  ted.  Colonia 
4  596,  in  4;  Hist.  des  guerres,  faites 
per  l'empereur  Justinisn  cantre  les  Van- 
dales  et  les  Goths ,  trad.  dal  lesto  greco 
di  PrQCopio,  Parigi  4  587,  in  fol.  — 
FUMEE  (Martino),  signore  di  Ma- 
ry-le-Chàtel ,  nipote  dei  precedenti, 
tradusse  dallo  spagn.  di  Fr.  Lopez  de 
Gomara,  la  storia  generale  delle  In^ 
die  occidentali  e  Terre- Nuove  ,  Parigi 
4  578,  in,  8. 

FU  MÉE(  Antonio),  signore  di  Blan- 
de ,  referendario  al  parlamento  di  Pa-^ 
rigi,  è  l'autore  a  cui  si  attribuiscono 

3  trattati:  de  eo  quod  interest,  de  substt- 
iutionibus ,  de   conjunctionibus ,  Lione 

4  536,  in  4,  inseriti  dappoi  nel  Tract, 
juris  universi;  un   Panegirico  al  re  di 
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Francia  e  di  Polonia,  Parigi  in 
8,  ec.  —  FUMÈE  (  Gille  )  pubblicò  il 
Miroir  de  loyau'.é,  ou  V liistoire  deplo- 
rarle de  Zerbin,  pnuce  Ecosse  et  d'I' 
sabelle,  infante  de  Calice,  ricavata  dal- 
l'Ariosto  ,  e  recata  in  versi,  francesi , 
Parigi  ^575,  in  8.  —  FUMEE  (Gia- 
como )  lasciò  le  seguenti  opere:  De  l'c 
rigine  et  prò  gres  des  chev.  de  A/alte,  Pa- 
rigi ^604,  in  8;  l'jérsenal  de  la  milice 
frane,  ibid.,  ^607,  in  8 

FUMEL  (  Giax-Felice-Enrico  di  ), 
vescovo  di  Lode  ve,  nato  a  Tolosa  nel- 
l'anno \1  \1 ,  morto  nel  1790,  pubblicò 
nel  ^709  e  1765  due  Istruzioni  pasto- 
rali, in  cui  tratta  le  fjuestioni  che  aquel 
tempo  agitavaiisi  nella  chiesa  di  Fran- 
cia, e  combatte  l'incredulità.  Si  hanno 
pure  di  lui  il  cullo  deW  amore  diinno 
ossia  la  divozione  al  sacro  cuore  di  G. 
spesso  ristampato  e  censurato  in  più 
opere  ^  e  fra  l'altre,  iu  vino  scritto 
inlilolatf»:  Dissertatioit  dogmat.  et  mo- 
rale, ou  leltres  fi' un  pricur  ii  un  ami, 
-1777,  in  12.  — FUMKU  (  Giambatista 
Basilio  di  ),  della  stessa  famiglia  che  il 
precedente,  canonico  onorario  di  S.De- 
nis, cappellano  dello  spedale  della  casa 
civile  del  re,  morto  il  28  febbraio  del- 
l'anno i825  in  età  di  67  anni,  si  di- 
slmse  per  una  dolcezza  di  costume  ed 
una  carità  esemplari. 

FUNCK  (  TMattia  ),  filosofo  o  poeta, 
nato  nell'  Ànnover  verso  la  metà  del 
secolo  15,  lasciò  le  seguenti  opere: 
De  genuino  t>itac  liumanne  calle  ex  py- 
thagorica  traditione^  un  Poema  in  lode 
di  sant' uinna;  una  genealogia  della  SS. 
V ergine;  una  t^ila  di  santa  Edi'ige,  in 
versi  eroici  ec.  —  Suo  fratello  Fabio  è 
autore  di  due  poemi  l'uno  sopra  la  fi- 
losofia, r  allrosopra  le  sette  arti  liberali. 

FUNCK  (Gioanm),  in  latino  Func- 
cius,  ministro  luterano,  nato  nelP  anno 
-1518  aWerden  presso  Norimberga,  de- 
capitato a  Konigsberg  nrl  1566  per  aver 
avuta  parte  in  una  cospirazione  contro 
lo  stato,  è  autore  di  piii  opere  fra  le 
quali  citeremo:  Chronol.  cuni  commcnt. 
chronol.  ah  inilio  mundi  ad  resurrectio- 
ncni  Christi,  Norimbergall 552  in  fol. 
spesso  rislamp.con  continuazionij  Coni- 
mento  sopra  Daniele,  in  tedesco,  Vit- 
temberga  1565,  in  fd.,  rarissima;  Com- 
mento sopra  l' apocalisse  di  san  Gioanni, 
pubblicala  da  Michele  Sachsen,  Franco- 
forte sul  Meno  4  596,  in  4,  con  fìg.  e 


rarissima.  —  FUNCK  (Teodoro  )  pub- 
blicò ima  vita  di  Scanderberg,  1606. — 
FUNCK  (  Melcuioiire  ),  nato  a  Colonia 
in  principio  del  secolo  17,  pubblicò  un 
Aritmetica  pratica  in  tedesco,  1635  e 
1637,  2  parti  in  8.  —  FUNCK  (Tom- 
maso ),  ministro  protestante  a  Ulma  , 
diede  un'  edizione  della  Gnomologia 
Patrumò'ì  Gioanni  Menckel,  Ulma  1651 
in  8.  —  FUNCK  (Giorgio),  astronomo, 
fu  autore  dell'opera  intitolata:  De  Ga- 
lactia  seu  circulo  lacteo,  Rostock  1686, 
in  4. 

FUNCK  (Cristiano),  dotto  profes- 
sore tedesco,  nato  nell'anno  1626  a  Dit- 
mansdorf,  presso  Friedberg,  nell'Alla- 
Sassonia,  morto  rettore  del  ginnasio  di 
Gorlilz  nell'anno  1 695,  lasciò  piìi  opere; 
le  piii  importanti  sono  :  Viales  Alten- 
burgenses,  hoc  est  testimonia  scholastica, 
Gorlitz  1670,  in  8;  Iniroductio  positii'a 
ad  orhis  imperanlis  notiliam,  Lipsia  1  690 
in  8.  —  FUNCK  (  Cristiano- Davip  ) 
figliuolo  del  precedente,  pubblicò  V in- 
diciae  succidi  nostri,  ec.  Francforte  1796 
in  12;  Dissertatio  de  calculo  albo  uete- 
rum;  Lipsia  1691,  in  4;  Historia  infaL- 
libilismi  f'allihilis  (confutazione  della 
Historia  in  fallibilismi,  òiG.-¥..  di  Frey- 
burg  )  ,  1690  ,  in  4-  quesl*  opera  fu 
scritta  in  tedesco. 

FUNCK  (Cristiano),  teologo  tede- 
sco, nato  a  Lubecca  nell'anno  1659, 
morto  nel  1729,  decano  della  chiesa  di 
Aurick  in  Vestfalia  ,  aveva  intrapresa 
una  cronaca  di  quella  città  in  lingua 
latina,  che  la  morte  non  gli  permise 
condurre  a  termine,  e  dalla  quale  fu 
estratto  il  catalogo  dei  ministri  rifor- 
mati the  vi  ullìziarono  per  inserirlo  nel 
tomo  1  della  Bibliolh.  hist.  philol.  theo' 
log.,  Bremen  1718. --FUNCK  (Gian 
Gaspare  ),  dotto  tedesco,  nato  a  Ulma 
verso  l'anno  1680,  morto  professore 
di  matematica  nel  collegio  di  quella  città 
nel  1729,  pubblicò,  oltre  a  molle  dis- 
sertazioni di  fìsica  e  d'astronomia,  le 
due  seguenti  opere:  De  coloribus  coeli; 
acccdit  oratio  inaugurali s  de  Deo  ma- 
thematicorum  principe,  Ulma  171  6  in  8; 
Storia  compendiata  della  riforma  di  Lu- 
tero, in  tedesco,  ibid.  1717,  in  8. 

FUNCK  (Gian  Nicola  ),  dotto  tede- 
sco, nato  a  Marburgo  nell'anno  1693, 
morto  professure  e  bibliotecario  del  col- 
legio di  Rhintel  nel  1777,  pubblicò  in 
latino  dal  4720  al  1773,  quindici  opere 
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ragguardevolissime  per  la  sagace  critica 
e  pel  moltiplice  sapere  di  che  in  esse 
dà  saggio  r  autore.  Oltre  a  sette  disser- 
tazioni, in  cui  egli  esamina  e  caratte- 
rizza ottimamente  le  varie  età  della 
lingua  latina  ,  lavori  che  compongono 
una  ben  rara  e  pregiatissima  collezione, 
noi  citeremo  di  lui  De  script  velerum, 
Marburgo  <743^  in  8;  Leges  XII  tabu- 
larum,  suis  quotquot  reperiri  poiuerunt 
fragmentis  restitulae.VAimieì  1744,  in  4; 
Pro  PhaedrOf  ejusque  Jaòulis  apologia, 
Lipsia  -1747,  in  8. 

FUNCK  (Gian-Nicola),  nipote  del 
precedente,  nato  nell*  anno  ^  7^5  a  Mar- 
burgo ,  morto  professore  di  eloquenza 
nella  stessa  città  1' anno  -1758,  pubblicò 
molte  dissertazioni  latine;  fra  le  quali 
citeremo:  De  lauro  apolli  ni  sacra, Mar- 
burgo -1752^  in  4;  De  veterani  acclama- 
tionibus  et  plausu,  ibid.  -1755,  in  4. 

FUNES  (Mautino)^  gesuita  spagnuolo, 
nato  a  Vagliadolid  nell'anno  ]  560,  niorto 
a  Colle  presso  Firenze  nel  -1617,  pub- 
blicò: Dispulatio  de  Deo  uno,  et  de  i^itìis 
et  peccatis,  Gratz  -1589:  Speculum  mo- 
rale practicum,  Gostanza  ^598,  Colonia 
■1610;  Methodus practica  utendi  libro  Tho- 
mae  a  Kempis  de  imitatione  Christi,  àìs- 
sertaz.  trad.  in  più  lingue  e  posta  in 
capo  a  più  edizioni  deli'  Imitazione  di 

G  a 

FURBITT  (  GciDo),  religioso  dome- 
nicano e  dottore  dì  Sorbona,  morto 
nell'anno  1541  ,  s'illustrò  pel  suo  zelo 
in  mantenere  la  cattolica  fede  e  per  gli 
sforzi  da  lui  fatti  per  opporsi  all'intro- 
duzione in  Ginevra  della  religione  pro- 
testante che  già  era  la  dominante  in 
Berna.  Gli  abitanti  di  quest'ultima  città 
offesi  per  alcune  invettive  fatte  contro 
essi  da  Furbity  nelle  sue  prediche  del- 
l'avvento  in  Ginevra,  spedirono  depu- 
tati a  quelli  di  Ginevra,  minacciando  di 
rompere  l'alleanza  fra  le  due  città  se 
quel  predicatore  non  era  punito.  I  sin- 
daci dopo  averlo  imprigionato  ordina- 
rono a  Furbity  che  disputasse  con  Fa- 
rei,  Viret  e  Froment,  predicatori  zuin- 
gliani.  La  conferenza  si  tenne  davanti 
al  consiglio  dei  dugento  e  durò  dal 
giorno  29  di  gennaio  aM3  di  febbraio. 
Furbity  confutò  in  essa  vigorosamente 
gli  argomenti  de' suoi  avversarli  e  le 
imputazioni  di  quei  di  Berna.  Non  di 
meno  il  consiglio  ordinò  ch'egli  dovesse 
disdire  dal  pulpito  le  parole  di  cui  i 
Bernesi  chiamavansi  offesi;  ma  egli  in» 


vece  di  leggere  la  ritrattazione  che  gli 
era  stala  dettata,  fece  dal  pulpito  la  sua 
apologia  e  di  nuovo  inveì  contro  la 
riforma,  l  deputati  di  Berna  vieppiù 
irritati   impedirono  che  continuasse  e 

10  trassero  giìi  con  violenza  j  egli  fu 
chiuso  in  una  prigione  più  stretta;  mala 
costanza  non  ne  fu  punto  scossa.  Il  re 
di  Francia  ne  domandò  la  libertà  ,  ma 
i  sindaci  non  la  vollero  concedere  senza 

11  consenso  de'  Bernesi.  Finalmente 
dopo  un  anno  d'imprigionamento,  Fur- 
bity fu  scambialo  col  ministro  protestante 
Saunier  che  il  duca  di  Savoia  avea  fatto 
arrestare  in  Piemonte  ,  ed  ebbe  facoltà 
di  ritornare,  al  suo  convento. 

FURETIÈRE  (Antonio),  letterato, 
nato  a  Parigi  nell'anno  1620,  attese  da 
prima  allo  studio  delle  Ifggi,  ed  eser- 
citò per  alcuni  anni  le  funzioni  di  pro- 
curatore fiscale  di  St.  Germain  des  Pre's. 
Ma  parendogli  lo  stato  ecclesiastico  da 
preferire  alla  giurisprudenza,  prese  gli 
ordini  sacri  ed  ottenne  l'abbazia  di  Cha- 
livoy.  Fu  ammesso  nel  1662  fra  i  mem- 
bri dell'accademia  francese,  la  quale 

10  escluse  dal  suo  corpo,  tre  anni  ap- 
presso, perchè  accusato  di  aver  profit- 
tato del  lavoro  comune  dell'accademia 
per  comporre  11  dizionario  che  porta  il 
suo  nome.  Quella  dotta  società  che  al- 
lora stava  compilando  il  suo  proprio 
Dizionario  fece  sopprimere  quello  di 
Furetière,  opponendo  il  privilegio  esclu- 
sivo, che  aveva  ella  stessa  di  tal  lavoro. 
Furetière  se  ne  vendicò  facendo  guerra 
all'accademia  intera  e  difendendo  la 
sua  causa  con  allegazioni  e  libelli  in 
versi  e  in  prosa,  ne'  quali  maltrattò  pa- 
recchi de'  membri  di  quel  corpo  in  par- 
ticolare ;  e  tal  guerra  si  prolungò  fino 
alia  morte  dell'ex-accademico  avvenuta 
nell'anno  1688,  Non  venne  in  luce, 
dui-ante  la  vita  di  Furetière,  altro  che 
un  brano  del  suo  dizionario  sotto  questo 
titolo:  Essai  d'un  Dictionnaire  unii'crs, 
ec.  1684,  in  4,  senza  nome  di  città  nè 
di  tipografo;  solo  nel  1690  ne  furono 
date  le  due  prime  edizioni,  Rotterdam 
2  voi.  in  fol.  e  3  volumi  in  4;  l'ultima 
edizione  è  quella  d'Amsterdam  1  725,  4 
voi.  in  fol.  Ristampato  poscia  aTrevoux, 

11  dizionario  di  Furetière  cessò  di  por- 
tare il  suo  nome,  e  fu  da  indi  in  poi 
indicato  col  titolo  di  Dizion.  di  Tré^oux. 
Furetière  fu  altresì  autore  di  più  opere 
in  prosa  e  in  versi,  quasi  tutte  anonime 
e  dimenticate  oggidì.  Noi  citeremo  solo 
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S  Roman  Bourge&is  (  Parigi  < 666,  in  8 
con  fig.  ),  Bel  quale  i  costumi  della  classe 
inferiore  sono  dipinti  assai  bene.  Fure- 
tière  era  molto  intimo  con  Boileau^  Ra- 
dne  €  LaFontaine:  la  parodia  del  Cha- 
pelain  decoijffe,  stamp  nelle  Opere  del 
Satirico  è  quasi  intera  di  lui  ,  ed  esso 
fcl>b«  altresì  parte  nella  composizione 
dlella  commedia  di  Kacine  les  PLaideurs. 
Furono  stampali  nell'anno  i69b  sotto  il 
titolo  di  FurcUriana  ,  i  motti  e  le  os- 
servazioni di  storia,  di  morale,  di  critica, 
di  erudizione  ec.  di  Furetière  (pubbli- 
cata da  Guido  Marais  ).  «Se  questo  let- 
terato fu  veramente  plagiario  de' lavori 
dell'accademia,  non  ne  poteva  essere 
meglio  puuito;  giacché  la  sua  fania  e 
ornai  caduta  nelTobblio  ed  il  meglio 
delle  sue  opere  non  ha  pure  il  suo 
oocne. 

FORGAULT  (Nicola),  nato  nell'au- 
■o  <706  a  S.t  Urbain,  diocesi  di  Chà- 
lons-sur-Marne,  morto  quivi  nel  i795, 
fu  per  lungo  tempo  prolessore  di  gram- 
matica e  di  limane  letl<'re  nel  collegio 
Mazarino  a  Parigi.  Zelantissimo  per 
l'avanzamento  de'  suoi  allievi,  insegnò 
con  onore  e  s'acquistò  la  slima  uni\er- 
sale.  Verso  il  fine  della  sua  vita,  es- 
sendo scoppiata  la  rivoluzione,  Furgault, 
come  la  piìi  parte  de'  suoi  colleghi  ,  fu 
costretto  ad  abbandonare  l'insegnamento 
e  partirsi  da  Parigi,  lìilirossì  nel  luogo 
della  sua  uascita  presso  una  sua  nipole^ 
la  quale  egli  prego  che  tutti  i  giorni , 
dopo  il  pranzo,  gli  facesse  lettura  d'al- 
cuni scritti  di  Seneca,  raccomandandole 
che  lo  destasse,  se  mai  vedesse  che  si 
addormentasse.  Un  giorno  ,  in  cui  essa 
gli  leggeva  un  passo  del  trattato  di 
quel  tilosofo  sulla  brevità  della  vita,  le 
parve  d'accorgersi  che  lo  zio  dormisse 
alquanto  piìi  a  lungo  e  profondamente 
del  solito,  e  gli  si  appressò  per  trarlo 
dal  suo  letargo  \  ma  egli  avea  cessato  di 
vivere.  Si  hanno  di  lui  le  seguenti  opere 
ad  uso  dei  collegi  :  Nouwel  abregé  de  la 
grammaire  grecc/ue,  Parigi  <74(),  in  8, 
opera  stata  adottata  dall'università  e 
spesso  ribtamp.  j  una  nuova  edizione  se 
ne  fece  per  cura  di  Jannet,  Parigi  ^8t3 
e  <8t5,  in  8;  Abrégé  de  la  quanlilé  ou 
mesures  des  sjllahes  latines ,  ibid.  in  8; 
Victionn.  d'aniiq.  grecq.  et  romaines , 
Parigi  -1768  e  4  786  ,  in  picc.  8,  terza 
edizione,  t809,  in  8;  Dictioiin.  géogr. 
?iiU.  U  mjlholog.  portati/",  ibid.  -1776, 
ia  8  9  li6»  prinoipaux  i(Uotisoies  ^ecs , 


m'cc  les  eiUpses  quils  ren fermenta  Pa- 
rigi 4  784,  in  8;  Lts  clUpses  de  la  lan^ 
gue  latine,  ecc  .,  Parigi  1780,  in  i2. 

FURGOLE  (Gumbattista),  celebre 
giureconsulto,  nato  nell'anno  i690  a 
Castel -Ferrus  nel  Basso- Armagnac,  fu 
ricevuto  avvocato  al  parlamento  di  To- 
losa nell'anno  1 7  4  4.  Egli  avea  fatto  uno 
studio  profondo  delie  leggi,  degli  sta- 
tuti municipali,  della  giurisprudi  iiza  che 
^cg^vaoo  la  Francia  e  mercè  dell' in- 
gegno e  del  retto  giudizio  onde  lo  avea 
lornito  la  natura  ,  riuscì  a  conoscere  e 
ben  comprendere  ne'  più  minuti  parti- 
colari il  complesso  dell'antico  dritto 
francese;  ed  assunse  l' incarico  di  spie- 
garlo in  opere  che  furono  da  tutti  i 
giureconsulti  ricercale  ed  ottennero  uu' 
autorità  la  <|uaJe  duro  quanto  la  legis- 
lazione ch'egli  avea  preso  a  far  cono- 
scere. Onoralo  della  stima  del  re  che  lo 
avea  nominalo  sindaco  (capitoul)  di  To- 
losa ,  dell'amicizia  del  cancelliere  di 
Aguesseau  degno  apprezzatore  del  suo 
merito  ,  Furgole  godette  per  tutto  il 
corso  di  sua  vita,  della  stima  universa- 
le ,  ricompensa  del  vero  ed  utile  sa- 
pere ,  e  morì  a  Tolosa  nel  mese  di 
maggio  dell'anno  t76l  ,  desiderato  dai 
dotti,  lagrimato  dalla  ÀUa  famiglia  e 
da  tutti  gli  amici.  I^e  opere  ooinpleLe  di 
Furgole  furono  stampate  a  Parigi  nel 
4  775  e  4  77  6,  8  voi.  in  8. 

FURlETTl  (Giuseppe  Alessandro), 
cardinale  e  dotto  archeologo  italiano, 
nato  a  Bergamo  oell'anno  4t8j,  recossi 
da  giovine  a  Roiua  e  corse  per  qualche 
tempo  l'  aringo  della  prelatura  senza 
farvi  gran  fortuna  nè  avanzamento, 
quantunque  come  uomo  assai  piìi  dotto 
di  giurisprudenza  occupasse  alcune  ca- 
riche presso  i  tribunali  e  presso  varie 
congregazioni.  Clemente  Xlll  creò  Fu- 
rielti  cardinale  nell'anno  1759;  ma  tale 
dignità  gli  giungeva  troppo  tardi;  il 
dotto  bergamasco,  allora  in  età  di  74 
anni,  mori  nel  4  764  ,  in  uno  stato  di 
assoluta  imbecillità.  I  suoi  due  Centauri, 
lavoro  di  Aristea  e  di  Papia,  scultori 
greci  i  cui  nomi  erano  stati  fino  al- 
lora .sconosciuti,  e  che  un  fortunato  ac- 
cidente aveva  fatti  rinvenire  fra  gli  scavi 
della  Villa-Adriana  a  Tivoli,  furono  da- 
gli eredi  venduti  al  museo  capitolino 
per  una  ragguardevole  somma.  Furietli 
fu  editore  delle  opere  di  Gasparino,  di 
Guiniforti  e  di  Publio  Fontana  (v.  que- 
sti nomi  ) ,  e  diede  intosno  a  ciascuno 
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dì  Questi  ftutori  una  notizia  biografi^ia 
estimata  ,  e  pubblicò  di  suo  proprio  : 
De  mmivis^  vel  pictoriae  mosaicaé  artis 
origine,  Roma  H752,  in  4;  che  è  una 
storia  quasi  completa  e  pregiatissima 
della  piltura  a  musaico  presso  gli  an- 
tichi, 

FURIO  (Marco  Bibacolo),  poeta  sa- 
tirico latino ,  nato  a  Cremona  verso 
l'anoo  <02  avanti  G.  C. ,  compose  epi- 
grammi mordaci,  coi  quali  assali  prin- 
cipalmente Cesare,  che  da  uomo  savio 
se  ne  vendicò  col  disprezzo ,  ed  un 
poema  epico  intit.  :  de  Bello  Gallico  , 
di  cui  Orazio  censura  giustamente  il 
principio  (nella  sat.  5  del  Hb.  2 ,  vs. 
41),  Dicesi  che  quel  poema  principiasse 
col  seguente  verso  il  quale  sarebbe  de- 
gno d'un  poeta  burlesco  : 
Jupiter  hybernas  cana  nive  conspuitAlpes . 
Rimangonodi  questo  poeta  alcuni  fram- 
menti che  trovansi  nelle  collezioni  de- 
gli Stefani  e  nel  Corpus  poetarum  di 
Mailtaire.  Non  è  da  confonder  questo  con 
altro  FURIO  (Anzio),  parimenii  poeta, 
ma  anteriore  d'  un  mev-zo  secolo  in 
circa. 

FURIO  (  Federico  )  j  scrittore  spa- 
gnuolo,  talvolta  appellato  Caeriolanus  , 
nato  a  Valenza,  morto  a  Vagliadolid 
nell'anno  -1592,  sostenne  contro  Bono- 
nia,  arcidiacono  di  Palermo  e  cappel- 
lano dell'  imperatore  Carlo  ch'egli 
è  lecito  tradurre  i  libri  sacri  in  lingua 
volgare,  la  qual  proposizione  in  quel 
tempo  riputavasi  forse  strana,  e  pub- 
blicò gli  argomenti  del  suo  avversario 
ed  i  suoi  in  un'opera  intit.:  Bononia , 
siv^e  de  libris  sacris  in  vernaculam  lin- 
guam  coni'crtendis libri  duo,  Basilea  -1556, 
in  8.  Egli  fu  pure  autore  d'  un  trattato 
intit.:  Del  consejo  y  consejero ,  An- 
versa 1569,  in  8,  opera  dedicala  a  Fi- 
lippo li,  e  composta  per  l'educazione  di 
questo  principe  di  cui  Furio  era  stato 
incaricato. 

FURLANETTO  (Bonaventura  so- 
prannominato MusiN  )  ,  ecclesiastico  e 
musico-compositore  italiano,  nato  in 
Venezia  nell'anno  ^38,  morto  qjiivi 
nel  H8t7,  maestro  della  regia  cappella 
idi  san  Marco,  lasciò  gran  numero  di 
composizioni  musicali  la  piìi  parte  sa- 
cre, le  quali  furono  sommamente  pre- 
giate non  solo  iti  Italia  ,  ma  altresì 
in  Francia  ed  in  Germania ,  e  ricerca- 
tissime dagli  stranieri.  Esse  ebbero  tal 
1  if^ido,  che  V  imperatore  Leopoldo  II,  le 


riputò  degne  bell'imperiale  «ua  cappella 
di  Vienna,  e  ve  le  fece  adottare.  Oltre 
alle  suddette  composizioni ,  lasciò  ms. 
un  trattato  sul  contrappunto. 

FURMEK  (  Bernardo  Gerbrando  )  ^ 
dottor  di  leggi',  nato  verso  il  fine  del 
sec.  -16,  a  Leeuwarde  in  Frisia  morto 
quivi  nell'anno  \f^\2,  pubblicò^  Anna- 
liwn  Frisine  liò.  IX;  prò  anliquitate 
Frisiae  apologia  conrra  U.  Emmiumj 
e  fu  in  oltre  l'editore  d'una  Cronaca 
latina  dei  vescoi^i  d'Utrecht  e  dei  Conte 
d'Olanda ,  per  Gioanni  de  Beka ,  la 
quale  comincia  dall'anno  1345  e  va 
fmo  al  t574;  e  vi  aggiunse  un  appen- 
dice di  Suffrido  Pietro,,  suo  maestro  , 
-1612. 

FURNUTO.  Ved.  CORNUTO. 

FURST  (Gualtieri),  uno  dei  fonda- 
tori della  libertà  elvetica,  era  nato  in 
Allorf  nel  cantone  d'Uri;  e  mori  dopo 
l'anno  "1317.  Ved.  TELL  (Guglielmo), 
e  MELGHTAL. 

FURSTEMBERG  (Ferdinando  di), 
vescovo  di  Paderborn,  nato  nell'anno 
"1626  a  Bilstein  in  Vestfalia,  fece  suoi 
studi  nell'università  di  Colonia  ed  ebbe 
quivi  la  fortuna  di  farvisi  conoscere  e 
stim  ire  dal  nunzio  pontificio  monsignor 
Chigi,  il  quale,  divenuto  papa  sotto  il 
nome  di  Alessandro  VII,  lo  chiamò  a 
Roma  e  lo  creò  suo  carafii^iere  segreto, 
poi  vescovo  di  Paderborn  nell'  anno 
i66i  ,  di  Munster  nel  ^778,  e  final- 
mente  vicario  generale  della  santa  sede 
per  le  contrade  settentrionali.  Ftirslem- 
berg  Sì  mostrò  degno  di  tutti  questi 
onori  impiegando  le  sue  sostanze  e  il 
suo  credito  ad  incoraggiare  i  letterali  e 
gli  artisti,  ed  a  prò  di  moltissimi  gio- 
vani a  cui  la  loro  povertà  non  avrebbe 
permesso  coltivare  le  proprie  felici  dis- 
posizioni per  le  scienze.  Pertanto  Pietro 
Frank,  Nicola  Einsio,  ii  P.  Lame,  Gom» 
mire,  Daugières,  ecc. ,  si  compiacquero 
di  dare  a  questo  virtuoso  prelato  testi- 
monianze della  loro  altissima  stima.  Egli 
mori  nell'anno  1683.  Si  hauno  di  lui: 
Monumenta  Paderborn ica  ex  hist.  ro- 
mana, frane,  et  saxonica  eruta  et  nolis 
illustrata,  Paderborn  t669,  in  4,  Am- 
sterdam Elzevir  t672,  in  4^  Piiémata  , 
Parigi  t684,  in  4,  stati  già  primi  inse- 
riti nei  Poemata  septem  illustriuni  viro- 
rum,  Roma  i656.  I  versi  di  Furstem- 
berg ,  secondo  che  dice  Baillet,  sono 
eleganti ,  leggiadri  ed  armoniosi;  ne 
sono  belli  i  coacetU  «  Io,  siile  ha  il  ga- 
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sto  della  buona  latinità.  Egli  fu  altresì, 
dopo  suo  fratello  Guglielmo  canonico 
di  Treveri  e  di  Munster,  editore  delle 
poesie  del  papa  Alessandro  VII,  sotto 
questo  titolo  :  PhUomalìii  musae  jut'C' 
lules,  Anversa  ^651,  in  8. 

FURSTEMBERG  (FRA^cEsco  Egomc 
di),  principe-vescovo  di  Strasburgo, 
nato  nell'anno  ^626,  era  uno  dei  prin- 
cipali ministri  dell'elettore  di  Colonia, 
ed  in  (juesla  (juallta  si  rese  per  molli 
servigi  benemerito  di  Luigi  XIV,  re  di 
Francia  nominato  vescovo  di  Metz  nel- 
l'anno ^658^  principe-vescovo  di  Slr.ns- 
burgo  nel  1663,  egli  spese  immense 
somme  per  redimere  i  beni  della  sua 
chiesa  posseduti  allora  da  luterani  e 
mori  nel  i6S2  a  Colonia,  sei  niesi  dopo 
che  Strasburgo  ave\a  aperte  le  porte  ai 
Francesi  ,  avvenimento  che  questo  pre- 
lato avea  sempre  aidenlemenle  bramato 
ed  al  quale  avea  pure  fortemente  con- 
tribuito. 

FURSTEMBERG  (Glguelmo  Egone 
di),  fratello  del  precedente,  cardinale, 
nato  nell'anno  ,  avea  per  la  Fran- 
cia gii  stessi  sentimenli  di  predilezione 
che  Francesco,  al  «piale  succe«lelte  nel 
vescovato  di  IMclz  nel  U>ù3  ed  in  quello 
di  Slrasborgo  nel  1G82.  Benché  fosse 
crealo  cardinale  nel  iGS^,  per  la  pro- 
posta di  Luigi  H,  non  potè  però_,  ad 
onta  del  patrocinio  di  questo  principe  , 
succedtTC  all'elettore  di  Colunia  di  cui 
già  era  slato  eletto  coadiutore.  Avendolo 
la  dieta  di  Ratishona  dichiar?to  nemico 
dell'  impero,  egli  ritirossi  in  Francia  e 
nioii  ntll'anno  -1701,  alla  badia  di  S.t 
Germain  des  Piés,  che  il  re  gli  avea 
data  e  di  cui  esso  ristorò  il  palazzo  ab- 
l)azia]e. 

FURSTENAU  (  Gioanni  Ermano)  , 
medico  tedesco,  nato  nel  \  688  a  iM  lordcn 
in  Vestfalia,  in  professore  in  quella  cillà  e 
nell'università  di  Rinlein  ,  fu  ammesso 
ira  i  membri  dell'accademia  dei  curiosi 
della  natura  e  mori  nel  17  56,  lasciando 
più  opere  delle  quali  nessuna  è  mollo 
lai^guardevole  per  estensione  o  per  im- 
portanza, ma  che  tutte  si  distinguono 
per  sag^e  e  ben  accurate  riflessioni.  Noi 
citeremo  soltanto  :  Desiderata  medica, 
Lipsia  t727  ,  in  8  ;  è  questa  una  rac- 
colta di  8  dissertaz.  destinata  a  far  co- 
noscere le  numerose  lagune  che  ancora 
rimangono  da  empiere  in  ciascun  ramo 
dell'arte  medica j  De  religione  medici, 
ibid.  <720j  De  meritis  l^utheri  in  oeco- 


Jiomiam  pubi,  et  priifotam  respomio  C. 
G.  Furstenau,  1749. 

FURSTENAU  (Gioanni  Federico), 
figliuolo  del  precedente,  nato  nell'anno 
■1724  a  Rintein;  morto  quivi  nel  175t, 
professore  di  anatomia  e  di  chirurgia  , 
lasciò  due  tesi:  De  imthodo  medendi  ; 
De  iìiiiiis  iypographiae  physiologìcae , 
difese  nel  -17  40,  sotto  la  presidenza  di 
suo  padre,  ed  alcune  dissertaz.  inserite 
nel  tom.  8  delle  Mem.  dell' accad.  dei 
curi(isi  della  natura  ,  di  cui  era  stato 
crealo  membro  sotto  il  nome  di  Fausti- 
no in. 

FURTADO  (Abramo),  dotto  israelita, 
nato  a  Londra  nell'anno  175"),  morto  il 
di  29  gennajo  1817  a  Bordò,  maire  ag- 
giitulo  di  quella  città,  apparteneva  ad 
una  delle  fnniglie  ebree  che  fuggendo 
le  persecuzioni  per  causa  di  religione 
abbandonarono  a  mano  a  mano  la  Spa- 
gna e  il  Portogallo,  ed  apportarono  in 
Francia  le  loro  ricchezze  e  l'industria. 
Mentre  era  ancora  nel  seno  della  ma- 
die, poco  mancò  che  non  restasse  con 
essa  sepolto  sotto  le  mine  al  tempo  del 
terremoto  di  Lisbona  per  cui  perì  suo 
padre  con  molti  altri  infelici.  Stan- 
ziatosi a  Bordò  col  rimanente  della  sua 
fmiiglia,  Furtado  vi  attese  al  com- 
mercio  marittimo;  e  dopo  procacciatasi 
la  pubblica  stima  ed  onesta  agiatezza, 
fece  compera  d'  un  podere  rurale  per 
darsi  da  indi  in  |)oi  interamente  al  suo 
gusto  per  lo  studio.  Fin  dall'anno  1789 
egli  avea  la  qualità  di  consigliere  mu- 
nicipale di  Bordò,-  e  l' interesse  della 
sua  credenza  religiosa  gli  rendea  care 
le  massime  politiche  che  in  quel  tempo 
cominciavano  a  manifestarsi  j  egli  le 
abbracciò  con  ardore,  ma  non  senza  mo- 
derazione. Compreso  dopo  la  giornata 
dei  òi  maggio,  in  quella  slessa  proscri- 
zione che  colpi  i  deputati  della  Giron- 
da,  con  la  piìi  parte  dei  quali  lo  strin- 
geva un'intima  amicizia,  non  potè  ria- 
vere la  sua  sicurezza  personale  né  ri- 
prendere l'esercizio  delle  sue  funzioni 
se  non  dopo  il  9  termidoro.  Fu  eletto 
nell'anno  iSOU  presidente  alla  prima 
assemblea  generale  degli  israeliti  di 
Francia,  sostenne  nello  stesso  anno  le 
funzioni  di  relatore  della  commissione 
preparatoria  pei  lavori  del  gran  sine- 
drio di  Francia  e  d'Italia,  né  poco  con- 
tribuì, mercè  della  sua  eloquenza  e  dei 
talenti,  ad  ottenere  dal  governo  impe- 
riale lo  stabilimento  dei  concistori  della 
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sua  comùnione; Quest'uomo  distinto  la- 
sciò più  opere  in  francese  mss. ,  fra  le 

3uali  citeremo:  Armonia  politica^  che 
ovea  formare  4  voi.  ;  Pensieri  e  ri- 
flessioni morali  e  politiche,  i  \o\.;  una 
Traduz.  di  Lucrezio ,  2  voi.  J  il  Libro 
di  Giobbe  frad.  in  versi,  i  voi.  Furtado 
è  pure  autore  di  piìi  Disc,  e  Relazioni 
nelle  assemblee  degli  israeliti. 

FURTEMBACH  o  FURTENBACH 
(Giuseppe),  architetto  ed  ingegnere 
tedesco,  nato  nell'anno  4  591  a  Leut- 
kirk  nella  Svevia,  passò  venti  anni  in 
Italia  per  istudiarvi  i  capilavori  delle 
antichità,  e  morì  architetto  della  città 
d'Ulma  nel  4667;  oltre  a  4  3  opere  in- 
torno ai  varii  rami  dell'arti ,  pubblicò 
in  tedesco  un  Nuovo  viaggio  ó!'  Italia^ 
con  una  carta  e  30  tavole,  Ulma  \  tT7, 
in  A,  ibid  4  637,  in  4  obi.— FURTEM- 
BACH (Giuseppe),  figlio  del  preceden- 
te ,  morto  nell'anno  4  655,  aveva  atteso 
con  pari  frutto  a  tutte  l'arti  del  disegno 
e,  se  vuoisi  credere  a  Fontenelle  ,  an- 
che a  quella  della  trasmutazione  dei 
metalli  ,  poiché  quello  scrittore  narra 
che  Leibnizio,  un'ora  prima  di  spirare, 
ragionava  ancora  sulla  maniera  ,  con 
cui  il  ^imoio  Furtembach  cangiato  avea 
la  metli  d' un  chiodo  di  ferro  in  oro. 
Egli  è  autore  di  piii  opere  intorno  al- 
J'architeltura,  delle  quali  la  plìi  curiosa 
s' intitola  :  Feriae  architect.  la  quale 
principiata  nel  4  649,  fu  pubblicata  per 
cura  di  suo  padre,  Ulma  4662,  in  4  obi. 
con  20  ,tav. 

FUSEE.  Ved.  AUBLET. 
FUSELI  (Enrico),  pittore  della  scuola 
inglese,  nato  a  Zurigo  verso  Tanno  4  738, 
morto  il  \  6  aprile  del  4  825  in  uno  stato 
prossimo  all'indigenza  a  Pullney-Hill 
presso  Londra,  professore  dell'accade- 
mia reale  di  pittura,  avea  dato  principio 
alia  sua  riputazione  per  un  gran  qua- 
dro di  cui  ebbe  commissione  da  lord 
Oxford  :  Teodoro  e  Onoria,  e  la  crebbe 
poi  per  le  sue  pitture  conosciute  sotto 
il  nome  di  Milton-s  and  Shakespeare' s 
Gallcries.  Enrico  Fuseli,  oltre  alla  pro- 
fonda conoscenza  dell'arte  sua,  avea  non 
ordinario  talento  perla  letteratura,  e  un 
dotto  ellenista  disse  di  lui  ch'esso  non 
avea  mai  conosciuto  persona  che  meglio 
di  Fuseli  intendesse  Omero .Egli.'tradusse 
in  inglese  le  Riflessioni  sopra  la  viiiura 
e  la  scultura  de  greci  di  Winkelmann, 
t  %\i  Aforismi  sopra  l'uomo  di  La  valer, 
dì  cui  era  intimo  amico  j  e  pubblicò  ufi 
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edizione  accresciuta  del  Dizionario  dei 
pittori  di  Pinkerton. 

FUSI  (Antonio),  dottore  di  Sorbona, 
nato  in  Lorena,  era  curato  di  san  Bar- 
tolomeo e  di  S.t  Leu  (a  Parigi),  quando 
nell'anno  4  609,  ì  santesi  di  quest'ultima 
parrocchia  gli  intentaro  un  processo  cri- 
minale, accusandolo  di  magia,  di  sorti- 
legio, eresia,  ecc.,  e  di  tenere  nascosta 
in  casa  una  giovane  dalla  quale  aveva 
avuto  un  figlio.  Alcuni  che  parlano 
di  Fusi,  lo  dicono  onest'uomo,  e  pre- 
tendono che  le  accuse  mossegli  con- 
tro fossero  calunniose  e  derivanti  da 
privati  rancori  contro  lui.  Checché 
ne  sia,  dopo  avere  invano  appellato 
dalla  sentenza  del  Chatelel  che  Io  con- 
dannava, al  tribunal  presidiale  di  Sens 
ed  a  quello  di  Lione  ,  Fusi  fu  cancel- 
lato dai  ruoli  della  Sorbona ,  passò  4 
anni  in  carcere,  donde  uscito  ritirossi  a 
Ginevra,  vi  si  ammogliò  ,  abbracciò  la 
religione  riformata  e  nel  paese  di  Vaud 
esercitò  il  ministero  evangelico  ,  dove 
ancora  vivea  nel  4  633.  Egli  avea  pub- 
blicato per  sua  difesa  piìi  opere  bizzarre 
e  satiriche  :  il  Masligojbro,  precursore 
del  todiacoy  ecc.  ,  4  609,  in  8;  Il  franco 
arciere  della  vera  chiesa  contro  gli  abus-i 
e  le  enormità  della  falsa,  4  609,  in  8, 
ec,  ambe  in  frane.  Il  tomo  34  delle 
Memorie  di  Niceron  contiene  più  ampi 
cenni  intorno  alla  vita  di  Fusi,  al  suo 
processo  ed  agli  scritti  cui  questo  diede 
origine. 

FUST  (GioANNi),  orefice  in  Magonza 
alla  metà  del  sec.  45,  uno  de'  cittadini 
ragguardevoli  di  quella  città  per  le  sue 
ricchezze  e  per  la  sua  conoscenza  dell* 
arti,  partecipa  con  Guttember^  e  Schoe- 
ffer  ,  della  gloria  di  aver  inventata 
l'arte  tipografica.  Egli  è  tuttavia  difii- 
cile  determinare  con  giusti  confini  i 
diritti  di  ciascuno  di  questi  tre  uomini 
celebri  alla  riconoscenza  universale,  per- 
chè non  si  sa  precisamente  quanto  con- 
tribuisse ciascuno  all'  invenzione  o  isti- 
tuzione di  tale  arte.  Vuoisi  che  fin  dal- 
l'anno 4  430  Lorenzo  Koster  avesse  con- 
cepito in  Harlem  l'idea  di  tavole  di  le- 
gno sculte  quali  sono  a  un  dipresso 
quelle  degli  intagliatori  e  che  poscia  vi 
sostituisse  i  caratteri  mobili  di  legno. 
Checché  ne  sia  ,  Fust  fece  nell*  anno 
4  750  una  società  con  Guttembergj  essi 
impiegarono  prima  le  tavole  di  legna 
o  stampe  scolpite,  come  sono  oggidì  gli 
iotagU  in  legno  ,  il  qual  modo  chia- 
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mavasi  stampa  tabellaria,  poi  i  cnratl€rì 
mobili  di  legno  e  finalmente  i  caratteri 
tratti  da  matrici  fuse,  e  diedero  la  Bi~ 
blia  sacra  latina,  in  fol.  di  637  foglietti, 
senza  data  ma  che  dovette  essere  pub- 
blicata dal  4450  al  4455.  A  quel  tempo 
Fust  avendo  interrotta  la  sua  società  con 
Guttemberg ,  ne  fece  una  nuova  con 
Schoefter  e  pubblicò  :  il  Psalmorum 
codex,  1457,  il  primo  libro  stnmp.  con 
data,  e  che  fu  5  volte  ristamp.  fino  al 
4  54  6,  con  gli  stessi  caratteri,  il  Duran- 
di  rationale  div>Ì7iorum  ojfìcioruni,  1459; 
le  Conslitutiones  ClemeiUts  Quinti  ;  Bi- 
Mia  latina,  4  462  ;  e  finalmente  il  De 
offìciis ,  4  466.  Fust  recossi  a  Parigi  in 
questo  medesimo  anno  e  vi  mori,  dicesi, 
della  peste.  Egli  venne  talvolta  confuso 
con  Faust  il  mago  (  \"ed.  DUIIIO  e 
FAUST). 

FUZKLIER  (Luigi),  letterato  fran- 
cese, nato  nell'anno  1672  a  Parigi,  m. 
quivi  nel  1752,  compilò  in  società  con 
la  Bruère  il  giornale  il  Mercurio,  dal- 
l'anno 4/  44  tino  alla  sua  morte,  e  com- 
pose gran  numero  di  opere  drammati- 
che per  tutti  i  teatri  della  capitale  ; 
dodici  per  quello  ilvW'opera,  cinque  pel 
teatro  francese,  diciotlo  pel  teatro  ita- 
liano, e  molle  di  piìi  per  quello  dell'o- 
pera comique,  della  Fiera,  ec  Fra  tutti 
que'  drammi  un  solo  fu  ben  gradito  , 
cioè  il  Marno  fufolegi^iatore,  che  è  una 
critica  finissima  delle  favole  di  Lamette. 
La  tragedia  di  Cornelia  f^^atale  ,  rap- 
presentata sotto  il  nome  di  Fuzelier  , 
ma  niente  gradila,  era  lavoro  del  pre- 
sidente Ileuault. 

FYAZ  o  FEYAZ-ALI,  celebre  dot- 
tore della  setta  elei  Nour  Rakhcìiya 
{ kSq/?  illuminali  )  mollo  diflusa  per  la 
persia,  morto  verso  l'anno  4  196  dell'e- 
gira (1781,  1782  di  G.  C  ),  avea  com- 
pendiala tutta  la  morale  religiosa  del 
Corano  in  soli  4  7  articoli  di  fede  ch'e- 
gli insegnava  pubblicamente. 

FYENS  (Gu)ANNi),  in  latino  Fienus  y 
medico  belgio ,  nato  nel  Brabanle  , 
esercitò  V  arte  sua  in  Anversa  fino 
all'anno  <584,  nel  qual  tempo  essendo 
stata  quella  città  assediata  dal  famoso 
<3uca  d'Alba,  ritirossi  a  Dordrecht  e 
mori  nel  seguente  anno.  Non  ci  rimane 
di  lui  che  una  sola  opera  :  De  flati- 
bus  humanum  corpus  molestantiljus  com- 
meiitarius  noi^us  ac  singularis,  ec.  An- 
versa 4  582,  in  8,  Francoforle  4  592  in 
12,  con  note  di  Lievino  Fischer,  trad. 


in  olandese,  Amsterdam  4  6(>^,  in  42,  in 
ted.  Schneeberg  4  759,  in  8. 

FYEiNS  (Tommaso),  6gliuoIo  del  pre- 
cedente, nato  in  Anversa  nel  4  567,  m. 
professore  e  rettore  per  la  terza  volta 
nell'università  di  Lovanio  l'anno  463(, 
fu  autore  di  molte  opere,  delle  quali 
alcune  godono  ancora  di  ben  degna  ri- 
putazione, ed  altre  non  racchiudono  che 
idee  bizzarre  ostinatamente  difese.  Le 
più  ragguardevoli  sono:  De  cauieriis  li- 
òri  quinqiie,  ec  ,  Lovanio  4  598  e  Co- 
lonia 1607,  in  S;  De praecipuis  artis  chi- 
rurg'cae  controi^crsiis,  libri  duodecirìi  , 
pubblic.  da  Ermano  Conrìng ,  Franco- 
forte 4  649,  in  4,  trad.  in  oland.  ,  Am- 
sterdam 1685,  in  8,  in  ted.  Norimberga 
4  679,  in  8;  Semeiotice,  sive  de  signis 
medicis,  ec. ,  Lione  1664,  in  4. 

FYOT  DE  LA  MARCHE  (Claudio), 
abate  di  santo  Stefano  di  Digione,  nato 
in  quella  città  nell'anno  4630  ,  morto 
nel  4  72  (,  dopo  essere  stalo  limoslniere 
del  re  dal  4  05  1  fino  al  4  661  ,  scrisse  la 
Storia  della  chiesa  di  santo  Stefano  di 
Digionc,  con  le  prove  e  l'elenco  gene- 
rale dei  òencfzj  dipendenti  da  quella 
badia,  in  frane.  ,  Digione  4  695,  in  fol. 

FYOT  DE  LA  MARCHE  (  France- 
sco), barone  di  Montpont,  nipote  del 
precedente,  nato  a  Digione  nell'anno 
4  669,  morto  a  Parigi  nel  4  7  46,  pubblicò 
sotto  il  velo  d'anonimo  le  seg.  opere: 
Les  quali tés  nccessaires  au  juge ,  ec.  , 
Parigi  4700  e  4702,  in  \2,  Le  sénat 
r ornai n,  '\\ì\Ci.  1702,  in  1 2, ristamp,  l'anno 
seg.  sotto  questo  lit.  j  Tableau  de  Van- 
cien  sénat  romain  ;  V  Eloge  et  Ics  de  - 
t^oirs  de  la  profession  d'ai^ocat  ,  ibid. 
I7l3,  in  42. 

FYROUZ  o  FEYROUZ  I ,  impera- 
tore dei  parti,  sembra  essere  lo  stesso 
che  il  Pacoro,  figliuolo  di  Vologeso  I, 
re  arsacide,  menzionato  da  alcuni  scrit- 
tori greci  e  latini  ;  e  succedette  a  suo 
padre  verso  l'anno  83  di  G.  C.  Un  epi- 
gramma di  Marziale  accenna,  ch'egli 
ollenne  la  pace  da  Domiziano  minac- 
ciando questo  principe  vigliacco  e  stolto 
di  far  comparire  un  falso  Nerone  ,  che 
pretendeva  f(5sse  quello  slesso  tiranno 
scampalo  dalla  morte  e  rifuggitosi  nei 
suoi  stali.  Fyrouz  o  sia  Pacoro  pare  che 
volesse  profittare  degli  ozj  della  pace 
per  attendere  a  ristorare  e  migliorare  il 
suo  regno  spopolato  e  lacero  per  le 
precedenti  guerre.  Ma  avendolo  i  ro- 
mani di  nuovo  assalito;  prima  che  egli 
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avesse  potuto  apparecchiarsi  a  difesa,  fu 
caccialo  dal  trono  e  morì  verso  1'  anno 
i07  di  G.  C.  Il  suo  figliuolo  Khosrou  , 
il  Cosroe  I  degli  scrittori  greci,  gii 
succedette.  FyrouZj  voce  persiana,  si- 
gnifica vittorioso  ed  iwincihile. 

FYROUZ  li.  re  della   dinastia  dei 
sassanidi ,  figlio  di  Ve^dedjerd  II,  suc- 
cedette verso  l'anno  457  a  suo  fratello 
Hormouz,  dopo  averlo  flitto  perire  con 
altri  tre  principi  del  sangue  regio.  Un 
regno  principiato  sotto  sì  funesti  auspizj 
non  potea  riuscire  molto  fortunato  nè 
pe'  sudditi  nè  pel  re.  La  carestia  e  la 
peste  desolarono  per  piìi  anni  la  Persia, 
ed  essendosi  Fyrouz  impegnato  in  una 
guerra  ingiusta,  fu  attirato  dai  nemici 
m  un  passo  stretto  dove  con  tutto  il 
suo  esercito  fa  trucidato   l'anno  488 
di  G.  C.  —  Un  altro  FYROUZ  uno  dei 
figli  dello  sventurato  Yezdedjerd  III, 
rifuggissi  nella  China  l'anno  652,  dopo 
la  morte  di  suo  padre   e  1'  occupa- 
zione de'  suoi  stati  fatta  dai  musulma- 
ni. Chiese  invano  soccorsi  per  ricupe- 
rarne il  possesso^  fu  astretto  a  conten- 
tarsi del  vano  titolo  di  re  di  Passe 
(Persia)  che  gli  fu  attribuito  dall' im- 
perator  della  China  e  morì  nel  679. — 
Suo  figlio ,  erede  de'  suoi  dritti^  non 
riuscì  meglio  di  hii  nelle  sue  speranze, 
e  questa  famiglia  si  confuse  dappoi  con 
qualche  altra  famiglia  chinese. 

FYROUZ  CHAH  I  (Roch-ed-Dyn)  , 
2 1.'^  sovrano  nmsulmano  dell'India,  fi- 
glio di  Altmich,  succedette  a  suo  padre 
nell'anno  i236,  ma  perchè  non  atten- 
deva che  a'  suoi  piaceri ,  nè  punto  si 
occupava  delle  bisogne  di  stato,  scop- 
piarono contro  lui  da  ogni  parte  le 
rivolte.  Sua  sorella  la  sultana  Heziah  , 
si  pose  ella  stessa  a  capo  d'un  esercito. 
Io  fè  prigioniero  e  lo  chiuse  in  carcere, 
dove  presto  morì  in  quello  slesso  anno 
d236. 

FYROUZ  CHAH  II  (Djelal-ed-Dyn), 
28  °  re  musulmano  di  Dehiy  ,  sali  al 
trono  nell'anno  1289  (688  dell'egira) 
per  l'assassinio  del  suo  predecessore 
Key-Cobad,  ultimo  principe  della  dina- 
stia dei  guridi,  raffermò  il  suo  potere 
con  l'assassinio  d'un  fanciullo  che  quel- 
l'infelice principe  aveva  lasciato^  e  non 
ostante  le  apparenze  di  pietà  e  di  cle- 
menza per  cui  volle  far  dimenticare  i 
sui  primi  delitti,  perì  egli  stesso  assas- 
sinato da  un  suo  ribelle  presso  Manik  in 


riva  al  Gange,  Fanno  i296  (695  del- 
l'egira). 

FYROUZ- CHAH  IH  (Mohazem-Mo- 
hasseb)  ,  34."  sovrano  musulmano  di 
Dehly,  succedette  nell'anno  351  a  Mo- 
hammed  III,  suo  zio,  e  si  distinse 
massime  pel  suo  gusto  per  gli  edifizj 
utili  e  sontuosi  ;  fece  scavare  gran  nu- 
mero di  canali  per  comodità  del  com- 
mercio interno,  innalzò  ponti  sovra  piìi 
riviere,  fondò  moschee,  spedali,  scuo- 
le, bagni,  ec.  Mentre  così  attendeva  ad 
abbellire  i  suoi  stati,  il  suo  visire  cospi- 
rava contro  lui  e  per  astute  pratiche  era 
riuscito  a  persuadergli  che  il  suo  pro- 
prio figliuolo  ne  insidiava  la  vita.  Il 
credulo  Fyrouz  già  era  presso  a  far 
perire  quel  giovine  principe  ,  quando 
questi  gli  diè  prove  certe  della  sua  in- 
nocenza e  gli  rivelò  i  colpevoli  disegni 
del  ministro.  Pentito  e  vergognoso  del- 
l'errore in  cui  erasi  lasciato  condurre, 
Fyrouz  non  credette  poterlo  meglio 
ammendare  che  abdicando  Ja  corona  a 
favore  di  suo  figlio  (anno  1387)  e  morì 
di  tristezza  nel  1  388,  dopo  aver  regnato 
38  anni  e  mesi  9. 

FYRUZAN  ,  generale  dell'infelice 
Yezdedjerd  III  nel  sec.  7,  era  a  capo 
dell'esercito  che  questo  principe  avea 
raccolto  per  opporsi  all'irruzione  dei 
musulmani  in  Persia.  La  battaglia  di 
Nehavend  decise  la  sorte  di  quel  re- 
gno,- 30,000  Persiani  perirono  per  le 
spade  nemiche  e  80,000  rimasero  sepolti 
nel  fossato  che  servi  va  di  trinceramento 
al  loro  campo.  Il  valoroso  Fyruzan,  ri' 
tiratosi  alle  montagne,  fu  di  nuovo  vin- 
to, e  perì  miserabil  mente  nell  anno  64^ 
di  G.  C.  (21  dell'egira). 

FYT  (GioANNi),  pittore  ,  nato  verso 
l'anno  -1625  in  Anversa,  fu  eccellente  in 
rappresentare  animali  morti  e  viui,  fiori 
e  frutte.  S' ignora  l'anno  e  il  luogo  della 
sua  morte.  Il  museo  di  Parigi  possiede 
tre  de'  suoi  quadri  atti  a  giustificare  gli 
elogi  attribuiti  agli  altri  suoi  lavori  dei 
quali  trovasi  gran  copiane'  Paesi-Bassi. 

GAAL  (Bernaert),  pittore  olandese, 
del  sec.  -17  ,  nato  a  Harlem,  fu  allievo 
dei  celebre  Wouvermans  (  ved.  questo 
nome),  ne  imitò  lo  stile  e  dipinse  come 
lui  battaglie,  cai>aUerizze  ^  ecc.  I  suoi 
quadri  divenuti  assai  rari,  ebbero  rino- 
manza a'  suoi  tempi  5  e  pregiavansi  per 
disegno  e  per  colorito. 
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GABATO  o  CABOTO  (Sebastiano). 
Ved.  CABOT. 

GABBIANI  (  AsTOMo  Domenico  )  , 
pillor  fiorentino,  nato  nell'anno  i652  , 
morto  nel  i726,  per  essere  catlulo  dal 
palco  in  casa  dei  Signori  Incontri  in 
Firenze,  mentre  dava  compimento  alla 
volta  della  loro  galleria  dipinta  a  fre- 
sco; era  allievo  di  \  incenzo  Dandini  e 
di  Ciro  Ferri.  Cilansi  fra  i  lavori  di 
ijiiesto  artista  un  quadro  rappresentante 
Gesù  iìi  casa  di  Simone  il  Fariseo,  nella 
galleria  di  Dresda,  piìi  freschi  nel  pa- 
lazzo ducale  in  Firenze,  e  principal- 
mente la  Cupola  di  santa  IMaddalen.i 
dei  religiosi  Cisterciensi.  Alla  pittura 
imperfetta  della  volta  donde  cadde  lu 
apposta  la  seguente  iscrizione,  la  quale 
attesta  il  pregio  in  cui  era  tenuto  que- 
sto pittore,  ma  forse  con  troppa  esage- 
razione : 

Coeluni  cum  pingert  l,  e  cacio  cecidit  ; 
Et  lacri  mabili  artis  jactura  hicobiil  Gab- 

bianus. 

Far  sitali  labori  s  proemio  rapucrc  niimina; 
Sed  ni  restiluant ,  quis  diwir.um  compie- 
bit  opus  ? 

GABELCHOVEIl  o  GABELKOVKll 
(Osvaldo),  medico  e  storico  tedi-sco  , 
nato  a  Tubinga  nell'anno  1538  ,  fu  ar- 
chialro  e  bibliotecario  di  4  successivi 
duchi  di  Wurtemberg,  e  mori  nel  t6l6. 
Si  hanno  di  lui  un  manuale  di  medi- 
cina scritto  in  tedesco,  ed  intitolato: 
Nuizlich  artzne}  buc/i  ,  ecc.  ,  Tubinga 
■1596,  1599,  sovente  ristanjpato,  e  tra- 
dotto in  inglese,  e  3  volumi  d'una  Sto- 
ria generale  del  ìf^ urtcmberg  (iti  led.), 
conservali  mss.  nella  biblioteca  reale  di 
Stiitlgard. 

GABELCHOVER  (Volixango)  ,  fi- 
gliuolo dei  precfdenle ,  nato  a  Sliitl- 
gard,  fu,  come  suo  padre,  medico  della 
corte  di  Wurlembei  g  ,  e  congiunse  con 
la  pratica  dell'arte  sua,  la  cultura  della 
storia  naturale  e  della  filologìa.  Si 
hanno  di  lui;  Curatiomim  medicina' 
lium  ceniuriac  sex ,  Tubinga  e  Franco- 
forte 16H  e  1627,  in  8.  Tradusse  al- 
tresì dall'italiano  in  ialino  tre  trattali 
di  Andrea  Bacci  (vedi  questo  nome  ), 
sopra  il  Liocorno  e  le  sue  virlìi ,  sopra 
r  Alce  e  le  sue  proprietà ,  e  sopra 
le  Pietre  preziose,  le  due  prime  ver- 
sioni vennero  in  luce  a  Stuttgard,  4  598^ 
un  voi.  in  8 ,  e  la  terza  a  Francoforle 
4603,  in  8. 


GABIENO,  soldato  romano,  vien  ci- 
tato da  più  storici  (Dione,  lib  XLIX; 
Appiano,  lib.  V;  Plinio,  lib.  VII  )  ,  pel 
seguente  fatto.  Essendo  stato  ferito 
mortalmente  in  una  battaglia  contro 
Sesto  Pompeo ,  dopo  essere  stato  tutto 

11  dì  giacente  a  guisa  di  morto  ,  parve 
riaversi  alquanto  e  chiese  di  vedere 
Pompeo,  dicendo  che  il  Dio  d'averno  ^ 
Plutone  lo  rimandava  per  annunziare  a 
quel  generale ,  che  la  sua  causa  avea 
trovala  grazia  presso  gli  dei,  che  esso 
otterrebbe  la  vittoria,  e  che  in  prova 
della  sua  mcssione  egli  (  il  nunzio  ) , 
avrebbe  spirata  l'anima  incoalanente. 
Una  sola  parie  si  avverò  della  predi- 
zione di  Gabieno  ,  perocché  egli  nel 
pronunziare  quelle  parole  spirò  ;  ma  il 
tiglio  del  gran  Pompeo  fu  poco  tempo 
appresso  compiutamente  vinto,  e  perdè 
la  vita  nell'anno  di  Roma  719  per  or- 
dine di  Marco  Antonio. 

GABILLON  (  Federico  Augusto  )  , 
nato  a  Parigi  verso  la  metà  del  secolo 
17,  entrò  dapprima  nell'ordine  dei  Tea- 
tini, poi  fuggì  dal  suo  convento  e  tras- 
portossi  in  Olanda  ,  dove  abbracciò  la 
religione  riformala.  Perseguitato  per 
debiti  ,  si  ricoverò  in  Inghilterra,  vi 
prese  il  nome  di  Gioanni  Ledere  uomo 
assai  riputalo  è  giornalista  olandese  ,  fu 
accolto  da  più  persone  di  grado  distinto 
e  ne  tolse  a  prestanza  solto  varii  pre- 
testi ragguardevoli  somme.  Essendo  poi 
stata  scoperta  la  sua  clurmeria ,  ri- 
tornò in  Olanda,  ed  ebbe  l'impudenza 
d'inlenlare  un  processo  per  calunnia  al 
vero  Ledere  ,  il  quale  si  lagnava  che 
Costui  avesse  preso  il  suo  nome.  Gabil- 
lon  dornand<>  poscia  la  direzione  di  una 
chiesa  j  ma  tal  domanda  fu  ributtata  , 
tanta  era  la  mala  impressione  che  avea 
di  sè  lasciata  negli  animi  per  la  sua 
condotta!  S'ignora  qual  fosse  il  fine  di 
questo  avvenluriei e ,  che  lasciò  le  seg. 
opere  :  La  verità  della  religione  rifor- 
mata comprovata  per  lu  Santa  Scrittura 
e  per  l  amichila  ,  ecc.,  all'Aia  1701,  in 

1 2  ;  Orazione  funebre  ,  in  latino  (  di 
Guglielmo  III  re  d' Inghilterra  ),  inse- 
rita in  una  larcolla  di  discorsi  sopra  la 
morte  di  quel  principe,  Lipsia  1703^ 
in  8. 

GABINIANO  ,  celebre  retore  del 
tempo  di  Vespasiano,  vien  citato  da  san 
Gerolamo  come  un  esemplare  di  deli- 
catezza e  d'eleganza  di  stile. 
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GABINIO(AcLo),  partigiano  di  Pom- 
|)eo,  propose  che  si  dovesse  coinmet- 
4ere  a  questo  generale  iin'aulorilà  pres- 
soché assoluta  perchè  potesse  sgombrare 
il  mare  dai  pirati  che  Io  infestavano,  e 
fece  vincere  ta!  partito  ,  non  ostante 
una  veemente  opposizione.  Essendo 
stalo  nominato  console  neil'  anno  58 
avanti  G.  C. ,  Gabinio  si  collegò  con 
Clodio  a  danno  di  Cicerone  e  contribuì 
a  farlo  andare  in  esilio.  Incaricato  nel 
seguente  anno  del  governo  di  Siria,  in- 
famò la  sua  amministrazione  per  vio- 
Jenle  estorsioni  di  denaro,  fece  una  spe- 
dizione contro  i  Giudei  ribellatisi  con 
Aristobulo,  li  sconfisse  presso  Gerusa- 
lemme e  vi  ripose  sul  trono  Ircano  che 
n'era  slato  cacciato.  Quando  poi  la  du- 
rata del  suo  comando  fu  compiuta_,  egli 
volle  conservarlo  a  dispello  del  Senato 
ed  osò  pure  violare  la  legge  ch'era  stata 
di  recente  fermata  a  norma  de' libri  si- 
Mllinì  ,  marciando  alla  testa  delle  sue 
truppe  per  rimettere  sul  trono  d'Egitto 
Tolomeo  Aulete,  il  quale  gli  promettea 
inille  talenti.  Ritornato  a  Roma  nell' 
anno  54  avanti  G.  C.,  venne  accusalo 
di  peculato;  assolto  dapprima  per  patro- 
cinio di  Pompeo  ,  poi  di  nuovo  accu- 
sato, dovette  andare  in  esilio,,  benché 
Cicerone  avesse  consentito  a  farne  la 
difesa.  Questo  uomo  consolare  impu- 
dente e  fazioso  muri  a  Salona  l'anno 
di  Roma  704  (40  anni  avanti  G.  C). 

GABIO  (GiAMBATiSTA  )  ,  dolio  elle- 
nista ,  nato  a  Verona  in  principio  del 
sec.  16,  insegnò  lettere  greche  in  Roma, 
e  morì  in  questa  medesima  città  verso 
Tanno  1590  in  eia  avanzata.  Si  hanno 
di  lui  le  seguenti  versioni  in  latino  : 
delle  Tragedie  di  Sofocle  con  note,  Ve- 
nezia 1543  ,  in  8 ,  edizione  rarissima, 
ristampata  a  Parigi  nel  1557:  del  Com- 
mentario di  T eodor eto  sopra  la  visione 
del  profeta  Daniele,  Roma  1562,  in  fol. 
e  del  Commentario  dello  stesso  autore 
sopra  Ezechiele^  ibid.  l563  (e  queste 
due  traduzioni  furono  inserite  dal  P. 
Sirmond  nella  sua  edizione  delle  opere 
di  Teodoreto);  della  Storia  della  corte 
di  Costantinopoli  per  Gio.  Scililza  Cu- 
ropalato,  Roma  1570,  in  fol.  Egli  tra- 
dusse pure,  dall'italiano  in  greco,  il 
Calendario  Gregoriano ,  con  le  favole  di 
G.JB.  Santi,  ibid.  1583. 

GABIOT  (Gian  Luigi),  autore  dram- 
matico, nato  nell'anno  1759  a  Salins 
(Franca-Contea),  recossi  a  Parigi  in  eia 


di  1 8  anni,  entrò  come  istitutore  in  una 

casa  di  educazione,  e  lavorò  poscia  pel 
teatro  fino  alla  sua  morte  avvenuta  nell* 
anno  1811.  Egli  è  autore  di  molle 
commedie,  tutte  rappresentate  con  piìi 
o  meno  di  gradimento  ,  sul  teatro  se- 
condario,  detto:  Anibigu  cotnique,  nel 
quale  il  direttore  Audinot  gli  avea  pur 
dato  un  impiego  amministrativo.  L'e- 
lenco delle  sue  opere,  delle  quali  pa- 
recchie furono  stampate,  trovasi  in  varii 
Almanacchi  degli  spettacoli  di  Parigi  , 
pubblicati  dal  1784  fino  al  I8H.  Ci  ba- 
stera  citare  le  seguenti  :  Esope  aux 
houlevards  ,  commedia  in  un  atto  e  in 
versi,  Parigi  1784  in  4j  citata  con  lode 
nell*  Annéc  littéraire;  L'auto -da  fé  011 
le  Tribunal  de  Vinquisitiony  melodram- 
ma ;  La  lanterne  magique,  VAveu  deli- 
cat  ,  le  Portefeuille ,  ecc.^  commedie  ; 
le  Duel,  poema,  ecc.,  ecc. 

GABIOT  (  GioANNi  )  ,  gesuita  della 
stessa  famiglia  che  il  precedente  j  nato 
e  morto  nel  sec.  17,  fu  rettore  del  col- 
legio di  Besanzone.  Si  ha  di  lui  la  seg. 
opera  :  Mariae  prò  acceptis  a  Deo  in 
sacra  et  illibata  conceptionc  beneficiis 
votiva  congratulaiio,  Lione  1651,  in  8. 

GABRIEL  (Giacomo),  architetto  del 
re  di  Francia,  morto  nell'anno  1686  , 
fabbricò  il  castello  di  Choisy  e  diè  prin- 
cipio alla  costruzione  del  Ponte- Reale  , 
terminato  poi  da  Romano  Giordano.  — 
GABRIEL  (Giacomo),  suo  figlio,  archi- 
tetto, membro  dell'accademia  d' archi- 
tettura^  nato  a  Parigi  nell'anno  -1667  , 
morto  nel  1742,  fu  allievo  di  Mansard, 
suo  parente  ,  diresse  la  costruzione  di 
piìi  edifìzj  pubblici  nelle  città  di  Ren- 
nes  e  Bigione ,  diede  i  disegni  delle 
piazze  pubbliche  e  d'altri  abbellimenti 
fatti  nelle  città  di  Nantes  e  Bordeaux, 
e  fu  egli  che  concepì  il  pi-ogelto  del 
gran  canale  per  lo  scaricamento  delle 
cloache  di  Parigi.  In  ricompensa  de' 
suoi  lavori ,  ottenne  la  carica  d'ispettor 
generale  degli  edilizj  regii ,  di  primo 
ingegnere  di  ponti  e  strade  del  regno, 
ed  il  cordone  dell'  ordine  di  san  Mi- 
chele. —  GABRIEL  (Giacomo  Angelo), 
figliuolo  del  precedente  ,  nato  a  Parigi 
nell'anno  1710,  fu  allievo  di  suo  padre, 
e  gli  succedette  ne' suoi  varii  impieghi. 
Incaricato  di  terminare  la  fabbrica  del 
Louvre,  fu  egli  che  fece  innalzare,  a 
norma  dei  disegni  di  Perrault ,  una 
parte  dell'interno  di  quel  palazzo.  Qo- 
siruì  le  due  colonnate  lunghesso  uno 
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lati  della  piazza  della  presenlemenle  di 
Luigi  XVI^  e  le  vaste  fabbriche  desti- 
nate dapprima  alla  scuola  inilitare,  poi 
convertite  ad  altro  uso.  G.  A.  Gabriel 
mori  nell'anno  ■1782. 

GABRIELE  ,  medico  di  .Siria  ,  nato 
nel  sec.  9,  esercitò  l'arte  sua  con  molto 
onore  in  corte  dei  califil  Ilaroun,  Amyn 
e  Mamoun^  acquistò  ragguardevoli  ric- 
chezze e  mori  nell'anno  829  (2 13  dell' 
egira).  Sì  conoscono  di  lui  le  seguenti 
f'pere  scritte  in  lingui  araba  ;  Iiitrodu 
zione  alla  logica;  Lettera  a  RIamowi 
intorno  al  bere  ed  al  mangiare;  Tralla- 
tello  deir  arte  medica  ;  Trattato  della 
mtdicina,  del  genere  di  quelli  che  ap- 
pellnnsi  Chniaclieh  (Pandette). 

GABRIELE  -  SE\'ERO ,  arcivescovo 
di  Filadelfia,  nato  a  IVlonembasia  (  in 
Morea  )  nel  sec.  ^6,  passò  gli  ultimi 
anni  della  sua  vita  in  V^enezi.i,  dove  i 
Greci  non  uniti  si  posero  sotto  la  sua 
direzione,  il  che  lo  lece  riguardare  co- 
me fondatore  della  chiesa  scismatica  di 

Duella  citl.i.  Si  lianno  di  lui  più  opere, 
elle  quali  la  pili  conosciuta  si  è  un' 
j4polouui  contro  alcuni  dottori  catto- 
lici che  ave\ano  accusata  la  Chiesa 
greca  d' idolatria  per  certe  pratiche  di 
cullo  usate  in  essa.  Questa  scrittura, 
stampata  in  greco  a  ^  enezia  nell'anno 
•1CU4,  fu  tradotta  in  latino  dal  P.Simon 
dell'Oratorio  0  stampata  in  ambe  le 
lingue  con  note  a  l'aripi  nel  in 
A,  sotto  il  titolo  di;  Fides  Ecclcsiae 
Orieìilalis,  ecc.,  seguita  da  due  brevi 
trattali  dello  stesso  autore;  l'uno  delle 
Particole^  e  l'altro  dei  Culibi,  tutti  c  due 
sopra  lo  stesso  argomento.  Questo  pre- 
lato greco  avea  pure  pubblicato  a  Ve- 
nezia, nel  16U0,  un  Trattato  dei  Sa- 
cramenti (in  greco  volgare  ),  di  cui  il 
P.  Morin  diede  piii  brani  nei  suoi  trat- 
tati della  penitenza  e  delle  ordinazioni; 
ed  uno  scritto  contro  il  concilio  di  Fi- 
renze (parimenti  in  greco  volgare)  ; 
stampato  in  Inghilterra  ,  e  di  cui  Al- 
lacci pubblicò  certi  brani. 

GABRIELE  DI  CHINON  ,  religioso 
cappuccino  ,  fu  spedito  in  Persia  come 
missionario  nell'armo  1640,  e  dimorò 
per  20  anni  in  Ispahan.  Egli  aveva  im- 
parate le  lingue  armena,  turca,  per- 
siana ed  altre  d'Oriente  ,  e  le  parlava 
con  grande  facilità.  Fondò  una  casa  del 
suo  ordine  in  Tauride,  istituì  missioni 
dello  slesso  ordine  nelle  montagne  del 
Curdistan^  a  Tifli.  Mandato  nell'anno 


1670  al  Malabar  dal  superiore  delle 
missioni  dell'  Indie  ,  morì  in  quello 
stesso  anno,  poco  dopo  il  suo  arrivo  3 
Telischeri.  Egli  avea  scritto,  durante  il 
suo  soggiorno  in  Persia,  le  osservazioni 
che  aveva  potuto  fare  nell*  esercizio 
della  sua  missione.  IMoreri  ,  dopo  la 
morte  di  esso,  fu  incaricato  di  rivedere 
quell'  opera,  e  la  pubblicò  sotto  il  tit. 
di  :  Rclations  nou^elles  du  Lei^'ant  ,  ou 
Traités  de  la  rcligion,  du  gouv^ernement^ 
et  des  coutumes  des  Perses ,  des  ^rmé- 
ìiiens  et  des  Gaw  esj  nvec  une  descriplion 
particidiere  de  l'élalflissemeiU  et  des  prò- 

frès  qui  )  font  les  missionnaires,  ecc.  , 
ione  <672,  in  12. 

GABRIELE-SIOMTA,  dotto  maro- 
nita, nato  nel  monte  Libano  (in  Siria), 
verso  il  finire  del  sec.  16,  fu  condotta 
a  Roma  in  età  di  selle  anni,  vi  fece 
suoi  studii  nel  collegio  de'  maroniti  , 
apprese  la  lingua  latina  e  la  siriaca  , 
non  che  la  teologia  ,  fu  addottorato  iu 
questa  facoltà  ,  e  ordinato  sacerdote. 
INeir  anno  l6tl,  recatosi  in  Francia, 
ottenne  dal  re  una  pensione,  fu  scello 
per  occupare  nel  colb'gio  di  Francia  a 
l'arigi  la  cattedra  di  professore  di  lin- 
gua araba,  e  morì  nel  l6l8,  dopo  aver 
sofferti  i  dispiaceri  di  alcune  cnvillazioni 
e  dispute  per  i  testi  siriaci  ed  ebraici 
ch'egli  s'era  impegnato  a  pubblicare 
nella  Jì-bbia  Poliglotta  di  Le  Jay  (ved. 
(juesto  nome).  Si  hanno  di  questo  ma- 
ronita le  seguenti  opere,  tre  delle  (piali 
furono  scritte  in  società  con  Gioauni 
Ilesronita  e  "\  iUorio  Scialac  (ved.  que- 
sti nomi):  Libcr  psalnioruni  Davidis  ^ 
tradotti  dall'arabo  in  latino,  Roma<6^4; 
Grammatica  arabica  maronitarum  in  li- 
bris  dii^isa  ,  Parigi  1616,  in  4;  Geo- 
graphia  nnbicnsis ,  ecc.,  Parigi  1619,  in 
4,  tradotti  dalla  geografia  arabica  d'E- 
drisi  j  De  nonnullis  orientalium  wbibuSj 
ecc.,  ristampala  nell'Arabia  di  Blaeu  , 
Amsterdam  1635  ,  ed  altrove  ;  Liber 
psalniorum,  Irad  dal  Siriaco  in  latino, 
Parigi  1625  ,  in  4;  Veteris  philosophi 
Syri  de  sapienlia  divina ,  poema  acnig- 
maiir.wn,  in  4,  di  36  pag.  siriaca  e  lat. 
Testaruenluni  et  pnctiones  inter  Moham' 
mcdem  et  chrislianac  fidei  cullorcs,  Pa- 
rigi 1634,  in  4;  e  tre  Allegazioni  o  Me- 
morie pel  suo  litigio  con  Michele  Le 
Jay. 

GABRIELI  (  Trifone),  uomo  dottis- 
simo,  riputalo  il  Socrate  de'suoi  tempi, 
visse  nel  secolo  ^6.  Fu  molto  caro  al 
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Bembo,  che  essendo  morto  prima  di 
lui,  gli  lasciò  un  annuo  legato  di  trenta 
ducati  d'oro.  Lungi  da  qualunque  af- 
fare o  commercio  j  menò  la  vita  in  un 
suo  podere  ,  situalo  sopra  la  sommità 
d'una  collinetta  del  distretto  padovano. 
Scrisse  un  Dialogo  della  sfera  j  e  fu, 
secondo  alcuni^  anche  autore  del  Com- 
mento sopra  il  Petrarca  e  di  quello  so- 
pra Dante,  che  si  leggono  sotto  il  nome 
di  Bernardo  Daniello  da  Lucca,  e  forse 
anche  di  altre  opere.  Mori  in  Venezia 
il  di  t9  o  20  ottobre  dell'anno  -1549  ^  e 
fu  seppellito  in  Santa  Maria  Celeste.  Di 
lui  disse  il  suo  amico  Speroni  alludendo 
al  nome  datogli  di  nuovo  Socrate,  che 
a  guisa  di  Socrate  non  iscrisse  mai  al- 
cuna cosa  ,  o  ben  poco ,  ma  insegnava 
altrui  a  voce  ciò  che  sapea. 

GABRIELLA.    Ved.    ESTREES  e 
TALMONT. 

GABRIELLI,  nome  d'una  illustre 
famìglia  d'Italia,  originaria  di  Gubbio 
nella  Marca  d'Ancona  e  della  quale  un 
ramo  andò  a  stanziarsi  in  Toscana  verso 
il  sec.  t4.  —  GANTE  DE* GABRIELLI 
fu  podestà  di  Firenze  nell'anno  ^302, 
e  sotto  la  sua  magistratura  furono  pro- 
scritti Dante  Alighieri  e  il  padre  di  Fr. 
Petrarca.  —  GABRIELLI  (  Giacobbe  o 
Jacopo),  usurpò  nella  medesima  città  un 
potere  pressoché  assoluto.  La  sua  tiran- 
nide fu  sì  violenta  che  come  egli  ebbe 
»  cessate  le  sue  funzioni  di  podestà  una 
legge  del^  repubblica  proibì  che  quindi 
innanzi  nessuna  magistratura  fosse  mai 
commessa  ai  membri  della  casa  dei  Ga- 
brielli. Ciononostante,  lo  slesso  Gia- 
cobbe fu  chiamato  di  nuovo  a  Firenze 
nell'anno  t330  ,  e  mostrossi  ingrato 
alla  generosità  de' Fiorentini ,  agevo- 
lando al  duca  d'  Atene  i  mezzi  di  raf- 
fermare la  sua  tirannide. — GABRIELLI 
(GiOAKNi  Cantoccio  pe')  occupò  la  so- 
vrana autorità  in  Gubbio,  e  nel  t350, 
fece  alleanza  con  Gioanni  Visconti  ar- 
civescovo di  Milano  ,  ma  fu  spogliato 
del  suo  potere  dal  cardinale  Egidio  Al- 
bornos,  che  sottomise  Gubbio  all'au- 
torità del  papa.  —  GABRIELLI  (Gante 
IP  de'),  fu  nominato  capitano  del  po- 
polo in  Firenze,  durante  l'insurrezione 
dei  Ciampi  nell'anno  t379,  e  resistette 
coraggiosamente  alle  minacce  dello 
stesso  popolo  che  volea  forzarlo  a  ver- 
sare sangue  innocente.  —  Questa  mede- 
sima famiglia  diede  più  cardinali  alla 


Chiesa  ed  altri  personaggi  chiari  per 
letteratura. 

GABRIELLI  (  Pietro  Maria),  nato  a 
Siena  nell'anno  4  643,  d'una  nobile  fa- 
miglia di  quella  città ,  coltivò  con 
buona  riuscita  1'  astronomia  e  la  bota- 
nica, divenne  professore  di  questa  se- 
conda scienza  ,  e  di  medicina  teorica 
nella  sua  patria  ,  vi  fondò  l'accademia 
dei  fisiocritici ,  e  mori  nell'anno  t705. 
Si  ha  di  lui.  Eliometro  fìsiocritico,  ou- 
t^ero  la  meridiana  Sanese  dedicata  all' 
illustrissimo  signor  cat^aliere  Marcello 
Biringucci,  Siena  -1703. 

GABRIELLI  (Gian  Maria),  cardinale 
nato  a  Castello  nell'anno  t664  di  pove- 
rissimi parenti ,  entrò  dapprima  nella 
congregazione  dei  Cistercensi  della  ri- 
forma di  san  Bernardo,  ne  divenne  su» 
perior  generale  ,  mercè  della  sua  dot- 
trina. Durante  il  tempo  in  cui  rimase 
in  Roma  con  tale  qualità,  visse  legato 
di  stretta  amicizia  col  celebre  Fabronij 
e  questo  prelato  lo  raccomandò  al  papa 
Innocenzo  XII,  il  quale  lo  fece  cardi- 
nale nell'anno  1699.  Gabrielli  è  assai 
meno  noto  per  l'opere  sue  rimase  quasi 
tutte  mss.,  che  per  la  parte  da  lui  avuta 
nelle  dispute  del  Quietismo  ,  essendosi 
fatto  difensore  del  libro  delle  Massime 
dei  Santi  ,  scritto  da  Féne'lon  ,  e  del 
ISodus praedestinationis  dello  Sfondrato. 

GABRIELLI  (  Carlo- Maria  ),  padre 
dell'oratorio,  nato  a  Bologna  nell'anno 
■1667,  fu  dapprima  segretario  dell'abbate 
Sampieri,  ricevette  l'ordine  del  sacerdo- 
zio, e  si  fece  conoscere  molto  abile  al  mi- 
nistero della  predicazione.  Entrato  nella 
congregazione  dell'oratorio,  non  si  occu- 
pò da  indi|in  poi  che  dello  studio  delle 
scienze  e  delle  arti,  rifiutò  tutte  le  of- 
ferte vantaggiose  che  le  vennero  fatte 
dalla  corte  di  Roma ,  e  mori  in  patria 
nell'anno  1 745.  Si  hanno  di  lui  le  f^ite 
di  piìi  preti  dell'  oratorio  ;  quella  della 
venerabile  madre  Maria- Gaetana-Sco' 
lastica  Muratori,  \li9;  Sermoni  ed  al- 
cune opere  teolog.  ascetiche.  Gli  si 
debbe  altresì  l'edizione  della  Biblioth. 
legalis  amplissima  di  Ag.  Fontana,  Par- 
ma 1698,  5  voi.  in  fol. 

GABRIELLI  (Caterina),  celebre  can- 
tatrice  italiana,  nata  a  Roma  nell'anno 
-1730,  era  figliuola  del  cuoco  del  prin- 
cipe Gabrielli.  Dotata  dalla  natura  dì 
una  voce  sovranamente  bella ,  si  fece 
conoscere  abilissima  all'  arte  del  canto 
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fin  dall'  età  di  i4  anni,  ed  il  padrone 
di  suo  padre  s'incaricò  delle  spese  della 
sua  educazione;  donde  le  rimase  il  no- 
me o  piuttosto  il  snpranonie  di  Gabrielli. 
Diede  il  primo  saggio  di  se  in  Lucca 
nell'anno  <747  ,  in  c(ua!it"a  di  prima 
fionna,  percorse  quindi  piìi  teatri  d'Ita- 
lia, passò  nel  17  50  a  IS.ipoli  e  v  i  caiUò 
nella  Didoiie  del  Metasta.>-io.  Ella  si  fece 
tanto  ammirare  nella  famosa  arietta  son 
regina  e  sono  amante  che  assicnros^i  per 
sempre  quella  gran  fama  di  cui  godette. 
Metaslasio  fu  sollecito  allora  a  f.irla  an- 
dare a  ^'ienna,  dove  Francesco  I  la  creò 
cantalrice  di  Corte,  nè  andava  in  teatro 
se  non  quando  cautava  la  Gabrielli.  Quivi 
profittò  mollo  per  gli  insegnamenti  del 
Metaslasio  che  la  perfezioni)  nell*  arie 
del  declamare.  Guadagnale  in  Vienna 
immense  somme,  la  Gabrielli  possò  nel 
Al 65  a  Palermo,  dove  fu  egualmente 
gradita  e  dit-de  insigni  prove  della  sua 
ìndole  capricciosa.  Nel  •1767  si  recò  alla 
corte  di  Parma,  dove  l'infante  don  Filip- 
po fu  pili  indulgente  a'  siioi  capricci. 
INel  ■t/ÒS  andò  in  llussia,  chiamatavi  da 
Caterina;  e  quando  si  trattò  di  formare  i 
suoi  onorar],  ella  chiese  ■•0,000  rubli. 
Il  Non  pago,  disse  l'iin|)i"ralrice,  a  questo 
modo  neppure  i  mici  lold -marescialli  11. 
Il  Dunque  ,  rispose  la  Gabrielli  ,  Y.  M. 
non  ha  che  a  far  cantare  i  suoi  feld- 
marescialli II.  llilornò  in  Italia  ricchis- 
sima, e  creossi  una  rendita  di  '1,(>00 
scudi  romani;  ciononostante^  la  vaniti» 
Ja  induceva  ancora  a  cantare  sui  teatri.  I.a 
sua  fama  e  l'abililà  i  ra  tanta  che  i  piii 
insigni  e  rinomati  cantanti  tremavano 
nel  venire  seco  lei  a  paragone  in  sulle 
scene.  Di  fatto  la  natura  le  avea  donala 
una  voce  di  prodigiosa  estensione  e  di 
sorprendente  agilità;  ed  essa  era  altresì 
divenuta  eccellente  attrice.  Visse  e  viag- 
giò con  grande  magniiicenza  :  tanto  in 
camera  quanto  in  teatro  voleva  compa- 
rire col  contegno  di  principessa;  ma  a 
malgrado  dell' incostanza  e  dei  capricci, 
mostrava  bontà  di  cuore,  fece  assai  bene 
in  tutte  le  cillà  dove  dimorò  e  da  per 
tutto  i  poveri  la  considerarono  come 
loro  protettrice, 

GABRIELLI  (  Francesca),  detta  la 
Gabriellina,  per  distinguerla  dalla  pre- 
cedente ,  nacque  in  Ferrara  nell'  anno 
•1755.  Dotata  di  bella  voce,  suo  padre 
la  mandò  a  Venezia,  dove  fu  ricevuta 
nel  conservatorio  dell' Ospedaletto  eri* 


cevette  lezioni  dal  Sacchini.  In  una 
delle  feste  di  quel  conservatorio,  nelle 
cpiali  le  giovani  alunne  cantavano  l'uf- 
fizio divino,  Francesca  venne  udita  dal- 
l'appaltatore del  teatro  di  san  Samuele 
il  quale  la  richiese  e  la  ottenne  per  se- 
conda donna.  Ella  pertanto  comparve 
per  la  prima  volta  sul  teatro  nell'arme 
177-1;  fu  applaudila  e  comparve  poi  su- 
bito come  prima  donila  buffa  \x\  parecchi 
teatri  d' Italia  e  specialmente  in  Firenze 
nel  i778;  rinunziò  poscia  al  melodram- 
ma giocoso,  e  cantò  in  N.ipoli  nel  1781 
da  primo  soprano.  In  tale  qualità  cantò 
pure  in  Londra  nel  1786,  con  la  cele- 
bre Main,  e  rimase  piii  anni  in  quella 
citlà.  Ritornata  in  Italia,  cantò  nel  re- 
gio teatro  di  Torino,  si  ritirò  alcun  tem- 
po dopo,  ed  essendo  abbastanza  ricca, 
fermò  sua  dimora  in  Venezia  dove  mori 
nel  1795.  Essa  fu  eccellefite  musica,  e 
la  sua  voce  dolce  e  flessibile;  ma  il  suo 
canto  mancava  d' espressione  ,  ed  essa 
valeva  pochissimo  come  attrice. 

GABRIELLI  (Gii;lio),  cardinale  \e- 
sco\  o  di  Sinigaglia  ,  nato  a  Roma  nel- 
l'anno t748,  morto  nel  <822,  esercitava 
le  funzioni  di  pro-segretario  della  Santa 
Sede  in  quc'  diflìcili  tempi  in  cui  il 
pontefice  aveva  a  difendere  la  sua  indi- 
pendenza contro  Napoleone  Buonaparte. 
Per  ordine  di  LefVbre,  itivialodi  Fran- 
ria  ,  il  cardinale  Gabrielli  fu  esigliato  a 
Milano,  poscia  in  Francia.  Rilurnato  a 
Roma  nell'anno  t8l-4,  fu  creato  segre- 
tario dei  brevi,  poi  piefelto  della  con- 
gregazione del  concilio  e  protodatario. 
Tro\ansi  molli  brani  della  corrispon- 
denza diplomatica  dei  cardinal  Gabrielli 
nella  Corrcsp.  authent.  de  la  cour  de 
Home  Olicela  France,  tSOO,  in  8. 

GABRINI  (Tommaso-Maria),  gene- 
rale dell'ordine  de'  chierici-minori  re- 
golari, nato  nell'anno  t726  a  Roma, 
morto  quivi  nel  1807  ,  era  stato  dap- 
prima professore  di  lìngua  greca  in  Pe- 
saro; occupò  quindi  una  cattedra  di 
filosofia  nella  sua  patria  ,  poi  ottenne 
una  cura  parrocchiale  la  quale  sostenne 
per  27  anni.  Il  P.  Gabrini  si  vantava 
di  aver  avuto  fra  i  suoi  antenati  il  fa- 
moso Nicola  Gabrini  o  Gabrino,  dello 
comunemente  Cola  di  Rienzo]  ed  attese 
a  rischiarare  la  storia  di  c[uel  celebre 
tribuno  per  varii  scritti  apologetici.  Si 
hanno  altresì  di  lui  piìj  Mem.  dissertaz. 
o  lellcre  stampale  |)arle  separatamente. 
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parie  nelle  raccolte  di  varie  accademie; 
un'opera  divota,  intitolata  la  Settimana 
santificata  e  molti  mss.  intoino  ad  ar- 
gomenti di  sacra  antichità.  La  scrittura 
più  conosciuta  del  P.  Gabrini  si  è  la  sua 
Dissertazione  sopra  la  centesima  propo- 
sizione del  primo  libro  di  Euclide  ,  Pe- 
saro 17 52, in  8,  più  volle  rislamp. 

GABRliNO.  Ved.  FONDOLO  e 
RIENZO. 

CABRINO  (Agostino)^  fanatico  ita- 
liano, nato  in  Brescia,  vivea  verso  la  metà 
del  s.  ■!  7 ,  chiamava  se  stesso  monarca  della 
SS.  Trinità,  principe  del  settennario, 
capo  supremo  di  tutti  i  numeri  miste- 
riosi ;  si  diceva  chiamato  a  combattere 
Tanticrislo,  di  cui  era  vicino  il  regno  e 
che  doveva  essere  universalmente  ado- 
rato. Aveva  raccolto,  ìu  numero  di  circa 
a  ottanta^  una  mano  d' imbecilli,  fana- 
tici com'esso,  la  più  parte  artigiani,  a 
cui  dava  il  titolo  di  cavalieri  delTspo- 
calisse,  ed  esercìtaA^ano  la  loro  profes- 
sione con  la  spada  al  fianco.  L'arme  ossia 
l'impresa  di  questi  cavalieri  di  nuovo 
conio  si  tra  una  stella  fiammeggiante  , 
circondata  dei  nomi  degli  arcangeli  Ra- 
faele.  Michele  e  Gabriele  con  un  ba- 
stone da  commendatore  ed  una  spada  a 
tracolla.  La  domenica  delle  Palme  del- 
l'anno 1 694,  Cabrino  entrò  in  una  chiesa 
di  Brescia  e  piombò  con  la  spada  alla 
mano  sopra  i  sacri  nnnistri  che  inluo- 
navano  il  canto:  Quis  est  rex  ^loriae? 
gridando  loro  con  voce  formidabile  11  Son 
io  ir.  Fu  preso  e  incarcerato,  e  la  sua 
setta  facilmente  dissipata.  Venne  giudi- 
calo e  trattato  da  pazzo;  nè  certo  gli 
poteva  meglio  convenire  altro  nome. 

GABY  (  CiAMBATisTA  ),  superiore  del 
convento  dei  cordiglieri  osservanti  di 
Loches,  andò  nell'anno  -1687  al  Sene- 
gal come  missionario;  e  ne  ritornò,  per 
quanto  credesi,  in  fine  del  1688.  Lasciò 
un'opera  sotto  il  seguente  titolo  Me- 
lation  de  la  Nigritie],  ec.  Parigi  1689^ 
i  voi.  in  i2. 

CACEo  GASSE.  Ved.  BIGNÈ,  FOIX 
c  YfACE. 

GACÈ  (  Carlo-Augusto  di  MATI- 
GNON,  conte  di  ),  maresciallo  di  Fran- 
cia, governatore  dell'Aunis ,  nato  nel- 
l'anno 1646  a  Parigi,  merlo  quivi 
nel  t729,  era  pronipote  del  celebre  ma- 
resciallo Giacomo  di  Malignon.  Egli 
avea  militato  dapprima  sotto  il  duca  di 
La  Feuillade,  e  fu  nell' anno  1708  in- 
caricato, come  luogotenente- generale, 


di  accompagnare  in  Iscozla  il  nipote  di 
Giacomo  IJ,  richiamalo  in  quello  stato 
da  una  polente  fazione.  In  ricompensa 
anticipata  de'  servigi  che  si  allendevano 
dal  suo  zelo  in  quello  importantissimo 
tentativo,  il  conte  dì  Gacè  ricevette  il 
bastone  di  maresciallo;  ma  l'impresa 
riuscì  a  volo  per  l'accortezza  e  l'atti- 
vila del  ministero  inglese. 

CACHET  (N.  ).  medico  francese  del 
sec.  t8,  membro  dell'accademia  degli 
Arcadi  di  Roma  e  di  piìi  altre  dotte  so- 
cietà, è  conosciuto  coms  autore  delle 
seguenti  opere  :  Manuel  des  goutteux  , 
1785,  1792,  2  voi.  in  12;  Tableau  hist. 
des  éy^énemens  préscns ,  relaivement  a 
leur  influence  sur  la  sante  (in  società 
con  Maison),  Parigi  1789,  in  8,-  Pro- 
bélme  mèdico -polit.  pour  et  contre  les 
arcans^  ou  remedes  secrets ,  1791,  m  8. 

GACON  (Fr.  ),  poeta  satirico,  nato 
a  Lione  nell'anno  t  667,  stato  per  qual- 
che tempo  prete  dell*  oratorio,  e  morto 
nel  suo  priorato  di  Raillon,  presso  Beau- 
mont-sur-Oise,  nel  1725,  volle  fare  del- 
l' impudenza  e  della  calunnia  argomenti 
di  sua  riputazione.  Egli  assaliva  gli  uo- 
mini piìi  celebri  e  piìi  generalmente 
estimali ,  per  attirare  sopra  di  sè  e  dei 
suoi  versi  l'attenzione  dell'  universale. 
G.  B.  R.ousseau,  Lamolle  e  Boilean  fu- 
rono pur  essi  obbietto  delle  sue  sver- 
gognalissinie  satire.  Nell'anno  1717^ 
una  sua  ode  ottenne,  per  mancanza  di 
altri  concorrenti,  un  premio  all'ac- 
cademia francese;  ma  quella  detta  so- 
cietà quasi  vergognosa  di  attribuire  il 
premio  ad  uomo  si  odioso  e  dispregiato, 
si  afFrellò  a  mandarglielo  a  casa  per 
evitare  il  disonore  di  averglielo  a  dare 
in  pubblico  e  solennemente  secondo  il 
costume.  Si  hanno  di  lui  molti  scritti  , 
quasi  tutti  men  che  mediocri.  Cilansi 
però  di  lui  alcuni  epigrammi  non  dis- 
pregievoli,  tra  i  quali  riferiremo  il  se- 
guente, scritto  in  occasione  che  G.  B. 
Rousseau  avea  fatta  rappresentare  la  sua 
commedia  le fiatteur  (l'adulatore): 
Cher  Rousseau^  ta  perte  est  certaine; 
Tcs  pieces  désorniais  uont  toutes  échoiier: 
E n  jouant  le  Fìaileur  tu  t^atlires  la  haine 

Du  Seul  qui  te  pom'ait  louer. 
Le  sue  opere  principali  sono  :  Le  Poeto 
sans  fard,  race,  di  sat.  ed  epigr.;  Tra- 
duci, d' Anacréon.,  L' Ami- Rousseau;  l' Ho- 
mere  vengé;  Les  fiahes  de  Jjamotie  tra- 
duites  en  i'crs  francais  au  caffè  du  Par- 
iiase^  eie.     .  '  " 
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GAD,  settimo  figlio  di  Giacobbe,  fu 
capo  d'una  tribù  situata  a  oriente  dei 
Giordano,  fra  fjuelie  di  Manasse  e  di 
Rubens  —  GAD,  profeta  ebreo,,  predisse 
a  David,  ch'egli  sarebbe  punito  della 
sua  vanità  per  la  guerra,  o  per  la  peste 
o  per  la  fame,  dopo  che  ebbe  fatta  la 
numerazione  del  suo  popolo. 

GADBURY  (Gioaxm),  astrologo 
inglese  nato  nella  ront'  a  d'  Oxford  , 
nell'anno  1 627.  pa.ssò  la  sua  \  ita  in  pre- 
dire altrui  l'avvenire  e  in  fare  oroscopi, 
terni  di  natività,  alnianaccbi  arricchiti 
di  profezie,  storielle,  prodigi  ,  ec,  come 
era  quello  di  Matteo  Lacn.sberg  ,  detto 
l'almanacco  di  Liegi;  e  mori  nel  <69l. 
Si  hanno  di  lui:  Almanacco  delle  Indie 
occidentali  o  della  Gianiaica  per  Vanno 
■167'lj  poiché  egli  non  si  contentava, 
come  gli  nitri  astrologi,  di  scrisere  al- 
manacchi pel  suo  proni  io  paese  o  per 
(juella  parte  del  mondo  in  cui  nacque; 
L' Ami- Merliiius  Ani^licus,  opera  diretta 
contro  Lully,  slato  suo  maestro  di  astro- 
logia (  nuova  prova  che  tutti  i  ciarlatani 
sono  assai  inclinati  a  tarsi  guerra  e  la- 
cerarsi Ira  loro  );  DoUrina  de^li  oro- 
scopi ,  Londra  <667,  in  fol.;  Tenui  di 
natii'ila  del  defunto  re  Cai  lo  /,  de- 
scritlo  fedclniciite  ed  a  norma  delle  re- 
i;nle  dell' as ( rolo i^i u  ,  ec.  opera  in  cui 
dimostra  che  le  cause  delle  diverse  f»r- 
tune  c  delle  disgrazie  della  vita  di  quel 
re  sono  dedotte  dalle  redole  dell'arte, 
ibid  t659,  in  12.  La  sua  vita  fu  scritta 
sotto  (juesto  lilolo:  La  /^ita  tenebrosa 
di  G.  Gadhury  ^  Londra  ^793,  in  12. 
—  GADBUUY  (Giobbe  ),  allievo  e  suc- 
cessore «lei  precedente,  pubblicò  molti 
almanacchi  profetici  e  mori  nell'  anno 
<7t5. 

GADD  (  Pietro-  AnRIA^o  ),  professore 
di  chimica  nell'  università  di  Abo  in 
Finlandia,  morto  verso  il  Hne  del  sec. 
■18,  scrisse  (in  lingua  svedese)  piìi 
memorie  e  dissertazioni  sopra  argonienli 
geografici,  fisici  e  geologici.  Egli  era 
cavaliere  dell'ordine  di  \Vasa  e  mem- 
bro dell'  accademia  delle  scienze  di  Stoc- 
colma. 

<;ADDESDEN  (Gii.ANivi  di),  empi- 
rico inglese  ,  esercitava  V  arte  sua  in 
Oxford  in  principio  del  sec.  e  di- 
venne medico  dei  red'lnghilterra.  Si  ha 
di  lui  un'opera  intitolata  Rosa  /4nglica, 
stampata  a  Pavia  ^492^  Venezia  l506, 
\^ì\Q>,  Napoli  ^508,  in  fol.,  nuova  edi- 
zione corretta  e  meglio  ordinata  da  Fi- 


h'ppo  SchopGus ,  Augusta  4595^  in  4. 
Questo  scritto  anzi  curioso  per  la  biz- 
zarra mistura  delle  cose  che  racchiude, 
che  non  per  la  scienza  e  per  1'  esperienza 
del  suo  autore,  è  diviso  in  quattro  libri 
principali  ed  abbraccia  tutte  le  parti 
dell*  arte,  qual  era  qutsta  in  quel  tempo 
d'ignoranza  e  di  superstizione.  Gaddes- 
den,  che  vien  talvolta  indicato  col  nome 
di  Giofanni  V  Inglese  da  piìi  autori , 
per  comporre  la  sua  Rosa  Anglica  non 
fece  quasi  che  compilare  le  opere  dei 
medici  arabi  latini  anteriori  al  sec.t4; 
e  perdi)  non  vi  si  trova  che  un  picciol 
numero  di  osservazioni  nuove  e  di 
qualche  momento,  fra  le  quali  accen- 
neremo la  distillazione  indicata  come 
mezzo  di  render  dolce  e  potabile  l'acqua 
marina. 

GADDI  o  GADDO  (  Angelo),  pit- 
tore e  imitatore  del  celebre  Cimabue 
(  ved.  questo  nome  ),  nato  a  Firenze 
nell'anno  t  239,  acquistò  fama  di  esser* 
il  miglior  disegnatore  del  suo  tempo  per 
esattezza  e  per  finitezza  (  fama  di  cui 
lu  certamente  debitore  alla  compara- 
zione delle  sue  opere  con  (juelle  de' con- 
temporanei )  Avea  singolare  abilità 
pe'  lavori  a  musaico;  ed  il  papa  Cle- 
mente V  gli  commise  di  eseguire  in  tal 
genere  di  pittura  molli  lavori  dei  quali 
era  ornala  l'antica  basilica  di  san  Pietro. 
Verso  il  fine  della  sua  vita  si  ritirò  nella 
città  natia,  dove  piii  non  attese  che  a 
fare  piccioli  musaici  con  gusci  d'  uova 
di  varii  colori.  S\  fatti  la\ori  della  sua 
vecchiaia  avevano  una  finitezza  preziosa 
e  vennero  per  lungo  tempo  ricercati. 
Egli  mori  nel  t3  l2. 

GADDI  (  Taddeo  di  GADDO),  fi- 
gliuolo del  precedente,  parimenti  pit- 
tore, ed  allievo  di  Giotto,  nato  nell'an- 
no <  300,  morto  nel  1  352,  fu  celebre 
per  r  artifizio  con  cui  esprimeva  ne'  suoi 
quadri  le  passioni  dell'anima.  Egli  si 
acquistò  fuma  eziandio  come  architetloj 
ed  a  norma  de'  suoi  disegni  fu  costruito 
il  Ponte  vecchio  di  Firenze;  e  fu  esso 
che  terminò  nella  stessa  città  la «orre  di 
Santa  Maria  del  fiore. 

GADDI  (  Angelo  ),  figliuolo  del  pre- 
cedente, nato  nell'anno  1 324,  morto  nel 
4  387,  è  conosciuto  anche  egli  per  alcuni 
quadri  ben  pregiati;  ma  la  ricchezza  la- 
sciatagli da  suo  padre  lo  distolse  al- 
quanto dallo  studio  delle  belle  arti. 

GADDI  (  Giacomo  de'),  filologo  e 
letterato  italiano ,  nato  a  Firenze  nel 
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priacipio del  sec.  i7,  membro  dell' ac- 
c<idemia  degli  Si^egliati  ,  compose  quali 
in  versi  quali  in  prosa  moltissime 
opere  oggidì  poco  note  anche  in  Italia^ 
e  intorno  alle  quali  furo<io  pron)jnziati 
giudizii  affatto  contrarii.  Quelle  che 
vennero  stampate  sono;  Corollarium  poe- 
ticum,  sive  poeinatum  libri  duo,  Padova 
•1628  e  Firenze  1636,  in  ^-^Ad  locutiones 
et  elogia  ex  empì  aria  cabalistica,  oratoria 
rnixta,  sepulcralia,  Firenze  1636,  in  4; 
De  scripforibus  non- ecclesiaslicis  graecis, 
lalinis  et  ilalicis;  Critico  hisioricuni  et  bi- 
pnrlitum  opus,  2  voi.  in  fol.  Firenze  1648, 
Lione  i  (^49 i  Poètici  lusus,  Venezia  1655, 
in  i  2,  ed  alcuni  altri  scritti  poco  im- 
portanti. 

GADEBUSGH  (Federico  Corrado)  , 
scrittore  tedesco  ^  nato  nell'anno  i7\9 
nell'isola  di  Rugen,  occupò  dapprima 
piìi  cariche  secondarie  di  magislratura 
in  Isvezia,  poi  fu  chiamato  in  Russia 
dall'  imperatrice  Caterina  Il.a  perchè 
fosse  membro  della  commessione  legis- 
lativa istituita  da  quella  principessa  in 
Mosca;  maritirossi  poco  tempo  appresso 
in  Jsvezia,  e  divenne  membro  del  con- 
cistoro e  capo  della  giustizia  della  città 
di  Dorpat,  dove  mori  nell*  anno  1788. 
Lasciò  molle  opere  mss.  e  stampate  fra 
cui  le  principali  sono:  Menior.  sopra  gli 
storici  della  Liuonia,  Riga  t772,  in  8,' 
Saggio  intorno  alta  vita  del  conte  di 
Fermor,  Reval  i773  in  8;  Bibliot. 
niana  per  ordine  alfabetico,  'Sii 17  77, 
3  voi.  in  8;  Saggi  della  storia  e  della 
giurisprudenza  della  Lii^onia,  in  9  fa- 
scicoli in  8,  Riga  dal  i779  al  t785,- 
Annali  lit^oniani,  dall'anno  i  030  al  i76t , 
ibid.  t780  83,  8  voi.  in  8. 

GADEN-DAM  o  piuttosto  GADEN 
(Gian.  Guglielmo),  giureconsulto  tede- 
sco_,  nato  a  Lauenburg  in  fine  del  sec. 
i7,  fu  dapprima  professore  di  dritto  e 
di  storia  nell'accademia  di  Bayreufh,  e 
divenne  poscia  primo  cancelliere  del- 
l'università di  Eriang,  e  conte  del  pa- 
lazzo imperiale.  Destituito  nell'  anno 
1745,  ritornò  a  Kiel,  dove  avea  falli  i 
suoi  primi  studii,vi  fu  nominato  avvocato 
del  fisco,  consigliere  di  giustìzia  e  vice- 
cancelliere dell'università,  e  dopo  avere 
sofferte  nuove  persecuzioni  i  cui  motivi 
non  sono  conosciuti,  terminò  quivi  i 
suoi  giorni  nell'anno  t77l.  Si  hanno  di 
lui  :  Hist.  acad.  Fredericianae  Erlan- 
gensis,  in  fol.  •1744;  Ricerche  intorno 
alle  dignità  ereditarie  del  margraviato 


di  Norimberga,  ec.  -1745,  in  8,  e  mol- 
tissime disseriazioni  sopra  materie  di 
dritto. 

GADROIS  (Claudio),  seritlor  filoso- 
fo, nato  a  Parigi  verso  l'anno  1642,  ai- 
tese  da  principio  allo  studio  della  teo- 
logi» e  della  filosofìa  scolastica;  ma  co- 
nosciuta poi  la  filosofia  di  Descartes, 
vi  si  applicò  con  singolare  affetto  e  ne 
(divenne  uno  de'  più  zelanti  fautori. 
Nominato  a  direttore  dello  spedai  mi- 
litare di  Metz,  vi  mori  nel  4  67  8,  vit- 
tima del  suo  zelo  e  delia  devozione  pel 
servizio  de'  soldati  infermi.  Si  hanno  di 
lui:  Discours  sur  l'influence  des  astres , 
Parigi  I67l,  in  -12;  Systeme  du  monde, 
ibid.  1675  ,  in  12.  Queste  due  opere, 
scritte  a  norma  della  dottrina  di  De- 
scartes, ebbero  qualche  rinomanza  ìa 
quel  secolo ,  ma  sono  ora  quasi  del 
tutto  obbliate. 

GADSDEN  (Cristoforo),  uno  dei 
fondatori  della  libertà  dt;ll*  America, 
settentrionale,  nato  in  quella  contrada 
nell'anno  i724,  fu  merrdjro  del  con- 
gresso radunato  a  Nuova- Yorck  nel 
^774,  nè  si  distinse  meno  per  la  sua 
prudenza  e  fermezza  nel  consiglio  che 
pel  valore  di  cui  diede  prove  in  varie 
occorrenze  e  principalmente  durante 
l'assedio  di  Charlestown  nell'anno  -1780, 
e  mori  nel  1805,  luogotenente-gene- 
rale della  Carolina  meridionale. 

GAELEN  (Alessandro  van),  pittore 
olandese,  nato  nell'anno  -1728,  allievo 
di  Gioanni  Huglemburch,  passò  una 
parte  della  sua  vita  in  Londra,  e  vi  di- 
pinse con  buona  riuscita  battaglie,  cacce, 
ritratti ,  ec.  La  regina  Anna  gli  avea 
data  incumbenza  di  varii  quadri  e  fra 
gli  altri  quello  del  combattimento  di 
la  Boyne  sotto  Guglielmo  III.  Quello 
de'  suoi  lavori  che  più  venne  applau- 
dilo in  Londra,  fu  quello  che  rappre- 
sentava la  slessa  regina  Anna  in  una 
carrozza  ad  otto  cavalli,  accompagnata 
dai  grandi  della  sua  corte  e  della  sua 
casa  militare. 

GAERTNER  (Bernardo  Augusto), 
celebre  giureconsulto,  nato  a  Casse! 
nell'anno  -1719,  fu  a  mano  a  mano  av- 
vocalo fiscale,  membro  della  reggenza  di 
Marburgo,  e  morì  nel  -1793  consigliere 
intimo  dì  Germania.  Si  hanno  di  lui 
opere  scritte  in  tedesco  sopra  la  ridu- 
zione in  monete  di  quel  tempo  dei  ca- 
pitani collocali  a  censo  in  antiche  va- 
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Iute,  slamp.  a  Marburgo,,  la  I.»  nell'anno 

■1771  e  1783,  e  !a  2.»  nel  1787. 

GAERTNER  (Carlo  Cristiano),  nato 
a  Freyberg  in  Sassonia  nell'anno  1712, 
fu  uno  degli  uomini  a  cui  la  lel'.eralnia 
tedesca  è  debitrice  del  grado  di  pei  fé - 
zionc  a  cui  giunse^  sebbene  presente - 
mente  il  suo  nome  è  appena  conosciuto. 
'J'rovò  n^Ila  scuola  di  Meissen,  in  cui 
fece  i  primi  suoisludii,  due  giovani  che 
divennero  poscia  i  primi  ornamenti  delle 
lettere  tedesche,  Gellert  e  Ramler,  coi 
quali  vìsse  in  intima  amicizia.  Si  tro- 
varono tutti  a  tre  rieli'uni versila  di  Lip- 
sia, in  cui  Goltschcd  erasi  eretto  a  ri- 
formatore del  gusto.  I  tre  amici  lavo- 
rarono per  alcun  tempo  sotto  le  ban- 
diere di  questo  duce,  il  quale  cnnmiise 
a  Gaertner  di  cooperare  alla  traduzione 
del  Dizionario  di  Bayle  c  della  Storia 
antica  di  Rollinj  collegatisi  poscia  con 
Cramer,  Schlegel,  Schmid,  Klopstock, 
ec.  ,  pubblicarono  i  ]\uoi^i  nuitcriali  pei 
f^odmicìilL  della  rn^iouc  c  dello  spirito  , 
opera  che  produsse  una  vera  rivolu- 
zione nel  gusto  dell'aiti  ed  ottenne 
grandissima  fama.  Di  tutti  i  suddetti 
collaboratori^  Gaertner  è  il  meno  cele- 
brato ;  n)a  in  quel  tempo  almeno  li 
superava  tutti  per  talento  di  buona  cri- 
tica ;  e  i  suoi  giudizi  dettati  dal  più 
puro  candore  ,  e  scritti  con  severità 
mitigata  dalle  grazie  ingegnose  dello 
stile,  erano  di  grandissimo  peso  agli 
occhi  loro.  L'cpera  sopra  accenn'.ta  c 
conosciuta  in  Germania  sotto  il  lìt.  di 
Brcniiscìis  lìeilracqe ,  perchè  pubblic  i - 
vasi  a  Brema.  Gaertner,  nominato  nel- 
l'anno 1747  a  professore  di  morale  e 
dì  retlorica  nel  collegio  Carolino  a 
Brunswich  ,  occupò  <[uella  cathedra  fino 
al  1787.  Egli  aveva  ottenuto  nel  1775 
il  canonicato  del  capitolo  di  san  Biagio 
nella  stessa  città  ^  e  nel  1/80  il  titolo 
di  notabile  aulico  del  ducalo.  IMori  nel 
4791.  Si  hanno  di  lui,  olire  alla  sua 
cooperazione  negli  scritti  sopra  accen- 
nati :  Raccolla  di  discorsi,  1761,  in  8; 
Lo  fedeltà  alla  protra  j  commedia  pasto» 
rale,  riputata  al  suo  tempo  come  capo- 
lavoro d'eleganza  ;  La  bella  Rosetta , 
commedia  d'un  allo  ;  e  poesie  stamp. 
nella  race,  intil.  Passatempi  della  ra- 
gione c  dello  spirito  ,  opera  periodica 
pubbl.  dal  suo  amico  Schwabe. 

GAERTNER  (Giuseppe)  ,  dotto  bo- 
tanico, nato  nell'anno  1732  a  Calw, 
pél  ducalo  di  Wurlemberg ,  dove  suo 


padre  esercitava  la  medicina,  abbandono 
di   buon'  ora  lo  stato  ecclesiaslico  ,  a! 

si  era  prima  destinalo  per  darsi 
allo  studiì  dell'arte  medica,  dell'astro- 
nomia ,  della  fisica  e  principalmente 
della  botanica.  Udì  le  lezioni  del  cele- 
bre Ilaller  nell'università  di  Gottinga  ; 
poi  alline  di  peifczionare  le  conoscenze 
ivi  acquistale,  percorse  ntll'atuio  1754 
r  Italia,  la  Francia  e  l'Inghilterra.  Ri- 
tornato in  patria  nel  1759,  fu  nomi- 
nato professore  di  anatomia  in  Tubinga 
ed  occupò  nel  17  68  la  cattedra  di  bota- 
nica a  Pietroburgo  ,  dove  diresse  an- 
che il  giardino  delle  piante.  Percorse 
poscia  rUcrania  ed  una  parie  della 
Moldavia  ,  e  fece  in  quelle  contrade 
))reziose  scoperte  di  botanica.  Partilo 
di  Russia  nell'anno  1  770  ,  viaggiò  per 
l'Olanda  e  l'Inghilterra,  e  morì  nel 
179»  ,  sfinito  p.'r  le  sue  veglie  e  pei 
lavori  scientifici.  Lasciò  un  pregiatis- 
simo trallnto  carpologico  ,  divenuto 
classico,  sotto  questo  titolo:  De  fructi- 
bus  et  semimhiis  plantarwn  ;  accedunc 
semiìium  cent  uria  e  qi  cinque  priores  ,  in 
due  parti,  di  cui  la  ])rima  comparve 
a  Stultgard  1789,  in  1;  la  seconda  fu 
pubblicata  a  Tubinga  nel  1791  ;  un 
.supplemento  a  quest'opera,  che  fu  ap- 
provalo e  lodato  dall' accademia  delle 
scienze  di  Parigi,  fu  dato  in  luce  dal 
figlio  dell'autore.  Si  debbe  altresì  a 
Gaertner  una  3Icmoria  sopra  i  mollu- 
schi,  inserita  nelle  Transaz.  filoso f. 
della  società  reale  dì  Londra  ,  di  cui 
l'autore  era  men^bro;  un'allra  sopra  i 
Zoofiti,  negli  Spicilegia  znoloi^ica  dì 
Pallas;  ed  un  Framni.  sopra  la  classi- 
ficazione sistematica  delle  piante  ,  nel 
Magazzino  botanico  di  G.  G.  Roemer. 
Egli  avea  comincialo,  non  terminalo 
un  P^ocaholario  botanico  poli  gioito;  tro- 
vasi un'  ottima  Notizia  intorno  alla 
vita  ed  agli  scritti  di  Gaertner,  per  De  - 
lenze,  nel  I."  voi.  degli  Annali  del 
museo  di  storia  naturale. 

GAERTINER  a  ROIIRSDORF  (Carlo 
GrcLiELMO  di),  giureconsulto  tedesco, 
nato  a  Dresda  nell'anno  1700,  fu  no- 
minato nel  1722  a  professore  dì  giu- 
risprudenza nell'università  di  Lipsia , 
membro  del  tribunale  d'appello  dell'e- 
lettorato di  Sassonia  a  Dresda,  nel  1733, 
e  morto  nel  1760  membro  del  consiglio 
aulico  imperiale  a  Vienna.  Oltre  a  gran 
numero  di  Disserti,  che  egli  pubbl.  co- 
me professore  di  dritto  a  Lipsia ,  si 
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hanno  dì  luì:  InstituLiones  juris  orimi - 
nalis,  Lipsia  -1729,  ^765,  terza  ediz.  ; 
Saxonum  leges  quae  extaut  antiquissi' 
mae,  ec. ,  ibid.  1730,  in  4.  A  lui  si 
dee  la  migliore  ediz.  dello  Specchio 
dei  sassoni. 

GAETANI,  illustre  famìglia  di  Pi- 
sa, una  di  quelle  che  staiiziaronsi  in 
essa  città  verso  l'anno  962  e  che  da 
indi  rimasero  per  più  secoli  alla  testa 
della  repubblica  e  della  parte  ghibel- 
lina. Questa  famiglia  diede  alla  Chiesa 
il  pontefice  Gelasio  H  ,  che  fu  levalo 
alla  santa  Sede  nell'anno  ^H9in  tempo 
delle  contese  della  corte  di  Roma  con 
l'imperatore  Enrico  V. 

GAETAWI  o  CAJETANI,  illustre 
famìglia  di  Roma,  la  quale  diede  alla 
Chiesa  nell'anno  4  294  il  papa  Bonifazio 
Vili.  Questa  casa,  una  delle  piìi  po- 
tenti di  Ronja,  aveva  cangiala  in  for- 
tezza la  tomba  di  Cecilia  Metella  ,  e  le 
armi  gentilizie  che  in  essa  esistono  tut- 
tora, fecero  dare  a  quel  monumento  il 
nome  di  Capo  di  Bue.  Verso  il  tempo 
di  Bonifazio  Vili  essa  famiglia  acqui- 
stò le  contee  di  Caserta  e  di  Fondi.  I 
varii  suoi  rami,  che  s'imparentarono 
con  tutta  la  nobiltà  di  Roma  e  di  Na- 
poli, diedero  origine  ai  duchi  di  Trajet- 
to,  di  Laurenzano  e  di  Sermonetta. 

GAETANI  (Onorato),  conte  di  Fon- 
di, signore  napoletano  del  sec.  ^ 4,  riu- 
scì a  far  sollevare  contro  papa  Urbano 
VI  molti  cardinali  malcontenti  come  lui 
di  questo  pontefice,  e  fece  loro  secon- 
dare efa\orire  la  propria  sua  causa  sotto 
pretesto  degli  interessi  della  religione. 
Eglino  elessero  un  altro  papa  col  nome 
di  Clemente  VII,  e  ciò  diede  origine 
al  grande  scisma  d'Occidente  che  per 
37  anni  tenne  divisa  tutta  la  cristianità. 

GAETANO  (santo),  in  latino  Caje- 
tanus,  nato  a  Vicenza  nell'anno  -1480, 
era  della  famiglia  veneziana  dei  Tiene. 
I  suoi  parenti  gli  diedero  nome  di  Gae- 
tano in  memoria  di  quello  che  portava 
uno  de' suoi  zii_,  fratello  di  suo  avo,  stato 
canonico  di  Padova,  celebre  non  meno 
per  pietà  che  per  sapere^  ed  autore  di 
d'un  Comm.  sopra  i  4  libri  d'Aristotile 
sopra  le  meteore,  Padova  -1476,  in  4.  Il 
giovane  Gaetano  si  distinse  ne'  suoi 
primi  studii,  fu  addottorato  in  Padova, 
esercitò  in  Vicenza  la  professione  di 
giureconsulto  e  si  ritirò  poscia  in  Roma 
per  attendervi  senza  distrazione  allo 
studio  dei  libri  santi  e  \i  prese  gli  or- 


dini sacri.  Più  tardi  sì  consacrò  alla 
predicazione  e  fondò ,  di  concerto 
con  tre  altri  religiosi  della  confraternita 
dell'amor  dittino,  un  nuovo  ordine 
stato  dapprima  nominalo  dei  chierici 
poscia  chiamato  dei  teatini  ,  dal  titolo 
regolari  dell'  arcivescovo  di  Chicli  (  ia 
latino  Theate)  Caralfa  ,  loro  primo  su- 
periore. Al  tempo  dell'assedio  di  Ro- 
ma fallo  dall'esercito  imperiale  sotto 
gli  ordini  del  contestabile  di  Borbone, 
Gaetano  si  rifuggi  a  Venezia  ,  dove  il 
governo  gli  offerì  uno  stabilimento  pel 
suo  ordine.  Egli  ne  fu  nominato  a  su- 
periore generale  in  luogo  del  Caraffa 
che  aveva  rinunziato  a  tal  carica.  I  tea- 
tini non  tardarono  a  diffondersi  per 
tutta  l'ilalia^  in  Ispagna,  in  Polonia,  ed 
anco  in  Oriente.  San  Gaetano  morì  a 
Napoli  nell'anno  -1547  ,  fu  beatificato 
nel  i629  e  canonizzalo  da  Clemente  X 
nel  1675.  Si  hanno  di  lui  -16  lettere  che 
furono  piibbl.  dall'  abate  Barrai  nel 
1786  ,  in  8.  La  sua  vita,  scritta  da 
Ant.  Caraccioli,  trovasi  nella  racco), 
dei  Bollandistì;  fu  pur  scritta  da  altri  au- 
tori. Il  P.  Silos  diede  in  lat.  gli  Annali 
dell'ordine  dei  teatini.  Ruma  1650-66, 
3  voi.  in  fol,,  ed  il  P.  A.  F.  Vezaosi 
pubblicò  la  storia  letler.  dello  stesso 
ordine,  sotto  questo  tit.  :  /  scrittori  dei 
clerici  regolari  dati  teatini,  ibid.  USO, 
2  voi.  in  4. 

G  AETANO  (ToMMA.so  Devio,  detto), 
cardinale,  nato  nell'anno  -1469  a  Gaeta 
nel  regno  di  Napoli,  città  d'onde  gli 
venne  il  nome,  entrò  nell'ordine  di  s, 
Domenico  nel  1484,  e  fu  nominalo  a 
generale  del  suo  ordine  nel  -1508.  Egli 
pe'  suoi  talenti  e  sapere  prestò  im- 
poit-mti  servigi  al  pontefice  Giulio  II 
ed  a  Leone  X  ,  che  l'onorò  della  por- 
pora nel  •Ì5l7  e  lo  elesse  nell'anno  se- 
guente a  suo  legalo  in  Germania.  Era 
se  pò  principale  di  tale  messione  il  ri- 
condurre Lutero  all'ubbidienza  alla  S. 
Sede,  prima  che  quel  novatore  avesse 
consumala  la  sua  separazione;  e  Gaetano 
era  per  sè  stesso  tal  nomo  da  adempire 
questo  incarico  con  buona  riuscita.  Egli 
vi  si  adoperò ,  per  confessione  degli 
stessi  protestanti,  con  una  moderazione 
che  torna  in  grande  onore  del  suo  ca- 
rattere ;  ma  la  sua  qualità  di  domeni- 
cano nocque  forse  al  buon  fruito  delle 
sue  pratiche  in  una  contesa  che  traeva 
in  parte  la  sua  funesta  origine  dalla  ri- 
valità di  quest'ordine  con  quello  degli 
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ggostmiani,  al  quale  a|>parleneva  Lu- 
tero. Alcune  dìspute  di  elichetla  fecero 
nascere  altri  ostacoli  ;  Lutero  rifiutò  di 
venire  a  rilrallazione  ;  e  perciò  si  se- 
pararono senza  che  avessero  concluso 
verun  accordo,  Gaetano  ,  creato  neil' 
anno  i5i9  \ escovo  di  Gaeta,  ebbe  an- 
cora a  sostenere  alcune  altre  mcssioni. 
Fu  fatto  prigioniero  nel  sjcco  di  Roma 
del  1527^  ne  potè  ricuperare  la  libertà 
che  mercè  d'un  riscallo  di  5,000  scudi 
ron)ani,  il  che  l'obbligò  a  ritirarsi  in 
Gaeta  e  vivere  con  òtrettisslnia  econo- 
mia nella  sua  diocesi  per  rimborsir 
quelli  che  ^Vì  avevano  prestata  tal  som- 
ma. Richianiato  a  Roma  da  Clemente 
VII  nel  1530,  vi  mori  il  dì  9  d'agosto 
■1534.  Gli  alfari  gravissimi,  di  cui  que- 
sto cardinale  era  stato  incaiicato  in  tuUa 
)a  sua  vita,  non  gli  impedirono  che  si 
applicasse  allo  studio  e  componesse  molle 
opere  delle  quali  citeremo  le  prmeip.i- 
li:  Conimeiili  sopra  la  Bibbia,  Cummeiilo 
(brevissiuK»)  sulla  somma  di  san  Tom- 
maso ;  opuscoli  sopra  vaiie  materie.  Ira 
i  (juali  disting'iesi  quello  che  ha  per 
titl.  :  Deli  autorità  del  papa;  Tractatus 
de  comparalinnc  papne  et  concila  ;  ecc. 
In  questi  due  ultimi  scritti  esso  difende 
virilmente  le  prerogative  dei  sommi 
pontefici,  la  loro  superiorità  sopra  i 
concili!,  e  l'infallibilità,  ec. 

GAl-yrANO  (Knmco),  cardinale  della 
casa  di  Sermonela,  fu  fatto  cardinale 
nell'anno  OS.*),  poi  .sp.  dìto  in  Francia 
in  (|ualità  di  legato  dal  fiapa  Sisto  V 
dopo  la  morte  di  Enrico  111  ,  nel  mese 
di  dicembre  del  i  .189  ,  e  vi  condusse 
con  se  piìi  prelati  italiani,  il  gesuita 
Bellarmino  stalo  poi  cardinale,  ed  il 
francescano  Panigarola  ,  famoso  predi- 
catore, il  quale  comparve  sui  pulpiti 
di  Parigi  a  gridar  Guerra,  guerra  !  lo 
scopo  della  missione  era  di  contribuire 
all'elezione  di  un  re  cattolico.  Il  legato 
favori  ardentemente  la  fazione  della 
lega,  si  collegò  coi  sedici  che  tenevano 
la  parte  di  Spagna  per  far  che  Filippo 
11  occupasse  il  regno  di  Francia,  e  so- 
stenne lin  all'ultimo  la  causa  di  questo 
principe.  Sisto  V  il  quale  bramava 
bensì  che  il  re  di  Francia  avesse  ad  es- 
sere un  cattolico,  ma  era  molto  alieno 
dal  favorire  Filippo  in  quel  disegno,  fu 
assai  mal  contento  del  suo  legato  che 
attendeva  ad  attizzare  il  fuoco  della  di- 
scordia e  della  sedizione  in  vece  di 
estinguerlo,  e  lo  richiamò  a  Roma.  Tale 


è  il  racconto  che  ianno  di  quella  sua  le- 

f;azìone  gli  storici  francesi,  ì  quali  par- 
ano di  lui  con  molto  disfavore.  Egli  fu 
poscia  mandato  in  Polonia  per  indurre 
il  re  Sigismondo  a  collegarsi  con  gli 
imperiali  contro  i  turchi;  ma  la  sua 
messione  non  ebbe  miglior  riuscita  che 
quella  di  Francia.  Morì  nell'anno  t  599 
in  età  di  49  auni.  Durante  la  sua  dimora 
a  Parigi  esso  vi  avea  pubblicalo  :  Let- 
tera alla  nobiltà  di  Francia,  l590_,  in  8; 
Lettera  agli  arcii^escoi'i,  vescni^i  ed  abati 
del  regno,  i  590,  in  8;  Missiva  alla  fa- 
coltà di  teologia,  ^59t  ,  in  8,  ed  altri 
scritti,  tulli  a  favore  della  lega. 

GAETANO  (Ottatio),  gesuita  ita- 
liano, nato  nell'anno  1566  a  Siracusa, 
morto  a  Palermo  in  età  di  54  anni,  fu 
amministratore  dei  collegi  di  Messina 
e  di  Paleruio,  direttore  della  casa  pro- 
lessa  di  quest'ultima  città,  e  diede  per 
tutta  la  sua  vita  grandi  prove  di  ferven- 
tissima  pietà.  Scrisse  im'  Introduzione 
alla  storia  ecclesiastica  di  Sicilia,  in  lat. 
stampata  a  Palerm  >  nell'anno  i  704,  in 
4;  osservazioni  sopra  le  lettere  di  Teo' 
dnsio,  il  monaco  f  ile  de'  santi  di  .Si- 
cilia; Palermo  17£-2,  infoi,  (in  lat),  ec. 

GAETANO  (Alfonso),  fratello  del 
precedente,  g4»suila  com' esso  ,  nato  a 
Siracusa  nell'anno  ^  578,  morto  nel  <647, 
lasciò  una  P'ita  di  Fr.  Gaetano  della 
Compagnia  di  Gesù,  iu  ital._,  Palermo 
1637  ,  Bologna  1649,  trad.  in  lat.  dal 
P.  Bridoul,  Lilla  1641,  in  8. 

GAETANO  (CosTANTiTso),  benedet- 
tino siciliano,  nato  a  Siracusa  nell'anno 
1  560,  era  tiglio  del  marchese  di  Sor- 
lino, principe  di  Cassagno.  Entrò  nel- 
l'ordine di  san  Benedetto   in  (Catania, 
dove  si  distinse  pe'  suoi  lavori  letterarii 
e  principalmente  pel  suo  zelo  eccessivo 
nel  voler  procurare  la  gloria  del  suo 
ordine  che  egli  si  adopeiò  ad  illustrare 
coi  nomi  d'una  infinità  di  celebri  per- 
sonaggi antichi  e  moderni  di  cui  fece 
tanti  benedettini.  S. Gregorio p.ipa,  sant' 
Ignazio  Lojola,  san  Francesco  d'Assisi, 
san  Tommaso  d'  Acquino  ec.  non  an- 
darono esenti  dall'essere  da  lui  trasmu- 
tati in  benedettini.  Insomnìa  bastava  che 
un  uomo  divenuto  celebre  avesse  sog- 
giornalo alcun  tempo  in  un  monastero 
dell'ordine  di    san   Benedetto  perchè 
fosse   da  lui   ascritto    al  medesimo.  I 
monaci    di  Monte   Cassino  sentirono 
quanto  fosse  ridicola  tale  pretensione  e 
la  disapprovarono  raassime  per  quanto 
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riguardava  al  fondatore  della  compa- 
gnia di  Gesù;  e  il  cardinale  Cabellucci 
ebbe  a  dire  scherzando  sopra  la  strava- 
ganza di  Gaetano  11  Io  temo  che  costui 
non  trasformi  presto  san  Pietro  in  be- 
nedettino I!  Nondimeno  Gaetano  fu 
fallo  abate  di  san  Baronto  nella  diocesi 
di  Pistoja,  e  Paolo  V  lo  chiamò  a  Roma 
dove  lo  fece  suo  segretario  per  le  let- 
tere sacre,  e  Clemente  Vili  lo  creò  bi- 
bliotecario del  vaticano.  Morì  a  Roma 
nel  i650.  Egli  avei  somministrali  molti 
materiali  al  Baronio  pe'  suoi  annali  ec- 
clesiastici, e  pubblicate  egli  stesso  molte 
edizioni  di  autori  ecclesiastici  con  noie 
ed  alcune  scritture  sue  ,  in  una  delle 
quali  vuol  dimostrare  che  il  libro  dei- 
V  Imitazione  di  G.  C.  appartiene  ad  un 
benedettino  italiano  per  nome  Gersen, 
di  cui  moltissimi  negarono  e  negano 
fino  all'esislenza. 

GAETANO  (Sebastiano),  provinciale 
dei  minori  osservanti  nella  provincia  di 
Lavoro,  in  principio  del  sec.  i7,  lasciò 
un  Comm.  lai.  dei  decreti  della  cougre- 

azione  dei  riti  sopra  la  celebrazione 

ella  messa. 
GAETANO  (GiOANNi),  pilota  italiano, 
al  servizio  di  Spagna  nel  sec.  \6,  Iacea 
parte  d'  una  spedizione  mandata  alle 
Molucche  nell'anno  ^542.  Invialo  dai 
portoghesi ,  che  aveano  saputo  apprez- 
zare l'abilità  sua  per  la  navigazione,  a 
porsi  al  servizio  del  re  loro  ,  rifiutò  le 
splendide  offerte  che  gli  si  fecero,  pro- 
testando eh'  egli  resterebbe  costante- 
mente devoto  all'  imperatore  Carlo  V 
suo  signore.  Ritornato  in  Europa,  pub- 
blicò la  relazione  del  suo  viaggio  ;  la 
quale  è  inserita  nella  raccolta  di  Ra- 
musio  (v.  qtieslo  nome)  sotto  il  til.  : 
Relazione  di  G.  Gaetani,  pilota  casti- 
gliano,  della  scoperta  dell'  isole  Moluc- 
che per  la  via  dell'  Indie  occidentali 
in  ital. 

GAETANO  o  CAIETANO  (Dame- 
le), grammatico  italiano, ,  nato  a  Cre- 
mona verso  la  metà  del  sec.  t^  ,  era 
professore  di  letteratura  a  Milano  dove 
era  stalo  chiamato  dal  duca  Francesco 
Maria  Sforza.  Alla  caduta  di  questo 
principe,  Gaetano  vide  svanire  tutta  la 
sua  fortuna  e  le  speranze ,  e  morì  me- 
schino in  Cremona,  l'anno  t528.  Si 
hanno  di  luì:  Comm.  sopra  il  teatro  di 
Seneca,  slamp.  in  seguito  a  quelli  di 
Bernardo  Marmila  nelle  sue  opere  poe- 


tiche, Venezia  -1483,  -1498,  4  505,  t522, 
in  fol.  e  Parigi  -1519,  in  fol.  Dichia- 
razioni sopra  Prisciano,  inserite  nelle 
opere  di  questo  grammatico  ,  Venezia 
1496,  in  Ibi.;  Prefazione  ai  comm.  di 
Giulio  Pomponio  Sabino  sopra  Virgilio; 
Discorsi  latini  e  poesie.,  certi  frammenti 
ne  sono  riferiti  nella  Cremona  luterata 
di  Arisi. 

GAFFAREL  (Giacomo),  dottore  di 
dritto  canonico,  nato  a  Mannes  in  Pro- 
venza nell'anno  t601  ,  fu  bibliotecario 
del  cardinale  di  Richelieu ,  fece  per 
ordine  di  quel  ministro  un  viaggio  in 
Italia  negli  anni  i626  e  1632  a  fine  di 
comperarvi  i  libri  e  i  manoscritti  più 
preziosi.  Adempì  tal  messione  con 
molto  zelo,  e  percorse  poscia  la  Grecia 
e  parte  dell'Asia.  Verso  il  fine  della 
sua  vita,  ritirossi  in  un  priorato  da  lui 
ottenuto  in  Provenza  e  vi  morì  nel 
i68i.  Si  può  rimproverare  a  questo 
teologo  di  aver  mostrata  soverchia  cre- 
dulità nello  studio  ch'egli  intraprese 
della  scienza  cabalistica  con  intenzione 
di  farne  conoscere  la  insussistenza.  Egli 
compose  di  fatto  molte  opere  che  danno 
indizio  anzi  d'erudizione  che  di  buon 
criterio,  e  di  cui  le  principali  sono: 
Curiositalcs  inaudilae  de  fìguris  persa- 
rum  talisrnanicis  ,  Amburgo  Parigi 
'1629,  in  8  j  della  quale  Greg.  Michae- 
lis  diede  una  versione  latina,  Amborgo 
1676-78  ,  2  voi,  in  8,  con  dottissime 
note,  e  se  ne  fece,  secondo  Bayle  ,  una 
edizione  a  Roano  nel  '163'1,  e  due  senza 
nome  di  città  nel  1637  e  1650;  Ab- 
dita  dii^inae  cabalae  mysleria,  ec.  ;  Dies 
domini.,  sit^e  de  fine  mundi'-,  Nihil,  fere 
nihil ,  minus  niìulo,  ec.  ;  Index  codicum 
cab  ali  Stic  orum,  quibus  Joan.  Mirandu- 
lanus  comcs  usus  est;  ec. 

GAFFARELLl  o  CAFFARELLl  (Gae- 
tano Maiorano,  detto),  cantore  italiano, 
nato  a  Bari  nell'anno  1703,  il  16  aprile, 
da  un  povero  contadino,  mostrò  fin 
dall'infanzia  un  gusto  ed  un'abilità 
straordinaria  per  la  musica.  Un  cantore 
della  cattedrale,  nominato  Gaffaro  o 
Caffaro  (  il  quale  non  è  da  confondere 
col  celebre  maestro  di  tal  nome),  aven- 
do notata  l'assiduità  di  Gaetano  ad  in- 
tervenire alla  chiesa  ogni  qualvolta  vi 
si  tenea  cappella  musicale,  lo  esaminò 
più  da  vicino,  gli  fece  fare  esperimento 
di  alcune  ariette,  e  lo  riconobbe  dotato 
di  felicissime  disposizioni  pel  canto;  e 
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seppe  indurre  suo  padre  a  lasciargli  se- 
condare quella  inchnazioae.  Il  giovine 
soprano  sludiò  dapprima  solto  il  suo 
proleltore  del  quale  prese  i!  nome  (di- 
minutiva) di  Gafl'arelli ,  riceveite  po- 
scia If  zioni  da  Porpoi  a  in  Napoli ,  e 
divenne  uno  de'  pili  celebri  cantori 
d'Italia.  Comparve  la  prima  volta  sul 
tealio  di  Roma  nell'anno  ^725  eoa 
gratide  applauso^  percorse  quindi  i  priu- 
cip.ili  teatii  d'Italia,  passò  a  Londra 
nell'anno  17  30,  e  ritornò  in  patria  con 
r^igguardevole  ricchezza.  Fece  un  viag- 
gio a  Parigi  nel  1750,  cliiamatovi  dalla 
ilellifia,  principessa  di  Sassonia,  ed  es- 
sendo piaciuto  il  suo  canto  al  re  ed  a 
tutta  la  corte  ,  quel  principe  commise 
ad  uno  de'  suoi  gentiluomini  di  fargli 
un  presente.  Il  gentiluomo  mandò  a 
GafTirelli,  per  uno  de'  suoi  scgrelarii, 
una  scatola  d'oro  per  parte  del  re.  Il 
musico,  che  a  prima  giunta  non  fu 
molto  conlento  di  (juel  dono,  aperse  il 
suo  scrittoji)  e  disse  al  latore  ngiiarda - 
te  ;  ecconc  trenta,  di  cui  la  piìi  piccola 
vai  pili  di  questa  che  mi  manda  il  re  di 
Francia  n.  E  lagnossi  perchè  sopra  la 
medesima  non  vi  Tosse  almeno  il  ri- 
tratto del  re.  Rispostogli  che  il  re  non 
usava  far  dono  del  .suo  ritratto  che 
agli  ambasciatori,  (".ailarelli  insolente- 
mente replicò  che  di  tutti  gli  amba- 
sciatori del  mondo  non  se  ne  farebbe 
un  (iaflarelli  (s  dito  e  stolto  argomento 
degli  orgogliosi  suoi  pari  ).  Il  re  e  la 
corte  ne  risero  mollo,-  e  la  delilna , 
fatto  chiamare  il  nnisico,  gli  donò  per 
giunta  im  bel  diamante,  e  gli  consegnò 
un  passaporto  pir  uscire  di  Francia,  va- 
levole per  soli  dicci  giorni,  ma  sotto- 
scritto dallo  btesso  pugno  del  re.  Così 
partiva  Gafi'arelli  di  Francia  malcon- 
tento e  sdegnato.  Ritornnto  in  patria 
comperò  il  ducato  di  Piatito  Dorato,  e 
ne  prese  il  titolo,  che  trasmisse  alla 
sua  lamigliii  con  una  "inimensa  ricchey.za. 
Ma  la  sua  nuova  nobiltà  non  iiT»pedi\a 
che  cantasse  ancora  talvolta,  purché  fosse 
abbastanza  generosaniente  pagato.  Mori 
nel  suo  ducato  di  S.inlo  Dorato  nell'an- 
no ^783.  Egli  avea  fitto  appore  sulla 
facciata  del  suo  palazzo  questa  iscrizio- 
ne :  jdmpliy  oìi  Thebas ,  ego  domum. 
L'orgoglio  di  questo  musico  era  eguale 
al  suo  merito,  o  forse  il  superava:  il 
suo  costume  non  troppo  onesto.  Egli  fu 
il  primo  che  seppe  adornare  il  canlo 


di  piacevole  varietà  e  di  tutte  le  attrat- 
tive della  musica;  ed  insegnò  a  tutti, 
con  l'esempio  suo,  che  la  voce  dell' 
unmo  può  imitare  gli  stromenti  più 
dinicili  e  i  più  melodiosi. 

GAFFORIO  o  GAFURIO  (Franchi- 
no), musico  italiano,  nato  a  Lodi  nel- 
l'anno H5l,  da  un  soldato  bergamasco. 
Destinato  al  sacerdozio,  studiò  la  mu- 
sica sotto  un  monaco  carmelitano  ,  poi 
la  insegnò  successivamente  in  Monti- 
cello,  m  Bergamo,  in  Milano,  ec.  Nel- 
l'anno US.)  fu  fatto  maestro  di  cap- 
pella nella  cattedrale  di  I\lilano  e  mo* 
ri,  per  quarito  sembra,  in  tale  uffìzio, 
verso  il  iCìl'ì.  Gatiorio  si  era  princi- 
palmente applicato  allo  studio  della  teo- 
ria musicale:  il  duca  Ludovico  Sfoizi 
lo  avea  posto  a  direttore  d'una  scuola  di 
musica,  fondata  espressamente  per  luì. 
Le  sufi  opere  sono  poco  istruttive^  senza 
dubbio,  a  paragone  di  quelle  che  pos- 
sediamo oggidi;  ma  hanno  il  vanto  di 
essere  state  le  prime  di  autore  moderno 
pubblicate  intorno  alla  musica.  Esse 
sono  :  Thcoricuni  opus  harmonicae.  di- 
sciplinae,  Napoli  HSO,  e  Milano  H92^ 
in  fol.  ;  Pracltca  musicae,  Milano  H96, 
Brescia  M97  ,  \r>02,  Venezia  i5i2; 
yliigelicumac  diintium  opus  musicae  mw 
tenia  lingua  scriptum  ^  Milano  t508  ,  in 
fol.;  De  liarmonica  music,  iiistrum. 
opus.  ec.  Milano  1;)l8.  Gaflbrio  colli\ò 
altresì  la  poesia. 

GAGE  (Tommaso),  viaggiatore  ingle- 
se, nato  in  Irlanda  verso  il  line  del  sec. 

fu  mandato  da  suo  padre  in  Ispa- 
gna  perchè  vi  facesse  i  suoi  sludj  pre.sso 
i  gesuiti,  entrò  nell'ordine  di  san  Do- 
menico ,  e  passò  all'Indie  in  qualità  di 
missionario.  Dopo  piìj  anni  di  soggiorno 
nel  Messico,  ottenne  dal  suo  superiore 
generale  la  permissione  di  ritornare  in 
Inghilterra,  fu  preso  da  un  corsaro  olan- 
dese, depose  l'abito  religioso  e  restituissi 
in  patria  dopo  24  anni  di  assenzaj  viag- 
giò cpiindi  per  l'Ilalia  ,  e  ritornato  a 
JjOndra  abiurò  pubblicamente  la  pro- 
fessione cattolica  ;  lennesi  dalla  parte 
del  parlamento  al  tempo  della  rivolu- 
zione che  fece  perire  Carlo  I  sul  palco, 
poi  s'in»barcò  con  la  flotta  inglese  che 
s' impadronì  della  Giamaica  nel  ^654, 
e  morì  in  quell'isola  l'anno  seguente. 
Si  hanno  di  lui:  Nuowa  descrizione 
dell'Indie  occidentali,  oui^ero  i  viaggi 
dell' Anglo  Americano  per  terra  e  per 
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mare  ecc.  .  .  .  ;  ed  una  Grammatica  o 
alcuni  rudimenti  della  lingua  indiana  , 
detta  Poconchi  o  Pocoman  in  inglese, 
Londra  ^648  ,  i655  ,  -1677,  in  fol.  11 
ministro  Colbert  fece  tradurre  quest'o- 
pera in  frane,  da  Ue  Beaulieu  ossia 
Hues  O'neil  sotto  questo  tit.  :  Nuoi^a 
relazione  contenente  i  viaggi  di  T. 
Gage  nella  Nuova -Spagna,  ec.  Parigi 
4  676,  2  voi,  in  \2,  Amsterdam  ^680, 
1699,  -1720,  -1722,  è  se  ne  fecero  altresì 
versioni  olandesi  e  tedesche.  Si  ha  pure 
di  T.  Gage  il  sermone  da  lui  pronunziato 
il  giorno  della  sua  abiurazione  della 
cattolica  fede, Londra  4  642,  in  4j  Duello 
tra  un  gesuita  ed  un  domenicano  inco- 
mincialo a  Parigi,  combattuto  a  Ma- 
drid e  terminato  a  Londra,  i65l. 

GAGE  (Tommaso),  comandante  in 
capo  delle  truppe  reali  nell'America 
meridionale,  ed  ultimo  governatore  del 
Massachussels  pel  re  d'Inghilterra ,  si 
acquistò  un'odiosa  celebrità  pei  rigori 
da  lui  esercitati  contro  i  coloni  ribella- 
ti. Essendosi  chiuso  e  fortificato  in  Bo- 
ston, dopo  l'esito  della  batlaglia  di  Le- 
xington ,  Gage  il  quale  dal  congresso 
provinciale  di  Massachussets  era  stalo 
dichiarato  nemico  del  paese,  fece  ban- 
dire la  legge  marziale,  ma  fu  costretto 
ad  imbarcarsi  per  tornare  in  Inghilterra 
dopo  l'avvenimento  di  Bunker's  Hill. 
Questo  generale,  il  cui  nome  venne  in- 
famato come  di  traditore  della  patria, 
ebbe  per  successore  ser  Guglielmo  Ho- 
we  ,  e  morì  nell'anno  4  787. 

GAGER  (Guglielmo),  inglese,  poeta 
latino  del  sec.  -17,  vien  citato  dai  bio- 
grafi inglesi  come  distinto  allievo  del 
collegio  di  Christ  Church  in  Oxford. 
Quivi  egli  fece  per  la  prima  volta  rap- 
presentare, e  con  applauso  straordinario, 
Ja  sua  tragedia  inlit.  :  Ulisses  redux.  Di 
questo  autore  non  fu  stampato  altro  che 
una  tragedia  intitolata:  Meleager,  nell' 
anno  1592. 

GAGES  (Giovanni  Bonaventuua  Dc- 
MONT,  conte  di),  viceré,  governatore  e 
capitan-generale  della  Navarra,  nato  a 
Mons  neiriiainaut  l'anno  -1682,  entrò 
da  giovane  al  servizio  di  Spagna,  si  n\e- 
ritò  tulli  i  suoi  gradi  sul  campo  di  bat- 
taglia, e  si  distinse  principalmente  nelle 
campagne  degli  anni  1743-44-45-46  in 
Italia  contro  gli  eserciti  austriaci.  Ab- 
bandonò il  suo  comando  dopo  la  morte 
di  Filippo  y ,  ritornò  a  Madrid ,  (Jove 
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Ferdinando  VI  lo  colmò  di  onori ,  e 
mori  a  Pamplona  nel  1753. 

GAGINI  (Antonio),  nato  a  Palermo 
nell'anno  1480,  studiò  il  disegno  sotto 
suo  padre,  e  andò  a  perfezionarsi  ia 
Roma  verso  l'anno  1504.  per  quanto  si 
congliieltura  vuoisi  pure  che  aiutasse  Mi- 
chelangelo ne'  suoi  lavori  commessigli 
dai  papa  Giulio  II.  Il  certo  si  è  che 
Gagìni  ornò  di  molte  statue  la  catte- 
drale di  Palermo,  e  che  per  quei  lavori 
ottenne  lettere  di  nobiltà.  Mori  a  Pa- 
lermo il  di  17  novembre  1571,  ed  è 
questo  il  più  insigne  artista  che  la  Sici- 
lia abbia  prodotto. 

GAGLIARDI  (Domenico),  professore 
di  medicina  a  Londra  e  protomedico 
dello  sialo  ecclesiastico  verso  la  fine 
del  sec.  17,  si  acquistò  grande  riputa- 
zione come  pratico  e  come  anatomico. 
Si  hanno  di  lui:  Analome  ossium  noi^is 
inuentis  illustrata ,  Roma  1 689  ,  in  8  , 
opera  pregiata  ;  Idea  del  vero  medico 
fisico  e  morale  firmata  secondo  li  do- 
cumenti .  .  .  d'Ippocrale,  ibid.  1718  ,  in 
8  ;  r  Jn fermo  istruito  nella  scuola  del 
disinganno,  ec. ,  ibid.  1719-20,  in  8,  2 
parti:  De  educatione  filiorum,  ib.  1723, 
in  8. 

GAGLIARDI  (  Gioanni  Antonio  ), 
medico  di  Milano  nel  sec.  17,  non  è 
conosciuto  che  per  le  seguenti  opere  : 
JSnva  ratio  wiit^ersalis  medendi  Jebribus 
humoraliòus,  Milano  1632,  in  4;  eonsul- 
tationes  i^ariae^Coìoma  1637;  Cognizione 
e  cura  di  morbi  comuni  estivi  ed  autun- 
nali, ibid.  I645j  Dell'acciajo  in  uso  nella 
medesima,  \h\à.  1645. 

GAGLIARDI  (  Uberto  ) ,  padre  del 
precedente  e  medico  di  Milano  come 
esso,  fu  autore  d'un  trattato  Della  rw 
gione  e  quantità  del  vitto  nelle  febbri 
pestifere,  maligne  ed  acute,  Milano  1643, 
in  4. 

GAGLIARDI  (Paolo),  dotto  eccle- 
siatico  nato  a  Brescia  nell'anno  1695,  fu 
canonico  della  cattedrale  di  quella  città, 
attese  a  radunar  materiali  per  la  storia 
della  sua  patria  e  mori  nell'anno  1742. 
Si  ha  di  lui:  Oratio  prò  addenta  J.  F, 
Barb adici  ad  episcop.  brixianae  ecclesiae, 
Venezia  1715,  in  12,-  Parere  intorno  al- 
l'antico stato  dei  Cenomani  ed  ai  loro 
confini,  Padova  1724,  in  8;  Opere  di 
san  Pilastro  e  di  san  Gaudenzio  vescovo 
di  Brescia  nel  sec.  IK  ^  Brescia  1738, 
in  i  y  precedute  ditll»  vita  di  quei  due 
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scrittori;  Sancii  Gaudentii  sermones  cum 
opusculis  Ramperli  et  Adelmanni  Bri- 
tciac  episcoporum,  ec.  Padova  4  7^0, in  4j 
e  finalmenle  JSotc  sopra  i  vescovi  di 
Brescia. 

GAGLIARDO  o  GAGLIARDI  (Achil- 
le)  ,  gesuita  ^  nato  a  Padova  nell'  anno 
4ri37^  fu  in  età  di  2j  anni  professore  di 
morale  e  di  filosofia  in  Roma,  di  leulo- 
gii  in  Padova  e  Milano,  poi  divenne 
Successivamente  direttore  dei  collegi  di 
Torino,  di  Milano,  di  Venezia,  di  Rre- 
scia,  e  mnii  a  Modena  nel  lO07.  Lasciò 
un  Catechismo  in  lingua  italiana,  Mi- 
lano t;">8J,  in  1  ;  De  disci(>ltnu  liominis 
interiori!  ;  Conipeudium  christinnae  f)cr- 
Jcctionis  coìUineiis  praxiin  unictidi  ani' 
mam  tum  Dco^  trad.  in  lai,  a  ^'ienna 
1633;  Commenti  sopra  ì;Iì  scritti  di  s. 
Ji;iiatio  ;  Spies^nzinne  dell'  istituto  della 
sncielà  di  Gesù]  fl/editazioiii  per  tutti  gli 
Minti  ;  Dit^ersc  maniere  di  meditare  nella 
recitazione  dil  rosario. 

GAGLIUFFI  (Falstino),  distinto 
poeta  latino^  nato  a  Raglisi  in  Dalma- 
zia, verso  la  metà  del  sec.  iS ,  entrò 
da  giovine  nella  congregazione  dei  PP. 
delle  scuole  pie  in  Rotna  ,  e  por  più 
anni  insegnò  m  quel  collegio  le  umane 
Ifellere,  attendendo  pririoi]ìalmenle  allo 
studio  (Iella  latinità  ed  alla  r\illura  delle 
muse  Ialine  per  modo  che  divenne  ahile 
a  cantar  versi  in  (juclla  liogua  all'iin- 
prnviso  con  tale  nitidezza  ed  eleganza  di 
stile  die  for<e  un  meditalo  lavoro  non 
gli  avrehhe  potuti  produrre  migliori. 
Dopo  soppressa  la  sua  coogreg.i/.ione 
si  rivolse  il  (^.igliuflì  allo  studio  della 
gìuris|irudenia  ed  in  ([uella  fu  addotto- 
ralo. Stanziatosi  fin  dall'anno  t801  in 
Genova,  insegnò  quivi  per  piii  anni  let- 
tere e  giurisprudenza,  attendendo  pure 
al  patrocinio  per  quanto  l'altre  sue  cure 
il  permettevano.  Verso  il  fine  di  sua 
vila  fu  insignito  del  titolo  di  bibliote- 
cario della  regia  università  di  Genova, 
e  mor^  in  Novi,  dove  abitava  già  da  al- 
cuni anni  il  dì  tO  febbrajo  dell'anno 
1834.  Lasciò  un  opuscolo  infit.:  De 
fortuna  Ltlinitalis,  ce,  Torino,  presso 
Favale,  1833,  in  8  ;  in  seguito  al  quale 
Irovansi  le  sue  poesie  parte  meditate, 
parte  improvvise.  Fra  questi  componi- 
menti dislinguesi  quello  che  si  intitola: 
iVrti^/j  ragusina. 

GAGNA  (Gaspahe)^  gesuita  italiano, 
nato  nell'anno  1686,  morto  a  Torino; 
direttore  del  collegio  di  quelU  città 


nell'anno  1755,  lasciò:  Lettere  d'Euge- 
nio apologista  ad  un  collega  del  P, 
Daniello  Ùoncina  sulle  dissertazioni  della 
storia  del  probabilismo  e  del  rigorismo 
del  padre  Saddeto ,  con  un  saggio  di 
a^>vertimenti  sopra  l'opera  medesima  e 
confutazioni,  Venezia  l745,  3  voi.  in  4. 

GAGNI,  GAIGNI  o  GAGINEE  (Gio- 
vani»! di),  dottor  teologo  (della  casa  di 
Navarra),  nato  a  Parigi  in  principio  del 
sec.  1G,  fu  lettore,  predicatore  ordina- 
rio, poi  primo  limosiniere  dol  re  Fran- 
cesco I,  che  gli  fece  spedire  un  diplo- 
ma per  cui  ordinavasi  che  tutte  le  bi^ 
blioleche  e  i  luoghi  di  depositi)  di  libri 
o  mss.  gli  fossero  aperti.  Pertanto, 
mercè  le  cure  di  Gagni,  piii  di  cento 
opere  importanti  uscirono  dalla  polvere 
e  dall'obblio  in  cui  sarebbero  rimase  se- 
polte. Gagni  era  amico  degli  uomini 
pili  dotti  e  pili  celebri  dell'età  sua;  di» 
venne  cancelliere  della  chiesa  di  Parigi 
neiranno  1546,  e  morì  a  Parigi  nel 
Pubblicò  parte  crune  editore, 
parte  ctmie  autore,  le  seguenti  opere  : 
Coff imeni.  Primasii  ulicensis  in  /Ifrica 
episcopi  ,  in  epistolas  s.  Pauli,  Ialino  e 
frane,  Parigi  1  537,  Lione  stesso  anno; 
Alcimus  at'ilut  et  Claudius  A/nrius  y i' 
ctnr  poetile  christiatà  in  luccrn  emissi , 
Lione  1536,  in  8;  Pelvi  Jpollom  Col- 
lalii  preshy  teri  iioi'at  it  nsis  excidii  hiero- 
solymildtii  lib.  ly ,  Parigi  1540;  Ser- 
moni di  (itici  ico  abate  d  Jgnjr,  trad.  dal 
Ialino;  Hcndccasyllabus  de  sanclisimo 
CItrisli  corpore  in  eucharistia;  Davidici 
jisalmi ,  in  Ij  ricos  dn'ersorum  generum 
versus,  ec.  ,  l'arigi  15t7,  in  8;  Para- 
plirasis  in  episiolam  ad  Romanos,  Parigi 
1533,  in  8;  Schnlia  in  e^angda  qua- 
tuor  et  in  actus  Apostolorumj  ibid.  1552, 
1631,  in  8. 

GAGNlER  (Gtoanki),  orientalista, 
nato  a  Parigi  nell'anno  1670;  lece  suoi 
sludii  nel  collegio  di  Navarra  ,  imparò 
la  lingua  ebraica  e  l'araba,  divenne  ca- 
nonico regolare  di  santa  Genoveffa,  ed 
ottenne  poscia  una  cura  nella  diocesi  di 
Beziers.  Sedotto  dalle  religiose  opinioni 
dei  riformati,  di  cui  avea  lette  e  medi- 
tate le  principali  opere,  passò  in  Olan- 
da, di  quivi  in  Inghilterra,  ainmogliossi 
a  Londra  e  morì  nell'anno  17  10,  pro- 
fessore di  lingue  orientali  nell'univer- 
sità di  Oxford.  Questo  apostata  compose 
molle  opere,  fra  cui  le  principali  sono: 
La  Chiesa  Romana  convinta  d'idolatria 
e  d'anticrislianaimof  all'Aia  1/06,  ìu  8; 
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Ve  vita  et  rehus  gesti s  Mahomedis  co- 
finomeìito  Abiti  Kasem  ben  Abdalla^ 
ismaeliticae  religionis  ancioris,  nec  non 
imperli  saracenici  f'undotoris  ,  historici 
duo,  videlicet  Abulfcda  et  Jannabius  y 
ec.  ,  Oxford  ^7  23,  in  8;  Georg,  unh'er- 
sala  d' Ismaele  Abulfeda  (in  Int.),  ibid. 
in  fui.,  4726-27;  la  f^ua  di  Ma^jmeUo, 
tradoila  e  compilala  dall'Alcorano,  ecc. 
Amsterdam  1732  ,  2  voi.  in  \2,  ihìà. , 

3  voi.  in  4  2,  4  748. 

GAGO  (  Baldassare  gesuita  por- 
toghese, missionario  alle  Indie,  perì  vit- 
tima del  suo  zelo  per  la  fede  nell'anno 

4  583,  dopo  aver  convertiti  più  di  4500 
idolatri  nel  Giappone.  Si  hanno  di  lui 
più  lettere  dall'  anno  4  552  al  4  562. 

GAGUiN  (Roberto),  dotto  cronici- 
s'a  francese,  siiperior-generale  dell'or- 
dine della  redenzione  degli  schiavi  , 
denominato  in  Francia  Mathurins,  nato 
a  Golioes  (  borgo  della  diocesi  d'Arras) 
nel  sec.  4  5,  studiò  le  lettere  e  la  teo- 
logia nell' università  di  Parigi,  divenne 
professore  di  dritto  canonico  e  decano 
della  facoltà  di  teologia,  s'innalzò  gra- 
datamente alle  prime  cariche  del  suo 
ordine,  fu  incaricato  dai  re  Luigi  Xf, 
Carlo  Vili  e  Luigi  XII  d'  importanti 
messioni  in  Italia,  in  Germania,  in  In- 
ghilterra, e  morì  a  Parigi  nell'anno 
4  501  .  Si  hanno  di  lui  le  seguenti  opere: 
Compendium  saprà  Francorwn  gesta  a 
Pharamundo  iisque  ad.  ammm  4  494  ;  al 
quale  fu  poscia  aggiunto  un  supplemento 
stampato  con  questo  titolo:  Aniudes  re- 
rum  gallicarum  seu  compendium  usque 
ad  amami  4  499,  cum  supplemento  IJub. 

elici  senalorii  advocati  tisquelad  annum 
4520,  Parigi  4  524,  4522  ,  4  524  ,  in  4, 
Lione  4  524,  in  fol.j  Epislolae  et  ora- 
tiones)  Commeniaires  de  Cesar,  transla- 
tés  par  Gaguin  et  Etienne  da  Laigues  , 
dit  Beam^ais.  Yaìerio  Andre  (  ved.  que- 
sto nome)  fa  altresì  menzione  delle 
opere  seguenti  attribuite  a  Gaguin:  De 
variis  condilionis  humanae  incommodis 
elegia,  senza  data;  la  Royne  du  bon  re- 
pos,  ou  le  passelemps  de  Voisiveté,  poe- 
ma; Glossarium  latinum,  ad  Ludouicwn 
XI;  una  Cronaca  dell'  ordine  dei  Blatu- 
rini,  ec.  ec. 

GAGUINI  (Alessandro),  storico  di 
Polonia,  nato  a  Verona  verso  la  metà 
del  sec.  4  5,  servì  in  Polonia  nelle  guerre 
di  Livonia,  di  Moldavia  e  di  Russia, 
fu  Waturalizzato  quivi,  e  mori  a  Craco- 


via nell'anno  4644.  Lasciò:  Rerum  pc^ 
lonicarum  tomi  tres,  a  Lecho  primo  duce 
usque  ad  Stephanum,  Francoforle  4854, 
in  fol.  Fu  altresì  pubblicata  sotto  il 
suo  nome  :  Sarmatiae  Europeae  descri- 
plio,  quae  regnum  Poloniae,  Liihuaniam 
Samogitlam,  Russiam,  Masov^iam,  Prus- 
siani, Pomeraniam,  Livoniam  et  Mosco - 
uiae  Tarlariaeque  partem  complectitur , 
Spira  45S4  ,  in  fol;  ma  quest'opera, 
scritta  dapprima  in  lingua  polacca,  fu 
d'un  canonico  nominato  Mattia  Stry- 
koAvskì.  Gaguin  non  v'  ebbe  parte  se 
non  in  quanto  la  tradusse  in  latino.  Se 
ne  trova  la  traduzione  italiana  nel  to- 
mo II  della  raccolta  di  Ramusio. 

GAHAGAN  (Uscero),  letterato,  nato 
in  Irlanda,  condannato  a  morte  e  giu- 
stizialo a  Tyburn  nell'anno  4  749,  per 
aver  tosalo  monete  d'oro,  lasciò  trad. 
in  versi  Ialini  del  saggio  sopra  la  cri- 
tica; del  Tempio  della  Fama  di  Pope  : 
ed  im  altro  poema  inglese.  Egli  avea 
sopranleso  alla  stampa  degli  autori  clas- 
sici latini  piibblic,  da  Brindley. 

GAIGHIÉS  (  GioANNi  )  ,  prete  deli* 
oratorio,  nato  a  Gondom  nell'anno  4  047, 
fu  superiore  della  casa  del  sUo  ordine 
in  Avignone,  poi  teologo  del  capitolo 
di  Soissons ,  attese  con  buona  riuscita 
alla  predicazione  e  morì  a  Parigi  nel 
4  731 .  Si  hanno  di  lui:  Mnximcs  sur  le 
minislere  de  la  ckaire.  Questo  libric- 
ciucio,  divenuto  classico  ed  attribuito  àf 
Massillon,  che  negò  di  esserne  autore  , 
ma  disse  a  lode  del  medesimo  ii  Ben 
vorrei  averlo  fatto  io  ii:  fu  stampato 
per  la  prima  volta  in  Parigi,  anno  4  7  i  0, 
in  4  2  sotto  il  velo  d'anonimo;  e  venne 
in  luce  l'anno  seguente  a  Tolosa,  sotto 
il  nome  del  P.  Massillon,  perchè  l'edi- 
tore avea  credulo  di  riconoscervi  l'im- 
pronta del  genio  di  quel  celebre  oratore. 
Una  terza  edizione  fu  pubblicata  a  Pa- 
rigi nel  4  739,  dall'abbate  dì  Lavarde, 
a  norma  del  ms.  dell'  autore ,  ritoccato 
daini  stesso,  e  nel  quale  aveva  aggiunte 
alcune  nuove  massime.  Ne  comparve 
pure  una  traduzione  tedesca  per  C.  Mes- 
serschmidt  nell'anno  4  737. 

GAIDERISO,  principe  di  Benevento, 
succedette  ad  Adelgiso  suo  avo  nelTan- 
uo  879,  fu  deposto  nel  884  ,  fuggì  della 
prigione  in  cui  era  stato  rinchiuso,  e 
recossi  a  Costantinopoli,  dove  l*  impe- 
ratore Basilio  lo  accolse  con  benevo- 
lenza,. Egli  Ottenne  pure  da  quel  mo*? 
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narca  il  governo  d'una  città  nelle  pos- 
sessioni dell'impero  greco  in  Italia  ,e 
vi  mori  neir  anno  905. 

GAIGNE  (  Alessio- Ognissanti  di  ), 
letterato  ed  ufliciaie  del  genio,  motto 
nell' anno  ^  81  7,  a\ea  servilo  negli  eser- 
citi austriaci  come  ajutanle  di  campo 
addetto  al  quarlier-gcnerale  del  conte 
di  Daun.  Fra  Je  sue  opere  noi  citeremo 
Manuel  ou  Jouiriée  militaire ,  MI lyOl 
in  \2;  Encyclopédle  poctique,  raccolta 
di  varii  irammenti  per  ordine  alfabe- 
tico, 18  voi,  in  8,  slamp.  dal  \778  al 
4  783;  La  Panie  de  chasse  dcs  EcoUers, 
commedia;  On  rnya  force,  Parigi  f8Ul, 
in  8,  opuscolo  riguardante  alla  lotteria; 
ISouucau  diclionn.  mdiL.  a  l'usai^c  de 
toutes  les  aimcs,  (/ni  composent  Ics  ar- 
mces  de  terre,  ec.  tS02,  in  8. 

GAIL  (  GiAMBATisTA  ),  cclcbrc  elle- 
nisla,  nato  a  Parigi  nell'anno  t75.>,  si 
diede  per  temj)0  allo  studio  della  lin- 
gua greca,  e  con  tanto  buon  imito  che 
nell'anno  -1791  potè  ottenere  il  titolo  di 
supplente  a  Vauvillitrs  per  la  cattedra 
di  letteratura  greca  nel  collegio  di  Fran- 
cia. Essendo  sialo  Vauvillitrs  coslrello 
per  la  forza  de' politici  avvenin)cnli  a 
rinunziare   nell'anno  seguente   il  suo 
impiego;  Gail  gli  succedetlc  allora  co- 
me litolare,  protestando  pubblicameule 
ch'egli  riguardava  qucll' impiego  come 
un  deposito  e  che  lo  rimetterebbe  al  suo 
predecessore,  tosto  che  c{utsti  ne  ma- 
nifestasse il  desiderio.    Le  circostanze 
impedirono  che  Vauvillicrs  prolillasse 
mai  di  quella  generosa  prolesta  ,  e  Gail 
continuò  a  sostenere  le  funzioni  di  pro- 
fessore con  zelo  e  con  frullo  sino  alla 
sua  morte  av\ tenuta  in  Parigi  l'anno 
4  828   Egli  era  allora  membro  dell'ac- 
cademia delle  iscrizioni  e  belle  lettere, 
conservatore  dei  manoscritli  greci  e  Ia- 
lini della  biblioteca  reale,  cavaliere  della 
legione  d'onore,  ornalo  della  croce  di 
san  Vladimiro  di  Russia  e,  come  appare, 
uno  de*  dotti  che  i  favori  del  governo 
abbiano   meglio  ricompensato.  I  suoi 
collfghi  ellenisti  non  lo  trattarono  sem- 
pre con  pari  generosità ,  e  vuoisi  con- 
fessare ch'egli  diede  occasione  alle  loro 
crìtiche    per   alcune    opinioni  arris- 
chiate e  pel  suo  soverchio  amor  proprio, 
ma  vuoisi  pur  riconoscere  che  esso  con- 
tribuì mollo  a  propagare  in  Francia  Io 
studio  della  lingua  greca.  Senza  parlare 
de'varii  scrini  eh'  egli  somministrò  alle 


memorie  delV  istituto,  al  Mercurio  ,  et, 
la  collezione  delle  sue  opere  forma  24 
volumi;  e  noi  ci  contenteremo  di  citare 
i  seguenti:  I  Dialoghi  de'  morti  di  Lu- 
ciaiiOf  trad.  in  francese,  con  osservazioni, 
1  780,  in  i2,  1781,  in  t2;  Iddj  ed  altri 
componimcnli  di  Teocrito,  Irad.  in  frane. 
•1792,  in  8,  -1794,  2  voi.  in  4;  Tucidide 
greco,  latino  e  francese  con  note  criti- 
che eie  varianti  di  i3  mss.,  i2  voi.  in 
4  e  in  8;  Opere  di  Senofonte,  trad.  in 
francese  col  testo  greco  e  l'antica  ver- 
sione latina  di  Leunclavius,  ritoccata 
dall'editore,  1795  e  seg.  anni,  \0  voi, 
in  4,  compresi  3  voi,  di  varianti,  tavole 
cronob  giche,  ec.  con  carte  e  figure; 
Idilj  di  Bione  e  di  Mosco  trad.  in  frane. 
\  795,  in  8;  JSouvelle  grammaire  grecque 
a  V  usage  des  écolcs  centrnles,  -1799,  in 
8;  Essais  sur  l'ejfct,  les  sens,  la  valeur 
des  désinences  grccqucs,  latines,  fran- 
caises  ci  sur  divers  points  de  grammaire ^ 
Parif^i  tSOS,  in  8.;  idiotismes  de  la  laii- 
giic  grccquc,  etc. 

GAIL  (  Sofia),  nata  GARRE,  sposa 
del  celebre  ellenista  di  tal  non«e,  nata 
\crso  l'anno  •1779,  morta  a  Parigi  nel 
t8t9,  avea  manifestato  di  buon  ora  un 
vivissimo  gusto  per  le  belle  arti,  e  piin- 
cipajmenle  per  la  musica.  Fin  dal  1790 
essa  ))ubblicò  nei  giornali  di  musica 
romanze  ed  altre  composizioni;  e  tali 
preludii  della  giovine  autrice  annunzia- 
rono (in  d'allora  la  rinomanza  che  essa 
doveva  ottenere  quando  uno  studio  piìi 
profondo  avesse  sviluppali  i  suoi  inge- 
niti talenti.  Il  suo  melodramma  Zci  dcux 
Jaloux  che  essa  diede  nell'anno  -1813, 
fu  accolto  come  un  capo- lavoro  e  que- 
sto primo  s.'jggio  le  assicurò  una  dure- 
vole celebrità.  Le  altre  composizioni  di 
madama  Gail  che  furono  più  general- 
mente ammirate  sano:  Mademoiselle  de 
Launay  a  la  Bastille,  melodranima  ri- 
cavato dalle  memorie  di  mad.  de  Staal, 
che  n' è  l'eroina,  e  idi  Sérénadc,  ultimo 
melodramma  di  questa  donna  non  meno 
celebre  per  la  sua  amabililà  che  pe'suoi 
talenti. 

GAILLARD  (  GAiìRiEtE- Enrico),  let- 
terato  ed  istorico  francese,  nato  nell'an- 
no -1726  in  un  villaggio  di  Piccardia, 
abbandonò  la  professione  del  foro,  nella 
quale  era  entrato  da  principio,  per  darsi 
interamente  alla  letteratura,  fu  nel  t760 
creato  membro  dell'accademia  delle 
iscrizioni,  nelt77t  dell'accademia fran» 
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cese,  e  nominalo  membro  dell'  istituto 
nel  i796  ,  per  la  classe  di  storia  e  let- 
teratura antica.  Blorinel  4  806.  Si  hanno 
di  lui  :  Rhéloricjne  francaìse  a  l'usaqe 
des  demoiselLes ,  Parigi  4  745',  in  42, 
opera  diventila  classica  e  sovente  ristam- 
pata; la  Poétique  francaise  aV  usat^e  dcs 
darnes ,  ibld.  4  749,*  Paralleles  des  qua- 
tre  Eleclres  (tragedie),  ibid.  4  750  ; 
Mélanges  lilter.  ibid.  4  7  56  ;  Mélanges 
acadérìiiques  ,  poèliques,  littéraires ,  più' 
lolog.  critiques  et  histor.  molte  opere 
storiche,  ed  articoli  di  critica  inseriti 
nei  giornali  più  riputati  del  suo  tempo. 
Si  può  forse  biasimare  Gaillard  di  troppe 
citazioni  e  digressioni  ne*  suoi  scritti  ; 
ma  generalmente  egli  si  mostra  giudi- 
zioso ed  il  suo  stile  chiaro  ,  corretto  , 
facile  e  spesso  elegante. 

GAILLARD  DE  LONGJUMEAU 
(  GioANNi  ),  vescovo  d'Apt,  nato  aAix 
in  Provenza  nell'anno  4  634,  morto  nel 
4  695,  discendeva  da  Michele  Gaillard, 
signore  di  Longjumeau,  controllore- ge- 
nerale delle  finanze  sotto  Luigi  XI. 
Questo  prelato,  amico  delle  scien/e  e 
delle  lettere,  fu  il  primo  a  concepire  il 
disegno  d'un  grande  Dizionario  storico 
universale,  e  fece  fare  per  tal  fine  molte 
ricerche  in  tutti  i  paesi  e  specialmente 
nella  biblioteca  del  Vaticano  j  ma  non 
volendo  pubblicare  si  fatta  opera  sotto 
if  proprio  suo  nome,  ne  rimise  i  mate- 
riali a  Moreri  (  ved.  questo  nome)  che 
egii  creò  suo  cappellano  ;  e  questi  gli 
dedicò  la  prima  edizione  del  dizionario 
che  porla  il  suo  nome,  e  che  fu  stam- 
pato a  Lione  noli'  anno  4  674  ,  dichia- 
rando pure  quanta  parte  avesse  avuta 
questo  prelato  in  quella  faticosa  impresa 
e  dandogliene  pubblico  attestalo  di  ri- 
conoscenza. 

GAILLARD  DE  LA  BATTAILLE 
( N.  ) ,  tesoriere  di  Francia,  fu  autore 
delle  see;uenli  opere  anonime:  Mé/n.du 
conte  de  Kermelec,  Parigi  i  740,  2  voi.  in 
4  2;  Meni,  de  madem.  Fiétillon(  madeni. 
Clairon),  4740,  in  4 2,--quesl' opera  fu 
ristampata  nel  4  7  43  sotto  il  titolo  di 
Hist.  de  madcni.  Cronel,  4  parli  in  4  2, 
e  nel  4  823  nella  Collection  des  mém. 
dramat. 

GAILLARD  (Onorato),  gesuita  e  pre- 
dicalore,nato a  Aix  nell'anno  4  64 1  ,morto 
a  Parigi  nel  4  727,  fu  autore  di  quattro 
Orazioni  funebri  T^v^ìhWc.  separatamente 
dal  4  685  al  4  7  4  0.  Egli  si  disponeva  a 
pubblicare  la  raccolta  dg*  suoi  Sermoni, 


uando  morì,  e  s' ignora  che  divenisse 

e'  suoi  mss. 
GAIN-MONTAGNAG  (il  conte  G. 
R.  di),  governatore  del  castello  reale 
di  Pau,  nato  nell'anno  4  778,  d*una  fii- 
miglia  del  Limosino,  morto  nel  48l9, 
fu  autore  delle  seguenti  scritture:  Jowr- 
nal  d'unfrancais  depuis  le  9  mars  jus- 
quau  4  3  avriì  4  814.  Parigi  4  84  6,  in  8; 
Théatre,  4  820,  in  8.  Egli  avea  dato  nel 
4  84  4  al  teatro-francese  una  commedia 
di  cinque  atti  intitolata  Fouquef^  ma 
essendo  stata  mal  gradila  alla  prima  rap- 
presentazione, questa  commedia  non  fu 
mai  ripetuta  e  rimase  altresì  inedita.  Il 
conte  Gain-Montagnac  ordinò  e  pub- 
blicò le  Memor.  di  Luigi  XIF,  4  806, 
in  8,  in  2  parti. 

GAINA,  goto  di  nascita,  servì  come 
ufliciale  superiore  nell'esercito  di  Sti- 
licene l'anno  395,  quando  questo  gene- 
rale dell'  imperatore  Onorio  marciò  a 
soccorso  di  Arcadio,  imperatore  d'Orien- 
te, gli  siali  del  quale  erano  invasi  dai 
barbari.  Dopo  aver  fatto  assassinare, 
secondo  gli  ordini  del  suo  capo,  il  mi- 
nistro Rufino  (  V.  questo  nome  ),  le 
male  pratiche  del  quale  ponevano  im- 
pedimenti ai  disegni  di  Stilicene,  Gaina 
ottenne,  pel  patrocinio  dell'eunuco  Eu- 
tropio, successore  di  Rufino,  il  comando 
generale  della  cavalleria  e  della  infan» 
teria  romana  in  Oriente.  In  poco  di 
tempo  egli  acquistò  sommo  ascendente 
sopra  l'animo  del  debole  Arcadio;  ma 
avendo  la  sua  ambizione  e  gli  eccessi 
costretto  questo  principe  a  dichiararlo 
nemico  dell'impero,  egli  levò  lo  sten- 
dardo della  ribellione ,  fu  vinto  in  una 
sanguinosa  battaglia,  si  rifuggì  presso 
gli  Unni  che  ricusarono  di  dargli  asilo, 
e  perì  mentre  cercava  di  penetrare  per 
forza  nel  paese  di  quelli  insieme  coi 
Goti  che  lo  avevano  seguilo  nella  sua 
ritirata.  La  sua  testa  fu  mandata  da  Ul- 
dino.  re  degli  Unni,  a  Costantinopoli, 
ed  Arcadio  ne  fece  celebrare  la  morte 
con  pubbliche  feste. 

GAINSBOROUGH  (Tommaso),  pit- 
tore inglese  ,  nato  nell'  anno  4  727  nella 
contea  di  Suffolk,  morto  a  Londra  nel 
4  788,  avea  mostrato  fin  dalla  sua  prima 
gioventù  uno  straordinario  gusto  ed  in- 
clinazione per  r  arte  del  disegno.  Re- 
catosi a  Londra  in  età  di  4  3  anni,  vi 
ricevette  lezioni  dal  pittore  Gravelot; 
attese  dapprima  a  dipingere  ritratti , 
nel  qual  genere  riuscì  ad  alto  grado  ài 
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jperfezione,  poi  dipinse  vedute  dì  paesi, 
ed  in  quest'  ultimo  genere  si  acquistò 
niaggiore  e  piìi  durevole  riputazione. 
I  suoi  quadri  di  tal  falla  sono  pregiatis- 
simi per  l'espressione  delle  figure  che 
v'  introdusse  e  pel  colorito  ;  cilansi  come 
i  piii  ragguardevoli  :  im  Pastorello  (  the 
òhrphcrd's  boy)\  la  Ragazza  che  guarda 
i  porci  ;  il  combattimento  ira  gio^'inclti 
e  cani;   e  pivi  di   tutti  il  ToL^lialegue 
sorpreso  dalla  procella  {the  Jf'oodinan 
in  the  storni).  1  suol  ritratti  hanno  il 
prt'gio  d'  uua  somiglianza  sorprendente, 
perocché  essosapea  cogliere  con  grande 
i'acilità  i  pili  minuti  e  caratlerlstici  li- 
neamenti. Ciononostante, la  mobile  fiso- 
nomia  di  Garrick  e  quella  del  comme- 
diante Foote  sfuggirono  all'  a})llil;i  sua, 
ed  egli  spiegava  come  in  ciò  gli  fosse 
venuto  meno  l'usato  talento,  con  uua 
osservazione  ben  giusta  e  sottile  ii  Co- 
desti uomini,  diceva,  hanno  la  sem- 
bianza di   tutti,  tranne   la  loro  n.  11 
celebre  pittore  Reynolds  non  lasciò  mai 
sfuggire  occasloue   di  render  giustizia 
;^1  merito  di  Gainshorough  ,  e  do|)o  la 
sua  morie  recitò  in  una  pubblica  Uziiioe 
vn  discorso  in  sua  Inde,  nel  quale  fra 
l'altre  cose  dice:  ii  Se  mai  (juesla  na- 
,zione  (  r  Inghilterra  )  produsse  talenti 
.|)a$tanti  per  acquistarle  l'onorevole  prc- 
rogali\a  d' una  scuola  inglese,  il  nome 
di  Cainsbourough  verrà  tramandalo  alla 
posterità,  nella  storia  dell'arie,  fra  i 
primi  di  essa  novella  scuola  n .  Mori  senza 
avere  accumulato  ricchezze;  perocché, 
oltre  alla  sua  libtralilà  verso  i  parenti 
e  gii  amici  bisognosi,  se  egli  si  avve- 
niva in  qualche  conladinello  di  caratte- 
ristica fisonomia ,  lo  condiiceva  in  sua 
casa,  perchè  gli  servisse  di   njodello  , 
jntroducendolo  in  qualche  suo  quadrone 
da  indi  in  poi  tuttala  famiglia  del  con- 
tadiuo  potea  sperare  d'aver  parte  del 
fruito  del  lavoro.  Le  ultime  sue  parole 
fur(^^o   cpieste  :   JSoi   andiamo  tutti  in 
cietà  e  V  an  Dick  e  del  nostro  munero. 

GAITTE  (Giacomo)^  dottor  di  Sor- 
bona e  canonico  di  Lu(^on,  pubblicò  : 
Dissertotio  de  usurarla  trium  contractuum 
prai^itatCy  Lione  -1678.  in  i2  e  in  4;  e 
Tract.  de  usura  et  foenore^  Parigi  ^689, 
}n  4,  per  risposta  ad  una  critica  dell'o- 
pera precedente  pubblic.  a  Colonia  nel 
•1678  da  un  anonimo  sotto  il  titolo  di 
JSegotiatio  et  mulatio  licita pecuniae,  ec. 
GAIO.  Ved.  CAIO. 

Ved.  GALLAND. 


GAL 

GALANO  (Clemente),  religioso  Uà- 
tino,  nato  a  Sorrento  nel  reguo  di  Na- 
poli, fu  missionario  in  Armenia  ,  dove 
studiò  con  zelo  la  lingua  ,  i  costumi  e 
la  religione  di  quei  popoli.  Si  hanno  di 
lui  una  Gravimaiica  armena  (in  latino) 
seguita  da  un  vocabc<lario  armeno  e  la- 
tino, Roma  in  1;  e  Couciliazioni 
della  cìiiesa  armena  con  la  chiesa  ron^ana 
sopra  le  testimonianze  da'  PP ■  e  de'  dot- 
tori  armeni  (in  latino)  2  grandi  voi. 
in  tol.,  Roma  t66i,  rislamj).  a  Coh/nia 
nell'anno  4688  sotto  questo  tU.  Jl.^t. 
armcnica  ecclcs.  et  politica. 

GALANT  (  Glo\^^0,  pnela  tolos.-no, 
jnnìitenitore  deli'  accademia  dei  giu(u  hi 
florali,  nato  lìell*  anno  <575,  n»-  i"^lla 
sua  cillà  natia  nel  1615,  lanciò  ah  ui.e 
composi/ioni,  fra  le  quali  distinguesi 
una  tragedia  inlilolala  Phalontc;  odi  ^ 
canti  reali,  ec  Queste  poesie  furono 
raccolte  e  publilicate  da  suo  fratello  die 
pose  in  capo  al  vilume  pivi  cou-.pcni- 
menti  in  versi  a  lode  dell'autore,  per 
Ciion  e  IMicht'le  de  Solargnes. 

GALANTI  (GusKiiE  Bìakia  ),  nato 
nell'anno  ijiò  a  Compcbasso,  nell'an- 
tico Sannio ,  studiò  la  giurispriulenza 
neir  uni\ersiià  di  Napoli.  Nell'anno 
477t,  pubbluò  l'ebgio  del  (ieiio\esi; 
del  quale  egli  era  uno  fra  i  pivi  «listuili 
allÌL\ i.  Quello  scritto  gli  fece  aver  di- 
sputa col  P,  IMainachi  ,  conlro  il  quale 
scrisse  una  veemente  dialiiba;  e  si  lalla 
conlesa  gli  atliiò  alcuni  dispiaceri  ,  uia 
gli  meritò  nel  tempo  slesso  1' approva- 
zione e  le  lodi  di  cerli  detti.  Avviatosi 
alla  cultuia  delle  lettere,  trascurò  la 
professione  del  foro  e  diessi  a  imidare 
una  stamperia.  Tentò  di  pubblicare  le 
optre  di  Alachiavelli;  ma  l'edizione  fu 
soppressa  nel  suo  nascere  ,  per  uidioe 
del  goveroo.  Dopo  aver  pubblicata  una 
descrizii(»ne  circostanziata  della  provn- 
cia  di  Molise  ,  egli  fu  incaricalo  dallo 
stesso  governo  di  Napoli  di  descriveie 
una  statistica  generi.ie  del  regno.  Ga- 
lanti seppe  copliere  questa  favorevole 
occasione  per  isvelare  un'  irifiiii<à  di 
abusi  nell'amministra/ione  ;  ma  le  sue 
ardite  osservazioni  furono  riguardale 
come  assalti  d'uno  spiiiU)  fazioso  e  lj 
pubblicazione  dell'opera  fu  interrolt.t  ; 
ali'  autore  fu  perdonato  il  suo  ardire  , 
e  data  uua  carica  di  magistratura.  Al 
tempo  che  venne  ordinala  la  repubblica 
napoletana.  Galanti  fu  eletto  nel  no- 
vero de'  rappresentanti  ;  e  questa  no- 
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minazìone  lo  espose  a  gravissimi  rischi, 
perchè  dovette  poi  vivere  per  qualche 
tempo  nascosto  e  proscritto.  AI  ritorno 
delle  truppe  francesi  nel  regno  (anno 
iSi)6  ),  gii  fu  spedito  il  diploma  di  bi- 
bliotecario del  consiglio  di  statoj  ma  egli 
morì  poco  dopo  in  Napoli,  il  di  6  ot- 
tobre iS'^G  Le  sue  opere  sono:  Elogio 
di  Genovesi,  Napoli  MI  \ ,  in  8j  Elogio 
storico  di  ^'lacìiiauelli ,  ihid.  1799,  in 
8:  Descrizione  del  conlodo  di  Molise, 
ibid.  i7S0,  2  voi.  in  8;  Saggio  suW  an- 
tica sLoria  de'  primi  abitatori  d' Italia, 
ibid.  4  783,  in  8.  Saggio  sulla  storia  dei 
Sannitiy  ibid.  4  784,  in  8;  Osser^azioid 
intorno  ai  romanzi^  ecc.,  ibid.  in 
i2;  Dello  spirilo  generale  della  religione 
cristiana,  ibid.  1788,  in  12;  Della  de- 
scrizione storica  e  geografica  dell' Italia^ 
opera  rimasta  inipertVlta  ;  Descrizione 
geografica  e  politica  delle  Sicilie  .  Na- 
poli 1786,  4  voi.  in  8,  Irad.  in  francese, 
in  tedesco  e  ìa  ingl  ^  Napoli  e  suo  con- 
torno; Testamento forense ,  Venezia  1 806, 
2  voi.  in  8. 

GALAS  (  Mattia  ).Ved.  GÀLLAS, 

GALATEO  Ved.  FERRARI  (Ant.  ). 

GALATI,  tribìi  dei  Galliche  si  sparse 
nell'Asia  dopo  la  disfatta  di  Brenno. 
Chiamali  in  Bitinia  da  Nicomede,  i  Ca- 
lati astrinsero  quel  re  a  ceder  loro  una 
parte  de' suoi  stati  e  vi  si  stanziarono. 
La  loro  potenza  crebbe  in  poco  tempo 
a  segno  che  imposero  anche  un  tributo 
ai  re  di  Siriaj  ma  furono  alla  loro  volta 
soggiogati  dai  Romani,  quando  questi 
s'impadronirono  dell'Asia  Minore.  A 
questo  popolo  fu  scritta  la  4.a  epistola 
di  s.  Paolo. 

GALAUP  DE  CHASTEUIL  (Luiùi), 
letterato,  nato  a  Aix  in  Provenza  nel- 
l'anno 5  550,  n)orto  nel  1598,  discendeva 
da  un'antica  famiglia,  originaria  di  Na- 
poli secondo  gli  uni ,  ma  piuttosto  di 
Linguadoca  secondo  altri  biografi.  Al 
tempo  della  lega,  prestò  utili  servigi  ad 
Enrico  IV  che  lo  fece  consigliere  di 
stato.  Si  ha  di  lui  una  Traduzione  in 
versi,  di  più  salmi  ,  Parigi  1595,  in  4, 
ristampato  sotto  il  titolo  di  Pènilence 
rojrale varie  raccolte  di  elogi,  brevi 
poesie,  epitafi,etc  ed  una  storia  genea- 
logica in  versi  ,  della  casa  di  Savoia, 
sotto  il  titolo  dì  Aniours  d*Apollon  et 
de  Cassandre ,  dedicata  a  Carlo  Ema- 
nuele I. 

GALAUPDE  CHASTEUIL(GioANNi), 
lìglìuolo  del  precedente,  fu  ragguar- 


devole giureconsulto  e  coltivatore  delle 
lettere.  Lasciò  alcune  poesie  e  un  Dis- 
corso fatto  per  ordine  di  Luigi  XIIJ 
intorno  agli  archi  trionfali  eretti  a  Aix 
per  Ventrata  di  quel  monarca,  Aix -1625, 
in  fol. 

GALAUP  DE  CHASTEUIL(Uberto), 
tìglio  primogenito  del  precedente,  fi^ 
procurator  generale  della  camera  dei 
conti  ed  avvocato  generale  al  parlamento 
d'Aix.  Perdette  quest'ultima  carica  al 
tempo  delle  turbolenze  della  Fronda  ^ 
per  avere  abbracciata  la  parte  del  car- 
dinal Mazarini  Francesco,  fratello  mi- 
nore di  Uberto,  seguì  il  mestiere  del- 
l'armi, servì  sotto  il  gran  Condè,  e  nelle 
tiuppe  del  duca  di  Savoia,  che  gli  com- 
mise l'educazione  di  suo  figlio,  e  iriori 
a  Vercelli  nell'anno  1672,  Egli  tradusse 
Petronio,  i  Profeti  minori  y  recati  in 
versi  francesi,  alcuni  canti  della  7V^aic^e 
di  Stazio,  e  compose  alcune  poesie  ri- 
mase manoscritte. — Pietro,  secondo  fra- 
tello di  Uberto,  abbracciò  parimenti  i^ 
mestiere  dell'armi ,  attese  alla  lettera- 
tura, e  fu  amico  di  Boileau,  di  La  Fon- 
taine,  di  Madamig.  Scuderì,  e  morì  nel- 
l'anno 1727.  Si  conosce  di  lui  un'ode 
sopra  la  presa  di  Maestricht  (in  lingua 
provenzale)  j  Hist.  des  troubadours  et, 
des  poetes  proi^encaux  (rimasa  inedita)  j 
Apologie  des  pocles  prouencaux ,  Avi- 
gnone 1704,  in  12. 

GALAUP  DE  CHASTEUIL  (Fran- 
cesco), soprannominato  il  Solitario  pro- 
venzale, fratello  di  Luigi  e  zio  dti  tre 
precedenti,  nato  a  Aix  nel  1586,  si  rese 
celebre  per  la  sua  pietà,  per  l'erudizione 
e  per  l'austerità  della  sua  vita  religiosa, 
Conoscendo  a  fondo  le  lingue  latina  , 
ebraica  e  greca  ,  intraprese  nell'anno 
1631,  un  viaggio  nel  Levante,  poscia 
recossi  a  Eden  per  vedervi  il  patriarca 
Giorgio  Amira,  stanziossi  nel  convento 
dei  zoccolanti  di  quella  città ,  e  visse 
quivi  con  tutta  l'austerità  dei  solitari 
della  Tebaide  dopo  avere  accomiatato  il 
suo  servitore  e  distribuito  ai  poveri 
quanto  denaro  e  quante  biancherie  glj 
rimanevano.  Le  invasioni  dei  Tyrco- 
manni  lo  costrinsero  piìi  volte  a  cercar 
rifugio  nelle  montagne  ,  dove  ebbe  a 
patire  le  piìi  crudeli  privazioni.  Dopo 
aver  rifiutato  il  patriarcato  dei  Maro- 
niti offertogli  dopo  la  morte  di  Giorgio 
Amira,  si  ritirò  nella  Valle  santa  a  Mar- 
Eiicha,  nel  convento  de' carmelitani 
scalzi,  Q  vi  mori  nell'anno  -1644.  ?t\vf\^ 
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di  abbandonare  la  Francia,  egli  avea 
fatto,  insieme  con  Peiresc,  dotte  osser- 
vazioni sopra  il  Pentateuco  samaritano, 
e  le  avea  mandate  a  Gabriele  Sionita, 
che  attendeva  allora  alia  stampa  della 
Bibbia  poliglotta  intrapresa  da  Le  Jai  ; 
ma  essendo  l'edizione  di  quell'opera  già 
troppo  avanzata  Gabriele  inserì  sol- 
tanto a  parte  i  brani  di  quel  lesto  dif- 
ferenti dal  testo  stampato.  La  V^ita  di 
Francesco  Galaup  di  Cliasteuil  fu  scritta 
da  lyiarchelti,  sacerdote  marsigliese, sotto 
il  tit.  di  Solitaire  prouciiral  mi  moni  Li' 
bau,  Oli  yie  de. ..ecc.  Aix  1658,  in  -12, 
e  da  Gaspare  Augeri,  sotto  lo  stesso  tit, 
Aix  ■1671,  in  piccolo  ■125  e  G.  de  La 
Roque  inseri  un  Comp.  dell'opera  di 
Marchetti  nel  suo  f^oy.  de  Syrie  et  du 
moni  Liòan,  Parigi  4722,  2  voi.  in  i2. 

GALBA  (Sergio),  eloquente  oratore, 
slato  anteriore  di  tempo  a  Cicerone. 
Avendo,  mentre  egli  era  pretore  di  Spa- 
gna, indegnamente  maltrattati  i  Lusi- 
tani e  fattone  con  perlìdia  scannare  un 
gran  numero  e  presa  una  moltitudine 
di  prigionieri  per  impadronirsi  di  ricco 
bottino  e  \cnderli  come  schiavi,  venne 
accusalo  dal  tribuno  Scribonio  e  Catone 
il  censore  sostenne  con  calore  la  do- 
manda di  questo  perchè  Galba  fosse 
giustamente  punito.  E  già  era  presso  a 
venir  condannato  ,  quando  per  la  sua 
eloquenza  riuscì  a  commovere  il  popolo 
e  ne  ottenne  il  perdono  eccitando  In 
commiserazione  verso  i  s\ioi  due  figli 
ancora  lanciulli  che  recossi  fra  le  brac- 
cia in  presenza  del  popolo  raunato.  Ci- 
cerone in  piìi  d'un  luogo  dell'opere  sue 
loda  l'cloqjicnva  di  Galba  e  dice  che 
esso  fu  il  primo  fra  gli  oratori  latini  a 
saper  adornare  il  suo  dire,  a  commo- 
vere ed  a  piacere.  Ma  ((uauto  ora  il  suo 
vanto  neli'  arte  del  dire  ,  altrettanta 
e  più  era  la  sordidezza  e  l' infamia  della 
sua  avarizia,  la  quale  fece  dire  che  Galba 
non  auea  mai  abbastanza. 

GALBA  (Sergio  Sulpi/io),  impera- 
tore romano,  successore  di  Nerone,  nac- 
que nell'anno  749  di  Roma  (  4  anni 
avanti  l'era  cristiana).  Dopo  essere  slato 
console  sotto  Tiberio  ,  nell'anno  30  di 
G.  C. ,  guidò  gli  eserciti  di  Germania, 
fu,  sotto  Claudio,  governatore  dell'Af- 
frica ,  e ,  sotto  Nerone ,  governatore  di 
Spagna.  Si  distinse  per  valore,  per  sa- 
viezza ed  anche  per  singolare  modera- 
zione in  tutta  la  sua  condotta  ,  alieno 
altresì  da  ogni  ambizioso  disegno  j  ed 


a  quest'ultima  virili  egli  fu  debitore 
della  sua  sicurezza  sotto  i  precedenti 
imperatori.  Ma  negli  ultimi  anni  del 
regno  di  Nerone  nessuna  virtìi  e  nes- 
suna modestia  polca  piìi  assicurare  gli 
nomini  di  qualche  merito  dall'essere 
abbattuti  o  lardi  o  tosto  da  quel  mostro; 
e  già  il  sospettoso  tiranno  era  vicino  ail 
immolar  Galba  alla  sua  inquieta  gelosia, 
temendo  della  fama  e  dell'ascendente 
che  egli  erasi  acquistato  mercè  delle 
sue  virtii.  Allora  Galba,  parte  per  prov- 
vedere alla  propria  salvezza,  parte  per 
procacciare  il  vantaggio  dell'impero 
omai  troppo  stanco  di  Nerone  ,  parte 
(inalmenle  per  le  sollecitazioni  di  Vin- 
dice governatore  delleGallie,  si  ribellò  al 
tiranno  e  si  lasciò  acclamare  imperatore 
in  Ispagna;e  in  poco  di  tempo  fu  ricono- 
sciuto per  tale  da  lutto  l'impero.  Intanto 
Nerone  abbandonalo  in  Roma  da  tutti  ve- 
niva  condannato,  e  dopo  esser  fuggito 
poco  lungi  dalla  città  uccideva  se  stesso. 
Galba,  venuto  a  Roma,  non  seppe  lungo 
tempo  conservarsi  l'amore  nè  la  stima 
dell'universale;  uomo  di  troppo  debole 
carattere,  si  lasciò  aggirare  da'  suoi  fa- 
voriti ;  e,  non  ostanti  le  sue  rette  inten- 
zioni, fu  indotto  a  commettere  gravis- 
simi errori.  Alcune  punizioni  soverchia- 
mente severe,  l'avarizia  e  la  crudeltà 
de'  suoi  intimi  lo  resero  ben  tosto  odioso 
alla  moltitudine;  ed  Ottone  sdegnato, 
perchè  la  sua  speranza  di  essere  adot- 
tato per  figlio  e  successore  di  Galba  al- 
l'impero  era  stata  delusa  per  l'adoz'one 
da  (piesto  fatta  di  Pisone  che  assai  più 
meritevole  gli  era  paruto  e  tale  era  di 
fatto,  lo  fece  assassinare  in  una  sedizione 
dei  soldati  pretoriani  stata  da  lui  pre- 
parata e  fatta  scoppiare,  mentre  Galba 
stava  sacrificando  in  un  tempio.  Galba 
seppe  morire  da  forte  ,  porgendo  egli 
stesso  la  gola  agii  uccisori,  in  età  di  sel- 
tantatrè  armi  ,  dopo  un  regno  di  sette 
mesi  ed  alcuni  giorni  ;  e  Ottone  si  lece 
{icclamare  in  luogo  suo.  Galba  era  prin* 
cipe  dotato  di  molte  e  belle  virtù  ;  e 
sarebbe  sempre  slato  riputato  degno  del- 
l'impero,  se  non  diveniva  mai  impe- 
ratore di  fatto. 

GALDI  (  Matteo)  ,  nato  nell'anrio 
^ 766  a  Coperchia  ,  presso  Salerno,  già 
era  vicino  ad  abbracciare  la  professione 
d'avvocato,  quando  le  politiche  perse- 
cuzioni lo  fecero  allontanare  dalla  sua 
famiglia  e  cercare  io  Francia  un  asilo. 
Quivi  s>i  arrolò  nell'esercito  che  si  ordi- 
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nava  per  trapassare  le  alpi;  Giunto  a 
Milano^  cangiò  il  suo  grado  di  capitano 
dello  stato  maggiore  con  una  cattedra 
da  professore.  Nominato  a  ministro  della 
repubblica  Cisalpina  in  Olanda  ,  visse 
dieci  anni  a  Brusselles ,  e  quando  nel- 
l'anno <809  fu  ritornato  in  patria,  venne 
successivamente  nominalo  a  prefeKo  e 
a  capo  della  pubblica  istruzione.  Nel 
■1820  presedette  alla  camera  dei  rappre- 
sentanti di  Napoli  e  fu  egli  che  ricevette 
il  giuramento  del  re  Ferdinando.  Mori 
il  3i  ottobre  dell'anno  ^821.  Le  sue 
principali  opere  sono  :  la  Necessità  di 
stabilire  una  repubblica  in  Italia,  Milano 
4  796^  in  8;  Osseri^azioni  sulla  costitu- 
zione elvetica,  ibid.  i797,in  8;  Kicende 
del  teatro  italiano,  ibid.  -1797  ,  in  8  j 
Rapporti  politico-economici  fra  le  na^ 
zioni  libere,  ibid.  ^798  J  in  8j  Saggio 
sul  commercio  d'Olanda,  ibid.  4 808,  2 
voi.  in  8  ;  Quadro  politico  delV Olanda  • 
ibid.  -1809,  2  voi  in  8;  Pensieri  sull'i n- 
struzione  pubblica,  Napoli  \  81 5,  in  8. 

GALE  (  Teofilo  )  ,  teologo  inglese 
non  conformista,  nato  nell'anno  1628 
nella  contea  di  Devon,  morto  a  Londra 
nel  -1678,  fu  autore  d'una  strana  opera 
intitolata  la  Corte  dei  Pagani  (theCourt 
ofgentiles),  Oxford  -1669-77,  in  4  parti 
ovvero  4  voi.  in  8  ;  nella  quale  vuol 
provare  che  i  più  celebri  savi  del  pa- 
ganesimo attinsero  dalle  sante  scritture 
non  solamente  la  loro  teologia,  ma  al- 
tresì la  filosofia  e  la  filologia  ;  proposi- 
zione per  se  stessa  onorevole  all'augusto 
carattere  ed  alla  importanza  dei  Libri 
santi,  ma  d  fficile  a  dimostrarsi  in  tutta 
quella  estensione  che  l'autore  le  diede. 
Oltre  a  quello  scritto  j  si  hanno  di  lui 
alcune  opere  meno  ragguardevoli,  quali 
in  lat.  quali  in  ingl. 

GALE  (Tommaso),  dotto  inglese, 
nato  nella  contea  di  York  nell'anno  \  6.^6, 
morto  nel  1702  decano  di  York^  fu 
professore  di  lingua  greca  nell'università 
di  Cambridge  e  membro  della  società 
reale  di  Londra.  Gli  si  debbono  buone 
edizioni  di  antichi  autori  greci  ,  con 
versione  latina  e  con  note  ;  ed  edizioni 
d'antichi  autori  inglesi. Noi  accenneremo 
le  principali  :  Opuscula  mythologica 
ethica  et  physica^  Cambridge  1671,  in 
8,  Amsterdam  -1688,  stesso  sesto  ;  Hi- 
storiae  po'élicae  scriptores  antiqui,  Parigi 
■1 675,  in  8  ;  Rhetores  selecti,  Oxford  1  676, 
in  8  ;  Jamblichus,  de  mysteriis,  greco  e 
latino,  ib.  4  678,  in  fol.  Hist,  angUcanae 
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Hist.britannicae,  saxonicae,  anglo-dani' 
cae\scriptores  XV,  ib.  1  691 ,  in  fol.  Tom- 
maso Gale  fu  autore  delle  iscrizioni  inta- 
gliate sul  monumento  eretto  a  Londra 
in  memoria  del  famoso  incendio  del- 
l'anno 1666.  —  Un  altro  Gale  (Tom- 
maso), chirurgo  inglese,  nato  nell'anno 
1  507,  fu  inviato  come  tale  all'esercito 
del  re  Enrico  Vili  davanti  a  Montreuil 
nell'anno  1544,  ed  a  quello  di  Filippo 
II,  re  di  Spagna,  all'assedio  di  San  Quin- 
tino nel  1557.  S'ignora  il  tempo  della 
sua  morte.  Egli  lasciò  alcuni  trattati 
elementari  di  chirurgia  ,  caduti  oggidì 
nell'cbblio. 

GALE  (Ruggero), figliuolo  del  primo 
Tommaso  Gale  (ved.  art.  preced.),  mem- 
bro del  parlamento  d'Inghilterra,  com- 
messario  dell'assisa,  tesoriere  della  so- 
cietà reale  di  Londra  ,  vice  presidente 
di  quella  degli  antiquari,  morto  nel- 
l'anno 1744,  lasciò  le  seguenti  opere  : 
Antonini  iter  Brilawiiaruni  commenta- 
rio illustratum ,  etc.  scrittura  postuma 
di  suo  padre,  riveduta  da  lui  ed  accre- 
sciuta d'una  corografia  della  Gran  Bret- 
tagna descritta  da  un  anonimo  con  note, 
ecc.  Londra  1709,  in  4  ^  una  traduzione 
inglese  della  Conoscenza  delle  medagUe 
di  Francesco  Jobert,  ibid.  1697  e  1715, 
in  8,  senza  nome  di  traduttore;  Dis- 
corso sopra  le  quattro  uie  romane  nella 
Gran  Brettagna,  inserito  nel  VI  voi.  del- 
l'Itinerario  di  Leland  ;  più  memorie 
inserite  nelle  Transaz<oni  filosofiche  y 
nell'archeologia  britannica  ,  ed  in  altre 
raccolte  ;  un'edizione  del  Registrum  ho- 
noris,  di  Richmond  ,  laon Ava  l722  ,  in 
fol.,  e  lettere  stampate  nella  raccolta 
intitolata:  Reliqaiae  galeanae. 

GALE  (Samuele),  fratello  del  prece- 
dente, nato  a  Londra  nell'anno  1682, 
morto  nel  i754,  fu  uno  del  ristoratori 
della  società  degli  antiquari  di  Londra 
e  ne  divenne  primo  tesoriere.  Non  si 
conosce  di  luì  che  una  continuazione 
della  Storia  della  cattedrale  di  fVinche- 
ster,  incominciata  da  Enrico,  conte  di 
Clarendon  ,  Londra  1715,  ed  alcune 
memorie  stampate  lìeWJrchcologia  e 
nella  Bibliotheca  topographicabritannica, 

GALE  (GioANNi),  teologo  inglese  non 
conformista  ,  nato  a  Londra  nell'anno 
1680,  morto  nel  1721,  fu  autore  di  Ri- 
flessioni sopra  la  storia  del  battesimo  dei 
fanciulli,  del  dottore  Wall,  opera  che 
gli  acquistò  assai  credilo  presso  gli 
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battisti  di  cui  pare  ch'egli  adotti  la  ere- 
dt-nza;  e  d'una  raccolta  di  Seinioni, 
pubblicali  dopo  la  sua  morte  e  rislam- 
pali  nell'anno  1726,  4  voi.  in  8^  prece- 
duti da  una  JSolizia  sopra  la  sua  vita. 

GALEANO  (Giuseppe),  dolio  medico, 
nato  a  Palermj  verso  l'anno  i  605,  morto 
nel  1675,  avea  stu  liato,  oltre  all'arte 
sua^  la  teologia,  le  scienze  esalti",  e  col- 
tivato le  lettere  e  la  poesia.  Esercitò 
lungo  tempo  la  medicina  nci^li  spedali 
dt^lla  sua  patria  con  spleitcii^a  riuscita^ 
ed  acqulitossi  tanto  per  la  pr.ilioa, 
quanto  per  le  sue  lezit-n»  come  profes- 
sore ,  lina  delle  piìi  insigni  rinomanze 
del  sec.  t7.  I  principi^  i  grandi,  i  pre- 
lati lo  ricercavano  con  premura  e  gli 
domandavano  i  suoi  consigli.  S\  hanno 
di  lui  molte  opere,  ira  cui  le  principali 
sono  :  Epistola  medica  in  qtia  de  epide- 
mica /eòi  e  theoiicc  et  praclice  affittir, 
Palermo  1618,  in  1  ;  O/alio  de  medi- 
cinac.  prue  stantia,  ibid.  -1649,  in  4  ;  Tlip' 
pncviites  redu/ii'us,  purapìu  aiihus  i/lustra- 
ttis,  ibi(\.  i(ir»0,  H\63,  t7Ul.in  12^  Snii- 
lacis  asptrae  et  salsae  pwillae  causa, 
ibid.  •165  4,  in  1  ;  la  Le/nd  unita  col  mal 
francese  ;  Politica  medica  prò  leprosis  ; 
Idea  del  cai^ar  sanane  ;  Dtl  vero  metodo 
di  consert  ar  La  soJiilìi  e  di  curare  ogni 
morbo  col  solo  uso  dell'acquattile,  1662, 
in  4  ;  Discorsi  intorno  all'uso  dell' ac- 
quauitc.  sotto  il  noiuciVi  Bruno  Cdnildi; 
il  Ciijfii  coti  pili  d. licenza  esaminato. 
Galeano  lasciò  altresì  molti  scritti  let- 
terari e  poetici ,  de'  (juali  peri)  nessuno 
merita  speciale  menzione. 

GALEAZZO  DA  MANTOVA,  gene- 
rale al  servizio  de'  Veneziani,  Ci'pita- 
nava  il  loro  esercito  all'assedio  di  Pa- 
dova nell'anno  1405.  Francesco  di  Car- 
rara, signore  di  quella  citlà  ,  domandò 
led  ollenne  da  Galeazzo  la  promessa  di 
guarentirgli  la  ratilicazione  per  parie 
del  governo  veneto,  dei  capitoli  con- 
chiusi  nel  trattato  tlel  13  novembre. Ma 
il  Consiglio  de'  Dieci  ,  risoluto  di  non 
osservare  quella  capitolazione,  non  sop- 
portò i  riujproveri  falligli  da  Galeazzo 
per  la  mancanza  di  fede  ;  c  lo  fece  pro- 
babilmente avvelenare  ,  perocché  egli 
mori  nel  termine  di  pocbi  giorni.  Tale 
era  il  fine  o  almeno  il  pericolo  cui  an- 
davano incontro  i  generali  di  quella  re- 

f)ubblica^  e  questo  avvenimento  di  Ga- 
eazzo  ricorda  per  la  sua  somiglianza 
l' indegno  fine  del  conte  di  Carmagnola. 
GA£eP^  (GioAMisi  van),  celebre  uomo 


di  mare  ,  olandese  ,  nato  a  Essen  ia 
Vestfalia,  verso  Panno  16«0,  pervenne, 
dalla  con'Jizione  di  semplice  mari>iaro, 
al  grado  di  capo  squadra  nella  mari- 
neria d'Olanda,  sua  patria  adottiva  ,  e 
s'  illustrò  ad  un  tempo  per  valore  e  per 
intelligenza  dell'arte  sua  nelle  guerre 
contro  gli  Spagnuoli,  i  Francesi,  i  Bar- 
bareschi ,  gP  Inglesi,  e  riportò  sopra  una 
grossa  s(|uadra  di  quest'ultimi,  davanti 
a  Livorno  (nell'anno  1653),  una  com- 
piuta vittoria,  la  quale  però  gli  costò  U 
vita,  per  uua  gravissima  ferita  ricevuta 
alla  gamba  destra.  Il  suo  corpo,  tras- 
partalo  a  Amsterdam,  vi  fu  seppellito 
on  massimi  onori,  e  gli  stati  generali 
gli  fecero  innalzare  un  monumeuto  nella 
chiesa  ^nni^a  di  (juella  città. 

GALEN  (Cristoforo  Beknardo  vam), 
pri.'icipe  -  vescovo  di  Munster,  nato  in 
Vestfalia  verso  l'anno  1607,  restò,  fiu 
dall'età  di  6  anni,  privo  di  padre  e  di 
madre,  senza  ninne  sostanze,  e  fu  alle- 
vilo per  cura  di  suo  zio  Bernardo  di 
Malinkrot,  decano  del  capitolo  nobile  di 
Munster.  A  malgrado  dell'aperta  incli- 
nazione che  il  giovine  van  Galen  mo- 
strava per  l'arie  militare,  lo  zio  gli  fece 
abbracci.ire  lo  stato  ecclesiastico  nel 
quale  per\  enne  di  grado  in  grado  lino 
alla  dignità  di  prevosto  della  cilla  di 
Munster.  l'essendo  morto  il  principe  ve- 
scovo nell'anno  1650,  Galen  fu  eletto  a 
succedergli,  a  gran  dispetto  del  suo  zio, 
dai  canonici  a  cui  apparterteva  il  dritto 
di  elezione.  Il  nuovo  principe  vescovo, 
investito  del  sovrano  potere  come  il  suo 
predecessore, semi  rinascere  le  sue  guer- 
riere inclinazioni,  vi  si  abbandonò  con 
ardore ,  fece  leve  di  truppe  ,  assediò 
Munsler  in  cui  certi  malcontenti ,  ec- 
citati da  Bernardo  Malinkrot  ,  aveano 
levato  Io  stendardo  della  rivolta;  vi 
entrò  per  capitolazione  e  vi  costruì  una 
cittadella  in  cui  pose  una  numerosa 
guarnigione.  Questo  primo  fatto  d'arme 
io  lece  eleggere,  alcuni  anni  appresso 
(  nel  1661  )  dall' im))cralore  ad  essere 
uno  dei  generali  dell'esercito  destinato 
contro  i  Turchi.  Egli  si  collegò  poscia 
col  re  d' Inghilterra  contro  gli  Olandesi 
di  cui  pretendeva  aver  ragione  di  la- 
gnarsi, invase  il  territorio  delle  Province 
unite  e  vi  occupò  parecchie  piazze. 
Dopo  la  pace  dell'anno  1674,  non  avendo 
pili  bisogni  o  pretesti  da  combattere  per 
sè,  il  suo  spirilo  inquieto  Jo  indusse  a 
prender  parte  ne'  litigi  de'  suoi  vicini. 
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Siringe  lina  nuova  alleanza  con  laFran. 
eia  contro  l'Olanda ,  ottenne  dapprima 
alcuni  vantaggi,  ma  non  riuscì  a  bene 
sotto  Groninga  donde  fu  costretto  a  le- 
vare l'assedio.  Abbandonò  la  parte  di 
Francia  per  collegarsi  con  l' imperatore  j 
poi  si  unì  al  re  di  Danimarca  contro 
la  Sve/.ia,  e  finalmente  inori  a  Hiiys, 
dopo  28  anni  di  regno  ed  una  vita  pas- 
sata quasi  tutta  fra  le  faccende  di  guerra. 
La  sua  F ita  scritta  in  tedesco  da  im 
anonimo  ,  fu  tradotta  e  riveduta  dal- 
l'abate di  Vallemont,  Roano  i679,  in 
i6.  A.  Alpen  ne  pubblicò  una  più  am- 
pia intitolala  De  i^ila  et  rebus  geslis  Chr. 
Beni,  de  Galeii,  Coesfeld  1691,  in  8. 

GALEN  (Abramo  Haan  van)_,  medico 
e  pastore  d'una  congregazione  mefiuo- 
nila  in  Amsterdam  ,  nel  sec.  i7  ,  diede 
origine  per  la  veemenza  de*  suoi  di- 
scorsi, e  per  una  controversia  che  sorse 
fra  lui  e  Samuele  Apostool,  pastore 
della  stessa  congregazione,  ad  una  spe- 
cie di  scisma  tra  gli  anabattisti  che  si 
divisero  (Aerso  l'anno  1666)  in  Gale- 
niani  ed  JpostoUani, 

GALENO  (Claudio),  appellalo  tal- 
volta r  Ippocrate  di  Pergamo,  nome  da 
lui  ben  meritato,  perocché  dopo  il  vec- 
chio di  Coo  egli  fu  il  più  illustre  me- 
dico dell'antichità.  Era  Galeno  nato  in 
Pergamo ,  dov'  era  un  famoso  tempio 
d'Esculapio,  nell'anno  13-1  dell'era  cri- 
iliana.  Suo  padre,  INicone,  era  un  dotto 
architetto  che  diresse  dapprima  egli 
stesso  gli  sludii  di  suo  figlio,  poi  lo  af- 
fidò ad  eccellenti  maestri.  In  eia  di 
4  8  anni  Galeno  era  discepolo  de'  più 
illustri  filosofi  del  suo  tempo  •  ma  egli 
inchinava  sempre  alla  filosofia  aristote- 
lica. Un  sogno  gli  rivelò  la  sua  voca- 
zione alla  medicina  -  e  i  sogni  furono 
sempre  particolare  obbietto  deli'atten> 
zione  di  Galeno  e  ne*  suoi  studii  e 
«ella  pratica  delia  medicina.  Kè  v'ha 
ragione  di  soverchiamente  stupire  o  ri- 
dere di  sì  fatto  metodo  del  filosofo  da 
Pergamo;  perocché  egli  forse  ripu- 
tava l'immaginazione  avere  importan- 
tissima parte  ed  influsso  nella  più  parte 
delle  malattie.  Galeno  andò  ad  attin- 
gere la  sua  scienza  nelle  città  più  fa- 
mose pei"  le  loro  scuole  e  pe'  loro 
professori,  piaggiò  moltissimo  e  so- 
vente a  piedi ,  da  vero  peripatetico  , 
benché  fosse  assai  ricco.  Viaggiò  altresì 
con  profitto ,  perocché  egli  conosceva 
quasi  tutte  le  lingue  e  i  dialetti  del  suo 


secolo  Fermossi  principalmente  in  Ales- 
sandria, dove  acquistò  le  sue  cognizioni 
anatomiche,  ben  importanti  ed  eslese, 
avuto  riguardo  allo  stato  di  tale  scienza 
presso  gli  antichi.  Ritornato  a  Pergamo, 
si  pose  sotto  il  patrocinio  de'  sacerdoti 
d'Esculapio,  cui  la  superstizione  faceva 
allora  consultare  prima  dei  medici  ;  ed 
era  questa  per  lui  una  posscntij  racco- 
'mandazione  presso  l'universale.  II  pon- 
tefice del  tempio  gli  commise  la  cura 
dei  gladiatori  feriti;  e  Galeno  si  dimo- 
strò abile  chirurgo.  Dicesi  che  una  se- 
dizione o  la  tema  delle  sue  conseguenze 
gli  fece  abbandonare  Pergamo  per  ve- 
nire a  Ron)a.  Giunto  nella  capitale  del 
mondo,  egli  vi  si  fece  conoscere  in  poco 
di  tempo  per  la  gloriosa  riuscita  di 
molle  sue  cure  ;  nia  due  grandi  fla- 
gelli ne  io  cacciarono ,  la  peste  e  le 
persecuzioni  de*  suoi  colleghi.  Egli  è 
da  credere  che  la  seconda  causa,  la  quale 
per  un  uomo  onesto  non  è  meno  terri- 
bile e  dannosa  della  prima,  abbia  molto 
contribuito  a  farlo  partire;  se  fu  il  con- 
tagio quello  che  gli  fece  paura,  egli  vi 
si  era  però  più  o  meno  esposto,  giacché 
il  morbo  non  lo  risparmiò  meglio  dei 
suoi  invidi.  Galeno  ritrovò  in  Pergamo 
la  sua  pristina  rinomanza  ancora  in  fio- 
re ,  ed  egli  la  crebbe  altresì.  Gli  impe- 
ratori Marco  Aurelio  e  Lucio  Vero  Io 
chiamarono  ad  Aquileja,  donde  la  peste 
sopravvene  di  nuovo  a  cacciarlo;  ma  que- 
sta volta  egli  fuggì  seguitando  que'  due 
padroni  dell'impero  e  sotto  i  loro  au- 
spizj  ritornò  a  Roma  ,  il  loro  patroci- 
nio ne  protesse  la  gloria  e  1'  utile  eser- 
cizio de*  suoi  talenti.  Marco  Aurelio 
volle  condurlo  seco  nella  su;i  spedizione 
in  Germania  ;  ma  un  sogno  consigliò 
Galeno  di  dover  rimanere  ,  o  piuttosto 
Marco  Aurelio,  cangiala  risoluzione,  lo 
lasciò  in  Roma  a  curare  la  salute  di  suo 
figlio  Commodo,  che  abitava  una  villa 
nei  dintorni  di  Roma.  Quivi  Galeno,  a 
cui  i  suoi  emuli  pareva  che  ascrivessero 
a  delitto  1* erudizione,  dimostrò  loro 
che  si  erano  ingannati  credendo  di  esa- 
gerare il  suo  sapere  :  scrisse  i  suoi  im- 
mensi trattati,  la  collezione  dei  quali 
avrebbe  composta  una  biblioteca  me- 
dica. Gli  si  attribuiscono  sette  cento 
cinquanta  libri ,  ed  alcuni  furono  da  lui 
rifalli  per  averne  im  incendio  distrutti 
i  manoscritti.  Ma  convien  dire  che  quei 
sette  cento  cinquanta  libri  erano  750 
divisioni  d'opere,  né  componevano  gif 
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750  volumi.  Una  parte  soltanto  ce  ne 
pervenne  e  fra  l'altre  i  suoi  nove  libri 
De  anatoniicis  administralioiiibiis.  i  suoi 
diciasette  libri  De  usu  partiuni ,  e  de 
Locis  affectls  lib.  VI,  che  sono  i  piìi 
preziosi.  S'ignora  il  luogo  e  il  tempo 
(hlla  sua  morie,  ad  onta  delle  dotte 
disseriazioni  intorno  a  tale  argomento  , 
le  quali  provarono,  piii  ch'altro,  che 
questo  grande  medico  era  sovente  am- 
malato. Galeno  lasciò  grande  riputazione 
di  sua  eloquenza;  ed  Ateneo  lo  intro- 
dusse nel  suo  convillo  dei  dolli.  Fu  ac- 
cusato di  soverchio  amor  proprio  ;  ma 
vuoisi  por  mente  ch'egli  era  in  aperta 
guerra  co'  suoi  emuli;  ed  il  suo  era  un 
amor  proprio  cioè]un|orgoglio  difensivo. 
Come  medico  anatomico,  egli  riconobbe 
nell'uomo  una  sostanza  intelligente  su- 
pcriore alla  materia,  e  predicò  la  gran- 
dezza della  divinila  in  mezzo  al  corso 
d'una  dissecazione  anatomica,  f^c  suo 
cognizioni  in  fjlto  d'igiene  e  di  fisiolo- 
gia furono  altresì  ragguardevoli.  Egli 
era  ecctilente  nell'arte  diagnostica,  e 
pronostica  delle  malattie  con  una  rara 
sagacità,  perchè  esso  teuea  conto  di 
tulli  i  sintomi  e  tisici  e  morali.  Dubi- 
tando dello  zelo  c  del  discernimento 
de'  testimoni  abituali,  passava  egli  stesso 
le  notti  presso  gli  infermi.  La  sua  pa- 
tologia abbonda  forse  troppo  di  sottili  e 
minule  spiegazioni;e  si  diparte  dalla  bella 
semplicilà  d'ippocratc.  Fu  però  Galeno 
che  ebl)e  il  vanto  di  ricondurre  il  suo 
secolo  alla  stima  di  cpiel  grand'uomr»;  ma 
egli  parla\  a  ad  uoniitii  già  troppo  infatuati 
dei  loro  prr.jirii  sistemi.  Aveva  egli  stesso 
nella  sua  giovenlii  frequentate  le  scuole 
de'  filosod;  e  nel  suo  siile  e  ne'  suoi 
concelli  appare  soverchiamente  la  ma- 
niera de'  relori.  Quella  pomposa  pro- 
lissità, quella  erudita  sottigliezza,  quelle 
teorie  anzi  speciose  che  solide,  quella 
immaginazione  che  sen)pre  viene  a  soc- 
corso dello  spirilo  sistematico,  ecco  i 
falsi  pregi  che  sedusseio  i  medici  arabi 
e  fecero  loro  anteporre  Galeno  allo  stesso 
Ippocrate.  Avicenna  ed  Averroe  ave- 
vano pel  medico  da  Pergan>o  una  rive- 
renza religiosa.  La  terapeutica  di  Galeno 
divenne  proverbiale;  e  la  farmacia  an- 
tica appellasi  ancora  farmacia  galenica  ; 
denominazione  ornai  divenuta  ridicola 
a  fronte-  della  nuova  chimica  medica. 
Convien  però  avvenire  che  se  Galeno 
vien  riputato  polijarmaco,  egli  è  perchè 
parlò  di  moliissimi  rimedi);  ma  ciò  fece 


sovente  a  guisa  di  critico,  ne  esso  im- 
piegava generalmente  se  non  quelli  di 
cui  l'esperienza  gli  avea  dimostrata  la 
virtù  e  che  aveva  sovente  sperimentati 
sopra  sè  medesimo.  Aggiungeremo,  per 
vieppiìi  riconciliare  Galeno  coi  moderni 
terapeutici,  ch'egli  fu  gran  fautore  del 
salasso;  cui  però  non  ordinava  se  non 
dopo  aver  ben  considerato  il  clima,  la 
stagione,  l'età,  il  temperamento,  le  for- 
ze, e  la  condizione  del  polso.  Ciò  che 
rimane  delle  opere  di  Galeno  ,  fu  pub- 
blicalo, tradotto  c  commentato  moltis» 
sime  volle,  principalmente  nel  sec.  -16. 
L'edizione  di  Basilea,  anno  t562,  infoi, 
legìta  per  lo  piìi  in  5  o  7  voi.  è  pre- 
giatissima ed  arricchita  d'una  Vita  di 
Galeno,  scritta  da  Gesner,  ed  offre  pre- 
ziosissimi schiarimenti.  Vennero  altresi 
in  luce  pili  compendii,  indici,  o  dizion. 
(Ielle  opere'di  questo  illustre  medico,  e 
noi  citeremmo  fra  gli  altri  ['Index  di 
Antonio  Musa  Drasavoli,  unito  alla  9 
e  tO  edizione  di  Venezia,  data  dai 
Giunti.  Il  P.  Labbe  ,  uno  dei  principali 
biografi  di  Galeno,  diede  in  lai.  il  sua 
Elogio  cronoloi^ico,  Parigi  1 660,  in  M. 

GALKOTXr  (Alberto),  celebre  giu- 
reconsulto italiano,  nato  a  Parma  nel 
sec.  13  fu  professore  di  dritto  a  Bologna 
iiell'imno  t23.),a  Padova  nel  t247,  fu 
incaricato  dal  suo  governo  di  varie  am- 
bascerie, e  mori  verso  il  t28.'5.  Lasciò: 
Auvea  ac  pene  divina  et  vere  marga- 
rita, seti  quaeslioiiuni  swnnnda,  ec.  inse- 
rita inte  ra  nello  Speculum  juris  di  Gu- 
glielmo Durando,  e  stampato  a  Vene- 
zia nel  1567,  Colonia  t.'iSS.  Tractalus 
de  pif^ìionbus  ms.  sotto  il  mimerò  269 
nella  biblioteca  della  rcf^ia  università  di 
Torino  ;  Declaraliones  jud'ciorum;  Tra^ 
ctaliis  de  conciliis  habendis  ;  Reportatio' 
ucs  super  codice,  ec. 

GALEOTTI  (Mauzio),  scrittore  ita- 
liano, nato  a  Narni  nell'Umbria,  pro- 
fessò dapprima  le  belle  lettere  a  Bolo- 
gna ;  ma  avendo  pubblicala  un'  opera 
nella  quelle  sosteneva  che  la  fede  non  è 
necessaiia  e  che  uno  può  salvarsi  mercè 
soltanto  delle  buone  opere  ,  dovette 
fuggire  segretamente  di  quella  città  e 
cercar  rifugio  in  Venezia  ,  dove  fu  ar- 
restato e  cacciato  nelle  carceri  dell'  in- 
quisizione. Rimesso  in  libertà  per  or- 
dine del  ])onlefice  Sisto  IV  a  condizione 
che  dovesse  disdire  la  sua  eresia,  riti- 
rossi  in  Ungheria,  vi  diede  pubbliche 
lezioni  e  divenne  precettore  del  figlio 
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di  Mattia  Corvino.  Morto  questo  prin- 
cipe. Galeotti  ritornò  in  Italia,  passò 
quindi  in  Francia  e  morì  a  Lione  nel- 
1  anno  ii76  ,  secondo  gli  uni,  o  nel 
-1494,  secondo  altri.  Checché  sia  delia 
data  precisa  della  nascita  e  della  morte 
di  questo  personaggio  che  il  roman- 
ziere Gualtieri  Scott  potè  senza  inve- 
rosomiglianza  introdurre  nel  suo  ro- 
manzo storico  di  Quintin  Dunvard,  sem- 
bra dilficile  render  coerente  a  sè  stessa 
l'opinione  espressa  nella  Biogiof.  uni- 
fersale  in  cui  questo  medesimo  Galeotti 
si  dice  nato  verso  il  MIO,  benché  sia 
stalo  maestro  di  Sisto  IV  nato  circa  a 
trent'anni  prima  di  quel  tempo.  Questo 
dotto  ebbe  gran  rinomanza  per  la  sua 
abilità  nelle  scienze  occulte.  Si  ha  di 
lui  :  De  homine  et  e/'us  partiòus,  stamp. 
a  Milano,  a  Torino  e  Basilea  j  De  do- 
Cirilla  promiscua-^  De  egregie  scipieiiter 
eL  jocose  dictis  ac  facLìs  Matlhiae  I  , 
regis  Hungai  iae^  Vienna  d563,  ristamp. 
nella  ColLectio  hwigaricaruni  rerum 
scriptorurn  di  Giacomo  Bongars  ;  De  re- 
ius  vulgo  incognitis  j  conservato  ms. 
nella  biblioteca  di  Parigi;  Diì  excelleii' 
tibus  ;  De  verhoruni  signi ficationc.  Que- 
ste due  ultime  opere  sono  sommamente 
rare.  Gli  si  attribuisce  altresì  una  trad. 
ital.  della  ReUorica  di  Cicerone,  stamp. 
senza  dala,  in  4  ,  di  cui  un  esemplare 
trovasi  nella  biblioteca  del  re  a  Parigi , 
sotto  il  numero  -1780. 

GALEOTTI(Nicola),  gesuita  italiano, 
nato  d' un  nobile  casato  di  Toscana  , 
a  Vienna  (Austria)  nell'anno  -1692,  fu 
professore  di  fisica  in  Macerata  e  di 
reltorica  in  Roma,  dove  morì  nel  ^58. 
Egli  pubblicò  le  seguenti  opere  :  I^Iu- 
saeum  Odescalcuniy  siue  thesaurus  anli- 
(juaruni  gemmarum  ^  ce.  Roma  -17  47  e 
-1751,  In  fol.  in  2  parli;  Imaglues  prae- 
positorum  generaLium  società tis  Jesu  de- 
lineotae  et  aeneis  formis  expressae  ah 
Arnold  JVeslerhotit,  ibid.  i748,  grande 
in  fol.  IlP.  Galeotti  arricchì  di  note  le 
Gcmmae  anticjuae  litLeratae  di  Ficoroni, 
Hnma  1757,  in  4. 

GALEOTTI  (Anna),  celebre  pittrice, 
nacque  in  Firenze  nell'anno  1739  ed 
applicossi  all'arte  del  disegno  sotto  la 
direzione  de'  più  insigni  professori. 
Lavorò  a  pastello  ed  a  olio ,  e  nello 
spazio  di  pochi  anni  divenne  tale  da 
poter  sicuramente  esporre  in  pubblico  i 
suoi  lavori.  Accasatasi  dappoi  in  Arezzo, 
lasciò  quivi  altre  gloriose  memorie  di 


sè  ;  e  cessò  di  vivere  nelTanno  -1773. 
Avea  questa  valente  donna  un  ottimo 
modo  d'impasto  ed  era  eccellente  nei 
ritratti,  imitando  talmente  lo  stile  degli 
antichi  maestri  ,  che  appena  si  distin- 
guevano le  sue  opere  dalle  loro  originali. 

GALERIO  (Caio  Valerio  Massimia- 
no), imperatore  romano,  originario  della 
Dacia,  era  stato  dapprima  guardiano  di 
bestiami,  donde  gli  venne  il  sopran- 
nome di  Armentarius.  Egli  s' innalzò, 
mercè  del  suo  coraggio  guerriero,  alle 
prime  cariche  nell'esercito,  e  fu  adottato 
da  Diocleziano  nell'  anno  292.  Dopo 
aver  riportate  piìi  vittorie  sopra  i  per- 
siani, contribuì  nel  305  a  fare  che  Dio- 
cleziano e  Massimiano,  socii  nell'im- 
pero, abdicassero  quella  dignità;  fu  egli 
stesso  acclamato  imperatore  insieme 
con  Costanzo  Cloro  padre  del  gran 
Costantino;  ed  essendo  a  lui  toccato  il 
governo  d' Italia  e  di  tutto  Oriente  ,  vi 
esercitò  la  pili  orribile  tirarmide.  Dicesi 
che  principalmente  contro  i  cristiani 
egli  disfogasse  il  suo  odio  e  l'inumana 
barbarie.  Ma  ben  tosto  insorsero  rivolte 
contro  lui  :  Massenzio,  figlio  di  Massi- 
miano; si  fece  acclamar  Cesare  in  Ro- 
ma ;  Massimiano  riprese  la  porpora,  e 
forzò  Calerlo  a  riconoscerlo  imperato- 
re. Poco  ten)po  appresso ,  egli  mori  a 
Sardico  ,  nella  Dacia,  l'anno  3tt,  af- 
fetto da  un'  ulcere  schifosa,  la  quale  fu 
riputala  giusta  punizione  del  cielo  per 
la  sua  crudeltà  contro  i  Cristiani. 

GALESINI  (Pietro)  ,  protonolario 
apostolico  a  Milano,  nato  in  Ancona 
verso  l'anno  1520,  visse  in  intima  ami- 
cizia con  san  Carlo  Borromeo  ,  attese 
con  fruito  allo  studio  dell'antichità,  e 
della  disciplina  ecclesiastica.  Egli  ac- 
coppiava ad  una  vasta  erudizione  una 
solida  pietà  e  lodevoli  virtù;  e  quel 
santo  arcivescovo  aveva  in  esso  tal  fi- 
ducia che  gli  sottometteva  la  decisione 
delle  più  difficili  questioni.  Moiì  verso 
l'anno  1590  ,  e  lasciò  gli  scritti  seg. 
una  trad.  lat.  dei  Sermoni  di  san  Gre'* 
gorio  di  ISissa,  Roma  1563,  in  4;  un' 
altra  della  Lettera  d'Isidoro  da  Pelusio 
a  Palladio  ;  Martyrologium  romanwn 
in  sin gulas  dies  anni accommodalum,  Mi- 
lano 157  8,  in  4;  Orda  dedicationis  obe- 
lisci  quem  Sixtus  V  in  foro  V aticani 
erexit  y  Roma  1586,  in  4;  Dedicatio  co- 
lumnae  cochtidis  Trajanae  ad  honorem 
s.  Pelriy  ib.  -1587;  Commentarius  breuis 
de  biblis  graecis  interpretwn  LXXll  ^ 
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ec.  ibid.  ^587,  in  4.  Gli  sì  debbono  al- 
tresì edizioni  di  pili  autori  sacri  ;  ed 
esso  ebbe  parte  nella  Rncc.  defili  alti 
della  chiesa  di  H^Jilano;  e  lasciò  mss. 
una  storia  de'  papi  soito  il  tilolo  di 
Tlicatrum  pontificale ,  come  pure  una 
Storia  dei  santi  di  Milano 

GALFRIDO  o  GOFFill^DO,  scrillor 
di  cronache  o  sia  storico  in|>lese,  nato 
nel  sec.  i2,  abbracciò  lo  stato  ecclesia- 
stico, divenne  vescovo  di  s.  Asaph  nelT 
anno  1151,  visse  lungo  tempo  alla  corte 
del  re  Enrico  II  ,  rinunziò  il  suo  ve- 
scovato nel  1  <75,e  morì  verso  il  i  iSO. 
Si  ha  imo  di  lui  :  Orif^o  et  i^esta  rei^uni 
et  priìicipwn  Jintaniiiae ,  sivc  historia 
Brilonuni  ab  Aciiea  et  Bruto  ;  e  questa 
storia  fu  pubblicata  la  prima  volta  a 
Parigi  n«  ll'anno  1517,  in  4,  c  ristainp. 
nei  Rerum  britanuicamm  scriptores  di 
G.  Comrnt'lin^  Eidelberga  1587,  in  ini. 
Ponlici»  Virunio  fece  compendio  di 
(juest'opera,  purganddla  dalle  favole  che 
racchiudevate  pubblicò  tal  compendio 
in  Augusta,  anno  i53l,  ristampalo  a 
hiidelberga  nel  15  12,  a  Londra  nel 
<505,  in  8,  ed  inserito  pure  nei  Rerum 
britannicaruni  scriptores  ;  V crsio  pro- 
pìictiarum  ylnibrosii  Ulerlini,  sommario 
del  4."  libro  dell'opera  preced -nte  ,  e 
slarnp.  separatamente  con  spiegazioni  di 
Alano  de  Lisle  ,  Francoforte  Ui03  ,  in 
4."  f^ita  H'Jcrlini  Calcdonii;  Coninienl. 
in  prophctias  3/erlini  uirius(pie;  Epistola 
ad  Guidtevuin  oxonienscni  ai  cidiacoimm; 
De  exilio  ecclcsiastiroi  n/n  ;  un  com- 
pendio della  storia  di  Gildas  ;  e  linai - 
mcntt;  versi  latini  sopra  varii  argo- 
menti. 

GALFRIDO  o  GOFFRKDO,  sopran- 
noniinato  di  JVinesalf,  poeta  e  storico 
inglese,  nato  nel  sec.  13,  d'una  fami- 
glia originaiia  di  Normandia  ,  seguitò 
il  re  Ricciardo  in  Palestina,  ritornalo  da 
quella  spedizione  venne  in  Italia,  vi  lii 
bene  accolto  da  papa  Innocenzo  IV,  ed 
insegnò  le  belle  lettere  in  Bologna. 
Ignorasi  in  cjual  anno  morisse.  Le  sue 
opere  sono:  Poetica  tioi^a  sii'e  canneu  de 
arte  dictandi  j  versificandi  et  trans fe  • 
rendi,  opera  assai  ragguardevole  pel 
tempo  in  cui  fu  composta;  essa  fu  pub- 
blicala per  la  prima  volta  neW  f/ist. 
pocmalum  medii  aei^i  del  P.  Leyser  , 
Halla  I72t,  e  spesso  ristamp.  separata- 
mente, Helmstadt  1724,  in  8;  Historia, 
scu  itinerarium  Richardi ,  anglorum  re- 
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ad  1190,  stamp.  a  norma  d'im  ms.  di- 
fettivo nelle  Gesta  Dei  per  Francos  di 
Bongars  ,  e  d'un  esemplare  migliore 
negli  Script,  hi  st.  anglicanac  di  Teod. 
Gale,-  De  plantaiione  arborum  et  conser- 
vatione  frucinum,  ubi  de  modo  inserendi 
arbores  aromaticas  ....  vites  et  vina  co- 
gnoscendi,  ec.  ms.  di  cui  trovasi  una 
copia  nella  bibliot.  di  Cambridge;  Die- 
dulia  granirnaticae;  Libcv  de  rebus  ethi- 
cis;  De  promotioniius  et  persccutionibus 
Galjiidi  eboracensis  archiepiscopi;  e 
(juesle  tre  opere  mss.  trovansi  in  varie 
bibliot.  d'  Inghilterra,  Si  attribuisce  a 
Galfredo  un'elegia  inlit.  :  De  stata  cu' 
riae  romanac ,  inserita  nella  raccolta 
De  corrupto  ecclcsiac  stata  di  IMatleo 
Francowilz,  Basilea  1557,  in  8;  e  negli 
jinnlecta  di  don  Mabil'on. 

G.'VLFRKDO  o  (iOFFREDO  da 
BEAULILU  ,  religioso  domenicano  , 
nato  nel  sec.  13,  nei  dintorni  di  Cliar- 
tres ,  fu  confessore  di  san  Luigi,  hc- 
comp'gnò  (piesto  principe  nille  sue 
due  sfifdixlorii  in  Fgiltn  e  in  Barberia, 

10  assistette  negli  ultimi  momenti  dì 
sua  vita,  e  morì  verso  l'anno  127  4.  Si 
ha  di  lui;  V ilit  et  snricta  con^er.Hiilio  piac 
numoriae  /.udot'ici  IX,  quondam  regis 
/'ranc'irtt.'n  ,  pubblic.  da  Gl.  IMe'naid  in 
seguilo  alla  storia  di  san  liuigi  scritta 
da  Joinville  ,  inserita  poscia  ntl  tomo 
V  degli  Scriptores  hisl.  francornm  cn- 
aetanei ,  pi'r  iHirhesnc  c  negli  j^cta 
sanctorwii  di  Bollando. 

GALGACO,  guerriero,  capo  dei  Ca» 
ledonii,  rt.'sistelle  per  luiigo  tempo  ai 
Romani  capitanali  da  Agricola,  e  soc- 
cumbelleal  fine  in  una  grande  battaglia 
con  quasi  tutti  i  suoi  soldati:  Tacito, 
nella  l'aita  di  ylgricola  qVì  pone  in  bocca, 
un  ammirabile  discorso  da  lui  fatto  alle 
sue  truppe  prima  del  combattimento  ,• 
nel  qual  discorso,  poco  onorevole  ai  Ro- 
mani, sagacemente  accenna  tulli  i  mali 
che  dalla  romana  signoria  dovevano 
derivare  alla  sua  nazione  ,  e  quelli  che 
generalmente  sono  da  temersi  da  un 
popolo  il  quale  allcttato  da'  costumi  e 
dalla  speciosa  civiltà  degli  stranieri  si 
lascia  vilmeule  imporre  dai  medesimi 

11  giogo  della  scrvitìi. 
GALHEGOS  (Manuele  di),  poeta 

portoghese,  nato  a  Lisbona  nell'anno 
1597,  fu  contemporaneo  ed  amico  di 
Lopez  de  Vega,  dimorò  lungo  tempo 
in  curie  di  Filippo  IV,  re  di  Spagna, 
compose  più  opere ,  dr(<minalichc  pel 
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teatro  di  MàdHd,  in  lingua  spagnuola, 
ritornò  poi  nella  sua  patria,  abbracciò  lo 
stalo  ècclesiastico  e  morì  nell'  anno 
t665.  Si  ha  di  lui  in  lingua  portoghese: 
La  gi °anto  machia  ,  o  sia  la  guerra  dei 
giganti  contro  Gioire,  Lisbona  1628,  in 
4;  Tempio  de  memoria,  ibld.  t630  , 
Poesias  varias  (in  lingua  spagn.),  Ma- 
drid t637  ,  in  8  ;  e  molte  opere  tea- 
trali, di  cui  le  più  ragguardevoli  sono: 
El  Hombre  honrado  y  prudente  j  e  La 
reyna  Moria  E  stuarda. 

GALI  (Francesco),  indicato  altresì  da 
alcimi  scrittori  sotto  il  nome  di  Guai- 
le,  viaggiatore  spagnuolo,  incaricato  dal 
suo  governo  di  andare  nell'anno  -1582 
a  riconoscere  sulla  costa  di  California 
una  cala,  dove  potessero  gettar  l'an- 
cora i  vascelli  vegnenti  dall'isole  Filii  - 
pine ,  profittò  di  quella  missione  per 
visitare,  quanto  gli  fu  possibile,  le  isole 
di  Leqtieo  e  del  Giappone.  Quando  fu 
ritornato^  il  disegno  di  quello  slabili- 
menlo^ra  già  stato  messo  da  parte,* 
non  di  meno  Gali  descrisse  la  Relazione 
del  suo  ifiaggio,  e  la  mandò  al  viceré 
dell'Indie.  G.  E.  Linschot  la  trad.  in 
olandese  e  la  introdusse  nel  suo  Libro 
portolano  dell'Indie,  Amsterdam  -1695, 
A  voi.  in  fol.  Hackluyt  ne  inserì  un'al- 
tra traduz.  nella  sua  raccolta;  e  ne  venne 
pure  fatta  una  versione  francese  nella 
traduz.  dell'opera  di  Linschot. 

GALIANI  (  don  Celestino  )  ,  dotto 
ptelato  italiano,  nato  a  Foggia  in  Puglia 
(regno  di  Napoli)  nell'anno  t68t^  entrò 
giovanissimo  ancora  nell'ordine  dei  ce- 
iestini,  attese  con  fruito  allo  studio  della 
teologia,  delle  lingue  greca  ed  ebraica, 
della  filosofìa,  delle  matematiche,  della 
fisica,  delle  antichità  sacre  e  profane  , 
quindi  occupò  la  cattedra  di  storia  ec- 
clesiastica nel  collegio  della  sapienza  a 
Roma.  Dopo  piìi  anni  di  residenza  in 
quest'ultima  città,  dove  adempiva  in 
oltre  le  funzioni  di  procurator  ge- 
nerale della  sua  congregazione,  fu  suc- 
cessivamente nominalo  dal  re  di  Na- 
poli a  suo  primo  cappellano,  ad  arci- 
vescovo di  Taranto  e  di  Tessalonica , 
prefetto  degli  studii  del  regno  di  Napo- 
li ,  consigliere  di  stato,  e  cancelliere 
dell'ordine  di  san  Carlo,  Egli  si  assunse 
il  nobile  incarico  di  conciliatore  nei  li- 
tigi insorti  tra  il  pontefice  Benedetto 
XlII  e  r  imperatore  Carlo  VI,  tra  il  re 
di  Napoli  e  Clemente  M.  Questo  dottis- 
simo arcivescovo  morì  io  Napoli  ncU' 
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anno  1753.  La  sua  modestia  non  gli 
avea  lasciato  dare  in  luce  piìi  opere  da 
lui  composte  sopra  varie  materie  e  fra 
altre  sopra  le  matematiche  e  la  fisica, 
di  cui  esso  faceva  sue  ordinarie  ricrea- 
zioni dtigli  studii  piii  gravi.  Si  attribuì" 
scono  a  lui  le  combinazioni  della  lotte- 
ria per  estratti,  ambi  e  terni. 

GALIANI  (Ferdinando),  ecclesiastico, 
nipote  del  precedente,  filosofo,  letterato, 
antiquario,  economista,  nato  nell'Abruz- 
zo citeriore  (regno  di  Napoli),  nell'anno 
4  728,  fu  mandato  in  etìi  di  8  anni  a 
Napoli,  dove  lo  zio  s' incaricò  della  sua 
educazione.  Collocato  dapprima  presso 
i  PP.  celestini,  vi  apprese  la  filosofia  , 
le  matematiche,  le  belle  lettere;  si  diede 
poscia  allo  studio  delle  leggi,  della  sto- 
ria, delle  antichità,  del  commercio  e 
della  economia  politica.  In  eia  di  soli 
-16  anni,  presentò  ad  una  delle  accad. 
di  Napoli ,  in  cui  era  stato  ammesso 
qual  membro  da  poco  tempo,  una  i>/e/n. 
intorno  allo  stato  delle  monete  al  tempo 
della  guerra  di  Trojr»;  e  fu  questo  lavoro 
che  gli  suggerì  il  disegno  della  grande 
opera  da  lui  pubblicata  piìi  tardi  intornò 
alle  monete.  Tradusse  altresì  il  trattato 
di  Locke  sopra  la  moneta  e  l'interesse 
del  denaro.  A  diciotto  anni,  iutrapresè 
un  lavoro  intorno  all'antica  storia  delle 
navigazioni  del  Mediterraneo,  L'arcive- 
scovo suo  zio  lo  fece  poi  viaggiare  per 
l'Italia,  dove  la  sua  nascente  fauia  lo 
avea  preceduto  nelle  principali  città  e 
nelle  corti  di  piìi  principi.  Kitornato  a 
Napoli  nell'anno  -1753,  mantenne  cor- 
rispondenza per  lettere  con  dotti  ,  mi- 
nistri e  sovrani  italiani  e  stranieri  ,  fu 
nominato  a  segretario  di  stato  e  della 
casa  del  re,  poi  primo  segretario  d'am- 
basciala in  Francia ,  dove  recossi  nel 
t759.  Durante  il  suo  soggiorno  a  Parigi 
dopo  essersi  assiduamente  esercitalo  a 
scrivere  in  lingua  francese,  diè  princi- 
pio al  suo  commento  sopra  Orazio,  del 
quale  piìi  frammenti  lurono  inseriti  , 
dall'abate  Arnaud,  nella  Gazzetta  lette- 
raria, (voi.  5,  6  e  7  dell'anno  1765)  e 
compose  i  suoi  Dialoghi  sopra  il  com- 
mercio  r/e'  grani,  opera  riveduta  da 
Grimm  e  Diderot,  ed  al  quale  dovette 
gran  parte  della  sua  celebrità  presso  i 
Francesi.  Richiamalo  poi  a  Napoli  per 
sostenervi  molli  importanti  funzioni 
specialmente  quella  di  consigliere  al 
tribunale  supremo  di  commercio  e  mem- 
bro della  giunta  dei  >:egii  demanii l'a- 
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Late  Galiani  non  intralasciò  per  questo 
i  suoi  lelterarii  lavori ,  riprese  la  sua 
corrispondenza  coi  dolli  e  coi  molti 
amici  da  lui  acquistati  in  Francia  e  in 
Inghilterra,  percorse  di  nuovo  l'Italia  e 
mori  nell'anno  4  7  87.  Si  ha  di  questo 
ingegnoso  ed  erudito  personaggio,  ol- 
tre agli  scritti  già  citali,  una  pun- 
gente critica  o  piuttosto  satira  indi- 
retta dell'  uso  introdottosi  in  piìi  acca- 
demie d' Italia  di  pubblicare  in  morie 
di  qualche  ragguardevole  personaggio  , 
e  talvolta  anche  d'un  indegno,  una  rac- 
colta di  componimenti  o  in  prosa  o  in 
versi  a  sua  lode  ;  e  lo  scritto  di  Galiani 
era  intit.  :  Conipoiiuneìili  vorii  per  la 
morte  di  Domenico  lamiacoìic  carnejìce 
della  gra/i  corte  della  i^icaria,  ec.  pub- 
blicalo sollo  il  nome  di  G.  B.  Sergio, 
avvoc.  napoletano  e  presldenle  dell'ac- 
cademia di  cui  r  autore  era  membro, 
INapoli  <7  19,  in  Trattato  sulle  tuo- 
liete,  ibid.  -17  50  j  Delle  lodi  del  papa 
Benedetto  X[f^ ;  Dialo^ues  sur  le  com- 
merce des  llés,  Londra  (Parigi)  't770  , 
in  8,  senza  nome  d'autore;  Del  dia- 
letto /lapolctatìo.  11  suo  coninienlo  sopra 
Orazio  fu  pubblicato  intero  nell'anno 
^H2i,  e  trovasi  inseguito  alle  opere  di 
Orazio  trad  in  frane,  da  Cainpenon  e 
Despres,  Parigi  i82i,  2  voi.  in  8,  oc.  ; 
l'abate  Galiani  lasciò  altresì  molle  opere 
manoscritte;  le  principali  di  queste  so- 
no :  un  Tra't.  dc^li  istinti  annero  dei 
i^iisti  naturali  dell'uomo;  un  Dizionario 
delle  voci  del  dialetto  napoletano  che 
pili  si  scostano  dalla  somiglianza  del  to- 
scano, con  ricerche  etimologiche  ecc.  ; 
una  traduz.  in  \ersi  Anti- Lucrezio 
del  cardinale  di  Polignac  ;  una  raccolta 
di  poesie  di  vario  genere  ed  argomento; 
più  volunii  di  lettere  l'acelCj  tlelli  ar- 
guti, novellcj  storielle^  ce.  Egli  era  al- 
tresì intendente  di  anlichitìi  e  vago 
delle  cognizioni  fìsiche;  fu  il  primo  che 
intraprese  di  formare  una  raccolta  delle 
pietre  e  di  tulle  le  materie  vulcaniche 
del  Vesuvio.  Scrisse  sopra  tale  argo- 
mento una  dissertazione  ben  circostan- 
ziata e  lece  dono  della  sua  raccolta,  di- 
stribuita in  sette  casse,  al  pontefice  Be- 
nedetto XIV^  il  quale  ne  lo  ricompensò 
con  un  canonicato  di  Amalfi  che  gli 
rendeva  400  ducali  l'anno.  E  Galiani 
stesso  aveva  ingegnosamente  richiesta 
tal  grazia^  scrivendo  sopra  una  di  quelle 
casse,  dopo  le  parole  JBeatissime  Pater  ^ 


queste  tratte  dal  vangelo  :  fac  ut  lupi» 

pides  isti  pancs  fiant. 

GALIAjNI  (Bernahoo),  marchese, 
fratello  del  precedente,  fu  autore  d'una 
versione  ital.  di  yitruvio^  con  comm., 
Napoli  4  7  58j  gr.  in  fol.  ,  ornato  di  25 
stampe. 

GALIEN  (Giuseppe),  religioso  dome- 
nicano, nato  nell'anno  H699  presso  Puy- 
en-A  elay,  fu  professore  di  filosofia  sco- 
lastica e  di  teologia  nell'università  di 
A\  ignone^  coltivo  con  frutto  la  fisica  e 
morì  nella  sua  citili  natia  l'anno  H762, 
Egli  aveva  immaginata  la  possibilità  di 
levarsi  in  aria  per  mezzo  d'una  specie 
di  vaso  piìi  leggiero  dell'aria  atmosfe- 
rica; scoperta  clie  pivi  tardi  illustrò  i 
fratelli  MontgoHìer.  Si  ha  di  lui  :  l'Arte 
di  naifigare  per  aria,  preceduta  da  una 
memoria  sopra  la  natura  e  la  formazione 
della  grandine  (in  frano.)  ^  Avignone 
4755  e  4  757,  in  \6. 

GALIFET  o  GALIFECT  (Giuseppe 
di),  gesuita  del  sec.  i7  e  f8,  non  è 
quasi  conosciuto  se  non  come  autore 
dell'opera  intit.  :  De  culla  sacro  sancii 
cnidis  Jesu.  Roma  1726,  in  4,  da  lui 
dedicati)  al  papa  e  da  lui  slesso  trad.  in 
frauc.  sotto  questo  titolo:  Excellence  de 
la  devotion  au  cneur  adorable  de  Jesus 
Cìirist ,  Nancy  4745,  in  4.  La  celebrità 
di  questo  personaggio  sembra  destinata 
a  crescere  sensibilmente,  mercè  dei  prò- 
gressi  che  fa  di  giorno  in  giorno  la  Di- 
vozione al  sacro  cuore  di  Gesìi ,  di  cui 
esso  fu  in  certo  modo  il  fondatore.  Vero 
ò  bensì  che  egli  vien  taccialo  di  avere 
espresse  alcune  opinioni  erronee  nell* 
yjppendice  annessa  alla  sua  opera,  e 
nella  quale  vorrebbe  provare  che  il 
cullo  del  cuore  della  13.  Vergine  è  in- 
separabile da  ciucilo  che  si  dee  rendere 
al  suo  divln  figlio;  opinioni  che  deriva- 
rono certamente  da  buon  zelo^  ma  che 
vennero  condannale  dal  papa  Clemente 
XIIL 

GALIGAI  (Eleonora).  Ved.  CON- 
CINO CONCINI. 

GALILEO  GALILEI,  creatore  della 
filosofia  sperimentale,  nato  a  Pisa  nelT 
anno  4  561,  studiò  dapprima  la  musica 
e  il  disegno,  mostrò  poco  gusto  per 
queste  arti,  e  fu  da  suo  padre,  il  quale 
allora  dimorava  in  Firenze  con  la  fa- 
miglia, mandato  a  Pisa  perchè  vi  slu- 
dia.sse  la  medicina.  Ma  egli  sentendo 
jin  sè  ben  altrui  vocazione;  profittò  della 
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sua  dimora  in  quella  cilta  per  darsi  in* 
teramente  allo  studio  delle  matemati- 
che, e  fin  dall'età  di  24  anni  fu  giudi- 
cato abile  ad  insegnare  tale  scienza  pub- 
blicamente in  Padova.  Quivi  inventò  il 
termometro ,  il  pendolo ,  la  bilancia 
idrostatica  ;  ma  questi  non  furono  che 
preludii  di  piìi  importanti  scoperte. 
Nell'anno  4  609,  fece  un  telescopio  , 
istrornento  di  cui  non  si  avea  prima 
che  un'idea  assai  vaga;  egli  fu  il  primo 
a  trovarne  l'uso  e  da  indi  in  poi  il  cielo 
non  ebbe  quasi  più  segreti  per  l'uomo. 
Galileo  fu  primo  ad  esplorare  la  super- 
fìcie della  luna,i  seni  e  gli  avvallamenti 
che  le  sono  propriiV,  le  macchie  del  so- 
le; scoperse  le  fasi  di  Venere,  i  satelliti 
di  Giove,  conobbe  meglio  la  via  lattea, 
e  s' illustrò  per  molte  altre  osservazioni 
astronomiche  che  i  confini  di  questo 
dizionario  non  ci  permettono  menzio- 
nare. Fece  altresì  scoperte  di  sommo 
rilievo  quanto  alla  meccanica  ed  alle 
leggi  del  moto  dei  corpi.  Egli  avea  in- 
tanto abbandonata  Padova  per  traspor- 
tarsi in  Firenze ,  dove  dai  gran  duchi 
Medicei  era  molto  estimalo  e  protetto  ; 
ma  quivi  non  potè  vivere  tranquillo, 
siccome  meritava  un  uomo,  che  tanto  illu- 
strava quella  sua  terra  natale,*  perocché 
vi  fu  esposto  continuamente  alle  cen- 
sure, alle  satire  ed  alle  calunnie  dei 
suoi  emuli  invidiosi  i  quali  recavansi  ad 
onta  che  Galileo  dipartendosi  dagli 
usali  loro  melodi  e  dalle  antiche  opi- 
nioni li  precorresse  di  tanto  nella  via 
del  sapere,  nè  potevano  tollerare  di- 
nanzi agli  occhi  loro  quella  sua  eccel- 
lenza. Egli  aveva  abbracciato  il  sistema 
di  Copernico  ed  aveva  cercato  di  abbat- 
tere gli  antichi  principii  aristotelici  e 
quelle  viete  dottrine  che  raffrenavano, 
per  così  dire,  l'umano  ingegno  e  to- 
glievano altrui  la  facoltà  di  pensare  al- 
trimenti e  meglio.  Quel  sistema  coper- 
nicano, per  cui  si  fa  girare  la  terra  din- 
torno al  sole  immobile,  essendosi  da  lui 
dichiarato  e  confermalo  in  un*  opera , 
venne  condannato  come  contrario  a  piìi 
testi  della  santa  Scrittura.  Alcuni  eccle- 
siastici della  romana  corte,  anzi  zelanti 
e  pii,  che  dotti  delle  cose  fisiche,  cre- 
dettero che  l'osservanza  dei  libri  santi 
e  della  religione  slessa  e  della  fede 
fosse  lesa  per  quella  asserzione,  ed  in- 
sorsero contro  l'autore  dell'opera.  Dicesi 
però  che  Galileo  avesse  in  certo  modo 
^  meritata  }a  Joro  indegnaaigne  pd,  ca^ 


sligo  per  aver  voluto  dare  alle  stampe 
in  Firenze  il  suo  manoscritto  non  ostante 
la  proibizione  statagli  fatta,  sedici  anni 
innanzi,  di  non  piìi  professare  quel  si- 
stema dichiarato  erroneo,  a  cui  pare  che 
si  fosse  sottomesso.  Pertanto  fu  nell* 
anno  i633,  in  eia  di  sessantanove  anni, 
chiamato  a  Roma  dalla  congregazione 
del  santo  ofìizio,  e  qtiivi  custodito  cor- 
tesemente nel  palazzo  della  stessa;  con- 
dannato poscia  ad  abiurare  le  sue  opi- 
nioni e  condannato  inoltre  ad  una  larga 
prigionia  per  un  tempo  indefinito.  Ma 
questa  pena  gli  venne  a  mano  a  mano 
raddolcita ,  talché  potò  ottenere  final- 
mente di  lienlrare  in  Firenze,  benché 
fosse  sempre  sotto  la  vigilanza  dell'  in- 
quisizione. Raccontasi  che  nel  momento 
stesso  della  sua  abjurazione  non  potè 
tenersi  di  dire  sotto  voce  e  battendo 
la  terra  col  piede  :  e  pur  si  moi^e  !  il 
che  se  non  è  ben  certo,  serve  almeno 
a  provare  quanta  fosse  la  sua  intima 
persuasione  e  l'ostinazione  in  difenderla. 
Galileo  continuò ,  fino  alla  sua  morte 
avvenula  nell'anno  4  642,  ad  avanzare 
le  sue  scoperte  astronomiche  ed  a  scri- 
vere le  sue  immortali  osservazioni  che 
schiusero  poi  la  via  di  nuovi  trovati  a 
Viviani,  a  Torricelli,  a  Newton  ed  a 
tutti  i  fisici  filosofi  che  dopo  lui  sor- 
presero i  segreti  della  natura.  Galileo 
fu  pure  amante  ed  intendente  di  bella 
letteratura;  e  dì  ciò  fanno  fede  i  suoi 
scritti  composti  con  chiaro  stile  ed  ele- 
gante purezza  di  lingua  che  meritarono 
di  essere  annoverati  fra'  testi  di  lingua. 
Sapeva  a  mente  V Orlando  furioso  del- 
l'Ariosto, del  quale  era  si  fattamente 
entusiasta  che  nella  sua  gioventìi  si  la- 
sciò trasportare  a  scrivere  un'opera  non 
troppo  sensata  contro  la  Gerusalemme 
liberata  del  Tasso,  al  tempo  in  cui  bol- 
livano in  Italia  le  dispute  intorno  al 
merito  proprio  di  ciascuno  di  quei  due 
poeti.  Le  sue  principali  opere  sono  : 
Dialoghi  delle  scienze  nuot^e  ;  Sideveus 
nunciusy  Firenze  -1610;  Il  saggiatore  , 
ec.  ,  Roma  -1623,  in  4;  Dialoghi  quat- 
tro sopra  i  due  massimi  sistemi  del  mori' 
do  Tolemaico  e  Copernicano ,  Firenze 
4  632,  in  4;  Epistolae  tres  de  concilia- 
tione  sacrae  scripturae  cum  sjstemate 
telluris  mobilisi  ec. ,  Lione  1649,  in  4, 
ec;  La  piìi  compila  ediz.  delle  opere 
di  Galileo,  è  quella  di  Milano  4808, 
4  3  voi.  in  8.  Si  ha  un  Elogio  di  Ga- 

lileo^  in  ital,^  scritto  dal  P.  Frisia  Li- 
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verno  <775.  La  sua  Vita  scritta  da 
Luigi  Brenna,  fu  inserita  nel  tomo  l," 
delle  Vitae  ilalorum  del  Fabroni. 

GALILEO  (  Vincenzo),  figlio  natu- 
rale del  precedente,  morto  nell'anno 
4f)49,  attese  alla  meccanica  e  fece  molle 
felici  applicazioni  delle  scoperte  di  suo 
padre;  e  fra  l'altre,  fece  esperimenti 
intorno  al  pendolo  come  motore  degli 
orologi.  Hurgens  perfezionò  poi  quella 
applicazione  non  facendo  servire  il  pen- 
dolo se  non  come  regolatore,  Vincenzo 
coltivava  altresì  la  poesia  e  si  ha  di  lui 
Una  traduzione  delle  Profezie  di  Mer- 
lino, in  quarta  rima,  non  pubblicata  ma 
che  conservavasi  nella  biblioteca  Nani 
a  Venezia. 

GALILEO  (  ViNCFj^zo),  padre  del  ce- 
lebre Galileo  Galilei,  coltivò  le  niate- 
inaticlie  e  la  musica.  Si  hanno  di  Ini^ 
intorno  a  quest'ultima,  le  seguenti  ope- 
re: Dialogo  della  musica  antica  e  mo- 
derna, ecc.  Firenze  1  58i  e  -1602,  infoi. 
Con  iì^  :  Il  Froninto,  dialogo  sopra  l'arte 
del  bene  inlauolare  e  rettamente  suonare 
la  musica  ,  Venezia  ^583,  in  fol.:  Di- 
scorso intorno  all'opere  di  Giuseppe  Zar- 
lino.  . . .  attenenti  alla  musica  ,  Firenze 
4  589,  in  8. 

GALIMARD  (N.),  gesuita  francese 
del  sec.  ^7,  fu  autore  delle  seguenti 
opere  anonime.  Pliilosophic  du  prince, 
i690,  in  12;  Hisl.  rédnite  a  ses  princi- 
pes ,  i69i  ,  2  voi.  in  i2.  Egli  è  pure 
editore  della  seconda  edizione  dell' /^/f 
d'élei>€r  un  prince,  del  F.M.Antonio  de 
Foi.x,  <  688,  \  voi.  in  8. 

GALlMBEirn  (  Livto  ),  generale 
maggiore  negli  eserciti  austriaci,  nato 
in  Crema  nell'anno  1768  ,  morto  nel 
•1832,  dopo  compiuta  la  sua  educazione 
letteraria,  si  diede  al  mestiere  di  orefice 
che  era  quello  di  suo  padre;  poscia,  ab- 
bracciato il  mestiere  dell' arnn,  fu  nelle 
truppe  italiane  nominato  capitano  di  ca- 
valleria nel  1797,  colonello  nel  1806  e 
dopo  fatte  pili  campagne,  segnalò  pria» 
cipalmente  il  suo  valore  nel  Tirolo  a 
Jaupens  ed  a  Glarens.  Nel  1802  inter- 
venne ai  comizj  di  Lione;  nel  I806com- 
battè  nel  regno  di  Napoli,  nel  1809  al 
passaggio  della  Piave,  ed  alla  battaglia 
di  Vagram  ,  la  cui  vittoria  è  dovuta 
in  gran  parte  alla  carica  del  suo  reggi- 
mento di  dragoni,  da  lui  ammaestrato 
in  modo  che  lipulavasi  tra  i  migliori 
deir esercito^  ]Sel  18H  nominato  aiu- 
tante^ comandante  e  capo  dello  «tato 


maggiore  della  prima  divisione  lefrltd» 
riale  in  Milano,  sì  nella  amministraiione 
come  nel  resto  dimostrò  gfan  destrezza 
d'ingegno.  Però  nel  1813  fa  eletto  a 
capo  dellostato  maggiore  della  divisione 
del  generale  Pino  destinata  alla  spedi- 
zione di  Russia.  Nella  gran  battaglia  di 
Malojaro.-ilawetz,  vinta,  al  dire  di  Napo- 
leone, segnatamente  per  opera  degli  ita- 
liani, mentre  la  ferita  del  generale  Pino 
cominciava  a  produrre  nelle  truppe  il 
disordine  e  lo  scoraggiamento  ,  Galim- 
berti ne  prese  il  comando,  ne  rinfiam- 
mò l'ardore  e  fu  da  Napoleone  stil  campo 
di  battaglia  nominato  generale  di  bri- 
gata. Continuò  per  altro  a  comandat-e 
la  sua  divisione  in  quella  teribile  riti- 
rata, e  ne  allievò  le  sciagure  ,  tantoché 
potè  condurre  in  salvo  Un  migliaio  di 
soldati,  numero  ragguardevole  in  tanta 
calamità.  Assunto  poi  il  comando  della 
divisione  Palombini,  fece  con  questa  la 
campagna  del  18» 3,  segnalando  in  più 
occasioni  il  suo  valore.  Sciolta  poi  nel 
luglio  del  1814  l'armata  d' Italia,  fu  nel 
1 81  r>  nominato  a  general-magglore  nelle 
armate  austriache,  ma  non  ritornò  piìi 
sotto  1'  armi.  Sostenne  gli  uflìzj  muni- 
cipali nella  sua  patria  con  zelo:  visse 
co' .suoi  afVeltuoso  ed  amato.  Fu  com- 
mendatore della  corona  di  ferro  e  cava- 
liere della  legione  d'onore.  La  storia 
non  potrà  rammentare  Malojaroslawel* 
senza  ripetere  il  nome  di  Livio  Galim- 
berti. 

GALIN  (Pietro),  ttiuslco ,  nato  a 
Bordò  nell'anno  1786,  morto  a  Parigi 
nel  1821,  aveva,  prima  di  darsi  alla 
musica,  insegnalo  le  matematiche  spe- 
ciali, e  si  era  illustrato  principalmente 
per  l'invenzione  del  metodo  del  inelo- 
plaslo.  Oltre  alle  lezioni  che  egli  dava 
a  moltissimi  allievi,  descrisse  il  suo  si- 
stema con  chiarezza  non  ordinarla  nei 
suo  scritto  intitolato:  Exposilion  d'une 
noui^elle  méthode  pour  Venseignenient  de 
la  musique,  Bordò  e  Parigi  1818,  in  8. 
Francoeur,  in  una  sua  notizia  intorno 
a  varii  procedimenti  posti  in  uso  da  al- 
cuni anni  per  insegnare  la  musica  (ife- 
Mf/e  encjdopéd.  t,  12,  p.  20  )  fa  di  Gali n 
i  meritati  elogi  e  dimostra  tutti  i  van- 
taggi del  nuovo  insegnamento.  Uno  de- 
gli allievi  di  Galin,  il  signor  Gestin, 
pubblicò  un  Esposizione  della  gamma  i 
scala  elementare  della  musica  (  in  frane.) 
Parigi  1823;  ed  è  questa  il  compimento 
d«U'  pperA  del  suo  maestro^ 
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GALINDES  DE  CARVAJAL  (Lo- 
RENZO),  giureconsulto  e  storico  spa- 
gnuolo,  nato  a  Piacentia  nell'anno  1472, 
occupò  per  plìi  anni  la  prima  cattedra 
di  dritto  a  Salamanca,  fu  nominato  a 
consigliere  di  stato  da  Ferdinando  il 
Cattolico,  si  ritirò  dalla  corte  dopo  la 
morte  di  questo  principe,  di  cui  si  avea 
meritalo  il  favore  e  la  confidenza;  e 
morì  a  Burgos  nel  4  532.  Si  ha  di  lui 
un  supplemento  (adiciones)  agliuon.ini 
illustri  di  Perez  Gusman  ;  ed  una  Sto- 
ria assai  pregiata  di  Giovanni  II,  re  di 
Casliglia,  Vagliadolid,  ,    in  fol. 

Conservansi  nella  biblioteca  reale  di 
Madrid  due  opere  mss.  dello  stesso  au- 
tore, cioè:  una  Storia  degli  aifvenimenti 
successi  dopo  la  morte  di  Ferdinando , 
ed  erudite  noie  sopra  la  storia  di  Spa- 
gna. Questi  mss.  furono  consultati  da 
più  storici  spagfiuoli. 

GALINDOo  GALINDON,  piii  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  San  Prudenzio 
il  Giovane,  dotto  prelato,  nato  in  Ispa- 
gna  nel  sec.  9,  fu  eletto  a  vescovo  di 
Troyes  (  Sciampagna  )  nell'  anno  847  e 
mori  nel  864.  Si  hanno  di  lui:  una  Rac- 
colta di  passi  dei  SS.  PP.j  uno  Tratl. 
sopra  la  predestinazione  contro  O.  Scoto 
soprannominato  E  rigene,  inserito  nel 
voi.  delle  yindiciae  praedesl.  del  pre- 
sidente Mauguin,  e  nella  Biblioteca  dei 
Padri.,  una  lettera  intitolata  Tractoria  ; 
un  Sermone  sopra  Sta- Maura'.,  Annali 
di  Francia,  citati  da  Hincmar;  un  Poe- 
ma in  versi  elegiaci  inserito  da  Barthius 
ne*  suoi  Adversaria'.,  un  Tralt.  ascetico 
o  compendio  de'  salmi  a  prò  d'  una  nobil 
donna  a  fflata  da  varie  infermità  ed  al- 
tre pene,  mss.  della  bibliot.  reale  di  Pa- 
rigi. Gli  si  attribuisce  pure  un  Peniten- 
ziale, ossia  Pontificale,  di  cui  esso  avea 
fatto  dono  alla  badia  di  Moulier-Amey, 

GALINDO  (Beatrice  ),  nominata  la 
Latina,  nata  a  Salamanca  nell'anno  \  47 S, 
avea  fatto  profondi  studi  delle  lingue 
antiche  e  moderne,  principalmente  della 
latina.  Pel  grido  del  suo  immenso  sapere, 
Isabella  di  Castiglia  la  chiamò  alla  sua 
corte  e  la  maritò  dotandola  riccamente. 
Questa  dotta  femmina  morì  a  Madrid 
nell'anno  4  535  ,  dopo  avere  in  quella 
citta  fondato  uno  spedale  sotto  il  nome 
di  Ospedale  della  Latina.  Ella  compt>se 
Commenti  sopra  Aristotile,  poeiiè  latine 
e  Note  sopra  gli  antichi-,  ma  tùfje  que- 
ste opere  rimasero  mss. 


COMO),  signore  d'Acier,  grati  mastro 
dell'artiglieria  di  Francia,  nato  nel  Qu«r^ 
cy  verso  1'  anno  i  466  d'  una  famiglia 
già  illustre  per  servizj  che  parecchi  de' 
suoi  membri  aveano  resi  allo  stalo,  mi* 
litò  dapprima  in  Italia  sotto  Carlo  Vili, 
intervenne  alla  battaglia  di  Fornovo,  e 
vi  si  distinse,  come  pure  in  quella  di 
Agnadel,  fu  posto  nell'anno  4  54  2  a  capo 
dell'artiglieria,  diede  prove  di  sua  abi- 
lità nella  battaglia  di  Marignano  e  in 
([uella  di  Pavia,  nella  quale  però  i  suoi 
consigli  non  furono  seguiti  da  Franci- 
sco I,  fu  nominato  governatore  di  Lin- 
guadocca  nel  4  545,  e  morì  l'anno  se- 
guente, in  età  di  oltre  80  anni.  11  Egli 
conosceva,  dice  Brantome  ,  i  doveri  di 
sua  carica  di  gran -mastro  dell'artiglie- 
ria ,  quant'  altri  mai  li  conoscesse  in 
Francia  1/. 

GALIOT  D'ACIER  (Francesco),  fi- 
glio del  precedente  ,  nato  nell*  anno 
4  54  6,  ricevette  una  diligente  educazio- 
ne ,  imparò  le  lingue  antiche,  fu  nomi- 
nato a  siniscalco  di  Quercy ,  ottenne 
la  sopravvivenza  per  la  carica  di  gran* 
mastro  dell'  artiglieria  ,  assistette  coti 
suo  padre  all'assedio  di  Lussemburgo  e 
passò  quindi  in  Italia;  nella  battaglia 
di  Ceresole,  l'anno  4  544,  egli  guidava 
una  compagnia  di  4  00  uomini  d'arme, 
e  vi  ricevette  gravi  ferite  per  cui  morì, 
pochi  giorni  appresso,  in  Carmagnola. 
Il  P.  Saliat  pubblicò  :  Fita  Francisci 
Galioti  Aderii,  turmnrwn  docloris  et 
Jabrorum  rhachinarumque  bellicarum  in 
Galli  a  prarfecti ,  Parigi  4  549,  in  4. 

GALISSÒNIÈRE.  Ved.  GALLISO- 
NIÈRE. 

GALITZIN  (Basilio),  soprannomi- 
nato il  Grande  ministro  di  stato  in 
Russia,  nato  nell'anno  4  633  d'un'an- 
tica  famiglia  che  traeva  l' origine  da 
un  Kan  o  sia  principe  tartaro,  si  di- 
stinse fin  da  giovine  per  la  sua  dottri- 
na ,  per  la  prudenza,  per  gentilezza  di 
costumi  e  per  abilità  al  maneggio  delle 
pubbliche  facende.  Egli  aveva  apprese 
le  lingue  greca  e  latina,*  e  fin  dal  re- 
gno di  Alessio  Michaelowitz,  egli  diè 
saggi  de'  suoi  talenti  e  della  capacità 
per  gli  utili  lavori.  Nominato  ministro 
nell'anno  4  680  da  Foedor,  successore 
di  Alessio,  esercitò  il  principale  po- 
tere sotto  la  minorità  dei  principi  Ivano 
e  Pietro ,  sotto  la  reggenza  di  Sofia , 
loro  sorella  ,  compresse  la  ribellione 
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un  trattato  di  pace  perpetua  con  la 
Polonia  nel  4  686,  entrò  in  una  cospi- 
razione tramata  nel  4  689  contro  lo  czar 
Pietro,  il  quale  si  conlenlò  di  esi^liarlo 
prima  presso  le  frontiere  di  Siberia  , 
poi  presso  Arcangelo,  donde  ottenne 
la  permissione  di  recarsi  ad  abitare  in 
una  delle  sue  terre  presso  Mosca.  Morì 
in  un  convento  di  quest'ultima  città, 
l'anno  47t3. 

GALITZINCMicheleI.'^  principe  di), 
della  stessa  faanglia  che  il  precedente, 
nato  nell'anno  1674  ,  entrò  al  servizio 
fin  dall'eia  di  12  anni,  militò  in  più 
camp»grie  coiitio  i  tuichi  e  gli  svedesi^ 
diveime  colonello  delle  guardie  dell' 
inipt-raiore  Pietro  I.o  nel  t706,  lu  crealo 
governatore  di  Finlandia  nel  1713,  ri- 
portò una  vittoiia  sopra  la  (lolla  sve- 
dese nel  Baltico,  Tanno  17  20  ,  fu  in- 
caricato di  Condurre  le  pralicht-  per  cui 
fu  conchinsa  la  pace  di  Neusl;i(lt  ,  ot 
tenne  il  grado  di  feld  maresciallo  nell' 
;inno  1724,  e  morì  a  Mosca  nel  17  30, 
poco  tempo  dacché  era  stato  dall'im- 
peratrice Anna  nominalo  a  senatore  e 
presidente  del  consiglio  di  guerra.  Egli 
era,  a  giudizio  di  piìi  autori,  uomo  di 
gran  vallare,  di  non  ordinaria  abilità, 
e  assai  stimato  dall'  imperatore  Pietro 
il  Grande. 

GALITZIN  (Demetrio,  principe  di), 
fratello  del  precedente,  nato  nell'anno 
«670,  assistette  all'assemblea  tenutasi 
dopo  la  morie  di  Pietro  11."  ,,e  vi  pro- 
pose ,  adìne  d*  impedire  la  rinnovazii>ne 
del  dispotismo,  che  avea  gravato  la  na- 
zione sotto  i  regni  precedenti,  ciie  si 
dovessero  fermare  certe  condizioni  a 
cui  la  nuova  imperatrice  (Anna)  fosse 
obbligata  a  sommetlersi  e  prima  della 
sua  installazione  s'impegnasse  con  giu- 
ramento a  rispettare  e  far  rispettare. 
Dicest  che  questo  suo  ardimento  lu 
punito  con  la  prigionia  nella  fortezza 
di  Schlusselburg,  dove  morì  nell'  anno 
4738. 

GALITZIN  (Michele  li.",  principe 
di),  presidente  dell'ammiragliato,  nato 
nell'anno  4  764  ,  avea  viaggiato  nella 
sua  gioveulù  per  l'Olanda  e  per  l'In- 
ghilterra, affine  d' instruirsi  di  quanto 
riguarda  alla  costruzione,  all'armamento 
ed  al  maneggio  de'  vascelli. 

GALITZIN  (Demetrio  II.'',  principe 
di),  morto  ottogenario  nell'anno  4  793, 
dove  trovavasi  come  ambasciatore  fin 
dall'anno  1762,  si  acquistò  riputazione 


di  abile  politico  per  avere  con  buona 
riuscita  procurati  e  difesi  gli  interessi 
della  sua  imperatrice  Caterina  lì. 

GALITZIN  (Demetrio  III.",  principe 
di),  parente  del  precedente,  fu  nomi- 
nalo ad  ambasciatore  in  Francia  nel- 
l'anno 1765,  vi  strinse  amicizia  con  gli 
uomini  pili  celebri  di  quel  tempo,  passa 
quindi  all'ambasceria  di  Olanda,  poi 
si  ritirò  in  Germania  e  mori  a  Bruu- 
swick  nell'anno  l803.  Questo  gentiluo- 
mo ,  che  avea  ricevuto  una  diligente 
educazione  ,  accoppiava  il  gusto  p»-r  le 
scienze  ad  una  vasta  conoscenza  di  sto- 
ria e  di  letteratura.  Si  hanno  di  lui  più 
opere,  fra  cui  basterà  citare  le  seguenti: 
Descrizione  fìsica  dilla  Tuuride  (  Cri- 
mea )  ,  per  riguardo  ai  Ire  regni  della 
natura,  trad  d.illa  lingua  russa  in  fran- 
cese, all'Aia  i788  ,  in  8;  Trattato  di 
mineralogia,  o  sia  Dcscriz.  compend  e 
metod.  dei  minerali  ;  JSole  ed  asserita' 
Z'oni  sopra  la  storia  della  guerra  ita  la 
russia  e  la  lurcìiia,  per  Keialio;  Saggio 
sopra  il  quarto  libro  di  f^egizio;  ecc. 
J^urante  il  suo  soggiorno  in  Olanda,  il 
principe  di  Galii'Ain  vi  pubblicò  un'e- 
dizione, delle  o^ere  d' Htlt'ciius,  acore- 
sciula  del  Traile  de  l'honime  et  de  ses 
facullés  inullectuelleSf  del  qUdle  aveva 
acquistalo  il  ms.  orij;inale. —  Un  prin- 
cipe Boris  di  Galilzin  pubblicò  pili  com- 
ponimenti poetici  neir  Atmanach  dcs 
//JMS«  (anno  4788  ,  in  Francia);  e  più 
allri  personaggi  della  stessa  famiglia 
sono  menzionati  onorevolmente  ne' 
fasti  militari  della  Russia,  dal  principio 
del  sec.  4  8  in  qua. 

GALL  (Gian  Giuseppe),  celebre  fi- 
siologo, nato  nell'anno  4  7  58  in  un  vil- 
laggio del  ducato  di  Baden,  d'una  fa- 
miglia negoziante^  studiò  successiva- 
menle  a  Barleii,  a  Brucksal,  a  Strasbur- 
go, e  si  addottorò  nell'  anno  4  785  a 
\'ienna  in  Austria  Esercitò  dapprima 
la  medicina  in  quella  capitale;  ma  non 
avendogli  il  governo  permesso  eh*  egli 
dichiarasse  e  scrivesse  i  suoi  nuovi  con- 
cepimenti intorno  alle  funzioni  del  cer- 
vello, risolvette  di  visitare  la  Germa- 
nia settentrionale,  la  Svezia,  la  Dani- 
marca, ed  espose  il  suo  sistema  in  pre- 
senza di  piìi  sovrani,  dai  quali  ricevette 
testimonianze  di  stima  e  d'ammirazione. 
Nell'aq^^o  i807  ,  andò  a  stanziarsi  a 
Parigi,  :^itlà  ch'egli  riguardava  come 
centro  del  mondo  scientifico  ed  il  luogo 
più  atto  alla  propagazione  delie  sue  dot- 
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trine.  E  si  fu  allora  ch'egli  principal- 
mente attese  ai  grandi  lavori  ^  i  quali 
confermando  la  sua  riputazione  già  sta- 
bilita, gli  suscitarono  tante  contraddi- 
zioni, e  logorarono  la  sua  robusta  costi- 
tuzione. Trasportato  dal  suo  zelo  per  la 
scienza,  e  dalla  sua  passione  per  l'inse- 
gnamento (perciocché  dava  lezioni  nelT 
ateneo),  non  volle  curar  punto  l' inde- 
bolimento delle  sue  forze  nè  ascoltare 
gli  amorevoli  avvertimenti  de'  suoi  ne- 
mici ;  onde  sopravvenne  alla  sua  già 
fragile  salute  il  colpo  mortale.  Tutte 
le  cure  gli  furono  vanamente  adopera- 
te; ed  egli  morì  nella  sua  villa  di 
Montrouge,  presso  Parigi,  il  dì  22  ago- 
sto dell'anno  -1828.  Altro  non  ci  ri- 
mane che  esporre  una  succinta  notizia 
de'  suoi  lavori  e  della  dottrina,  a  nor- 
ma d'im  discorso  pronunziato  dnl  sig. 
Broussais  sopra  la  sua  tomba  nel  cimiterio 
di  Levante  a  Parigi.  Fin  dalla  piìi  ri- 
mota antichità  erasi  creduto  il  cervello 
esser  la  sede  delle  facoltà  intelletuali  del- 
l'uomo, e  nessun  medico  ignorava  che 
le  malattie  del  cervello  cagionavano 
necessariamente  alterazione  nelle  facoltà 
mentali,  nelle  inclinazioni  e  nelle  atti- 
tudini morali  ;  e  perciò  Gali  potè  tro- 
vare negli  annali  della  scienza  medica 
il  primo  concettò  del  sistema  da  lui 
fondato  j  ma  tutte  le  prove  particolari 
sono  sue  proprie ,  e  certamente  v'era 
gran  distanza  da  poche  nozioni  fonda- 
mentali ,  ancora  rozze  ed  imperfette  , 
al  grado  di  precisione  scientifica  a  cui 
ci  ha  condotti  il  suo  genio  osservatore. 
Presa  per  base  la  massima  che  il  cranio 
è  modellalo  ed  informato  secondo  il 
cervello  che  contiene,  egli  prese  a  no* 
tare  le  corrispondenze  che  doveano 
avere  le  inclinazioni  e  le  altitudini  di 
tutti  gli  animali  vertebrati  con  la  pre- 
dominanza di  certe  regioni  dell'appa- 
rato encefilico,  e  consacrò  a  questa  pe- 
nosa impresa  l'intera  sua  vita,  con  un 
ardore  di  cui  sono  capaci  soltanto  gli 
«omini  di  grande  ingegno  e  creatore. 
La  costante  corrispondenza  ch'egli  os- 
servava ogt)i  di  tra  la  configurazione  di 
varie  regioni  dell'  encefalo,  e  gli  alli 
degli  animali,  congiunta  a  ripetute  dis- 
secazioni  del  cervello,  e  del  cervelletlo, 
lo  convinse  ben  tosto  dover  esistere 
nell'interno  del  cranio  certi  nervi  de- 
stinati agli  istinti,  agli  appetiti,  ed  alle 
facoltà  si  varie  e  molliplici  dell'inten- 
dimento, come  ne  esistono  all'esterno 


pe'  sensi  e  pe*  movimenti  muscolari. 
Incoraggiato  per  questa  scoperta  ,  volle 
spìnger  piìi  oltre  la  sua  ambizione  di 
sistema  ;  rigettò  le  classificazioni  delle 
nostre  facoltà  ammesse  dagli  ideologi 
e  dai  metafisici,  e  ne  propose  una  nuo- 
va, fondata  sopra  osservazioni  proprie, 
ed  intraprese  di  assegnare  a  ciascuna 
una  sede  ed  un  apparecchio  particolare 
nella  cavità  del  cranio.  Se  non  si  pub 
dire  che  in  tale  sforzo  d*  ingegno  egli 
abbia  riuscito,  non  fu  però  uno  sforzo 
senza  gloria;  perocché  egli  era  impos- 
sibile eseguire  con  esattezza  sì  arduo 
disegno  e  ridur  a  chiari  ed  a  certi 
principii  una  teoria  sì  fatta.  Qualunque 
sia  il  giudizio  che  altri  faccia  intorno 
al  sistema  di  Gali  ,  non  sarebbe  affatto 
secondo  le  regole  di  ima  sana  critica 
l'accusarlo  di  condurre  drittamente  al 
materialismo ,  come  parve  ad  alcuni. 
Gli  spiritualisti  di  tutte  l'età  si  accor- 
darono a  dire  che  il  cervello  è  un  or- 
gano indispensabile  per  pensare,  finché 
l'anima  sta  chiusa  in  questo  corpo  mor- 
tale. E  che  disse  di  piìi  il  celebre  ana- 
tomico tedesco  ?  Disse  egli  forse  che  il 
cervello  possa  pensare  senza  il  soccorso 
d'un'anima  immateriale?  Mainò;  egli 
contentossi  di  notomi zzare  quest'organo 
fisico,  e  dividerlo  in  piii  parti,  alle 
quali  assegnò  varii  usi  ;  e  da  ciò  si  pub 
soltanto  conchiudere  drittamente,  che 
l'anima ,  semplice  nella  sua  essenza  e 
nella  sua  azione,  ha  uno  stromento 
molliplice  al  suo  servizio  per  eseguire  i 
suoi  atti  ;  di  cui  nessuno  oserà  negare 
la  moltiplicità  infinita.  Gali  rispose  egli 
stesso  a'  suoi  oppositori  in  un'  opera 
intil.  ;  Delle  disposizioni  innate  dell' a» 
ninia  e  dello  spirito,  o  sia  del  materiom 
lismo^  ec.  Parigi  48^2,  in  8.  Le  sue  le- 
zioni furono  sempre  assai  frequentate  ed 
alcuni  de'suoi  allievi  ne  fecero  delle  ana- 
lisi, che  vennero  stampate  ;  una  delle 
più  chiare  ed  imparziali  si  è  VAnalyse 
d^un  coeur  du  doct.  Gali ,  per  Adelon  , 
Parigi  i  808.  in  8. 

GALLAIS  (Gian  Pietro),  benedet- 
tino, stato  professore  di  filosofia,  nato 
nell'anno  •!  756  a  Doue'  (Maine- e-Loira), 
morlo  a  Parigi  nel  t820,  egli  godeva 
dell'onore  di  essere  in  corrispondenza 
letteraria  con  alti  personaggi,  anche 
con  sovrani.  Si  attirò  persecuzioni  e 
satire  per  lo  zelo  che  dimostrò  in  molti 
suoi  scritti^  contro  le  massime  della  ri- 
voluzione. II  coraggio  di  questo  autore 
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iìi  maggiore  de'  suoi  talenti.  Fra  le  va» 

rie  sue  opere  citeremo  :  uippel  à  la 
j)osteiUé  sur  le  juf^ement  dii  roi,  Parigi 
■1793;  Hisl.  du  \S  fructidor,  du  i8  bru- 
maire,  du  20  ma/i,  Hist.  persane,  Pa- 
rigi <789;  L'Uides  de  liltcr.  d'histoire 
et  de  philosophie  ^  -1812,  2  voi.  in  8, 
ri$tanip.  nel  l8M  sotto  il  tit.  di  Cotirs 
de  liLUr,  d'hist.  et  de  philos.  ,  ec.  ;  Hi- 
stoire  de  Fraiice  depuis  la  niort  de  Louis 
X.VIjusqu'au  20  nov.  \%^lì,pour  ser^'ir 
de  suite  à  l'hist.  de  Fraiice  d' /étujuetil. 
Gallais  lavorò  ia  oltre  per  la  conipila- 
2;ioue  di  più  scritti  periodici  e  sommini- 
Siro  articoli  alla  Biografia  wiii^ersale. 

GALLAND  (Pietbo)  ,  professore  nel 
collegio  reale  di  Francia,  nato  nell'anno 
Ì5i0  a  Aire  nell'Arlesia  fece  suoi  slu- 
dii  a  Parigi  con  ottimo  fruito,  divenne 
principale  del  collegio  di  Boncourt , 
poi  rettore  dell'universilli  nel  <543,  fu 
Dominato  da  Francesco  1'^  a  professore 
d'eloquenza  nel  collegio  reale  ^  l'anno 
-1545,  oltenne  uo  canonicato  a  Nostra 
Donna  e  inoii  nel  4559.  Egli  era  amico 
e  corrispondente  della  più  parte  dei 
dotti  francesi  dell'età  sua  ed  ebbe  fi  a  i 
suoi  allievi  il  celebre  Adriano  Turnebio. 
Si  hanno  di  lui  le  seguenti  opere  :  Ora 
tìo  in  Juncre  Francisco  Fraiicoruni  rei^i 
facto,  Parigi  t517,  in  4,  trad.  in  frane, 
da  G,  Martin,  slesso  anno;  Pro  schola 
parisicnsi  cantra  nolani  acadcniiam  P. 
Kami  oratio  ;  ibid.  I55i  ,  in  4  e  in  8; 
De  Calelo  reoepla  et  rebus  a  Fr.  Lolita- 
ringio ,  duce  Guisio  .  .  .  gestis  ,  carnicii 
elegiacum,  ibid.  4  558,  in  8  ;  P.  Castel- 
lani j  magni  Franciae  eleemosynarii , 
vita,  ibid.  4  674  in  8;  Obseryations  sur 
le$  instit.  de  Quiutilien ,  inserite  nelle 
ediz.  di  questo  retore  stamp.  a  Parigi 
<549,  in  fol,  e  4  554. 

GALLANO  (Augusto),  consigliere 
di  slato,  nato  verso  l'anno  4  570,  eser- 
citò da  prima  la  profession  d'avvocalo 
presso  il  parlamento  di  Parigi,  perven- 
ne poseia  alle  cariche  di  membro  del 
consiglio  di  stato  e  del  consiglio  pri- 
valo e  mori  nel  4  645.  Egli  erasi  ap- 
plicato allo  studio  della  storia,  ricercando 
I  diritti  del  re  sopra  ì  dominìi  della 
corona,  che  erano  stati  alienati  per  la 
condizione  de'  tempi,  ovvero  usurpati 
dai  principi  vicini.  Si  hanno  di  lui 
molle  opere,  fra  le  quali  citeremo: 
Diseours  sur  l'élat  de  la  ville  de  la 
RocheUe  et  touchant  ses  ancieiis  pri^'ilé- 
ge^i  Traiié  du  fraiicallcu  sans  titre  ; 


31  ém,  pour  l'hist.  de  NatHirri  tt  di 

Fiandre,  ooiUenant  le  droit  du  roi  (Lui- 
gi Xlll)  au  roy  aume  de  Nat^arre,  ec. 

GALLAND  (Antonio)  ,  orientalista  , 
professore  di  lingcja  araba  nel  collegio 
di  Francia  ,  numismatico,  ec.  nato  nel» 
l'anno  4  646  presso  Montdidler  ia  Pi- 
cardia,  di  parenti  poveri,  recossi  a  Pa- 
rigi in  età  di  4  5  anni  per  continuare  i 
suoi  sludii  nel  collegio  di  Plessis;  vi 
udì  le  lezioni  di  lingue  orientali  ?iel 
collegio  di  Francia,  accompagnò  poscia 
il  signor  di  Noinlel ,  ambascialorc  di 
Francia  a  Coslanlinopoii  ,  lece  con  lo 
stesso  il  viaggio  di  Costantinopoli,  dcpo 
avere  in  poco  di  teni|)o  imparalo  il  greco 
volgare,  rivenne  direttamente  di  Siria 
in  Francia,  e  riparli  ben  tosto  verso  il 
levante  atìlne  dì  rictrcarvi  med.jgiie , 
di  cui  avea  falla  ima  collezione  fin  rial 
suo  primo  viaggio.  Una  lerza  peregri- 
nazione intrapresa  con  Io  stesso  inten- 
dimenio  gli  meritò  il  titolo  di  antiqua» 
rio  del  re.  Galland  fu  ricevuto  tra  i 
membri  dell'accad.  delle  iscrizioni  nel» 
l'anno  4  701,  oltenne  la  cattedra  di  lin- 
gua araba  nel  collegio  reale  ,  Tanno 
4  706  ,  e  moli  nel  47  4  5.  Si  hanno  di 
(jiieslo  dotto,  cosi  semplice  ne'  suoi  co- 
slumi  e  ne'  suoi  modi ,  couie  nelle  sue 
opere  :  Parole  ìiolahili ,  detti  arguii  « 
mamme  degli  orientali  ,  ec.  ;  Lettere 
intorno  alla  storia  dei  quattro  Gordiani 
comprovala  }>er  via  di  medaglie^  Del' 
l'origine  e  del  progresso  del  cnjfé ,  trad 
dall'arabo;  Le  mille  eduna  notte,  nO' 
lucile  arabe,  traduz.  in  frane.  Parigi 
4704-4  708,  4  2  voi.  in  42,  spesso  rì- 
stamp. ,  Tnitima  edizione  è  (quella  che 
pubblicò  Gauthier,  con  aggiunte,  Pa- 
rigi 4823-  26,  9  voi.  in  8,  con  st;impe 
ed  a  quest'opera  Antonio  Galland  debbe 
in  gran  parte  la  sua  riputazione.  Diede 
in  oltre  gran  numero  di  discorsi ,  me- 
morie, dissertaz.  intorno  ad  argomenti 
dì  numismatica ,  di  letteratura  antica 
ed  orientale,  inserite  nelle  Mem.  delVac- 
cademia  delle  iscrizioni  ed  in  piìi  gior. 
nali  e  raccolte.  Lasciò  in  olire  quindici 
mss.  de'  quali  la  piìi  parie  sono  trad 
dal  turco,  dall'arabo  e  dal  persiano,  e 
conseryansi  nella  biblioteca  del  re  a 
Parigi. 

GALLAND  (Gidluno),  nipote  del 
precedente,  attese  allo  studio  delle  liri- 
gue  orientali,  e  fu  dragomanno  (  o  sia 
interprete)  nel  levante.  Si  ha  di  lui  j 
Raccolta  dei  riti  e  delle  cerimonie  del 


f)£l€gnn4g^ÌQ  della  Mefica,  ^»  f'"*»'' 
ce«e,  Parigi  4  754,  ia  8.  t<asciò  ms.  ua 
racconto  della  presa  di  GjstantinopQli 
pef  Maorpetto  II ,  tr^idolto  da  ua  autor 
grefiQ. 

GAIjLANDI  (Andrba)  ,  ecclesiastico 
ìtalianQ  del  sec.  ,  prete  dell'orato- 
rio, pubblicò  le  due  op,er€  seguenti: 
Biblioth.  ueterum  patrizi  antiquorumgue 
scripLpruni  ecclesiae,  e/c. ,  Venezia  ^765- 
8i ,  i4  voi,  io  4;  De  t^etustis  canonunf. 
cpllgcUonibu$  dmert.  sylloge,  4  790,  2 
voi,  ia  4. 

GALLARD  (  Germano  )  ,  dottor  di 
Sorbona,  nato  riell'anno  4  744  in  Arte- 
nay  presso  Orleans ,  fece  suoi  studii  a 
Parigi  con  ottimo  fruito,  fu.  nominato 
nell'anno  4772  a  direttore  spirituale 
della  regia  scuola  militare  di  Parigi, 
poi  gran  vicario  e  canonico  di  Slei^ilis  , 
p«rdeiie  questi  ui3ici  al  tempo  della 
rivoluzione^  e  visse  nell'oscurità.  Chia- 
mato ,  nell'  ann.o  4S09 ,  ad  una  cat- 
tedra di  eloquenza  s^icra  nella  facoltà 
di  teologia,  la  rifiutò  contentandosi  d'uà 
umile  impiego  in  una  delle',commissioni 
dell'uaiversità,  e  mori  nel  484  2.  Egli 
era  stailo  incaricato  dall'assemblea  del 
clero  di  Francia  dell'auno  4  782,  di  so- 
prantendente  all'ediziooe  àteìVopere  di 
Féliélon  (in  4)j  ma  la  lentezza  da  lui 
posta  i«  quella  pubblicazione  gli  fece 
dare  per  aggiuoto  il  P.  Querbeuf,  il 
quale  continuò  l'edizione  fino  al  nono 
volume.  Gallard  intraprese  poscia  un* 
edizione  dei  Sermo?ii  di  M  -  di  Beauvais, 
vescovo  di  Senez,  e  questa  venne  in 
luce  nei  4  807,  Parigi,  4  voi  in  4  2.  L'e- 
ditore non  v'inserì  due  discorsi  pro- 
nunziati nelle  assemblee  del  clero,  nè  i 
due  Sermoni  sopra  la  santa  Cena.  Egli 
dovea  pure  aggiungervi  un  elogio  del- 
l'autore ,  ma  non  terminò  tale  scritto 
a  tempo  ,  ed  un  framraeato  solo  ne  fu 
stampato  parte  nel  4807,  in  42  di  60 
pagine. 

GALLAS  (Mattia),  feld -maresciallo 
degli  eserciti  imperiali,  nato  nell'anno 
4  589  nel  contado  di  Trento,  fu  prima 
paggio,  poi  scudiere  d'un  signore  di  Bauf- 
fremont, militò  da  principiouella  guerra 
di  Spagna  contro  la  Savoja  negli  anni 
4  646  .e  4617,  passò  quindi  al  servizio 
deli' imperatore  Ferdinando  il,  servì 
sotto  gli  ordini  del  celebre  Tily  nellfi 
campagne  contro  gli  svedesi  e  i  Da- 
nesi s' iaaalzò  di  grado  in  grado  a 


qaello  dì  generale,  capitanò  «0  corpjp 
di  truppe  impiegato  ia  Italia  contro  il 
duca  di  Mantova,  fu  ministro  plienipor 
tenziario  dell' imperatore  per*  l'  esecu- 
zione del  trattato  di  Cherasco,  con.- 
chiuso  nel  4  630  ,  ritornò  in  Germaaia 
per  assumere  un  comando  sotto  il  cont£ 
di  Wallenstein,  ricusò  di  servire  ai  di&a^ 
gni  di  quell'ambizioso  generale,  e  lo 
denunziò  all'imperatore.  Ferdinando  il, 
i^  quella  difficile  bisogna,  incaricò  Gal- 
las  del  supremo  comando,*  e  questi  4opo 
aver  destramente  falli  riuscire  a  vaoio 
i  disegni  di  Wallenstein',  continuò  a 
dar  prove  della  sua  capacità  e  dello 
zelo  nelle  seguenti  campagne  di  Ger- 
mania, d'Alsazia,  della  Franca -Contea, 
ec.  ora  vincitore,  ora  vinto.  L'ultima 
campagna  da  lui  fatta  contro  gli  sve- 
desi nell'anno  4  644,  «bbe  funestissima 
riuscita,  e  gli  meritò,  come  dice  Schil- 
ler, la  fama  di  primo  generale  del 
mondo  per  l'abilità  di  perdere  un  eser- 
cito. Egli  non  ricondusse  in  Boemia 
che  un  pugno  di  soldati  estenuati  ;  e 
questa  catastrofe  pose  fine  alle  sue  guer- 
riere fazioni.  Sfinito  per  le  fatiche,  op- 
presso da  infermità  e  da  tristezza,  Gal- 
las  morì  a  Vienna  nel  4  647.  Mon  gli 
si  può  certo  negare  un  distinto  luogo 
fra  gl'illustri  capitani  di  quel  secolo, 
non  ostanti  le  sue  ultime  sconfitte,  die 
voglionsi  forse  attribuire  alla  sua  troppa 
indulgenza  verso  i  soldati,  dei  quali 
era  l' ìdolo,  perchè  trascurava  di  man-^ 
tener  fra  loro  una  disciplina  severa.  Si 
può  consultare  per  piìi  ampi  cenni  in- 
torno alla  vita  militare  di  Gallas  ,  1^ 
Storia  della  guerra  dei  30  anni,  per  1?. 
Schiller. 

GALLATI  (Gaspare),  primo  colon- 
nello del  reggimento  delle  guardie  sviz« 
zere ,  nato  u«l  cantone  di  Glaris  l'anno 
4  535,  entrò  al  servizio  di  Francia  nel 
4  562,  divenne  capitano  d'una  compa» 
gnia  della  sua  nazione  ,  che  fu  licen- 
ziata nel  4  573,  comandò  poscia  in  più 
altre  compagnie  che  la  Svizzera  mandò 
nuovamente  sotto  Eurico  III  ;  fu  da 
questo  monarca  nobilitato,  poi  colmalo 
di  favori  da  Enrico  IV,  nell'esercito  del 
quale  combattè  con  grande  onore  nella 
giornata  d'Arques  (24  settembre  4  589). 
Quando  il  reggimento  delle  guardie 
svizzere  fu  creato  nel  4646,  Gallati  che 
avea  continuato  a  distinguersi  nelle  va- 
rie campagne  del  reggimento  prece- 
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dente ,  divenne  colonnello  proprietario 
di  quel  corpo,  e  ne  conservò  il  comando 
fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  <629. 

GALLATIN  (Gian  Luigi),  medico, 
nato  a  Ginevra  nell'anno  <75ij  fu  al- 
lievo ed  amico  del  celebre  Tronchin , 
fu  addottorato  in  Monpellieri,  divenne 
medico  del  duca  d'Orleans,  come  pure 
dell'ospizio  fondato  a  Parigi  da  madama 
Neker,  e  morì  nell'anno  ^783.  Si  ha 
di  lui  una  Disserlatio  de  aqua  ,  in  4  j 
ed  OsserfazioJii  sopra  le  febbri  acute  ^ 
Parigi  ^ 781,  in  4. 

GALLATIN  (Ezechiele),  della  slessa 
famiglia  che  il  precedente,  pastore  della 
ciiiesa  di  Ginevra,  morto  nell'anno  ^733, 
lasciò  una  raccolta  di  Sermoni  sopra 
v^rii  testi  della  Santa  Scrittura,  Gine- 
vra -1720.  in  8. 

GALLE  (Filippo),  intagliatore  olan- 
dese, nato  in  Harlem  nell'anno  ^537  , 
andò  a  stanziarsi  in  Anversa,  dove  apri 
un  magazzino  di  stampe  ,  e  morì  nel 
^612.  Gli  si  debbono  piìi  raccolte  di 
tal  genere  quali  sue,  quali  d'altri  inta- 
gliatori, secondo  i  disegni  dei  pittori 
fiamminghi;  e  fra  l'altre  cose  una  serie 
di  ritratti  d'uomini  celebri  dei  sec.tG 
e  4  7,  varie  serie  del  vecchio  e  del 
nuovo  Testamento,  la  vita  e  miracoli 
di  santa  Caterina,  in  34  stampe,  ec. 

GALLE  (Teodoro)  ,  figlio  primoge- 
nito del  precedente,  parimente  intaglia- 
tore e  mercante  di  stampe,  nato  in  An- 
versa nell'anno  <560,  viaggiò  da  giovine 
per  ritalia,e  dimorò  per  alcuni  anni  in 
Roma.  Ritornato  in  Anversa,  pubblicò 
gran  numero  di  lavori,  parte  di  suo 
disegno,  parte  di  Rubens,  Strada  e  di 
allri  maestri. —  I  principali  sono:  la 
Vita  di  san  Giuseppe,  in  28  stampe  ; 
Il  conte  Ugolino  cu  suo  fif^li  ìiclla  tor. 
re;  Cornelia,  madre  de'  Gracchi^  ec. 

GALLE  (Cornelio)  ,  detto  il  Mag^ 
giare,  fraltello  minore  del  precedente, 
nato  in  Anversa  nel  -1570  ,  fu  allievo 
di  suo  padre,  e  lo  superò  di  molto,  co- 
me pure  il  suo  fratello  maggiore.  Cor- 
nelio fece  pur  esso  il  viaggio  d' Italia, 
vi  dimorò  lungo  tempo ,  vi  si  perfe- 
zionò nel  disegno,  ritornò  in  Anversa, 
e  vi  esercitò  mercatura  di  stampe  senza 
trascurare  la  pratica  dell'arte  sua.  In- 
tagliò gran  numero  dei  ritratti  del  van 
Dick,  particolarmente  quelli  di  Carlo  I 
e  di  sua  moglie  ;  e  nel  genere  storico, 
molti  lavori  di  Rubens ,  Raffaele ,  An- 


nibale ed  Ag.  Carracci ,  Paggi ,  Fran- 
cesco Vanni,  Zuccaro,  e  più  altri  mae- 
stri della  scuola  italiana. 

GALLE  (Cornelio),  detto  il  Minore 
o  sia  il  dottine,  figlio  del  precedente, 
fu  allievo  del  padre,  ma  non  pari  al 
medesimo  in  abilità.  I  migliori  de*  suoi 
lavori  sono  ritratti  ;  i  suoi  intagli  sto- 
rici, tratti  da  Rubens ,  da  D.  Teniers , 
da  G.  de  Crayer,  ed  altri  pittori  fiam- 
minghi, sono  di  poco  pregio. 

GALLE  o  GALLAEU8  (Servato)  , 
pastore  delle  chiese  vallone  di  Zierie- 
zc'e  e  di  Ilarlem  ,  nato  a  Rotterdam 
nell'anno  1627,  morto  a  Campen  verso 
il  fine  del  4  709,  coltivò  l'antica  lette- 
ratura. Si  hanno  di  lui  :  Dissertaliones 
de  sybillis,  earumque  oraculis,  Amster- 
dam 1688,  in  4;  egli  vi  aggiunse  un'al- 
tra dissertazione  sopra  V  Hercules  A/a- 
gusanus  •  Sibullicoi  crismoìj  hoc  est  Sy- 
billina  Gracula ,  ai  quali  aggiunse  gli 
Gracula  magica  zoroastris\  Astrampscy' 
dà  oneirocriticum,  ec.  ibid.  t689,  in  4, 
greco  e  latino ,  con  note  e  commenti,- 
un'edizione  di  Lattanzio  ,  con  note  ; 
Leida  t660,  in  8. 

GALLEGOS  (Ferdinando)  ,  pittore 
spagnuolo,  nato  a  Salamanca  nell'anno 
4  161  ,  morto  nel  4  550,  imitò  lo  stile 
di  Alberto  Durer  in  modo  tale  che  si 
confusero  talvolta  i  lavori  di  questi  due 
artisti.  Si  hanno  di  Gallegos  :  una  B. 
Vergine  col  bambino  Gcsìi  fra  le  brac- 
cia ,  ed  a*  suoi  lati  S.  Andrea  e  san 
Cristoforo-^  e  plìi  altri  quadri  rappre- 
sentanti s.  Michele,  s.  Antonio,  V  ado- 
razione  dei  Magi,  conservati  nella  cat- 
tedrale di  Salamanca. 

GALLELLA  (  Carlo  Antonio  )  ,  ec- 
clesiastico italiano,  nato  a  Messina  nel 
sec.  46,  lasciò  uno  scritto  intitolato: 
Ad  Patrum  intelligcntiam  super  textuni 
Ei^angel.  ad  dubiorum  solut.  Jormam  re- 
dact. ,  Genova  4  643. 

GALLET  o  GALET  (N.),  ecclesia- 
stico francese ,  famigliare  del  celebre 
arcivesc.  di  Cambraia,  scrisse  la  vita  di 
quel  prelato  sotto  il  titolo  :  Recucii  des 
principales  verlus  de  Fénélon  ,  Nanci 
4725  ,  in  42,  rarissima.  Si  ha  pure  di 
lui  una  Dissertazione  dogmatica  e  mo- 
rale sopra  la  dottrina  delle  indulgenze ^ 
sopra  la  fede  dei  miracoli  e  la  pratica 
del  rosario,  ibid.  4  724  in  4  2. 

GALLET  (N.),  poeta  francese,  com- 
positore di  canzoni^  nato  verso  l' anno 
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<700,  fu  mercante  droghiere  a  Parigi, 
visse  in  intima  amicizia  con  Piron,  Col- 
le', Favart,  Panard^  ed  alcuni  altri  let- 
terati di  umore  così  gioviale  com'era 
il  suoj  trascurò  i  suoi  affari  per  meglio 
coltivare  tali  amicizie,  al  fine  dovette 
fallire,  e  morì  nel  U57  senza  aver 
potuto  pagare  i  suoi  debiti.  Citansi  di 
questo  poeta  molti  detti  faceti  j  e  di 
fatto  non  gli  mancava  il  modo  di  met- 
tersi In  allegria  j  perocché  beveva  cin- 
que o  sei  bottiglie  di  vino  per  giorno  j 
donde  gli  venne  tal  tremore  alle  mani 
che  non  poteva  più  scrivere  e  final- 
mente un'idropisia  che  gli  fu  mortale  ; 
a  proposito  della  quale  egli  scherzava 
dicendo  che  pur  troppo  gli  toccava  an- 
darsene all'altro  mondo  per  acqua.  Si 
conoscono  di  lui  più  melodrammi  gio- 
cosi, parodie,  e  burlette  che  egli  diede 
da  solo  oppure  in  società  con  Piron , 
Panard  e  Ponlau,  fra  le  quali  citeremo 
Pulcinella  autore,  d'un  atto  solo,  stamp. 
a  Parigi  nel  ^750,  in  8j  Canzoni  che 
non  furono  mai  riunite  ,  ma  che  tro- 
vansi  in  varie  raccolte,  ec.  11  carattere 
di  Gallet  fu  dipinto  nelle  Mé/w.  de  Mar- 
montely  ed  in  una  commedia  intitolata: 
Gallet,  cu  le  chansonier  droguisle  ,  rap- 
presentata nel  ^806  a  Parigi  nel  teatro 
delle  varietà.  —  Un  altro  GALLET , 
giuocalore  di  dadi,  famoso  nei  sec.  4  6 
e  i7  per  la  sua  abilità  ed  inclinazione 
al  giuoco,  vien  menzionato  nella  M.* 
satira  di  Regnier,  e  nella  8.=*  di  Boi- 
leau. 

GALLET  (Giacomo),  stato  superiore 
del  seminario  di  san  Luigi  a  Parigi,  nato 
a  Lamballe  (Bretagna)  verso  ia  metà 
del  sec.  Ì7,  morto  nell'anno  4726,  cu- 
rato di  Compans  nella  diocesi  di  Meaux, 
aveva  atteso  a  profondi  studii  intorno 
alla  storia  di  Bretagna.  L'abate  Desfon- 
taines  fece,  d'  una  parte  difettiva  del 
lavoro  di  Gallet ,  i  tomi  5  e  6  della 
sua  Storia  dei  duchi  di  Bretagna  ,  che 
vennero  in  luce  nell'anno  4  737;  e  quella 
fu  ristamp.  in  fine  del  primo  volume 
della  Storia  di  Bretagna  di  don  Mo- 
rice,  che  la  migliorò  d'assai  e  per  le 
correzioni  sue  proprie  e  per  la  restitu- 
zione del  testo  a  norma  del  ms .  originale 
che  possedeva  il  cardinale  di  Roban. 

GALLETTI  (Pietro  Luigi),  dotto  be- 
nedettino italiano  ,  nato  a  Roma  nell' 
anno  4  724,  morto  nel  4  790,  attese  per 
tutta  la  sua  vita  a  ricerche  intorno  alle 
antichità  ed  alla  storia  letter,  ed  eccles. 


d' Italia.  Si  ha  di  lui  molte  opere  sopra 
sì  fatte  materie,  le  principali  sono:  Let' 
tere  intorno  la  vera  e  sicura  origine  del 
uen.  ordine  dei  PP.  Girolamini,  Roma 
4  755,  in  4;  Capena  municipio  dei  Ro- 
mani, ib.  4  756;  Gubbio  anlicha  città  di 
Sabina  scoperta,  ib.  4  757,  in  4;  Me/n.  per 
seri^ire  alla  storia  della  i^ita  del  cardinale 
Domenico  Passionai,  ec.  ib.  4  762  ;  una 
collezione  d'iscrizioni  del  medio  evo 
che  trovansi  ancora  in  piii  contrade  d'I- 
talia, Roma  dal  4  757  al  1766,  5  voi.  in 
4;  gli  si  debbe  altresì  la  pubblicazione 
di  pili  lettere  inedile  di  san  Basilio  il 
Grande  ,  ecc. 

GALLETTI  (Tommaso),  ecclesia- 
stico italiano  del  secolo  47,  dottor  di 
dritto  civile  e  canonico,  non  è  co- 
nosciuto se  non  come  autore  d'un  com- 
mento sopra  il  salmo  XXII  sotto  il 
titolo  di  Beligiosus ,  ec.  Lione  4  64  5^ 
in  42. 

GALLI  (Ferdinando)  Ved.  BIBBIENA 
GALLI  (  N.  ),  protestante,  nato  a  Ni- 
mes,  e  rifuggito  a  Londra  dopo  la  ri- 
vocazione  dell'  editto  di  Nantes  ,  pub- 
blicò: Meni,  della  guerra  delle  Cevenne 
sotto  il  colonnello  Cavalier  (in  ing.). 
4  726,  in  8.  Si  credette  che  quest'opera 
non  fosse  che  la  traduzione  delle  me^ 
morie  compilate  in  francese  dallo  stesso 
Cavalier;  ma  egli  è  piìi  verisimile  che 
sia  un'opera  originale  composta  a  nor- 
ma dei  racconti  di  quel  capo  dei  Ca- 
misardi;  del  resto  essa  racchiude  fatti 
troppo  contrarii  alla  verità. 

GALLI  (Angelo  Pietro),  nato  in 
Corfìi  di  parenti  veneziani  nell'  anno 
4  763,  morto  in  Venezia  nel  4  84  2,  dopo 
aver  fatti  buoni  studii  abbracciò  lo  stalo 
ecclesiastico,  e  continuò  a  studiare  le 
lingue  ebraica  e  greca  e  le  teologiche 
discipline.  Prese  a  volgarizzare  le  opere 
d'  Isocrate  e  di  Studila;  e  del  primo 
pubblicò  nell'  anno  i798  un  volume,  ma 
Tuna  e  l'altra  versione  rimasero  im- 
perfette Nell'anno  4800,  fu  nominalo 
vescovo  di  Lesina  in  Dalmazia,  e  il 
pontefice  Pio  VII  dìedegli  prove  di  sua 
stima.  Stampò  \m'  Istruzione  pastorale 
sopra  i  doi'eri  del  suddito  i^erso  il  so- 
forano,  Zara  4  802^in  4.  Ritornato  poi  a 
Venezia,  donde  volea  recarsi  a  Roma, 
afflitto  per  le  amare  vicende  di  quel 
tempo,  sfinito  per  le  fatiche  d'una  vi- 
sita diocesana  da  lui  compita  con  vera- 
mente apostolico  zelo ,  chiuse  in  patria 
la  sua  mortale  carriera»  lasciando  di  se 
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universale  desiderio  ed  onorata  me- 
moria. 

GALLI  (GiAMTAN'TONio),  Celebre  ana- 
tomico italiano  nato  in  Bologna  nell'anno 
< 702,  attese  principalmente  agli  studi 
dell'arte  ostetricia,  e  fece  eseguire  parte 
in  terra  cotta  ,  parta  in  cera  le  ligure 
in  rilievo  rappresentanti  la  furma ,  la 
grandezza,  la  struttura,  situazione  e 
connessione  delle  parti  che  concorrono 
al  parto:  la  fjual  collezione  tu  gene- 
ralmente ammirata  anco  dagli  stranieri 
e  comperata  nell'anno  1758  per  l'Isti- 
tuto delle  scienze  di  Bologna  al  prezzo 
di  mille  scudi  romani  dal  ponteHce 
Benedetto  XIV  che  voile  di  quella  tar 
dono  alla  sua  patria.  Con  l'aiuto  di  tal 
collezione,  alla  quale  aggiunse  il  cor- 
redo di  molli  ed  ottimi  stromenli  egli 
dava  in  Bologna  lezioni  d'ostetricia  ai 
chirurghi  ed  alle  levatrici.  Mori  questo 
dotto  chirurgo  nell'anno  ^78.!,  e  Ijscìò 
negli  ^tii  dell'  Accademia  ienedttliiia 
piìj  dissertazioni  sopra  yarii  argomenti 
dell'  arte  sua. 

GALLI  (  Pier  Gaetano  ,  conte  della 
Loggia  ),  dotto  giureconsulto  ,  nato  in 
Torino  nella  prima  melàdtl  secolo  iS, 
salì  ai  primi  gradi  della  magistratura 
con  fanja  di  probo  e  dotto.  Passata  la 
sua  patria  sotto  il  dominio  francese,  la 
sua  integrità  e  la  dottrina  lo  fecero 
elegger  membro  del  consiglio  di  stato, 
ove  prese  parte  nelle  discussioni  che 
precedettero  la  sanzione  del  Codice. 
Mori  in  Torino  piìi  che  ottuagenario. 
Si  ha  di  lui  oltre  a  molte  Dccisioncs 
scritte  con  robusto  stile  la  Pratica  le- 
f^ale  del  loro  piemontese,  che  sarà  pe- 
renne monumento  di  lode  a  lui  ed  al 
senatore  (^auzzi,  in  società  col  quale  la 
compilò  j  opera  insigne,  di  cui  non  vi 
ha  forse  altra  pili  ditl'usa  nè  pili  stimata 
nel  foro  patrio, 

GALLIABI  (  Bernardino  ),  celebre 
pittore  di  scene  e  decorazioni  teatrali , 
anzi  il  fondatore  della  scuola  di  pittura 
teatrale;  nato  verso  l'anno  -lyOOiuGac- 
ciorno  terra  del  Biellese  nella  Valle  di 
Andorno,  morto  nel  t794  ,  ricevette  i 
primi  insegnamenti  dell'arte  da  suo  pa- 
dre che  era  parimenti  pittore,  e  man- 
dato poscia  a  Milano  vi  studiò  sotto  il 
Tessera  ,  nè  tardò  a  distinguersi  per 
molti  lavori  e  per  svariala  abilità.  Fece 
più  quadri  a  olio,  de'  quali  i  piìi  lodati 
sono  la  Cowersione  di  s.  Paolo  nella 
chiesa  di  s.  Agostino  in  Milano ,  e  il 


Transito  di  s.  Ginseppe  cha  trovasi  ia 
Calenzano  presso  Turhico.  Dipinse  pure 
a  fresco,  e  molli  sono  i  lavori  di  ta{ 
genere  che  di  lui  si  veggono  in  Flemonle 
ed  in  Lombardia,  massime  nelle  chiese. 
Ma  il  genere  in  cui  Gallian)  riesci  ec-r 
celiente  fu  la  pittura  scenica  teatrale  , 
Ninno  al  paro  di  esso  aveva  ancora  sa- 
puto dare  alle  pitture  sì  fatte  quel  prp-r 
stigioche  nasce  dall'uso  accorto  e  bene 
iuleso  del  chiaro  scuro,  come  dalla  yir 
vacilà  somma  del  colorilo.  Fu  egli  il 
primo  ad  introdurvi  un  modo  di  dipin- 
gere piìi  largo  e  piìi  festevole  ,  modi 
pili  semplici  per  le  leggi  di  prospettiva 
massime  dell'aerea.  La  fama  di  sua  abi- 
lilà  fece  clie  fin  dal  4  738  egli  fosse 
chiamalo  a  Inspruck  in  sui  conlini  della 
Germania  per  quivi  lavorare  ai  prepa- 
rativi delle  feste  per  1'  arrivo  della  prin- 
cipessa reale  Maria  Amalia  di  Polonia, 
promessa  sposa  a  Carlo  re  delle  Due- 
Sicilie,  poi  per  quelle  che  si  appresta- 
rono per  Maria-Teresa,  sposa  dijb^^an- 
Cesco  di  Lorena,  gran  duca  di  To^car^a. 
Ma  piìi  largo  campo  a  dimostrare  i  su<oi 
talenti  si  aperse  al  Galliari  quando  nel 
t74U  sorgeva  in  Torino  il  regio  teatro 
per  la  magniticeuza  del  re  Carlo  t^ma:» 
nuele  111.  tonivi  esso  lavorò  lungafpeuts, 
e  fu  allora  che  piii  chiara  dispiegò  ed 
accrebbe  la  sua  abilità,  per  la  pittura 
teatrale  ;  nel  quale  genere  i  due  suoi 
lavori  piìi  insigni  sono:  il  Sipario  del 
regio  teatro  sopradetto,  e  quello  del 
teatro  della  Scala  in  Milano.  Galliari  fu 
uomo  di  semplice  vita  e  costumej  nato 
da  poco  agiati  parenti,  acquisi  mercè 
de'  suoi  onorati  lavori  una  piìi  che  sul* 
ficiente  ricchezza,  viaggiò  per  la  Ger- 
mania, ed  in  Berlino  volle  dare  un  sag? 
gio  di  sua  beneficenza,  facendo  tern^i- 
nare  a  sue  spese  V  edifizio  del|a  !chiesa 
di  santa  Edwige,  pel  qual  merito  Fede- 
rico II  fece  coniare  a  suo  onore  i^na 
medaglia.  Fatto  vecchio  si  ritirò  nella 
sua  terra  natia  e  quivi  morì  in  pace  fra 
lo  studio  e  le  delizie  dc)la  botanica  ^ 
della  qual  scienza  si  ^ra  ;$eaip^e  dilet- 
talo. 

GALLIARI  (  Fabrizio  e  Gunatauto- 
Nio),  fratelli  minori  del  precedenlbe, 
furono  pur  essi  distinti  artisti  e  lavor^a- 
rono  quasi  sempre  in  compagnia  e  sotto 
la  direzione  di  Bernardino.  Il  prin^  fu 
eccellente  nell'arte  della  prospettiva  ar- 
chitettonica sino  ad  ingannare  gli  ocr 
chi  degli  spettatori  in  piodQ  l?ivoll« 
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fu  credulo  maleriale  ciò  ch«  era  sola- 
mente grata  illusione  dell'arte.  11  se« 
condo  attese  principalmente  alla  pittura 
àei  fiori,  degli  uccelli,  e  d'altri  fregi 
secondarli,  parimenti  ammirati. 

GALLICANO  (Vulcazio),  senatore 
romano  nel  secolo  3  dell'era  cristiana, 
fu  uno  degli  autori  conosciuti  sotto  il 
nome  di  Scriptores  hist,  jiugustae,  pub- 
blicala a  Leida,  anni  t76U  e  ^76^5  3 
voi.  in  8.  (Vt-d.  SPARZIANO). 

GALLICANO  ,  console  sotto  il  regno 
di  Costantino,  meritò  gli  onori  del  trion- 
fo e  condotto  alla' fede  cristiana  da' santi 
fratelli  Paolo  e  Giovanni ,  si  mostrò  al- 
trettanto zelante  ed  illustre  ncir  eser- 
cizio delle  virtù  spirate  in  lui  dalla 
nuova  professione  ,  quanto  lo  era  stato 
per  quello  delle  militari  gesta  ,  e  per 
r  amicizia  dell'  imperador.  Cacciato  da 
Ostia,  ove  aveva  stanza  sotto  Giuliano 
apostata,  ripassò  in  Egitto  ove  sofl'r'j  il 
martirio  nel  362.  Il  suo  nome  è  regi- 
strato nel  martirologio  romano  al  25  di 
giugno. 

GALLIGCIOLI  (  Giambatista).  ec- 
clesiastico  italiano,  dotto  orientalista 
ed  antiquario,  nato  a  Venezia  nell'anno 
<733,  morto  quivi  nel  iSOS,  vi  professò 
le  lingue  greca  ed  ebraica.  Si  hanno  di 
lui  fra  altre  opere  :  Dizionario  latino 
ilal.  della  sacra  Bibbia;  Memorie  venete 
antiche,  proJane  ed  ecclesiastiche.  Vene- 
zia t795,  8  voi.  in  8;  piii traduzioni  ilal, 
di  libri  greci  ed  ebraici,  il  grande  in- 
dice dei  34  voi.  in  fol.  del  Thesaurus 
antiquitatwn  sacrarwn  d'  Ugolini;  ed 
un'  edizione  delle  Opere  di  s.  Gregorio 
il  Grande,  Venezia,  \1  voi.  in  4. 

GALLIENO  (Publio  Licinio),  fi- 
gliuolo di  Valeriano  ,  fu  associato  all' 
impero  nel!' anno  253  di  G.  C.  Essendo 
suo  padre  stato  fatto  prigioniero  da  Sa- 
pore re  di  Persia  nell'anno  259,  egli 
nulla  fece  per  liberarlo  da  quella  cat- 
tività,* e  solo  attese  a  farsi  confermare 
imperatore  nello  stesso  anno.  Poi  si  af- 
fondò negli  eccessi  del  lusso  e  delle  in- 
temperanze', e  fu  debitore  della  con- 
servazione del  suo  trono  e  di  molte 
Provincie  al  solo  valore  di  Odenato,  re 
di  Palmira,  uno  de' suoi  alleati.  Ma  sotto 
il  suo  regno  i  barbari  invasero  le  Gal- 
lie,  la  Grecia  e  1'  Oriente.;  trenta  gene- 
rali  conosciuti  sotto  il  nome  di  trenta 
tiranni,  presero  la  porpora  e  si  fecero 
acclamare  imperatori  in  varie  parti  del- 
l'impero.  Aureolo,  uno  di  questi,  si 


avanzava  verso  Roma  con  Umira  di  de» 
porlo  dal  trono,  quando  Gallieno,  d?" 
statosi  finalmente  dal  suo  infame  tor» 
pore,  lo  raggiunse,  lo  vinse  in  battagli) 
e  lo  sforzò  a  chiudersi  in  Milano;  ma 
durante  l'assedio,  Gallieno  venne  uc- 
ciso. Gli  storici  non  si  accordano  quanto 
agli  autori  nè  quanto  al  modo  della  sua 
morte.  Questo  imperatore  non  era  privo 
di  dottrina,  anzi  narrasi  che  versato  nel- 
l'arti  e  nelle  lettere  fu  tra  i  principali 
poeti  e  retori  del  suo  tempo;  ma  la  sua 
mollezza,  e  la  crudeltà  di  cui  diede  piìi 
esempi  (giacché  questo  è  il  vizio  piii 
ordinariamente  compagno  del  timore  e 
della  codardia  )  lo  fecero  troppo  aper- 
tamente indegno  dell'impero.  La  sua 
apatia  e  la  spensieratezza  sopra  gli  av- 
venimenti piìi  gravi  e  funesti  erano  tali 
che  quando  gli  venne  annunziato,  es- 
sersi l'Egitto  separato  dall' impero,  ri- 
spose: Il  Non  possiamo  noi  fare  senza 
il  lino  d'Egitto?  Il  Alla  nuova  dell» 
devastazione  dell'  Asia  per  le  scorre»- 
rie  degli  Sciti  e  pe'  flagelli  della  natura, 
la  sua  risposta  fu:  ii  Non  possiamo  noi 
esistere  senza  i  profumi  dell'Asia  ?  ii 
E  in  simile  modo  rispondeva  ad  ogni 
perdita  di  provincie.  Gallieno  fu  dal 
suo  successore  ascritto  nel  numero  de- 
gli Dei, 

GALLIMARD  (Gioanni- Edmo  ),  isti- 
tutore e  professore  di  matematiche , 
morto  a  Parigi  nell'anno  MI  \  in  età 
di  86  anni,  pubblicò  le  seguenti  opere: 
U  Arithmet,  démnnstrative;  l'Algebre 
ou  l arithmet.  litlérale  dé/nontrée  ,  hi  2 
tav.  ciascuna  d'un  foglio  di  stampa, 
t740,  in  Sj  Geometrie  élémentaire  d'Eu- 
clide^  con  supplementi,  i7  36,  t749,  in 
i  2;  Les  scctions  conicjues  et  autres  coW' 
bes  traitées  profondement ,  ^752  ,  in  8; 
Théorie  des  sons  applicable  a  la  musique, 
17  64,  in  8  d'un  foglio;  ec.  ec. 

GALLINI  (  Giann'Andrea  ),  celebr^ 
ballerino,  nato  in  Italia  verso  l'anno 
-1730,  die  principio  alla  sua  riputazione 
in  Parigi,  passò  quindi  a  Londra,  dove 
fu  direttore  dei  balletti  nel  teatro  del- 
l' Opera,  poscia  direttore  privilegiato 
dello  stesso  teatro.  Quivi  una  sorella  del 
conte  d'Abingdon  gli  diede  la  mano  dì 
sposa,  ed  egli,  mercè  de'  suoi  guadagni 
e  risparmi  (  perciocché  aveva,  dicesi, 
la  passione  dell' avarizia  )  accumulò  non 
poche  ricchezze.  In  un  viaggio  che  esso 
fece  in  Italia,  il  papa  gli  conferi  l'ordine 
dello  speron  d'oroj  e  da  indi  in  poi  ve- 
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niva  chiamalo  in  Inghilterra  Sir  John 
Gallini.  Mori  nel  giorno  5  di  gennaio 
dell'anno  1805.  Egli  pubblicò  uu  tratt. 
sopra  L'arte  della  danza,  Londra  1762, 
in  8;  ma  questo  non  è  che  una  ripeti- 
zione dell'opera  di  Gaihusac  sopra  la 
slessa  materia. 

GALLINO  (  Gicseppe),  rato  il  10 
aprile  1732  nella  terra  di  Colle  San 
Giovanni  (  valle  di  \  iii  in  Piemonle), 
morto  in  Torino  il  2  di  novembre  del 
1808.  Si  addottorò  da  giovine  in  teolo- 
gia ,  poi  fu  uno  de' pili  dotti  parrochi 
di  Torino.  Egli  accoppiava  a  rara  dot- 
trina insigne  zelo  della  salute  dell'ani- 
me ed  int'alicabile  esercizio  delle  virtìi 
ecclesiastiche  che  la  dolcezza  e  giovia- 
lità di  lui  rendevano  piii  amabili  e  gra- 
dile. La  sua  casa  era  scuola  pratica  <lel 
ministero  pasloralcj  e  fra  cjtiei  giovani 
sacerdoti  che  vi  concorrevano  fre(pjenli, 
molti  divennero  rettori  d'anime,  e  onore 
del  clero.  Visse  in  tempi  dilhcili,  e  rad- 
doppiò di  sollecitudine  all'  accrescere  del 
bisogno.  Continuò  nella  vccchiaja  a  col- 
tivare la  vigna  del  Signore,  e  negli  ul- 
timi anni  suoi  ricevette  onori  distinti 
dall'arcivescovo  Della  Torre,  emulo  dei 
suoi  predecessori  nel  conto  in  cui  te- 
nevano il  Gallino.  Questo  dotto  prelato 
\olle  onorare  la  memoria  di  lui  in  mo- 
do insolito ,  assi.<itendo  ai  suoi  funerali 
ed  all'orazione  in  essi  recitata.  Il  ba- 
rone Vernazza  decorò  la  toniba  posla 
nella  sua  chiesa  di  S.  M;tria  di  Piazza 
di  una  dotta  epigrafe.  Non  si  conosce 
opera  stampala  del  Gallino;  che  la  sua 
attività  pastorale  non  gli  concedeva  agio 
a  scrivere;  ma  la  sua  predicazione  con- 
tinuala per  tutto  il  corso  di  una  vita 
laboriosa  gli  meritò  una  fama  se  meno 
est«'sa,  ct-rto  non  meno  chiara. 

GALLIONE  (  Giulio  ),  fratello  di 
Seneca,  nominavasi  dapprima  Aìinco 
JS^ovato,  e  prese  il  nome  di  Gallioneda 
suo  padre  adottivo.  Egli  era  proconsole 
d'Acaja,  quando  gli  Ebrei  gli  condus- 
sero dinanzi  s.  Paolo  per  tarlo  condan- 
nare, ma  egli  non  volle  frammettersi 
in  quel  litigio.  Caduto  in  disgrazia  presso 
Nerone  dopo  la  fine  di  suo  fratello 
fatto  morire  da  quel  tiranno ,  si  uccise 
egli  pure  con  la  sua  spada. 

GALLISIO  (Antonio),  giureconsulto 
Napoletano  del  secolo  17,  giudice  nella 
gran  camera  del  tribunale  della  Vicaria, 
fa  autoi'e  d'un  libro  inlit.  De  actione 


revocalorìa ,    ecc-  stampato  nelP  anno 

1669. 

GALLISSONIERE  (Orlando  Miche- 
le BARRIN,  marchese  de  LA  ),  luogo- 
linente  generale  nelle  armale  navali  dì 
Francia  ,  nato  a  Rocheforl  nell'anno 
1693,  entrò  al  servizio  della  marineria 
nel  1710,  non  tardò  molto  ad  illustrarsi 
in  tal  mestiere  ,  fu  fatto  capitano  di 
vascello  nel  1738,  e  nominato  gover- 
nator  generale  del  Canada  nel  1745  Sì 
acquistò  la  stima  degli  abitanti  di  quella 
colonia  ,  seppe  conciliarsi  l' amicizia 
delle  tribìi  selvaggie  ,  e  vi  lasciò  di  sè 
gran  desiderio  quando  fu  richiamato  in 
Francia  nel  1 749.  L'anno  seguente,  es- 
sendo slato  incaricato  dal  re  ,  insieme 
con  Silhouette  ,  di  fermare  d'  accordo 
coi  commessarii  inglesi  i  confini  tra  il 
Canada  e  l'altre  colonie  francesi  sul 
continente  dt-ll'  America-Setlentrionale 
e  le  possessioni  inglesi;  La  Gallissonière 
adempì  onorevolmente  quella  messlone, 
e  venne  poi  messo  a  capo  del  deposilo 
delle  carte  della  marineria.  Gli  fu  com- 
messo, negli  anni  1754  e  1755,  il  co- 
mando delle  squadre  d'esercizio  desti- 
nate a  dare  agli  ftlTiciali  gli  importanti 
insegnamenti  della  lattica  navale.  Nel 
1756  fu  comandante  della  squadra  de- 
stinata ad  agire  contro  gl'Inglesi  nel 
mediterraneo,  battè  la  flotta  inglese 
sotto  gli  ordini  dell'  ammiraglio  Byng 
(  19  maggio  ),  ritornò  in  Fr;incia  per 
confortare  la  sua  salute,  già  da  alcuni 
anni  alterala,  e  mori  a  Nemours  il  di 
26  ottobre  dt  llo  stesso  anno.  La  Gallis- 
sonière accoppiava  a  grandi  talenti  , 
come  uomo  di  mare  ,  molli  altri 
generi  di  cognizioni.  La  sua  morte  in- 
crebbe assai  a  Luigi  XV,  che  gli  desti- 
nava il  bastone  di  maresciallo  in  ricom» 
pensa  de'  suoi  servigi  e  degli  splendidi 
vantaggi  da  lui  ottenuti  in  ultimo  so- 
pra i  nemici. —  Suo  padre  stato,  come 
esso,  luogotenente  generale  nelle  armate 
navali  e  comandante  della  marineria  a 
Rocheforl,  avea  preso  parte  in  tutte  le 
memorabili  fazioni  avvenute  sul  mare 
fino  al  line  del  regno  di  Luigi  XIV  j  e 
fra  l'altre,  nella  battaglia  di  La  Hogiie, 
nel  combattimento  di  Vigo  l'anno  1702 
ecc.  Fallo  prigioniero  in  quest'ultimo 
scontro  dopo  una  gloriosissima  difesa^ 
e  condotto  in  Inghilterra,  vi  ebbe  parte 
nelle  pratiche,  per  cui  fu  conchiuso  il 
trattato  d'Utrecht. 
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GALLIZIN.  Ved.GALITZIN. 

GALLO  (San),  XVI  vescovo  di 
Clermonl,  nato  verso  l'anno  489,  si 
acquistò  pel  suo  sapere  e  per  l'esem- 
plare pietà  la  stima  di  Terrigì  ,  re  di 
Austrasia,  che  lo  chiamò  alla  sua  corte. 
Egli  intervenne  ai  concilii  d'  Orleans 
negli  anni  541  e  549,  e  morì  nel  554. 
La  Chiesa  ne  celebra  la  memoria  il  dì 
i  di  luglio.  Gregorio  da  Touis,  suo  ni- 
pote, ne  scrisse  la  vita,  e  Fortunato  ne 
cantò  le  virtìi  in  un  epitafìo  in  versi, 
inserito  nel  4.^  libro  delle  sue  poesie. 

GALLO  (San),  XXIII  vescovo  di 
Clermont,  verso  1'  anno  t)50,  fu  autore 
d'una  lettera  a  Desiderio  vescovo  di 
Cahors.  —  GALLO  (San),  nato  in 
Irlanda  nel  sec.  6,  fu  discepolo  di  san 
Colombano  ,  eh'  egli  accompagnò  in 
Francia  nell'anno  585,  si  ritirò  poscia 
in  Isvizzera,  vi  fondò  il  monastero  del 
suo  nome,  e  morì  nel  646.  Lasciò  un 
Discorso  o  sermone  conosciuto  altresì 
sotto  il  titolo  di  Compendio  della  dot- 
V'ina  cristiana  e  maniera  di  governare 
la  Chiesa,  inserito  nel  5  voi.  delle  Le- 
ctiones  antiquae  di  Enrico  Canisio,  lo- 
golstadt  -1604,  e  nel  Thesaurus  monu~ 
mentoruni  di  Giacomo  Basnagio  ,  Am- 
sterdam 1725. 

GALLO  (  Gaio  Sulpizio)  ,  console 
neir  anno  di  Roma  587  con  M.  Claudio 
Marcello,  era  stato  a  mano  a  mano 
questore,  edile  curule  e  pretore  urbano. 
Contemporaneo  d'Ennio  e  di  Terenzio, 
di  cui  seppe  apprezzare  il  merito,  egli 
ha  nome  di  avere  introdotto  gli  spetta- 
coli drammatici  nelle  feste  consolari,  ed 
a'  suoi  tempi  correa  faena  che  egli  non 
fosse  straniero  alla  composizione  del 
capolavoro  dell'  ultimo  di  quei  due 
grandi  poeti  (la  commedia  dell'-^/i^/na). 
Checché  sia  di  questa  conghiettura,  essa 
prova  almeno  clie  sì  riconoscevano  in 
questo  personaggio  consolare  non  ordi- 
nari! talenti  poetici.  Pare  altresì  che 
Sulpizio  Gallo  abbia  atteso  agli  studii 
dell'  astronomia  e  con  felicissima  riu- 
rcita,  se  vuoisi  credere  a  Plinio  il  vec- 
chio, il  quale  sembra  accennarlo  come 
autore  d'un  libro  sopra  quella  scienza, 
allora  appena  nata  presso  i  Romani.  Il 
fatto  seguente,  che  gli  storici  riferirono 
in  varii  modi,  fa  attribuire  a  Sulpizio 
la  gloria  d'essere  stato  il  primo  astro- 
nomo presso  quel  popolo  guerriero. 
Mentre  egli  era  ancora  tribuno  sotto 
gli  ordini  di  Paolo  Emilio  nella  seconda 


guerra  Macedonica  ,  annunziò  che  un 
ecclissi  di  luna  era  per  accadere  fra 
breve,  eppure  secondo  altri,  seppe  di- 
chiarare ai  soldati  atterriti  la  causa  di 
quel  fenomeno,  in  modo  da  far  ces- 
sare lo  sbigottimento  universale;  d'ac- 
cortezza da  lui  usata  in  quella  occa- 
sione ebbe  per  effetta.la  vittoria  riportata 
dall'esercito  romano*  sopra  il  re  diMa- 
cedonia,  nell'anno  I68  avanti  l'era  cri- 
sliana.  Ell'è  cosa  degna  da  notarsi  che 
quella  predizione  di  Gallo  precedette  di 
sei  anni  la  costruzione  della  prima  fra 
le  tavole  d'  Ipparco. 

GALLO  (  ViBio  ),  celebre  oratore  , 
nato  nelle  Gallie ,  contemporaneo  ed 
amico  di  Seneca,  esercito  in  Roma  il 
patrocinio  con  buona  riuscita  ;  ma  vi 
si  disonorò  per  la  sua  avarizia  e  per  le 
intemperanze.  Seneca  ci  conservò  alcuni 
frammenti  delle  sue  orazioni  forensi. 

GALLO  (Gneo  o  Publio  Cornelio), 
poeta  elegiaco  latino,  nato  nell'anno  69 
avanti  G.  C.  a  Frejus  (  Forum-Julii  ), 
seguì  la  fazione  di  Ottaviano  Cesare  , 
duranti  le  guerre  civili,  gli  prestò  grandi 
servigi  nella  guerra  di  Alessandria,  e 
ne  ricevette  in  guiderdone  la  prefettura 
d'  Egitto.  Egli  si  fece  detestare  nel  suo 
governo  per  le  ingiuste  esazioni,  e  fece 
saccheggiare,  anzi,  come  narrano  alcuni, 
distruggere  affatto  la  città  di  Tebe  (in 
Egitto)  la  quale  si  era  ribellata  contro 
lui.  Richiamato  d'  Egitto  per  ordine  di 
Augusto,  fu  giudicato  dal  senato  e  con- 
dannato ad  un'  ammenda  ed  all'esiglio; 
ma  non  volendo  sopravvivere  alla  sua 
ir»famia,  egli  si  diede  la  morte  in  età 
di  43  anni,  26  anni  prima  dell' era  vol- 
gare. Gallo  era  stalo  amico  di  Virgilio 
che  gli  dedicò  la  1  0  sua  egloga  per  con- 
solarlo della  perdita  della  sua  amata.  Ave- 
va egli  stesso  composto  4  libri  di  elegie, 
dei  quali  non  ci  rimane  piìi  nulla.  Le 
sei  elegie  che  si  tengono  sotto  il  nome 
di  lui  ,  pajono  essere  piuttosto  d'  un 
Cornelio  Massimiano-Gallo-Etrusco  del 
sec.  6.  Questi  componimenti  sono  ordi- 
nariamente aggiunti  alle  edizioni  di  Ca- 
tullo ,  e  trovansi  nei  Po'élae  minores  dì 
Wernsdorff;  e  furono  altresì  trad.  in 
frane,  da  Pezay. 

GALLO  (Elio),  governatore  d'Egitto 
poco  tempo  dopo  Cornelio  Gallo,  fu  il 
primo  Romano  che  penetrasse  nell'in- 
terne parti  dell'Arabia.  I  Romani,  cre- 
dendo che  gli  Arabi  possedessero  grandi 
ricchezze,  invasero  l'Arabia,  23  anni 
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«vanti  G.  C.^  guidati  da  Elio  Gallo;  ma 
traditi  da  Sillaco,  uomo  arabo  che  essi 
avevano  preso  per  iscorta  in  (fuelle 
sconosciute  regioni  ,  perdettero  il  piìi 
della  loro  flotta  che  si  ruppe  agli  sco- 
gli, e  dell'esercito  che  peri  nei  deserti. 
Dopo  sei  mesi  di  gravi  palinieoti .  i 
loro  miserabili  avanzi  turono  astretti 
ad  uscire  da  quel  paese  senza  avere  ot- 
tenuto verun  vantaggio.  I  dotti  dispu- 
lano ancora  intorno  ai  pjesi  percorsi 
e  visitati  dall'esercito  romano  in  quella 
spedizione. 

G.\LLO  (Elio),  giureconsulto  ro- 
mano^ viveva,  secondo  alcuni  autori  , 
sotto  il  regno  di  Augusto,  e  fu  nomi- 
nato da  questo  principe  a  prefetto  ò'K- 
gitto.  Egli  avea  scritto  un  trattato  De 
sigili  ficai  ione  verbontm,  quac  ad  jtts  ci- 
t'ite  perlineni,  di  cui  Aulo  Gelio,  Wa- 
crobio  e  Pesto  parlano  con  lode  e  cita- 
no certi  passi,  ma  che  andò  perduto. 
Questo  guireconsulto  \enneatort(»  con- 
tuso con  Aqnilio  Gallo  e  col  poeta  ele- 
giaco Corri.  Gallo.  I  frammenti  o  passi 
di  cui  dicemmo  sopra  ,  trovaiisi  insie- 
me con  alcuni  cenni  intorno  alla  vita 
di  Elio  Gallo  nei  Commcnlarii  od  XXX 
jttrisconsuUorum  omnia  frat^nienta  quac 
exlant  in  juris  civilis  corpnre  di  Ma- 
yans,  Ginevra  ^7(i4,  2  voi   in  4. 

GALLO  (C.  Vimo-TnF.BONiANo),  stalo 
dapprima  generale  nella  Mesia,  fu  eletto 
imperatore  nell'anno  2^'>\ ,  dopo  la  morte 
di  Decio  ch'egli  avea  falto  perire  a  tra- 
dimento in  una  spedizione  contro  i 
Goti.  Egli  prese  a  socio  nell'impero  il 
suo  tìglio  VolvisianOj  fece  una  vergo- 
gnosa pace  coi  (roti  e  perseguitò  i  Cri- 
stiani. Fu  ucciso  con  suo  figlio  ,  nel 
253  ,  da'  suoi  proprli  soldati  ,  mentre 
non  lungi  da  Roma  era  vicino  a  com- 
battere contro  Emiliano ,  che  aveva 
usurpato  l'impero. 

GALLO  (Flavio  Costantino),  ni- 
pote di  Costantino,  e  fratello  di  Giu- 
liano^ fu  creato  cesare  nell'anno  35 1  da 
Costanzo  11,  ed  incaricato  del  governo 
d'Oriente.  Riportò  pivi  vittorie  sopra  i 
Persiani;  ma  fece,  come  pure  Costan- 
tìna  sua  moglie  ,  il  pili  infame  al)uso 
del  potere  commessogli,  e  fece  uccidere 
molli  dei  principali  abitanti  di  Siria  e 
d'Antiochia.  Richiamato  dall'impera- 
tore, fu  giudicalo  e  condannato  al  taglio 
della  testa  nell'anno  354.  Questo  prin- 
cipe ai  era  mostralo  favorevole  ai  Cri- 
stiani. 


GALLO  (Aquilio).  Ved.  AQUlLIO, 
GALLO  (Tommaso),  teologo  del  se- 
colo <3,  fu  canonico  della  badia  di  san 
Vittore  in  Parigi,  poi  abate  dì  sant'An- 
drea in  Vercelli,  dove  professò  con  in- 
signe gloria  la  teologia  ;  perocché  alla 
sua  scuola  accorrevano  moltissimi  da 
tutte  le  provinole  d'Italia,  e  s.  France- 
sco d'Assisi  indirizzava  a  lui  molti  de* 
suoi  discepoli  perchè  fossero  bene  isiruili 
nella  scienza  sacra.  Antonio  da  Padova 
udì  pur  esso  le  lezioni  di  Tommaso,  il 
quale  ebbe  a  dire  di  un  tanto  discepolo, 
che  esso  penetrala  per  la  forza  d'amore 
doi'e  la  scienza  umana  non  poteva  ar- 
rivare. Egli  morì  in  Vercelli  nell'anno 
<246,  come  raccogliesi  dall'iscrizione 
scolpita  sulla  sua  tomba  in  sanl'.Andrca 
liis  tres  vi  frinii  ciurehanl  mille  du- 
centi 

Anni ,  cuni  Thomas  ohiil  venernhilix 

ahbas. 

Lasciò  Spiv^nzioni  del  Cantico  dei  Can- 
tici ;  UHM  tud'jzinne  amplificata  dei  li- 
bri sopra  la  s^erarchia  e  /(/  teologia  mi- 
stica ,  attribuiti  a  s.  Dionigi  1' areopa- 
gita  ;  essa  è  inserita  nella  Tìicolo^in 
mystica  di  G.  Kckius  ,  Ingolstadt  \5i9. 

GALLO  o  GALLACO  (  Servato  ).V. 
GALLE. 

GALLO  (Agostino),  agronomo  ila- 
liano  ,  nato  a  Brescia  nell'anno  4499, 
morto  nel  t570,  aveva  atteso  per  tutta 
la  sua  \ìt3  alla  ctillura  dei  terreni  , 
avea  studiale  1  opere  degli  antichi  e  dei 
moderni  sopra  qnell'  arte  ,  fatti  nuovi 
sperimenti,  introdotti  nuovi  metodi,  ed 
era  riuscito,  mercè  di  lunga  esperienza 
a  farsi  il  primo  agronomo  del  suo  tem- 
po fu  egli  che  introdusse  in  Italia  la 
coltivazione  del  riso  e  quella  del  trifo- 
glio, che  allora  conoscevasi  soltanto  in 
Ispagna;  perciocché  pare  che  gli  ita- 
liani avessero  dimenticato  lino  al  nome 
di  quest'ultima  pianta  ed  1  vantaggi  che 
ne  ritraevano  i  loro  antenati.  Egli  avea 
70  anni,  quando  pubblicò  intera  l'o- 
]>era  Intitolata  :  Le  venti  chiomate  dell' 
agricoltura  e  de*  piaceri  della  villa,  ecc. 
della  fjuale  venne  in  luce  la  prima  me- 
tà nell'anno  4  550,  poi  l'altra  nel  4  569, 
spesso  ristampata ,  e  di  cui  pare  che 
l'edizione  piìi  completa  e  piìi  recente 
sia  quella  di  Brescia  t775  ,  in  4.  Ne 
esistono  pure  piìi  versioni  francesi. 

GALLO  (Alonzo),  dotto  spagnuolo 
del  sec. -17,  fu  autore  d'un'opera  inti- 
tolata: Dcclaracion  bren  j  sumaria  dU 
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Pttlm'  del  ùt&i  Madrid  46<3,  in  òpera 
rara» 

GALLOCHE  (Luigi),  piltor  francese, 
nato  neli'aado  1670,  fu  allievo  di  Luigi 
Boullongue  ^  viaggiò  in  Italia  a  fine  di 
perfezionarsi  con  lo  sliidio  de'  grandi 
iriaesiri,  divenne  poscia  rellore  e  can- 
celliere dell'  accademia  reale  di  pittura 
a  Parigi  e  mori  nel  i76\.  Lavorò  prin- 
cipalmente perle  chiese,  e  cilansi  come 
le  migliori  fra  le  sue  composizioni  :  la 
Traslazione  delle  reliquie  di  sanV Ago- 
stino ;  la  Risurreiione  di  Lazzaro ,  la 
Samaritana  j  la  Partenza  di  s.  Paolo 
per  Gerusalemme,  ecc. 

GALLOIS  (GioANNi),  uno  degli  isli- 
lulori  del  Journal  des  Sai^ans,  nato  a 
Parigi  nell'  anno  -1632  ,  abbiacciò  lo 
stalo  ecclesiastico  ed  attese  allo  studio 
profondo  della  teologia ,  delle  lingue 
greca  ed  ebraica,  a  tine  di  poter  leg- 
gere i  libri  santi  nei  loro  testi  origi- 
nali. Succedette  a  De  Sallo  nella  dire- 
zione del  predetto  giornale,  che  il  mi- 
nistro Colbert  avea  ritolta  a  quesl'  ul- 
timo^  e  fu  ammesso  nell'accademia  delle 
scienze  nell'anno  1668,  nell'accademia 
francese  nel  4  673,  in  quella  delle  iscri- 
zioni al  tempo  della  sua  istituzione,  ed 
ottenne  piìi  tardi  la  carica  di  custode 
della  biblioteca  del  re.  Questo  impiago 
gli  fu  poi  tolto ,  ed  egli  ricompensato 
eòti  una  cattedra  di  lingua  greca  nel 
collegio  reale.  L'abate  Gallois  morìa 
Parigi  nel  1707.  Si  hanno  di  lui,  oltre 
Ai  suoi  Viticoli  nel  Giornale  dei  dotti, 
Una  Traduzione  latina  del  trattato  di 
pace  dei  Pirenei,  Parigi  1659,  in  fol.,- 
RemarqUes  sur  le  projet  de  Vhistoire  de 
France,  dressé  par  Ducange  ,  stampata 
nella  Biblioth.  hist.de  France,  tomo  3; 
iln  Extrait  du  lit^re  intit.  .  Obsenfations 
physiques  et  mathémat.  enuoyées  des  In- 
des,  et  d'une  lettre  de  dom  Qucsnel,  tou- 
t^iant  les  effels  extraordinaires  d'un  écho, 
inserito  nelle  Memorie  dell'  accademia 
delle  scienze,  anno  1692  ;  Réponse  a 
Vécril  de  Dai  id  Giégory  toucliant  les 
lignes  appellées  Roberi^alliennes  ,  ecc., 
inserita  ibid.  anno  1702.  Fontaneliapro- 
nunzib  all'accad.  delle  sciènze  l'Elogio 
dell'abate  Gallois. 

GALLOIS  (Pietro  Le),  bibliografo 
che  fu  talvolta  confuso  col  precedente; 
èta  nato  a  Parigi  nel  sec.  17,  nè  si  co- 
nosce altra  particolarità  della  sua  vita  ; 
Ala  si  $a  che  fu  autore  delle  seguenti 


opère  !  Comcrsùtions  académiques  j  cx- 
traites  des  conjérences  de  m.  l'abbé  Bau- 
delot,  Parigi  1674,  2  voi.  in  12;  Traiié 
des\plus  bellcs  bibliothéques  de  l'Eurùpe, 
ibid.  1680-1685-1689,  e  Amsterdam 
1697,  in  12.  L'autore  si  giovò  moltis- 
simo dell'opera  intitolata:  Ve  bibliothe- 
cis  di  Lomeier. 

GALLOIS  (Antonio  Paolo  Le  ),  be- 
nedettino della  congregazione  di  san 
Mauro,  nato  nell'anno  1640  a  Vire  in 
Normandia,  professò  la  filosofia  nella 
badia  di  saint  Wandrille,  si  diede  po- 
scia alla  predicazione,  e  vi  rinunziò  in 
capo  a  20  ahni ,  per  iscrivere  la  storia 
di  Bretagna.  Egli  continuava  tale  im- 
presa con  ardore,  quando  morì  di  apo- 
plessia nell'anno  1695,  nella  badia  del 
monte  san  Michele  ,  di  cui  era  andato 
a  visitare  gli  archivii.  Egli  lasciò:  Otai- 
son  funebre  de  la  reine  Marie  Thérese 
d'Autriche,  Parigi  1683^  Elogio  funebre 
del  cancelliere  Letellier ,  in  lat. ,  Parigi 
e  Roano  1685;  Abrégé  des  sermons  de 
controverse,  Caen  1684,  in  4,*  Eclair'^ 
cissemens  apologetiques  sur  quelques  prò- 
positions  de  théologie,  ecc.,  ibid.  1686, 
in  4;  alcuni  altri  scritti  poco  ragguar* 
devoli,  e  frammenti  della  storia  di  Bre- 
tagna, terminata  da  D.  Lobineau. 

GALLOIS  (Le).  V.  GRIMAREST 
e  LEGALLOIS. 

GALLOIS  (  GiANANToNio  Gauvin  )  , 
membro  socio  dell'Istituto  (  sezione  di 
economia  politica),  morto  il  dì  17  lu- 
glio 1828,  fu  impiegalo  come  èommis»- 
sario  dell'istruzione  pubblica  in  pritì* 
cipìo  della  rivoluzione  ,  poi  spedito 
nella  Vandea  nell'  anno  l79l  come 
commissario  civile  con  Gensonne',  e  de- 
legato nel  1798  dal  direttorio  per  lo 
scambio  dei  prigionieri  da  farsi  con 
l'Inghilterra,  dove  la  Sua  missione  riu- 
scì a  vuoto.  Nominato  membro  del  tri- 
bunato nel  1799,  sedette  dappoi  nelle 
varie  assemblee  che  si  succedettero  fino 
al  1814.  Gli  si  debbe  una  traduzione 
francese  dell'  opera  di  Filangieri  sopra 
la  Scienza  della  legislazione  ,  Parigi 
1786,  1798,  7  voi.  in  8. 

GALLONDE  (Filippo  Carlo),  eccle* 
.siastico  ed  abile  calligrafo,  nato  a  La- 
Fère  nell'anuo  1710,  morto  nel  1787 
nel  priorato  di  Longjumeau,  lasciò,  fra 
altri  preziosi  esemplari,  Una  Imitazione 
di  G.  C.  in  5  voi.  in  12  picc,  con  »t»i" 
tliàture  e  rabeschi  ;  è  questo  esemplàré 
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lavorato  dall'anno  ^739  lino  al  i7H  , 
sì  vedeva  nel  gabinetto  del  generale 
Duroc,  gran  mastro  del  palazzo  impe- 
riale. 

GALLOMO  (Antomo;,  prete  della 
congregazione  dell'Oratorio  in  Italia, 
nato  a  Roma  verso  il  fine  del  secolo  i6, 
morto  nell'anno  1617,  pubblicò  le  se- 
guenti opere  :  Storici  delle  vergini  ro- 
mane ^  1591,  in  4  ;  File  di  alcuni  mar- 
tiri, 1597,  in  4;  Vita  Beati  P.  Philippi 
ISerii,  Roma  ^600,  in  4,  Magonza  1(i02, 
in  8;  Trattato  degli  inslrumcnli  di  mar- 
tirio e  delle  varie  maniere  di  martiriz  - 
zare,  ecc.,  Roma  *39i_,  in  4,  con  figure 
incise  in  rame,  e  tradotto  in  latino  dall' 
autore,  ibid.  1594,  con  ligure  incise  in 
legno,  ristampato  a  Parigi  1659,  in  4, 
con  le  stampe  di  Tempesta  ,  ed  in  An- 
versa 166(»,  in  12;  Liber  apologeticus 
prò  assertis  in  annalibus  ecclesiasticis 
baronianis  de  monachatu  sancii  Gregorii 
papae,  ecc.,  Ruma  1601,  in  4. 

GALLOWAY  (Gicseppe),  giure  con- 
sulto anglo-americano,  nato  \erso  l'an- 
no 1/30,  morto  nella  Gran-rsrellagna 
nel  1803,  era  stalo  membro  dell'as- 
semblea di  Pensilvania  nel  1764,  e  fece 
parie  nel  1  776  del  primo  congresso  te- 
nuto in  quella  provincia.  Dopo  essersi 
mostrato  da  principio  propenso  agli 
interessi  dell*  America  ,  si  gettò  dalla 
parte  del  ministero  inglese,  ma  si  mo- 
strò nondimeno,  nelle  Osservazioni  da 
lui  pubblicate  sopra  la  condotta  di  ser 
Guglielmo  Ilowe,  severo  censore  degli 
eccessi  che  furono  commessi  contro  i 
coloni  dell'esercilo  reale,  principalmente 
nella  Nuova  Jersey.  Si  attribuisce  a 
Galloway  uno  scritto  inlit,:  Commenti 
succinti  intorno  ad  alcune  parti  della  ri' 
vclazione  e  delle  profezie,  ecc.,  pubbli- 
cato a  Londra  nell'anno  1802. 

GALLOWAY  (conte  di).  V.RUVL 
GNY  (  Enrico  di  ). 

GALLUCCI  (Gian  Paolo),  astrono- 
mo o  piuttosto  astrologo  italiano,  nato 
a  Salò  verso  la  mela  del  sec.  4  6,  fu 
uno  dei  primi  membi  i  dell'  accademia 
fondala  a  Venezia  nell'anno  -1593.  Di 
lui  si  hanno  le  seguenti  opere:  De  fa- 
brica et  usu  hemispherii  wanici  tracta- 
tus,  Venezia  4  569,  in  fol.j  De  tìiemate 
erigendo,  parte  fortunae  divisione  zo- 
diaci; Theatrum  mundi  et  temporis,  ubi 
astrologiae  principia  cernuntur,  ecc.  ecc. 
Coeksiium  corponm  et  rerum  ab  ipsia 


pendentium  explicatio  ;  Della  fabbrica 
ed  uso  del  nuovo  orologio  universale  ; 
De  fabrica  et  usu  novi  liorologii  solaris 
lunaris,  sideralist  ecc.;  Modus  fabri- 
candi  horaria  mobilia  ;  ecc.  ecc.,  e  piii 
traduzioni  dal  latino  in  italiano  di  aU 
cune  opere  di  Gregorio  Reisch,  di  Al- 
berto Durer ,  di  Gioanni  da  Gantorben 
e  di  Giuseppe  Acosta. 

GALLUCCIO  (Angelo),  gesuita  ita- 
liano, nato  a  Macerata  nell'anno  1593, 
fu  professore  di  elocpienza  in  Roma  , 
coltivò  non  senza  frullo  la  poesia,  e 
morì  nel  1674.  Si  ha  di  lui  una  Storia 
della  guerra  dei  Paesi  Bassi  dati'  anno 
1593  alla  tregua  del  1609  (in  lai.), 
Roma  1671  ,  2  voi.  in  fol.,  ristampata 
in  Alemagna  1677,  2  voi.  in  4  ,  e  tra- 
dotta in  italiano  dal  gesuita  Giacomo 
Cellesi  ;  piii  Sermoni  c  discorsi  per  oc- 
casioni di  solennità. 

GALLUCCIO  (Carlo),  medico  ita- 
liano nato  a  Messina  nell'anno  4  633, 
morto  in  principio  del  sec.  18,  fu  au- 
tore d'  un  Corso  completo  di  medicina 
secondo  i  principii  di  Galeno  (  in  lat.  ), 
Messina  1705,  2  voi.  in  4. 

GALLURA  (Nino  o  Ugolino  di), 
eredo  della  famìglia  Visconti  e  del  prìn- 
cipalo  di  Gallura  in  Sardegna,  era  fi- 
glio d'una  sorella  del  conte  Ugolino 
della  Gherardesca,  ma  la  sua  nascita  lo 
chiamava  ad  esser  capo  della  fazione 
Guelfa  in  Pisa,  come  Ugolino  ad  esser 
capo  dei  Ghibellini.  I  due  capi  s'ini- 
micarono e  si  riconciliarono  più  volte. 
Il  conte  della  Gherardesca  abbandonò 
la  sua  fazione  per  aprinsi  la  via  alla  ti- 
rannide col  soccorso  de'  Guelfi;  e  Nino 
di  Gallura,  dal  suo  canto  ,  cercò  l'al- 
leanza dei  Ghibellini  per  difendere  con 
essi  la  libertà  di  Pisa.  Egli  era  esiliato, 
quando  Ugolino  peri  d'una  morte  cru- 
dele nell'anno  4  288.  Sposato  avea  Bea- 
trice d'Este,  la  quale  dopo  la  sua  morte 
si  rimaritò  con  Galeazzo  Visconti,  si- 
gnore di  Milano.  Nino  di  Gallura  mori 
senza  figli  verso  l'anno  4  298;  ed  il 
principato  di  Gallura  passò  ad  un  ramo 
spurio  della  casa  Visconti.  Di  tulli  que- 
sti personaggi  fa  menzione  Dante  Ali- 
ghieri in  varii  luoghi  della  sua  Divina 
Commedia. 

GALLUZZI  (Tarquinio),  gesuita  ila- 
liano,  nato  negli  stati  della  Chiesa  l'anno 
4  574  ,  professò  la  retlorica  e  la  morale 
in  Homa,  fu  rettore  del  collegio  de* 
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'Greci,  e  ftiori  nell'anno  ^649  con  fa'- 
ma  di  buon  predicatore^  ed  abilissimo 
principalmente  nell'azione.  Si  hanno  di 
lui:  Carminum  Uè.  Ili,  Roma  -1611- 
Ì6i6,  in  Orationes,  ibid.  -1617,  Co- 
Ionia  46^8,  Parigi  ^6^9,  2  voi.  in  \2  ; 
in  queste  varie  edizioni  non  sono  com- 
presi r  Elogio  funebre  del  cardia.  Bel- 
larmino^ ed  i  Sermoni  sopra  la  passione 
e  la  morie  di  G.  C. ,  che  furono  stam- 
pati separatamente  ,  ovvero  in  raccolte 
d'opere  dello  stesso  genere:  Virgilia- 
nae  t^indicationes ,  et  Comment,  III  de 
tvagoedia,  comoedia,  elegia,  Roma  i62i , 
in  4;  Rìnnovazioìie  deWautica  tragedia, 
e  difesa  del  Criìpo,  ibid,  •1633^  in  4;  In 
Aristoteli s  libros  X  moral.  ad  Nicoma- 
chum   ìioi^a  interprelalio ,  comment.  et 

iquaestiones,  Parigi,  infoi.  t635,'l645. 

I  GALLUZZI  (  Francesco  Maria)^  al- 
tro gesuita  italiano,  morto  a  Roma  nell' 
anno  <73i,  fu  autore  delle  seg.  opere  j 
V^ita  del  P.  Paolo  Segneri  Junior  e  ;  Il 
Rito  di  consacrare  le  Chiese,  Roma 
in  4j  J^ita  di  fra  Bonai^enlura  da 
Barcellona,  Napoli  -1723,  in  4. 

GALLUZZI  (RiGuccio  o  Arbtguccio), 
nato  a  Volterra  nell'anno  1743,  fu  in- 
caricalo dal  granduca  Leopoldo  di  scri- 
vere la  storia  della  Toscana  sotto  h  do- 
minazione dei  Medici.  Dicesì  che  il  se- 

,  greto  scopo  di  tal  commissione  fosse  di 

f  screditare  quella  potente  famiglia  per 
porre  destramente  in  credilo  la  nuova 
dinastia;  ma  questa  opinione  non  ha 
fondamento.  La  svia  opera  è  intitolata  : 
Istoria  del  gran  ducato  di  Toscana  sotto 
il  governo  della  casa  Medici,  Firenze 
■178^,  5  voi.  in  4,  e  9  voi.  in  8,  ristam- 
pati più  volte. 

GALLY  (Enrico),  teologo  anglicano, 
nato  nella  contea  di  Kent  ,  nell'  anno 
4  696,  fu  cappellano  dei  re  Giorgio  II, 
e  Giorgio  III,  e  morì  nel  1769.  Si  hanno 
di  lui  più  scritti  teologici  e  letterarii, 
de'  quali  i  piìi  ragguardevoli  sono  :  / 
caratteri  morali  di  Teo frusto ,  tradotti 
dal  greco  (in  ingl.),  con  note  ed  un 
saggio  critico  intorno  alV  arte  di  scri- 
i^ere  i  caratteri,  Londra  -1725  ^  in  8; 
Considerazioni  sopra  i  matrimonii  clan- 
destini, ibid.  1750-1751,  in  8j  due  Dis- 
sertazioni contro  V  uso  ed  il  metodo  di 
pronunziare  il  greco  a  norma  degli  ac- 
centi, 1754-1755,  in  8;  e  queste  ultime 
opere  sono  parimenti  in  inglese. 

GALON  (N,),  colonnello  d'infante - 
riaj  mono  nell'anno  1775^  ingegnere  in 
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capo  alPHavre,  e  corri .spond ènte  dell' 
accademia  delle  scienze,  diede  in  luce: 
Vjtrte  di  convertire  il  rame  rosso  in  ot- 
tone,  ecc.  1764,  in  fol.;  Macchine  ed 
vwenzioni  approvate  dalV  accad.  reale 
delle  scienze,  dal  tempo  della  sua  istitu- 
zione, tee,  1  777,  in  4j  le  quali  opere 
sono  ambe  in  francese. 

GALOPIN  (Giorgio),  religioso  bene- 
dettino, nato  a  Mons  in  principio  del 
sec.  17,  morto  nell'anno  1657,  profes-^ 
sore  di  filosofia  a  Donai ,  era  slato  for- 
zato ad  abbandonare  il  monastero  di 
Saint  Guislain  ,  per  la  sua  opposizione 
violenta  alla  riforma  di  saint  Vannes, 
che  vi  fu  introdotta.  Gli  si  debbono 
edizioni,  con  note  di  varii  autori  eccle- 
siastici, ed  una  Genealogia  dei  conti  di 
Fiandra,  ricavata  dai  manoscritti  del 
monastero  di  saint  Guislain. 

GALSUINTA  o  GaLSONTA  ,  figlia 
d' Atanagildo ,  re  de'  Visigoti,  era  so- 
rella maggiore  della  regina  Brunechilde. 
Gregorio  da  Tours  racconta  che  Sigi- 
berto,  figlio  del  re  Clotario  I,  indegnato 
al  vedere  che  i  suoi  fratelli  si  abbas- 
sassero a  vergognosi  amori  o  sposassero 
femmine  di  bassa  estrazione,  per  fare 
un  matrimonio  conveniente  alla  sua  na- 
scita ed  alla  maestà  reale  ,  inviò  nella 
Spagna  ambasciatori  con  ricchi  pre- 
senti a  chiedere  la  mano  di  Brunechilde 
figlia  d' Atanagildo ,  principessa  che 
avea  fama  di  grandi  pregi.  Essendo 
stata  la  sua  domanda  bene  accolta,  Bru- 
nechilde venne  in  Francia  ,  recando 
seco  immensi  tesori,  di  cui  suo  padre 
avea  voluto  dotarla.  Sia  che  Chilperico 
re  di  Soissons  fosse  tocco  dall'  esempio 
datogli  dal  fratello,  sia  che  fosse  ten- 
tato dalla  cupidigia'  di  una  dote  pari- 
mente ricca,  fece  nell'anno  566  chie- 
dere ad  Atanagildo  la  sua  figlia  mag- 
giore Galsuiuta,  meno  bella  di  Brune- 
childe,  ma  non  sprovvista  di  grazie, 
nè  di  talenti.  I  costumi  di  Chipelrico 
erano  sospetti  e  si  conosceva  il  suo  vo- 
lubile umore.  Egli  era  altresì  allacciato 
d'  amore  con  la  famosa  Fredegonda  , 
che  avea.  trovalo  modo  di  fargli  ripu- 
diare Anduera,  sua  prima  moglie.  La 
madre  di  Galsuinda,  temendo  la  stessa 
sorte  per  sua  figlia,  ripugnava  a  tali 
nozzej  e  la  giovine  principessa  le  pa- 
ventava anch'essa.  Ma  Atanagildo  cre- 
dette di  assicurare  abbastanza  la  felicità 
di  Galsuinda,  esigendo  dagli  ambascia- 
tori di  Cbilpericg  un  giuramento  in 
i6 
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nome  del  loro  signore^  «  che  esso  non 
avrebbe  inai  altra  donnan.  Quelli  giu- 
rarono ,  sguainando  e  squassando  la 
spada  ,  secondo  il  costume  della  loro 
naeione.La  principessa  parti,  non  meno 
riccamente  dotata  che  sua  sorella,  con 
nn  magnifico  corteggio ,  ma  con  tristi 
presentimenti  in  cuore.  Fu  accolta  per 
via  con  ogni  maniera  d'onoranza.  For- 
tunato che  la  vide  passare  a  Poitiers  , 
dice  che  essa  viaggiava  sopra  un  coc- 
chio o  sia  carro  d'  argento.  Chilperico 
la  sposò,  e  per  contraddole,  o,  come 
dicevano  allora,  per  Mori^nnatica  o  pre- 
sente del  mattino  ,  perchè  si  faceva  il 
mattino  susseguente  alle  nozze,  le  as- 
segnò un  ricco  appanaggio.  Galsuiuda 
in  sulle  prime  piacque  al  marito  ;  nè 
egli  poteva  tenersi  di  stimarla  ;  ma  la 
ififelice  presto  si  avvide  che  un'altra 
era  obhielto  dell'amor  suo.  Oft'esa  per 
l'inditìerenza  di  Chilperico  e  piìi  ancora 
per  l'indegnità  della  persona  a  lei  pre- 
lerta,  se  ne  lagnò.  Il  re  fece  di  cal- 
marla con  dolci  parole  ;  ma  poiché  l'in- 
giuria continuava  ,  essa  chiese  le  fosse 
lecito  ritornare  in  Ispa^na,  proponendo 
di  lasciargli  tutte  le  ricchezze  che  seco 
avea  recale.  Alcuni  giorni  dopo,  ella 
fu  trovata  morta  nel  suo  letio.  Grego- 
rio da  Tours,  dice  che  il  re  la  fece  stran- 
golare da  uno  de' suoi  ;  probabilmente 
per  la  paura  che  se  ella  ritornasse  in 
Ispngna,  non  gli  venisse  suscitata  una 
guerra  da  parte  de' suoi  p:irenti  inde- 
gnati. Frodfgonda  fu  creduta  istiga- 
trice  d'un  tanto  delitto,  e  crebbe  il  so- 
spetto, quando  poi  fu  veduta  costei  oc- 
cupare il  luogo  di  quella  sventurata 
regina.  —  Per  voler  vendicare  questo 
assassinio,  Brunechilde  s'ingaggiò  poscia 
in  qiiella  sanguinosa  lotta  contro  Fre- 
degonda,  nella  quale  dovette  soccom* 
bere. 

GALTIER  (  Gian  Ldici  o  Gian  Fe- 
derico), avvocato  presso  il  parlamento 
di  Parigi ,  nato  nel  Delfinato  ,  morto 
nell'anno  -1782,  pubblicò  le  seguenti 
opere:  Le  monde,  dall'inglese  di 

Adamo  Fitzadam ,  -1756  ,  2  voi.  in  i2  ; 
f^es  Céramiques ,  oii  les  A^'cnlures  de 
Nicias  et  d'antiope,  •1760,  3  voi.  in  4  2, 
romanzoallegorico  falsamente  attribuito 
a  Saint  Severin;  Les  Conjcssioìis  de  ma- 
demoiselle de  M aiutile,  i76S,  3  voi.  in 
i2.  Non  è  da  confondere  questo  ro- 
manso  con  le  Mémoii  es  de  mademoiselle 


de  MainuilUi  scritte  dal  marchese  d' Ar- 
gens,  4736,  in  \2. 

GALUPPI  (Baldassarb),  sopranno- 
minato il  Buranello  ,  perchè  nato  nelP 
isola  di  Burano  presso  Venezia,  celebre 
musico- compositore  italiano  ,  nato  nell' 
anno  ^703,  fece  i  suoi  studii  di  musica 
in  Venezia,  compose  in  età  di  18  anni 
il  suo  primo  melodramma  intitolato  : 
Gli  amici  rivali,  che  fu  rappresentato 
senza  gradimento.  Tale  disgrazia  non 
valse  a  scoraggiarlo;  diè  mano  a  nuovi 
lavon,  e  guidato  dalT  impulso  del  suo 
ingegno  creatore  seppe  aprirsi  la  porta 
al  santuario  delle  muse.  Divenne  suc- 
cessivamente n>aestro  di  cappella  in  s. 
Marco,  organista  di  piìi  chiese,  e  capo 
del  conservatorio  dello  degli  Incurabili  in 
cui  esso  avea  studiato.  In  età  d'anni  63  fu 
chiamato  in  Russia  dall'imperatrice  Cat- 
terina  li,  che  gli  assegnò  uno  stipendio 
di  4,000  rubli,  carrozza  ed  alloggio;  vi 
trovò  una  pessima  orchestra,  che  igno- 
rava fino  alle  semplici  gradazioni  dei 
piano  e  dei  Jortc;  nia  il  suo  ingegno  in 
poco  di  tempo  le  diè  vita  ed  incre- 
mento. Dopo  la  rappresentazione  della 
sua  prima  opera,  JJidone  abbandonata^ 
Catterina  gli  fece  presente  d'una  scatola 
d'oro,  arricchita  di  pietre  preziose,  e  di 
mille  ducati  che  la  regina  di  Cartagine, 
diceva  essa,  gli  avea  lasciati  per  suo  te- 
stamento. Galuppi  ritornò  a  Venezia 
neir  anno  <768,  dove  visse  in  seno  a 
numerosa  famiglia,  colmo  di  onori  adi 
ricchezze,  e  mori  nel  gennajo  dell'anno 
<7S:>.  Questo  leggiadro  composilore 
conservò  lino  all'ultimo  tutta  la  ric- 
chezza della  sua  immaginazione.  Fu  anzi 
afleriTiato,  che  gli  ultimi  suoi  melo- 
drammi ed  altre  composizioni  sorpas- 
sano di  mollo  quelli  che  avea  scrini  in 
gioventù.  Egli  diceva  che  tre  qualità  es- 
senziali si  richiegf^ono  nella  musica:  t^a- 
f^hezza,  chiarezza,  e  buona  modulazione. 
Nessuna  delle  composizioni  di  Galuppi 
fu  intagliata  per  la  slampa  ;  ma  se  ne 
trova  l'elenco  nelle  opere  di  Labordee  di 
Gerber.  Esiste  però  un  Jdstreito  per  gra- 
vicembalo  del  melodramma  il  Mondo 
alla  rovescia,  Lipsia  4752,  e  4  Sinfonie 
estratle  da  alcune  altre  sue  opere,  ibid. 
4750. 

GALVAM  (Ddarte),  storico  porto- 
ghese, nato  a  Evora  nell'anno  4435,  ot- 
tenne il  favore  dei  re  Alfonso  V,  Gio- 
vanni II;  Emanuele  I,  fu  ambasciatore 


caia  fis^ 


presso  il  papa  Alessandro  VII,  l'impe* 
raiore  Massimiliano  VI  ,  ed  il  re  di 
Francia  Luigi  XII.  Mori  nel  ^5^7  in  un 
isola  presso  le  coste  orientali  dell'Affrica, 
mentre  andava  a  compiere  una  missione 
di  cui  era  incaricato  presso  la  regina 
d'Etiopia,  o  sia  d'Abissinia.  Egli  avea 
rimesse  in  ordine  e  ridotte  a  p  ù  cor- 
retto stile  le  Cronache  de*  re  di  Porto- 
gallo  scritte  da  Lopez.  M.  L.  Ferreira 
pubblicò  una  di  quelle  cronache  sotto  il 
titolo  di  :  Clironica  de  Alfonso  primei- 
ro,  rey  do  Portugal.  Lisbona  t726,  in 
fol.  La  Biblioteca  reale  di  Lisbona  pos- 
siede ancora  di  lui  un  Libro  delle  forni- 
glie  nobili  portagheii ,  manoscritto  assai 
stimato. 

GALVAM  (Antonio),  figlio  naturale 
d«l  precedente,  nato  a  Lisbona  nell'an- 
no l/JOS,  si  diede  alla  milizia,  s'im- 
barcò per  l'Indie  nel  < 527, fu  nominalo 
dal  viceré  a  governatore  delle  Moluc- 
che,  disfece  compiutamente  con  soli  5 
ovvero  6  mila  uomini  un  esercito  di 
20,000  che  i  re  del  paese  avevano  rac- 
colto contro  lui  propagò  il  cristianesimo 
nel  suo  governo,  ritornò  in  Europa  nel 
*540  ,  fu  mal  ricompensato  de*  suoi 
servigi  dal  re  Gioanni  III,  e  mori  al- 
l'ospedal  di  Lisbona  nel  4  557.  Gli  sto- 
rici portoghesi  Conto  e  Feire  fanno 
grandissimi  elogi  di  Antonio  Galvarn  , 
e  trovansi  i  cenni  circonstanziati  delle 
sue  geste  nelle  Decadi  portoghesi  di 
Barros.  Egli  fu  un  insigne  esempio  di 
ciò  che  possano  contro  i  buoni  la  ca- 
lunnia, l'invidia  e  1*  ingratitudine;  pe- 
rocché il  re  Gioanni  presso  cui  egli  era 
slato  indegnamente  screditato,  obbliando 
l'eroica  fedeltà  sua ,  gli  immensi  tesori 
mandatigli  da  questo  generale,  ed  i  nuovi 
slati  che  esso  gli  avea  conquistati  e  che 
producevano  una  rendita  annuale  di 
circa  a  un  milione  di  crociati,  gli  fece 
una  freddissima  accoglienza  ,  gli  tolse 
ogni  carica,  e  gli  proibì  di  mai  più  ri- 
comparire al  suo  cospetto.  Galvam  che 
avea  perdute  le  sue  sostanze  per  ser- 
vigio della  patria  ,  egli  da  cui  erano 
state  tenute  a  vile  le  ricchezze  d'  O- 
riente  (poiché  non  volle  mai  fare  il 
commercio  del  garofano,  col  quale  gli 
altri  governatori  si  erano  arricchiti  )  , 
egli  che  aveva  rifiutali  due  corone  of- 
fertegli dal  suo  esercito  e  dagli  indiani 
sopra  quei  nuovi  paesi,  dovette  rifug- 
girsi, per  vivere,  in  un  pubblico  ospe- 
dale. L'epìtafio  scolpito  sulla  sua  tombst 


ne  vendicò  la  memoria,  e  n*eràno  que- 
.<5te  le  parole  iiLa  sua  fama  non  potrài 
mai  perire  finché  il  mondo  duri,-  pe- 
rocché né  i  re  deboli,  né  ì  malvagi  mi- 
nistri, né  la  cieca  fortuna,  né  i  secoli 
d'ignoranza  nulla  possono  contro  una 
riputazione  si  giustamente  meritata  ii , 
parole  con  cui  si  esprime  Farla  de  Scusa 
per  riguardo  a  questo  personaggio  nella 
sua  Asia  portoghese.  Galvam  era  ver- 
sato nelle  scienze  sacre  e  profane  ,  e 
sommamente  instrutto  nell'arte  mili- 
tare e  nella  nautica.  Lasciò  ira*  opera 
importante  inlit.:  Tralados  ,  ec.  nella 
quale  parla  de'  varii  cammini  per  cui 
si  andava  anticamente  all'Indie,  ed 
un*  altra  sopra  le  scoperte  antiche  e 
moderne  fino  all'anno  -1550  ,  Lisbona 
<555,  in  t2,  ibid.  17.'.t,  in  fol.  di  <00 
pag.  trad.  in  inglese;  questa  versione, 
corretta  da  Hakluyt  fu  inserita  da  luì 
nella  sua  collezione.  Galvam  avea  scritta 
altresi  una  Storia  delle  Molucche  ,  la 
quale  andò  perduta. 

GALVAM  (Bartolomeo),  morto  nel- 
l'anno t630,  fu  uno  dei  migliori  poeti 
portoghesi  del  suo  tempo  e  si  distìnse 
principalmente  nel  genere  lirico.  Tro- 
vansi molte  delle  sue  composizioni  net 
Cancioneiros  eioè  raccolte  di  poesie  por- 
toghesi. 

GALVANI  (LoiGf),  medico  e  fisico 
celebre  d' Italia,  nato  a  Bologna  nell'an- 
no 4  737  ,  si  diede  di  buon'ora  allo 
studio  delle  scienze  denominate  esatte 
e  segui  la  professione  di  medico.  Dopo 
aver  falli  grandi  progressi  nella  fisio- 
logia e  nell'anatomia  del  corpo  umano 
e  comparala,  fu  nominato  a  professore 
di  quest'ultima  scienza  nell'  università 
di  Bologna,  ed  esercitò  la  chirurgia  e 
particolarmente  l'ostetricia  con  grande 
abilith.  Avendo  poi  la  costituzione  della 
nuova  repubblica  Cisalpina  richiesto  da 
tutti  gli  impiegati  un  giuramento,  che 
Galvani  non  volle  prestare,  perchè  la 
sua  coscienza  non  glielo  permetteva  e 
perdette  il  suo  impiego.  Ridotto  presso- 
ché all'indigenza  Galvani  rltìrossi  in 
casa  di  suo  fratello  Giacomo  j  indi  a, 
poco  cadde  in  uno  slato  di  marasmo  e 
di  languore  di  cui  le  mediche  cure  noa 
poterono  fermare  ì  progressi.  Per  ri- 
guardo alla  sua  grande  celebrità,  il  go- 
verno cisalpino  decretò,  che,  a  malgrado 
della  sua  ostinazione  a  non  prestare  il 
giuramento ,  fosse  restituito  nella  sua 
cattedra  j  ma  <jweslo  fìt  vano  favore*^ 
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Galvani  che  aveva  il  cuore  profonda- 
niente  esulcerato  e  per  la  trista  con- 
disione  de'  tempi  e  per  torti  ricevuti, 
inori  il  di  1  decembre  dell'anno  ^798. 
Egli  rese  il  suo  nome  immortale  prin- 
cipalmente per  la  scoperta  del  singolai  e 
fenomeno  che  dal  suo  nome  fu  appel- 
lato galvanismo,  e  che  oggimai  e  trop- 
po conosciuto  perchè  sia  necessario  darne 
qui  la  descrizione.  Questa  scoperta  ed 
altri  importanti  lavori  di  Galvani,  de- 
scritti da  lui,  sono  registrati  nelle  me- 
morie dell'  instituto  delle  scienze  di 
Bologna.  Ecco  i  titoli  di  »]uelle  varie 
dissertazioni  ;  De  renibus  atquc  ui  cleri- 
bus  volatiiium,  De  l'olatilium  aure;  De 
uiribus  eleclricitalis  in  mota  ìnusculari 
commentar ius.  Quest'ultimo  opuscolo  , 
che  racchiude  la  descrizione  del  galva- 
nismo, fu  ristampato  separatamente.  Si 
troveranno  più  estesi  cenni  intorno  a 
Galvani  ed  alla  sua  famosa  scoperta 
nAV Elofiio  di  questo  dolio,  scritto  da 
G.  L.  A  liberi,  che  serve  d'inlroduzione 
al  4  voi  dt-lle  Memorie  delU  società 
medica  d'emulazione  ,  nel  Manuel  du 
Cali'anisme,  per  Cm.  Izarn,  Parigi  i804, 
in  8  ;  e  iìkW  Ilist.  du  Galt^amsme  di 
P.  Sue,  ih.  <803,  4  voi.  in  8. 

GALVaO  o  galvano.  Ved.GAL- 
VAM. 

GALVEZ  (don  Giuseppe)  ,  ministro 
di  stato  spagnuolo  ,  nato  a  Velez  Ma- 
laga nell'anno  i729  ,  fece  suoi  sludik 
nell'università  d'Alcala^  e  vi  fu  addotto- 
rato in  dritto.  Tratto  a  Madrid  da  uno 
de*  suoi  parenti,  Galvez  vi  si  stanziò, 
vi  esercitò  la  professione  d'avvocato  con 
onore,  vi  frequentò  la  società  de'  Iran 
cesi  che  Irovavaiisi  in  cpiella  capitale  , 
e  per  raccomandazione  d'un  segretario 
del  marchese  di  Duras,  aml)asciat()re  di 
Francia,  ottenne  la  confidenza  di  que- 
st'ultimo che  lo  incaricò  di  trattare  gli 
affari  della  legazione  presso  la  corte  di 
Spagna.  Questa  avventura  apeise  a  Gal- 
vez la  via  a  maggior  fortuna.  Il  mar- 
chese Grimaldi,  allora  primo  ministro, 
e  che  avea  potuto  conoscere  i  talenti 
del  giovine  avvocato  ,  gli  propose  un 
impiego  ne'  suoi  uffizj;  Galvez  credette 
dover  prima  consultare  intorno  a  ciò 
l'ambasciatore  francese ,  e  questi  non 
solamente  Io  consigliò  ad  accettare, 
ma  diede  al  ministro  ottime  informa- 
xioni  di  lui.  Divenuto  intimo  segreta- 
rio del  marchese  Grimaldi,  Galvez  so- 
stenne quella  carica  con  tanto  zelo  ed 


abilita  che  fu  ben  tosto  chiamato  a 
quella  di  membro  del  consiglio  dell'In- 
die. Essendo  stato  in  questa  qualità  in- 
caricato dal  re  d'ima  missione  assai  im- 
portante nel  Messico,  egli  la  compi  con 
grande  accortezza,  fu  nominato  mini- 
stro di  stato,  ritornò  in  Ispagna  in  capo 
a  tre  anni,  divenne  presidente  del  con- 
siglio e  nell'anno  t  775,  ministro  dello 
stesso  dipartimento  dell'  Indie.  Dopo 
aver  resi  nuovi  servigi  all'America  Spa- 
gnuola,  ed  essere  stato  creato  marchese 
della  Sonora,  in  ricompensa  della  fon- 
dazione della  colonia  di  tal  nome  fatta 
da  lui  in  quella  parte  del  mondo,  don 
G.  Galvez  mori  nel  4  786  ,  lasciando 
f3ma  di  abile  amministratore,  ma  forse 
di  troppo  duro  ed  imperioso. 

GALVEZ  (don  Beknardo  )  ,  nipote 
del  precedente,  nato  a  Midaga  neiraiirj(> 
I7i)6.  fu  chi.imalo  a  M.idrid  nel  177  5 
da  suo  z'\o  allora  ministro,  entrò  dap- 
prima nelle  guardie  vjilloiie,  passò  (juin- 
di  al  servizio  di  Francia  in  un  reggi- 
mento ctnlabro,  ritornò  in  Ispagna  ot' 
tenne  il  comando  d'un  reggimento  spa- 
glinolo, fu  nominalo  maresciallo  di  cam- 
po, alcuni  mesi  dop  >,  e  i;overnalorc  in 
secondo  grado  della  Lutgiana,  mentre 
tra  appena  in  eia  di  24  anni,  nè  egli 
tardò  a  mostrarsi  degno  di  si  r^ipido 
avanzamento  in  una  spedizione  ciintro 
le  Floride.  Rispinse  gli  inglesi  ,  allora 

Iìadroni  di  quella  colonia,  assalì  e  prese 
a  capitale  Pensacola,  sconfisse  di  nuovo 
i  nemici  in  una  l^tta^lia  decisiva,  e  ri- 
mase padrone  del  paese  lino  alla  pace 
concliiiisa  nell'anno  1783.  La  corte  di 
Spagna  ricompensò  le  belle  gesle  del 
giovine  Galvez  conferendogli  il  tittjl» 
di  conte,  il  grado  di  luogotenente  ge- 
nerale ed  il  vice  reame  del  Messico'.- 
Egli  mori  in  quest'ultima  carica  nel 
1794,  vivamente  desiderato  da  tutti  i 
Messicani,  de'  <jnali  aveva  assicurata  lai 
prosperità,  mercè  delia  sua  saviezza  e 
d'una  dolce  amministrazione. 

GALVEZ  de  MONTALVO  (Luigi), 
poeta  spagnuolo,  nato  a  Guaiaxara  nel- 
l'anno 1549,  studiò  il  dritto  e  la  teo- 
logia nell'università  d'Alcala,  fu  addot- 
torato in  queste  due  lacollà  ,  e  viaggiò 
poscia  in  Italia,  dove  la  lettura  dell' 
opere  dei  letterati  più  insigni  del  paese 
formò  il  suo  gusto  e  sviluppò  i  suoi 
talenti  per  la  poesia.  Egli  vi  si  diede 
con  ardore  e  con  frutto  senza  però  ab- 
bandonare la  professione  d'avvocato  da 
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lui  abbracciala;  ma  veggendosi  neglello 
dalla  corte^  da  cui  aveva  chiesto  qual- 
che favore risolvette  di  abbandonare  il 
mondo  e  le  lettere,  si  fece  religioso 
nell'ordine  dei  girolamili,  passò  in  un 
convento  di  Sicilia  e  mori  a  Palermo 
nell'anno  ^6^0.  Si  hanno  di  lui:  El  pa- 
slor  de  Ftlida ,  Madrid  ^582  ,  -1590  e 
-1600,  in  Sj  ed  è  questa  una  spezie  di 
.romanzo  pastorale  scritto  parte  in  verso 
e  parte  in  prosa;  Las  lagrirnas  de  san 
.Fedro  y  poema  in  8  canti,  trad.  dall' 
ital.  di  L.  Tansillo,  ibid.  1587  ,  in  8. 
Si  afferma  cheGalvez  avea  tradotto  al- 
tresì in  ottave  spagnuole  la  Gerusalem- 
me del  Tasso,  e  che  questa  traduzione 
fu  pubblicata  a  Napoli  dopo  la  sua 
morte.  Lopez  de  Vega  fa  grande  elo- 
gio di  questo  poeta  nel  suo  Laurei  de 
Apollo e  Cervantes,  nel  don  Quixoie, 
eccettua  i  due  poemi  sopra  accennati 
òàìi'auto  da  fé  pronunziato  dal  curato 
contro  la  più  parte  dei  libri  che  com- 
pongono la  biblioteca  dell'eroe  della 
Mancia. 

GAMA  (Vasco  di)^  celebre  naviga* 
tore  portoghese,  nato  nel  sec.  XV,  era 
comandante  della  flotta  che  fu  la  prima 
a  oltrepassare  il  famoso  capo  di  Buona 
Speranza,  all'estremità  meridionale  del- 
l'Affrica^ e  si  aprì  così  la  via  all'  In- 
die Orientali  pel  grande  Oceano.  Il 
nuovo  mondo  (dettosi  poi  America)  era 
scoperto  già  da  cinque  anni,  ed  un'al- 
tro navigatore  portoghese,  Bartolonìeo 
Diaz,  avea  già  da  -lO  anni  riconosciuto 
il  capo  di  Buona  Speranza, quando  il  re 
di  Portogallo  Emanuele,  risoluto  di  far 
esplorare  il  mar  dell'  India,  fece  scelta 
di  Vasco  de  Gama,  già  conosciuto  per 
la  fermezza  del  suo  carattere  e  per  la 
sua  grande  perizia  dell'arte  nautica.  Va- 
sco di  Gama,  con  tre  vascelli,  sopra  i 
quali  erano  distribuiti  i  60  uomini  di  ciur- 
ma, spiegò  le  vele  il  dì  8  luglio  dell' 
anno  -1497  ,  diresse  il  suo  cammino 
verso  le  isole  del  Capo  Verde,  lo  rico- 
nobbe senza  approvarvi ,  s 'avanzò  a 
mezzogiorno,  andò  a  dar  fondo  nella 
baia  di  .sani'  Elena,  sulla  costa  occiden- 
tale dell'Affrica,  a  poca  distanza  dal 
capo  di  Buona  Speranza,  parli  da  quella 
baia  il  dì  i6  novembre  e  giunse  due 
giorni  appresso  all'estremilh  del  conti- 
nente affricano.  I  venti  di  scirocco , 
che  in  tale  stagione  dell'anno  dominano 
quasi  continuamente  in  quei  paraggi , 
offersero  ai  vascelli  portoghesi  tali  dif- 


ficoltà che  li  stancarono  e  ributtarono 
da  prima,  ma  non  poterono  punto  scuo- 
tere la  fermezza  del  capo  di  quell'  ar- 
dita spedizione.  Vasco ,  dopo  aver  ria- 
nimata la  primiera  fiducia  de*  suoi  com- 
pagni ,  trapassò  il  capo  di  Buona  Spe- 
ranza, si  volse  verso  oriente  lungo  la 
costa  meridionale  dell'  Affrica ,  diede 
fondo  nella  baia  delta  di  san  Biagio, 
ed  arrivò  il  -17  decembre  allo  scoglio 
della  Cruz  punto  in  cui  la  costa  orien- 
tale comincia  a  dirigersi  verso  setten- 
trione, e  per  cui  si  entra  nel  mare  del- 
l' India.  Un  navigatore  portoghese,  Pie- 
tro di  Covilham  ,  partito  da  uno  dei 
porti  del  mar  Rosso ,  avea  già  visi- 
tato,  nell'anno  i487  ,  Goa  ,  Cananor  , 
Calicut  e  preso  conoscenza  della  costa 
di  Sofala,  situata  nel  canale  di  Mozam- 
bica;  e  Vasco  risolvette  di  meglio  ri- 
conoscere codesti  paesi,  e  perciò  senza 
perder  di  vista  il  continente  affricano 
avanzandosi  di  là  dalla  costa  di  Sofala  , 
andò  ad  ancorare,  nei  primi  giorni  di 
marzo  dell'anno  ì  498,  davanti  alla  città  di 
Mozambica.  Dopo  avere  a  mano  a  mano 
riconosciuto  piìi  altri  punti  dello  stesso 
canale  di  Mozambica,  Gama  si  avanzò 
fino  a  Melinda,  fu  bene  accolto  dal  prin- 
cipe del  paese,  prese  utili  informazioni, 
fece  imbarcar  seco  un  abile  pilota  in- 
diano, recossi  dalla  rada  di  Melinda  alla 
costa  di  Malabar  in  23  giorni  e  gettò  l'an- 
cora davanti  a  Calicnt  il  di  20  maggio 
del  H98.  L'ammiraglio  portoghese  ebbe 
altresì  occasione  di  adoperare  tutta  la 
sua  prudenza  e  fermezza  nelle  relazioni 
che  furono  stabilite  tra  lui  ed  il  principe 
del  paese;  egli  seppe  persuadere  a  cjueslo 
ovvero  a'  suoi  ministri ,  non  ostanti  le 
pili  sfavorevoli  prevenzioni,  che  essi 
avevano  a  sperare  grandi  vantaggi  da 
un'alleanza  coi  portoghesi.  Dopo  risto- 
rati i  suoi  vascelli,  Vasco  abbandonò  la 
costa  dell'India  per  ritornare  in  Europa 
a  render  conto  della  sua  spedizione, 
prese  a  bordo  con  seco,  passando  per 
Melinda,  un  ambasciatore  del  principe 
di  quel  paese,  trapassò  per  la  seconda 
volta  il  capo  di  Buona  Speranza,  ed  ar- 
rivò a  Lisbona  nel  settembre  dell'anno 
t499.  Accolto  con  grande  onoranza  dal 
re  Emanuele,  l'illustre  navigatore  rice- 
vette il  titolo  di  ammiraglio  dell'Indie, 
e  fu  dopo  alcuni  anni  rimandato  in. 
quelle  contrade  a  capo  d'una  flotta  d* 
venti  vascelli,  divisa  iu  tre  squadre  che 
doveano  viaggiare  separatamente  e  r^un 
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^nirsi  sulle  coste  dell'  India.  Gama  fondò 
stabilimenti  a  Sofala  ed  a  Mozambica  , 
recossi  quindi  a  Cananor,  fece  alleanza 
col  sovrano  del  paese,  e  andò  a  fulmi- 
nare con  l'artiglieria  Galicut,  dove  certi 
purioghesi  che  1*  ammiraglio  Alvares 
Cabrai  vi  avea  lasciati  l'anno  precedente 
|wrchè  vi  fondassero  un  banco,  erano 
stati  trucidali.  Mentre  alcuni  de'  suoi 
vascelli  oi^nliiiuavano  il  blocco  di  quella 
pisiEza,  Vasco  andò  a  visitare  Gochin, 
rinnovò  col  re  di  quel  paese  il  Iratlalo 
di  pace  che  avea  prima  conchiuso  Ca- 
brai, poi  lasciando  una  delle  sue  squa- 
dre sulla  costa  del  Malabar  ritornò  a 
Lisbona  nel  <j03.  Molti  anni  appresso, 
Vasco,  colmo  de*  favori  della  corte  di 
"Portogallo,  fu  spedito  una  terza  volta 
neiriudia  col  titolo  di  viceré  e  morì, 
poco  tempo  dopo  il  suo  arrivo  a  Cochin 
nel  ^521.  La  storia  della  sua  prima 
spedizione  fu  inserita  da  Barros  nella 
filoi  ia  dei  portoghesi  ìiclVIndia^\u  4  de- 
cadi, stampata  la  prima  volta  a  Lisbona 
nell'anno  H628,-  come  pur«  in  un'al- 
tra storia  delle  conquiste  dei  poi  ti>ghesi, 
ec.  per  Ilerne  Ivopes  de  Custauheda  , 
nella  collezione  di  Kamusio,  nelle  opere 
di  Faria  y  Souza,  e  nella  storia  del  P. 
Lafitau.  Si  si  sa  che  qu>'sta  medesinta 
"  spedizione  di  Vasco  da  fiama  sommi- 
nistrò al  celebre  poeta  Camoeus  l'ar- 
gomento della  sua  Lusiade. 

GAMA  (Stefano  di),  figlio  del  pre- 
cedente, seguì  le  tracce  del  suo  illustre 
euitore,  servi  onorevolmente  iiell'ln- 
ie  fu  nominato,  nell'anno  <536,  a  go- 
vernatore di  Malacca  presso  Goa,  e  fece 
ima  spedizione  anzi  gloriosa  per  lui 
che  utile  ai  portoghesi,  nel  mar  Jlosso. 
Kon  avendo  potuto  ottenere,  a  malgrado 
delle  sue  forti  inslanze,  la  carica  di  vi- 
ceré dell'Indie,  Stefano  Gama  ritornò 
in  patria  nell'anno  ^542,  cadde  in  di- 
sgrazia del  re  Gioanni  III  per  aver  ri- 
liulato  un  matrimonio  che  quel  prin- 
cipe gli  propose,  ritirossi  a  Venezia,  fu 
richiamato  a  Lisbona  per  patrocinio  del- 
l'imperatore Carlo  V  e  morì  verso  il 
•<550.  Altri  diceno  che  Gama  ritornò  a 
Lisbona  per  conforto  di  quell' impera- 
tore che  gli  faceva  sperare  di  ritornare 
in  grazia  del  suo  signore;  ma  ebbe  ad 
accorgersi,  come  dice  uno  storico,  che 
^iù  facilmente  si  dimenticano  i  grandi 
servigi  che  non  si  perdonano  i  menomi 
torti. 
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GAMA  (Cmstforo  di),  fratello  del 

precedente ,  servì  sotto  i  suoi  ordini 
nell'India,  lo  accompagnò  nella  sua 
spedizione  del  mar  Rosso,  fu  fallo  pri- 
giouiero  in  Abissinia,  dove  Stefano  lo 
avea  mandalo  in  soccorso  al  re  del 
paese,  c  gli  fu  tronco  il  capo  dal  gene- 
rale nemico  nel  \54i.  11  racconto  della 
spedizione  di  Cristoforo  da  Gama  fu 
scritto  da  Michele  de  Castaidn'so  in 
lingua  portoghese. 

GAMA  (Stefano  di),  fratello  di  Va- 
sco, comandò  una  delle  sipialre  di  que- 
sto nella  sua  seconda  spedizione  dL-lt' 
anno  1503.— GAMA  (Paulo  di),  altro 
fratello  dell'ammiraglio  lo  accompagtiò 
nella  sua  prima  spedizione,  e  moti  nelle 
Azzorre,  l'anno  i  {9  ).  GII  storici  aflVr- 
mano  ch'egli  uvea  merito  quasi  eguale 
a  quello  di  ^'asco. 

GAMA  (GioANM  di)»  pilota  porto- 
ghese, nato  nell'India  verso  il  princì- 
pio del  sec.  l7,  sropcrsH,  ucWn  andare 
dalla  China  alla  nuova  Spagna,  una  co- 
sta ed  un  ammasso  d'isola  situate  a 
greco  del  (Giappone,  Questa  scoperta  iu 
indicata  la  prima  volta,  sotto  il  nome 
di  Terra  di  Oarna,  sopra  ntia  caria  ma- 
rina ,  descritta  nell' anno  Hvl9"  da  G. 
Texeira,  cosmografo  del  re  di  Portogallo. 

GAI\1A  (GioAnrfA  di),  dama  porto- 
ghese, nata  nella  provincia  dell' Alen- 
t»^jo  l'anno  1515,  coltivò  coti  buona 
1  insella  le  lettere  e  la  poe^ia,  inndò  un 
collegio  di  danx;  sullo  il  titolo  del  Sai- 
valore  del  moPido  (^Sahador  del  mondo) 
a  Viana  sua  patria  e  moiì  nel  l58ò.Sì 
ha  di  lei  un'opera  intitolala:  Diclos  di- 
t^ersos,  Evora  1555,  in  8,  che  è  una  rac- 
colta di  proverbi  ,  sentenze  ,  sonetti, 
canzoni ,  cantici  ,  ec.  La  pivi  parte  di 
queste  poesie  sono  estimale  dai  dotti 
portoghesi. 

GAMA  (FiMpro  Giuseppe),  poeta 
portoghese  ,  nato  a  Lisbona  nell'  aimo 
^713,  entrò  nella  congregazione  dell* 
oratorio,  fu  addottorato  in  teologia,  poi 
nominato  membro  dell'accademia  reale 
di  storia  portoghese,  e  niorì  d'immatura 
morte  nell'anno  17H.  Si  hatmn  di  Ini 
più  opere  in  latino,  di  cui  le  piìi  rag- 
guardevoli sono  ;  In  mortcm  Thomae 
de  Barros  epicidion ,  Lisbona  i  7^0  ,  in 
4  ;  Epigrammalum  decades  widecim  , 
ibid.  <735,  in  12;  Bpigrammalwn  li!>er 
uiius,  ihìA,  1735,  in  \2\  filars  Lusivinus, 
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ec.  ibiH.  4736,  io  8,-  MencUoOSj  Eclo' 
ga,  ec.  ib.  ^740,  in  4. 

GAMA  (  Antonio  )  ,  giureconsulto  , 
nato  a  Lisbona,  morto  nel  ^579,  gran 
cancelliere  del  re  Gioanni  III,  lasciò  ; 
Decisioncs  supremi  Lusitaniae  senatus  , 
Lisbona  H578,  Madrid  \62\  ,  Anversa 
•I650j  in  fol.  ;  Traclaius  de  sacramciuis 
praesLandis  tUli/no  supplicio  damnatis  ^ 
ibid.  <554,  in  4. 

GAMA  (Emanuele),  morto  nell'anno 
1/30,  avvocato  presso  il  parlamento  di 
Parigi,  avea  pubblicalo  quivi,  nell'anno 
^726,  una  Dissertazione  sopra  il  drillo 
d^uiena,  in  \2j  nella  quale  pretende 
che  questo  dritto  non  debba  estendersi 
che  agii  stranieri  stanziati  nel  regno. 

GAMA  (Antonio  de  Leon  Y),  astro- 
nomo e  geografo  spagnuolo,  nato  nel 
Messico  nel  sec.  iHy  non  ebbe  altri  mae- 
stri fuorché  se  stesso  per  quelle  due 
scienze,  e  pubblicò  dapprima  pili  Me- 
morie sopra  i  salelliti  di  Gioire,  sopra 
V Almanacco  e  la  cronologia  degli  an- 
lichi  Messicani;  e  sopra  il  clima  della 
nuot^a  Spagna;  lavorò  poscia  con  altri 
astronomi  a  determinare  la  longitudine 
dei  Messico,  e  registrò  i  risullamenti  di 
tale  operazione  in  uno  scritto  intitolato: 
Descriz.  orlografica  dell'ecclissi  del  sole 
del  dì  24  giugno  1778,  ec.  Messico  1778, 
in  4j  quest'opera  è  poco  conosciuta  in 
Europa-  ed  ignorasi  il  tempo  della  morte 
dell'autore,  di  cui  il  dotto  signor  di 
Humboldt  parla  con  lode. 

GAMACHOS  (Gioachino  ROHAULT 
di),  maresciallo  di  Francia,  nato  nel 
secolo  ^5  nel  Poitou,  d'una  nobile  fa- 
miglia di  quella  provincia,  fu  dapprima 
paggio  del  Delfino  (  stato  poi  Luigi  XI), 
divenne  suo  primo  scudiere,  si  distinse 
in  più  campagne  contro  gli  Inglesi , 
intervenne  alla  conquista  di  Norman- 
dia negli  anni  1449  e  <450,  fu  creato 
contestabile  di  Bordò  nel  1451,  mare- 
sciallo di  Francia  nel  I46t  e  governa- 
tore di  Parigi  nel  147I.  Incaricato  nel 
seguente  anno  di  difendere  Beauvais 
contro  il  duca  di  Borgogna ,  secondò 
valorosamente  gli  sforzi  dell'  eroina 
Gioaana  Hachette.  A  malgrado  di  tutte 
le  prove  ch'egli  avea  date  di  sua  devo- 
zione in  moltiplici  occorrenze,  Gama- 
ches  fu  nel  1476  arrestato  per  ordine 
del  re,  giudicato  e  condannato  da  un 
consiglio  straordinario  ad  una  ammenda 
di  20,000  lire  ed  alla  confisca  de'  suoi 
benij  ma  questa  sentenza  non  ebbe  ef- 


fetto, ed  il  maresciallo  mori  nelle  sue 

terre  nel  -1478. 

GAMACHES  (  Filippo  di  )  ,  saggio 
dottore  di  Sorbona,  nato  nell'anno  1 568, 
morto  abbate  commendatore  di  s.  Giu- 
liano di  Tours  nel  1625,  avea  fatto  pro- 
fondo studio  de'  PP.  e  delle  antichità 
ecclesiastiche,  ed  occupata  una  delle 
due  cattedre  di  teologia  positiva  fon- 
date da  Enrico  IV  nel  collegio  di  Fran- 
cia. Si  hanno  di  lui:  Hummatheologica, 
Parigi  1627,  2  voi.  in  fui.,-  opera  che 
contiene  commenti  pregiatissimi  dei 
teologi  sopra  la  Somma  di  s.  Tomaso. 

GAMACHES  (Stefano  di),  cano- 
nico regolare  di  Santa  Croce  della  Bre- 
tonnerìe  a  Parigi,  nato  nell'anno  4  672 
a  Meulan,  tentò  di  fare  a  prò  della  me- 
tafisica ciò  che  Fonteuelle  facea  per  le 
scienze  esatte,  presentò  sotto  un  nuovo 
e  piìi  piacevole  aspetto  le  idee  degli 
scrittori  che  Io  aveano  preceduto,  fu 
ammesse  fra  i  membri  dell'  accademia 
delle  scienze,  e  morì  a  Parigi  nel  17  56. 
Si  hanno  di  lui:  Sysieme  du  coeur  cu 
Connaissance  du  coeur  humain^  Parigi 
1704,  4708  ,  in  I2,  pubblic.  sotto  il 
nome  di  Clarigny  ;  les  Agrémens  du 
langage  réduits  à  leurs  principes,  ibid. 
1718,  in  12;  Noui^eau  systeme  du  mou- 
vement,  ibid.  -1721,  in  l2j  Astronomie 
phfs.  ou  principes  généraux  de  la  na- 
ture, ecc.  Systeme  de  philosoph.  cJirét  ,* 
Dissertalion  liiter.  et  philosoph.  MSQ^ 
in  12,  e  questo  volume  non  è  composto 
che  di  passi  ricavati  dall'altre  opere 
dell'autore,  di  cui  la  migliore  è  quella 
già  citata  sotto  il  titolo  di  Agrémens 
du  langage,  chiamata  da  un  uomo  d'in- 
gegno il  libro  degli  arguti  pensieri  (  le 
livre  des  pense'es  fines  ). 

GAMALIELE,  ebreo,  dottor  della 
legge,  era  discepolo  di  G.  C.  in  segreto 
e  fu  egli  che  ritrasse  ^li  Ebrei  dal  far 
perire  gli  apostoli.  Gli  atti  degli  apo- 
stoli ce  lo  danno  come  maestro  di  san 
Paolo.  Fatto  poi  cristiano  nulla  si  ha 
più  della  sùa  vita  ;  ma  nella  storia  eccle- 
siastica si  trova  memoria  dell'  inven- 
zione del  corpo  di  luì  insieme  con 
quello  di  santo  Stefano  e  di  altri  ^  e 
sant'Agostino  conferma  tale  storia  colla 
narrazione  de'  miracoli  in  tale  occasione 
succeduti.  11  martirologio  romano  Io 
memora  come  sauto  il  3  di  agosto. 

GAMBACORTI,  nome  d'  una  fami- 
glia italiana  che  tenne  per  lujigo  tempo 
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il  governo  di  Pisa;  ed  ecconé  i  princi- 
pali personaggi. 

GAMBACORTI  (  Andrea),  governò 
la  repubblica  di  Pisa  dall'anno  ^348 
sino  al  1354_,  nel  qua!  tempo  mori  coi 
titoli  di  capitan-generale  e  di  conserva- 
tore. Egli  a\ea  rivolli  1  suoi  sforzi  a 
far  cessare  le  antiche  discordie  tra  ì 
Guelfi  e  ì  Ghibellini  ,  e  mantenere  la 
pace  con  la  repubblica  di  Firenze. 

GAMBACORTI  (  Fraxcesco  )  ,  pa- 
rente del  precedente ,  gli  succedette 
nell'  anno  i35i.  Ma  essendo  Carlo  JV 
imperatore  di  Germania  e  re  di  Boe- 
mia, venuto  in  Italia  in  quello  slesso 
anno,  fece  arrestare  tutti  i  membri  della 
famiglia  del  Gambacorti  ;  in  occasioue 
di  un  litigio  eh'  egli  avea  avuto  con 
essi  intorno  alla  possessione  di  Lucca  ; 
e  ordinò  che  fosse  decapitato  Francesco 
con  due  de'  suoi  conc^iimti.  Esigliati 
dalla  patria  gli  altri  membri  della  fa- 
miglia si  ritirarono  dapprima  a  Firen- 
ze ,  quindi  a  Padova  ed  in  altre  ritta, 
riconoscendo  uno  di  loro,  Pietro  (iam- 
bacortl,  per  loro  capo.  Questi,  dopo  14 
anni  d'  inutili  tentativi  per  rientrare  in 
Pisa,  vi  fu  richiamalo  di  repente  nel 
■(369  con  suo  fratello.  Nominato  primo 
magistrato,  Pietro  perdonò  le  offese 
fatte  alla  sua  casa,  mantenne  l'indipen- 
denza, la  pace  e  la  prosperità  della  re- 
pubblica, si  collegò  con  Firenze  ,  ebbe 
parte  nella  guerra,  detta  delia  libertà  , 
contro  il  ponlefice,  e  fu  ucciso  da  Ja* 
copo  d'Appiano,  suo  amico  c  conddente, 
neir  anno  t392,  e  i  suol  due  figli  fatti 
morir  di  veleno. 

GAMBACORTI  (Gio.vnni),  nipote 
del  precedente  Pietro,  stato  esiglialo 
da  Jacopo  d'  Appiano  dopo  la  morte 
dello  zio  e  de'  suoi  due  figli  ,  fu  dai 
Pisani  richiamato  nell'anno  -1  103,  e  po- 
sto a  capo  della  repubblica.  Poco  rico- 
noscente verso  i  suoi  concittadini,  pro- 
fillò  della  sua  nuova  carica  per  vendere 
la  patria  ai  Fiorentini  che  stavano  al- 
lora assedi.tndola.  Questo  tradimento  gli 
Iruttò  la  somma  di  50,000  liorini,  il 
diritto  di  cittadinanza  in  Firenze  e  la 
signoria  del  contado  di  Bagno,  ch'egli 
trasmise  a'  suoi  discendenti. 

GAMBARA  (Lorenzo),  poeta  latino 
moderno,  nato  a  Brescia  verso  il  fine 
del  sec.  i5,  divenne  famigliare  del  car- 
dinale Farnese  e  dimorò  con  esso  lungo 
teQipo  iq  Roma  e  in  Padova,  fu  legato 


d' amicizia  coi  pììi  celebri  lelleratl  ita- 
liani deir  età  sua,  e  mori  nell'anno 
^586  in  età  di  90  anni.  Paulo  Manuzio 
e  Giusto  Llpsio  ed  altri  sommi  critici 
parlano  con  lode  di  Lorenzo  Gambara; 
e  perciò  non  sembra  doversi  dar  cre- 
denza allo  sfavorevole  giudizio  di  Anto- 
nio Mureto  che  mette  Gambara  nel  no- 
vero de'dKltivl  poeti,  nè  arrossi  di  mo- 
strare il  superbo  disprezzo  in  cui  aveva 
i  suoi  versi,  scrivendo  in  fronte  all'e- 
semplare che  ne  possedeva  un  distica 
ignobile  e  grossolano  ,  il  quale  fa  più 
torto  al  suo  autore  che  non  al  poeta 
cui  vuol  disonorare ,  e  dal  quale  tras- 
pare eziandio  che  Mureto,  come  iran^ 
cese,  sparlava  del  vate  italiano  per  ri- 
valità nazionale.  Le  opere  di  Lorenzo 
sono  :  il  Columbus  o  sia  la  scoperta  del 
nuovo  mondo p^eneliae;  in  cui  racconta 
l'origine  e  fa  la  descrizione  di  quella 
ciltà;  Gigaittomach'o;  Anguis,  poema 
che  non  trovasi  in  alcuna  delle  edizioni 
delle  sue  opere,  ma  fu  stampalo  sepa- 
ratamente a  Venezia  ;  Caprarola  ;  Ex- 
positi  :  ec.  Gli  si  attribuisce  pure  un 
Trattato  intorno  ai  mezzi  di  perfezio- 
nare la  poesia  e  di  renderla  piìi  utile  ; 
il  qual  trattato,  secondoBaillet,  Ristam- 
pato a  Roma  nel  1586.  Le  Opere  ài 
Gambara  furono  stampate  a  Basilea  nel 
155  5  ed  a  Roma  nel  1581  e  1586. 

GAMBARA  O.Uberto),  della  slessa 
iamlglia  che  il  precedente,  morto  nel- 
l'anno  1549,  era  stato  nunzio  in  Por- 
togallo sotto  il  pontefice  Leone  X,  in 
Inghilterra  sotto  Clemente  VII,  ed  avea 
sosleniile  successivamente  le  legazioni 
di  Bologna ,  di  Parma  e  di  Piacenza. 
Egli  era  riputato  abile  politico  ed  amico 
delle  lellerc. 

GAMBARA  (  Brunoeo  )  ,  della  slessa 
famiglia  che  i  precedenti  ,  coltivò  la 
poesia  e  lasciò  plìi  componimenti  stam- 
pati insieme  con  quelli  di  Fr.  Spinola. 

GAMBARA  (Gian-Francesco),  cardi- 
nale, figlio  del  precedente,  nato  a  Bre- 
scia il  di  15  di  gennaio  dell'anno  1533, 
sostenne  piii  cariche  sotto  i  pdpi  Giu- 
lio III  e  Pio  IV,  che  lo  innalzò  alla  di- 
gnità di  cardinale.  Ebbe  da  Pio  V  il 
vescovato  di  Viterbo  e  mori  a  Roma  il 
dì  5  maggio  del  1587,  in  etàdi  54  anni, 
dopo  aver  resi  importanti  servigi  alla 
casa  d'Austria.  Trovansi  piìi  componi- 
menti poetici  di  questo  prelato  nella 
raccolta  pubblicata  da  Girolamo  Ru- 
scelli. 
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GAMBARA  (  Veronica),  sorella  del 
cardinale  Uberto  precedente^  ed  una 
delle  piìi  illustri  donne  d'Italia,  nata 
l'anno  H85  nei  dintorni  di  Brescia  nel 
luogo  detto  Prat'Alboino,  che  era  uno  dei 
feudi  della  sua  nobile  ed  antica  famiglia, 
ricevette  una  diligente  e scientidca edu- 
cazione, compose  fin  dalla  prima  ado- 
lescenza ben  piacevoli  poesie  imparò 
le  lingue  greca  e  latina,  fu  maritata  nel 
^508  a  Giberto  X,  signor  di  Correggio, 
col  quale  visse  in  continua  pace  ed 
amore,  sempre  coltivando  le  muse  e 
facendo  argomento  de'  suol  versi  il  ma- 
rito che  era  1'  obbietto  de' suoi  piìi  te- 
neri affetti.  Giberto  di  Correggio  aveva, 
a  quanto  sembra,  assai  begli  occhi,  e  tra 
ì  sonetti  di  sua  moglie  se  ne  trovano 
sei  di  seguito,  di  cui  essi  sono  1'  unico 
tema.  Giberto  morì  nel  15^8,  e  Vero- 
nica  rimase  penetrata  di  sì  profondo 
dolore  che  non  esitò,  quantunque  gio- 
vine ancora  a  giurare  eterna  vedo- 
vanza. Fece  addobbare  a  negro  le  sue 
stanze ,  le  quali  conservarono  sempre  sì 
lugubre  apparato.  Questi  due  versi  di 
Virgilio  erano  scritti  suH'  ingresso: 

Ille  meos  primus  qui  me  sibi  junxit 
amores 

Ahstulit ,  ille  habeal  secuniy  seri^etque 
sepulchro. 

E  quantunque  Je  fossero  poi  offerte  van- 
taggiose nozze,  fu  piìi  fedele  di  Bidone 
alla  promessa  fatta.  Serbò  anzi  non 
lire  le  vesti,  i  veli,  e  tutto  il  nero  ab- 
igliamento  d'una  vedova,  ma  adope- 
rava un  cocchio  da  lutto  tirato  (Ìa\  ca- 
valli più  neri  che  trovar  potesse.  Quando 
nelTanno  -1529  Carlo  V  andò  ia  Bolo- 
gna per  farvisi  incoronare  da  Clemente 
VII,  Veronica  vi  si  condusse  con  due 
de*  suoi  fratelli  per  intervenire  alle  fe- 
ste, di  cui  quella  città  fu  sede  in  tanla 
straordinaria  occasione.  Quivi  fu  ri- 
cevuta come  accogliersi  doveva  una 
principessa  del  suo  grado  e  del  suo  me- 
rito. La  sua  casa  era  ad  un  tempo  corte 
ed  accademia  ,  dove  si  raccoglievano 
ogni  giorno  il  Bembo,  il  Molza  e  molti 
altri  poeti  e  letterati  insigni  di  quel 
tempo.  Carlo  V  volle  poi,  ritornando 
m  Germania,  passare  per  Correggio  e 
soggiornarvi.  Veronica  vi  si  recò  con 
tutta  diligenza  per  ordinare  gli  appa- 
recchi convenienti  a  ricevere  quel  mo- 
narca, il  quale  arrivò  di  fatto  il  dì  23 
di  marzo  del  ^530,  vi  restò  due  giorni 
e  parti  soddisfatto  e  maravigliato  dei 


colloquii  avuti  con  la  dama  di  Correg- 
gio per  modo  che,  due  anni  appresso,  vi 
passò  di  nuovo  e  vi  si  trattenne  più 
lungo  tempo.  Veronica,  dopo  aver  me- 
nato vita  ritirata  e  semplice,  intesa  sol- 
tanto all'educazione  de'  suoi  due  figli 
Ippolito  e  Gerolamo,  ed  agli  sludiiche 
avevano  per  lo  più  la  religione  per  ob- 
bietlo,  morì  in  pace  il  di  15  giugno 
dell'anno  1550,  e  fu  sepolta  accanto 
al  suo  sposo.  La  natura  non  l'avea  fatta 
avvenente  della  persona  ;  ma  il  difetto 
della  bellezza  era  compensato  pe*  doni 
più  rari  dell'  intelletto.  Un'eloquenza 
naturale  e  piena  di  grazia  rendeva  la 
sua  conversazione  sommamente  piace- 
vole ed  allettante.  Non  lasciò  che  poche 
poesie  ma  di  ottimo  stile,  le  quali  fu- 
rono raccolte  nel  sec.  -18,  insieme  con 
alcune  sue  lettere  scritte  con  molta  ele- 
ganza e  naturalezza.  Tutti  questi  scritti, 
preceduti  dalla  vita  dell' illustre  autrice, 
compongono  un  volume  stampato  con 
molta  accuratezza,  intil.  Rime  e  lettere 
di  Veronica  Gambara,  ec.  Brescia  1759, 
in  8  grande. 

GAMBART  (Adriano),  sacerdote 
della  diocesi  di  Noyon,  nato  nell'anno 
1600,  si  mise  sotto  la  disciplina  di  san 
Vincenzo  de  Paoli ,  fu  uno  de'  primi 
membri  della  sua  congregazione  ,  de- 
gno cooperatore  de'  suoi  disegni ,  e  si 
consacrò  all'  istruzione  de'  poveri  e  dei 
contadini.  Morì  a  Parigi  nell'anno  1668. 
Questo  virtuoso  ecclesiastico  lasciò  più 
opere,  raccolte  sotto  il  titolo  di  Mis- 
sionnaire  paroissial,  Parigi  I668,  8  voi. 
in  12.  Si  ha  pure  di  l'.ii  una  Vita  sim- 
bolica di  san  Francesco  di  Sales  ,  sotto 
52  emblemi,  ibid.  1664,  In  iz. 

GAMBIGLIONI  (Angelo),  giure- 
consulto toscano  del  sec.  15,  fu  autore 
d'  un  celebre  trattato  De  malefìciis,  ec. 
Venezia  <578. 

GaMBOLD  (Giovanni),  prelato  in- 
glese, della  setta  dei  fratelli  Moravi, 
nato  in  princìpio  del  sec.  18,  nel  paese 
di  Galles,  fu  dapprima  vicario  del  culto 
anglicano  ed  abbracciò  poscia  le  opi- 
nioni dei  fratelli  Moravi,  che  lo  eles- 
sero a  ministro  della  loro  congregazione 
stabilita  in  Londra  per  allo  del  parla- 
mento neir  anno  1749.  Fu  consacrato 
vescovo  in  im  sinodo  della  sua  comu- 
nione nel  1754,  e  si  stanziò  alcuni  anni 
appresso  nel  suo  paese  natio,  e  mori 
nel  1771.  Si  ha  di  lui  una  bella  edi- 
zioue  del  ZVho^'o  Testamento  ^  versione 
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greca,  Oxford  i742,  senza  nome  d'edi- 
tore ;  Breue  sommario  della  dottrina 
cristiana  per  domande  e  risposte  (  in 
ingl.)»  <749,  <767,  ;»n  i2-  Massime, 
pensieri  e  l  i/lessioiii  teologiche,  ricalate 
da  varie  dissertazioni  e  discorsi  del  conte 
di  ZiiizcrdorJ' ,  pnbblic.  dal  1/38  al 
i717;  Inni  ad  uso  dii  Fratelli,  <^48, 
^719  e  iiyi]  Iraltali  e  traHiiz.  di  tratt. 
ad  uso  delia  sua  chiesa;  e  tinaimcnte  la 
traduz.  d' una  parie  della  storia  del 
Groenlaiid  di  David  Cranz,  Londra  \  768, 
2  voi.  in  8.1 

GAMKLIN  (Giacomo),  pittore,  nato 
a  Carcassoua  nell'anno  <739  ,  fu  rice- 
vuto professore  all'accademia  di  s.  Luca 
in  Roma  nel  l7G9,  divenne  direttore 
dell'  accademia  di  Moupellieri  nel  '776, 
e  moiì  nella  sua  cilta  natia  riti  ^S03. 
professore  di  disegno  nella  scunia  cen- 
trale deii'Aude.  I  suoi  quadri  sono  mea 
ragguardevoli  per  la  purezza  del  dise- 
no e  pel  colorito  die  per  l'arditezza 
elio  stile  ed  il  fuoco  dell'  immiigina- 
zione.  Si  veggono  in  gran  numero  nelle 
chiese,  ne'  nnisei  e  ne'  pubblici  ediiìzj 
dell'aita  e  bassa  Lìnguadocca.  Gamclin 
pubblicò:  Nouvcau  ree.  d'oitéoloi^ie  et 
de  my  ologie  y  ec.  Tidosa  1779,  gì  .  in 
ini.  Trovasi  intorno  a  r|^uesto  artista  una 
pili  ampia  notizia  nell'  opuscolo  pub- 
blicato da  A.  Maliul  intitolalo  Calice 
mr  (juclqucs  art,  negli gés  dans  tous  les 
dictionn.  Iiistoriques,  ecc.  Parigi  J8l8, 
in  8. 

GAMURINI  (  Eugenio  )  ,  nato  in 
Arezzo  in  Toscana  verso  l'anno  1620, 
entrò  nella  congreg.r/ione  di  Monte- 
Cassino,  ed  intraprese  una  grande  ope- 
ra intorno  alla  genealogia  delie  fami- 
glie nobili  di  Toscana.  Egli  avea  pure 
con)pilata  la  storia  della  sua  patria^  ma 
questa  non  fu  pubblicata.  L'autore  morì 
verso  il  line  del  sec.  17.  Si  ha  di  lui: 
Istoria  genealogica  delle  famiglie  To- 
scane ed  Umbre,  Firenze  1668 — 79, 
/>  voi.  in  4j  Continuazione  della  storia 
genealogica,  ecc.  Roma  1691,  in  4 

GAND  (  E.  .  .GOETHALS,  più  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  ENr.ico  di  ), 
nominalo  altresì  in  latino  Mitdanus  e 
Bunicollius,  celebre  teologo  del  sec.  13, 
nato  presso  Gand,  ricevette  i  suoi  gradi 
accademici  nell'università  di  Parigi, 
acquistossi  per  le  sue  opere  il  nome  di 
dottor  solenne,  divenne  canonico  e  po- 
.scia  arci<iiacono  della  chiesa  di  Tour- 
nai^efjuivi  morì  nell'anno  1293  Si 


hanno  dì  lui:  QuocUibeia  theologica  in 
lib.  ly  senlentiarum,  Parigi  1518,  in 
fol.  ristamp.  con  un  commento,  Vene- 
zia I6i3,  2  voi.  in  fol. f  Summa  theo- 
logiae,  seu  quaestiones  ordinariae,  Parigi 
1520,  in  fol  ;  De  scripioribus  ecclesia- 
sticiS)  stamp.  nella  raccolta  De  illustri- 
bus  ecclesiasticis  scriptoribus  di  Sutt'rido 
Pelri,  Colonia  1580,  in  8;  e  nella  Bi- 
bliolh.  eccles.  di  Oberto  le  Mire,  An- 
versa 1639,  in  fol.  e  più  operf.  mss.  che 
trovansi  prima  della  rivoluzione  fr^nc. 
in  alcuni  conventi  di  Fiandra  e  de' 
Paesi  Bassi. — Un  altro  Enrico  di  GAND, 
parimenti  canonico  di  Tournai  nel  se- 
colo 12,  fu  autore  d'una  ì^ita  di  san 
Eleutcrio,  inserita  negli  atti  ài  Bollando, 
sotto  il  dì  20  febbraio. 

GANDELOT  (L  ),  ecclesiastico,  nato 
a  N<.lay  (Borgogna)  verso  l'anno  1720, 
morto  a  Beaune  nel  1785,  introdusse 
nel  territorio  di  quest'ultima-  città  la 
piantagione  di  vili  dei  dintorni  di  Ma- 
laga (  Spagna  )  e  pubblicò  l'Histoire 
de  la  telile  de  Beaune  et  lies  ses  anti- 
(fuitès,  Digione  1772,  in  4. 

(rANDÒ  (  Nicola),  fonditore  di  ca- 
ratteri tipografici,  nato  a  Ginevra  verso 
il  principio  del  sec.  18,  morto  a  Parigi 
veiso  r  anno  1767,  era  andato  a  stabi- 
lire in  quest'ultima  citta  una  fonderia 
che  ebbe  in  quel  tempo  qualche  cele- 
brila. Ebbe  a  socio  del  suo  commercio 
e  dei  lavori  suo  figlio  Pier- Francesco, 
morto  a  Parigi  nel  1800.  Essi  pubbli- 
carono: Epreuves  des  caracteres  de  La 
fonderie  de  N.  Gando,  Parigi  1745,  in 
4;  Rccueil  d'ornemens  et  dedijfer.  com- 
binaisnns  de  nignettes,  ibid.  1745,  in4j 
ed  alcuni  altri  scritti  relativi  all'  arte 
loro. 

GA.NDOGER  (  N.  ),  dottor  di  medi- 
cina, nato  a  Nanci  in  principio  del  sec. 
18,  fu  intimo  collega  di  Francesco  De- 
soteux  ,  del  quale  secondò  lo  zelo  per 
la  propagazione  del  njetodo  d'inocula' 
zione  detta  suttoniana.  Si  ha  di  lui  un 
Trattalo  pratico  dell'  inoculazione,  pub- 
blicato nell'anno  1768,  e  composto  in 
gran  parte  delle  note  ed  osservazioni 
che  gli  erano  state  fornite  dal  suo  illu- 
sire  amico. 

GANDOLFI  (Gabtano)  bolognese  , 
nato  nell'anno  <734,  morto  in  patria 
nell'anno  1802  professore  nella  cessala 
pontificia  accademia  Clementina  ,  pit- 
tore, disegnatore  ed  incisore ,  avrebbe 
goduto  di  oiaggiore  celebrità  se  un'tc- 
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CessLva  modestia  e  il  disinteresse  non 
Io  avessero  tenuto,  per  cosi  dire,  celato 
nel  seno  di  sua  famìglia.  Egli  fu  chia- 
mato più  volle  a  cariche  onorevoli  e 
lucrose  in  varie  capitali  d'Europa,  ma 
egli  preferi  sempre  il  soggiorno  fra  i 
suoi  toncittadini.  La  vaghezza  del  co- 
lorilo e  l'armonia  del  cliiaroscuro  sono 
i  pregi  principali  de' suoi  dipinti.  Dei 
suoi  disi'gni  si  conservano  preziose  rac- 
colte a  Londra  nel  gabinetto  del  re 
É  presso  piìi  amatori  di  belle  arti  in 
Ilalia.  —  GANDOLFI  (  Ubaldo  )  , 
fratello  maggiore  del  precedente,  fu  pur 
esio  valente  pittore  e  disegnatore.  Si 
distinse  pure  per  alcune  opere  di  scul- 
tura, e  per  la  profonda  intelligenza  nellu 
parte  anatomica  del  nudo;  e  i  suoi  la- 
vori di  tal  genere  servirono  d'esemplare 
in  piìi  scuole  d'Europa. 

GANDOLFO  (  Domenico  Antonio  ), 
religioso  agostiniano,  nato  a  V^entimi- 
glia  (Liguria),  morto  quivi  nell'anno 
t707,  acquislossi  fama  per  la  sua  abi- 
lità nella  predicazione,  e  fu  due  volte 
priore  del  suo  convento.  Si  conoscono 
di  lui  le  seguenti  opere:  il  Beneficalo 
bónejicanle,  Genova  <679,  in  12;  ed  è 
questo  un  sermone  sopra  il  Purgatorio; 
Noiiiia  di  un*  opera  intitolata  :  Frutti 
dell'eloquenza  agostiniana,  ec.  ibid. 
Ì686,  in  fol.  di  4  pag  ;  Dispaccio  isto- 
ritìo,  raccolto  da  varie  lettere  e  mano- 
scritti, Mondovi  t695,  in  A;  De  ducen- 
tis  ccleòerr.  augustinianis  scriptor.  ecc. 
Roma  1704,  in  4;  De  purpuralis  augu- 
stinianis ecc.  ;  Poetici  Jìores  augusti - 
ni/ini,  e  queste  due  ultime  opere  rima- 
sero mss. 

GANDOLPIIY  (  Pietro),  prete  cat- 
tolico inglese^  nato  verso  l'anno  -1760, 
m.  nel  I82t  a  Easlsheen,  sì  fece  cono- 
scere per  sermoni  sopra  l'autorità  spiri- 
tuale ed  il  potere  temporale  ,  la  cui 
pubblicazione  menò  qualche  grido.  Es- 
sendo stato  il  suo  libro  censurato  dal 
vescovo  cattolico  di  Londra,  egli  ap- 
pellossi  alla  corte  di  Roma,  presso  la 
quale  virilmente  sostenne  i  suoi  princi- 
pil.  Fra  gli  altri  scritti  di  Gandolphy, 
noi  citeremo  :  a  Defeiice  of  the  ancienl 
faitg,  18H,  in  8;  a  Full  exposilionof 
the  Christian  religione  iSi'ò,  in  S,  a 
SernioH  on  the  texl:  Render  to  Ccesar 
the  ihings,  ecc.  t8t3,  in  4. 

GANDY  (Giacomo),  pittore,  nato 
«eli'  anno  t6<9,  m.  nel  t689  ,  fu  al- 
lievo di  van  Dick,  al  quale  pili  inten- 


denti dell' arte  non  dubitarono  di  com- 
pararlo. I  suoi  lavori  veggonsi  princi- 
palmente in  Irlanda,  dove  egli  era  slato 
chiamato  dal  duca  d'  Ormond,  e  dove 
credesi  che  terminasse  ì  suoi  di. 

GANEAU  (N.),  poeta  francese  del 
sec.  -18,  non  è  conosciuto  se  non  come 
autore  delle  due  seguenti  opere  ,  pub- 
blicate sotto  il  velo  d'anonmio:  Etren- 
ncs  pourles  Enfans,  aVusages  des  gran- 
des  personnes  qui  woudront  s*tn  amuscr, 
Parigi  t758,  in  <2;  Nouueaux  contes 
en  i^ers  et  épigrammes,  Ginevra  (  Pari* 
gi )  1705, in  i  2. 

Gi^NGANELLI.  Ved.  CLEMENTE 
HIV. 

GANGES  (Anna  Elisabetta  di  ROS- 
SAN,  marchesa  di),  dama  celebre  per 
le  sue  sventure,  nata  in  Avignone  nel» 
l'anno  1636,  sposò  fin  dall'  eia  di  13 
anni  il  marchese  di  Castellane,  e  fu 
presentata  in  corte  di  Luigi  XIV  dove 
la  sua  beltà  e  le  grazie  le  fecero  dare 
il  soprannome  di  òclla  prot^enzale.  Morto 
il  suo  primo  marito,  essa  contrasse  nuovo 
imeneo  col  giovine  marchese  di  Ganges 
e  con  lui  ritornò  in  Avignone.  Il  mar- 
chese avea  due  fratelli  (l'abbate  ed  il 
cavaliere  di  Ganges  );  i  quali  avendo 
ambidue  concetta  per  la  cognata  una 
violenta  passione  d'  amore  ,  tentarono 
jjrima,  e  ciascuno  separatamente,  tulli 
gli  iniqui  modi  possibili  di  seduzione  , 
poi  si  collegarono,  non  altrimenti  che 
i  due  antichi  amatori  della  celebre  Su- 
sanna, alla  ruina  della  donna  virtuosa 
cui  già  avevano  oltraggiala  pel  loro 
colpevole  ardimento.  Dopo  due  inutili 
tentativi  d'  avvelenamento,  e  durante 
l' assenza,  la  quale  fu  straordinaria  e 
sospetta,  del  fratello,  l'abbate  ed  il  ca- 
valiere entrano  un  di  nella  camera  della 
marchesa  ii  Convien  morire  ,  le  dicono 
presentandole  ad  un  tempo  una  pistola, 
una  bevanda  avvelenala  ed  una  spada 

nuda,  scegliete  if   Essa  prende  la 

bevanda;  e  i  due  fratelli  si  ritirano.  La 
marchesa  riesce  a  sgravarsi  lo  stomaco 
del  veleno  e  si  precipita  da  una  fine- 
stra alta  22  piedi  dal  suolo  ;  ma  perse- 
guita da'  suoi  assassini  essa  cade  trafitta 
di  7  colpi  di  spada  vibratile  dal  cava- 
liere. I  due  fratelli  riuscirono  a  fuggire, 
e  la  loro  vittima  sopravisse  ancora  di- 
ciannove giorni  a  quest'ultimo  attentato. 
Il  parlamento  non  indugiò  a  procedere 
contro  i  rei,  e  per  sentenza  del  21  ago* 
sto  1667  condannò  l'abbate  ed  il  cava- 
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liete  (in  contunnacìa)  al  supplizio  della 
ruota,  il  marchese  marito  alla  confisca 
de' suoi  beni,  alla  degradazione  dalla 
nobiltà,  c  ad  un  perpetuo  bando.  Fra 
i  complici  di  questo  assassinio,  intanto 
più  orribile,  ia  qtianlo  fu  commesso 
con  una  straordinaria  apparenza  di  san- 
gue freddo,  e  con  una  atroce  perseve- 
ranza piuttosto  ferina  che  umana,  Irò- 
\avasi  un  prtte  per  nome  Perette,  che 
chiamato  dagli  uccisori  presso  la  loro 
vittima  sotto  prelesto  di  doverle  offe- 
rire i  soccorsi  della  religione  (  ma  in 
efielto  per  aiutare  ed  assicurare  la  riu- 
scita del  tentativo  )  dimostrò  la  piì»  nera 
atrocità  sotto  la  larva  dell'ipocrisia. 
Questo  mostro  non  potè  sopportare 
lungo  tempo  il  peso  de'  suoi  rimorsi  e 
inori  tra  i  ferri  de'  forzali. Trovasi  nella 
raccolta  delle  Cause  celebri  il  racconto 
di  questa  orribile  avventura,  la  quale 
fu  argomento  di  molti  altri  scritti  e» 
fra  gli  altri,  della  2. a  eroide  di  Gilbert; 
d'un  melodramma  di  3  atli,  inlit.  la 
marquise  de  Gatif^es  ou  les  trois  freres, 
Parigi  t8|j,  in  8.  Il  signor  De  Fortia 
d'Urlmn  pubblicò  la  Storia  dilla  mar- 
chesa di  Gaiis^es ,  in  francese,  ^8lO, 
in  i2. 

CANNO  (  Stefano  di  )  ,  religioso 
f  rancescano,  nato  a  Lavaur  nell'  anno 
1  180,  fu  il  primo  che  scrivesse  la  sto- 
ria di  Tolosa,  dove  conservavasi  negli 
arcliivii  del  palazzo  municipale  la  sua 
f  pera  ms.  Fontetle  parla  d'  un*  antica 
edizione  in  8,  slanìpata  sotto  il  regno 
di  Luigi  XI,-  n)a  tale  indicazione  di 
tempo  è  erronea;  perocché  essendo  nato 
l'autore  nell'anno  t  l80,  tale  pubblica- 
zione non  poteva  farsi  che  solto  il  re- 
pno  di  Luigi  XII.  Si  conosce  altresì  di 
Stefano  di  Ganno  una  cronica  che  con- 
tiene le  gesto  di  Carlo  Martello  e  di 
Carlomagno. 

GANS  o  GANZ  (  Gioanni),  gesuita 
tedesco,  nato  a  AVurtzburg  nell'anno 
ii)9{,  fu  professore  di  filosofia,  di  teo- 
logia e  di  matematiche  in  pivi  collegi 
del  suo  ordine,  si  diede  poscia  alla 
predicazione  ,  divenne  confessore  del- 
l'imperatore  Ferdinando  JII,  e  morì  a 
Vienna  nel  t662,  nella  casa  professa 
della  sua  società.  Si  hanno  di  lui  alcune 
Orazioni  funebri,  e  piìi  opere  ascetiche 
(  in  ted.  );  Sermoni  (  in  iat.  );  Arbo- 
return  genealogicum  ,  exhibcns  omnes 
principes  qui  linea  recta   a  Rudolpho 


I  imperatore  austriaco  descenduiUj  i  63(i 
e  1638,  in  fol. 

GANTEZ  (  Annibale  ),  musico,  nato 
a  Marsiglia  verso  il  principio  del  sec- 
i7,  fu  maestro  di  musica  in  Aix,  Ar- 
les,  Avignone,  Auxerre  ,  ed  a  Parigi 
nelle  chiese  di  san  Paolo  e  degli  Inno- 
centi. Egli  era  entrato  negli  ordini  sa- 
cri ed  aveva  ottenuto  un  canonicato  in 
Provenza.  Si  ha  di  lui  una  raccolta  di 
jérie,  due  Messe  eJ  un  libro  intitolato; 
Enlreitcn  des  Ulusicitns,  Auxerre  i  643, 
in  i2. 

GANIMEDE  (  mitol.  )  giovine  prin- 
cipe trojano  di  grande  avvenen^  ,  fi- 
gliuolo di  Tro  ).  Narra  la  favola  che 
egli,  rapito  dall'  aquila  di  Giove,  e  tras- 
portalo in  cielo,  vi  fu  sostituito  ad  Ebe 
nel  ministero  di  coppiere  di  Giove. 

GARAIE.  Ved.  LAGARAVE. 

GARAMOND  (Claidio),  intaglia- 
tore e  fonditore  di  caratteri,  nato  a  Pa- 
rigi verso  il  fine  del  sec.  t5,fu  daFran» 
Cesco  I  incaricalo  d'  intagliare,  per  la 
stampa  degli  autori  greci  ed  a  norma 
del  disegni  d'Angelo  Vergen,  le  tre  spe- 
cie di  caratteri  greci  conosciuti  dappoi 
solto  il  nome  di  garamond.  Il  lavorìo 
di  questi  caratteri  non  lu  niai  superato 
finora,  ed  i  caratteri  romani  dello  stesso 
inlagliatore  superano  altresì  quelli  dei 
migliori  artisti  poslerioii.  1  punzoni  dei 
caratteri  garamond^  slati  limgo  tempo 
«It'posti  alla  camera  dei  conti  di  Parigi, 
furoni»  rimessi  in  opera  nell'anno  1796 
per  r  edizione  dell'  opere  di  Senofonte 
uscita  dai  torchi  di  quella  stamperia 
reale, 

GARAMPl  (Giuseppe),  cardinale  e 
dotto  antiquario  italiano,  nato  a  Rimini 
nell'anno  1  725,  m.  a  Roma  nel  t792  , 
fu  amico  del  celebre  Muratori,  divenne 
prima  custode  degli  archivj  secreti  del 
Valicano,  ottenne  un  canonicato  in  san 
Pietro  di  Roma,  poscia  il  vescovado  di 
Monte- Fiascone,  esercitò  piìi  nunzia- 
ture, e  finalmente  dal  papa  Pio  VII  fu 
ornato  della  romana  porpora.  Si  hanno 
di  lui  le  seguenti  opere:  De  nummo  ar- 
genteo Bencdicti  li,  ponti f.  maximi  , 
(lissertatiOf  ec.  ec.  Roma  i  7  49  in  4;  Me- 
morie ecclesiastiche  appartenenti  all'isto- 
ria ed  al  culto  della  Beata  Chiara  di 
Rimini,  ibid-  -1755,  in  i;  Notizie,  re- 
gole ed  orazioìii  in  onoi  e  de'  SS  Mar- 
tiri  della  basilica  vaticana,  ec.  ibid.  i756, 
in  i2j  Illustrazione  d'un  sigillo  della 
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Gàrfagnana,  ibid.  -1759;  Saggio  di  os- 
sensazioni  sul  valore  delle  antiche  mo- 
nete pontifìcie-^  in  4,  senza  data.  Il  car- 
dinale Garampi  avea  raccolta  un' irn- 
rnensa  biblioteca,  il  cui  catalogo,  dili- 
gentemente descritto,  fu  pubblicato  da 
Mariano  de  Romanis,  Roma<796j  7  voi. 
gr.  in  8;  ed  in  capo  a  questo  catalogo 
trovasi  una  Notizia  (  in  lat.  )  intorno 
alla  vita  del  cardinale  ,  per  Girolamo 
Amati. 

GARANGEOT.  Ved.  GARENGEOT. 

GARASSE  (  Francesco  gesuita  , 
nato  in  Angouléme  nell'anno  ^585,  fu 
dapprima  impiegato  per  più  anni  all'in- 
segnamento nei  collegi  della  sua  società, 
si  diede  quindi  alla  predicazione,  e  si 
distiasein  tale  ministero  per  l'impetuoso 
suo  dire  e  per  le  salire  di  cui  fu  largo 
a  condire  i  suoi  sermoni  ,  anche  ne' 
suoi  scritti  dimostrossi  molto  impetuoso 
ed  aspro  contro  tutti  quelli  eh'  esso 
riguardava  come  nemici  del  buon  co- 
stume e  della  religione.  E  quel  suo 
modo  di  predicare  e  di  scrivere  diede 
occasione  agli  assalti  ed  alle  amare  in- 
vettive che  Voltaire  si  dilettò  di  rinno- 
vare sì  sovente  nelle  sue  opere  contro 
questo  gesuita.  Alcuni  scrittori  però 
affermarono,  che,  non  ostante  l'acerbità 
del  suo  «lire,  il  P.  Garasse  era  fornito 
di  assai  pregevoli  virili,  che  la  sua  in- 
degiiazitine  avea  per  lo  piìi  giusti  mo- 
tivi, e  che  le  sue  intenzioni  eiano  rette; 
an/.i  lo  storico  del  suo  instilulo  lo  di- 
pinge come  un  modello  di  dolcezza  e 
di  moderazione  nel  suo  privalo  vivere: 
Modestia,  affabililalCj  mansuetudine  sa- 
prà modum  amabilis;  onde  pare  che  esso 
adoperava  forse  la  mordacità  soltanto 
per  combattere  ad  armi  pari  contro  i 
suoi  avversarli.  Ritirato,  oppure,  se- 
condo altri,  rilegato  da'  suoi  superiori 
a  Poitiers,  Garasse  vi  mori  nell'anno 
•1631  per  una  malattia  contagiosa  daini 
contratta  nel  visitare  ed  assistere  agli 
inlermi  dello  spedale,  incarico  ohe  egli 
slesso  aveva  spontaneamente  doman- 
dato e  che  volle  con  massimo  zelo  adem- 
pire fino  all'  ultimo  momento  di  sua 
•vita.  Lasciò  gran  numero  d*  opere  di 
cui  citeremo  le  seguenti:  Poesie  latine 
fra  le  quali  trovansi  elegie  sopra  la 
morte  di  Enrico  IV,  un  poemetto  sopra 
l'inaugurazione  della  statua  di  questo 
monarca  sul  Ponte-Nuovo,  ed  un  altro 
ISOTTA  la  consacrazione  di  Luigi  XllI  a 


Rheimsj  Oraisons  d^ André  de  Nesmond 
premier  président  du  parlemcnl  de  Bor- 
deaux ;  due  scritti  pseudonimi,  l'uno 
intitolalo  Elixir  calvinislicum ,  ec.  e 
l'altro  Horoscopus  and- catonis ,  ec.  dei 
quali  però  gli  fiorici  dt  gesuiti  non 
fanno  menzione;  Le  banquet  des  sept 
Sages  ec;  Le  Rabelais  ré  forme  par  les 
ministres  (  ministri  proteslanti  )  ec.  ; 
Doctrine  des  beaux  exprits  de  ce  temps, 
ou  préiendus  lels,  ec.j  Somme  théologi- 
que  des  vérités  capitales  de  la  religion 
chrédennc^  opera  stata  confutata  dall'ab- 
bate di  S.t  Cyran;ec.  ec. 

GARAT  (  PiER-GioANNi  ),  celebre 
musico,  nato  a  Bordò  verso  l'anno  ^768, 
m.  a  Parif^i  nel  1823,  seppe  la  musica, 
e  si  può  dire,  per  ispirazione.  Fin  dalla 
sua  piìi  tenera  infanzia,  prima  ancora 
di  poter  parlare,  ripeteva  le  arie  che  la 
sua  nutrice  cantava.  Col  crescere  dell'età 
il  suo  gusto  per  la  musica  divenne  ma- 
nia ,  e  convenne  chiuderlo  per  alcuni 
mesi  lontano  da  ogni  sorla  di  stromenti, 
e  impedire  altresì  che  verun  suono  non 
ne  giungesse  a' suoi  orecchi,  a  fine  di 
distrarlo  da  quella  passione  violenta 
che  andava  consumando  la  sua  salute  e 
la  persona.  (  Béime  encyclopédiqiie  toni. 
XIX,  pag.  17-30)  Recossi  a  Parigi  in 
età  di  20  anni;  e  tulli  quelli  che  eb- 
bero occasione  di  udirlo  stupirono,  in- 
sieme con  gli  artisti  e  con  gli  amatori 
della  musica,  della  voce  incanlalrice  di 
un  giovane,  che  sapendo  appena  leg- 
gere le  note,  cantava  tulio  il  melodram- 
ma VOrpìiée  con  la  stessa  facilità  che 
altri  avrebbe  cantata  un'  arietta  (  v.  la 
Correspondence  de  Grimm,  1784  ).  La 
regina  Maria- Antonietta  volle  prendere 
lezioni  da  Garat  ,  e  per  renderlo  ad- 
detto alla  corte,  il  conte  d' Artesia  lo 
nominò  suo  segretario.  Si  ricorda  an- 
cora la  romanza  da  lui  composta  per  la 
sua  benefattrice  dopo  la  giornata  del  6 
ottobre:  p^ous  qui portez  un  coeiir  sensi- 
sible;  e  quella  sì  commovente  lamenta- 
zione del  trovatore,  in  cui  descriveva 
i  mali  della  sua  captività  :  ous  qui 
savez  ce  quon  endure.  Restituito  in  li- 
bertà, Garat  diede  i  suoi  primi  concerti 
a  Feydau,  percorse  quindi  la  Spagna, 
r  Inghilterra,  la  Germania,  poi  ritornò 
a  Parigi,  dove  terminò  i  suoi  di  fra  i 
numerosi  allievi  da  lui  istruiti.  Non 
sono  da  tacere  la  sua  composizione  del 
canto  solenne  di  Belisario  (ode  di  Le- 
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mercier  ),  e  quelle  sue  ultime  romanze 
di  si  dolce  melodia  :  le  premier  baiser 
d'amour;  r  sera  t-elle  ?  Modem,  de  La 
Fayetie;  le  coin^oi  du  Pauvrc. 

GARAY  (GioANM  di)  ,  celebre  av- 
venturiere spagnuolo ,  nato  a  Badajoz 
nell'anno  t541,  passò  in  America  mu- 
nito d'una  lettera  di  raccomandazione 
pel  governatore  del  Paraguai ,  che  lo 
ritenne  presso  di  sè  come  segretario. 
La  bravura  e  l'attivitli, di  cui  esso  diede 
saggi  in  quell'impiego  anzi  oscuro  che 
no,  lo  fecero  ben  tosto  apprezzare  giusta 
i  suoi  meriti'.  Ricevette  una  commissione 
da  capitano,  e  lu  incaricalo  di  fare,  coh 
un  drappello  di  soldati,  nuove  esplora- 
zioni neir  interno  dell'America  meri- 
dionale; rimontò  lunghesso  il  Paraguai, 
discopii  un' immensa  contrada  e  fondò 
non  lungi  dal  iiume  unu  stabilimento 
ch'egli  nominò  .Santa  Fe'  de  V^era  Cruz. 
In  ricompensa  delle  sue  scoperte  e  de- 
gli importanti  servigi  da  lui  resi  al  Pa- 
raguai, Filippo  il  U)  innalzò  al  grado  di 
luogotenente  generale,  e  \o  lece  gover- 
natore dell' Assunzione  nell'anno  t576. 
Quattro  anni  appresso,  Garay  discese 
lungo  il  Rio  della  Plata_,  visitò  l'antica 
area  di  Buenos- Ayres,  città  distrutta  da* 
eli  Indiani,  la  rifabbricò,  la  cìnse  di 
fortificazioni;  e  avvisando  che  il  mi- 
glior mezzo  ad  assicurare  la  prospeiità 
di  tale  stabilimento  eia  il  ridurre  a 
vivere  civile  le  orde  selvagge  che  stan- 
ziavano quivi  presso,  percorse  il  paese, 
accompagnato  da  un  savio  ed  umano 
ecclesiastico,  fece  risolvere  gli  indiani, 
mercè  della  sua  prudenza  e  delle  pro- 
messe, ad  abbandore  i  boschi  e  le  mon- 
tagne, che  abilavano,  per  andare  a  stan- 
ziarsi nelle  pianure,  dove  li  distinse  in 
varie  tribù,  fece  loro  costruire  villaggi, 
diede  loro  un  culto,  e  leggi  e  capi  che 
seppero  per  savia  condotta  render  loro 
amabile  il  giogo  spagnuolo.  Dopo  piii 
altre  corse  che  ebbero  risultamenli  del 
paro  felici,  Garay  già  risaliva  lungo  il 
Parana  per  recarsi  all'Assunzione,  quan- 
do  una  tempesta  lo  astrinse  a  sbarcare 
sur  un  luogo  da  lui  non  ancora  visilalo. 
Quivi  fu  sovrappreso  nel  suo  accampa- 
mento, durante  la  notte,  e  trucidato  dai 
selvaggi,  insieme  con  60  nomini  della 
sua  scorta,  verso  l'anno  r')92. 

GARAY  (don  Martino  di),  ministro 
delle  finanze  in  Ispagna,  morto  nell'an- 
no Wl  nella  provincia  d'Aragonap  suo 


paese  natio,  aveva  avuto,  dall'anno  (80^ 
lino  al  ritorno  di  Ferdinando  MI,  una 
parte  importantissima  nel  governo  spa- 
gnuolo e  conciliatasi  la  slima  universale 
pe'  talenti  e  per  Io  zelo  di  cui  diede 
prove  nel  maneggio  di  molte  faccende. 
Chiamato  ai  ministero  delle  finanze  in 
fine  del  t8l6,  volle  introdurre  in  quel 
ramo  di  amministrazione  certi  jirovve- 
dimenti  che  quantunque  paressero  fon- 
dali sopra  l'equilh  naturale,  pure  incon- 
trarono opposizione  da  parte  delle  per- 
sone pììi  potenti  dello  st.'tto  ,  eli  inte- 
ressi delle  quali  ne  riuscivano  lesi.  Don 
INI.  di  Garav  perdette  il  suo  credilo 
presso  il  re,  e  negli  ulfimi  mesi  dell' 
anno  t8t8  venne  congedato  dal  suo 
impiego. 

CrARYE.  Ved.  LAGARAYE. 

GAlìBKLLl  (Filippo),  dolio  italiano, 
nato  a  Brescia  nell'anno  t674  ,  fece 
suoi  studii  presso  i  gesuiti  ,  prese  gli 
ordini  sacri,  e  moii  nel  4750.  Si  hanno 
di  lui  noie  sopra  Polibio  stamp.  in  se- 
guito alla  l^Ua  di  Pauaqiole  <la  Sino- 
pe (ved.  Panajoti,  2  art.)  pubbl.  greco 
ed  in  ba.  Brescia  t76(J,  in  8;  due  Dis- 
sertazioni sopra  la  vita  d'Archimede, 
ed  un'altra  sopra  il  ras.  dei  vangeli  che 
possedeva  il  monistero  di  santa  Giulia 
e  di  cui  esso  avea  falla  una  copia  che 
Bianchini  stampò  nelle  sue  V  indici  ut 
scì  ipt.  cannìt. 

GARBO  (Dino  del),  medico  ilalii«o, 
nato  a  Firenze  nel  sec.  H,  morto  a  Bo- 
logna nel  t  300,  o  secondo  altri  a  Firenze 
nel  1327,  occupò  una  cattedra  di  medi- 
cina nell'università  di  Bologna,  si  acqui- 
stò grande  riputazione  per  la  sua  elo- 
quenza e  fu  medica  del  papa  Gioanni 
XXII  che  Io  colmò  di  onori  e  di  ric« 
chezze.  hanno  di  liii  :  EnarraLio 
caiuioìds  Guidoni s  de  Cai^alcantiljusj  de 
natura  et  molu  amoris,  Venezia  in  fol  ; 
Chirurgia  cum  Iractalu  de  ponderibus  ac 
meusiiris ,  Ferrara  -Ì485,  in  4,  Venezia 
4  536,  in  fol.  De  coena  et  prandio  epi' 
stola,  stamp.  con  l'opere  di  Andrea  Tu- 
rino, Roma  t545,  in  fol.  ecc. 

GARBO  (Tommaso  del),  figlio  del 
precedenle,  esercitò  la  medicina  in  ¥i- 
renze  non  senza  riputazione  e  morì 
verso  il  4  380.  Pubblicò  le  seg.  opere: 
Exposilio  super  capitula  de  generatione 
embryonis  . . .  Jeu  XXI Ai^icennae  , 
Venezia  4  502,  in  fol.  ^  col  trattato  di 
di  suo  padre  sopra  lo  stesso  argomento: 
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Somma  medioinalis ,  ec.  ìbid.  4  524, 
Lione  -1529,  in  fol.^  Consiglio  cantra  la 
pestilenziOf  Firenze  -1576,  in  8;  Corn- 
mentaria  in  lib.  Galeni  de  febrium  dif- 
ferentiis,  Parigi  in  4. 

GARCAO  (  P,  A.  Correa  Y  Sale- 
ma),  poeta  portoghese,  nato  a  Lisbona 
nell'anno  4  735,  coltivò  principalmente 
la  poesia  satirica  e  la  lirica,  cercando 
d'imitare  la  maniera  d'Orazio.  Mori 
verso  l'anno  -1775,  in  una  casa  di  de- 
Unzione  dove  il  marchese  di  PombaI , 
allora  onnipotente  nella  corte  di  Lisbo- 
na, lo  avea  fatto  rinchiudere  per  alcuni 
componimenti  satirici  diretti  contro  lui 
nella  Gazzetta  di  Lisbona,  di  cui  il 
governo  aveva  commessa  a  Garcao  la 
compilazione,  oppure,  secondo  altri, 
perchè  qu«^sti  avea  favorito  il  contrab- 
bando, essendo  impiegalo  alla  dogana. 
Oltre  alle  sue  poesie  stampate  a  Lisbuna 
nel  -1778,  in  8,  Garcao  lasciò  alcune 
commedie  estimate.  Egli  avea  dise- 
gnato d'introdurre  fra  i  suoi  compa- 
trioti il  gusto  della  buona  scuola  comica, 
ed  a  ciò  sarebbe  forse  riuscito  senza  la 
disgrazia  che  lo  colse  mentre  i  suoi  ta- 
lenti erano  nel  loro  pieno  vigore.  Fr. 
Manoel,  del  quale  era  stato  emulatore 
ed  amico,  parla  di  lui  con  massimi 
elogi  nelle  sue  Poesie  liriche. 

GARCÈS  (Giuliano),  celebre  predi- 
catore spagnuolo,  nato  nell'anno  4  452 
o  4460  d'una  famiglia  nobile  d'Ara- 
gona, entrò  da  giovine  nell'ordine  dei 
domenicani,  e  fu  mandato  all'universifa 
di  Parigi  per  compirvi  i  suoi  studii. 
Ritornato  in  patria,  fu  professore  di  teo- 
logia in  più  conventi  d'Aragona,  e  si 
diede  poscia  alla  predicazione  con  otti- 
ma riuscita.  Divenuto  cappellano  del- 
l' imperatore,  poi  predicatore  di  corte, 
fu  nominato  nell'anno  ^5l9  vescovo  di 
Tlascala  nella  provincia  del  Messico  al- 
lora di  fresco  conquistala.  Garcès  non 
ne  prese  possessione  prima  dell'anno 
i529,  e  mori  verso  il  1547,  dopo  avere 
adempite  per  quasi  venti  anni  le  fun- 
zioni vescovili  con  zelo,  carità  e  disin- 
teresse, e  lasciando  gran  desiderio  di  se 
negli  sventurati  Indiani,  de'  quali  avea 
sempre  procurato  di  migliorare  la  sorte. 
Questo  virtuoso  prelato  fu  autore  d'un' 
Epistola  a  N,  S.  P.  il  papa  Paolo  III 
a  favore  degli  indiani,  inserita  con  nna 
versione  spagnuola  nella  Storia  di  Da- 
vila  y  Padilla ,  che  nella  slessa  opera 
4i«d€  U  vita  di  G.  Garcès. 
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GARCIA  o  GARCIAS,  nome  di  più 
re  della  Navarra  che  regnarono  dalP 
anno  857  al  WOò.  Ved.  SANGIO.— 
GARCIA  II,  nato  nell'anno  958  a  Tu- 
dela,  succedette  nel  994  a  Sancio  II  suo 
padre,  si  collegò  con  don  Bermudo,  re 
di  Leone,  e  col  conte  di  Castjglia,  con- 
tro il  formidabile  Almanzorie  che  mi- 
nacciava di  sottomettere  tutta  U\  Spa- 
gna all'impero  di  Maometto,  lo  scon- 
fisse, di  concerto  co'  suoi  alleati,  nella 
famosa  battaglia  di  Calacanacor  (998), 
e  mori  nel  t004,  anno  7°  del  suo  i-e- 
gno.  A  questo  principe  guerriero,  so- 
prannominato il  Tremante  (  perchè  di 
fatto  una  spezie  di  convulsione  lo  agi- 
tava, mentre  si  vestiva  le  armi  in  giorno 
di  battaglia),  si  dee  propriamente  quel 
motto  attribuito  poscia  a  molti  altri. 
Il  II  mio  corpo  trema  de'  pericoli  fra 
cui  il  mio  coraggio  lo  porterà  ». 

GARCIA  I,  o  GARGIA-FERNAN- 
DEZ ,  conte  di  Castiglia,  nato  a  Burgos 
nell'anno  938  ,  succedette  a  Fernando 
Gonzales,  suo  padre,  nell'età  di  32  anni, 
si  fece  ammirare  per  la  sua  magnani- 
mità più  ancora  che  pel  suo  insigne  va- 
lore; e  morì  nel  990  per  ferite  ricevute 
nel  combattére  Almanzorre  ,  sopra  il 
quale  avea  riportato,  sei  anni  addietro, 
una  compiuta  vittoria  nei  piani  d'Osraa. 
La  sua  perdita  fu  molto  lamentata  da' 
suoi  sudditi,  di  cui  avea  sempre  procu- 
rato il  ben  essere. 

GARCIA  II,  conte  di  Castiglia,  fi- 
glio e  successore  di  don  Sancio  ,  avea 
appena  14  anni  quando  sali  al  trono. 
Dotato  di  talenti  e  di  virtù  superiori 
all'età  sua,  compresse,  fm  dal  suo  avve- 
ninienlo  al  soglio,  una  rivolta  fomen- 
tala dai  conti  di  Vela,  casa  ambiziosa 
e  turbolenta  che  pretendeva  il  sovrano 
potere,  e  da  lungo  tempo  spiava  l'occa- 
sione di  pervenirvi.  Amato  da'  suoi 
popoli,  il  giovine  conte  facea  loro  spe- 
sare, per  la  saviezza  del  suo  governo, 
un  felice  rej>no  e  pacifico,  quando  pe- 
rì ,  nell'anno  1023  ,  nel  24  suo  anno, 
sotto  il  pugnale  del  maggiore  tra  i  fra- 
telli Vela.  L' infame  tradimento  di  cui 
il  giovine  principe  fu  vittima  venne  poi 
vendicato  da  don  Garcia  suo  zio  e  suc- 
cessore, il  quale,  dannando  all'estremo 
supplizio  la  odiosa  famiglia  dei  Vela, 
raffermò  il  poter  suo  senza  però  ripa- 
rare una  perdila  che  i  Casligliani  do»., 
vettero  per  lungo  tempo  lamentare. 
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GARCIA  (  Alessio  )  ,  avventuriere 
portoghese,  nato  nell'anno  4  485  nell' 
Alentejo,  fece  parte  d'una  spedizione 
mandata  al  Brasile,  e  s'acquistò  per  la 
sua  attività  e  per  l'intelligenza,  una 
certa  stima  presso  il  governatore,  che 
per  sua  richiesta  gli  aflidò  uell'  anno 
i52i  la  condotta  d'un  imbarco  desti- 
nato a  tentare  qualche  scoperta  di  là 
dal  fiume  Paraguai  ( /?<o  de  la  Piata). 
Spiegate  le  vele  in  compagnia  di  tre 
soli  portoghesi  e  di  suo  tìglio  in  età  di 
4  4  anni  appena,  egli  si  diresse  verso  il 
ponente,  ed  approdò  fino  alle  coste  del 
Perii  ,•  poi ,  dopo  avere  esplorato  quel 
paese  si  f^'.condo  di  abbondanti  miniere 
d'oro  e  d'argento,  prese  il  partilo  di 
mandare  due  de'  suoi  compagni  ad  in- 
formare il  governatore  della  riuscita  del 
suo  viaggio,  rimanendo  egli  stesso  nel 
paraggio,  dove  sperava  di  fondare  uno 
stabilimento.  I  suoi  due  inviati  eransi 
appena  avanzati  in  alto  mare,  quando 
gli  indiani,  dei  quali  es^o  credeva  di 
aversi  conciliata  la  coniidenza ,  gli  si 
scagliarono  addosso  e  lo  trucidarono. 
Il  solo  compagno  ch'egli  avea  ritenuto 
presso  di  sè,  soggiacque  olla  stossa  soi  te; 
nè  mai  piìi  s'intese  novella  di  suo  fi- 
glio che  i  selvaggi  ritennero  prigio- 
niero. 

GARCIA  (Nicola),  giureconsulto 
spagnuolo  ,  morto  nell'anno  4745  ,  la- 
sciò: Commenti  sopra  i  decretali,  Sivi- 
glia t730  ,  in  fol.  —  Non  è  questo  da 
confondere  con  un  altro  GAIlCIA  (Ni- 
cola), autore  d'un  trattalo  :  De  bene- 
ficiis,  Ginevra  t636,  in  fol.,  sesta  edi- 
zione ib.  4  658.  I^a  Sp.-.gna  ebbe  una 
inlìnilà  d'altri  personaggi  distinti  di  tal 
nome  tra  i  quali  citeremo.  GARCIA 
CARRERO,  medico  autore  d'una  Dis- 
sertazione medica  in  latino  sopra  Ga- 
leno, Vagliadolid  4605.  4662,  in  fcl.  ; 
GARCIA  RENCIJO  che  diede  in  lin- 
gua spagnuola  un*  Arie  poetica,  Sala- 
manca 4  592,  in  4;  e  GARCIA  CESPE- 
DES,  matematico,  ec. 

GARCIA  de  MASCARENHAS  (Bia- 
gio), poeta  portoghese,  nato  nell'anno 
4  596,  in  Avo,  nella  provincia  di  Beira, 
Irovossi  di  buon'ora  avviluppato  ,  per 
conseguenza  d'un'amorosa  passione,  in 
una  serie  d'avventure,  per  le  quali  partì 
nel  4  64  4,  col  grado  di  luogotenente, 
pel  Brasile,  dove  dimorò  25  anni.  Di- 
venuto governatore  d'Alfayales,  qualche 
tempo  vdopo  i'  incoronazione  del  duca 


di  Braganza  (Gioanni  IV)  egli  fu  accu- 
sato di  aver  avuto  parte  in  una  cospi- 
razione fomentata  dalla  corte  di  Spa- 
gna a  fine  di  ritornare  sotto  il  giogo  di 
quella  potenza  il  Portogallo  che  se  n'era 
dianzi  liberato.  Non  ostante  la  sua  lealtà 
ed  i  servigi  da  lui  resi,  Garcia  fu  incar- 
cerato nella  torre  di  Sabugal;  ma  dopo 
alcuni  mesi  di  captivilà,  Garcia  riuscì  a 
far  conoscere  al  re  la  sua  innocenza 
per  mezzo  d'una  lettera  in  versi ,  che 
per  mancanza  dell'ordinario  occorrente 
per  iscriverla,  egli  avea  composta  di 
caratteri  tagliati  ad  uno  ad  uno  da  un 
libro  stampato  ed  incollati  sur  un  fo- 
glio bianco  tolto  dallo  stesso  libro.  Ri- 
tornalo in  grazia  del  suo  re,  Garcia  ri- 
nunziò ben  tosto  al  suo  governo  d'Ai- 
favates  per  ritirarsi  nella  sua  terra  na- 
tia ;  e  quivi  non  attese  altro  che  alla 
poesia,  la  quale  aveva  altresì  coltivata 
nel  corso   della   sua  vita  tumultuosa. 
Morì  nell'anno  4  656,  lasciando,  oltre  a 
varii  componimenti  stampali  nella  piìi 
parie  delle  raccolte  poetiche  in  lingua 
portoghese,  il  suo  poema  postumo  il 
rinate,  Coimbra  4  699  ,  in   4,  opera 
ragguardevole  pel  calore   dello  stile  , 
per  le  altroltive  del  patetico  di  cui  è 
sparsa,  e  che  fa  giustamente  annoverare 
il  suo  autore  fra  i  principali  poeti  epici 
del  secondo  ortline. 

GARCIA  de  PAREDES  (don  Diego), 
famoso  capitano  spagnuolo,  nato  nell* 
anno  4  466  a  Truxillo,  terra  natale  di 
Corlez,  di  Sotomayor  e  d'altri  celebri 
guerrieri,  apparteneva  ad  una  delle 
piìi  illustri  famiglie  di  Spagna;  e  fu 
compjigno  d'arme  del  gran  Gonsalvo  di 
Cordova  e  suo  emulo  per  la  gloria. 
Ben  si  può  giudicare  quali  dovettero 
essere  le  geste  di  questo  Ercole  mo- 
derno, ove  si  consideri  e  l'età  in  cui 
viveva,  e  la  forza  straordinaria  di  corpo 
ond'era  dotato;  perocché,  adolescente 
ancora,  egli  fermava,  come  narrasi, 
d'una  sola  sua  mano  il  rapido  movi- 
mento d'una  ruota  da  mulino.  Dopo 
aver  seguitato  suo  padre  nella  guerra 
di  Granala  l'anno  4  485  ^  servì  negli  as- 
sedi! di  Baeza,  di  Velez  e  di  Malaga, 
sotto  il  re  Ferdinando  che  volle  armarlo 
cavaliere  di  sua  propria  mano.  Noi  non 
terremo  dietro  a  don  Diego  nel  corso 
di  sue  prodezze,  le  quali  gli  meritarono 
l'onore  di  essere  comparato  al  prode 
Bajardo.  Diremo  solo,  che  dopo  avere 
abbaltuli  in  più  sconlii  i  valenti  Orsi-j 
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ni  >  nemici  giurati  di  papa  Alessandro 
VI,  suo  zio,  ed  aversi  acquistala  gran 
gloria  combattendo  ora  sotto  gli  ordini 
di  Gonsalvo  ed  ora  del  generale  Pe- 
saro, Garcia  abbandonò  l'Italia  dove 
lo  aveva  attirato  il  suono  dell'  armi,  e 
con  la  fama  d' indomabile  bravura  egli 
vi  lasciò  altresì  quella  d  una  lealtà,  di 
cui  non  si  può  trovare  esempio  se  non 
in  pochissimi  eroi  di  quel  secolo.  In- 
tollerante di  riposo,  continuò  ad  illu- 
strarsi negli  eserciti  di  Carlo  V che  dopo 
la  sua  incoronazione  nel  i  528  lo  creò 
cavaliere  dello  speron  d'oro.  Due  anni 
appresso,  egli  morì  per  una  caduta  da 
cavallo  nel  64  anno  dell'età  sua.  La 
Cronaca  di  Fernandez  del  Pulgar  Al- 
cala i  584,  contiene  una  P^ita  di  Garcia, 
scritta  da  lui  slesso,  per  l' istruzione  di 
don  Sancio,  suo  tìglio  unico,  a  /ine, 
dice  lo  stesso  Garcia  nel  titolo,  c/ie  in 
ogni  occasione  si  comporti  in  difesa  del 
suo  paese,  del  suo  onore  e  della  persona 
da  buon  spagnuolo  e  cat^aliere,  avendo 
sempre  dinanzi  agli  occhi  Iddio,  che  lo 
aiuti  in  ogni  sua  impresa',  onde  si  vede 
che  i  prodi  in  quel  secolo  onoravano  Dio 
e  la  religione.  La  nobile  franchezza  e 
la  modestia  di  questo  valente  cavaliere, 
come  pure  le  sue  belliche  virtìj,  furono 
degnamente  celebrate  dai  poeti  e  dagli 
scrittori  di  quella  età  nelle  opere  loro; 
e  recentemente  si  rese  in  Italia  assai 
benemerito  della  memoria  di  Garcia  il 
dotto  cavai.  Massimo  d'Azeglio  nel  suo 
Romanzo  storico  VEttore  Fieramosca, 
descrivendone  per  via  di  episodio  la 
gentilezza  e  varie  prodezze  di  mano. 

GARCIA  SUELTO  (Tommaso),  mem- 
Lro  del  consiglio  supremo  di  sanità  in 
Ispagna,  dell'accademia  reale  di  Ma- 
drid ,  nato  in  quella  città  nell*  anno 
1778  ,  si  diede  per  tempo  allo  studio 
delle  belle  lettere  e  mercè  della  sua 
^ran  perizia  delle  lingue  greca  e  latina 
fu  degno  d'essere  annoverato  fra  i  più 
eruditi  della  sua  patria,  anche  prima 
dell'età  in  cui  d'ordinario  s'incomincia 
ad  apprezzare  le  bellezze  dei  grandi 
scrittori  dell'antichità.  Fin  dall'anno 
'1800,  egli  diede  in  luce,  oltre  a  piìi 
poesie  di  vario  genere  ,  un  componi- 
mento in  versi  eroici,  in  lingua  latina, 
spagnuola,  francese,  italiana  e  tedesca, 
avente  per  titolo  :  Consiglio  d'un  padre 
a'  suoi  figli.  Il  gusto  e  criterio  di  cui 
diede  saggio  in  alcune  altre  composizioni 

quali  letterarie ,  quali  drs^mmaiUcbe^  lo 


fecero  elegger  mèmbro  di  piìi  commis- 
sioni istituite  e  per  Pesame  dell'opere 
destinate  al  teatro  e  per  quelle  che  ri- 
guardavano alla  pubblica  istruzione.  I 
lavori  scientilici  non  gli  impedivano 
seguire  con  zelo  la  professione  di  me- 
dico da  lui  abbracciata;  anzi  i  suoi  ta- 
lenti ne  parvero  meglio  sviluppati  ed 
avvalorali  ;  talché  fu  visto  questo  gio- 
vine dotto  ,  pur  mentre  insegnava  gli 
elementi  della  medicina  nell'universilà 
d'Alcala,  divenir  principale  compilatore 
d'un  giornale  periodico  intitolato  :  Se- 
minario erudito  de  ciencias ,  artes ,  y 
bellas  letras  de  la  ciudad  de  Alcala. 
Quando  fu  istituita  la  scuola  reale  dicli- 
nica e  di  perfezionamento  in  Madrid  , 
Garcia  ritornò  quivi;  e  vi  studiò  due 
anni  sotto  il  celebre  professore  Severo 
Lopez,  di  cui  seppe  meritarsi  la  preci- 
pua affezione.  I  progressi  da  lui  fatti 
sotto  tal  maestro,  aggiunti  alle  cogni- 
zioni che  avea  acquistate  nello  studio 
delle  lingue  straniere  a  cui  attendeva 
incessantemente  ,  lo  fecero  scegliere  a 
medico  degli  stranieri  nell'ospedale  ci- 
vile e  militare  di  Madrid;  e  in  tale 
impiego  si  distinse  per  zelo,  per  uma- 
nità e  per  sapere.  I  servigi  da  lui  resi 
ai  Francesi  feriti  gli  meritarono  il  ti- 
tolo di  medico  ordinario  dell'esercito 
francese ,  ed  in  tale  qualità  egli  adempì 
più  messioni  importanti.  Intanto  la  sua 
fama  aveva  già  trapassali  i  Pirenei;  ed 
egli  recossi  in  Francia  dietro  ai  mise- 
rabili avanzi  dell'esercito  di  Spagna,  fu 
aggregato  a  più  società  mediche  di  Pa- 
rigi ,  alle  quali  ayea  comunicali  va- 
rii  importanti  lavori.  Garcia  mori 
nell'anno  <816  in  Parigi,  lasciando  di 
sè  gran  desiderio  ne'  molti  amici  che 
egli  avea  fra  i  dotti  di  quella  capitale. 
Lasciò  più  scritti  fra  i  quali  distinguonsi 
la  sua  tragedia  di  Viriate,  la  traduzione 
del  Cid  di  Corneille;  Elogio  storico 
del  dott.  Selcerò  Lopez  ;  e  varie  opere 
o  memorie  sopra  materie  mediche.  Il 
dottore  Hurtado  pubblicò  una  Notizia 
sopra  la  vita  e  gli  scritti  di  Tommaso 
Garcia  Suelto,  Parigi  4  816,  in  8. 

GARCIA  (Antonio),  gesuita  nato  in 
Castiglia  nell'anno  t746,  morto  in  Ita- 
lia nel  4  832,  entrò  nella  Compagnia  di 
Gesù  in  età  di  4  4  anni,  lasciò  poi  co* 
suoi  fratelli  la  Spagna,  recossi  ad  abi- 
tare in  Bologna,  quindi  in  una  sua  villa 
tra  Venezia  e  Treviso ,  dove  attendeva 
eoo  ardor^  ^Ue  lettere.  Nel  .17,89  tra* 
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dusse  in  versi  scioUi  il  poema  d'Iriarte 
ia  Musica  •  nel  i  807  stampò  tradolla  la 
commedia  di  Gaspare  Jovellanos  :  il 
Ddiiiquenle  onorato  \  nel  ^792  i  Giar- 
dini del  Delille,  gli  E pitalamii  di  Cian- 
ciano. Lasciò  inedita  una  grammatica 
spagnuola  e  la  versione  di  Fra  Gerun- 
dio deli' Isla ,  romanzo  cìiietto  contro  i 
predicatori  di  pessimo  gnsto ,  che  in< 
nondavano  la  Spagna. 

GARCIASL A.SO  (per  abbreviazione 
GAliCILASO)  DE  LA  VECA,  riforma- 
lore  della  poesia  spagnuola,  nato  a  To- 
ledo verso  l'anno  l'iOS,  d'una  famiglia 
nobile  ,  imparentala  con  l'illustre  casa 
di  (iuzman,  era  tiglio  minore  d'un  gran 
commendatore  di  Leone,  a  cui  Ferdi- 
nando V  diede  il  sopr armonie  di  La 
V e^a,  in  memoria  d'una  prodezza  ca- 
valleresca, Clii.Tni.'ito  per  la  sua  nascita 
al  oaestiere  dell'armi,  (ìarciluso  percor  se 
con  onore  quell'aringo,  ma  sospirando 
ani'lie  sotto  le  tende  le  dolcezze  della 
vita  campestre  ch'epli  celebrava  ne*  suoi 
versi.  Fgli  lece  parte,  nell'anno  1521  , 
degli  eserciti  che  Carlo  V  condusse  alla 
conquista  del  Milanese;  e  durante  la  fa- 
mosa ritirata  di  Marsiglia  (armo  15J6) 
esso  trovò  la  nrorle  che  (ante  volte 
aveva  allrontata,  maledicendo  le  cala- 
mità della  guerra.  Garcia  che  i  suoi 
contemporanei  nominarono  il  Petrarca 
spai^nuolo,  era  slato  (in  dall'infanzia  le- 
gato d'arnici'/.ia  col  celelirc  lioscfanj  e  di 
concerto  con  cpieslo  ,  altro  padr-e  della 
poesia  (^asligliana  ,  riuscì  con  l'imita- 
zione di  Dante,  i'elrarca  c  Sanazzaro, 
a  rif<»rniarc  il  tristo  gusto  die  regnava 
allora  nella  scuola  isparia.  Le  poesie  di 
Garcllaso  furono  raccolte  da  Ùoscan,  e 
pubblicate  la  prima  volta  insieme  con 
quelle  di  quest'ultimo,  Venezia  ^^)53, 
in  H^j  l'edizione  più  pregiata  è  quella 
che  venne  in  luce  a  IVIadr  id  nell'anno 
47 Gii  in  i6,  per  un  anonimo  che  vi  ag- 
giunse ima  prefazione  e  note.  Lo  stile 
dolce  ed  ameno  di  Garcilaso  non  va  af- 
fatto scevro  da  quella  gonfiezza,  onde 
vien  giiislameote  biasimata  la  poesia 
spagnuola;  ma  tal  difetto  è  rarissimo  in 
lui.  Il  suo  ritmo  ha  tutta  la  grazia  cui 
poteva  comportare  quell'  idioma  orgo- 
glioso ch'egli  primo  seppe  adattare  al 
genere  bucolico.  Aggiungeremo  ,  che 
trovansi  qua  e  là  nei  componimenti  di 
Garcilaso  alcuni  pensieri  tolti  a  pre- 
stanza dai  sommi  ch'egli  avea  preso  ad 
imitare  j  ma  beo  lungi  dal  tornare  ciù 


a  biasimo  di  lui,  Io  rende  plìi  degnò 
degli  elogi  datigli  dal  dotto  Bouterv^'ek 
nella  sua  Stona  della  letteratura  Spa- 
gnuola, (tom.  -t^  pag.  247-60). 

GARCIAS-LASO  o  GARCILASO  DE 
LA  VEGA,  soprannominato r //Ica,  per- 
chè dipendeva  per  madre  dagli  inca  del 
Pei  il,  nato  nell'anno  i  530  a  Cuzeo,  attese 
di  buon'ora  a  conoscere  e  risciriarare  le 
tradizioni  e  i  documenti  relativi  alla  sto- 
ria di  quella  parte  dell'America  meri« 
dionale.  Egli  era  riuscito  a  raccoglierè 
tutti  i  materiali  necessarii  a  siflatto  la- 
voro ,  quando  il  sospettoso  Filippo  il, 
gli  fece  intimar  l'ordine  di  recarsi  in 
Ispagna.  Imperocché  Garcllaso  era  irt 
grande  considerazione  presso  i  nativi 
del  paese  ,  i  quali  gli  portavano  (|ueir 
amore  e  quel  rispetto  che  credevano 
<ioversl  ad  un  discendente  tie'ioro  anti-»- 
<  hi  principi  ;  ed  egli,  dotato  di  grande 
ingegno  e  di  pari  coraggio,  mostrava 
senliri.enli  anzi  di  zelante  peruviano, 
che  di  >pagnuolo;  e  perciò  forse  Filippo 
temeva  la  presenza  di  tale  uomo  in  un 
paese,  da  cui  non  poteva  sperare  amore 
per  se  stesso.  Garcilaso  fu  costretto  ari 
ubbidire;  giunto  a  Vagliadolid  nel  < 
fu  con  assai  lVedde7.za  accolto  tla  Filip»- 
])o.  Gli  fu  assegnata  una  stanza  nella 
cillà,  ed  una  modica  pensione.  Allora 
egli  si  applicò  al  suo  favorito  lavoro  ; 
ma  per  quanto  piacessero  le  sue  opere^ 
Filippo  non  gli  permise  nrai  di  avere 
gradoo  impiego  verimo  nella  sua  corte. 
Morì  in  aprile  dell'anno  ^SS.S,  pian* 
gendo  la  sua  patria,  dove  la  politica  de! 
suo  signore  gli  vietò  sempre  di  ritori 
nare.  Lasciò  le  seguenti  opere  storiche: 
Pi  ima  parte  dei  comrnetUarii  regii  che 
trattano  dell'  aniline  de^ii  Incas ,  delte 
loro  lef^gi  e  dei  loro  gm'erni,  Lisbona 
-1609,  in  fot.,  irad.  in  frane,  da  Dali- 
bard;  Secnnda  parte  depili  Incas,  o  srà 
Storia  del  Perii  ;  Storia  della  FLn-idtty 
ecc.,  Lisbona  'l60,'5,  in  4,  Madrid  1723, 
ibid.  1804  ,  4  voi.  trad.  in  fiancese  da 
Hichclet,  Parigi  1670,  2  voi.  In  12. 

GAilCIAS  (  GitEGonio),  religioso  do- 
menicano, nato  nell'anno  ir)51  a  Co^ar 
nell'Andalusia,  predicò  lungo  tem|x>  il 
Vangelo  nell'America  e  particolarmenla 
nel  Messico;  ritornò  in  Europa  verso  il 
•1603,  fu  nominato  lettore  di  teologia 
morale  nel  convento  del  suo  ordine  a 
Bacca,  e  morì  quivi  nel  1627.  Si  ha  dì 
questo  dotto  missionario Origine  de- 
§U  Indiani  del  nuopo  mondo  esamiftatai 
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ecc':,  Vatenra  ^607* in  12;  Madrid  ^729, 
in  fol  5  Predicazione  del  V angelo  nel 
nuovo  Mondo  al  tempo  che  vivevano  gli 
j4posioli,  Bafca  i625,  in  8. 

GAUGIAS  Y  MATAMOilOS  (Alfon- 
so), dotto  ecclesiastico  s|)a{niuotOj  nato 
a  Cordova  nell'anno  -1490  d'una  illustre 
famif^lla,  della  quale  un  ramo  conservò 
il  soprannome  di  Maia/noros  (Ammaz- 
za-Mori)  dato  al  suo  c^po  da  Alfonso 
di  CasligHa_,  in  memoria  delle  sue  ca- 
valieresche prodezze  ,  morto  verso  la 
metà  del  sec.  -16,  lasciò:  De  academiis 
et  doctis  firis  Jlispaniae,  scrittura  inse- 
rita ntWHispania  illustrata,  Alcala  1553, 
in  8. 

GARCILASSO.  Ved.  GARCIAS- 
LASO. 

GAllCIN  (Lorenzo),  letterato  ,  nato 
verso  l'anno  ^734  a  Ntuchàlel  (Sviz- 
zera), morto  negli  ultimi  anni  del  sec, 
■18,  viene  indicaio  da  Grimm  (tomo  III, 
pag.  331  delia  sua  Corrispondenza  let' 
teraria,  anno  t785),  come  il  vero  autore 
del  Trattato  intorno  al  Melodramma  , 
Parigi  4  772,  in  8.  Egli  avea  dato  il 
primo  saggio  di  sè  nell'aringo  letterario 
con  un  pocaia  Sopm  il  potere  dell'  elo- 
quenza ,  che  Freron  inseri  rielT  Anuéc 
littéraire,  anno  <757,  toni.  IV,  pag.  63 
e  seguenti.  Nel  1760  Garcin  diede  in 
luce  un  opuscolo  intitolato  la  Eulliere, 
epistola  a  M***;  poscia  tradusse  dal  la- 
tino del  P.  Pore'e  i  discorsi  sopra  i  i?o- 
manzi  e  sopra  la  Scelta  degli  amici e 
queste  due  traduzioni  furono  stampate 
nella  Scelta  letteraria  di  Verner.  Si 
debbe  pure  a  Garcin  una  raccolta  di 
Od)i  sacre,  o  Salmi  di  Davide  in  versi 
Jtanccsì ,  per  varii  autori  ,  Amsterdam 
4764,  in  8. 

GARGZYNSKI  (Stefano),  dotto  po- 
lacco, nato  verso  l'anno  1670,  esercitò 
con  onore  varie  funzioni  pubbliche  e 
morì,  come  corse  voce,  avvelenato  nelT 
annto  4  755.  Oltre  ai  discórsi  ch'egli  avea 
pronunziati  alla  dieta,  lasciò  la  seguente 
opera  :  Anatomia  del  regno  di  Polonia, 
Varsavia  4  754,  Berlino  4  753,  in  4. 

CARDANE  (Giuseppe  Giacomo),  me- 
dico provenzale  ,  dottor  reggente  della 
facoltà  di  medicina  di  Parigi,  membro 
delle  accademie  di  Monpellieri  ,  di 
Nancì,  di  Marsiglia,  di  Bigione,  nacque 
e  morì  nel  sec.  48.  Dopo  aver  presi  i 
suoi  gradi  nell'università  di  Monpellieri, 
recossi  a  Parigi,  dove  sì  stanziò  e  in 
poco  di  lempo  vi  acquistò  gran  fama, 


Non  tanto  pe'  ntimerosi  sCrllU  da  lui 

pubblicati,  quanto  pe'benetìzj  reali  di 
cui  la  società  gli  è  dehilrice,  questo 
stimabile  medico  fondò  gli  eterni  suoi 
dritti  alla  riconoscenza  universale.  A 
lui  si  dee  la  surrogazione  d'un  nuovo 
metodo  per  la  cura  delle  malattie  ve- 
neree, gli  infermi  delle  quali  rinchiusi 
fin  allora  ed  ammucchiati  in  Bicetre^. 
erano  trattali  con  un  metodo  di  cura 
ributtante  e  pernicioso  del  paro,  e  fece 
adottare  savii  provvedimenti  per  la  si- 
curezza della  pubblica  salute.  Le  prin- 
cipali opere  di  Gardane  sono  :  Conje- 
ctures  sur  Vélectricité  medicale ,  Parigi 
4  768,  in  4  2  j  Recherche  pratique  siw  Ics. 
dijférentes  maiiieres  de  trailer  les  /nala- 
dies  vénériennes,  Parigi  4  770,  t775,  in,^ 
8,  in  tedesco,  4  77  1,  in  8;  Mofcn  ccr-- 
tain  et  peu  couleux  pour  déiruire  le  mal. 
vénérien,  ibid.  4  772,  in  8;  Détail  de  la 
nouvelLe  direction  du  bureau  dcs  nowri- 
ces ;  l'autore  era  membro  di  quest'ufii- 
zioj  nè  poco  contribuì  pel  suo  zelo  e 
per  le  cognizioni  a  far  prosperare  co- 
desto stabilimento  così  sovranamente 
utile.  Egli  pubblicò  altresì  la  Gazeite, 
de  Sante  dal  4  77  3  al  4  776,  ecc. 

GARDANE. DUPORT  (Carlo),  chi- 
rurgo, nato  nell'anno  4746  a  Tolone, 
morto  nel  4  8i5  a  Parigi,  maestro  nel 
collegio  di  chirurgia  di  c[uella  città, 
era  parente  del  precedente,  del  quale 
ritoccò  l'opera  intitolata  :  Manière  sùre 
et  Jacile  de  guérir  les  maladies  wénèrieni^ 
ncs ,  e  la  pubblicò  con  importanti  ag- 
giunte sotto  questo  nuovo  titolo  :  Mé~ 
thode  siire  de  guérir  les  maladies  véné- 
riennes par  le  trailement  mixte  ,  Parigi 
4  787,  in  8,  ibid.  4  803,  in  8,  con  nuove 
aggiunte.  La  tesi  inaugurale  di  questo 
chirurgo  è  intitolala  :  De  jugulo  luxaio, 
4782,  in  4, 

GARDA N NE  (Gaspare  Andrea,  conte 
di),  generale  di  brigata,  stato  afutante 
di  campo  dell'imperatore  Napoleor^é,-  e 
governatore  de' suoi  paggi,  nato  a  Mrfi^- 
siglia  nell'anno  4766,  morto  nel  484  8, 
era  entrato  al  servizio  nel  4  792  come 
officiale  di  cavalleria,  ed  ottenne  un  ra- 
pido avanzamento.  Spedito  nell'  anno 
4  807  come  ambasciatore  presso  la  cortfe 
di  Teheran,  a  fine  d'indurre  Feth-Alì- 
Chah,  re  di  Persia ,  a  secondare  i  dise- 
gni dell' imperator  francese  contro  la 
Russia,  ricevette  da  quel  sovrano  un'as- 
sai lusinghiera  accoglienza j  e  ritornato 
in  Francia  dopo  la  sua  messiom  fu  im^ 
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piegato  in  Ispagoa.  Dopo  sofferta  una 
sconfitta  al  tempo  della  ritirala  di  Por- 
togallo (anno  <810),  Gardanne  cadde 
in  disgrazia  presso  Napoleone,  la  quale 
però  fu  di  breve  durata.  Egli  lu  di 
nuovo  comandante  nel  i8\5,  nel  di- 
partimento della  Lozera,  d'una  brigata 
sotto  gli  ordini  del  generale  Ernouf; 
fu  dei  primi  a  parteggiare  per  Buona- 
parte  e  raggiunse  le  truppe  imperiali 
sotto  gli  ordini  del  generale  Chabert. 

GARDANNE  (Paolo  Angelo  Luigi 
di),  uato  a  Marsiglia  nell'anno  i756  , 
fratello  del  precedente  ch'egli  seguitò 
in  Persia,  come  primo  segretario  d'am- 
basciata, pubblicò ,  poiché  fu  ritornato 
in  Francia,  una  relazione  del  suo  viag- 
gio sotto  il  seg.  titolo  :  Journal  d'  un 
foyagc  dans  la  Turquie  d'  Asie  et  la 
Perse,  fait  en  t807  et  ^808,  Marsiglia 
4808,  in  8;  il  quale  trovasi  in  seguito 
ad  un  Vocabolario  italiano,  persiano  e 
turco.  P.  A.  L.  di  Gardanne  mori  nella 
sua  città  natale  nel  i822  ,  lasciando  al- 
cune opere  manoscritte.  Trovasi  di  lui 
una  piìi  ampia  notizia  nel  tomo  VI, 
(n  o  <^  della  Jiuclie  pro%>encale,  giornale 
pubblicato  a  Marsiglia  ed  al  quale  aveva 
egli  stesso  somministrati  piii  articoli. 

GARDANNE  (N.),  generale  di  divi- 
sione, morto  a  Breslavia  nell'anno  1807, 
avea  fatta  con  onore  la  campagna  d'Ita- 
lia, e  s'era  principalmentedistinto  nella 
battaglia  di  Marengo.  Si  suppose,  ma 
senza  fondamento,  che  questo  oflìciale- 
^enerale  tosse  della  stessa  famiglia  che 
1  precedenti. 

GARDAR  (N.),  navigatore  svedese 
del  sec.  9  ,  discoprì  verso  l'anno  864, 
nell'Oceano  settentrionale  un'isola  che 
egli  nominò  dapprima  Gardars-  Jlolni 
(isola  di  Cardar),  e  che  poscia  fu  no- 
minata Islanda. 

GARDAZ  (Francesco  Maria),  lette- 
rato nato  o  Oyonax  verso  l'anno  <777, 
morto  il  di  27  settembre  del  ^8f5,  per 
una  febbre  spaventosamente  frenetica, 
che,  come  narrasi,  gli  fu  cagionata  dal 
timore  di  un  nuovo  ritorno  di  Buona- 
parte  in  Francia;  aveva  esercitala  in 
Lione  la  professione  d'  avvocato  ,  la 
quale  poi  Irascurò  per  darsi  allo  studio 
delle  lìngue  antiche  e  delle  lettere.  Ci- 
*  Unsi  fra  le  sue  opere  le  seguenti  :  Es- 
sai sur  la  vie  et  les  ouvra^es  de  Lia- 
guetf  ecc.,  1 809,  in  8;  f^oti  profetici  ed 
fwver alisi  in  occasione  del  fortunato  ri- 
ftabilimentQ  ^ei  sucGemri  di  san  Luigi 


sul  trono  di  Francia,  per  Vaiate  De^^ 
lille,  seguiti  da  alcune  considerazioni  so* 
pra  gli  effetti  del  fatalismo  e  della  irre- 
ligione, in  francese,  -ISM,  in  8  j  e  varii 
articoli  ne' giornali  di  quel  tempo. 

GARDE  (  Antonio  Escalin  Des  Ai- 
MARS  ,  barone  de  La)  ,  celebre  capitano 
francese  ,  nato  verso  1'  anno  4  498  nel 
villagio  di  LaGardenel  Delfinato,  d'uu' 
oscura  famiglia,  s'innalzò,  mercè  del  suo 
coraggio  e  de'  talenti  ,  dall'impiego  di 
saccardo  al  servizio  d'una  compagnia  , 
ai  primi  gradi  nell'esercito  di  terra  e  dì 
mnre  ,  e  mori  nel  1578,  generale  delle 
galere  del  re.  Fu  egli  che  conchiuse,  in 
qualità  di  ambasciatore  a  Venezia,  il 
trattato  di  alleanza  offensiva  e  difensiva 
tra  quella  repubblica  e  Francesco  I , 
contro  Carlo  Quinto.  La  buona  riuscita 
di  quelle  pratiche  gli  meritò,  nell'anno^ 
■1541,  l'ambasceria  di  Costantinopoli,  la 
quale  sostenne  con  abilità  anche  pili 
notabile.  Pervenuto  all'apice  degli  onori 
SI  ben  meritati  pe'suoi  numerosi  servigi» 
egli  ebbe  sovente  ad  espiare  per  passeg- 
giere  disgrazie  presso  la  corte  l'oscurili» 
della  sua  nascila;  ma  un  tanto  insigne 
uomo  di  guerra  non  poteva  rimanere 
gran  tempo  negletto  in  quel  secolo  cosìi 
iecondo  di  liti  e  guerre  tra  i  sovrani 
di  Europa.  Si  possono  consultare  in- 
torno alia  sua  vita  e  gesle,  le  Memorie 
di  Branlóme  e  d'altri  scrittori  di  quel 
tempo. 

GARDE.AU  (  Gii'LiANo),  canonico  re- 
golare e  curato  di  santo  Stefano  del 
Monte  a  Parigi,  nato  nell' Angiò  verso 
l'anno  ^633  ,  morto  nel  4  694,  avea 
preso  parte  nella  disputa  che  insorse 
l'anno  1678  ,  tra  i  curati  di  Parigi  ed 
il  cantore  della  metropoli  per  riguardo 
alle  scuole  di  carità,  e  vien  riputato  au- 
tore della  seconda  fra  le  tre  Dispute,  o 
allegazioni  che  furono  stampate  in  tale 
occasione.  Per  riguardo  alle  spoglie  del 
P.  Gardeau  sorse  altresi  la  lite  tra  i 
Santesi  di  santo  Stefano  del  Monte  ed 
i  canonici  di  santa  Genoveffa,  la  qual 
lite  durava  ancora  nel  4  707  ,  e  che  lu 
decisa  a  favore  dei  Santesi  per  un  giu- 
dizio del  parlamento,  di  cui  non  pare 
siasi  mai  invocata  l'applicazione  in  casi 
di  simile  occorrenza. 

GARDEIL  (N.),  professore  dì  medi- 
cina  e  di  matematica,  nato  verso  l'anno 
4725,  morto  nel  4808,  membro  dell' 
accademia  delle  scienze ,  iscrizioni  e 
belle  lettere  di  Jqìqs^  ,  pubblicò  sotto 
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il  velo  cl*anonimo  una  Traduzione  delle 
opere  mediche  d'Ippocrate  a  norma  del 
testo  greco,  e  secondo  l'edizione  di 
Foes,  Tolosa,  e  Parigi  -J802,  4  voi.  in 
8,  lavoro  al  quale  si  vantava  di  aver 
consacrato  treni*  anni  di  assidue  cure  , 
ma  che  ebbe  assai  poca  riputazione  ^ 
probabilmente  perchè  si  seppe  che  l'au- 
tore non  aveva  fatto  altro  che  ridurre 
in  lingua  francese  la  versione  latina. 
La  raccolta  dell'accademia  delle  scienze 
contiene  di  lui  una  Lettera  a  Bernardo 
de  Jussieu  (del  quale  era  corrisponden- 
te), sopra  il  tripoli.  Egli  è  questo  il 
Gardeil ,  di  cui  Diderot  racconta  (  nel 
tomo  XII  ,  pag.  373  delle  sue  Opere ^ 
edizione  del  ^795,  Parigi  ^5  voi.  in  8), 
un  tratto  di  durezza  e  d'egoismo,  di  cui 
«i  troverebbe  difficilmente  un  esempio 
piìi  schifoso,'  ed  è  che  madamigella 
di  La  Chaux ,  dopo  aver  sacrifìcato  il 
suo  onore  a  questo  spergiuro  amante  , 
non  potè  riuscire  ad  ispirargli  neppure 
la  pietà ,  a  malgrado  di  tutti  i  dritti 
che  essa  aveva  alia  sua  gratitudine.  Con- 
ciossiachè  per  alleviare  le  fatiche  di  lui 
quando  trovavasi  piìi  gravato  del  lavoro 
che  gli  toccava  per  la  sua  cooperazione 
alla  Storia  generale  della  guerra  presso 
tutte  le  nazioni  di  d' He'rouville ,  ma- 
damigella di  La  Chaux  aveva  imparato 
l'ebraico,  il  greco,  l'inglese  e  l'italiano  j 
e  minossi  la  sua  salute  col  passare  le 
notti  in  dicifFerare  e  tradurre  antichi 
manoscrilli  ;  e  quando  l'eccesso  del  la- 
voro l'ebbe  ridotta  all'orlo  della  tomba, 
Gardeil  la  cacciò  allora  indegnamente 
dalla  sua  presenza  ,  non  ostanti  le  piìi 
patetiche  instanze. 

GARDEN  (Francesco),  pììi  conosciuto 
sotto  il  nome  di  lord  Gardenstone^  ma- 
gistrato scozzese,  nato  nell'anno  MW  ai 
Edimburgo,  morto  quivi  nel  -1793,  giu- 
dice della  corte  delle  sessioni,  ecc.,  col- 
tivò con  fruito  l'amena  letteratura  e  la 
poesia.  Distinguesi  fra  le  sue  op^re  la 
seguente:  Trat^elling  mem or andums {Me- 
morie d'un  viaggiatore),  3  voi.  in  i2 
gr.  :  i  due  primi  vennero  in  luce  nel 
^79^  e  1792,  ed  il  terzo,  preceduto  da 
una  Notizia  sopra  l'autore,  comparve 
dopo  la  sua  morte. 

GARDEN  (Alessandro),  medico  e 
botanico  della  Carolina  Meridionale 
verso  la  metà  del  sec.  18,  membro  della 
società  reale  d'Upsal ,  introdusse  l'uso 
medicinale  della  radice  di  garofano  della 
yirginia  ,  di  cui  esso  descrive  le  pro- 


prietà in  un'  opera  pubblicala  nell'anno 
1764,  e  ristampata  nel  <772.  Ad  onore 
di  lui  Linneo  diede  il  nome  di  Gardenia 
ad  un  bello  arbusto  della  petandria  mo- 
noginia,  e  della  famiglia  dei  rubiacei. 

GARDIE  (Ponto,  barone  di  La),  feld 
maresciallo  e  senatore  di  Svezia ,  ab- 
bandonò la  Francia,  sua  patria,  per  an- 
dare al  servizio  di  Danimarca  in  prin- 
cipio del  sec.  -16.  Egli  ottenne  poscia 
na  comando  in  Isvezia  e  s'illustrò  nelle 
guerre  che  sostennero  i  duchi  Gioanni  e 
Carlo  contro  il  re  Erico  XIV ,  loro  fra- 
tello. Gioanni ,  divenuto  re  ,  colmò  di 
onori  e  dignità  quello  che  Io  aveva 
ajutato  a  salire  al  trono.  La  Gardie  si 
distinse  pure  nelle  guerre  contro  i  Russi 
e  morì  nell'anno  <585. 

GARDIE  (  Giacomo  ,  conte  di  La  )  , 
contestabile  e  senatore  di  Svezia,  figlio 
del  precedente,  nato  nell'anno  4  583, 
morto  nel  1652  ,  servi  con  gloria  sotto 
il  regno  di  Carlo  IX.  Egli  non  è  meno 
conosciuto  ne'  fasti  di  Svezia  pel  co- 
raggio e  pel  grande  sapere  militare  da 
lui  posto  nelle  guerre  contro  la  Russia^ 
che  per  la  destrezza  ed  il  senno  da  lui 
mostrato  nelle  negoziazioni  del  i6i7i 
alle  quali  tenne  dietro  la  pace  di  Stol- 
bowa.  Gustavo  Adolfo  si  vantava  di 
aver  militato  la  prima  volta  sotto  questo 
celebre  generale. 

GARDIE  (Magno  Gabriele  di  La  )  , 
figlio  del  precedente  ,  gran  cancelliere 
e  gran  senatore  di  Svezia ,  nato  nell' 
anno  1622,  adempì  con  onore  missioni 
diplomatiche  presso  le  principali  corti 
di  Europa.  Narrasi  che  la  regina  Cri- 
stina ,  innamorata  de'  talenti  e  della 
esterna  apparenza  di  La  Gardie ,  ebbe 
pensiero  di  innalzarlo  all'onore  del  suo 
talamo.  Egli  sposò  la  sorella  di  Car- 
lo-Gustavo  ,  che  poi  divenne  re  sotto 
il  nome  di  Carlo  XI.  La  Gardie  ebbe 
parte  assai  rilevante  negli  affari  del  re- 
gno sotto  la  minorità  di  Carlo  XI,  di 
cui  fu  uno  dei  tutori.  Ma  il  credito  del 
favorito,  che  piìi  volte  era  vacillato 
sotto  i  regni  di  Cristina  e  di  Carlo  X  > 
cadde  di  repente ,  quando  Carlo  XI  co- 
minciò  a  regnare  da  sè.  Egli  fu  spo- 
gliato de'  suoi  beni  e  morì  indigente 
nell'anno  1686.  Rendesi  però  alla  sua 
memoria  un  ben  giusto  onore  col  dire  , 
ch'egli  protesse  le  arti ,  incoraggiò  le 
lettere  ed  arricchì  le  biblioteche  di  pre- 
ziosi manoscrilli.  L'università  di  Upsal 
debbe  a  lui  il  suo  Codex  argentefts^j 
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.  GARBI  E  (  N.  contessa  di  La.  ),  naia 
conlessa  di  Taube,  moglie  di  Ponto  di 
La  Gardie,  generale  al  ser\ iiio  di  Sve- 
zia, saKò  nell'anno  4760,  dall'igno- 
rante  furore  del  popolo  della  provincia 
di  Dalecniliu  dodici  donne  accusale  di 
magia,  tlla  conlrjbui  molto  a  fare  in- 
trodurre in  Isvezia  il  benelico  uso  dell* 
inoculazione,  e  morì  nell'anno  -1763 
(1*  una  febbre  maligna  da  lei  contralta 
nel  porgere  soccorsi  agli  infermi. 

GAliDItN  (  Gian  FRAscEsco-ItlAaiA), 
avvocato,  poi  procuratore-sindaco  del 
distretto  di  Chatellerault,  nato  nell'anno 
^75t,  fu  eletto  nel  <'J92  a  deputato  alla 
convenzione  nazionale  pel  dipartimento 
della  Vienna,  e  si  dimostrò  ardente 
fautore  delle  massime  repubblicane  ; 
quindi  seguì  la  fazione  della  Gironda  e 
in  occasione  del  processo  contro  Luigi 
XVI  ne  votò  la  prigionia  tinche  durasse 
la  guerra,  e  l'esiglio  dopo  fatta  la  pace. 
Eletto  membro  della  commissione  dei 
Dodici f  si  attirò  1'  odio  della  fazione 
«Iella  della  Moiitui^na,  i  cui  pu'ligiani 
io  fecero  tradurre  davanti  al  tributi  de 
rivoluzionario  il  dì  31  ottobre  t79J; 
td  egli  vi  fvi  condannalo  a  morie  coi 
22  girondini  accusali  de^'li a\  veninietiti 
del  ò\  magL!;io 

.  GAlvDIi\  (  Ltir.t  ),  medico  di  Valen- 
ciennes verso  il  sec.  t?,  sopratmomi- 
nalo  I/mlciìsitis,  dottonì  della  facoltà  di 
Douai,  lascio  gli  scritti  seg.  JJc  anima- 
lioìic  foetits  quaestio,  ecc.  Donai  'l(>2;i  , 
in  8;  Aniina  ralionalis  restilula  ad  t/i- 
tcs^iuni^  Wnd.  -1(329,  in  8;  Ctrcunislanliac 
et  tempora  de  variis  uctd%  idcurilidis 
lationc  sccaiuìis,  ec.  ibid.  -1623  ,  in  4. 
^  GAllDIN  DU  Mh:SNlL  (  Giambat- 
tista ),  dotto  latinista,  nato  nell'  armo 
4720  a  S.t-Cyr  in  Normandia,  profes- 
sore di  retlorica  nell'  università  di  Pa- 
rigi)  morto  a  Valogne  nel  ^802,  è  co- 
nosciuto per  le  seguenti  opere  divenute 
clas.slche:  Prcccjìles  de  Rlicloriquc  tirés 
de  Quintilien,  Parigi  -1702,  in  -12;  Ics 
jtyiionymes  laiins,  opera  di  pregio  uni. 
.versalmente  riconosciuto.  La  prima 
edizione  è  dell'  anno  -1777,  ìaM^  ri- 
rtampalo  nei  t789,  in  8.  Parigi  vedova 
.N^'on  ^813,  in  8;  Augusto  Delalain  , 
Parigi  48t5,in  8,  riv-edula  ed  aiunen- 
iata  da  N.  L.  Achaintro.  trad.  in  ted. 
.^a  Ernesti. 

GARDINER  (  Stefano),  vescovo  di 
-Wirichesler  e  gran  cancelliere  d'ingiiil- 
tcrrtt,;  iiaiO- nell' anno.  4483  a  b.l  Ed- 
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mond-j)ury  (  nella  contea  di  SiuTolk  ), 
d'  un'onesta  famiglia  di  Lancastio  ,  ov- 
vero, secondo  alui,  dal  reo  commer- 
cio dell'arcivescovo  diSalisb»iry  ^Vood- 
will,  fratello  della  regina  Elisabetta  , 
sposa  di  Edoardo  l\  ,  con  una  donna 
oscura  die  fu  poi  moglie  di  uno  Ira  i 
domestici  di  quel  prelato,  Ghecibc  sia 
della  sua  nascita,  Gardmcr  dim')sliò  iln 
dalla  prima  gioventìi  felicissiuic  dispo- 
sizioni per  diveuiró  ab'.le  diplouKi  ito 
ed  accorlo  stalisla.  Dopo  aver  gnduU) 
del  favore  e  della  confidenza  di  •-.«n  ii  o 
V  ili,  ai  disegui  del  qu.ile  scr\ì  con 
lelo  ed  abilità  pari  ,  fu  oggetto  di  vio- 
lente persecuzi(;iii  so  Ilo  l'Edoardo  \  1  , 
per  la  6Ua  forte,  opposizione  alle  nuove 
dottrine  relii^iose  dell'  arcivescovo  di 
Canlorbory  Toinuiaso Crammer.  Jtic^r- 
corato  nella  torre  di  Londra,  vi  soffct  se 
una  rigorosa  prigionia  di  5  anni,  riru- 
perì>  il  suo  credit')  quando  la  re'Miia 
3Iaria  sali  al  trono;  fu  da  essa  r.tdmato 
di  miovi  onori,  e  dopo  a\  er  segnalata 
mercedi  provvedimenti  savii  ed  accorti 
la  sui  aaimi  ii;s!razt(ui<3  nelle  diiiicili 
circostanze  fia  cui  trovav;isi  nliora  la 
juouarciiia  inglese,  morì  nell'anno  ì'ìoCì, 
lasciando  fama  di  essirc  st  ilo  uno  de' 
piìi  grandi  ministri  di  (jucl  secolo,  ma 
lascianilo  pure  di  .se  grande  odio  nei  prt)- 
tesl  iuti,  verso  i  quali  dicesi  die  avreb- 
iie  foise  usato  meno  rigida  giusli*ia  se 
egli  non  avesse  avuto  a  vendicare  oU 
tia'^gi  falli  a  lui  proprio  contro  Crani- 
mer  ed  i  parligiani  di  (jneslo.  Le  opere 
che  ci  rimangono  di  ijuesto  [)relalo  sono 
durevole  monumento  de'  suoi  taleuli 
Come  scrittore,  e  nello  stesso  letnpo 
delle  sue  disRensioni  in  fatto  di  dottrine 
religiose.  Noi  citeremo  soltanto:  7)c 
i^o.ra  oòcdienfia,  Londra  1j3'1,  piii  volto 
ristampata  in  Ialino  ed  in  ingl.  con 
una  prelazione  di  Bonner;  a  iicccssary 
doclrine  of  a  Christian  mati,  ibid.  t.')3Ì; 
CoiifuLntio  cai'iliationnin,  ec.  stampala  a 
Parigi  sotto  il  nome  di  ^y/arcus  Aurclms 
Coiistaiititts ,  teologo  di  Lovanio. 

GARDIN1:R  (  Giacomo,  col  >nn;llo 
scozzeze,  nato  nell'anno  16S7  a  (Jarri- 
den  ,  nella  contea  di  Litditgow^  si;rvi 
con  onore  negli  eserciti  di  (iiorgio  11  e 
fu  ucciso  1'  anno  <745  nella  battaglia 
di  Prcston-Pans^  combattendo  valoro- 
samente contro  i  rubelli.  Dopo  aver 
menato  da  prima  una  vita  assai  licen- 
ziosa, il  colonnello  Gardiner  si  convertì 
per  la  lettura  d'un  libro  iulit.  Ciclo 


ptÉSo  d' assalto p  e  da  indi  io  poi  si  di- 
stinse per  la  severità  de' suoi  princìpii 
religiosi.  Il  dottore  Doddridge  pubblicò 
la  Storia  della  i^ita  e  della  conversione 
di  G.  GardÌJicr,  che  sir  Walter  Scott 
introdusse  nel  suo  romanzo  storico  in- 
titolato JV(werlej',  dove  questo  perso- 
naggio non  è  indicato  se  non  per  la  let- 
tera iniziale  del  suo  nome. 

GARDINER  (Ricciardo),  letterato 
inglese,  nato  nell'anno  ^723_,  nella  con- 
ica d'Essex,  morto  nel  ^782,  fu  autore 
tl,f  molte  opere,  fra  le  quali  le  piìi  co- 
nosciute sono  :  Sioria  di  Pudica  e  dei 
suoi  cinque  arnanti,  pubblic.  sotto  il  no- 
njie  supposto  di  Dick-Merry-Fellow  ^ 
i7S8}  Giorncde  d' una  spedizione  all'In- 
die occidentali  contro  la  Martinica  e  la 
Guadalupa,  ce.  1759;  Memorie  riguar- 
danti alla  campagna  dell'  anno  i774j 
una  raccolta  di  Poemetti  ,  prologhi , 
epitafj  ,  epigrammi,  caìizoni,ec.  inseriti 
in  un  voi,  intit.  Mem.  della  uila  e  de- 
gli scritti  di  R.  Gardiner,  o  sia  Dicli- 
Merry-Fellow ,  di  seria  e  faceta  me- 
moria, Kearsìey  1782,  in  8. 

GARDINER  (Guglielmo),  intaglia- 
tore^ nato  a  Dublino  nell'anno  1766, 
imparò  il  disegno  nella  sua  patria,  quindi 
recossi  a  Londra,  dove  attese  con  fruito 
ali'  arte  dell'intaglio  ed  a  copiare  al- 
l'acquarello i  ritratti  dipinti  a  olio.  Af- 
fetto da  quella  malattia  che  si  conosce 
ii^  Inghilterra  sotto  il  nome  di  Spleen 
ossia  toedium  vitae ,  si  diede  da  se  la 
morte  nell'anno  1814.  Cilansi  molte 
delle  sue  stampe  ,  le  cfualì  adornano  le 
seguenti  opere:  Illustration%  of  Shakes- 
peare', Oeconomy  of  human  lije;  Mé/n. 
di  Grammont;  le  fattole  di  Dryden, 
edii.  di  lady  Bauclerc  ;  ed  alcune  altre 
di  cui  la  più  parte  portano  il  nome  di 
Bartolozzi,  sotto  il  quale  Gardiner  avea 
studiata  I'  arte  sua. 

GARDINER  (  Guglielmo  ),  matema- 
tico inglese  del  sec.  4  8,  pubblicò  Ta- 
vola di  logaritmi,  Londra  1742,  in  fol. 
ristamp.  con  aggiunte  per  cura  dei  PP. 
Kezenas,  Dumas  e  Blanchard  ,  gesuiti , 
Avignone  1770,  in  fol. 

GARDINl  (G.  ),  medico  piemontese 
socio  della  R.  Accademia  delle  scienze 
di  Torino,  naie  in  san  Damiano  d'Asti 
verso  la  metà  del  sec.  18,  morto  quivi 
verso  l'anno  1815,  fece  suoi  sludi  e 
si  addottorò  nell'università  di  Tonno. 
Discepolo  dei  celebre  P.  Beccaria  si  di- 
stinse per  le  sue  cognizioni  e  per  mol- 
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liplicità  di  esperimenti  irt  materie  di 
fisica^  specialmente  per  riguardo  all'  e- 
lettricità,  di  cui  fu  tra  i  primi  ad  inse- 
gnare e  dichiarare  le  teorie.  Nominato 
a  professore  di  filosofia  nel  reale  colle- 
gio d'Alba,  esercitò  per  molti  anni 
quella  carica  ,  non  tralasciando  però  la 
jiratica  della  medicina  ;  nella  quale  sì 
distinse  parimenti,  massime  per  la  som- 
ma conoscenza  del  polso.  Lasciò  più 
dissertazioni  intorno  a  materie  di  fisica 
inserite  nelle  memorie  di  varie  accade- 
mie anco  straniere,  fra  l' altre  quella 
delle  scienze  di  Parigi,  e  quella  di  Ber- 
lino,  dalle  quali  riportò  premii;  ed  al- 
cune furono  anche  stampate  separata- 
mente. 

GARELLI  (  Pio  Nicola  ),  medico  e 
dotto  italiano,  nato  in  Bologna  nell'anno 
1670,  accompagnò  l'arciduca  Carlo  in 
qualità  di  primo  medico  nelle  sue  cam- 
pagne di  Spagna^  al  tempo  della  guerra 
della  successione,  fu  nominato  dopo  il 
suo  ritorno  a  Vienna,  consigliere  im- 
periale^ primo  medico  e  primo  biblio- 
tecario dell'imperatole,  e  mori  nell'anno 
-1739.  Si  ha 'di  lui  una  dissertazione 
De  vii^ipara  generatione,  Vienna  1696, 
in  8,  pubblic.  sotto  il  nome  del  dottore 
Girolamo  Sbaraglia  che  era  stato  suo 
professore,  e  più  Lettere  sparse  in  varie 
raccolte.  Egli  aveva  raccolta  una  ricca 
ed  ampia  biblioteca  che  venne  poi  riu- 
nita nel  1746  a  quella  del  collegio  Te- 
resiano  di  Vienna. 

GARENCIÈRES  (Teofilo  di),  me- 
dico, nato  a  Parigi  nel  principio  del 
sec.  17,  passò  in  Inghilterra,  dopo  es- 
sersi addottoralo  presso  la  facoltà  di 
Cacn  prima  dell'  età  di  20  anni,  abiurò 
la  cattolica  religione,  si  fece  aggregare 
all'università  di  Oxford,  e  mori  a  Lon- 
dra in  estrema  povertà.  Si  hanno  di 
ìnv.Flagellum  Angliae  seutahes  Anglica^ 
Londra  1647,  in  12  piccj  una  traduz. 
inglese  delle  Profezie  di  Michele  No- 
stradamus,  ibid.  1672;  un  Trattato  nella 
stessa  lingua,  delle  proprietà  e  delle 
virtù  della  tintura  del  corallo ,  ibid. 
1676. 

GARENGEOT  (  Renato  Giacomo 
CROISSANT  di),  celebre  chirurgo, 
nato  a  Vitrè  (Brettagna),  nell'anno 
1688,  studiò  gli  elementi  dell' arte  sotto 
suo  padre,  recossi  a  Parigi  in  età  di  23 
anni,  frequentò  le  lezioni  de'  piìi  abili 
professori  di  quella  scuola,  e  divenne 
successivamente    dimostratore    reale  j 
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membro  dell'  accademia  di  chirurgia, 
chirurgo  maggiore  del  reggimento  del 
re,  e  mori  a  Colonia  nel  -17  59.  Egli 
ebbe  il  vanto  di  aver  forte  contribuito 
a  rilevare  la  chirurgia  da  quello  stalo 
di  abbiezione  e  d'avvilimento  in  cui 
giaceva  ancora  a'  suoi  tempi.  A  lui  si 
debbono  le  seguenti  opere,  slate  forte- 
mente censurale,  ma  che  saranno  sem- 
jjre  lette  con  buon  frullo  da  quelli  che 
sono  curiosi  di  conoscere  i  progressi 
dell'arte:  Traile  des  opérations  de  chi- 
ruri^ie,  Parigi  ^720,  'I73«  e  W49,  3  v. 
in  4  2,  trad.  m  inglese  ed  in  tedesco; 
Traile  des  inslrumens  de  chirurgie^  Pa- 
rigi e  all'Aia  4  723,  in  \2\  seconda  edi- 
zione  aumentala,  Parigi  4727,  2  voi.  in 
A2,  con  fig.  liad.  in  ted.  ;  c^uest'opera 
vien  riputata  una  fra  le  migliori  del- 
l' autore;  l\lyotomie  huniaine  et  canine; 
SfAatichnologiey  oh  Traile  d' Anatomie 
voncernaiit  les  viscercs  ;  Opération  de 
la  Taillc  par  VapparciL  laléral;  ec.  e 
gran  uumero  d'osservazioni  sopra  va- 
rie malattie  chirurgiche,  inserite  nelle 
Memorie  dcll'accadcni. di  chirurgia.  Non 
si  conosce  il  vero  e  primo  inventore 
della  chiatte  detta  à  la  Garangcot,  islro- 
niento  destinato  all'estrazione  del  denti 
molari;  ma  si  sa  che  Garangeot  le  fece 
modificazioni  assai  rilevanti  per  meri- 
tare che  essa  porli  il  suo  nome.  Morand 
consacrò  a  questo  chirurgo  un  Elogio 
ne*  suoi  opuscoli. 

GAUET  (  don  GioANNi  ),  benedettino 
della  congregazione  di  san  Mauro,  nato 
in  IJà\re-dc-Grace  verso  l'anno  4  627, 
fece  professione  nel  suo  ordine  1*  anno 
AGAly  e  da  indi  in  poi  attese  con  as- 
sidua cura  a  rivedere  ed  a  correggere, 
tanto  conia  scorta  dei  mss.  quanto  delle 
antiche  edizioni,  le  opere  di  Cassiodoro, 
<li  cui  diede  una  nuova  edizione  nel 
-1679;  ma  questa  medesima  edizione  di- 
venne imperfetta  dacché  fu  scoperto  un 
nuovo  mss.  di  Gassiodoro ,  pubblicato 
dal  march.  Scipione  MalFei  sotto  il  ti- 
tolo di  Cassiodori  complexiones  in  epi» 
stolas,  acla  aposLolorum  et  Apocalypsim^ 
Verona  4  72  4^  in  8.  Don  Garet  mori 
nella  badia  di  Jnmièges  l'anno  4  691. 

GARET  (GI0A^NI),  canonico  rego- 
lare, nato  a  Lovanio,  morto  a  Gand 
nell'anno  4  57  4  ,  fece  una  raccolta  di 
passi  dei  SS.  PP.  sopra  l'Eucaristia,  il 
.sacrifìcio  della  messa,  l'invocazione  dei 
Santi,  ec.  —  Suo  fratello  Enrico  GA- 
PET,  medico  dell'elettore  diMagonza, 


morio  nell'anno  4602,  fu  autore  d'una 

raccolta  di  Consulti. 

GARIBALDO,  fìglio  e  successore  di 
Giimoaldo,  ascese  al  trono  di  Lombar- 
dia nell'anno  67  4;  ma  non  vi  rimase 
pili  di  tre  mesi.  I  longobardi  che  non 
avevano  amalo  Grimoaldo  suo  padre, 
furono  solleciti  a  richiamare  Perlarile, 
loro  antico  re  ,  toslochè  Grimoaldo  fu 
morlo;  e  Garibaldo,  che  era  ancora  fan- 
ciullo, fu  chiuso,  per  quanto  si  crede , 
in  una  fortezza. 

GARIBAYYZAMALLOA  (Stefano) 
storico  spignuolo,  nato  in  Biscaglia  nel- 
l'anno 4  525,  fu  per  piìi  anni  bibliote- 
cario di  Filippo  II  che  lo  nominò  ad 
istorlografo  del  regno  nel  4  563  ,  per- 
corse gran  parte  della  Spagna  per  adem- 
pire 1  doveri  della  sua  carica,  raccolse 
gran  copia  di  materiali  ,  e  pubblicò  il 
suo  lavoro  d'anni  sei  sotto  il  titolo  di 
Quaranta  libri  di  Cronache  e  storia  uni- 
versale di  tutti  i  regni  di  Spagna,  An- 
versa 4  57  4,  2  voi.  in  fol.  ;  quest'opera 
somministrò  molte  nozioni  agli  storici 
posteriori.  Alcuni  anni  appresso  Gari- 
bay  diede  in  luce  le  sue  Illustraùoni  , 
ovvero  Schiarimenti  intorno  alla  Genea- 
logia  dei  re  di  Spagna,  di  frauda,  de- 
gli  imperatori  di  Costantinopoli  ,  ecc. 
Madrid  4  576—80,  2  voi.  in  4.  Mori  a 
Va"liadolid  nel  4  593. 

GARIDEL  (  P  lETRO  ),  medico  e  bo- 
tanico, nato  a  Manosque  (in  Provenza) 
nell'46r)9,  morlo  nel  4737,  fu  profes- 
sore di  botanica  nell'  università  d'Aix. 
Si  ha  di  lui  la  seguente  opera  stampata 
a  spese  della  provincia:  Histoirc  des 
plantes  qui  naisscnt  aux  environs  d'jiix 
et  dans  plus,  autres  endroits  de  Pro" 
vcnce,  Aix  4715,  in  fol.  ristamp.  a  Pa- 
rigi nel  4 723.  Tourneforl,  compatriolta 
di  Garidel,  diede  nome  di  Garidclla  ad 
un  genere  di  pianta  ranonculacea  che 
abbonda  nei  dipartimenti  meridionali 
di  Francia. 

GARIEL  (  Pietro  )  scrittore  del  sec. 
4  7,  nominato  per  errore  Gabriel  in  al- 
cuni dizionarii  biografici,  morto  verso 
l'anno  4  670  in  Monpellieri  sua  palria, 
dove  era  canonico  della  cattedrale,  la- 
sciò le  seguenti  opere:  U origine ,  les 
changeniens  et  Vétat  présent  de  Véglise 
calhédrale  de  saint  Pierre  de  Montpel- 
lier ;  Maguelone  suppliante  au  Roi;  Se- 
rics  episcoporum  magalonens.  et  montis- 
pel.  ab  anno  454  ad  annum  4  652  ; 
Epitome  rerum  in  inferiore  Occitania  prQ 
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religìoné  gestarum  ab  excesm  Henrici 
IV ,  ecc.  Idée  de  la  ville  de  Montpel- 

lt€T    CCC»  CCC» 

GARIMBERTO  (  Girolamo),  nato 
a  Parma  in  principio  del  secolo  \6  , 
fu  addetto  e  devoto  ai  principi  Farnesi 
e  per  loro  patrocinio  ottenne  la  carica 
di  vicario  in  san  Giovanni  di  Laterano, 
e  poscia  il  vescovato  di  Gallese.  Mori 
a  Roma  il  di  28  novembre  dell'  anno 
4  575.  Le  sue  opere  sono-  Dei  reggimenti 
pubblici  delle  città,  Venezia  4  544,  in  8; 
Della  fortuna,  lib.VLibìd.  4  547,  in  4  2; 
Problemi  naturali  e  morali,  ibid.  4  549, 
in  8;  Il  capitali  generale,  ibid.  4  557,  in 
Concedi/,  ec.  ibid.  4  563,  in  Ì2;  File 
ovuero  fatti  memorabili  di  alcuni  papi, 
e  de^  cardinali,  ibid.  4  567,  in  4,  il  pri- 
mo volume  soltanto,*  quesl'  opera  fu 
soppressa,  onde  divenne  assai  rara. 

GARIN  (  N  ),  poeta  francese  del 
sec.  4  2,  non  è  conosciuto  che  per  certe 
favole  di  cui  Fauchet  conservò  il  pro- 
logo nella  sua  Raccolta  dell'  origine 
della  lingua  e  poesia  francese.  Esiste 
wn' opera  inversi  intitolata:  Garin  le 
Loherens  (  il  Lorrenese  )  che  però  non 
appartiene  al  poeta  di  questo  nome. 

GARIOPONTO,  medico  della  scuola 
di  Salerno,  nato  in  Affrica  nel  sec.  4  4, 
viene  indicato  dai  biografi  sotto  i  varii 
nomi  di  Warimpotus,  Raimpotus,  Gua* 
ripotus,  Garimpotus,  Gariponus,  Gami- 
pulus;  non  si  conosce  della  sua  vita  ve- 
run  particolare,  ma  sì  sa  eh*  egli  è  au- 
tore delle  opere  seguenti:  De  morboruni 
causis,  accidentibus  et  curalionibus  ,  libri 
VIII^  Lione  4  54  6,  in  4,  Basilea  4  536, 
in  8;  Passionarius  Galeni  de  aegritudi- 
nibus  ab  capile  ad  pedes  ^  Lione  4  526, 
in  4;  ad  totius  corporis  aegritudines  re- 
mediorum  praxeos ^  libri  V ,  Basilea  4  534, 
in  4. 

GARISSOLES  (  Antonio  ),  ministro 
e  teologo  protestante,  nato  a  Montau- 
bau  nell'anno  4  587,  professò  la  teolo- 
gia nella  sua  patria,  intervenne  al  varii 
sinodi  della  sua  comunione,  e  partico- 
larmente a  quello  di  Charenton ,  tenu- 
tosi negli  anni  4  644  e  4  645,  e  mori  a 
Tolosa  nel  4650.  Si  hanno  di  lui  le 
seguenti  opere:  un  libro  di  sermoni  in- 
titolato la  Via  della  salute,  seguito  da 
alcune  lesi  di  teologia;  De  Christo  me- 
diatore, Ginevra  4662,  in  4;  Decreti 
sjrnodici  Carentonensis  de  imputatione 
peccati  Adae  explicatio  et  defensio,  Mon- 
tauban  1646,  in  8;  P.  Caroli  et  Antor 
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nii  Garìssoliif  utriusque  pastoris  et  con* 
fessoris-.  .  .  explicatio  calecheseos  reti' 
gionis  chrislianae,  Ginevra  4  654',  in  8j 
un  poema  epico  intitolato  AdolpMdos , 
sive  de  bello  germanico^  in  4 2  librièhe 
racchiudono  4  0,000  versi;  l'autore  vi 
celebra  le  geste  di  Guslavo-Adolfo  re 
di  Svezia;  un  altro  poema  latino  in 
lode  dei  quattro  cantoni  protestanti  di 
Svizzera.  Calhala,  avvocato  a  Montau- 
ban,  compose  l'elogio  di  Garissoles, 
inserito  nella  raccolta  dell'  accademia 
di  quella  città,  pubblic.  l'anno  4  745. 

GARLANDE  (  Gioanni  di),  poeta  e 
grammatico  francese  del  sec.  4  4,  passò 
in  Inghilterra,  secondo  che  narrano  al- 
cuni scrittori,  dietro  a  Guglielmo  I,  e 
ritornò  poscia  in  Francia  dove  morì 
nell'anno  i08t.  Si  hanno  sotto  il  suo 
nome  molte  opere,  ma  non  è  ben  certo 
che  tutte  sieno  da  lui  composte.  Ecco 
le  plìi  ragguardevoli:  De  mysteriis  cc- 
clesiae  carmen  et  in  illud  commcnt.,  poe- 
ma dedicalo  a  Folco  vescovo  di  Londra; 
Facelus,  poema  sopra  i  do\eri  dell'uo- 
mo, stampato  con  alcuni  altri  opuscoli 
dello  slesso  genere,  Lione  4  489,  in  4, 
Colonia  4  520  ,  e  separatamente  con  un 
commento,  Deventer  4  494,  in  4;  De 
contemptu  mundi,  poema  falsamente  at- 
tribuito a  san  Bernardo;  Floreius  o  Li- 
ber  Floreti ,  opera  parimenti  attribuita 
a  san  Bernardo  e  che  fu  dieci  volte  stam- 
pata nello  spazio  di  20  anni  (dal  4505 
al  4  525  );  Metricus  de  verbis  deponen- 
tialibus  libellus  cum  commcnt.^  Anversa 
4  486,  in  4,  ec.  ec. 

GARLANDE  (Ansaldo di),  siniscalco 
e  principal  ministro  del  re  di  Francia 
Luigi  VI,  nato  nel  sec.  4  4  ,  servi  con 
zelo  quel  monarca  al  tempo  de'  suoi 
litigi  cvoi  signori  malcontenti,  e  fu  uc- 
cìso dal  signore  di  Puiset ,  di  cui  asse- 
diava il  castello,  nell'anno  4  4  4  8. 

GARLANDE  (Stefano  di  ),  fratello 
del  precedente,  vescovo  di  Beauvais,  di- 
venne cancelliere  di  Francia,  mercè  del 
patrocinio  d'Ansaldo,  poi  gran  siniscalco 
non  ostante  la  sua  qualità  d'ecclesiastico; 
si  collegò  contro  il  re  con  gli  altri  si- 
gnori malcontenti,  ne  ottenne  poscia  il 
perdono  ,  si  dismise  da  tutti  i  suoi  im- 
pieghi, ritirossi  nella  badìa  di  Santa 
Croce  d'Orleans,  di  cui  era  titolare  ,  e 
vi  mori  nell'anno  4  4  50. 

GARLON  (Isacco),  chirurgo,  nato 
a  Bordò,  morto  nell'anno  4  759,  pub- 
blicò Traiié  de  la  Thérapeutiqu^  pQW. 
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l'instructlon  des  cléi»es  en  tiJùrurgie , 
Bordò  <755,  Tolosa  -1757,  in  i2;  opera 
che  fu  soppressa  per  decreto  del  parla- 
mento di  B<ndò  (  27  inagj^io  ^756)  co- 
me traduzione  infedele  della  Tcrapeu» 
tic  a  <C  Astruc;  Essai  pliysico-patholo^i' 
quc  sur  la  nature  ,  la  qualità  et  Ics  ejfets 
dcs  òaiiis  de  boue  de  Buì  botuiiy  Uurdò 
4  7  56,  in  12. 

GAR  MANN  (  CmsTiANo  Fkdkrico  ), 
medico  tedesco,  nato  nell'anno  <t)lU  a 
Mersb'.irg  nella  ^Misnia,  morto  nel  t7  0S, 
fu  memlìro  dell' accademia  dei  curiosi 
della  Natura,  e  comunicò  molte  sue  os- 
servazioni a  quella  dotta  società  di 
Germania,  (jli  si  attribuiscono  Je  sep;. 
opere:  Disc,  plij sico-mcdicus  de  f^cnicllis 
et  partu  numi  rasiere,  Ijjpsia  16()",  in  4j 
De  niirnculis  mortuoì  wn  lib.  IV ,  ecc. 
ibid.  4()70,  e  Dresda  17  09,  in  4;  Homo 
ex  ovo^  Cliemnilz  <672,  in  4;  Gar/niimu 
et  alioruni  virorwn  cLinssinii  epistola  • 
rum  cenlwia  y  Iloslock  e  Lipsia  1711, 
in  8. 

GAIIMF.RS  (  GioANNi),  medico  tede- 
sco, nato  in  Anìbofii;'»  nell'anno  1628, 
fu  autore  di  una  dìsserla/.ione  latina 
s<^pra  la  Teriaca,  Anil  orgo  1678,  in  4. 
Egli  accoppiava  alle  cognizioni  mediche 
una  vasta  ei udizione. 

G  A  UN  A  CU  L:  (  FftANCESc  A  d  i  11  Oli  A  N, 
dama  di  LA),  liglia  di  ilenalo  di  Holian 
c  d'Isabella  d'  AIbrel,  cugina  della  ma- 
dre di  Enrico  IV,  fu  corteggiata  dal 
duca  di  Nemours  die  le  promise  di 
sposarla  e  poscia  l'abbandonò  per  unirsi 
alia  vc  (!f)\a  del  duca  di  Guisa,  assassi- 
nalo da  poltrot  dinanzi  ad  Orb-ans  , 
Francesca  si  oppose  in  vano  a  quelle 
noz/-e  alleg;mdo  i  giuramenti  a  lei  futli 
dal  duca,  e  1' argomento  anco  più  forte 
della  sua  gravidanza.  Tulio  riuscì  inu- 
tile; perocché  il  sommo  pontefìre^  cou- 
siillato  intorno  a  ciò,  rispose  che  il 
duca  di  Nemovu's  non  poteva  ammo- 
gliarsi a  Francesca  di  Garnache  la  quale 
aveva  abbracciale  le  nuove  opinioni  re- 
ligiose. Enrico  III ,  per  consolarla  ,  le 
donò  il  titolo  di  duchessa  di  I>audim  , 
od  al  suo  figlio  illegittimo  quello  di 
principe  del  Genevese. 

GARNlilUN  il  giovine  (  Andrka  Gia- 
como), aeronauta,  fu  il  pri^io  a  fare  io 
s|)erimento  dei  paracadute ,  e  mori  a 
Parigi  nell'anno  1823.  Si  hanno  di  lui: 
f^ojrage  et  captivité  dii  citoyen  Game- 
rin,ex-commissaire  de  larépubltque  fran- 
eaisc ,  ^risoiìuier  d'clat  en  Aulrichc  ^ 
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Parigi  1797,  in  8j  ed  uno  scritto  assai 
violento  contro  suo  fratello,  intitolato; 
Usurpation  d'état  et  de  rcpulatian  pat 
un  J'rcrc  au  pré/udice  d^uii  f'rere  ,  ecc. 
Parigi  1816,  in  -1.  —  GARNERIN  (  Ma- 
dama  N.),  celebre  ae'-onauta  pur  essa  , 
diede  grandi  prove  della  sua  abililli  e 
del  coraggio  neli'  arte  sua ,  ed  eccitò 
1' annnirazione  in  molte  citlà  di  Fian- 
cia ,  d'Italia  e  di  Germania,  facendo 
uso  del  paracadute,  e  peri  in  Germa- 
nia per  una  mal  riuscita  discesa  verso 
V  anno  1830. 

GARNET  (  Enrico),  gesuita  inglese 
nato  a  Nottingham  nell'anno  1555, 
fece  suoi  sludii  in  Italia,  vi  prese  l'a- 
bito della  sua  società  ,  ebbe  a  maestri 
Bellarmino  e  Clavio,  succedette  al  se- 
condo nella  carica  di  professore  di  ma- 
tematiche, ritornò  poscia  in  Inghilterra 
e  (juivi  in  occasione  della  famosa  cospi- 
razione delle  polimeri  fu  condannalo  ad 
essere  appeso  nell'anno  1 606;  perocché 
venne  accusato  di  averne  avuto  sentore 
c  di  non  averla  rivelata.  Il  iatlo  si  è  , 
che  Garnet  sapea  bensi  della  congiura, 
ma  soltanto  per  via  della  confessione 
d'un  cattolico,  della  quale  era  tenuto  a 
serbare  il  sigillo.  Gli  storici  inglesi  non 
dubitano  punto  di  pronunziare  che  egli 
fu  col[)evole;  ma  il  gesuita  Eudaemon 
Gioanni  compose  uno  scritto  apub.^ge- 
lico  iu  cui  giustifica  pienamente  Garnet, 
come  pure  un  altro  gesuita  nomi- 
nato Tenesmond.  Pertanto  ben  pare 
che  i  gesuiti  possano  annoverare  giu- 
stamente Garnet  fra  i  martiri  della 
loio  compagnia.  Egli  i\>  condotto  a 
uiorte  il  di  3  di  maggio  del  1606.  Pro- 
testò la  sua  innocenza  sul  palco,  rac- 
comandò la  sua  anima  a  Dio  e  chiese 
che  per  cagìon  sua  i  cattolici  non  fos- 
sero pii»  durainente  trattati.  Un'im- 
mensa folla  di  popolo  era  accorsa  per 
veder  morire  il  ij;raiide  gesuita,  nome 
che  a  Garnet  davano  gli  stessi  prote- 
stanti e  di  cui  egli  seppe  mostrarsi  de- 
gno anco  in  morte ,  merce  del  suo 
eioico  coraggio.  Si  hanno  di  lui  varii 
trattati  sopra  i  sacramenti,  che  Irovansi 
riuniti  al  Catechismo  del  P.  Canisio, 
traci,  in  ingl.  dallo  stesso  Garnet,  Lon- 
dra 1590,  S.t  Omer  1622,  in  8. 

GARNET  (Tommaso),  medico  in- 
glese, nato  nell'anno  1766  nella  contea 
di  AVestmor:'!and,  fece  suoi  sludii  nel- 
l'università d'Edimburgo,  udì  le  lezioni 
del  celebre  medico  Bfovvn ,  del  quale 
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^(loltò  la  nuova  doUrina,  poscia  rccossì 
Ql  Londra  a  fine  di  perfezionarvi  le  sue 
cogtiÌEÌonl,  ottenne  più  lardi  una  cat- 
tedra da  professore  a  Glascow ,  poi  ac- 
cettò quella  di  fisica,  di  chimica  e  di 
meccanica  che  gli  venne  offerta  per 
V istituto  reale  di  recente  fondalo  a 
Londra,  e  quivi  mori  nell'anno  -181)2. 
Si  hanno  di  lui  piìi  opere  sopra  la  me- 
dicina, Ja  chimica,  la  fisica,  ec;  la  piìi 
ragguardevole  è  quella  che  s'intitola; 
Osseri'azioni  JaLle  in  un  i^iaggio  per  le 
inoiUagne  e  in  una  parte  dell'  isole  occi- 
dentali  della  Scozia  (in  ingl.  ),  Londra 
i800,  2  voi.  in  4,  con  50  slampe  incise 
all'acquarello  secondo  i  disegni  falli  sui 
luoghi  stessi  da  G.  E.  Walts.  Trovansi 
alcuni  degli  scritti  scientifici  del  dottor 
Garnet  nel  1.°  voi.  degli  Annali  di  fi- 
loso/la, di  storia  naturale^  di  chimica^ 
ecc.  nelle  Mcin.  della  società  di  medi- 
cina di  Londra,  e  d'altre  dotte  accade- 
mie, Fu  pubblicala  dopo  la  sua  morte 
un'altra  opera  di  lui  intitolata:  Popular 
Icclures ,  ec.  sopra  la  zoononiia  ,  ovvero 
sopra  le  leggi  delle  vita  animale  nello 
stato  di  salute  ed  in  quello  di  malattia 
iSOG,  i  voi.  in  4,  con  una  notizia  in- 
torno alla  vita  dell'autore. 
;  GAIINIER  (Antonio)  storico,  nato  a 
Besauzone  verso  l'anno  t  520^  abbracciò 
lo  stalo  ecclesiastico  j  fu  dapprima  se- 
gretario del  cardinale  di  Granvelie, 
passò  quln<li  al  servizio  dell'imperatore 
Carlo  ollenne  un  canonicato  e  la 
dignilà  di  teologale  nella  caltedrale  di 
Arras,  e  quivi  morì  nel  -1578.  Lasciò 
ms.una  Storia  di  Carlo  V  in  latino.^ — 
Vn  altro  GAlìNlER  (  Antonio  ),  riatò 
nella  Franca-Gontea  nel  scc,  16,  stato 
prima  principale  del  collegio  di  Dóle  , 
poi  professore  di  lingua  greca  nell'uni- 
versità e  consigliere  nel  parlamento  di 
quella  città,  fu  adoperato  a  molla  mis- 
sioni in  Fiandra  ed  in  I.svizzera. 
,  GARNIER  (RoEKRTo),  poeta  tra- 
gico, nato  a  la  Ferie'- Bernard  nel 
Maine,  l'anno  ^545  ,  aggiunse  la 
coltura  delia  poesia  allo  studio  delle 
leggi,  fu  coronato  neil'  anno  i563  dal- 
l'accademia de' giuochi  florali  di  Tolosa, 
adempì  successivamente  le  funzioni  di 
avvocato  al  parlamento  di  Parigi  e  di 
luogotenente  criminale  a  Mans,  pub- 
blicò o  fece  rappresentare  più  tragedie, 
divenne  consigliere  di  stato  sotto  En- 
rico IV,  e  mori  a  Mans  nel  leOi.  Si 
hauuo    di  1  ui  ;   Plaintes  aìnoureuscs; 


Hymnes  de  la  monarchie^  otto  tragedie 
riunite  in  un  solo  voi.  sotlo  questo  tit. 
les  Tragédies  de  Robert  Garnier  ecc. 
(  dediées  au  Roi  de  France  et  de  Polo* 
gne  Henri  e  questo  voi.  in  -12 

ebbe  sedici  edizioni  dal  1580  al  ^618. 
Le  tragedie  di  Garnier,  quasi  tulle  ri- 
cavate dal  teatro  de'  Greci  o  imitale  da 
quelle  di  Seneca,  offrono  alcune  scene 
ben  rilevanti  e  che  possono  gradire,  ma 
sono  piene  di  troppi  difetti  proprii  del 
tempo  in  cui  il  poeta  scriveva. 

G  ARNiER  (Sebastiano),  poeta  oscuro, 
nato  nel  sec.  -16  a  Blois,  fu  procuratore 
del  re  nel  baliaggiodi  quella  città.  Egli 
fu  autore  di  due  poemi,  la  Henriade  e 
la  Lnysée,  i  qiiali  sfuggirono  alle  fine 
e  scrupolose  ricerche  del  dotto  abbate 
Goujet  e  che  sarebbero  lungo  tempo 
rimasti  in  un  ben  meritato  obblio,  se 
alcuno  non  si  fosse  avvisato  di  farne 
una  nuova  edizione  in  Parigi  1770  ^  in 
8,  col  disegno,  come  dicesi,  d'umiliare 
Voltaire.  Il  primo  di  questi  poemi  con- 
tiene le  geste  di  Enrico  IVj  il  secondo 
ha  per  soggetto  la  conquista  d'Egitto 
falla  da  san  Luigi. 

GARNIER  (Filippo)  ,  filologo^  nato 
a  Orleans  verso  il  line  del  secolo  \Q, 
abbandonò  la  sua  patria  per  recarsi  ad 
insegnare  la  lingua  francese  in  Alema- 
nna,  divenne  professore  della  stessa 
lingua  nell'  università  di  Iena  ,  poi  ia 
quella  di  Lipsia,  e  mori  in  quest'ulti- 
ma cillà  verso  l'anno  1665.  Si  hanno 
di  lui  :  Thesaurus  Adagioruni  gallico' 
latinorum,  Franco  forte  1612,  in  8j 
Praecepta  gallici  sermonis  ad  perfectio^ 
reni  ejusdeni  linguae  cogniiioneni  neccs' 
sarittj  Strasburgo  1624;  Gemmulae  gal- 
licae  linguae,  latine,  ilalice,  gevmanicó 
adornatae,  ibid.  1625,  1648,  in  8. 

GARìNIER  (  GioANNi  ),  gesuita  ,  nato 
a  Parigi  nell'  anno  1612,  professò  sue* 
ccssivamente  ,  e  con  assai  onore  ,  le 
umane  lettere,  la  rettorica,  la  filosofia 
e  la  teologia,  e  morì  a  Bologna  nell'anno 
1681,  mentre  si  recava  alla  capitale  del 
mondo  cattolico  per  bisogno  della  sua 
società.  Lasciò  molle  opere,  fra  le  quali 
citeremo  le  seguenti  :  Organi  philoSé 
ìudimeìita  ■  Regulae  fidei  catholicae  ; 
Tesi  di  filosofia  morale  ;  Marii  Merca- 

toris  ....  et  S.  Augustini  opera    cani 

notis  et  dissertationibiis  i  supplemento 
alle  opere  di  Teodoreto,  pubblicato  dal 
P.  Tlardouin,  1 684,  in  fol.  con  un  elogio 
del  P.  Garnier,  ecc.,  ecc. 
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GARNIER  (Pietro  Ignazio),  gesuita, 
nato  a  Lione  nell'anno  i692,  morto  in 
Avignone  1'  arino  I7ó3,  fu  autore  d'un 
libro  intit.  Peiisées  du  marquis  de  *** 
sur  la  relif^ioii  et  V Église. 

GARNIER  (Giuliano),  benedettino, 
nato  nel  Maine  verso  l'annoi  670,  entrò 
nella  congregazione  di  San  Mauro  l'an- 
no -1689,  fu  da'  suoi  superiori  chiamalo 
a  Parigi  per  esservi  collaboratore  del 
dotto  Mabilion  e  mori  nel  i725.  Si  ha 
di  lui  un'edizione  delle  opere  di  San 
Basilio  con  una  nuova  versione  ,  pub- 
blicala sotto  il  titolo  di  òancli  Patris 
nostri  Basila  Caesareae  Cappadociae 
archiepiscopi  omnia  opera  qnae  exstant, 
Parigi  \12\-22,  2  voi.  in  lol.;  ma  esso 
non  ebbe  il  tempo  da  dare  il  terzo  vo- 
lume che  avea  preparato  e  che  venne 
in  luce  nel  1730  per  cura  di  don  Pru- 
dente Maran. 

GARNIER  (Pietro),  medico  di  Lione, 
morto  nell'anno  4  709,  lasciò  oltre  a  piii 
opuscoli  polemici  e  d'altro  genere  ,  un 
Trattato  pratico  intoi'uo  alia  malattia 
venerea,  in  lat.  ed  in  frane,  ristamp. 
con  aggiimte,  Lione  4  739,  4  7  47,  in  4  2; 
La  storia  della  malattia  e  dell'  apertura 
del  corpo  del  signor  Seha  ,  in  francese, 
Lione  4  695,  in  42.  —  Pietro  Garnier, 
suo  padre,  decano  del  collegio  de' me- 
dici di  Lione,  ebbe  fama  di  buon  pra- 
tico, e  fu  amico  di  Guido  Patin. 

GARNIER  (Carlo  Gioncio  Tomma- 
.so),  letterato,  nacque  in  Auxerre  l'anno 
■1746,  abbracciò  la  professione  del  foro, 
e  consacrò  tutti  i  momenti  d'ozio  che 
lasciavagli  l'esercizio  del  suo  mestiere 
d'avvocalo,  alla  cultura  delle  lettere. 
Al  tempo  della  rivoluzione,  di  cui  adot- 
tò le  massime,  ma  con  saggia  modera- 
zione ,  Garnier  lu  nominato  a  commes- 
sario  (procuratore)  del  re  presso  uno 
de' tribunali  civili  di  Parigi,  esercitò 
poscia  le  stesse  funzioni  uella  sua  città 
natia,  dove  mori  nel  4  79.').  Gli  si  debbe 
la  collezione  che  venne  in  luce  sotto  il 
titolo  di  Cabinet  des  fées,  ecc.,  Parigi 
4785  ,  41  voi.  in  8  e  in  42;  e  quella 
òei  ì^oyages  imaginairesy  songes  ,  ui- 
sions  et  romans  meri^eillcux  ;  e  piìi  altre 
edizioni. 

GARNIER  (Gian  Giacomo),  islorio- 
grafo  di  Francia,  nato  nel  Maine,  l'anno 
4  729,  recossi  a  Parigi  in  età  di  4  8  anni, 
dopo  aver  fatti  buoni  studii  nella  sua 
provincia ,  ottenne  un  posto  da  sotlo- 
maeslro  nel  collegio  d'  Harcourt ,  vi 


perfezionò  la  sua  istruzione,  imparò  la 
lingua  ebraica,  e  fu  nominato  a  profes- 
sore di  tiii  lingua  nel  collegio  di  Fran- 
cia, di  cui  poscia  divenne  ispettore.  La 
sua  profonda  erudizione  gli  apri  le  porte 
dell'  accademia  delle  iscrizioni  e  belle 
lettere,  nella  quale  fu  ammesso  l'anno- 
4  762.  Egli  perdette  la  sua  carica  d'ispet- 
tore del  collegio  di  Francia  nel  4  790  , 
per  aver  ricusato  di  prestar  giuramento- 
alla  nuova  costituzione:  ma,  alcuni  anni 
dopo,  il  credito  del  suo  amico  il  cele- 
bre Lalande  gli  fece  ottenere  dal  go- 
verno una  pensione  ,  e  la  sua  ammes- 
sìone  nella  classe  di  storia  e  letteratura 
antica  dell'istituto  nazionale,  quando 
quella  dotta  società  fu  ordinata.  Gar- 
nier mori  nell'anno  4  805.  Egli  era  slato 
scelto  ,  dopo  la  morie  di  Villarel ,  ]>€r 
continuare  la  Storia  di  Francia,  inco- 
minciata dall'  abate  Velly  ,•  ed  egli 
scrisse  la  metà  del  regno  di  Luigi  XI,. 
quelli  di  Carlo  Vili ,  di  Luigi  XII  , 
Francesco  I,  Enrico  II,  Francesco  II, 
e  fermossi  alla  mela  di  quello  di  Carlo 
IX.  A'uolsi  eh'  egli  avesse  composto  il 
rimanente  di  questo  medesimo  regno, 
ma  che  non  volendo,  per  lodevole  pru- 
denza ,  pubblicare  fatti  poco  onorevoli 
alla  regia  dignità  in  un  tempo  appunto 
in  cui  si  lavorava  a  sovvertire  le  fon- 
damenta della  mouarchia,  ardesse  quella 
parie  del  suo  lavoro.  Si  hanno  altresì 
di  lui  i  seguenti  scritti  :  Lliomme  de 
lettres ,  pubblic.  nell'  anno  4  764,  in  4  2; 
Traité  de  l'cducation  defilé,  4  765;  Ori- 
gine du  gowernement  francais,  4  765  in 
4  8;  Eclaircissement  sur  le  collcec  de 
France,  4789,  in  42;  Barbier  glie  ne 
attribuisce  altri. 

GARNIER  -  DES  ■  CHENES  (  Emmo 
Ilario),  amministratore  della  registra- 
zione e  del  demanio  ,  nato  a  Monpel- 
lieri  nell'  anno  4727  ,  morto  a  Parigi 
nel  4812.  Era  stato  dapprima  notaio  in 
quest'ultima  città.  Si  hanno  di  lui:  lo 
statuto  municipale  di  Parigi ,  recato  in 
versi,  col  testo  a  fronte,  in  frane.  Parigi 
4  768,  in  4  2  picc.  ;  Traité  élémentairc 
de  gcograph.  astron.  natur.  et  politique  , 
4  798,  in  8,  ecc.  ecc. 

GARNIER  (Germano),  ministro  di 
stato  e  pari  di  Francia,  nato  a  Auxerre 
nell'anno  4754  ,  morto  a  Parigi  nel 
4  82  4,  possedeva  un  posto  da  procura- 
tore al  Chatelet,  quando  la  duchessa  di 
Narbonne,  che  lo  onorava  di  nua  bene- 
volenza ,  lo  presentò  come  segretario  a 
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madamA  Adelaide^  sorella  di  Luigi  XVI. 
Al  tempo  della  rivoluzione  le  sue  mas- 
sime furono  sagge  e  temperate;  la  sua 
condotta  nel  direttorio  del  dipartimento 
di  Parigi  nel  <79<  fu  quella  d'  un  uomo 
devoto  alla  monarchia  costituzionale. 
Chiamato  dal  re  al  ministero  della  giu- 
stizia nello  slesso  tempo  che  Roland  e 
Clavière,  rifiutò  quella  carica  e  gli 
venne  sostituito  Diiranlon.  Fu  costret- 
to a  spatriare  dopo  la  giornata  del  ^0 
agosto ,  e  passò  iu  Isvizzera ,  dove  lo 
studio  fu  la  sua  sola  occupazione.  Rien- 
trato in  Francia  ,  diede  in  luce  la  sua 
eccellenle  traduz.  dell'  opera  di  Smith: 
Ricerche  intorno  alla  ricchezza  delle 
nazioni,  ecc.,  Parigi  •1802,  5  voi.  in  8. 
Le  cognizioni  ch'egli  aveva  acquistate, 
ed  i  principii  da  lui  dichiarati  in  teoria, 
iìjrouo  ben  tosto  da  lui  posti  in  pratica 
nel  diparlimento  di  Senna- ed- Oisa  , 
«del  quale  divenne  prefetto.  Sotto  l'im- 
pero ottenne  successivamente  il  titolo 
di  conte^  il  cordone  della  Legion  d' o- 
siore,  e  nell'  anno  t809  la  presidenza 
al  Senato,  nel  quale  votò  per  la  depo- 
sizione di  Bonaparte  ,  invocando  e  di- 
fendendo con  tutto  il  peso  del  suo  cre- 
.dito  il  richiamo  dei  Borboni.  Il  conte 
tdi  Garnier  visse  celibe  ;  come  uomo 
•pi'ivalo  egli  si  mostrò  sempre  fornito 
di  iutte  le  grazie  dello  spirito  ed  il  suo 
massimo  piacere  era  di  raccontare  qual' 
.«he  aneddoto  dell*  antica  corte,  parlare 
<di  madama  di  Sévigne'  di  cui  esso  pos- 
sedeva lettere  manoscritte ,  e  narrare 
le  particolarità  della  sua  vita,  come  se 
essa  fosse  stata  sua  contemporanea.  Si 
può  vedere  1'  elenco  delle  sue  opere 
nella  Bibliographie  de  la  France  (  anno 
•1823,  p.  647  );  le  più  importanti  dopo 
<]uella  di  cui  parlammo ,  sono  :  De  la 
propriété  considérée  dans  ses  rapports  auec 
le  droit  politique ,  Parigi  1792,  in  t2 
(anonimo)  trad.  in  ilal.  da  Marieni , 
MUano  <802,  in  8;  les  At^cntures  de 
Cdkh  WilliamSy  trad.  dall' inglese  ;  les 
Vi&ions  da  chdteau  des  Pyrénées,  trad. 
dall'  inglese  ;  Hist.  de  la  moiinaie  de- 
puis  la  plus  houle  antiquiié  j usqu  U  Char- 
lemagne ec.  ec.  h'  Elogio  del  conte 
Garnier  fu  letto  all'  accad.  delle  iscri- 
eioni  e  belle- lettere  di  cui  esso  era 
ynembro,  da  Dacier,  segretario  perpetuo 
di  essa,  nella  tornata  del  22  luglio  i  822. 

GAROFALO  o  GAROFANO  (Ben- 
venuto TISIO ,  detto  il  )  ,  pittore  ila- 
\i»RO,  nato  presso  Ferrara  nell'anno 


i48i,  morto  nel  ^559,  ovvero,  secóndo 
altri,  nato  nel  i6i5  e  morto  nel  1695, 
la  quale  opinione  é  assai  meno  proba- 
bile della  prima  avendo  studialo  sotto 
cattivi  maestri  non  compose  da  princi- 
pio che  quadri  mediocri  ;  ma  in  età  di 
venticinque  anni  recossi  a  Roma,  dove 
fece  uno  studio  si  profondo  dei  capi- 
lavori  di  Raffaele  suo  contemporaneo, 
giusta  l'opinione  dei  piii,  che  non  tardò 
a  divenire  uno  de' piìi  valenti  imitatori 
di  quel  grande.  Fece  un'  eccellente  co- 
pia della  famosa  Trasjlgurazione,  copia 
che  lungo  tempo  appartenne  al  cardi- 
nale Mazzarini  e  poi  fece  parte  della 
bella  collezione  del  Palais-Royal  a  Pa- 
rigi. Soleva  dipingere  un  garofano  in 
tutti  i  quadri  che  erano  di  sua  inven- 
zione ,  col  quale  voleva  alludere  al  suo 
nome  o  piuttosto  soprannome  venutogli 
da  Garofalo,  villaggio  sulla  sinistra  dei 
Po,  dov'egli  nacque.  Dicesì  che  negli 
ultimi  anni  della  sua  vita  il  Garofalo 
spendesse  tulle  le  domeniche  e  i  giorni 
festivi  in  dipingere  gratuitamente  pei 
monasteri.  Narrasi  che  un  giorno  l'A- 
riosto andò  a  visitarlo ,  mentre  stava 
componendo  un  quadro  del  soggiorno 
degli  Eletti.  Il  Dovreste,  gli  disse  ri- 
dendo il  poeta ,  mettermi  nel  vostro 
paradiso,  giacché  non  sono  troppo  bene 
avviato  verso  l'altro,  ii  A  tale  idea  il 
condiscendente  pittore  sorrise;  e  tosto 
figurò  r  Ariosto  in  sulla  tela  tra  santa 
Caterina  e  san  Sebastiano.  In  un  altro 
de' suoi  quadri  il  Garofalo  rappresentò 
il  bambino  Gesti  che  scherza  con  una 
scimia  sulle  ginocchia  della  B.  V'ergine; 
perocché  tale  miscuglio  d' idee  religiose 
e  burlesche,  che  oggidì  parrebbe  sì  bia- 
simevole, era  allora  di  moda,  né  faceva 
ammirare  nessuno.  La  città  di  Ferrara 
conserva  molti  saggi  del  suo  dilicato  e 
grazioso  pennello. 

GAROFALO  (Biagio),  in  latino  Ca- 
ryophilus  ,  antiquario,  nato  a  Napoli 
nell'anno  ^677,  morto  a  Vienna  nel 
•1762,  si  fece  ecclesiastico,  ed  acquistò 
una  cognizione  perfetta  non  solo  del 
greco  e  del  latino,  ma  altresì  dell'ebrai- 
co, l  suoi  lavori  lelterarii  lo  fecero  noto 
per  tutta  Italia:  ed  il  papa  Clemente 
XI  ed  il  cardinale  Passionei  che  molto 
lo  stimavano,  gli  procurarono  i  mezzi 
di  viaggiare  a  prò  dell'arte  sua.  Egli 
avea  pure  corrispondenza  col  principe 
Eugenio  di  Savoia ,  che  Io  indusse  a 
recarsi  a  Vienna,  dove  divenne  il  con- 
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fiòenlc  del  cardinale  Traulson,  arclve* 
scovo  di  quella  cillà.  Sì  hanno  di  lui: 
Considerazioni  irilorìio  alla  poesia  degli 
Ebrei  e  de'  Greci ,  Koma  4  707  ,  in  4  ; 
DisscrL.  JlJiscclloJieae,  Roma  4  7  i  8,  in  4« 
in  Anaglyphum  graecuni  dissert,  episL.  ; 
De  antiquis  niarnioriLus  disscrt.  IV  De 
veterum  cly  peis  opuscidwn ,  qc.  ;  De 
antiquis  aiiri  ,  argenti ,  starnili ,  aeris  , 
ferri,  plumbique  fòdinis,  \  ienna,  ^7  57, 
iu  4  ;  ecc. 

GARHAN  DE  COULON  (GIA^  Fi- 
lippo), membro  dell' Istituto  di  Fran- 
cia nato  verso  l'anno  17H  a  S.  i\]ai- 
xent  (dipail.  delle  due  Scvrc),  abbrac- 
ciò le  niassiuie  della  rivoluzione  fr.-in- 
cese,  divenne  successivanu'nle  mcn.bio 
della  giimta  di  ricerche  del  suo  conni- 
ne, dejuilato  aM' assemblei  Icgisl.Uiva, 
gran  giudice  nell*  alla- corte  n:ìzionale 
d'  Orleans  ,  membro  del  consiglio  dei 
cincjuecento,  commessaiio  del  diretto- 
rio presso  il  tribunale  di  cassazione,  e 
dopo  il  IS  brumai»)  membro  del  Senato, 
dove  ncir  anno  H8(  1  volò  per  l  i  depo- 
sizione di  Ijuonaparte  c  pel  richiamo 
della  l'amiglia  reale.  Nel  corso  della  sua 
scsiione  nell'  assemblea  legislativa  pgli 
Sì  mostrò  zelante  difensore  della  libertà 
dei  nugri ,  insorse  con  violenza,  ed  iu 
pili  occasioni,  contro  Bourdon  de  l'Oise,- 
e  nel  giudizio  dello  sventurato  Luigi 
XV^i,  non  volle  volare  come  giudice 
sopra  la  sortu  di  (juel  principe  ,  ma  ne 
volò  la  prigionia  coinè  legislatore.  (ìar- 
ran  de  Coulon  mori  il  i9  decembie 
dell'anno  1 8 1  (i,  e  lascii)  olire  a  piii 
RcLazinni  falle  alle  vario  assemblee,  di 
cui  111  meuilno  ,  Rccliercìics  poliliques 
sur  l'ctat  ancien  et  moderne  de  la  ludo- 
gne  appliqnées  à  sa  dcrniere  i  ct^oluiion, 
•1795,  in  8j  ed  una  Notizia  sopra  il 
cittadino  Creusé-  Laiouche,  parimenti  in 
frane,  Parigi  anno  IX  (i80i  )  in  8. 
Egli  aveva  allresi  somministrali  molli 
articoli  al  Répcrtoire  de  jurisprudeiicc 
di  Guyot. 

GAHRAULT  (FnAycEsco  )  ,  signore 
dì  Gorgcs,  nato  a  Orleans  nel  sec.  \G , 
morto  a  Parigi  verso  1'  anno  4  032,  te- 
soriere del  risparmio,  lasciò  le  seguenli 
opere  :  Dcux  paradoxes  sur  le  faii  de 
la  monnoie ,  Parigi  -IS/Sj  Recherches 
des  mowìoies,  poids  et  maniere  de  noni' 
hrer  des  plus  rcnommèes  natioìis  du  mon- 
de, rcduits  a  ceux  des  J'rancais ,  Parigi 
4  595,  ecc.  ecc. 

.  GARRlGIi  (David),  celebre  attore. 


ed  aiilcr  drammatico  inglese ,  nato  a 
Hereford  nell'anno  da  un  fran- 

cese nominalo  La  Garigue  ,  protestante 
rifuggilo  in  Inghilterra,  si  diede  prima 
alla  professione  del  foro,  poscia  al  com- 
mercio; ma  abbandonò  l'uno  e  l'allro 
per  darsi  al  mestiere  del  teatro  ,  al 
quale  io  traeva  un'  irresistibile  indi- 
nazione  ,  e  dove  lo  aspettavano  onori  , 
gloria  ed  una  immensa  fortuna.  I  suoi 
primi  saggi  furono  per  lui  trionli.  L'am- 
mirazione che  destò  in  Dublino  il  ta- 
lento di  Gairick  ,  parve  giunto  alla 
IVencsia  ;  e  tale  fu  in  una  slate  di-llo 
piii  calde  la  cab'a  del  popolo  per  udirlo, 
che  diresi  nascesse  un'  epidemia  ,  la 
(juale  fu  chiannta  \ti  febbre,  di  (jnrnck 
Lo  slesso  Pope  già  vecchio  e  rilir.Jto 
dal  mondo  si  parli  ila  Twickenham  per 
recarsi  ad  ammirare  questo  celebre  at- 
tore nel  personaggio  di  Ricciardo  Hi 
(tragiidia  di  Shakes[)eare).  Garrick  di- 
resse con  felicissima  riuscita  varii  tenlri^ 
d'  Iu,L,'iiiUL'rra  e  fra  gli  altri  (piello  di 
Drury-Lane,  al  (juale  esso  procuri)  per 
lungo  tempo  nno  straordinario  credilo 
e  ioi  t'.ma.  iNell'anno  4776,  stanco  dalle 
fitiche  e  alìlillo  da  malattie  ,  duvelle 
abban^lonare  il  tootro  e  ritirarsi  in  villa, 
dove  allese  p.ìi  che  mai  a  comporre 
opere  drammatiche  ;  il  che  non  avea 
pure  trascurato  di  fare  nel  corso  della 
sua  \  ila  teatrale.  IViorì  il  dì  20  gennaio 
dell'anno  1779.  Il  suo  corf)0  fu  recato 
con  [lompa  a  Wostminster  e  fpilvi  do» 
posto  a  piò  del  mouunu'uto  di  Shake- 
sjieare,  del  quale  era  sialo  amtniratore, 
ed  alle  cui  opere  a\ea  cresciuto  cele- 
brità mercè  dell'eccellenza  della  sua 
drammatica  azione.  Questo  inimilabilu 
attore  possedeva  il  talento  di  variare 
all'inhnito  l'espressione  della  sua  fiso- 
uomia,  e  di]ungere  in  essa  a  vicenda 
le  più  violeiUe  ed  insieme  le  pili  con>i. 
trarie  passioni.  Garrick  lasciò  moltd 
opere  che  furono  riunite  sotto  ì  titoki 
di  Opere  por  fiche  j  1.o:u\ta  ■178.'),  2  voi; 
in  8  ;  e  di  Opere  drammatiche,  ibid. 
^798  ,  3  voi.  in  i2.  Moli.*  notizie  si 
scrissero  intorno  alla  vita  ed  ai  |)regi  di 
Garrick  j  noi  citeremo  solo  le  /Memorie 
della  l'ita  di  D.  Garrick,  per  Tomm. 
Davies^  la  Vita  di  Gan  ick,  j)er  Arturo 
Murphy  ;  e  Garrick,  o  gli  allori  inglesi, 
ovi'cro  Osservazioni  sopra  V  arie  dram-' 
malica,  opera  trad.  in  frane,  dall'ingl. 
4769,  in  \2. 
GARRICU  (Madama  ^.),  moglie  del 
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precederfle,  naia  nell'anno  >l724  a  Vien- 
na in  Austria,  fu  da  prima  impiegata 
come  ballerina  nel  teatro  di  quella  città, 
pei  quale  suo  padre,  Veigel,  era  mae- 
stro o  sia  compositore  di  balletti  ;  nel 
,4744,  essa  recossi  a  Londra,  dove  fu 
hen  gradita  ed  ottenne  assai  onori.  Le 
grazie  del  suo  spirito  e  quelle  della 
persona  Je  avevano  già  meritala  la  pro- 
tezione dell'imperatrice  Maria  Teresa  ; 
e  quando  fu  giunta  in  lughillerra,  ella 
vi  si  trovò  sotto  il  patrocinio  delle  dame 
inglesi  del  piìi  alto  grado,  particolar- 
mente della  contessa  di  Burlington,  che 
insieme  col  conte  suo  sposo  la  tratiò 
con  iiffezione  veramente  paterna.  Ma- 
dama Garrick  mori  nell'anno  1822,  la- 
sciando ragguurdevoli  sostanzi:  ,  delle 
quali  essa  dispose  per  un  testamento  di 
cui  alcune  clausole  sono  ben  singolari. 
Trovansi  intorno  alla  sua  vita  curiosi 
cenni  nelle  Meni,  del  cornmed.  Lee- 
Lesvis  (  1805,  4  vul.  in  i'I);  ed  A.Ma- 
hul  ne  ripetè  la  sostanza  nel  suo  4." 
anno  del  suo  jiimuario  iteci  otogico  . 
senza  punto  assicurarne  1'  autenticità, 
che  sembra  almeno  assai  dubbia. 

GARRIGUES  DE  FROMENT  (l'a- 
bate), nato  nei  primi  anni  dei  sec.  iS, 
sarebbe  probabilmente  rimasto  uomo 
sconosciuto  senza  una  satira  ch'egli  pub- 
blicò contro  il  Giornale  encicloped.  e 
che  diede  occasione  a  questo  medesimo 
giornale  di  pubblicare  (febbraio 
pag.  t40)  alcuni  documenti  che  si  han- 
no intorno  alla  sua  vita.  Dopo  aversi 
meritata  per  alcuni  libelli  famosi  una 
assai  lunga  detenzione  nelle  prigioni  dì 
slato,  passò  in  Alemagna,  e  vi  fece, 
dicesi,  il  mestiere  di  spia,  abbando- 
nando a  mano  a  mano  ogni  città  dove 
si  vedeva  smascherato- Cilansi  di  lui  le 
seg.  opere  :  Abrégé  chronolog.  de  Vhist. 
dUdngleterre ,  trad.  de  Vangl.  de  Sai- 
mon-  Sentiììiens  d'un  amateur  sur  Vcxpo- 
sition  des  tableaux  du  Louvre  ;  Journal 
miliiaire  et  poUtique  ecc. 

GARROS  (Pietro  Ascensione),  mec- 
canico, morto  a  Parigi  nell'anno  tS23, 
è  conosciuto  principalmenle  come  fon- 
datore d*  una  manifattura  pe'  novizii 
poveri  ed  orfani,  la  quale  per  mala 
sorte  non  potè  mantenersi,  e  come  in- 
ventore d'una  macchina  telegrafica,  la 
quale  non  fu  adottata.  Lasciò  intorno 
alle  scienze,  alla  politica  ed  alla  mo- 
rale ,  più  scritti  anonimi ,  fra  i  quali  i 
più  ragguardevoli  sono  :  FonU  di  fmo 


indistmggibili  ed  inamouihili ,  gettati 
in  due  minuti ,  ■1799,  in  8;  Progetto  di 
costituzione,  Parigi  1 8 1 4  ,  in  8  Della 
salvaguardia  de"  popoli  contro  gli  abusi 
del  potere  ,  ecc.,  t815,  in  8;  Spirito 
della  morale  universale j  ecc.,  traduzione 
da  un  MS.  indiano,  'I82t,in  8j  le  quali 
opere  sono  tutte  in  frane.  —  Un  aiivò 
GARROS  (  l^jKTRO  di),  poeta  guascone, 
originario  di  Lectoure,  lasciò  una  ì^a-c- 
colta  di  poesie  in  dialetti  volgari  che  fa 
stampala  nell' anno  1 565. 

GARSAULT  (Francesco  Alessan» 
DUO  di),  capitano  delle  mandrie  di 
Francia,  membro  df  11' accademia  delle 
scienze,  nato  verso  1'  anno  t693,  morto 
nel  -1778,  lasciò:  Anatomie  générale  du 
clieval,  trad.  dall'  ingl.  di  Snap,  Parigi 
-1733,  -1737,  in  4,  con  fig.;  Z.e  nouveau 
parfait  marécìial,  ou  coniiaissance  gén&- 
vale  et  universelle  du  cheval,  in  4,  All' 
Aia  Ì7H  e  Parigi  1805  ;  le  guide  du 
cavalier  ;  Traité  des  voitures  j  Faits  des 
causes  céléòrcs  et  inféressantcs  ;  e  molle 
operette  riguardanti  ad  arti  e  mestieri  > 
come  /4rt  du  perruquier,  du  baigneur, 
ecc.  ecc. 

GARTII  (Samuele),  poeta  e  medico 
inglese,  nato  verso  il  fine  del  sec.  AS, 
nella  contea  di  York,  fece  i  suoi  studile 
fu  addottoralo  in  Cambridge,  andò  quin- 
di a  stanziarsi  a  Londra,  divenne  mem- 
bro del  collegio  di  medicina  di  quella 
città,  vi  stabilì  certe  sale  di  consulti  gra- 
tuiti e  d»  distribuzioni  farmaceutiche  A 
favore  dei  poveri  infermi.  Egli  fu  sem- 
pre nemico  d'ogni  ciarlataneria  ed  impo- 
stura, e  come  medico  era  assai  buon  pra- 
tico. A' suoi  varii  talenti  accoppiava  ma- 
niere gentili,  uno  spirito  di  società  ameno 
e  piacevole,  sopra  tutto  un  raro  disinte- 
resse ,  talché  ben  meritò  che  si  dicesse 
di  lui  II  che  nessun  medico  sapeva  me- 
glio l'arte  sua,  e  meno  il  mestiere,  if 
Fu  altresì  letterato  ed  amante  dei  dotti,' 
di  che  diede  un'  insigne  prova  nelTannc» 
•i70t  j  perchè  fu  desso  che  sdegnato  di 
vedere  il  corpo  di  Drj^den  vergogno- 
samente derelittosenza  avere  pur  l'onore 
d' una  bara  (essendo  c[nel  poeta  morto 
poverissimo)  propose  il  primo  e  pro- 
vocò col  suo  esempio  una  soscrizione 
per  fare  le  spese  di  un'  onesta  sepoltura; 
recitò  in  tale  occasione  un  discorso  fu- 
nebre e  seguitò  il  feretro  fino  alla  badia 
di  Westmioster.  Giorgio  I,  salito  al 
Irono ,  lo  creò  cavaliere  con  la  spadàr 
del  duca  di  Marlborough,  Io  fece  $uo 
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medico  e  primo  medico  dell' esercito. 
Mori  ii  18  di  gennaio  del  iHS,  in  età 
di  circa  a  46  anni.  Furono  raccontali 
della  sua  vita  varii  particolari  che  deb- 
bono far  dubitare  de'  suoi  sentlnienli 
religiosi  ;  e  Pope  ,  di  cui  egli  aveva 
incoraggiato  1'  ingegno  nascente,  ben 
tentò  di  vendicarlo  da  tale  accusa ,  ma 
in  modo  affatto  singolare,  anzi  assurdo, 
n  Egli  era  ,  dice  ,  ii  migliore  degli  uo- 
mini ....  Se  mai  y'  ebbe  un  buon  cri- 
stiano, senza  sapere  di  esserlo,  questi 
fu  il  dott. Garth.  ii  Si  ha  di  lui  un  poe- 
ma burlesco  intit.:  The  dispciisary  {\:ì. 
Dispensa),  in  sei  canti,  sul  gusto  del 
Lutrin  di  Boileau,  stamp.  a  Londra  nel 
■1699,  e  poi  sovente  ristampalo;  egli  è 
una  satira  diretta  contro  i  medici  e  gli 
speziali  di  Londra,  che  eransi  mostrati 
contrarli  alle  mire  berieiiche  dell'autore 
e  particolarmente  a  quella  istituzione 
delle  distribuzioni  e  consulte  gratuite. 
Esso  incomincia  a  im  di  presso  cosi  : 
Il  Narrami,  o  Illusa,  le  salutari  ire  dei 
medici  e  degli  speziali  di  Londra  da  si 
Junga  età  collegali  contro  il  genere  urna* 
lio.  Quale  iddio  per  salvarci  gli  inimicò.'* 
Perchè  hanno  essi  lasciato  rifiatare  i 
loro  infermi  per  iscagliare  terribili  colpi 
sui  colleglli  loro?  come  la  parrucca  in 
celata  ,  la  siringa  in  cannone,  e  le  pil- 
lole in  palle  subitamente  han  conver- 
tito ?  Desio  di  gloria  gli  invase  ;  acca- 
nitisi l'uuo  contro  l'altro,  prodighi  di- 
vennero della  lor  vita  e  a  noi  lasclaron 
la  nostra  ;  ecc.  ii  Garth  lasciò  inoltre 
molti  poemetti  men  ragguardevoli;  ed 
una  edizione  delle  Metamorfosi  d'Ovi- 
dio, trad.  da  varii  autori,  Londra  \1  Kl . 
Alcuni  passi  della  traduzione  sono  suoi; 
e  sua  è  parimenti  la  prefazione. 
^  GARUFFI  (GiL'SEj'PE  Malatesta),  au. 
tiquarlo,  nato  a  Rimini,  nell'anno  165j, 
morto  nel  -1710,  aveva  abbracciato  lo 
slato  ecclesiastico,  e  coltivata  con  frutto 
la  letteratura.  Si  hanno  di  lui .  //  sole 
tramoìit.  ,  ouwcro  orazione  funebre  nel- 
l'esequie solenni  del  P.  Tommaso  Fa- 
brizio, Rimini  1674,  iu  4:  il  Rodrigo 
dramma  per  musica,  Roma  167  7,  in  -12; 
Italia  accademica j  ossia  accademie' aperte 
a  pompa  e  decoro  delle  lettere  piii  amene 
nelle  citta  italiane  ^  Ri  mini  1688,  in  8; 
Lucerna  lapidaria  ijuae  titulos,  monu- 
menta, epitaphia,  ctc  scrutatur  ,  ib. 

<692,  in  4;  P^ila  e  miracoli  del  beato 
fdimato-j  II  genio  dei  letterati  appagalo, 


ec.  Ferii  ^705,  1708,  1709,  3  volumi 
in  4,  ec. 

GARUFFI  (  GipsEPPE  MaLAtesta)  , 
della  stessa  famiglia  che  il  precedente, 
nato  nel  sec.  16,  fu  critico  distinto  e 
lasciò  i  seguenti  scritti  :  Della  nuova 
poesia,  oi^vero  della  difesa  del  Furioso, 
dialogo,  Verona  1589,  in  8;  Della  poe- 
sia romanesca  ,  ovvero  delle  difese  del 
Furioso  ragionamento  secondo  e  terzo, 
Roma  1 596,  in  4  ;  Il  Rossi,  ovvero  il 
parere  sopra  alcune  obbiezioni  fatte  dal- 
l' infarinalo  accademico  della  Crusca 
intorno  alla  Gerusalemme  liberata  di 
Torquato  Tasso,  dialogo,  Rimini  1589, 
in  8. 

GARVE  (Cristiano),  professore  di 
filosofia  a  Lipsia,  nato  a  Breslavia  nel- 
l'anno 1742,  morto  quivi  nel  1798,  è 
conosciuto  per  molte  opere  filosofiche, 
delle  quali  citeremo  le  seguenti  :  Dis- 
sertatio  de  noìinullis  quae  pertinenl  ad 
logicam  probabiliuni;  Dissertatio  de  ra- 
tionc  scribendi  hist.  pìiilosoph.  ;  Delle 
inclinazioni  (in  tedesco)  ;  Dissertazione 
sopra  V  accordo  della  politica  con  la 
morale  ;  Ricerche  sopra  varii  argomenti 
di  inorale,  di  letteratura  e  ili  vivere  so- 
ciale ;  sopra  l'esistenza  di  Dio;  e  molti 
scritti  di  letteratura  stampati  separata- 
mente o  inseriti  nei  giornali  ;  miscel- 
lanee ;  una  corrispondenza  con  Weisse; 
e  inline  varie  traduzioni  tedesche  ben 
pregiate,  come  quelle  i\e\\'Etica,  della 
Retlorica  e  della  Politica  d'  Arislolile; 
degli  OJficj  di  Cicerone  ;  delle  Ricer- 
che filosofiche  di  Burke;  della /J/ccAcz- 
za  delle  nazioni  di  Smith  ,  ecc. 

GARZI  (L'JiGi),  pittore  italiano,  nato 
a  Pistoja  in  Toscana,  l'anno  16.<8,  m. 
nel  1721,  fu  allievo  d'Andrea  Sacchi. 
Citasi  come  suo  lavoro  più  insigne  la 
dipintura  a  fresco  della  volta  della 
chiesa  delle  stimmate  in  Roma,  che  egli 
cominciò  a  dipingere  in  età  di  80  anni; 
perocché  informalo  del  disfavore  con 
che  alcuni  giovani  artisti  ed  ignoranti 
cercavano  di  vituperare  i  lavori  della 
sua  vecchiezza,  raddoppiò  le  cure  per 
non  lasciare  appiglio  alla  critica;  e  gli 
sforzi  che  fece  a  tal  uopo  gli  costarono 
la  vita. 

GARZIA  HIDALGO  (Giuseppe),  pit- 
tore spagnuolo,  nato  a  Murcia  neli'an  • 
no  1656,  fu  allievo  di  Salvator  Rosa  e 
di  Carlo  Maratli.  I  suoi  principali  la- 
vori adornano  le  chiese  di  Valenza; 
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e  òìtansì  fra  gli  altri  la  Battaglia  ài 
Lepanto;  San  Giuseppe;  San  Gioachi- 
no ;  San  Tommaso  ;  La  vita  di  Sant'A- 
gostino, in  pììi  quadri. 

GARZIA  de  MIRANDA,  pillore  spa- 
gnuolo,  detto  el  manco  (il  monco),  per- 
chè avea  la  mano  destra  mozza  e  dipin- 
geva con  la  sinistra,  morto  a  Madrid 
nell'anno  -1749,  lasciò  piìi  quadri  esti- 
mati. 

GARZIA  (Reynoso),  pittore,  nato  in 
Andalusia,  morì  nel  <677. — GarziaSal- 
meron,  pittore,  morì  nel  i666. —  Cin- 
que scultori ,  Fernando ,  Francesco , 
Gioanni,  Michele  e  Girolamo  Garzia , 
lasciarono  alcuni  pregiati  lavori  ;  ma 
nessun  cenno  si  potè  avere  delle  loro 
vile. 

GARZIA  (de  Medici,  don),  lìgliuolo 
di  Cosimo  I"  gran  duca  dì  Toscana  e 
d'Eleonora  di  Toledo  morto  in  Pisa 
verso  la  metà  del  sec.  <  6 ,  f u  creduto 
dall'universale  ucciso  dallo  stesso  suo 
padre,  senza  che  si  sapesse  di  ciò  nè  il 
modo  nè  la  vera  cagione.  Tale  avve- 
nimento forni  a  Vittorio  Alfieri  il  sog- 
getto di  una  delle  sue  tragedie  intit.  : 
Don  Garzia.  Veggausi  le  Storie  d'ItU' 
Ha  e  di  Toscana. 

GARZONI  (GioANNi),  dotto  medico, 
letterato  e  storico  italiano,  nato  nel  sec. 
<  5,  cioè  nell'anno  <4J9  a  Bologna,  si 
diede  con  ardore  agli  studii  letlerarii , 
vi  fece  rapidi  progressi,  non  attese  alla 
medicina  prima  dell'età  di  38  anni,  di- 
venne professore  di  filosofia ,  poi  di 
medicina  nell'università  della  sua  pa- 
tria, vi  sostenne  altresì  piìi  cariche  di 
magistratura,  e  mori  nel  1506  d'una 
malattia  epidemica  che  menò  grande 
strage  in  quella  città.  Si  hanno  di  lui 
molte  opere  delle  quali  una  parte  sol- 
tanto fu  data  in  luce.  Le  più  ragguar- 
devoli delle  stampate  sono  :  De  rebus 
ripanis  libellus',  De  dignitate  urbis  ro^ 
manae  comment. ,  inserito  nel  tomo  21 
degli  Scriptores  rerum  italicarum  del 
Muratori  j  De  Joannis  Benli^olii  senio- 
ris  gestis,  ec.  pubblicato  dal  P.  A.  Zac- 
caria nel  suo  Iter  lilter.  per  Jtal.  ec.  ec. 
Si  troverà  un  compiuto  elenco  dell'  o- 
pere  di  Garzoni  nelle  Notizie  degli 
scrittori  bolognesi  del  conte  Gioanoi 
Fantuzzi. 

GARZONI  (  Tommaso),  scrittore  ita- 
liano del  sec,  t6,  nato  nella  Romagna 
r  anno  i  549 ,  morto  nel  -1 589 ,  aveva 
abbracciato  lo  slato  ecclesiastico,  ed 
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erasi  dato  con  assai  ardore  allo  studio 
della  filosofìa,  della  teologia,  della  sto- 
ria e  delle  lingue  dei  dotti.  Lasciò  le 
seguenti  opere:  //  teatro  dei  i^arj  di^ 
versi  cervelli  umani,  Venezia  t583,  trad. 
in  frane,  da  Gab.Chappuis,  Parigi  t586,- 
Piazza  unii^crsale  di  tutte  le  professioni 
del  mondo,  Venezia  -1585,  in  4,  stata 
trad.  in  latino  da  Nic.  Bellus,  Franco- 
forte  t623;  l'  ospedale  de'  pazzi  incura- 
bili ec;  la  sinagoga  degli  ignoranti;  ed 
altri  scritti  con  titoli  egualmente  stra- 
vaganti, che  lo  fanno  annoverare  anzi 
fra  gli  scrittori  buffoni  che  tra  i  buoni. 

GARZONI  (PiE'iRo),  senatore  vene- 
ziano, istoriografo  della  repubblica,  nato 
verso  l'anno  -1652,  morto  verso  4  719,  è 
conosciuto  per  la  seg.  opera  :  Istoria 
della  repubblica  di  P^enezia  in  tempo 
della  sacra  lega  contro  Maometto 
IV^  e  tre  suoi  successori ,  gran- sultani 
de'  Turchi, Venezia.  -1705  ,  2  voi.  in  4, 
la  seconda  parte  di  quest'  opera  com- 
parve sotto  il  tìtolo  di  Istoria  della  /  e- 
puhblica  di  Kenezia,  ot'e  insieme  narrasi 
la  guerra  per  la  successione  della  Spagna 
a  Carlo  II,  ibid.  -17t6,  in  4. 

GASCA  (Pietro  della  ),  vescovo  spa- 
gnuolo,  consigliere  dell'inquisizione, 
nato  nell'anno  -1485  rese  importanti 
servizi  a  Carlo  V  al  tempo  dei  litigi 
che  sorsero  tra  questo  principe  e  Cle- 
mente VII  per  riguardo  alla  lega  del 
sommo  pontefice  con  la  Francia  e  l'In- 
ghilterra. Altre  missioni  importanti  e 
difhcili,  che  Gasca  sostenne  e  recò  a 
buon  fine,  gli  meritarono  l'intera  con- 
fidenza dell'imperatore,  che  lo  spedi 
nell'anno  f546,  col  titolo  di  presidente 
dell'  udienza  di  Lima,  a  pacificare  i  lu- 
multi'che  Gonzales  Pizzarro  aveva  ecci- 
tati nel  Perù.  Dopo  aver  ristabilito  l'or- 
dine in  quelle  contrade  mercè  de'savìi 
provvedimenti  e  della  sua  persuasiva 
eloquenza  con  cui  seppe  ridurre  al  do» 
vere  i  faziosi,  ritornò  in  Ispagna  (anno 
-1549  )  ed  ottenne  in  premio  de' suoi 
servigj  il  vescovato  di  Placenzia.  Quivi 
passò  il  rimanente  de' suoi  dì  nell'e- 
sercizio delle  virtìi,  onorato  dal  suo  so- 
vrano, amato  e  rispettato  da'  suoi  eorn- 
patriotti,  e  morì  nei  1560. 

GASCOIGNE  (  Ser  Guglielmo)  ma- 
gistrato inglese,  nato  a  Harvood  nella 
contea  di  York  verso  l'anno  4  350  , 
morto  nel  t4t3,  si  rese  celebre  pel  suo 
amore  della  giustizia  e  per  la  fermezza 
del  suo  carattere.  CitaDsì  di  lui  due  fatti 
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che  grandemente  io  onorano  e  che  pos- 
sono servire  di  esempio  a  tutti  i  magi- 
strati perchè  non  sacrifichino  a  rispetti 
di  persone  i  sacri  doveri  della  carica. 
Ricciardo  Scrope,  arcivescovo  d' Y"ork, 
essendo  slato  preso  con  l'armi  iu  mano 
contro  il  suo  re,  fu  accusato  al  tribu- 
nale di  Gascoigne  ,  allora  gran  giusti- 
ziere d'Inghilterra,  del  delillo  d'alto  tra- 
dimento. Ma  Gascoigne,  giudice  seco- 
lare, non  polca  sen-ia  violare  le  fran- 
chigie ecclesiastiche  giudicare  un  ar- 
civescovo; perciò  la  sua  ruscienza  gli 
imponeva  di  chiarirsi  incompetente,  ed 
egli  uon  esilo  di  ritirarsi,  non  ostanti 
gli  ordini  contrarli  della  corte  che  in 
quella  bisogna  volea  farsi  superiore  alla 
legge.  —  Uno  dei  conipagm  di  dissolu- 
tezza del  principe  di  (Galles,  slato  poi 
Enrico  V,  fu  tradotto  per  un  delitto 
capitale  al  tribunale  del  banco  del  re, 
cui  presedeva  Gascoigne.  Nel  giorno 
fissato  pel  giudi/.io,  il  principe  si  recò 
con  pon)pa  all'  udienza^  ed  assunse 
pubblicamente  la  protezione  del  reo; 
ma  senza  lasciarsi  intimorire,  Gascoigne 
condannò  1'  accusato.  Allora  il  focoso 
Enrico,  non  putendo  frenare  il  suo  sde- 
gno, s'avventa  contro  il  giudice,  ancora 
assiso  sulla  sua  sedia,  e  lo  percuote.  Il 
magistrato  offeso,  ma  sempre  tranquillo, 
ordina  con  aspetto  grave  e  severo  agli 
ufllciali  di  giustizia  che  s'  impadroni- 
scano del  principe  e  lo  conducano  nella 
prigione  del  banco  del  re.  Alcuni  cor- 
tigiani cercarono  di  denigrare  pre.sso  il 
re  la  condotta  di  (^ascoigne;  ma  il  mo- 
narca che  sapeva  apprezzare  gli  uomini 
disprezzi)  le  loio  accuse,  e  trasportalo 
dall'  ammirazione  esclamò  :  Felice  il 
principe  che  possiede  un  magistrato  si 
coraggioso  da  far  eseguire  le  leggi  con- 
tro uu  tal  reo!  Tale  avvenimento  iu 
spesso  celebrato  dai  poeti  ,  particolar- 
mente sotto  il  regno  di  Elisabetta  ,  e 
prima  dell'anno  i592  avea  già  fornito 
ad  un  autore  drammatico  di  quella  na- 
zione r  argomento  di  un  dramma  in- 
titolato :  7 he  play  of  King  Henry  V. 

GASCOIGNE  (Giorgio),  poeta  in- 
glese, nalo  verso  l'anno  -1520  nella 
contea  d'Essex  ,  m.  nel  {^11  a  Ramford 
nella  contea  di  Lincoln,  fu  autore  di 
quattro  opere  teatrali  e  di  pili  altre 
poesie  raccolte  in  2  voi.  in  4;  il  primo 
stampatone!  t577,  il  secondo  nel  t587. 
Egli  era  stato  in  gioventìi  assai  scape- 
strato e  perciò  dal  padre  venne  dire-. 


dato.  Fu  altresì  soldato  e  militò  in  O* 
landa  sotto  il  principe  d'Orange;  ottenne 
il  cumaudo  d'un  reggimento  e  sì  dir 
stinse  per  valore.  Come  poeta  ebbe ,  a 
suoi  tempi,  molta  reputazione  ;  ed  in 
fronte  ad  uno  de'  suoi  scritti  havvi  un 
ritratto  di  lui  rappresentato  sotto  le 
armi,  col  fucile  in  uua  mano,  con  libri 
e  calamaio  nell'  altra;  ed  in  fondo  leg- 
gesi  questo  motto  ch'egli  aveva  adot- 
talo :  Tarn  Malli  quani  JÌJercurio.  Il 
suo  amico  Giorgio  \\'hestoiie,  pubhlicò 
dopo  la  sua  morte  un  opuscolo  intitol. 
HJcmorie  della  inta  esemplare  e  della 
pia  fine  di  Giors-io  Gascoigne  (  di  \  ì 
pag.  iu  4)  assai  raro  e  ricercalo  dai 
curiosi. 

GAS^NIAINN  (  Floriano- Leopoldo  ), 
musico  compositore  tedesco,  uatoaBrux 
in  Doen)ia  nell'anno  1729,  morto  nel 
\774,  lasciò  varie  composizioni  per  la 
chiesa,  pel  teatro  c  per  lesale.  L'elenco 
delle  sue  opere  trova.si  in  Gerber.  Fu 
egli  che  compilò  il  catalogo  della  bi- 
blioteca imperiale  di  musica  a  Vienna. 
A  Ini  si  debbe  altresì  la  fondazione  di 
una  ca.ssa  di  soccorso  per  le  vedove  de' 
nuisici,  la  quale  aperse  nell'anno  t772; 
ogni  vedova  v  i  dovea  ricevere  una  pen- 
sione di  400  fiorini  •  e  per  sovvenire  a 
tale  spesa  i  direttori  di  questa  istitu- 
zione, la  quale  onorerà  mai  sempre  la 
memoria  di  Gasrnann  ,  danno  ciascun 
anno  nell'avvento  ed  in  quaresima  splen- 
dide accademie  di  nmsica,  in  cui  si  ese- 
guiscono le  nuove  e<l  ottime  composi- 
zioni dei  grandi  maestri. 

GASFAIU  (  GuMBATisTA  de'  ),  mem- 
bro (Iella  reggenza  della  Cassa  Austria, 
professore  di  dritto  pubblico  e  di  sto- 
ria dell'impero  nell'università  di  Vienna 
ed  ispettore  delle  scuole,  n.ito  a  Levico, 
nel  vescovato  di  Trento,  l'anno  1702, 
e  morto  a  Vienna  nel  4  768  ,  fu  autore 
delle  seguenti  opere  :  Positioncs  juridi- 
co-hisloricae  de  sy  ste mate  imperi i  roma- 
uornm  germanici  ;  à(Jeiat(?a(;/jiovo5  ^iao- 
|0O(xatwv  ,  vindiciae  adversus  svcoplian- 
tas  jnvavicnses  ,  Colonia  4741,  m  4, 
scritto  polemico  diretto  contro  il  clero 
di  Salisburgo,  di  mi  Gaspari  aveva  a 
lagnarsi  ;  Archicpiscoporuni  Salisòiirg. 
res  usque  ad  IV eslpìialicoa  conventus  in 
lutlicranisniwn  gestae ,  Venezia  4  780,  t 
voi.  io  8.  Si  ha  intorno  alla  sua  vita  un 
libro  intitolato  Della  vita,  degli  studii 
e  degli  scrini  di  Gio.  Ball,  de'  Gaspari, 
Venezia  4  780,  in  8. 
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GASPARINO,  soprannominato  Bar" 
zizziB  o  Barzizza,  dotto  celebre,  nato  a 
Barzizza  presso  Bergamo  verso  1*  anno 
<370,  fu  professore  di  belle  lettere  in 
Venezia^  Padova,  Milano,  ravvivò  il 
gusto  c  gli  studii  della  buona  letteratura 
e  morì  nel  M3l,  lasciando  di  sè  grande 
stima  negli  uomini  piìi  insignì  del  suo 
tempo  e  gran  desiderio  in  Filipppo 
Maria  Visconti  ,  suo  sovrano.  Questo 
principe,  di  cui  la  storia  non  ha  a  lo- 
dare molte  virili,  ma  piuttosto  a  vitu- 
perare troppi  vizj,  mostrò  nondimeno 
qualche  cura  per  far  rifiorire  ne'  suoi 
stali  i  buoni  studj,-  e  perciò  si  avvisava 
di  chiamar  Barzizza,  nato  suo  suddito  , 
e  che  allora  trovavasi  in  Padova  città 
appartenente  alla  repubblica  veneta, 
perchè  andasse  ad  insegnare  in  Milano. 
Tale  chiamata  inci  ebbe  forte  a  Barzizza 
il  quale  dovca  così  separarsi  da  suoi 
amici  più  cari,  e  dalle  sue  piìi  grate 
abitudini,  e  parere  di  usare  ingratitu- 
dine ai  magistrati  di  Padova  ed  ai  veneto 
senato;  ma  sarebbe  stalo  troppo  perico- 
loso il  disobbedire  ad  un  comando  dì 
quel  principe  e  per  lui  e  pe'  suoi  figli, 
di  cui  tutte  le  sostanze  erano  negli  stati 
del  duca.  Egli  pertanto  obbedì  e  re- 
cossi presso  un  padrone,  la  cui  acco- 
glienza e  i  trattamenti  onorevoli  e  ge- 
nerosi lo  ricompensarono  del  sacrifizio 
che  fatto  avea  della  sua  volontà.  A  lui 
si  debbe  la  revisione  e  la  correzione  di 
molli  antichi  mss.  e  fra  altri  quelli  delle 
Istituzioni  di  Quintiliano  e  dei  Tialt. 
di  Cic.  sopra  la  Rettorica.  Lasciò  un 
Tratt.  dell'  ortografìa,  stampalo  a  Pa- 
rigi, nella  Sorbona^  senza  data  ,  e  Ve- 
nezia Mi jA;  Etimologia  delle  voci  latine^ 
Brescia  ^563,"  aringhe  e  lettere  scritte 
in  latino  e  pubblicate  sotto  il  seguente 
titolo  :  Gasparini  Bergomensis  epistola- 
larum  opus  per  Joannem  Lapidarium 
(  La  Pierre  )  SorhoTieìtsis  scholae  pria- 
rem  muliis  vigilds  ex  corrupto  integrum 
effectum,  ingeniosa  arte  impressoria  in 
iucem  redactum  ,  Parigi  ,  in  Sorbona  , 
anno  t470,  in  4-  Basilea  t489,  in  4j  e 
Beyenter  1496.  Queste  lettere  sono 
scritte  con  felice  imitazione  dello  stile 
epistolare  di  Cicerone.  Le  altre  sue  let- 
tere, le  aringhe  e  il  Trattato  del  com- 
porre furono  dal  dotto  cardinale  Furietli 
raccolte  e  stampate,  con  una  elegante 
prefazione  e  con  la  vita  dèli*  autore  , 
Roma  i723,  in  4.  La  lettura  di  questa 
importante  raccolla  prova  che  Gaspa* 


rino  è  giustamente  riputato  titio  d^prinv 
cipali  ristoratori  della  sana  letteratuFS( 
e  della  buona  latinità  nel  sec.  45, 

GASPARlS(G.B.de)  Ved.GASPARI. 
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GASSENUI  (Pietro),  celebre  filo, 
sofo  francese,  nato  nell'anno  4  592  a 
Chantersier,  presso  Bignè  in  Provenia, 
mostrò  fin  dai  primi  suoi  anni  la  piti 
grande  altitudine  per  le  scienze  ed  i^t- 
tenne  per  concorso  in  età  di  16  anni  la 
cattedra  di  rettorica  a  Bignè.  Abbrac- 
ciò lo  stalo  ecclesiastico  ed  insegnò  in 
età  di  2i  anno  la  teologia  e  la  filosofia 
in  Aix.  Nominato  nel  1623  a  prevosto 
della  cattedrale  di  Bignè,  e  provisto  di 
un  pingue  benefizio,  rinunziò  all'  inse^- 
gnamento  per  darjji  tutto  alla  cultura 
delle  scienze.  Allora  pubblicò  le  sue 
prime  opere  ,  visitò  Parigi  ,  e  viaggiò 
ne'  Paesi- Bassi  ed  in  Germania,  consul- 
tando dappertutto  le  persone  dotte  e 
stringendo  amicizia  con  esse.  Verso  il 
i6i6,  fu  nominato  a  lettore  osia  profes- 
sore di  matematiche  nel  collegio  reale 
di  Francia  a  Parigi,  ed  egli  vi  attirò 
ben  tosto  un  numeroso  concorso  di  udi- 
tori. Ma  in  capo  a  pochi  anni,  le  fati- 
che dell'  insegnamento  gli  cagionarono 
una  malattia  di  petto,  per  la  quale, 
poiché  ebbe  languito  e  sofferto  alcun 
tempo,  morì,  il  dì  4  4  d'ottobre  del 
4655,  vittima  della  manìa  di  cavar  san- 
gue che  regnava  allora  presso  i  medici 
francesi,  e  che  esso  avea  sovente  con- 
dannata. Gassendi  fu  ad  un  tempo  teo- 
logo, metafìsico,  fisico,  astronomo,  na- 
turalista e  matematico;  e  perciò  fu  amico 
o  corrispondente  con  tutti  quasi  i  più 
grandi  uomini  del  suo  secolo.  Galileo, 
Kepler,  la  Motte- le  Vayer,  il  P.  Mer- 
senne,  Biodali  Naudè  e  Pascal.  Ebbe  a 
discepoli  Chapelle,  Bachaumont,  Bernier 
e  Molière.  Cristina  ,  regina  di  Svezia, 
Luigi  di  Valois  duca  d'Angouléme,  il 
principe  di  Condè,  i  cardinali  d'Estrées, 
di  Relz,  Tartivescovo  di  Lione,  Riche- 
lieu,  fratello  del  ministro,  furono  i  suoi 
protettori  o  ne  ambirono  l'aniicizia.  Ma 
principalmente  ai  suoi  lavori  filosofici 
dovette  Gassendi  la  propria  celebrità. 
Avendo  fin  da  giovine  sentita  l' insuf- 
ficienza della  filosofia  aristotelica  ,  egli 
non  temette,  a  malgrtjdo  del  favore  di 
cui  quella  dottrina  godeva  ancora  in 
tutte  le  scuole,  di  oppugnarla  nelle  sue 
Exercitationes  paradoxìcae  ad^'Crsus  ^éri-' 
stoteletn  (  Grenoble  <624  ),  opera  ebé 
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racchiude  tutto  quanto  aveano  già  ei* 
presso  di  più  ragionevole  e  solido  con- 
tro i  peripatetici  Vives,  Rainiis  e  Pa- 
tricius.  La  filosofia  d'Epicuro,  poco  co- 
nosciuta e  mal  giudicata  fino  a'  suoi 
tempi,  gli  parve  da  preferire  a  quella 
d'Aristotele^  e  prese  a  farla  meglio  co- 
noscere, raccogliendo  tutti  i  passi  degli 
antichi  in  cui  se  ne  fa  menzione,  e 
questo  esegui  nelle  tre  opere  seguenti: 
De  uita  et  nioribus  Epicuii  lib.  VII 
(  Lione  <647  );  De  t^ita,  moribus  eL  pia- 
citis  Epicuri ,  seti  animadvcrsiones  in 
Ub.  X  Diogenis  Laertii  (Lione  ^649)," 
Sy  ntagma  philosopìuae  Epicuri  (idem); 
capilavori  di  erudizione  ,  nei  quali  , 
mentre  espone  con  ischieltezza  e  com- 
batte virilmente  l'opinione  d'F^picuro 
intorno  alla  Divinità  ed  all' anima  uma- 
na ,  giustifica  d'altra  parte  la  sua  mo- 
rale, e  fa  massimo  elogio  della  sua  fi- 
sica. Gassendi  finalmente,  dopo  ricerche 
storiche  si  profonde  ed  osservazioni  sue 
proprie  accumulate  nello  spaziodi  molli 
anni,  riiisci  a  formarsi  una  dottrina  che 
lu  pure  sua  propria  e  che  può  riguar- 
darsi come  una  buona  scelta  delle  piìi 
probabili  opinioni  delle  varie  scuole;  ed 
«>gli  la  espose  nel  suo  Sjrnlagnta  pìiilo- 
sophicuni  (  Lione  ^ej8  ).  Gassendi  fu 
primo  tra  i  moderni  a  sostenere  che 
tutte  le  idee  provengono  dai  sensi ,  e 
provare  tale  asserzione,  riusci  a  dimo- 
strare come  di  f  atto  le  nostre  cognizioni 
derivano  o  mediamente,  o  immediata- 
mente da  quell'unico  fonte.  Altri  però 
fanno  all'  inglese  Locke  l'onore  di  aver 
primo  scoperta  tal  verità.  Facendo  de- 
rivare dai  sensi  tutte  le  nostre  idee, 
Gassendi  dovette  combattere  Descartes, 
tuo  contemporaneo,  gran  difensore  delle 
idee  innate;  e  s'ingaggiò  di  fatto  tra 
loro  una  lite  assai  viva,  la  quale  die 
occasione  alle  due  seguenti  opere:  Dis- 
quisitio  nietaphysica  adt'ersus  Cartesiurn 
(  Parigi  -1642  )j  Dubilaliones  et  inslan- 
iiae  adversiis  Cartesii  melaphysicam 
(Amsterdam  i6i4;  nelle  quali  trovasi 
unita  la  piìi  sottile  dialettica  alla  pili 
solida  erudizione.  Le  dottrine  e  gli  in- 
:»egnamcnti  di  Gassendi  cominciarono 
tosto  ad  operare  una  vera  rivoluzione 
nelle  scuole  di  Francia:  ed  il  comico 
Molière^  imbevuto  delle  sentenze  d'un 
taoto  maestro,  si  dilettò  dì  esporre  alla 
pubblica  derisione  in  parecchie  delle  sue 
commedie  i  partigiani  della  filosolìa  pe- 
ripatetica, come  pure  i  medici  che  ave^ 


vano  ucciso  Gassendi  cui  disadguailo. 
SI  tentò  plìi  volte  di  far  nascere  sospetti 
sopra  la  credenza  di  Gassendi  in  fatto 
di  religione  ;  e  la  sua  stima  per  la  dot- 
trina d'Epicuro,  non  che  certe  sue  re- 
lazioni^ male  interpretate,  parevano  dar 
colore  ad  un'accusa  di  tal  fatta,  che  per 
altro  fu  dall'intera  sua  vita  a  sufficienza 
smentita.  Il  popolo  di  Provenza  loavea 
soprannominato  il  Santo  Prete-,  ed  egli 
adempì  sempre  piamente  i  doveri  del 
suo  ministero.  Oltre  alle  opere  già  ci- 
tate, esso  lasciò  alcuni  scritti  intorno  a 
materie  astronomiche  ed  altri  opuscoli 
polemici  e  di  biografia.  L'edizione  delle 
sue  opere  più  pregiata  è  quella  di 
Lione  -1058,  di  Firenze  ^728,  (3  voi.  in 
fol.  La  sua  filosofia  fu  esposta  con  me- 
todo e  chiarezza  da  Bernier  nel  suo 
j4brégé  de  la  p/iilos.  de  Gassendi ,  Pa- 
rigi Ui78,  7  voi.  in  i2.  La  sua  Vita  fu 
scritta  dal  P.Bougerel,  Parigi  t737. 

GASSENDI  (il  conte  Gioanni  Gia- 
como Basiliano  ),  luogotenente-generale 
e  pari  di  Francia,  nato  in  Provenza 
neir  anno  ^748,  della  famiglia  del  pre- 
cedente, entrò  di  buon'ora  nel  corpo 
dell*  artiglieria,  dove  già  prima  della 
rivoluzione  aveva  ottenuto  il  grado  di 
capitano.  Egli  era  stato  da  poco  tempo 
nominato  general  di  brigata  quando, 
nel  t80U,  ricevette  da  Buonaparle,  che 
avea  servito  sotto  i  suoi  ordini  nel  reg- 
gimento di  La-Fère,  1'  incarico  di  or- 
dinare e  guidare  il  parco  di  artiglieria 
del  campo  dell'  esercito  di  riserva  rac- 
colto nei  dintorni  di  Digione.  Nel  ^805 
fu  chiamato  presso  il  ministero  della 
guerra  a  capo  della  sesta  di\isione  che 
aveva  tra  i  suoi  attributi  1'  ispezione 
dell'  artiglieria  ,  uè  tardò  molto  ad  es- 
sere nominato  generale  di  divisione  e 
consigliere  di  slato.  Entrò  poi  nel  se- 
nato l'anno  48t3;  applaudi  alla  risto- 
razione della  monarchia  e  nel  <8t4  fu 
da  Luigi  XVIII  creato  pari  di  Francia. 
Questa  dignità  non  gli  fu  restituita  cosi 
tosto  dopo  i  cento  idiomi,  perchè  non 
si  sapea  certo  eh*  egli  fosse  innocente 
della  sua  inserzione  sulla  lista  dei  pari 
di  Buonaparte.  Egli  mori  nell'anno 
^828  a  Nuils  (  Costa  d'Oro  ),  dove  da 
lungo  tempo  avea  fermalo  domicilio. 
Stimasi  la  sua  opera  intitolata  ;  Aide- 
mémoire  a  Vusage  des  offlciers  d'artille- 
rie  de  France  attachcs  au  sen^ice  de 
terre,  della  quale  si  fecero  5  edizioni  ; 
si  ha  pure  di  lui  una  raccolta  di  poesia 
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da  lui  slesso  pubblicate  scilo  il  lil.  di 
Mes  loisirs  ec.  Bigione  1820^  \  voi. 
in  <8. 

G.^SSER  (Achille  Piiiminio  in 
latino  Gassarus  o  Gassarius,  medico  te- 
desco^ figlio  d'Ulrico  Gasser  o  Gassar, 
chirurgo  dell'imperatore  Massimiliano  I, 
nato  a  Lindau  nell'anno  4  505^  fu  ad- 
dottorato in  Avignone,  ed  esercitò  l'arte 
sua  in  Augusta,  dove  morì  nel  1  577. 
>Si  hanno  di  lui  le  seguenti  opere  : 
Historiarum  et  chronicarum  mundi  epi- 
tome; De  re  gibus  Hierosolymitanis  ero* 
nica  rapsodia  \  uiphorismorum  Hippo- 
cratis  methodus  noua,  ec;  Historia  de 
gestatione  foetus  mortui  ;  nelle  Med. 
oBseri^at.  di  Ramberto  Dodoneo';  Cura- 
tiones  et  observat.  medicac  ■  Awiales 
reipuhlicae  Augustanae ,  ec.  Trovasi 
nelle  Arnoenitates  di  Schelhorn,  tom. 
X,  una  dissertaz.  di  Giac.  Brucker,  De 
vita  et  scripLis  Gassar i. 

GASSER  (  Simone  Pietro  ),  profes- 
sore di  economia  politica  in  Halle  e 
consigliere  privato  del  re  di  Prussia  , 
rato  a  Colberg  nell'anno  •1676,  morto 
in  Halle  nel  4  745,  lasciò  gli  scritti  seg. 
De  coclibatu  poeriae  nomiue  imposito  j 
De  causis  cur  musae  sedcm  suam  in 
montibus  collocai^erunt;  Introduzione  alle 
srAenze  economiche,  politiche  e  demaniali, 
in  tedesco,  Halle  1729,  in  4. 

GASSER  (GioANNi  Michele),  dotto 
orientalista,  nato  a  Schweinfurt  nell'an- 
no 1700,  morto  nel  1753,  pubblicò:  Hi- 
storia rectnrum  Halensium  ec.\  Rectorum 
Halensium  a  condito  ^ymnasio  i'ilae  ec. 
le  quali  opere  furono  stampate  in  Halla 
dal  1740  al  1753. 

GASSIGOURT.  Ved.  CADET  DE 
GASSICOURT. 

GASSION  (GioANNi  di),  maresciallo 
di  Francia,  nato  a  Pau  nell'anno  1609, 
militò  da  principio  in  Piemonte  e  nella 
Valtellina  sotto  gli  ordini  del  duca  di 
Roano,  passò  quindi  al  servizio  di  Gu- 
stavo-Adolfo,  acquistò  per  la  suaintre- 
pidita  e  pe'  militari  talenti  la  stima  e 
1'  intima  contidenza  di  quel  principe , 
si  distinse  massimamente  nella  battaglia 
di  Lipsia  dell'anno  1631,  al  passaggio 
del  Lech,  agli  assedii  d' Ingolstadt ,  di 
Biberacb,  di  Donawert  e  d'  Augusta. 
Dopo  la  morte  di  Gustavo,  Gassion  ri- 
tornò in  Francia  col  reggimento  che 
Q^Q  capitanava  uell'  esercito  svedese, 


raggiunse  il  maresciallo  La-Force  in 
Lorena ,  s' impadronì  di  piìi  piazze  e 
divenne  terrore  de'  nemici.  Le  campa- 
gne seguenti  non  furono  per  lui  men 
gloriose,  e  la  celebre  giornata  di  Rocroi 
nella  quale  esso  guidava  l'ala  destra 
sotto  gli  ordini  del  giovine  duca  d'An- 
ghienna,  recò  la  sua  riputazione  al  col- 
mo. L'  assedio  e  la  presa  di  Thionville 
dove  fu  pericolosamente  ferito,  gli  me- 
ritarono il  bastone  di  maresciallo.  Egli 
continuò  ad  illustrarsi  per  valore  nelle 
campagne  degli  anni  1645,  1646  e  1647 
in  Fiandra,  ricevette  una  mortale  fe- 
rita all'assedio  di  Lens,  il  dì  2  ottobre 
1647,  mentre  irrompeva  nelle  trinciere 
nemiche,  e  morì  cinque  giorni  appresso 
in  Arras.  Il  medico  Teofraslo  Renaudot 
scrìsse  le  uita  e  la  morte  del  maresciallo 
di  Gassion,  Parigi  1647,  in  4;  si  ha 
pure  una  storia  dello  stesso  maresciallo 
per  l'abbate  Pure;  e  P.  L.Moline  pub» 
blicò  il  suo  Elogio  storico,  Parigi  1766, 
in  8. 

GASSNER  (  Gian- Giuseppe  ),  curato 
di  Klosterle  nel  paese  dei  Grìgioni,  nato 
nell'anno  1727  a  Bratz ,  sulle  frontiere 
del  Tirolo  e  della  Svevìa,  acquistossi 
in  Europa  e  massime  in  Germania  una 
grande  celebrità  con  gli  esorcismi  degli 
indemoniati.  Egli  era  persuaso  che  una 
grandissima  parte  delle  malattie  umane 
fossero  cagionate  dai  demonii  che  si 
impossessino  de*  nostri  corpi,  e  che  per- 
ciò sì  potevano  guarire,  usando  gli  esor- 
cismi permessi  dalla  Santa  Chiesa  a 
tutti  quelli  che  ricevettero  l'ordina- 
zione a  tal  fine.  La  purezza  della  sua 
fede  e  de' costumi,  non  che  il  suo  di- 
sinteresse troppo  aperto  gli  meritarono, 
se  non  la  protezione,  almeno  l'indul- 
genza de'  suoi  superiori;  ma  finalmente 
un  decreto  imperiale  di  Giuseppe  li, 
aombratosi  per  i  suoi  troppi  esorcismi. 
Io  costrinse  a  ritirarsi  alBondorf,  dove 
egli  si  diede  di  nuovo  alle  funzioni  del 
ministero  pastorale  j  e  morì  quasi  di- 
menticato nell'anno  1779,  dopo  aver 
pubblicato,  a  difesa  della  sua  dottrina  : 
Istruzione  per  combattere  il  demonio 
(  in  ted.  ),  Kempten  1774,  in  8,  9  ediz. 
Augusta  1775,  in  8;  ed  una  Risposta 
alle  osseruazioni  della  gazzetta  di  Mo' 
naco,  ibid.  1774,  in  8.  Fu  pubblicata 
una  raccolta  voluminosa  degli  scritti 
che  comparvero  a  favore  e  contro  di  si 
falla  dottrina,  sotto  i}  titolo  di  BibliQ\ 
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teca  mdgied,  \  in  8.  La  sua  vita  fu 
stampata  nei  A77!if  'ìn  8. 

GASSNER  (  Nicola  )  pillor  di  paesi 
e  in  ininiatiira,  nato  a  Francoforte  sul 
Meno  verso  la  mela  del  sec.  17,  fu  im- 
piegato in  pili  corti  (li  (ierniania,  e  di- 
pinse pei  gabinetto  dell'imperatore  a 
Vienna  dodici  vedute  di  paese  ben  pre- 
giate e  rappresentanti  i  dodici  mesi  del- 
l' annn. 

GAST  (  GioANxi  ),  scrittore  inglese, 
nato  a  Dublino  nell' anno  17^6,  morto 
tìei  4  788;  pubblicò:  Rudimenti  della 
slot  in  ^reca,  i753o  4  734,  in  8  (  in  in- 
glese );  Storia  della  Grecia  dal  princi- 
pio del  regno  di  Alessandro  il  ISIace- 
done  fino  alla  sua  intera  sommessione 
alla  ffotenta  romana,  4782  ,  in  4  (  in 
ingi.  ),  (rad.  in  frane,  da  mndama  di 
Vllleroy  ed  inserita  da  Leulielte  nella 
cUa  isteria  della  Grecia,  ec»  Parigi  4  807, 
2  irci,  in  8. 

GASTALDI  (Girolamo),  cardinale, 
nato  a  Genova  nel  principio  del  secolo 
il,  fu  nominato  a  Commv?ssario  gene- 
rale  degli  spedali  durante  la  peste  clie 
afflisse,  neir  anno  <656,  la  città  di  Ro- 
ma dov'egli  avea  preso  stanza  l^sercilò 
le  pericolose  fun/.ioni  di  tal  carica  con 
zelo  e  devoEioue  degna  di  sommi  elogi, 
cbe  gli  opri  la  via  alle  dignità  ecdesia- 
slicbe,  c  mori  nell'anno  4(»85.  Lasciò 
nn'  opera  assai  pregiata  ,  nella  (piale 
trasmise  alia  posterità  il  risultameiito 
delle  sue  asser\ azioni  sulla  peste  di 
llonia,  e  la  storia  delle  cautele  di  salu- 
brità, di  buon  governo,  e  d'  altri  mezzi 
che  furono  usati  con  frutto  contro  tale 
orribile  malattia.  Essa  è  intitolala.  Tra- 
ctatus  de  avertendo  et  profìis,anda  peste 
politico 'lei^alis,  Bologna  4  784,  in  fol. 

OASTALDY  (  Giambattista  ),  me- 
dico, nato  a  Listeron  nell'anno  -1674  , 
morto  in  Avignone  nel  4  747  dopo  aver 
professata  la  medicina  in  quella  cillà 
per  lo  spazio  di  40  anni,  e  resi  grandi 
serx  izjagli  abitanti,  durante  la  peste  del 
1720;  pubblicò:  Instilutiones  mediciuae 
physica  analom.fAsì^TìOTìe  47134  in  4  2, 
é  molte  quesiiani  mediche  e  dissertdz. 
akettdetn.  stampate  separatamente. 

GAStALDY  (Giuseppe),  figliuolo 
del  prècedfetité,  membro  della  società 
di  rtièdicina  di  Parigi  e  primo  medico 
dfello  spedale  dei  pazzi  a  Charenton , 
ittorì  d  Parigi  nell'anno  4  806,  né  lasciò 
véifiltt^sWilki  ragguardevole. 


GAST AUD  (  Frakcesco  ),  avvocata 
al  parlamento  di  Aix ,  nato  in  quella 
città  verso  il  fine  del  sec,  47,  abbracciò 
da  prima  lo  slato  ecclesiastico,  e  diedesi 
con  buona  riuscita  alla  predicazione  ; 
ma  essendo  poi  morto  suo  fratello  ,  di* 
stinto  avvocato,  s' invogliò  di  succeder- 
gli nel  foro  d' Aix  ,  e  vi  si  fece  rice- 
vere avvocato,  poicbè  ebbe  otlctiulu 
dalla  corte  di  Roma  le  necessarie  dispLU- 
se.  Allevato  presso  i  Padri  dell' oratoriti 
egli  avea  adottate  le  opinioni  dei  {^i-»"- 
senisti  e  s'  era  cbiarito  uno  dei  piìi  caldi 
ammiratori  del  P.  Quesui  I.  Egli  si  iud- 
strò  in  piii  occasioni,  e  particolarmente 
nel  celebre  processo  contro  il  P.  Gerard 
uno  dei  piìi  ardenti  urvei'suii  dei  ge- 
suiti. Qu<esta  coudolla  gli  suscitò  po- 
tenti nemici  che  riuscirono  a  farlo  esi- 
gliare  ben  due  volte  nella  cillà  di  Vi- 
viers,  dove  esso  muri  nell'anno  4  732. 
Won  meno  chiaro  egli  s'era  reso  nella 
curia  che  stato  fosse  nella  predicazione; 
e  la  cosa  più  lodevole  si  è  che  assunse 
mai  sempre,  di  preferenza  e  con  raro 
disinteresse,  le  cause  degli  ecclesiastici 
e  dei  poveri.  Si  hanno  di  lui:  un  Dis- 
corso pronunziato  a  Val  de  (iràce  in 
(iciasione  delle  preghiere  delle  (pnran- 
t' ore  per  Luigi  XIV;  una  liaccotia  di 
Omelie  sopra  t  epistola  di  san  Paolo 
ai  Romani-  Orazione  funebre  di  mada- 
ma T***  (.  Tiquet  g  iistiziata  nel- 
l'anito  i699  per  attere  imidiata  la  vita 
dt  l  mai  ilo j  ed  è  questa  uno  scherzo  di 
brigala,  che  venne  stampato  senza  sa- 
pula dell'autore;  la  Poti  il  ca  de'  Gesuiti 
smascherata ,  ec.  Le  iltusioni  o'  uero  s^ti 
errori  del  vescovo  di  Marsiglia  (Rel- 
zunce  ),  ec.  Riflessioni  critiche  sopra  la 
lettera  pùstoraìe  (  dello  stesso  véscovo) 
intorno  alla  strazia,  in  due  lihri'^  le  quali 
opere  sono  tutte  in  frane. 

GASTELIER  DE  LA  TOUR  (  Dio- 
Nir.i  FRAN(;EScn  )  scrittole  di  genealogie, 
nato  nell'anno  4709  a  Monpellieri  ,  m. 
a  Parigi  nel  4  78',  per  la  gioj;i  che  gli 
cagionò  una  insperala  eredità,  avea  pas- 
sata la  .sua  vita  in  uno  $ì»io  prossimo 
all'indigenza,  ma  preferendo  l'umiltà 
di  sua  fortuna  all'agiatezza  che  gli  of- 
fri piìi  d'  una  volta  l'orgoglio  e  1  igno- 
ranza per  prezzo  delle  Compiacenze, 
alle  quali  non  era  pieghevole  il  suo 
onesto  carattere.  A.  Barbier  diede,  nel 
suo  Etamen  crilique,  l'elenco  dell'ope- 
re di  Gaslelier  de  la  Tour,  coi  parlico- 
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lari  dell'avvenimento  che  fu  cagione  dì 
morte  a  questo  virtuoso  scrittore.  Noi 
lión  citeremo  di  lui  che  le  seg.  scritture: 
Dictiontié  éijrmolog,  des  termes  d'ar- 
ohileeture,  Parigi  1753  in  t2;  Armorial 
des  principales  maisons  et  J'amilles  du 
ròfaume;  ibid,  t757,  2  voi.  in  i2;  Ar- 
morial des  élals  da  Langiicdoc ,  ibid. 
4767,  in  4.  ' 

GASTELIER  (  Renato  Giorgio  )  , 
medico  nato  nell'anno  \74i  a  Ferrières 
nel  Gatinese,  accoppiò  lo  studio  del  di- 
ritto alla  pratica  della  medicina  ,  ed  il 
titolo  d'avvocato  al  parlamento  con 
quello  di  dottore  della  facoltà  di  Pari- 
gi. Stato  a  mano  a  mano  medico  del 
duca  d'Orleans,  maire  di  Monlargis,  e 
deputato  all'  assemblea  legislativa  ,  pel 
dipartimento  del  Loiret,  si  fece  ammi- 
rare principalmente  per  la  sua  lealtà  e 
per  le  buone  intenzioni;  ebbe  a  soffrire, 
nel  tempo  piìi  difficile  della  rivoluzio- 
ne, una  prigionia  quasi  d'un  anno  ,  nè 
ricuperò  la  libertà ,  se  non  dopo  la 
giornata  del  9  termidoro  per  trovarsi 
esposto  ad  imputazionl^t  Didiosa  natura, 
contro  le  quali  e-redelte  necessario,  ne- 
gli ultimi  anni  di  sua  vita,  pubblicare 
una  memoria  giustificativa.  Morì  a  Pa- 
rigi nell'anno  I82t,  lasciando,  oltre  ad 
alcune  meni,  o  discorsi  politici ,  molti 
scritti  di  medicina,  di  cui  si  può  vedere 
l'elenco  nella  Biogr,  medica,  pubblic. 
da  Panckouke.  Noi  citeremo  di  questo 
stimabile  pratico:  Principesde  médecine 
de  Jiome^  trad.  du  latin,  ec.  Monlargis 
1773,  in  \2;  A  vis  à  mes  concitoyens, 
ou  essai  sur  la  fievre  miliaire  essentielle 
ec.  ibid.  1773,  in  12,  ristamp.  con  ag- 
giunte, ibid.  1779,  in  8,  e  trad.  in  ted. 
Dissertatioh  sur  le  supplice  de  la  guillo- 
line,  Sens,  anno  IV,  in  8;  Notice  diro- 
noi,  de  mes  oui^ragcs,  ec  Parigi  1816, 
in  4;  e  piìi  mem.  o  articoli  in  varie 
raccolte  periodiche,  particolarmente  nel 
Giornale  di  medicina. 

GASTINAU  (Nicola),  teologo  della 
scuola  di  Porto-Reale  e  limosiniere  del 
rCj  nato  a  Parigi  nell'anno  4621,  m. 
nel  1696,  curato  d'Anet,  lasciò  una 
raccolta  di  Lettere  in  3  voi. 

GASTINE  (Civico),  scrittor  politico, 
nato  verso  l'anno  1794,  morto  a  Port- 
au-Prince  nell'anno  1822,  fu  autore  di 
alcuni  opuscoli,  di  cui  Mahul  diede  l'e- 
lenco nel  suo  Annuario  necrologico  del 
1822  ;  noi  citeremo  fra  altri  :  De  la  li- 
htrti  des  pcuples  et  de^  Htoits  des  mo- 


narqueSi  ec.  1818,  in  8}  Histoin  de  la 
républiqne  d'Haiti,  ■181^,  in  8. 

GASTONE,  visconte  di  BEARN,fii 
uno  de'  signori  di  Francia  che  più  s'il- 
lustrarono nella  prima  crociata,  secondo 
la  testimonianza  delle  cronache  dei  con- 
temporanei. Ritornato  nel  suo  contado 
riprese  indi  a  poco  le  armi  contro  i 
maomettani  di  Spagna,  e  morì  in  quella 
contrada  combattendo  per  la  fede.  Egli 
avea  pubblicato,  prima  della  sua  par- 
tenza per  Terra  Santa  ,  un'  ordinanza 
pél  mantenimento  della  pace  tra  i  suoi 
vassalli  e  sudditi.  Se  ne  può  vedere 
un  sommario  ben  importante  e  degno 
d'  esser  letto  nella  Storia  delle  crociate 
del  signor  Michaud,  tom.  -1 il  quale 
può  dare  un'idea  del  modo  di  legisla- 
zione di  que*  tempi. 

GASTONE.  Ved.  FOIX  e  ORLEANS. 

GASTON  (Maria  Giu.seppe  Giacinto 
di),  poeta  francese,  nato  a  Rhodes 
néll'anno  1767,  fece  suoi  studii  a  Pa- 
rigi nel  collegio  di  Plessis ,  ed  entrò 
poscia  al  servizio  militare.  Egli  era  già 
capitano  di  cavalleria,  quando,  al  tempo 
della  rivoluzione,  dovette  abbandonare 
la  Francia.  Dopo  fatte  alcune  campagne 
nell'esercito  di  Condè,  rilirossi  a  Pie- 
troborgo,  dove  dimorò  piii  anni  e  rice- 
vette benefizii  da  Caterina  II  e  da  Pao- 
lo I.  Ottenuta  la  permissione  di  ritor- 
nare in  Francia  sotto  il  governo  del 
consolato,  Gaston  vi  si  fece  tosto  cono- 
scere perla  pubblicazione  d'alcuni  fram- 
menti d'  una  traduzione  dell'  Eneide  da 
Idi  cominciata  in  Russia  j  e  dopo  qual- 
che tempo  ne  diede  in  luce  a  Parigi 
i  quattro  primi  libri.  Fourcroy,  incari- 
cato allora  della  direzione  del  pubblico 
insegnamento  e  parente  di  Gaston  ,  Io 
fece  nominare  a  prouiseur  del  liceo  di 
Limoges.  Mentre  sosteneva  tal  carica  , 
egli  pubblicò  a  mano  a  mano  1'  altre 
parti  della  sua  traduzione,  la  quale  non 
fu  compiuta  prima  dell'anno  1807.  Ga- 
ston mori  a  Parigi  d' una  malattia  di 
petto  nel  1808,  L'ediz.  della  sua  trad. 
compiuta  fu  stampata  a  Parigi,  1807,  3 
voi. in  8,  Una  2. a  edizione  fu  pubblic. 
col  lestOj  ibid.  1808,  4  voi.  E^ssa  è  molto 
inferiore  a  quella  di  Delille,  ed  infe- 
dele al  testo,  massime  ne' primi  libri, 
perciocché  il  traduttore  credeva  di  saper 
sostituire  migliori  concetti  e  migliori 
frasi  a  quelle  del  sovrano  cantore  latino. 
Gaston  lasciò  altresì  due  tragedie,  ed 
altri  brevi  cotnpdnimenii  poetici  ;  un 
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poema  sopra  le  quattro  età  della  fem* 
mina,  del  quale  si  conoscono  alcuni 
franmienti. 

GASTRELL  (  Francesco)  ^  vescovo 
iiìa,\fse,  nato  nell*  anno  i662  a  Slapton 
nella  contea  di  Nortliampton ,  morto 
nel  ^725  ,  lasciò  le  seguenti  opere  in 
in{»lese:  Considerazioni  soprala  Trinila, 
•1702;  r  autore  combatte  in  (jucsto 
scritto  l'opinione  di  Collins  e  di  Clarice; 
inflessioni  sopra  la  dottrina  della  scrit- 
tura intorno  alla  Trinila  ,  per  Clarke  , 
•4  7(17;  Istituzioni  cristiane,  o  sia  la 
Vera  parola  di  Dio,  ^707;  la  Proi'a 
morale  d'uno  slato  futuro  ^  in  8,  senza 
nome  d'autore. 

GATAKER  (Tommaso),  teologo  e 
critico  inglese,  nato  a  Londra  nell'anno 
-1  574  ,  fu  a  mano  a  mano  precettore 
particolare,  predicatore  in  Lincoln's-inn 
c  rettore  di  Rotlicrilhe  (  contea  di 
Surrey).  Corse  nell'anno  1620  i  paesi 
esteri,  dimostrando  grande  zelo  per  la 
religione  protestante.  Fu  nelle  cose  po- 
litiche di  opinioni  assai  temperate  ;  e 
nel  1618  fu  esso  11  primo  de'quaran- 
taselte  ministri  che  sottoscrissero  la  ri- 
mostranza indirizzata  all' esercito  con- 
tro il  disegno  di  giudicare  e  far  perire 
il  re.  Egli  morì  nel  -1654,  dopo  essere 
slato  ammoglialo  quattro  volte.  Era 
modesto  e  senza  ambizione,  talché  rifiu- 
tò pili  d'  una  volta  pingui  benelizj  per 
non  essere  schiavo  di  veruna  fazione; 
e  parca  clic  lo  studio  e  il  lavoro  gli 
tenesse  vece  di  tutto.  Lasciò  piii  o])ere 
«li  controversia,  ed  altri  scritti  de' (piali 
ì  pivi  notabili  sono:  Note  sopra  Isaia, 
Geremia  e  le  lamentazioni  ;  un  Discorso 
sopra  la  natura  e  i  uso  delle  lotterie  ; 
Trattalo  storico  e  teologico  ,  1619,  in 
4;  ecc.  Una  parte  degli  scritti  di  G:»la- 
Iccr  fu  pubblic.  sotto  il  titolo  di  Opera 
critica  ,  ecc.,  Utrecht  1678,  in  fol. 

GATBLED  o  GADBLED  (Cristo- 
rouo),  ecclesiastico,  professore  di  mate- 
matiche c  d'  idrograha  a  Caen,  nato  a 
S.l-Martin-le-Bouillant,  diocesi  d'Avran- 
ches  nell'anno  1734  ,  morto  nel  1782  , 
pubblicò  :  Exercice  sur  la  thcoric  de  la 
Jiat/ifialion ,  Caen  1779,  in  4;  Exposé 
de  (juclques-unes  dcs  vérités  rigoureuse- 
ìnent  dcnwntrécs  par  Ics  géometres  et 
rejetécs  par  Vauteur  du  Compcndiuni  de 
physique,  ecc. ,  Am.slerddm  1779,  in  8. 

GATES  (Orazio),  generale  ameri- 
cano, nato  in  Inghilterra  verso  'anno 
5tanzios5Ì  nella  colopia  di  Yirgi» 


nìa  verso  il  1763,  è  quivi  fu  naturalir- 
zato.  Prese  le  armi  a  favore  della  sua 
nuova  patria  al  tempo  della  guerra  dell' 
indipendenza,  e  pervenne  rapidamente 
ai  primi  gradi  dell'  esercito.  Incaricato 
del  supremo  comando  dell'armata  ame- 
ricana del  settentrione  nell'  anno  1776, 
vinse  il  generale  Burgoyne  in  piìi  scon- 
tri e  lo  forzò  a  deporre  le  armi  a  Sa- 
ratoga  il  dì  13  ottobre  del  1777.  Nomi- 
nato poi  dal  congresso,  nel  1780,  a  ge- 
nerale in  capo  dell'esercito  del  mezzodì 
nella  Carolina-settentrionale,  Gates  si 
sforzò  invano  di  resistere  con  milizie 
male  agguerrite  alle  truppe  regolari  e 
disciplinate  di  lord  Cornwallis.  Aven- 
dolo questa  mala  riuscita  fatto  cadere 
ingiustamente  in  disgrazia  del  congres- 
so ,  egli  ritirossi  in  una  delle  sue  terre 
nella  contea  di  Berkley,  e  quivi  morì 
nel  1806,  lasciando  di  sè  grande  stima 
nell'universale,  ben  meritatasi  pe*  suoi 
talenti  e  per  le  amabili  qualità  sociali. 

GATHY  (GioANM- Enrico),  statuario, 
nato  a  Liegi  nell'  anno  1750  ,  morto  a 
Parigi  nel  18j0,  aveva,  fin  da  giovane, 
riportato  a  Roma  il  primo  premio  di 
scultura.  Parlasi  con  lodede'suoi  busliy 
di  Gretry,  di  Taskin,  del  conte  di  Ver- 
gemies  e  di  Napoleone. 

GATTAMELATA  (  Erasmo  o  ,  se- 
condo altri,  Stefano  ),  celebre  condot- 
tlere  italiano,  nato  a  Narni  nell'Um- 
bria, fiorì  nel  sec.  15.  Nell'anno  1431 
egli  era  capitano  delle  armi  papali , 

3uando  il  goveruatore  di  Forlì ,  per  le 
iscordic  insorte  fra  1  cittadini  che  vo- 
levano dare  la  città  ad  Antonio,  figlio 
illegittimo  di  Cecco  Ordelallo,  lo  chia- 
mò a  presidio  delia  stessa  città.  Due 
anni  dopo,  cioè  nel  1433  ,  il  governa- 
tore di  Bologna  lo  chiamò  a  guidare  le 
s»ie  truppe  per  assicurarsi  della  inso- 
lente famiglia  dei  Canetoli  che  susci- 
tava turbolenze  nella  città.  I  Veneziani 
lo  ebbero  per  lungo  tempo  al  loro  soldo, 
ed  ottennero  per  suo  mezzo  molte  vit- 
torie ;  e  per  ricompensa  lo  ascrissero  al 
ruolo  della  veneta  nobiltà  nel  1438. 
Blorto  poi  nel  1443,  dicesi  che  il  senato 
gli  fece  innalzare  una  tomba  ed  una 
statua  equestre  nella  città  di  Padova. 

GATTEL  (  Claudio- Maria  )  ,  lette- 
rato e  grammatico  ,  nato  a  Lione  nell' 
anno  1743,  morto  nel  1812,  dopo  aver 
professato  la  filosofia  in  piìi  collegi  di 
Francia ,  fu  autore  delle  seg.  opere  : 
Ménioir.  du  marquis  de  Ppuil^aly  trad. 
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dall' ilaliano,  1785,  4  voi.  in  alcuni 
critici  dubitano  che  questa  traduzione  , 
la  quale  non  porta  il  nome  di  Gattel , 
sia  sua  :  Grammaire  italienne  de  Vene- 
i  oni  enlierement  rejojidue  ,  -1800,  in  8; 
c  dizionari!  frane- spagn.  e  spagn. -frane  j 
ingl.-spagn.  e  spagn.-ingl. 

GATTENHOF  (Giorgio-Matteo), 
medico  tedesco,  nato  nell'  anno  H722  a 
Moennerstadt  in  Franconia  ,  fece  suoi 
sludii  a  Gottinga  ed  a  Wurtzburg  ,  fu 
addottorato  in  quest'  ultima  città,  pro- 
fessò successivamente  V  anatomia  ^  la 
fisiologia,  la  patologìa,  la  medicina 
pratica,  la  materia  medica  e  la  botanica 
in  Eidelberga,  e  mori  nel  t788,  vice- 
cancelliere ed  archiatro  del  principe 
vescovo  di  Spira.  Lasciò  dissertazioni 
latine  poco  ragguardevoli  sopra  varii 
argomenti  di  medicina,  che  furono  rac- 
colte, tradotte  in  tedesco  e  pubblicate 
da  G.  C.  A.  Varnhaghen,  Dusseldorf 
1794,  in  8. 

GATTERER  (Gian  -  Cristoforo)  , 
professore  di  storia,  di  geografia  e  di 
genealogia  a  Norimberga  ed  a  Gottinga, 
nato  a  Liclilenau  (territorio  di  Norim- 
berga) nell'anno  \  727,  morto  nel  t789, 
è  riguardalo  come  uno  de*  primi  autori 
dei  progressi  che  lo  studio  delle  scienze 
storiche  fece  in  Germania  nel  secolo  18. 
Si  conoscono  di  lui  :  Manuale  della 
storia  universale  in  tutta  la  sua  estensione 
dall'  origine  del  mondo  fino  a  quella 
della  pili  parte  degli  stati  presenti,  Got- 
tinga ^761,  in  8 ,  1  voi.,  rlslamp.  nel 
<765  ;  una  parte  del  2.  voi.  comparve 
nel  ■1764  ;  Sunto  della  storia  universale 
in  tutta  la  sua  estensione  y  ecc.,  1765  , 
in  8  ,  gran  numero  di  tavole  e  sunti 
genealogici  ,  opere  intorno  al  blasone  ; 
UTìà  Diplomazia  pratica,  Gottinga  1799, 
in  4,  ed  un  Sunto  di  geografìa  j  2  voi., 
1789  e  1793  ;  ecc.  ecc. 

GATTI  (Silvestro  de'),  gentiluomo 
ilaliano,  ghibellino,  approtiltò  della  tra- 
slazione della  Santa  Sede  in  Avignone 
per  impadronirsi  della  sovranità  di  Vi- 
terbo. Accolse  in  essa  citta ,  nel  mese 
di  gennaio  dell'anno  1328,  1'  impera- 
tore Ludovico  IV,  ed  in  piii  modi  gli 
dimostrò  la  sua  sollecitudine  di  servirlo. 
Ma  Ludovico,  avendo  bisogno  di  denaro 
nel  suo  ritorno  da  Roma,  fece  arrestare 
il  signore  di  Viterbo  e  porre  alla  tor- 
tura per  sapere  da  lui  dove  fosse  il  suo 
tesoro,  L' imperatore  poiché  ebbe  in  tal 
guisa  rapito  30,000  fioripì  a  Silvestro 


de'  Gatti ,  lo  privò,  com*  era  da  aspet- 
tarsi, della  signoria  di  Viterbo.  S' ignora 
qual  fosse  il  line  di  questo  infelice. 

GATTI  (GioANNi  o  Gioanni-Andrea), 
religioso  domenicano  ,  nato  a  Messina 
verso  r  anuo  1420,  studiò  con  frullo  la 
filosofia,  la  teologia,  le  matematiche, 
l'astronomia  ed  anche  il  diritto,  fu  in- 
quisilor  generale  della  fede  in  Sicilia, 
vescovo  di  Cefalìi,  poi  di  Catania,  e 
terminò  in  patria  i  suoi  di  nell'  anno 
1484-  Egli  non  avea  pubblicata  veruna 
opera;  ma  si  conoscono  di  lui  due  Ser- 
moni ,  un  discorso  e  due  orazioni  fune- 
bri, conservati  mss.  nella  biblioteca  dei 
domenicani  di  Palermo. 

GATTI  (  Bernardino)  ,  pittore  ita- 
liano del  sec.  16;  soprannominato  il 
Sojaro  a  cagione  della  sua  giovialità 
naturale  e  della  inclinazione  al  piace- 
vole motteggio,  fu  allievo  del  Correg- 
gio e  ne  imitò  assai  bene  la  maniera. 
Citasi  di  lui  un'  yldorazione  dei  Magi^ 
che  fu  vista  per  qualche  tempo  nel 
museo  di  Parigi  ;  la  Moltiplicazione  dei 
patd ,  pittura  a  fresco  che  ornava  il 
refettorio  dei  canonici  regolari  di  Cre- 
mona; l'ascensione  del  Salvatore,  altra 
pittura  a  fresco  in  una  delle  chiese  della 
stessa  città  ;  Scoi  Giorgio  a  cavallo,  in 
atto  di  uccidere  il  drago  ,  fresco  in  S an- 
ta-Maria di  Piacenza.  Non  si  conosce  il 
vero  luogo  della  nascita  di  questo  pit- 
tore; Vercelli,  Pavia  e  Cremona  si  con- 
tendono l'onore  di  essergli  patria. 

GATTI  (Girolamo),  altro  pittore 
italiano,  nato  a  Bologna  nel  secolo  16, 
morto  nell'anno  1626  ,  rinunziò  alla 
musica  per  darsi  alla  pittura,  fu  allievo 
di  M.  A.  Franceschini ,  ed  attese  prin- 
cipalmente a  far  copie  dei  quadri  del 
suo  maestro.  Citasi  di  lui  un  lavoro 
rappresentante  V Incoronazione  delVim- 
peralore  Carlo  Quinto  ,  ed  alcuni  altri 
quadri  che  adornano  le  private  gallerie 
di  Bologna. 

GATTI  (Oliviero),  pittore  ed  inta- 
gliatore, nato  a  Parma  nel  sec.  16,  stan- 
ziossi  a  Bologna  e  fu  aggregato  all'  ac- 
cademia di  pittura  di  quella  città.  Egli 
aveva  avuto  per  maestro  d'  intaglio  G. 
L.  Valerio,  e  lasciò  più  stampe  pregiale, 
fra  r  altre  una  -B.  V ergine  accarezzata 
dall'  infante  Gesù ^  secondo  il  disegno 
del  Garbieri. 

GATTICO  (Giambattista),  teologo 
italiano,  religioso  della  congregazione  di 
San  Gioanni  di  Luterano,  nato  a  Noi 
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vara  nell'anno  1704,  professo  successi» 
vamenle  la  filosofìa  e  la  teologia  a  Na- 
poli ,  a  Lucca  e  poscia  a  Roma  ,  dove 
meri  nel  ^73i.  Si  h.mno  di  lui:  De 
oratoi  iis  domeslicis  ,  ecc.,  Roma  I746j 
jlcla  sclecta  cerimonialia  S.  R  E. ,  ibid. 
^753. 

GATTlNARA.  Ved.  ARBORIO. 

GAUBERT  (N.),  n.  nell'anno  ^750 
a  Gaillac  ,  dr  nde  egli  prese  nome  di 
abbate  di  Ctaillac,  avea  Irovato  un  sin- 
golare spediente  per  guadagnare  denaro 
ed  ac.|uislarsi  per  soprammercato  una 
spezie  di  celebrila.  In  occasione  di  cia- 
scuna nascila  o  matrimonio  o  morie 
che  avvenisse  in  una  delie  corti  d'Eii- 
ropa_,  egli  tosto  componeva  (anzi  vuoisi 
che  facesse  c(miporre)  una  qualche  poe- 
sia sopra  quella  occorren/.a,  e  la  indi- 
rizzava a  tulli  i  principi  che  a  lui  pa- 
reva dovessero  rallegrarsi  o  dolerci  del- 
l'avvenimento ,  e  che  perciò  non  po- 
tevano dispensarsi  dal  ricompensare  lo 
zelo  officioso  dell'abate  di  Gaillac.  L'in- 
felice Gaubert  morì  poi  vittima  di  que- 
sto, non  direnjo  innocente,  ma  tollera- 
bile commercio  di  poesia.  jNidl'  anno 
4792.  fu  trovala  nell'armaiio  di  ferro, 
al  pda/zo  delle  Tuileries,  una  delle  sue 
ordinarie  composizioni  stata  da  lui  in- 
dirizzata alla  regina  Maria  Anlonietlaj 
fu  cacciato  in  prigione  come  cospiratore 
e  trucidato,  il  di  2  di  settembre,  all' 
Abbaye, 

GAUBERTIN.  Ved.  BOITEL  (  Pie- 

THO  ). 

GAUBIL  (Antonio),  dotto  gesuita 
e  missionario,  nato  a  Gaillac  (  Lingiia- 
docca  )  nell'anno  ^689,  acco|>piò  agli 
sludii  f.rdinarii  di  (juelli  che  si  desti- 
nano al  ministero  evangelico,  (|uello 
delle  matematiche  e  dell'astronomia, 
fu  spedito  alla  China  nel  ^723,  apprese 
perfellamente  le  lingue  chinese  e  man- 
tchou,  diveime  interprete  della  corle 
imperialo ,  esercitò  questa  carica  per 
anni  30  con  una  rara  intelligenza  ed 
uno  zelo  che  gli  meritarono  la  piena 
confidenza  dell'  imperatore  e  mori  a  Pe- 
king  nell'anno  17  59.  Si  hanno  <li  que- 
sto dolio  missionario,  il  quale  forse  fu 
l'europeo  che  meglio  conobbe  la  let- 
teratura chinese ,  più  opere  storiche  e 
scientifiche,  fra  le  quali  citeremo:  Trat- 
tato storico  e  evitico  delV  astronomia 
chinese;  ed  alcune  altre  Mew.  sopra  la 
slessa  materia,  stamp.  nella  raccolta  di 
Stefano  Soucielj  Istoria  di  Gentcìmcaii 


(Gengis-Kan),  ecc.  j  Istoria  della  di' 
nastia  dei  Thang,  stamp.  nei  t5  e  i6 
voi.  delle  lìleni.  riguardanti  ai  Chinesi; 
trovasi  in  seguilo  a  questa  storia  un 
Trattato  della  cronologia  chinese  ;  De- 
scrizione della  città  di  Peking  ^  il  E;tor- 
naie  d'un  l'inggio  da  Canton  a  Pehing; 
notizie  e  lettere,  inserite  nella  raccolta 
delle  Lettere  edificanti,  tom.  t6,  26  e 
31  ecc.  il  P.  Gaubil  era  membro  del- 
l'accademia di  Pietroborgo  e  corrispon- 
dente di  quella  delle  scienze  di  Parigi. 

GAUDIO  (Girol.4mo.Daviu  GAUBE 
o  ),  medico,  membro  di  piìi  accademie, 
e  dotte  società  ,  nato  a  Eidelberga  nel 
Basso-Palatinato ,  l'anno  morto 
nel  t78U  a  Amsterdam,  dove  era  stalo 
professore  di  medicina  e  di  chin)ica  per 
mi)lti  anni,  lasciò  sopra  queste  scienze 
varii  scritti,  pubblicati  dapprima  sepa- 
ratamente, poi  raccolti  sollo  il  seguente 
titolo:  Opera  academica  omnia ^  I^eida 
4787  in  4.  U  elogio  di  Ganbio,  pronun- 
ziato da  Vicq  d'  Azir  alla  società  reale 
di  medicina,  fu  inserito  nella  storia  e 
nelle  Mem.  di  quella  società. 

GAUCllAT  (Gabriele),  dottore  di 
teologia  ,  abate  commendatario  di  San 
Gioanni  di  Falaise,  priore  di  S.l- Andre, 
nato  a  Louhans  nell'anno  1709,  morto 
nel  1779  ,  fu  autore  delle  seg.  opere: 
Ixapport  des  chrèt.  et  des  liébreux,  •t7.')4, 

3  voi.  in  4  3  Lcltres  crituptes  oti  Ana- 
lyse  et  rcfutalion  de  dn^ers  écrits  cow 
traircs  a  la  religion,  dal  t7j5  al  4763, 
Parigi,  4  9  voi.  in  42;  Le  Paraguay , 
coni^et salion  morale,  4  756,  4  voi,  in  4  2; 
Caléchisme  du  li^re  de  l'Esprit,  4  758, 

4  voi.  in  42;  Ilar manie  generale  du 
christianisme  ci  de  la  raison  ,  4  766,  4 
voi.  in  t2;  Extrait  de  la  morale  de 
Sauri n  ,  2  voi.  in  42  j  La  philosophie 
moderne  anaìysée  dans  ses  principes,  in 
42  ;  le  philosophe  du  V allais,  2  voi.  in 
42,  Tutti  questi  scritti  non  mancano  di 
pregio,  contengono  solidi  raziocinii  ,  e 
sono  dettati  con  un  certo  calore  e  viva- 
cità che  alletta,  compensando  la  intrin- 
seca aridità  della  controversia;  talché 
può  riguardarsi  questo  dotto  ecclesia- 
stico, che  fece  della  difesa  della  reli- 
gione contro  gli  increduli,  la  principale 
occupazione  di  sua  vila,  come  uno  dei 
loro  piìi  formidabili  avversarli. 

GAUCHER  (Carlo  Stefano),  inta- 
gliatore, nato  a  Parigi  nell'anno  4  740, 
morto  nel  1804,  fu  allievo  di  Basan  e 
di  Lcbas.  Si  hanao  di  lui  molte  stampe, 


e  fra  rakre,  una  serie  di  ritraili,  (sesto) 
in  8;  varii  soggetti  di  storia,  facenti 
parte  della  galleria  del  Palazzo-Reale  a 
Parigi;  La  collezione  dei  pittori  fiam- 
minghi^ V  incoronazione  di  V oltaire  nel 
teatro  francese  ;  L'addio  di  Luigi  XV I 
alla  sua  famiglia }  ecc,;  Gauclier  lasciò 
altresì  più  opuscoli  intorno  alle  belhì 
arti ^  più  notizie  intorno  agli  incisc^rì 
in  rame>  inserite  nel  Dizionario  degli 
artisti  deM' abate  di  Fontenai;  un  me- 
lodramma giocoso  intitolato:  Vamoiir 
malernel ,  stalo  ricevuto  a  Parigi,  ma 
non  rappresentato;  ecc. 

GAUDEN  (  Gjoanni  ),  vescovo  in- 
glese, nato  neìr  anno  t605,  fu  da  prin- 
cipio cappellano  di  Roberto,  conte  di 
Warwlck,  poi  decano  di  Docking;  par- 
teggiò a  favore  del  parlamento  in  prin- 
cipio della  guerra  civile,  e  fu  del  nu- 
mero de'  teologi  convocali  a  Westmìn- 
ster  nell'anno  i613.  Accorgendosi  poi 
die  il  parlamento  nOn  attendeva  che  a 
distruggere  le  antiche  istituzioni  del 
regno  ,  egli  manifestò  la  sua  opposizio- 
ne in  più  scritti  contro  gli  eccessivi 
abusi  della  fazione  dominante  ;  sotto- 
scrisse la  protesta  indirizzala  all'eser- 
cito e  si  mise  dalla  parte  dei  difensori 
di  Carlo  I.  Conservò  tuttavia  i  suoi  be- 
nefizi sotto  Cromwtll  ;  fu  dal  re  Carlo 
II  promusso  alla  dignità  vescovile  ;  ma 
la  sua  vanilà  e  l'ambizione  insaziabile 
non  lo  lasciarono  vivere  contenlo  della 
sua  sorte,  e  morì  nell'anno  -1662  ,  de- 
luso della  Sua  speranza  di  essere  trasfe- 
rito dal  vescovato  di  Worcester  a  quello 
di  Winchester  ,  che  avea  sempre  ago- 
gnato, come  degna  ricompensa  de*  ser- 
vigi grandi  eh' e^»li  vantava  da  sè  pre- 
stati alla  monarchia.  Questo  prelato  fu 
autore  di  molti  scritti  politici  o  di  con- 
troversia ,  dettali  con  istile  turgido  e 
quasi  orientale  ;  e  di  un*  opera  inlitol.  : 
Eikon  Basilikc  ,  ecc.,  ossia  Ritratto  del 
re  nella  sua  solitudine  e  nei  patihicnti  , 
dettata  in  semplice  e  nobile  stile,  la 
quale  perciò  fu  da  alcuni  creduta  scritta 
non  da  Gauden ,  ma  dallo  stesso  re 
Carlo  I.  Essa  fu  pubblicala  pochi  giorni 
dopo  che  quello  sventurato  principe  fu 
giustizialo;  e  fu  opinione  di  molti  che 
e>sa  avrebbe  potuto  salvare  la  vita  del 
re,  se  uscita  fosse  alla  luce  otto  giorni 
prima.  Il  vero  è  che  l'opera  fu  pro- 
priamente di  Gauden,  e  stala  soltanto 
approvala  da  Carlo,  prima  che  morisse. 
Ùotitore  V  avea  composta  per  eccitare 


la  pubblica  commiserazione  verso  il 
buon  principe  ,  e  forse  desiderava  che 
fosse  credula  opera  dello  slesso;  onde 
si  studiò  di  dare  al  suo  stile  una  nuova 
tinta.  Tanto  ne  fu  il  grido  che  se  né 
fecero  nello  spazio  d'  ua  anno  ben  cin- 
quanta edizioni. 

GAUDENZI  (Pellegrino),  poeta  e 
letterato  italiano,  nato  a  Forlì  verso 
r  anno  1749  ,  morto  nel  t784,  lasciò 
le  seg.  opere  :  la  Nascita  di  Cristo  , 
poema  in  tre  canti,  assai  pregialo  per 
merito  di  fantasia,  Padova  i78t;  La 
campagna  ,  poema  ditirambico  ;  Esame 
critico  della  vita  di  Cicerone  scritta  da 
Plutarco ,  memoria  dettata  in  italiano 
ed  inserita  nel  2.^  voi.  dei  Saggi  della 
accademia,  di  Padova,  di  cui  Gaudenzi 
fu  membro  segretario.  Questo  giovine 
dotto,  rapito  alle  lettere  da  immatura 
morte,  fu  di  carattere  semplice  e  mo- 
desto ,  dotalo  di  vivissima  sensibilità , 
di  entusiasmo  ardente  e  d' un'anima  di 
fuoco,  nascondeva  tutte  queste  qualità 
sotto  un  esteriore  conlegno  di  ghiaccio. 
Recatosi  a  Padova  per  istudiarvi  e  cono- 
scervi persone  dotte ,  fu  necessario  che 
il  suo  talento  %enisse  indovinato,  giac- 
ché ia  sua  taciturnità  gli  impediva  di 
manifestarlo,  ma  il  celebre  Cesarotti  lo 
scoperse,  tolse  ad  instruire,  ad  incorag- 
giare ed  a  proteggere  Gaudenzi ,  il 
quale  ben  corrispose  alle  cure  del  mae- 
stf  o.  I  suoi  primi  saegl  in  poesia  ecci- 
tarono lo  slu(»ore  d'Italia,  la  quale  era 
ornai  stanca  di  troppi  insipidi  verseg- 
giatori ;  e  se  bene  la  lettura  dei  poemi 
d'Ossian  fu  quella  che  prima  accese 
r  estro  poetico  del  Gaudenzi,  il  quale 
ne  era  ammiratore  e  caldo  imitatore  , 
pure  egli  seppe  destramente  accoppiare 
nelle  sue  composizioni  la  sublime  fan- 
tasia del  bardo  caledonio  ad  una  tinta 
di  buono  stile  italiano  e  ad  una  sufli- 
dente  purezza  di  lingua  ;  che  non  è 
pregio  ordinario  degli  imitatori  dei 
poeti  stranieri.  Le  sue  Opere  compite 
furono  stamp.  a  Nizza  nell'anno  t786, 
con  una  vita  dell'autore  in  capo  alla 
edizione. 

GAUDENZIO  (santo)  vescovo  di 
Brescia,  fu  inviato  nell'anno  405  a  Co- 
stantinopoli del  pontefice  Innocenzo  I, 
perchè  procurasse  il  ristabilimento  di 
san  Gioanni  Crisostomo  su  quella  sede 
patriarcale  ,  donde  era  stalo  caccialo  da 
Arcadio  imperatore ,  per  sostituirgli 
Aràace  e  poi  Allico.  Morì  vesso  l'annò 
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4i0,  o  pili  probabilmente  verso  il 427, 
secondo  il  P.  Labbe ,  lasciando  alcuni 
Sermoni  ed  Epistole  che  furono  stam- 
pati nella  Bibl.  dei  Padri. 

GAUDENZIO  (Paganini),  dottissimo 
professore  di  lingua  greca  e  di  belle  let- 
tere in  Roma,  poscia  in  Pisa  ,  nato  a 
Poschiavo  (nel  paese  dei  Grigioni)  nell' 
anno  1596,  morto  nel  UìiS  in  Pisa, 
lasciò  gran  numero  di  scritti  ,  cioè  dis- 
sertazioni saprai  la  fi  I  oso  Ila  ,  la  morale, 
le  antichità,  la  poesia,  la  storia;  elogi, 
aringhe,  trattati  filologici,  ed  altri  opu- 
scoli di  cui  trovasi  il  catalogo  in  Nice- 
ron  ,  e  nelle  Vitae  italorum  doclrina 
excellenliiini  di  Fabroni.  L' applicazio- 
ne con  cui  dato  sì  era  alla  Icohtgia,  c 
la  conoscenza  acquistata  non  solamente 
del  greco,  ma  dell'ebraico  e  del  caldeo, 
gli  avevano  fatto  scoprire  molti  errori 
nel  calvinismo  ,  in  cui  era  nato  e  cre- 
sciuto ;  c  perciò  fuggito  dalla  sua  patria 
e  fattosi  cattolico  scrisse  altresì  piìi  di 
ini*  opera  contro  la  religione  de' prote- 
stanti ,  combattendone  virilmente  gli 
errori  e  le  impi)sture.  Si  reputa  la  mi- 
glior opera  di  Gaudeiirio  quella  che  si 
intitola  :  De  philosnphiae  apud  h'omanos 
itiitio  et  progressu  ,  ecc.,  Pisa  16  13,  in 
4,  divenuta  assai  rara. 

GAUDIN  (Luigi  Pasquale),  pittore 
spagnuolo,  nato  a  Villa-Fianca  (in  Ca- 
talogna), nell'anno  1556,  fece  suoi 
studii  neir  università  di  Cervera  e  vi 
l"u  addoloralo  in  teologia.  Passò  ijuindi 
in  Sardegna  ,  professò  la  teologia  per 
piìi  anni  a  Cagliari,  ritornò  in  Ispagna 
ed  entrò  nella  certosa  detta  la  Scala 
Dei,  dove  fece  professione  nell'anno 
1595.  In  quel  nuovo  ritiro  attese  piìi 
che  mai  alla  pittura  ,  la  quale  aveva 
cominciato  a  coltivare  in  giovenlìi  ;  e 
Je  sue  opere  gli  acquistarono  tal  ripu- 
tazione ,  che  il  pontellce  Gregorio  XV 
lo  chiamò  a  Roma  perchè  lavorasse  nel 
palazzo  di  Monte-Cavallo  e  nella  basì- 
lica di  San  Pietro,-  ma  quando  fu  vici- 
no a  partire ,  questo  artista  morì  nel 
suo  monastero  l'anno  1621.  Le  sue 
principali  composizioni  sono  :  la  vita  di 
san  Brunone ,  in  otto  quadri  :  V  Imma- 
colala  Concezione  ;  la  f^ita  della  Beata 
Ker^ine  in  sei  quadri  ;  un  San  Pietro 
ed  un  San  Paolo.  Trovasi  in  questi 
quadri  una  grand'arte  di  composizione, 
molta  accuratezza  di  disegno  ,  e  nobiltà 
di  carattere  nelle  sue  figure;  ma  pare 
che  i'  artista  poco  s'  intendesse  del 


chiaro-scuro.  Nella  sua  vita  scritta  fa 
latino  egli  ^ien  nominato  ii  Virquidem 
picturae  arte  praeclarus,  theologia  prae- 
clarior^  virtuteque  (patrum  qui  cum  co 
vixerunt  testimonio  )  praeclarissimus.  v 

GAUDIN  (Giacomo),  dottore  di  Sor- 
bona e  canonico  della  chiesa  di  Parigi, 
morto  nell'anno  1695  in  età  di  83  anni, 
fu  dapprima  al  servizio  del  cardinale 
Richelieu,  il  quale  Io  prese  per  suo  let- 
tore. Egli  fra  di  figura  avvenente 
aveva  ingegno  ed  ogni  altro  pregio  che 
potesse  renderlo  accetto  a  quel  mini- 
stro ;  ma  per  la  sua  imprudenza  non 
riuscì  a  conservarsi  quell'  impiego  che 
poteva  tornargli  a  gran  fortuna.  Nar- 
rasi che  il  cardinale,  il  quale  non  tra- 
lasciava mai  dì  mettere  i  suoi  fami- 
gliari alla  prova,  non  tardò  molto  a  ten- 
dere agguato  al  suo  nuovo  lettore  ,  la- 
sciandogli sotL'occhio  certe  lettere  aper- 
te, le  (piali  potevano  eccitarne  la  curio- 
sità; e  facendo  sembiante  di  dormire 
ma  vegliando  in  vece  con  pieno  accor- 
gimento ,  lo  colse  sul  fatto,  e  lo  con- 
gedò, procurandogli  tuttavia  un  cano- 
nicato nella  cattedrale.  Gaudin  lasciò 
alcune  opere  di  controversia  di  cui  Mo- 
reri  diede  i  titoli  ,  un  Elogio  storico 
del  P.  Lallemant ,  canonico  regolare  di 
Santa  Genoi^ejfa,  Parigi  1679,  in  lat.  ; 
ed  una  Orazione  funebre  del  signor  di 
Pcre/ìxe,  in  frane. 

GAUDIN  (GioANNi),  gesuita,  nato  a 
Poilìers  nell'anno  1617,  morto  verso 
il  1690,  compose  per  l'istruzione  della 
giovenlìi  opere  ragguardevoli  per  chia- 
rezza di  definizioni ,  purezza  di  siile  e 
giudiziose  osservazioni  ;  le  principali 
sono:  Trésor ,  on  dictionn.  des  langucs 
latine, J'rancaise  etgrecque,  Tulle  1677, 
Limoges  1709,  2  voi.  in  4;  Rudiment 
de  la  langiic  latine,  spesso  ristamp.; 
Epigranimatuni  libri  tres,  Limoges  1 66 1 , 
in  12. 

GAUDIN  (Alessio),  certosino,  morto 
verso  l'anno  1707,  sarebbe  rimasto 
ignoralo  senza  un  suo  scritto  intitolato: 
la  distinction  ci  la  nature  du  bieii  et  da 
mal,  Parigi  1703,  in  12,  diretto  contro 
Bayle,  il  quale  rispose  al  medesimo  nel 
tom.  IV,  pag.  179  delle  sue  Opere  di- 
l'erse.  Secondo  l'abate  Archimbauld, 
si  debbe  altresì  ad  Alessio  Gaudin  un 
picciol  Trattato  sopra  l'eternità  del  pre- 
mio  e  della  pena  dopo  la  morte ,  ecc. , 
brano  d'  un*  opera  piti  importante  che 
non  venne  in  luc^  e  che  l'autore  in* 
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tendeva  dì  pubblicare  sotto  il  titolo  di 
Caratteri  della  vera  e  della  falsa  reli- 
gione. 

GAUDIN  (Giacomo),  prete  dell'Ora- 
torio, abate  e  vicario  generale  di 
Mariana  in  Corsica,  deputalo  della 
Vandea  all'assemblea  legislativa,  mem- 
bro dell'accademia  di  Lione  ,  giudice 
e  bibliotecario  della  Roccella ,  nato  a 
Sables  d' Olonne  (in  Vandea),  morto 
nell'anno  -IS^O,  fu  autore  delle  seg. 
opere  :  Incoiwénieiils  du  cclihot  des  prè- 
tres,  proui^és  par  des  rechcrches  hislori- 
ques,  Ginevra  (Lione)  -lySi  5  opera  che 
Mirabeau  indusse  il  libraio  Lejay  a 
ristamp.  sotto  il  titolo  di  Recherchcs  sur 
le  célihat  ecclésiastique ,  Parigi  ^790,  in 
8  ;  Différcnts  traités  de  morale  de  Fiu- 
tar que;  Auis  a  mon  fds  àgé  de  septans, 
■ecc.  ecc.  L' abate  Gaudin  non  si  fece 
conoscere  nell'assemblea  legislativa  che 
per  una  Relazione  sopra  le  congrega- 
zioni secolari)  di  cui  propose  la  sop- 
pressione ,  la  quale  fu  pronunziata  il 
ri 8  agosto  ^792.  I  soli  titoli  delle  sue 
•opere  lo  fanno  conoscere  per  uomo 
troppo  vago  delle  riforme  ,  nò  possono 
«cerlamenle  dare  indizio  del  suo  modo 
ortodosso  di  pensare. 

GAUDIO  (Vincenzo),  dottore  di 
■dritto  e  professure  nella  reale  accade- 
mia di  Napoli,  nato  verso  1' anuo  i7l5 
a  Bari  nella  Puglia,  abbandonò  la  pa» 
trìa  dopo  avere  abbracciata  la  religione 
protestante,  dimorò  successivamente  in 
Gottinga ,  in  Giessen  ,  in  Berlino ,  e 
nell'anno  -1766  ottenne  il  dritto  di  cit- 
tadinanza in  Amsterdam.  Ignnrasi  il 
.tempo  della  morte  di  questo  professore, 
il  quale  lasciò  ,  oltre  ad  alcuni  scrìtti 
•polemici  a  difesa  di  G.  G.  Rousseau, 
.quando  questi  era  obbietto  delle  perse- 
cuzioni suscitategli  contro  dal  ministro 
.protestante  Montmollin,  varie  opere 
quali  stamp,  quali  ms>. ,  di  cui  Barbier 
diede  1'  elenco  nel  suo  Examen  crit. 
Aes  Dici.  Noi  citeremo  solo  le  seguenti: 
Dispuiatio  prima  juris  romani  de  hae- 
rediialibus  quae  ab  intestato  deferuntur  ; 
Disputaiio  de  testamenti  factionis  in  iure 
jiaturae  Jirmitale ^  ambedue  stampate 
in  Gottinga,  •1756,  in  4;  Scelta  de" piìi 
classici  autori  per  la  lingua  e  letteratura 
italiana,  ibid.  t757,  in  8. 

GAUFECOUPvT  (  N.  ) ,  uno  degli 
amici  d'infanzia  di  G.  G.  Rousseau,  il 
quale  ne  fa  menzione  nei  libri  t ,  5,  8  e 
9  delle  sue  Confessioni ,  fu  del  picciol 


numero  delle  persone,  con  cui  quel  fi- 
losofo conservò  negli  ultimi  suoi  anni 
qualche  corrispondenza  d'  amicizia. 
Gaufecourt  fu  autore  d'  un  opuscolo 
anonimo  intit.  :  Trattato  della  legatura 
dei  libri  in  i'ranc.  senza  data,  in  i2. 

GAUFFIER  (Luigi),  pittor  francese, 
nato  alla  Roccella  nell'anno  i76t,  stu- 
diò i  principii  dell'  arte  sua  sotto  Ta- 
raval,  e  riportò  il  primo  premio  di  pit- 
tura dall'accademia  di  Parigi  nel  t784. 
Mandato  a  Roma  dal  governo,  vi  com- 
pose pili  quadri  estimati ,  e  mori  a 
Firenze  nel  4  801.  Citansi  fra  i  suoi  la- 
vori :  Alessandro  che  appone  il  suo  si- 
gillo alla  bocca  d'  Efestione  ;  le  ma^ 
tronc  romane  che  portano  i  loro  giojelli 
al  senato  in  un  tempo  di  pubblica  cala- 
mità j  il  sacrifizio  di  Manue  ;  /Ichille 
riconosciuto  da  Ulisse;  la  B.  p^ergine 
servita  dagli  Angeli,  ecc.;  quadri  meno 
ragguardevoli  per  la  vivacità  del  dise- 
gno, che  pel  gusto  della  composizione. 
La  sua  maniera  è  più  pura  e  graziosa 
che  energica.  —  Paolina  GaufTier,  nata 
Chalillon  ,  sposa  del  precedente,  morta 
a  Firenze  neir  anno  tSOt  ,  fu  autrice 
di  pili  quadri  eleganti ,  che  vennero 
intagliati  in  Inghilterra  dal  celebre  Bar- 
tolozzi. 

GAUFRIDI  o  GOFFRIDI  (Luigi), 
curato  della  chiesa  collegiale  des  Acou- 
les  nella  città  di  Marsiglia ,  nato  verso 
il  fine  del  sec.  t6,  arso  come  stregone 
o  mago  nell'  anno  -I6t  t  ,  aveva  strana- 
mente abusato  della  sua  santa  profes- 
sione ,  dei  talenti  e  delle  amabili  qua- 
lità esterne  ond'  era  dotalo  per  soddis- 
fare a  certe  passioni  troppo  aliene  dalla 
sua  condizione  d'  ecclesiastico.  Diret- 
tore spirituale  d'una  fanciulla  ben  nata, 
di  sedici  anni,  per  nome  Maddalena  di 
Mandois  ,  abusò  della  sua  conlidenza,  e 
la  persuase  a  lasciarsi  iniziare  nei  mi- 
steri d'  una  pretesa  magia  di  cui  egli  si 
diceva  maestro.  Accortasi  dell'error  suo, 
la  giovane  di  Mandois  si  ritirò  in  un 
monastero,'  ed  allora  Goffridi  fece  cre- 
dere alle  l'eligiose  che  una  legione  di 
diavoli  s'era  impadronita  o  slava  per 
iujpadronirsi  del  loro  monastero,  forse 
a  fine  di  ricuperare  quella  infelice  vit- 
tima delle  sue  odiose  stravaganze.  Tale 
minaccia  fu  cagione  che  le  monache 
atterrite  dessero  in  mille  stranezze , 
delle  quali  .si  sparse  tanto  gridp  al  di 
fuori ,  che  il  parlamento  d'  Aix  stimò 
doversi  frammettere  e  fare  un  processo 
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contro  Gaufrìdi^  il  quale  fu  condannalo 
ad  essere  arso  vivo,  come  colpevole  di 
magia  stregoneria  ,  eoipit  là^  ecc.  ecc. 
Egli  è  da  credere  clie  cosini  fosse  pura- 
mente un  dissoluto ,  non  un  vero  set- 
tatore della  magia  ;  e  (jueslo  suo  esem- 
pio ,  unito  a  tanti  altri  susseguenti  , 
contribuì  forse  a  provocare  l'editto  che 
fece  nell'anno  ^072  il  re  Luigi  XI\' , 
col  quale  si  proibiva  ai  Iribianali  di 
ammettere  quindi  innanzi  le  sempiici 
accuse  di  stregoneria,  la  quale  ora  sem- 
pre o  prelesto  o  mezzo  a  Jeliili  piìi 
gravi  e  scandalosi. 

GAUFRIDI  (Gian  France.sco  di) 
barone  di  Tretz,  consigliere  al  parla- 
mento d'  Aix  ,  nato  quivi  nell'  anno 
4622,  morlo  nel  H689,  fu  autore  d'una 
Storia  di  Proi^euza,  data  in  luce  da  sua 
figlio,  Aix  -1694,  2  voi.  iu  fui.,  ristamp. 
nel  t733.  Quest'  opera  stala  pregiala 
dai  contempor.inei,  lu  con  meno  favore 
giudicata  dai  P,  Papou  che  rimprove- 
ra all'  autore  la  mancanza  di  fedeltà  e 
d'esattezza,  non  che  uno  siile  poco 
conveniente  alla  storia.  —  G.MJFUIDI 
(Giacomo  di),  padre  del  precedente, 
«lato  presidente  di  berrello  nello  stesso 
parlamento,  fu  autore  d'una  Storia  Hi 
Proi'Cììza  dall' (inno  ^62H  (d  ^6CiO,  la 
quale  conservasi  ms.  nella  biblioteca 
di  Aix. 

GAUGAIN  (Tommaso),  intagliatore, 
nato  in  Abbeville  lu 11' anno  <718,  re- 
cossi da  giovine  in  ingliillerra ,  studiò 
scilo  il  celebre  Houston  a  I^oridra  ,  e 
divenne  uno  de'  suoi  primi  allievi.  Si 
conoscono  di  lui  certi  ritiatti  secondo 
i  dis<  gni  di  ISoilluotP,  -1782  ;  la  Morie 
del  puncipc  di  Brunswick  ,  secondo  il 
disegno  dello  stesso;  ecc.  ecc.  Ignorasi 
il  tMiipo  della  morte  di  questo  artista. 

GAUCiKR  (Nicola),  bsico ,  nato 
presso  Pithiviers  verso  l'anno  tfiSO, 
morto  nel  t7  30,  pubblicò  alcuni  scritti 
de' quali  i  |)iù  ragguaidevoli  sono:  Mec- 
caiiica  del  Jìioco  ,  o  sia  l'arte  di  annien- 
tarne gli  effetti  e  diminuirne  la  spesa , 
prima  parte  contenerne  il  Trattalo  dei 
nuoi^i  cammini  che  riscaldano  pài  dciili 
ordinarii  e  che  non  sono  soggetti  a  far 
fumo  j  Parigi  t7'l3-l749,  in  i2.  Teoria 
dei  nuotai  barometri  e  termometri,  Paiigi 
4722,  ecc.  ecc.  In  una  delle  sue  opere 
Gauger  prende  il  titolo  di  avvocato  al 
parlamento  e  di  censore  reale  dei  libri. 

GAUHE  (  GioANNi  Federico  ),  teo- 
logo prolestaiìtej  nato  in  Sassonia  nell* 


anno  4  681,  morto  nel  1755,  arricchì  h 
letteratura  tedesca  di  molte  opere  ,  di 
cui  le  principali  sono  :  Dizionario  sto- 
rico degli  eroi  c  delle  eroine. .  .  .di  tulle 
le  nazioni  dai  tempi  piii  remoti  fino  ai 
dì  nostri  ^  Lipsia  t7t6,  in  8;  Dizion. 
genealog.  storico  della  nobiltà  dell'  ini - 
pero  germanico  coti  note  biografiche , 
principalmente  sopra  i  niinisti  i  di  stato  , 
ecc.,  ibld.  t7l9,  in  8;  ibid.  t74U,  2 
voi.  in  8  ,  2  ediz. ,  ecc.  ecc. 

GAULLYER  (Dionigi).  s;ramniatico, 
nato  nell'anno  t688  a  Cle'ri  nell'Or- 
leanese ,  morto  pazzo  in  Chaienlon  , 
l'anno  t736,  aveva  occupalo  una  cat- 
tedra di  umane  lettere  nell' uni  versila 
di  Parigi ,  ed  attese  a  scriver  opere  in- 
torno alla  grammatica,  all'eloquenza  ed 
iìììj  poesia  per  agev<  lare  ai  giovani  lo 
studio  della  b»*lld  Iclteralura.  Le  prin- 
cipali sono:  Réglei  pour  la  langue  la- 
line  et  fiaiicaise  a  Ì  nsage  des  colie ges 
de  /'  unii'ersilé  ,  Parigi  1716.,  1 7  1 9  ,  5 
partì,  in  12;  Abrégé  de  la  gramniaire 
frane.  Lritres  de  Ciceron  à  ses  amis , 
rangèes  par  ordre  chrcnolog.:  Tmduz. 
degli  epigrammi  di  Mai  ziale  ;  Poemi 
di  San  (hegorio  di  iNrtr//j/<xo  ,  trad(jtli 
in  l.itino  con  note  ;  Régles  poélif/uet  ti- 
ree.'}  d\4  ri  stole ,  de  Vespi  cuux  et  autres 
ctiebres  aulcurs  ecc.  ecc.  Quest' ullima 
opera  vien  ripnl.ita  la  migliore  che 
uscisse  d;dle  mani  di  tanto  laborioso 
scrittore  ;  1'  ordine  ed  il  buon  metodo 
vi  compensano  il  difetto  d»llo  stile  , 
talvoliii  stentalo.  Egli  stampò  altresì 
raccolte  e  compendii  di  raccolte  di  poe- 
sie e  di  prose. 

GAULMIN  ((iiLr.EnTo),  critico  €  let- 
terato, nnto  a  Moulins  nell'anno  -158.5, 
morto  nel  166;),  era  peritissimo  delle 
lingue  orientali,  e  si  distinse  per  la 
piacevolezza  e  la  delizia  del  suo  con- 
versare. Si  hanno  di  lui  Epigrammi  j 
elegie  y  odi ,  inid  in  latino  j  versi  fran- 
cesi sopra  la  presa  di  Arras  ;  In  Hame- 
doline  Castinensis  Persae  sapientiam  uni- 
^>ersi.  Epistola  dedicatoria,  Parigi  164^, 
in  8;  una  iraduz.  Ialina  del  romanzo 
di  Rodante  e  Dosicle  di  Teod.  Prodro- 
mo ,  Parigi  1625  ,  in  8;  un'altra  di 
quello  ò  /sinenio  e  Ismenia  d'F.usta- 
zio,  ibid.  1618,  in  8  •  De  vita  et  morte 
Mosis  libri  tres ,  ebraico  e  latino  con 
note  5  un'edizione  dell'opera  intitolata 
De  operatione  daemonum  ,  col  testo 
greco  e  con  note;  Lifre  des  lumieres 
(H  la  cotiduiu  des  rois ,  composé  par  k 


sage  Pilpay,  Parigi  ^644,  in  8.  Egli 
avea  pure  composta  una  tragedia  à^* Ifi- 
genia ,  io  versi  greci ,  la  quale  rimase 
ms. 

GAULT  (EusTAzio),  prete  dell'Ora- 
torio, vesc.  di  Marsiglia^  nato  a  Tours 
nell'anno  <59l,  morto  a  Bazas  nel  1640, 
lasciò  le  seg.  opere  :  Discours  de  Véiat 
et  cowonne  de  Suede,  dii^isé  en  \  0  chap. 
5  geo^r.  e  5  instar.,  le  Mans  1633, 
in  8  ,•  Généalogie  des  Hérodes,  con  note 
utili  per  la  spiegazione  delle  difficoltà 
dei  vangeli  e  degli  atti  degli  apostoli, 
ecc. 

GAULT  (GioANNi  Battista),  fratello 
del  precedente  ,  gli  succedette-  nel  ve- 
scovato di  Marsiglia  ,  e  s'illustrò  per  le 
sue  virtù.  Tolse  ad  imitare  gli  csempj 
di  san  Carlo  Borromeo  nel  governo  della 
sua  diocesi.  I  poveri,  le  persone  di  mala 
vita  ed  i  forzati  furono  ohbietto  prin- 
cipale del  suo  zelo  ;  si  adoperò  con 
frutto  a  ricondurre  gli  uni  e  gli  altri 
nella  pratica  dei  doveri  del  cristiano. 
Avendolo  i  medici  consigliato  che  an- 
dasse a  respirare  1'  aria  della  sua  terra 
d'Aubagne,  per  riaversi  dalle  fatiche 
del  suo  penoso  ministero  ^  rispose  loro: 
Il  Dio  non  mi  fece  barone  d'Aubagne, 
ma  vescovo  di  Marsiglia,  u  Continuò 
pertanto  le  faticose  sue  cure  pastorali, 
e  morì  con  fama  di  santità  il  giorno 
23  di  maggio  dell'anno  ^643  ,  in  età 
di  48  anni.  Quando  il  suo  corpo  fu 
esposto  nella  cattedrale,  vi  si  raunò  un 
concorso  straordinario  degli  abitanti  dei 
dintorni  di  Marsiglia,  per  onorare  il 
santo  vescoi^o  ,  chè  cosi  egli  era  nomi- 
nato. Non  fu  possibile  sotterrarlo  per 
tema  di  far  nascere  nel  popolo  una  som- 
mossa :  convenne  contentarsi  di  chiu- 
derlo dentro  a  una  inferriata ,  dove  ri- 
mase esposto  alla  pubblica  venerazione. 
Narrasi  che  accaddero  sulla  sua  tomba 
molti  miracoli  che  furono  chiijriti  veri 
dai  commessarii  del  vice- legato  d'Avi- 
gnone, per  istanza  del  consiglio  muni- 
cipale di  Marsiglia.  L'  adunanza  del 
clero  di  Francia  dell'  anno  1646,  scrisse 
al  papa  chiedendone  la  beatificazione  ; 
ma  non  ottennero  l'effetto  desiderato, 
perchè  il  pontefice  rispose ,  non  essere 
necessario  beatificare  quello  che  il  po- 
ol© aveva  già  onorato  dì  culto  pub- 
lico.  L'abate  de  Foniaines  ,  parente 
del  defunto ,  fece  nuove  instanze  a  tal 
line  presso  la  corte  di  Roma,  nel  <649, 
ma ,  checché  ne  fosse  la  causa ,  noa 


riuscì  meglio  che  fatto  avesse  \'  adu- 
nanza del  clero.  Forse  le  prove  de' mi- 
racoli avvenuti  non  parvero  sufficienti. 
La  vita  dì  questo  prelato  fu  composta 
dal  P.  Senault  dell'Oratorio,  e  pub- 
blicata a  Parigi  nel  <647,  in  8. 

GAULTHIER  (Gualtieri),  teologo 
e  politico,  vescovo  d'Orleans,  nato 
quivi  in  principio  del  sec.  9,  fu  gover- 
natore o  sia  aio  di  Luigi  il  Balbo,  so- 
stenne onorevolmente  missioni  politi- 
che di  somma  importanza,  e  mori 
neir  anno  892.  I  suoi  capitolari  tro- 
vansi  nella  Collezione  dei  concila,  con 
note  del  gesuita  Collot, 

GAULTIER  (N.  ),  in  latino  Guai- 
terius  o  Giialierus ,  fece  parte,  secondo 
alcuni,  nel  sec.  12  della  crociata  intra- 
presa da  Goffredo  di  Buglione,  divenne 
cancelliere  di  Ruggero,  principe  d*  An- 
tiochia, fu  fatto  prigioniero  dopo  la 
morie  di  quello  sventurato  principe, 
e  scrisse  la  storia  degli  avvenimenti  di 
cui  era  stalo  testimonio.  La  sua  opera 
intit.  Gualterii  cancellar ii  bella  Antio' 
chena^  fu  inserita  nelle  Gesta  Dei  per 
Francos  pubblic.  da  Giacomo  Bon» 
gars. 

GAULTIER  DI  TEROVANA  ,  che 
non  vuoisi  confondere  col  precedente  , 
canonico  ed  arcidiacono  della  chiesa 
vescovile  di  Terovana,  vìvea  nell'anno 
1120.  Egli  diede  la  Storia  della  vita  e 
del  martirio  di  Carlo  il  Buono  ,  conte 
di  Fiandra f  pubblic.  nell*  anno  -1618 
senza  nome  d'autore. 

GAULTIER  DI  COUTANCES,  so- 
prannominalo il  Magnifico,  canonico 
di  Roano,  arcidiacono  d' Oxford  ,  ve- 
scovo di  Lincoln  ,  vlvea  verso  il  fine 
del  sec,  12,  ed  era  nato,  secondo  gli 
uni,  in  Inghilterra,  o  secondo  altri  a 
Coulances  in  Normandia.  Egli  sostenne 
presso  la  corte  di  Roma  importanti 
missioni ,  si  fece  crociato  nell'  anno 
^  190  e  parli  per  Terra  Santa.  Egli  mori 
nel  1  207  a  Roano.  Trov^isi  nelle  Nor- 
mannica  di  Camden  una  lettera  di  Ganl- 
tier  a  Ugo,  vescovo  di  Durham 

GAULTIER  DI  CHATILLON  (Fi- 
lippo), nato  a  Lilla  in  Fiandra  nel 
sec.  12,  è  conosciuto  come  autore  di 
un  poema  eroico  latino  intit  :  Alexan- 
der, sii'e  gesta  jélexandri  Magni,  1 487; 
Strasborgo  1513,  in  4,  Ulma  ^559,  f  e, 
Questo  poema  che  per  istrano  giudizio 
fuj  come  dicesi,  comparato  all'  Eneide, 
non  manca  di  qualche  pregio.  Gaultier 


760  GAU 

mostrò  forza  e  calore  nel  dipingere;  si 
attenne  molto  alla  verilà  slorica;  ma 
gli  si  rimprovera  lo  stile  gondo  e  tal- 
volta negletto,  non  che  qualclje  errore 
di  prosodìa.  A  malgrado  di  questi  difetti, 
si  può  considerare  tal  poema  come  una 
vera  singolarità  in  mezzo  alle  dense 
tenebre  di  barbarie  e  d'  ignoranza  che 
ingombravano  1*  Europa  nel  secolo  in 
cui  fu  scritto.  Le  altre  opere  di  questo 
autore  sono  :  Libelli  tres  coìUia  Judacos 
in  dialogi  forniani  consa-ipli  ;  De  SS. 
Trinitale  tractattts,  pubblicato  nel  t72l 
da  Bernardo  Pez.  Esiste  nella  biblioteca 
del  re  a  Parigi,  un  ms.  inlit.  Guallcii  de 
Insula alcuni  vogliono  che  esso  appar- 
tenga a  Filippo  Gaultier,  il  cui  vero 
nome  sia  De  Insula,  o  sia  di  Lilla, 
stato  poi  nominalo  CuUel/ioncnsis  per 
la  sua  dimora  in   Chatillon;  ma  altri 

10  attribuiscono  a  Gaullier  IVlapes  oMa- 
paeus,  cappellano  di  Enrico  11^  re  d'In- 
ghilterra. 

GAULTIER  (N.),  ministro  prote- 
stante del  secolo  i7  ,  fu  autore  d'uno 
scritto  anonimo  iulit.  :  Considérutions 
librcs  et  cìiaiitohles  sur  le  rccueil  des 
octcs  anlluiUiqucs  l  aniasscs  par  Blon- 
del,  (ìroninga  "tG38;  VAi^erlissemcnL 
che  precede  questo  opuscolo  è  di  Sa- 
muele Desmarcts. 

GAULTIER  (Pietro),  professore  di 
filosofìa  e  d'  eloquenza,  nato  a  S.t-Loup 
nel  Poitou  l'anno  \  'j\G,  morto  verso 

11  1  597,  fu  isliuitore  dei  nipoti  del  can- 
celliere de  l'Hòpital,  e  diede  Coinm. 
sopra  Orazio  f  Basilea  t587  ,  in  4  , 
ristamp.  nel  161:),  in  fol. 

GAULTIP],R  (Claudio),  sopranno- 
minato Gaullier- la  a^ncule  (forse  per  la 
sua  eloquenza  impetuosa  )  ,  avvocalo 
presso  il  parlamento  di  Parigi,  nato 
nell'anno  1590  ,  morto  a  Parigi  nel 
^666  ,  lasciò  inein.  e  difese  stamp,  a 
Parigi  nel  t622  e  nel  t6(i9,  2  voi.  in 
4;  ma  egli  non  è  piì:  conosciuto' che 
pe' seguenti  versi  di  Boileau  : 
Dans  vos  discours  chagrins  plus  ai  gre  ci 
plus  mordane  , 
Qu  une  finirne  cn  furie  y  cu  Gaullier  en 
plaidant. 

Quando  un  litigaute  voleva  intimo- 
rire la  parte  contraria,  la  minacciava 
di  alimentarle  addosso  Gaullier.  Sovente 
la  tema  di  avere  contro  di  se  un  av- 
versario sì  veemente  e  formidabile  fa- 
ceva che  tolto  venisse  per  difensore  da 
persone  che  del  resto  gli  preferivano 
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altri  avvocati  ;  ed  egli  senza  esitare  as- 
sumeva qualunque  causa. 

GAULTIER  (Giambattista),  teologo 
appellante  ,  nato  a  Louviers  nell'  anno 
•1685  ,  morto  nel  -1755  ,  fu  per  lungo 
tempo  addetto  in  qualità  di  biblioteca- 
rio a  M.  de  Langle,  vescovo  di  Boulo- 
gne,  poscia  a  Colbert,  vescovo  di  Mon- 
pellieri,  e  compose  per  quei  prelati 
memorie,  istruzioni,  lettere  pastorali, 
rimostranze  e  lettere.  Citansi  in  questo 
novero  due  Igieni,  sopra  le  accuse  fatte 
al  governo  del  vescoi^o  di  Boulogne  :  la 
lettera  indirizzata  al  signor  di  Cliaran- 
cy,  successore  di  Colberl,  quattro  let- 
tere contro  i  gesuiti  per  riguardo  alle 
cerimonie  chinesi  ;  una  vita  di  Soanen; 
les  letlrcs  persanes  com^aincues  d'impiéiè, 
t75t  ,  in  12;  le  poema  de  Pope  con- 
vaincu  d'impiété,  <746,  in  t2j  Lettres 
tliéoloijique  contro  Berruyer ,  t756  ,  3 
voi.  Irì  t2. 

GAULTIER  DE  SYONNET  (  N.  )  , 
piìi  conosciuto  sotto  il  nome  di  Petit- 
Gaullier,  morto  nell'anno  t809  ,  pub- 
blico nei  primi  anni  della  rivoluzione 
un  piccol  foglio  periodico,  ìntlt.  :  Jour- 
nal de  la  cour  et  de  la  ville  ,  che  ebbe 
allora  gran  grido. 

GAULTIER  DE  BIAUZAT  (  Gian. 
FuANCESCo),  stato  avvocato  al  parla- 
mento, men)bro  del  tribunale  di  cas- 
sazione ,  molto  nell'anno  1815,  era 
stalo  deputato  agli  stati  generali  del 
1789.  Si  ha  di  lui  un  opuscolo  inlit.: 
Doléances  sur  les  surcharges  que  les  gens 
du  peuplc  supportcnt  en  luutes  sorte s  d'ini- 
pnts ,  ecc.,  1789,  in  8  ;  e  qualche  altro 
scritto  meno  importante. 

GAULTIER  (Luigi),  ecclesiastico, 
istilulorc,  nato  in  Italia  verso  l'anno 
■1745,  d'una  famiglia  francese,  fu  di 
Luon' ora  condotto  in  Francia  e  quivi 
esercitò  le  sue  virlìi  ed  i  talenti.  Pieno 
di  zelo  per  l'istruzione  dell'infanzia, 
cercò  e  riuscì  a  trovare  il  segreto  di  ap- 
pianarne le  dllìlcollà  e  la  molestia.  I 
suoi  giuochi  istruttivi  divennero  popo- 
lari in  Francia  e  gli  acquistarono  il  titolo 
di  benefatlore  della  giovenlìi  dopo  san 
Vincenzo  de'  Paoli  e  1*  abate  de  i'Epe'e. 
Quando  i  tumulti  della  rivoluzione  co- 
strinsero Gaullier  ad  abbandonare  la 
Francia,  egli  non  intralasciò  punto  il 
carico  che  s'  era  imposto,  e  mentre  eser- 
citava V  impiego  d' istitutore  dei  figli 
dell'  ambasciatore  d' Inghilterra  ,  era 
pure  cortese  delle  sue  cure  ai  giovani 
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francesi,  che  le  famiglie  esuli  aveano 
seco  condotti  in  quella  terra  straniera , 
dove  egli  stesso  riceveva  ospitalità. 
Rientrò  in  Francia  dopo  la  pace  d'Amiens 
(<802),  lasciando  a  Londra,  con  la  me- 
moria di  sue  lodevoli  virtù,  pivi  maestri 
da  lui  fatti  capaci  a  propagare  il  suo 
metodo  d'  istruzione.  Morì  a  Parigi  nel 
settembre  dell'anno  -1818,  desiderato 
da' suoi  numerosi  amici,  e  pianto  da 
lutti  i  suoi  giovani  allievi.  L'abate  Gaul- 
tier  fu  uno  de*  più  zelanti  propagatori 
del  metodo  di  mutuo  insegnamento ,  e 
la  società  per  tale  insegnamento  ele- 
mentare lo  ebbe  nel  numero  de'  suoi 
membri  più  distinti.  L'utilità  univer- 
sale fu  lo  scopo  al  quale  esso  mirò  mai 
sempre  ne'  suoi  lavori ,  ed  egli  può 
vantarsi  di  averla  ottenuta  in  modo  ben 
cospicuo;  parecchie  delle  sue  stimabili 
composizioni  furono  ristampate  fino  a 
venti  e  trenta  volte;  e  tutte  sono  assai 
diffuse.  Noi  citeremo  fra  l'altre;  Lezioni 
di  grammatica  secondo  il  metodo  delle 
tatuale  analitiche  ;  Lezioni  di  geografìa 
per  mezzo  del  giuoco;  Lezioni  di  cro- 
nologia e  di  storia  ;  Esposizione  del 
corso  completo  de'  giuochi  istruttit'i  ; 
Tratti  caratteristici  d"  una  cattit^a  edu- 
cazione ,  ecc.,  tutte  ili  frane. 

GAULTIER  DE  CLAUBRY  (Cahlo 
Daniele),  stato  chirurgo  del  conte  d'Ar- 
tois,  morto  a  Parigi  nell'anno  ^821,  la- 
sciò un'opera  intitolata:  Nowel  ai^is 
aux  meres  qui  veulenl  nourrir ,  -1783  ^ 
in  i2. 

GAUPP  (GiOANNi),  matematico  ed 
astronomo  svedese,  nato  nell'anno  ^667, 
a  Lindau^  morto  pastore  nella  sua  città 
natia,  l'anno  \  738,  lasciò  oltre  a  più 
Memorie  ed  osser(^azioni  astronomiche  , 
stampate  in  parte  nelle  raccolte  delle 
accademie  di  Parigi  e  di  Berlino,  più 
opere  scientifiche,  fra  le  quali  distin- 
guesi  :  Gnomonica  mechanica  unif^ersalis , 
4720,  in  4. 

GAURI,  sultano  o  sovrano  de'Mama- 
lucchì  in  Egitto  verso  l'anno  dell'egira 
920  (di  G.C.  15<4),  s'illustrò  per  la  sua 
bravura  e  per  l'intrepidità,  prima  con- 
tro Bajazet  II,  poi  contro  Selim  I,  e  peri 
in  una  sanguinosa  battaglia  che  quest' 
ultimo  gli  diede  a  Buri-Vaik,  nell'anno 
dell'egira  923. 

GAURICO  (Luca),  matematico  ed 
astrologo,  nato  nel  regno  di  Napoli  nell' 
anno  \  466 ,  professò  le  matematiche  a 
Ferrara,  ebbe  a  discepoli  jScalig^JIQ  il 


padre,  poi  si  diede  all'astrologia  giudi-^ 
ziaria,  ed  essendosi  a  caso  avverate  al- 
cune delle  sue  predizioni,  rinunziò  al 
mestiere  ingrato  e  penoso  di  maestro  , 

f»er  quello  d'astrologo,  a  quel  tempo  più 
ucroso.  Intanto  imparò  a  sue  spese 
come  quelli  che  andavano  a  consultarlo, 
non  desideravano  conoscere  l'avvenire, 
se  non  in  quanto  fosse  loro  favorevole. 
Bentivoglio,  signore  di  Bologna,  era  de- 
testato dal  popolo  per  le  sue  crudeltà  ; 
e  Gaurico  gli  predisse  che  scacciato  sa- 
rebbe da' suoi  slati;  il  che  difficile  n<5n 
era  a  prevedersi  dalla  disposizione  uni- 
versale degli  animi.  Il  tiranno  irritato 
dal  suo  ardire ,  lo  condannò  a  cinque 
tratti  di  corda  ;  ed  egli  sofferse  lungo 
tempo  per  le  conseguenze  di  tale  sup' 
plizio.  Caterina  de'Medici  gli  domandò 
poi  l'oroscopo  di  Enrico  lì;  ma  egli  non 
usò  allora  che  termini  vaghi,  i  quali 
non  potessero  porre  a  rischio  la  sua 
persona,  nè  l'onore  dell'arte.  Nell'anno 
•1531  professava  ancora  le  matematiche 
in  Ferrara;  ma  indi  a  qualche  tempo  sì 
recò  a  Roma^  dove  riusci  ad  acquistarsi 
polenti  protettori.  Il  cardinale  Farnese 
gli  ottenne  nel  iSi'S  il  vescovado  di  Ci- 
vita,- ma  egli  abdicò  quella  dignità  in 
capo  a  quattro  anni,  e  ritornò  a  Roma, 
dove  mori  nel  1558,  nell'  ottantesimo 
secondo  anno  dell'età  sua.  Lasciò  molle 
opere  sopra  varie  materie,  e  tra  l'altre 
un  Metodo  per  insegnare  la  gramalica 
ad  ogni  sorta  di  persone  nel  periodo  de 
trecento  ore  (dodici  giorni  e  dodici  ore), 
metodo,  che  se  fosse  buono,  sarebbe  urt 
giojello.  Le  sue  Opere,  stampate  dap- 
prima separatamente  dal  -1533  al  1567, 
furono  raccolte  a  Basilea  1575,  3  voi- 
in  fol.;  e  trovansi  molti  cenni  intorno 
alla  sua  vita  nel  t.  30  delle  Memorie  di 
Niceron. 

GAURICO  (Pomponio),  fratello  del 
precedente,  poeta  italiano,  stalo  profes- 
sore di  belle  lettere  in  Napoli,  e  meno 
conosciuto  per  le  sue  opere,  che  per  Io 
strano  e  romanzesco  suo  fine.  Narrasi 
che,  imprudente  ne'  suoi  amori ,  erasi 
vantato  di  avere  ottenuto  i  favori  d'una 
dama  distinta;  e  che  essendo  un  giorno 

f tarlilo  da  Sorrento  per  recarsi  a  Castel- 
amare,  disparve  per  via,  senza  che  siasi 
mai  più  saputo  che  di  lui  fosse  avve- 
nuto. Stimasi,  che  assalito  in  cammino 
da  uomini  appostati,  venisse  trucidato 
insieme  co'  suoi  servii  e  tutti  gettati  in 
raare,  Cosi  ^gU  perì  vittima  o  della  ge^ 
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losia  o  della  vendetta.  ToUIo  assegna,  a 
questo  poeta  una  sede  fra  i  chiari  lette- 
rati infelici  nel  suo  trattato:  De  injlli- 
citate  litleratorum  j  ma  se  questo  fu  tale 
sua  ne  iu  la  colpa.  Egli  era  dotato  di 
fecondo  ingegno ,  e  datosi  allo  studio 
con  molto  ardore  aveva  acquistate  am- 
pi^ e  moltiplici  cognizioni.  Si  cono- 
scono di  lui;  Saggi  sopra  la  scultrua  e 
gli  scultori  antichi,  iq  lat.  ,  Pisa  150-1, 
e  Fiienze  i5l8;  f^ita  dei  poeti  greci 
(ideni)^  De  arte  poetica.  Piuma  15  in 
4;  Elegie,  Cantate^  ecc.  Non  è  da  t.icere 
ch'egli  leu  lo  allresi  di  essere  il  Lai'oter 
del  suo  secolo,  applicandosi  alla  fisio- 
gnonioìiia ,  o  sia  ai  te  di  conoscere  gli 
uomini,  il  loro  caratlese.  le  inclina?i<nii 
e  le  abitudini  dai  lineamenti  del  volto, 
e  credea  d'esservi  riuscito. 

GAUSSIN  (Gi«A>XA  Cateuika),  cele- 
bre attrice  della  commi-dia  francese,  il 
cui  vero  nome  era  Gaassem,  diede  i  suoi 
primi  saggi  iu  Lilla,  fu  chianìala  a  Pa- 
rigi nell'anno  i7'òi  ,  rapnreseulò  con 
molta  gloria  i  personaggi  di  Giunia,  di 
Andromaca  ,  d'  Ifigenia  ,  creò  per  cosi 
dire  il  personaggio  di  Zaira,  e  ricevette 
da  Voltaire  per  questa  ragione  un'tj)i- 
stola  assai  onorevole  in  versi.  Nè  essa 
dimostrò  meno  abilità  nei  personaggi 
Amorosa  ingenua  nella  commedia,  il 
caralleie  di  st-nsibilit.T  e  la  naluralez'/.a 
della  sua  azione  la  fecero  aniio\erare 
fra  le  principali  attrici  «lei  .suo  tempo. 
Il  suo  talento  non  tra  niolto  vario  :  le 
parli   che  richiedevano    forza   e  vee- 
metiza,  non  le  si  coufacevano  troppo 
Lene  ;  ma  per  compenso  aveva  una  iii- 
dubitiihile   superiorità  in  tulle  (|uelle 
per  cui  bisognava  dolcezza  ed  ingenuità. 
Il  11  viso,  dice  La  Ilarpe,  lo  sguardo,  la 
Il  voce,  lutto  in  lei  era  proprio  ad  espri- 
II  mere  la  tenerezza,  ella  a\eva  lagrime 
Il  nella  voce,  u  jSeli'anno  1752,  rappre- 
sentando essa  iJ  personaggio-di  Beie- 
ìiica  (Irog,  di  Piacine),  narrasi  che  la 
sentinella  collocata  d'accanto .illa  scena, 
pianse  dirottamente  ,  e  si  lasciò  cadere 
il  fucile,  meno  occupolo  del  suo  dovere, 
che  intenerito  dall'aziotie  della  connne- 
diante.    Madamigella   Gaussiu  avendo 
contralto  con  uu   ballerino,  chiamato 
Taf^laigo,  un  matrimonio  male  avvenr 
turato,  perchè  costui  la  maltrattava,  di- 
sgustossi  della  sua  professione,  e  ab- 
I^andonò  V  aringo  del  teatro  nell'anno 
i7$3^,,  e  mor^  quattro  anni  dopo.  Tulli 

i  l€l;tiei;ali,  ehft  conobbcrp  U  Gaiwsin , 


fanao  l' encomio  delle  $u«  qualilà;  t 
l'aneddoto  seguente  sarà  prova  almeno 
del  suo  disinteresse,  se  non  d'allre  vir- 
tù. Uu  cerio  Bourel,  divenuto  poi  fa- 
moso per  la  sua  opulenza  ,  era  vissuto 
con  essa  in  gioventù,  e  per  amore  verso 
lei,  avendo  poca  speranza  ancora  di  di 
venir  mollo  ricco,  usò  1'  imprudenza  di 
soltoicrivere  un  biglietto  in  bianco  e 
rimetterlo  albi  Gaussiu,  alla  quale  fosse 
lecito  mettervi  la  somma  che  più  avesse 
V(»lulo.  Divenuto  poi  appallatole  gene- 
rale del  regno,  egli  si  ricordò  di  tal 
fallo,  nè  visea  senza  in(juieludìoe  per 
l'uso  che  la  Goussin  avesse  fatto  o  fosse 
per  lare  del  suo  biglietto;  ma  non  p  ù 
tosto  fu  ella  isliulta  dei  tÌHìori  del  fi- 
nanziere, che  gli  rimandò  il  biglietto, 
sui  quale  avea  solamente  scritte  queste 
parole:  11  Prometto  di  amate  la  Gaussiu 
per  tutta  la  mia  vita.  11  Si  aggiunge  che 
maraviglialo  di  questo  bel  trailo  Bouret 
fu  sollecito  a  mandare  alla  sua  geoe- 
rosa amica  una  coppa  d'  oro  piena  di 
luigi. 

GAUTUEROT  (Nicola),  celebre 
musico,  uno  de' piii  dotti  dimostratori 
del  suo  tempo  pel  gravlcembalo  e  per  la 
teoria  musicale,  nato  a  Is- Soir-Tillc  , 
nell'anno  <753  ,  morto  a  Parigi  nel 
^803,  fu  autore  d\ina  Teoria  de' suoni, 
e  di  più  Memorie  sopia  le  scienze  fisi- 
che,  V elttiricLLà ,  il  gali^anisnio,  ecc.  Le 
sue  Ricerche  sopra  l'azione  deli'  elettri' 
età  itegli  apparecchi  galuanici  furono 
inseriti  nel  Cinmale  del  gaU'unisnio 
dottor  gauche,  anno  ^»o'3. 

GAUTlJKllOr  (N.),  pittore,  allievo 
ed  amico  del  ceh  bre  liavid,  nato  verso 
l'anuo  i77f),  morto  nel  <825  a  Paiigi, 
in  uno  stalo  prossimo  all'indipeoza,  ese- 
gui più  quadri  che  lo  fanno  annoverare 
fra  i  più  distinti  pittori  moderni  ;  noi 
citeremo  fra  gli  altri  :  Piramo  e  Tishe; 
Alala  .,  il  Giuramento  della  Bandiera; 
e  V Imperatore  (Napoleone)  ferito  sotto 
Fiaiisòivia. 

GAUTUEY  (Emiliano  Maria),  inge^ 
gnere  di  ponti  e  strade,  nato  a  Cha- 
ions- Sur- Saòne  nell'anno  1723  ,  er* 
impiegato  nella  provincia  di  Borgogna, 
quaudo  riconobbe  ,  nel  disegnare  una 
strada  da  Chàlons  a  Touloa  sur-Arroux, 
la  possibilità  di  eseguire  un  progetto 
di  canale  proposlo  già  da  lungo  tempo 
per  congiungere  la  Sonna  alla  Loira , 
per  mezzo  d'una  quantità  d'acqua  assai 
Biaggiore  che  non  s'era  fino  allora  ere* 
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duto.  Gauthey^  nominalo  tlirettore  ge- 
nerale dei  canali  di  Borgogna  nell'anno 
•1782,  venne  incaricalo  di  nuovi  lavori 
che  furono  principiati  nel  ^783  ,  e  ter- 
minati nel  i79i.  Furono  altresì  lavori 
di  questo  ingegnere  le  rive  o  lungarni 
di  Chàlnns  sur-Saóne,  il  ponte  di  Na- 
villy  sul  DouÌ3s_,  la  porzione  di  canale 
di  giunzione  della  Sonna  con  la  Jenna, 
la  parie  del  canale  del  Doubs  con  la 
Sonna,.  ecc.  Gauthfty  fu  nominalo  ispet- 
tor  generale  dei  ponti  e  strade  nel  i79i, 
ebbe  per  più  di  i6  anni  parte  attiva 
nei  lavori  del  comitato  centrale,  senza 
trascurarci  suoi  viagj^i  d'ispezione,  e 
morì  nel  4  806,  comandante  della  legion 
d'onore.  Si  hanno  di  lui  più  opere  di 
cui  le  pili  ragguardevoli  sono:  Memoi- 
res  sur  l'apfdicatioii  de  la  mécaiiique  a 
la  consti iiction  des  voùics,  Parigi  1772, 
in  8;  Piojet  de  dérii^ation  jusqu  à  Paris 
des  riwieres  d'Ourcq,  Térouenne,  et  Beu' 
vroane^  ecc  ,  1803,  in  4  Meni,  con- 
tenanl  des  expéi  iences  sur  la  charge  que 
les  pierres  pem^eiit  supporter,  stamp.iìel 
Giornale  di  Jìsica-y  nov.  177  4,  ecc.  ecc. 
Vennero  pure  in  luce  2  voi. in  4  d'una 
sua  opera  postuma,  intitolata  :  Traile 
compiei  sur  la  construction  des  po/Us,  et 
des  canaux  nauigables,  con  notabili  ag- 
giunte fattevi  da  Navier  suo  nipote,  ed 
un  Elogio  storico  dell'autore. 

GAUTFIIER  (Francesco),  canonico 
regolare  dell'ttrdine  dei  Premonslraien- 
si,  professore  di  teologia  e  di  filosofia 
nei  collegi  del  suo  ordine,  nato  a  Bac- 
ie Due  verso  la  mela  del  sec.  17,  morto 
nell'anno  1729  a  Evi'ly»  di  cui  era  cu- 
rato, pubblicò  una  DiiserLnzione  sopra 
un  apparizione  delia  B.  V  ergine  a  san 
Norberto,  e  V Apologia  di  qut-sla  disser- 
tazione ,  stanipate  i'  una  e  1*  altra  nel 
Giornale  di  Soleure  ,  1705.  Lasciò  ma- 
rioscritto  un  Diz.  dell'origine  delle  cose, 
3  voi.  in  fui. 

GAUTHIER  (Dionigi),  abile  suona- 
tore di  liuto  dei  secoli  16  e  17,  so- 
prannominato il  Maggiore,  per  distin- 
guerlo da  un  altro  Dionigi  Gauthfer, 
suo  cugino,  musico  parimenti  distinto  , 
lasciò  varie  composizioni  che  furono 
tutte  ricercale  a'  suoi  tempi.  Le  sue 
opere,  unite  a  quelle  di  Dionigi  Gau- 
tbier  ,  trovansi  nel  volume  intitolato  ; 
XfiVre  de  tablature  des  pieces  de  luth  sur 
dtfférens  modes 

GAUTHIER  (Francesco),-  sacerdote 
nato  nel  sec,  \  7  a  KaWuft^e  ptesso 


Falaise,  rtìorlo  nell'anno  1720,  tese  in» 
signi  servizj  al  marchese  di  Torcy,  imi* 
nistro  di  Francia  ,  negoziando  segreta* 
mente  con  1'  Inghilterra  i  preliminari 
della  pace  d'Utrecht,  la  quale  tutte  le 
parti  desideravano,  ma  ninna  osava  im* 
plorare  pubblicamente.  Le  abbazie  di 
Olivet  e  di  Savigny  e  ragguardevoli  pre- 
senti fattigli  dal  re  di  Spagna  e  dallai 
regina  Anna,  furono  ricompensa  de'suoi 
servigi.  •  ■■- 

GAUTHIER  (Francesco  Lvigi)  ^ 
rato  di  Savigny,  nato  a  Parigi  nell'anrid 
1696,  morto  quivi  nel  1780,  dopo  aver# 
esercitato  per  53  anni  il  mini.stero  di 
pastore  con  un  zelo  ed  una  carila  eh»! 
gli  avevano  meritala  l'alfezione  di  tUtt^ 
i  suoi  parrocchiani.  Egli  pubblicò  ir* 
francese  :  Trottato  contro  le  danze  e  Iff 
immodeste  canzoni,  1775,  in  12,  second* 
edizione  ^  Trattalo  contro  Vam.eré  degli 
ornarnenli  ed  il  lusso  degli  abiti  ,  1779,* 
in  1  2  Riflessioni  cristiane  sopra  le  oU& 
beatitudini ,  1783,  in  12,  ecc.  ecc. 

GAUTHIER  (N.),  commediante  tìnlrf 
a  Parigi  nell'anno  1692,  diede  i  primi 
saggi  di  sè  nel  teatro  della  commedia- 
francese  nell'anno  1716,  riusci  con  glo* 
ria  nel  personaggio  di  Madama  Jobin 
nella  commedia  la  Det^ineresse  ed  irt 
quello  della  Zia  nel  Mariage  fait  et 
rompa  di  Dufresny.  Essà  abbandonò  poi- 
di  repente  il  teatro,  si  diede  alla  vita 
religiosa,  prese  l'abito  delle  carmelitani' 
in  Lione  nel  <7  23,  e  vi  morì  in  odoré 
di  santità  nel  17  57.  1  primi  anni  dells 
sua  giovenlìi  erano  stati  spesi  in  un» 
vita  anzi  mondana  che  no,  e  corse  vocé' 
che  un'amorosa  passione  mal  riiiseilà  èc 
delusa  fosse  stata  il  segreto  principio»" 
della  sua  vocazione  religiosa. 

GAUTHIER  (Ugone),  medico  del  té, 
dottore  in  medicina  dell'università  di 
Monpellieri  e  delia  facoltà  di  Parigi  , 
morto  verso  l'anno  <778  ,  lasciò  pììl 
Memorie  inserite  in  varie  raccolte  e  \é 
seguenti  opere:  Introduzióne  alla  cogni- 
zione delle  piante  ,  o  Catalogo  delle 
piante  usuali  di  Ft ancia,  Avi{|noBe  e 
Parigi  1760,  in  ^2  ;  Parigi  <785,  in  8  < 
Manuàte  delle  Jùsciature  chirurgiche  ; 
Elementi  di  chirurgia  pratica ,  stam- 
pati con  le  opere  di  Fefrein  ;  Disgèt" 
tazioni  sopra  ^'i' Uso  dei  caustici  per  la 
guarigione  delV ernie j  4  774,  in  4  2. 

GAUTHIER  (!Sl.),  medico  di  Nanteà,. 
è  conosciuto  come  inventore  d'un  me-* 
teda  per  dièsalàrè  Vacf|ua  marirta,  Eglif 
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presentò  all'  accademia  delle  scienze 
nell'anoo  Ì7i7  una  macchina  destinata 
a  siffatta  operazione.  —  GAUTHIER 
(GiOA-NRi),  medico  del  re ,  e  dottore  in 
medicina  a  Monpellieri,  lasciò  una  com- 
pilazione intitolata  ;  Traile  de  la  mala- 
die  vénérienne,  ^6<7,in  i2. 

GAUTHIER  (GiOANxi)  ,  chir.  mag- 
giore dei  cavalleggieri  della  guardia 
sotto  Luigi  XV,  chirurgo  del  re  Luigi 
XVI,  e  di  Monsieur,  fratello  del  re, 
ispettore  dei  dipartimenti  della  guerra, 
della  marineria,  degli  affari  esteri  e  de- 
gli spedali  militari,  nato  a  Montainville 
presso  Versailles  nell'anno  i7  i7 ,  morto 
nel  -1803,  membro  delle  accademie  di 
Londra,  di  Berlino  e  di  molte  dotte  so- 
cietà, lasciò  manoscritte  molte  impor- 
tanti Note  sopra  operazioni  chirurgiche 
singolarissime. 

G A  UTHIER  o  GAUTIER  (Giuseppe)  , 
ecclesiastico  e  matematico  del  secolo  iH, 
morto  verso  l'anno  4  776,  membro  dell' 
accademia  di  Nancl,  e  professore  di  ma- 
tematica e  di  storia  ai  cadetti  nobili  del 
re  di  Poloni-H ,  non  è  (juasi  conosciuto 
se  non  per  l'ostinazione  con  cui  tentò 
d'  ingaggiarsi  in  una  lite  letteraria 
con  G.G.Rousseau,  il  quale  disdegnò  di 
averlo  per  suo  avversario.  Questo  ma- 
tematico avea  riportato  un  premio  dall' 
accademia  francese  per  un  Discorso  so- 
pra  iutililù  della  disputa.  Il  Mercurio 
di  Francia  dell'anno  4 750  contiene  di 
lui  una  Confutazione  del  Discorso  di 
Rousseau  sopra  le  scienze.  Gli  si  dcbbe 
altresì  la  Confutazione  del  Celso  mo- 
derno ^  ovvero  Obbiezioni  contro  il  cri" 
stianesimo,  con  risposte,  Luneville  4  752, 
i  piccolo  volume  in  8  ;  l'opera  confu- 
tata da  Gaulhier  ,  fu  stampata  sotto 
questo  titolo;  Examen  critique  du  nou- 
ifeau  Testamenti  par  Frérei ,  Londra 

4  777  ,  in  8  }  e  trovasi  in  piii  edizioni 
delle  pretese  Opere  di  Fréret  (  Vcd. 
FRERET). 

GAUTHIER  DE  LA  PEYRONIE 
(N.)  letterato,  morto  a  Parigi  nell'anno 
■(804,  tradusse  dal  tedesco  i  Viaggi  di 
P.  S.  Pallas  in  varie  proi^incie  di  Rus- 
sia e  nell'Asia  settentrionale^  4 7,89-93, 

5  voi.  in  4 ,  ed  un  voi.  di  stampe- 
Diede  altresì  un  Saggio  storico  e  poli- 
tico sopra  lo  stato  di  Gnfioi^a,  4  794,  in 
8;  ed  una  traduz.  del  Viaggio  in  Islanda 
per  ordine  di  S.  M.  Danese,  d'Olafsen 
e  Povelsen  4  802,  5  voi.  in  8,  termi- 
nata da  Biprnwpd,  Norvegio. 


GAUTIER,  signore  d'Yvetol,  came- 
riere del  re  Clolario  I,  perduta  avendo 
la  grazia  del  suo  signore,  in  conseguen- 
za d'alcuni  raggiri,  partì  dalla  corte  di 
Francia  e  passò  ne*  paesi  stranieri  in 
cui  per  dieci  anni  fece  guerra  ai  nemici 
della  fede.  In  capo  a  così  lungo  tempo, 
sperando  che  la  collera  del  re  si  fosse 
al  fine  calmata  ,  ritornò  passando  per 
Roma,  dove  il  papa  Agapito  gli  diede 
lettere  di  raccomandazione  per  dota- 
rlo. Arrivò  egli  a  Soissons,  capitale  al- 
lora del  regno,  nel  venerdì  santo  del- 
l'anno 536  ;  e  udito  avendo  che  il  re 
era  in  chiesa,  andò  quivi  a  trovarlo, 
gli  si  gittò  ai  piedi  e  lo  scongiurò  a 
perdonargli  per  i  meriti  del  Redentore; 
ma  Clotario,  non  tocco  dall'umile  sua 
preghiera,  senza  rispetto  per  la  sanili;» 
del  luogo  e  del  tempo,  riconosciuto  aven- 
do Gaulier,  gli  immerse  la  sua  spada  nel 
cuore.  Il  papa,  informato  di  tale  atto  di 
crudeltà,  minacciò  Clolario  di  scomuni- 
ca, se  non  si  affrettava  a  fare  ammen- 
da del  suo  delitto.  Dicesi  che  Clotario 
erigesse  allora  la  signoria  d'Yvetol  in 
regno,  perchè  fosse  con  tal  titolo  pos- 
seduta dagli  eredi  di  Gaulier,  e  ne  fece 
loro  spedir  lettere  da  ini  sottoscritte  c 
segnate  col  suo  sigillo.  Tale  è  l'origine 
che  Roberto  Gaguin  attribuisce  al  re- 
gno d'Yvetol;  ma  l'abate  di  Vertot  in 
una  Dissertazione,  inserita  nelle  Meni. 
delVaccad.  delle  iscrizioni,  toni,  /j^,  di- 
mostra che  il  racconto  di  Gaguin  è  favo- 
loso ;  che  neir  intervallo  solo  dall'anno 
4  370  al  4  392  i  signori  d'Yvetol  presero 
il  titolo  di  re,  fatto  comprovato  da  do- 
cumenti, del  quale  però  gli  storici  con- 
temporanei non  danno  ragione  ,  talché 
è  forza  contentarsi  di  conghielture.  Al - 
tri  però  intraprese,  a'  giorni  nostri,  di 
riporre  il  fatto  sopra  narrato  nel  numero 
degli  avvenimenti  storici.  Veggasi  il 
Précis  analjt.  des  travaux  de  V  acad. 
de  Routn,  4  84  2,  in  8. 

GAUTIER  (Renato),  avvocalo  gene- 
rale presso  il  gran  consiglio,  nato  nel- 
l'Angiò  verso  l'anno  4  560  morto  verso 
il  4  637,  era  stalo  intimo  amico  del  car- 
dinale di  Berulle,  ch'egli  seguì  nella  su.i 
ambasciata  in  Ispagna.  Ritornato  da  quel 
viaggio,  durante  il  quale  aveva  bene 
imparala  la  lingua  spagnuola,  attese 
unicamente  alla  traduzione  di  varie 
opere  di  divozione  e  principalmente  di 
Ani.  Molina ,  L.  Ponlano  e  Ribadeneì- 
ra  ^  e  si  acquistò  per  tal  modo  la  rìpu-* 
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(azione  di  pio  ed  infaticabile  scrittore. 

11  Moreri  diede  un  elenco  delle  nume- 
rose traduzioni  di  R.  Gautìer ,  di  cui  i 
biografi  moderni  non  fecero  pur  men- 
zione ^  e  noi  aggiungeremo  a  quell'e- 
lenco, a  norma  dell'autore  òeiV Examen 
eritiquc  du  dictionn.  hist. ,  le  traduz. 
àtW Imitazione  di  G,  C.  pubblic,  nelT 
anno  •1605,  e  quella  dei  Tratl.  spiri- 
tuali di  Tommaso  da  Kempis,  pubblic. 
nel  ^623,  in  \2. 

GAUTIER  (GiANNANTONio) ,  consi- 
gliere di  stato  della  repubblica  di  Gi- 
nevra, nato  quivi  nell'anno  1674,  morto 
nel  U29,  introdusse  nella  sua  patria  il 
gusto  della  buona  filosofìa.  Si  hanno  di 
lui  Ira  altri  scritti  :  Pemées  philosoph.^ 
^7^2  ,  in  M.  Egli  fece  altresì  molle 
Note  per  la  Storia  di  Ginef^ra  di  Spon 
(ediz.  del  1730  ),  e  lasciò  13  voi.  in 
fol.  di  mss.  sopra  la  stessa  materia. 

GAUTIER  (Uberto),  ingegnere  della 
marineria  reale  ed  ispettore-generale  di 
ponti  e  strade,  nato  a  Nimes  nell'anno 
4  660,  morto  a  Parigi  nel  1737  ,  pub- 
blicò molte  opere  fra  le  quali  distin- 
guonsi  ;  Traile  des  fortifications  ,  ec. , 
Lione  1 685,  in  1 2  5  Traité  de  la  con- 
struction  des  chemins,  tant  de  ceux  des 
Romains  que  de  ceux  des  modernes,  ec.,' 
Sur  les  canaux  de  nauigation ,  d'arro- 
sage  ;  Traité  des  Ponts  ,  Parigi  1716, 
in  8,  ibid.  1723,  1728,  1765,  in  8  ,  con 
26  tavole  di  stampe  ed  aggiunte;  ec. 

GAUTIER  (Isiuono  Maria  Brignol- 
LEs),  detto  Gauiier  du  F^ar,  nato  verso 
l'anno  1765  a  Brignolles  (in  Provenza), 
morto  a  Parigi  nel  1824,  era  stato  de- 
putato al  consiglio  de'  cinquecento.  Egli 
non  comparve  mai  alla  tribuna  nazio- 
nale, ma  dichiarò  le  sue  opinioni  poli- 
tiche (per  quel  tempo)  in  2  lettere  in- 
serite nel  Moniteur  del  2  pratile  e  del 

12  messidoro,  anno  VI,  1798.  L'elenco 
de'  suoi  scritti  che  trovasi  nella  Biblio- 
graphie  de  France,  (^825,  p.  679),  of- 
ifre  un  quadro  singolare  delle  sue  va- 
riazioni in  fatto  di  dottrina  politica.  Noi 
citeremo  come  il  più  notabile  i  suoi 
Annali  delle  sessioni  del  corpo  legisla- 
«i>o,dal  1814  al  1822,  10  voi.  in  8, 
in  società  con  d'Auréville. 

GAUTIER  D'A  GOT Y  (  Giacomo  ) , 
pittore,  intagliatore,  anatomico,  nato  a 
Marsiglia  verso  l'anno  1710,  morto  nel 
')785,  avevasl  arrogalo  il  vanto  d'in- 
venzione dell'  arte  d' intagliare  e  di 
glainpai'^  in  colori  ^^^\xx%\^  ^  jj^nchè  utj 


artista  per  nome  Leblon  avesse  usalo 
prima  di  lui  un  procedimento  simile, 
con  la  sola  differenza  che  egli  si  ser- 
viva di  tre  colorì  soli,  e  Gautier  di 
quattro.  Si  hanno  di  questo  più  opere 
intorno  alla  fisica  ed  alla  storia  naturale, 
a  cui  aveva  atteso  anche  fra  i  suoi  la- 
vori ordinarli ,  alla  pittura  e  principal- 
mente alla  notomia.  Noi  citeremo  sol- 
tanto le  seguenti  :  Myologie  compiette 
ou  Descriplion  de  tous  les  muscles  du 
corps  humain,  collezione  incìsa  a  norma 
delle  dissecazioni  e  con  tavole  dichiara- 
tive di  Duverney,  compresa  in  20  tav-, 
Parigi  1746,  in  4  gr.  Anatomie  com- 
plette  de  la  tele  ecc.  ;  Anatomie  gene- 
rale des  visceres  ;  Lettre  concernant  le 
nowel  art  d' imprimer  les  tableaux  auec 
4  couleurs  3  Parigi  1749,  in  12;  Nou- 
i^eau  Sf  steme  de  l'uniuers  ;  Observations 
sur  la  physique,  Vhist.  natur. 

GAUTIER  D' AGOTY  (Arnaldo  Eli- 
Gio),  figliuolo  del  precedente,  succe- 
dette a  suo  padre  nell'arte  dell'intagliare 
e  stampare  con  4  colori  (  il  nero ,  il 
bianco ,  il  giallo  e  il  rosso  ) ,  e  lavorò 
intorno  a  piìi  opere  incominciale  da  suo 
padre. 

GAUTIER  (Giambattista),  fratello 
del  precedente,  morto  a  Parigi  oell'anno 
1786,  pubblicò:  Galerie  frane,  serie  di 
ritratti  d'uomini  e  donne  celebri  di 
Francia;  con  una  notizia  sopra  la  loro 
vita,  Parigi  1770  ,  in  4  gr.  non  ne 
venne  in  luce  piii  di  due  dispense;  l'au- 
tore cedette  il  suo  privilegio  a  Heris- 
sant,  che  pubblicò  un  secondo  voi.  in 
fol.  picc.  ;  Monarchie  frane,  ou  ree. 
chronol.  des  porlraits  de  tous  les  roìs 
et  chef  des  premieres  familles ,  Parigi 
1770,  in  4,  ma  questa  impresa  non  riu- 
sci punto,  e  ne  comparve  una  sola  dis- 
pensa.— Vi  furono  altri  due  fratelli  dei 
precedenti  (Fabiano  ed  Edoardo),  pa- 
rimenti intagliatori,  ma  non  lasciarono 
cosa  di  momento. 

GAUTIER  (Leonardo)  ,  intagliatore 
a  bulino  nato  a  Maeonza  nel  sec.  16, 
lasciò  piìi  stampe  nel  genere  storico,  in- 
cise di  suo  proprio  disegno  o  secondo 
quelli  di  varii  maestri. — Altri  due  GAU- 
TIER, intagliatori  francesi  (Nicola  e 
Pietro  ) ,  non  lasciarono  cosa  di  gran 
pregio. 

GAUTIER  DE  COINCY  (N.),  cono- 
sciuto altresì  sotto  il  nome  di  Danz- 
Gaidier\t  poeta  francese  del  sec.  1 3  , 
ptiorto  neir^niji)  <?36,  pripre  d^lU  h«5 


GAU 


GAU 


dia  òì  san  Medardo  di  Soissons,  lascio 
una  raccolta  di  canaoni,  che  secondo 
l'abate  Lebeuf  è  uno  de'  più  curiosi 
Diuiiumenti  della  poesia  francese  sotto 
i  regni  di  Filippo  Augusto  e  di  Luigi 
yilI.-GAUTlEa  d'ESPlNAS,  e  GAU- 
TIER d'AUGJES,  parimenti  poeti  del 
sec.  13,  sono  autori  di  alcune  canzoni 
di  cui  La  Borde  lece  menzione  ne' 
suoi  $aqpi  sopì  a  la  musica. 

GAUTIER  dlMOUTAGNA,  in  Ialino 
Walteius  de  Mauritania  ,  teologo  del 
sec.  12,  tenne  scuola  pubblica  nella 
badia  di  san  Remigio  >a  Keims,  divenne 
vescovo  di  Bourgfs,  poi  di  Laon  nell' 
anno  ,  e   mori  in  quest'ultima 

eittà  verso  il  i\7i.  Trovansi  cinque 
lettere  di  questo  preiato  nello  S/nciie- 
giuni  di  d'Acliery,  sopra  questioni  di 
teologia  e  di  pietà;  la  è  diretta  al 
monaco  mastro  Pietro  (Abelanlo).  Gau- 
ti«r  avea  recato  a  compimento  il  Cor- 
pus theologiae  del  suo  compatriotto  Ugo 
fli  Mortagne,  a(i[giungenduvi  i  due  trat- 
tati sopra  l'ordine  e  il  matrimonio',  ma 
questi  medesimi  rimasero  mss. 

GAUTiER  di  .S1I5EHT  (N  ),  lettera- 
to, nulo  a  Tonnerre  in  LSorgo^ria  verso 
•i'anno  1725,  andò  a  stanziarsi  iu  l^i.ri- 
Iti  ricevuto  membro  dell'accadejuia 
delle  iscrizioni  e  belle  lettere  nel  17(57, 
«  ninri  nel  1798,  nella  sua  città  natale, 
dove  eia  ritornato  al  tempo  della  rivo- 
luzione. Trovansi  di  lui  nella  raccolta 
dell'accademia,  cui  apparteneva,  otto 
ìmporLiiiti  Memorie  sopra  varii  argo- 
menti: egli  pubblicò  inoltre  le  seguenti 
opere;  ariations  de  la  moiinrcìde  frane., 
do.  nu  Hist.  da  i^ouuern.  de  la  France 
dcpuis  Cloi^is  jusqtià  la  mori  de  Louis 
XIF,  FHrigi  t765,  1789,  1  voi.  in  <2; 
Vie  des  empereurs  Tite  ,  Anlonin  et 
Maro-  Jw  Ue,  ibid.  ^769,  in  ti,  ec. 

GAUTIER.Ved.  GAULTIER  e  GAU- 
IHIER. 

GAUTRUCHE  (Pietro),  gesuita, 
rato  a  Orleans  nell'anno  1602,  assunse 
il  prenome  di  Dionigi  entrando  nella 
socìeià  di  Gesìi ,  professò  successiva- 
mente le  umane  lettere^  la  filosofia^  la 
teologia  e  le  malematicbe  nei  collegi 
della  sua  compagnia,  e  morì  a  Caen  nel 
468|.  Si  hanno  di  lui:  Ilist.  sainte  atfec 
V  explicalion  des  points  conirowcrscs  de 
la  religion  chréliemie ,  stampata  pili 
volle  5  la  migliore  edizione  è  quella 
del  (692,  4  voi.  in  \2;  Mathematicae 
totiuè  inmtutio,  Q^tn  1(333,  1656,  in  8; 


Nouvelle  hist.  poét.  pota'  VinttiUgenci 
des  poétes  et  auteiirs  anciens,  di  cui  l'ul- 
tima edizione  è  quella  di  Parigi  t725, 
in  \1,  riveduta  ed  aumentata  dall'abaJe 
B***  (Bellegarde,  secondo  il  dizionario 
degli  anonimi). 

GU AZARGUES  (Carlo),  composilore 
di  musica  sacra,  abate  di  Noblac  »•  se- 
gretario del  gabinetto  del  CI  lite  d'Arlois, 
nato  nell'anno  1723  a  T.irascoiia  (in  Pro- 
venza), morto  verso  il  line  del  *ec.  (8, 
sostfune  per  dodici  anni  la  cm  ica  di 
maestro  di  cappella  nella  catl<(!ia  di 
Nimes,  e  fu  poscia  ag^ief!;.ilo  alia  eap- 
pella del  re  di  Eiaiu  ia.  Egli  lasciò,  fra 
alil  e  composizioni  di  nuisica  sacra  ,  un 
Te  Dennì.  un  De  i>rr>fiindis.  ec. 

GAU/BKHTO  o  (iOSBERTO,  mo- 
naco della  badia  di  Fleurv  nel  sec.  9, 
fece  sua  occupazione  priucip.'^le  il  co- 
piare i  mi(^liori  libri  dciraiilicliilà  ;  u 
citansi  ira  ie  su'?  copie  (piella  della  f  ' ila 
di  san  Benedetto  ,  seritta  d  d  pap  »  tire- 
gorio  il  (ir.inde.  Egli  coltivò  allfi-sì  la 
poesia,  e  compose,  a  lodi*  di  Gii?,lielmo, 
eonte  di  Blois,  un  acrostico,  curioso  sol- 
tanto per  le  dilli.",! )lta  che  Tautiire  volle 
crearsi  e  che  egli  seppe  superare  (Que- 
sto conipoiiiincnio  fu  stanqiato  neii'>'//i- 
hciti  fiimilia  rcdit^ifa,  del  I*.  Labbe  ,  e 
nella  Storia  di  Blois  ,  del  medico  Ciio- 
anni  Bernier. 

GAU/LINO,  GAUSCELlNOo  anche 
lOSSELINO,  abate  di  Fleury  ed  arci- 
vf'scovo  di  Botirges,  figlio  naturale  di 
Ugo  Cajielo,  fu  riputalo  uno  degli  uo- 
mini  piìi  dotti  del  suo  temp;>,  egli  ebbe 
parte  iu>lle  principali  faccende  ecclesia- 
stiche dfl  sec.  Il,  e  morì  nell'anno 
1029.  Si  conoscono  di  questo  prelato 
due  lettere,  dirette  l'una  a  Oliba  ve- 
scovo di  Vich  iu  Catalogna,  riguardante 
alla  morie  del  fratellodellosicsso,  l'altra 
al  re  Roberto  intr)rno  ad  una  pioggia  di 
sangue  che  era  caduta  sur  una  delle  co- 
ste mjtriltime  d' Afpiitania  ;  un  J)is(:orso 
pronunziato  dinanzi  al  re  RoherLo  ,  per 
assicurare  a  san  Marziale  il  tifalo  di 
apostolo,  ec.  stamp.  negli  atti  del  ccn- 
cilio  di  l-iimoges  tenuto  nell'anno  l(»3t. 

GAUZZI  (N.),  dotto  giureconsulto 
Piemontese^  nato  nt-Wa  terra  di  Modi 
nella  provincia  d'Alba,  sali  oi  piimi 

f;radi  nella  magistratura  e  sostenne  ri- 
evanti  ed  onorevoli  impieghi.  Fu  uno 
dei  compilatori  o  forse  l'autor  principale 
della  famosa  collezione  della  Pratica 
legale  (ved.  Galli  Pietro  Gaetano).  Agli 
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sfudj  severi  accoppiò  una  rara  giovia- 
lità che  lo  rese  autore  d'una  assai  inge- 
gnosa e  faceta  parodia  dei  melodrammi, 
intitolata  Y  Adramilcno  ^  che  non  solo 
riscosse  continui  applausi ,  ma  meritò 
pili  ristampe.  Morì  in  Torino  in  prin- 
cipio del  secolo  \  9  in  età  settuagenaria. 

GAVAJNTI  (Bartolomeo'),  in  latino 
Gaifantus,  generale  dei  barnabiti ,  con- 
sultijre  della  congregazione  dei  riti, 
nato  nell'anno  4  569  a  Monza,  morto 
a  Milano  nel  -1638,  lasciò  piìi  opere  in- 
torno alle  cerimonie  della  Chiesa  ed  ai 
riti  usati  negli  antichi  tempi;  fra  l'altre: 
Galanti  thesaurus  sacronim  riluum  ,  seti 
commenta rius  in  nibricas  missalis  et 
hreviarii  rnììiani,  cum  no^^is  obseri^aiio- 
HÌbus  et  additionibus  Merali,  Torino,  5 
voi.  in  4j  con  lìg.  dal  1736  al  4  740  , 
e  Venezia  4  740,  2  voi.  in  fol.  Claudio 
Arnaud  prete  dell'oratorio  e  dottore  in 
teologia,  fece  un  conipendio  di  tal  opera, 
dapprima  in  lat. ,  Roma  4634,  in  4, 
poi  in  frane,  Tolosa  4  650,  in  4  2;  Ma- 
nuale episcoporum  ,  Parigi  4  647  in  4; 
Praxis  visitationis  episcopaUs  et  syiiodi 
dioecesanae  celebr.  Roma  4  628,  in  4. 

GA.VARD  (Giacinto)  ,  medico  ,  uno 
de*  piìi  distinti  anatomici  del  sec.  48, 
nato  a  Montmelian  nell'anno  4753  , 
morto  nel  4  802  ,  erasi  istruito  per  le 
lezioni  del  celebre  Desault.  Si  hanno 
di  lui;  Trattalo  d'osteologia,  secondo 
il  metodo  di  Desault,  Parigi  4  791,2  voi. 
in  8,  e  4  795_,  accresciuto  d'un  Trattato 
dei  legamenti  ;  T'rutiato  di  miologia , 
ibid.  1802,  in  8,  seconda  edizione  ri- 
veduta e  corretta;  Trattalo  di  splcmcno' 
logia,  ibid.  1802  e  4  809,  in  8,  rived. 
e  corretta.  Tutti  questi  scritti,  princi- 
palmente l'ultimo,  sono  riguardali  conse 
classici.  Egli  aveva  ia  olire  immagina- 
to, per  l'istruzione  de'  fanciulli,  un 
metodo,  mercè  del  quale  si  può  loro  in- 
segnare ad  un  tempo  la  lettura  e  la 
scrittura. 

GAVASSETI  (Michele),  medico  ita- 
liano del  sec.  4  6,  pubblicò  sopra  varii 
argomenti  dell'arte  sua  più  scritti  ,  fra 
1  quali  dislinguesi  il  seguente:  Exerci- 
tatio  metkodi  anatònticae,  Padova  1584, 
in  4. 

GAVEAUX  (Pietro),  attore  e  com- 
positore di  musica,  nato  nell'anno  4  764 
a  Beziers,  fu  impiegalo  come  fanciullo 
corista  {enfant  de  chócur)  nella  catte- 
drale di  quelia  città  in  età  di  7  anni, 
terminò  i  primi  suoi  Mudii  ihusicaii  in 


eia  di  4Ò,  ed  èbbe  succiessivàtnente  per 
maestri  di  composizione  il  celebre  or- 
ganista Combes,  l'abate  Tindel,  e  Fran- 
cesco Beck ,  organista  a  Bordò.  Dopo 
più  anni  di  dimora  in  quest' ultiftia 
città)  nella  quale  era  addetto  al  teatro, 
Gaveaux  trasferissi  u  Moupellieri  nel!' 
anno  4788  ;  e  vi  occupò  per  un  anno 
l'impiego  di  primo  amoroso  nel  grande 
teatro  àeWopcra ,  fu  ammesso  a  cani  .re 
come  primo  tenore  nel  teatro  di  mon- 
sieur  alle  Tuilerie  e  fece  parte  del  tea- 
tro Feydeau  formatosi  nel  4  804.  Mori 
poscia  a  Parigi  nell'anno  4  825.  Egli  la- 
sciò molte  composizioni  di  melodram- 
mi, e  moltissime  delle  sue  arie  diven- 
nero popolari  in  Francia,  specialménte 
quella  che  s'intitola  la  Pipe  de  tabac, 
e  le  famose  stanze  dette  le  Reueil  du 
peuple. 

GAVERSTON  o  GAVESTON  (Pie- 
TRO  di),  favorito  di  Edoardo  II,  re  di 
Inghilterra,  avevasi  procacciala  la  con- 
fidenza e  la  predilezione  di  quel  prìn- 
cipe col  corromperne  i  costumi  e  con 
ispirargli  vergognose  passioni,  le  quali 
sapeva  altresì  favorire.  La  prodigalità 
e  l'orgoglio  di  quest'uomo  irritarono 
pili  volte  la  nobiltà  conlro  lui,  ed  il 
re  fu  costretto  ad  esigliarlo  ;  ma  tosto- 
chè  il  malcontento  universale  parve  cal- 
mato, Edoardo  richiamò  presso  di  sè 
quell'indegno  ministro  de'  suoi  piaceri. 
Finalmente  i  baroni,  stanchi  di  sop- 
portare un  giogo  così  odioso  ,  presero 
l'armi  contro  Gaveston  ,  lo  fecero  pri- 
gioniero e  gli  troncarono  il  capo.  Il 
famoso  Gioanni  Boucher,  curato  di  san 
Benedetto,  pubblicò  :  Istoria  tragica  é 
memorabile  di  Pietro  Gaverston,  rica- 
i'ala  dalle  cronache  di  Tommaso  W^al- 
singham  ,  e  Irad.  dal  latino  in  francese, 
1588  ,  in  8. 

GAVINES  (Pietro),  musico  compo- 
sitore, uno  de*  più  distìnti  artisti  di 
tal  genere  che  abbia  prodotti  la  Fran- 
cia, nato  a  Bordò  nell'anno  4  726,  fu 
professore  di  vi(»Hno  nel  conservatorio 
di  musica  e  mori  a  Parigi  il  dì  9  set- 
tembre del  4  800.  Si  ha  di  lui  un  me- 
lodramma in  3  atti,  intit,  :  Le  prétendu, 
rappresentato  con  gradimento  nel  teatro 
degli  Italiani  l' atìno  4  760;  concerti  j 
suonate  ed  una  raccolta  intit.:  Les  vingt- 
quatre  matinées.  Egli  è  .altresì  riputato 
autore  ò^W Errata  de  l'Essai  sur  la  ma- 
sicjue  ancienne  et  moderne  di  La  Borde, 
pubblio,  sotto  il  hornè  d'tma  dama  ,  e 
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d'imo  scrino  intit.  :  Mon  derider  mot  ; 
i  quali  due  opuscoli  hanao  per  iscopo 
vendicare  G.  G.  Rousseau  delle  ingiu- 
rie che  de  La  Borde  gli  aveva  scritte 
contro. 

GAVIROL  (Solimano  ben) ,  rabbino 
ebreo,  nato  a  Malaga  in  principio  del 
sec.  \  \,  morto  a  Valenza  nell'anno  l070, 
avea  coltivato  con  frutto  la  grammatica, 
la  filosofia,  l'astronomia,  la  musica  e  la 
poesia.  Scrisse  in  arabo  le  seg.  opere  : 
Tikkun  middot  (correzione  dei  costu- 
mi), di  cui  trovasi  una  copia  nella  bi- 
biotcca  Bodleiana;  e  Mii^ehnr  oppcnim 
(scelte  di  perle);  che  sono  due  trattati 
di  filosofia  morale.  Il  catalogo  dell'al- 
tre opere  di  Gavirol  e  delle  sue  poesie 
in  ebraico,  trovasi  nel  Dizion.  storico 
def;li  autori  còrd  f  compii,  da  Rossi. 

GAAVRY  (N.  conte  di),  signore  scoz- 
zese, fece  verso  il  line  del  sec.  i6,  sotto 
il  regno  di  Giacomo  VI ,  una  congiura, 
nella  cpiale  entrò  pure  una  parte  dell' 
alla  nol)ill;i,  e  che  nella  storia  venne 
appellata  lu  congiura  dei  lordi  di  Ruth- 
weii,  dal  nome  d'  un  castello  apparte- 
uente  a  questo  medesimo  GaAvry.  Lo 
scopo  dei  congiurali  era  di  forzare  il 
monarca  a  cacciare  dal  regno  i  suoi  inì- 
nislri  il  duca  di  Lennox  ed  il  conte  di 
Arran.  Pertanto  s' impadronirono  della 
persona  di  Giacomo  \\ ,  e  lo  leimcro 
piiglonc  fino  a  tanto  ch'egli  ebbe  con- 
sentito ad  allontanare  quei  due  favo- 
riti ;  ma  tosto  che  ebbe  riavuta  la  li- 
beri;», lo  stesso  re  richiamò  il  conte  di 
Arran  e  gli  permise  di  prender  ven- 
detta de'  suoi  nemici,  facendoli  giudi- 
caie  e  giustiziare.  Gawry,  che  avea  rat- 
tenuti gli  altri  congiurati  dal  sagrificare 
il  ministro  all'odio  loro  ,  fu  la  prima 
viltima  della  vendetta  di  quesl'  ultimo 
perchè  era  stalo  altresì  capo  della  con- 
giura, e  peri  sul  palco  nell'anno  4  581. 

GAY  (GioANNi),  poeta  inglese,  nato 
nella  contea  di  Devon  ,  l'anno  4  688  ., 
morto  nel  4743,  fu  amico  del  celebre 
l'ope,  e  il  favorito  compagno  della  piìi 
parte  de'  begli  ingegni  del  suo  tempo. 
Le  sue  opere  sono:  il  dramma  lirico 
del  Mendico  (Beggar's  opera),  4  727  , 
composizione  bizzarra  e  licenziosa  che  fu 
mirabilmente  gradita  in  Londra  e  nelle 
Provincie  ;  Polly  o  sia  la  continuazione 
del  MendicOf  dramma  non  mai  rappre- 
sentato, ma  più  volle  ristamp  j  una 
tragedia  burlesca  intit.  :  Come  la  chia- 
ma\eì  molle  jiltre  tragedie;  comme- 


die e  drammi;  Fattole,  -1726,  che  si  ri- 
guardano come  le  migliori  delle  sue 
composizioni;  due  poemi  in  tre  canti, 
il  entaglio  e  Triuia ,  o  sia  l'arte  di 
passeggiare  per  le  contrade  di  Londra; 
poesie  varie,  egloghe^  epistole,  ballate , 
canzoni,  ec. 

GAY  (Tommaso),  domenicano  pro- 
venzale, dottore  e  professore  di  teolo- 
gia ,  letterato  e  poeta  latino,  nato  a 
Tarascona  nel  sec.  47,  lasciò  piìi  scritti 
raccolti  e  pubblic.  sotto  il  seguente  ti- 
tolo :  Ager  dominicanuSj  una  cum  fra- 
grautibus  libris  in  co  crescenttbus,  elogiis 
rjftlwiicis  exornatus  y  Valenza  4  694  , 
in  4. 

GAY  (Nicola),  morto  a  Margate  nel 
4  804  ,  fu  autore  d'uno  scritto  politico 
intitolato:  Scrictures  on  the  proposcd 
union  beiwcen  Great-  Britain  and  Ire- 
land,  with  occasionai  reniarcks,  Londra 
4  797. 

GAY  (le).  Ved.  LEGAY. 

GAY-VERNON  (Leonardo),  depu- 
tato dell'Alt'i-Vienua  alle  assemblee 
legislativa  e  convenzionale  ,  nato  nell' 
anno  4  748  a  Saint-Léonard  (Limosi- 
no)', d'  una  famiglia  nobile  ,  era  stato 
prima  della  rivoluzione  curato  di  Com- 
preignac  nella  diocesi  di  Limoges. 
Avendo  mostrato  gran  zelo  per  le  mas- 
sime di  quel  tempo  fu  nell'anno  4  794 
eletto  a  vescovo  costituzionale  dell'Alta- 
Vienna,  e  consacrato  a  Parigi  il  dì  4  3 
marzo  dello  slesso  anno.  Al  tempo  del 
processo  contro  il  re,  c^li  ne  votò  la 
morie  senza  appello  c  senza  proroga  , 
abdicò  pubblicamente  il  suo  carattere 
o  piuttosto  la  sua  condizione  d'eccle- 
siastico nella  tornata  del  7  novenibrc 
4  7'^)3,  e  continuò  a  gridare  le  sue  mas- 
sime esagerate  in  l'alto  di  riforme  e  di 
libertà  in  tutte  le  assemblee  susseguenti 
fino  al  4  797.  Escluso  dal  consiglio  dei 
cinquecento  per  volere  del  direttorio, 
acceltò  il  consolato  di  Tripoli,  in  Siria, 
non  potè  recarsi  a  quel  suo  posto  per 
la  seguila  dichiarazione  di  guerra  con 
la  Turchia,  e  dimorò  per  qualche  tempo 
a  Pvoma ,  dove  esercitò  le  funzioni  di 
segretario  generale  del  consolato  ro- 
mano. Avendolo  poi  un  decreto  del 
direttorio  dichiarato  scaduto  dalla  qua- 
lità di  cittadino  francese,  egli  non  ri- 
comparve pili  sulla  scena  politica  se 
non  dopo  il  34  pratile  anno  IX  ,  fu 
nominato  a  quel  tempo.,  a  commissa- 
rio centrale  presso  lUmqiinktra^iojip 
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dipartimentale  della  Somma  e  diede  la 
sua  demissione  dopo  il  i8  brumajo. 
Visse  ritirato  nella  sua  terra  di  Ver- 
non  fino  alla  legge  d'amnistia  del  \  8i6f 
fu  compreso  nell'ordinanza  di  proscri- 
zione, ottenne  dopo  tre  anni  la  facoltà 
di  rientrare  in  Francia  ,  e  morì  nella 
slessa  terra  di  Vernon  ,  presso  Limo- 
ges  nel  -1822.  Egli  fece  per  testamento 
molti  legati  pii;  tarda,  ma  pur  lodevole 
ammenda  de'  suoi  trascorsi  nella  vita 
politica  e  religiosa. 

GAY-VERNON  (N.),  maresciallo  di 
campo ,  fratello  del  precedente ,  nato 
nell'anno  1760  a  Saint-Le'onard  ,  dove 
morì  nel  ^822,  era  slato  ammesso  alla 
scuola  del  genio  nel  t780  come  sotto- 
tenente. Impiegato  nell'esercito  del  Reno 
nel  ^792  ,  si  distinse  negli  assalti  di 
Spira  e  di  Magonza,  fu  incaricato,  con 
sette  battaglioni  sotto  i  suoi  ordini^  di 
costruire  la  testa  di  ponte  di  Cassel. 
Stato  successivamente  aiutante  di  campo 
di  Gustine  e  del  generale  Houchard , 
fu  arrestato  con  questo  secondo  dopo 
la  vittoria  di  Hondscoote,  nè  ricuperò 
la  sua  liberta  che  dopo  il  9  termidoro. 
Gay -Vernon  fu  uno  dei  fondatori  della 
scuola  politecnica,,  di  cui  fu  per  ]7  anni 
direttore  in  secondo  grado.  Essendo 
stalo  nominalo  nel  t8<3  a  comandante 
delia  fortezza  di  Torgau,  fu  fatto  pri- 
gioniero dopo  onorevole  difesa,  ed  ot- 
tenne la  permissione  di  rientrare  in 
Francia  sopra  la  sua  parola.  Si  hanno 
di  lui  le  due  seguenti  opere  :  Exposi- 
tioit  abrégée  du  cours  de  geometrie  de- 
scriptii^e  appliquée  a  la  fortifìcation , 
ec. ,  1 802,  in  4j  Traile  élémentaire  d' art 
Vìililaire  et  de  fortifìcation,  ec. ,  Parigi 
<805,  2  voi.  in  4,  trad.  in  inglese  ed 
in  piìi  altre  lingue. 

GAYA  (  Luigi  di  ),  signor  di  Treville, 
capitano  nel  reggimento  di  Sciampagna 
sotto  il  regno  di  Luigi  XIV,  fu  autore 
delle  seguenti  opere:  L' art  de  la  guerre , 
ec.  Parigi  t677,  -1678,  <689,  ec.  in  \  2; 
Traité  des  armes,  t678,  in  12,  con  fig. 
Cérénionies  nuptiales  de  toules  les  nalions; 
VHisi.  généaloqique  et  chronolog.  des 
Dauphins  de  yiennois  ec.  ec. 

GAYAN  (  Luigi  ),  antico  preposto 
della  compagnia  dei  chirurghi  di  Parigi 
morto  a  Maeslricht  nell'anno  ^  673,  chi- 
rurgo-consulente degli  eserciti  di  Luigi 
XIV  j  ebbe  fama  di  esser  uno  fra  i  mi- 
gliori anatomici  del  §uo  tempo.  G^  si 


attribuisce  1'  opera  intitolala  :  Lommu- 

nicatio  duclus  thoracici  curri  emulgente, 
Francoforte  t668,  in  4. 

GAYOT-DE-PITAVAL  (Francesco), 
letterato,  nato  a  Lione  nell'anno  -1673, 
m.  nel  -1743,  fu  successivamente  eccle- 
siastico, soldato  ed  avvocato.  Si  hanno 
di  lui  molte  opere  ;  le  principali  sono; 
Bibliotheque  des  gens  de  coury  1 7  23,  1 747, 
7  voi.  in  Campagne  de  Villars  en 
A7i2;  L'art  d'orner  l'esprit  en l'amusanly 
Esprit  des  conuersations  agréablcs;  Cau- 
ses  céléhres  et  iìitéressantes,  avec  les  jw 
gemens  des  cours  sower.  qui  les  ont  dé- 
cidées,  Parigi  -1734  e  seguenti  anni,  20 
voi.  in  ^2;  raccolta  che  non  vale  quanto 
quella  di  Richer. 

GAYTON  (Edmondo),  scrittore  in- 
glese, nato  a  Londra  nell'anno  1609, 
m.  a  Oxford  nel  -1  666.  lasciò  fra  le  altre 
scritture:  Charlae  scriptae,  ossia  nuovo 
giuoco  di  carte  chiamalo  play  hy  the 
hook,  -1645,  in  4;  Note  piacevoli  sopra 
don  Chisciotte,  \  0,5 \nio\.;  L'arte  della 
longevità,  o  Istituzioni  dietetiche,  Lon- 
dra -1659;  Hymna  de  fehrihuSy  ib. -1655 
in  4;  e  più  altri  scritti  quali  in  prosa ^ 
quali  in  versi. 

GAZA  o  GAZIS  (  Teodoro  )  dotto 
greco  del  Basso-Impero  abbandonò  Tes- 
salonica  sua  patria  nell'anno  -1429,  le- 
cossì  in  Italia,  v'insegnò  il  greco,  e 
fondò  l'accademia  di  Ferrara;  chiamato 
poscia  a  Roma  dal  papa  Nicola  V,  tra- 
dusse per  ordine  dello  slesso,  più  opere 
dal  greco  in  Ialino,  e  morì  nell'Abhruzzo 
l'anno  -1478.  Le  sue  principali  opere 
sono:  una  traduz.  dei  Problemi  d'Ari- 
stotile- id.d'un  Trattato  della  composi- 
zione di  Dionigi  d'Alicarnasso,  id.  della 
storia  degli  animali  d'Aristotile,  Vene- 
zia H76,  in  fol.;  id.  delle  Piante  di 
Teofrasto,  Parigi  -1629,  in  8;  trad.  del 
trattato  della  vecchiaja,  e  del  sogno  di 
Scipione  di  Cicerone,  dal  latino  in  gre- 
co; Grammat.  greca  in  A  parti y  trad.  in 
latino  da  varii;  oltre  a  più  scritti  ine- 
diti, di  cui  si  troveranno  i  titoli  in  Fa- 
bricius,  Hody  e  Boerner. 

GAZA  (  GioANNi  di),  conosciuto  al- 
tresì sotto  il  nome  di  Giouanniil  Gram- 
matico, vivea  nel  sec.  -15.  Ignorasi  il 
tempo  preciso  della  sua  nascila  e  della 
morte;  ma  sì  ha  di  lui  la  descrizione 
ili  versi  d'  una  tavola  cosmografica  che 
esisteva  a  Gaza  oppure  in  Antiochia, 
ed  è  questa  un  poema  di  701  ver«? 
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eroici  con  una  prefazione  che  fu  inse- 
rita,  insieme  con  alcune  note,  nelle 
lezioni  diverse,  di  Rutgers,  4 61 8-  in  4. 

GAZAEUS.  Ved.  ENEA  di  GAZA. 

GAZAIGNES  (  Giansantomo  ),  ca- 
nonico dì  san  Benedetto  in  Parigi,  dot- 
tore in  Itologia,  nalo  a  Tolosa  nell'an- 
no i7  i7  ,  piil)blicò  sotto  il  nome  di 
Emanuele  RoberLo  di  Filiberto,  gli  an- 
nali dei  prelesi  gesuiti  (  Anncdes  des 
soi-disanL  jésniies  ).  Gazaignes  sollo  tal 
maschera  acfumulò  nella  sua  raccolta 
quanto  d»  male  fu  mai  apposto  a  quella 
compagnia,  ma  con  poca  giustizia,  per- 
chè scrivea  mosso  da  spinto  di  parie. 
Egli  era  prete  appellaiiLe. 

GAZAVONL,  principe  della  provin- 
cia d'Arscharuuui  in  Armenia,  verso  il 
finire  del  sec.  4,  sostenne  con  vantag- 
gio più  guerre  contro  gli  altri  sovrani 
d'Armenia,  e  fu  dall' imperatore  Teo- 
dosio nominato  a  general  comandante 
di  tulle  le  truppe  che  trovavausi  nella 
palle  di  (|uel  regno  soggetta  alla  ro- 
mana potenza.  Egli  fu  poi  fallo  prigio- 
niero dal  re  di  Persia  nell'anno  3b8  ,  e 
morì  fra  le  catene  nel  seguente  auno. 

GAZKT  (Guglielmo  ),  in  latino  Ga- 
zaeus,  storico  ecclesiastico,  nalo  in  Ar- 
ras nell'anno  t.^Sl,  lu  professore  di 
umane  lettere  n.  I  collegio  di  Lovanio, 
curato  di  santa  Maddalena  d'Arras,  poi 
canonico  della  chiesa  collegiata  di  Aire, 
e  mori  nel  ttìl2.  Lasciò  sopra  la  storia 
dei  Paesi  Bassi  molte  opere  di  cui  si 
può  trovare  l'elenco  in  Niceron,  t.  43; 
le  principali  sono  le  seguenti  :  Storia 
ecclesiastica  dei  Paesi- Bassi,  ce  Valen- 
ciennes, t(H4^in  i;  l' Ordine  c  la  serie 
dei  vescovi  ed  arci>^escni^i  di  Cambrai  , 
ec.  Arras  ^597,  in  8,-  VOrdine  dei  ve- 
scoi/i  d'Arras,  ec. —  (jAZET  (Alaudo). 
benedettino,  nipote  del  precederne,  nato 
in  Arras  nell'anno  <.5(>6,  m.  quivi  nel 
■1626,  diede  un'edizione  pregiatissinja 
delle  opere  di  Cassiano,  con  correi^,  e 
note,  stamp.  in  Donai,  Arras,  Parigi, 
Lipsia  Pubblicò  inoltre  altri  scritti  asce- 
tici. —  GAZEIT  (  Angelino  ),  gesuita, 
fratello  del  precedente,  rettore  dei  col- 
legi d'Arras,  di  Valenciennes  e  di  Cam- 
bra», nato  in  Arras  nell'anno  1568,  m. 
nel  163J,  pubblicò  in  versi  giambici  e 
scazonti  ,  scritti  con  imo  siile  abba- 
stanza elegante  ed  ameno  ,  1'  opera  in- 
tit.  Pia  hilaria,  Pont-a-Mousson_,  1625, 
Anversa,  4629,  ec.  in  8.  •— GAZET 
(Nicola  ),  religioso  dell'osservanza  di 


San  Francesco,  professore  di  teologìa, 
nato  in  Arras,  probabilmente  della  fa- 
miglia dei  precedenti,  fu  autore  di  al- 
cune opere  ascetiche  dì  cui  trovasi  l'e- 
lenco in  Wadding. 

GAZIANO  (  Santo  ),  slato  vescovo 
di  Tours  ed  uno  degli  apostoli  delle 
Gallie,  erasi  quivi  recato  dall'Italia 
verso  l'anno  250,  vi  fece  gran  numero 
di  proseliti,  e  solfrì  il  martirio  pili  anni 
dopo. 

GAZI-HA.SSAN,  oppure  Hassan-il- 
f^illorioso,  s,rain\e  ammiraglio  (capitan 
bascià  e  gran-visir-e  )  dell'impero  otto- 
mano ,  iolto  i  regni  di  Mustafa  III  « 
di  Abdoulhamid,  rese  grandi  servigi  a 
quei  due  sovrani ,  duranti  le  guerre 
degli  anni  1769,  t779  e  <788,  contro  la 
Russia.  Essendo  poi  slato  scontilto  nel 
t7  89,  cadde  in  disgrazia  del  sultano 
Selim,  fu  ucciso  nel  campo  di  Sciumla 
nel  4  790,  e  la  sua  testa  mandata  a  Co- 
stantinopoli. Egli  avea  concepiti  grandi 
progetti  per  la  riforma  della  marineria 
ottomana,  e  già  era  riuscito,  non  ostanti 
ì  pregiudizi  delia  sua  nazione,  a  perfe- 
zionare la  costruzione  dei  vascelli  da 
querra. 

(jAZIO  (Antonio),  medico  italiano, 
morto  a  Padova  nell'anno  t')30,  lasciò 
le  seguenti  opere:  Florida  corona  ;;ie- 
diciiiae,  sii^e  de  conservalione  saniiatis , 
\'enczia  l  491;  Lione  t500,ec.  IJe  sonino 
et  l'igilia  libellus,  Basilea  i  539,  in  fol.  Dó 
ratioue  evacuandi  libellus,  ec.  ibid  ■1541, 
in  fol.  ibid.  166  "),  in  8;  Aerai iunx  sani» 
talis  de  wiiio  et  ccrcuisia,  Augusta  t  546, 
in  8,  Padova  1549,  in  8. 

GAZOLA  (  GirsKPPE  ),  medico  ita- 
liano, nato  a  Verona  nell'anno  4  661  , 
morto  quivi  nel  4  715,  lasciò  fra  oltre 
opere  sopra  l'arte  sua:  Origine^  preser- 
uatii^o  c  rimedio  del  corrente  contagio 
pestilcnz.  de' buoi ,  Verona  4712,  in  4; 
Il  mondo  ingannato  dai  falsi  medici , 
Perugia  171  (>,  in  8,  tradotto  in  spagn. 
Valenza  4  7  29,  iu  8,  ed  in  frane.  Leida 
4  735,  in  8,  sotto  il  tll.  di  PréserualiJ 
contre  le  charlatanisme  des  faztx  mède- 
eins.  Egli  avea  pure  stampato  nell'anno 
1689,  dur.inte  un  soggiorno  di  tre  anni, 
eh'  egli  fece  in  Madrid  ,  un'  opera  in 
lingua  spagnuola  ,  intitolata:  Entusias' 
mas  medicos,  phisicos  y  astronomicos. 

GAZOLDQ  (Gioanni).  poeta  italia- 
no, il  quale  fioriva  verso  il  fine  del  sec. 
4  5,  non  è  conosciuto  che  per  un  poema 
rarissimo  intitolato  AìUropoviogrupìùa, 
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Bologna,,  in  8,  senza  data,  presso  Giu- 
stiniano de  Herihcria  (Rubiera).  Egli 
è  una  sptcie  di  lamentazione  sopra  le 
miserie  della  vita  nm^na ,  e  dedicato 
al  cardinale  Sigismondo  di  Gon-^aga. 
Sembra  die  questo  Gazoldo  sia  Jo  stesso 
che  quello  cui  il  papa  Leone  X  aveva 
fra  i  parassiti  della  sua  corte,  ed  alle 
cui  spese  si  sollazzava  talvolta  in  modo 
poco  ospitale,  se  vuoisi  credere  a  ciò 
che  nana  Giraldi  nel  suo  dialogo:  De 
poéiis  SUOI  ani  temperimi ,  Opp.  p.  5-Ì7 
(  Ved.  la  i^iLa  di  Leone  X,  scritta  da 
Roscoe  ,  Ioni.  Ili ,  pag.  368  e  susseg. 
della  traduzione  francese  prima  ediz.). 

GAZON-DOURXIGNÈ  (Sebastiano 
IMaria  Matukino  ),  letterato,  nato  a 
Ouimper-Corf^nlin ,  morto  nell'anno 
<784,  lasciò  3  lettere  sopra  le  tragedie 
d^ jlristnmene ,  d'Epicari  e  di  Scniira- 
mide;  L'amico  della  ueriia;  Lettere  im- 
parziali sopra  le  opere  teatrali  di  V^ol- 
taire,  Atnst.  i767,  in  i2;  Storia  di  Ce- 
falò  e  Procri'y  Saggio  storico  e  filoso ftco 
sopra  i  prinoipali  costumi  ridicoli  presso 
le  varie  nazioni,  1766,  in  \2;  Jnlenore 
poema;  Odi,  epistole,  eroidi  mediocri, 
ec.  Tutti  gli  scritti  sopva  citati  sono  in 
francese. 

GAZZANIGA  (  Giuseppe  ),  musico 
compositore  italiano,  nato  a  Venezia 
nell'anno  t7  48j  ni.  a  Verona  nel  I8t0, 
percorse  molte  corti  di  Germania  j  le 
sue  composizioni  furono  grandemente 
applaudite  in  Roma,  Bologna,  Torino, 
dove  la  sua  riputazione  parve  per  (juaì- 
che  tempo  gareggiare  con  c|uella  di 
Cimarosa.  Egli  lasciò  fra  altre  corupo- 
sizioni  i  melodrammi  seguenti;  la  Pal- 
lacorda,  rappresentato  nell'anno  -1780, 
e  V  Oriate  tana,  nel  -1731. 

GEBAUER  (  Giorgio  Cristiano),  giu- 
reconsulto tedesco,  nato  aBreslavia  nel- 
l'anno ^ 690,  m,  nel  ^773  ,  professò  il 
dritto  feudale  sassone  nell'università 
di  Lipsia,  il  dritto  civile  in  quella  di 
Gottinga,  e  fu  uno  de'  più  dotti  giure- 
consulti dell'età  sua.  Si  hanno  di  lui 
molte  opere  pregiate  di  cui  trovasi  Te- 
lenco  in  Meusel,  Noi  accenneremo  sole 
le  più  notabili:  De  acpia  calda,  occa- 
sione legis  et  gcmmae;  De  caldae  et 
caldi  apud  veteres  pota,  liber  singidaris; 
De  justiiia  et  jure-.  De  patria  potestate-, 
Ordo  insiitut.  Jtistinian.  brei^ibus  posi- 
tionibus  ccmprehensus  ;  ec.  ec.  i.e  dis- 
sertazioni di  questo  autore  sopra  mate* 
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rie  feudali  furono  inserite  nel  Thesau" 
rus  juris  Jeudalis  di  Jenichen. 

Gl-LBELIN.  Vt'd.  COURT. 

GEBER  o  GÌ  ABER,  alchimista  arabo, 
il  cui  vero  nome  è  Ahou  Moussah  Dia- 
far  al  Sofi,  nato  a  Hauran  in  Mesopo- 
tainia  nel  sec.  8,  si  rese  celebre  per 
importanti  scoperte,  mentre  attendeva 
agli  studli  dell'alchimia  e  faceva  esperi- 
menti sopra  i  metalli  a  fine  di  conver- 
tirli in  oro;  perocché  fu  egli  che  primo 
trovò  il  sublimato  corrosivo,  il  preci- 
pitato rosso,  1' acquaforte,  ec.  Le  sue 
varie  opere  tradotte  in  latino  e  piìx  volte 
stampate^  furono  raccolte  sotto  questo 
titolo:  Stimmae  per fectionis  magi stcrii  in 
sua  natura  lib.  J  f^,  cum  addilione  yuS' 
dem  Gebri  relic/uorum  tractatuum,  Dan^ 
zica  i682,  in  8. 

GEBHARD  (  Gioanni  ),  dolio  profes-* 
sore  di  lingue  antiche  nell'  universitU 
di  Groninga,  nato  verso  l'anno  -1593  a 
Neuburg  nell'alto  Palatinato  ,  morto 
nel  1632,  pubblicò:  Raccolta  d'ossert'a- 
ziuui  critiche  sopra  i  principali  autori 
dell'  antichità  (  in  ted.);  Crepundiorum 
sive  jui^enilium  curarum  libri  Hlj,  Ha» 
nau  •I6t5,  in  4;  In  Caiullum,  T'ibullum^ 
Propertium  an'madu>ers.,  Hanau  -164  8, 
in  8  ;  In  viias  Coni,  IScpotis  spicilegiunt 
notanim  ;  Exiliwn  sii>e  cavminum  in  exi' 
lio  scriptorwn  lib.  Il ,  Amsterd,  •t628_, 
in  4  2,  ce.  ec.  Si  ha  una  vita  di  Gebhard 
scritta  da  Andrea  suo  fratello,  Groninga 
4633,  in  4. 

GEBHARDI  (  Gian  Luigi  Levino  ) , 
scrittore  tedesco,  nato  nell'anno  -1699 
a  Brunswick,  professò  la  storia  ,  la  iilo^ 
logia  e  la  logica  in  Luneburgo,  e  quivi 
mori  nel  t764.  Si  conoscono  di  lui  : 
Facta  serenissim.  ducum  Bnaiswiceni- 
siwn  heroica,  Jena  -1720,  in  4;  Meni, 
storiche  e  genealogiche  ,  in  ted.  -1749  ; 
•1762,  3  voi.  in  8,  ed  alcune  altre  opere 
di  tal  genere.— LUIGI  ABERTO,  tìglio 
del  precedente,  pubblicò  dal  4  776  al 
4  786,  3  voi.  in  4,  contenenti  i  materiali 
lasciati  da  suo  padre  per  una  Storia 
genealogica  delle  case  sovrane  di  Ger- 
mania. 

GEBLER  (Tobia  Filippo,  barone  di  ), 
uomo  di  stalo  e  letterato  tedesco,  nato 
ne!f  anno  4  726  a  Zeulenrod,  piccola 
citìà  dell'Alta-Sassonia,  morto  a  Vienna 
nel  4  786,  era  stato  dapprima  segretario 
di  legazione,  poi  incaricato  d'  aÌTari  del 
governo   olandese  presso  la   corte  di 
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Berlino;  passo  quindi  al  servizio  di  quella 
di  Vienna,  e  divenne  successivamente  se- 
gretario del  direttorio  generale  di  com- 
mercio degli  slati  generali  della  mo- 
narchia austriaca,  membro  del  consiglio 
aulico,  del  consiglio  di  stato,  consigliere 
intimo  e  vice-cancelliere  di  Boemia  e 
d'Austria.  Si  ha  di  lui  una  raccolta  di 
opere  teatrali  pubblic.  a  Vienna  nel 
1 77 1,  3  voi.  in  8.  Codeste  opere,  fra 
le  quali  convien  distinguere  quella  che 
s'intitola  il  Ministro,  produssero  una 
rivoluzione  nello  stato  del  teatro  tede- 
sco ,  e  particolarmente  di  quello  di 
A^ienna,  Esse  introdussero  sulle  scene  , 
secondo  che  dice  un  giudizioso  critico 
(  Schoell)  Il  un  tuono  decente  e  nobile, 
una  morale  pura  esse  l'anno  amare  la 
virtù,  la  magnanimità  e  l'amicizia  ge- 
nerosa; esse  olirono  un  verace  quadro 
dei  costumi  d'  una  grande  città  e  par- 
ticolarmente della  classe  con  cuiGebIcr 
viveva  abitualmente  ii. 

GECONIA  (  re  di  Giuda  ).  Ved. 
(ÌIOACIIINO  II. 

GED  (  Guglielmo  ),  stampatore  in- 
glese, originario  di  Scozia,  morto  nel- 
r  anno  \'/'i9,  a%eva  abbraccialo  il  me- 
stiere di  orefice  che  poscia  abbandonò 
per  recarsi  a  Londra  a  fare  esperimento 
<r  un  nuovo  metodo  di  tipogralia.  Aven- 
do concepito  1'  idea  di  sostituire  ai  ca- 
ratteri mobili  tavole  solide  di  metallo 
che  rappresentassero  pagine  o  logli  in- 
teri ,  lorniò  dapprima,  con  caratteri  njo- 
bili  ordinarli,  una  tavola  sopra  la  quale 
applicò  una  composizione  di  gesso  che 
divenne  un  modello  dove  versò  la  ma- 
teria che  serve  ordinariamente  pe'  ca- 
rallerl  di  stamperia  ,  c  quindi  risultò 
la  tavola  solida  che  esso  voleva  impie- 
gare. O  foase  per  gelosia  degli  altri  ti- 
pografi o  per  difello  dell'invenzione, 
Ged  non  riusci  bene  nella  sua  impresa; 

E ubblicò  tuttavia  libri  di  preghiere,  una 
ibia  ed  una  edizione  di  Sallustio  (<714 
in  i2,  di  150  pag  ),  stampati  secondo 
il  suo  metodo.  —  Suo  figlio  Giacomo 
GED,  socio  de'  suoi  lavori  ,  pubblicò 
una  memoria^  in  cui  espone  il  metodo 
di  suo  padre,  che  ebbe  dappoi  rlsulla- 
menii  piìi  soddisfacenti  ,  e  che  molto 
somiglia  al  clichagc  quale  si  eseguisce 
al  presente. 

GEDDES  (  Michele  ),  teologo  angli- 
cano, nato  in  Iscozia  nel  sec.  -17,  fu 
dapprima  cappellano  della  fattoria  in- 


glese a  Lisbona,  divenne  poscia  cancel- 
liere di  Salisbury  e  mori  verso  l'anno 
-1714.  Si  hanno  di  lui  alcune  traduzioni 
dallo  spaguuolo  e  dal  portoghese  in 
inglese,  come  d'  una  Storia  ecclesiastica 
del  Malahar,  Londra  1694,  in  8;  ed 
una  Storia  ecclesiast.  delV  Etiopia,  ib. 
t69G,  in  8.  Lasciò  altresì  piìi  scritti  di- 
retti contro  la  chiesa  romana  e  miscel- 
lanee (  miscellaneous  tracts  )  sopra  la 
storia  civile  ed  ecclesiastica.  —  GED« 
DES  (Giacomo),  scrittore  scozzese, 
nato  verso  l'anno  1710,  m.  nel  17  49, 
fu  autore  d'  un  saggio  estimato  sopra  la 
composizione  e  la  maniera  di  scrivere 
de  i-li  antichi,  particolarmente  di  Pia' 
tone  (  in  ingl.  ),  Glasco^v  1748,  in  8. 

GEDDES  (  Alessandro  ),  prete  cat- 
tolico scozzese,  nato  a  Ruthven  nel- 
l'anno 1737  ,  andò  a  studiare  le  belle 
lettere  e  la  teologia  in  Parigi ,  impartv 
le  lingue  ebraica,  francese,  italiana, 
spagnuola  e  tedesca,  e  ritornò  in  patria 
dove  fu  ordinato  sacerdote  nel  1764. 
Avendo  Inirapresa  una  traduzione  della 
Bibbia  ad  uso  del  cattolici  del  suo  paese, 
si  diede  con  zelo  a  tal  lavoro,  e  lo  pub- 
blicò dal  1792  al  1797,  in  2  voi.  in  4 
e  mori  nel  1802.  Oltre  a  quella  tra- 
duz.,  Geddes  pubblicò  molte  altre  opere 
letterarie  e  polemiche.  Noi  accennere- 
mo soltanto  una  traduzione  in  versi  In- 
glesi di  Satire  scelte  d'Orazio.  Londra 
1779,  in  4:  Carrtien  sacculare  prò  gallica 
genie  tyrannidi  aristocratica  e  erepla  , 
179(i.  in  1;  Carmina  saecularia  tria  prò 
tribus  celtbcrrimis  libertatis  GalUcae  epo' 
cliis,  1793  ,  in  4;  la  Battaglia  di  B. 
(  Baugor  ),  o  sia  il  Trionfo  della  chiesa, 
poema  eroico-burlesco ,  1797,  in  8  (in 
ingl.  ),  ce.  ec. 

GEDEONE,  5.°  giudice  d'Israele, 
verso  r  anno  1245  avanti  G.  C.  era  nato 
in  condizione  oscura.  Andò  a  combattere 
i  Madianiti  con  soli  300  uomini,  entrò 
nel  loro  carnjio  di  notte  tempo,  vi  sparse 
il  terrore  e  la  confusione,  e  ne  uccise 
gran  numero.  Morì  alcuni  anni  dopo  , 
lasciando  70  figliuoli  legittimi,  oltre  ad 
Achimelec,  suo  tiglio  naturale,  che  uc- 
cise poi  tutti  gli  altri. 

GEDIK  (  Simone  )  in  Ialino  Geddicus 
teologo  tedesco ,  nato  a  Maddeburgo 
nell'anno  1549,  m.  nel  163t  ,  non  è 
quasi  conosciuto  se  non  per  la  sua  con- 
futazione d'uno  scritto  anonimo,  fal- 
samente attribuito  ad  Acidalio.Ii'^ulpre 
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^1  codesto  scritto  vuol  sostenere  il  pa- 
radosso: Mulieres  non  esse  homines  {che 
le  femmine  non  appartengono  alla  spe- 
cie umana).  Quella  confutazione^  pub- 
blicata la  prima  volta  nel  ^595,  fu  ri- 
stampata con  lo  scritto  che  le  diede 
origine,  all'Aia  1641,  4644,  in  i2.  Si 
ha  pure  di  Gedik:  Postilla  et^angelica  ; 
Refut.  Sai.  Finckii;  Pelasgus  apostata. 

GEDIKE  (  Federico  ),  istitutore  te- 
desco, nato  nel  Brandeburgo  ,  1'  anno 
1754,  si  diede  di  buon' ora  alla  pubblica 
istruzione,  fu  direttore  in  Prussia  di 
pili  ginnasi,  divenne  membro  dell'ac- 
cademia delle  scienze  di  Berlino,  e 
della  giunta  incaricata  del  perfeziona- 
mento della  lingua  tedesca.  Dopo  es- 
sersi addottoralo  in  teologia  presso  la 
facoltà  di  Halle,  viaggiò  in  Italia,  fu 
nominato  ispettore  delle  scuole  della 
Prussia  meridionale  ed  occidentale  ;  e 
moiì  nel  1803.  La  città  di  Berlino  debbe 
a  lui  la  fondazione  del  seminario,  in  cui 
sono  allevati  otto  giovani  che  si  desti- 
nano al  governo  dell'istruzione.  Fra  le 
numerose  opere  di  questo  dotto  istitu- 
tore, noi  citeremo  come  le  plìi  nota- 
bili una  traci,  tedesca  di  quattro  dialo- 
ghi di  Platone  -  un'ediz.  del  Filottele 
di  Sofocle,  con  notcj  Pindari  carmina 
selecta^  con  scolii  e  note,  Beri.  1786  , 
in  8,*  e  piìi  antologìe,  o  raccolte  di 
passi  scelli  degli  autori  classici  latini , 
tedeschi,  francesi,  inglesi,  ec.  La  uita  di 
Gedike,  scritta  da  Fr.  Horn.  trovasi  in 
capo  ad  una  raccolta  di  alcune  sue  opere 
postume  stampale  in  Berlino  nell'anno 
•1808. 

GEDOYN  (Nicola),  dotto- fecclesia- 
stico_,  nato  a  Orleans  nell'anno  1667, 
entrò  dapprima  nella  società  di  Gesìi, 
professò  la  rettorica  nel  collegio  di  Blois, 
ed  abbandonò  poscia  quella  compagnia 
per  ragioni  di  sanila.  Rientrato  nel  se- 
colo, fu  ammesso  nella  casa  della  cele- 
bre Ni  non  de  l'Enclos,  sua  parente  j 
ottenne  mercè  de'  suoi  amici,  un  cano- 
nicato nella  Santa- cappella  di  Parigi, 
poi  altri  benefizi  ;  fu  aggregato  ,  nel 
•1711,  all'accademia  delle  iscrizioni  e 
lettere,  all'accademia  francese  nel  1719, 
«  mori  nel  1744,  in  un  castello  presso 
Ja  sua  badia  di  N.  D.  di  Baugency,  dove 
ancora  si  vede  il  suo  epitafio.  Le  opere 
■dell'  aitate  Gedoyn  sono  :  una  traduz. 
«di  Quintiliano ,  pubblic.  per  la  prima 
vtìita  a  Parigi  ^17^8,  in  4.  ristamp.  piìi 
volle  in  4  voi.  in  i  2,  ed  eslimata  a  mal- 


grado delle  ommissioni  e  dei  difetti 
che  furono  ad  essa  apposti-  una  traduz. 
di  Pausania ,  con  prefazione  c  note, 
ibid.  1731,  2  voi.  in  4,  carte  e  fìg.,  più 
dissertaz.  stamp.  nelle  mem.  dell'  acca- 
demia delle  iscrizioni  e  belle  lettere , 
Rijlessioni  sopra  il  gusto ,  inserite  in 
una  Raccolta  d'opuscoli  lelterarii y  pub- 
blic. in  Amst.  1767  ,  in  12;  pili  opu- 
scoli riuniti  e  stampati  sotto  il  titolo  di 
Oeuvres  dii^erses  de  M.  l'ahbé  Gédoyji, 
1745,  in  12.  Voltaire  che  avea  mólto 
conosciuto  quest'abbate,  e  d'Alembert 
(  nella  sua  Storia  dell' accad.  francese  ) 
ne  parlano  in  modo  da  far  sospettare 
che  egli  avesse  comuni  con  essi  alcune 
delle  loro  filosofiche  opinioni.  Checché 
sia  di  questo,  1'  abbate  Gedoyn  si  mo- 
strò sempre  uomo  dabbene,  amabile , 
cortese  e  pieno  di  candore. 

GEER  (  Luigi  di),  personaggio  poli- 
tico, nato  in  Olanda  verso  il  fine  del 
secolo  16,  d'una  antica  famiglia  di  quel 
paese,  fu  chiamato  in  Isvezia  dal  cele- 
bre Gustavo  Adolfo  nelT  anno  1 632,  ed 
aiutò  i  provvidi  disegni  di  quel  mo- 
narca per  la  interna  prosperità  del  suo 
regno.  Egli  vi  inslilui  fonderie  di  rame, 
manifatture  d'armi,  fabbriche  di  ottone, 
introdusse  nuovi  e  migliori  metodi  per 
fondere  il  ferro,  incoraggiò  i  talenti  e 
r  industria,  fondò  ospedali  e  scuole,  in- 
caricò il  dotto  G.A.Comenlus  dell'or- 
dinamento della  pubblica  istruzione,  e 
finalmente  allesli  una  flotta  bene  ar- 
mata, destinata  a  difendere  le  coste  e 
proteggere  il  commercio.  E  tutti  questi 
servigi  furono  ricompensati  con  insigni 
onori  attribuitigli. 

GEER  (Carlo  barone  di),  discen- 
dente del  precedente,  maresciallo  della 
corte  di  Svezia,  nato  a  Stoccolma  nel- 
l'anno 1720,  fu  mandato  fin  da' suoi 
primi  anni  in  Olanda,  incominciò  i  suoi 
sludii  in  Utrecht,  li  terminò  nell'uni- 
versità di  Upsal,  e  udì  con  assiduità  le 
lezioni  di  Colsius,  di  Klingensliern  e 
del  celebre  Linneo.  Erede  d'un'immensa 
ricchezza,  egli  ne  fece  nobilissimo  uso, 
esercitando  moltiplici  atti  di  beneficenza 
e  contribuendo  a  tulle  le  imprese  utili 
al  suo  paese.  Coltivò  con  egtiale  zelo  la 
storia  naturale  e  le  scienze  ad  essa  cor- 
relative, fu  membro  dell'accademia  delle 
scienze  di  Stoccolma,  e  morì  nell'anno 
1778.  Si  hanno  di  lui  in  lingua  frane: 
Mem.  per  sert^ire  alla  storia  de gV inselli. 
Stocco] ma  4  752—78,  7  voi.  in  4,  cou 
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fig  5  e  quest'opera  che  racchiude  la 
descriiloDC  di  oltre  a  i  ,500  specie,  me- 
ritò all'autore  il  soprannome  di  Réau- 
mur  svedese.  Fu  poscia  ptihMlcalo  un 
volume  che  contiene  tutti  gl'  insetti  de- 
scritti dal  barone  di  Geer^  e  distinti  in 
classi  a  norma  del  suo  metodo. 

GEFFRYS.  Ved.  JEFFERYS. 

GEFTE  (  ovvero  JEFXE)  giiulice 
degli  ebrei  dopo  Giair ,  \erso  l'anno 
4188  avanti  G.C.  sottomise  pli  Am- 
moniti. Quando  fu  pi  esso  a  conihatlcM  e 
la  "decisiva  battaglia,  egli  le'  volo  a  Dio 
d*  immolargli,  se  riusciva  \incitore  ,  il 
primo  essere  vivente  eh'  et;li  incontrasse 
nel  rientrare  nella  sua  prtlriaj  ma  questo 
essere  per  sua  malasorte  futa  sua  unica 
figlia  la  quale  gli  si  avanzava  incontro 
per  rallef^rarsi  seco  lui  della  vittoria, 
ed  egli  adempì  il  voto,  suo  n^.ilgrado, 
piangendo  la  funesta  obbligazione  con- 
tratta.  Alcuni  espositori  del  sacro  testo 
sono  d'  avviso  eh'  egli  avesse  soltanto 
fatto  volo  di  consaciare  al  Signore  ciò 
che  prima  incontrerebbe,  e  che  perciò 
sua  figlia  fosse  condannata  ad  una  per- 
petua \ergit)ilà  e  destinata  al  servizio 
del  lal)ernacolo.  Gelte  sonnnise  dappoi 
la  tribù  d'  Elraim  che  si  era  ribellata  ,  e 
moti  nell'anno  \       avauti  G.  C, 

GEIIAN-GUIU.  Ved.  DJiilAN- 
GUYR. 

GEIIEMA  (  GioANM  Ar.nAMo),  medico 
polacco  del  sec.  t7,  tra  figliuolo  d' un 
getitiluomo,  stalo  stareste  e  ciamlK.'llano 
del  re  di  Polonia.  Seguì  dap()rima  il 
mestiere  dell'  armi,  e  passò  in  Olanda 
col  suo  reggimento.  Qui  vi  risolvette,  di 
lasciare  il  su  »  inijjiego  di  capitano  per 
dar.si  unicamente  allo  studio  delle  scien- 
ze. Dopo  aver  udite  le  lezioni  de'  varii 
professori  nelT  università  di  Incida ,  si 
appigliò  principalmente  alla  medicina  , 
fece  in  quest' arte  rapidi  progressi,  fu 
addottorato,  divenne  medico  delle  truppe 
danesi  nell'IIolstein,  poscia  primo  me- 
dico e  consigliere  drl  re  di  l'olonia. 
Morì  in  principio  del  sec.  18,  lasciando 
le  seguenti  opere;  Observaiionum  chi- 
rurgic.  Decas  I  et  II,  Ambnrgo  -1682, 
-1686,  in  12,  trad.  in  led.,  Francoforte 
4698,  in  -1 2  j  Oòservat.  medie,  decas  ^ 
Brema  4  686  ,  in  4  2;  De  morbo  vulgo 
dicto  Plica  Poloììica  ItUerulae;  Ornici' 
dii  medicinali  commessi  col  salasso,  co' 
pur^ali\^i ,  con  le  ventose  ,  i  clisteri ,  i 
giulebbi,  ed  i  cordiali  (in  tedesco  ),  Ere- 
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ma  f688,  in  8,  Lipsia  1 7 44,  in  4  2,  Irad. 

in  oland  ;  Il  medico  militare  iuslruito, 
ec.  (in  ted.)|  Is;iene  razionale  (idem), 
Brema  4  688,  in' 4  2,  Lipsia  4  696,  47  4  2, 
in  8,  trad.  in  oland. ;  ec.  ec. 

GEflLEN  (  Adolfo  Ferdinando  )  , 
chimico  tedesco,  morto  a  Wouaco  nel- 
l'anno 484  ").  membro  dell*  accadenua 
di  quella  citta,  fu  uno  dei  cooperatori 
al  Giornale  ^entrale  di  chimica,  pubbl. 
a  Berlino  180.5,  5  voi.  in  8^  ed  al  Gior- 
nale generale  di  chimica  e  di  fisica,  ih. 
4  806  e  4  807,  in  8.  Si  hanno  piira  di 
lui  una  versione  tedesca  dell'opera  di 
Beithollcl,  intitolata  Priiicipcs  élémen- 
taircs  de  r  art  de  la  teiniure,  suifis  d'une 
description  de  blancltissago  par  le  mo- 
rcn  de  l'  acide  mw  iatiipic ,  con  stampe, 
"Berlino  4  806,  2  v»d.  in  8;  etc. 

Gl'.lIEER  ((riAN  Sami'i  le  Tuaugott), 
dotto  tedesco,  nato  a  Gorlilz  nelTanno 
I75t,  c.  Ilivò  con  frullo  le  scien/c  e- 
satle,  le  lettere,  la  giurisprudeura ,  la 
chimica  e  massime  la  fisica,  professò 
le  miitemaliche,  fu  addottoralo  in  drit- 
to, poi  nominalo  senatore  della  città 
di  Lipsia,  assessore  dell'  alla  corte  di 
giusli//ia,  e  n)orì  nell'anno  479.1.  Si 
hanno  di  lui  le  seguenti  opere:  Disserl. 
hisl.  in  Ln^arithniniwn  naturai.  primordin\ 
Disseti,  inali p,uraHs  de  lacsioìie  empioris 
idira  dimidium  recle  compnt.,  ibid.  4777 
in  1;  molle  meni,  ed  altri  squarci  nella 
liacco/ia.  per  la  fisica  e  la  storia  luUur. 
(  in  terftr.sco  )  di  cui  esso  presiedette  alla 
conipilazione  dal  4  778  al  t795,"  Di- 
zionario di  fisica,  ecc.  (in  tedesco),  don 
stampe,  4787-91,  4  voi  in  8;  un  voi. 
di  suppl., .comparve  nel  4  79;>j  ecc. 

GElGl'Jfv  (Gian  Corrado),  pillnre, 
nato  a  Zurigo  nell'anno  4  597  ,  morto 
nel  4674  ìasciò  pitture  sopra  vetro, 
ed  un  piano  geometrico  della  città  di 
Zurigo,  pubblicati»  da  G.  Meyer  in  selle 
fogli.  — Geiqer  Filippo,  suo  fratello, 
pubblicò  varie  opere  di  mrlematica.  — . 
Un  altro  Geiger  (Malacchia),  medico 
e  chirurgo  a  Ivlonaco,  morto  verso  l'anno 
4  660,  fu  autore  delle  seguenti  opere  : 
KeleqraphitifSeii  descrip.  herniai  imi ,  (te. 
Monaco  4  63  1  in  8 ,  Slutigard  ,  Ulma 
ec.  Margaritologia,  si^e  disscrt.  de  mar- 
garilis;  Microcosmus  Ity  pochondriacns. , 
«/Ve  de  melancholia  hypochondriaca,  ibid . 
4654,  in  4,  con  fig.— Molti  altri  medici 
tedeschi  dello  stesso  nome  pubblicarono 
n«l  sec.  48  scritti  poco  ragguardevoli. 
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GEILER.  V.GEYLER. 

GEINOZ  (Francesco),  cappellano  del 
reggiuieiilo  delle  guardie  svizzere  del 
re  di  Francia,  nato  nel  cantone  di  Fri- 
burgo, l'anno  l696,  morto  nel  4  752, 
accoppiava  la  vaslilà  dell'erudizione  ad 
una  giudiziosa  critica.  Egli  era  sfato  nel 
^735  aggregato  all'accademia  delle  iscri- 
zioni e  belle  lettere surrogfizione 
all'abate  di  Vertot.  Trqyansi  più  osser- 
vazioni, ricerche  e  dissertazioni  di  que- 
sto dotto  ecclesiastico  nelle  Memorie  di 
«jueir  accademia  ;  e  più  artìcoli  impor- 
tanti nel  Giornale  dei  dotti,  di  cui  esso 
era  fra  i  principali  compilatori.  Egli 
aveva  intrapresa  un'edizione  di  Erodo- 
to, dopo  averne  riveduti  i  testi  con  la 
scorta  dei  manoscritti  della  biblioteca 
del  re  di  Francia  e  già  sì  disponeva  a 
darne  una  traduzione  francese,  quando 

f)articolari  circostanze  interruppero  ta! 
avoro  che  non  fu  da  lui  continualo.  Il 
.suo  £'/og'io,  scritto  da  Bougainville,  tro- 
vasi nel  tomo  25  delie  precitale  Me- 
morie. 

GEISLER  (Federico),  bibliografo  le- 
desco,  nato  a  Reussendorf  nell'anno 
-1536,  fu  professore  di  dritto  nell'uni- 
versità di  Lipsia,  vi  fondò  lo  stabili- 
mento conosciuto  sotto  il  nome  di  Col- 
legiwn  anthologicum  ,  e  mori  nel  -1679. 
Si  hanno  di  lui  dissertazioni  sovra  punti 
di  dritto  e  questioni  letterarie  La  più 
notabile  è  quella  intitolata  :  De  nomi- 
mi/n  mutatioìie  ad  leg.  wiic.  codio,  hoc 
tit  una  cum  decad.  quinque  scriptorum 
anoiijrntorwn  et  pseudonymorum  a  se  de- 
tecto/uf7i  ,  i669  ,  ristampata  nel  i67l 
sotto  il  nuovo  titolo  di  :  Larv>a  delta- 
età,  seu  òrei^is  expositio  nominum  ,  ecc.  , 
senza  nome  d'autore  Si  ha  pure  di  lui 
un  Recensus  axiomatum  philosophico-ju- 
ridicorum,  ecc. 

GEISLER  (GioANNi  Goffredo),  dotto 
professore  d'umane  lettere,  riato  a  Lan- 
genau  in  Lusazia  nell'anno  1 726,  morto 
nel  1800  a  Gotha,  dove  era  biblioteca - 
rio^  pubblicò  :  Cominent.  de  Phoiii,  pa- 
triarchae  ConstantiiiopolUani  scieiitia 
ìnedica,  Lipsia  1746  ;  in  4  ;  Disserlatio 
de  dea  Concotrlia  ex  moiv.imentis  uele- 
rum  illustrata;  Recensio  nwnmorwn  the- 
sauri  Friderici,  in  quibus  Concordia  lau  ■ 
daUir,  1769  ,  in  4.  Trovasi  in  Meuzel 
l'elenco  dell'altre  sue  opere. — GEISLER 
(Federico  Daniele),  notajo  a  Lipsia,  n. 
nell'anno  -1771^  morto  nel  -1798,  com- 


pilò gli  articoli  riguardanti  alla  storia 
di  Francia  nel  Dizionario  di  conuerm" 
zione  per  Loebel ,  Lipsia  'l796-t797, 
in  8. 

GELADA  o  ELADA,  scultore  greco 
del  secolo  5  avanti  l'era  cristiana,  fu 
maestro  del  celebre  Fidia.  Gli  antichi 
fanno  menzione  d'una  sua  statua  d'i?/-- 
co/e,  statagli  comandata  da  una  delle 
tribù  dell'Attica,  per  innalzarla  come 
monumento  della  loro  gratitudine  a 
quel  Dio,  dopo  cessata  una  violenta  epi- 
demia. 

GELAIS  (Saint).  Ved.  SAINT-GE- 
LAIS. 

GELALEDDIN.  Ved.  DJELAL-ED- 
DYN. 

GELASIO  1°  (Santo),  papa,  succes- 
sore di  Felice  11°,  fu  eletto  nell'anno 
492,  approvò  ciò  che  il  suo  predeces- 
sore avea  fatto  contro  Acacio ,  e  ricusò 
di  ammettere  nella  sua  comunione  Eu- 
femio,  patriarca  di  Costantinopoli,  che 
non  volea  condannare  pubblicamente 
la  memoria  di  quell'eresiarca;  combattè 
gli  errori  degli  eutichiani,  convocò  nel 
4^4  a  Roma  un  concilio  ,  nel  quale 
venne  fermato  un  canone  delle  sante 
Scritture  ,  conforme  a  quello  che  la 
Chiesa  cattolica  proft^ssa  oggidì  ,  cioè 
una  distinzione  de'  libri  santi  autentici 
dagli  apocrifi.  Egli  mori  nel  496,  la- 
sciando un  TrolLato  contro  Eutiche  e 
]S estorio ,  alcuni  inìii  e  preghiere.  Sant' 
Anastasio  II  gli  succedette; 

GELASIO  II,  papa  ,  nato  a  Gaeta,  fu 
eletto  nell'anno  \\\^,  dopo  la  morte  di 
Pas({nale  11.  Cincio  Frangif)ani,  console 
di  Roma,  che  avea  voluto  far  eleggere 
un  altro  papa ,  lo  costrinse  per  mali 
trattamenti  ad  uscire  di  Roma  imme- 
diatamente dopo  la  sua  elezione  ;  e  di 
concerto  ct)n  l'imperatore  Enrico  V , 
fece  eleggere  in  suo  luogo  Maurizio 
Bourdin,  sotto  il  nome  di  Gregorio  Vili. 
Gelasio  si  ritirò  a  Gaeta,  donde  scomu- 
nicò 1*  antipapa  ed  i  suoi  protettori. 
Indi  a  poco  tenjpo,  rientrò  di  nuovo  in 
R.oma;  ma  ne  fu  presto  cacciato  dai 
Frangipani.  Rifuggissi  allora  in  Francia, 
dove  tu  ricevuto  onorevolmente,  e  ter- 
minò i  suoi  di  nella  badia  di  Cluny 
nell'anno  ttt9.  Questo  pontefice  aveva 
composte  alcune  Vite  di  Santi  e  di  mar- 
tiri. 

GELASIO,  detto  V  Jntico,  vescovo 
di  Cesarea  di  Palestina  nel  sec,  4,  tra* 
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clusse  in  greco  due  libri  della  Storia 
ecclesiastica ,  perchè  servisse  di  con- 
linuazione  a  quella  d'Eusebio.  Rimane 
di  luì  un'  Omelia  o  Discorso  sopra  l'È- 
pija/iia. 

GELASIO  DA  CIZICA,  autore  greco 
del  sec.  5^  scrisse  una  storia  del  concilio 
tenutosi  a  Nicea  nell*  anno  32;'),  Parigi 
^599,  in  4,  greco-lat.  Benché  questa 
storia  non  contenga  nulla  che  non  sia 
ortodosso  ,  pure  non  è  da  leggersi 
senza  precauzione  ,  percliè  occorrono 
in  essa  molti  fatti  o  dubbi  o  manifesta- 
mente falsi.  L'autore  la  scrisse  con  In 
scorta  di  fjise  memorie,  e  la  sua  locu- 
zione non  è  pur  tale  da  far  tollerare 
gli  altri  difetti. 

GELDENHAUR  o  GELDflNUAUER 
(GEnAhDo),  poeta  latino,  nato  a  ISime- 
ga  nel  sec.  t6,  morto  nel  i')ì2,  è  pari- 
menti coiiosriuto  sotto  il  nome  di  Ge- 
rardo da  Niniema.  Egli  fu  amico  d'E- 
rasmo; ma  la  differenza  d'opinioni  reli- 
giose li  separò  poscia  ;  perocché  Era- 
smo aveva  abbracciala  la  causa  della 
cliiesa  romana,  e  Gerardo  quella  di  Lu- 
tero. Sì  hanno  di  lui  Scholia  iit  diale- 
clicani  Georgii  Trapezwitii  ,  Colonia 
4r)38,  in  8;  Infcrioris  Gerniaiiiae  hi- 
storia  ;  Benttis  Rheiianus  de  rebus  Ger' 
manine^  l6t(l,  in  8  ;  Saty  rae  ncln  ,  Lo- 
■N'anio  ■1515;  la  yila  di  Rodolfo  jlf^ri- 
cola,  e  quello  di  If^csselus  Gransfortiiis, 
inserita  nelle  Ficlulrdi  l'ilac  viroruni 
illustrium.  Francoforte  t536,  in  4,  ecc. 

GELEE  (Teofilo)^  medico,  morto  a 
Dieppe  nell'anno  I(i50  avea  studiala 
l'arte  sua  in  IMonpeliieri  sotto  il  profes- 
sore Dulaurens,  del  quale  si  mostrò  per 
tutta  lavila  uno  de*  piìi  zelanti  pai  li- 
giani.  Pubblicò  alcuni  O/mr.coli  raccolti 
dalle  lezioni  di  Dtdaitrciis  negli  anni 
-1587  ,  e  -1588  ,  Parigi  \(S\^  /\n  fol.  ; 
Opere  d'Andrea  Dulaurens,  raccolte  e 
tradotte  in  francese  ,  Rouen  ^6Si  ,  in 
fol  ,  con  figure,-  Anatomie  fraiìcaise,  en 
forme  d' ahréa^é,  recucillie  des  meilhurs 
auteurs,  qui  ont  écrit  sur  ccttc  science, 
ecc.  ecc. ,  Rouen  t635,  165G_,  ec, 
in  8.  , 

GELEE  (Claudio),  piìi  comunemente 
appellato  Claudio  Lorenesc  ,  pittore  di 
paesi,  nato  a  Chateau  de  Chamagne  (in 
Lorena)  l'anno  1600,  vien  citato  dalla 
più  parte  dei  biografi  come  un  esempio, 
del  resto  poco  verisimile,  d'un  passag- 
gio ioaspettato  dalla  più  grossolana  stu- 


pidità ad  una  grande  sublimità  di  genio. 
Noi  amiamo  meglio  seguire  il  racconto 
meno  meraviglioso  dello  storico  Baldi - 
nucci ,  il  quale  si  appoggia  alla  testi- 
monianza dello  stesso  nipote  del  grande 
artista  di  cui  descrive  la  vita.  Claudio 
Gelée  andò  a  trovare  in  Friburgo  uno 
de'  suoi  fratelli,  intagliatore  sopra  le- 
gno, imparò  sbtto  lui  i  primi  elementi 
del  disegno,  qtrtndi  recossi  a  Roma,  po- 
scia a  Napoli,  vivendo  del  lucro  de'suoi 
la\f)ri  quando  non  poteva  ricevere  dal 
suo  paese  la  modica  entrata  in  che  stava 
tutta  la  sua  fortuna.  Dopo  avere  udite 
per  due  anni  in  quest'ultima  città  le  le- 
zioni d'architettura  e  di  prospettiva  del 
GofTredi,  buon  pittore  di  paesi,  ritornò 
a  Roma,  strinse  lega  col  celebre  Augu- 
sto Tassi,  di  cui  si  acquistò  ben  tosto 
la  più  ìntima  confidenza,  e  nella  casa 
del  quale  rimase  fino  al  iG25,  al  qual 
tempo  ritornò  nella  sua  patria.  Ma  quivi 
non  si  tenne  mollo  piìi  d'un  anno;  non 
piuttosto  ebbe  finito  di  pingere  l'archi- 
lellura  della  chiesa  delle  Carmelitane 
di  Nanci,  che  disgustato  di  quel  genere 
di  lavoro,  per  ragione  del  pericoli  ai 
qtiali  è  d'uopo  esporsi,  riparli  per  Roma, 
dove  morì  nell'anno  ^082,  dopo  avere 
fondata  e  diretta  per  piìi  di  venti  anni 
utia  scuola  donde  uscirono  multi  insi- 
gni artisti.  Si  possono  vedere  in  Baldi- 
nucci  importanti  cenni  sopra  la  vita  di 
questo  gran  pittore ,  di  cui  il  museo 
del  Louvre  possiede  \Z  quadri,  che  la 
piìi  parte  rappresentano  vedute  di  ma- 
rine c  di  paesi.  Oltre  alle  sue  due  ma- 
gnifiche marine  ,  egli  dipinse  vascelli 
riccamente  carichi  ,  entranti  in  un  por- 
to, cui  fanno  ala  da  anibo  i  lati  magni- 
fici edifizj.  I  suoi  lavori  piti  stimati  per 
la  ricclu'zza  dello  stile  e  per  la  bellezza 
del  colorilo  sono:  la  Consacrazione  di 
Dauid  ;  lo  Sbarco  di  Cleopatra  ;  la  Fe- 
sta contadinesca  ;  la  Predata  d'un  porto 
di  mare  in  sul  tramonto  del  sole.  Alcuni 
critici  non  dubitano  di  comparare  que- 
sti capilavori  a  cjuelli  di  cui  esso  arric- 
cili i  palazzi  Altieri  e  Colonna  in  Roma. 
Cl.iudio  Gelee  si  esercitò  pure  nell'in- 
taglio all'acqua  forte  e  lavorò  una  serie 
di  28  vedute  di  paese  ricercatissime  da- 
gli amatori  ,  ma  principalmente  per  la 
celebrità  dell'  autore.  Molli  abili  inta- 
gliatori copiarono  i  lavori  del  Lorenese, 
specialmente  Vivarès,  Basan,  Godefroy, 
Wood  e  Woolett. 
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GELENIO  (Sigismondo),  dotto  tede- 
sco, nato  a  Praga  in  fine  del  secolo  i  ii, 
imparò  le  lingue  ebraica,  greca  e  lati- 
na, passò  tutla  la  sua  vita  fra  lo  studio 
degli  antichi,  e  morì  a  Basilea  nell'anno 
l554,  o  <555.  Si  hanno  di  lui  :  Lexi- 
con symplioiiuni  quaLuor  Unguarum,  grae- 
cae  scilicel ,  latinae ,  germaiiicae  et  sia- 
woiticac ,  Basilea  ^1537,  e  1544,  in  4  ;  e 
traduzione  Ialina  della  Storia  romana 
di  Dionigi  d* AUcarnasso  ;  della  Storia 
ecclesiastica  d' Ei^agrio;  Appiani  de  bel- 
lis  gallicis  liber  ,  vel  poiius  epitome  , 
graece  et  latine ,  -1592,  in  fol.,  inserito 
nella  Storia  Romana  greco-latina,  edi- 
zione di  Enrico  Stefano  ;  f^ersione  la- 
tina delle  opere  di  san  Giustino  martire; 
Note  sopra  Plinio  e  Tito  Lii^io;  \e  opere 
di  Origene  contro  Celso  ;  le  Opere  di 
Filone,  ecc.  ecc. 

GELEiNlO  (Egidio),  istoriografo  dell' 
elettore  di  Colonia,  canonico  di  Sani' 
Andrea  di  ciucila  città  nei  sec.  17,  pub- 
blicò, fra  altre,  le  seguenti  opere  :  De 
adniiranda  Coloniae  magnitudine ,  ecc.. 
Colonia  1645,  in  4j  V index  liberlatis 
ecclesiaslicae  et  martyr  s.  Engelbertus  , 
ibid.  <633,  in  4.--GELENIO  (Gioanni), 
fratello  del  precedente,  lavorò  molto 
con  esso  lui;  le  opere  che  essi  compila- 
rono insieme,  sono  contenute  nei  30 
voi.  manoscritti  intitolati:  Metropolis  Co- 
loniensis,  Ved.  Annales  Franciae  Orien- 
talis,  tom.  1,  d'Eckhart. 

GELLERT  (Cristiano  Furchtegott), 
celebre  favoleggiatore  e  letterato  tede- 
sco ,  professore  di  filosofia  a  Lipsia  , 
nato  in  Ilaynichen  presso  Freiberg  in 
Sassonia  nell'anno  1715,  morto  nel 
1769,  si  fece  universalmente  ammirare 
per  l'amenità  de' suoi  scritti  non  dis- 
giunta da  uua  savia  e  persuasiva  morale, 
ed  amare  altresì  per  la  dolcezza  e  la 
bontà  del  suo  carattere.  Le  Sue  scritture 
erano  lette  e  gradite  da  tutte  le  classi 
della  società  ;  i  contadini  ed  i  soldati 
stessi  ne  facevano  loro  delizia;  e  molti 
di  questi  attribuivano  a  tal  lettura  la 
fortuna  di  non  essere  divenuti,  durante 
la  bellica  licenza,  né  furfanti,  nè  disso- 
luti. Federico  II  avea  di  lui  somma  stima, 
e  molto  si  era  dilettato  della  sua  con- 
versazione, quando  avea  potuto  vederlo 
in  Lipsia.  Egli  avrebbe  pur  voluto  ti- 
rarlo in  corte  presso  di  sè;  ma  il  carat- 
tere semplice  ed  anzi  timido  che  no 
del  solitario  filosofo  troppo  abborriva 
dal  trambusto  e  dalla  soggej^jone  delle 
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corti.  Gellerl  lasciò:  Favole  e  Nof^elle 
tradotte  in  francese  da  Toussaint ,  Ber- 
lino 1778  ;  una  Raccolta  d'inni  e  d'odi 
sacre;  la  Dii^ota  che  è  una  copia  ,  ma 
esagerata,  del  Tartuffo  di  Molière  ;  le 
Tenere  sorelle,  dramma  assai  gradito  ; 
Lezioni  di  morale,  Lipsia  1770,  tradotte 
in  frane,  da  Pajon  de  Moncets,  Utrecht 
1775;  Dissertazioni  di  letteratura  e  di 
morale-,  Opere  miste,  che  contengono 
novelle  e  idilj.  Ma  il  pivi  insigne  lavoro 
di  Gellert  sono  le  favole;  vi  si  trova  al- 
quanto di  monotonia,  e  sono  forse  troppo 
diffuse  quanto  al  dire  ;  ma  la  nobiltà 
degli  ingegnosi  pensieri  e  dei  senti- 
menti compensa  abbastanza  tali  difetti. 

GELLERT  (Cristoforo  Euregott), 
fratello  maggiore  del  precedente,  niiiie- 
ralogo  e  chimico,  nato  presso  Freiberga 
nell'anno  1713,  professò  la  metallurgia 
in  Pietroburgo  ed  in  Sassonia,  fu  consi- 
gliere delle  miniere,  incaricato  dell'ispe- 
zione delle  macchine,  dell'esame  dei 
minerali  e  delle  fusioni ,  e  morì  nel 
1795,  amministratore  in  capo  delle  fon- 
derie e  manifatture  metalliche  in  Frei- 
berga. Egli  fu  il  primo  ad  introdurre^il 
metodo  in  grande  per  separare  i  me- 
talli mercè  dell'  amalgamazione.  Si 
hanno  di  lui  le  seguenti  opere  (in  te- 
desco); Elementi  della  docimasia,  espo- 
sti secondo  i  principii  della  teoria  e 
della  pratica  ,  tradotti  dal  latino  di  G. 
A.Cramer,  Stoccolma  1746  ,  in  8,  con 
figure,  Lipsia  1766  ,  in  8,*  Elementi 
della  chimica  metallurgica,  ecc.,  Lipsia 
1750,  1776,  iu  8;  Elementi  della  doci- 
masia, o  tomo  II  della  chimica  metal- 
lurgica pratica ,  Lipsia  1772  ,  1775,  in 
8,  tradotti  in  francese  dal  barone  d'Hol- 
bach  ,  Parigi  1758,  2  voi. in  12.  Tro- 
vansi  pure  alcune  dissertazioni  chimi- 
che dello  stesso  autore  in  più  giornali 

0  raccolte  scientifiche, 

GELEI  (Giambattista),  scrittore  ita- 
liano del  sec.  16,  nato  a  Firenze  nell' 
anno  1498,  d'un  povero  artigiano,  riu- 
sci con  lo  studio  ad  acquistarsi  in  lette- 
ratura tanto  di  cognizioni  ,  che  fu  ben 
tosto  fra  i  piìi  insigni  membri  dell'ac- 
cademia fiorentina.  Suo  padre  era  ber- 
rettaio e  sartore;  e  Gelli  imparò  lo  stesso 
mestiere  e  lo  esercitò  nel  tempo  stesso 
che  attendeva  a  perfezionare  la  lingua 
toscana  e  dava  pubbliche  lezioni  sopra 

1  poemi  di  Dante.  Egli  mori  nell*  anno 
1563.  Si  hanno  di  questo  personaggio 
non  meno  dotto  che  modesto  :  Ti^ue  le 
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lezioni  falle  ìielV accademia  fiorevtina  , 
Firenze  <55<,  in  8;  Lettura  sopra  lo  in- 
ferno di  Dante;  Capricci  del  Botlajo  , 
Firenze  ì5jS  ,  in  8;  la  Circe,  Firenze  , 
Torrentino  <549  ,  in  8,  trad.  in  frane, 
da  Duparc,  Parigi  ì56j,  ^572,  in  <16,  e 
da  un  anonimo,  ibid.  U>S^,  in  i2j  coni* 
inedie,  traduzioni  ,  ecc.  ,  die  tulle  pos- 
sono aver:>i  in  conio  di  autorevoli  tesli 
di  lingua. 

GELLIBRAND  (Enrico),  maleuaalico 
inglese,  rulo  a  Londra  nell'anuo  ^j97, 
abbandonò  lo  sialo  ecclesiastico  ptT  me- 
plio  satisfare  al  suo  amore  per  lo  slaidio 
d^-.lle  scienze  colle  ,  lu  professore  in 
Oxford,  oltentie  poscia  una  cailedra  di 
astronomia  nel  Cnjjegio  di  (iresliani,  e 
mori  nel  i637.  l'agli  era  della  st  ila  dei 
puritani.  A  lui  si  tb  bbe  il  compinienlo 
e  la  pubblicazione  della  7) is^ononiPt. 
hrilaiiìucn  di  K.  liriggs  ,  4  033,  in  fol., 
il  secondo  bbro  è  di  (jellibrand  ;  Trat- 
tato dille  longitudini ,  annesso  alla  re- 
lazione del  viaggio  dtl  capitano  James 
per  la  scoperta  d'un  passaggio  al  sclten- 
Irione,  4  633;  Istituzione  trii^oncnctrica, 
i63i  ,  iùj'l ,  con  aggiunte  di  W.  Ley- 
bourne. 

CELIO  (Aulo).  Ved.  AULO  GEL- 
LIO. 

GELMETTI  (Domemico)  ,  professore 
ài  clinica  nell'ospizio  civile  di  Manlova, 
nato  nell'anno  <719,  morlo  nel  l8H  ; 
lu  autore  di  molle  dotte  IMemorie  in- 
torno alla  medicina. 

GlX'Mi  (  (ìiANKANTOMo  )  ,  poeta  ila- 
liano,  nalo  a  Verona  nel  sec.  \(^,  eser- 
citò come  suo  padre  il  nu  stieic  di  for- 
najo.  Egli  pronunziava  all'improvviso 
conriponimenti  poetici,  in  cui  si  ricono- 
sce molta  delicatezza  di  sentimenti  ed 
eleganza  di  espressioni.  Si  hanno  di  lui 
due  Raccolte  di  sonetti.  Verona  4  548,  e 
-1588,  ed  alcune  Ji/cgie  estimate. 

GELONE,  re  di  Siracusa,  regnava  a 
Gela^  città  di  Sicilia,  quando  profillando 
delle  dissensioni  che  IjoUivano  in  Sira- 
cusa, egli  seppe  occupare  in  quella  citlìi 
il  sovrano  potere,  nell'anno  485  avanti 
G.  G  ,  ed  abbandonò  Gela  a  Jerone,suo 
fratello.  Egli  si  disponeva  poscia  a  recar 
soccorsi  ai  Greci  contro  i  Persiani  ma 
ebbe  a  combattere  nella  sua  propria 
terra  una  formidabile  invasione  de'Car- 
taginesi  capitanati  da  Amilcare.  Egli  li 
sconfisse  in  una  grande  battaglia  presso 
Intera  nell'anno  480  avanti  G.  C.  Dopo 
avere  ie»pinti  i  nemici,  volle  o  fi«se  di 


volere  a}>dicare  la  suprema  autorità  e 
ne  fece  la  proposta  in  una  pubblica 
adunanza  del  popolo,  in  mezzo  alla 
quale  comparve  sena'  armi,  e  senza  al- 
tre insegne  della  sua  dignilu,  I  Siracu- 
sani ammirarono  la  nobile  sicurezza  di 
Gelone  e  volendone  rimeritare  le  virtù 
ed  i  talenti  Io  salutarono  con  acclama- 
zioni re  di  Siracusa;  e  gli  decretarono 
una  statua,  per  cui  fosse  rappresentato 
senz'armi  ,  quale  si  era  mostrato  in 
mezzo  ai  suoi  concittadini  ,  pieno  di  ii- 
danza  nella  giustizia  loro  e  nella  sua 
condotta.  Questf»  principe  n)ori  nell* 
auno  478  avanti  G.  C.,  amato  e  deside- 
ralo dal  suo  popolo.  Egli  aveva  imposto 
ai  Cart.iginesi ,  dopo  la  sua  vittoria,  la 
legge  di  tralasciare  quindi  innanzi  i  loro 
consueti  sagrifizj  umani. 

(lELU  ((jiAf.OMo),  arcivescovo  di 
Tours,  poscia  d'Embrun,  nato  verso  il 
fine  del  sec.  M,  a  lv(»v,  nella  diocesi  di 
Treveri,  fece  ottimi  studii  nell'univer- 
sità, fu  addetto  al  duca  d'Orleans,  fra- 
tello di  Callo  VI,  in  qualilà  di  rcIVren- 
dario.  divenne  consigliere  al  parlamen- 
to, presidente  della  provincia  del  Delfi- 
nato,  ottenne  poscia  l'arcivescovato  di 
Tours,  passò  quindi  a  quello  d'Embrun 
godette  lungo  tempo  della  confidenza 
del  delfino,  stato  poi  Carlo  VII,  che  lo 
incaricò  di  pili  missioni  importanti ,  e 
niort  nel  4432.  Si  hanno  di  lui:  un' 
u^pntof^iu  per  l' imperatore  Sigismondo, 
il  re  d'Aragona  e  gli  anihasciatori  del 
concilio  contro  Benedetto  XHI  (  Pietro 
de  Luna);  f^ila  J.  Gelu  usque  ad  annuni 
ali,  ab  ipso  conscripta,  stampata  nei 
IVoi^us  thesaurus  anecdotoruni  di  don 
Marlene  ;  J.  Gelu.  .  . .  de  puclla  aurelia' 
nensi  dissert.,  manoscritto  in  pergamena 
della  biblioteca  del  re  a  Parigi ,  iium. 
6 1 99,  tom.  4,  ecc. 

GEMBICIO  o  GEMBICIUS  (  Già. 
cobbe)  ,  teologo  |)olacco  della  religione 
protestante,  nato  nell'anno  <569,  morlo 
nel  1633  ,  lasciò  inni  sacri  in  lingua 
polacca,  i  quali  sono  compresi  nella  rac- 
colta dei  cantici  ad  uso  dei  riformali  di 
Polonia,  stamp.  a  Danzica  nel  I6t9. 

GEMELLI  CARERI  (Gian  France- 
sco), celebre  viaggiatore  italiano,  nato 
a  Napoli  nell'anno  1651  ,  studiò  la  giu- 
risprudenza e  fu  in  tale  scienza  addot- 
torato. Seguendo  poscia  il  suo  gusto 

Fe'  viaggi,  percorse  l'Italia,  la  Francia, 
Inghilterra,  i  Paesi-Bassi ,  la  Germa- 
nia, servì  come  volontario  in  Uogherj'. 


GEM 


GEM 


visitò  poscia  il  Portogallo,  la  Spagna  e 
ritornò  per  la  via  di  Genova  nella  sua 
patria  V  anno  i  689.  Avendolo  cerli  do- 
mestici disgusti  sollecitato  ad  intrapren- 
dere nuovi  viaggi,  s'imbarcò  nel  -1693 
per  Malta,  recossi  ad  Alessandria,  risali 
lungo  il  Nilo,  fu  bene  accollo  al  Cairo 
dal  console  francese  Maillet,  visitò  le 
antichità  dell'alto-Egilto,  percorse  poi 
la  Siria  e  la  Palestina,  una  parte  delle 
coste  dell' Asia-Minore  e  della  Turchia- 
Europea,  ritornò  in  Asia  pel  Mar-Nero, 
traversò  le  montagne  d'  Armenia  ,  la 
Giorgia,  la  Persia,  visitò  Ispahan,  Schira, 
le  mine  di  Persepoli,  passò  nell'Indo- 
stan  e  fu  presentato  al  celebre  Aureng- 
Zeb.  Poco  appresso,  profittando  d'  un 
navìglio  portoghese  destinato  per  la 
China,  recossi  da  Goa  a  Macao,  s'avan- 
zò per  Nanking  fino  a  Peking  ,  ottenne 
un'udienza  dall'imperatore,  fece  una 
scorsa  fino  alla  grande  muraglia  che  se- 
para la  China  dalla  Tartaria  settentrio- 
nale, ritornò  a  Macao ,  passò  a  Manilla, 
di  là  ad  Acapulco,  visitò  il  Messico,  l'i- 
sola di  Cuba  e  venne  a  sbarcare  a  Ca- 
dice nell'anno  -1698.  Nello  stesso  onno 
ritornò  a  Napoli,  dopo  aver  di  nuovo 
traversata  la  Spagna,  il  mezzodì  della 
Francia,  gli  stati  di  Genova,  il  Milane- 
se, la  Toscana  e  lo  Slato  ecclesiastico. 
Ignorasi  il  tempo  della  sua  morte,  ma 
si  sa  che  sopravvisse  gran  tempo  a'suoi 
viaggi,  de' quali  pubblicò  la  relazione 
col  titolo  di  Giro  del  mondo,  Napoli 
4  699,  4  700,  6  voi.  in  i2,  con  fig. ,  ri- 
stamp.  più  volle,  particolarmente  nel 
i72i,  9  voi,  in  i2.  Trovansi  in  quest' 
ultima  edizione  i  Viaggi  in  Europa  , 
pubblicati  per  la  prima  volta  separata- 
mente in  Napoli  -1701,  2  voi.  in  8,  con 
una  veduta  del  castello  di  Versaglies. 
Il  Giro  del  mondo  fu  tradotto  in  fran- 
cese sotto  il  tit.  di  :  Voyage  autonr  du 
monde,  non  da  Eustachio  Le  Noble  , 
come  fu  dello  a  torto  nelle  Biografìe 
pubblicate  finora  ,  ma  da  Dubois  de 
Saint  Gelais  (vedi  il  Dizionario  degli 
Anonimi,  num.  •19,  342),  Parigi  -1719  , 
6  voi.  in  t2,  con  fig.  Il  signor  di  Hum- 
boldt, nel  suo  giudizio  sopra  l'opera  di 
Gemelli  non  dubita  di  comparare  in 
certo  modo  questo  viaggiatore  al  cele- 
bre visconte  dì  Chateaubriand  (  quanto 
ai  viaggi). 

GEMINIANI  (  Fra.wcesco)  ,  musico 
compositore,  nato  a  Lucca,  verso  Panno 
1666,  ricevelte  le  prime  lesioni  dell' 


arte  sua  in  Milano  dal  celebre  Gobba 
(A.  Lonati),  imparò  poscia  il  contrap- 
punto in  Roma  sotto  Alessandro  Scar* 
lati  ,  e  seguì  pure  gli  insegnamenti  di 
Gorelli,  di  cui  divenne  il  plìi  insigne 
fra  gli  allievi.  Dopo  aver  percorse  le 
principali  citta  d'Italia,  fu  da  un  signore 
inglese  condotto  a  Londra  nelPanno 
Ì7i4,  prese  stanza  in  Inghilterra,  e 
mori  a  Dublino  nel  -1762,  in  età  di  96 
anni.  Egli  fu  riputato  uno  de'  piti  cele- 
bri suonatori  di  violino  del  suo  tempo. 
Si  hanno  di  lui  più  opere  teoriche,  co- 
me :  Tr allato  del  buon  gusto,  e  regole 
per  eseguire  con  guslo;  lezioni  pel  claA' 
cembalo.,  VArte  di  suonare  il  violino  , 
ecc.;  VArte  di  accompagnamento  ;  o  sia 
Nuovo  metodo  per  eseguire  conveniente' 
mente  e  con  gusto  il  basso  continuato  sul 
gravicembaloy  Londra  -1742;  Guida  o  sia 
Dizionario  armonico  per  l'armonia  e  la 
modulazione,  ibid.  t742  j  e  molte  com- 
posizioni stampate,  come  suonate,  ter- 
zetti, concerti,  pel  violino,  ecc. 

GEMINO,  nome  d'un  antico  oratore, 
il  quale  stimasi  vissuto  in  Roma  verso 
il  tempo  di  Siila  e  di  Cicerone ,  e  che 
scrisse  in  greco  un* Introduzione  allo  stu- 
dio dei  fenomeni  celesti,  opera  superfi- 
ciale anzi  che  no ,  ma  semplice  e  chia- 
ra, stampala  per  la  prima  volta  in  Al- 
torf,  nell'anno  1 590,  con  la  traduzione 
lat.  fattane  da  llderico,  ed  inserita  dal 
P.  Petau  nel  stio  Vranologion  o  sia 
Collezione  di  scritti  riguardanti  alPastro- 
nomia.  Credesi  che  Gemino  abbia  altresì 
composto  un  Trattalo  di  matemal.,  di 
cui  Proclo  si  giovò  nel  suo  Commento 
sopra  Euclide. 

GEMISTO  (Giorgio),  soprannomi- 
nalo FLETONE  o  PLETONE,  filo- 
sofo Platonico  e  filologo,  nato  a  Costan- 
tinopoli nel  secolo  XV,  fu  del  numero 
di  que'  dotti  e  sventurati  greci  che  an- 
darono a  cercare  un  asilo  in  Italia  dopo 
la  caduta  del  Basso  Impero.  Gemisto 
fu  ammesso  alla  corte  del  primo  de' 
Medici,  e  quivi  sì  dichiarò  campione  di 
Platone  contro  Aristotile  nella  disputa 
che  sorse  tra  i  fautori  di  questi  due  filo- 
sofi. Gli  scritti  ch'egli  pubblicò  in  tale 
occasione,  come  pure  molti  autori  sopra 
varie  materie,  sono  quasi  tutti  caduti 
nell'  obblio.  Noi  citeremo  soltanto  i 
principali:  De  platonicae  atque  aristotc^ 
licae  philosophiae  differentia  ,  Basilea 
1574,  in  4,  Parigi  4  541,  in  8;  Gracula 
mogi<}(i  ZQroaHt'iSf  Parigi  ì5i9,  1^99^ 
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in  4  ed  in  8;  De  c^estis  Graecorurn  post 
pugtiam  ad  Mantineam  tractatio  duobus 
libris  digesla,  Venezia  ^503^  in  fol.  piìi 
volte  ristampato.  Gemisto  avea  riveduto 
e  corretto  il  testo  d'  un  ms.  della  Geo- 
grafìa di  Tolomeo,  tradotto  in  Ialino 
da  Calderino,  e  fatto  un  estratto  o  sunto 
dei  libri  7,  8^  9  della  Geografìa  di 
Strahonc.  Fulleborn  pubblicò  nell'anno 
4  792  vw^Orazioìic  Jwicbre,  composta  in 
greco  da  Gemisto,  dell'  imperatrice 
Cleope  (morta  nel  i433) 

GEMISTO  (GiOANNi)  altro  greco  ri- 
fuggito in  Italia  verso  il  fine  del  secolo 
XV,  fu  autore  d'un  poema  nella  sua 
lingua,  intitolato:  ProtrepUcon  ci  pro- 
nostico/i ad  Leoneni  X  ponti fìceni  ma- 
ximum, stampato  in  Ancona  H  516,  in 
4,  di  36  foglietti  non  numerati;  quest' 
opera  ha  per  iscopo  eccitare  il  Santo 
Padre  a  mettersi  alla  testa  dei  principi 
Cristiani  per  andare  a  redimere  la  Gre- 
cia dal  giogo  degli  ottomani  ed  è  scritta 
in  versi  eroici.  Essa  è  divenuta  som- 
mamente rara. 

GEMMA  (R.MNERi)  soprannominalo 
Fiisius  o  sia  il  Frisone,  matematico 
olandese,  nato  in  Frisia  nell' anno  1 508^ 
si  acquistò  grande  celebrità  come  as- 
tronomo, e  fu  spesso  coiìsultato  dall'im- 
peratore Carlo  V.  Egli  era  eccellente 
in  fabbricare  stromenti  di  matematiche, 
e  mori  a  Lovanio  nell'anno  -1555.  Si 
hanno  di  lui:  ArithmcLicae  praclicae 
metliodtis  Jacilis,  Anversa  i3i0,  in  8; 
De  radio  astronomico  et  geometrico  li- 
ber;  De  aìinuli  astronomici  usu;  Deprin- 
cipiis  astronomiae  et  cosmographiac,etc. 
De  astrolabio  catholico  et  usu  eiusdem; 
Carta  sit^e  mappa  nnindi.  Egli  diede  piìi 
edizioni  corrette  ed  aumentate  della 
Cosmographia  di  F.  A  pi  ano,  Irad.  in 
frane,  Anversa  i^ii,  in  4. 

GEMMA  (Cornelio)  figliuolo  del 
precedente,  nato  nell' anno  1535  a  Lo- 
vanio, vi  fu  addottorato  in  medicina, 
divenne  professore  dell'  università,  e 
mori  nel  -1579.  Egli  lasciò  le  seguenti 
opere:  De  arte  cyclognomica  tomi  tres, 
te.  ;  De  naturae  divinis  cliaracterismis , 
sit^e  raris  et  admirandis  spectaculis,  etc. 
lib.  llj  ed  altre  opere  astronomiche. 

GEMMA  (Giambattìsta)  ,  medico 
italiano,  nato  a  Venezia  nel  secolo  XVI, 
morto   nell'anno  ,    fu  medico  di 

Sigismondo  III,  re  di  Polonia  e  di  Svezia. 
Si  badi  lui  la  seguente  opera:  Methodus 
ratiomlisnoi'aatque  dilucidissima  curandi 


huhonis  carbwictdiquc  péslilentis  ecc. 
Gratz  1584.  in  4,  Danzica  -1589,  in  4, 
Venezia  U)02 ,  in  8  ,*  e  quest'ultima 
edizione  è  la  migliore. 

GEMUSEO  (Girolamo),  medico  e 
filologo,  nato  nell'anno  1505  a  Mulhaii- 
sen  in  Alsazia,  morto  nel  1543  o  1544, 
professò  la  fisica  nell'università  di  Ba- 
silea, e  fu  uno  degli  uomini  più  eruditi 
del  suo  tempo.  Lasciò  un'  edizione 
dell'opere  di  Paolo  Egineia,  corretta  ed 
aumentata,  con  dotte  note,  Basilea  <538, 
in  fol.  ,  una  Prefazione  latina  e  la  i- 
tu  di  Galeno  stampale  in  capo  alle  opere 
greche  di  questo  illustre  medico,  Basilea 
1538;  una  traduzione  latina  [del  Com- 
pendio dei  17  libri  di  geografa  di  Slra- 
bone,  stampata  con  le  opere  di  quest' 
ultimo,  Basilea  1539,  in  fol.,  ed  altre 
traduzioni  e  prefazioni. 

GENARD  (Francesco),  verseggiatore 
e  scrittore  del  secolo  XVIII,  morto 
nelle  prigioni  di  stato,  o\e  lo  aveano 
fritto  racchiudere  1  suoi  imprudenti  as- 
salti contro  la  pubblica  morale,  la  reli- 
gione ed  il  principe  (Luigi  XV)  ,  era 
liglio  d'un  mercante  di  vino  di  Parigi, 
che  egli  ruinò  per  le  sue  pazzie  digio- 
venlìi.  A.  A.  Barbier,  che  ne  descrisse 
una  notizia  piìi  circostanziata  nel  suo 
examen  criiique,  ha  saviamente  premu- 
nito il  lettore  contro  i  pericolosi  scritti 
di  codesto  imprudente  j  e  poiché  essi 
non  sono  da  leggersi,  non  meritano  pure 
di  esser  citati. 

GENDRE.  Ved.  LEGENDRE. 

GENDRON  (Claudio  Deshais),  me- 
dico nato  nella  Bcauce  l'anno  1663,  fu 
addottoralo  nella  facoltà  di  Monpellieri, 
divenne  poscia  medico  del  duca  d'Or- 
leans, reggente  di  Francia,  e  mori  nel 
1750.  Amico  dei  dotti  e  de'  personaggi 
più  insigni  del  suo  tempo,  (juesto  me- 
dico avevasi  acquistata  gran  riputazione 
siccome  pratico.  La  sola  opera  da  lui 
pubblicala  s' intitola:  Jiccherches  sur  la 
nature  et  la  guérison  des  cancers,  Parigi 
17U0,  in  12. 

GElNDROxN  (Luigi  Fiorentino  De- 
sìi ais),  nipote  del  precedente,  fu  pro- 
fessore e  dimostratore  oculista  alla 
scuola  di  chirurgia  di  Parigi.  Si  hanno 
di  lui:  Lettere  sottra  più  malattie  degli 
occhi  cagionate  dall'  uso  del  rosso  e  del 
bianco,  "Parigi  1760,  in  12;  Trattato 
delle  malattie  degli  occhi,  e  de'  mezzi 
e  delle  operazioni  atte  a  guarirle,  Parigi 
i770,  Z  voi.  in  i2. 
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GENDRON  (Pietro)  ,  medico  fran- 
cese, stanziato  in  Portogallo^  pubblicò 
un  trattalo  d' igiene  pubblica  sotto  que- 
sto tit.:  Tratado  da  conservacòio  da 
sanda  dos  pouos,  stamp.  a  Parigld756, 
in  8.,  , 

GENEBRARD  (Gilberto),  religioso 
benedettino  dell' ordine  di  Cluny^  po- 
scia arcivescovo  d'Aix^  nato  a  Riom  in 
Alvernia  verso  l'anno  4  537,  fece  suoi 
studi  a  Parigi,  si  rese  peritissimo  delle 
lingue  dei  dotti,  fu  addottorato  nella 
casa  di  Navarra,  professò  il  greco  nel 
collegio  reale  ,  viaggiò  in  Italia,  e  fu 
bene  accolto  dal  pontefice  Sisto  V.  Piìi 
tardi,  al  tempo  delle  questioni  religiose 
Génebrard  si  mise  dalla  parte  della 
Lega  e  divenne  uno  de'  suoi  piìi  insigni 
campioni.  Il  duca  di  Maienna  ricom- 
pensò il  suo  zelo  domandando  per  lui 
l'arcivescovato  d'Aix,  di  cui  il  papa 
Gregorio  XIV  gli  mandò  poi  le  bolle. 
Essendosi  la  Provenza  assoggettata  al 
re  Enrico  IV,  che  Ge'ne'brard  non  aveva 
mai  cessato  di  perseguitare  furiosa- 
mente ne'  suoi  sermoni  pieni  di  sedi- 
ziose provocazioni,  il  parlamento  d'AIx 
procedette  contro  di  lui.  Una  sentenza 
del  2tì  febbraio  i596  condannò  al  fuoco 
un  libro  eh*  egli  avea  fatto  contro  il 
concordato,  dichiarò  l'autore  scaduto 
dalla  sua  sede  arcivescovile,  e  lo  esi- 
gliava  a  perpetuità.  Ma  Enrico  IV 
temperò  un  giudizio  così  severo,  e  per* 
mise  a  Génebrard  di  ritirarsi  nel  prio- 
rato di  Semur,  benefizio  di  cui  esso 
era  titolare,  e  dove  morì  nel  1597. Fra 
le  molle  opere  eh'  egli  lasciò  e  di  cui 
si  può  vedere  l 'elenco  in  Niceron  (t. 
XXII),  noi  citeremo  sole  le  seguenti: 
Isagoge  rabbinica  ad  legenda  et  intel' 
ligenda  Hebraeorwn  et  orientalium  sine 
punctis  scripta,  ecc.  Parigi  1563,  1587, 
iu  4;  Canticum  Canlicorum  t^ersibus jam- 
bicis  et  commeniariis  explicatum,  ecc. 
una  traduzione  francese  àtW  Istoria  di 
Gioseffo  ;  De  clericis  praesertim  epi- 
scopis,  qui  parteciparunt  in  diuinis  scieii' 
ter  et  sponte  cum  Henrico  Falesia  post 
cardinalicidium  T,  P.  (jlheologi  pari- 
siensis  )  asserlio  ,  eiusque  illustratio , 
"1589,  in  8;  in  questo  libro,  Ge'ne'brard 
dichiara  scomunicati  tutti  quelli  che 
comimicarono  con  Enrico  III  dopol'as- 
sassinio  del  cardinale  di  Guisa;  Orazione 
funebre  di  P.  Danes,  in  frane.  Parigi 
-1377,  in  8,  ecc. 
GENEBRIER  (N.)  antiquario  numis- 


matico, morto  verso  l'anno  17  50,  non 
è  conosciuto  che  pe'  seguenti  scritti: 
due  dissertazioni,  la  prima  sopra  meda- 
glie di  Magna  Urbica,  che  l'autore 
pretende  essere  stata  moglie  dell*  im- 
peratore Caro',  l'altra  sopra  una  meda- 
glia di  JSigriniano,  Parigi  4  704  ,  in  8j 
Lettera  sopra  una  medaglia  singolare  di 
Carausio,  inserita  nel  Mercurio  di 
Francia  j  setlem.  i73i;  Istoria  di  Ca- 
rausio, imperator  della  Gran  Brettagna, 
ecc.  Parigi  4  740,  in  4-  Sembra  che 
l'autore  avesse  fatto  per  tal  proposito 
un  viaggio  in  Inghilterra,  dove  fuhene 
accolto  dagli  antiquariie  principalmente 
dal  conte  di  Pembrok. 

GENERALI  (Pietro),  musico  compo- 
sitore italiano,  maestro  di  cappella  in 
Novara,  uomo  di  estesa  fama  e  il  cui 
nome  appartiene  alla  storia  dell'arte 
musicale,  fu  autore  del  melodramma 
l'Adelina,  e  d'altri  che  tengono  dell'an- 
tica semplicitU  senza  danno  della  rapi- 
dità e  della  forza.  Morì  in  Novara  nell* 
anno  4  832,  da  tutti  compianto.  Arricchì 
l'archivio  della  cappella  con  scelte  com- 
posizioni di  musica,  educò  molti  allun- 
ui  con    paziente  e  sollecito  amore. 

GENESIO  d'Aries  (Santo),  catecu- 
meno e  martire,  esercitava  nel  secolo 
3.°  l'ofìfizio  di  cancelliere  o  notaio  in 
Arles,  quando  l'imperatore  Massimiliano 
Ercole  volle  farvi  pubblicare  un  editto 
di  proscrizione  contro  i  Cristiani.  Dopo 
aver  ricusalo  di  trascrivere  codesta  legge 
sui  pubblici  registri,  Genesio  per  iscam- 
pare  dalle  persecuzioni  cui  si  era  esposto 
prese  la  fuga,  venne  scoperto,  e  fu  de- 
capitato in  riva  al  Rodano.  Egli  si  era 
fatto  celebre  pel  suo  talento  di  scrivere 
per  note,  nel  che  divenne  sì  valente, 
che  la  rapidità  della  sua  mano  era 
eguale  a  quella  della  parola;  ed  era  in- 
caricato di  scrivere  le  difese  degli  av- 
vocali, e  gli  allri  discorsi  pubblici  che 
si  volevano  conservare.  La  sua  festa  è 
segnata  al  di  25  agosto  nel  Martirolo- 
gio romano;  e  la  sua  ^^ita  trovasi  in  se- 
guito alle  lettere  di  san  Paolino. 

GENESIO r/a  Roma,  commediante,  si 
convertì  di  repente  alla  fede  cristiana, 
e  soffrì  il  martirio  sotto  Diocleziano, 
neir  anno  286  secondo  gli  uni,  e  se- 
condo altri  nel  303.  La  Chiesa  ne  onora 
parimenti  la  memoria  il  dì  25  agosto. 
— Cilansi  due  altri  Santi  dello  stesso 
nome;  1'  uno  vescovo  di  Clerraont  in 
Alvernia,  morto  verso  Tanno  662;  si 
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onora  il  d'i  3  di  giugno  nella  diocesi 
di  Glermontj  l'altro  successore  di  San 
Chaumond  (Annemondo)  nella  sede 
vescovile  di  Lione;  morto  quivi  nel 
68i,  era  stato  cappellano  della  regina 
Batilde. 

GENESIO  (GiosEFFo),  storico  del 
Basso  Impero,  nato  nel  secolo  non 
è  conosciuto  se  non  per  la  menrione 
che  di  lui  fa  Gioanni  Scylitza  autore 
contemporaneo,  senza  dare  però  verun 
cenno  particolare  intorno  ad  esso.  Fu 
autore  d' una  Storia  dell'impero  greco, 
incominciata  dall'anno  8<3  e  termi- 
nata al  886,  alla  morte  dell'impera- 
tore Basiglio  il  Macedone.  Essa  lu  stam- 
pata la  prima  volta  in  greco  ed  in  la- 
tino da  un  ms.  della  biblioteca  di  G. 
M.  Burchard,  Venezia  ^33,  in  lol.j  e 
questo  volume  fu  aggiunto  alla  Collezio- 
ne della  Storia  Bizantina,  stampata  ai 
Louvre. 

GENEST  (Girlo  Claudio)  letterato, 
nato  a  Parigi  nell'anno  ^639,  di  po- 
veri parenti,  s' imbarcò  nella  sua  gio- 
ventù per  r  Indie  con  intenzione  di 
cercarvi  miglior  fortuna;  preso  in  mare 
dagli  Inglesi,  fu  condotto  a  Londra, 
dove  divenne  maestro  di  lingua  fran- 
cese, ed  acquistò  gran  conoscenza  in 
fatto  di  cavalli.  Essendo  poscia  passato 
al  servizio  del  duca  di  Nevers,  accom- 
pagnò questo  nelle  campagne  digli 
anni  ^672  e  -1673.  Bossuet  e  Malezieii, 
di  cui  divenne  conoscente,  lo  colloca- 
rono come  precettore  presso  madami- 
gella di  Bloy,  figliuola  naturalo  di  Luigi 
XIV,  è  stata  poi  moglie  del  reggente. 
Terminata  questa  educazione,  fu  al 
servizio  della  duchessa  del  Maine  che 
lo  accomodò  di  alloggio  in  casa  sua. 
Quivi  perfezionò  1'  educazione  sua 
propria,  stata  (in  allora  negletta,  ed 
imparò  il  latino  in  eth  d*  anni  40.  Egli 
avea  vestito  l'abito  ecclesiastico,  mentre 
era  col  duca  di  Nevers;  c  la  sua  nuova 
protettrice,  la  duchessa,  gli  fece  otte- 
nere una  abbazia  ;  piìi  tardi  ebbe  dal 
reggente  una  pensione  di  2,000  lire 
sopra  l'arcivescovato  di  Sons.  Egli  mori 
poi  nell'anno  1719;  ed  era  stato  rice- 
vuto a  socio  deir  accademia  francese 
fin  dal  4  689.  Si  ha  di  luì  un  poema, 
che  racchiude  la  filosofia  di  Descartes 
sotto  questo  titolo:  Principes  de  philo- 
sophie,  ou  Preuves  naiurclles  de  l'exi- 
stence  de  Dica  et  de  V  inimortalité  de 
Véum^  Parigi  47 16,  in  8;  quattro  Ira- 
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gedic,  Zelonidc,  Polinnestòre,  Giuseppe 
e  Penelope;  quest'ultima  rimase  al 
teatro;  finalmente  una  Raccolta  d'Odi 
sopra  le  conquiste  di  Luigi  XIV. 

GENET  (Francesco)  celebre  casuisfa, 
e  vescovo  di  Vaison,  nato  in  Avignone 
nell'anno  ^640,  morto  nel  4  702,  era 
stato  prima  canonico,  poi  teologale  della 
cattedrale  d'Avignone.  L'appoggio  che 
egli  prestò  nella  sua  diocesi  alle  figlie 
dette  dilV  Infantia  di  Tolosa  gli  attirò 
alcuni  dispiaceri,  ed  anche  un  esiglio 
di  i5  mesi  nell'isola  di  Rè.  Questo 
prelato  fu  autore  del  libro  intitolato 
Théolof;ie  morale  ou  Résoliuion  des  cas 
de  conscience,  ma  piìi  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Morale  de  Grenoble,  e  di 
cui  esistono  piii  edizioni;  la  migliore 
è  quella  di  Roano,  1739,  8  voi.  in  \2. 

GENET  (Emmo  Giacomo),  segretario 
interprete  di  Monsieur,  fratello  del  re 
di  Francia,  morto  a  Parigi  nell'anno 
i6Si,  fu  autore  delle  seguenti  opere: 
Lettere  scelte  di  Pope,  traduzione  dal- 
l'inglese in  francese:  la  V trite  révélcc^ 
idem;  le  Peuple  instrnit,  idem;  le  Pcu- 
pie  juf^é,  idem;  Petit  catéchisme  politi- 
quc  des  Anglais]  ed  altri  scritti  o  com- 
jiilazìoni  in  fatto  di  politica. —  Genet, 
figlio  del  precedente,  è  autore  delle 
seguenti  opere.  Jliit.  d'Eric  IV ,  roi  de 
Suède,  tradotto  dallo  svedese,  -1777, 
2  voi.  in  i2;  RecJicrches  sur  V  ancien 
peuple  fìnois,  idem  4  778,  in  8. 

GENET  o  GENEST.  Ved.  CAMPAN. 

GENGA  (Eleonora  dei  conti  della), 
dama  poetessa  del  secolo  XIV,  nata  a 
Fabriano,  fu  autrice  di  più  «So/^f/Zi  pub- 
blicati da  Andrea  Gilio,  in  seguito  alla 
sua  opera  Topica  poetica,  Venezia  4  580, 
in  4.  Apostolo  Zeno,  nelle  sue  note 
sulla  biblioteca  di  Fonlanini,  ne  fa 
grande  encomio. 

GENGA  (Girolamo),  pittore  ed  ar- 
chitetto italiano,  nato  in  Urbino  verso 
l'anno  4  476,  morto  nel  4  554  ,  fu  com- 
pagno ed  amico  del  celebre  Raffaele. 
Citansi  di  lui  più  quadri  assai  pregiati 
che  veggonsi  ancora  in  Siena,  Urbino 
e  Cesena.  Come  architetto,  egli  lavorò 
per  la  ristorazione  o  1'  abbellimento  di 
più  palazzi  dei  duchi  d'Urbino,  al  ser- 
vizio dei  fjuali  fu  addetto,  e  per  le 
fortificazioni  della  piazza  di  Pesaro;  e 
a  lui  si  dee  pure  la  ristorazione  del 
palazzo  arcivescovile  di  Mantova.  Egli 
accoppiava  a'  suoi  talenti  per  la  pittura 
e  l'architettura  anclie  quelli  di  scultore 
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e  dì  musico;  ed  avca  scritti  sopra  queste 
arti  più  trattatelli  che  furono  per  gran 
tempo  conservali  nella  sua  famiglia, 
Vasari  scrisse  la  uiia  di  questo  artista. 

GENGA  (Bartolomeo;,  figlio  del 
precedente,  nato  a  Cesena  nell'anno 
i5i8,  fu  architttlo  come  suo  padre,  e 
dopo  la  morte  di  questo,  divenne  ii>- 
lendenle  generale  degli  edilizi  pubblici 
del  ducato  d'Urbino.  Essendosi  l;i  sua 
riputazione  eslesa  anco  ai  paesi  stra- 
nieri, egli  fu  dainandato  ."li  Huca  d'Ur- 
})ino  dal  gran  maestro  dell'ordine  di 
San  Gioaniii  di  Gt-rusalemme  ,  per 
mettere  in  istato  di  difesa  l'isola  di 
Malta.  Quivi  descrisse  il  piano  della 
citta  della  Valletta,  di  alcune  chiese, 
del  palazzo  del  gran  maestro ,  e  mori 
nel  ^558. 

GENGA  (Bernardino),  della  famiglia 
dei  precedenti,  dottore  di  mediciua  e 
di  filosofia,  nato  nel  ducato  d'Urbino, 
insegnò  l'anatomia  e  la  chirurgia  in 
Roma  verso  la  metà  del  secolo  ijj^ 
fu  chirurgo  dello  spedale  di  Santo  Spi- 
rito di  quella  città,  e  fu  fra  i  primi  ad 
ammettere  per  vera  la  circolazione  del 
sangue,  benché  tal  dottrina  fosse  an- 
cora fortemente  combattuta  nelle  scuole 
d'Italia.  Si  hanno  di  lui:  Anatomia 
chirurgica,  ossia  storia  anatomica  dell* 
ossa  c  muscoli  del  corpo  wnanOj  colla 
descrizione  de*  pasi,  Roma  \612,  -1675, 
Bologna  t687,  in  8;  Anatomia  per  uso 
ed  intelligenza  del  disegno,  ricercata 
non  solo  su  gli  ossi  e  muscoli  del  corpo 
umano,  ecc.  Roma  1691,  in  fol.  con 
stampe  e.  spiegazioni  del  Lancisi  ;  in 
Hippocratis  aphorisnios  ad  chirurgiani 
spectantes  commenfaria,  in  latino  ed  in 
italiano,  Roma  ^694,  Bologna  17  17,  ec. 

GENGA  (Annibale  della)  Ved.  LEO- 
NE  XII. 

GENGIS  KAN.  Ved.  DJENGUYZ- 
KHAN. 

^  GENISS1EUX(G.-G.-V.),  nato  verso 
l'anno  -1760,  era  avvocato  al  parlamento 
di  Grenoble,  quando  la  livoluzione 
francese  scoppiò.  Egli  ne  adottò  le  mas- 
sime con  tutto  r  imprudente  ardore 
della  gìoveulìi  ,  e  fn  deputalo  alla  con- 
venzione nazionale  ,  dove  volò  per  la 
morte  di  Luigi  XVI.  Nominalo  a  mini- 
stro della  giustizia  sotto  il  direttorio, 
non  tenne  quella  carica  piti  di  3  mesi. 
La  rivoluzione  del  18  brumaio  compì 
dì  rovesciare  tutte  le  sue  speranze  di 
grandezza.  Fu  tuttavia  nominalo  giu- 


dice al  iribanale  d'appello  della  Senna, 
e  conservò  tal  carica  lino  alla  sua  morte 
avvenuta  nel  1804.  Il  suo  costume  non 
fu  più  savio  delie  sue  opinioni  politi- 
che. In  mezzo  ai  furori  ed  alle  discor- 
die della  rivoluzione  egli  non  perdette 
mai  di  mira  i  suoi  interessi  personali  , 
e  fu  veduto  sovente  assumere  la  difesa 
dei  furfanti  e  dei  concussionarii.  Fu  egli 
che  pronunziò  all'  assemblea  queste  pa- 
role. 1;  Quando  aboliste  la  potestà  reale, 
avreste  dovuto  escludere  con  1'  ostra- 
cismo Luigi  XVI ,  fosse  egli  stato  pur 
virtuoso  quanto  Tito  e  Traiano.  11 

GENNADIO,  patriarca  di  Costanli- 
nopoii ,  eletto  nell'anno  458  ,  tenne 
nell'anno  seguente  un  sinodo  per  ter- 
minare le  dispute  che  dividevano  la 
Chiesa  d'Oriente  per  riguardo  al  con- 
cilio di  Calcedonia ,  riformò  plii  abusi 
e  fece  sopra  tutto  savii  provvedimenti 
controia  simonia  e  l'ignoranza  de'preti. 
Mori  nel  47 1.  Egli  avea  composto  un 
Commento  sopra  Daniele  ;  Omelie  sopra 
l' Eucaristia  :  una  Lettera  sinodica  cort' 
tro  i  simoniaci  ;  ed  alcune  altre  opere 
di  cui  ci  restano  frammenti. 

GENNADIO  DA  MARSIGLIA,  dotto 
sacerdote  gallo,  nativo  di  Marsiglia^ 
fioriva  in  sul  finire  del  sec,  5,  e  com- 
pose molto  opere  ascetiche  ed  impor- 
tanti di  cui  ci  pervennero  due  sole  che 
sono  :  Trattato  degli  uoìniiù  illustri  o 
degli  scrittori  ecclesiastici  che  serve  di 
continuazione  alla  Storia  dei  Cristiani 
di  san  Girolimo  ,  alla  quale  ordinaria- 
mente va  aggiunto;  Trattalo  dei  dogmi 
ecclesiastici  j  che  fu  talvolta,  ma  falsa- 
mente, attribuito  a  sant'Agostino.  Fa 
gravemente  sospetta  l'ortodossia  di  Gen- 
nadio  ,  perocché  sembra  ,  da  parecchi 
passi  de' suoi  scritti,  ch'egli  adottasse 
r errore  dei  semi-Pelagiani  ,  e  loda 
apertamente  Fausto  di  Riez  ,  il  quale 
era  infetto  di  tale  eresia.  11  Tratt.  degli 
scrittori  ecclesiasl.  trovasi  nella  Bibliot. 
ecclesiast.,  kmhm^o  M  in  fol,;  quello 
dei  dogmi  fu  pubbl.  in  Amburgo  <594  , 
e  1614,  in  4. 

GENNADIO.  Ved.  SCOLARIO. 

GENNARI  o  GENARI  (Benedetto), 
detto  V  Antico ,  pittore  italiano,  nato 
nel  ducato  di  Ferrara  verso  il  mezzo 
del  sec.  16,  fu  maestro  del  Guercino. 
Vedesi  nella  galleria  di  Milano  un  qua- 
dro di  questo  artista,  rappresentante  la 
Cena  del  Salvatore  coi  viaggiatori  di 
Emmaus)  questo  lavoro ,  ad  u«  tempo 
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nobile  e  semplice,  può  collocarsi  a  paro 
di  quello  del  Tiziano  sopra  io  slesso 
argomento. 

GENNARI  (BAr.TOLOMEo),  figlio  pri- 
nìogenilo  del  precedente,  nalo  nell'anno 
■1591,  si  diede  pur  esso  alla  pittura  ,  e 
lavorò  per  alcune  chiese  del  Ferrarese; 
ma  si  acquistò  meno  riputazione  che 
suo  fratello  minore  GENNARI  (Ercole), 
nalo  nel  t597  ,  il  quale  fu  dapprima 
chirurgo,  poi  sposò  la  sorella  del  cele- 
bre Guercino,  divenne  allievo  di  <jnel 
celebre,  fece  co' suoi  lavori  onore  al 
maestro^  e  n)orì  a  Bologna  nel  ^658, 
lasciando  due  figli  pittori  coni' esso. 

GENNARI  (Benedetto),  detto  il  do- 
vine  y  figlio  magj:;iore  del  preced.  Erco- 
le, nalo  iieiranno  tG33,  fu  allievo  p»ir 
esso  del  Guercino  suo  zio,  e  divenne 
primo  pittore  dei  re  Carlo  li  e  Giaco- 
mo II.  Lavoro  altresì  per  Luigi  XIV  , 
pel  duca  d'  Orleans  ,  e  nella  sua  vec- 
chiaia ritornò  a  Bologna,  dove  mori  nel 
47  1 5.— GENNARI  (Cesare),  fratello 
minore  del  precedente  ,  si  diede  ])rin- 
cipalmente  a  dipingere  paesi,  slanziossi 
in  Bologna  presso  il  Guercino,  del  qnale 
continuò  la  scuola  e  (|uivl  niori  ncll' 
anno  <688. 

GENNARI  (Teodoro),  vescovo  di 
Veglia,  nato  a  Schio,  morto  a  Padova 
verso  l'anno  tG9j,  lasciò  piìi  opere  asce- 
tiche fra  le  quali  distinguonsi:  Sermoni 
famigliari,  sopra  il  Dccalos^o,  ecc.,  Pa- 
dova" 1 686,  i6\)8,  4  7  00,-  Erario  della 
vita  cristiana  e  religiosa,  Venezia  i700, 
2  voi.  in  8. 

GENNARI  (Giuseppe),  scrittore  ita- 
liano, nato  in  Padova  nell'anno  4721, 
morto  nel  4  800,  abbracciò  lo  stato  ec- 
clesiastico e  ,  falli  gli  sludii  teologici  , 
ne  riportò  la  laurea  nella  patria  uni- 
versilà.  Colti\ò  1'  amicizia  de' dotti, 
de*  quali  questa  città  c  seni[)re  stata 
ricca  ,  e  diedesi  con  ardore  agli  sludii 
delle  scienze,  ma  princip.ilinenle  alla 
letteratura  ed  alla  storia  delle  cose  pa- 
trie, ad  illustrazione  delle  quali  scrisse 
gran  numero  di  opere,  fra  cui  citeremo 
soltanto  le  seguenti  :  Aiiìuili  della  citta 
di  Padoi^a ,  opera  postuma,  Bassano 
4  804  ,  in  4  ;  in  fronte  alla  quale  tro- 
vansi  memorie  intorno  alla  vita  dell'au- 
tore ;  Saggio  storico  delle  accademie  di 
Padova,  nel  tomo  I  dei  aaggi  scienti- 
fici ecc.  dell' accad.  di  Padova.  Lettera 
ad  un  amico  intorno  alle  mine  causate 
<il  palazzo  della  Ragione  di  Padova  dal 


turbine  del  dì  4  7  agosto  4  756,  Padova 
in  4;  ecc.  ecc.  Lasciò  pure  orazioni  fu- 
nebri ,  elogi  storici ,  notizie  intorno  a 
pili  personaggi  illustri  ,  suoi  concitta- 
dini ;  una  traduzione  in  versi  latini  e 
volgari  d*  un*  Zi/f.jj/rt  inglese  di  Tonini. 
Gray ,  Padova  i  772,  in  8;  Orazioni  in 
lode  della  repubblica  di  Venezia,  stamp. 
nella  raccolta  di  Oraz.  sopra  tale  argo- 
mento, Padova  4  782,  ecc.  ecc. 

GENNARO  (santo),  vescovo  di  Be- 
nevento, mai  lire  e  celebre  protettore 
del  regno  di  Napoli.  Dopo  aver  soilerto 
con  costanza  varii  suppli^ii  sotto  l'im- 
peratore Diocleziano  ,  venne  con  altri 
compagni  decapitato  in  Pozzuolo,  anti- 
ca citlìi  d'Italia,  nella  Terra  di  Lavoro, 
per  ordine  di  Timoteo,  prefetto  di  quella 
provmcia  nel  sec.  1.  Avendo  i  Cristiani 
procuralo  di  trasportare,  di  notte  tem- 
po, nelle  loro  città  i  corpi  di  que'santi 
martiri,  i  Napoletani  furono  falli  degni 
di  aver  quello  di  san  Gennaro  che  Ira- 
sportalo  prima  a  Benevento  ,  indi  al 
monastero  di  Monte  Vergine  e  final- 
mente a  Napoli,  venne  quivi  collocato 
nella  chiesa  principale.  Questo  santo 
divenne  celebre  pe*  molti  miracoli  che 
ad  intercessione  di  lui  furono  operati 
e  si  operano  di  continuo,  secondo  la  pia 
credenza  dei  fedeli;  fra  i  quali  è  degno 
di  particolare  menzione  quello  della 
liquefazione  del  suo  sangue  ;  perocché 
quando  l'ampolla  di  questo  sangue  du- 
ro e  congelalo  si  espone  alla  pubblica 
venerazione  insieme  col  capo  del  me- 
desimo santo,  si  vede  dopo  pochi  mi- 
nuli  quel  sangue  sciogliersi  sensibil- 
mente, e  quasi  bollire  con  maraviglia 
de' circostanti.  Nè  fu  certo  divola  vere- 
condia quella  di  alcuni  scrittori,  di  cer- 
care con  speciosi  argomenti  c  con  fisi- 
che congliietlure  di  screditare  (|uello 
straordinario  e  costante  avvenimento. 
IMonsign.  Falcone  nella  sua  storia  di 
san  Gennaro,  Napoli  4  7^3,  attribuì  a 
Napoli  il  vanto  di  essere  siala  patria  a 
questo  martire  ;  ed  il  P.  Stilliug,  Bol- 
1. indista  ,  negli  j4cta  sancii  Junnarii ,  sì 
mostra  della  stessa  opinione;  ma  Gioanni 
De  Vita,  beneventano,  nel  suo  ThesaU' 
ras  anti<]uilal.  bencvcìit.,  lo  fa  suo  con- 
cittadino; onde  la  lite  intorno  a  tale 
argomento  non  è  ancora  affatto  decisa. 

GENNARO  (il  Padre),  canonico  re- 
golare di  San  Sinfoniano  d'Autun  ,  si 
fece  conoscere  pubblicando,  nell'anno 
4  724  ,  un  poema  sulla  Conversazione  ^ 
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tradotto  o  almeno  imitato  a  modo  di 
parafrasi  dal  poema  latino  che  il  P.  Ta- 
riilon  gesuita  avea  pubblic.  col  til.  di 
Ars  confabulali  di.  Un  cerio  Cadot  vi 
cangiò  circa  a  20  versi  e  lo  pubblicò 
sotto  il  suo  nome,  Parigi  i7  57.  Ma  que- 
sto plagio  fu  svelato  nel  •1807  ^  nella 
Decade  o  Rii^ista  (n."  del  di  1  \  aprile, 
p3g.  88  e  seg.). 

GENNARO  (Giuseppe  Aurelio  di), 
celebre  avvocato  italiano  ,  nato  a  Na- 
poli nell'anno  M0\  ,  acquistò  fin  dai 
suoi  primi  saggi  nella  professione  del 
foro  una  riputazione  che  attirò  sopra 
lui  r  attenzione  del  re  Carlo  III.  Que- 
sto principe  lo  nominò  magistrato  delia 
città  di  Napoli  e  gli  affidò  le  cure  d"un 
importante  lavoro  il  cui  fine  era  di  riu- 
nWe  in  un  sol  corpo  di  dottrina  le  varie 
leggi  che  componevano  la  legislazione 
napoletana.  Gennaro  fu  poscia  nomi- 
nato consigliere  del  re  e  professore  di 
dritto  feudale;  e  mori  nel  t76l.  La 
collezione  delle  sue  opere  fu  stampata 
a  Napoli  -1767  ,  4  voi.  in  8  ,  a  spese  e 
cura  di  D.  Torres,  che  vi  aggiunse  una 
prefazione. 

GENNES  (di).  Ved.  FROGER. 

GENNES  (  Giuliano  Renato  Benia- 
mino di),  prete  della  congregazione  del- 
l'Oratorio,  nato  nell'anno  -1687  a  Vi- 
trè  in  Brettagna,  era  professore  di  teo- 
logia a  Saumur  quando  fece  difendere 
da  uno  de'  suoi  scuolari  una  tesi  che  il 
vescovo  d'Angers  e  la  facoltà  di  teo- 
logia della  slessa  città  censurarono. 
Sospeso  dall'  esercizio  della  sua  carica 
di  professore,  ed  allontanato  da  Sau- 
mur per  conseguenza  di  tale  aliare  , 
de  Gennes,  che  era  [pure  in  disgrazia 
presso  la  sua  congregazione,  si  gettò 
dalla  parte  dei  convulsionarii  (  spezie 
di  settari!  di  quel  tempo)  e  scrisse  in 
favore  delle  stravaganze  che  quella  setta 
voleva  si  professassero  come  sana  dot- 
trina. Egli  mori  nell'oscurità  l'anno 
■t748.  Gli  si  attribuiscono  i  seg.  scritti: 
Lettera  contro  gli  errori  pronunziati  in 
certi  nuovi  scritti ,  sottoscritta  dal  ve- 
scovo di  Senez ,  Soanen,  in  francese  • 
Réclamation  des  défenscurs  légitimes  des 
conwu/sions  et  des  sccours  ;  le  Jansénisme 
dévoilé^  ^737. 

GENNETÉ  (N.),  fisico,  nato  in  Lo- 
rena ne' primi  anni  del  sec.  -18,  si  fece 
conoscere  per  piìi  invenzioni  utili ,  e 
specialmente  di  mezzi  atti  ad  impedire 


il  fumo  de'  cammini  e  conservare  il 
calore  che  essi  debbono  spandere.  Si 
hanno  di  lui  i  seg.  scritti  ,  ne*  quali 
espone  le  sue  ricerche  e  le  scoperte  : 
Cahier  (  me'm.  )  présente  a  MM.  de 
Vacad.  (ics  sciences  de  Paris  sur  la  cori' 
slrnciioii  et  les  fjfeis  d'une  nowelte  che- 
jninée  qui  garantii  de  la  fumèe ,  Parigi 
17  59,  in  8,  ristamp.  sotto  un  nuovo  tit., 
ibid.  -1760.  e  <764;  Purification  de 
l'air  croiipissant  dans  les  hópitaux.  Ics 
prisons  et  la  vaisseaux  de  mcr  ;  Manuel 
des  labourew  s  ;  Pont  de  òois  de  char- 
pente  horizontal  sans  piles  ni  chevalets  ; 
Origine  des  fontaincs ,  ecc.  ecc. 

GENOUILLAC.  Ved.  GALIOT. 

GENOVEFFA  (santa),  patrona  dì 
Parigi,  nacque  a  Nanterre  presso  quella 
città  verso  l'anno  423.  Secondo  una 
tradizione  popolare,  i  suoi  parenti  erano 
poveri,  ed  essa  non  più  che  una  sem- 
plice pastorella  ;  ma  la  storia  della  sua 
vita  rende  più  probabile  l'npinione  che 
ella  nascesse  in  agiata  condizione  e  da 
parenti  di  grado  distinto.  Essa  fu  alle- 
vata nella  pietà  e  mostrò  desiderio  di 
consacrarsi  a  Dio.  San  Germano ,  pas- 
sando per  Nanterre,  la  confermò  in  quei 
sentimenti  e,  postagli  al  collo  una  me- 
daglia di  rame  sulla  quale  era  intagliata 
la  croce ,  le  prescrisse  di  rinunziare 
quindi  innanzi  agli  ornamenti  mon- 
dani. In  età  di  i5  anni  ella  prese  il 
velo;,  e  menò  poi  sempre  austerissima 
vita.  Avendo  ,  poco  appresso  perduti  i 
suoi  parenti,  ella  si  ritirò  in  Parigi 
presso  la  sua  matrina.  Dubitavasi  della 
sincerità  della  sua  divozione  ed  ella  ve- 
niva accusala  d'ipocrisia  e  di  supersti- 
zione; ma  ben  tosto  le  si  offerse  una 
insigne  occasione  di  far  tacere  la  calun- 
nia. Al  tempo  dell'invasione  di  Attila 
re  degli  Unni,  i  Parigini  atterrili  vo- 
levano abbandonare  la  città;  ma  Geno- 
veffa ne  li  dissuase ,  predicendo  loro 
che  Parigi  sarebbe  risparmiata,  e  la  sua 
predizione  non  tardò  ad  avverarsi.  Ha 
indi  in  poi  non  si  ebbero  per  questa 
santa  che  sentimenti  di  venerazione , 
nulla  si  faceva  senza  prima  consultarla. 
Alcuni  anni  dopo ,  trovandosi  Parigi 
stretta  da  penuria  ,  essa  riusci  a  procu- 
rare agli  abitanti  viveri  in  copia.  Cre- 
desi  pure  che  ella  contribuisse  alla  con- 
versione di  Clodoveo.  Mori  in  età  di 
88  anni,  verso  il  5t2  di  G.  C.  il  3 
gennaio,  e  fu  seppellita  nella  chiesa 
dei  Ss,  Pietro  e  Paolo,  che  dappoi  por- 
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tb  il  silo  nome.  Le  sue  relìquie,  con- 
servate per  piìj  secoli,  ftiroiio  empia- 
mente bruciale  in  pubblico  ,  ni  teuijio 
della  rivoluzione.  Fu  molte  voile  scrina 
la  vita  di  santa  GcnovpHa;  la  piìi  rìu- 
tica  risale  fino  all'  anno  530;  ma  fra 
quelle  che  venuero  in  luce  tl.ippoi  sti- 
masi principalnit-nte  cpjella  del  P.  Char- 
pentier,  Parigi  Ui87,  in  8. 

GENOVEFFA  DI  BRABANTE,  don- 
na  celebre  pc' suoi  inforlunj,  figliuola 
d'  un  duca  di  Biab'jnte.  sposò  Siflredo 
o  Sigifrcdo,  palatino  d' OfitenHinck  , 
signore  di  Simmeren  presso  Tre  veri. 
Essendo  questo  signore  sialo  coslrello 
ad  abbandonare  la  sposa  per  raggiun- 
gere l'esercito  che  Carlo  Blarlelìo  <on- 
dticeva  contro  i  .b'aracini  (anno  732  )  , 
affidò  Genovefla  alla  guardia  di  (toIo  , 
suo  maggiordomo  e  la  lasciò  incìnta 
senza  saperlo,  (iolo  tentò,  ma  invano, 
di  sedurre  la  moglie  (h  i  suo  signore  , 
e  ptT  vendicarsene  l'accusò  presso  il 
marito  Siflredo  d' infedellà,  dicendo  <'he 
essa  avea  di  fresco  dato  in  luce  1'  infa- 
me fruito  del  suo  adulterio.  Il  signore 
ordinò  toslo  che  fosse  annegata  la  ma- 
dre e  il  figlio;  ma  i  domcslici  che  Golo 
incaricò  di  eseguire  si  barbaro  coman- 
damento ,  tocclii  di  pietà  per  le  due 
vittime  innocenti ,  conservarono  loro 
la  vita  e  le  abbandonarono  nel  luogo 
appimlo  dove  dovcano  farle  perire  , 
cioè  in  una  foresta  impraticabile,  Nar- 
rasi che  Genoveffa  vivesse  nei  boschi  ed 
allevasse  il  suo  figliuolo  milrendosi  di 
frulli  selvaggi  e  del  latte  d'  una  cerva 
che  loro  si  affezionò,  (]in((ue  anni  ap- 
j)resso  lo  stesso  Siffredo,  cacciando  piT 
la  foresta,  fu  condollo  dalla  cerva  che 
esso  perseguiva.,  nella  grolla  dove  abi- 
tava Genovefl'a.  Il  Palatino  non  riconob- 
l)e  così  subito  la  sua  sposri  ,  rna  aven- 
dola interrogata  discoj)r'i  chi  ella  era; 
ed  inslrullo  della  sua  innocenza  la  ri- 
condusse al  castello  e  la  rimise  ne' pri- 
mieri onori,  Genoveffa  fece  innalzire 
nel  luogo,  dov'era  stata  trovala,  una 
cappella  alla  B.  Vergine,  di  cui  dicesi 
che  rimangono  ancora  alcune  ruine.  La 
commovente  avventura  di  Genoveffa  fu 
argomento  di  più  tragedie  ,  drainmi  e 
romanzi;  ed  è  conosciuta  principal- 
mente per  via  de'  canti  popolari.  Esiste 
in  francese  una  storia  di  Genovefla  di 
Brabante,  scritta  dal  P.  Cerisier,  gesui- 
ta ;  ed  è  intilol.  VIniiocence  recoimue , 
Parigi  1647  ,  in  8. 


GENOVESI  (Aktoitio),  dotto  ecclc- 

siaslico  italiano,  nato  presso  Salerno 
nel  regno  di  Napoli,  l'anno  17i2,  mo- 
strò di  buon'ora  felicissime  disposizioni 
a  ricevere  una  vasta  istruzione  nelle 
5cipnze  ,  si  appigliò  da  principio  allo 
studio  della  tf(j|o^ia,  vesti  l'abito  ec- 
clesiastico fu  ordinato  sacerdote  in  età 
di  24  anni,  poi  professò  l' eloquenza 
sacra  nel  seminario  di  Salerno.  Mentre 
esercitava  tal  carica  ,  egli  credette  do- 
vere ampliare  il  cerchio  delle  sue  co- 
gnizioni, linìitale  fino  allora  alla  teo- 
logia ed  alla  eloquenza  scolastiche.  Stu- 
dio la  storia  ,  la  tilosolia  ,  1'  economia 
politica  ,  si  aprì  un  nuovo  cammino 
fra  mezzo  alle  opinioni  ed  agli  errori 
comuni  ,  recossi  a  Napoli  per  avere 
maggiori  mezzi  d'  istruirsi,,  frequentò 
il  foro  di  quella  capitale,  si  perfezionò 
nella  conoscenza  della  lingua  greca  e 
di  pili  altre  lingue  viventi^  urli  i  pìii 
celebri  prcf-.-ssori  dell' universilh,  intra- 
prese di  distrigare  la  filosofia  dagli  er- 
rori e  dai  pregiudi/.j  ond'  era  ancora 
ingombra  nel  suo  paese  natio,  e  riusci 
in  giau  parie  a  sì  lodevole  disegno.  Fu 
nominalo  a  professore  straordinario  dì 
metafìsica  nell'  università  di  Napoli  ,  e 
si  vide  ben  tosto  un  numeroso  con- 
corso di  persone  a  udire  le  sue  lozioni. 
Più  tardi  ad  onta  delle  conlraddizioni 
che  ebbe  a  s  >flVire  «lai  partigiani  delle 
coslumanze  scolastiche  ,  aggiunse  alla 
sua  cattedra  di  metafìsica  cjuelle  di  eti- 
ca o  filosofia  morale  e  di  economia  po- 
litica. Quest'ultima  era  slata  di  fresco 
fondala  in  Napoli  da  Bartolomeo  Intieri, 
ricco  fiorentino,  uomo  ragguardevole 
e  per  le  sue  personali  virili  e  per  le 
utili  cognizioni  j  il  qjiale  fu  primo  a 
dare  ali'  Italia  una  istituzione  di  tal 
genere.  Genovesi  aprì  il  corso  delle  sue 
lezioni  di  commercio  e  di  economia 
poiilica  nell'anno  1754,  ed  esse  non 
tardarono  ad  imprimere  un  gran  mo- 
vinìento  agli  spiriti  in  Italia.  Il  dotto 
professore  non  cessò  d'Insegnare  nè  di 
scrivere  fino  agli  ultimi  suoi  momenti. 
Oltre  ad  una  moltitudine  di  giovani 
avidi  d'  istruzione,  uomini  dotti  e  per- 
sonaggi illustri  andavano  quotidiana- 
mente a  udire  le  sue  lezioni,  nè  mai  ne 
uscivano  senza  essere  convinti  della  ag- 
giustatezza delle  sue  idee  e  della  verità 
delle  sue  massime,  esposte  d'un  modo 
chiaro  ,  persuasivo,  e  secondo  1'  espres- 
sione di  un  suo  biografo  if  in  uno  stile 
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quasi  poetico,  ii  Questo  et^clesiaslico  fi- 
losofoj  amato  e  riverito  da'  suoi  concitta- 
dini e  dagli  stranieri^  dividendo  gli  ulti- 
mi momenti  del  suo  vivere  tra  la  conver- 
sazione de'  suoi  amici  e  la  lettura  del 
Fedone  di  Platone,  terminò  il  suo  labo- 
rioso aringo  il  di  2\  settembre  del  1769 
per  conseguenza  d'una  idropisia.  Lasciò 
le  seg.  opere  :  Elementi  di  metajisica , 
in  lat  ,  Napoli  5  voi,  in  8,  de' quali  il 
primo  comparve  nel  1743;  Elemcn'o- 
rum  artis  lo^ico-criticae  libri  ibid. 
1745  j  Lettere  ad  un  amico  provinciale) 
Lezioni  di  commercio  e  d'  economia  ci- 
i^ile  y  Napoli  1757,  2  voi.  in  8;  31edi- 
tazioni  Jiloso fiche  (  sopra  la  religione  e 
la  morale  )j  Lettere  accademiche;  Lo- 
gica per  li  gioi^anctti  ;  Trattato  di  scien- 
ze metafisiche  ]  Diceosiiia,  o  scienza  dei 
drilli  e  dei  doveri  dell'uomo,  ibidem 
4  767,  in  8;  opera  che  l'autore  non 
ebbe  tempo  a  continuare.  Genovesi  fu 
pure  editore  della  Storia  del  commer- 
cio della  Gran-Brettagììa,  trad.  dall'  in- 
glese di  G.  Cary  da  P.  Genovesi  suo 
fratello,  Napoli  1757  ,  3  voi.  in  8  j  e 
del  Corso  di  agricoltura  di  Cosimo 
Trinci  ;  e  queste  due  opere  sono  arric- 
chite di  note  e  di  discorsi  preliminari. 
G.  M.  Galanti,  uno  de' più  distinti  al- 
lievi del  Genovesi^  ne  pubblicò  1'  Elo- 
gio storico ,  Venezia  1774. 

GENSERICO  ,  re  dei  Vandali ,  nato 
a  Siviglia  nell'anno  406,  si  era  reso 
formidabile  nella  Spagna  per  le  sue 
vittorie  sopra  gli  Svevi,  quando  fu  chia- 
mato in  Affrica  (nel  428  )  da!  conte 
Bonifacio  ,  che  sperava  di  scuotere  , 
mercè  del  suo  aiuto,  il  giogo  di  Roma. 
I  due  alleati  ^  egualmente  intrepidi  e 
slimclati  da  pari  ambizione,  cessarono 
ben  tosto  la  loro  lega;  una  crudel  guer- 
ra si  accese  fra  loro ,  la  quale  si  ter- 
minò con  quasi  totale  eslerminio  dei 
cattolici,  contro  i  quali,  se  vuoisi  cre- 
dere alle  antiche  cronache,  Genserico, 
il  quale  era  Ariano,  eserciiò  crudeltà 
inudite.  Divenuto  sicuro  possessore  delle 
pili  belle  contrade  dell'  AfFi  ica  ,  attese 
a  comprimere  i  litigi  e  i  tumulti  per 
causa  di  religione  ,  che  talvolta  erano 
pure  pretesto  a  rivolte  in  quel  secolo 
semibarbaro  ;  e  parte  per  adempiere  i 
suoi  accorti  provvedimenti ,  parte  per 
ambizione  ,  si  impadronì  di  Cartagine 
il  dì  9  ottobre  del  430,  ad  onta  d'un 
trattato  che  egli  avea  fermato  .sette 
mesi  innanzi  coi  Romani  in  occasione 


della  disfatta  di  Bonifacio.  Non  rima- 
nendo  ornai  venma  speranza  ai  Cri- 
stiani d*  Oriente ,  essi  invocarono  la 
mercè  del  barbaro,  che  ributtando  le 
loro  preghiere  rispose  eh'  egli  avea  ri- 
soluto di  esterminare  tutta  la  loro  na- 
zione. Allora  prese  il  titolo  di  re  delld 
terra  e  del  mare;  ma  non  era  ancora 
ben  pervenuto  all'  altezza  del  suo  po- 
l'ivc.  Meditando  nuove  conquiste,  creò* 
in  poco  di  tempo  una  formidabile  ar» 
mata  navale  j  e  dopo  aver  fatto  saggio 
delle  sue  forze  marittime  in  una  primat 
spedizione  in  Sicilia,  s'imbarcò  pee 
sollecitazione  dell'  imperatrice  Eudos- 
sia  a  fine  di  liberarla  dalle  molestie  del 
feroce  tiranno  Massimo,  assassino  del 
suo  sposo.  Roma  si  acconciò  quasi  senz* 
resistenza  alle  leggi  del  vincitore  (nel* 
r  anno  445  ),  e  gli  ariani  fecero  bot- 
tino inunenso  in  quella  capitale  dell'im* 
pero,  nei  14  giorni  che  durò  il  sacco. 
Il  papa  San  Leone  aveva  ottenuta  invà* 
no  da  Genserico  la  promessa  eh'  egli 
risparmierebbe  gli  abitanti;  il  fiore  delldf 
gioverttìi  fu  condotto  in  servaggio ,  è 
r  imperatrice  Eudossia  ebbe  la  slessa 
sorte.  Finalmente,  dopo  aver  devastate 
le  coste  d'  Occidente  e  portato  il  ter* 
rore  dell'  armi  sue  fin  dentro  alla  ca- 
pitale d'Oriente,  Genserico  concesse 
la  pace  all'imperatore  Zenone,  e  morì 
a  Cartagine  nel  477  ,  formidabile  ai 
Romani ,  e  lasciando  un  possente  im- 
pero che  egli  avea  saputo  rafiermarfi 
con  la  pace  dopo  averlo  fondato  con 
r  armi.  Gli  storici  fanno  di  questo  bar» 
baro  un  orribile  ritratto  per  le  sue  de- 
vastazioni e  per  le  crudeltà  ;  ma  non 
gli  si  può  togliere  il  vanto  di  essere 
stalo  per  virtii  guerriere^  e  politiche  uno 
de' grandi  principi  del  suo  secolo. 

GKNSICHEN  (Gioanni  Federico), 
matematico  tedesco,  nato  ne  11' arino 
17O7  a  Konigsberg,  primo  bibliotecario 
reale,  lasciò  fra  altri  scriiti  una  dissert. 
in  li  t.  :  De  fìguris  circulo  inscriptis  ma-' 
ximis ,  nec  non  de  Jìgurarum  dn'isione, 
1790,  in  4.  , 

GENSONNE  (  Armando  ) ,  nato  a 
Bordò  nell'anno  1758  ,  era  uno  degli 
avvocati  distinti  al  parlamento  di  quella 
città  al  tempo  della  rivoluzione  e  ne 
adottò  le  massime  come  la  pili  parte 
de'  giovani  della  sua  età  e  della  sua 
condizione.  Nominato  a  deputato  della 
seconda  assemblea  nazionale  nel  1791^ 
poscia   della  convenzione  nazionale  ^ 
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Gensonnè  fa  uno  dei  membri  pili  rag- 
guardevoli della  fazione  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Gironda.  Votò  dapprima  per 
l'appello  al  popolo  nel  giuJliio  dello 
sventurato  Luigi  XVI  j  ma  vedendo 
tale  appello  rigettalo,  opinò  dappoi  per 
la  morte  e  contro  la  sospensione  della 
esecuzione.  Piìi  tardi  propose  il  partito 
che  il  corpo  municipale  di  Parigi  do- 
vesse essere  malle\adore  della  sicurezza 
del  giovine  deUino  e  di  sua  sorella. 
Compreso  nella  proscrizione  generale 
della  sua  fazione,  il  3t  maggio  de! 
■1793  ,  Gensonnè  fu  arrestato  il  2  di 
giugno  e  tradotto  .il  tribunale  rivolu- 
zionario che  lo  condannò  a  morte  con 
2\  de' suni  colleglli,  il  3l  d'ottobre 
dello  stesso  anno.  Gensonnè  usava  mollo 
arliGzio  nelle  sue  discussioni  j  mordace 
e  impetuoso,  sapeva  scegliere  accorta^ 
mente  i  mezzi  che  producessero  effetto 
negli  animi  d'  una  grande  assemblea. 
Descrivendo  egli  un  g'orno  dalla  tri- 
buna l'orribile  (juadro  delle  nefandilà 
commesse  dai  fautori  di  Marat  e  di 
Robespierre  egli  ne  segnava  aperta- 
mente col  gesto  e  con  la  voce  gli  au- 
tori ;  quando  uno  di  quelli  gridò  ii  Gli 
uomini  di  cui  parlate  furono  quelli  che 
salvarono  la  patria  —  iiSi,  rispose  (ìen- 
sonnè,  appunto  come  le  oche  del  Cam- 
pidoglio. Il  • 

GKNSANNE  (N.  di),  direttore  gene- 
rale delle  miniere  di  Linguadocca,  con- 
cessionario (Il  quelle  dcllj  Franca- Con- 
tea, morto  verso  il  •1780,  fu  uno  de'  cor- 
rispondenti dell'accadeniiadelle  scienze, 
e  lasciò  le  seguenti  opei-e  in  (rancese  : 
Descrizione  d'u/i  planisfero^  (juadraiitc  e 
ìnacchi/ia  ,  ])er  osserifare  i^li  astri  pel 
ineridiuno  ,  t736;  Maniera  d' inipies^ar 
l'acqua  per  nicizo  delle  trombe ,  MW  ; 
Lia  i^comclria  soUcrraiica  per  lo  scavo 
Je/Ze  e/e,  Mon  peli  ieri  ■1776,  in  8; 
Storia  naturale  della  provincia  di  TAn- 
guadocca,  pai'te  niineraloi:;.  e  geografica, 
ibid.  •1776  e  ^777,  2  voi.  in  8,  ecc. 

GENT.  Ved.  GENZIO. 

GENTIEN  (Pietro),  poeta  o  trova- 
tore francese  del  sec.  13,  nato  a  Parigi 
ed  ucciso  con  suo  fratello,  secondo  le 
conghietture  di  Ci.  Fauchet  nell'anno 
t304,  alla  battaglia  di  I\L)ns- en-Puelle, 
fu  autore  d'un  libro  in  rima_,  nel  quale 
descrive  un  torneo  che  certe  dame  (  le 
quali  volevano  accompagnare  i  loro  ca- 
valieri in  una  crociata)  celebrarono  per 
esercitarsi  al  maneggio  dell'^irmi  e  per 


contendersi  in  esso  il  premio  del  valo- 
re. La  descrizione  di  tal  festa  dìi  occa- 
sione al  poeta  di  nominare  10,  o  50  dame 
delle  pili  belle  che  vi  fossero  a  quel 
tempo,  e  Fauchet  dice  che  la  sua  opera 
merita  di  esser  letta  piìi  per  la  men- 
zione delle  antiche  famiglie  che  per 
l'ercelleiiza  dello  stile. 

GENTiEN  (Benedetto),  religioso  della 
badia  di  San  Dionigi  nel  sec.  t5,  dot- 
tore in  teologia,  fu  deputato  dall'uni- 
versilà  di  Parigi  al  concilio  di  Costanza, 
dove  si  distinse  per  zelo  ed  eloquenza. 
Egli  è  principalmente  conosciuto  come 
autore  della  Storia  di  Carlo  f^I  (sotto 
il  nome  di  Monaco  di  San  Dionigi  )  , 
trad.  e  pubbiic.  da  Le  Laboureur,  in  2 
voi.  in  fol. 

GENTIL  (Le).  Ved.  LEGENTIL. 
GENTIL  (Giambattista  Gix:seppe), 
colonnello  d'infanteria  nato  a  Bagnols 
(  Linguadocca  )  neir  anno  -1726,  passò 
all'Indie  nel  ^7.')2,  col  reggimento  in 
cui  è  stalo  dianzi  ricevuto  altiere,  servì 
a  mano  a  mano  sotto  gli  ordini  di  Du- 
plcix.  De  13ussy,  de  Conflans,  de  Lally 
e  Law  de  Lauriston,  e  si  distinse  in 
molte  occasioni.  Dopo  la  caduta  degli 
stabilimenti  francesi  in  quella  parte  del 
mondo,  (jcntil  che  erasi  allora  innal- 
zato lino  al  grado  di  colonnello, andò  ad 
offrire  i  suoi  servigi  al  nababo  del  Ben- 
gala, poscia  a  quello  d'Auda,  visire  del- 
l'impero  IMogollo.  Egli  fu  bene  accolto, 
massime  dall'ultimo  di  questi  principi, 
che  lo  colmò  di  benefizj.  Il  colonnello 
ne  impiegò  gran  parte  a  sollievo  dei 
francesi,  dispersi  in  varie  provincie  del- 
l'Indostan  j  ed  arrolò  600  di  essi  ,  che 
composero  un  corpo  assoldato  dal  na- 
babo. llicntrò  in  Francia  nell'anno  t778, 
con  molti  obbietti  utili  e  preziosi  di  cui 
fece  omagi;lo  al  governo  e,  fra  altri, 
armi,  medaglie  dell'India  nianoscritli 
arabi,  persiani  ec.  (pe*  quali  acquisti  gli 
inglesi  aveangli  offerto  300,000  fran- 
chi); e  mori  nella  sua  città  natale  nel 
i799.  Lasciò  1  seguenti  mss.  deposti  alla 
biblioteca  del  re  a  Parigi  :  Storia  metal- 
lica dell'India,  un  voi.  in  fol.j  Storia 
del  gran  Mogol j  Compendio  geo gr.  del- 
V India  con  la  carta  di  ciascun  governo. 

GENTIL  (Andrea  Antonio  Pietro), 
religioso  bernardino,  dotto  agronomo, 
nato  nella  Franca  Contea  ne'  primi  anni 
del  sec.  tS,  prese  l'abito  di  s.  Bernardo, 
in  età  di  ^8  anni,  impiegò  il  tempo, 
che  gli  lasciava  la  pratica  de'  suoi  do-^ 
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veri  religiosi,  a  studiare  con  frutto  la  fi- 
sica ,  la  cliimica  e  la  storia  naturale  ,  e 
divenne  procurator  della  badia  di  Ghia- 
ravalle.  Fu  allora  ch'egli  attese  special- 
mente air  agricoltura ,  ed  aumentò  in 
poco  di  tempo  le  rendile  della  badia  e 
l'industria  degli  abitanti  del  vicinato. 
Avendolo  la  rivoluzione  esigliato  dal 
suo  chiostro,  egli  venne  a  Parigi,  dove 
morì  povero  e  quasi  ignoralo  nel  1800. 
Le  sue  vaste  cognizioni,  principalmente 
di  economia  rurale,  lo  a\ e  vano  fatto  am- 
mettere in  piìi  accademie  e  società  d'a- 
gricoltura. Noi  noteremo  le  piìi  impor- 
tanti delle  sue  opere  :  Primo  saggio  di 
agronomia,  0  dietetica  generale  dei  ve- 
getali,  ed  applicazione  della  chimica  al- 
l'agricoltura,  Y)\^\oxìc  Mll ,  in  8;  Mem. 
sopra  la  questione  :  Qual  e  il  miglior 
mezzo  di  coltii'are  le  terre  basse  e  disec- 
cate di  fresco?  Mem.  sopra  le  piante 
inutili  e  velenose  che  infestano  solvente 
le  praterie  e  diminuiscono  la  loro  fecon- 
dità; ec.  •  Maniera  di  J'ar  buon  aceto  col 
siero  di  latte,  Bigione  -1787,  ec.  ;  L'elo- 
gio del  P.  Gentil,  scritto  dd  de  Fuscam- 
berg,  trovasi  nella  Raccolta  dei  lauoii 
dell' accad.  di  Bcsanzone,  tomo  3. 

GENTILE  GENTILI  ,  medico  ita- 
liano sopranominato  Fulginas,  dal  no- 
me della  cillà  di  Foligno,  dove  nacque 
nell'anno  t  230,  studiò  la  medicina  sotto 
Taddeo  da  Firenze,  fece  rapidi  pro- 
gressi sotto  quel  celebre  maestro,  ed 
acquistò  una  riputazione,  che  si  diffuse 
per  tutta  Italia.  Morì  a  Bologna  verso 
l'anno  -1310,  dopo  aver  composto  pili 
trattati  ragguardevoli  che  furono  raccolti 
e  pubblicati  a  Venezia  1 484, -1  486, 1 492, 
4  voi.  in  fol.  Alcuni  di  codesti  trattati 
furono  poi  stamp.  separatamente,  ibid. 
—  GENTILE  GENTILI,  che  stimasi  fi- 
glio del  precedente  ,  medico  ,  nato  pur 
esso  a  Foligno,,  morto  a  Perugia  nell' 
anno  1348^  esercitò  Tarte  sua  con  onore 
in  Bologna  e  nella  città  suddetta.  Alcuni 
autori  gli  attribuiscono  le  opere  del  pri- 
mo Gentile,  ed  è  difficile  determinare 
a  quale  di  questi  due  medici  (quasi  con- 
temporanei) esse  appartengano. 

GENTILESCHI  (Orazio),  pittore, 
nato  a  Firenze  nell'anno  i563,  morto  a 
Roma^  o  secondo  alcuni  biografi  a  Lon- 
dra nell'anno  -1647,  dimorò  lungo  tem- 
po in  Inghilterra  e  fu  nominato  pittore 
di  Carlo  l.  Citasi  di  lui  una  Santa  Mad- 
dalena ,  e  Loih  con  le  sue  figlie.  Di- 
pinse altresì  i  soffitti  dello  spedale  di 


Greenwich.  I  Fiamminghi  che  hanno 
di  lui  molli  quadri^  Jo  nominano  Gen- 
tiel. 

GENTILESCHI  (Artemisia),  figlia 
del  precedente,  coltivò  altresì  la  pittura 
con  frutto.  Essa  passò  gran  parte  della 
sua  vita  in  Napoli,  e  vi  eseguì  quasi 
tutti  i  suoi  lavori,  de'  quali  il  pili  sti- 
mato è  quello  che  rappresenta  il  Com- 
battimento di  Dai'id  con  Golia. 

GENTILHOMME  (N.),  letterato, 
morto  a  Parigi  il  dì  27  marzo  i826, 
diede  alcune  commedie  ai  teatri  secon- 
darii  di  quella  capitale.  Lavorò  per  va- 
rii  fogli  periodici,  ed  in  ultimo  pel 
Journal  de  Paris, 

GENTILI  (  N.  )  ,  generale  francese  , 
nato  nell'anno  -1751  in  Aiaccio,  com- 
battè fin  dall'infanzia  per  la  liberazione 
della  sua  patria  j  e  dopo  aver  veduto 
perire  suo  padre  con  Tarmi  alla  mano, 
seguì  la  parte  e  la  fortuna  di  De  Paoli. 
Nominato  a  generale  di  divisione  nell' 
anno  t796,  fu  deputato  per  annunziare 
al  direttorio  l'evacuazione  di  Bastia  fatta 
dagli  inglesi,  e  dopo  il  trattato  di  Campo 
Formio  incaricato  del  comando  delle 
truppe  di  sbarco  della  flotta  armata  a 
Venezia  sotto  gli  ordini  del  capitano 
Bourdò.  Gentili  peri  in  mare  nel  1799, 
lasciando  onorevole  memoria  di  sè  pe' 
suoi  servigi  come  soldato  e  come  am- 
ministratore. 

GENTILIS  (Alberico),  giureconsulto 
italiano  dei  sec.  -16  e  -1  7  ,  nato  nell'anno 
-1551  nella  Marca  d'Ancona,  da  un  me- 
dico distinto,  fece  suoi  sludj  in  Perugia 
e  vi  fu  addottorato  in  dritto  civile  in  età 
di  2l  anno.  Egli  era  giudice  nella  citta 
d'Ascoli,  quando  per  avere  abbracciata 
la  religione  riformata  ,  come  pure  suo 
padre,  dovette  abbandonare  l' Italia  e 
cercare  asilo,  da  prima  in  Carniola , 
poscia  in  Inghilterra,  dove  si  fece  cono- 
scere vantaggiosamente.  Il  contedi  Lei- 
cester fu  suo  protettore  e  gli  fece  otte- 
nere una  cattedra  di  dritto  nell'univer- 
sità  di  Oxford  ,  di  cui  era  egli  stesso 
cancelliere.  Gentilis  ricevette  poscia  il 
titolo  di  avvocato  perpetuo  dei  sudditi 
del  re  di  Spagna  per  le  cause  che  essi 
avessero  in  Inghilterra,  e  morì  nell'anno 
■1611.  Fu  autore  di  molte  opere  di  giu- 
risprudenza e  di  controversia,  di  cui 
trovasi  l'elenco  nelle  Memorie  di  Ni- 
ceron  (tom.  -15  e  20).  Noi  crediamo 
dover  solo  menzionare  le  seg.  :  Liber 
condiUomm,  Yillemberga  -1580;  Londra 
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4  587,  in  8;  De  juris  interpt elibus  dia- 
lugi  yi'ì  De  injustitia  bellica  ro/rwno' 
rum  aclio;  De  jure  belli  lib.  HI ,  una 
delle  migliori  dell'autore  e  che  sommi- 
iiistrò  aljhondanli  niatei  lail  a  Grozio  ; 
De  liiiuuarwn  mistura  dispiUatio  parer- 
gUa,  Hanau  -1604,  in  8. 

GIi^TILlS  (SciPioNF.),  fr.ilelio  del 
precedente,  giureconsulto  rotu'esso,  nato 
nella  I\larca  d'Ancona  nell'.inno  r563  , 
allevato  in  Germania,  fu  addollorato  in 
drillo  a  Basilea  nel  -1589,  e  divenne  po- 
s<;ia  professore  di  drillo  in  Allorf,  dove 
njoii  nel  I6l5.  Si  hanno  di  lui:  De 
donalion.  inter  viiwn  et  uxor.  lib  JK, 
Francoforle  ^604  ,  in  4;  De  erronbus 
testamenlonim  a  testatoribus  ipsis  coni' 
niissis,  te.  ,  Strasburgo  1699,  in  ce. 
Tutte  le  opere  di  questo  giureconsulto 
furono  raccolte  e  stampale  a  rSapoli , 
-17G3  e  1765,  4  voi.  in  4. 

GENTILIS  (Giovanni  Valentino), 
predicatore  della  dottrina  di  Socino, 
nato  nel  regno  di  Napoli  nel  sec.  i6, 
fu  astretto  ad  allontanarsi  dalla  sua 
patria  per  iscampare  dalle  persecuzioni 
meritatesi,  e  rilirossi  a  Ginevra  dove 
si  Cbpose  a  nuove  molestie.  Percorse 
quindi  la  Savoja,  il  DcHlnato  e  il  Lio- 
nese,  tentando  propagare  la  sua  eresia. 
Arrestato  e  incarcerato  nel  paese  di 
Gex,  riusù  ad  ottenere  la  sua  libera- 
zione, e  recossi  a  Lione  dove  lece 
slampare  la  sua  professione  di  fede.  Ar- 
restato (juivi  di  nuovo  ,  fu  la  seconda 
volta  rimesso  in  liherlà  per  aver  saputo 
persuadere  ai  magistrati  ch'egli  era  sol- 
tanto avversario  tli  Calvino  j  trasferissi 
in  Polonia,  donde  fu  cacciato  per  ordine 
del  re,  rilirossi  in  IMoravia,  quindi  iu 
Austria,  e  ritornò  nelcanlone  di  Berna. 
Vi  fu  arrestalo  per  la  terza  volla  ,  giu- 
dicato e  condaimato  al  supplizio  del  ca- 
po, come  reo  di  avere  combat  luto  il 
mistero  della  Trinifa.  Benedetto  Are- 
zio  sci  isse  in  latino  la  Storia  della  con- 
danna di  Gcntilis f  Ginevra  tSSt  ,  in 
8.  Vi  si  scorge  che  questo  eresiarca  di- 
scordava dal  suo  maestro  Socino  sopra 
pili  punii  di  dottrina.  Egli  pretendea, 
fra  l'altre  cose,  che  Dio  avesse  creato  , 
nell'estensione  dell'eternità ,  uno  spirito 
eccellente  il  quale  si  fosse  incarnalo  nella 
pienezza  del  tempo. 

GENTILLET  (Innocenzo),  gluriscon- 
suUo  protestante,  sindaco  della  repub- 
blica di  Ginevra  ^  nato  a  Vienna  in 
Peliioato  ne*  primi  anni  del  sec.  iO, 


lasciò  fra  altre  opere  di  controversia  un' 
/ìpoloi^ia  dilla  religione  protestante  in 
latino,  Ginevra  -1587,  in  4;  Discorso 
sopra  i  mezzi  di  ben  got^ertiare  ec.  con- 
tro Niccolò  DJaclàavelUy  <r)76,  in  8; 
seconda  edizione  riveduta,  <577,  in  {2. 
11  pregio,  in  che  fu  tenuta  quest'ultima 
opera,  le  fece  date  il  titolo  di  Anti  Ma- 
chiai'elli  ;  ma  nessuna  edizione  porla 
questo  tit  lo.  Si  ha  pure  di  Gcntillct 
uno  scritto  intil.:  VAnti-Socin,  t6l2, 
in  4.  ec. 

GENTILOTTI  (GuN  Benedetto), 
dotto  prelato,  ntito  a  Engclsbrun  nel  Ti- 
rolo  l'anno  1627,  cominciò  i  suoi  sludj 
a  Salisburgt»  ed  in  Inspruck,  andò  poscia 
a  continuarli  in  Ri  ina,  dove  acquistò  una 
profonda  conoscenza  del  drillo  canonico 
e  delle  lingue  greca,  ebraica  ed  araba. 
Dopo  aver  sostenuto  le  funzioni  di  di- 
rettore, di  cancelliere  e  di  consigliere 
intimo  pi'esso  il  principe  arcivescovo  di 
Salisburgo  ,  fu  chiamato  a  Vienna  per 
occuparvi  il  posto  di  direttore  della 
biblioteca  imperiale  .  poscia  sostenne 
j)iii  messioni  importanti,  di  cui  l'im- 
peratore Io  incaricò  presso  la  corte  di 
Huma.  Fu  nominalo  auditore  di  Ruota 
nell'anno  1  723,  vescovo  di  Trento  nel 
1725,  e  mori  a  Roma  in  quello  stesso 
anno.  Si  hanno  di  lui  :  Additumenta  et 
crisis  in  yJnnalcs  Francoriim  lambecianos 
inserii,  nel  Rerum  italic.  script,  «lei  Mu- 
ratori j  Il  pistola  ad  Jean.  Burcìinrduiìi 
I\Iciikcniurn,  de  conspectn  insignis  codicis 
diploniaticu-hislorico  epistolaris  dato  ad 
actoriim  Lipsieìisiuni  collectores  ad  Bern. 
Ptfz,  Verona  t7t7,  in  4;  l'autore  si  na- 
sconde in  quella  lettera  sotto  il  nome 
di  Fontcius  Angelus  t^eronensis.  Gen- 
tilolli  continuò  il  catalogo  della  biblio- 
teca imperiale  di  Vienna,  con  note  sopra 
le  princip.  opere,  in  <0  voi.  in  fol.  , 
conservali  nella  stessa  biblioteca. 

GEINZIO  (Giorgio),  dotto  orienta- 
lista tedesco  nato  nell'  anno  1618,  nel 
principato  di  Querfurt,  erasi  giìi  dalo 
con  buon  frutto  allo  studio  delle  lingue 
araba,  persiana  e  turca,  quando  recossi 
a  Costantinopoli  in  compagnia  d' un 
anibasciatore  della  Porta  Ottomana.  Da 
Costantinopoli  passò  in  Persia  e  ritornò 
in  Olanda  passando  per  T  Asia-Minore, 
la  Grecia  e  Venezia,  dopo  un'assenza 
di  sette  anni.  L'  elettore  di  Sassonia 
Gian  Giorgio  II  gli  diede  una  pensione, 
lo  chiamò  presso  di  sò ,  lo  fece  suo 
consigliere  intimo,  e  io  incaricò  di  più 


missioni  diplomatiche.  Per  circostanze 
che  noa  sono  ben  conosciute ,  Genzio 
cadde  in  una  estrema  miseria  verso  il 
fine  della  sua  vilaj  la  sua  ragione  si 
turbò,  ed  egli  mori  a  freiberga  nell' 
anno  ^687,  né  dovette  la  sua  sepoltura 
che  alla  pubblica  carità,  se  vuoisi  ere- 
dere  alla  testimonianza  di  locher.  Altri 
biografi  pretendono  che  egli  morisse 
per  viaggio,  al  seguito  d' un' ambasciata 
die  i'  eiettore  Giorgio  Ifl  mmdava  a 
V  ienna.  Gii  slessi  aggiungono  che  Gen- 
zio era  stato  accusato  di  avere  abbrac- 
ciata la  credenza  maomettana,  ma  che 
es^Vì  se  ne  giustificò  prima  di  morire. 
Si  hanno  di  lui  le  seg.  opere:  una  tia- 
duzione  lat.  del  poema  di  Gulisiaii  di 
Sadi,  sotto  il  lU.  Mustaditii  Sadi  poli- 
ticiini  rosariwn  ,  s'u^e  amoenum  sortis  hii' 
inanae  theatrum ,  Amsterdam  t65t  ,  in 
foJ.  ,  ristamp.  nel  -1665,  in  \2  ,  con 
slampe;  Hist.  judaica  res  Judaeorum  ab 
ei^ersa  aede  hierosolymitaiia  ad  haec  fere 
tempora  usque  comptexa  ,  ibidem  t65t , 
in  4,  trad.  dallo  spago,  di  Salomone 
Ben  Virgfl;  Caiiones  etilici  R.  Moseh 
Maimonides  ,  ex  hebraeo  in  lat.  versi , 
uheriorihusque  notis  illustrali ,  ibidem 
•1640,  in  4.  La  sua  vita  fu  scritta  da 
Augusto  Beyer. 

GENTLEMAN  (  Francesco  ),  autore 
ed  attore  drammatico  inglese,  nato  a 
Dublino  nell'anno  -1728,  abbandonò  nel 
4748  il  mestiere  dell'armi  per  rtcitare 
sul  teatro  della  sua  patria,  passò  quindi 
successivamente  a  quelli  d'  Edimburgo, 
di  Liverpool ,  di  Hay market  in  Lon- 
dra ,  e  morì  nel  4  784.  Si  conoscono  di 
ìm  le  Fattole  reali,  t7f  6,  in  8;  un'epist. 
intit.  i  Carntleri  ;  il  Censore  dramma- 
tico y  t770  ,  2  voi.  in  8  j  opera,  nella 
quale  gli  Inglesi  ravvisano  buon  gusto 
ed  imparzialità  di  giudizj.  Gentleman 
ritoccò  pure  alcune  commedie  e  trage- 
die antiche  e  le  ridonò  al  teatro.  Diede 
inoltre  un' edizione  del  Teatro  di  Su- 
kespeare,  Londra  presso  Bell  -1774, 1 775. 

GENTY  (Luigi),  ecclesiastico  e  let- 
terato, nato  a  Senlis  nell'anno  t743  , 
«norto  nel  -1817;  corrispondente  dell' 
Istituto  per  la  classe  di  geometria  e 
sotto -segretario  perpetuo  della  società 
d*  agricoltiira  d'  Orleans,  città  in  cui 
professò  per  più  anni  la  filosofia,  fu  au- 
tore delle  seg.  opere  :  ^rbor  philoso- 
phica,  <767,  in  8;  Discours  sur  le  luxe, 
premiato  dall'  accademia  di  Besanzone, 
anno  <784,  in  8j  V influente  de  la  dé- 


couuerte  de  VAmérique  sur  le  bonheur 
du  ^enrc  humain,  Orleans  -1788,  in  8. 

GEOFFRIN  D  JOFRAIN  (Claudio), 
religioso  francescano,  poi  cistercense, 
p!ìi  conosciuto  sotto  il  nome  di  don 
Girolamo  di  santa  Maria,  nato  a  Parigi 
nell'anno  -1639,  sostenne  le  prime  di- 
gnità del  secondo  ordine  nel  quale  era 
entrato,  fa  molto  gradito  come  predi- 
catore in  corte  e  sui  varii  pulpiti  della 
capitale,  si  trovò  frammesso  nelle  dis- 
pute dei  giansenismo  ,  fu  esigliato  a 
Poiliers,  ed  ottenne  poscia  la  permis- 
sione di  ritornare  a  Parigi,  dove  morì  \ 
nel  1721.  Si  ha  di  lui  una  raccolta  di 
Sermoni,  pubblic.  dall'abate  loly  de 
Fleury,  canonico  di  Nostra  Donna,  Pa« 
rigi  -1737,  5  voi.  in  t2. 

GEOFFRIN  (Maria  Teresa  RODET, 
madama),  una  delle  più  distinte  fem- 
mine del  sec.  -18,  nata  nell'  anno  -1699 
a  Parigi,  dov'  ella  morì  nel  4  777,  do- 
vette la  sua  celebrità  agli  ornamenti 
del  suo  spirito  ed  alle  doti  della  per- 
sona non  meno  che  al  nobile  uso  che 
ella  seppe  fare  dell  a  sua  fortuna.  Figlia 
d'un  cameriere  della  dellina,  essa  sposò 
in  età  di  15  anni  un  ricco  appaltatore 
o  piuttosto  azionario  d'una  manifattura 
di  cristalli,  del  quale  poi  rimase  vedo- 
va. La  sua  casa  divenne  ben  tosto  il 
convegno  dei  dotti  della  capitale  e  degli 
stranieri  distinti  che  la  curiosità  vi  at- 
tirava; molti  ricevettero  da  essa  impor- 
tanti servigi,  e  tutti  resero  giustizia 
alle  sue  eraineuti  qualità.  Il  conte  Po- 
niatowski,  di  cui  essa  meritò  il  rispet- 
toso amore  e  che  la  onorava  del  titolo 
di  sua  madre  ,  la  fece  andare  a  Varsa- 
via dopo  il  suo  avvenimento  al  trono 
di  Polonia.  Cilansi  di  madama  GeolTrin 
un'infinità  di  arguti  concetti  e  di  mas- 
sime degne  dei  filosofi  che  facevano 
della  sua  conversazione  la  loro  delizia; 
molti  atti  di  generosità  ,  in  tanto  piìi 
notabile  in  quanto  essi  non  avevano 
altra  origine  che  un  bisogno  in  lei  na- 
turale di  beneficare  ,  attestano  la  bontà 
del  suo  cuore  e  quella  delicatezza  di 
sentimenti  che  in  essa  vantarono  d'Alem- 
bert, Thomas  e  Morellet ,  che  tutti  e 
tre  ne  scrissero  V elogio.  Questi  tre  opu- 
scoli vennero  in  luce  separatamente 
nell'anno  -1777. 

GEOFFROY  (Stefano  Francesco), 
celebre  medico,  membro  della  socieV^ 
reale  di  Londra  e  dell'accademia  delle 
scienze  di  Parigi ,  nato  quivi  nel  i  672^ 
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fu  dapprima  destinalo  ad  esercitare 
la  prof  essione  di  suo  padre ,  abile  e 
ricco  farmacista  ,  ed  applicossi  prin- 
cipalmente allo  studio  delia  botanica 
e  della  chimica.  In  età  di  20  anni 
fu  mandalo  a  RIonpellieri  ,  pi'rcliè  si 
perfezionasse  nella  farmaceutica  ,  e  vi 
udì  c«m  zelo  le  lezioni  dei  professori 
piìi  insi£;ni.  Dopo  aver  quindi  viag{>iato 
per  le  proviticie  meriJicn.iii  di  Fijn- 
cia  e  visitati  i  porti  dell'Oceano,  ri- 
tornò a  Parigi  nel  M)94^  e  fu  ricevuto 
mastro  speziale.  Alcuni  anni  appresso  , 
il  conte  di  Tallard  ,  nominato  amba- 
sciatore straordinario  a  Londra  ,  lo 
scelse  a  suo  medico,  benché  non  fosse 
addottoralo  dalla  facoltà  di  Parigi .  e 
nel  ■17  00  accompagnò  nella  stessa  qua- 
lità l'abate  di  Louvois  ,  suo  amico, 
incaricato  d' una  messione  in  Italia. 
Solamente  al  suo  ritorno  Geodroy  prese 
finalmente  i  suoi  gradi  acculemici  in 
medicina.  Chiamalo  nel  MQ~  alla  cat- 
tedra di  cliimica  del  (Giardino  delle 
Piante,  ottenne  nel  17  09  qnella  di  me- 
dicina e  di  farmacia  nel  collegio  di 
Francia.  La  facoltà  <li  medicina  lo  elesse 
a  suo  decano  nel  1726,  ed  egli  sosten- 
ne degnamente  (juclla  onorevol  carica 
fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  I73t. 
Esso  aveva  intrapreso  di  dettare  a' suoi 
uditori  al  collegio  reale  tutta  la  storia 
della  materia  medica  ,  n»a  la  morte  gli 
impedì  di  compire  tale  assunto.  Tulle» 
ciò  ch'egli  dello  sopra  tal  materia  fu 
racct)lto  e  pnbblic.  da  K.  (^hardon  de 
Courcelles,  sotto  (jnesto  tit.  :  Tiactalus 
de  materia  medica,  sii^e  de  medicameli- 
torum  simplicinm  historia,  virliUc,  delc- 
clu  et  usti,  Parigi  3  \v\.  in  8; 

trad.  in  frane,  da  M***  (Antonio  Ber- 
gier),  Parigi  1711-1743,  7  voi,  in  12, 
con  un  supplemento  al  quale  lavorò  il 
celebre  Bernardo  Jussieux,  il).  1750;,  3 
voi.  in  l2j  e  fu  pure  Irad,  in  italiano,  in 
ingl.  in  ted. Trovasi  nella  raccolta  dell'ac- 
cad,  delle  scienze  più  mctii.  di  GeollVoy. 
Fontenelle  scrisse  1'  elogio  di  c[uesto 
dolio  medico,  di  cui  Jacquin  volle  ono- 
rare la  memoria  dando  il  nome  di 
Geojfraea  ad  un  genere  di  piante  legu- 
minose. 

GEOFFROY  (CLAunio  Giuseppe), 
fratello  minore  del  precedente,  nato  a 
Parigi  neir  anno  1685,  era  destinato 
alla  medicina,  come  suo  fratello  mag- 
giore alla  farmacia^,  benché  poi  avve- 


nisse appunto  il  contrario  all'inten- 
zione del  padre  loro.  Il  minore  dimo- 
strò una  grande  predilezione  per  gli 
studi  farmaceutici.  Egli  udì  con  assi- 
duità le  lezioni  del  celebre  Tournefort, 
acquistò  ampie  cognizioni  di  botanica 
e  di  chimica,  viaggiò  come  suo  fratello 
nel  mezzodì  della  Francia,  fu  ammesso 
all'accademia  delle  scienze  lin  dall'età 
di  22  anni,  consacrò  i  suoi  lavori  a 
quella  illustre  società,  e  moiìncl  1752. 
Trovansi  di  lui  sessanlaquil tro  memorie 
nella  raccolta  dell'  accademia  delle 
scienze  (dall' anno  1708  al  1716),  sopra 
varii  argomenti  di  sturia  naturale,  di 
botanica  di  chimica  e  di  farmacia. 

GEOFFIlOY  (Stefano  Le. gì),  tigli- 
uolo  di  Stofatio  l^rancesco  precedente, 
medico  come  suo  padre,  naio  a  Parigi 
nell'anno  1725,  fu  addottorato  presso 
la  facoltà  di  Parigi  nel  1748,  divenne 
uno  de'  piìi  rinomati  pratici  della  ca- 
pitale, e  morì  nel  18  lO.  Il  lungo  e 
laborioso  esercizio  della  sua  professione 
non  lo  avea  distratto  dal  sno  gusto 
particolare  per  la  storia  naturale;  e  ri- 
tiratosi fin  dal  principio  della  rivolu- 
zione, in  un  villaggio  presso  Soissons, 
egli  era  stato  nominalo  a  corrispondente 
deirislilulo  poco  tempo  d(qio  la  crea- 
zione di  quella  dotta  società.  Lasciò  le 
seguenti  o[)eve:  JJissertntioii  sur  l'orgniie 
de  L'ouie  de  Vìiomme,  des  repliles  et  dcs 
jwissons,  Amsterdam  e  Parigi  1778,  in 
8,  trad,  in  tedesco,  con  note,  Lipsia 
•1780.  in  8,  con  ligure;  JJygienc,  siue 
ars  sdtiilalem  coiiservandi^  poema,  Pa- 
rigi 1771,  in  8;  trad.  in  prosa  fran- 
cese dal  dottore  de  Laurey  ,  ibid. 
1774,  in  8;  fl/aimcl  de  médecine  pratique 
a  l'usages  dea  chirurgiens  et  des  persoiines 
cliarilables  ijui  s^adoìinent  au  sen^ice 
dcs  mnlades  dans  les  campagncs,  anno 
(X)  (1801),  2  voi.  in  8;  ecc. 

GKOFFUOY  ((iiAMBAT tista),  gesui- 
ta, nato  a  Charolles  nell'anno  1706, 
fu  successore  dei  PP.  Poree  e  de  La 
Sante  nella  cattedra  di  rettorica  al  col- 
legio di  Luigi  il  Grande  a  Parigi,  so- 
pravisse alla  soppressione  della  società 
di  cui  era  membro,  e  morì  nel  1782, 
Si  hanno  di  lui  piìi  arringhe  latine  , 
come  Gallis  ab  regem  ex  morbo  restilu- 
tum,  1744;  De  amore  patriae,  i744, 
trad.  in  francese  da  Puligneaux  ; 
Quo  loco  Inter  cn^es  uir  litteralus  ha- 
bendus  sit^  In   au  gusti  ssimas  detphini 
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?iuptiaSf  i75i,  ecc.  ecc.  Orazione  fwie-^ 
hre  del  Delfino  (padre  di  Luigi  XVI)  ; 
A  766,  in  4.  Egli  avea  composto  pel 
collegio  de*  gesuiti  di  Parigi,  una 
tragedia  intitolata  Basilide,  di  cui  tro- 
vasi un  sunto  nel  Mercurio  del  maggio 
ed  una  commedia  intitolata  il 
Misantropo,  affatto  diversa  da  quella 
di  Molière,  che  porla  lo  stesso  titolo. 
Gli  furono  attribuite  a  torto  traduzioni 
di  opuscoli  di  Cicerone,  le  quali  appar- 
tengono ad  un  abbate  Geoffroy,  sotto- 
maestro  nel  collegio  Mazarini. 

GEOFFROY  (Giuliano  Luigi),  nato 
a  Rennes  nell'anno  ^743,  morto  a  Pa- 
rigi il  \  8  febbraio  -1 8^  4,  fece  i  suoi  primi 
studj  nel  collegio  de'  gesuiti  della  sua 
citta  natale,  poi  andò  a  perfezionarli 
nel  collegio  di  Luigi  il  Grande,  an- 
cora diretto  dai  membri  di  quella  il- 
lustre Società.  Le  felici  disposizioni 
che  annunziava  il  giovine  Geoffroy  , 
indussero  i  gesuiti  a  ritenerlo  là 
seco  loro;  ma  appena  aveva  egli  inco- 
minciato a  darsi  presso  loro  alle  cure 
dell'istruzione,  quando  tutta  la  società 
fu  distrutta  in  Francia.  Allora  Geoffroy, 
trovandosi  senza  mezzi  di  fortuna,  lu 
astretto  ad  entrare  come  semplice  mae- 
stro di  quartiere  nel  collegio  di  Mon- 
taigu.  L'  obbligo  imposto  allora  a  tutti 
ì  maestri  dell'  università  di  portare 
l'abito  ecplesiastico,  potè  solo  dare  a 
credere  che  egli  fosse  sacerdote,-  e  di 
fatto  egli  fu  ammogliato,  anche  molti 
anni  prima  della  rivoluzione.  Un  ricco 
finanziere,  Boutin,  avendo  inteso  par- 
lare di  Geoffroy,  lo  chiamò  presso  di 
se,  e  gli  commise  l'educazione  de'suoi 
figli.  Allora  questo  precettore,  il  quale 
accompagnava  spesso  i  suoi  allievi  agli 
spettacoli,  prese  gusto  per  l'arte  dram- 
matica. Questo  gusto  non  fu  per  lui  un 
frivolo  passatempo;  esso  n'ebbe  occa- 
sione di  studiare  le  teorie  deirarte,  di 
comparare  fra  loro  i  primi  modelli  e  di 
riflettere  sopra  il  modo  di  recitare  degli 
attori.  Affermasi  pure  ch'egli  compose 
una  tragedia  della  morte  di  Catone,ìa  qua- 
le fu  letta  e  ricevuta  alla  Commedia  fran- 
cese ;  ma  altri  dubitano  di  questo, 
perchè  Geoffroy  negò  costantemente  il 
fatto.  Nel  partire  dalla  casa  di  Boutin, 
egli  rientrò  nell'  università  ed  ottenne 
la  cattedra  di  rettorica  nel  collegio  di 
Navarra,  quindi  quella  del  collegio 
Mazarini,  Geoffroy  consacrò  pure  jjnji 


parte  del  suo  tempo  alla  compilazione 
deWJnfio  letterario  dopo  la  mort^  di 
Fre'ron  (il  padre),  di  cui  seppe  ono- 
revolmente supplire  le  veci.  Al  tempo 
della  rivoluzione,  egli  ne  combattè  gli 
eccessi  per  ben  due  anuij  ma  dopo  i 
disordini  dell'agosto  i792  fu  astretto  a 
cessare  di  scrivere  e  sottrarsi  con  la 
fuga   alle  persecuzioni  ed  alla  morte. 

Ritiratosi  in  un  villaggio,  dov'era 
ignorato,  attese  per  vivere  ad  insegnare 
leggere  e  scrivere  ai  figli  de*  contadini. 
Poco  mancò  che  la  sua  fuga  non  co- 
stasse la  vita  alla  moglie,  dalla  quale 
si  voleva  assolutamente  sapere  quale 
fosse  l'asilo  del  marito.  Dopo  il  -18 
brumaio  egli  ritornò  a  Parigi,  ed  en- 
trò come  professore  di  rettorica  presso 
un  mastro  di  pensione,  ed  attese  a  scri- 
vere molti  artìcoli  riguardanti  agli 
spettacoli  ed  al  Teatro  nel  Journal  des 
Débats,  i  quali  erano  sempre  accolti 
con  gradimento,  perchè  pieni  di  utili 
ed  amene  cognizioni.  Pubblicò  altresì 
nell'anno  ^808  un  Commentaire  sur 
Racine,  7  voi.  in  8;  ed  una  Traduzione 
di  Teocrito,  Parigi  t80t,  in  8.  I  suoi 
articoli  nel  Journal  des  Débats  furono 
raccolti  sotto  il  titolo  di:  Cours  de  Ut- 
térat.  drammatique  .  .  .  précède  d*  une 
Notice  sur  sa  vie  et  ses  owrages,  Pa- 
rigi -1817,  f>  voi.  in  8j  seconda  edi- 
zione notabilmente  accresciuta,  Parigi 
^825,  6  voi.  in  8. 

GEORG  (Gian  Michele),  scrittor 
tedesco,  direttore  della  reggenza  prus- 
siana di  Baireuth,  nato  nell'anno  4  740, 
in  un  borgo  di  quel  principato,  fu  al- 
levato in  una  scuola  di  carità,  vi  fece 
grandi  progressi,  sopra  tutto  in  arit- 
metica, ed  in  età  di  46  anni  entrò  nel 
ginnasio  di  Hof.  Arrestatosi  poi  nel  suo 
arringo  scientifico  per  totale  mancanza 
di  fortune,  si  arrolò  in  un  reggimento 
d'ussari,  disertò  e  ritornossi  all'umile 
tugurio  di  suo  padre,  che  esercitava  il 
mestiere  di  carbonaio.  Un  ricco  pro- 
prietario di  fucine  ebbe  occasione  di 
conoscere  Georg,  seppe  apprezzarlo  e 

10  incaricò  dell'ispezione  delle  sue  u- 
sine.  In  quella  nuova  posizione ,  le 
id^  del  giovine  ripresero  la  loro  prima 
direzione  verso  lo  studio  delle  scienze. 

11  curato  del  luogo  della  sua  nascita, 
consenti  a  comunicargli  tutta  quella 
istruzione,  che  possedeva  egli  stesso. 
Georg  recossi  poscia  ad  Eriang,  ed 
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aggiunse  allo  studio  della  teologia 
quello  della  fìlosoiia  e  delle  raalema- 
liche,  ed  essendo  riuscito  ad  ottenere 
il  magistero  dell'arti  iu  quella  univer- 
sità nel  1766,  si  mise  a  dar  lezioni  di 
filosofia  e  di  matematica,  fu  chiamato 
due  anni  appresso,  a  Baireuth,  e  da  indi 
in  poi  consacrò  allo  studio  della  giu- 
risprudenza i  brevi  oiì  che  il  suo  im- 
piego gli  permetteva.  Fu  nominalo  nel 
4782  a  consigliere  di  reggenza,  poi 
chiamato  all'eminente  carica  di  di- 
rettore di  quella  medesima  reggenza,  e 
morì  nel  t796,  consunto  dal  lavoro  e 
dalle  veglie,  lasciando,  dice  un  biografo, 
un  bel  esempio  a  tutti  quelli  che  vo- 
gliono e  tentano,  per  la  loro  costanza 
nello  studio  e  pe'  loro  meriti,  a  solle- 
varsi oltre  la  condizione  in  cui  nacque- 
ro Si  hanno  di  Georg  (in  ted.)  un 
saggio  di  Grammatica  generale  per 
dialoghi.  Schwabach,  i796,  in  8}  Dif- 
seriazioni  sopra  questioni  di  fisica  e  di 
giuri>>p!  uden£a;  ecc.  Lasciò  altresì  molti 
voi.  ms.  riguardanti  avarie  materie. — 
FLDEUICO  ADAMO  GliiORG,  suo  li- 

Slio,  dottore  iu  lìlosolìa,  lasciò  la  vita 
i    suo  padre   (  in   tedesco),  Krlang 
4798,  -1  voi.  in  4. 

(,EORGE  (David).  Vedi  DAVID 
GEORGE. 

GEORGE  (Domenico),  abbate  rego- 
lare di  Val  Richer,  dell'ordine  de' 
Cistercensi,  nella  diocesi  di  Bayeux  , 
fiato  nell'anno  <()13,  a  Cutry  presso 
Longwi,  morto  nel  t693,  era  stato  in- 
caricato di  introdurre  la  riforma  nel 
suo  monastero,  e  vi  riuscì  ad  onta  de- 
gli ostacoli  che  vi  si  opponevano ,  i 
quali  seppe  vincere  con  la  dolcezza,  la 
pazienza  e  la  perseveranza.  II  P.  Bu- 
lier  della  compagnia  di  Gesù  ne  scrisse 
la  f^ila,  Parigi  <694,  in  i2. 

GEORGEL  (Gian  Fbancesco),  stato 
gesuita,  vicario  generale  della  diocesi 
di  Slrasborgo,  nato  in  Lorena  nell'  anno 
4  731,  lece  suoi  studii  presso  i  gesuiti, 
fu  ammesso  in  quella  compagnia  fiu 
dall'età  di  -13  anni,  vi  attese  all'inse- 
gnamento e  professò  successivamente  la 
rettorica  e  le  matematiche  nei  collegi 
di  Pont  a-Moiisson,  Digione  e  Strasbur- 
go. In  quest'ultima  città  ebbe  occasione 
qi  fiirsi  conoscere  dal  principe  Luigi  di 
Roban,  allora  coadiutore  del  principe 
vescovo,  suo  zio.  Essendo  poco  tempo 
appresso  sorveouta  la  soppressione  della 


società,  il  Principe  Luigi,  che  aveva 
saputo  apprezzare  il  merito  di  George!, 

10  accolse  in  casa  sua,  ed  essendo  poi 
stato  nominato  ambasciatore  a  Vienna, 
fece  scella  del  suo  protetto  per  primo 
segretario  d'ambasciata.  L'abbate  Geor- 
gel  esercitò  quelle  funzioni  per  due 
anni  e  mezzo,  e  rimase  a  Vienna  in 
qualità    d' incaricato  d'  affari,  quando 

11  principe  Luigi  ritornò  a  Piirigi  in 
occasione  della  morte  di  Luigi  XV, 
(anno  t774).  Essendo  lo  stesso  principe 
divenuto  vescovo  di  Strasborgo,  e  no- 
minato successivamente  gran  liniosinie- 
re, cardinale,  provveditore  di  Sorbona  ed 
amministratore  dello  spedale  dei  Quinze- 
Vingts,  i'  abbate  Georgel,  come  gran 
vicario ,  fu  incaricalo  delle  funzioni 
onerose  di  tutte  queste  cariche.  L'au- 
sterità delle  sue  massime  gli  fece  di- 
sapprovare ,  come  narrano  i  suoi  bio- 
grati ,  le  corrispondenze  del  principe 
con  Cagliostro,  con  la  dama  di  La 
Motte,  ecc.  (V.  Rohan.  Luigi  di),  e  da 
indi  in  poi,  non  avendo  più  col  suo 
protettene  relazioni  intime  e  coniìdeu- 
ziali,  si  tenne  in  disparte  e  limitò  le  sue 
comunicazioni  col  cardinale  a  render 
conto  dei  suoi  lavori  per  la  parie  am- 
minislraliva,  di  cui  era  incaricato  come 
gran  vicario.  Ma  quando  sc<»ppiò  il 
troppo  famoso  aliare  della  collana,  ed 
il  cardinale  di  Rohan  fu  arre^stato,  l'ab- 
bale  Georgel  credette  da  uomo  ma- 
gnanimo dovere  in  una  sì  pericolosa 
bisogna  pel  suo  protettore ,  dedicarsi 
tutto  a  prò  del  medesimo,*  e  si  fu  egli 
che  operò  quanto  richiedeva  quella  spi- 
nosa faccenda,  che  compilò  le  memorie, 
e  riuscì  ad  onta  degli  sforzi  dei  nemici 
del  cardinale  a  spargere  qualche  lume 
sopra  un  affare  le  cui  inesplicabili  com* 
plicazioni  tenevano  ammirata  la  Fran- 
cia e  l'Europa  II.  Egli  fu  mal  ricompen- 
sato del  suo  zelo;  ma  egli  se  lo  aspet- 
tava, nò  punto  se  ne  lagnò.  Al  tempo 
della  rivoluzione,  l'abbate  Georgel  fu 
rilegato  in  Isvizzera  e  trovò  asilo  a 
Friburgo  in  Brisgovia,  Più  tardi,  fece 
un  viagtjio  in  Russia  per  gl'interessi 
dell'  ordine  di  Malta;  rientrato  poi  in 
Francia  sotto  il  governo  consolare,  fu 
nominato  a  provicario  del  vescovo  di 
Nancì  nel  dipartimento  de'  y osgi,  ri- 
fiutò un  vescovato  e  morì  nell'anno 
i8i3-  Si  hanno  di  lui:  Mém.  sur  les 
rangs  et  Us  honrteurs  de  la  couri  Mérn, 


GEC» 

fiour  servir  a  Vhist.  des  iuenemens  de 
Iq.  fin.  dif.  <8,  sC^cle  f  d^puis  ^760, 
iusqu'en  1806,  Parigi  4  8^8,  6  voi.  in 
8,  ecc. 

GEORGET  (Gioawnt),  pittore  sopra 
porcellana,  morto  a  Parigi  nell'anno 
4823,  lasciò  due  preziosi  lavori!  la  co- 
pia di  Carlo  Quinio  e  di  Francesco  { .° 
i^isitantl  le  tombe  di  San  Dionigi  se- 
condo il  disegno  di  Gres;  e  quelli  della 
Donna  idropica  di  Gerardo  Dow.  Tro- 
vasi, intorno  a  questi  lavori,  il  giudizio 
d'un  esperto  critico  nella  Notice  sur 
Vexposilion  des  produits  des  manifa- 
ctures  royales  (anno  •1820);  e  nella 
Eeme  encyclopéd.,  anni  -1820  (tom.  4, 
pag.  286)  e  4  823  (tom.  M ,  pag.  439). 

GEORGET  (N),  medico  addetto  allo 
stabilimento  della  Salpétriere  presso 
Parigi,  nato  nell'anno  i795,  a  Vernon 
(Indra  e  Loira).  addottoralo  alla  facoltà 
di  Parigi  nel  -1800,  rapito  da  immatura 
morte  in  Parigi  nel  -(828,  fu,  autore 
delle  due  seguenti  opere:  Della  follia^ 
considerazioni  sopra  questa  malaltia,  ec. 
in  francese,  Parigi  4  820  in  ^8;  e  della 
fisiologia  del  sistema  nervoso  e  special- 
mente del  cervello,  ecc.  pure  in  fran- 
cese, Parigi  4  824,  2  voi.  io  8.  Egli  di- 
resse inoltre  per  qualche  tempo  l'opera 
intitolata:  Archiues  générales  de  mede- 
cine,  nella  quale  pubblicò  importanti 
articoli  riguardanti  a  questioni  medi- 
co-legali qua!)to  alle  alienazioni  men- 
tali. 

GEORGI  (Cristiano  Sigismondo), 
filologo  tedesco,  nato  a  Lukau  (nella 
Bassa  Lusazia),  l'anno  4702,  professò 
la  filosofia  e  la  teolugla  nell'università 
di  Vittemberga,  e  morì  nel  4  77  4  .  Si 
hanno  di  lui  molte  opere  e  disserta- 
zioni, la  più  parte  riguardanti  alla 
critica  del  sacro  tfsto;  e  se  ne  trova  il 
compiuto  elenco  nel  Lessico  di  Meusel. 
Noi  citeremo  come  i  piìi  importanti  de' 
suoi  scritti;  Dissertatio  de  J'alis  linguae 
graecae,  Vittemberga  4  733  ,  in  4j  No- 
vum.  Teslamentum  graecwn  ad  proba- 
tissimorum  codicum  exernpla  summa  di- 
ligentia  recognitum,  ecc  ibid.  4  736,  in 
8;  ISovwn  Teslamentum  graecuni,  ver- 
sione  latina  B.  Ariae  Montani  donatum, 
ibid.  4  738,  in  8;  Apparutus  philologi- 
co  -  theologicus  ad  ewangelia  Domini 
festisquc  diebus  dedicata  ,  lj'\psÌA  4  745- 
47-50  54,  4  voi.  in  4.  Egli  ebbe  altresì 
parte  nell'opera  Annales  accademiae 
Wileniberg.  ecc.  Vittemb,  4775,  in  4. 


GEORGI  ((jioANKi  GoTTLiEB^,  nata 
in  Pomerania,  professore  di  stona  natu- 
rale a  Pielroborgo,  accompagnò  Palla? 
nell'anno  4  768  e  Faick  dal  4  770  al 
4  774  ne*  viaggi  di  que'  due  dotti  ia 
Siberia,  e  morì  nel  4  802.  Si  hanno  di 
lui  in  tedesco:  Descrizione  di  tutti  i 
popoli  che  abitano  la  Russia,  Pietro- 
borgo  4776j  Descrizione  di  Pielroborgo 
4  694;  Descrizione  geografica  e  fisica 
dell'  impero  Russo,  dal   4  797  al  4  802. 

GEORGI  (AuG.  Ami.).  Vedi  GIQRGI. 

GEORGIEWITZ  (Bartolomeo),  gen- 
tiluomo ungherese,  fu  tolto  alla  sua  pa- 
tria dai  Turchi  in  una  invasione  clie 
vi  fecero  nell'anno  4528.  Condotto  in 
Romelia  e  di  là  nell'Asia  minore,  dopo 
aver  sovente  cangiato  padrone^  e  sof- 
ferta la  pili  dura  schiavili!,  riuscì  a  fug- 
gire, ritirossj  in  Palestina^  ritornò  in 
Europa  per  mare,  e  morì  a  Roma  verso 
il  4  560.  Si  hanno  di  lui  varii  scritti,  , 
stati  prima  pubblicati  separatamente;, 
poi  raccolti  sotto  il  titolo:  De  Turca* 
rum  moribus  epitome,  Parigi  -15^3,  in 
4  6,  pili  volte  ristampato. 

GEORG ISGH  (Pietro),  pubblicista 
tedesco,  nato  in  Sassonia  nell'anno  4  746, 
fu  consigliere  di  corte  ed  archivista 
dell'elettorato  di  Sassonia  a  Dresda, 
Si  hanno  di  lui  le  seguenti  opere:  Cp^-, , 
pus  juris  germanici  antiqui  quo  co«/^^ 
nentur  leges  Francorum  salicae  .  .  .  n^c 
non  capitulariu  regum  Frcincorum,  upa 
cum  libris  capitularium  ab  Ansegiso , . , 
et  Renedicto  Levita  collectis  ^  Halle, 
<738,  in  4.  Da  quest'opera  appare  che 
la  prima  emanazione  delle  leggi  salir 
che  fu  falìà  in  Germania  verso  la  tine 
del  secolo  IV,  o  piuttosto  nel  principio 
del  V,  prima  che  le  varie  turme  dei 
Franchi  Salii  si  fossero  uniti  sotto  la 
condotta  di  Faramondo,  cui  scekero  a 
loro  duce;  Regesta  chronologico- diplo- 
matica,, in  quibiis  recensentur  omnis  gi^~ 
neris  monumenta  et  documenta  publicfff 
ecc.  Francoforte  e  Lipsia,  4740-44.;  ^ 
voi.  in  fol. 

GERALDINl  (  Alessajsdro),  primo 
vescovo  di  San  Domingo,  nato  a  Amelia 
nel  regno  dj  Napoli  l'anno  4  455,  s^- 
guì  da  prima  il  mestiere  dell'armi,  e 
servì  in  Ispagna,  divenne  coppiere  dell^ 
regina  Isabella  di  Castiglia,  vestì  poi 
l'abito  ecclesiastico,  e  fu  precettore 
delle  quattro  infante,  figliuole  di  Ferdi- 
nando ed  Isabella,  che  tutte  divennerp 
mogli  di  re.  J<oii)iaato  9  vescovo  4? 
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Volterra  e  dlMonlccorvino,  dopo  com- 
piuta quella  educazione,  passò  da  quel 
doppio  vescovato  a  quello  di  San  Do- 
mingo, nell'isola  di  tal  nome_,  vi  fondò 
scuole  e  seminarli,  e  morì  nei  1725. 
Si  hanno  di  lui  piìi  opere  di  teologia, 
trattati  di  politica  e  di  legislazione, 
raccolte  di  lettere  ,  esortazioni  ai  prin- 
cipi cristiani  contro  i  Turchi,  ecc.  Noi 
ci  contenteremo  di  citare  la  relazione 
del  suo  viaggio  alle  Antille,  pubblicata 
sotto  il  seguente  titolo:  Itinerarium  ad 
regiones  sub  aequinoctiali  plaga  consti  • 
tulaSy  Alex.  Geraldini  amerini ,  ecc. 
Roma  i63<,  in  i2,  rarissimo,  la  parte 
che  tratta  di  San  Domingo  è  la  piìi  sli- 
mata. 

GERALDINI  (Antonio),  fratello  mag- 
giore del  precedente,  fu  autore  delle 
seguenti  poesie  sacre  :  Poenitentialis 
Psalmodia  (parafrasi  dei  selle  salmi 
penitenziali),  M86,  in  4;  Eclogae  XII 
de  mysteriis  witac  J.  divisti,  Salamanca 
4  505,  in  4. 

GERARD  (Baldassarre),  fanatico  del 
secolo  XVI,  nato  in  un  borgo  della 
Franca  Contea  l'anno  1588  ,  avendo 
concetto  il  disegno  di  assassinare  Gu- 
glielmo d'Orange,  prese  servizio  sotto 
quel  principe,  riusci  a  guadagnarsene 
la  contidenza,  affettando  uno  zelo  esa- 
gerato pel  culto  protestante,  e  lo  uccise 
poi  d'un  colpo  di  pistola,  mentre  usci- 
va dal  suo  palazzo  di  Delft.  Arrestato 
incontanente  dopo  commesso  il  delit- 
to, Gerard  dichiarò  ch'egli  non  avea 
complici,  e  che  da  6  anni  egli  era  sli- 
molato a  compiere  quell'alto  per  una 
divina  ispirazione.  Posto  alla  tortura, 
dicesi  che  abbia  confessalo  essere  stalo 
il  suo  disegno  approvalo  innanzi  da 
alcuni  religiosi,  ma  non  volle  rivelarne 
ì  nomi.  Condannalo  al  supplizio  dei 
regicidi  il  di  24  febbraio  ^584,  mori 
con  la  fermezza  di  un  martire.  Il  re  di 
Spagna  Filippo  II.  concesse  lettere  di 
nobiltà  alla  famiglia  di  quest'uomo,- 
ma  dopo  la  conquista  della  Franca  Con  - 
tea fatta  da  Luigi  XIV,  quella  slessa  fa- 
miglia non  godette  più  veruno  de'  pri- 
vilegi annessi  alla  sua  condizione  di 
nobiltà.  Trovansi  nella  raccolta  delle 
poesie  di  Levino  Terenziano,  un'  Ode 
m  encomio  di  Bald.  Ge'rard ,  ed  esist. 
ancora  sopra  lo  stesso  argomento  i  se- 
guenti scritti:  Le  glorieux  et  triomphant 
jnartyre  de  Balth.  Gerard,  adi>enu  cn  la 
rille  de  Delfi,  Duuai  4584,  in  i2,  ra- 


rissimo; Balth»  Gerard!  Burgundi  morte 
e  costanza  per  aver  ammazzato  il  prin- 
cipe d' Grange,  Roma  t584,  in  8;  I\Iuse 
toscane  di  diversi  nobilissimi  ingegni 
per  Gherardo  Borgogna  ,  Bergamo 
<594,,  in  8. 

GERARD  (  N.  don),  religioso  be- 
nedettiuo,  bibliotecario  di  Trois-Fontai- 
nes,  nato  nel  Barrese,  è  conosciuto  per 
un  Egloga  intitolata:  il  patriarca,  o  sia 
//  y  eccìiio  Contadino  (Vieux  Laboureur), 
che  ottenne  Yaccessit  al  concorso  del 
premio  di  poesia  dell'accademia  fran- 
cese nell'anno  ^784,  nel  quat  tempo 
l'autore  eragià  morto,  quell'egloga 
piena  di  grandi  bellezze,  miste  con 
difetti  fu  assai  pregiata  e  giudicata  da 
moltissimi  degna  piuttosto  del  premio. 
Lasciò  ms.  un  poema  sopra  i'  Umilia^ 
in  Secanti. 

GERARD  (  Alessauduo)  ,  scrittore 
scozzese,  nato  nell'anno  -1728  nella 
contea  d'Aberdeen ,  abbracciò  lo  slato 
ecclesiastico,  si  diede  alla  predicazione, 
professò  poi  la  filosofia  naturale  e  spe- 
rimentale nel  collegio  Mare'chal,  quindi 
la  teologia  nel  collegio  reale  dell' u- 
iiiversilà  d'Aberdeen,  e  n)ori  quivi  nel 
^  795.  Lasciò:  Dissertazioni  sopra  argo- 
menti riguardanti  al  genio  ed  alle  prove 
del  Cristianesimo  (in  ingl<ise),  Aber- 
deen U74,  in  8 j  Saggio  sopra  il  genio, 
ibld.  1780;  óermowt  (idem),  M82,  2 
voi.  in  8.  /  doveri  del  Pastore  (idem), 
pubblicali  dopo  la  morte  dell'autore  nel 
4  799.  Alcuni  de'  suoi  trattati  furono 
tradotti  in  varie  lingue.  —  Gilberto 
Ge'rard,  figlio  del  precedente,  ministro 
della  chiesa  angl.  in  Amsterdam,  poi 
professore  di  lingua  greca  nel  collegio 
reale  d'Abeerden,  mori  nel  4815.  Fu 
pubblicalo  un  estratto  delle  sue  lezioni 
sotto  il  titolo  di  Institutes  of  biblical 
Crilicism  (^Istituzioni  di  Critica  Biblica, 
ecc.),'l808,  in  8. 

GERARD  (Filippo  Luigi),  canonico 
della  chiesa  di  san  Luigi  del  Louvre  , 
nato  a  Parigi  nell'anno  -1737  ,  morto 
nel  184  3,  fu  autore  delle  seg.  opere: 
Le  comic  de  Valmont  ,  ou  Ics  égare- 
mens  de  la  raison  ,  spezie  di  romanzo 
morale  e  religioso ,  stampato  dapprima 
in  3  2ol.  in  4  2,  poi  in  5,  ai  quali  fu  ag- 
giunto un  6  voi.  intitolato  :  Théorie  du 
Bonheur;  e  che  ebbe  piìi  di  20  edizioni j 
les  Lecons  de  l'hisloire,  ou  Letlres  d'un 
pere  ason  Jìls  sur  les  faits  intére isants 
de  VliistoirQ  wiiyerselle;  l'Esprit  du  chri- 
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stianisme ,  précède  cCun  précis  de  ses 
preui^es,  et  suwi  d'un  pian  de  conduite , 
Parigi  4  803,  in  M;  Mémoires  sur  sa 
vie-,  Mélanges  in  prosa  e  in  versi,-  Ser- 
mons ,  ecc.  ecc.  I  titoli  soli  delle  sue 
opere  ne  fanno  conoscere  l'utile  scopo 
e  l'irriportanza. 

GERARD  (Luigi),  medico  e  botani- 
co, nato  nell'anno  -1733  nel  borgo  di 
Colignac,  dipartimento  del  Varo^  morto 
nello  stesso  luogo  nel  4  819,  corrispon- 
dente deiristituto  ,  erasi  dato  con  ielo 
allo  studio  dei  varii  rami  della  storia 
naturale.,  e  fu  il  primo  a  pubblicare  le 
affinità  delle  pianle  nella  sua  opera  in- 
titolata: Lud.  Gerardi  Flora  Gallo  prò - 
uincialis,  Parigi  in  8;  ma  la  pri- 

ma idea  di  tale  sistema  appartiene  a 
Bernardo  de  Jussieu,  che  lo  aveva  sta- 
bilito fin  dal  4  759  nel  giardino  di  Tria- 
non  (  a  Versailles  ).  Debbonsi  pure  a 
Luigi  Ge'rard  molte  Memorie  ed  altre 
scritture  inserite  nel  Mag.  eTicycL,  nel 
Journal  du  Var ,  ed  in  piìi  raccolte  j 
questo  laborioso  e  modesto  scienziato 
fu  legato  d'amicizia  col  celebre  Males- 
herbes. 

GERARD  DE  RAYNEVAL  (  Giu- 
seppe Mattia  ) ,  diplomatico  ,  morto  a 
Parigi  nell'anno  4  8t2,  in  età  di  76^nnì, 
era  da  prima  stato  impiegato  in  più 
missioni  politiche,  come  segretario  d'am- 
basciata ;  esercitò  poscia  per  20  anni  la 
carica  di  capo  di  divisione  al  ministero 
degli  affari  esteri  ,  ebbe  parte  in  più 
negoziazioni  importanti ,  specialmente 
nel  trattato  di  commercio  con  l'Inghil- 
terra nel  4  786,  e  fu  incaricato  degli  in- 
teressi di  Spagna  al  tempo  della  pace 
conchiusa  nel  4  783.  Egli  fu  autore 
delle  seguenti  opere  :  Iiislitnzioni  al  di- 
ritto pubblico  d  Alemagiia,  Lipsia  4  766, 
in  8  j  Inslit.  al  diritto  di  natura  c  delle 
gemi;  Parigi  4  830,  in  8;  Della  liber la 
de'  mari,  4  814  ,  in  85  tutte  in  francese. 
Barbier  hei  suoi  Anonymes  gli  attri- 
buisce pure  alcune  traduzioni  di  opere 
dall'inglese.  Gerard  lasciò  manoscritto 
un  Commento  sopra  Machiavelli. 

GERARDE  o  GERARD  (  Gioanni  )  , 
chirurgo  e  dotto  botanico  inglese  ,  nato 
nell'anno  4  545  a  Namplwich  ,  morto 
verso  l'anno  4  607  ,  fu  incaricato  della 
cura  dei  giardini  di  lord  Burleigh,  ed 
introdusse  in  Inghilterra  molte  piante 
esotiche.  Egli  possedeva  a  Londra  un 
bellissimo  orto  botanico ,  uup  de*  primi 


che  siensi  veduti  in  Europa  »  e  di  cut 
pubblicò  il  catalogo  negli  anni  <596  e 
4  599.  Gli  si  debbe  altresì  un'opera  piìi 
ragguardevole,  intitolata:  Erbolajo,  o 
sia  Storia  generale  delle  piante,  Londra 
4  697,  in  fol.,  con  stampe  incise  in  le- 
gno. Plumier  consacrò  alla  memoria  di 
G.Gerarde,  sotto  il  nome  di  Gerardia, 
un  genere  di  pianta  a  fiore  monopetalo 
larvalo,  della  famiglia  delle  Scrojblarie 
di  Jussieu. 

GERARDIN  (Sebastiano),  naturali- 
sta nato  nell'anno  4754  a  Mirecourl  ^ 
morto  a  Parigi  nel  4  84  6  ,  fu  autore 
delle  seguenti  opere  :  Tableau  élémen» 
taire  de  botanique ,  ecc  ;  Tableau  élé- 
mcntairc  d*  ornithologie  ;  Histoire  na- 
turelle  des  oiseaux  que  l'on  rencontre 
communément  en  France,  a  cui  tien  die- 
tro un  trattato  sur  la  maniere  de  con' 
serfev  lenrs  dépouilles  pour  en  former 
des  collections;  scritto  importante  pe* 
naturalisti,  stampato  a  Parigi  4  806  ,  2 
voi.  in  8,  con  un  atlante  in  4;  Diction- 
naire  raisonné  de  botanique  ,  ibid.  484  7, 
in  8,  ecc. 

GERARDO.  Trovansi  quattro  santi 
personaggi  di  tal  nome  nelle  leggende. 
Il  primo  stato  chierico  del  seminario  di 
Colonia,  divenne  poi  vescovo  di  Toul  , 
e  mori  nell'anno  994.  Il  secondo,  slato 
monaco  di  san  Dionigi  ,  fu  nominato 
primo  abate  del  monastero  di  Brogne  , 
nella  diocesi  di  Namur  e  mori  nel  959. 
Il  terzo ,  dopo  aver  passati  alcuni  anni 
in  un  monastero  di  Venezia  ,  volle  fare 
il  viaggio  di  Terra  Santa  ;  ma  traver- 
sando l'Ungheria,  vi  fu  ritenuto  dal  re 
Stefano  che  gli  diede  un  vescovato. 
Venne  ucciso  da  vagabondi  nel  corso 
d'una  missione  da  lui  intrapresa  lungo 
le  rive  del  Danubio  nell'anno  4  047.  Il 
quarto  fratello  di  san  Bernardo  e  re- 
ligioso della  badia  di  Gorbia ,  morì  nel 
4358. 

GERARDO  ,  primo  duca  ereditario 
di  Lorena,  nato  nel  sec.  4  4,  era  di- 
scendente dall'  illustre  casa  d'Alsazia^ 
potente  nel  sec.  7  ,  e  i  cui  discendenti 
occupano  oggidì  il  trono  imperiale  d'A- 
lemagna.  Gerardo  eredò  vasti  dominii 
dalla  sua  famiglia  nell'  anno  4  704,  e  la 
possessione  gliene  fu  confermata  dall' 
imperatore  Enrico  III,  che  vi  aggiunse 
l'anno  seguente  la  parte  della  Lorena 
chiamala  Mosellana.  Gerardo  ebbe  a 
combattere  alcuni  prìncipi  yicioi 
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tnanlenersi  nella  sua  nuova  signoria. 
Egli  fermò  la  sua  residenza  nel  luogo 
chiamalo  Chatenoy,  dove  sua  moglie 
avea  fondato  un  priorato,  e  morì  nel 
-1070  a  Remiremonl  in  eia  di  46  anni. 
La  sua  fine  fu  così  subita,  che  tu  cre- 
duto avvelenato. 

GERARDO,  dotto  traduttore  del  sec. 
i2,  era  nato  secondo  alcuni  autori  verso 
l'anno  H  1 4,  presso  Cremona  in  Italia, 
o  secondo  altri  a  Carmona  in  Andalu- 
sia ,  donde  ebbe  ,  secondo  la  comune 
opinione,  il  soprannome  di  Cremoneiisiis, 

0  Carmoticnsis  j  ma  oggidì,  secondo  U 
testimonianza  del  crnnicista  F.Pipini, 

1  dotti  si  accordano  quasi  tutti  in  attri- 
buire a  Gerardo  un'  origine  italiana. 
Questo  dotto,  dopo  essersi  di  buon'ora 
applicato  allo  studio  della  filosofia  e 
dell'astronomia ,  passò  in  Ispagna,  dove 
era  tratto  dalla  celebrità  delle  scuole 
degli  Arabi  o  INIori  conquistatori ,  per- 
venuti in  quel  tempo  ad  alto  grado  di 
civiltà  e  d'istruzione  .  mentre  la  piìi 
parte  d'Europa  rimanea  sommersa  nell' 
ignoranza.  Recossi  a  Toledo,  dove  stu- 
diò l'arabo,  e  concepì  il  disegno  di  tra- 
durre da  quella  lingua  in  latino  le  opere 
pili  importanti.  F.  Pipini  reca  a  76  il 
numero  delle  traduzioni  eseguite  da 
Gerardo,  che  ritornò  a  Cremona  in  sul 
fine  della  sua  vita  e  vi  morì  nell'anno 
■(  iB7.  Si  conoscono  di  (|uelle  traduzioni 
le  seguenti:  Theoria  planefnium  ;  Oro- 
manlia  astronomica  j  Alluken  de  cau- 
sis  ere  pus  culi  >rum,  il  trattalo  di  medici- 
na d'Avicenna,  intitolato  Canoni'^  Com- 
pendio della  medicina  di  Rhazis  ;  De 
firtute  medicinarum  et  cibnnim  ;  la  Te- 
rapeutica di  Serapione  ;  Melhndus  me- 
dendi  libri  IH ,  V  Almagesto  di  Tolo- 
meo, dalla  versione  araba.  Tutte  que- 
ste opere  furono  piìi  volle  ristampale. 

GERARDO  GROOT  o  sia  il  GRAN- 
DE (N.),  fondatore  dell' istituzione  dei 
fratelli  della  vita  comune  ,  che  diede 
origine  alla  congregazione  dei  canonici 
regolari  di  Winaesheim,  nato  a  Deven- 
ter  nel  O40  ,  fece  suoi  studj  nell'uni- 
versità di  Parigi,  e  si  distinse  fra  i  suoi 
condiscepoli.  A  < 8  anni,  recossi  a  Co- 
lonia per  insegnarvi  la  filosofia  e  la 
teologia,  fu  poscia  provveduto  di  piìi 
benefizi  a  Utrecht,  Aquisgrana,  ecc.,  li 
rinunziò  per  darsi  all'  esercizio  della 
vita  regolare,  prese  il  cilicio,  ricevette 
gli  ordini  sacri ,  predicò  la  parola  di 


Dio  in  molte  chiese  d'Olanda ,  tirò  dal 
più  monasteri  e  collegi  i  manoscritti 
più  antichi  e  migliori  della  Bibbia  e  de* 
ss.  PF.,  radunò  chierici  ed  allievi  per 
trascriverli  ed  estrarne  quanto  poteva 
esser  utile  all' istruzione ,  e  fondò  per 
cosi  dire  una  comunità  di  lavoro,  che 
prese  nome  di  Congregazione  dei  chie- 
rici e  dei  fratelli  della  V ila  Comune. 
Questa  istituzione  si  diffuse  ben  tosto 
per  più  città  de'  Paesi  Bassi,  e  fu  appro- 
vala da  Gregorio  XI  nell'anno  t376. 
Gerardo  mori  nel  l384.  La  sua  f^ita 
(lì  scritta  da  Tommaso ,  o  piulloslo 
Giovanni  da  Kempis,  e  Irovansi  in  se- 
guilo ad  alcuni  dei  molti  siritti  da  lui 
composti;  de' quali  la  più  parte  rima- 
sero manoscritti,  e  sparsi  per  le  biblio- 
teche dei  monasteri. 

GERARDO  da  Zutphen,  detto  il  Gio- 
vine, morto  nell'anno  <398,  in  età  di 
31  anno,  fu  bibliotecario  ed  uno  de* 
primi  allievi  della  scuola  istituita  da 
Gerardo  Groot  precedente.  Lasciò  al- 
cune opere  ascetiche  ,  fra  cui  le  princi- 
piali sono  De  reformatione  intcriori,  scu 
i'irium  aniniae\  e  de  ascensione  spirituali^ 
stampale  a  Parigi  <  492;  a  Colonia  1.539; 
ed  inserite  ambedue  nella  Biblioteca 
dei  Padri,  Colonia  \6iS. 

GERARDO  TllOM  o  TENQUE  (il 
beato),  istitutore  e  primo  gran  maestro 
dell'ordine  di  san  Gioanni  di  Gerusa- 
lemme, conosciuto  più  tardi  sotto  il  no- 
me di  ordine  di  Mjita  ,  era  nato  nell'i- 
sola di  Marliga  ,  sulla  costa  di  Proven- 
za, verso  l'anno  1040.  Certi  negozianti 
d'Amalfi,  città  d'Italiit,  aveado  ottenuta 
da  Ahu-JMansur,  sultano  d'Egitto  e  di 
Siria,  1<)  permissione  di  costruire  in  Ge- 
rusalemme una  chiesa  sotto  l'invoca- 
zione di  santa  IVIaria  Latina,  ne  com- 
misero la  direzione  ad  un  abate  dell' 
ordine  di  san  Benedetto.  L'ahbondanza 
delle  limosioe  permise  a  questo  di  fare 
altresì  edificare  nel  1080  un(f  spedale 
per  i  pellegrini;  e  Gerardo  che  trova- 
vasi  allora  in  Siria  per  bisogne  di  com- 
mercio fu  posto  a  capo  di  quello  stabi- 
limento, prese  fibito  religioso,  e  lo  fece 
prendere  egualmente  a  più  europei  che 
volessero  aggiungere  ai  tre  voti  di  po- 
vertà, castità,  obbedienza,  anche  quello 
di  consacrarsi  al  sollievo  de' Cristiani. 
Questo  nuo\o  ordine  venne  confermalo 
per  bolle  de'sommì  pontefici,*  e  Gerardo 
che  ne  aveva  compilato  egli  stesso  gli 


slafiili,  mori  verso  l'anno  ii2i.  Tro- 
vasi* la  vita  dì  questo  venerabile  per- 
sonaggio nella  raccolta  delle  P^ite  dei 
santi  e  delle  sante  dell'ordine  di  s.  Gio- 
vanni di  Gerusalcmnìe ,  Parigi,  in  fol. 
Si  ha  pure  una  Storia  del  B.  Gerardo 
Tcnque  da  Martique,  scritta  da  Haitze, 
Aix  ^730,  in  \2. 

GERARDO  DA  NlMEGA.  Vedasi 
GELDENHAUER. 

GERARDO  DOW.  Ved.  DOW. 

GERBAIS  (GioANNi),  dottore  di  Sor- 
bona, nato  nella  diocesi  di  Reinis  l'anno 
-1629,  morto  nel  1699;  fu  professore  di 
eloquenza  nel  collegio  di  Francia,  prin- 
cipale del  collegio  di  Reims  a  Parigi  e 
rettore  dell'oniversilà.  L'assemblea  dei 
clero  lo  incaricò  di  pubblicare  le  sue 
Decisioni  intorno  ai  regolari  coi  com- 
/nenti  di  Fr.  Hallier,  Si  hanno  di  Gio. 
Gerbais  :  De  serenissimi  Franciae  del- 
phini  studiis  felicihus  oratio  ;  Disserta- 
tio  de  causis  majoribus  ad  caput  concor' 
datorum  de  causis  ;  Traité  pacifìque  du 
pouvoir  de  VégUse  et  du  prince  sur  les 
émpéchements  du  niariagc,  Lettre  au 
sujct  de  la  comédie-^  una  traduzione  del 
Trattato  di  Panormo ,  riguardante  al 
concilio  di  Basilea.  Si  attribuisce  pure 
allo  slesso  teologo  (secondo  Barbier, 
Dictionnaire  des  anonymes')  una  Let' 
tera  ad  una  dama  intorno  alle  dorature 
degli  abiti  delle  donne  ^  ecc.,  in  frane. 
Parigi  4696,  in  M. 

GERBERGA  ,  moglie  di  Luigi  VI, 
detto  ^'Oltremare,  e  madre  di  Lotario, 
era  figlia  di  Enrico,  detto  1' /7cce/Za- 
lore ,  e  sorella  dell'imperatore  Ottone 
I,  ella  aveva  sposato  in  prime  nozze 
Gilberto,  duca  di  Lorena,  ignorasi  il 
tempo  della  morte  di  questa  princi- 
pessa che  ancora  vivea  nelT  anno  968. 
—  Un'altra  GERBERGA,  figliuola  di  s. 
Guglielmo  conte  di  Tolosa  ,  fu  messa 
a  morte  per  ordine  di  Lotario,  il  quale 
vendicò  sovr' essa  la  resistenza  che  il 
duca  Bernardo,  suo  fratello,  aveva  op- 
posta ai  suoi  disegni  ambiziosi. 

GERBERON  (don  Gabriele),  reli- 
ioso  benedettino  della  congreg.izione 

i  san  Mauro,  nato  a  saint  Calais  nel 
Maine,  l'anno  -1628,  insegnò  la  teologia 
in  pili  case  del  suu  ordine,  prese  parte 
nelle  dispiite  de'  suoi  tempi  a  favore 
de'  giansenisti  contro  i  gesuiti,  fu  accu- 
sato di  essersi  opposto  alla  re^iaiia  ,  e 
passò  in  Fiandra,  quindi  in  Olanda  per 


ìsfuggìre  alle  persecuzioni  mossegli 
contro.  Recatosi  a  Brusselles,  vi  atten- 
deva a  scrivere  in  sua  difesa,  quando 
venne  arrestato  e  tradotto  al  tribunale 
dell'arcivescovo.  Condannalo  come  col- 
pevole di  aver  vestito  l'abito  secolare, 
di  aver  fatti  stampare  più  libri  senza 
approvazione,  di  aver  difeso  il  libro  in- 
titolato :  Augustinui  ,  di  aver  ricusato 
soscrirere  il  formolario,  ecc.,  fu  rison- 
dolto  in  Francia,  rinchiuso  in  Amiens, 
poscia  a  Vincennes;  ma  rasserenatosi  a 
soscrivere  il  formolario,  fu  restituito  in 
libertà,  rientrò  nella  badia  di  saint  Ger- 
main  des  Prés,  passò  quindi  a  quella  di 
san  Dionigi,  e  morì  nel  S'\  hanno 

di  lui  molli  scritti,  allegazioni ,  memo- 
rie, ecc.,  a  difesa  della  sua  causa  ^  Lo 
specchio  della  pietà  cristiana,  in  frane; 
un'edizione  delie  Opere  di  sani'  Ansel- 
mo ;  Aui^iso  salutare  della  Beata  Ver- 
gine  Maria  a'suoi  dipoli  indiscreti ,  Gand 
1673;  la  Verità  cattolica  vittoriosa  ^ 
Amsterdam  4  684  ;  Istoria  generale  del 
giansenismo,  -1700,  3  voi.  in  42. 

GERBERT  (Martino),  barone  dlHor- 
nau,  prelato  cattolico  tedesco,  nato  nelT 
Austria  anteriore,  nell'anno  1720,  inse- 
gnò da  prima  la  filosofia  e  la  teologia 
nell'abazia  di  san  Biagio  nella  Foresta 
Nera,  divenne  bibliotecario  di  quello 
slesso  monastero,  vi  si  occupò  di  dotte 
ricerche  intorno  alla  storia  ecclesiastica 
de)  medio  evo,  ed  altre  materie,  viag- 
giò poscia  per  Germania ,  Francia  e 
Italia,  fece  amicizia  con  molti  musici 
compositori  celebri,  come  Gluck,  Mar- 
tini, ecc.  Nominato  al  suo  ritorno  prin- 
cipe abate  della  badia  di  san  Riagio , 
continuò  a  dividere  il  suo  tempo  tra  i 
doveri  religiosi  e  lo  studio,  e  morì  nel 
4 793.  Moltissime  sono  le  opere  che  egli 
lasciò,  fra  le  quali  basterà  citare  le  se- 
guenti :  De  canlu  et  musica  sacra,  san 
Biagio  4774,  2  voi.  in  4  ;  Historia  Ni- 
grae  Sj-lvae;  Scriptores  ecclesiastici  de 
musica  sacra,  ecc. ,  San  Biagio  e  Ulma 
4  784,  3  voi.  in  4  gr.,  e  trovasi  un'am- 
pia analisi  di  questa  preziosa  opera  nella 
Storia  della  musica  di  Forkel. 

GERBERTO.  Ved.  SILVESTRO  IL 
GERBIER  (  Pietro  Giambattista  )  , 
celebre  avvocato  al  parlamento  di  Pa- 
rigi,  nato  a  Rennes  nell'anno  4  725, 
dopo  essersi  addottorato  nel  4  745,  at- 
tese ad  accrescere  le  sue  cognizioni  di 
giurisprudenza,  nè  fece  comparsa  nel 
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foro  prima  dell'eia  di  28  anni.  Ma  fin 
dai  primi  suoi  saggi_,  tutte  le  sue  difese 
furono  trionfi,  ed  ottenne  in  pochi  anni 
grande  celebrità.  La  folla  accorreva  per 
udirlo  nelle  udienze  pubbliche  del  par- 
lamento^ come  si  accorreva  nello  stesso 
tempo  al  teatro  per  assistere  alla  rap- 
presentazione delle  pili  insigni  tragedie 
o  commedie.  La  sua  gloria  ecclissò  il 
vanto  di  tutti  i  patrocinatori  passati  e 
contemporanei  del  (oro  parigino.  Egli 
narrava  con  grande  esaltezza  e  chia- 
rezza^ disponeva  le  sue  prove  con  arte 
straordinaria  ed  era  eccellente  soprat- 
tutto nelle  cause  d'induzione  e  di  pre- 
sunzione. L'azione,  parte  si  necessaria 
e  tanto  alta  a  convincere  nell'arte  ora- 
toria, era  in  lui  ammirabile.  Mori  nell' 
anno  t788  ,  e  lasciò  piìi  memorie,  ed 
allegazioni. 

GERBILLON  (Gian  Francesco),  ge- 
suita nato  a  Verdun  nell'anno  ^654, 
attese  con  zelo  allo  studio  delle  mate- 
matiche, e  fu  uno  de'sei  missionarii  del 
suo  ordine  che  accompagnarono  il  ca- 
valiere di  Chaumont  ,  inviato  straordi- 
nario di  Luigi  XIV  alla  corte  di  Siam 
nel  iCSì).  Gerbillon  ed  alcuni  altri  de* 
suoi  colleghi  recaronsi  poscia  fino  alla 
China,  dove  divennero  fondatori  della 
missione  francese.  L'imperatore  Kanglii, 
al  quale  furono  presentati,  ritenne  presso 
di  sè  Bouvet  e  Gerbillon,  nominò  que- 
st'ultimo a  stio  maestro  di  matematiche 
e  lo  colmò  di  favori.  Pel  credito  di 
Gerbillon  i  gesuiti  ottennero  una  casa 
ed  una  cappella  presso  il  palazzo  impe- 
riale. Questo  dotto  missionario  ebbe  poi 
la  direzione  del  collegio  de' Francesi  a 
Peking,  fu  nominato  superiore  generale 
della  missione  della  Chiua  e  morì  nella 
capitale  di  quell'impero  nel   4  707.  Si 
hanno  di  lui:  Elementi  di  Gconittiia ^ 
ecc.  ;   Geometria  pratica  e  speculatili  a  ^ 
opere  composte  in  lingua  chinese  ed  in 
tartara,  e  stampate  a  Peking,  Relazione 
di  otto  viaggi  fatti  nella  Gran-Tartaria 
dall'anno  1688  al -l  698,  inserita  in  com- 
pendìo nei  tomi  7  e  8  òtW Histoire  gé- 
jìérale  des  t^oyai^es,  ecc.  ecc. 

GERDES  (Daniele),  teologo  prote- 
stante, nato  a  Brema  nell'anno  -1698,  fu 
pastore  di  Gheldria,  professò  la  teolo- 
gia e  la  storia  ecclesiastica^  a  Duisburg, 
poscia  a  Groninga,  e  mori  in  quest'ul- 
tima città  nel  -1767.  Si  hanno  di  lui: 
Ohser^ationes  miscellaiieac  ad  quaedam 
loca  scripturae  sacrae,  eccj  Miscellanea 


Groningana ,  Historia  Ei>an^elii  saeado 
Xf^ I  passim  per  Europam  renovali  ; 
Scrinium  anliquarium,  sii>e  Miscellanea 
Groningana  nova  ^  iSpecimen  Ilaliae  re- 
formatae,  ecc.  ecc. 

GERDIL  (Giacinto  Sigismondo),  car- 
dinale nato  nell'anno  M  {S  a  Samoens 
in  Savoja,  figliuolo  d'un  notajo  di  quel 
borgo,  ricevette  la  sua  prima  educa- 
zione presso  i  barnabiti  di  Thonon  e 
d'Anneci,  entrò  in  quell'ordine,  si  diede 
con  grande  zelo  allo  studio  delle  lingue, 
delle  matematiche  ,  della  fisica  ,  della 
storia  e  della  teologia.  Essendo  stato 
mandato  a  Bologna  da'  suoi  superiori  , 
perchè  vi  desse  compimento  alla  sua 
istruzione  religiosa,  vi  si  fece  conoscere 
da  monsign.  Lambertini,  arcivescovo  di 
quella  città,  che  lu  poi  papa  Benedetto 
XIV,  e  che  si  valse  della  sua  penna  per 
tradurre  dal  francese  in  latino  alcuni 
docum.  che  esso  voleva  inserire  nel  suo 
Trattato  della  beatificazione  e  canoniz^ 
zazione  de'  Santi,  (ierdil  partì  di  Bolo- 
gna per  andare  ad  insegnar  h  filosofia 
in  Macerata,  quindi  in  Casale.  Chiamato 
poscia  a  Torino  dall'arcivescovo  di  quella 
città  perchè  fosse  membro  del  consiglio 
di  coscienza  ,  fu  nominato  poco  tempo 
appresso  a  provinciale  del  suo  ordine 
pe' collegi  di  Savoia  e  di  Piemonte;  ed 
il  re  Emanuele  III  lo  scelse  ad  istitu- 
tore di  suo  nipote,  il  principe  di  Pie- 
monte ,  stato  poi  re  sotto  il  nome  di 
Emanuele  IV.  Questa  nuova  onorevo- 
lissima carica  aprì  a  Gerdil  la  via  all'alte 
dignità  ecclesiastiche.  Riserbato  cardi- 
nale in  petto  da  Clemente  XlV^  rice-* 
vette  poi  la  porpora  e  il  cappello  dal 
papa  Pio  VI ,  che  lo  avca  chiamato  a 
Roma  per  farlo  consultore  del  Santo 
Oflicio.  Fu  a  parte  dei  dispiaceri  e  degli 
inforlunii  ch'ebbe  a  patire  il  sommo 
pontefice  al  tempo  dell'  invasione  de' 
Francesi  nell'anno  <  798,  ritirossi  per 
qualche  tempo  in  Piemonte  ,  ove  fu 
onorevolmente  accolto  dal  re,  suo  an- 
tico alunno,  e  sostenne  le  funzioni  di 
commissario  straordinario  apostolico,  in 
que'  tempi  sì  torbidi  per  la  religione 
cattolica,  e  morì  a  Roma  nel  i802.  Il 
papa  Pio  VII  gli  fece  fare  magnifiche 
esequie  alle  quali  intervennero  il  re  e 
la  regina  di  Sardegna  ,  25  cardinali  e 
molli  ragguardevolissimi  personaggi.  II 
cardinale  Gerdil  lasciò  gran  numero  di 
scritti  di  cui  il  cardinale  Fontana  aju- 
tato  dal  p.  Scali,  pubblicò  un'  edizione 


GER 


GER  801 


in  20  voi.  in  8  ;  la  Vita  dell'autore  ter- 
mina il  20  volume.  La  più  parte  delle 
opere  che  compongono  questa  edizione 
erano  state  stampate  separatamente  a 
misura  che  venivano  composte.  L'abate 
G.  P.  Cabanès  intraprese  di  pubblicare 
un'edizione  delle  sue  Opere  scelte^  Pa- 
rigi i826  in  8.  Noi  citeremo  almeno 
quella  che  s'intitola  :  Introduzione  allo 
studio  della  religione,  con  la  confuta- 
zione de* filosofi  antichi  e  moderni circa 
V  Ente  supremo,  l'eternità^  ecc.  Fra  i 
molli  pregi  di  cui  risplendono  tutte  le 
sue  scritture,  ammirasi  principalmente 
la  forza  dei  ragionamenti  ed  un  carat- 
tere di  lodevole  moderazione  che  ne 
rende  amabile  la  lettura.  Egli  fu  grande 
ornamento  di  tùtle  le  dotte  società  alle 
quali  fu  aggregato,  particolarmente  della 
regia  accademia  delle  scienze  di  Torino, 
della  (juale  fu  socio  nella  sua  fondazio- 
ne, dopo  esserlo  stato  della  società  reale 
che  ne  fu  come  la  culla,  sin  dall'anno 
^757,  ed  averne  arricchito  i  volumi  ^i 
dotte  memorie.  11  suo  Elogio  letterario 
fu  letto  all'accademia  degli  Arcadi  di 
Roma  nel  <S04  dal  precitato  cardinale 
Fontana,  suo  collega  ed  amico,  e  stamp. 
nello  stesso  anno,  in  4. 

GEREMIA^  profeta  ebreo,  nato  nell' 
anno  630  avanti  G.  C. ,  in  Anatoth 
presso  Gerusalemme,  cominciò  a  profe- 
tare sotto  il  regno  di  Giosia  ,  mentre 
era  ancora  giovanissimo  e  continaò  tal. 
ministero,  a  cui  Dio  lo  avea  destinalo 
espressamente,  sotto  Gioacas,  Gioachino 
e  Sedecia.  Perchè  non  annunziava  agli 
ebrei  altro  che  disgrazie ,  e  riprendeva 
apertamente  i  loro  disordini ,  essi  lò 
perseguitarono  ;  ma  essenda  Gerusa- 
lemme stata  presa  dai  Babilonesi  nelT 
anno  606  avanti  G.  C.,  a  Geremia  fu 
lasciato  l'arbitrio  o'  di  andare  schiavo  in 
Babilonia  o  di  ri  tifarsi  in  Gerosalemme. 
Egli  preferi  quest'ultimo  partito^  e  con- 
solò per  alcun  tempo  i  miserabili  avanzi 
del  popolo  di  Dio.  Uopo  1'  uccisione  di 
Godolia,  governatore  pel  re  di  Babilo- 
nia, egli  si  salvò  in  Egitto  con  altri 
ebrei;  e  credesi  che  vi  fosse  lapidato 
da'suoi  compatriotti  irritati  da'suoi  rim- 
proveri e  dalle  minacce.  Rimangono  di 
lui  Profezie  in  52  capìt.,  e  5  capit.  di 
Lamentazioni  j  in  cui  piange  la  sqrte 
della  sua  patria.  Yi  si  trova  una  massi- 
ma sublimità  congiunta  auna  semplicità 
d*  espressione.  Delle  Lamentazioni  ,  o 
siano  Treni  si  yak  la  Chiesa  ad  ecci^ 


tare  sensi  di  pietà  negli  uffici  della  pas- 
sione del  Signore ,  facendole  cantare 
con  voce  flebile  e  divota.  Questa  divina 
poesia  ebbe  gran  numero  di  traduttori 
in  varie  lingue  ;  essa  fu  recata  in  versi 
italiani  da  molti  traduttori,  e  fra  gli  al- 
tri da  Benedetto  Menzini  ,  Domenico 
Lalli ,  Rossi ,  Zampi.  L'ultima  versione 
fatta  in  vario  metro  è  del  P.  Evasio 
Leoni  da  Casale.  Questa  e  quella  del 
Menzini  sono  le  piìi  rinomate. 

GEREMIA,  patriarca  di  Costantino- 
poli nel  sec.  -16,  combattè  la  confessione 
d'Augusta;  ed  era  già  vicino  a  riunire 
la  Chiesa  greca  alla  latina,  quando  i  suoi 
invidi  lo  fecero  esiliare  nell'anno  ^585. 
Fu  pubblicata  la  sua  Corrispondenza  coi 
luterani,  in  greco  e  latino,  Wirtemberga 
^584,  in  fol. 

GERHARD  (Gioanni),  teologo  lute- 
rano j  nato  a  Quedlimburg  nell'  anno 
•1582,  studiò  dapprima  la  medicina  in 
Vittemberga  ,  poi  si  diede  interamente 
allo  studio  della  teologia  nell'università 
di  Jena.  Fu  chiamalo  alla  carica  di  so- 
pranlendenle  delle  chiese  luterane  a 
Coborgo  nel  i6\5;  l'anno  seguente  fu 
nominalo  a  professore  di  teologia  in 
Jena^  e  roori  nel  1637^  dopo  aver  go- 
duto di  grande  riputazione  pressoi  prin- 
cipi luterani  del  suo  tempo,  che  lo  in- 
caricarono pili  volte  di  messioni  riguar- 
danti agli  affari  della  chiesa  protestante. 
Fu  autore  di  molte  opere,  fra  le  quali 
basterà  citare  :  Methodus  studii  theolo- 
gicis  Jena  •1620;  Confessio  catholica  et 
ev^gelica,  Jena  ^634-37,  4  voi.  in  -12; 
Iiarmoniae  evangelicac  Cheninitio- Ljse- 
nanne  co/iZ<72Ufl?£o,  Rotterdam  '1646,-  Me- 
ditationes  sacrae ,  Leida  A&ll  ,  in  -12, 
messe  in  versi  Ialini  e  pubblicate  in 
Alton^  ^753  :  quest'opera  fu  tradotta  in 
tedesco»  in  francese,  in  inglese  e  in  ita- 
liano. La  Vita  di  Gerhard  fu  scritta  in 
latino  da  E.R.Fischer,  pastore  a  Co- 
burgOj  e  cjuivi  pubblicata  nel  -1723. 

GERHARD  (Gioanni  Ernesto),  dotto 
orientalista,  figliuolo  del  precedente, 
nato  a  Jena  nell'anno  •1621  ,  viaggiò  in 
Olanda,  Francia  e  Svizzera,  poi,  ritor- 
nalQ^nelIa  sua  patria  fu  nominato  a 
professore  prima  di  storia,  poi  di  teolo- 
gia nell'università,  e  mori  nel  t668.  Si 
hanno  di  lui  molte  dissertazioni  ascritti 
in  cui  tratta  delle  lingue  orientali, 
della  storia  e  della  teologia.  Le  piìi  im- 
portanti di  codeste  opere  sono  :  Har~ 
monia  lingumm  Qrimtalium  3  starop. 
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con  Fischardi  instilutiones  luìf(uae  he- 
brfcce;  De  sepultura  Mosis  ;  De  eccU' 
siae  Co/Jlicae  orla,  progressu,  et  doclrina, 
ec. ,  Jeoa  i6G  >. 

GERHARD  (OioAwifi  Ernesto),  dello 
il  Gioitine,  figlio  «lei  precedente,  teologo 
luterano,  nato  a  Jena  nell'anno  1662  , 
fu  ispettore  delie,  chiese  e  delle  c>cuold 
del  paese  di  (ioih  i,  professore  di  teolo- 
gia nell'università  di  G-essen  ,  e  mori 
nel  Mi)! .  Sr  hanno  di  lui  alc»;ne  disier- 
lazioni:  De  salute  inf inium  (inlc  ba- 
piisnmm  decedcnlium  ;  De  speciro  Eri- 
doreo\  De  evocalioìie  morluorum  ,  eco, 

GEUHART  o  GERHAHDT  (Marco 
Rodolfo  BALOASSAnRP.),  laborioso  calco- 
latore tedesco,  nato  a  Lipsia  nell'  anno 
<735,  fu  impiegato  in  una  caia  di  com- 
mercio in  Berlino  e  nioi'i  nel  <805.  La- 
sciò le  seguenti  opere  in  tedesco  ;  Re- 
gole generali  e  particolari  pel  calrolo 
del  corso  de'  cambi,  Berlino  1796  in  8; 
Tatuala  dei  logaritmi  pel  commercio  , 
1788,  in  8;  Dlamtale  per  la  cnnoscana 
delle  monete ,  dei' pesi  e  delle  misure  utaie 
in  Germania,  ìhid  i7HS,  in  S;  Memo- 
rie sopra  il  calcolo  commerciale ,  ihid. 
4  788,  in  8  ;  il  Comjmlisia  nnn^ersale  ; 
Gabinetto  di  monete  f/ortatile;  (Jiiadro 
del  pari  intrinseco,  tanto  in  oro,  quanto 
in  argento  ,  delle  monete  di  conto  di 
tutti  gli  stati  d(l  mondo,  l8l3,  in  8. 

GEHICAULT  (Giapt  Lutei  Teodoro 
Anofif-a),  pittore  di  storia,  allievo  del 
signor  Gu<rin,  nato  verso  Panno  1792  , 
morto  nel  -1824  ,  espose  nel  t8l9  un 
quadro  che  fu  obhieito  di  f^rli  ren  »ne, 
ma  ch«i  non  di  meno  fa  essere  l'autore 
a  paro  dei  grundi  n».iestri  del  secolo  • 
ed  è  il  Naufragio  della  AJcdusa  ,  che 
vedesì  oggidì  n»-!  museo  del  Louvre  a 
Parigi,  (ili  altri  lavori  di  (iericault  so- 
no: un  Cacciatore  a  cavallo;  un  Coraz- 
ziere ferito;  una  fucina  di  villaggio. 
Egli  aveva  pure  intrapresa  la  Tratta 
de'  Negri  e  la  Peste  di  Barcellona. 
Debbonsi  altresì  a  questo  artista  molli 
disegni  e  litografie  ,  fra  altre  un  Epi- 
sodio della  ritirata  di  Mosca;  la  Bat- 
taglia di  Maiph  ,  ec. 

GERICKE  (Pietro),  medico  tedesco, 
nato  a  Slendal  nell'anno  1693,  fu  pro- 
fessore straordinario  di  medicina  e  di 
filosofìa  in  Halla,  profess.  ordin.  di  ana- 
tomia, di  farmacia  e  di  chimica  a  Helm* 
sladt ,  membro  dell'acrad.  di  Berlino,  e 
mori  nel  i750  ,  medico  del  duca  di 
BruDS'Wick'Luoeburgo.  Egli  pubblicò  > 


fra  altri  scritti ,  i  seguenti  :  De  influxu 
lunae  in  corpus  hwnanum  ;  De  conta- 
giis;  De  vulnerum  renunciatione  ;  De 
ì'aleiudinis  ratione  et  praesidiis  uutumni  ' 
De  necessaria  vidneris  inspectione  post 
homicidiuni  ;  De  ....  antiquissimoì  uni 
Aegypiiorum  anatomia  fnbulo.ia\  De 
cri  SI  bus  ;  De  indulgendo  aegronim  apjìC- 
tiliii  ;  De  instituiis  tt  scholis  medicis  in 
Àegypto.  diqiie  mcdicmae  stnln  in  Grae- 
eia  ante  Hippocr.  tempora  ;  Disqwsilio 
de  l'iis  geniturae  ad  vt^arium  et  conce- 
ptione  ,  ec.  ;  tulli  stamp.  in  Ualla  dal 
1  723  al  1746. 

GERING  (Ulrich),  stampatore,  nato 
nel  sec.  15,  nel  cantone  di  Lucerna 
(in  Isvixzera)  recossi  a  Parigi  nell'anno 
1469,  invitatovi  da  G.  de  la  Pierre, 
Van  Si'in  ,  tedesco,  priore  di  Sorbo- 
na ,  insieme  con  Martino  Cranlz  e  Mi- 
chele Friburgcr  perchè  vi  fondassero 
una  stamperia.  Essi  stabilirono  la  loro 
oflicina  nella  casa  delln  Sorbona,  e  la 
prima  op»  ra  che  usci  da'  loro  torchi  fu: 
Gaspnrini  Barzizii  pergamensis  (Bergo- 
ineiisis)  epistolae  1470,  in  4.  Pubblica- 
rono poscia  la  Stimma  caswtm  conscien- 
tiae  Barthot.  Pisani,  in  4.  senza  data  j 
la  Hctiorica  di  Fichot;  L  An.  Fiori 
epitome  rerum  romonnrnm,  1471,  in  4j 
Jii'obt  Magni  sophologiiim  147.'>  in  fol. 
Essendosi  Cranlz  e  Friburger  ritirati  da 
quella  s>>cietà,  Gering  rimase  solo  inca- 
ricalf»  della  direzione  e  mori  nel  15lO, 
dopo  aver  diviso  i  suoi  beni  fra  i  col- 
legi di  Sorbona  e  di  Montai gu. 

GERIvACH  Petersen  figlio  di  Pietro, 
in  latino  Gcrlacus  Petri,  scrittore  asce- 
tico, nato  a  Deventer  in  Olanda,  fu  am- 
messo di  buon'ora  nella  comunità  dei 
chierici  fondala  da  (Berardo  («root  e 
passò  quindi  presso  i  canonici  regolari 
di  Windesheini.  In  quel  monastero  egli 
attese  a  comporre  trattenimenti  spirituali 
ed  interni  che  indirizzava  a  sè  stesso.  Fu 
nominato  il  secondo  Kempis  per  la  con- 
formità che  si  credette  di  ravvisare  tra 
lo  spirito  de'  suol  soliloquii  e  quello 
dell'  imitazione  di  G.  C.  Ma  ([uesfa  se- 
conda op**ra  è  posteriore  alta  prima. 
Gerlach  morì  nel  M11,  dopo  aver  rac- 
comandalo a  G.  Vosde  Ilucsden,  supe- 
riore-generale del  monastero  di  Win- 
desheim ,  che  dovesse  raccogliere  ed 
abbruciare  tutte  le  sue  opere  che  erano 
rimaste  nella  sua  cella  e  di  cui  si  ser- 
viva soltanto  pe*  suoi  esercizj  divoti. 
Codeste  opere  sono:  Breviloquium  dò 
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accidentiis  exterioribus;  De  liberiate  spi' 
rilus;  Ignitum  cum  Deo  soliloquium ,  e 
quest'ultimo,  che  è  il  più  ragguardevole 
de'  suoi  scritti,  fu  diviso  in  capitoli  co- 
me in  altrettanti  saliloquìi  particolari,  e 
pubblicato  da  G.  Schulkyu  ,  Colonia 
i6i6,  in  i2,  frad.  dal  lat.  in  tedesco, 
in  francese  (a  Porto  Reale),  Parigi  t667, 
in  i2,  in  italiano,  Roma  1674,  in  i2, 
in  spagnuolo,  Barcellona  t686,  in  -16. 

GERLACH  (Stefano),  teologo  tede- 
sco, nato  nell'anno  t546  nel  paese  di 
Wurtemberg  ,  era  professore  nell'uni- 
versità di  Tubinga  quando  fu  eletto  per 
accompagnare,  in  qualità  di  predicatore, 
David  Ungnad  ,  ambasciatore  di  Mas- 
similiano li  a  Costantinopoli.  Ritornato 
di  Turchia  nell'anno  1578,  Gerlach  oc- 
cupò di  nuovo  la  cattedra  di  teologia , 
divenne  soprantendente  all'università  di 
Tubinga  e  mori  nel  i6i2.  Si  ha  di  lui: 
Giornale  dell'  ambasciata  spedita  da^li 
imperatori  Massimiliano  II  e  Rodolfo 
Il  alla  Porta  Ottomana  e  felicemente 
condotta  a  termine  da  D.  Ungnad,  ec. 
in  ted.,  Francoforte  ^674^  in  fui.  con 
fig. ,  disserlazz.  e  scritti  polemici,  ec. 

GERLACH  (Besiamino  Teofilo),  fi- 
lologo ted.  ,  nato  nel  1698  aLiegnitzin 
Silesia,  fu  successivamente  rettore  della 
scuola  Ialina  nelle  città  di  Vittemberga 
e  di  Muhlhausen^  e  direttore  del  ginna- 
sio di  Zittau,  dove  mori  nel  1756.  Si 
hanno  di  lui  molte  dissertazioni  ed  altri 
scritti  in  latino  ed  in  tedesco,  fra  i  quali 
citeremo  :  Palridomania  erudilorwn  , 
"Vittemberga  1723,  in  4  j  Z>e  Maitìno 
Opitzio ,  poèta  maxima  teutonico  ;  De 
tempio  sinensi  portatili  ;  Dell'  ini^en  - 
zione  della  iipns,rafìa  (in  tedesco)  ;  De 
vita  Hieron  Wolfìi  ;  De  vita  Donat. 
Grossa De  hortorum  amatoribus  apud 
romanos  et  "raecos;  De  arrogantia  litte- 
ratorurn  j  De  ndgralionibus  Utlerarum  , 
tulle  stamp.  in  Zitau  fino  al  1754. 

GERLAND  o  GARLAND  (N.).  pri- 
mo  priore  della  badia  di  san  Paolo  di 
Besanzone  nel  sec,  12,  morto  nel  1149, 
avea  con  onore  insegnata  la  teologia 
e  il  dritto  canonico  in  quella  medesima 
badia.  Egli  fu  autore  d'un'opera  intii.: 
Candela  juris  pontificii,  compilazione 
di  passi  dei  SS.  PP.  e  d'estratti  di  con- 
cilii ,  di  canoni,  di  decretali  che  erano 
base  in  quel  tempo  alla  giurisprudenza 
ecclesiastica.  Don  Marlene  ne  inseri  la 
prefaz.  nel  suo  Thesaurus  aneodolorum, 


lom.  I.";  e  se  ne  trovavano  copie,  prima 
della  rivoluzione  ,  in  piìi  monasteri  di 
Francia.  Non  è  da  confondere  lo  scritto 
dì  Gerì  and  con  la  Candela  ei^angelica 
di  G.  Giusto,  certosino,  Colonia  1  527, 
in  8.  Fu  aitresi  confuso  Gerland  con 
Gioanni  di  Garlande  e  con  un  Gerlando 

0  Garlando,  siciliano,  vescovo  di  Glr- 
genti,  che  viveva  in  line  del  sec.  11. 

GERLE  (A.  C),  entusiasta  e  visio- 
nario, portava  l'abito  religioso  de'  cer- 
tosini quando  fu  eletto  nell  aimo  1789 
a  deputato  supplente  del  clero  di  Riom 
agli  stati  generali.  Fautore  delle  nuove 
opinioni  politiche  egli  volle  distinguersi 
per  la  sua  esagerazione  nella  famosa  ses- 
sione del  Giuoco  della  palla,  quindi  ten- 
tò, ma  invano,  di  persuadere  l'assem- 
blea a  dar  retta  alle  predizioni  d'una 
visionaria  per  nome  Susanna  Labrousse, 
stala  poi  condannata  in  Roma  a  perpe- 
tua prigionia.  Nominato  elettore  di  Pa- 
rigi nel  1792,  divenne  l'anima  de'  con- 
ciliaboli che  si  tenevano  in  casa  d'un' 
altra  pretesa  profetessa,  conosciuta  sotto 
il  nome  dì  Caterina  Théos ,  fu  incar- 
cerato come  complice  di  quella  fem- 
mina nel  1794,  ma  ricjiperò  la  sua  li- 
bertà per  patrocinio  di  Robespierre,  al 
quale  aveva  prudentemente  vaticinati 

1  pili  gloriosi  destini,  e  a  cui  sovente 
scriveva  per  ispiegargli  le  sue  visioni. 
Non  si  conosce  il  tempo  della  morte  di 
questo  Gerle  j  solamente  si  sa  che  fu 
impiegato  per  qualche  tempo  negli  uf- 
fic]  dei  ministero  interno  sotto  il  go- 
verno imperiale. 

GERMAIN  (Michele)  ,  benedettino, 
nato  a  Peronne  nell'anno  1645,  accom- 
pagnò il  P.  Mabillon  nei  suoi  viaggi 
pt-r  la  Germania  e  l'Italia,  aiutò  quel 
dotto  religioso  nella  disamina  dei  mss. 
e  nella  spiegazione  dei  monun)enti  che 
quegli  intendeva  di  pubblicare  ,  ebbe 
parie  nel  suo  Trattalo  di  diplomazia  , 
e  gli  somministrò  alcuni  materiali  per 
gli  Alti  dei  santi  dell'ordine  di  san 
Benedetto.  Mori  a  S  i  Germain-des-Pre's 
nell'anno  1694.  Si  hanno  di  lui  :  Coni- 
meni,  de  antiqui s  regum  Francorum  pa- 
latiis,  scritto  che  forma  il  4  libro  della 
Diplomatica  di  Mabillon;  Hist.  de  Vab- 
haye  royale  de  N.  D.  de  Soissons;  Mo- 
nasticon  gallicanum,  seu  hist.  monaster. 
ordinis  s.  Benedicti  in  compend.  reda- 
ctae  ec.  opera  rimasta  ms.  Se  ne  inseri- 
rono certi  brani  nella  Gallia  Christiana, 
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GERMAIN  (Pietro),  abile  cesellatore 
ed  orefice,  nato  a  Parigi  nell'anno  <ò47, 
fu  piesentato  dal  pittore  Lebrun  a  Luigi 
XIV,  che  lo  incaricò  d' in{a|i;liare  le  ta- 
vole d'oro  declinate  alla  copertura  della 
raccolta  delle  sue  conquiste.  Codesto 
lavoro  gli  meritò  un  allofjgio  nel  Lou- 
vre. Eseguì  poscia  piii  altri  lavori  per 
ornare  gli  app;irtanienti  reali  del  castello 
di  Versaglies,  molle  niednglie  e  gettoni 
rappresentanti  le  conquiste  di  quel  re, 
e  morì  nel  f682. 

GERMAIN  (Tommaso),  figliuolo  del 
-precedente,  architetto,  scultore  ed  ore- 
fice, nato  a  Paiigi  nell'anno  •1673,  im- 
parò il  disegoo  e  l'arte  dell'oretìceria  in 
quella  capitale,  fece  il  viaggio  d'Italia 
sotto  la  protezione  del  ministro  Louvois, 
eseguì  pe'  gesuiti  di  Roma  e  pel  gran 
duca  di  Toscana  pili  lavori  d'oreficeria 
hen  ragguardevoli,  strinse  amicizia  col 
celebre  scullore  Legros ,  ricevette  da 
lui  utili  insegnamenti',  e  costruì  a  Li- 
vorno una  chiesa  eslimata  dagli  archi- 
tetti. Ritornalo  in  Francia,  eseguì  di 
nuovo  e  per  la  corte  e  per  i  principi 
stranieri  molli  lavori  che  lo  innalzarono 
in  riputazione  quanto  suo  padre,  e  di- 
resse secondo  i  suoi  pn.prii  disegni  la 
costruzione  della  chiesa  di  san  Tom- 
maso del  Louvre.  Questo  abile  e  labo- 
rioso artista  morì  nel  1 7 18,  scavino  della 
città  di  Parigi, 

GERMAIN  (Augusto  Gioanni),  pari 
di  Francia  ,  nato  a  Parigi  nell'  anno 
•1786,  d'ima  famiglia  originaria  d'Avi- 
gnone, si  destinò  da  giovine  alla  car- 
riera della  pubblica  amministrazione  , 
ed  entrò  come  snprannimierario  negli 
ufllzj  del  ministero  interno  j  egli  era 
figlio  d'un  dirittore  della  banra  di 
Francia,  slato  poi  deputalo  agli  slati 
generali  dell'anno  1789.  Appena  giunto 
in  età  di  20  anni,  fu  t>ominato  a  ciam- 
])erl3no,  poi  conte  dell'impero  da  Na- 
poleone ed  ebbe  pure  uiìicio  militare 
come  officiale  d' ordinanza.  11  giovine 
conte  fece  in  tal  qualità  le  campagne 
dell'anno  ^808  in  Ispagna  e  del  1 809 
in  Austria,  si  distinse  per  la  difesa  del 
forte  di  KufTstein,  e  fu  inviato  come 
plenipotenziario  presso  il  gran  duca  di 
Vurtzburg  nel  -1813.  Nominato  l'anno 
seguente  ad  aiutante  comandante  della 
guardia  nazionale  di  Parigi,  si  pronun- 
ziò fautore  della  ristorazione  della  mo- 
narchia borbonica  lino  dal  di  31  marzo, 


divenne  poscia  prefetto  di  Senna  e  Loi- 

ra,  rimase  senza  impiego,  durante  ì 
cento  ciorni ,  e  dopo  il  secondo  ritorno 
del  re  fu  pref.  di  Senna  e  Marna.  L'or- 
dinanza reale  del  5  marzo  t8i9  lo 
chiamò  alla  camera  de*  pari  ;  ed  esso 
vi  pronunziò,  in  alcune  occasioni,  opi- 
nioni e  disegni  politici  savii  e  sublimi, 
mostrandosi  altresì  distinto  oratore.  Egli 
finì  d'immatura  morte  nell'anno  t82t. 
Il  suo  Elof^io  pronunziato  alla  camera 
de'  pari  dal  duca  di  Broglie  trovasi 
nella  (ol lezione  degli  imprimés  per  or- 
dine della  camera,  Parigi  ^821,  in  8. 

GERMAIN  Ved.  ROSTAING. 

GERMAN  Y  LLORENTE  (Bernar- 
do), pittore  spagnuolo ,  nato  a  Siviglia 
nell'anno  t6S5,  ricevette  i  primi  inse- 
gnamenti dell'arie  da  suo  padre,  si  per- 
fezionò nella  scuola  di  Cristoforo  Lopez 
superò  di  gran  lunga  i  suoi  maestri,  ac- 
quislò  grande  riputazione,  divenne  pit- 
tore della  corte  di  Filippo  V,  e  nu)ri 
nella  sua  patria  l'anno  <757.  I  princi- 
pali suoi  quadri,  ne'  quali  trovasi  tal- 
volta lo  stile  di  Morillo  veggonsi  a  Si- 
viglia. ?2ssi  sono  tutti  di  soggetti  sacri, 
e  perchè  si  dilettò  di  rappresentare 
quasi  sempre  la  B.  Vergine  sotto  la  fi- 
gura di  pastorella,  ebbe  da*  suoi  con- 
temporanei il  soprannome  di  Pittore 
delle  pastorelle.  L'armonia  degli  atteg- 
giamenti e  r  accuratezza  del  disegno 
sono  le  qualità  che  principalmente  di- 
stinguono il  talento  di  questo  artista. 
Il  colorilo  delle  sue  ultime  composizioni 
non  polè  reggere  al  tempo. 

(GERMANICO  (Tiberio  Druso  Cesa- 
re), celehre  condotliere  romano,  figlio 
di  Claudio  Druso  Nerone  ,  fratello  di 
Tiberio  e  d'Antonia,  nipote  d'Augusto, 
fu  adottalo  da  Tiberio  suo  zio.  Egli 
guerreggiava  in  Germania,  quando  Au- 
gusto morì  nell'anno  \i.  di  G.  C.  Alla 
nuova  di  quella  morte,  le  legioni  che 
Germanico  guidava,  malcontente  del 
nuovo  imperatore  Tiberio,  si  ribella- 
rono ed  offrirono  a  lui  stesso  la  coro- 
na ,•  anzi  andò  tant'oltre  la  loro  inso- 
lenza che  lo  minacciarono  di  morte  se 
non  accettava;  nè  polè  cosi  di  leggieri 
salvarsi  da  quel  pericolo:  ma  egli  ri- 
gettò con  orrore  la  loro  offerta  e  per- 
venne finalmente  a  reprimere  la  sedi- 
zione. Sconfìsse  i  germani  in  piìi  scon- 
tri e  in  una  battaglia  che  diede  loro  a 
JdislavisQ  neU'anqo  \^  y^nàicò  con  1^ 
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disfatta  d'Armenio  ,  il  principale  dei 
loro  capitani ,  quella  funestissima  rotta 
che  più  anni  avanti  avevano  sófterla  i 
romani  sotto  la  condotta  di  Varo  e 
ricuperò  le  aquile  romane  che  erano 
stale  dai  nemici  tolte  a  quel  console. 
Egli  avea  già  sottomessa  gran  parte 
di  Germania  ed  era  vicino  a  terminare 
gloriosamente  quella  importantissima 
guerra,,  quando  Tiberio,  invidioso  alla 
sua  fama^  alle  vittorie  ed  al  favore  di 
cui  godea  presso  l'universale,  lo  richia- 
mò subitamente  a  Ruma.  Ottenne  non 
di  meno  gli  onori  del  trionfo  e  gli  fu 
dato  il  glorioso  soprannome  di  Germa- 
nico. Poco  tempo  appresso,  cioè  nell'an- 
no  <  8,  Tiberio,  per  allontanarlo,  lo  spedi 
in  Oriente  sotto  pretesto  che  vi  dovesse 
sedare  alcune  turbolenze  ;  e  di  fatto 
Germanico  pacificò  l'Armenia  e  le  die- 
de un  re,  poi  visitò  l'Egitto,  facendosi 
da  per  tutto  amare  per  la  giustizia  e 
raflabililà.  Ma  egli  veniva  molestato  ed 
impedito  in  tutte  le  sue  imprese  più 
benefiche  da  Pisone,  governatore  di 
Siria,  segreto  agente  di  Tiberio  contro 
il  prode  guerriero,  e  l'inimicizia  loro 
crebbe  a  segno  che  dopo  un'aperta  rot- 
tura Germanico  ordinò  a  Pisone  di 
abbandonare  la  Siria  j  ma  dopo  pochi 
giorni  lo  stesso  gi(<vine  principe  mori 
d'un  male  acuto  ^  ne  v'ebbe  quasi  ve- 
run  dubbio  ch'egli  fosse  stato  avvele- 
nato da  risone  e  da  Plancina  ,  moglie 
di  questo  generale,  o  fosse  ciò  per  vo- 
lere espresso  o  interpretato  dello  stesso 
Tiberio.  Cosi  finiva  per  odio  ed  invidia 
d'uno  zio,  che  lo  aveva  adottato  a  suo 
figlio  e  successore  nell'  impero  per  vo- 
lere del  defunto  imperatore  Augusto, 
codesto  virtuoso  principe  che  dava  di 
sè  altissime  speranze  per  l'avvenire.  Mori 
in  età  di  34  anni  in  Antiochia  in  Siria, 
l'anno  -19  di  G.  C.  La  sua  morte  fu 
universalmente  lamentala  ;  sua  moglie 
Agrippina  ne  recò  le  ceneri  a  Roma  , 
traversando  l'impero  come  in  trionfo, 
e  venne  ad  accusare  davanti  all'impe- 
ratore il  perfido  Pisone,  a  cui  Tiberio 
permise  che  si  facesse  il  processo  j  ma 
quegli  prevenne  il  supplizio  coi  darsi 
da  sè  la  morte.  Germanico  era  buon 
cultore  delle  muse;  aveva  composte 
commedie  greche  che  andarono  smar- 
rite; e  rimangono  di  lui  più  epigrammi 
ed  una  traduzione  latina  del  poema 
dei  Fenomeni  d'Arato ,  che  trovasi  nel 
Corpus  poétarum  di  Maittaire,  Veggan-* 


si  per  la  storia  di  questo  principe,  gli 
Annali  di  Coni,  Tacito. 

GERMANO  (santo)  d'Juxerre,  e  di- 
stinto perciò  dagli  altri  di  tal  nome  con 
Tagglimlo  Allissiodorense  {L'auxerrois)^ 
nato  in  quella  città  di  parenti  cristiani 
negli  ultimi  anni  del  sec.  4  ,  recossi 
a  Roma,  ed  ottenne  iu  poco  di  tempo, 
mercè  del  suo  sapere  e  della  eloquenza, 
grande  credito  in  corte  di  Onorio  che 
gli  concesse  il  governa  della  sua  città 
natale  col  titolo  duce  (dux)  delle  truppe 
di  più  Provincie.  Dopo  la  morte  di  s. 
Amatore  vescovo  d'Auxerre,  Germano 
fu  eletto  per  succedergli  nella  sua  se- 
de ,  l'anno  4l8  ,  e  morì  a  Raven- 
na, il  dì  3^  luglio  del  448  ,  dopo 
30  anni  di  episcopìto,  nei  quali  recossi 
ben  due  volte  a  combattere  l'eresia  dei 
pelagiani  nella  Gran  Brettagna,  e  fu 
mediatore  a  prò  degli  armoricani  (bre- 
toni), contro  i  quali  Aezio  aveva  spe- 
dito un  esercito  guidato  da  Evarico. 
Alcuni  critici  attribuiscono  a  san  Ger- 
mano d'Auxerre  un'opera  ms.  conser- 
vata nella  biblioteca  di  san  Gallo  sotto 
questo  ùto\o:Liber  s.  Ambrosii  in  laude 
sanctorwn  compositus .  Trovasi  in  Sudo, 
al  giorno  31  di  luglio,  la  Vita  di  san 
Germano,  scritta  dal  prete  Costanzo  e 
recata  in  versi  da  Erico,  monaco  d'Au- 
xerre; Arnaldo  d'Andilly  ne  diede  una 
traduz.  tVanc, 

GERMANO  (santo),  da  Parigi,  suc- 
cessore d'Eusebio  nella  sede  vescovile 
di  quella  città,  era  nato  nel  territorio 
d'Autun  verso  il  fine  del  secolo  5,  e 
mori  il  21  di  maggio  del  576  ,  giorno 
in  cui  la  Chiesa  celebra  la  sua  festa. 
.Questo  pio  vescovo  uno  di  quelli  che 
più  onorano  la  sede  di  Parigi  e  la  chiesa 
di  Francia  ,  assistette  alla  più  parte  dei 
concini  tenutisi  al  suo  tempo,  e  vi  fece 
onorevole  comparsa.  Per  cura  di  lui  fu 
costruita  la  chiesa  di  santa  Croce,  la 
quale  esso  dedicò  sotto  l'invocazione 
di  san  Vincenzo  (oggidì  san  Germano 
dei  Prati  )  ed  alla  quale  aggiunse  un 
monastero  ch'egli  fece  esente  da  ogni 
giurisdizione  dopo  averlo  riccamente 
dotato.  La  Vita  di  questo  santo,  scritta 
da  Fortunato,  fu  inserita  nella  raccolta 
di  Surio  ,  e  nel  tom.  -1  degli  atti  di  s. 
Benedetto,  con  correzioni  di  Mabillon.  Si 
ha  di  questo  santo  una  lettera  a  Brune- 
childe,  in  cui  esorta  quella  regina  a  pro- 
curare una  pratica  d'accordo  tra  Chilpe- 
rico  e  Sigiberloj  essvì  trovasi  nel  voi.  -1  dei 
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Monum.  de  l'hist.  de  Prance  di  Diiches- 
ne,  r\t\\' appendice  desofwies  de  Gregoi- 
re  de  Toius ,  ec.  ;  e  qualche  altra  opf  ra 
che  gli  si  attribuisce,  trovasi  nel  toni, 
quinto  del  Thesaurus  anecdotorum. 

GERMANO  (santa),  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, morto  n<;iranno  733  ,  in 
età  di  95  anni,  si  oppose  con  zelo  alle 
novità  intraprese  dall  imperatore  Leone 
Vfsaurio,  iconoclaslaj  il  (piale  lo  cacciò 
dalla  sua  sede.  A  torlo  vennero  attri- 
buiti a  questo  santo  varii  scritti  che 
trovansi  nella  Biblioteca  dei  padri  e  che 
sono  di  Germano  Nauplio,  patriarca 
pur  esso  di  Costautiuopoli  dall'  anno 
\Ì2{  al  t  239. 

GERMANO  di  SILESIA  (DoMrNico), 
religioso  dell'ordine  dei  minori  o»ser- 
•vanli  riformati,  nato  verso  il  fine  del 
sec.  H6,  professò  per  pili  anni  le  lingue 
orientali  nel  collegio  di  san  Pietro  in 
Montovio  a  llonta.  Ignorasi  il  tempo 
di  sua  morte.  liBsciò  le  seguenti  opere: 
Fahlrica^  ov  vero  dizionario  .della  lingua 
volitare  arabica  et  italiana ,  copioso  di 
voci  e  locuzioni,  ec.  Homa  H)36,  in  4, 
ristampato  sotto  il  titolo  di  Iniroducto- 
rio  manuale  della  linf^na  arabica  vol- 
gare ;  Pabrica  linguae  arabi cae  ,  ecc. 
Roma  1639,  in  fol.  tli  U)82  pngine  j  D. 
Germani  de  òilesia  anlilheses  fidti,  ara- 
lice  et  latine,  Roma  1638,  in  4.(lredesi 
ch'egli  cooperasse  alla  bella  edizione 
del  Corfino  pubbl.  dal  Maracci,  e  che 
fosse  impiegalo  jielle  missioni  di  Tar- 
laria. 

GERMON  (Bartolomeo),  gesuita, 
nato  nell'anno  t663  a  Oileans  e  morto 
quivi  nel  i7\8,  si  fece  conoscere  per  la 
sua  lunga  disputa  coi  benedettini  di  san 
Mauro  per  riguardo  all'opera  inlil.:  Di- 
plomatica del  P.  Mabillon.  Gernion  la- 
sciò fra  altre  opere  e  dissertazioni  un 
Trattalo  teolog.  sopra  le  cento  e  una 
proposizione,  espresse  nella  balla  Unige- 
nitus. 

GERMONiO  (Anastasio),  arcivescovo 
41  Taranlasia,  canonista  e  giureconsulto, 
fiato  a  Sala  nell'anno  <53t,  era  discen- 
dente dall'  antica  famiglia  di  Ceva  in 
Piemonte.  Fece  suoi  studj  nell'univer- 
sità di  Torino,  dove  ricevette  il  berretto 
4ottorale  dalla  mano  di  Pancirolo,  uno 
de*  suoi  professori.  Avendo  poi  accom- 
pagnato a  Roma  Girolamo  della  Rove- 
re, arcivescovo  di  Torino,  quando  que- 
sti fu  innalzato  alla  dignità  di  cardinale, 
f «SO  fu  nominato  a  protonotario  apostoi 


lieo.  Innocenzo  IX  lo  autorÌKib  a  coni 
tinuare  la  raccolta  dei  decretali  e  nell' 
anno  t6U8  il  duca  Carlo  Emanuele  P  lo 
nominò  alla  sede  di  Tarautasia  e  lo 
inviò  per  alcuni  anni  in  ambgfceiia 
presso  Filippo  111  in  Ispagna  Moii  a 
Madrid  nel  1627.  A  torlo  i  continuatori 
del  dizionario  di  Moreri  fecero  due  di- 
stinti nrticoli ,  uno  sotto  il  nome  di 
Anastasio  Germoin,  l'altro  di  Anastasio 
Gerniun.  Le  opere  di  Gerinunio  ap- 
partengono la  pili  parte  al  dritto  cano- 
nico, e  fra  l'altre  distinguunsi  le  scg.  : 
Poratilla  in  liòros  quinque  decrctalium, 
Torino  t586  ,  in  fol.;  j^nimadi-ersio- 
uum  tarn  ex  jiire  ponti  ficio  qnam  ex  cae- 
sareo  libri  duo,  ihìò.  \'t86,  in  fol.;  De 
sacrorum  immuni tatibus,  ec.  Roma  t.')97, 
Acia  ecclt'iiac  Tarantasicnsis,  ib.  t(ì20, 
in  1  ;  Epislolarum  pasioraliuni  . . .  libri 
tres ,  ibid.  tf)20  ,  in  4. 

GERNER  (Enrico),  vescovo  di  Vi- 
burgo  in  Danimarca,  nato  a  Copenaghen 
nell'anno  t629,  fu  dtpprima  pastore  a 
Bircherod  in  Zelaridia.  Durante  la  guerra 
del  i6i)7  tra  Danimarca  e  Svezia,  con- 
cepì il  disegno  di  togliere  agli  svedesi 
la  fortezza  di  Cronemburgo  ;  ma  fu 
preso  e  cacciato  in  prigione,  e  sarebbe 
pure  stato  ucciso  se  il  re  di  Danimarca 
non  avesse  peroralo  a  favor  suo.  Fatta 
la  pace  nel  tG60,  Gemer  riprese  le  sue 
funzioni  fino  al  ^693,  al  qu;il  tempo  fu 
nominato  vescovo  di  Yiburgo  nel  Giut- 
land.  Mori  nel  4  700,  soffocalo  per  un 
pezzo  di  carne  ch'egli  non  potè  tran- 
gugiare. La  pili  curiosa  delle  sue  opere 
si  è  una  traduz  di  Esiodo  in  versi  da- 
nesi,  Copenaghen  t670.  La  sua  f^ita  , 
scritta  in  danese  da  Enrico  Gemer,  suo 
nipote.  v»>rine  in  luce  a  Copenaghen  nel 
4 77 2  . -GERNER  (Enmco),  pronipote  del 
precedente,  morto  verso  il  fine  del  sec. 
t8,  comandante  delia  marineria  di  Co- 
penaghen sua  patria  ,  scrisse  in  danese 
una  raccolta  poetica  intitolala  :  Canti 
per  ricreazione  dei  marinari  danesi,  Co- 
penaghen 1780. 

GEliNLER  (GioANNi  Enrico)  ,  pro- 
fessore di  storia,  nato  a  Basilea  nel 
4727,  m.  quivi  nel  4764,  lasciò  alcune 
disserl.  storiche,  come  :  fìigae  historio. 
graccoriim,  Herodoli  alque  Tbucidfdis, 
<742;  De  diffìcullatibus  studii  linguae 
graecae  Icifandis,  1744,  ec. 

GEROBOAMO,  primo  re  d' Israele  , 
autore  dello  scisma  delle  lO  tribù,  era 
prima  stato  uiHciaie  di  iSaIomon«)  poi 
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caduto  in  disgrazia  e  costretto  a  fug- 
gire in  Egitto,  donde  non  ritornò  ctie 
dopo  Ja  morte  di  Salomone,  Avendo 
Roboamo,  figlio  di  quel  principe,  fatto 
sollevare  il  popolo  -contro  di  lui,  dieci 
tribìi  lo  abbandonarono  ed  elessero  Ge- 
roboamo  a  loro  re  nell'anno  972  avanti 
G.  C.  Egli  stabilì  a  Sichera  la  sede  del 
suo  nuovo  regno  e  fece  innalzare  a  Betel 
e  a  Dan  due  vitellid'oro  i  quali  comandò 
che  fossero  adorati  Un  giorno,  nienlre 
egli  sacrificava  ai  falsi  Dei,  il  profeta 
Giadoo  gli  predisse  la  mina  del  suo 
culto  e  la  morte  de'  suoi  sacerdoti.  In- 
furialo per  questo,  volle  fiirlo  arrestare, 
ma  la  sua  mano  inaridi  incontarienle  , 
nè  pili  ritornò  alla  naturale  sanità  se 
non  per  le  preghiere  del  profeta  a  Dio, 
Morì  nel  954,  lasciando  il  trono  a  Na- 
dab suo  figlio. -GEROBOAMO  li,  re 
d'Israele,  figlio  di  Gioas,  ascese  al  tiono 
verso  l'anno  826  avanti  G.  G.  Dopo 
aver  ritolte  agli  assirj  molle  piazze  e, 
fra  l'altre.  Damasco  ed  Hamat,  eslese  i 
confini  del  suo  domìnio  dalle  parti  di 
settentrione  e  di  mezzodì,  masi  diso- 
norò per  le  ingiustizie,  la  mollezza  e 
l'einpietà.  Mori  nel  785  avanti  G.  C 

GERSDORF  (Gìoanni),  medico,  nato 
in  principio  del  sec.  fu  autore  di 
un'opera  importante,  stampata  la  prima 
volta  a  Strasburgo  in  lingua  tedesca  , 
anno  i5i7  in  fol.  con  tìg.  incise  in  le- 
gno^  poscia  pubbl.  in  lai.  sotto  «juesto 
titolo  :  De  chirurgia  et  corporis  hiimani 
anatomia,  Slrasborgo  1542  ,  in  foK  , 
Francoforte  i55l,  in  8 

GERSDORF  (Adolfo  TRAUCOTi-von), 
fisico  e  naturalista,  nato  a  Rengersdorf 
nell'alta  Lusazia  l'anno  1 744,  morto  nel 
^807,  fu  il  fondatore  della  società  delle 
scienze  dell'alta  Lusazia  ;  e  pubblicò 
varii  scritti,  i  cui  titoli  sono:  Saggio 
per  determinare  V altezza  delle  monta- 
gne dei  Giganti,  Lipsia  t772,  ia  4; 
Della  pozzolana  e  del  modo  d' impie- 
garla utilmente  nelle  costruzioni,  trad, 
in  frane,  Dresda  <784,  in  8;  Precau- 
zioni da  usarsi  in  tempo  di  procella  ^ 
Gorlitz  t798-t800,  in  8;  Ossert^azio/ii 
sopra  l'elettricità  atmosferica,  ib.  -1802, 
in  4,  con  fig 

GERSDOBF  (  Enrichetta  Caterina 
di),  nata  baronessa  di  Friesen  a  Sulz- 
bach  nell'anno  t648,  morta  nel  t726,  si 
distinse  per  buon  gusto  di  lettere  e  per 
la  sua  conoscenza  di  lingue  orientali.  Fu 


autrice  di  Poesie  religiose  e  di  Rifles- 
sioni poetiche,  che  furono  rivedute  e 
corrette  da  Zollikofer  e  Schlegel  ,  e 
pubbl.  dopo  la  $ua  morte  in  Halla  t729, 
in  8, 

GERSEN  o  GESSEN  (l'abate  Gio- 
ANNI  )  ,  non  è ,  secondo  l'opinione  dei 
piìi  che  lo  pseudoriimo  di  Gioanni  Ger- 
sone.  Molti  dotti  critici,  e  fra  gli  altri 
Gence,  dimostrarono  che  non  è  da  an- 
noverarsi questo  preteso  autore  fra  i 
personàggi  reali,  perchè  nessun  mo- 
numento storico  ne  prova,  secondo  es- 
si ,  l'esistenza,  benché  altri  sieno  slati 
di  contrario  parere  ;  e  questi  fanno 
Gersen  originario  di  Cavagjià  presso 
Vercelli,  ed  abate  di  s,  Stefano  della 
stessa  citta  nel  sec.  t3. 

GERSONE,  nome  comune  a  piìi  rab- 
bini indicati  pure  col  nome  generico  di 
Gersonidi ,  e  di  cui  l'origine  risale  fino 
a  Gersone  figlio  di  Levi. — Gersone  ^en 
Salomone  viveva  in  [spagna  alla  metà 
del  sec.  i3,  e  lasciò  sotto  il  titolo  di 
Porta  del  Cielo  un  libro  filosofico  stam- 
pato a  Venezia,  in  4,  nel  -1547  ^  e  se 
ne  conservano  mss,  in  più  biblioteche. 
— Levi  Ben  Gersone,  chiamalo  altresì 
Ralbagii  o  Geksonide,  famoso  rabbino, 
medico  e  filosofo,  nato  a  Bagnolas  iq 
Catalogna,  m,  a  Perpignano  nell'anno 
■1370  ,  lasciò:  le  guerre  del  Signore 
{Milchamot  Adonai);  e  Commenti  sopra 
la  Bibbia.  —  Gersone  Ben  Mose,  nato  a 
Soncino  nel  Milanese,  diede  nel  -1494 
una  edizione  in  8  della  Bibbia  ebraica 
in  Brescia  ;  e  ne  avea  già  data  una  nel 
i49l,  in  8,  in  4,  e  in  fol.-  GERSONE 
(CiiAPiiETZ  Ben  Mose),  rabbino  veneto 
che  visse  in  fine  del  sec.  t7,  fu  dottis- 
simo, e  mori  di  t7  anni,  nella  quale 
età  avea  già  composto  un  gran  libro 
di  poesie  (^Manus  Rhjmorum)  pubbl.  a 
Venezia  nel  i700,  in  4. — Ed  alcuni 
altri  meno  ragguardevoli. 

GERSONE  (  Gioanni  Charlier  de 
Gerson),  celebre  cancelliere  della  Chiesa 
e  dell'  università  di  Parigi,  nato  a  Ger- 
son o  Gersen,  villaggio  presso  Rhetel 
nell'anno  t363,  mori  semplice  ed  umile 
catechista  di  fanciulle  nella  oscurità  del 
ritiro,  a  Lione  nel  t  192.  Ne'  tempi  più 
difEcili  del  regno  dello  sventurato  Carlo 
VI,  qtiando  la  fazione  delta  di  Borgo- 
gna dominava  in  Francia  e  pareva  pren- 
der baldanza  dalla  dottrina  di  Gioanni 
Petite  direlta  a  giustificare  l'assassinio 
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commesso  nella  persona  del  duca  d'Or- 
leans, attentalo  che  aveva  iadireita- 
menfe  ofteso  lo  slesso  monarca  ,  Ger- 
son  difese  la  maestà  reale  e  la  cattolica 
Chiesa  nel  concilio  di  Costanza  ;  soffrì, 
per  la  verilà  e  per  la  fede^  le  persecu- 
zioni, l'esiglio  e  la  povertà  ;  e  le  sue 
virili  ed  il  sapere  gli  meritarono  il  ti- 
tolo di  Dottore  d'ant^elico  e  (listianis- 
simo.  Il  gesuita  Bellarmino  lo  chiama 
il  dotto  c  pio  Gersone.  La  sua  vita  fu 
così  santa  e  i  su  )i  scritti  sì  edificanti, 
dice  Bos<iuet  nella  Dichiarazione  del 
clero  di  Francia  nel  1682  ^  ch'egli  fu 
riputato  degno  di  aver  composto  il  li- 
bro pieno  di  sapienza  e  d'unzione  del- 
V Imitazione  di  G.  C.  Le  opere  di  Ger- 
sone furono  sovente  stampale ,   e  la 

f)rima  edizione  generale  si  fece  a  Co- 
onia  nel  H83  e  1481.  Dupin  ne  fece 
comparire  una  piìi  completa  scilo  la 
ruhrica  d'Anversa  nei  1/06,  5  voi.  in 
fol.  La  più  insigne  di  (piesle  opere  è 
l'Imitazione  di  G.  C.,  di  cui  esso- è  cre- 
dulo il  vero  autore. 

(iliRSONl?:  (Tommaso  di),  nipote  del 
precedente  ,  fu  canonico  della  santa 
Cappella  di  Parigi,  cantore  dignitario 
di  san  Martino  di  Tours  ,  e  morì  nel- 
r  anno  1475.  In  una  lettera,  che  fu 
conservata  ,  il  vescovo  di  Caslres  , 
confessore  di  Carlo  settimo  ,  ammini- 
stratore di  san  Martino  di  Tours,  in- 
dica questo  ecclesiastico  conie  il  piìi 
degno  successore  al  nome  del  celebre 
Gersone.  Trovansi  pure  dei  cenni  sopra 

Sueslo  personaggio  in  una  nota  con 
ata  del  1493,  posta  in  fine  d'un  esem- 
plare d' un' antica  traduzione  francese 
dell'  Imitazione  di  G.  C. ,  fra  i  libri 
lasciali  da  M.  Letellier,  arcivescovo  di 
Reirns,  alla  biblioteca  di  santa  Geno- 
vefl'a.  Secondo  quella  nota,  e  sulla  fede 
d'un  testimonio  domestico  che  pare  vis- 
suto dal  4  440  con  Tommaso  Gersone 
fino  alla  sua  morte,  questi  avrebbe  tra- 
scritto o  fallo  trascrivere  nel  1472  ,  il 
bel  ms.  dell'  Imitazione  y  in  fol.,  de- 
scritto da  de  Launoy  ed  ora  posseduto 
dal  signor  Gencc  che  porla  sul  fronti- 
spizio l'attribuzione  dei  libro  a  Gio- 
anni  Gersone  con  l'effigie  dello  stesso 
cancelliere.  Si  attribuiscono  a  Tommaso 
una  Vita  de*  Padri  del  deserto,  ed  uno 
scritto  intitolalo  :  Delle  sette  parole  del 
Salvatore  sopra  C  albero  della  Croce) 
Parigi,  Gavalier,  4  538,  in  8, 


GERSONIDE.  Ved,  GERSONE,  fi- 
glio di  Levi. 

GERSTEN  (Cristiano  Ldigi),  mate- 
matico tedesco,  nato  aGiessen  nel  I70t, 
ottenne  nel  1733  una  cattedra  da  pro- 
fessore, ch'egli  perdette  volontariamente 
per  consegueoza  d'una  lite  dannosa  che 
ebbe  contro  suo  cognato,  e  che  lo  astrinse 
a  spatriare.  Fu  nel  1748  arrestato  iu 
Francoforte  e  condotto  nel  castello  di 
Marxburg,  per  avere  scritto  con  termini 
poco  convenienti  al  langravio  di  Uarni- 
iladl  ,•  vi  rimase  fino  al  i760,  e  mori 
a  Francoforle  nel  1762.  Si  hanno  dì  lui: 
Tcntamina  sjslematis  novi  ad  mutationes 
fìavonutri  ex  naiwa  elatcris  aeri  de- 
monstrandas  ;  lìlclhodus  nova  ad  ecli- 
pses  terrac  et  appulsus  lunae  ad  slellas 
suppulandas  ;  Exercitaliones  recentioics 
circa  roris  meteora;  Alcm,  astronomiche 
inserite  nelle  Transaz.  filos.j  ed  un 
Trattato  di  Perspttliva,  rimaso  ms. 

GERSTLACIIER  (Carlo  FEDi-nir  i), 
pubblicista  eslimalo,  nato  a  Boblingen 
nel  Wvulemberg,  morto  nel  1795,  fu 
da  prima  professore  straordinario  di 
dritto  nell  università  di  Tubinga  ,  poi 
consigliere  privalo  efl'otlivo  ed  asses- 
sore alla  corte  di  revisione  stabilita  a 
Baden.  Lasciò  più  opere  c  fra  l'altre. 
Commentatio  de  quaestione  per  tormenta^ 
Francoforte  e  Lipsia  1753,  in  4;  Speci' 
men  juris  publici,  ec.  j  Corpus  j'uris  ger- 
manici ft  privati,  Francoforte  e  liipsia 
1783-89,  4  voi.  in  8  grande. 

GERTRUDE  (Santa),  nata  nell'anno 
626,  figliuola  di  Pepino  di  Lauden  , 
mastro  di  palazzo  del  re  d'Austria  ,  e 
della  beala  Ita  o  Ideberga,  morta  nel 
659,  consacrò  a  Dio  la  sua  verginità  fin 
dall'  età  di  dieci  anni  ,  prese  il  velo 
monastico  in  età  di  venli^  e  fu  la  prima 
badessa  d'  un  monastero  che  sua  madre 
avea  fondalo  a  Nivelle  nel  Brabanle,  e 
quivi  morì.  La  sua  Vita  trovasi  nella 
raccolta  dei  Bollandisti  sotto  la  data  del 
17  marzo. 

GERTRUDE  (Santa),  figliuola  di 
Luigi,  langravio  d'Assia  e  di  Turingia, 
e  di  santa  Elisabetta  ^  figliuola  d'An- 
«Irea,  re  d'Ungheria,  si  consacrò  a  Dio, 
fu  una  delle  prime  superiore  del  nobile 
capitolo  d'Altenberg  nella  diocesi  di 
Treveri  e  morì  nel  1297.  Essa  fu  cano- 
nizzata da  Clemente  VI. 

GERTRUDE  (Santa),  badessa  deU 
r ordine  di  saa  Benedetto^  nata  a  Ei-> 
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sleben  nell'Alta-Sassonià ,  morta  nell* 
anno  -1334,  si  rese  celebre  per  un  libro 
di  Rivelazioni  assai  pregiate  dalle  pie 
persone,  e  di  cui  le  migliori  edizioni 
sono  quelle  di  Lanspergio,  certosino,  e 
di  Blosio  abbate  di  Liessies,  Lo  stesso 
libro  fu  stampato  sotto  questo  titolo  : 
Iiisinuationes  pietatisj  ecc.  Parigi  '1662j 
Salisburgo^  <662,  in  <2,  con  una  ^fiia 
di  S.  Gellrude  scritta  dal  P.  Lorenzo 
Clement,  e  due  anni  appresso^  sotto  il 
titolo  di  Sanclae  Gertrudis  ec.  exercilia, 
per  cura  di  N.  Chanteleu;  trad.  in  frane, 
da  don  Megè  nel  '1674. 

GERVAISE  (Nicola),  missionario, 
nato  a  Parigi  nell'anno  -1662,  o  -1663,  • 
abbracciò  di  buon'ora  lo  slato  ecclesia- 
stico, parti  (appena  in  età  di  20  anni) 
con  altri  missipnarìi  per  recarsi  al  re- 
gno di  Siam  e  vi  dimorò  quattro  anni. 
Ritornato  in  Francia,  dopo  aver  com- 
piuta l'educazione  di  due  giovani  In- 
diani condotti  seco  lui,  fu  nominalo  a 
curalo  di  Vannes  in  Brettagna,  poi  pre- 
vosto di  Sucvres.  In  un  viaggio  ch'egli 
fece  a  Roma  nel  4  724,  J'u  dal  papa  Con- 
sacrato vescovo  d'Horren  in  parlibus 
infid.  e  recossi  in  America  per  la 
propagazione  della  cristiana  fede  presso 
i  selvaggi;  ma  il  suo  zelo  gli  divenne 
funesto,  ed  egli  fu  trucidatò,  con  tutti  i 
suoi  compagni  di  viaggio,  dai  Caraibi 
nel  4729.  Si  hanno  di  lui  in  francese: 
Istoria  naturale  e  politica  del  ì'cgno  di 
Siam,  Parigi  t688,  in  4;  Descrizione 
storica  del  regno  di  MacassoTy  ibid.  in 
■12  j  f^ila  di  san  Martiìio  t^escot^o  di 
Tours;  Istoria  di  Boezio,  senatore  ro- 
mano, con  l'analisi  di  tutte  le  sue  opere, 
ecc.  Mi5j  in  i2.  Altre  sue  opere  in- 
traprese e  quasi  terminate  non  ven- 
nero in  luce. 

GERVAISE  (Don  Francesco  Arman- 
do) ,  carmelitano  scalzo,  poi  abbate 
della  Trappa,  nato  a  Parigi  o  secondo 
altri  a  Tours  verso  l'anno  4  660,  morto 
nel  Ì751,  fu  scelto  dall'abbate  di  Rancé 
per  successore,  nè  guari  andò  (ma  non 
si  narra  il  come)  a  far  pentire  quel 
santo  personaggio  della  sua  scelta.  Dopo 
avere  offerta  egli  stesso  la  sua  rinunzia, 
errò  da  un  monastero  all' altro^- finché 
un  ordine  del  re  lo  rilegò  nell'abbazia 
dei  Solitarii  (des  Reclus)  nella  diocesi 
di  Troyes,  dove  mori  in  età  di  9t  anno. 
Le  opere  eh'  egli  lasciò  sono  le  vite  di 
più  Padri  della  chiesa,  fra  le  altre  di 
fS,  Cipriano,  di  Sant  Iremo ^  di  R^Jìnoj 


di  San  Paolino,  di  Sant*Eplfanio\  la 
Fila  d* Abelardo  e  d'Eloisa.  Le  lettere 
dei  medesimi  ,  tradotte  in  francese, 
4  723,  2  voi.  in  4  2;  la  Storia  dell'abbate 
Gioachino  ,  soprannominalo  il  Profeta] 
L'onore  della  chiesa  e  dei  sommi  ponte- 
fici difeso  contro  le  calunnie  e  le  inuet- 
tii^e  del  P.  Le  Courayer;  ecc.  Gervaise 
lasciò  pure  gran  numero  di  mss.,  di  cui 

1  principali  sono:  Un  Compendio  della 
Storia  ecclesiastica  di  Fleury,  ed  un 
Trattato  dei  doveri  dei  vescovi. 

GERVAISE  DE  LA  TOUGHE(Gian 
Carlo),  avvocato  al  parlamento  di  Pa- 
rigi, nato  a  Amiens  nei  primi  anni 
del  secolo  XVII I,  s'acquistò  un'infame 
celebrità  come  autore  di  licenziosi  ro« 
manzi,  pubblicati  sotto  il  velo  dell'a- 
nonimo, e  di  cui  ci  asterremo  pur  anco 
di  citare  i  titoli;  il  solo,,  ch'egli  abbia 
scritto  con  qualche  decenza  s*  intitola: 
Memoires  de  mademoiselle  de  Bonne- 
val,  4  738,  in  4  2.  Avendo  il  fallimento 
della  casa  Guei;ienée  compromessa  la 
fortuna  di  Gervaise,  egli  infermò  di 
dolore  e  mori  nell'anno  4  782.  Oltre  a* 
suoi  romanzi  scrisse  varie  Mem.  per 
magistrali. 

GERVASIO  (santo).  Ved.  PROTA- 
SIO. 

GERVASIO,  4  4.°  abbate  di  Premontré 
e  poscia  vescovo  di  Se'ez,  nato  iu  In- 
ghilterra nella  contea  di  Lincoln,  fu  in- 
caricato d'importanti  missioni  dai  papi 
Celestino  UI  ed  Onorio  III,  e  mori 
nell'anno  4  228  ,  lasciando  Lettere  im- 
portanti per  la  storia  de'  suoi  tempi, 
delle  quali  furono  pubblicate  settanta 
a  Valenciennes  da  Norberto  Cailleu, 
nel  4  663.  IIP.  Hugo,  avendo  trovato  un 
ms.  che  ne  racchiudeva  4  35,  le  pub- 
blicò nella  sua  raccolta  intitolala:  Sacrae 
antiqiiitatis  monumenta  y  Estivai  4  725, 

2  voi.  picc.  in  fol. 

QERVASIO  (Mastro  Gervasio).V. 
CRETIEN. 

GERVASIO  DA  TILBURY,  storico 
e  letterato,  nato  nel  borgo  di  Tilbury 
presso  Londra  nel  secolo  XII,  passò  la 
sua  vita  in  corte  di  Ottone  IV,  impera- 
tore di  Germania,  fu  maresciallo  del 
regno  d'Arles,  e  mori  verso  l'anno 
424  8.  Sì  hanno  di  lui:  Otia  imperialia, 
libri  tr£Sj  ovvero  De  mirabilibus  orbis, 
stampato  negli  Scriptores  Brunswicenses, 
pubbl.  da  Leibnitz,  tomo  4.  pag.  884  . 
4  004,*  Historia  Terrae  Sanctaei  Deori^ 
gim  Burgmdionum  j  Facetiarum  liber , 
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dedicato  ad  Enrico  lì,  re  d'Inghilterra; 

Tricoiumnium  An^liae;  quesle  ultime 
opere,  rimaste  iiiss.  sono  soltanto  co- 
uosciute  dagli  eruditi  inglesi. 

GERVASIO  (Nicolò),  famoso  spe- 
ziale e  droghiere  siciliano  del  secolo 
XVJI  ,  nato  a  Palermo  nell'anno  <630, 
ra.  quivi  nel  I68t,  dopo  avere  abbrac- 
cialo lo  stalo  chiericale  e  ricevuti  gli 
ordini  sacri,  lasciò  le  seguenti  opere: 
Atitidolarium  panormitanwn  phaimaco- 
chimicum,  Palermo  ^669,  in  -1;  Succe- 
danea, ecc.  ib.  ifijO,  in  4;  Norma  ly- 
ronw  i,  Pharmacop. -Galeno- Spart^yrica, 
Napoli  1673,  in  4;  Bizzarie  botaniche 
di  alcuni  semplicisti  di  Sicilia,  ib.  1673, 
in  4.  —  GEKVASIO  (Agostino),  dottore 
in  filosofia  e  medicina,  figlio  del  pre- 
cedente, pubblicò  una  nuova  edizione 
AeW Aiuidolarium  di  suo  padre  sotto  i^ 
titolo  di  Gen^asius  rcdiì'ifus,  etc.  Pa- 
lermo 1700  ,  in  4.  Si  ha  di  lui  un'O- 
razione  Jiinebre  del  medico  AK-Hmo  suo 
concittadino. 

GKKY  (Andrea  GucLiELjrfo  di  ),  ca- 
nonico regolare  ed  abbate  di  S.  (ieno- 
vefFa  n*to  a  Heims  nell'anno  ij27 ,  morto 
nel  I786,  fu  da  prima  incaricato  d'in- 
segnare la  filosofia  nelln  casa  di  san 
Vincenzo  di  Senlis,  poscia  ottenne  la 
cattedra  di  teologia  nella  casa  di  Him, 
con  la  dignità  di  sotto  priore.  Il  suo 
sapere  e  l'eloquenza  lo  fecero  ben  pre- 
sto chiamare  a  Santa  Genovefla,  dove 
esercitò  le  slesse  funzioni  «lai  17à5  al 
^76t.  I  suoi  sermoni,  di  facile  elocu- 
zione, d' istruzione  calda  ed  accompa- 
gnala da  divola  unzione,  gli  attirarono 
un  nun»eroso  uditorio.  Ma  alcuni  passi 
d'un  discorso  sopra  il  bailesimo,  quasi 
da  lui  improvvisato,  il  senso  de'  quali 
fu  in  mala  parte  interpre:t.ilo  da  M.  di 
Beanmont,  arcivescovo  d  i  Parigi,  fecero 
sospendere  lìn  da  principio  la  continua- 
zione del  (]uaresiniale  ch'egli  dovt-a 
predicare  in  San  Giacomo  du  Unut-Pas 
e  lo  fecero  essere  per  qualche  tempo 
io  una  specie  li  disfavore  che  durò  per 
tutte  le  cariche  da  lui  esercitate  fino  al 
■1778,  al  qual  tempo  fu,  con  generale 
approvazione  ,  eletto  abbate  di  S.  Ge- 
novefTa.  Nel  1784  scairicossi  sopra  il  suo 
coadiutore  del  peso  dell'amministrazio- 
ne, e  rendulo  cosi  a  se  stesso,  parendo- 
gli godere  di  buona  salute,  già  inten- 
deva di  ripigliare  il  suo  ministero  della 
predicazione,  quando  nioiì  d'una  subita 
«popleisia  nel  suo   sessantesimo  anno. 


Le  opere  da  lui  lasciafè  sono  la  pììi 
parte  Sermoni,  panegirici,  ovvero  om*- 
lie^  raccolti  in  6  volumi  in  12,  Parigi 
t788.  Pubblicò  altresì  una  Dissertazio- 
ne sopra  il  vero  autore  delV  Imitazione 
di  O.  C. ,  Parigi  in  12. 

GE8ENIUS  (Guglielmo),  in  tedesco 
Ghelen  o  Geslen,  medico  a  Nordhausen 
ed  a  Walkenried,  nato  nell'anno  1760  a 
Srhoningen  nel  ducato  di  Brunswich,  e 
morto  nel  I8OI,  pubblicò  in  tedesco: 
Patematolo!;ia  medico  morale  ,  Erfurl , 
1786;  Della  febbre  putrida,  biliosa  ed 
epidemica  degli  anni  1785  e  1786.  Lipsia 
1788,  in  8;  Catalogo  descrilti^'o  dille 
medicine  semplici,  tratte  dal  regno  ve- 
getale ,  Slendal  179t>,  in  fol:  Manuale 
di  materia  medica,  ib.  1791,  in  fol. 

GESNER  (Cohrado),  celebre  natura- 
lista, nato  a  Zurigo  nell'anno  1516, 
morto  di  pestilenza  in  Basilea  nel  1565, 
fu  nel  suo  secolo  un  prodigio  per  sa- 
pere e  per  sagaciià.  Nel  1536  dopo  aver 
superati,  mercè  d'un  coraggio  ed  una 
applicazione  straordinaria,  tutti  gli  osta- 
coli che  potevano  opporre  alla  buona 
riuscita  de'  suoi  studii,  la  povertà  de' 
suoi  parenti,  la  loro  morie,  la  sua  con- 
dizione di  derelitto  in  paesi  stranieri, 
a  Strasborgo,  a  Bourges,  a  Parigi,  poi 
di  nuovo  a  Slrasborgo,  fu  richiamato  a 
Zurigo,  sua  patria,  per  occuparvi  in  un 
collegio  ,  un  umile  impiego  di  reggen- 
te. Ma  i  magistrati  non  tardarono  guari 
a  riconoscere  la  superiorità  de'  suoi  ta- 
lenti e  gli  procacciarono  i  mezzi  nel 
1537  di  trarne  miglior  frutto  e  di  con- 
tinuare a  Basilea  i  suoi  studi  di  medi- 
cina. Quivi  per  la  prima  volta  lavorò 
per  un'  opera  che  doveva  uscire  al  pub- 
blico, dando  anch'egli  sue  cure  all'edi- 
zione del  Dizionario  greco  di  Favorino, 
Finalmente  fu  addottorato  in  medicina 
nel  1541,  e  pubblicò  in  quello  slesso 
aqno  enei  seguente  aZurigo  ed  a  Lione 
alcuni  estratti  di  autori  greci  ed  arabi 
sopra  la  botanica  e  la  medicina.  Poco 
tempo  appresso  diede  mi  Catalogo  delle 
piante  in  quattro  lingue,  opera  che  già 
annunziava  il  .suo  vasto  sapere  e  che 
indicava  vegetali  nuovi  per  quel  secolo. 
Alcune»  scorse  su  per  l'Alpi  gliene  fe- 
cero discoprire  altri,  e  diedero  origine 
nel  15 12  al  suo  breve  trattato  sopra  i 
latticini .  —  La  vita  di  Gcsner  fu  tutta 
consacrata  allo  studio  della  medicma  e 
della  botanica.  Egli  è  certo  ammira- 
bile il  numero  straordinario  dell'opere^ 
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tutte  piene  di  profonda  erudizione  e 

di  savio  criterio,  che  questo  grande 
naturalista  lasciò,  echi  volesse,  dice  De 
TliGu,  misurare  la  sua  vita  dalla  mol- 
titudine de'  buoni  libri  da  lui  composti, 
it  il  crederebbe  cèrtamente  vissuto  per 
lunghissima  età.ii  Ma  egli  aveva  appena 
49  anni,  quando  peri  in  Basilea,  vittima 
del  suo  zelo  in  tempo  d' una  pestilenza. 
Egli  era  allora  pubblico  professore  di 
storia  naturale  in  Zurigo  ed  aveva  nell' 
anno  antecedente  ricevute  grandi  prove 
d» stima  dall'imperatore  Ferdinando  I, 
che  gli  avea  concesso  stemmi  emble- 
matici de'  suoi  lavori.  Ecco  le  sue 
principali  opere:  Mithndales  de  dij- 
feremiis  linguamm,  Zurìgo  t555,  in  8j 
un  Lessico  greto  Ialino.  -1560,  in  fol. 
Historia  ammaliuni  ,  Zurigo  \  biW,  \  587, 
.5  voi.  in  folj  Opera  botanica^  pubblicate 
a^Norimberga,  2  voi.  in  fol. ,  -1754, 
-1770,  Tesoro  dei  rimedii  segreti ,  un 
trattatello  sopra  le  figure  dei  fossili,  delle 
pietre  e  delle  gemme  ,  Zurigo  4  565, 
in  Hi  Traduzione  completa  delie  opere 
dEliano,  -1596.  A  Gesner  è  dovuta  la 
coltura  e  la  naturalizzazione  del  tulipa- 
no gesneriano  in  Francia, 

GE3NER  (GioANNi  Mattia),  illustre 
dotto,  nato   nell'auno  ,  a  Rolh 

presso  .^nspach,  morto  nel  i761,  fu 
professore  di  belle  lettere  in  piìi  città 
di  Germania,  e  fondò  a  Gottinga  il 
seminario  filologico,  specie  di  scuola 
normale,  in  cui  i  giovani,  professori  si 
perfezionano  ne'  loro  studj.  L'erudi- 
zione di  Gesner  era  universale;  eguale 
in  lui  la  conoscenza  delle  lingue  Ialina, 
greca  e  orientali,  della  filosofìa,  delle 
matematiche,  della  storia  naturale  e 
del  dritto.  Distiuguonsi  ira  le  sue  opere 
una  Disserlaziniie  sopra  i  giuochi  e  gli 
anni  secolari  dei  romani,  i7]7;  ed  EÌe^ 
mefiti  di  reltorica.  Diede  edizioni  di 
Catone,  Varrone,  Columella,  Palhldio, 
sotto  il  titolo  di  Agricolae  latini,  Lipsia 
i735,  2  voi.  in  4,  del  Lessico  di  Basilio 
Fabro  ,  all'Aia  t735,  2  voi.  ìp  fol.; 
del  Panegirico  e  delle  lettere- di  Plinio; 
di  Quintiliano;  ecc.  Tulli  i  suoi  opu- 
scoli furono  raccolli  aBreslavia  in  8  voi. 
in  8.  —  GESNER  (Andrea  Samuele), 
(rateilo  del  precedente,  nato  a  Roth 
nell'anno  <690,  morto  a  Rothenburg 
nel  1778,  celebre  come  Gioanni  Mattia 
per  la  sua  vasta  erudizione,  professò  per 
60  anni  le  belle  lettere  e  le  lingue  an- 
liche.  Oltre  a  piìi  opuscoli  suoi  proprii, 


cooperò  còn  suo  fratello  alla  pubblica- 
zione del  Thesaurus  linguae  latinae  di 
Roberto  Stefano.  —  GESNER  (Gioanni 
Alberto),  fratello  dei  precedenti,  nato 
a  Roth  nel  i694,  morto  nel  .'1760,  me^ 
dico  particolare  del  duca  di  Vurtemberg, 
ed  assessore  del  consiglio  delle  miniere 
di  Stuttgard,  aveva  da  prima  esercitato 
l'arte  farmaceutica  nel  paese  d'Anspach. 
Pubblicò  in  tedesco  ed  in  latino  molte 
opere  riguardanti  alle  farmacia,  alla  sto- 
ria naturale,  ec. 

GESNER  (Gian  Giacomo), orientalista 
ed  antiquario,  nato  a  Zurigo  nell'anno 
<787,  si  fece  conoscere  per  la  raccolta 
di  stampe  di  tutte  le  medaglie  greche 
e  romane  conosciute  fino  allora,  ma 
sparse  qua  e  la  per  troppo  numero  di 
libri.  11  programma  di  tal  collezione 
venne  in  luce  a  Zurigo,  4  734,  in  fol. 
L'opera  fu  poi  pubblicata  per  associa- 
zione,* e  la  prima  dispensa  fu  dell'anno 
<735,  Zurigo,  in  fol.,  il  tutto  fu  rac- 
colto sotto  il  titolo  di  Numismata  unti» 
qua  populorum  et  urhium  omnia,  ecc. 

GESNER  (Gioanni),  fratello  del  pre- 
cedente, nato  a  Zurigo  nel  <709,  inori 
quivi  nel  <790,  professore  di  fisica  e  di 
matematiche.  Avea  studiata  la  medicina 
a  Leida  sotto  Boerhaave;  ma  lo  stato  di 
sua  salute  lo  aveva  astretto  annunziare 
all'esercizio  di  quell'arte  per  darsi  tutto 
air  insegnamento  ed  allo  studio.  Nel 
4  757  fondò  la  società  fisica  di  Zurigo, 
di  cui  diresse  i  lavori  per  anni  trenta^ 
e  contribuì  allo  stabilimento  del  giar- 
dino botanico.  U  Historia  plantaruni 
Hehetiae  di  Hatter  fu  per  gran  parte 
suo  lavoro,  benché ^iasi  astenuto  di 
apporvi  il  nome  suo.^u  autore  delle 
Tabulae  phytographieae  stampate  treni* 
anni  dopo  la  sua  morte,  e  di  piìi  dis- 
sertazioni; De  hidroscopio  constantis 
mensurae  ,  Zurigo  1754,  in  4,  con  fi- 
gure; De  Thermoscopio  botanico,  ibid. 
-1755,  in  4;  De  t^ariis  annonae  conser- 
t^andae  melhodis,  ib.  i'jQX,  in  4. 

GESNER  (Salomone),  poeta,  pittore 
ed  intagliatore  di  paesi,  nato  a  Zurigo 
nell'anno  •1730,  morto  quivi  nel  -1788, 
parve  nella  sua  infanzia 'inabile  ad  ogni 
altro  studio,  che  a  quello  della  scrittura 
e  dell'aritmetica.  Ma  sotto  un'apparente 
incapacità  egli  nascondeva  un*  anima 
ardente  ed  atta  ad  innalzarsi  a  grandi 
cose.  Emulo  infaticabile  del  celebre 
Klopstock,  non  si  lasciò  punto  scorag- 
giare per  la  poco  felice  riuscita  delle 
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sue  prime  fatiche.  Lavorò  di  nuòvo  e 
diede  in  luce  nel  4  755  H  suo  Dafni 
che  lo  trasse  dall'oscurità;  e  l'anno  se- 
guente, pubblicò  i  suoi  Idilii,  opera  in- 
signe per  ^lelicatezia  ed  eleganza  di 
sentimenti,  in  cui  la  sua  musa  si  mo- 
stra modesta  ,  innocente  e  piena  d' in- 
genue grazie.  Sorse  finalmente  (ino  al- 
l'altezza dell'epopea  nella  sua  Morte  di 
Abele  che  venne  in  luce  la  prima  volta 
nei  4758  e  che  recò  la  sua  fama  al  col- 
mo. Quest'opera  fu  tradotta  in  più  lingue, 
da  Huber  e  Turgot  in  francese,  Parigi 
<76t,  4775,  in  8,  e  da  molli  altri  dap- 
poi. Nell'anno  -1762  egli  pubblicò  il 
suo  poema  del  Primo  navigatore.  Si 
hanno  pure  di  lui  due  drammi,  Erusto 
ed  Evandro  e  lettere  sopra  l'arte  di 
rappresentare  vedute  di  paesi.  Esistono 
molte  edizioni  delle  opere  di  Gesner, 
tradotte  in  francese  ;  le  piìi  slimale 
sono  quelle  di  Barrois  il  maggiore  <786- 
93,  3  voi.  in  4,  c  di  Reuoiiard,  4  799, 
4  voi.  in  8.  Vien  pure  ricércata  l'edi- 
zione eseguita  sotto  gli  occhi  dell'autore, 
Zurigo  4773-4777  ,  2  voi.  in  %,  con 
«lampe  disegnate  ed  incise  da  lui  slesso. 

GESSEL  (Simore),  medico  tedesco 
del  secolo  4  7,  stato  rettore  della  scuoia 
pubblica  d'Amersfort,  sua  patria,  diedc^ 
sotto  il  nome  di  Simplicius  cliristiano- 
calholicusy  un  Compendio  di  teolof^ia, 
Amsterdam  4  650,  in  4  2.  Gli  si  debbe 
altresì,  fra  altre  opere,  un  Compendio 
della  storia  sacra  e  della  storia  eccle- 
siastica, Utrecht  4  659,  2  voi.  in  4. 
Gessel  era  della  setta  dei  Rimostranti; 
ignorasi  il  tempo  della  sua  morte. 

GESSI  (Francesco),  pittore  italiano, 
soprannominato  Guido  secondo  per  la 
conformità  del  suo  fare  con  quello  del 
Guido  di  cui  fu  allievo,  nacque  a  Bo- 
logna nel  4  588,  e  morì  nei  4  648.  Non 
bisognò  niente  meno  che  la  dignità,  la 
saviezza  e  i  dolci  modi  del  Guido  per 
fissare  in  utile  applicazione  la  mente 
leggiera  esventata  che  Gessi  dimostrava 
nella  sua  prima  gioventù;  nra  sotto  la 
scuola  di  quel  grande  pittore  esso  fece 
in  poco  di  tempo  mirabili  progressi;  e 
se  non  lo  eguagliò  per  1*  espressione 
fisiologica  e  per  l'accuratezza  del  di- 
segno, meritò  almeno  d'  esser  chiamato 
suo  emulo  per  la  franchezza  e  la  fer- 
mezza del  pennello,  non  che  per  la 
morbidezza  del  colorito.  Quel  maestro 
lo  condusse  con  sè  a  Roma,  ma  Gessi 
passò  quindi  a  ISapoli^  dove  i  suoi  ta- 


lenti mossero  l*ammiraxiooe  erinvidia. 
Egli  ebbe  a  sostenere  in  quest'ultima 
una  lite  in  giudizio  che  lo  ridusse  ad 
uno  stalo  di  povertà,  la  quale,  astrin- 
gendolo a  lavorare  per  vivere,  nocque 
all'energia  de' suoi  talenti  e  lo  strascinò, 
come  sovente  avviene,  all'intemperanza 
per  cui  dovette  finalmente  soccombere. 
Vedesi  di  lui  nella  galleria  di  Milano 
un  eccellente  quadro  della  B.  Vergine 
con  l'Infante  Gesù,  al  <juale  quattro 
Santi  o  Sante  prestano  omaggio. 
GESSNER.  Vedi  GESNER. 
GESTEL  (CbRNELio  van),  naloaMa- 
lines  nell'anno  4  658,  morto  canonico 
della  cattedrale  di  quella  città  nel  1748, 
diede  in  ialino  una  Storia  sacra  e  prò- 
fana  dell'  arcivescovato  '  di  Malines, 
all'Aia,  4725,  2  voi.  in  fol.  con  figure. 

GESTRIN  (GioANNi),  matematico  , 
nato  in  Isvezia  solto  il  regno  di  Gu- 
stavo Adolfo  (nell'anno  1 632),  profes- 
sò le  matematiche  nell'  università  d* 
Upsal  ,  e  pubblicò  Commentarti  sopra 
Euclide;  un  Trattato  d' astronomia  ;  ed 
un'opera  sopra  la  meccanica.  A  lui  s 
debbono  in  parie  i  progressi  che  fec 
la  scienza  in  quel  secolo  presso  i  po- 
poli del  seltentrion?. 

GESÙ'  frgliuolo  di  Sirac,  uno  dei 
savli  della  Giudea  ,  fioriva  solfo  il  pon- 
tihcato  del  sommo  sacerdote  Simone  I.** 
circa  a  tre  secoli  avanti  1*  era  .cristiana. 
Nacque  a  Gerusalemme,  e  stimasi  che 
quivi  la  sua  famiglia  fosse  delle  princi- 
pali. Fin  da  giovane  si  era  applicalo 
allo  studio  con  molto  ardore,  meno  in- 
tendendo ad  ampliare  le  sue  cognizioni 
che  a  fortificare  l'animo  suo  contro  le 
ingiustizie  degli  uomini  o  i  capricci  della 
sorte.  Visitò  poscia  le  nazioni  straniere 
e  ne'  suoi  viaggi  corse  pericoli,  dai 
quali  scampò  soltanto  per  urta  speciale 
prote/.ione  della  Provvidenza.  Alcuni 
dotti  pensano  che  il  figlio  di  Sirac  fosse 
uno  dei  72  interpreti,  ai  quali  Tolomeo 
Filadelfo  commise  di  tradurre  in  greco 
i  libri  dell'Antico  Testamento.  Chec- 
chessia di  questa  opinione,  certo  è  ch'e- 
gli avea  scritto  in  ebraico  il  libro  del- 
l'ecclesiastico; e  la  versione  greca  a  noi 

Pervenuta  è  di  suo  nipote.  Gli  Ebrei  non 
anno  questo  libro  quale  divinamente 
spiralo,  ma  la  Chiesa  cattolica  io  mise 
nel  novero  delle  opere  canoniche.  Egli 
è  una  raccolta  di  eccellentissimi  pre- 
cetti per  la  condotta  del  vivere  umano, 
terminata  con  l'elogio  de'  più  grandi 
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uomini  della  nazione  ebrea^  e  fu  tra- 
dotto più  volte  in  latino,  e  fra  gli  altri, 
da  Mart.  Lutero  e  da  Gioanni  Drusio. 
Sant'Agostino  ne  attinse  gli  argomenti 
di  parecchie  sue  omelie.  Rabano-Moro, 
Scaligero  ed  il  P,  Petavio  ne  rischia- 
rarono con  commenti  i  passi  difFcili.La 
migliore  edizione  di  si  preziosa  opera 
fu  pubblicata  da  Carlo  Am.  Bretschnei- 
der  j  Ratisbona  ^  806  ,  in  8  ,  greco  e 
Ialino,  con  note.  La  morte  del  figlio  di 
Sirac  credesi  avvenuta  verso  1'  anno 
260  avanti  G.  C. 

GESÙ'  CRISTO ,  figliuolo  di  Dio  e 
Dio  egli  stesso ,  il  Messia  predetto  dai 
profeti  e  il  mediatore  tra  Dio  e  gli  uo- 
mini, fu  concepito  nel  seno  d'una  ver- 
gine di  Nazarene  ,  discendente  dalla 
stirpe  di  David,  Maria,  sposa  di  Giu- 
seppe,- e  nacque  a  Betlemme  dentro  a 
un'umile  capanna,  il  di  25  decembre 
dell'  anno  del  mondo  4004,  secondo  la 
piìi  comune  opinione,  e  nel  t2  anno 
del  regno  d'  Augusto  (  altri  dicono  nel 
-14").  La  sua  nascita  fu  annunziata  a 
Maria  dall' Angelo  Gabriele  e  rivelata 
ai  pastori  come  pure  ai  magi  che  si 
recarono  ad  adorarlo.  Erode,  re  di  Giu- 
dea, temendo,  per  antiche  profezìe,  la 
venuta  del  Messia ,  ordinò  che  fossero 
scannali  tutti  i  bambini  di  fresco  nati  ; 
ma  essendo  Giuseppe  e  Maria  fuggili  in 
Egitto,  salvarono  il  divino  infante.  Essi 
non  tornarono  a  Nazarelte  se  non  quan- 
do fu  cessato  il  pericolo.  In  età  di  i  2 
anni.  Gesù,  che  aveva  accompagnati  i 
suoi  parenti  in  Gerusalemme  per  !a 
celebrazione  della  Pasqua,  disputò  nel 
tempio  coi  dottori  della  legge.  A  30 
anni,  egli  incominciò  la  sua  missione. 
Si  fece  da  prima  battezzare  da  S.  Gio- 
vanni Battista  nelle  acque  del  Giordano, 
poi  scelse  dodici  discepoli  ,  conosciuti 
sotto  il  nome  di  Apostoli,  coi  quali 
percorse  le  citta  di  Giudea,  predicando 
agli- uomini  la  carità,  l'amore  di  Dio 
e  del  prossimo,  il  timore  d' un' altra 
vita,  e  confermando  i  suoi  dogmi  con 
una  moltitudine  di  miracoli.  In  tutto  il 
tempo  della  sua  predicazione,  restituì 
la  vista  a  ciechi,  P  udito  a  sordi,  la 
salute  a  molti  infermi  ^  risuscitò  morti, 
il  figlio  della  vedova  di  Naim,  Lazzaro, 
ecc.  1  nuovi  dogmi  eh*  egli  insegnava 
fecero  insorgere  contro  lui  i  Farisei  ed 
1  sacerdoti  ebrei,  che  avendo  sedotto 
Giuda,  uno  degli  Apostoli,  s' impadro- 
nirono della  sua  persona^  nel  terzo  anno 


delle  sue  predicazioni,  mentre  era  ìa 
Gerusalemme ,  dov'  era  andato  a  fare 
la  Pasqua  ,  e  lo  fecero  condannare  da 
Pilato,  preside  romano ,  alla  morte  dì 
croce.  Egli  consumò  il  sublime  sacri- 
fìcio di  sè  sul  Calvario  nel  33**  anno  di 
sua  vita.  La  sua  morte  fu  accompagnata 
da  molti  prodigi  j  egli  risuscitò  nel  3^ 
giorno ,  apparve  a*  suoi  discepoli ,  e 
nella  loro  presenza  ascese  al  cielo,  qua- 
ranta giorni  dopo.  Le  maraviglie  della 
vita  di  G.  G.  della  morte  e  della  risur- 
rezione sua  e  della  gloriosa  ascensione 
al  cielo ,  sono  registrate  nei  quattro 
santi  vangeli;  e  ne^ìì  atti  degli  Apostoli. 
Da  queste  pure  ed  infallibili  fonti  vo- 
glionsi  cercar  i  veri  particolari  di  tutto 
ciò  che  è  fondamento  alla  nostra  reli- 
giosa credenza.  Possono  tuttavia  con- 
sultarsi altre  vite  scritte  da  uomini  dotti 
e  pii ,  fra  le  quali  citeremo  quella  del 
P.  Deligny  ,  in  frane.  Avignone  t774, 
3  voi.  in  8,  e  quella  che  fu  scritta  piìi 
di  recente ,  in  italiano ,  dal  celebre  P. 
Antonio  Cesari. 

GETA  (  P.  Settimio  ) ,  figliuolo  di 
Settimio  Severo  imperatore  romano,  e 
fratello  di  Caracalla,  fu,  mentre  viveva 
ancora  il  padre,  destinato  a  regnare  in- 
sieme col  fratello ,  e  dopo  la  morte  di 
quello  nell'anno  2\i  dell'era  cristiana, 
tenne  per  qualche  tempo  1'  impero  in 
società  con  Caracalla.  Ma  questi,  ambi» 
zioso  di  regnar  solo,  cercò  di  avvele- 
narlo ;  al  che  non  avendo  potuto  rie- 
scir'e,  lo  assassinò  di  sua  propria  mano 
e  fra  le  braccia  della  madre  nell'  anno 
212,  nell'età  di  23  anni.  Geta  era  ua 
principe  di  dolci  costumi,  ed  amato  dal 
popolo;  e  Caracalla  dopo  questa  vile  ed 
atroce  impresa  fu  da  taluno  per  ischerzo 
soprannominato  Geticus. 

GETHIN  (Grazia),  dama  inglese, 
nata  nella  contea  di  Sommerse!,  l'anno 
1676,  morta  nel  1697  ,  si  rese  celebre 
per  gli  ornamenti  dello  spirito  e  le  gra- 
zie del  suo  stile.  Ella  dettò  molte  brevi 
scritture  sentimentali  sopra  1'  amicizia, 
l'amore,  la  vecchiaia,  ecc.,  le  quali 
compongono  una  raccolta  ini.  Reliquiae 
gethiniaiiae  t  Londra  ^700,  in  4.  Le  fu 
innalzato  un  monumento  a  Weslminster, 
e  ciascun  anno  si  pronunzia  sopra  la 
sua  tomba  un  funebre  discorso.  Con- 
grève consacrò  alla  memoria  di  lei  piii 
d'  una  delle  sue  poesie. 

GETHING  (Ricciardo),  abiU  calli* 
grafo  inglest;  nato  nella  contea  d'Be« 
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reford  verso  il  fìne  del  sec  i6,  pub- 
blicò neil' anno  1645  una  chirografìa  in 
37  tavole,  che  fu  riprodotta  nel  <664 
•otto  il  titolo  di  Gethingus  redivii*us.  Si 
ha  pure  di  lui  un  libro  intit.  Calligra- 
photechriia,  i652. 

GEU  ossia  JEHU,  re  d' Israele,  figlio 
di  Gios^at,  fu  generale  degli  eserciti 
del  re  Gioram,  poi  dal  profeta  Eliseo 
fu  consacrato  re  (  nel!'  anno  889  avanti 
G,  C.)  e  ricevette  il  comando  di  di- 
struggere tutta  la  stirpe  d'  Acabbo.  Uc- 
cise di  sua  mano  Gioram  ,  fece  gettare 
da  una  finestra  del  palazzo  (iezabeJe  , 
vedova  d*  Acabbo  e  ordioò  la  strage  di 
70  tra  figli  e  congiunti  di  quesm  re. 
Distrusse  il  culto  ed  il  tempio  di  Baal, 
ma  poscia  dispiacque  pur  esso  a  Dio 
per  la  sua  condotta  fu  molestato  da 
guerre  mossegli  dal  re  di  Siria,  e  mori 
Dell'anno  S6i  avanti  G.C.  dopo  28 
anni  di  regno.  Suo  figlio  gli  succedette. 

GEUDER  (Melchiok  Federico),  me- 
dico e  fisico  tedesco  del  sec.  17,  morto 
giovane  a  Stultgard,  lasciò,  fra  altri 
scritti ,  una  Diatriba  (in  lai.  )  contro  i 
fermenti ,  ecc.  ,  Amsterdam  l(i89,  in  8,- 
perciocché  la  dottrina  dei  fermenti  era 
allora  in  molto  grido. 

GEULINCK  (Arnoldo),  professore  di 
filosofia  e  di  teologia  riformata,  nato 
in  Anversa  nell'anno  1625,  morto  a 
Leida  nel  1669,  lasciò  le  seg.  opere. 
Saturnatia  ,  ecc.,  Leida  1665,  in  12  j 
Logica,  ibidem  -1662,  in  16;  Gnótki. 
teautòn ,  sive  Ethica  ,  pubblic.  dopo  la 
morte  dell'  autore  sotto  il  falso  nome 
di  Filarete,  Leida  1675,  in  12;  Coni- 
pend.  physicum'y  Annoi,  ad  Renali  Car- 
testi  principia  ;  Melaphysicn  vera ,  ecc. 

GEUNS  (Pietro),  meccanico  e  ce- 
sellatore ,  nato  a  Maeseyck  nell*  anno 
4?06f  studiò  l'arte  di  orefice  in  Parigi 
e  andò  poscia  a  stanziarsi  a  Liegi,  dove 
morì  nel  1776  Pubblicò  una  Memoria 
sopra  la  costruzione  dei  diamanti  arti/i' 
cialiy  ecc,  Venloo  1768,  in  12.  Le  cesel- 
lature e  gli  intagli,  ecc. ,  gli  strumenti 
d'ottica  e  di  fisica,  usciti  dalle  sue 
mani,  sono  estimati. 

GEUNS  (Stefano  van),  medico 
olandese,  nato  a  Groninga  nell'anno 
4  767,  morto  nel  ^795,  mostrò  fin  dalla 
tenera  infanzia  una  specie  di  passione 
per  lo  studio  delle  scienze  esatte.  Ter- 
minato nel  1782  il  suo  corso  di  umane 
lettere,  desiderò  entrare  nella  marineria 
p«F  avere  occasione  di  raccogliere ,  in 


viaggi  lontani ,  obbietti  rari  e  curiosi  \ 
ma  fu  distolto  da  tal  disegno,  ed  essen- 
dosi dato  allo  studio  della  medicina  e 
della  tisica  ,  riportò  nel  1788,  in  elà  di 
20  anni,  il  premio  proposto  dall'  acca- 
demia delle  scienze  di  Harlem  intórno 
alla  questione  dell' utilità  che  gli  Olan- 
desi pussono  ricavare  dalie  ricerche  di 
storia  naturale  Dopo  essersi  addotto- 
rato prima  in  filosofia,  poscia  in  medi- 
cina sotto  gli  auspizi  di  SU')  paHre  Mat- 
tia, uno  de'  piìi  distinti  professori  drll' 
universilU  di  ILjrderwick ,  accolse  con 
gioia  e  gratitudine  la  cessione  che  gli 
fece  il  professore  Nahuys  d'  una  parte 
dell*  insegnamento  onde  esso  era  mca- 
ricato  nell'università  d'Utrecht,  nel 
179H.SÌ  hanno  di  lui:  Plantarum  Bel 
gii  ecc.  spiciUgium,  in  8,  Ilarderwick 
1788,  e  due  discorsi  di  apertura  alle  sue 
lezioni. 

GEUSAU  (Levino  di),  luognlenentc 

fenerale  e  qtiartiermastro  generale  del- 
'  esercito  prussiano,  membro  dell'  ac- 
cademia di  Berlino  ,  nalo  a  Kreutzbiirg 
presso  Eisenac  nell'anno  ^734,  morto 
nel  1808,  era  entrato  giovinissinlo  al 
servizio  ,  e  si  distinse  nelle  campagne 
della  guerra  dei  sette  anni.  Nel  17  96  il 
re  gli  ciQìdò  l' ispezione  geni  rale  di  tutte 
le  fortezze  del  regno.  Geusa\i  esercitò, 
durante  il  regno  di  Federico  Guglielmo 
JI,  una  grande  influenza  sopra  l'orga- 
nizzazione dell'esercito  prussiano. 

GEVARZIO  (Gian  Gaspare),  dotto 
filologo,  nato  in  Anversa  nell'anno 
159.5  ,  consigliere  di  stato  ed  islorio- 
grafo  dell'  imperatore  Ferdinando  JII  , 
morto  nel  ^666,  pubblicò:  Lectiones 
pnpiiiianeae  ,  in  seguito  alle  poesie  di 
Stazio,  Leida  1616,  in  8;  Electorum 
libri  tres,  Parigi  1619,  in  '4;  Poesie  la- 
tine ,  ecc.  Lasciò  mss.  Af emorie  sopra  la 
storia  de'  Paesi -Bassi  ed  una  Storia  dei 
duchi  di  Brabante. 

GEYLER,  GEILER  o  GAILER  (Gio- 
vanni), celebre  predicatore  tedesco, 
nato  a  Scraffusa  nell'  anno  1445,  fu  al- 
levato in  un  borgo  d'Alsazia  detto  Kai- 
serberg,  dal  quale  prese  il  soprannome. 
Dupo  studiata  la  filosofìa  e  le  belle  let- 
tere a  Friburgo  in  Brisgavia ,  recossi  a 
Basilea,  vi  si  diede  allo  studio  della 
teologia  e  fu  addottorato  nel  1475.  Pre- 
dicò successivamente  a  Friburgo  ,  a 
Wurtzbiirg  ,  poi  a  Slrasborgo,  dove 
mori  nel  l^lO,  prebendaVio  del  gran 
coro  della  cattedrale  di  quella  città.  Si 


hanno  di  Iui<uo'edizione  delle  opere  dì 
G.  Gersone  sotto  questo  tit  :  J.  Ger so- 
lài, canctìlarii  parisieiisis y  Opera,S*vas- 
borgo  HSS,  3  voi.  in  fol.  I  sermoni  dì 
Geyler  compongono  con  l' altre  sue 
opere,  iS  yol.  in  fol.  La  sua  Nai^icula 
faiuorwn  fu  stamp,  nel  1510  a  Slrasbor- 
go  da  Giacomo  Otiier,  allievo  di  Gey- 
ler, in  4,  con  caratteri  ted. 

GEYSA,  duca  d'  Ungheria  ,  conver- 
tito al  crislianesimo  da  Adelberto,  ve- 
scovo di  Praga,  fu  padre  di  Stefano  il 
Santo  f  che  gli  succedette  nel!'  anno 
997.  —  GEYSA  I  ,  re  d'  Ungheria  , 
morto  nel  t077  ,  succedette,  a  Bela  I, 
suo  padre,  a  pregiudizio  di  Salomone 
suo  cugino^  che  pretendeva  il  trono 
usurpalo  da  Bela  ad  Andrea  suo  fra- 
tello. — •  GEYSA  li,  pronipote  di  Gey- 
sa  1,  coronato  re  d'  Ungheria  nel 
dopo  la  morte  di  Bela  II,  suo  padre, 
mori  nel  \\&\. 

GEYSER  (Cristiano  Teofilo),  inia- 
gìialore  tedesco,  nato  a  Gorlitz  nell' 
anno  <742,  professore  di  disegno  nella 
accademia  di  Lipsia  fino  al  {11 0,  morto 
nel  1803,  membro  delle  accademie  di 
Dresda  e  di  Lipsia,  lavorò  stampe  con 
r  ago,  di  tanto  originale  artifizio  ,  che 
faiora  rimasero  inimitabili.  Le  stampe, 
secondo  i  disegni  d^  Oeser,  che  ador- 
nano l'edizione  delle  poesie  d'Utz, 
furono  i  suoi  primi  lavori.  Le  sue  .ve- 
dute di  paesi  con  picciole  figure,  secon- 
do i  disegni  di  Ferg,  Wouvermann  e 
Pynacker,  in  grande  formato,  sono  i 
più  ricercati  de' suoi  intagli.  Egli  è  pure 
l'autore  delle  belle  stampe  dell' ediz. 
di  Virg'ilio  di  Heyne. 

GEYSER  (Samuele  Goffredo),  pro- 
fessore di  teologia  e  di  liai>ue  orientali, 
nato  a  Gorlitz  neH' anno  1740,  morto 
nel  1808,  consigliere  ecclesiast.  di  Kiel, 
lasciò  fra  altre  opere  :  Della  fucilita 
del  patriottismo  sotto  un  buon  gowcmo 
(in  ted.),  Reval  1772  ,  in  4;  Jpho- 
risiìii  etilici  ad  usum  schola'^um  ,  Kiel 
17  89,  in  8,  e  gran  numero  d' articoli 
neilfi  Bibliot.  teolog.  di  Ernasti ,  nei 
iVot^a  acta  eruditoriim  e  nella  gazzetta 
letler.  di  Halle. 

GEYSSOLM  (Guglielmo),  vescovo  di 
Vaison  in  Provenza,  morto  nell'anno 
4  629,  era  discendente  d'una  illustre 
famiglia  dei  baroni  di  Cromnes  in  Iseo- 
'iia  ,  e  lasciò  un  libro  intit.  Esame  della 
fede  cali^inistica.  Non  è  da  coiifondt-rsi 
questo  prelato  eoa  Guglieliuo  Geyssoli» 


suo  zio,  che  morì  nel  1 593,  procurator 
generale  dell'  ordine  de'  certosini,  dopo 
avere  adempite  piìi  missioni  a  prò  della 
sventurata  Maria  Stuarda  presso  i  papi 
Pio  V  e  Gregorio  Xlll ,  ed  essere  slato 
spedito  come  legalo  da  Sisto  V  presso 
il  giovine  re  Giacomo  VI. 

GEZELIO  (GioANNi),  dottore  lute- 
rano e  professore  di  teologia  e  di  lingua 
greca,  nato  nell'anno  1615  nella  par 
rocchia  di  Gezala  in  Finlandia ,  dalla 
quale  prese  il  nome  di  Gezelio ,  morto 
nel  1690,  vescovo  d'Abo,  capitale  di 
Finlandia,  lasciò  una  Grarnmat.  greca- 
una  Graininat.  ebraica  j  un  Compendio 
eiiciclop .  delle  scienze  \  un  Dizion.  poli- 
glotto ,  e  pili  altre  opere  in  lat.  Egli 
aveva  intrapreso  un  Comni.  sopra  la 
Bibbia,  in  lingua  svedese,  che  suo  fi- 
glio compì  e  diede  in  luce. 

GEZELIO  (GioAtfNi)  ,  figlio  del  pre- 
cedente, nato  nell'anno  1647  ,  succe- 
dette al  padre  nel  vescovato  d'Abo,  e 
inori  presso  Stoccolma  nel  1718.  Si 
hanno  di  lui  fra  altre  opere  una  tradu- 
zione della  Bibbia  in  lingua  fìnnese^ 
ed  il  commento  sopra  la  Bibbia  inco- 
minciato da  suo  -padre. 

GEZELiO  (Giorgio),  teologo  e  let- 
terato svedese,  nato  verso  l'anno  l736, 
morto  nel  1789,  curato  ed  arcidiacono 
di  Lillkyrka  in  Nerizia  ,  col  titolo  di 
limosiniere  del  re,  fu  autore  d'un  Di- 
zion. biograf.  degli  uomi/d  illustri  di 
Si^ezia,  pubbi,  a  Stoccolma  e  in  Upsal, 
1776-78,  3  voi,  in  8 ,  ed  un  Supple- 
mento  pubbl.  nel  -1780,  Quest'  opera 
comprende  il  tempoda  Gustavo  I  (1521) 
lino  a  Gustavo  III  (177  t). 

GEZERI  (Abulaz.  Ismaele),  inge- 
gnere meccanico  arabo,  di  cui  s'ignora 
il  luogo  e  il  tempo  della  nascita  e  della 
morte ,  fu  autore  d'  un  Trattato  delle 
macchine  ingegnosamente  int^entate,  di- 
viso in  sei  libri  o  parli;  la  quale  opera 
fu  tradotta  in  lingua  turca  e  dedicala  ai 
sultano  ^eiim.  Esiste  nella  biblioteca 
reale  di  Parigi  un  trattato  particolare 
d'  idraulica  dello  stesso  autore,  che 
sembra  essere  stato  parte  dei  grande 
trattalo  sopra  dello. 

GHAZAN  KHAN,  sultano  della  Per- 
sia occidentale,  chiamalo  poscia  Moham- 
med,  dopo  la  sua  conversione  dell'  isla- 
mismo, nato  nel  Mazenderan ,  l'anno 
172)  (670  dell'egira),  era  figlinolo  di 
Argoun-Khan,  ed  il  7,o  principe  della 
dinastia  djenguyz-kanniaoa.  Allevato 
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nell'  idolatria  che  ancora  professavano 
a  quel  lempo  ì  Tarlar!  Mongoli,  il  gio- 
vine Ghazan  abbracciò  la  credenza  mn- 
suimana  piii  per  mire  politiche  che 
non  per  convinzione.  Asceso  al  trono, 
si  dichiarò  protettore  dei  cristiani,  che 
perseguitati  dal  sultano  d' Egitto  ave- 
vano la  piìi  parte  abbandonata  la  Siria 
€  si  erano  rifuggiti  nelle  provincie  per- 
siane limitrofe.  Il  disegno  impruden- 
temente manifestato  di  rimetterli  in  pos- 
sessione dei  Luoghi-Santi  gli  tirò  ad- 
«losso  una  guerra  ,  il  cui  esito  non  fu 
felice  per  lui.  Dopo  riportati  da  prima 
alcuni  vantaggi  in  Siria  sopra  Nasser  , 
sultano  d'Egitto,  questo  principe  fu 
compiutamente  disfatto,  mentre  la  ùmc 
«  la  pestilenza  desolavano  altresì  i  suoi 
stali.  Morì  nel  4  304  (dell'egira  70.{), 
dopo  aver  dato  ai  Persiani  una  spezie 
di  codice,  del  quale  un  sunto,  tradotto 
da  Kirk- Patrick,  con  ottime  note,  tro- 
vasi inserito  nella  JSew  Asiatic  miscel- 
lany,  pubblic.  a  Calcutta  nei  4  78G,  iu 
4f  da  (iladwin. 

Girr^DINl  (  Ferdinando  Antonio  )  , 
naturalista  e  poeta  italiano,  nato  a  Bo- 
logna nell'anno  tfiSl,  s'applicò  per 
tempo  allo  studio  della  medicina  .  ma 
abbandonò  1'  esercizio  <li  quell'  arte  , 
Il  per  la  ripugnanza,  come  dice  un  bio- 
grafo, eh'  egli  sentiva  a  dover  agire  alla 
cieca  in  rio  che  riguardava  alla  vita 
degli  uomini,  ii  Dopo  aver  compita 
l'educazione  del  figlio  del  principe  di 
Bisignano,  recossi  a  Roma  nel  47^5,  vi 
fu  bene  accolto  dai  piìi  cospicui  perso- 
naggi, ritornò  poscia  a  Bologna  ,  e  di- 
venne membro  dell"  Istituto  delle  scien- 
ze, professore  di  storia  naturale,  poi  di 
belle  lettere,  e  morì  nel  '1767.  Grande 
riputazione  egli  godette  presso  i  suoi 
concittadini  non  meno  pel  sapere  che 
per  la  modestia  e  la  dolcezza  de*  suoi 
costumi.  Si  hanno  di  lui:  ad  cxcrc'Uaito- 
rws  de  rebus  naLuralihiis  pracfatio  (ed  è 
questo  il  discorso  d'apertura  alle  sue 
lezioni  di  storia  naturale  )  ,  Bologna 
M2\  y  in4;  sonetti,  ed  alcune  altre 
poesie.  La  sua  vita  i\x  scritta  da  Vin- 
cenzo Camillo  Alberti ,  il  quale  lo  pa- 
ragona al  vero  savio  di  Orazio  e  gli 
applica  il  si  fractus  illahaLur  o/  bis,  ec., 
narrando  a  tal  proposito,  che  essendogli 
una  notte  caduto  il  pavimento  della 
camera  sotto  al  letto,  precipitò  fm  giìi 
nella  cantina,  senza  che  la  scossa  io 
abbia  destato. 


CHELE  o  GESLEN.  Ved.  GELENIO. 

GHERAI  (Menguely),  principe  tarta- 
ro, sovrano  della  Crimea,  discendente  da 
Batou-Khan,  figlio  primogenito  di Tou- 
schi,  e  nipote  di  Djenguyz-Khan  ,  im- 
plorò il  soccorso  de'Turchi  nel  876,  per 
una  lite  di  famiglia,  ed  avendo,  mercè 
del  loro  aiuto,  vinto  ed  ucciso  suo  fra- 
tello, rimase  tranquillo  possessore  degli 
stati,  per  cui  si  contenneva  (cioè  della 
Crimea).  Fu  questi  il  primo  Khan  dei 
Tartari,  abitanti  di  quella  penisola,  che 
siati  asso2;settato  ai  sultani  di  Costan- 
tmopoli  ;  e  la  stia  posterità  vi  si  conti- 
nuò fino  al  4  783  j  al  qual  tempo  la 
Crimea  lu  pienamente  ceduta  ai  Turchi. 
La  famiglia  di  Cerai,  di  cui  rimangono 
ancora  rampolli,  fu  ed  è  ancora  in  di- 
ritto di  salire  al  trono  di  Costantino- 
poli, come  discendente  da  Djenguyz- 
Khan  o  sia  Gengis-kan,,  se  i  discen- 
denti d'  Ottomano  venisser  manco. 

GHERARDESCA,  famiglia  illustre 
della  nobiltà  immediata  di  Toscana, 
sovrana  del  contado  della  Gherardesca, 
di  Donoralico  ,  ecc.  1  conti  della  Ghe- 
rardesca  si  aggregarono  alla  repubblica 
di  l'isa  verso  il  principiare  del  sec.  4  3, 
si  misero  dalla  parte  del  popolo  e  si 
resero  potenti  nel  combattere  l'aristo- 
crazia. Fmono  glwbellini  e  diedero 
grandi  prove  della  loro  fedeltà  agli  im- 
peralori  della  casa  di  Svevia. 

GHERARDESCA  (-Ugolino  della) 
era  rimasto  capo  della  sua  famiglia , 
quando  furono  parlili  di  Pisa  i  conti 
Gerardo  e  Galvano  che  seguirono  il 
principe  Corradino  della  casa  di  Svevia 
nella  sua  spedizione  di  Napoli,  e  fu- 
rono con  esso  fatti  prigionieri  e  con- 
dannati a  morte.  Chiamato  a  reggere  la 
parte  dei  ghibellini  e  ad  essere  il  primo 
magistrato  della  repubblica  di  Pisa,  il 
coHle  Ugolino  volle  regnare  sopra  i  suoi 
concittadini ,  e  fondare  urt  nuovo  prin- 
cipato, ad  esempio  di  quei  della  Scala 
in  Verona  e  dei  Visconti  in  Milano.  Ma 
i  suoi  maneggi  furono  da  prima  resi 
vani  dal  governo  pisano  ;  esso  fu  im- 
prigionato ;  seppe  fuggire,  e  secondato 
da  un  esercito  di  Fiorentini  e  di  Luc- 
chesi costrinse  i  suoi  concittadini  a  ri- 
chiamarlo in  patria.  Dopo  qualche  tem- 
po riusci  per  nuove  pratiche  a  farsi 
nominare  ca|)itano  generale  della  repub- 
blica^ rafferuiò  il  suo  potere,  si  liberò 
da'  suoi  nemici  ,  parte  esigHandone  , 
parte  uccidendone;  insomma  diventò 
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il  tiranno  della  sua  patria  e  si  abban- 
dono a  gravissimi  eccessi  di  prepotenza; 
ma  essendosi  poi  egli  inimicato  con 
r  arcivescovo  di  Pisa  Ruggieri  degli 
Ubaldin-i ,  uomo  non  m'eno  ambizioso 
e  crudele  di  lui  ,  questo  prelato  co- 
spirò alla  sua  mina  e  fece  prender 
l'armi  al  popolo  pisano,  il  d'i  1.°  di 
luglio  dell'  anno  ^288.  lì  conte  Ugolino, 
assalito  nel  suo  palazzo,  fu  preso  dopo 
una  forte  resistenza  ,  con  due  de*  siici 
figli  e  due  nipoti  ,  figli  di  suoi  figli. 
Ruggieri  fece  chiudere  questi  cinque 
personaggi  che  Dante  rese  poi  sì  celebri 
col  suo  episodio  del  Canto  XXXIII 
dell'  Inferno,  in  una  torre  presso  la 
città,  e  ve  li  lasciò  morire  di  fame, 
dopo  aver  gettate  neli'  Arno  le  chiavi 
di  quella  orribile  prigione.  I  versi  del- 
l'Alighieri,  il  pennello,  il  cesello  e  il 
bulino  di  molti  artisti  italiani  ricorda- 
rono ai  posteri  il  miserando  fine  del 
conte.  Lo  straziante  quadro  del  suo  sup- 
plizio fece  forse  versare  lagrime  ,  lad- 
dove i  suoi  delitti,  secondo  la  giudi- 
ziosa osservazione  del  Sismondi  (  uno 
dei  biografi  di  Ugolino)  sono  uRiver- 
salmenle  obbliati.  11 

GHERARDESGA  (Manfredi  della), 
generale  delle  truppe  pisane  in  Sarde- 
gna, tìglio  naturale  del  conte  Rieri  o 
Raineri  della  Gherardesca,  primo  ma- 
gistrato di  Pisa,  sostenne  contro  le  forze 
di  Alfonso  IV  d'Aragona  un  lungo  as- 
sedio in  Cagliari,  e  morì  nel  t324  per 
le  ferite  ricevute  in  una  sortita;  la  sua 
morte  fu  causa  della  dedizione  della 
piazza  agli  Aragonesi.  ^ 

GHERARDESCA  (Fazio  della),  capo 
dellaTepubblica  di  Pisa,  dal  1329  al 
340  ,  seppe  meritarsi  1'  affezione  dei 
suoi  concittadini  per  la  sua  savia  ammi- 
nistrazione, trionfò  d'  una  congiura  tra- 
matagli contro  dalla  nobiltà  e  mori  di 
pestilenza  nel  1340.  Ebbe  a  successore 
suo  figlio  Rieri  che  mori  pure  di  pesti- 
lenza nel  U48. 

GHÈRARDESCA  (  Filippo  ),  musico 
e  compositore  italiano,  nato  a  Pistoia 
neir  anno  1730,  fu  uno  de'piìi  insigni 
allievi  del  celebre  Martini ,  e  compose 
pe' teatri  di  Toscana  molti  melodram- 
mi che  furono  assiii  graditi.  Nominalo, 
nel  1770,  a  mastro  di  musica  della  corte 
di  Leopoldo,  gran  duca  di  Toscana,  da 
indi  in  poi  cessò  di  lavorare  pel  teatro, 
ed  insegnò  la  musica  ai  molti  figli  del 
principe.  Piti  tardi  fu  addetto  ai  ser- 


vizio di  Luigi  Borbone,  re  d'Etruria, 
poi  ritirossi  a  Pisa,  dove  morì  nel  ^808. 
Si  hanno  di  lui  ,  oltre  a'  suoi  drammi 
musicali,  poco  conosciuti  oggidì,  suo- 
nale, motlelti  ed  una  messa  da  requiem, 
composta  nel  1803  per  la  morte  del  re 
d'  Etruria  e  che  reputasi  un  capolavoro 
nel  suo  genere. 

GHERARDI  (  Evaristo  )  ,  attore  ed 
autor  comico,  nato  a  Prato  in  Toscana, 
fece  suoi  studj  a  Parigi ,  cominciò  a 
recitare  nell'  anno  1689  sul  teatro  detto 
italiano  di  quella  capitale,  rappresen- 
tando il  personaggio  di  Arlecchino  , 
vacante  dopo  la  morte  del  famoso  Do- 
menico,  ed  ottenne  grandi  applausi. 
Quando  il  teatro  italiano  fu  chiuso  per 
ordine  della  corte  nel  1697,  Gherardi, 
dopo  avere  invano  implorato  la  rivoca- 
zione di  quell'  ordine  ,  attese  a  racco- 
gliere le  migliori  commedie  o  scene 
francesi  rappresentate  sullo  stesso  teatro, 
e  nel  1700  recossi  a  Versaglies  per 
presentare  la  sua  opera  al  Delfino.  Égli 
mori  subitamente  dopo  il  suo  ritorno. 
La  raccolta  di  (ihernrdi  venne  in  luce 
la  prima  volta  sotto  il  titolo  di  Thcaire 
italien,  a  Brusselles  1691,  3  voi.  in  12, 
2a  edizione  1697  (senza  nome  d'atilore), 
e  col  nome,  Parigi  1700,  6  voi.  in  12, 
opera  sovente  ristamp.  Havvì  in  questa 
raccolta  una  sola  commedia  di  Ghe- 
rardi,  inlit.  le  Retour  de  la  foire  de 
Bezons,  rappresentata  nel  1695. 

GHERLI  (ODoAnoo),  domenicano, 
nato  nelTanno  1730  a  Guastalla  ,  si 
diede  di  buon'ora  allo  studio  della  ma- 
tematica, e  mori  professore  di  questa 
scienza  nell'università  di  Parma,  l'anno 
^780.  Si  hanno  di  lui  gli  ElemenU 
teorico  pratici  delle  matematiche  pure  , 
anno  1770  e  seguenti,  7  voi.  in  4; 
in  fine  della  quale  opera  trovansl  lettere 
indiiizzale  da  Lagrange  e  da  Condorcet 
in  lod^  della  medesima. 

GHESQUIÉRE  DE  RAESMDONK 
(Giuseppe  di),  gesuita,  nato  a  Courlrai 
verso  l'anno  1736,  cooperò  alla  raccolta, 
detta  dei  Bollandisli  e  prese  poscia  da 
quella  compilazli^ne  le  vite  dei  Santi 
del  Belgio  eh*  egli  pubblicò  sotto  il  lit. 
di  Acta  saiictorum  Belgii ,  1783-94, 
6  voi.  in  4,  con  note  critiche,  storiche, 
ecc.  Dopo  la  soppressione  del  suo  or- 
dine ,  Gtesquière  ritirossi  a  Brusselles 
poi  (al  tempo  che  le  truppe  francesi 
entrarono  nel  Belgio,  Tanno  1794,  in 
Germania,  dove  mori  nel  iSOi.h^scio, 
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oltre  agli  /écta  sanctorum  Belgii,  una 
Dissciiaz.  sopra  V  autore  del  libro  inlit.: 
Dell' Inntazione  di  G.  C,  MI  3,  in  i  l. 
Disserlaz.  snpra  i  varii  generi  di  me' 
doglie  antiche  ■  Da^^id  prop/ieta,  doclor, 
hynmogr.  hisloriogr  ;  Catalogus  iiu~ 
mismalum  nunwìorumque  Caroli  Alexan- 
dri  ducis  Lotuj  ingiae  ;  ecc.  ecc. 

GHEYN  (Giacomo  di),  allrimenti 
detto  Gheyn  il  vecchio^  disfgnaiore  ed 
intagliature  fiammingo,  nato  in  Anversa 
uell'aiiuo  1565,  morto  nel  <6i5,  ap- 
prese gli  elementi  del  disegno  e  della 
pillura  sotto  suo  padre,  piilore  sopra 
vetro  ed  ebbe  Goitzioper  maestro  d'm 
taglio.  Dijìinse  i  liori  e  la  miniatura  j 
si  hanno  di  lui  circa  a  i80  stampe, 
fia  le  quali  ritansi  i  ritratti  di  Cosmo 
de' Medici,  di  Ticime- lii ahe,  di  (irozio, 
ecc.,  i  dodici  primi  imperatori,  il  figlio 
prodigo.  In  Confusione  delle  Imgue  , 
Gesìi  crt)cifisso  tra  i  due  ladroni,  ecc. 
li  suo  bulino  Ila  della  fermezza;  ma 
gli  si  può  imputare  la  secchezza,  come 
alla  più  parte  degli  int.«gliatorì  dei 
Paesi  Bassi  e  di  (lermania,  suoi  con- 
tcnjporanei  —  GHLYN  (Giacomo), 
detto  il  Giovine,  disegnatore  ed  inta- 
gliature, nato  verso  il  i6lU  in  Anversa, 
viaggio  per  l'Italia,  <love  divenne  al- 
lievo del  Tempesta,  del  quale  intagliì) 
più  lavori.  Geyn  il  Cioi'tne  lavorò  al- 
cune d«.lle  otto  stariipe  cln;  rappresm- 
tano  varii  soggetti  della  vita  di  Carlo 
Quinto. 

GHKYN  (Guglielmo  di),  disegnatore 
ed  intagliatore  ,  conte  i  precedenti  , 
nato  pur  esso  ne'  Paesi  Bassi  verso  il 
ItìiO,  e  parente,  a  qiiantii  stimasi  ,  di 
Gheyn  il  picchio,  recossì  a  Parigi  ed 
intagliò  per  un  n>>'rcante  di  stampe  , 
detto  Gioanni  Leblun.Si  conosce  di  Ini: 
Luigi  XIP^ ,  il  duca  Bernardo  di  ÌV ci- 
mar (ambo  a  cavallo)  j  e  la  Prima- 
vera e  r  Estate. 

GlltZZI  (Nicola),  gesuita  italiano, 
nato  a  Domaso ,  sul  lago  di  Como, 
neir  anno  l685,  si  applico  da  prima  con 
frutto  alle  scienae  fisiche,  assunse  poi 
la  difesa  dei  priucipii  del  suo  ordine  in 
pììi  opere  che  accenneremo  più  b  isso. 
Una  delle  sue  opere  fu  sul  punto  d'  es- 
ser posta  all'  indice  de'  libri  proibiti  , 
e  l'autore  per  evitare  la  sua  condanna, 
iiì  astretto  a  scrivere  una  dichiarazione 
che  coonestasse  ceite  pi opo.sizioni  mal 
suonanti,  e  die  fu  da  lui  pubbl.  a  Como 
9el  t754.  Disgustato  pei:  si  fatti  incoii- 


ir\,  il  P.  Ghpzzi  saviamente  riprese  i 
suoi  studi!  dì  fìsica,  e  mori  nel  1766.  Si 
hanno  di  lui:  Tratl.  sopra  Vori^ine  delle 
fumane  e  sul  modo  di  addolcire  l'acqua 
marina  t  \  enezia  <742  ,  in  S',  Saggio 
di  supplementi  leolng.  ,  morali  e  critici , 
necessarii  alla  storta  del  probabilismo  e 
del  rii-niiinio  ,  Lucca  t745,  in  S;  Pria- 
cipii  della  filosofia  morale  ,  comparali 
coi  priucipii  delta  religione  cattolica  , 
Pillano  1752,  2  voi.  in  4;  tutte  le  quali 
opere  sono  in  ital. 

(illKZZI  (Pier  Leone),  pittore,  nato 
in  lloma  nell'anno  1674  ,  da  padre 
anch'  esso  piilore,  morto  nel  1755  , 
servi  Ci.' SUOI  lavori  più  principi  e,  fra 
gli  altri,  il  duca  di  Parma  che  lo  creo 
cavaliere.  Lasciò  alcuni  quadri  eslimati 
in  Ho  ma  ei  in  Parma. 

GHIBFiVn  (Lorenzo),  celebre  scul- 
tore italiano,  nato  a  Firenze  nell'  anno 
^378,  apprese  il  disegno,  l'arte  di  mo- 
dellare e  quella  di  fondere  i  metalli  da 
un  orefice  nominalo  Barloluccto  'j  e  crc- 
desi  che  ricevesse  lezioni  di  pittura 
dallo  Stamina.  In  eia  di  22  anni  pre- 
sentosSi  al  concorso  aperto  in  Firenze 
nell'anno  1401  per  l'esecuzione  di  una 
delle  porle  di  bronzo  che  ancoia  og- 
gidi  ornano  il  battistero  delta  chiesa  di 
san  Gioanni,  e  vinse  i  suoi  concorrenti, 
quasi  lutti  celebri  artisti.  Lavorò,  per 
ventun  agno  intorno  a  quella  porta  in 
venti  quadrelli  ,  rappresentanti  varii 
soggetti  del  Nuovo  1  eslamenlo  ,  e  fu 
incaricalo  allresi  di  lavorarne  un'  altra 
anco  più  ricca  per  sostituirla  nell*  en- 
trata princip  ile  a  quella  ch'è  stala  fatta 
da  Andrea  da  Pisa  e  che  fu  trasportata 
ad  una  delle  entrale  laterali.  Q«iesto 
nuovo  lavoro,  più  perfetto  del  primo, 
occu|.iò  (ihiberli  da  diciolto  a  venti 
anni.  Produsse  in  quello  intervallo  altri 
lavori  di  scultura  in  bronzo  (statue, 
bassi  rilievi,  ecc.),  che  si  ammirano 
ancora  in  Firenze  e  compose  allresi 
uno  scritto  sopra  la  scultura,  del  (piale 
conservasi  una  copia  nella  bibnoleca 
Magliabecchiana  a  Firenze ,  e  di  cui 
Cicognara  pubblicò  un  lungo  frani - 
memo  nella  sua  òloria  della  scultura, 
torn.  2.^  Non  si  va  d'  accordo  intorno 
al  tempo  della  morte  di  questo  celebre, 
ma  e  verosimile  che  egli  terminasse  i 
suoi  di  verso  il  1456.  Egli  ebbe  un 
figlio  per  nome  Bwmacaorsn ,  secondo 
il  Vasari,  o  puitloslo  f^it'ono,  secondo 
le  ricerche  di  ^aldiaucci.  Que&to  figlio. 
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egualmenle  abile  scultore  e  fonditore, 
terminò  gli  ornameDti  della  principal 
porta  del  battistero  di  s.  Gioanni  ,  e  la 
mise  a  luogo  dopo  la  morte  del  padre. 
—  (;HÌBERTI  (Buonaccobso),  figliuolo 
di  f^itlorio  precedente  fu  scultore  ed 
oretìre,  e  padre  d'un  altro  Vittorio  pit- 
tore ,  chej  secondo  il  Varchi,  esegui  un 
ritratto  di  Clemente  VII,  accompa 
gnato  da  immagini  poco  decenti ,  lo 
scopo  delle  quali  era  di  volgere  in 
ischerno  o  in  infamia  quel  papa.  Tro- 
vansi  cenni  importanti  sopra  Lorenzo 
Ghiberti  ed  i  suoi  lavori  nella  Storia 
dell'arte  per  Seroux  d'Agincourt 

GHICCÀ.  (  Gbeoorio  )  ,  ospodaro  di 
Moldavia,  ucciso  pell'anno  t777  da  un 
emissario  del  sultano,  avevasi  attirata 
tal  sorte  per  le  sue  male  pratiche  e  per 
le  esazioni  onde  aveva  radunato  grande 
tesoro.  Egli  era  d'una  di  quelle  fami- 
glie greche  di  Costantinopoli  chiamate 
fanariote,  nelle  quali  il  sultano  sceglie 
da  lungo  tempo  i  suoi  dragomanni  ed 
i  principi  di  Valacchia  e  di  Moldavia. 

GHILINI  (Gian  Giacomo),  nobile 
milanese  j  nato  nel  sec.  fu  segreta- 
rio del  duca  Gian , Galeazzo  Visconti  e 
di  Ludovico  Sforza.  Si  ha  dì  lui  :  Ex» 
peditio  italica  anno  i497  a  Maximi- 
liano  I  suscepta  ,  inserita  nel  tom.  3.*' 
degli  Scriptores  rerum  ^ermanic.  di 
Freher.  Alcuni  biografigli  attribuiscono 
pure  la  versione  italiana  dell'opera  di 
Fregoso  intit  :  De  dictis  faciisque  me- 
moì-abilibus  ;  ma  suo  figlio,  il  cui  articolo 
segue  ,  si  dichiarò  per  vero  traduttore 
di  quell'  opera. 

GHILINI  (Camillo),  figlio  del  pre- 
cedente, nato  verso  l'aniiu  t490,  suc- 
cedette a  suo  padre  nelle  funzioni  di 
segretario  di  stato  ,  fu  impiegato  dal 
duca  Francesco  li  in  varie  negoziazioni, 
ed  avvelenato  a  quanto  narrasi ,  per 
ordine  di  Antonio  de  Leva.  Si  ha  di  lui 
oltre  alla  versione  dell'opera  di  Fre- 
goso :  De  dictis  Jaclisque  memorabilibus 
il  seg.  scritto  :  Tellinae  uallis  ac  Larii 
lacus  particularis  descriplio  Hanaw 
4  6tt,  in  8_,  inserita  anche  negli  Script, 
rerum  germanic.  di  Freher  e  nel  tomo 
terzo  del  Thesaurus  antiquit.  Italie,  ài 
Grevio. 

GHILINI  (  Girolamo  )  ,  letterato  , 
della  famiglia  dei  precedenti  ,  nato 
nell'anno  l  .')89,  a  Monza,  nel  Milanese, 
abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  dopo  la 
morte  di  sua  moglie,. fu  protonotario 


apostolico  y  teologale  del  capitolo  di 
s.  Ambrogio  di  Milano  e  morì  in  Ales- 
sandria verso  il  1670.  Si  hanno  di  lui: 
Teatro  d'uomini  letterati,  Milano  senza 
data  in  85  Venezia  -1647  ,  in  4  ;  Armali 
di  jUcssandria  e  del  territorio  circomi'- 
citio,  dall'origine  sua  sino  all'anno  \  659, 
Milano  -1666,  in  fol.;  una  raccolta  di 
sonetti  sotto  questo  titolo  ;  la  Perla  oc 
cidentale  ;  un'altra  d'odi  intitolata:  il 
Tanaro  glorioso'^  u!ia  terza  in  latino  so- 
pra più  casi  di  coscienza ,  con  la  loro 
soluzione.  Conservasi  in  una  biblioteca 
d'Alessandria  un  manoscritto  dello  stesso 
autore  intitolalo;  Tempio  di  letterali  e 
letterate  per  santità  illustri. 

GHINGHI  (Francesco),  celebre  inta- 
gliatore in  pietre  fine ,  nato  a  Firenze 
nell'anno  1689,  imparò  il  disegno  nella 
famosa  galleria  di  quella  citlu  sotto  F. 
Giamininghi,  e  l'arte  Ai  modellare  sotto 
Fogglni,  poi  fu  stimolato  da  Ferdinando 
de'  Medici  a  studiare  1'  intaglio  di  gusto 
antico  sopra  i  camei  ed  altre  pietre  pre- 
'ziose;  ed  egli  vi  attese  con  buona  riu- 
scita. Il  lavoro  che  diè  principio  alla 
sua  riputazione  fu  il  ritratto  del  gran 
duca  Cosimo  III,  inciso  sopra  una  cal- 
cedonia  di  due  colori,  i  suoi  carnei  piìi 
pregiati  sono  quelli  che  rappresentano 
le  figure  di  Savonorola,  di  Adriano,  di 
Trajauo,  e  quelli  che  servono  di  com- 
pimento alla  collezione  dei  romani  im- 
peratori ehe  possedeva  la  principessa 
Anna  Luigia  de'  Medici.  Questo  artista 
morì  a  Napoli  nel  1766.  Vedesi  una 
parte  de' suoi  lavori,  e  di  quelli  de'suoi 
allievi  nella  galleria  di  Firenze  ;  tale  è 
la  loro  perfezione  ,  che  ben  si  possono 
confondere  coi  piii  insigni  e  piii  ricer- 
cati degli  antichi  artisti  in  tal  genere. 

GHINI  (  Luca)  ,  medico  e  botanico 
italiano,  nato  presso  Imola  nell'anno 
1500,  morto  nel  155<),  fu  il  primo  pro- 
fessore ad  occupare  la  cattedra  di  bota- 
nica istituita  in  Bologna  nel  1:")34  dal 
prolomedicalo  di  quella  città.  Chiamato 
a  Pisa  ntl  1544,  vi  fondò  il  giardino 
delle  piante  e  ne  fu  direttore.  Si  ha  di 
lui  un  trattato  Intitolato:  Morbi  neapo- 
litani  eurandi  ratio,  perbret^is ,  Spira 
1589  ,  in  8  quest'opera  eslimata  ebbe 
più  edizioni. 

GHIRARDAGCI  (Cherubino),  relJ- 
gioso  a{»ostifiiano,  nato  a  Bologna  nell' 
anno  1524,  morto  nel  1589,  fu  autore 
delle  seguenti  opere:  Nuot^o  e  spirituale 
nascimento  dell'uomo  cristiano ^  Venezia 
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i572,  in  8;  Teatro  morale  di  moderni 
iìii^cf^ni,  dove  si  scorgono  belle  e  gravi 
sentenze,  ibid.  \575,  in  {'1  ;  Istituzione 
cristiana,  Mantova  1578,  in  ^2;  le  Sto- 
rie di  Bologna  dalla  sua  fondqfùoue 
fino  all'anno  Wl'ò,  Bologna  t  596,  f  voi. 
in  fol. 

GHIRARDELLI  (Cohnelio),  religioso 
francescano,  nato  a  Bologna  verso  il  fine 
del  sec.  si  diede  all->  studio  deli'a- 
sliologia  ,  della  inetoposcopia  ,  ecc.,  e 
pubblicò  le  seguenti  opere  :  U anno  bi- 
sestile ,  Bologna  1624  ,  in  4;  Cef'alo^ia 
fisonomica  con  cento  leste  intagliate  , 
soll.o  ogni  una  delle  quali  è  un  sonetto  e 
un  distico,  ibid.  1630,  in  4,  risianipala 
sotto  il  titolo  di  Compendio  della  ce  fa- 
logia,  ibid.  '673,  in  8j  discorsi  ed  os- 
servazioni astrologiche,  ecc. 
^  GHlHARDtLLI  (G.  B.  FiLi-ro),  poeta 
drammatico  ,  nato  a  Roma  nell'  anno 
1623,  morto  nel  1653,  lasciò  due  tra- 
gedie* Ottone,  rappi'esentata  nel  1652 
nel  palazzo  del  principe  Panlili,  e  rima- 
sta manoscritta  il  Costantino,  stampato 
in  Roma  1653-1660,  in  l2,  e  tu  questa 
la  prima  tragedia*  italiana  scritta  in 
prosa. 

GHIRI  ANDAJO.  Ved.  CURADI.  . 

GHISI  (Giambattista),  <ielto  Bertano, 
Britano,  o  anche  il  MantOi^ano,  pittore, 
scultore,  architetto  ed  intagliatore  a  bu- 
lino, n,  in  Mantova  verso  l'anno  1500, 
morto  (piivi  nel  1568  ,  lavorò  in  pa- 
recchie citta  d'Italia.  Esso  fu  capo  della 
famiglia  dei  Ghisi,  sì  feconda  in  valenti 
artisti  che  presero  il  soprannome  di 
Mantovano.  Vasari  narra  che  Ghisi  fu 
discepolo  di  (iiulio  Romano.  Questo  ar- 
tista conoscea  peilfltamenle  1'  arte  di 
trattare  le  varie  parti  del  corpo  umano; 
il  suo  disegno  è  quasi  sem[)re  corretto; 
ma  il  suo  ))ulino  non  ha  morbidezza,  i 
suoi  tratti  sono  generalmente  duri  ,  ed 
il  suo  stile  è  ammanierato;  sembra  che 
egli  disdegni  le  tinte  intermedie,  senza 
le  quali  non  v'è  armonia.  1  piìi  notabili 
de*  suoi  intagli  sono  :  un  Dio  fiume,  di 
Luca  Penni  ;  David  che  taglia  la  testa 
di  Colia,  di  Giulio  RomTino;  un  dovane 
guerriero  che  rapisce  una  fanciulla;  V In- 
cendio di  Troja ,  lavoro  insigne  e  che 
nierita  tutta  la  slima  degli  intendenti. 
Si  hanno  di  lui  Osservazioni  dotte  ed 
istruttive  sopra  Vitruvio,  Mantova  1558. 
—  GHISI  (GionGio,  Teodoro  e  Diana), 
iìgli  del  precedente,  lasciarono  pur  essi 


grau  numero  di  starape  pregiate  ed  an- 
cora ricercate  oggidì. 

GHISLIERI.  Ved.  PIO  V. 

GHISLANDI  (Vittore),  religioso 
francescano,  e  pittore  di  Storia,  nato  a 
Bergamo,  sua  patria  nell'anno  1738, 
era  allievo  di  Sebastiano  Bombelli  da 
Udine.  Rimangono  di  lui  alcuni  piccioli 
quadri  di  storia  e  piìi  ritraili  estimali 
per  la  grazia  e  la  vivacità  del  colorito. 
Questo  artista  fu  nominato  talvolla  Fra 
Golgar,  d.tl  nome  del  suo  monastero. 

GIIISTELE  (  CoRiTEuo  van  ) ,  poeta 
olandese  del  sec.  16,  lasciò  un  poema 
in  2  canti  sopra  il  Sacrificio  d'Ifigenia, 
Anversa  1551,  e  traduzioni  in  versi  di 
passi  di  Virgilio,  d'Ovidio  ,  d'Orazio  e 
di  Terenzio 

GIAC  (Pietro  di),  ministro  del  re 
di  Francia  Carlo  VII  ,  figlio  di  figlio  di 
Pietro  di  Giac,  cancelliere  di  Carlo  VI, 
fu  innalzalo  al  uiinistero  delle  finanze 
per  favore  dì  Louvet,  presso  il  quale 
era  in  molta  grazia.  A  mantenersi  in 
tal  carica,  Pietro  di  Giac  attese  a  secon- 
dare il  gusto  di  Carlo  V^I  pel  riposo  e 
per  la  mollezza,  e  per  servire  alle 'pri- 
vate passioni  del  surf  protettore  Louvet, 
fece  riuscire  a  vnoto  le  disegnale  im- 
prese del  contestabile  di  Richemond 
contro  gl'Inglesi,  privandolo  del  denaro 
destinato  alle  spese  della  guerra  :  ma  il 
contestabile  esecui  da  se  slesso  quella 
giusliiia  contro  il  ministro,  la  quale  non 
isperava  di  ottenere  dal  re,  e  Giac  ar- 
restato per  suo  ordine  fu  tradotto  da- 
vanti ad  una  commissione  straordinaria, 
posto  alla  tortura,  e  condannato  ad  es- 
sere decapitato  nell'anno  1426. 

GIACOBAZIO  (  Domenico  )  ,  cardi- 
nale nato  verso  l'anno  1443,  servi 
la  Chiesa  sotto  i  pontificati  di  Sisto  IV, 
Innocenzo  VIII,  Alessandro  Vi,  Pio  HI, 
Giulio  II,  e  liCone  X;  e  poqo  mancò  che 
non  fosse  eletto  papa  dopo  la  morte  di 
quest'ultimo;  ma  diccsi  che  il  suo  troppo 
attaccamento  alla  parte  di  Carlo  quinto 
fu  motivo  della  sua  esclusione.  Morì 
nell'anno  1527  ,  lasciando  un  Trattato 
dei  concila,  che  fa  parte  della  collezione 
del  P.  Labbe.  —  GIACOBAZIO  (Cri- 
stoforo), cardinale ,  nipote  del  preca- 
dente ,  fu  segretario  di  Paolo  IH,  e  au- 
ditore del  sacro  palazzo;  si  distinse  come 
suo  zio  per  la  devozione  agli  inleressi 
di  Garlo  V,  fu  spedito  legato  alla  corte 


4 


GIÀ  82» 


di  questo  imperatore  nel  <537^  e  morì 
a  Perugia  nel  {  540. 

GIACOBBE,  patriarca,  figliuolo  d'I- 
sacco e  di  Rebecca,  fratello  gemello  di 
Esaìi,  nato  verso  l'anno  ^836  avanti  G. 
C,  attese  alla  cura  delle  gregge ,  e  si 
meritò  per  la  sua  piacevolezza  la  predi- 
lezione della  madre  sopra  il  suo  primo- 
genito, al  quale  st'ppe  con  destro  modo 
preoccupare  la  benedizione  paterna,  dopo 
ayere  da  lui  comperato  il  dritto  di  pri- 
mogenitura. Ma  temendo  per  questo  la 
collera  d'Esaù,  si  rifuggì  in  Mesopota- 
mia, presso  suo  zio  Labano  ,  che  gli 
promise  la  mano  di  Rachel^  sua  figlia 
maggiore,  se  voleva  impegnarsi  a  ser- 
virlo per  sette  anni.  Spirato  questo  ter- 
mine, Labano  per  soperchieria  gli  diede 
Lia  in  luogo  di  Rachele  ,  obbligandolo 
a  servire  per  altri  sette  anni  a  fine  di 
ottenere  quest'ultima  da  lui  amata  tene- 
V  ramenle;  di  modo  che  Giacobbe  sposò 
ambe  le  sorelle.  Seppe  col  suo  lavoro 
far  prosperare  le  gregge,  e  in  poco  tempo 
tanto  arricchì,  che  l'invidia  dei  figli  di 
Labano  cominciò  a  destarsi  contro  di 
lui.  A  fine  di  prevenirne  le  conseguen- 
ze, il  patriarca  risolvette  di  ritornare 
in  Canaan.  Partì  con  le  due  mogli,  coi 
figli  e  con  le  gregge  senza  avvertirne 
Labano  ;  questi  lo  seguì  e  lo  raggiunse 
in  capo  »  sette  giorni  j  ma  si  riconciliò 
con  lui  e  gli  lasciò  continuare  il  suo 
viaggio.  Poco  dopo,  Giacobbe  incontrò 
per  cammino  Esaii^  che  riuscì  parimenti 
a  placare.  Dimorò  per  alcun  tempo  nel 
paese  de'  Sichemiti ,  che  gli  rapirono 
Dina,  una  delle  sue  figlie  ;  della  qual 
cosa  i  due  figli  di  lui  Simeone  e  Levi 
presero  atroce  e  proditoria  vendetta^ 
che  fu  altamente  biasimata  da  Giacobbe. 
Egli  finalmente  si  stanziò  in  Betel,  dove 
dimorò  fino  alla  morte  dì  suo  padre  , 
dopo  la  quale  andò  a  stabilirsi  nella 
terra  di  Canaan.  Quivi  soffrì  la  dolorosa 
perdita  di  Giuseppe,  suo  figlio  predi- 
letto; ma  finalmente  seppe  che  quegli 
era  in  Egitto  e  si  godea  gran  credito 
presso  il  re  Faraone.  Benché  fosse  in 
età  di  <j30  anni,  Giacobbe  partì  con 
tutta  la  sua  famiglia  per  recarsi  colà;  e 
dimorò  sino  alla  fine  de'  suoi  giorni 
nella  terra  di  Ramesse,  di  cui  il  re  d'E- 
gitto gli  avea  fatto  dono.  Mori  nell'anno 
4  689  avanti  G.  C. ,  ed  in  età  di  -147 
anni,  lasciando  dodici  figli  che  diven- 
nero capi  delle  tribìi  del  popolo  ebreo. 
Giacobbe  come  tutta  la  sua  posteritii^ 


vìen  sovente  indicato  col  nome  d'Israe- 
le ,  che  significa  vincitore  di  Dio,  so- 
prannome che  il  patriarca  avea  ricevuto 
per  aver  combattuto,  come  riferisce  il 
sagro  testo,  contro  un  angelo  nel  suo 
viaggio  di  ritorno  dalla  Mesopotamia  in 
Cananea. 

GIACOBBE,  o  JACOB,  fanatico  un- 
gherese_,  capo  dei  pastorelli,  era  un  apo- 
stata dall'ordine  de'  cisterciensi.  Neil' 
anno  M\2  ,  eccitò  una  moltitudi^ie  di 
rag.'izzi  in  Germania  ed  in  Francia  a 
farsi  crociati  per  la  liberazione  di  Terra 
Santa;  e  quasi  tutti  quegli  infelici  pe- 
rirono per  via.  Nel  -1250,  al  tempo  della 
captività  di  san  Luigi,  caduto  a  Da- 
miettu  nelle  mani  dei  saraceni,  egli 
profetò  di  nuovo  e  raccolse  intorno  a 
sè  pastori  e  contadini  per  andare'a  li- 
berare quel  re;  ma  banditi  e  ladroni  si 
frammischiarono  con  quella  turba  e  sac- 
cheggiarono impunemente  tutti  li  din- 
torni. Quell'orda  ricevette  il  nome  di 
PastoreUi.  La  regina  Bianca  li  fece  sco- 
mignicare  ,  e  poco  appresso  Giacobbe 
alla  testa  de'  suoi  venne  ucciso  da  un 
beccajo. 

GIACOBBE  ERLANDSEN  ,  arcive- 
scovo di  Lund  e  primate  di  Danimarca 
nel  stc.  -13,  volle  cangiare  la  legge  ec- 
clesiastica di  Scania  promulgata  sotto  il 
regno  di  Valdemaro  1,  e  fu  lungo  tempo 
in  aperta  guerra  col  suo  sovrano  Cristo- 
foro I.  In  vano  le  corti  di  Svezia  e  di 
Norvegia  vollero  interporre  la  loro  me- 
diazione ;  Giacobbe ,  ardente  difensore 
delle  prerogative  della  Chiesa,  rifiutò 
ogni  pratica  d'accordo.  Avendolo  Cri- 
stoforo fatto  arrestare,  il  papa  fulminò 
l' interdetto  contro  tutto  il  regno;  ma 
quell'infelice  principe  fu  avvelenato 
poco  dopo,  nell'anno  i  259.  Sotto  la  reg 
genza  di  Margherita,  Giacobbe  ricuperò 
la  sua  libertà;  e  continuò  a  menar  pra- 
tiche contro  quella  principessa  e  ad  aver 
parte  attita  nelle  dissensioni  che  lace- 
rarono a  quel  tempo  la  Danimarca.  Il 
papa  Urbano  IV,  stanco  della  condotta 
perturbatrice  dell'arcivescovo  di  Lund, 
volle  punirlo,  ma  Clemente  IV  gli  si 
mostrò  poscia  piìi  favorevole.  ^Ire  Erico 
V  concesse  a  Giacobbe  15,000  marchi 
d'argento  come  a  compenso  delle  tribo- 
lazioni da  lui  sofferte,  e  gli  fu  promesso 
che  sarebbe  restituito  in  possesso  della 
sua  diocesi.  Ma  questo  prelato  prima 
di  tale  restituzione  morì  nell'isola  di 
Rugen  verso  l'anno  ^280.. 


Sii  Gli. 
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GIACOBBI  COiROLAMo),  celebre  mu- 
sico italiano,  nato  a  Bologna  nell'anno 
4  575,  morto  quivi  nel  4  650,  è  riputato 
uno  de'  primi  classici  della  scut  la  bo- 
lognese. Lascio  pili  composizioni  sacre 
e  per  drammi,  fra  le  quali  citasi  la  mu- 
sica òtW Andromeda  del  Campegf^i,  die 
fu  il  miglior  poeta  drammatico  de'  suoi 
tempi. 

GIACOBITI.  Ved.  ZANZALO 
GIACOMELLI  (Gemisiano)  ,  musico 
coinpjsitore  italiano,  nato  a  Parma  nel- 
l'anno 1686  ,  diede  ai  teatri  d'Italia 
molti  melodrammi,  de'  (ju.ili  alcuni  ri- 
masero in  grido.  Cilansi  Ira  i  piìi  no- 
tabili Cesare  in  E  trillo  ed  Arsnce^ 
ambo  rappresf  ntali  in  Torincì.  il  primo 
nel  4735,  ed  il  secondo  nel  4730. 

GlACOMiaLl  (Michelangelo),  pre- 
Iato  e  letterato  italiami,  nato  a  Pisloja 
nell'anno  <695,  fu  ioipiegato  utilmente 
in  piìi  inessioni  importanti  per  riguardo 
alle  dilferenvte  sorte  tra  la  corte  di  Ro- 
ma, il  duca  di  Savoja  e  1'  imperatore 
Carlo  VI,  sotto  i  pontidcati  di  Benedetto 

XIII,  e  di  Clemente  XllI,  sostenne  piìi 
cariche  insigni  sotto  Benedetto  XIV, 
cadde  poi  in  disgrazia  presso  Clemente 

XIV,  e  mori  nel  I77  t  Le  sue  opere 
sono:  una  versione  italiana  dei  libri  di 
san  (iioanni  (irisoslomo  sopra  il  sacet' 
dazio,  Boma  17  56,  con  dotte  note  ;  Più 
lonis  enarrarlo  in  canticuni  canticorwn, 
S^raecum  lextnm  adhnc  inedilum  ere. 
ibid.  4  772,  in  4;  De  Paulo  Samosnteno, 
deqne  iltius  doi^rnule  et  ìiacrcsi,  ibidem 
4744  ,  5  voi.;  Storia  amorosa  di  Cherca 
e  di  Calliroe,  trad.  dal  greco  in  ilal.  ; 
Protogi  in  coniotdios  Terenlii  et  Plauti, 
4738/ 

GIACOMINA,  in  francese  Jacqueline, 
conlessa  d'Olanda,  nata  nell'anno  1400, 
d»  Guglielmo  VI  e  da  Margherita  di 
Borgo(jna,  fu  maritata  nel  44t5  a  Gio- 
anni  di  Turrena,  morto  due  anni  ap- 
presso, e  succedette  a  suo  padre  nel 
4  417.  Sposò  in  seconde  nozze  (iioanni 
IV,  duca  di  Brabanle,  suo  cngino.  Gio- 
anni  di  Bav  iera,  zio  della  principessa, 
mosse  prelesa  sopra  la  successione  di 
Guglielmo,  si  fece  consacrare  a  Dor- 
drecht ed  occupò  Rotterdam.  Abban- 
donata dal  suo  sposo,  Giacomina  si  ri- 
fuggì in  Inghilterra,  dove  sposò  il  duca 
diGlocesler,  dopo  aver  fatto  annullare  il 
Auo  primo  matrimonio  dal  papa.  Ricom 
parve  in  Fiandra  a  capo  d'un  esercito  j 
ma  il  duca  di  Borgogna,  che  aveva  di- 


ritti all'eredità  di  Giacomina,  si  oppose 

alle  forze  inglesi  ,  e  la  principessa 
fu  fatta  prigioniera.  Riuscì  a  fuggire  , 
e  la  morte  di  Gioanni  Baviera  (nel 
4  425)  le  diede  agio  di  risalire  al  trono, 
ma  costretta  a  riconoscere  il  duca  di 
Borgogna  per  suo  luogotenente  nel  l433, 
essa  gli  abbandonò  gli  stali  per  salvare 
la  vita  a  Francesco  di  Borselen,  sem- 
plice cavaliere  che  essa  avea  spos.ilo  se- 
gretaniente  dopo  la  morte  di  Gioanni 
di  Brabante,  essendo  state  anche  le  sue 
nozze  C')l  duca  di  Glocester  dichiarate 
nulle.  Giacomina  morì  nel  4  436. 

GIACOMO  (santo),  detto  il  ma^^^iore 
uno  de'  dodici  apostoli,  figlio  di  Zebe- 
deo  e  fratello  di  san  Gioanni  l'evange- 
lista, nato  a  Betsaida  .  era  pescatore. 
Avendogli  G.  C.  comandalo  che  lo  do- 
vesse seguire,  egli  obbedì  incontanente, 
e  riniiise  poi  sempre  in  compagnia  di 
lui.  Fu  testimonio  con  san  Pietro  delia 
trasfigurazione  sul  nionle  Tabor  ed  ac- 
compagnò Cristo  nel  giardino  degli 
Olivi;  ma  avendolo  veduto  preso,  si 
allontanò  da  Gerusalemme.  Dopo  la  ri- 
surrezione del  Snlvatore  ritornò,  pre- 
dicò il  vangelo  in  Gerusalemme,  e  mo- 
strò tanto  zelo  per  la  fede,  che  gli  ebrei 
ne  chiesero  la  morte,  h^iode  Agrippa 
lo  fece  decapitare  nell'anno  44  di  G.  C. 
La  ChiesM  celebra  la  sua  memoria  il  dì 
25  luglio.  Gli  spaguiioli  preleqdono  , 
non  senza  qualche  fondamento  di  tra- 
dizione che  san  Giacomo  andasse  a 
predicare  il  vangelo  nel  loro  paese  e  si 
vantano  di  j)ossederne  il  corpo  nella  cat- 
tedrale di  Compostella  in  Gallizia;  ma 
altri  pretendono  che  san  Giacomo  di 
Gallizia,  che  essi  r)norano,  debba  essere 
un  |)ersonageio  affatto  distinto  da  san 
Giacomo  il  M.tggiore. 

GIACOMO  (santo),  il  Minore,  fra- 
tello di  san  Giuda,  e  cugino  germano 
di  G.  C. ,  vien  sovente  nella  Scrittura 
chiamato  fratello  del  Signore  Kgli  è 
pure  soprannominato  il  Giu\to.  Eletto  a 
primo  vescovo  di  Gerusalemme  dagli 
apostoli  governò  quella  chiesa,  per  29 
anni  ;  in  capo  al  qual  tempo  il  gran  sa- 
cerdf)te  Anano,  che  avea  tculato  in  vano 
di  fargli  abiurare  la  fede,  lo  condannò 
a  morte  c  lo  fece  precipitare  dall'alto 
del  tempio  verso  l'anno  62  di  G.  C. 
Rimane  di  lui  un  discorso  al  concilio  di 
Gerusalemme  negli  Aiti  degli  apostoli 
ed  un'  Epistola  canonica  diretta  alle  do- 
dici tribù  disperse^  che  sita  collocata 
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la  prima  dopo  quelle  di  san  Paolo,  Cie- 
desi  che  essa  fosse  scritta  originalmente 
in  greco.  La  Chiesa  onora  la  memoria 
dì  questo  santo  il  à\  i  di  maggio. 

GIACOMO  da  Nisiòi  (santo),  vescovo 
di  Nisibi  in  Mesopolamia  nel  sec,  4  , 
erasi  fino  dalla  sua  gioveniìi  ritirato  in 
una  solitudine  dove  menava  austeris- 
sima  vita,  poi  fu  chiamato  alla  dignità 
vescovile.  Assistette  al  concilio  di  Ni 
cea  nell'anno  325,  e  vi  si  distinse  pel 
suo  zelo  contro  Ario.  Quando  Sapore 
11,  re  di  Persia,  assediò  Nisibi,  Giacomo 
sostenne  con  le  sue  esortazioni  il  co- 
raggio degli  assediali;  aggiungesi  pure 
che  rialzò  miracolosamente  le  loro  mura 
e  che  per  le  sue  preghiere  Dio  costrinse 
l'esercito  nemico  ad  allontanarsi.  Morì 
in  età  assai  vecchia  verso  l'anno  361. 
Le  sue  opere  si  sono  perdute;  rimane 
soltanto  una  versione  armena  di  -18  de' 
suoi  discorsi  scritti  originalmente  in 
lingua  siriaca  :  il  cardinale  Anloiielli 
li  pubblicò  a  Roma  -175)6.  in  fol.  in  ar- 
meno ed  in  lat.  Le  leggende  citano 
molti  altri  santi  personaggi  col  nome  di 
Giacomo. 

GIACOMO  o  GIAIMO  I,  sopranno- 
minato il  Conquistatóre,  re  d'Aragona, 
SDccedette  nell'anno  i2\3  a  suo  padre 
Pietro  II,  e  poiché  egli  non  avea  più  di 
7  anni,  fu  commesso  alle  cure  del  gran 
maestro  de'  Templarii,  Guglielmo  Mou 
redon.  Fatto  adulto,  batté  i  mori,  sot- 
tomise Majorica,  e  conquistò  p.irle 
del  regno  di  Valenza.  Poscia,  avendolo 
il  re  di  Navarra  Sancio  IV  nominato 
a  suo  successore  egli  trasmise  i  suoi 
diritti  a  Tibaldo  conte  di  Sciampagna, 
zio  di  Sancio,  e  miri  a  Xaiiva  nel 
^276  dopo  un  regno  di  63  anni. 

GIACOMO,  o  GIAIMO  II,  re  d'Ara- 
gona e  di  Catalogna,  secondo  figlio  di 
Pietro  III,  regnò  in  Sicilia  sotto  il 
nome  di  Giacomo  F  fi  285-91)  ed  in 
Aragona  .sotto  quello  di  Giaimo  li'  dal 
i29i  al  1327.  Subito  dopo  la  str.ìge 
dei  vespri  siciliani  ascese  egli  al  trono 
di  Sicilia;  ebbe  a  combattere  contro  la 
cas.i  d'Angiò«  Carlo  lì;  e  quando  fu- 
rono cacciati  i  francesi,  i  suoi  ammira- 
gli e  le  sue  truppe  riportarono  per  lui 
grandi  vittorie.  Chiamato  in  Aragona 
nel  4  291,  dopo  la  morte  di  Alfonso  III, 
suo  fratello,  cedette  la  Sicilia  a  Fede- 
rico, altro  fratello  minore,  ma  nel  4  29S 
tentò  di  spogliamelo  di  concerto  con  lo 
ilesso  Carlo  li,  suo  antico  rivale,  di 


cui  aveva  testé  sposala  la  figlia  Bianca. 
Fece  altresì  guerra  ai  mori  di  Granata 
nel  1309,  ai  Pisani  in  Sardegna  nel 
i32i.  Nel  1325  confermò  i  privilegi 
degli  Aragonesi,  e  morì  due  anni  dopo 
in  Barcellona,  in  età  di  66  anni.  Al 
fonso  IV,  suo  fratello,  gli  fu  succes- 
sore. 

GIACOMO  I,  re  di  Scozia,  nato  nel- 
l'aufio  139J  ,  era  if  secondo  figlio  di 
Roberto  III,  e  fratello  di  David.  Es- 
sendo questi  perito  vittima  delle  insi- 
die di  Roberto  d'Albania,  suo  ?,io,  il  re 
lo  fece  imbarcare  per  la  Fr.uicia  nel 
1405  a  fine  di  sottrarlo  ai  pericoli  che 
lo  minacciavano  ;  ma  fu  arrestato  per 
viaggio  dagli  inglesi  e  chiuso  nella  torre 
di  Londra.  Ruberto  HI  ne  morì  di  do- 
lore ,  e  Roberto  d'Albania,  divenuto 
reggente  per  conseguenza  di  tali  avve- 
nimenti non  mosse  grandi  pratiche  per 
ottenerne  la  liberazione.  Giacomo  non 
fu  rimesso  in  libertà  che  a  condizioni 
gravissime  e  dopo  avere  sposjita  la  figlia 
del  conte  di  Soinmerset.  Ritornato  in 
Iscozia,  fece  savissime  leggi,  abolì  gli 
abusi,  scemò  la  potenza  dei  nobili;  e 
dopo  puniti  alcuni  de'  suoi  nemici,  agli 
altri  perdonò.  Ma  avendo  fatte  seque- 
strare le  possessioni  del  conte  di  March, 
che  s'era  ribellato  contro  suo  padre,  in- 
nasprì  i  nobili  contro  di  se  e  fu  ucciso 
nel  suo  letto  dai  congiurati,  l'anno  1437. 
Questo  principe  era  amico  del  popolo: 
ad  un  sapere  ben  ragguardevole  secondo 
quel  tempo  accoppiava  m-olto  gusto  per 
le  arti ,  e  .suonava  perfettamente  tutti 
gli  stromenti  allora  noti  Si  hanno  di 
lui  alcune  poesie  che  furono  raccolte 
sotto  il  titolo  di  Reliquie  poetiche  di 
Giacomo  I,  Edimburgo  1783,  in  8. 

GIACOMO  II,  figlio  del  precedente, 
avea  sette  anni,  cpiando  morì  suo  pa- 
dre: durante  la  sua  minorità,  il  sovrano 
potere  fu  commesso  ad  Alessandro  Li» 
vingston  ed  al  cancelliere  Crichton» 
Fatto  maggiore^  egli  continuò  con  ar- 
dore il  favorito  disegno  di  suo  padre  ed 
attese  ad  abbattere  vie  piìi  la  nobiltà, 
Nell.'anno  1452,  uccise  di  sua  propria 
mano  il  conte  di  Douglas.  Versoli  M59 
entrò  in  Inghilterra  per  soccorrere  al 
duca  di  York,  Ricciardo,  e  s'impadronì 
della  città  dì  Roxburt;.  Mise  poi  l'as- 
sedio al  castello,  ma  fu  ucciso  nel  1460 
prima  di  avello  occupato. 

GIACOMO  IH  ,  figlio  di  Giacorno  11, 
e  suo  successore  al  trono  di  Scozia,  fu 
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acclamalo  re  in  eia  di  7  anni  pur  nel 
campo  davanti  a  Roxburg.  Un  consiglio 
di  8  personaggi  ebbe  U  reg|?enza  in- 
sieme con  la  regina  madre.  Giunto  in 
età  maggioie,  il  giovine  principe  si  la- 
sciò governare  da  Boyd,  poi  dalla  fa- 
miglia degli  Hamilton;  e  finalmente 
disgustalo  dall'orgoglio  e  dalle  preten- 
sioni de'  suoi  nubili,  accolse  nella  sua 
grazi  favoriti  di  bassa  origine.  Alessan- 
dro d'Albania,  uno  de'  suol  fratelli, 
avendo  conchiiiso  un  trattato  con  Edo- 
ardo ì\\  re  d'  Ingbillorra,  già  avanza- 
^asi  alla  testa  delle  truppe  inglesi  per 
deporlo  dal  trono  e  Giacomo  dovette 
implorare  l'aiuto  de'  suoi  baroni  ;  ma 
questi,  radunalo  iiu  esercito,  come  per 
andare  a  soccorrerlo,  si  apersero  a  forza 
l'entrala  nella  sua  tenda,  e  sotto  i  suoi 
occhi  ne  scannarono  i  favoriti.  Giacomo 
allora  li  licenziò  e  fece  la  pace  col 
duca  d'Albania.  Essendosi  poscia  questo 
re  abbandonafo  a  nuove  violenze  con- 
tro 1  nobili,  i  principali  leudatarii  gli 
si  ribellarono  e  presero  a  loro  capo  il 
duca  di  llolhsay,  che  Tu  poi  re  Giaco- 
nif)  IV,  suo  figlio  prlnjogenilo.  Jl  re  li 
combattè  a  Ujnnolvburn  ,  e  fu  ucciso 
nella  mischia,  l'anno  ^  188. 

GIACOMO  IV,  tiglio  del  precedente 
che  era  in  età  di  soli  16  anni  quando 
salì  al  trono  di  Scozia,  ristabilì  la  tran- 
<|uillilà  del  regno,  so.itenne  Perkin,  per- 
seguitato dal  re  d*  Inghilterra  Enrico 
vìi,  sposò  poscia  nell'anno  1503  Mar- 
gherita ligluiola  di  quel  principe,  ed 
assali  il  Northumberland  nel  l  5 1  ."i  alla 
testa  di  50.000  uomini,  nvcntre  Enrico 
VJII  faceva  apparecchi  di  guerra  contro 
la  Francia.  Questa  inaspettala  molestia 
avrebbe  potuto  riescile  fjlale  all'In- 
ghilterra ;  ma  avendo  perduto  poco  di 
tempo  nel  castello  di  Ford,  rattenutovi 
da  violento  amore  per  la  padrona  di 
esso,  la  penuria  de'  viveri  intanto  so- 
pravvenne ed  egli  fu  costretto  a  rien- 
trare in  Iscozia.  Gli  inglesi  gli  tennero 
dietro  e  Io  assalirono  presso  Flodden  ; 
gli  scozzesi  furono  tagliali  a  pezzi,  e 
io  stesso  re  non  ricomparve  piìi  (9 
settembre  i5\ò).  Ad  onta  delle  inda- 
gini plìi  esatte  non  si  potè  ritrovare  il 
suo  corpo  Gli  inglesi  si  avvennero  in 
imo  che  gli  somigliava,*  lo  posero  in 
un  feretro  di  piou>bo  e  Io  inviarono  a 
Londra.  Viarie  conghietture  sì  fecero 
intorno  a  tale  straordinario  avvenimento; 
ma  nessuna  non  fu  mai  chiarita.  JEgli 
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era  morto  scomunicato,  suo  figlio  gli 
succedette. 

GIACOMO  V,  re  di  Scozia,  figlio 
del  precedente,  era  nato  nell'anno  <5l2, 
un  anno  prima  della  morte  del  padre. 
La  regina  Margherita  e  poscia  il  duca 
d'Albania,  nipote  di  Giacomo  Ili,  eb- 
bero successivamente  la  reggenza.  Quesl' 
ultimo  fece  i  nobili  malcontenti  per  la 
sua  severità  verso  di  loro;  ed  Enrico 
vili  re  d'Inghilterra  fonienlò  le  tur- 
bolenze a  cui  diedero  origine  que'  mali 
umori.  Il  duca  mosse  loro  la  guerra  ; 
ma  tradito  da'  suoi  abbandonò  la  Sco- 
zia e  ritornò  in  Francia ,  dove  ayea 
passata  la  sua  gioveulìi.  In  capo  a  5 
anni  ritornò  con, nuove  forze;  ma  i 
nobili  dispregiarono  di  nuovo  la  sua 
autorità,  e  rondoni  fino  alle  frontiere 
d'Inghilterra  ricusarono  di  entrarvi.  Il 
duca  allora  si  allontanò  per  non  piìi 
ritoruaie;  e  Giacomo  V  in  età  di  ii 
anni  cominciò  a  regnare  da  sè  Fece 
condannare  il  conte  d'Angus  dal  par- 
lamento come  reo  di  lesa  mnesià ,  e 
scelse  fra  il  clero  ministri  tu  li  abilis- 
simi, fra  gli  altri  il  cardinale  Bealon. 
Diede  soccorsi  a  Francesco  1"  nella 
guerra  che  questi  "fece  a  Carlo  quinto, 
e  sposò  Maddalena  sua  figlia  nel  <5iG. 
Essendo  morta  questa  dopo  tre  anni, 
sposò  in  seconde  nozze  Maria  di  Lo- 
rena, figlia  del  duca  Claudio  di  Guisa  e 
vedova  del  duca  di  Longueville,  che  lo 
fece  padre  della  celebre  e  sventurata 
Maria  Stuarda,  nel  t542.  Giacomo  mt)ri, 
alcuni  giorni  dopo,  consunto  da  pro- 
fonda melanconia  cagionala  dalla  rivolta 
de'  suoi  nobili  che  avevano  ricusalo  di 
combattere  in  presenza  del  nemico. 

GIACOMO  1,  che  fu  ad  un  tempo 
Giacomo  VI,  re  d'Inghilterra  e  di  Sco- 
zia, primo  di  tal  nome  nella  prinia, 
sesto  nella  seconda,  figliuolo  di  Enrico 
Darnley  e  di  Maria  Stuarda,  nato  nel- 
l'anno 1566,  sali  al  trono  di  Scozia  dopo 
la  morte  della  madre  nel  -1587,  e  a 
quello  d*  Inghilterra  nel  1003  ,  dopo 
Elisabetta  della  quale  era  il  più  prossi- 
mo parente.  Una  congiura  scoppiò  ben 
tosto  a  favore  di  Arabella  Stuarda,  ma 
fu  soffocala.  Nel  -1604  egli  cacciò  del 
regno  i  preti  cattolici.  Ma  nell'anno  se- 
guente la  parte  che  egli  perseguitava  di 
tal  maniera  ordì  la  famosa  cospirazion» 
delle  polveri,  per  la  quale  si  dovea  fu- 
balzare  in  aria  tulio  il  parlamento  riu- 
nito e  la  persona  dei  re,  per  m^zzo  di 
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molli  barili  di  polvere  nascosti  nelle 
cantine  sottoposte  alla  camera.  Scoperta 
la  trama,  quasi  tutti  i  congiurati  peri- 
rono ma  con  l'armi  alla  mano  j  e  due 
gesuiti.  Carnet  e  Oldecorn,  furono  im- 
pesi.  Nel  1606  violenti  litigi  insorsero 
ira  il  re  ed  il  parlamento.  Il  primo  fa- 
ceva derivare  da  Dio  il  suo  dritto  di 
regnare,  ed  attendeva  incessantemente 
a  far  di  questa  idea  un  articolo  di  fede, 
e  in  oltre  domandava  continui  aumenti 
nelle  tasse^  ma  il  parlamento  non  vo- 
leva l'una  cosa  ammettere,  nè  l'altra 
consentire.  In  poco  tempo  le  discordie 
si  cangiarono  in  odio^  e  la  mania  di 
discutere  le  politiche  bisogne  comin- 
ciò a  penetrare  per  tutte  le  classi  della 
società  ,•  e  pare  che  a  quel  tempo  debba 
riferirsi  l'origine  delle  due  faz^ioni  co- 
nosciute sotto  i  nomi  dei  Toiys  e  dei 
Wighs,  benché  questi  medesimi  nomi 
non  siensi  uditi  prima  del  regno  di 
Carlo  II.  Nel  •1606,  Giacomo  avea  pure 
fatta  fermare  una  legge  per  l'indipen- 
denza della  corona  relativamente  ad 
ogni  potenza  ecclesiastica  e  fatta  descri- 
vere la  formola  di  giuramento  detto 
ò^allegeaìice.  In  im  viaggio  da  lui  fatto 
in  Iscozia  nel  i&i9,  s'inimicò  tutti  gli 
animi  per  voler  modificare  o  distrug- 
gere il  presbiteranismo.  Ritornalo  in 
Inghilterra,  si  concitò  maggiormente 
l'odio  della  nazione  abbandonandosi  a 
indegni  favoriti,  moltiplicando  le  smo- 
derate larghezze ,  e  scagliando  ignobili 
villanie  contro  i  membri  del  parlamento, 
e  fmalmente  unendo  in  matrimonio  ad 
Enrichetta  di  Francia,  sorella  di  Luigi 
XIII,  e  principessa  cattolica,  il  principe 
di  Galles,  suo  figlio,  stato  poi  Carlo  I. 
Giacomo  mori  poco  tempo  appresso, 
cioè  nel  1625,  universalmente  dispre- 
giato e  odiato.  Debole  di  carattere,  de- 
bole di  persona ,  vigliacco,  irresoluto, 
litigioso,  frivolo  e  talvolta  crudele,  non 
ebbe  altro  merito  che  di  sapere  il  la- 
tino e  la  teologia  ;  ragionare  sopra  que- 
sta scienza  e  sopra  quella  lingua  era 
per  lui  il  sommo  vanto.  Perciò  gli  adu- 
latori lo  chiamavano  il  Salomone  del" 
V Inghilterra.  La  qual  lode  essendo  stata 
pronunziata  in  presenza  di  Enrico  IV, 
il  quale  moltissimo  dispregiava  quel  re 
latinista,  non  potè  tenersi  di  replicare 
con  un  motto  ben  arguto  e  mordace 
che  riputiamo  onesto  il  tacere.  Il  pub- 
blico disprezzo  per  lui  crebbe  a  tal  se- 
gno che  da  ogni  parte  egli  venivsi  rap* 
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presentato  con  un  fodero  senza  spada  , 

0  fosse  per  rimproverargli  la  viltà  con 
la  quale  obbediva  a  tutte  le  domande 
più  irragionevoli  de'  suoi  vicini,  o  fosse 
per  alludere  all'  involontario  ribrezzo 
ch'egli  provava  alla  vista  d'una  spada, 
ribrezzo  che,  secondo  la  volgare  opi- 
nione e  quella  altresì  d'alcuni  fisiologi, 
veniva  attribuito  allo  spavento  avuto 
dalla  madre  Maria  Stuarda,  ancora  in- 
cinta di  lui,  nel  vedere  le  sciabole  nude 
trafiggere  David  Rizzio  suo  confidente. 

GIACOMO  II,  altrimenti  Giacomo 
VII,  re  d' Inghilterra  e  di  Scozia,  se- 
condo di  tal  nome  in  Inghilterra  e  set- 
timo in  Iscozia  ,  secondo  figlio  di  Carlo 
I ,  e  di  Enrichetta  di  Francia ,  succe- 
dette a  Carlo  lì,  suo  fratello  maggiore, 
nell'anno  -1685.  Egli  avea  prima  avuto 
il  titolo  di  duca  d'York;  e  rifuggito  in 
Olanda  per  tutta  la  durata  della  tiran- 
nide di  Cromwell,  erasi  distinto  in 
guerra  sotto  Turrena,  sotto  D.  Gioanni 
d'Austria  nel  -1655  ed  altri  ancora. Rien- 
trato in  Inghilterra  al  tempo  della  ri~ 
slaurazione,  battè  gli  olandesi  nel  1665 
e  1672,  e  dicesi  ch'egli  inventasse  i  se- 
gnali iu  mare.  Ma,  non  ostanti  questi 
servigi,  il  popolo  lo  odiava  perchè  esso 
era  cattolico  j  ed  essendo  egli  il  piìi 
prossimo  parente,  perciò  l'erede  presun- 
tivo di  Carlo,  il  parlamento  propose 
contro  lui  una  legge  d'esclusione  j  ma 
tale  proposta  riusci  per  allora  in  vano. 
Egli  principiò  il  suo  regno  giurando 
che  non  avrebbe  mai  nulla  intrapreso 
per  cangiare  la  religione  dello  stato  j 
ma  tale  era  appunto  lo  scopo  di  tutti  i 
suoi  voti.  Il  conte  di  Montmouth  e  il 
duca  d'Argyle  si  ribellarono  in  Iscozia, 
ma  furono  vinti  e  decapitati.  Poco  tem- 
po dopo  fece  condannare  a  morte  Tito 
Oales,  che  era  slato  testimonio  contro 

1  gesuiti ,  molti  anni  avanti ,  sotto  il 
regno  di  Carlo  II.  Nel  1687,  stimolato 
da  Luigi  XIV ,  pubblicò  il  suo  editto 
che  concedeva  nel  regno  una  piena  li- 
berta di  coscienza,  cioè  eguagliava  la 
religione  cattolica  al  culto  anglicano. 
Il  popolo,  in  cui  lo  zelo  religioso  rara- 
mente si  accoppia  con  le  massime  di 
tolleranza  ragionevole ,  cominciò  a  gri- 
dare furiosamente^  i  grandi  cospirarono, 
e  Guglielmo  di  Nassau,  principe  di 
Orange,  presidente  delle  Provincie-unite 
d'Olanda,  genero  del  re ,  che  da  lungo 
tempo  manteneva  corrispondenza  coi 

malcouteati  >  sbarcò  ia  Inghilterra  (5.  , 
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novembre  ^688  )  ,  come  chiamato  da 
essi.  Giacomo  fuggì  in  Irlanda,  mentre 
il  suo  rivale^entrava  trionfante  in  Lon- 
dra, e  veniva  acclamato  per  tutta  la  Gran- 
Brettagna,  senza  quasi  aver  avuto  biso- 
gno di  sfoderare  la  spada,  il  23  febbrajo 
i689.  La  battaglia  di  La  Boyne  (1690), 
e  quella  di  La  Ilo^ue,  dove  una  flotta 
inglese  combattendo  a  suo  favore  fu 
quasi  distrutta,  rovesciarono  compiuta 
inente  le  speranze  di  questo  infelice 
principe.  Slanziossi  allora  in  Francia  a 
S.t  Germain  en  Laye,  dove  vivea  de' 
benefizj  di  Luigi  Xl\',  e  d'una  pensione 
di  70,000  franchi  pagatagli  da  sua  li- 
glia  Maria.  Nel  t697,  Luigi  XIV  volle 
farlo  nominare  re  di  Polonia,  ma  egli 
rifiutò.  ]Moi"i  (junltro  anni  appresso,  nel 
<70t,  in  età  di  68.  Suo  figlio,  salutato 
col  titolo  di  Giacomo  111  da  Luigi  XIV 
e  conosciuto  nella  storia  sotto  il  nome 
di  cavaliere  di  san  Giorgio,  sucredelle 
al  padre  non  nel  regno,  ma  nelle  pre- 
tensioni (  ved.  Stuardo).  81  può  con- 
sultare intorno  a  Giacomo  II  la  Storia 
detla  tii'oluzione  del  <  688  per  Mazure. 

GIACOMO  DI  MAIORICA  ,  re  di 
quell'isola  ,  terzo  di  lai  nome  nella 
casa  d'Aragona,  vivea  nella  prima  meta 
del  sec.  t  J  e  f u  spogliato  de'  suoi  stati 
da  Pietro  il  Cerimonioso,  suo  suocero, 
re  d'.^ragona,  ed  ucciso  il  dì  t3  otlo- 
hie  dell'anno  tJ-lO,  mentre  tentava  di 
ricuperarli.- GIACOMO  DI  MAIORI- 
CA, quarto  di  tal  nome,  figlio  del  pre- 
cedente, fu  fatto  prigioniero  nel  1319 
da  Pietro  il  Cerimonioso  re  d'Aragona, 
e  chiuso  in  una  gabbia  di  ferro,  d(ìve 
rimise  per  i3  anni.  Liberato  infine 
furlivaniente  da  servi  fedeli,  recossl  in 
Francia  per  ridomandare  la  Cerdagnn  e 
il  Rnssigllone,  antico  retaggio  de'  suoi 
padri  ;  e  ben  tosto  Gioanna  I  regina  di 
Napoli  gli  fece  olVrire  la  sua  mano. 
Giacomo  la  sposò  nel  1  362,  ma  senza 
ricevere  il  titolo  di  re.  Disgustato  tut- 
tavia della  scandalosa  condotta  della  re- 
gina e  della  sua  condizione  di  semplice 
suddito,  osò  lagnarsene.  Gioanna  lo 
fece  imprigionare  ed  egli  rimase  sei 
mesi  in  carcere.  Ritornò  poscia  in  Ispa- 
gna  e  vi  fece  alleanza  col  re  di  Castiglia 
Pietro  il  Crudele  contro  Pietro  il  Ceri- 
monioso. Ma  il  perfido  re  ruppe  ad  un 
tratto  ogni  lega  con  lui  e  lo  fece  impri- 
gionare Giacomo  fu  poi  liberato  da  En- 
rico di  Transtamare  (1367),  che  dopo 
aver  conquistato  gli  stati  di  Pietro,  ven- 


dette a  Gioanni  la  liberi^  di  suo  marito 

fier  1 70,000  fiorini.  Egli  riconquistò  ai- 
ora  la  Cerdagna  e  il  Rossiglione  (l37t) 
e  giù  si  preparava  ad  assalire  l'Aragona, 
quando  morì  di  malattia  contagiosa  a 
Soria  nel  1375. 

GIACOMO  DI  BORBONE  ,  conte 
della  Marche,  fu  preso  dai  turchi  nella 
battaglia  di  Nicopoli  nell'anno  t396;  ri- 
scattalo e  riloroato  in  Francia,  seguì  la 
parte  dei  Borgognoni  contro  gli  Arma- 
gfiac,  fu  di  nuovo  prigioniero  nel  1412, 
ed  essendo  intanto  divenuto  vedovo  di 
Beatrice  di  Navarra,  sposò  in  seconde 
nozze  Gioanna  II ,  regina  di  Napoli 
(1415).  Non  avendo  questa  voluto  oar- 
gli  pili  che  il  titolo  di  re  di  Calabria, 
Giacomo  sdegnalo  fece  decapitare  pa- 
recchi favoriti  della  regina  e  ritenne 
lei  stessa  in  una  specie  di  prigionia.  Ma 
in  capo  ad  un  anno  i  suoi  sudditi  la  li- 
l)erarono  ;  e  lo  sposo  dopo  varie  avven- 
ture ritornò  in  Francia,  dove  si  rese 
francescano  in  Besanzone  u  morì  nel 
1438. 

(;iACUINTO  (Corrado),  pittore  ita- 
liano, nato  a  Molletta  nel  regno  di  Na- 
poli,  l'anno  1700,  fu  chiamato  in  Ispa- 
gna  nel  1750  da  Ferdinando  VI,  e  in- 
caricato di  dipingere  le  volte  del  palazzo 
reale  a  Madrid.  I  suoi  principali  lavori 
eseguiti  cola  sono  :  //  nascere  del  Sole; 
la  Religione  e  la  Chiesa;  un  Ercole'^  la 
SS.  Trinila^  la  Giustizia  e  la  pace  \  la 
Passione  del  Salt^atorc  ,  in  otto  quadrij 
una  Concezione,  e  la  Battaglia  di  Cla- 
i>ijo  vinta  sopra  i  mori  nell'anno  1215. 
Questo  artista  partì  di  Spagna  nel  t76l, 
e  morì  .*»  Napoli  nel  t765- 

GIAMBELLI  (Federico)  ,  ingegnere 
nalo  a  Mantova  nel  sec.  t6,  passò  in 
Ispagna  per  offerire  i  suoi  servizj  a  Fi- 
lippo II  e  chiedergli  un  impiego  ne' 
suoi  eserciti;  ma  non  essendogli  riuscito 
ottenere  udienza  da  quel  manarca  ,  ri- 
partì sommamente  sdegnalo  del  disprez- 
zo che  pareva  si  facesse  de*  suoi  talenti; 
e  si  afferma  che  fin  d'allora  dicesse,  che 
se  gli  spagnuoli  noi  conoscevano,  udi- 
rebbero un  giorno  parlare  di  lui.  Elisa- 
betta lo  inviò  nell'anno  t585  in  soc- 
corso d'Anversa  assediala  da  Alessandro 
Farnese.  Per  la  difesa  della  città  coslrusse 
egli  quella  macchina  di  guerra  ,  cono- 
sciuta poscia  negli  annali  militari  sotto 
il  nome  di  macchina  infernale.  Alessan- 
dro avea  fatto  costruire  sulla  Schelda 
la  famosa  diga  che  chiudea  l'ingresso 
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alla  città  dal  lato  del  mare  ed  impe- 
diva  per  conseguenza  l'introduzione 
dei  viveri ,  di  cui  essa  cominciava  ad 
aver  penuria.  Giambelli  diresse  contro 
quel  lavoro  la  sua  macchina^  la  quale 
consisteva  in  quattro  battelli  carichi  dì 
fuochi  artifìziali,  ed  un  solo  essendo  ar- 
rivato presso  la  diga,  vi  scoppiò  con 
orribile  fracasso.  Si  vide  per  l'aria, 
dice  Famiano  Strada  {Storia  della  guerra 
di  Fiandra  lib.  VI),  una  nuvola  di  sassi, 
di  travi,  di  catene,  di  palle,  li  castello 
di  legno,  presso  cui  la  mina  era  scop- 
piata, una  parte  della  diga,  ì  cannoni 
che  vi  erano  sopra,  i  soldati  furono  di-- 
velli  e  sparsi  qua  e  là.  Si  sentì  tremare 
la  terra  ad  una  distanza  di  quattro  le- 
ghe j  e  grosse  pietre  furono  scagliate  a 
piìi  di  mille  passi  dalla  Schelda.  Tro- 
vasi la  descrizione  della  macchina  di 
Giambelli  nell'enciclopedia  alla  parola 
macchina. 

GIAMBLICO,  filosofo  neoplatonico 
del  sec.  IV,  nato  a  Galcide  in  Siria, 
fu  discepolo  di  Porfirio,  professò  una 
filosofìa  stranamente  mìstica  e  fu  uno 
de'  più  pericolosi  nemici  del  cristiane- 
simo. Si  ha  di  lui  :  un'Esortazione  alla 
filosofìa,  Lipsia  t8l3;  una  Kita  di  Pi- 
tagora, piena  di  Jai'ole,  ibid.  ■l8i6,  ed 
una  celebre  Lettera  sopra  i  misteri  de- 
gli  egizj  ;  le  quali  tre  scritture  furono 
pubblic.  con  testo  greco  e  latino  ,  le 
due  prime  da  Kiessiing,  la  terza  da  T. 
Gale,  Oxford  -1678,  insieme  con  una 
lettera  di  Porfirio.  —  Giamblico,  Sirio, 
compose  verso  il  fine  del  sec.  2  un 
romanzo  greco  intit.  :  /  Babilonesi  ,  o 
Amori  di  Rodane  e  di  Sinonide  ;  di  cui 
Fozio  ci  conservò  alcuni  frarnm. 

GIAMBULLARI  (Bernardo),  poeta 
italiano,  nato  a  Firenze  verso  la  metà 
del  sec.  -15,  godette  non  poca  fama  fra 
ì  letterati  del  suo  tempo.  Si  conoscono 
di  lui  le  seguenti  opere  :  la  Storia  di 
san  Zenoòiy  vescovo  Jìorentino,  in  ottava 
rima ,  Pistoja  senza  data,  in  4;  Firenze 
\  556  e  \  595,  in  4;  Sonaglio  delle  donne, 
poemetto  in  ottava  rima ,  in  4,  senza 
indicazione  di  luogo  nè  di  tempo,  ma 
certamente  del  principio  del  sec.  f6,  ib. 
Sienna  <6H,  in  4;  e  questo  poemetto 
tratta  dj-gli  inconvenienti  del  matrimo- 
nio; Ciriffo  calvaneo  e  il  povero  avve' 
àuto,  poema  in  ottava  rima,  Venezia 
4  535,  in  4.  11  primo  canto  di  questo  è 
di  Luca  Pulci,  e  gli  altri  tre  di  B.  Giam- 
imllari.  La  eontiouiizione  4i  Qiambullsiri 
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è  citata  nella  seconda  edizione  del  di- 
zionario della  crusca  fra  le  opere  auto* 
revoli  in  fatto  di  lingua;  Canti  corna" 
scialeschi  stampali  nelle  raccolte  di  que* 
tempi. 

GIAMBULLARI  (Pietro  Frakcesco), 
celebre  letterato  italiano,  nato  a  Firenze 
verso  l'anno  i  495,  si  acquistò  una  grande 
riputazione  tanto  per  le  sue  opere,  quanto 
per  lo  zelo  con  cui  promosse  ed  inco- 
raggiò la  cultura  delle  lettere  nella  sua 
patria.  Bernardo,  suo  padre ,  poeta  sti- 
mabile anch'esso,  non  trascurò  la  sua 
educazione  ed  ebbe  il  piacere  di  vederlo 
ben  rispondere  alle  sue  cure.  Pier  Fran- 
cesco imparò  il  latino,  il  greco,  l'ebrai- 
co, quindi  s'applicò  allo  studio  della 
storia.  Fattosi  ecclesiastico,  fu  provvi- 
sto d'un  canonicato  nella  chiesa  ducale 
di  s.  Lorenzo  ed,  alcun  tempo  dopo  , 
nella  pariocchia  di  s.  Pietro.  Nulla  po- 
teva rallentare  il  suo  ardore  per  lo  stu- 
dio; e  quantunque  adempisse  esatta- 
zneute  tutti  i  suoi  doveri,  sapea  pure 
trovare  il  tempo  necessario  a'  suoi  let- 
terari lavori.  Sì  valse  del  credito  che 
godeva  presso  Alfonsina,  madre  di  Lo* 
renzo  de'  Medici,  per  fare  attribuire 
pensioni  agli  artisti  e  ai  dotti ,  che  ne 
giudicava  più  degni;  e  contribuì  all'isti- 
tuzione dell'accademia  fiorentina,  dalla 
quale  poi  nacque  auella  della  Crusca. 
Fedele  ai  doveri  cne  gli  imponeva  il 
titolo  d'accademico^  gli  adempì  con  in- 
faticabile zelo,  cui  nemmeno  l' età  po- 
teva scemare.  Egli  attendeva  a  scrivere 
un'opera  importante  e  che  richiedeva 
immense  ricerche,  quando  morì  a  Fi- 
renze nel  ^564.  L'accademia  gli  fè  ce- 
lebrare magnifiche  esequie,  alle  quali 
tutti  i  membri  intervennero  ;  e  Cosmo 
Bartoli  ne  disse  l'orazion  funebre.  Si 
conoscono  di  Giambullari  le  seguenti 
opere  :  Descrizione  del  sito,  forma  e 
misure  dell'inferno^  da  Dante  cantato  , 
Firenze  1544,  in  8;  Origine  della  lin- 
gua fiorentina,  altrimenti  il  Cello,  ib. 
-1546,  in  4,  stamp.  altresì  nella  raccolta 
degli  Autori  per  ben  parlare  ,  Venezia 
t648,  t»  VI  ;  Le  regole  per  bene  scrivere 
e  parlar  toscano;  Della  lingua  che  si 
parla  e  scrive  in  Fiorenza,  e  un  dialogo 
di  Giambattista  Celli  sopra  la  dijficoltà 
dell'ordinar  detta  lingua  ;  Lezioni  sopra 
alcuni  luoghi  di  Dante  ;  Istoria  delle 
cose  accadute  in  Europa  dall'anno  800 
fino  al  i200  dopo  la  nascita  di  Cristo. 

%èk  Istoriai     l'autore  ha  lasciata  im^ 
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perfetta,  venne  stampata  per  cura  di 
Barloli,  Venezia  4  566,  in  4.  L'  editore 
vi  aggiunse  V Orazione  Junebre  ài  Giam- 
bullari  ed  il  suo  ritratto.  Essa  è  citata 
dairaccademìa  della  Crusca  nella  lista 
dei  testi  di  lingua,  Tiraboschi  ne  loda 
l'esattezza  e  si  duole  che  non  sia  recata 
a  compimento,  i  sette  libri  stampali  non 
vanno  piìi  oltre  dell'anno  9<3.  Lasciò 
in  oltre  sei  Canzoni  o  Canti  camaicia- 
/e5c/z/, nella  raccolta  iutit.:  Tuttii  trionfi, 
carri,  mascherate,  ec;  un  commento  ms. 
sui  poema  di  Dante,  ec. 

GIAMPAOLO  (l'abate  Nicola),  nato 
nel  regno  di  Napoli  Tanno  i757,  morto 
nel  4  8j2,  insegnò,  mentre  era  chierico 
ancora,  la  filosofia,  poi  filosofia  e  mate- 
matica^ finalmente  filosofìa  e  storia  sa- 
cra. Nell'anno  4  807  fu  membro  del  con- 
siglio di  stato  in  Napoli;  nel  iSi  i  ebbe 
altri  ufiìzj  ;  e  dopo  la  restaurazione  fu 
aggregato  all'accademia  borbonica.  La- 
sciò fra  altre  opere  :  Lezioni  metafisi- 
che; Catechismo  tV agricoltura  ;  uua  me- 
moria sul  sistema  agrario  del  regno  di 
JSapoli  e  Mi  rimedii  da  apporti  ;  Dia- 
loghi  sulla  religione  ;  ec. 

GIANELLA  (Frahcesco)  ,  gesuita  e 
matematico  milanese  ,  nato  nell'  anno 
•1740,  morto  in  Milano  nel  ^SlO,  entrò 
nella  compagnia  di  Gesti  in  età  di  sedici 
anni,  fu  da*  suoi  superiori  mandato  a 
Torino,  dove,  fattosi  collega  del  giovine 
Lagrange  che  eragiìi  celebre^  non  tardò 
ad  associarsi  alla  suà  gloria.  Aggregalo 
alla  società  privata,  poscia  reale  di  To- 
rino sino  da'  suoi  principi  somministrò 
alcune  buone  Memorie  per  la  r.iccolta 
che  essa  pubblicò  de'  suoi  lavori ,  nel 
4  769,  col  titolo  ài  Miscellanea  Taui  inen- 
sia.  Dichiarata  poi  accademia  reale  delle 
scienze  la  società  stessa,  il  Gianclla  ne 
fu  socio  e  continuò  ad  arricchirne  negli 
anni  4784,  4785,  4  786  i  volumi  con 
«lotte  memorie.  Richiamato  in  patria,  vi 
fu  nominato  a  professore,  prima  di  fi- 
sica, poi  di  matematiche.  Di  quivi  passò 
a  Pavia,  dove  insegnò  le  stesse  scienze 
in  quella  università.  Richiamato  a  Mi- 
lano, v'insegnò  ancora  per  lungo  tempo 
prima  di  esser  provvisto  a  riposo,  sem- 
pre applicandosi  alle  matematiche,  og- 
getto precipuo  delle  sue  affezioni  e  de* 
suoi  discorsi.  Egli  era  altresì  dotto  in 
altre  scienze  e  sopra  tutto  nelle  lingue. 
Olire  alle  memorie  sopra  accennate,  si 
conoscono  di  lui  le  seguenti  opere:  De 


De  paradoxis  virium  agentium  in  ratione 
ejua^is  distantiarum  a  dato  puncto  in 
medio  non  resistente,  ìbid.  4  773  ;  De 
tensione  funium  ;  ibid.  4  775,  Elementi 
d'algebra,  Pavia  4  778;  Elementi  di  ma- 
tematica,  ibid.  4  784  . 

GIANI  (Arcangelo),  religioso  servita, 
vicario  generale  e  protonotario  apostolico 
per  la  Toscana,  nato  a  Firenze  nell'anno 
4  553,  morlo  quivi  nel  4  623,  lasciò  al- 
cuni scritti  ascetici  ed  altre  opere  fra 
le  quali  citeremo:  f^era  origine  del  sa- 
ero  ordine  de'  »Se/vi  di  santa  Maria , 
Firenze  4  591,  in  4;  Calalogus  virorum 
claroruni  collegii  unii'ersitalis  thcologicae 
Jlorenlinae,  ib.  4  644,  in  4;  Annales  ur 
dinis  fratrum  Sert^orum  H.  AJariae,  ab 
anno  4  223  usque  ad  i6l0,  ib.  46l8,  2 
voi.  in  fol. 

GIANIZIO  (Clementr),  dotto  polac- 
co ,  nato  nell'anno  4616  a  Jamusig , 
morlo  a  Cracovia  nel  4  649  nel  suo  29** 
anno,  aveva  studiato  a  Posnania  e  nella 
univcrsilà  di  Padova.  Era  eccellente 
nella  poesia  latina,  e  lasciò  varii  com- 
ponimenti di  tal  genere  stampati  se- 
paratamente a  Cracovia  dal  4  633  al 
1674;  Gio.  Roehmc  ne  pubblicò  una 
raccolta  sotto  il  titolo  di  Poemala  in 
unum  libellum  colicela,  Lipsia  4775  , 
in  8. 

GIANNETASIO  (Niccolò  P.artenio), 
gesuila,  poeta  latino,  nolo  a  Napoli  nell* 
anno  4  648  ,  morlo  nel  4  7  4  5,  lasciò  piìi 
poemi  didattici  e  descrittivi,  nel  genere 
di  quelli  del  Sannazzaro,i  quali  furono 
stampati  piii  volte  separatamente  «lai 
4  695  al  4  722  ,  e  collettivamente  nel 
4  7  4  5,  Napoli  5  voi.  in  4.  La  poesia  del 
P.  Giannelasio  ha  nobiltà,  armonia,  fa- 
cilità, copia  ed  anche  sovrabbondanza. 
Certe  particolarità  nuove  e  diflìcili,  fu- 
rono da  lui  espresse  con  colori  vera- 
mente poetici  e  con  massima  chiarezza, 
come  la  descrizione  e  l'uso  della  bus- 
sola, l'origine  dei  venti,  i  loro  caratteri 
ed  anche  i  nomi.  Egli  si  mostra  som- 
mamente affezionato  alla  sua  città  natia 
tutto  riferendo  a  lode  e  a  gloria  di  Na- 
poli ;  e  tale  sentimento  induce  alcun 
calore  in  quei  poemi  che  per  sè  talvolta 
sarebbero  snervati  e  languenti.  Si  co» 
noscono  pure  di  lui:  Panegyr.  et  Car- 
men saeculare  Innocentio  XII ^  Napoli 
4699,  in  8;  Panegy  r.  in  funere  Inno- 
centii  XII,  P.M.  dictus,  ibid.  4700, 
in  8  ;  una  Storia  di  Napoli,  in  latino, 

ibid.  \7iì,  3  voi.  iu  i,  ^oiì  quello 
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dotto  personaggio  in  Massa  nel  collegio 
della  sua  società.  Il  prodotto  delle  sue 
opere  che  avevano  avuto  gran  grido  e 
spaccia  per  tutta  l'Europa,  gli  servì  in 
parte  per  far  costruire  una  magnifica 
chiesa,  dedicata  alla  B.  Vergine  ,  verso 
la  quale  nutriva'una  singolare  divozio- 
ne Credesi  pure  che  assumesse  il  nome 
di  Parlenio  soltanto  dacché  fu  entrato 
nella  compagnia  di  Gesù,  come  per  fare 
della  sua  divozione  alla  Vergine  San» 
tissima  una  specie  dì  pubblica  profes- 
sione. 

GIANNI  (  FRA.NCESCO  )  ,  nato  verso 
l'anno  ^760  a  Roma,  guadagnava  il  suo 
vitto  col  mestiere  di  sarto,  quando  la 
lettura  dell'Ariosto  risvegliò  in  lui  il 
talento  della  poesia.  Abbandonò  poscia 
cjuel  buono  e  purgato  esemplare  di  stile 
per  seguire  le  tracce  del  cavaliere  Ma- 
rini che  lo  sedusse  per  la  sua  facilità, 
e  la  lussureggiante  fantasia.  Recitò  versi 
all'improvviso  prima  di  avere  imparata 
i'arte  del  comporli  ^  ma  fra  mezzo  a 
mille  difetti  vi  si  ammiravano  sublimi 
lampi  d'una  fervida  immaginazione. 
Ammesso  nell'  accademia  dei  Forti , 
Gianni  vi  eccitò  la  meraviglia  univer- 
sale. Incoraggiato  dalla  prima  buona 
riuscita,  si  diede  a  percorrere  l'Italia, 
accompagnalo  da  un  suo  amico  Cerac- 
chi,  col  quale  aveva  comuni  le  massi- 
me repubblicane.  Fu  applaudito  princi- 
palmente in  Siena,  dove  parve  supe- 
rare se  slesso.  Recossi  a  Genova  e  vi 
cantò  le  vittorie  di  Buonaparle.  Questo 
generale,  nella  cui  presenza  aveva  can- 
talo in  Milano,  si  avvisò  di  farne  un 
legislatore,  se  vero  è  quello  che  narrasi, 
e  lo  fece  nominar  membro  del  consiglio 
de'  Junioii;  e  vuoisi  pure  che  lo  nomi- 
nasse poeta  imperiale.  Gianni  si  mostrò 
grato  di  tali  benefizj  celebrando  le  ge- 
ste  di  quell'eroe  con  vero  s])irilo  poe- 
tico; i  suoi  canti  guerrieri  sopra  le  bat- 
taglie di  Marengo,  d'Austerlitz,  di  Jena, 
di  Friedland  ,  ecc.,  furono  riputati  ca- 
pilavori  nel  loro  genere.  Il  talento  di 
Gianni  parve  estinguersi  insieme  con  la 
potenza  di  Buonaparle.  Da  indi  in  poi 
si  diede  alla  pietà  ,  e  parve  attendere 
alla  perfezione  d'una  vita  contempla- 
tiva ;  ma  sì  mostrò,  dicesi,  delirante  a 
segno  che  credeva  di  aver  commercio 
con  gli  angeli.  Il  suo  talento  si  esercitò 
tuttavia  in  far  sonetti  di  preghiera  a 
DÌO;  ed  uu  testamento  iu  versi  pieno 


di  divoti  affetti.  Morì  in  Parigi  nell' 

anno  ^823. 

GIANNINI  (Tommaso),  dotto  profes- 
.sore  di. medicina,  nato  a  Ferrara  verso 
la  melà  del  sec.  i6  ,  morto  quivi  verso 
l'anno  -1630,  non  lasciò  che  pochi  scritti, 
e  tutti  minori  della  fama  che  godette 
l'autore  in  vita.  Noi  citeremo  fra  gli 
altri  i  seguenti  :  De  mentis  humanae 
stalli  post  hominis  obitum,  -1614  j  De 
suhstaìitia  coeli  et  coelorum  ejfficeutia  , 
Venezia  Ì6i8,  in  4. 

GIANNINI  (Egidio),  sacerdote,  nato 
a  Pergola,  nel  ducato  d'Urbino,  fu  au- 
tore di  Memorie  isteriche  di  Pergola  e 
degli  uomini  illustri  di  essa ,  Urbino 
4732,  in  4. 

GIANNINI  (Giuseppe),  nato  nell'an- 
no <773  a  Parabiago  presso  Milano, 
morto  il  di  \8  di  dicembre  del  -184  8. 
Egli  studiò  la  medicina,  udì  le  lezioni 
di  Franck,  poi  di  Scarpa,  di  cui  fu  uno 
tra  i  piii  distinti  allievi,  stanziossi  a 
Milano,  ed  in  età  di  27  anni  fu  ^ià  nel 
novero  degli  autori.  Venne  nominalo  a 
medico  della  corte  nel  iSiO.  Le  sue 
opere  sono  :  Memoria  di  medicina,  Mi- 
lano -1800-^802,  4  voi.  in  8;  Della  na- 
tura delle  febbri  c  dei  metodi  di  curarle, 
ibid.  4  805,  2  voi.  in  8,  trad.  in  frane. 
Parigi  4  808,  2  voi.  in  8. 

Gì  ANNONE  (Pietro),  scrittore  na- 
poletano, nacque  nell'anno  4676,  nella 
terra  d'ischitella,  provincia  di  Capita- 
nata. Andò  a  Napoli  in  età  d'anni  di- 
ciotto  per  terminarvi  gli  studii.  I  suoi 
progressi  nella  giurisprudenza  ed  i  suoi 
talenti  gli  diedero  accesso  nella  casa  di 
Gaetano  Argento,  presso  il  quale  si  adu- 
nava una  specie  di  accademia  dei  lette- 
rati piìi  celebri  di  quel  tempo.  Quivi 
concepì  il  disegno  d'una  storia  di  Na- 
poli che  dovea  trattare  delle  leggi  e  del 
governo.  Quest'opera  fu  terminata  in 
capo  a  veni'  anni  e  venne  in  luce  nel 
4  723,  col  titolo  di  :  Storia  disile  del  re- 
gno  di  Napoli,  4  voi.  in  4.  Quantunque 
lo  stile  non  ne  sia  purgato,  pure  essa 
gli  acquistò  fra  i  suoi  grande  riputa- 
zione. Ma  l'autore  vi  si  dimostra  troppo 
sfavorevole  alla  corte  di  Roma,  e  certi 
tratti  mollo  audaci  che  vi  sì  permette 
contro  le  persone  di  Chiesa  gli  attirarono 
assai  dispiaceri  e  punizioni,  e  dovette 
ritirarsi  a  Vienna.  Quivi  per  patrocinio 
di  pili  personaggi  cospicui  potè  vivere 
più  tranquillo,  ottenne  ansi  una  pen- 
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siooe  di  cento  fiorini  sui  dritti  della  se- 
greteria di  Sicilia.  Egli  continuava  a 
scrivere  opuscoli  satirici  contro  la  proi- 
bizione del  libro,  ecc.,  i  quali  faceva 
girare  soltanto  manoscritti.  Durante  il 
suo  soggiorno  a  Vienna  lavorò  pure  un* 
opera  intitolata:  il  Triregno  o  sia  il  re- 
tano del  cielo,  della  terra  e  del  papa  , 
ecc.,  a  cui  diede  rultima  mano  in  Gi- 
nevra ;  ma  questa  non  venne  mai  in 
luce,  almeno  nel  suo  intero.  Quando 
l'infante  don  Carlo  fu  salito  al  trono  di 
Sicilia  nel  1734,  Giannone  perdette  la 
sua  pensione  e  tutte  le  speranze.  S'av- 
visò allora  di  rifuggirsi  a  Venezia,  dove 
fu  da  principio  onorevolmente  accolto, 
e  per  rendersi  favorevole  quel  senato 
stampò  una  Lettera  intorno  al  dominio 
del  mare  adriatico,  ecc.;  ma  divenuto 
poi  sospetto  a  quella  signoria,  fu  dagli 
seherri  condotto  sino  ai  confini.  Egli 
allora  recossi  a  Ginevra  dove  fu  bene 
accolto  ,  specialmente  da  un  librajo 
Bousquet,  ctie  insieme  con  gli  altri  gli 
forni  i  mezzi  di  vivere  a  suo  agio.  Quivi 
già  si  disponeva  a  far  stampare  un  volu- 
me di  supplemento  alla  sua  storia,  quan- 
do trovandosi  nel  t736  in  un  villaggio 
cattolico  appartenente  al  re  diSardcgtia, 
non  lungi  da  Ginevra,  vi  fu  arrestato. 
Fu  poi  condotto  nel  castello  di  Miolans, 
indi  nel  forte  di  Ceva.  Ne'  momenti  di 
calma  egli  si  occupava  a  tradurre  varie 
opere  in  italiano,  a  scrivere  sulla  poli- 
tica ed  a  compilare  memorie  sopra  la 
sua  vita.  Finalmente  fu  trasferito  a  To- 
rino, e  custodito  nella  prigione  di  porta 
di  Po,  ove  era  trattato  con  ogni  riguar- 
do. I\i  prestando  orecchio  ai  consigli 
del  sant'uomo  Prever,  prete  dell'  Ora- 
torio, ritrattò  il  dì  4  aprile  del  1738, 
le  massime  che  avevano  fatto  condan- 
nare la  sua  storia.  Morì  in  prigione 
nell'anno  1748,  il  di  7  di  marzo.  Ven- 
nero pubblicate  nel  1760  le  sue  Opere 
postume  in  difesa  della  sua  storia  civile 
del  regno  di  Napoli,  con  la  di  lui  prò- 
fessione  di  fede,  Losanna  t  voi.  in  4. 
La  vita  di  Giannone  fu  scritta  in  ita- 
liano dall'  abate  Fernando  Fanzini  ed 
in  lai.  dal  Fabroni.  Nel  numero  delle 
confutazioni  che  furono  opposte  al  Gian- 
none,  citeremo  soltanto  le  riflessioni 
morali  e  teologiche  sopra  la  storia  ci- 
vile ecc. ,  di  Eusebio  Filopatro  (il  pa- 
dre San -Felice  gesuita  ) ,  2  voi.  in  4. 
GIANNOTTI  (Donato),  scriltor 


fiorentino,  segretario  del  consiglio  tu* 
premo,  poi  gonfaloniere  di  Firenze  , 
nato  in  quella  città  nell'anno  4  494  , 
raorlo  a  Venezia  nel  \  563 ,  fu  autore 
delle  seg.  opere,  republica  di  Venezia  ^ 
Roma  4  540,  in  4,  Venezia  4  572  ,  2 
voi.  in  8  (con  una  vita  di  Girolamo 
Savognano,  illustre  capitano  e  letterato 
veneto  )  ,  Leida,  Elzevir  4  65t  ,  in  32  , 
con  le  note  di  Nicc.  Crassi  j  della  l  e- 
pubòl.  fiorentina,  lib.  IV,  Venezia  4  724, 
m  8;  f^ita  di  Nicolò  Capponi^  gonfalo- 
niere della  repubblica  di  Firenze,  Firen- 
ze 4  620. 

GIANSENIO  (  CoBNELio  )  ,  primo 
vescovo  di  Gand,  nacque  a  Hulst  nel- 
l'anno 45<0,  fu  curato  di  S.  Martino  di 
Compostella  nel  4  550,  poi  decano  di 
San- Giacomo  di  Lovanio  nel  4  562,  fece 
onorevole  comparsa  nelcoucilio  di  Tren- 
to, mercè  della  sua  eloquenza,  divenne 
vescovo  di  Gand  dopo  il  suo  ritorno,  e 
morì  in  quella  città  nel  4  576.  La  sua 
principale  opera  si  è  la  concordia  dei 
f^angeli,  in  fol.  più  volte  ristamp. 
Sono  pure  estimati  i  suoi  commenti 
sopra  ì  provcrhj  di  Salomone,  Anversa 
4  589,  in  4;  e  la  sua  parafrasi  de'  salmi , 
con  note,  Lovanio  4  569,  in  4. 

GIANSENIO  (Gabriele),  rettore 
del  collegio  d'Alost,  compose  varii  ge- 
neri di  poesie,  alcune  anche  pel  teatro, 
ed  un  romanzo  intit.  Regulus  ,  imitato 
in  frane,  da  Camus,  vescovo  di  Bellay, 
Lione  4627,  in  8. — Non  è  da  confon- 
der questo  con  un  GIANSENIO  (  Do- 
menico )  ,  autore  di  alcune  opere  asce- 
tiche slamp.  in  principio  del  sec.  47. 

GIANSENIO  (Cornelio  Jansen  ) , 
più  conosciuto  sotto  il  nome  di  vescovo 
d'Ipri,  nacque  nell'anno  4  585  in  Ac- 
quoi,  presso  Leerdam,  Passò  4  2  anni 
ia  Francia  ,  strinse  particolare  ami- 
cizia con  l'abbate  di  St.  Cyran,  diven- 
ne principale  di  Sta- Pulcheria  nel  4  6i7, 
dottore  di  teologia  nell'università  di 
Lovanio  nel  4649  e  professore  di  santa 
scrittura  nel  4  630.  Dopo  essere  stato 
due  volte  deputato  in  Ispagna  ,  dove 
fece  revocare  la  permissione  ottenuta 
dai  gesuiti  di  insegnare  la  filosofìa  in 
Lovanio,  egli  ottenne  il  vescovato  di 
Ipri  nel  4  635,  e  morì  di  pestilenza  nel 
4638.  Giansenio  avea  sludiatocon  molta 
cura  le  dottrine  di  St. 'Agostino,  e  la 
sua  opera  principale,  V  jéuguslinus  (L,0' 
vanio  4640,  in  fol.  )  sembra  trattare  le 
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vere  opinioni  òi  quel  padre,  di  cui  non 
è  che  un  compendio.  L' Augustiniis 
era  ancora  manoscritto  quando  soprav- 
venne la  morte  dell'autore,  ìì  quale  es- 
pressamente dichiarò  nel  suo  testamento 
ch'egli  ne  sommetteva  lutto  il  conte- 
nuto al  giudizio  della  Santa  Sede  e 
della  Chiesa  universale.  Ma  gli  esecu- 
tori testamentarii,  Galeno  e  Fromond  , 
non  aspettarono  1'  approvazione  di  Ro- 
ma per  darlo  in  luce.  I  gesuiti  non  ap- 
provando certe  massime  che  vi  ravvi- 
sarono, opposero  le  loro  tesi  -jW  jéugu- 
stinuSy  ed  Urhano  Vili.  Nell'anno  4642 
condannò  quel  libro  come  mal  sonante. 
St.  Cyran  ed  Arnauld  ne  assunsero  la 
difesa.  Nel  <649  il  dottore  Gornet  pre- 
tese di  ridurre  tutto  il  libro  a  5  pro- 
posizioni, che  egli  gridò  eretiche,  e  che 
furono  come  tali  accusate  al  papa  In- 
nocenzo X.  Questi  le  condannò  nel 
•1653.  Ma  allora  i  partigiani  di  Gian- 
senio  negarono  che  le  cinque  proposi- 
zioni contenessero  l'esatta  analisi  e  la 
sostanza  del  libro.  Quindi  nacque  una 
questione  di  fatto;  e  tutti  si  travaglia- 
rono a  risolverla.  Un'  assemblea  di 
vescovo  tenutasi  a  Parigi  dichiarò  nel 
<554  che  le  proposizioni  erano  vera- 
mente da  attribuirsi  a  Giansenio  \  ed 
Innocenzo  X.  nello  stesso  anno ,  poi 
Alessandro  VII.  nel  < 656 confermarono 
quella  sentenza,  e  nel  \&Sb  una  nuova 
bolla  prescrisse  un  formolario  che  ogni 
ecclesiastico  fosse  tenuto  a  soscrivere 
sotto  pena  di  essere  riputato  eretico,  e 
che  comprendeva  l'adesione  a  tutte  le 
bolle  antecedenti  emanate  e  sopra  e 
contro  V  Augustinus.  Le  dispute  del 
Giansenismo  si  propagarono  fino  alla 
metà  del  sec.  -18,  se  pure  si  possono 
dire  affatto  dimenticate.  Esiste  una  vita 
di  Giansenio ,  ^er  Leydecher,  Utrecht 
'1695  ,  in  8,  in  lat.  Se  ne  trova  un'al- 
tra in  capo  air  Augustinus. 

GIARDINI  (  Felice  )  ,  celebre  suo- 
natore  di  violino,  nacque  in  Torino 
nell'anno  i7i6.  Egli  si  fece  ammirare 
in  molte  corti  e  sovra  piìi  teatri  d'Ita- 
lia, in  Inghilterra,  dove  fondò  una 
scuola  di  violino  la  quale  produsse  ec- 
cellenti professori,  in  Francia  e  final- 
mente in  Russia,  dove  morì  nel  i796. 
Pubblicò  sei  raccolte  di  suonate  pel 
violino,  tre  libri  di  duetti,  due  raccolte 
di  quartetti,  una  dì  quintetti,  sei  suo- 
nate} e  lasciò  mss.  due  raccolte  di  ter- 
zetti detti  di  famìglia,  4  suonate  di  vio- 


lino, ed  una  raccolta  di  suonate  d'alio 
con  accompagnamento  di  chitarra. 

GIARDINI  (Elia),  sacerdote,  nato 
in  Pavia  nell'anno  t753,  morto  quivi 
nel  -1832,  [fu  prima  professore  di  belle 
lettere  nelgirmasio,  poi  nella  univer- 
sità della  sua  patria  ;  e  mentre  eserci- 
tava tale  impiego,  pubblicò  un  arte  ret- 
lorica  che  fu  per  lungo  tempo  norma 
d'insegnamento  in  tulle  le  città  di  Lom- 
bardia e  altrove;  ed  una  raccolta  di  let» 
tere  ital.  ad  uso  de'  giovinetti  ,  alla 
quale  aggiunse  precetti  sullo  stile  epi- 
stolare. Occupò  quindi  varie  cattedre 
di  giurisprudenza  nella  suddetta  uni* 
versila  nel  t805.  tradusse  in  latino  il 
Codice  cii'ile  Napoleone  con  ìslile  sem- 
plice e  puro  come  si  conveniva  al  det- 
tato delle  lepgi,  e  n'ebbe  in  compenso 
la  carica  di  bibliotecario.  Lasciò  altre 
scritture  le  quali  sono  men  ragguarde- 
voli, benché  tulle  scritte  con  diligenza 
ed  erudizione. 

GIASONE,  figlio  d'Esone,  re  di  Tes- 
saglia (  v.  Dizion.  mitol.).  GIASONE 
d'Argo,  scrittore  del  sec.  2  dell'era  cri- 
stiana, aveva  composto  una  storia  di 
Grecia  in  4  libri,  che  si  terminava  alla 
presa  di  Atene  ;  come  pure  un  trattalo 
sopra  i  sacrificj  di  Alessandro ,  di  cui 
Ateneo  cita  il  terzo  libro.  —  Vi  fu  nei 
primi  tempi  della  Chiesa  un  personag- 
gio dello  stesso  nome  che  fu  ospite  di 
san  Paolo  in  Tessalonica  :  i  Greci  lo 
fanno  vescovo  di  Tarso  in  Cilicia  ed 
onorano  la  sua  memoria  il  di  28  aprile. 
—  Citansi  ancora  piìi  altri  Giasoni; 
l'uno  figlio  di  Eleazaro,  fu  spedilo  a 
Roma  da  Giuda  Maccabeo  nell'anno  del 
mondo  3842  per  rannodare  alleanza  coi 
Romani.  —  Un  altro,  fratello  di  Onia 
II  e  gran  sacerdote  degli  Ebrei,  non  si 
distinse  che  per  la  sua  empietà  ed  am- 
bizione ;  dopo  essere  stalo  spogliato  da 
Menelao  della  sua  dignità  ch'egli  aveva 
usurpala  a  danno  di  suo  fratello,  andò 
per  qualche  tempo  errante  fra  gli  arabi, 
passò  quindi  in  Egitto,  e  andò  a  morire 
oscuramente  in  Babilonia.  Finalmente 
Giasone  il  Cirenaico  ,  istorlco  ebreo, 
scrisse  nella  <50*  olimpiade  5  libri  so- 
pra la  persecuzione  sofferta  dagli  ebrei 
sotto  Antioco  Epifane  ed  Eupatore;  quei 
libri  furono  poi  compendiati  da  un  al- 
tro ebreo  il  cui  nome  s'ignora. 

GIATTRE  (  Matteo  )  ,  religioso 
greco  del  sec.  -13,  non  è  conosciuto  che 
come  autore  di  due  opere  in  versi  gre- 
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ci,  Irad.  in  lai.  e  pubbl.  col  testo  e 
con  commenti  dal  P.  Guar  nel  suoEu- 
colonia  dei  Grecia  Parigi  ^647  ,  in  fol. 

GIATTINI  (  Giambattista),  gesui- 
la  siciliano,  nato  a  Palermo  verso  l'an- 
no 4  600,  m.  a  Roma  nel  ^672,  pub- 
blicò fra  aUre  opere:  Quinquaginta  ora- 
tiones  de  morie  Christi  Domini  ;  Roma 
A6A{,\n\2',  Orationcs  i^igirUi  quatuor 
habitce  ad  summos  pontificcs  et  S.  R.  E. 
cardinale!,  ibid.  i66i  in  i2  ;  una  lo- 
gica in  lat.  ;  una  fìsica  in  Int.  j  una 
traduz.  ilal.  òeWx  relazione  della  China^ 
scritta  dal  P.  Alvares  Semedeo;  ibid 
•1643,  in  4;  ima  versione  lat.  della 
storia  del  concilio  di  Trento,  del  cardin. 
Pallavicini,  Anversa  -1672  e  ^677  ,  3 
tomi,  in    4,Colonia  -17 16,  in  fol.,  ecc. 

GIBBON  (  Edoardo)  ,  celebre  storico 
inglese,  nato  nell'anno  -1737  d'un' an- 
tica famiglia  della  contea  di  Kent  , 
manifestò  fin  dall'  infanzia  un  gusto 
grande  pe'  sludii  più  gravi;  si  diede 
principalmente  alle  investigazioni  sto- 
riche, ed  intraprese  fin  dall'età  di  i5 
anni  la  sua  opera  intlt.  il  secolo  di 
Sesostri  che  egli  bruciò  alcuni  anni 
dopo  che  l'  ebbe  terminata.  Condotto 
da*  suoi  studil  e  dalle  letture  ad  occu- 
parsi di  materie  religiose,  e  strascinato 
continuamente  verso  lo  scetticismo  per 
indole  del  suo  spirilo,  abiurò  la  rcli- 
gione  protestante  nell'anno  ^753,  dopo 
aver  meditata  la  storia  delle  variazioni 
delle  chiese  protestanti  di  B  )ssuet;  ma 
ritornò  ben  tosto  alla  sua  prima  cre- 
denza o  piuttosto  non  fece  altro  che 
rinrmziare  a  quella  che  già  avea  pre- 
ferita per  convinzione,  e  quando  parli 
di  Losanna,  dove  i  suoi  parenti  lo  ave- 
vano mandalo  presso  un  ministro  pro- 
testante (  Pavillard  )  incaricalo  di  ri- 
durlo alla  prima  credenza,  possedea  gili 
un  sapere  piìi  che  volgare,  fruito  dell* 
eccellente  metodo  da  lui  seguito  nelle 
sue  letture.  Le  occupazioni  letterarie 
non  lo  ritennero  gnm  tempo  sotto  il 
tetto  paterno;  egli  volle  conoscere  il 
mestiere  dell'armi,  ottenne  nella  mili- 
zia di  Hampshire  un  grado  di  capitano, 
ma  rinunziò  ben  tosto  a  quella  profes- 
sione per  intraprender  viaggi.  Accolto 
a  Parigi  con  grandi  onoranze  da  tutti 
gli  uomini  letterati,  che  il  suo  saggio 
sopra  lo  studio  della  letteratura  aveva 
reso  suoi  ammiratori;  e  dopo  un  sog- 
giorno di  tre  mesi  colà,  ritornossi  a 
Losanna.  Morto  suo  padre  nell'  anno 


^770,  Gìbbon,  divenuto  possessore  dì 
ragguardevoli  sostanze,  non  si  ristrinse 
più  alle  sole  occupazioni  di  lettere,  ma 
entrò  nel  parlamento  l'anno  t774  ,  e 
vi  sedette  per  8  anni,  ma  non  vi  apri 
bocca;  e  dicesl  che  la  sua  condotta  po- 
litica fosse  poco  onorevole.  Dopo  avere 
vittoriosamente  sostenuta  una  violenta 
polemica  contro  i  critici  interessati  che 
gli  fece  insorger  contro  la  pubblicazione 
della  sua  storia  della  decadenza  e  della 
mina  del  romano  impero  ,  fece  un  se- 
condo viaggio  a  Parigi  nel  t783,  andò 
poscia  ad  abitare  in  Losanna,  nè  abban- 
donò quel  suo  delizioso  ritiro  prima  del 
•1793  ,  un  anno  circa  prima  che  morisse 
nella  sua  patria,  dove  si  recò,  non 
ostante  la  debolezza  di  sua  salute,  per 
dividere  conio  sposo  di  Lady  Shefììeld  , 
divenuto  vedovo,  il  dolore  della  perdita 
di  quella  dama,  a  cui  egli  era  tenera- 
mente affezionato.  Le  opere  sopra  le  quali 
fondasi  la  sua  riputazione  sono  le  due 
sopra  citate.  La  storia  della  decadenza 
ecc.,  slamp.  nel  1 776, 1.  voi.  in  4,  i7Si 
2  e  3,  e  ^788  4  5  e  6  voi.,  fu  tradol. 
in  frane,  in  spagn.  in  ital.  in  ted.  ;  in 
pili  versioni  vi  furono  aggiunte  note. 
Quella  che  fu  pubbl.  a  Parigi  -1812, 
^3  voi.  in  8,  contiene  una  notizia  so- 
pra la  vita  ed  il  carattere  di  Gibbon  , 
e  note  sopra  la  sua  storia  del  cristiane- 
simo. Le  opere  uaric  dì  Gibbon  furono 
pubbl.  in  2  voi.  in  4  ,  poi  5  voi.  in  4  , 
nel  18H  a  Londra.  Gibbon  era  dotato 
di  quello  spirilo  filosofico  che  esamina, 
decompone  e  dipinge  con  destrezza 
lutti  i  parllcolarl  della  storia  di  cui  si 
occupa;  ma  generalmente  si  riconosce 
(  he  a  lui  mancava  quella  profondità  di 
giudizio  che  è  propria  del  grande  filosofo. 

GIBBONS  (Ricciardo),  gesuita  in- 
glese, nato  nell'anno  "1549,  morto  nel 
i632  ,  pubblicò  le  seguenti  opere  :  Ni- 
colai Ilarpsfcldii  hist.  eccles.  jingliae  ; 
Opera  diui  yielredi  ahbalis  riat^allensis, 
cistcrciensi s ,  Donai  <63<,  in  8  ;  Divi 
Amedei,  episcopi  Lausanae ,  de  Maria 
Kirgine  homiliae odo ,  St-Omer,  in  -12; 
Vita  B.  Gosuini,  ctc;  Summa  casuum 
conscientiae  Eranci  sci  Toleli  card.;  Fr. 
Riherae  comnient.  in  duodecim  prophetas 
minores,  Douai  \&\2,  ecc. 

GIBBONS  (Grinling),  scultore  e  sta- 
tuario inglese,  morto  a  Londra  nell'anno 
M2\y  era  stato  incaricato  da  Carlo  II. 
di  eseguire  gli  ornamenti  di  scultura 
della  cappella  di  Windsor,  ed  altri  la- 
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vorì  di  abbellìmenlo  nella  chiesa  di  san 
Paolo  di  Londra ,  come  pure  nei  pa- 
lazzi dì  Burleigh,  di  Chatsworth,  ecc. 
Gli  si  attribuisce  la  statua  di  bronzo  di 
Giacomo  IL  in  Pr'wy  garden. 

GIBBOTSS  (Tommaso),  teologo  inglese 
della  classe  dei  dissenters,  nato  nell'anno 
4720  ,  morto  nel  <785  ,  lasciò  molte 
opere  ;  le  plìi  notabili  sono:  Female 
TVorihies,  ecc.  (la  gloria  del  sesso  fem- 
minile, o  vite  e  memorie  di  donne  in- 
signi per  la  loro  pietà),  2  voi.  in  8, 
4 777, accresciuta  da  Giorgo  Jeomenl  e 
seguita  da  un  3.  voi.  scritto  dal  S.Burd, 
cappellano  del  duca  di  Kent,  Londra 
A%\5,  3  voi.  in  8,  con  ^8  ritratti,-  una 
Rettorica,  t767,  in  8;  Memorie  del  re- 
verendo Isacco  Watts^  ^ 7 80,  in  8;  Ser- 
moni, ecc.  —Un  altro  Gibbons  (Tom- 
maso), morto  nel  U85  ,  fu  autore  di 
Inni  adattati  al  culto  dittino  ,  Londra 
4784, in  i2. 

GIBBS  (Giacomo),  architetto  scoz- 
zese, nato  in  Aberdeen  nell'anno  4  685, 
morto  nel  4754  ,  eseguì  più  lavori  im- 
portanti, e  diede  i  disegni  di  varii  mo' 
numenti  in  Inghilterra  ed  in  Iscnzia. 
Citansi  fra  altri  le  chiese  di  san  Mar- 
tino e  dì  santa  Maria  Strand  a  Londra, 
la  chiesa-nuova  a  Derby,  la  sala  del 
senato  a  Cambridge,  ecc. 

GIBELIN  (Spirito- Antonio),  pittore 
ed  antiquario,  corrispondente  dell'Isti- 
tuto di  Francia,  nato  a  Aix  in  Provenza 
nell'anno  4739,  morto  quivi  il  23  de- 
cembre  del  4  84  4,  s'illustrò  col  far  ri- 
vivere la  pittura  monocroma  a  fresco  , 
abbandonata  già  da  lungo  tempo.  I  suoi 
principali  lavori  di  tal  genere  sono  la 
dipintura  a  fresco  clie  adorna  il  grande 
anfiteatro  della  scuola  di  medicina  di 
Parigi  :  una  figura  colossale  d'Igea  o 
sia  della  salute ,  ed  altre  sei  figure 
lungo  la  scala  dello  stesso  editizio 
e  nella  sala  degli  atti;  il  Genio  delle 
scienze  militari,  ecc.  Si  hanno  pure  di 
luì  alcuni  quadri  a  olio,  come  unPa//o 
ed  un  Salasso  ,  posti  in  una  delle  sale 
della  scuola  dì  chirurgia;  la  Correzione 
coniugale,  ecc.  Pubblicò,  come  antiqua- 
rio, le  seg.  opere  in  frane.  Dell'  origine 
e  della  forma  del  berretto  della  liberta, 
Parigi  4  796,  in  8;  Mem.  soprala  statua 
detta  il  Gladiatore  borghese,  stamp.fra 
le  mein.  dell'  Istituto,  t.  4;  Discorsoso- 
pra  la  necessità  di  coltit^are  le  arti  di 
imitazione,  ecc.  ecc. 


GIBELIN  (  Giacomo  ),  conservatore 
della  biblioteca  pubblica  della  città  di 
Aix,  in  cui  era  nato  nell'anno  4  744,  e 
morì  nel  1828,  segretario  perpetuo  della 
società  degli  amici  delle  scienze,  ecc. 
vi  fu  addottorato  ,  giovine  ancora,  in 
medicina;  poi  recossi  a  Parigi,  dove 
strinse  amicizia  co'più  dotti  uomini,come 
Berthollet  e  Broussonnet,  e  visitò  Lon- 
dra, dove  fu  ammesso  fra  i  membri 
della  società  medica.  Gli  si  debbe  un 
Compendio  delle  transazioni  filosofiche 
di  Londra  :  e  traduzioni  frane,  dì  varie 
opere  ingl.ed  ital  ,  particolarmente  del 
Tran,  sopra  le  differenti  spezie  d'  aria, 
dì  Priestley. 

GIBERT  (Gian-Pietro),  dotto  cano- 
nista francese,  nato  a  Aix  in  Provenza, 
l'anno  4  660,  morto  a  Parigi  nel  4  736, 
lasciò  le  seg.  opere  :  Doctrina  canonum 
in  cor  por  e  juris  inclu^orum  circa  con- 
sensuni  parentum  requisitum  ad  matrim. 
fìliorum  minorum  disquisito  hist.;  Cor- 
pus juris  canonici  per  regulas  natur.  or- 
dine digestas, G'm&stdi  4  736, Lione  4  737, 

3  voi.  in  fol,,  opera  pregiatissima  ;  ln~ 
stitutions  ecclésiast.  et  lénéfic.  ,  suivant 
les  principes  dudroit  commwi  etlesusa- 
ges  de  France,  Parigi  4720,  in  4,ibid. 

4  736,  in  4,  accresciuta.  Quest'ultima 
opera  è  riputata  la  sua  migliore. 

GIBERT  (Baldassare),  celebre  pro- 
fessore dell'università  di  Parigi,  cugino 
del  precedente,  nato  a  Aix  in  Provenza 
nell'anno  1662,  morto  nel  <741  dopo 
aver  consacrati  60  anni  della  sua  vita 
all'istruzione  della  gioventù,  pubblicò 
molle  Orazioni  latine  ,  pronunziate  in 
varie  occasioni:  Elogi  funebri  ;  un  pa- 
ìicgirìco  di  Luigi  XIP^;  Tratt.  della 
vera  Eloquenza  o  sia  Confutazione  dei 
paradossi  sopra  l'eloquenza  espressi  dall' 
autore  della  conoscenza  di  se  medesimo; 
Ossert^az.  sopra  il  tratt.  degli  studii  di 
Bolline  Rhetor.  juxta  Aristot.  doclr. 
dialogis  explan.  Parigi  4  730,  in  4.,  pub. 
in  frane,  ib.  4730,  in  42  e  4744, ecc. 

GIBERT  (Giuseppe  Baldassare), 
della  stessa  famiglia  che  ì  due  prece- 
denti, membro  dell*  accademia  reale 
d'iscrizioni  e  lettere,  nato  a  Aix  nell* 
anno  4  7  4  1,  morto  nel  4  77  4,  aveva  at- 
teso con  ardore  alla  continuazione  delle 
mem.  dell*  accad.;  ed  inserì  in  quella 
raccolta  moltissime  e  dotte  dissertazioni 
sopra  la  storia  di  Francia,  le  storie  an- 
tiche, i  costumi,  gli  abiti,  le  misure 
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di  piìi  popoli,  ecc.  Trovasi  nel  tom.  38 
di  quelle  mem.  l'Elogio  di  Gibert 
scritto  da  Lebeaii. 

GIBERTI  (r^iAK  Matteo),  prelato 
italiano,  nato  a  Palermo  nell'anno  4495, 
morto  a  \'erona  nel  1513  fu  impiegato 
dal  Papa  Clemente  VII  e  da  Paolo  III 
in  importanti  lavori  e  negoziazioni  ;  fallo 
vescovo  di  Verona  fu  così  rag";uarde- 
volo  per  la  sua  pietà  come  pei  mollo 
sapere;  fece  fiorire  la  disciplina  e  il 
buon  costume  nella  sua  diocesi  per 
mezzo  di  savii  regolamenti  che  furono 
itamp.  nelle  Oper*  di  questo  prelato, 
Verona  <733  ,in  4.  Trovansi  in  quella 
raccolta  Fiisiruzioni  sopra  Vuiiliià  delle 
case  relii^iose-^  lettere  \  alcune  poesie  ,  e 
due  orazioui  funebri  pronunziate  a  suo 
onore,  l'una  in  ilal.  dal  P,  Angelo  Ca- 
stiglione, l'altra  in  lai.  da  Adamo  Fu- 
mani.  Una  cosa  che  ridonda  a  gran  lode 
di  questo  virtuosissimo  prelato,  si  è  clif». 
san  Carlo  Borromeo,  mentre  andava  a 
prendere  possessione  della  sua  diocesi 
di  Milano,  volle  passare  per  Verona  a 
fine  di  raccogliere  le  islruzioni  di  (ii- 
berti  dalla  bocca  di  quelli  che  le  ave- 
vano udite  da  lui,  e  studiare  i  regola- 
menti dì  quello  per  introdurli  nella  sua 
diocesi.  Pertanto  ben  con  ragione  Pier 
Francesco  Pini  pubblicò  una  vita  di 
Giberli  col  seg.  til.  Boni  pasloris  excni- 
pluni. 

GIBRAT  (Giambattista),  prete  della 
dottrina  cristiana  ,  nato  alle  Cabanes 
(nella  diocesi  diTarbes)  nell'anno  1 722, 
era,  in  principio  della  rivoluzione,  ret- 
tore del  collegio  di  Castelnaudari.  Si 
sotlomise  alla  costituzione  civile  del 
clero  fermata  dall'assemblea  coslituenle, 
esercitò  le  sue  funzioni  secondo  le  nuove 
leggi,  solfrì  lo  slesse  persecuzioni  che  i 
preti  allora  chiamati  refrattarii,  si  tenne 
tuttavia  addetto  alle  parte  costituzionale, 
e  moti  nel  <803.  Pubblicò  fra  altre 
opere  Géof^raphie  moderne, che  ebbe  fino 
a  sette  edizioni  ;  Géographie  ancienne 
sacrée  et  prophane^  1790,  4  voi.  in  12, 
e  fu  editore  di  piìi  opere  di  liturgia* 
Avea  pure  composto  un  officio  per  la  fe- 
sta perpetua  da  celebrarsi  pel  ristabi- 
limento del  culto  in  Francia,  decretata 
dai  vescovi  costituzionali  radunati  in 
Parigi. 

GIBSON  (Edmondo),  vescovo  di  Lon- 
dra, nato  nell'anno  1669,  morto  nel 
■1748,  si  distinse  per  una  profonda  co- 


noscenza  delle  lingue  setteutrionali , 

delle  antichità  del  suo  paese,  e  dei  dritti 
come  pure  dei  doveri  del  clero  inglese. 
Pubblicò  oltre  a  moltissime  opere  ri- 
guardanti alle  leggi  ed  alle  antichità. 
d'Inghilterra,  il  Codex  ìuris  ecdesiast. 
anglicani,  ecc  ,  17  13,  in  \o\ .  A  collection 
of  ihe  principal  treaiises  ai^ainst  Popery 
in  the  Papal  conlroi'ersy  ^  ecc.  Londra 
1738,  3  voi.  in  fol. 

GIBSON  (Ricciardo  detto  il  Nano), 
pittore  inglese,  nato  verso  l'anno  1615,. 
non  era  alto  pili  di  3  piedi  e  lO  pollici 
inglesi;  sposò  una  femmina  della  stessa 
statura,  secondo  che  narra  Fenton^  ne 
ebbe  nove  tigli,  di  cui  cinque  perven- 
nero ad  eia  malura,  e  mori  a  Londra 
nel  1690:  sua  moglie  nel  1709,  in 
età  di  89  anni.  Gibson  fu  eccellente  mas- 
sime nelle  copie  che  fece  dei  ritratti 
dipinti  da  Sir  Pietro  Lely  —GIBSON 
(GcGLiELMo),  SUO  nipote,  fu  pittore  di 
ritratti,  morì  nel  1702  di  58  anni,  e  pare 
abbia  goduto  grande  riputazione.  Fgli 
avea  falla  una  delle  piìi  belle  collezioni 
di  disegni  e  stampe  che  si  conoscessero 
a  quel  tem|)o. 

GICIirLL  (Gian  Giorgio),  visiona- 
rio tedesco,  nato  a  Ratisbona  nell'anno 
1638,  esercitò  da  prima  la  professione 
d'avvocato  nella  sua  patria,  poi  recossi 
in  Olanda  per  istruirsi  meglio  presso  il 
visionario  Breckling;  poscia  andò  di 
città  in  città,  profetando,  predicando  e 
vivendo  di  limosine;  le  sue  declamazioni 
ebbero  grido  ptr  qualche  tempo,  mu 
presto  i  suoi  settatori  lo  abbandonarono, 
ed  egli  mori  in  Amsterdam  1'  anno 
17l0,  povero,  sconosciuto  e  dispregialo. 
Dicesi  che  il  rammarico  di  avere  spo- 
sala una  vedova  pili  vecchia  di  lui  aves.se 
contribuito  a  turbargli  il  senno.  Si  haimo 
di  Gichtel;  Dispaccio  teosofico  edifi- 
cante, 1700,  3  parli  in  8,  e  1722  ,  6 
parli  con  una  p^ita  dell'autore  :  Breve 
nozione  e  spiegazione  dei  tre  principii  e 
mondi  Jiell'uomo,  scritto  in  società  con 
Grabern  Gian  Giorgio, Amsterdam  1736, 
<  vol^  in  8. 

GIE  (PiETHO,  visconte  di  Roiun, 
conosciuto  sotto  il  nome  di  maresciallo 
di),  nato  in  Brettagna  verso  la  mela  del 
sec.  15,  diede  a  Luigi  XI  numerose 
prove  di  sua  devozione  e  ricevette  il 
bastone  di  maresciallo  nell'anno  147  5. 
Comandava  in  Fiandra  nel  1479  ,  ed 
alla  testa  di  800  uomini^  riprese  tulle 
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le  piazze  che  Massimiliano  à'  Austria 
aveva  occupate  in  Fiandra;  nei  ^82 
assediò  e  prese  la  citta  d'Aire.  Dopo 
morto  il  re,  il  maresciallo  di  Giè  cu- 
stodì le  frontiere  di  Picardia  dalle  in- 
vasioni degli  austriaci;  accompagnò  po- 
scia Carlo  Vili  alla  conquista  del  regno 
di  Napoli,  e  liberò  il  duca  d'Orleans, 
stalo  poi  Luigi  XII,  assediato  in  Novara. 
Ma  avendo  avuta  la  disgrazia  di  dispia- 
cere alla  regina  Anna  di  Brettagna,  egli 
fu  allontanato  dalla  corte,  accusato  di 
pretesi  delitti,  e  rinchiuso  per  cinque 
anni  nel  castello  di  Dreux  ;  mori  nel 
i5i3f  pochi  anni  dopo  che  avea  ricupe- 
vrata  la  libertà.  I  documenti  del  suo  pro- 
cesso, provocatogli  dall'ira  e  dalla  ven- 
detta della  regina,  sono  conservati  nella 
biblioteca  reale  di  Parigi,  in  fol. 

GIELEE  (Jacquemars),  poeta  francese 
del  sec.  i3,  nato  a  Lilla  iu  Fiandra, 
fu  autore  d'un  romanzo  in  versi,  nel 
quale,  sotto  il  velo  dell'allegoria,  morde 
aspramente  gli  uomini  e  massime  gli 
ecclesiastici  del  suo  tempo.  Quel  libro 
non  fu  mai  pubblicato,  ma  fu  tradotto 
in  prosa  o  piuttosto  imitato  e  dato  in 
luce  sotto  il  seg.  tit.:  LeLii>re  de  maitre 
Regnard  et  de  dame  Harsan,  sa  Jemme , 
l'u^re  plaisant  et  facetieux^  Parigi,  senza 
data,  in  4,  carati,  got  ;  ed  altrove  sotto 
altri  tit.  Il  libro  fu  tradotto  o  imitato 
in  ted.,  in  fiammingo  e  in  inglese. 

GIERA  (Domenico),  gesuita  italiano 
e  distinto  astronomo,  nato  a  Genova 
nell'anno  ^729,  morto  quivi  nel  18<3, 
fu  uno  dei  fondatori  del  celebre  osser- 
vatorio del  collegio  di  Brera  a  Milano. 
Non  si  conosce  di  lui  verun  scritto  stam- 
pato o  ms. ,  ma  si  sa  ch'egli  insegnò 
per  lungo  tempo  in  quel  collegio  la 
meccanica  ,  l'astronomia  e  1*  ottica  ,  e 
ch'egli  fu  primo  ad  insegnare  agli  arti- 
sti milanesi  il  modo  di  fare  telescopi  , 
sfere,  pendoli,  ed  altre  macchine,  di 
cui  venne  provveduto  da  principio 
quell'  osservatorio. 

GIEREMEI,  nobile  famiglia  di  Bo- 
logna, potente  nel  sec.  -13.  I  Gieremei 
furono  dal  principio  di  esso  secolo  capi 
della  fazione  guelfa  nella  loro  patria, 
mentre  i  Lambertazzi  erano  a  capo  de* 
ghibellini.  La  loro  rivalità  crebbe  a 
maggior  ferocia  nell'anno  1274,  dopo 
la  morte  d'imeldo  Lambertazzi.  I  Gie- 
remei diedero  una  sanguinosa  battaglia 
ai  Lambertazzi  nella  città  slessa,  li  co- 
strinsero ad  uscirne  con  più  migliaja 


dei  loro  partigiani^  li  perseguirono  nelle 
città  di  Romagna  che  erano  loro  favo- 
revoli, ed  accesero  per  tutte  quelle  Pro- 
vincie una  guerra  generale  che  durò 
gran  tempo  e  fece  spargere  molto  san- 
gue ;  ma  termìnossi  finalmente  nei 
primi  anni  del  susseguente  secolo  , 
quando  le  predette  due  famiglie,  egual- 
mente indebolite,  furono  soppiantate 
da  nuove  fazioni. 

GIEKIG  (Teofilo  Ermanno),  filologo 
tedesco,  nato  a  Wehran  nell'Alta  Lu-  * 
sazia  l'anno  <753  ,  fu  successivamente 
rettore  a  Lennep  nel  ducato  di  Berg  , 
professore  di  teologia  e  capo  di  ginna- 
sio a  Dortmund^e  finalmente  professore 
e  rettore  nel  liceo  di  Fulda,  dove  morì 
nei  i8t4.  Si  hanno  di  lui  alcune  opere 
estimate,  ed  edizioni  di  piìi  classici  ri- 
dotti ad  uso  delle  scuole  :  Plutarchi  in- 
stituta  et  excerpta  apopJitegmatica  lacO' 
nica  ,  ec.  Lipsia  ^779  ,  in  8;  Puhlii 
O^idii  Nasonis  metamorphoses,  ex  re- 
censione Burmanni ,  Lipsia  ■!  784-1 787  , 
2  voi.  in  grande  8  ;  C.  Plinii  Secundi 
panegyricus  Trajano  dictus  ;  la  Vita  , 
il  carattere  morale  ed  il  merito  lettera^ 
rio  di  Plinio  il  gioitane,  Dortmund 
1798,  in  8  gr.  ,  ec 

GIESE  (Teofilo  Cristiano),  pastor 
luterano  e  scrittore  sassone,  nato  nell* 
anno  1721,  morto  nel  1788,  pubblicò 
sermoni,  notizie  biografiche,  ed  altri 
lavori  letlerarii  ,  fra  i  quali  citeremo  ; 
Notizia  storica  della  prima  edizione  te- 
desca della  Bibbia  pubbl.  nel  1462  da 
Fast  e  Schaeffer  a  Magonza,  Gorlitz 
1765,  in  8;  Mem.  per  sentire  alla  sto- 
ria ecclesiast.  e  letteraria  dell'Alta  Lu- 
sazia,  in  Iparti,  Lipsia  e  Bautzen  1772- 
73,  in  8,  ec. 

GlESECKE  (Paolo  Terrigi).  Ved. 
GISEKE. 

GlESECKE  (Njcola  Terrigt)  ,  teo- 
logo protestante  e  poeta  tedesco,  nato 
nell'anno  1724,  stato  pastore  aTrauten- 
stein  presso  Blanckemburg,  predicatore 
di  corte  a  Quedlinburg,  ed  assessore  di 
concistoro,  morto  nel  l765,  contribuì  a 
propagare  la  conoscenza  della  letteratura 
straniera  nella  sua  patria,  mercè  delle 
felici  imitazioni  che  egli  seppe  farne. 
Le  sue  Opere  poetiche  con  la  Vita  dell* 
autore  furono  pubbl.  a  Brunswick  nel 
1767j  in  8.  Si  ha  pure  di  lui  un  poema 
intit.  :  la  Felicila  dell'amore,  in  3  canti, 
ibid.  1769,  in  8;  e  Sermoni,  Flensburg 
e  Lipsia  1780,  in  8. 
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GIEVHARI.  Veci.  DJE\'HERY. 

GIEZABELE,  ovvero  JEZABELE, 
moglie  d'Acahbo,  re  d*  Israele ,  figlia 
del  re  de*  Sidonj ,  indusse  il  marito 
all'idolatria,  perseguilo  i  profeti,  ne 
fece  morir  parecchi,  costrinse  Elia  a 
fuggire,  e  commise  ogni  sorla  d'empie- 
tà. Geu,  succeduto  poi  ad  Acabbo,  fece 
gettare  questa  regina  da  una  finestra  del 
palazzo;  ed  essa  fu  calpestata  dai  cavalli 
e  divorata  dai  cani  (anno  889  avanti 
G.C.)  adempiendosi  cos'i  le  minacce 
del  profeta. 

GIFFEN  (Uberto  van),  in  latino  Gi- 
phanius,  celebre  giureconsulto  e  filolo- 
go tedesco,  nato  nell'anno  0)3  i,  pro- 
fessò successivamente  il  gius  civile  a 
Strasborgo,  nell'universilà  d'Altorf,  poi 
in  quella  d' Ingolstadt ,  fu  nominato  a 
consigliere  e  referendario  dell'  impera- 
tore Rodolfo  II,  e  morì  a  Praga  nel 
■1604,  lasciando  molti  scritti  snpro  il 
gius  civile  e  canonico,  le  belle  lettere, 
ìa  politica,  le  antichità  greche  e  roma- 
re.  I  principali  sono  :  Commcnt.  ad  iii' 
stitut.  ,  Ingolsladl  ^596,  in  4,  Stras- 
borgo i606  e  h630,  opera  pregiatissima; 
Lectitrae. .  .  .  in  aliqtiot  titulos  Digesto' 
rum  et  Codicis,  Francoforte  4605,  in  4, 
opera  che  vien  riputata  la  sua  migliore; 
Oeconnmia  juris,  seu  dlsposUio  metho- 
dica  librorum  ac  tilulorum  lotiua  juris 
cii'ilis.  Trovasi  nelle  ylmoenilates  lil- 
ternriac  di  Schelhorn  ,  tom.  \  2,  e  nelle 
Vitne  prnfess.  jurix  allor phiiiorum  di 
Zcidler,  il  catal.  delle  molliplici  scrit- 
ture di  questo  professore  ;  al  quale  si 
debbe  altresì  un'ediz.  di  Lucrezio  De 
rerum  natura,  Anversa  ■i.'JGfi,  in  -12,  con 
sagge  note;  ed  una  di  Omero,  greco- 
lat. ,  pure  con  note,  Strasborgo  t572,  2 
voi.  in  8. 

GIFFORD  (Guglielmo),  arcivescovo 
di  ReimSjfu  autore  del  libro  intit.:  Ca^ 
vi/io-Turcismus ,  slamTpaio  sotto  il  nome 
di  Guglielmo  Reginaldo,  Anversa  -1597, 
in  8. 

GIFFORD  (lord),  procuratore  gene- 
rale e  mastro  de*  ruoli,  nato  a  Exeter 
nella  contea  di  Devon,  morto  nell'anno 
<826,  mentre  era  vicino  ad  essere  in- 
nalzato alla  dignità  di  vice  cancelliere , 
era,  come  lord  Kings  suo  compatriotto, 
figliuolo  d'un  droghiere  ;  particularilù 
che  diede  occasione  ai  giornali  iuglesi 
dell'anno  4  826,  di  fare  un  parallelo  di 
questi  due  personaggi. 

GIFFORD  (GuoLiBLMo),  scriliore 


inglese,  nato  a  Ashburl  nelPanTio  4756, 
morto  in  principio  dell'anno  4  827,  era 
figlio  d'un  marinaro  che  poi  si  fece 
vetrajo,  e  lo  collocò  presso  un  calzo- 
lajo  perchè  ne  imparassse  il  mestiere. 
Poiché  il  giovine  Guglielmo  mostrava 
non  volgari  talenti ,  si  fece  a  suo  prò 
una  soscrizionc  che  gli  diede  agio  di 
fare  buoni  studj.  Nell'anno  4784  ,  fece 
una  traduz.  di  Giovenale,  che  fu  stam- 
pata nel  4  802.  Pubblicò  poscia  alcune 
salire  e  varii  opuscoli  critici,  e  fu  edi- 
tore dell'opera  periodica  intit.  :  Quar^ 
terly  Itet'iew.  Gli  si  debbe  altresì  ima 
versione  di  Persio,  ed  edizioni,  con  no- 
te, di  antichi  poeti  comici  inglesi. 

GlGAS  (Girolamo),  giureconsulto 
italiano,  nato  verso  il  fine  del  sec.  45, 
era  referendario  apostolico  del  papa 
Clem.ente  VII  al  tempo  del  sacco  di  Ro- 
ma nell'anno  4  527.  Egli  si  ritirò  a 
Venezia,  vi  esercitò  la  professione  di 
avvocato  e  quivi  niorì  nel  4  560.  Si  ha 
di  lui  un  trattato  De  pensiouibus  eccle- 
siaslicis,  di  cui  la  migliore  edizione  èj 
quella  di  Colonia  4  649,  in  8;  Decrimine 
laesae  majestatis  tracia tus;  De  residen- 
tia  episcnp.  ;  Consilia  in  pensionum  ma" 
tcria  et  de  interesse  usurarlo. 

GIGAS  o  GYGAS  (Ermanno  ),  mi- 
nor conventuale  fiammingo  o  tedesco, 
fu  autore  d'una  compilazione  conosciuta 
sotto  il  ili.  di  fiorcs  temporum  e  sotto 
quello  di  Ilcrmainius  minorità;  ed  una 
cronaca  che  esteudesi  dalla  creazione 
del  mondo  fino  all'anno  4  349  ;  e  fu 
pubbl.  a  Leida  4  713  e  4  750,  in  4,  con 
una  conlinuaz.  fino  all'anno  4  543  ,  un 
glossario  ed  una  dotta  prefaz. 

GKiAULT.  Ved.BELLEFONT. 

GlG(iEI  (Andrea.),  orientalista  e 
dottore  di  teologia,  nato  in  Italia  , 
morto  nell'anno  4  632,  dopo  avere  im- 
parato in  Milano  gli  elementi  della  lin- 
gua persiana,  andò  in  Toscana  per 
istudiarvi  l'arabo  Nel  4620,  diede  la 
traduz.  latina  dei  Commenti  di  Salo- 
mone Esra  e  Levi  Ben  Gerson  sopra  i 
proi^erbi.  Dodici  anni  dopo  diede  io  luce 
il  Thesaurus  linguos  arabicac  quem  A. 
Giggeius  ex  monumentis  arabum  et  im  • 
pressis  bihlioth.  Amhrosianae  eruit^  con- 
cinnavit  et  lat.juris  fccit;  Milano  4  632, 
4  voi.  in  fol.  Tale  opera  fu  fatta  sotto 
gli  auspizj  del  cardinale  Federico  Bor- 
romeo, il  quale  non  cessò  mai  di  ono- 
rare l'autore  della  sua  prolezione  e  dei 
suoi  benefiaj.  Giggei  sì  era  giovalo  di 
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più  lessici  originali  per  comporre  il 
suo;  e  questo  medesimo  segna  un'epo- 
ca importante  nella  storia  della  lette- 
ratura orientale  in  Europa,  nè  fu  oscu- 
rato se  non  da  quello  che  Golio  pubbli- 
cò 2^  anno  dopo.  Viene  anzi  consultato 
ancora  talvolta  con  frultoj  perchè  offre 
sovente  interpretazioni  ommesse  dai 
lessicografi  posteriori, 

GIGLI  (Girolamo),  celebre  lette- 
rato italiano,  nato  a  Siena  nell'  anno 
^660,  acquistossi  grande  riputazione 
fin  da*  primi  suoi  passi  nell'  aringo 
letterario;  fu  aggregato  alle  più  insigni 
accademie  d'Italia,  innalzato  ad  una 
magistratura  che  conferiva  il  grado  di 
nobiltà,  e  nominato  a  professore  di  To- 
scana letteratura  nell'università  di  Sie- 
na. La  sua  soverchia  inclinazione  alla 
satira  fece  sorgere  contro  lui  molti  ne- 
micij  gli  fu  falla  perdere  la  grazia  del 
gran  duca  Cosimo  III;  talché,  dopo 
avere  in  giovenlìx  goduto  i  favori  della 
fortuna  e  degli  uomini,  e  la  privata 
tranquillità,  in  sul  discendere  della 
vita  ebbe  a  soffrire  la  perdita  de'  suoi 
titoli,  delle  funzioni,  delle  sostanze,  e 
morì  in  Roma  nell'anno  1722,  lascian- 
do appena  di  che  farsi  seppellire.  Si 
hanno  di  lui  drammi  sacri  e  profani  , 
rappresentati  con  massimo  gradimento 
ed  applauso  sopra  varii  teatri  d'Italia; 
commedie^  altre  tradotte  o  imitate  dal 
frane.  ,  altre  originali  ;  una  compiuta 
ediz.  delle  opere  di  santa  Caterina  da 
Siena;  un  vocabolario  delle  opere  di 
santa  CaLterina  da  Siena  e  della  lingua 
Sanese,  i7  i7  ,  in  4  :  la  quale  ediz.  ed 
opera  egli  intraprese  per  amore  della 
sua  lingua  patria,  scritta  da  quella  Santa 
con  la  massima  purezza,  e  per  la  spe- 
ciale divozione  ch'egli  aveva  per  la 
medesima;  a  proposito  del  che  non  è 
da  tacere  che  esso  andava  ogni  giorno 
a  venerarla  nella  cappella,  dove  se  ne 
conserva  il  corpo  sano  ed  intero;  e  vi 
era  stato  veduto  piìi  d'una  volta  strug- 
gersi in  lagrime.  Ma  la  sua  predilezione 
pel  dialetto  di  Siena  e  per  le  opere  di 
santa  Caterina  fu  appunto  l'origine  de' 
suoi  guai;  imperocché,  avendo  stampala 
im'opera  a  fine  di  dimostrare  l'eccel- 
lenza di  quel  dialetto,  si  lasciò  traspor- 
tare a  Sàtire  mordacissime  contro  ì  fio- 
rentini  e  gli  accademici  della  Crusca 
che  non  volevano  ammettere  certi  vo- 
caboli da  lui  proposti  pel  dizionario  di 
quella  accad.  Quinci  derivarono  le  sue 


maggiori  sventure  e  le  persecuzioni  j 
ma  egli  era  degno  di  miglior  sorte.  La- 
sciò altresì  regole  per  la  Toscana  fa- 
vella ecc.,  in  dialogo,  Roma  -1721  j 
Lucca  I734,  in  8;  Diario  Sanese^  Lucca 
^723,  2  voi.  in  4.  La  sua  vita  fu  pubbl. 
in  ital.  dal  pseudonimo  Oresbio  Agieo, 
Firenze  ^746,  in  4;  e  trovasi  in  quello 
scritto  un  elenco  circostanztato ,  ma 
imperfetto,  delle  opere  stamp.  e  mss. 
del  Gigli. 

GIGUET  (  Antonio  ),  nato  nell'an- 
no 1758,  morto  nel  1825  ,  consacrò  i 
suoi  ozj  al  culto  delle  muse.  Si  ha  di 
lui  un'opera  postuma  intit.  l'  arte  poe- 
tica ad  uso  del  secolo  t9  ,  in  frane.  Pa- 
rigi 1826,  in  i8y  di  tre  fogli. 

GILBERT  (  Sir  Humphrey  )  ,  officiale 
e  navigatore  inglese,  riguardato  come 
il  fondatore  delle  colonie  inglesi  nell' 
America  settentrionale,  nato  nell'anno 
1  539,  si  distinse  in  più  spedizioni  mi- 
litari, specialmente  al  tempo  dei  tu- 
multi d'Irlanda  ed  all'assedio  di  Fles- 
singa.  Avendo  Intrapreso  un  viaggio  di 
scoperte  verso  maestro,  peri  nell'  anno 
1583,  inghiotiito  dall'onde.  Si  ha  di 
lui  un  discorso  .. .  per  prot^are  che  esiste 
un  passaggio  per  andare  al  Catajo  ed 
all'Indie  orientali  per  la  parte  di  mae- 
stro, Londra  1576.  Trovasi  nella  rac- 
colta di  Hachluyt  quanto  riguarda  alla 
navigazione  di  Gilbert,  agli  stabilimenti 
da  lui  fondati  ed  alla  sua  morte. 

GILBERT  (  Guglielmo  ) ,  medico 
della  regina  Elisabetta  d' Inghilterra  , 
nato  a  Colchesler,  morto  nell'  anno 
1603,  godette  in  vita  d'una  grande  ri- 
putazione che  i  suoi  scritti  non  giusti- 
iicano  punto.  Si  hanno  di  lui:  de  ma- 
gnete magncticisque  corporibus  etc. ,  Lon- 
dra 160Ò,  Sedan  1633,  in  4,  Amster- 
dam 1651,  in  4  ;  e  molli  altri  opuscoli 
che  furono  raccolti  e  pubbl.  a  Amster- 
dam sotto  questo  tit.  :  de  mundi  nostri 
sublunaris  philosophia  nova,  1651,  in  4. 

GILBERT  (  Tommaso  ) ,  ministro  an- 
glicano non  conformista,  nato  nell'an- 
no l6l3  nella  contea  di  Shrop,  ebbe 
parte  assai  importante  nelle  bisogne 
della  rivoluzione  d'Inghilterra  sotto 
Carlo  I,  come  membro  di  varie  giunte 
instltuite  per  V  epurazione  degli  istitu- 
tori e  de'  ministri  del  Vangelo,  e  morì 
nel  1694  dopo  essere  stato  egli  s\qsso 
spogliato  di  tutte  le  cariche  civili  ed 
ecclesiastiche  al  tempo  della  restaura- 
zione della  rao^^aichiag  Egli  pubbiicò 
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fra  altri  scritti  .*  vindiciae  supremi 
Dei  Domini,  "Lonàra  1655,  in  8,  diretto 
contro  il  doti.  Owen;  ufi  dialogo  sutto 
il  tit.  di  Julius  secundus,  Oxford  ^669, 
in  i2y  1680,  in  8;  ed  Englands  Pas- 
sine; Bel  ecc.  j  1675,  in  4. 

GILBERT  (Gabriele),  poeta  fran- 
cese del  secolo  17  ,  morto  prima  dell' 
anno  1680,  d(>po  d'essere  stalo  segreta- 
rio della  duchessa  di  Rohan,  poi  della 
regina  Cristina  di  Svezia  che  lo  nomi 
nò  a  suo  residente  presso  la  corte  di 
Francia,  lasciò  un  poema  sopra  l'urte 
di  piacere,  imitato  dall'arte  di  amare 
di  Ovidio  ,  poesie  diverse^  salmi  in 
versi  francesi,  e  quindici  opere  teatrali 
rappresentate  in  varii  (empi,  che  sono 
margherita  di  Francia;  1  eie  foni  e ,  tra- 
gedia, intorno  alla  quale  lavorò  altresì 
il  cardinal  Richelieu;  Rodo^ttnn;  Ippo- 
lito] Semiramide;  Cres fonte,  tragicomed. 
Aria  e  Peto;  gli  amori  di  (Juidio,  pasto- 
rale; gli  amori  d'/tngelica  e  di  Medo- 
ro; Leandro  ed  Ero  ecc.  Racine  non 
isdegnò  di  togliere  a  prestilo  da  questo 
poeta  più  concelli  ed  anche  espressioni. 

GILBERT  (  Nicola  (Jiuseppf  Loren- 
zo), poeta  satirico,  nato  nell'anno  1 75 1 
a  Fonlenoi- le-Cfiàteau  in  Lorena,  re- 
cossi a  Parigi  pir  la  speranza  di  tro- 
varvi prolettori,  ma  le  sue  salire  contro 
i  filosofi  e  gli  autori  dell'enciclopedia 
gli  fecero  molti  nemici  e  nocquero  alla 
sua  fortuna.  Gli  si  rende  presentemente 
miglior  giustizia,  e  l'energia  de'suoi  versi 
gli  meritò  in  Fi  ancia  il  titolo  di  Giovena- 
le del  secolo  iS.lVloiì  allo  sped.»l-mag- 
giore  di  Parigi  l'anno  1780,  in  età  di 
soli  29  anni.  Le  sue  opere  furono  più 
volte  ristamp.  l'edizione  più  pregiata 
è  quella  che  venne  data  sotto  il  seg. 
tit.;  Oewres  complctes  de  Gilbert pour 
la  première  /bis  ai^ec  les  corrections  de 
Vauteur  ecc.  ,  Parigi  1822,  1  voi.  in  8. 
I  pezzi  più  notiihiii  di  tale  raccolta  so- 
no: la  satira  del  secolo  <8;  la  satira  in- 
llt.  mon  apologie;  e  l'ode  imitata  da 
parecchi  salmi^  da  lui  composta  otto 
giorni  prima  della  morte.  11  signor 
Barbier  nel  suo  Dizion.  degli  anonimi, 
n  6631,  attribuisce  a  Gilbert  la  Jet 
mille  de  Darius  et  d'  Esidame,  cu  Sta- 
tira  et  Ameslris,  MIO,  2  voi.  in  12. 

GILBERT  (  Francesco -Ila.rio),  dotto 
veterinario,  membro  dell'Istituto,  nato 
a  Chàtellerault  nell'anno  1757,  contri- 
buì mollo  pe*  suoi  lavori  e  per  gli 
scritti  ad  itoportaati  miglioramenti  nel 


sistema  d'agricoltura  in  Francia  e  pro- 
pagò i  mezzi  di  allevare  e  conservare 
le  bestie  lanute.  Nel  1797  fu  incaricato 
dal  direttorio  di  andare  in  Ispagna  per 
farvi  una  scelta  di  merinos  ;  ma  non 
gli  fu  c  incesso  verun  mezzo  onde  po- 
tesse esejiiuire  le  compere  e  perciò  sco- 
raggiato, oppresso  da  fiìtiche  e  da  tri- 
stezza, morì  in  un  villaggio  di  Gasti- 
glia,  il  dì  8  settembre  del  iSÙO.  Si 
hanno  di  lui:  Trnitt  des  prairies  arlifi- 
ciellcs,  1790  e  <802,  in  8;  Instr.  sur 
les  mny  ens  les  plus  propres  à  assurer  la 
propag.  des  òcles  à  laine  de  race  d' Espa- 
gne, et  la  cotisert'alion  de  catte  race  dans 
tonte  sa  purelé,  i797,  in  8  ,  e  molte 
altre  opere  di  veterinaria,  massime  pei 
lanuti 

GILBERT  (  Nicola-Pietro  )  ,  me- 
dico francese,  nato  a  Brest  nell'anno 
1751,  fece  la  campagna  dell'India  col 
capitano  TronjVilly,  in  qualità  di  chi- 
rurgo allievo  della  marineria  nel  1770, 
esercitò  da  prima  la  medicina  a  Lan- 
dernau,  a  Morlaix  e  a  Rennes;  fu  poi 
nominalo  a  primo  medico  dell'esercito 
di  Sambra  e  Mosa,  quindi  incaricato 
delle  funzioni  di  professore  nello  spe- 
dai militare  d'  istruzione  fondalo  a 
Parigi  nel  1796;  nel  1802  fu  nominato 
a  medico  in  capo  dell'esercito  di  san 
Domingo,  passò  nella  stessa  qualità  alla 
grande  armata  nel  1806,  conservò  lai 
carica  fino  al  1812,  e  morì  a  Parigi  il 
19  decenibre  I8l4.  Si  ha  di  lui:  Pian 
d'un  cours  d' inslitutions  de  médecine 
pratxpie  sur  les  maladies  Les  plus  fre- 
quente s  chez  les  grns  de  guerre,  classèes 
par  familles ,  précède  d'un  discours  sur 
la  médecine  morale,  i^arigi,  anno  b,  in 
8;  ed  altre  opere  in  cui  espone  le  sue 
osservazioni  sopra  le  malattie  che  afiiis- 
sero  gli  eserciti  francesi,  durante  la  sua 
carica  di  medico  dei  medesimi. 

GILBERT  (  Nicola- Alano  )  ,  mis- 
sionario, nato  a  san  Malò  nell'  anno 
476  >,  morto  nel  1821  nella  Turrena , 
sosteneva  le  funzioni  di  vicario  a  Gos 
selin,  quando  il  decreto  dell'assemblea 
costituente  richiese  il  giuramento  del 
clero.  Egli  rilirossi  in  Ingliillerra,  e  vi 
fondò  una  congregazione  di  cattolici 
che  egli  slesso  reggeva  ed  istruiva  co* 
suoi  scritti.  Ritornato  in  Francia  ,  fu 
egli  il  primo  sacerdote  che  vi  intrapren- 
desse missioni  ;  e  lasciò  fra  altri 
scritti  citati  da'  suoi  biografi:  Ladoctri- 
ne  cailiolie^m  du  àapthtne^  fH  Ouvée  par 
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V  écriture  et  la  tradition,  Berwick  <802. 
Trovasi  dì  lui  una  notizia  assai  più  am- 
pia neir  ami  de  la  religion  et  du  roi , 
1.30,  pag.  -153. 

GILBERT  DE  VOISINS  (  Pietro  )  , 
avvocato  generale  al  parlamento  di  Pa- 
rigi, nato  nell'anno  i684,  si  distinse 
per  un*  eloquenza  maschia  e  severa  , 
per  un  nobile  carattere  e  per  uno  zelo 
infaticabile  in  difendere  la  massima 
della  fedeltà  dovuta  dai  sudditi  ai  loro 
sovrani.  Si  dismise  dalla  sua  carica  nel 
•1739  a  favore  di  suo  figlio,  fu  nomi- 
nato successivamente  a  consigliere  di 
sialo,  primo  presidente  al  gran  consi- 
glio e  membro  del  consiglio  dei  dispac- 
ci,  fu  incaricato,  in  tutti  questi  impie- 
ghi, di  compilare  molte  memorie  e 
contribuì  a  quasi  tutti  i  regolamenti 
utili  emanati  al  suo  tempo.  Fino  all'an- 
uo  1769,  non  cessò  di  consacrare  tntti 
i  suoi  momenti  al  servizio  del  re.  Si 
hanno  di  lui;  mem.  sopra  i  mezzi  di 
dare  ai  protestanti  uno  slato  citnle  in 
Francia  ecc.  —  GILBERT  DE  VOISINS 
(Pietro  Paolo),  figlio  dì  figlio  del 
preced. ,  segretario  in  capo  del  parla- 
mento di  Parigi,  presidente  di  berretto, 
perì  sul  palco  rivoluzionario  nel  '1793. 

GILBERTO  (Santo),  primo  abbate 
e  fondatore  d'un  monastero  del  suo  no- 
me, dell'ordine  premonstratense,  nella 
diocesi  di  Clermonl,  erasi  ritirato  dal 
mondo  dopo  il  ritorno  dalla  infelice 
crociala  intrapresa  da  Luigi  il  Giallo, 
e  mori  in  odore  di  santità  l'anno  •1152. 

GILBERTO,  soprannominalo  de  la 
Porree,  vescovo  di  Poitiers,  nato  quivi 
nt^ll'anno  ■1070,  professò  per  qualche 
tempo  la  dialettica  e  la  teologia  a  Pa- 
rigi, si  pose  alla  testa  dei  realisti  e  diè 
compimento  a  quella  vittoria  sopra  i 
nominali  che  san  Bernardo  aveva  inco- 
minciata con  l'abbattere  Abelardo  loro 
capo.  Ma  non  seppe  egli  stesso  preser- 
varsi dalle  opinioni  filosofiche  che  rim- 
proverava a'  suoi  avversarli;  parecchie 
delle  sue  proposizioni  vennero  condan- 
nate dal  concilio  tenutosi  a  Reims  nel 
\  t48,*  Gilberto  le  disdisse,  nè  piìi  attese, 
fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  \  t54, 
che  ad  instruire  i  suoi  diocesani,  a  or- 
nare le  chiese,  e  a  far  fiorire  le  scienze. 
Si  ha  di  lui  un  commento  sopra  il  libro 
della  Trinità  di  Boezio,  Basilea  1470  , 
in  fol.  j  un  tratt,  filosofico  sopra  i  sei 
principii,  slamp.  in  più  ediz.  antiche 
d'Aristotile;  un  commento  sopra  Vapocu" 


lisse,  Parigi  {Si2,  in  8;  ed  altre  opere 
ms$. 

GILBERTO  DA  SEMPRINGHAM , 
ecclesiastico  inglese,  nato  nella  contea 
di  Lincoln  verso  l'anno  -1084,  fondò 
con  intenzione  di  far  rivivere  la  regola 
di  S.  Agostino,  un  ordine  che  prese  il 
nome  di  Simpringham,  dal  luogo  dove 
la  prima  congregazione  fu  stabilita;  e 
dei  Gilbertini  dal  nome  del  fondatore. 
Passaggiere  turbolenze  nocquero  da 
principif)  alla  prosperità  di  quello  stabi- 
limento; ma  quando  morì  nell'anno 
H89,  Gilberto  contava  già  più  di  700 
suoi  monaci,  ed  almeno  1  •!  00  motiache 
nelle  13  case  del  suo  Instituto.  11  nome 
di  Gilberto  fu  posto  nel  martirologio 
sotto  il  pontificalo  d'Innocenzo  Ill.Ci- 
tansi  di  questo  ecclesiastico;  Gli  statuti 
dei  Gilbertini,  starnp.  nel  Monasticum 
anglicanwn,  Londra  1661;  esortazioni  \ 
e  lettere. 

GILBERTO,  soprannominalo  Anglico 
uno  de'primi  autori  che  abbiano  scritto 
sopra  l'arte  medica  in  Inghilterra,  fio- 
riva sotto  il  re  Gioanni.Si  ha  di  lui  fra 
allre  opere;  Compendiwn  medicìnae  tam 
morhorunt  unii*,  qiiam  particul.,  stamp. 
a  Leida  nell'anno  1510,  poi  a  Ginevra 
nel  1608,  sotto  il  tlt.  di  Laurea  Angli- 
cana. 

GILCHRIST  (  Ebenezero),  medico 
scozzese,  nato  a  Dumfries  nell'anno 
1707,  morto  nel  1774,  lasciò  fra  altre 
opere:  Dissert.  on  neri^ous  fei^ers  ;  Me- 
dicai essays  and  obsert*  Trattato  delV 
uso  dei  bagni  di  mare  in  medicina,  Lon- 
dra 1756,  1771,  in  8;  e  quest'ultima  fu 
trad.  in  frane,  da  Bourru,  sotto  il  titolo 
di:  Ulilité  des  t^oyages  surnier  etc.  dans 
Ics  maladies  croniques  et  nerf^euses,  Lon- 
dra 1770  in  8.  Vi  fu  aggiunta  un'Ap- 
pendice sopra  l'uso  de'bagni  nelle  feb- 
bri gravi. 

GILDA  (  Santo),  soprannominalo 
l'Albanese  o  lo  Scozzese  chiamato  pure 
lo  Storico  da  Matteo  di  Westminster , 
rccossl  nelle  Gallie  ad  attingere  presso 
abili  maestri  la  cognizione  della  sacra 
letteratura,  ritornò  in  Iscozia  sua  pa- 
tria e  si  ritirò  in  una  solitudine  per 
darsi  alla  contemplazione.  Ma  il  grido 
della  sua  pietà,  delle  virtù  e  de'talenti 
attirò  a  lui  molti  discepoli  ;  anzi  gli  fu 
pure  attribuito  uno  spirito  profetico. 
Morì  nell'anno  512,  lasciando  mss. 
molle  opere,  fra  cui  le  principali  sono.* 
una  Concordanza  de*  Fan  geli  i  gli  atti 
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di  san  Germano  e  di  san  Lupo  ;  Tratt, 
dei  primi  abitanti  della  Gran  Bretagna  ; 
Storia  dei  Britanni  ;  Predizioni  in  l'er- 
si; ecc. 

GILDA  (Sanfo),  abbate  di  Khuis,  so- 
prannominato il  Badonico ,  e  che  fu 
talvolta  confuso  col  precedente,  nacque 
nella  Gran  Bretagna  verso  l'anno  494, 
non  nel  520,  come  disse  Moreri ,  ri- 
cevette r  ordine  del  Sacerdozio,  passò 
nella  parte  sellentrionale  dell'Inghil- 
terra per  predicarvi  il  vangelo,  e  con- 
verti pagani  ed  eretici.  Intraprese  poscia 
il  viaggio  di  Roma  per  visitare  le  tombe 
de'Ss.  Apostoli,  andò  a  stanziarsi  nei 
dintorni  di  Vannes(in  Bretagna),  dove 
costruì  il  monastero  di  Rhuis,  e  mori 
in  una  grotta  deserta  deirisola  d'IIouat 
nel  570,  o  secondo  altri  nel  58 1.  Tro- 
vasi nella  rnccolta  dei  Bolbìndìsli  e  nelle 
P^itc  dei  Santi  di  Brclaf^iia,  per  D.  Lo- 
binau,  la  vita  di  san  Gilda,  scritta  nel 
XI  sec.  da  un  religioso  di  Rhuis  ;  ma  i 
due  Gilda,  lo  Statico  ed  il  Badoiiio,  vi 
sono  sovente  confusi,  11  martirologio  fa 
menzione  di  quest'ultimo  il  dì  29  gen- 
naio. 

GILDA,  nominato  il  Saf^i;io ,  nato 
nel  paese  di  Galles,  l'anno  493  o  5lt, 
morto  nella  badia  di  Glastonbury,  è  ri- 
putato il  piii  antico  scrittore  della  Gran 
Bretagna  di  cui  si  abbia  qualche  opera. 
Rimane  di  lui  un*  Epistola  de  cxcidio 
Britann.  et  casti galio  nrdinis  ecclesiast.  , 
Londra  -1525,  e  ne  fu  pubblicata  una 
versione  inglese  a  Londra  H652,  in  -12. 
Si  hanno  pure  di  questo  medesimo  Gilda 
Canoni  e  regolanteiUi  di  disciplina  ad 
uso  d'Irlanda,  stamp.  nello  Spicilegio 
di  Luca  d'Acliery,  t.  9. 

GILDON  (Gahlo),  scrittore  inglese, 
nato  nell'anno  1665,  morto  nel  1723  , 
fu  autore  delle  seg.  opere  :  //  posti- 
fellone  s^alii^iato,  raccolta  di  500  lettere, 
Londra  1692;  Manuale  del  Deista,  o  sia 
Esame  ragionato  della  religione  cristiana 
con  osseri'azioiù  sopra  Hobbcs,  Spinosa, 
gli  Oracoli  della  ragione,  ecc.  H705; 
ai\cMt\t  tragedie  tjna  Grammatica  in- 
glese, 1710;  nii  tratt.  intit.:  1  ^rte 
poetica  compiuta,  1718,  2  voi.  in  8.: 
una  vita  di  Batterlon,  ecc. 

GILDONE,  ribelle  governatore  dell' 
Affrica  sotto  il  regno  d'  Arcadie  e  di 
Onorio,  tentò  invano  di  associare  alla 
sua  rivolta  anche  Mazasciele  suo  fratello, 
fece  assassinare  i  due  figliuoli  di  questo 
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per  iscuolere  il  giogo  de'Romani.  Ma- 
zasciele andò  iu  Roma  a  cercare  sei 
mila  uomini ,  coi  quali  soli  sperperò 
l'esercito  dei  ribelli  e  s'impadronì  della 
persona  stessa  di  suo  fratello.  Gildone 
si  strangolò  da  sè  nell'anno  398  ,  per 
iscansare  i  supplizj  che  gli  erano  de- 
stinali. 

GILEMME  (IvoKE  o  Pietro),  impo- 
store del  XIV  sec,  vivea  sotto  il  re  di 
Francia  Carlo  VI.  Egli  si  faceva  creder 
mago,  ed  avea  preso  a  compagni  una 
giovine  chiamata  Maria  di  Blansì , 
Hemmery  ,  cliiavajuolo ,  e  Guglielmo 
Fleuret,  chierico,  ai  quali  faceva  pren- 
der parte  ne'suoi  sortilegi,  anzi  impo- 
sture. Pretendea  d'aver  commercio  con 
gli  spiriti  e  di  aver  sempre  pronti  a'suoi 
comandi  tre  demonii,  che  eseguivano 
ogni  suo  volere.  Ofterse  di  guarire  con 
parole  magiche  il  re  che  era  in  quel 
tempo  demente;  e  fu  deliberato,  dice 
Giovenale  degli  Orsini  autore  quasi 
Contemporaneo,  che  si  proverebbero  e 
si  soffrirebbero  le  loro  invocazioni.  Essi 
chiesero  che  fossero  loro  consegnati  do- 
dici uomini  incatenati,  volendo  senza 
dubbio  dare  ima  prova  del  poter  loro  , 
facendo  cadérne  spezzate  le  catene;  ma 
null  i  fecero,  dice  lo  stesso  storico.  Ad- 
dussero per  iscusa,  che  i  dodici  uomini 
avevano  fatto  il  segno  di  croce,  la  qual 
cosa  impedito  avea  l'effetto  del  presti- 
gio. Uno  di  essi,  interrogalo  dal  pre- 
vosto di  Parigi,  confessò  la  furfanteria, 
e  il  magistrato  li  fece  carcerare;  poi 
nel  giorno  24  di  marzo  del  14U3  Gi- 
lemme  con  tutti  i  suoi  socj  furono  bru- 
ciati in  pubblico. 

GILIBERT  (GioANifi  Emahlele),  ce- 
lebre medico  e  naturalista  francese,  nato 
a  Lione  nell'anno  1741,  fu  chiamalo 
in  Polonia  nel  1775,  Ibndò  a  Grodno 
un  bel  giardino  botanico,  ed  attirò  un 
gran  concorso  di  uditori  alle  sue  lezioni 
di  medicinaclinica.  Avendolo  lo  stalo  di 
sua  salute  sistretto  a  ritornare  in  patria, 
slanziossi  a  Lione,  fu  nominato  a  me- 
dico dello  spedai  maggiore,  a  primo 
medico  delle  epidemie,  professore  nel 
collegio  di  medicina,  membro  dell'ac- 
cademia e  della  società  d'agricoltura. 
Nel  1793,  fu  eletto  a  maire  di  Lione;  e 
dopo  la  presa  di  quella  città  egli  andò 
errante  per  ben  diciotto  mesi  di  asilo 
in  asilo,  rientrò  poi  in  Lione  quando 
tempi  pili  tranquilli  gli  permisero  ciò 
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professore  di  storia  naturale  nella  scuola 
centrale,  dove  sino  alla  sua  morie  av- 
vennfa  nel  <8H  si  rese  utile  ai  concit- 
tadini. Si  hanno  di  lui  fra  altre  opere: 
r  Anarchia  medica ,  o  sia  la  Medicina 
considerala  come  nociva  alla  società , 
Neufchàtel  i772,  3  voi.  in  i2-  Storia 
delle  piante  d'Europa  o  Elementi  di 
bot.  prat.,  Lìoue  i79S,  4806;  ambe  in 
frane.  ;  Adv'er saria  medico- practica  pri- 
ma ,  seu  annotai,  clinicae,  ecc.  Lione 
^79t  ecc. 

GILIMERO  o  GELIMERO  ,  re  dei 
Vandali  in  Affrica  e  discendente  da 
Genserico  (v.  questo  nome),  s'impa- 
dronì del  trono  cacciandone  Ilderico 
che  lo  occupava  nel  52<_,  ebbe  a  soste- 
nere la  guerra  contro  l'imperatore  Giu- 
stiniano, fu  vinto  e  fatto  prigione  da 
Belisario,  che  lo  condusse  a  Costanti- 
nopoli, dove  Giustiniano  gli  lasciò  ter- 
minare i  suoi  dì  nella  oscurità.  La  dis- 
fatta di  questo  principe  rese  soggetta 
all'impero  d'Oriente  la  parte  dell'Af- 
frica occupata  dai  Vandali. 

GILJ  (Filippo  Luigi),  botanico  ita- 
liano, nato  a  Gorneto  nell'  anno  t756, 
morto  nel  ■1821,  canonico  del  Vaticano 
e  direttore  dell'osservatorio  fondato  da 
Gregorio  Xlll,  lasciò  fra  gli  altri  scritti; 
Disscrtaz.  sulle  macchine  igrometriche, 
Roma  i78i  ',  Osservaz. filologiche  sopra 
alcune  piante  esotiche  introdotte  in  Ko' 
ma;  fece  stampare  nel  <8l2,  con  note 
dichiarative,  V  Architettura  della  Basi- 
lica di  san  Pietro  in  Vaticano,  \  voi* 
in  fui.  con  32  stampe  di  Martino  Fer- 
raboschi.  Lasciò  piìi  mss.,  fra  i  quali 
distinguesi  un  Tratt.  sopra  i  paraful- 
mini, e  la  Vita  di  Z  ubagli  a. 

GILIPPO,  generale  spartano,  guer- 
reggiò contro  gli  Ateniesi  davanti  a  Si- 
racusa, nell'anno  4t4  avanti  G.  C,  ri- 
portò sopra  i  loro  condottieri  Demo- 
stene e  Nicia  una  decisiva  vittoria,  eli 
fece  prigioni.  Concorse  poi  con  Lisan- 
dro alla  presa  di  Atene.  Avendolo  il 
vincitore  incaricato  di  trasportare  a 
Sparta  t500  talenti  presi  in  quella  citta, 
egli  ne  rubò  300;  ed  essendo  questo  furto 
stato  conosciuto,  Gilippo  dovette  fug- 
gire per  iscampare  dal  castigo. 

GILL  (GioANNi),  teologo  inglese, 
della  setta  degli  anabattisti^  nato  nella 
contea  di  Norlhampton  l'anno  1697  , 
acquistò  una  profonda  conoscenza  della 
teologia,  delle  scienze  morali,  delle  lin- 
gue Statiche  e  della  ^hmM  j  ^  fu  ripu« 
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tato  uno  de'piìi  eloquenti  predicatori 
del  suo  tempo.  Morì  a  Camberwell  nel 
4  771,  dopo  avere  esercitato  il  suo  mi- 
nistero per  5i  aimo.  Si  ha  di  lui;  Es' 
posizione  del  Cantico  de'  Cantici,  •1728, 
in  fol.^  Esposizione  del  Nuoi^o  Testa- 
mento  1746,  17  e  48  ;  Esposizione  dell* 
antico  Testamento  ;  Corpo  di  teologia  j 
la  Causa  di  Dio  e  della  verità;  Dissert. 
sopra  l' antichità  della  lingua  ebraica  , 
le  lettere,  le  vocali  ,  i  punti  e  gli  ac- 
centi, i767,  ecc. 

GILLES  (il  conte)  ,  cosi  nominato 
nelle  storie  di  Francia,  ma  che  in 
italiano  vorrehbesl  dire  Egidio ,  figlio 
di  tìglio  di  Siagrio,  era  j^ran  mastro 
della  milizia  nelle  Gallie  l' anno  456. 
Essendo  stato,  nel  seguente  anno,  cac- 
ciato dal  trono  Childerico,  Gilles  scelto 
per  capo  dei  franchi ,  seppe  mantenere 
la  sua  aulorilà  per  otto  anni,-  ma  le 
continue  guerre  ch'egli  aveva  a  soste- 
nere e  la  durezza  del  suo  governo  alie- 
narono da  lui  lutti  gli  animi;  talché  non 
si  tosto  ritornò  Childerico  che  tutti  i 
franchi  ne  seguirono  la  parte.  Gilles, 
abbandonato,  si  ritirò  a  Soissons  dove 
morì  di  violenta  morte  nell'anno  464. 

GILLES  (santo),  in  latino  Aegidius, 
cenobita,  nato  in  Atene,  nel  sec.  6, 
morto  nell'anno  720, era  da  giovine  par- 
tilo di  Grecia  per  recarsi  in  Francia  ;  e 
dopo  essersi  per  qualche  tempo  tratte- 
nuto con  san  Cesario,  vescovo  d'Arles, 
passò  tre  anni  in  una  solitudine  di  Lin- 
guadoca,  dove  poscia  fondò  un  mona- 
stero ed  una  chiesa. 

GILLES  DI  PARIGI,  poeta  del  re- 
gno di  Filippo  Augusto  ,  nato  verso 
l'anno  1146,  canonico  di  san  Marcello 
e  professore  nell'università  di  Parigi  , 
lasciò  un  poema  intit.  Karolinus ,  o  sia 
il  Carolino,  composto  per  istruzione  di 
Luigi  Vili;  questo  poema  rimase  ine- 
dito ;  ma  alcuni  frammenti  del  4  e  del  5 
libro  trovansi  negli  Script,  rerum  Frane. 
di  Frane.  Duchesne,  ed  il  5  libro  fu  in- 
serito intero  nella  Raccolta  degli  storici 
di  Francia,  per  don  Brial. 

GILLES  (Nicola),  scrittor  di  crona- 
che francese,  notajo  e  segretario  di  Lui- 
gi Xll,  morto  a  Parigi  nell'anno  1503, 
scrisse  gli  Annales  et  chroniq.  de  Fran- 
ce  ,  de  l'origine  des  francois,  et  de  leur 
venucs  es  Gaules,  auec  la  suite  des  rois 
et  princes  jusquau  roi  Charles  Vili  ; 
Parigi  1492,  in  4  ;  Caen  151 0,  2  voi. 

in  Sj  Questi  annali  ^furono  poi  couH- 
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Duati  da  varii  autori  fino  all'anno  ^617, 
e  trad.  in  lat.  da  Enrico  Fanlaleon  e 
Nicola  Falkner,  Basilea  ^572,  in  fol. 

GILLES  (Pietro),  in  lat.  GjUlus  , 
naturalista  francese  ,  uno  de*  primi  die 
facessero  utili  scoperte  nelle  scienze 
naturali,  nacque  in  Àlln  nell'anno  H90. 
Visitò  le  rive  del  Mediterraneo  da  Mar- 
siglia a  Genova,  fu  spedito  in  Levante 
per  ordine  di  Francesco  J,  esplorò  le 
ruine  di  Galcedonia  ,  ritornò  in  patria 
col  signore  d'Aramonl,  anibasciadore  di 
Francia,  in  oliianiato  in  Italia  presso  al 
cardinale  d'Artna^nac,  e  mori  a  Roma 
nel  t  5.') 5  Si  hanno  di  lui:  Oralioiies  cliuic 
(fuibus  suadci  Carolo  qmitlo  impirat.  re- 
ffem  Galline  prati  io  capluni  i^ratis  esse 
dimillendum  ,  iiiescia  i540,  in  8;  Ex 
^eliuni  /list.  Ialini  fucli,  itemque  ex 
Porphy  i  io,  JleLiodoro,  Oppiano  ...  de 
vi  tt  natura  aiiimaltum,  Liber  n/ius  de 
f^ulLtcìs  et  latini s  noniinilus  pisciuni  , 
Lione  <5.>3,  in  4,  inserito  neli'tdiz. 
delle  Opere  compiute  di  Eliano,  Zuri- 
go irì.'iU,  in  fol.  De  Boiphoro  fhracto 
libri  trcs  ;  De  topo^raptiia  Conslanti- 
nopoUos  et  de  illius  onliquilutc  liò.  IK, 
Liune  i56\ ,  in  4. 

GILLET  (Francesco  Pietro),  avvo- 
cato al  parlau.cnlo  di  Parigi,  nato  a 
Lione  nell'anno  <6l8,  morto  nel  ■1720, 
pubblicò  Difese,  precedute  da  un  di' 
scorso  sopra  il  i;enio  della  lins^ua  fran- 
cese, e  la  maniera  di  tradurre,  seguito 
dalla  versione  di  tre  orazioni  di  Cice- 
rone (pò  Coelio,  prò  /ÌJilone,  e  la  se- 
conda filippic;»)  e  delle  4  Catilinarie, 
<7i8,  2  voi.  in  4. 

CUXLT  (Lligi  Gioachino),  canonico 
regolare  e  bibliolecario  di  santa  Geno- 
vtlfa,  nato  a  Fremorel,  diocesi  di  san 
Malò  ,  nell'anno  t680,  inurlo  a  Parigi 
nel  i75'ò  ,  lasciò  in  francese  :  Nuot^'a 
traduz.  dello  sloiico  Giosijfo,  fulta  dal 
lesto  greco,  con  noie  storiche  c  antiche  , 
ec. ,  Parigi  1 7 56- 1 7 58  ,  4  voi,  in  4. Gli 
si  debbono  altresì  le  seguenti  opere; 
Opusc.  soprala  natura,  il  genio  e  V ec- 
cellenza della  lingua  ebraica  ;  Trattato 
sopra  il  metodo  da  seguire  per  imparare 
la  lingua  latina  ;  Commenti  abbreuiati 
sopra  pili  libri  dell'antico  Testamento 
e  sopra  i  Salmi;  Note  sopra  san  Cle- 
rmute  Alessandr.  ;  ec. 

GILLET  (G.  B,  G.),  non  è  conosciuto 
che  come  autore  d'un  poema  francese 
intil.  V Imprimerle,  4  765,  in  4.  Que- 
sto libro  Don  è  io  gran  parte  che  una 


versione  del  poema  latino  sopra  la 
stessa  materia  di  L.  A.  P.  Hérissaot  e 
di  quello  di  C.  L  Tbiboiist. 

GILLET  (GiAK  Claudio  Michele), 
mastro  nella  camera  de'  conti,  ec.  nato 
in  Argenteuil  (Senna-e  Oisa),  morto 
nel  4  810,  era  stato  successivamente  prò 
curatore- sindaco  del  distretto  di  S  t 
Germain  en  Laye,  accusator  pubblico 
presso  il  tribunal  criminale  del  suo  di- 
partimento, membro  del  consiglio  dei 
ciiK|tieceiilo,  poi  del  tribunato  al  tempo 
della  sua  instituzione  ;  e  si  meritò  la 
stima  universale,  mercè  della  sua  inte- 
grità e  dello  zelo,  durante  il  corso  de' 
suoi  varii  impieghi.  Si  hanno  di  lui , 
oltre  a  varie  relazioni  alle  politiche  as- 
semblee di  cui  fu  membro,  alcune  scrit- 
ture fra  le  quali  distiiiguesi  un  discorso 
sopra  questa  ((uistione  :  Quali  sono  i 
mezzi  a  prei^enire  i  dtlitli  nella  società? 
■l8lW.i,  in  8  Gillet  c>'operò  alla  compi- 
lazione del  Codice  Napoleone  ,  ed  a 
quella  dei  Codici  di  procedura  e  di 
Commercio.  11  suo  Elogio  storico  fu 
pubblicato  a  Versailles  (8h,  in  8. 

GILLET  DE  LA  TESSONILKE  (N.), 
consigliere  della  zecca,  nato  verso  il 
principio  del  sec.  t7,  compose  molte 
opere  teatrali  e  massime  tragicomme- 
die; noi  citeremo  fra  l'altre  la  comme- 
dia del  Déniaise  (il  nuovo  scaltrito  ), 
4648,  iu  4,  4658,  in  42;  una  scena 
della  quale somministròa  Molière  quella 
del  pedante  Melafrasto  nel  Disputo 
j4  moroso. 

GILLET  DE  MOIVRE  (N.),  avvo- 
cato del  sec.  48 ,  è  conosciuto  rome  au- 
tore dei  libr  i  intit.  :  La  i*ie  et  les 
amours  de  Tibulle  et  de  SulpiciC,  dame 
romaine,  lettrs  poésies  et  quelques  autres 
traduci,  en  vers  frane  ,  avec  des  remar 
ques  tt  des  fi g  ,  4  743,  2  voi.  in  12;  La 
ide  de  Properce ,  chex^.  romain  ,  et  la 
trad.  en  prose  et  en  i^ers  fran^.  de  ce 
quii  y  a  de  plus  intércssant  dans  ses 
poésies,  1  7 46,  111  4  2. 

GILLEY  (GioANNi  di),  signor  di  Mar- 
noz,  nato  a  Salins  verso  l'anno  4527  , 
figlio  di  Niccolò  di  (iilley,  ambasciatore 
di  Carlo  V  nella  Svizzera  ed  in  Savoja. 
Corse  da  prima  l'ariiigu  dell'armi,  fu 
onorato  della  confidenza  del  suo  so- 
vrano in  piìi  occasioni,  e ,  rinunziati 
gli  impieghi  che  avea  nella  corte  di 
Spagna,  si  ritirò  nelle  sue  terre  nella 
contea  di  Borgogna,  dovu  si  applicò  alla 
cultura  delle  lettere.  iSi  hanno  di  ^ue<« 
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sto  dotto  personaggio  le  seg.  scritture; 
In  laudem  Hannibalis  e  Lwio  cxprcs- 
sam  a  rebus  ejus  gestis  et  comparut.  im^ 
perai,  romanor.  comment. ,  Basilea  -1550^ 
in  8,  seguilo  da  2  elegie  ^  Chronica 
Joannis  Gillaei,  Lione  l585j  la  quale 
cronaca,  in  versi  esametri ,  si  termina 
alla  cacciata  dei  Tarquinj  j  Erposiiio 
Decalagi  paraphrast.  ^  Besanzone  ^588, 
in  4,  ec. 

GJLLI  (David)^  stato  ministro  pro- 
testante e  distinto  predicatore ,  nato 
nella  Bassa  Linguadoca  nel  sec.  17, 
morto  a  Angers  nel  i7iij  era  rientralo 
nel  seno  della  cattolica  Chiesa  1*  anno 
1683.  Il  suo  esempio  e  le  sue  istruzioni 
trassero  alla  fede  cattolica  molli  altri 
protestanti.  Si  hanno  di  lui  in  francese: 
Trattato  della  uera  idea  del  cristianesimo, 
ms.  ;  Compendio  della  storia  del  vec- 
chio e  del  Nuovo  Testamento,  con  brei^i 
riflessioni;  ed  u;i  Compend.  di  storia 
universale  fino  a  Carlo  V ;  una  raccolta 
di  discorsi  intit.;  Conversion  de-  Gilli  j 
ec.  ec. 

GlLLI  (Filippo  Salvatore),  gesuita, 
nato  negli  stati  pontificii,  passò  diciotlo 
anni  della  sua  vita  nell'America  meri- 
dionale dall'anno  \  740  in  poi,  nè  ritornò 
nella  sua  patria  se  non  dopo  soppressa 
la  compagnia.  Pubblicò  in  ital.  ;  Sag- 
gio sopra  la  storia  d^  America  o  sia 
Storia  naturale,  civile  e  sacra  dei  regni 
e  delle  proi^incie  spagnuole  di  Terra 
Ferma  nelV America  meridion.  ,  Roma 
■1780-84,  4  voi.  in  8,  con  carte  e  fig. 
Il  terzo  lib.  del  tomo  terzo,  nel  qiiale 
trovansì  cenni  sopra  le  lingue  dei  po- 
poli deirOrenoco,  fu  tradotto  in  ted.  e 
pubbl.  con  note  da  Fr.  Sav.  Veigl,  ge- 
suita} e  fu  altresì  inserito  nella  colle- 
zione pubbl.  da  de  Murr. ,  Norimberga 
^785,  i  voi.  in  8. 

GILLOT  (Giacomo),  consigliere  per 
gli  affari  ecclesiastici  al  parlamento  di 
Parigi,  decano  della  cattedrale  di  Lan- 
gres  e  canonico  delia  Santa  Cappella  , 
s' illustrò  al  tempo  della  Lega  ptr  una 
costante  devozione  alla  causa  regia  e 
morì  nell'anno  Si  hanno  di  lui, 

oltre  a  due  raccolte  di  documenti  di- 
plomatici e  canonici  :  Relation  de  ce 
qui  sest  passe  le  14  et  i5  mai  \6i0 , 
touchant  la  régence  de  la  rcine  Marie 
des  Medicis,  stamp.  nel  tratt.  di  Dupuy. 
De  la  majoriié  des  Eois,  ec.  Egli  ebbe 
parte  altresì  nella  compilazione  della 

^ira  monifjpea  o  m  il  Caitolicone  di 


Spagna  ,  opera  non  meno  faceta  ch^ 
ingegnosa,  la  quale  ponendo  in  derisio- 
ne i  capi  della  lega,  contribuì  non  poco 
a  ristabilire  la  tranquillità  nel  regno. 

GILLOT  (Claudio),  disegnatore,  pit- 
tore e  intagliatore,  allievo  di  suo  padre 
e  di  G.  B.  Corneille,  nato  a  Langres 
nell'anno  i673,  morto  a  Parigi  nel 
1722,  fu  maestro  di  Vatteau.  Lasciò  in- 
tagli all'acqua  forte  ricercati  dagli  ama- 
tori. Le  sue  composizioni  sono  quasi 
tutte  di  genere  burlesco.  Una  Notizia 
sopra  Gillot,  scritta  da  la  Touche,  fu 
pubblic.  con  note  nel  Magasin  Ency'- 
clop.  1808,  t.  6. 

GILLOT  DE  BEAUCOUR.  Ved.  00» 
MEZ  DE  VASGONCELLE. 

GILLOT  (L.  Gen  ),  figlia  della  pre- 
cedente. Ved.  SAINTONGE. 

GILLY  (David),  ingegnere  architet- 
to, nato  nell'anno  1748  a  Schwedt  nel 
Brandeburgo  d'una  famiglia  francese 
fuoruscita,  fu  da  prima  impiegato  come 
ingegnere  a  Stuttgard  in  Pomeranìa, 
poi  come  consigliere  del  re  pel  diparti- 
mento delle  fabbriche  a  Berlino,  dove 
morì  nell'anno  l8U8j  lasciando  molte 
Mem.  ed  opere  in  ted.  sopra  l'architet- 
tura civile  ed  idraulica.  Le  principali 
sono  :  Elementi  d'un  corso  d' idrauliaa 
con  applicazione  alla  pratica,  Berlino 
1795  e  1801,  in  8;  Istruzione  pratica 
per  V  architettura  idraulica ,  ec.  ibid. 
1802  e  18U3,  con  aliante,  in  4. 

GlLON  (N.),soprannominato  da  Pa- 
rigi,  cardinale,  nato  a  Toucy  presso 
Auxerre,  verso  il  fine  del  sec.  11,  non 
era  che  semplice  chierico  nell'ordine  di 
Cluny,  cpiandu  il  papa  Calisto  Jl,  che 

10  avea  conosciuto  in  un  viaggio  da  lui 
fatto  in  Francia,  lo  chiamò  presso  di 
sè  e  lo  nominò  successivamente  a  ve- 
scovo di  Tusculo,  poi  cardinale.  Sotto 

11  pontificato  di  Onorio  II,  Gilon  fu 
mandato  in  Terra  Santa  per  sedarvi  i 
litigi  che  erano  tra  il  clero,  e  nominato 
poscia  a  legalo  in  Polonia  in  ricompensa 
de'  servigi  da  lui  resi  alla  Chiesa  nel 
corso  di  quella  messione.  Credesi  che 
egli  morisse  nel  1142,  e  si  conoscono 
di  lui  i  seg.  scritti  .•  Fia  hierosoljmita  ' 
na,  ec.  in  versi  ed  in  6  libri,  stamp. 
negli  Scriptores  rerum  Framicar.  di 
Duchesne,  t.  4.  Vita  di  sant'Ugo  abate 
di  Cluiiy,  stamp.  per  sunto  nella  rac- 
colta dei  Bollandisti  j  ec. 

GILPIN  (Bernardo),  ecclesiastico  in- 
glese, mio  a  lientdiire  nella  coaiea  ài 
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"Westmoreland  nell'anno  <517,  fu  uno 
de'prinù  cattolici  inglesi  che  abbraccia- 
rono l'eresia  di  Lutero.  Ma  egli  am- 
niendò,  per  quanto  fu  possibile,  i  suoi 
errori  in  materia  di  fede  per  numerosi 
atti  di  virlù  e  di  disinteresse  e  mori  nei 
4  583.  La  sua  Vita  fu  scritta  in  inglese 
da  Carleton_,  vescovo  di  Cliichester, 
Londra  t636,  in  8.  Trovasi  pure  in  se- 
guito di  questa  vita  uu  Sermone  dello 
stesso  Gilpin. 

GILPIN  (Ricciardo),  teologo  inglese 
non  conformista  nato  verso  l'anno  i630 
nel  Westmoreland,  ricusò  nel  1662  di 
sommeltersi  all'  allo  d'uniformila  ,  fu 
spogliato  della  cura  ch'egli  teneva  nel 
Cumberland  e  mori  nel  <697  a  Newca- 
stle,  dove  esercitava  la  medicina.  Si 
hanno  di  lui  vnrii  tratt.  e  un  discorso 
sopra  Le  tentazioni  di  Satana,  i6"7,  in 
4,  ancora  ricercato  da*  suoi  fratelli  di 
religione. 

GJLFIN  (Guglielmo),  vicario  di  Bol- 
dre  in  New  Foresi  presso  Lymington, 
nato  nell'anno  i7'24;  compose  in  ingi, 
pili  opere  estimate  ,  nelle  quali  de- 
scrive le  bellezze  pittoresche  della 
Gran  Bretagna  •  le  principali  sono  : 
y  iage^i  in  varie  parti  dell'  Inghilterra 
e  particolarmente  nelle  monta j^ne  e  so- 
pra i  lagìii  della  Cumberlaiidia  e  del 
ff^estmoreland  ,  contenenti  osscri^azioni 
relative  alle  beltà  pittoresche,  •1787,  in 
8,  <788,  2  voi.  in  8,  opera  stata  trad. 
in  frane,  e  stamp.  a  Breslavia  1800,  3 
voi.  in  8,  ed  in  led.,  ibid.  2  voi  in 
a  ;  Osserwazioni  relative  alle  bellezze 
pittoresche  di  Scozia,  te,  <789,  2  voi. 
in  8,  trad.  in  ted.  ,  Lipsia  i792  93,  2 
voi.  in  8,  ec.  Si  hanno  pure  di  lui  al- 
cune JSotizie  biogr.  ed  opere  nscet. 

GIL-FOLO  (Gaspaue),  avvocato  spa- 
gnuolo,  nato  a  Valenza  nell'anno  ^516, 
morto  quivi  nel  4  572,  fu  autore  d'un 
poema  estimato  che  venne  in  luce  sotto 
il  tit.  di  Diana  enamorada  ,  Londra 
1739.  riveduto  e  corretto.  Questo  fu 
poscia  imitato  da  Barlhius  nel  suo  Ero- 
didascalus  seu  nemoraliuni  libri  quinque^ 
ec.  Hanau  1625,  in  8. 

GIL- VIGENTE,  celebre  poeta  dram- 
malico  portoghese  ,  .soprannominato  il 
Plauto  della  sua  patria,  nato  a  Barcel- 
los  verso  l'anno  1485,  compose  per  la 
corte  di  Emanuele  e  di  Gioanni  III 
molte  commedie,  drammi,  ecc.  La  data 
del  suo  primo  dramma  (1504)  prova 
che  Gii  precedette  i  grandi  poeti  dram* 


malici  d'Italia,  di  Spagna,  di  Francia 
e  d'Inghilterra.  Mori  nel  1557  colmo 
de'favori  del  suo  sovrano.  Le  opere  di 
questo  poeta  furono  pubbl.  da  suo  figlio 
sotto  11  tit.  di  Compilasdon  ,  in  5  libri, 
contenenti  poesie  religiose,  tragi -com- 
medie, commedie,  farse  (^flirsas)  e  poe- 
sie vario,  Lisbona  1562,  in  fol.  ,  ibid. 
1586,  in  4-  Gil-Vicente  suo  figlio  col- 
tivò pur  esso  la  poesia  drammatica,  e 
compose  fra  a  lire  cose  una  commed. 
intit.  Dom  Juan  dos  Turcos, 

GIMMA  (Giacinto),  scrittore  italiano 
del  XVIIl  sec.  nato  a  Bari,  morionell' 
anno  17  35,  lasciò  più  opere  stanip.  e 
mss.  Citasi  come  l  i  sua  migliore  quella 
che  s'Intitola:  Idea  della  Storia  dell' 
Italia  letterata,  Napoli  i723,  2  voi.  in 
4.  Glioma  avea  pure  cominciala  un'En- 
ciclopedia In  quale  lasciò  imperfetta. 

GIN  (P.  L  CI  ),  uno  degli  scrittori 
plìi  fecondi  del  sec.  18,  nato  a  Pa- 
rigi nell'anno  1726,  stato  succes5lva- 
menle  avvocato,  consigliere  al  parla- 
mento Maupcou  e  consigliere  nel  gran 
consiglio;  è  meno  commendevole  per 
le  sue  opere  che  per  la  sua  devozione 
alla  causa  regia.  Fu  incnrcerato  nel 
l79ì,  non  usci  di  prigione  che  nel 
1794,  e  moti  a  Parigi  nel  1807.  Tro- 
vasi il  compiuto  elenco  delle  sue  opere, 
tanto  stainp.  quanto  inedile,  in  c^po  al 
suo  libro  intit  :  De  la  rcligion  du  i^rai 
philos.  ou  Vobseri'ateur  impaniai  de  la 
nature,  contenant  V examen  des  systèmes 
des  prétendus  sages  du  Xf^III  stec.  ,  et 
la  preui^e  de  la  liaison  des  principes  du 
christianisme  avec  les  maximes  fonda- 
mentales  dela  tranquillilé  des  élats,  1806, 
in  8.  Si  reputa  la  miglior  opera  di  que- 
sto scrittore  una  sua  Difesa  di  Luigi 
Xf''I  y  indirizzata  a  Barrére  il  di  22 
decenibre  1792  eslamp.  a  Basilea,  1795, 
in  8. 

GINANI  oZlNANI(GABRiELE),poela 
italiano  del  XVI  sec,  morto  dopo  l'anno 
■1634,  lasciò  molte  opere,  di  cui  trovasi 
il  compiuto  elenco  nella  Bibliot.  mo- 
denese .di  Tiraboschi  ;  le  principali 
sono:  Il  Caride,  favola  pastorale,  Parma 
i  5S2 -jV^émerigo,  tragedia,  Reggio  1590, 
in  8;  la  quale,  secondo  Tiraboschi,  è  una 
delle  migliori  comparse  in  Italia  nel 
4  6  sec.  V  Eracleide,  poema  ,  Venezia, 
<623,  in  4  ;  Jl  segretario,  diviso  in  sette 
lib.  ;  Il  consigliere,  Venezia  4625  ,  in 
4,  trad.  In  lai.  da  Gioanni  Honigk, 
francoforle  4  628   Rime  t  prose,  Reg- 
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gio,  senza  data,  due  part.  in  8;  Rime 
amorose,  Venezia  ^627;  Rime  sacre,  ib. 
1627,  in  i2,  ecc.  Il  Tasso,  il  Marini  e 
Bald.  Castiglione  furono  tra  gli  amici 
di. questo  poeta  e  "gli  tributarono  elogi. 

GlNANlo  GINANNI  (Giuseppe, con- 
te),  celebre  naturalista  italiano,  nato  a 
Ravenna  nell'anno  <  692.  membro  dell' 
accad.  delle  scienze  di  Bologna  e  della 
società  letteraria  di  Ravenna,  percorse 
tutta  Italia  e  le  rive  dell'Adriatico  per 
raccogliere  moltissimi  obbietti  di  storia 
naturale,  de'quali  alcuni  non  erano  an- 
cora conosciuti.  Moii  a  Ravenna  nel 
4753_,  lasciando  una  collezione  assai 
importante.  Si  hanno  di  lui;  DelVuoi^a 
e  dc'nidi  degli  uccelli  con  una  dissei  taz. 
sopra  i>aric  spezie  di  cavallette.  Venezia 
<737,  in  4;  Produzioni  naturali  che  si 
ritrovano  nel  museo  Ginarini  in  Raven- 
na, melodicamente  disposte  e  con  annoia' 
zioni  illustrale,  L\ìccn  t742,  in  4  gr.,  con 

^'^GlNAISl  o  GINANNI  (Francesco), 
naturalista,  nipote  del  precedente,  edi- 
tore delle  sue  opere  poslunje  ,  nato  a 
Ravenna  nell'anno  -1716,  avea  coope- 
rato alla  composizione  del  Museo  Gi- 
nani  e  pubblicati  alcuni  opuscoli  nella 
Raccolta  cai logeriana,  fra  altri  una  Dis- 
sertaz.  sopra  le  malattie  de'grani,  stamp. 
separatamente  a  Pesaro,  -1759,  in  4.  Gli 
si  debbe  altresì  una  Istoria  civile  e  na- 
turale delle  pinete  ravennate,  Roma 
^774,  in  4. 

GIN  ANI  o  GINANNI  (Pietro  Paolo), 
benedettino,  della  stossa  famiglia  che  i 
precedenti,  nato  a  Ravenna  nell'anno 
-1698,  morto  a  Roma  nel  <774,  mem- 
bro della  consulta  dei  riti,  lasciò  molte 
opere  riguardanti  alla  storia  della  sua 
patria.  Noi  citeremo  fra  altre:  Raccolta 
delle  rime  dei  poeti  ravennati  defunti , 
Ravenna  t739,  in  8;  Lettera  Jiclla  quale 
si  dimostra  che  Ravenna  è  Li  vera  pa- 
tria di  san  Pier  Damiano,  enonfaen" 
za,  Assisi  ^74t^  in  8:  Dissert.  episto- 
lare sulla  letteratura  ravennate,  Ravenna. 
-1750,  in  8;  Memorie  storico- critiche  de- 
gli scrittori  rave/matc.  Faenza  i769,  2 
voi.  in  4  5  in  fine  della  qual  opera  tro- 
vasi il  compiuto  elenco  delle  sue  opere 
0  stamp.  e  mss. 

GINEVRA  (Roberto  da),  stalo  papa 
o  piuttosto  antipapa  sotto  il  nome  di 
Clemente  VII,  eletto  a  Fondi  nell'anno 
<378,  era  fratello  del  conte  Amedeo  di 
Ginevra,  e  fu  da  prima  canonico  di  Pa- 


rigi, vescovo  di  Terovana,  poidiCam» 
brai,  e  promosso  alla  dignità  di  cardi- 
nale da  Gregorio  XI.  Egli  benché  fosse 
in  età  di  soli  36  anni  fu  eletto  papa  da 
un  buon  numero  di  cardinali  raccol- 
tosi in  Anagni,  e  protestanti  contro  la 
legittimità  dell'  elezione  di  Urbano,  e 
reputanti  esser  uopo  di  un  uomo  fermo 
e  coraggioso  da  opporre  a  quel  ponte- 
fice. Allora  cominciò  il  .famoso  scisma 
d'Occidente,  denominato  il  grande,  du- 
rante il  quale  furono  visti  fino  a  tre 
competitori  contendersi  la  tiara  e  te- 
ner divisi  i  suffragi  delle  potènze  cri- 
stiane, come  pure  l' obbedienza  de'po- 
poli,  Roberto  che  pose  sua  sede  in  Avi- 
gnone (mentre  Urbano  VI  continuava 
a  risedere  in  Roma)  non  fu  riconosciuta 
dalla  Francia  se  non  sotto  il  regno  dì 
Carlo  V.  Essendo  poi  morto  Urbano 
VI,  Clemente  VII  ebbe  per  nuovo  av- 
versario Bonifazio  IX,  eletto  a  Roma. 
Per  sostenere  le  loro  proprie  prelese , 
ciascuno  di  questi  due  papi  si  travagliò 
per  lungo  tempo  con  varii  mezzi  ;  ma 
finalmente  l'università  di  Parigi,  corpo 
che  allora  esercitava  grande  influenza, 
immaginò  un  progetto  di  unione  e  di 
cessione  reciproca  che  Clemente  VII  ri- 
gettò o  deluse.  Per  altro  la  proposta 
dell'università  cagionò  a  questo  un  vio- 
lento cordoglio,  ed  egli  morì  d'apo- 
plessia nell'anno  t394  ,  dopo  avere 
avuto  il  titolo  di  papa  per  circa  a  i6 
anni.  Roberto  di  Ginevra  non  è  am- 
messo nel  numero  de'papi  legittimi  j  e 
di  fatto  si  vede  un  altro  papa  ,  Giulio 
de'  Medici,  prendere  nel  suo  avveni- 
mento al  pontificalo  il  nome  di  Cle- 
meate  VII. 

GINGUENÉ  (Pier  Luigi),  letterato 
celebre,  nato  a  Rennes  nell'anno  1 748, 
morto  a  Parigi  il  dì  t6  novembre  del 
<8l6,  cominciò  a  dare  primo  saggio  di 
sè  in  letteratura  con  una  poesia  intit.  la 
Confessionde  Zulmé  •  il  quale  opuscolo 
dopo  aver  girato  mss.  e  senza  nome  di 
autore,  fu  attribuito  ad  alcuni  begli  in- 
gegni di  quel  tempo,  i  quali  non  ver- 
gognarono di  dar  credito  a  tale  errore. 
Ginguené  non  si  vendicò  altrimenti  che 
facendo  stampare  quel  suo  opuscolo 
ncir  Almanacco  delle  muse  del  t779 
ed  apponendovi  il  suo  nome.  Nessuno 
osò  rivendicare  la  proprietà  della  Con- 
fessione di  Zidmc,  che,  avuto  riguardo 
alla  giovinezza  dell'  autore,  sembrava 
premettere  altre  composizioni  assai  piii 


ir 
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felici  ;  e  qupslo  fu  il  primo,  anzi,  per 
dir  meglio,  il  solo  titolo  di  Ginguend 
alla  gloria  di  poeta.  Egli  concorse  piìi 
volle  per  il   premio  accademico;  ma 
tanto  nei  concorsi  di  poesia  quanto  in 
quelli  d'eloquenza,  uoq  polè  mai  otte- 
nere che  menzioni  onorevoli.  Fu  pure 
intendente  di  musica,  e  sostenne  in  tal 
materia    lunghe    dispule    per  iscritto 
sopra  questioni    sorte  a  quel  tempo. 
Gmguene'  abHracciò  con  moderazione 
le  massime  politiche  della  rivoluzione 
francese;  e   si    diede  allora  a  com- 
pilare in  società  con   Cerutti  il  gior- 
nale inlit    la   Fenille  uillageoise  y  de- 
stinalo a  propagare  tra  il  popolo  mi- 
nuto, e  massime  per  le  campagne  ,  le 
nuove  dottrine.  Egli  fu,  nel  1793,  ri- 
compensato del  suo  zelo  come  erano 
allora  tutti  i  seguaci   di  massime  al- 
quanto  temperate;  venne  incarcerato  ; 
ma  per  buona  sorte  dimenticalo  potè 
scampare  da  peggior  trattamento  e  ri- 
cuperò la  sua  libertà  dopo  il  9  termi- 
doro. Fu   poscia  nominato  a  membro 
aggiunto  del  comitato  di  pubblica  in- 
struzione,  e  fece  parte  dell'istituto  or- 
ganizzato dalla  convenzione  nazionale. 
Ji  Direttorio  aflidò  a  lui  1'  ambasciala 
presso  la  corte  di    Torino,  ma  in  tale 
carica  egli  si  mostrò  anzi  repubblicano 
che  savio  diplomatico,  rese  malcontenti 
ambo  i  governi   e   necessario   il  suo 
pronto  richiamo.  Qu:<ndo  fu  creato  da 
Buoiiap.irle  il  tribunato,  Gulnguenc  vi 
trovò  impiego,  ma  ne  fu  ben  tosto  es- 
cluso,come  tulli  quelli  de'suoi  colleghi 
che  volevano   fermamente  conservare 
Ja  costituzione  dell'anno  Vili,  la  re- 
pubblica e  le  forme  del  governo  con- 
solare. Disgustato  perciò  dell'aringo  po- 
litico, Ginguenè  ritornò  a'  primi  suoi 
gusti,  cioè  agli  studii  della  letteratura; 
attese  allora,  ne'suoi  pacifici  ozj,  a  dar 
r  ultima  mano   alla  sua  {grande  opera 
della  Storia  letteraria   d'Italia;  della 
quale  i  prin»i  sei  volumi  furono  pub- 
blicali dall'anno  ^«H  al  i8i3  e  sono 
interamente  di  Ginguene';  i  voi.  7,  8  e 
9  furono  terminati  da   Snifi.  Il  signor 
Michaud  pubblicò  nel  i  824  una  seconda 
edizione  deìì'Hist.    lilteraire  d'  Iiolie, 
revue  et  augmentec  sur  les  mss.  de  l'au- 
tcw,  ornce  de  son  portrait  et  augmen- 
tée  d'une  Notice  par  M.  Dannou,  9  voi. 
in  8.  Un'operasì  falla,  che  ancora  man- 
cava alla  Francia,  attesta  l'erudizione  e 
le  lunghe  ricerche  dell'autore;  essa  ri- 


marra come  un  monumento  utile,  al 
quale  però  uno  stile  più  castigato  ed 
elegante  avrebbe  potuto  assicurare  mag- 
giore e  più  universale  gradimento.  Gin- 
guene fu  uomo  generalmente  estimato 
pel  suo  carattere  personale,  e  privato  ; 
ma  teneva  forse  da  natura  un'  infles- 
sibilità di  umore  e  di  principii  che  Buo- 
naparte  non  gli  ha  mai  perdonata.  Ol- 
tre all'opere  ,  di  cui  abbiamo  parlato, 
egli  lasciò  molti  altri  opuscoli  ed  arti- 
coli sparsi  qua  e  là  per  le  raccolte  e 
pe'giornali. 

GIOAB  o  GIOABBO,  general?  degli 
eserciti  di  David,  e  iìgliodi  una  sorella 
di  questo  principe  ,  disfece  la  fazione 
d'Isboset,  l.glio  di  Saul  e  competitore 
del  regno,  e  sconfisse  in  piìi  scontri  gli 
Assii  j  e  i  Gebusei  :  ma  contaminò  la 
sua  gloria  guerriera  per  l'assassinio  dì 
Abner,  generale  di  cui  esso  temeva  la 
rivalità.  Attempo  della  ribellione  d'As- 
salonne contro  David  suo  padre,  egli 
combattè  contro  quello,  lo  scoulisse  e 
lo  uccise  di  sua  mano,  non  ostante  il 
divieto  fttlone  dal  padre.  Uccise  pari- 
mente Amasa  altro  duce  dell'esercito  di 
David,  di  cui  per  avventura  ebbe  gelo- 
sia di  comando.  Commise  altri  delitti, 
e  David  (ìnchè  visse  lo  andò  tollerando 
pe'precedenti  suoi  meriti,  e  per  le  prove 
ricevute  di  fedeltà,  ma  non  avendo  ob- 
blialii  troppo  giusti  molivi  che  Gioabbo 
gliene  avea  dati,  prima  di  morire  rac- 
comandò a  suo  figlio  Salomone  di  non 
permettere,  che  dopo  d'essere  invec- 
chialo da  prepotente  ed  insubordinato 
rubello,  Gioabbo  scendesse  in  pace  nel 
sepolcro.  Questi  avea  favorita  la  parte 
di  Adonia  contro  Salomone;  e  quando 
riseppe  che  questo  principe  era  vinci- 
tore e  salito  al  trono,  si  rifuggì  nel  ta- 
bernacolo del  Signore,  sperando  che  la 
santità  del  luogo  gli  avrebbe  salva  la 
vita;  raa  Salomone  ordinò  a  Banaia  di 
trarlo  di  là  ed  ucciderlo.  In  tal  guisa 
mori  Gioabbo  nell'anno  4  0l4  avanti  G. 
C.  Esso  fu  uno  de'piìi  insigni  guerrieri 
che  abbia  avuti  il  popolo  ebreo,  ma  os- 
curò la  fama  de'suoi  talenti  per  l'am- 
bizione e  per  le  perfidie. 

GIOCAZ  (ossia  Jocar),  re  d' Israele, 
figlio  di  Geu,  sali  al  trono  nell'anno 
86t  avanti  G.C.  e  fin  dal  principio  del 
suo  regno  diede  insigni  prove  della  sua 
empietà;  ma  essendo  sialo  vinto  da 
Azaele  re  di  Siria,  si  umiliò  innanzi  a 
Dio,  e  fu  salvo  dalla  minacciata  ruina. 
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Egli  regnò  diciassette  anni  e  mork  nel 
844  avanti  G.  C.  — Gioeaz,  nominato 
altresì  Sellum^  re  di  Giuda  ,  figlio  di 
Giosia^  s'impadronì  del  trono  nell' 
anno  609  avanti  G.  C  ,  a  pregiudizio 
del  suo  fratello  maggiore  Gioachino  j 
ma  dopo  tre  mesi  di  regno  ne  fu  de- 
posto da  Necao,  re  d'Egitto,  che  rimise 
suo  fratello  sul  trono.  Gioca^  fu  cac- 
ciato in  prigione  dove  mori  di  dolore. 

GIOACHINO  o  ELIACIMO,  re  di 
Giuda  e  fratello  maggiore  di  Gioeaz  , 
era  stato  privalo  del  trono  da  suo  fra- 
tello; ma  vi  fu  rimesso  nell'anno  608 
avanti  G.  C.  da  Necao  ,  re  d'Egitto. 
Egli  si  diede  all'empietà,  perseguitò  il 
profeta  Geremia  ,  che  non  cessava  di 
predirgli  gravissime  sciagure.  Difatto 
Gioachino  fu  ben  tosto  detronizzato 
dà  Nabucodònosor,  contro  il  quale  si 
era  ribellato  ^  nell'anno  598  avanti  G. 
G.  Egli  fu  trucidato  nella  presa  di  Ge- 
rusalemme ed  il  suo  corpo  gittato  fuori 
delie  rnura^  dove  restò  privo  di  sepol- 
tura. 

GIOACHINO  o  GECONIA,  suo  fi- 
gliuolo, gli  succedette,  con  l'assenso  dì 
Nabucodònosor;  ma  questo  principe, 
temendo  che  Gioachino  non  tentasse  di 
vendicare  un  di  la  morte  di  suo  padre, 
lo  fece  discendere,  tre  mesi  dopo,  dal 
trono  in  cui  Ioavea  collocato  e  lo  trasse 
captivo  in  B;^bilonia  con  la  madre,  coi 
principali  uflizìali  e  con  tutta  la  gio- 
ventìidi  Gerusalemme  alta  a  portar  le 
armi.  Il  numero  dei  captivi  ascese,  se- 
condo Giuseppe,  a  diriottornila  cento 
trentadue.  Intanto  Sedecia,  zio  di  Gioa- 
chino, fu  fatto  re  di  Giuda  in  sua  vece. 
Dopo  la  morte  di  Nabucodonosorre  , 
Evilmerodaco,  suo  successore,  restituì 
in  libertà  Gioachino,  lo  colmò  di  doni 
e  lo  fece  maggiordomo  del  suo  palazzo. 
Tocco  da  tanti  favori,  Gioachino  ob- 
bliò  la  sua  patria;  ma  non  si  sa  se  egli 
profittasse  della  sua  grazia  presso  il 
novo  re  per  mitigare  la  sorte  de'  suoi 
Compagni  d'infortunio. 

GIOACHINO  (l'Abbate),  sopranno- 
minato  il  Profeta,  religioso  dell'ordine 
de'Gisterciensi,  nato  nell'anno  ^t30  a 
Celico  in  Calabria,  fu  prima  uno  dei 
paggi  di  Ruggero,  re  di  Sicilia;  fece 
poscia  un  viaggio  in  Terra  Santa  e 
uando  fu  ritornato  si  riiirò  nella  badia 
i  san  Boccino,  della  quale  divenne  ab- 
bate; più  tardi  si  ritirò  in  una  so- 
litudine dove  scrisse  Commenti  sopra 


le  sante  Scritture,  e  finalmente  si  stan- 
ziò a  Fiora  dove  fondò  un  monastero 
al  quale  diede  una  regola  a  somiglianza 
di  quella  dei  Cistcrciensi ,  ma  piìi  ri- 
gida, Gioachino  morì  poi  nel  r202  dopo 
aver  veduta  la  sua  congregazione  dif- 
fondersi per  tutta  l'Italia.  I  suoi  disce- 
poli ne  implorarono  invano  la  canoniz- 
zazione, perchè  le  informazioni  preli- 
minari a  ciò  necessarie  ,  e  state  ordi- 
nate da  Clemente  IV  -nell'anno  i550, 
vennero  interrotte;  ma  quantunque  U 
corte  di  Roma  non  abbia  mai  deliberato 
nulla  in  tal  proposito,   l'abbate  Gioa- 
chino è  menzionato  in  più  martirologi, 
e  viene  onorato  di  un  cullo  speciale  in 
Calabria  il  dì  29  maggio,  anniversario 
della  traslazione  delle  sue  reliquie  ali' 
abbazia  di  Flora.   La  prosperità  della 
sua   nuova   congregazione  parve  che 
avesse  innasprito  contro  lui  i  capi  dell* 
ordine  da  cui  si  era  separato;  i  quali 
pubblicarono  contro  lui  alcuni  scritti, 
in  cui  la  sua  condotta  ed  i  costumi 
erano  censurali  ;  ed  anche  dopo  morte 
parve  che  ne  perseguitassero  la  memo- 
ria. La  sua  congregazione   non  durò 
lungo  tempo,   come   egli    stesso  avea 
predetto;  e  nel  principio  del   sec.  16 
fu  di  nuovo  riunita  all'ordine  del  quale 
era  stata  uno  smembramento.  Si  hanno 
dì  Gioachino  il  Profeta,   oltre  a  varie 
opere  mss.,  le  seguenti  stamp.  a  Vene- 
zìa  dal  1507  al  1517  :  Liber  concordiae 
novi  ac  ueLeris  lestamenii  ;  Psalterium 
decém    chordarum  ;    Commenti  sopra 
Isaia,  Geremia,  ed   alcuni  profeti  mi- 
nori, e  sopra  l'Apocalisse.  Fu  altresì  pub- 
blicato sotto  il  nnmedì  questo  religioso 
un  Libro  di  profezie  sopra  iiPapi,  Co- 
lonia 1570..  Venezia  1589,  in  4,  ital.  e 
lat.  con  stampe  ;  ma  questo  scritto  è 
apertamente  l'opera  di  qualche  religioso 
francescano  del  sec.  15.    Trovansi  nel 
t.  V  degli  Jcta  Sanctorum  notizie  in- 
torno alla  Kita  di  Gioachino,  e  la  sua 
storia  fu  pubbl.  da  D.  Gervaise,  Parigi 
1745,  in  12. 

GIOACHINO  detto  di  Poblet ,  mo- 
naco cislerciense  del  sec.  12  ,  visse 
neir  abbazia  dì  Poblet  iu  Catalogna 
(^Popoletum),  celebre  per  la  tomba  dei 
re  d*  Aragona  che  1'  avevano  fondata 
nell'anno  1153.  A  lui  si  attribuisce  una 
predizione  ^ipra  i  re  di  Castiglia  e  di 
Aragona,  scrìtta  in  cattivi  versi  latini, 
che  dicesi  pubblicata  per  la  prima  volta 
nel  sec.  15,  e  poscia  mìMirabilis  liber  e 
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nella  nuova  raccolta  di  opuscoli  di  storia 
e  di  letteratura  d'Archimbaud  ,  Parigi 
47^7,  in  i2  ;  del  resto  non  trovasi  ve- 
run  cenno  particolare  intorno  a  questo 
Gioachino  nè  presso  gli  storici  dell' 
ordine  cistcrciense,  nè  presso  altri  au- 
tori ecclesiastici. 

GIOACHINO  (Giorgio),  sopranno- 
minato Ret/iicus,  perchè  nato  a  Feldkirk 
(nel  paese  de'Grigioni,  in  lat.  Rtthia) 
nell'anno  i5\4,  morto  nel  <57G,  pro- 
fessore di  matematiche  nell'accademia 
di  Vittemberga,  fu  uno  zelante  propa- 
gatore del  sistema  di  Copernico.  Si 
hanno  di  lui  :  JSarratio  de  libris  rei^o- 
lution.  Copernici^  Danzica  ^540,  in  4, 
Basilea  i5H,  in  8,  ristamp.  con  l'opera 
di  Copernico,  Basilea  4  566;  Oraliones 
de  aslronomìa  et  de  physica;  Ephcmeris 
ex  fundameiìlis  Coperriicis,  Lipsia  4") 50, 
in  4,  rarissimo;  Opus  palaliiium  de 
trianf^ulis  ,  in  fol.  ristamp.  nt-l  46^3 
sotto  il  tlt.  di  Thesaurus  maOieniaticus. 
Kg  li  era  stato  scuoiare  ed  amico  di  Co- 
pernico ;  sostenni.'  come  verità  incontra- 
stabile il  moto  della  terra  intorno  al 
sole,  che  il  suo  maestro  non  aveva  osato 
spacciare  tino  allora,  che  come  un'ipo- 
tesi probabile  ;  aggiunse  nuove  ragioni 
a  quelle  di  Copernico,  e  sostenne  che, 
se  Aristotele  ritornasse  al  mondo,  sa- 
rebbe primo  a  riconoscere  il  suo  errore. 
Ma  i  calcdlldi  lletico  non  basiaroiio  per 
allora  a  far  prevalere  il  sistema  di  Co- 
pernico che  prima  del  fine  del  secolo 
il  non  fu  insegnato  senza  contrad- 
dizione. 

GIOACHINO  GRECO,  più  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Calabrese  ,  giuocatore 
di  scacchi,  vivea  verso  T  aimo  4  640, 
scorse  tutte  le  corti  d'Europa  e  si  di- 
stinse talmente  nel  giuoco  degli  scac- 
chi che  non  trovò  l'uguale  in  alcuna 
contrada  del  mondo.  Abbiamo  di  lui 
le  regole  del  suo  giuoco,  in  un  pic- 
colo voi.  in  \2,  di  cui  trovasi  il  com- 
pendio xìAV  Accademia  de'giuocfu.  Al- 
cuni de'piìi  famosi  giuocalori  della  corte 
di  Francia  vollero  venire  in  paragone 
con  lui  e  furono  vinti.  Uno  di  quei  ri- 
vali fu  abbastanza  generoso  per  cele- 
brare con  un  madrigale  il  suo  vinci- 
tore. 

GIOACHINO.  Ved.  BRANDEBURGO 
e  MURAT. 

GIOANNICE  o  GIOANNI  I,  detto 
aUrejii  Calo-Cioauni,  cioè  hcl-Gioanni, 
re  di  Bulgaria,  usurpò  il  trono  ai  iìgli- 


uoli  di  Pietro,  suoi  nipoti,  e  riusci  a  far 
approvare  dal  papa  quella  usurpazione. 
Invase  poi  la  Tracia,  vi  prese  alcune 
città,  ed  avendo  l'imperatore  Baldovino 
ricusato  di  far  lega  con  lui,  Gioannice 
sollevò  contro  lui  i  Greci,  Io  fe'prigio- 
niero  in  Andrinopoli  dopo  aver  com- 
piuta la  disfatta  dei  Latini,  e  lo  chiuse 
in  Ternovo ,  dove  quegli  morì  poco 
tempo  appresso.  Egli  marciò  poi  contro 
Bonifazio,  marchese  di  Monferrato  e  re 
di  Tessalonica  ;  ma  costretto  ad  intra- 
lasciare quell'impresa,  ripigliò  le  armi 
dopo  la  morte  di  ((uel  principe  (  nell* 
anno  <207  )  e  già  era  forse  vicino  ad 
entrare  trionfante  in  Tessalonica  , 
quando  fu  assassinato  da  uno  de'suoi 
capitani  per  nome  Manastrale.  Egli  non 
lasciò  che  una  figlia,  la  quale  sposò  En- 
rico, imperatore  ili  Costantinopoli,  fra- 
tello e  successore  di  Baldovino. 

GIOAD  o  GIOJADA.Vedirartìcolo 
seguente. 

GIOAS,  re  di  Giuda,  il  piii  giovine 
de'ligli  d'Ocozia,  scampò  per  miracolo 
dal  furore  d'Atalia  sua  avola,  e  fu  edu- 
cato segretamente  fra  ì  sacerdoti  del  Si- 
gnore, de' quali  portava  l'abito,  igno- 
rando egli  stesso  i  suoi  veri  natali. 
Quando  iu  giunto  al  settimo  anno  dell' 
etij  sua,  il  sommo  sacerdote  Giojada  ra- 
duno i  centurioni  ed  i  soldati,  ed  an- 
nunziò loro  che  viveva  un  erede  legit- 
timo del  regno  di  (»iuda;  distribuì  loro 
le  lance  e  le  armi  di  David  che  si  cu- 
stodivano liei  tempio,  ed  avendoli  col- 
locati da  ambo  i  lati  dell'altare  fece  se- 
dere (iioas  sopra  un  Irono,  gli  mise  il 
diadema  ed  il  libro  della  legge  nelle 
mani,  e  prosternandosi  dinanzi  al  prin- 
cipe, gli  giurò  primo  obbedienza  e  fe- 
deltà, i^iurarnenlo  che  tu  tosto  ripetuto 
con  entusiasmo  da  tutti  gli  astanti.  Ata- 
lia, avendo  udite  le  grida  di  gioja  che 
uscivano  dal  tempio,  accorse  tosto  per 
conoscerne  la  cagione  ;  ma  fu  presaper 
ordine  di  Giojada  e  trucidata  sul  limi- 
tare del  suo  palazzo.  Matan ,  sacerdote 
di  Baal,  ch<j  aveva  autorizzati  i  furori 
di  quell'empia  regina,  fu  scannato  ed 
il  culto  de'falsi  dei  abolito.  In  tal  guisa 
si  compì  in  meno  di  un  giorno  la  ri- 
voluzione che  rimise  Gioas  sul  trono 
de'  suoi  padri  ;  e  nessuna  fu  mai  tra- 
mata con  piìi  segretezza  ,  nè  eseguila 
pili  prontamente.  Gioas,  che  tanto  do- 
veva al  Signore,  regnò  giustamente  al 
SUO  cospetto,  linchc  fu  thretto  da  Gio. 


GtO  GIO  849 


iada  :  ma  non  distrusse  gli  altari  eretti 
sulle  eminenze  e  permise  al  popolo  di 
continuare  ad  offrirvi  sacrifizj  j  ed  ob- 
Lliandoin  breve  le  sagge  instruzioni  di 
quel  sommo  sacerdote  si  abbandonò  all' 
empietà  e  ad  ogni  maniera  d' ingiustì- 
zie. 11  pontefice  Zacaria,  figlio  del  iuo 
benefattore,  lo  esortò  a  cangiare  con- 
dotta; ma  egli  lo  fece  prendere  e  lapi- 
dare nell'atrio  stesso  del  tempio.  Azae- 
le,  re  di  Siria,  ruppe  indi  a  poco  la 
guerra  a  Gioas  e  dopo  aver  presa  e  sac- 
cheggiata la  città  di  Get,  andò  ad  asse- 
diare Gerusalemme.  Gioas  spaventato 
gli  inviò  i  tesori  che  stavano  nel  tem- 
pio e  nel  suo  proprio  palazzo,  ed  ot- 
tenne a  tal  prezzo  che  Azaele  si  riti- 
rasse ;  ma  indi  a  poco  infermò,  e  tre 
de'suoi  servi  lo  scannarono  nel  letto, 
l'anno  843  avanti  G.  C.  Egli  era  allora 
in  età  di  47  anni.  Il  suo  corpo  fu  se- 
pollo  a  Gerusalemme,  ma  non  nel  se- 
polcro de're,  come  dice  Giuseppe,  per- 
chè non  fu  giudicato  degno  di  tale  ono- 
re ;  osservano  gl'interpreti  che  egli 
venne  pure  escluso  nt-lla  genealogia 
con  cui  principia  il  vangelo  di  san  Mat- 
teOj  abbenchè  molli  altri  empii  sovrani 
vi  abbiam  posto.  Suo  figlio  Amasia  gli 
succedette. 

GIOAS,  figlio  di  Giocaz,  re  d'Israe- 
le, fu  associato  al  governo  da  suo  pa- 
dre egli  succedette.  Lo  imitò  nell'em- 
pietà e  sagrificò  sulle  eminenze,-  riportò 
piìi  vittorie  sopra  Benadab,  re  di  Siria, 
disfece  Amasia,  re  di  Giuda,  ed  entrò 
vincitore  in  Gerusalemme.  Morì  nell' 
anno  826  avanti  G.  C.  Geroboamo  11 
suo  figlio  ne  fu  il  successore. 

GIOATAM  o  GIOATAN  ,  figlio  di 
Osia,  re  di  Giuda,  fu  associato  al  trono 
da  suo  padre,  a  cui  una  lebbra  che  gli 
deformava  il  volto  impediva  di  compa- 
rire in  pubblico.  I  libri  sacri  gli  danno 
il  titolo  di  maggiordomo  del  palazzo 
e  dicono  che  giudicava  il  popolo.  Quan- 
tunque avesse  tutta  l'autorità  reale, 
pure  non  ne  assunse  le  insegne  se  non 
dopo  la  morte  del  padre.  Camminò 
sulle  tracce  d'Osia  e  fece  quello  ch'era 
grato  al  Signore  j  tuttavia  non  distrusse 
le  eminenze  dove  il  popolo  solca  sagri- 
ficare  ed  ardere  incensi.  Ma  vegliava 
diligentemente  a  mantenere  la  dignità 
del  culto  nel  tempio  e  fece  in  esso 
aprire  una  nuova  porta  pivi  alta  di  tutte 
l'altre,  alla  quale  fu  dato  il  suo  nome. 
Abbelh  Gerusalemme,  ne  rìsiaurò  le 


mura,  di  cui  una  parte  era  ruinala  e  vi 
aggiunse  alcune  torri  per  difesa.  Avendo 
vinto  gli  Ammoniti  ,  impose  loro  un 
tributo  annuo  di  cento  talenti,  di  die- 
cimila misure  di  grano  e  di  altrettanta 
avena.  Gioatam  fu  rispettato  dagli  stra- 
nieri, ed  amato  da'suoi.  Regnò  sedici 
anni ,  se  si  annoverano  i  dieci  in  cui 
sostenne  le  veci  del  padre,  e  morì  in 
età  di  anni  quarantuno  ,  1*  anno  742 
prima  di  G.  G,  suo  figlio  Acaz  gli  suc- 
cesse. 

GIOBBE,  patriarca,  celebre  per  lasua 
pazienza,  nacque  nella  terra  di  Us,  tra 
l'Idumea  e  l'Arabia,  verso  il  sec.  <8 
avanti  G.  G.  ,  per  quanto  stimasi.  Dio, 
a  fine  di  provarlo^  permise  ch'egli  per- 
desse in  un  giorno  i  suoi  figliuoli  e  le 
sue  ricchezze  ;  lo  oppresse  d'un  morbo 
crudele  e  lo  ridusse  a  tale  condizione  di 
miseria  che  vivea  coricato  sur  un  leta-: 
majo  ,  tutto  coperto  di  ulceri  schifose. 
Giobbe  sopportò  tutti  i  suoi  mali  con 
rassegnazione,  benché  sua  moglie,  giu- 
dicando inutile  la  sua  pietà,  lo  istigasse 
alla  bestemmia  ed  alla  disperazione. 
Finalmente  Dio  lo  ricompensò,  resti- 
tuendogli la  sanità ,  le  ricchezze  ,  e 
dandogli  una  numerosa  famiglia,  di  cui 
vide  la  discendenza  fino  alla  quarta  ge- 
nerazione, essendosi  la  sua  vita  prolun- 
gata fino  a  MO  anni  ;  il  martirologio 
romano  ne  assegna  la  memoria  al  tU  di 
maggio.  La  storia  di  Giobbe  è  raccon- 
tata in  un  libro  dell'antico  Testamento 
che  si  riguarda  come  un  capolavoro  di 
poesia  e  di  sublime  morale.  Esso  viene 
attribuito  a  Mosè  ovvero  ad  Isaia,  e  da 
altri  a  Giobbe  medesimo.  —  Molti  fu- 
rono gli  espositori  del  testo  di  quel  li- 
bro, e  molli  i  traduttori  in  versi  e  in 
prosa.  Noi  citeremo,  fra  gli  italiani,  la 
versione  poetica,  con  note,  dell'abate 
Francesco  Rezzano,  Roma  t760,  in  4, 
bella  edizione  col  testo  latino  a  rincon- 
tro, sotto  il  tit.  di  Liòro  di  Giobbe  ;  la 
Storia  di  Giobbe^  poema  in  t5  canti,  di 
Camillo  Zampieri,  Bologna  -1763.  Uno 
de'traduttori  più  recenti  si  è  G.  G.  Ap- 
piani, il  quale  pubblico  il  suo  plausi- 
bile lavoro  nel  voi.  II  delle  sue  Opere 
poetiche  slamp.  in  Torino,  -1815,  in  8, 

GIOCANAN-BEN-ELIEZERO,  ce- 
lebre rabbino,  nato  in  Palestina,  l'anno 
di  G.  C.  t84,  si  vantava  discendente  dal 
patriarca  Giuseppe.  Nominalo  a  ^5  anni 
rettore  dell' accademia-  di  Thanaim  , 
esercitò  quella  carica  per  80  anni,  con 
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applauso  universale.  Egli  era  slato  A'u 

scepolo  di  Giuda  Ilakkadosch  e  srrissé 
la  Gemare  di  Gerusalemme  (commt^nto 
d'una  parte  della  Mischia),  opera  di  cui 
la  prima  edizione  fu  falla  in  Venezia, 
senza  data  ^  e  ve  n'ha  un'allra  assai 
buona  di  Cracovia,  tCOP,  in  fol. 

GlOCASTA(mitnl.  ),  moi^lie  di  Laio, 
re  di  Tebe,  fu  madi  e  di  F2dipo,  al  quale 
si  sposò  senza  conoscerlo,  dopo  la  morte 
del  primo  m.irito,  e  d.il  (|uale  ebbe 
quattro  figli;  due  de'qiiali  sono  Eteocle 
e  Polinice. 

GIOCONDO  (Fra  GioAjfwi  ),  in  lat. 
Jocundus,  domenicano  italiano,  letterato, 
antiquario  ed  architetto,  natd  a  Verona 
verso  l'anno  t435,  fu  successivamente 
addetto  al  s-ervizio  dell'imperiitore  Mas- 
similiano, del  re  Luigi  Xll,  del  senato 
di  Venezia,  del  papa  Leone  X,  e  m(»ri 
a  Roma,  secondo  Scaligero,  in  età  avan- 
zila. Come  architetto,  Giocondo  costruì 
l'edifìzio  destinato  ad  esser  sala  del  con- 
siglio della  città  di  Verona  (  dall'anno 
4  491  al  M98),  in  Parigi  il  ponte  Nntre 
Dame  (  del  (piale  la  prima  pietra  fu 
posta  il  (lì  28  marzo  t  5('0  e  l'ultima  il 

10  luglio  i^ì()7  ),  il  palazzo  della  ca- 
rtiera dei  conti  che  tu  demolito;  ricostruì 
la  gran  camera  del  parlamento  detta  la 
camera  dorata,  che  ancora  sussiste;  ese- 
guì importanti  lavori  nelle  lagune  di 
Venezi'i,  fu  incaricato  delle  lortifìca- 
zioni  della  città  di  Treviso  nel  t5(i9, 
consclidò  i  fondamenti  di  uno  de'  prin- 
cipali pilastri  d'un  ponte  sopra  l'Adii^e 

11  Verona,  e  llnalmenle  diresse,  insieme 
con  IMichel- Angelo  Haflaele  ed  Antonio 
Piconi  San-Gallo,  la  costruzione  della 
basilica  dì  S.  Pietro.  Come  antiipiario  , 
visitò  le  principali  città  d'Italia  a  fine 
dì  osservare  e  misurare  le  ruine  degli 
edifìzj  ìintichì;  radunò  una  collezione 
di  oltre  a  due  mila  inscrizioni  antiche 
e  ne  diede  il  ms.  a  Lorenzo  de'  Me- 
dici, Quanto  a  lavori  letterari!  non  ha 
Giocondo  minor  dritto  alla  riconoscenza 
universale;  perocché  a  lui  si  debbe  la 
scoperta  d'un  ms.  di  Plinio  il  giovine  , 
contenente  molli  passi  appropriati  a 
riempire  i  vacui  delle  precedenti  edi- 
zioni, undici  lettere  inedite  e  tutto  il 
commercio  epistolare  di  Plinio  con  Tra- 
iano. Questo  ms.  fu  stampalo  da  Aldo 
Manuzio,  Venezia  i^08,  in  8,  e  servì 
dì  prototipo  a  tutte  le  edizioni  susse- 
gueitti.*  in  seguito  a  codeste  lettere  tro- 


vasi il  Irall.  de  prodigiis  di  Giulio  Ob« 
sequenle.  Diede  altresì  un'edizione  dì 
Vitruvio  corretta  ed  ornata  di  138 
slampe  incise  in  legno,  Venezia  t5(t, 
in  fol;  un'ediz.  dei  tommenl.  di  Cesa- 
re, Venezia  {in  cedibus  yéldi  ) ,  in  8, 
con  slampe;  e  dei  triìtl.  di  at^ricoUura 
di  Catone,  Varrone,  Columella,  e  Pal- 
ladio, N'enezia  (  in  aedibus  Aldi  ). 

GIOELE,  tìglio  di  Fatiiijle,  il  secondo 
dei  {  '1  prof  li  minori,  era, 'dicesi,  della 
trìbìi  di  Ruben  e  della  città  o  dei  din- 
torni di  Belaron,  che  poseia  Erode  chia- 
mò Lii'ia.  I  dotti  non  si  accordano 
quanto  al  tempo  in  cui  vivea,  quantun- 
que per  comune  sentenza  si  ponga  la 
sua  esistenza  prima  del  regno  di  Ma- 
nnsse,  ciré  nel  sec.  8  e  7  avanti  G.  C. 
Le  sue  profezie,  composte  di  tre  capitoli, 
sono  piene  di  forza  e  di  bellezza.  Vi 
si  trova  nella  descrizione  de*  mali  di 
cui  il  Signore  minaccia  la  Giudea,  tutta 
la  potenza  e  la  pompa  delle  poesia  pro- 
fetica, ed  è  .immirahile  sopra  tutto  la  de- 
scrizione della  fune.  Il  profeta  esorla 
i  Giudei  al  pentimento,  e  promette  loro, 
in  caso  di  riconciliazione  con  Dio,  la 
pili  lusinghiera  prosperità}  e  la  pittura 
di  tale  nuova  felicità  è  incantevole.  Il 
martirologio  romano  ne  registra  la  me- 
moria con  quella  di  E^ra  al  13  di 
luglio. 

(ilOELE,  giudice  d'Israele  verso  l'an- 
no t  OJO  avanti  G.  C  ,  era  figlio  di  Sa- 
muele. L'abuso  ch'egli  fece  dell'auto- 
rità, diede  origine  in  parte  all'abolizio- 
ne della  dignità  di  giudice  presso  il  po- 
polo ebreo. 

GI0I:NI  (Giuseppe),  nato  a  Cata- 
nia nell'anno  1  747,  apparteneva  ad  una 
f  imiglia  che  prende  ancora  il  tit  di 
duchi  d'Atigiò.  Abitante  a  pìè  dell'Elna, 
sì  diede  a  studiare  le  particolarità  di 
quel  vulcano;  e  le  sue  dotte  ricerche 
non  furono  inutili  a  Dolomieu  e  ad  Ha- 
milton, che  gliene  attestarono  pubbli- 
camente gratitudine.  Egli  accompagnò 
il  geologo  francese  nel  suo  viaggio  ai 
vulcani  dì  Sicilia.  Avea  pure  composta 
una  collezione  di  produzioni  vulcaniche, 
di  cui  diede  egli  stesso  il  catalogo  e 
che  i  viaggiatori  possono  ancora  vedere 
a  Catania.  Era  socio  di  più  accademié , 
professore  in  Catania  e  gentiluomo 
di  camera  del  re  di  Napoli.  Le  sue  ope- 
re sono;  Descrizione  d'un  vuoilo  genere 
di  testacei,  INapoli  1  783,  in  8;  Rdazione 
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deW eruzione  dell'Etna  nel  lut^lio  Mòl  ^ 
Catania  -1787,  in  4;  Saggio  di  litologia 
vesuviana,  Napoli  i790,  iu  8. 

GfOFFI  (  Bernardo  Makia  )  ,  cappuc- 
cino, nato  a  Napoli  nel  sec.  \1 ,  abbrac- 
ciata la  professione  religiosa,  si  diede 
lutto  allo  studio  della  filosofia  e  della 
teologia,  I  suoi  superiori  avendo  cono- 
sciuto in  lui  talenti  per  l'eloquenza  del 
pergamo»  lo  spedirono  alle  missioni 
della  Giorgia,  dove  il  suo  zelo  per  la 
propagazione  della  fede  fece  assai  buon 
frutto.  Dopo  la  dimora  di  piìi  anni  in 
Asia,  ritornò  a  Napoli;  attese  ad  istruire 
i  suoi  confratelli  e  mori  nell'anno 
Si  conoscono  di  questo  religioso  predi' 
che  morali  e  panegiriche,  Napoli  M  \{) , 
iti  4.  Il  P.  Dionigi  da  Genova  dice  che 
lasciò  pure  ms.  una  relazione  del  suo 
t'iaggio  in  Giorgia.  —  GIOFFI  (  Romu- 
aldo ),  domenicano,  nato  nel  sec.  -17, 
iu  Ariezzo,  nel  regno  di  Napoli,  sosten- 
ne per  23  anni  le  funzioni  di  lettore 
in  più  collegi  del  suo  ordine,  ed  occupò 
per  altri  sei  anni  una  cattedra  nel  col- 
legio di  Monte  di  Dio  a  Napoli.  Il  Toppi 
dice  che  le  opere  del  P.  Romualdo  era- 
no al  suo  tempo  fra  le  mani  di  tutti  gli 
studenti  di  teologìa. 

GIOFFREDO  (  Pietro  )  ,  nato  a  Niz- 
za il  dì  i6  del  mese  d'agosto  i629,  fu 
uno  degli  storici  piìi  estimati  che  il 
Piemonte  abbia  avuti  nel  sec.  i7.  Ter- 
minati gli  studj  giovanili,  vesti  l'abito 
ecclesiastico  ed  impiegò  i  suoi  ozj  nello 
studiare  i  monumenti  storici.  La  pub- 
blicazione della  sua  storia  di  Nizza  gli 
fruttò  la  stima  dei  dotti  e  i  favori  della 
corte.  Nominato  nell'anno  t663  ad  isto- 
riografo  di  Savoja  gli  venne  in  breve 
aggiunto  a  tal  titolo  quello  di  rettore 
della  parrocchia  di  sant'Eusebio  in  Tori- 
no e  più  d'un  benefizio.  Nel  1 673  fu  fatto 
cappellano,  precettore  e  consigliere  del 
principe  di  Piemonte,  stalo  poi  re  sotto 
il  nomè  di  Vittorio  Amedeo,  e  nel  seg. 
anno  bibliotecario  con  aumento  di  sti- 
pendio. Nel  t677  fu  ascritto  alla  citta- 
dinanza di  Torino;  poi  creato  cavaliere 
de'  Ss.  Maurizio  e\  Lazzaro,  GiofFredo 
mori  a  Nizza  nel  ^692  il  di  \\  di  set- 
tembre. Travasi  l'elenco  delle  sue  opere 
uel  Syllabus  script,  pedemontan.  di  Ros- 
sotli.  Le  principali  sono;  JSicaea  cii>itas 
monunientis  illustrata,  opus  in  quo  prce- 
ter  anliquitatum  noiiliam,  sanctorurn  et 
sanctitate  illustrium  gesta  descnòunlur 
ctù.^  corografia  e  storia  dell'alpi  marit- 


time, ms.  in  foL  nella  bibliot.  reale  ài 

Torino  ;  La  storia  dell'ordine  de'  6s. 
Maurizio  e  Lazaro,  ms-  nella  stessa 
bibliot.  Le  opere  di  GiofFredo,  dice  il 
Vernazza  che  scrìsse  la  sua  vita  ed  è 
citalo  dal  Tiraboschi,  sono  ancor  meno 
commendevoli  per  l'erudizione  che  per 
lo  spirilo  di  critica  e  per  la  castigatez- 
za dello  stile,  qualità  ben  notabili  per- 
chè rare  negli  storici  italiani  di  quel 
secolo. 

GIOIA  (  Flavio  ) ,  navigatore  ita- 
liano, nato  a  Pasitano,  villaggio  presso 
Amalfi,  verso  la  fine  del  sec.  13,  fu  ri- 
putato per  lungo  tempo  il  primo  inven- 
tore dtrlla  bussola  o  sia  dell'ago  cala- 
mitato; ma  irrefragabili  testimonianze 
provano  che  i  navigatori  del  mediter- 
raneo facevano  uso  di  tale  ago  cento 
anni  prima  che  Gioja  vivesse.  La  bus- 
sola usata  nei  secoli  \2  e  t3  su  quel 
mare  consisteva  solo  in  un  ago  che  si 
faceva  galleggiare  in  un  vase  per  mez* 
zo  di  due  gambi  di  paglia  o  d'un  pezi- 
zetto  di  sughero,  il  quale  lo  sosteneva 
sull'acqua;  ed  è  facile  comprendere, 
quanto  tale  mezzo  fosse  incomodo  e 
quante  volte  l'agitazione  del  mare  do- 
vesse renderlo  inutile.  Ma  gli  Amalfi- 
tani immaginarono,  secondo  la  tradi- 
zione di  più  scrittori,  la  comoda  sospen- 
sione di  cui  si  fa  uso  presentemente , 
ponendo  l'ago  sopra  un  perno,  intorno 
a  cui  può  girare  da  tutti  i  lati  con  fa- 
cilità; e  questa  forse  è  l'invenzione  che 
debbe  altribtiiisi  a  Gioja  l'amalfilano. 
Difatto  in  quel  famoso  verso  latino  di 
Antonio  Panormitano,  dal  quale  si  vo- 
lea  trarre  una  prova  che  Gioja  fosse 
inventore  dell'ago,  non  si  parla  propria- 
mente d'altro  che  dell'uso  del  medesi- 
mo, ed  è  questo: 

«  Prima  dedit  nautis  usum  magnetis 
Amalphis.  » 

Nel  novero  degli  scritti  che  furono 
pubbl.  sopra  l'origine  della  bussola, 
vuoisi  distinguere  la  dissert.  dell'Azuni 
stamp.  due  volte  in  ital.,  poi  in  franc^ 
Parigi  <807,  in  8. 

GIOIA  (  Melchiorre  )  ,  celebre  scrit- 
tore italiano  del  sec.  ^9,  nacque  in  Pia- 
cenza nell'anno  1767.  Fatti  i  primi  suoi 
studii  nel  liceo  della  sua  patria,  fu  am- 
messo come  convittore  nel  collegio  AU 
beroni,  stabilimento  destinato  all'edu* 
cazione  dei  giovani  ecclesiastici.  Quivi 
fece  gli  studii  filosofici  e  teologici,  ma 
attese  principalmente  a  quello  delle  vatk» 
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tematicìie,  per  le  quali  mostrava  una 
rara  inclinazione.  Uscito  di  quel  colle- 
gio, e  ordinato  sacerdote,  attese  da  indi 
in  poi  con  ardore  indefesso  e  sempre 
crescente  agli  studj  utili  e  gravi.  Nel 
4  796  e  seg.  anni,  stampò  alcuni  opu- 
scoli, che  furono  principio  alla  sua  fa- 
ma, e  nei  quali  servi  alle  nuove  mas- 
sime di  quel  tempo.  Stanziatosi  a  Wi- 
lano,  vi  i'u  adoperato  in  varii  impieghi, 
come  storiografo,  direttore  dell'uflizio 
di  statistica  del  regno  d'Italia  ecc.  Dall' 
anno  ^8^4  in  poi  non  attese  ad  altro 
che  a  scrivere  li!  sue  opere  che  venne- 
ro successivamente  in  luce,  molte  delle 
quali  a  malgrado  di  certi  nei  che  me- 
ritan  biasimo,  furono  assai  pregiate.  La 
piii  parte  sono  opere  di  metafisica  e  di 
statistica.  Quella  che  pili  generalmente 
si  concisce  è  il  niiouo  p^alaleo,  di  cui  si 
fecero  moltissiipe  ediz.j  esso  contiene 
i  precetti  della  morale  e  della  civiltà, 
Mori  questo  fecondo  scrittore  in  IMilaiio 
il  giorno  2  di  gennajo  dell'anno  l829. 

GIOLITO  Di:'FEllHAKI  ((ìabriele) 
stampatore  e  librnjo  a  \'enezia  nel  sec. 

morto  nell'  anno  \  ,  diede  belle 
edizioni  di  alcune  opere,  fra  l'altre 
dell'  Imitazione  di  G.  C.  riveduta  dal 
P.  Renugìo  Fiorentino.  Diede  pruicipio 
alla  stampa  della  Collana  Greca  di  F. 
Porcacchi,  c  presiedette  alla  Collana 
Lai.  fatta  ad  imita/ione  di  quella. — 
Giolito  (Giovanni)  lìglio  del  prece- 
dente, non  solo  esercitò  l'arte  dt  l  padre, 
ma  coltivò  altresi  U  lctler(>  e  tradusse 
in  ital.  il  poema  del  Siruiazzaro  e  lo 
pubblicò  sotto  il  lit.  JJcl  parlo  delta 
l^crgine  libri  HI ,  trnd.  in  versi  toscani, 
Venezia  4  588,  in  8;  Verona  1732,  in  4; 
e  la  P^ita  del  P.  li^nazio  Lnjola  trad. 
dallo  s/)af;nuolo  in  ital.  ,  \S^S,  in  4  ,  è 
parimenti  suo  lavoro. 

GIONA,  il  5.°  de'profeti  minori,  nato 
a  Get-Ofer  (nella  tribù  di  Neftali) 
pare  che  sia  stato  anteriore  ad  Osea  e 
che  sia  vìssuto  verso  l'anno  82.5  avanti 
G.  G.  Predisse  a  Geroboamo  le  vittorie 
che  questi  avrebbe  riportate  sugli  Assiri 
(il  che  fu  presto  avverato);  poscia  Dio  gli 
comandò  che  andasse  a  Ninive  per  annun- 
ziare aquellacittà  ladistruzione  meritata 
pe'suoi  delitti.  In  luogo  di  obbedire  e  d' 
incaricarsi  di  tal  missione  Giona  tiino^ 
roso  se  ne  fuggiva  sur  un  vascello;  ma  in. 
«orta  una  furiosa  tempesta,  i  marinari  coi 
quali  si  trovava,  conosciuta  la  sua  colpa 
da  lui  stesso  confessala,  lo  gettarono  in 


mare  per  placare  lo  sdegno  celeste.  Gio- 
na fu  inghiottito  da  un  enorme  pesce 
che  lo  tenne  nel  suo  ventre  per  tre 
giorni,  in  caponi  quali  lo  rigettò  sopra 
il  lido.  Il  profeta  si  affrettò  allora  ad 
obbedire,  e  predisse  a  Ninive  che  fra 
40  giorni  essa  sarebbe  distrutta  ;  ma  la 
città  si  convertì  a  penitenza  e  Dio  le 
perdonò.  Pertanto  Giona  temendo  la 
taccia  di  falso  profeta  ,  si  ritirò  dalla 
città  quasi  accusando  Dio,  ma  il  Signore 
gli  fece  comprendere  l' ingiustizia  delle 
sue  lagnanze  e  lo  consolò.  Non  si  sa  che 
cosa  divenisse  di  Giona  da  indi  in  poi. 
Stimasi  die  ritornalo  in  Giudea  vi  mo- 
risse verso  l'anno  78t  avanti  G.  C.  il 
martirologio  romano  ne  assegna  la  me- 
moria al  giorno  2\  dì  settembre,  ed  il 
sepolcro  in  Gelh.  I  principali  commen- 
tatori dì  questo  profeta  sono  Feccardent, 
G.  Ijeudsen  ,  T.  van  der  Hardt,  F.  C. 
Fabricio  e  Rosenmiiller. 

GIONA  (Jo?f.\s),  vescovo  d'Orleans, 
morto  verso  l'anno  84  I ,  era  intervenuto 
a  pili  concitìi  sotto  Luigi  il-Buono,  e 
Carlo-il-Calvo.  Sì  hanno  di  luì  nella 
Biblioteca  dei  Padri  :  un  Trattato  dei 
miracoli,  stamp.  separatamente  ,  Parigi 
4  64.'),  in  46;  Morale  cristiana  fondala 
sopra  la  Scrittura,  trad.  in  frane,  da  D. 
Mc'ge  ,  Parigi  4  664  ,  in  4  2;  Istruzione 
d'un  Re  cristiano  trad.  da  Desmares  , 
ibid.  4  662,  in  42  ;  e  queste  due  ultime 
opere  trovansi  nello  Spicilegio  di  d'A- 
cherv. 

GÌONADAB,  ebreo,  capo  dei  Reca- 
biti,  figliuolo  di  Recab  e  discendente 
da  .lelro,  si  distinse  per  le  sue  austerità 
e  proibì  a  suoi  settatori  far  uso  del  vi- 
no,  abitar  case,  coltivar  campi  ed  avere 
alcuna  cosa  di  proprio.  Egli  vivea  circa 
al  tempo  del  re  Geu,  nel  sec.  9  avanti 
G.  C. 

GIONATA,  figlio  di  Saul,  re  del 
popolo  ebreo,  fu  molto  amico  di  David, 
al  quale  salvò  pili  d'una  volta  la  vita 
perseguitala  da  Saul  suo  padre  e  sem- 
pre tentò  di  placare  l'ira  di  questo  con- 
tro lui.  Morì  insieme  co'  suoi  fratelli 
nella  famosa  b.ittaglia  di  Gelboè  contro 
i  Filistei  ,  nella  quale  Saul  fu  vinto  e 
s'ucci.se  da  sè  per  non  cadere  nelle  ma- 
ni de'nemici  (anno  4().'')5  avanti  G-C). 

GIONATA,  soprannominato  JffoM 

})iìi  giovine  de* cinque  illustri  fratelli 
yiaccabei,  successe  a  Giuda  suo  fratello 
nella  dignità  di  gran  Sacerdote  e  dì 
capitano  degli  Ebrei,  nell'anno  <6f 
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avanti  G.C.  Cacciò  dalla  Giudea  Bac- 
chide,  generale  di  Demetrio  Solerò  re 
di  Siria  (158  anni  avarili  G.  C);  si 
coilegò  con  Alessandro  Baia,  usurpatore 
del  trono  di  Siria  che  gli  fu  largo  di 
grandissimi  onori.  Dopo  la  morte  di 
questo  principe,  Gionata  seguì  la  parte 
di  Demetrio  Nicànore,  poi,  perchè  que- 
sti non  gli  manteneva  il  patto  di  non 
molestare  la  Giudea,  quella  del  giovine 
Antioco,  figlio  di  Alessandro  Baia.  Ri- 
mase costantemente  amico  di  quel  gio- 
vine priucipe ,  e  DIodoto  Trifone  che 
voleva  usurpare  il  trono  di  Antioco 
credette  di  non  potervi  ben  riuscire 
che  con  l'abbatter  Gionata.  Pertanto  lo 
fece  prendere  a  tradimento  ed  assassi- 
nare nell'  anno  -143  avanti  G.  G.  Fu 
questo  uno  de'più  insigni  guerieri  che 
abbia  avuti  la  Giudea  e  commendevole 
altresì  per  virtù  politica. 

GIONATAN-BEN-UZIEL,  rabbino 
che  s'argomenta  essere  vissuto  nel  sec. 
^  o  2  dell'era  cristiana,  ma  che  i  tal- 
mudisti pretendono  essere  stato  con- 
temporaneo dei  profeti  Aggeo, Malachia, 
Zacaria  ,  compose  il  Targum,  versione 
caldaica,  o  piuttosto  parafrasi  dei  libri 
di  Giosuè,  dei  Giudici,  di  Samuele,  dei 
Re,  d'  Isaia,  Geremia,  Ezechiele  e  dei 
dodici  profeti  minori,  è  questa  una  del- 
l'opere più  dotte  e  più  pregiate  che  si 
abbiano  de^li  Ebrei.  Non  è  da  confon- 
dere questo  suo  con  un  altro  Targum 
composto  da  Oukelos,e  che  è  parafrasi  del 
Pentateuco.  Del  resto,  alcuni  dotti  con- 
lesero a  Gionatau  la  composizione  del 
l^arguni  sopra  i  profeti;  la  prima  edizione 
di  quest'opera  è  dell'anno  t494;  la  mi- 
gliore quella  di  Buxtorf  padre,  Basilea 
■1620,  compresa  nella  sua  Bibbia  coi 
punti-vocali. 

GIORAM,  re  d'Israele,  succedette 
nell'anno  894  avanti  G.  C.  a  suo  fra- 
tello Ocozia.  Peccò  dinanzi  al  Signore 
ed  eguagliò  suo  padre  in  empietà;  tut- 
tavia se  non  tolse  gl'idolatrici  sirnolacri 
costituiti  da  Geroboamo,  levò  quelli  a 
Baal  eretti  dall'  empio  suo  genitore  A- 
cabbo.  Si  collegò  con  Giosafat ,  re  di 
Giuda ,  per  far  guerra  ai  Moabiti ,  i 
quali  ricusavano  di  essere  suoi  tributar]. 
Essendo  l'esercito  ìnnoltralo  per  suo 
avviso  nei  deserti  dell'  Idumea ,  fu  vi- 
cino a  perire  per  mancanza  d'  acqua  e 
Gioram  in  tal  bisogno  ricorse  al  pro- 
feta Eliseo,  che  gli  rispose  ;  ii  che  cosa 
\'  ha  di  comune  tra  voi  e  me?  Andate- 


vene ai  profeti  di  vostro  padre  e  di 
vostra  madre  i(.  Eliseo  tuttavia  si  placò, 
e  per  riguardo  a  Giosafat,  principe  giusto, 
sovvenne  d'  acqu;i  1'  esercito.  Annunziò 
in  pari  tempo  ai  due  re  che  avrebbero 
riportata  compiuta  vittoria  dei  Moabiti:  e 
l'evento  chiarì  giusta  la  predizione.  Dopo 
alcuni  anni,  Benadab  re  di  Siria  recossi 
ad  assediare  Samaria ,  città  soggetta  a 
Gioram  ;  e  (juesla  fu  in  breve  ridotta 
ad  estrema  penuria  di  viveri,  Gioram, 
tocco  dalle  sciagure  che  opprimevano  il 
suo  popolo,  si  lacerò  le  vestimenla  e 
vesti  il  cilicio;  ma  vedendo  che  la  fame 
sempre  più  cresceva,  nè  i  nemici  pote- 
vano essere  allontanati,  volle  credere 
che  Eliseo  impedisse  .il  Signore  d'  e- 
saudire  le  sue  preghiere  e  diede  ordine 
che  fosse  fatto  morire.  Il  profeta  si  sot- 
trasse con  la  fuga  da  quel  primo  furore, 
ed  annunziò  che  il  giorno  seguente  Sa- 
maria sarebbe  stata  provveduta  copio- 
samente di  viveri.  Di  fatto,  i  Sirj  che  ac- 
campavano dintorno  alla  città,  avendo 
nella  notte  udito  strepiti  d'uomini  e  di 
cavalli,  pensarono  che  gli  alleati  del  re 
d'Israele  gli  inviassero  soccorsi  e  si  ri- 
tirarono, abbandonando  le  loro  provvi- 
sioni che  furono  distribuite  al  popolo  a 
vii  prezzo.  Gioram  assediò  poi  la  città 
di  Ramot,  tenuta  dal  re  di  Siria  ;  ma 
essendo  slato  ferito  si  ritirò  a  Geyraele 
per  farsi  medicare.  Intanto  Geu,  coman- 
dante delle  sue  truppe  fu  acclamato  re, 
e  tosto  siiucaminò  con  una  scella  mano 
di  soldati  verso  Geyraele  per  impadro- 
nirai della  persona  di  Gioram.  Il  prin- 
cipe, informato  dell'arrivo  di  quel  drap- 
pèllo usci  dalla  città  per  conoscere  il  loro 
disegno,  ed  avendo  veduto  Geu  gli  do- 
niandò  se  recava  la  pace;  ed  avendo 
quegli  risposto  aspramente,  Gioram  si 
conobbe  tradito  e  volle  fuggire  ;  ma 
Geu  gli  scoccò  tosto  una  freccia  che 
gli  trafisse  il  cuore.  Geu  ordinò  che  il 
suo  corpo  fosse  gitlato  nel  campo  di 
Nabot,  uomo  che  era  stato  perseguitato 
e  derubalo  da  Acabbo.  Gioram  mori 
nell'anno  8S3  avanti  G.  G. ,  ed  avea 
reguato  -1  \  anni. 

GIORAM ,  re  di  Giuda  ,  successe , 
nell'anno  892  prima  di  G.  C. ,  a  Gio- 
safat suo  padre.  Era  allora  in  età  di 
anni  trentaquatlro,-  ed  avea  sposala 
Atalia  figlia  di  Acab  re  d'Israele;  e 
quest'empia  donna,  abusando  dell'ascen- 
dente che  avea  su  l'animo  di  lui,  Io  ri- 
mosse dalle  vie  del  Signore,  Egli  segaò 
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il  princìpio  del  suo  regno  con  l'uccisione 
de'  suoi  fratelli  e  de'  priocipali  dello 
•tato,  e  sorpassò  in  breve  i  suoi  pre- 
decessori in  ogni  maniera  di  pravità. 
Gli  Idumei,  contro  i  rjiiali  esercitò  gra- 
vi crudeltà,  si  sottrassero  per  sempre 
dal  dominio  di  Giuda;  ed  il  loro  esem- 
pio fu  seguito  da  allri  popoli.  Il  pro- 
feta Elia  ebbe  ordine  di  annunziare  a 
Gioram  che  il  Signore  era  vicino  ad 
aggravare  la  sua  mano  sopra  lui  e  la 
sua  fjiniglia.  1  persiani  e  gli  arabi  fe- 
cero indi  a  poco,  un'invasione  nel  re- 
gno di  Giuda,  vi  conirnisero  grandi 
guasti  occuparono  la  reggia  di  Gioram, 
«  vi  scannarono  le  sue  donne  e  i  suoi 
figli.  Gioram  si  vide  percosso  in  tutto 
il  corpo  da  una  malattia  orribile  e 
mori  fra  grandi  spasimi  nell'anno  884 
avanti  G.  C.  in  eia  di  42  anni  ,  dopo 
soli  otto  di  regno.  Ocozia  ,  il  solo  de' 
suoi  figli  scampato  dalla  strage  della  sua 
famiglia  gli  succedette. 

GIORDANI  (  Vitale  ),  celebre  ma- 
tematico, nato  a  Uitonto  nel  regno  di 
Napoli,  l'anno  iOòi,  non  mostrò  nella 
sua  gioventii  verun  gusto  per  lo  studio; 
ma  alcuni  libri  di  matematica  caduti  a 
caso  fra  le  sue  mani  rivelarono  a  lui 
stesso  le  sue  felici  disposizioni  per  le 
medesime.  Egli  colti\o  tale  scienza  e 
vi  fece  sì  rapidi  progressi  cbe  fu  beu 
tosto  atto  ad  insegnarla  altrui.  La  sua 
riputazione  gli  lece  aver  prolettori  ed 
ottenere  il  tilolo  di  matematico  della 
regina  di  Svezia  (  Cristina  ),  di  profes- 
sore di  malematiclie  nell'accademia  fon- 
data a  Roma  da  Luigi  XIV  nel  ^666, 
d'ingegnere  del  castello  sant'Angelo 
sotto  Clem.  X,  e  di  professore  nel  col- 
legio della  Sapienz.i.  Moi'i  nel  i7  ii  , 
lasciando  le  seg.f^pere:  Corso  di  mate- 
malica  che  comprende  Euclide  resliluto, 
Roma  1680,  ^686,  in  fol.;  De  compo- 
nendis  gravium  momentis,  Roma  iò85, 
in  fol.  ;  Fwidameìilum  d  octriiiae  molus 
gravium,  ib.  -1686,  i7^5,  infoi.;  Ad 
Hjacinthum  Chrisfophorum  epistola;  ed 
in  WS.  Elementi  d'Euclide  esplicati  ec, 
6  voi.  in  fol. 

GIORDANO  (  Luca  )  ,  in  lai.  Jor. 
danus,  pittor  celebre  italiano,  sopran- 
nominato il  fa  presto  per  l'estrema  ce- 
lerità con  la  quale  lavorava  i  suoi  qua- 
dri, nacque  a  Napoli  nell'anno  ^629 
oppure  <632,  e  morì  quivi  nel  1705 
dupo  aver  successivamente  Javorato  in 
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Bologna ,  Parma,  Venezia,  Firenze  e 
Madrid.  Egli  era  slato  l'allievo  e  colla- 
boratore di  Pietro  da  Cortona  ed  era 
eccellente  sopra  tulio  in  dipingere  ciò 
che  chiamasi  i  pasticci,  cioè  ad  imitare 
le  maniere  dei  differenti  maestri.  Men- 
tre era  a  Madrid,  chiamatovi  dal  re 
Carlo  li  per  ailidargti  la  condotta  delle 
pitture  destinate  ad  ornamento  dell'Escu- 
riale,  quel  principe  gli  mostrò  un  gior-f 
no  un  bel  quadro  del  Bassano ,  e  gli 
espresse  il  dispiacere  di  non  avere  una 
seconda  opera  dello  stesso  pittore.  Il 
giorno  seguente,  Giordano  prese  una 
vecchia  tela  sopra  la  quale  dipinse  con 
tanta  somiglianza  un  quadro  alla  ma- 
niera del  Bassano,  che  pochi  giorni  ap- 
presso tale  pasticcio  collocalo  nella  gal- 
leria fu  dai  pili  esperti  conoscitori  giu- 
dicalo profiriamente  opera  del  Bassano. 
I  suoi  princij)ali  quadri  sono  a  Napoli, 
a  Madrid,  a  Firenze  e  a  Roma;  egli 
slesso  ne  intagliò  alcuni  all'acqua  forte. 
F.  Bartolozzi  intagliò  secondo  i  suoi 
dipinti  santa  Cecilia  moribonda,  e  f^e- 
nere  in  atto  di  accarezzare  l'Amore'^  Gio- 
anni  Beauvarlel  incise  il  ratto  delle  Sa- 
bine,  il  giudizio  di  Paride,  Aci  e  Ga- 
lutea.  Vien  biasimalo  Giordano  di  aver 
troppo  aspirato  airiiniversalilà  de'generi, 
donde  avvenne  che  in  nessuno  aggiunse 
la  perfezione,  e  le  bellezze  principali 
del  suo  stile  sono  anzi  speciose  che  cor- 
rette. Alcuni  scrittori  chiamarono  questo 
artista  il  proteo  della  pittura;  e  tal  no- 
me vuol  essergli  conservalo.  Il  museo 
reale  di  Paiigi  possiede  di  lui  i  tre  qua- 
dri: la  presetitazione  di  Gesìi  al  tempio; 
Gesìi  che  si  snmmctle  per  la  salvezza  de- 
gli  uomini  airignominia  ed  alla  morte ^ 
uccella  gli  slronienli  della  passione  che 
gli  sono  offerti  dagli  Angeli  ecc.  Marte 
e  V enere  serviti  dalle  grazie  e  dagli 
amori. 

GIORGI  (  Marino  )  ,  doge  di  Vene- 
zia, successore  di  Pietro  Gradenigo 
nell'anno  431 1,  morì  sei  mesi  dopo  la 
sua  elezione,  la  quale  fu  notabile  per 
questo,  che  non  polendo  gli  elettori  ac- 
cordarsi fra  loro,  convennero  tulli  per 
accidente  in  un  comune  suffragio  a  di 
lui  favore,  perchè  lo  videro  passare  per 
la  éorle  del  palazzo,  dove  stavano  deli- 
berando. Nella  breve  durata  del  suo 
governo,  ebbe  a  sostenere  la  molestia 
di  due  guerre,  l'una  contro  i  ribelli  di 
2^ara  in  Dalmazia  ^  l'altra  contro  la 
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Santa  Seàe.  P.  Soranzo  gli  succe«lette. 

GIORGI  (  Francesco  )  ,  religioso 
francescano  nel  sec.  lasciò  fra  altre 
opere:  Deharmonia  mundi  tolius  cantica 
///,  Venezia  t525,  in  fol.;  e  Script, 
sacrarum  prohlem.  ibid.  4  562,  6  voi, 
in  4. 

GIORGI  (  Domenico  ),  prelato  ita- 
liano, antiquario  e  bibliografo,  socio 
di  piii  accad.  ,  nato  a  La-Costa,  presso 
Rovigo  nell'anno  d690^  morto  a  Roma 
nel  t747,  lasciò  principalmente  sopra 
le  antichità  ecclesiastiche,  molle  opere 
quali  stamp.  quali  ms.  La  più  parte  del- 
le sue  ricerche  di  tal  genere  gli  erano 
state  commesse  dai  papi  Innocenzo 
XIII,  Benedetto  XIII  e  Benedetto  XlV. 
Le  principali  opere  di  questo  dotto  so- 
no: de  aiitiquis  Ilaliae  meli  opolil  ;  trat- 
tato sopra  f^li  abiti  sacri  del  sommo  pon- 
te/ice di  Roma,  Roma  1724,  in  4;  l'ita 
Nicolai  V  punti fìcis  maximi  fc.  Gli  si 
debbe  altresì  la  pubblicazione  dei  quat- 
tro libri  de  uarietate  fortwiae  (  vedi 
INic.  Conti  ),  quella  di  57  lettere  ine- 
dite del  Poggio,  Parigi  t723,  in  4  ;  le 
note  e  V  apparatus  della  bella  ediz.  degli 
annali  del  Baronio  data  dal  P.  Mansi. 
La  vita  di  Giorgi  trovasi  nella  raccolta 
del  P,  Calogera. 

GIORGI  (Alessandro),  letterato  ita- 
liano, nato  a  Venezia  nell'anno  t747  , 
entrò  nella  compagnia  di  Gesù  nel  \  764 
ed  insegnò  le  belle  lettere  a  Parnia  tino 
alla  soppressione  di  quella  società  nel 
1773.  Chiamato  a  Ferrara  per  l'educa- 
zipne  dei  nipoti  del  marchese  Bevilac- 
qua,  vi  attese  allo  studio  della  teolo- 
giaj  ma  la  sua  morte,  avvenuta  nel 
4779,  non  gli  permise  dar  l'ultima  ma- 
no alle  opere  da  lui  preparate.  Si  ha  di 
lui  un  breve  trattato  Del  modo  d'inse- 
gnare ai  fanciulli  le  due  lingue  iial.  e 
lai  ,,  Ferrara  1775,  in  8;  tre  lettere  so- 
pra lo  stato  della  poesia  italiana,  sopra 
Ariosto  e  sopra  Shakespeare,  ibid.  1779 
ecc.  La  sua  vita  scritta  in  lat.  dal  cava- 
liere Vanetli,  fu  stampata,  come  pure 
il  suo  commercio  epistolare  col  mede- 
simo, sotto  il  seg.  tit.  ;  Clementi  ni  pia- 
neta e(fuitìs  commentar,  de  vita  Alexan- 
dri  Georgii;  accedunt  nonnullae  ulriusque 
epistolae,  Siena  1779. 

GIORGI  (  Antonio  Agostino  ) ,  reli- 
gioso agostiniano,  nato  a  Santo-Mauro 
presso  Rimini  nell'anno  1711,  si  distinse 
per  una  profonda  conoscenza  delle  lin- 
gue gr«ca,  «braico;  caldea;  samaritana  e 
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siriaca,  fu  degno  di  essere  sovente  con-* 
sultato  da  Benedetto  XlV  sopra  gli  af- 
fari di  religione,  fu  nominato  a  varie 
cariche,  e  fra  altre  a  quella  di  proeura*^ 
tor- generale  del  suo  ordine,  carica  ohe 
sostenne  per  22  anni  fino  alla  sua  morte 
nel  1797,  senza  tralasciare  la  cura  dei 
suoi  lavori  lelterarii.  Si  hanno  di  lui: 
jilphabelum  tibetanum  missionum  aposto  ' 
licarum  commodo  editum^  in  quo  de  vai 
rio  lilerarum  ac  regionis  nomine,  gentis 
origine,  moribus,  superstitione,  ac  mani- 
cheismo fuse  disseriiur  tcc.y  Roma  1762, 
un  voi.  ifi  4,  con  fig  ;  ed  alcune  lettere 
scritte  per  un  avvocato  Blasì  che  avea 
comballuta  la  divozione  al  sacro  cuore 
di  Gesti,  ed  alcune  altre  opere  di  cui 
si  troverà  l'elenco  in  seguito  alla  sua 
vita  nelle  uitae  Ilalorum  di  Fabronj. 

GIORGIO  (  Santo  ) ,  martire  sotto 
l'imperai.  Diocleziano,  e  patrono  dell'In? 
ghilterra,  è  onorato  di  cullod  ai  cristia- 
ni, benché  l'autenticità  de'  suoi  atti  sia 
stala  revocala  in  dubbio.  I  maomettani 
stessi  gli  attribuiscono  più  niiracoli.  Un 
ordine  militare  di  san  Giorgio  fu  instii- 
tnito  in  Russia  dall'imperatrice  Cate- 
rina II. 

GIORGIO  I.  (  Luigi  )  ,  re  d'Inghil- 
terra^ duca  ed  elettore  di  Annover,  nato 
a  Osnabruck  nell'anno  1660  da  Ernesto 
Augusto  di  Brunswick  Luneburgo  e 
dalla  principessa  S(>fia,  figlia  di  figlio  di 
Giacomo  I ,  f u  acclamato  re  d'Inghil- 
terra nell'anno  1714  senza  veruna  op- 
posizione, n)a  a  pregiudizio  della  casa 
degli  Stuardi,  nella  quale  dicesi  che  an- 
cora viveano  più  di  40  persone  che  po- 
tevano pretendere  l'eredità  della  regina 
Anna,  morta  senza  prole.  Dotato  d'uno 
spirito  vasto,  ed  accoppiando  alle  virili 
guerriere,  di  cui  avea  dato  prove  in 
molle  occasioni,  una  prudenza  non  ordina- 
riae  tuttel'altrequdiità  politiche, Giorgio 
sarebbe  senza  dubbio  riuscito  ad  estin- 
guere il  bollore  delle  fazioni  che  lace- 
ravano l'Inghilterra,  se  obbligalo  in 
certo  modo  alla  fazione  dei  TVighs,  ai 
quali  doveva  il  trono,  non  si  fosse  dai 
suoi  ministri  lascialo  trasportare  olire  ì 
confini  d'una  rigorosa  f[ius!izia  contro 
i  torysj  indeboliti  e  quasi  disarmati  al 
tempo  che  esso  sali  al  trono.  Questo 
principe  mori  nel  1727  a  Osnabruck, 
mentre  si  recava  dalTlughilterra  al  suo 
ducato  di  Annover,  che  non  aveva  mai 
tralasciato  di  visitare  ogni  anno,  quan 
do  le  cure  del  suo  governo  glielo  per* 
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metlevano.  Fra  le  plii  notabili  parlìco- 
larilà  del  suo  regno  sono  da  annoverare 
il  favor  grande  in  cui  sali  pi  esso  lui  il 
ministro  Walpool,  il  giudizio  inslituito 
contro  il  conte  d'Oxfoid  ed  il  visconte, 
di  Bolingbroke,  ministri  della  parie  lo 
ry\  la  ribellione  del  conte  di  >larr,  la 
prolungazione  (ino  a  7  anni  della  du- 
rata di  ciascun  parlanienio,  le  geste 
deirammiraglio  Bing  contro  gli  spa- 
gnuoli,  e  finalmente  1  continui  timori 
in  cui  slava  la  corte  per  la  legiilimltà 
dei  drilli  del  pretendente  (  V.  Stuardo 
Carlo  Edoardo  ).  Narransl  p;ireccln 
aneddoti  di  questo  re,  i  quali  provano 
Come  sapesse  dcstramenle  trarsi  d'in- 
trigo nelle  dinicili  occorrenze.  In  un 
ballo  una  dama  mascherala  che  favel- 
lava con  lui  da  alcuni  nmmenli,  lo  con- 
dusse alla  credenza  e  gli  offri  del  rin- 
freschi, ed  avendo  Giorgio  accettato  «<  al- 
la salute  del  pretendente,  gli  dice  l'in- 
cognita »  di  tulio  cuore,  risponde  il  re 
senza  sconcertarsi;  io  bevo  voloutieri 
alla  salute  dei  principi  inlVlici.  Tale  fu 
il  suo  carattere  in  pubblico,  ma  dicesi 
che  le  sue  qualità  domestiche  e  la  con- 
dotta nel  vivale  privalo  non  fossero  del 
tutto  lodevoli. 

GIORGIO  II  (Alocsto),  figlio  unico 
del  precedente,  gli  succedette  in  età  di 
44  anni  (  t7i7  )  ne*  suoi  slati  di  Ger- 
mania e  sul  trono  «l'Inghilterra.  Egli 
aveva  sposalo  nel  t70j  la  principessa 
Carolina  di  Brandeburgo  Anspach,  che 
fino  alla  sua  morte  nel  t737  esercitò  un 
pieno  ascendente  sopra  il  suo  sposo;  il 
quale  moii  subilamenle  nel  i760,  in 
eia  di  77  anni.  Il  suo  governo,  del  (pia- 
le avea  di  buon'ora  commesse  le  redini 
al  famoso  Roberto  Walpool  (  v.  questo 
nome)  non  ebbe  altre  particolarità  no- 
tabili che  le  violente  dispule  sorte  in 
seno  del  parlamento,  le  gloriose  spedi- 
zioni del  commodoro  Ànson,  le  fre- 
quenti insurrezioni  che  scoppiarono  in 
Iscozia  a  favore  del  principe  Edoardo 
e  a  cui  mise  fine  il  duca  di  Cumberland 
con  la  famosa  battaglia  di  Culloden  ,  e 
finalmente  le  varie  spedizioni  anzi  dan- 
nose che  utili,  di  utia  delle  quali  il  po- 
polo inglese  volle  vendicare  la  mala 
riuscita  con  l'ingluslo  supplizio  dell'in- 
trepido e  sventurato  ammiraglio  Binck. 
Giorgio  II  fu  generalmente  buono,  uma- 
no, clemente;  le  sue  intenzioni  rette;  e 
la  sua  condotta  offri  talvolta  prove  di 
criterio  solido  ed  illuminato. 


GIORGIO  III,  re  d'Inghilterra  e 
d'Annover,  figlio  di  figlio  e  successore 
del  precedente,  nato  nell'anno  17.38,  fu 
educalo  dalla  principessa  Augusta  di 
Sassonia-Gota,  sua  madre,  e  recò  sul 
trono  un  carattere  rigido  e  ft:rmo.  11 
primo  allo  del  nuovo  principe  fu  il  con- 
cedere la  legge  dell'inamovibililà  dei 
giudici;  ma  il  popolo  disgustato  per  gli 
aumenti  di  tassa  sopra  il  po/ter,  comin- 
ciò a  mormorare,  il  trattato  di  pace  del 
•t7()3,  per  cui  si  restituivano  dall'In- 
ghilterra alla  Spagna  ed  alla  Francia 
conquiste  comperate  con  niolliplici  sa- 
crifizj  (iella  nazione  crebbe  il  malcon- 
tento. Lord  Buie,  ministro  favorito,  fu 
assalito  da  lutti  gli  scrittori,  e  gli  odii 
scoppiarono  alfine  in  una  sommossa. 
Giorgio,  conoscendo  e  proteggendo  i 
drilli  del  suo  trono,  compresse  e  punì 

1  sediziosi.  Indi  a  poco,  sorse  la  rivolu- 
zione delle  colonie  araericarfe  che  final- 
mente si  emanciparono  dall'Inghilterra. 
Inlanlo  i  ministri  succedevano  rapida- 
mente eli  uni  agli  altri;  per  buona  ven- 
tura la  scelta  del  re  ebbe  a  cadere  sopra 
Piti  il  quale  lo  servi  con  divozione.  So- 
no abbastanza  noli  i  progressi  che  fe- 
cero sotto  il  suo  regno  la  potenza  e  l'in- 
dustria dell'Inghilterra;  ma  certe  leggi 
che  parver<?  alla  fazione  dei  wighs  trop- 
po favorevoli  all'aiitorlla  reale,  e  certi 
abusi  ministeriali  furono  giudicati  dai 
medesimi  troppo  alieni  dallo  statuto  dei 
paese.  Uicesi  che  Giorgio  III  sia  slato 
il  piìi  zelante  protettore  del  metodo  d'in- 
segnamenlo  del  dottor  Lancastre,  e  che 
egli  ripeteva  sovente  queste  parole:  «  Io 
bramo  di  \eder  giungere  il  tempo  in 
cui  il  fanciullo  piìi  povero  dei  3  regni 
sarà  capace  di  leggere  la  Bibbia.  » 
Nt  ir  anno  tStO,  Giorgio  III  perdette 
interamente  l'uso  della  ragione;  ed  il 
parlamento  (»nferi  la  reggenza  al  prin- 
cipe di  Galles.  L'infelice  re,  dopo 
dicci  anni  di  patimenti,  terminò  una 
vita  troppo  meritevole  di  pietà.  Si  pos- 
sono consultare  intorno  alla  storia  di 
Giorgio  HI:  Recolleclions  aiid  rcflexious 
personal  and  politicai  eie. ,  during  the 
reign  of  George  III,  per  lohn  INichols, 
Londra  <820,  in  8;  Georges  the  third 
his  court  and  fiimily  eie,  Londra  ^820, 

2  voi.  in  8j  Annales  du  regne  de  George 
III .  .  .  jusqu  a  ...  t8l5,  du  docteur 
j4Udn,  trad.  cn  frane,  par  M.  Eyries , 
Parigi  t8t7,  2  ediz.  continuata  fino  alla 
morie  di  Giorgio  ^11;,  \m\  HemQÌvs 
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of  the  reign  of  George  111,  tothe  co  - 
mencement  of  the  year  1799,  Londra 
6  voi.  in  8. 
GIORGIO  IV,  re  d'Inghilterra  e  di 
Annover,  nato  nell'anno  1762,  fu,  po- 
chi giorni  dopo  la  sua  nascita ,  creato 
principe  di  Galles.  Nell'anno  1796,  ra^ 
gioni  di  stato  lo  indussero  a  sposare, 
non  ostante  la  ripugnanza  che  fin  d'al- 
lora manifestò ,  la  principessa  Carolina 
Amelia  Elisabetta,  seconda  figlia  dei 
duca  di  Brunswick  Quando  nel  <805 
l'Inghilterra  fu  minacciala  da  Napo- 
leone d'una  prossima  invasione,  e  il 
militare  entusiasmo  parve  accendere 
tutti  gli  animi  della  Gran  Bretagna  il 
principe  dì  Galles  colse  quella  occasione 
per  domandare  nell'esercito  nn  grado 
maggiore  che  quello  di  colonnello  d'un 
reggimento  di  dragoni,  da  lui  tenuto 
fino  allora^  ma  non  potè  mai  ottenere 
altra  promozione.  Verso  il  line  dell'anno 
48tO,  per  conseguenza  della  malattia 
onde  il  re  continuava  ad  essere  affetto, 
il  principe  di  Galles  fu  investito  della 
reggenza  ;  e  dopo  un  anno  gli  fu  con- 
cesso l'esercizio  della  sovranità  pieno 
ed  intero.  Tosto  che  egli  fu  alla  testa 
del  governo,  confermò  e  rassodò  I'  u- 
nione  dell'Inghilterra  con  le  potenze 
del  continente  ;  nè  poco  contribuì  a 
tenerle  tutte  collegate  contro  Napo- 
leone. Si  mostrò  costante  amico  dell'e- 
sule famiglia  dei  Borboni;  e  Luigi 
XVIII  confessò  che  udopo  Dio  egli  era 
debitore  della  sua  corona  al  principe 
reggente  ii.  Al  ritorno  di  Bonaparte  dal- 
l'isola  d'Elba,  la  politica  inglese  ado- 
però potenti  mezzi  per  impedire  le  con- 
seguenze di  tale  avvenimento,  e  le  forze 
britanniche  contribuirono  forte  a  ritor- 
nare le  cose  d'Europa  a  piìi  tranquillo 
stalo.  Napoleone,  dopo  la  sua  seconda 
caduta,  si  avvisò  di  ricorrere  e  darsi  in 
mano  al  principe  reggente,  come  a  nemico 
generose;  ed  egli  adoperò  in  tal  bisogna 
come  le  cose  di  Europa  e  l'amicizia  sua 
con  le  potenze  continentali  sembravano 
richiedere.  Nel  maggio  dell'anno  -1816 
il  principe  reggente  sposò  sua  figlia 
Carlotta  Augusta  al  principe  Leopoldo 
di  Sassonia Coburgo;  poi  nel  -1820  succe- 
dette al  padre  sul  trono.  Circa  a  quel  tem- 
po sorsero  fra  lui  e  la  principessa  di 
Galles,  sua  moglie,  non  lievi  discordie, 
di  cui  lo  spettacolo  e  la  pubblicità  fu- 
rono troppo  da  lamentare.  Sotto  la  reg«, 
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genza  ed  il  regno  di  Giorgio  IV  la 
Gran  Bretagna  pervenne  al  più  alto 
grado  di  suo  splendore  e  potenza  ester» 
na  ;  estese  il  suo  commercio  nell'Ame- 
rica meridionale,  ed  ampliò  nell'  India 
e  altrove  le  sue  vaste  possessioni.  L'in- 
terno dello  stato  fu  più  volte  molestalo 
per  violente  commozioni  sediziose  io 
varie  contee,  che  sembravano  derivare 
in  parte  dalla  miseria  del  popolo;  mala 
vigilanza  e  la  forza  delle  leggi  bastarono 
a  reprimerle.  Giorgio  IV  morì  per  idro- 
pisia dì  petto  nell'anno  t830;  e  il  duca 
di  Chiarenza,  suo  fratello,  gli  succedette 
col  nome  di  Guglielmo  IV. 

GIORGIO,  duca  di  Chiarenza,  nato 
nell'anno  1449,  era  fratello  maggiore 
di  Edoardo  IV,  re  d'Inghilterra,  che  lo 
fece  condannare  a  morte  per  molivi 
non  abbastanza  noti. -Egli  fu  annegato, 
l'anno  1478,  in  una  botte  di  malvasia, 
genere  di  morte  che  quell' infelice  avea 
scelto,  se  vuoisi  credere  allo  storico 
Hume.  Il  motivo  piìi  verosimile  della 
sua  condanna  si  è  ch'egli  aveva  doman- 
dala la  mano  della  duchessa  Maria  di 
Borgogna  senza  il  consentimento  di 
Edoardo,  e  per  la  speranza  di  sottrarsi 
alla  sua  autorità  che  esso  mal  volentieri 
sopportava.  In  difetto  di  prove,  trovasi 
almeno  un  indizio  di  questo  fatto  nella 
crudele  risposta  che  mandò  Luigi  XI 
al  monarca  inglese  intorno  al  modo  con 
cui  dovea  trattare  suo  fratello ,  che  fa 
il  segjienle  verso  di  Lucano: 
II  Tolle  moras;  semper  nocuit  differre 
paratis  tt 

GIORGIO^  principe  di  Danimarca, 
nato  nell'anno  16.53,  figlio  del  re  Fe- 
derico III,  fratello  di  Cristiano  V,  fece 
con  quest'ultimo  le  campagne  di  Sca- 
nia contro  Carlo  IX  re  di  Svezia,  e 
sposò  poi  la  principessa  Anna,  figlia  di 
Giacomo  II,  allora  duca  di  York  e  stato 
poi  re  d' Inghilterra.  Poiché  Giacomo 
ebbe  perduta  la  corona ,  il  principe 
Giorgio  segui  la  parte  di  Guglielmo, 
principe  d'Oraijge,  che  lo  nominò  duca 
dì  Cumberlandia  nel  suo  avvenimento 
al  trono  d'Inghilterra.  Essendo  Anna 
succeduta  al  re  Guglielmo,  il  suo  spo- 
so, che  secondo  le  leggi  fondamentali 
non  poteva  dividere  con  lei  nè  il  tito- 
lo, nè  le  prerogative  della  regia  dignità, 
fu  creato  grande  ammiraglio  d'Inghil- 
terra; ma  egli  non  prese  parte,  nè  anco 
indirettsimente,  pegU  importanti  aifarì 
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dello  stato,  e  morì  nel  ^708,  piii  anni 
prima  della  regina  (ved.  Anna  d'Inghil- 
terra). 

GIORGIO  I,  (Giorgi  o  Korm  ) ,  re 
della  Giorgia  «  degli  Abkhaz,  della 
slirpe  dei  Bagralidi  o  Pas;ratidi,  succe- 
dette nell'anno  10<5  a  Bagrate  III  »uo 
padre,  e  morì  nel  1 027,  dopo  a\er con- 
chiuso un  trattato  di  pace  con  Basilio 
II,  imperatore  d'Oliente,  di  cui  avea 
tentatij  iti  \ano  di  scuotere  il  gi<'go. 

GIORGIO  II,  hglio  di  figlio  del  pre- 
cedente, salì  al  trono  nel  iU72,  vide 
ì  suoi  stati  assaliti  dal  sultano  Melik- 
Scliah,  fu  astretto  a  ritirarsi  come  suo 
avo  nelle  valli  del  Caucaso,  e  ricuperò 
poscia  tulio  il  territorio  da  lui  per«lulo 
obbligandosi  a  pagare  un  annuo  tribu- 
to, È  fu  in  quel  ttmpo  che  molle  orde 
di  lattari  e  di  tMrcoinani  andarono  a 
stanziarsi  nella  Giorgia,  dove  Irovansi 
ancora  presentemente.  Giorgio  regnò 
in  pace  (ino  alla  sua  morie  nvvenula 
nel  UI89. 

GlOHGIO  ni,  salì  al  trono  di  Gior- 
gia nell'anno  iiSG,  (\opn  la  morte  di 
suo  fialello  David  111  ,  non  ostante  la 
promessa  da  lui  falla  a  quest'ultimo  di 
serbare  la  corona  per  suo  figlio  Ttinna, 
ancora  fanciullo  alla  morte  del  padre. 
Volendo  poi  per  gloriose  gesle  far  di- 
menticare la  sua  usurpazione  ,  portò 
guerra  ai  vicini,  ottenne  niollc'segnalale 
villorie  e  mori  verso  il  UBO,  dopo  aver 
fallo  mutilare  suo  nipote  ,  e  trucidare 
una  delle  piii  potenti  famiglie  di  Gior- 
gia ,  il  cui  capo  era  stalo  fallo  tutore  di 
rjuel  giovine  principe. 

GIORGIO  IV,  soprannominalo  L^*- 
tcha  o  Labbro-gi  esso  ,  tiglio  di  figlio 
«lei  precedente,  succedette  a  sua  madre 
Tamar  nell'anno  <t98.  Durante  una 
parte  del  suo  regno,  gli  eserciti  giorgiani 
combatterono  lelicemenle  le  truppe 
musulmane  j  ma  poscia  i  mongoli  in\a- 
sero  le  provincie  meridionali  del  regno, 
e  vi  fecero  grandi  guasti.  Queslo  prin- 
cipe morì  nel  -1223. 

GIORGIO  V,  figlio  di  David  V, 
«alitai  Irono  di  Giorgia  dopo  la  m<jrte 
di  Vakhlang  III,  sub  fratello,  nel  1304. 
Essendo  esso  troppo  giovine  per  tenere 
le  redini  del  governo,  l'amministrazione 
fu  commessa  al  principe  Giorgio,  figlio 
di  Demetrio  II,  che  non  tardò  a  salire 
egli  stesso  al  trono ,  essendo  morto  il 
giovine  re  verso  il  t306. 

GIORGIO  VI,  figlio  di  Demetrio  II, 


vuol  essere  annoverato  fra  i  più  cele- 
bri re  della  Giorgia.  Egli  riuscì,  mercè 
d'una  savia  amministrazione,  a  termi- 
nare le  guerre  civili  che  desolarono  da 
lungo  tempo  il  regno,  scosse  il  giogo 
de'  sultani  mongoli  che  regnavano  so 
pra  la  Persia  ed  aveano  resi  i  re  di 
Giorgia  loro  tributari,  attese  ■  ristorare 
i  mali  cagionati  dalle  frequenti  invasioni 
delle  truppa  straniere,  e  mo  ì  nel  *346 
dopo  un  luii}:;o  e  felice  regno. 

GIORGIO  VII,  figlio  di  Bagrate  V, 
aveva  comballuio  felicemente,  mentre 
viveva  ancora  il  padre,  contro  le  truppe 
di  Tanierlano,  quando  quoto  celebre 
conquistatore  invase  la  Giorgia  nel  t  388. 
Salilo  al  trono,  Giorgio  continuò  ad 
essere  formidabile  agli  stranieri,  governò 
i  suoi  stali  con  saviezza  e  morì  nel 
t4G7. 

GIORGIO  Vili,  figlio  di  Coslantìno 
il  succedette  a  suo  fratello  David  VII 
nell'anno  t324,  ebbe  un  regno  pacifico 
e  moti  i.el  1534. 

(ilOKGlO  IX,  succedelle  a  suo  padre 
Simone  I  nel  4tjOO.  Sotlo  il  suo  regno 
le  truppe  ottomane  fecero  un'irruzione 
nella  Giorgia  ed  occuparono  una  pro- 
vincia che  da  indi  in  poi  rimase  smem- 
brala da  quel  regno.  Morì  avvelenato 
da  un  emissario  di  Schah-Abbas,  so- 
vrano di  Persia,  verso  il  fine  dell'anno 
t603. 

GIORGIO  X,  figlio  di  Vaktang  IV, 
gli  succedelle  nel  1676,  e  regnò  in  pace 
per  piìi  anni  sotto  la  protezione  dei  so- 
vrani di  Persia;  ma  dopo  alcuni  anni^ 
\into  da  un  principe  vicino  che  gli  avea 
inlìmato  guerra,  si  riluggì  a  Ispahan, 
alla  corte  dello  schah  Hussein,  abbrac- 
ciò la  religione  musulmana,  ottenne  il 
gr)Verno  di  una  delle  provincie  della 
Persia,  e  fu  assassinati*  nel  suo  campo, 
l'anno  t709,  nei  corso  d'una  campagna 
da  lui  inlrapiesa  contro  gli  Afgani,  ri- 
belli al  giogo  del  sovrano  di  Persia. 

GIORGIO  XI.  ultimo  re  di  Giorgia, 
tìglio  di  Demetrio  II,  succedette  a  suo 
padre  nel  1798,  fu  quasi  in  continua 
guerra  coi  tartari  lesghi  mentre  durò  il 
suo  regno,  e  morì  nel  1800.  Il  suo  pri- 
mogenito David,  poco  curante  di  con- 
servare un  trono  continuamente  minac- 
ciato dai  tartari  e  dai  turchi^  cedette  i 
suoi  stali  ereditarli  all' iniperalore  di 
Russia  Alessandro  I,  e  rilirossì  a  Pie- 
Iroborgo,  col  titolo  di  luogotenenle  g« 
nerale. 
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GIORGIO  o  JOURI  I  (  Wladimiro- 
wiTCH^,  gran  duca  o  principe  di  Kiew, 
città  di  Russia^  allora  sede  della  sovra- 
nità in  quella  contrada^  ascese  al  trono 
nell'anno  iM9 ,  dopo  averne  cacciato 
Isiaslaw,  ne  fu  egli  stesso  cacciato  più 
volte  fino  al  ^54,  e  morì  nel  -1  ^56.  Fu 
esso  il  fondatore  della  città  di  Mosca  , 
che  poscia  divenne  capitale  dell'impero. 

GIORGIO  o  JOURI  II,  gran  duca  o 
principe  di  Wolodomir,  caminciò  a  re. 
gnare  nell'anno  i2\2,  e  fu  astretto, 
dopo  5  anni,  a  cedere  il  trono  a  Costan- 
tino suo  fratello,  che  morendo  lo  no- 
minò a  suo  successore.  Dopo  alcun  tem- 
po, i  tartan  mongoli  fecero  un'invasione 
in  Russia,  sotto  la  condotta  del  celebre 
Gengiskan.  Giorgio  II,  dopo  essersi  te- 
nuto lungo  tempo  inoperoso,  prtse  fi- 
nalmente l'armi  quando  fu  ridotto  all'e- 
stremo rischio,  e  peri  in  una  decisiva 
battaglia,  l'anno  1257.  La  sua  morte  fu 
cagione  che  gli  altri  principi  russi  si 
soinmisero  e  restarono  tributarj  ai 
tartari  fino  al  fine  del  sec.  -15.  (Ved. 
Ivan  Vasiliewltch). 

GIORGIO  II,  patriarca  d'Armenia 
nel  sec.  9,  successore  di  Zacaria  si 
distinse  tanto  per  le  sue  virtìi  e  per 
l'avvedutezza  quanto  per  profondo  sa- 
pere, attese  sempre  a  niantenere  la 
tranquillità  nella  sua  patria,  allora  sog- 
getta al  dominio  de'  califfi,  e  morì  nel 
897,  dopo  avere  occupata  per  piìi  di 
ventun'armo  la  sede  patriarcale. 

GIORGIO  III,  patriarca,  nato  nell'Ar- 
menia settentrionale,  era  prima  stato 
segretario  del  patriarca  Gregorio  II,  al 
quale  succedette  nella  sede  quando  que- 
sti l'ebbe  rinunziata.  Deposto  due  anni 
appresso,  cioè  nel  <073,  da  un  concilio 
raunato  alla  montagna  Nera,  dove  la 
pili  parte  de'  principi  e  de'  preti  armeni 
si  erano  recali  per  indurre  Gregorio  a 
ripigliare  la  sua  dignità  patriarcale, 
Giorgio  fu  costretto  a  ritirarsi  in  Tar- 
so,  e  quivi  fini  i  suoi  giorni. 

GIOKGIO  IL  FOLLONE,  nominato 
altresì  Giorgio  di  Cappadocia,  dal  no- 
me della  sua  patria,  occupò  la  sede  d'A- 
lessandria (dall'anno  i356  al  1362),  es- 
sendone stato  cacciato  sant'Atanasio  da 
un  conciliabolo  tenutosi  da  trenta  ve- 
scovi ariani,  sotto  gli  auspizj  dell'impe- 
ratore Costanzo.  Il  carattere,  i  senti- 
menti e  la  condotta  di  Giorgio  corri- 
spondevano alla  bassezza  de*  suoi  nata- 
li. Ayeya  fatto  da  primi  il  yiU  mestiere 


dì  parassito;  poscia  ottenuto  un  impiego 
subalterno  fra  i  provveditori  dell'eser- 
cito ,  dissipò  il  denaro  che  gli  era  stato 
affidato,  e  costretto  a  fuggire  si  diede 
alla  vita  di  vagabondo.  A  tante  cattive 
qualità  accoppiava  una  profonda  igno- 
ranza; non  avea  veruna  cognizione  di 
umane  lettere  ,  nè  delle  sacre  carte  o 
della  teologia  .  Un  uomo  sì  fatto  parve 
agli  Ariani  uno  stromento  di  cui  potes- 
sero utilmente  valersi;  fecero  servire  ai 
loro  disegni  l'imperatore,  ordinarono 
Giorgio  e  lo  inviarono  a  reggere  la 
chiesa  di  Alessandria.  Egli  esercitò  quivi 
tante  persecuzioni,  massime  contro  t 
cattolici,  e  tanto  si  rese  molesto  e  di- 
spregevole che  finalmente  gli  alessan- 
drini si  sollevarono  e  lo  costrinsero  a 
fuggire.  Ma  poco  dopo  l'avvenimento 
di  Giuliano  all'impero,  i  pagani  di  cui 
Giorgio  avea  depredato  i  templi  a  suo 
profitto  e  che  lo  riguardavano  come  il 
distruttore  de*  loro  dei,  gli  si  scaglia- 
rono addosso  e  dopo  averlo  fatto  cam- 
minare per  tutta  la  città  sopra  un  cam- 
mello, lo  arsero  sopra  un  rogo.  Raccon- 
tasi che  questo  Giorgio  fosse  amatore 
di  libri  ed  avesse  raccolto  una  numerosa 
biblioteca  ;  onde  pare  inverisimile  ad 
alcuni  che  egli  fosse  così  ignorante  co- 
me si  dice  ;  ma  non  tutti  i  possessori 
di  biblioteche  sono  uomini  dotti. 

GIORGIO  PISIDE,  poeta  greco  del 
sec.  7,  diacono,  custode  delle  carte  e 
referendario  della  chiesa  di  Costanti- 
nopoli verso  l'anno  630,  lasciò  molte 
opere  di  cui  parecchie  non  furono  mai 
pubblicate.  La  piii  completa  raccolta 
dei  suoi  scritti,  che  la  piii  parte  sono 
poesie  giambiche  riguardanti  agli  avve- 
nimenti della  storia  contemporanea,  fu 
pubblicata  da  Foggini  e  fa  parte  della 
bella  collezione  detta  5tza«««m.  L'opera 
di  Piside  che  ebbe  piii  grido  al  suo 
tempo  si  fu  VHexameron,  poema  giam- 
bico sopra  la  creazione,  Parigi  <584, 
in  4 ,  greco-lat. ,  Roma  4590,  in  8, 
Eidelberga  t596;  e  quest'ultima  edi- 
zione è  la  piìi  stimata.  Sembra  poco 
verisimile  che  le  declamazioni  pubbli-^ 
cale  dal  P.  Combefisio  nellajsua  Biblio- 
teca  dei  sermocinanti,  sotto  il  nome  di 
Giorgio  Piside,  sieno  realmente  di  que- 
sto autore. 

GIORGIO,  figlio  di  Gabriele,  cele- 
bre medico  arabo,  nato  in  Siria  nel  sec. 
4  8  ,  da  parenti  cristiani  della  setta  di 
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dale  allora  celebre  slabililo  a  Djundi- 
Schabour,  quando  fu  chiamato  a  Bag- 
dad per  curare  il  califfo  Mansur,  allora 
oppresso  da  grave  malattia  che  tutti  i 
medici  della  corte  non  aveano  potuto 
guarire.  Egli  lo  ridusse  a  sanila  e  il 
principe  lo  colmò  di  benefizj.  Fermo 
nella  sua  religiosa  credenza  ,  Giorgio 
aeppe  poi  resistere  a  tutte  le  instanze 
che  gli  fece  il  califfo  perchè  abbrac- 
ciasse l'islamismo,  ed  ottenne  la  peimis- 
sione  di  ritirarsi  a  Djundi-Schabour , 
dove  terminò  i  suoi  dì.  i  biografi  orien- 
tali citano  di  lui  pili  \ersioni  ar.ibe  di 
opere  greche  sopra  la  medicina^  ed  un 
Trattato  scritto  in  siriaco  sopra  la  stessa 
materia,  trad.  in  arabo  da  Honain.  Dalla 
sua  famiglia  uscirono  pili  medici  celebri 
per  talenti  e  per  scritture,  che  furono  per 
gran  tempo  in  credito  alla  corte  dei  calilii 
abbassidi.  Si  può  consultare,  intorno  a 
questa  stirpe  di  medici  ussirj  al  servizio 
della  corte  degli  abbassidi,  la  biografia 
di  Abou-Osaiba. 

GIORGIO  DI  TREBINZONDA,  re- 
tore greco  del  sec.  nalo  ver^^p  l'an- 
no i396  a  Candacc  nell'isola  di  Creta, 
d'una  famiglia  originaria  di  Trtbizon- 
da,  fu  chiamato  a  Venezia  verso  l'anno 
4428  perifisegnarvi  le  lettere  greche;  vi 
acquistò  in  poco  di  tempo  tiinta  fama 
di  dottrina  che  il  papa  Eugenio  lo  fece 
andare  a  Roma  per  commellergli  le 
funzioni  di  segretario  apostolico  ,  le 
quali  continuò  a  sostenere  sotto  i  due 
successori  di  quel  pontefice  ;  morì  a 
Roma  nel  M86  ,  dopo  aver  veduta  la 
sua  riputazione  andare  scemando  a  po- 
co a  poco  per  la  sua  concorrenza  con 
Valla  e  Gaza  ,  finche  cadde  in  disgra- 
zia presso  Niccolò  V,  sdegnato  della  po- 
ca diligenza  da  lui  posta  nelle  tradu- 
zioni di  cui  era  stato  incaricato.  Le  o- 
pere  originali  di  Giorgio  non  sono  più 
stimale  delle  sue  versioni.  Se  ne  trova 
un  elenco  circostanziato  nella  omoni- 
mografìa  De  Geor^iis  di  Leone  Allacci, 
Parigi  t65t  ,  rista^mp.  nel  T.  -10  della 
Biblioth.  Greca  di  G.  Alb.  Fabricio. 
La  sola  delle  sue  versioni  che  ancora 
si  ricerchi,  benché  piena  di  difetti^  è 
quella  òtW Almagesto  di  Tolomeo;  non 
\e  n'ha  altra  che  sia  compila. 

GIORGIONE  (  Giorgio  Barbarelli  , 
detto  il),  pittore  della  scuola  venezia- 
na ,  nacque  a  Castelfranco  nell'  anno 
1477  e  fu  prima  allievo  di  Gioanni  Bel- 
lino, r^oQ  tardò  a  sostituire  ad  una  cer- 


ta aridità  ,  che  gli  dispiaceva  nel  suo 
maestro,  una  spezie  di  libertà  e  d'ar- 
ditezza tale  che  in  questo  genere  si 
può  dire  che  sia  stato  mvenlore.  Con- 
tinuò ad  ingrandire  la  sua  maniera^  e 
diede  maggiore  ampiezza  ai  contorni, 
pili  vi\aclià  alle  figure  e  piìi  nobiltà  ai 
panneggiamenti.  Giorgione  lavorò  mol- 
to a  fresco  per  le  facciate  delle  c.^se;  e 
le  sue  opere  a  olio  si  conservarono  ot- 
timamente mercè  dell'  injpasto  pro- 
fondo dei  colori  e  della  franchezza  del 
pennello.  Esso  fu  pure  uno  de'migliori 
ritrattisti  dell'  età  sua.  Si  riconosce 
questo  artista  dall'aria  delle  sue  teste, 
dalla  bizzarria  de'panneggiamenti,  delle 
capigliature,  delle  armi  e  de' pennacchi. 
Uno  scrittore  ha  ben  dipinto  il  Giorgio- 
ne  in  f]uesle  poche  parole  iiqueslo  grande 
ingegno  rimirò  con  sagaci  sguardi  gli 
oggetti  della  natura  e  l'essenza  dell'ar- 
te; cercò  di  correggere  la  durezza  de' 
suoi  predecessori  ,  d'  impastare  con  più 
armonia  i  colori,  ed  ebbe  il  dono  d'una 
libertà  originale,  anche  scj;uendo  la 
natura  h  .  Giorgionc  ebbe  molli  allievi 
distinti,  fra  gli  altri  Sebastiano  del 
Piombo  e  Gioanni  d'Udine;  ma  non  è 
vero  che  Tiziano  fosse  stalo  suo  allievo, 
come  alcuni  scrissero;  questi  fu  anzi 
suo  rivale,  ed  era  ii  jto  tre  anni  prima 
di  lui.  Dicesi  che  avendo  il  Giorgione 
ammesso  alla  sua  scuola  Pietro  Luzzo 
da  Fellre,  il  quale  mostrava  felici  dis- 
posizioni, questi  gli  rapì  la  sua  bella  , 
ed  esso,  che  n'  era  perdutamente  inna- 
morato, non  potè  racconsolarsi  di  tale 
infedeltà  ed  ingratitudine  ;  e  morì  di 
cordoglionell'anno  t  .Trovansi  molti 
de'  suoi  lavori  in  Venezia  nelle  case 
de'  privati  ;  ed  il  museo  reale  di  Pa- 
rigi possiede  di  lui  -14  quadri:  Saloms 
che  ricei>e  la  testa  di  S.  Già.  Battista 
Gesìi  seduto  sulle  ginocchia  della  madre, 
eie;  Concerto  campestre  ;  Gastone  di 
Foix,  duca  di  Nemours. 

GIORNANDO  o  GlORNANDE,  che 
trovasi  pure  nominalo  Jornandes  negli 
j4nalecta  del  P.  Mabillon  ,  goto  di  na- 
zione ,  e  notajo  del  re  degli  Abani , 
avendo  abbracciato  il  cristianesimo,  di- 
venne vescovo  di  Ravenna  verso  l'anno 
552.  Egli  fu  autore  d'una  Storia  de* 
Goti  {De  rebus  Gothicis) ,  fino  al  re- 
gno di  Vitigete  ,  e  d'un  tratt.  De  ori- 
gine mundi,  compendio  cronologico  del- 
la storia  fino  all'età  sua.  La  storia  de' 
Goti   fu  pubblicata  con  Cassiodoro 
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da  Guglielmo  Fournier,  -1558  ,  e  fu 
trad.  in  frane,  da  Drouel  de  Mauperluis, 
Parigi  <703.  Il  De  origine  fu  ptibb!. 
da  B.  Rhenanus  ,  Basilea  ^53^,  in  fni. 
e  trovasi  in  più  raccolte  di  storici  la- 
tini. 

GIOSABET ,  moglie  di  Gioad  o  sia 
Gioiada  (  v.  Gioas  )  ^  era  figlia  di  Gio- 
ram  re  di  Giuda. 

GIOSAFAT,  re  di  Giuda,  figlio  di 
Asa,  ai  quale  succedette  nell'anno  928 
avanti  G.  C,  morto  nel  892  ,  fu  prin- 
<:ipe  caro  a  Dio  ,  il  quale,  come  ci  in- 
segnano le  sante  scritture,  lo  liberò  mi- 
racolosamente da'suoi  nemici  gli  Am- 
moniti, i  Moabiti  e  gli  Arabi.  Egli  or- 
dinò ai  capi  dei  sacerdoti  di  visitare 
tutte  le  città  per  istruire  il  popolo  e 
ricondurlo  con  la  persuasione  alla  pra- 
tica dei  precetti  della  legge  ed  a  la- 
sciare il  culto  deii  falsi  dei.  Provvide 
alla  sicurezza  de'suoi  stali,  fortificando 
i  luoghi  di  facile  accesso.  Intese  prin- 
cipalmente a  far  regnare  la  giustizia  , 
costiluendo;  in  ogni  ciltU  magistrati  per 
giudicare  le  contese  che  potessero  in- 
sorgere fra  il  popolo.  Volse  ogni  sua 
cura  alla  prosperità  del  regno,  e  tentò 
anco  di  aprire  una  nuova  via  al  com- 
mercio de'suoi  popoli  facendo  allestire 
ima  flotta  da  spedire  in  Ofir;  ma  le 
navi  sbattute  dalla  tempesta  si  ruppe- 
ro agli  scogli  d'Asiongaber  ed  egli  non 
osò  tentare  una  nuova  spedizione.  Com- 
mise questo  principe  il  doppio  errore 
di  unire  in  matrinionio  suo  tìglio  Gio- 
ram  con  Atalia,  figliuola  di  Acab,  re 
d'Israele,  Ja  quale  trasse  poi  il  marito 
all'empietà,  e  di  collegarsi  con  lo  stes- 
so Acab,  principe  iniquo  e  idolatra,  per 
fare  la  guerra  ai  Sirj.  Il  Signore  fece 
rimproverare  a  Giosafat,  per  bocca  dei 
profeti,  di  aver  congiunto  le  sue  armi 
con  quelle  del  re  d'Israele;  ed  egli  pianse 
il  suo  peccato  e  placò  Tira  celeste  con 
sacrifizi.  Esso  regno  25  anni  e  suo  fi- 
glio (iioram  gli  succedette. 

GIOSEFFO  o  GIUSEPPE  (Flavio), 
celebre  storico  e  condottiere  ebreo,  nato 
a  Gerusalemme  nell'anno  37  di  G.  G., 
discendente  dall' illustre  casa  dei  Mac- 
cabei, ebbe  un'educazione  degna  de'suoi 
Datali  e  fece  sì  rapidi  progressi  nelle 
lettere,  che  in  età  di  44  anni  egli  era 
consultato  dai  pontefici  slessi  intorno  a 
assi  oscuri  della  legge}  abbracciò  di 
uoa'ora  le  opinioni  della  setta  de'  fa^ 
lisci,  e  si  distinse  per  la  sua  austerità 


di  vlla.  Verso  l'età  di  26  anni,  recossi 
a  Roma  sotto  l'impero  di  Nerone.  Ri- 
tornato in  Giudea,  trovò  il  popolo  di- 
sposto ad  una  generale  i^ivoita  contro 
i  Romani,  e  dopo  aver  fatti  vani  sforzi 
a  prevenire  una  guerra  di  cui  troppo 
bene  antivedeva  le  conseguei»ze,  accettò 
il  governo  di  Galilea,  fortificò  Je  città, 
ed  instituì  nelle  truppe  ima  severa  di- 
sciplina. Ma  ben  tosto  abbandonato  da 
una  parte  de'suoi  ed  astretto  a  racchiu- 
dersi in  Jotapat,  vi  oppose  per  ben  40 
giorni  un'  ostinata  resistenza  a  Vespa- 
siano. Essendo  stata  presa  la  città,  Gio- 
sefTo  fu  costretto  ad  arrendersi.  Seppe 
tuttavia  conciliarsi  l'amicizia  del  con- 
dottiere romano,  predicendogli  che  esso 
era  per  divenire  imperatore.  Gioseffo 
accompagnò  poi  Tito  al  famoso  assedio 
di  Gerusalemme ,  e  fece  inutili  sforzi 
per  indurre  i  suol  concittadini  a  som- 
mettersi.  Dopo  presa  la  città  ,  essendo 
egli  ritornato  a  Roma,  vi  ottenne  dritto 
di  cittadinanza  con  una  ragguardevole 
pensione ,  e  credesi  che  quivi  morisse 
verso  l'anno  95.  Stimasi  che  egli  per 
riconoscenza  de'beuefizj  ricevuti  da  Ve- 
spasiano, da  Tito,  da  Domiziano,  pren- 
desse il  soprannome  di  Flavio  che  era 
proprio  di  quei  tre  imperatori.  Gioseffo 
scrisse  da  prima  in  lingua  sirìaca,  poscia 
in  greco,  la  storia  della  guerra  degli 
Ebrei,  opera  di  cui  Tito  tanta  stima 
faceva  che  volle  fosse  tradotta  e  collo- 
cala nella  biblioteca  pubblica.  Si  hanno 
pure  di  lui  le  Antichità  giudaiche,  in  20 
libri,  opera  che  racchiude  la  storia  degli 
ebrei  fino  alla  presa  di  Gerusalemme  ; 
la  sua  propria  l'iia  ;  due  libri  contro  Ap- 
pione,  avversario  degli  ebrei;  un  Elo' 
gio  dei  sette  Maccabei  martiri  ;  le  quali 
scritture  sono  tutte  in  greco.  La  chia- 
rezza e  l'eleganza  dello  stile  dell'illu- 
stre storico  ebreo  gli  fecero  dare  da  san 
Girolamo  il  glorioso  soprannome  di 
Tito  Lii>io  della  Grecia.  Molti  critici 
lodano  il  suo  amore  per  la  verità  ;  ma 
altri  gli  rinfacciano  e  con  ragione,  di 
essersi  troppo  discostato  dal  testo  dei 
Libri  santi,  che  sono  fondamento  dei 
suoi  racconti.  Stimasi  molto  la  com- 
piuta ediz.  delle  sue  opere  data  dal  sig. 
Havercamp ,  con  la  versione  latina  di 
Gioanni  Hudson,  Amsterdam  MIQ;  esse 
furono  trad.  in  frane,  da  Arnaldo  d'An-» 
dilly,  Amsterdam  <68f  ,e  dal  P.  Gioach, 
Gilltót,  Parigi  1756,  4  voi.  In  4  j  in 
Hiitto,  c^n  note,  da  Fr,  Angìolmii  V«* 
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rooa  4779,  4  voi.  in  4,  rislamp.  di  re- 
cente in  Milano. 

GIOSSE  (Santo),  figlio  di  Giutaele 
re  di  Bretagna,  rifiutò  la  corona  che 
gli  ofl'ri  Giddicaele  suo  fratello,  si  fece 
romito  e  morì  santamente  nell'anno 
653  o  668.  Gli  si  attribuisce  la  fonda- 
zione di  pili  monasteri  ed  una  delle 
parrocchie  di  Parigi  era  anticamente 
sotto  la  sua  invocazione. 

GIOSSELINO  I  di  Courlenay,  di  una 
fra  le  più  illustri  ed  antiche  case  di 
Francia,  prese  la  croce  nell'anno  WOi 
ed  accompagnò  Stefano  di  Blois  in  Pa- 
lestina. Baldovino,  conte  di  Edessa, suo 
cugino,  cedette  a  l\ii  la  sovranità  di 
molte  città  sulle  rive  dell'Eufrate.  Egli  si 
uni  con  altri  principi  franchi  per  assalire 
Caran  nella  Mesopotamia.  La  discordia 
de'capi  fece  mal  riuscire  tale  spedizione; 
e  Giosselino,  rimasto  in  potere  de'Sara- 
ceni,  fu  condotto  captivo  a  Mossul  :  in 
capo  a  cinque  anni  riusci  a  fuggire  di 
prii^ione  e  ritornò  ne'i>uoi  stati  dove  i 
SUOI  sudditi  lo  rividero  con  gioja.  Ma 
l'amicizia,  che  Baldovino  gli  avea  lino 
allora  dimostrata,  non  tardò  a  raffred- 
darsi ed  egli  fu  costretto  a  ripararsi 
nel  regno  di  Gerusalemme  ,  dove  nel 
ottenne  il  principato  di  Tiberiade. 
Represse  il  risentimento  che  lo  eccita- 
va contro  il  conte  di  Edessa,  e  persua- 
se i  baroni  a  riconoscer  quest'ultimo 
per  successore  di  Baldovino  I  ,  re  di 
Gerusalenime.  Il  conte  per  riconoscenza 
gli  trasmise  i  suoi  diritti  sopra  la  città 
di  Edessa  e  le  sue  dipenden/.c.  Giosse- 
lino, alcun  tempo  dopo,  assalito  dai 
Turchi,  cadde  in  loro  potere;  e  il  re  di 
Gerusalemme,  volando  al  soccorso  di  lui, 
soggiacque  alla  stessa  sorte.  Ma  Gios- 
selino ,  spezzale  le  sue  catene,  corse  a 
Gerusalemme ,  radunò  truppe,  battè 
gl'infedeli  ed  ebbe  la  fortuna  di  ritor- 
nare in  libertà  Baldovino.  S'illustrò  da 
indi  in  poi  per  molte  splendide  gesle  ; 
e  finché  visse,  l'Eufrate  fu  un  limite, 
che  i  Turchi  non  trapassarono  impu- 
nemente. Intanto  che  Gi(»sselino  incal- 
eava  1'  assedio  d'  un  castello  presso 
Aleppo ,  una  torre  cadendo  contro  a 
lui,  lo  ferì  gravemente.  Il  vecchio  guer- 
riero fu  trasportato  semivivo  a  Edessa. 
Ma  dopo  alcuni  giorni  gli  fu  annunziato 
che  il  sultano  d'Iconio,  istruito  del  pe- 
ricolo in  cui  esso  era,  assediava  una 
delle  sue  piazze  forti.  Giosselino  incon- 
ianeate  ordinò  a  suo  figlio  che  andasse 


a  respingere  il  nemico!  e  vedendo  che 
esitava  ad  obbedirgli,  si  fece  portare 
alla  festa  de*  suoi  soldati  in  una  lettiga. 
Appressandosi  alla  città  assediata,  risep- 
pe che  i  Turchi  si  erano  ritirati,  ed 
allora,  levaudo  gli  occhi  al  cielo,  come 
per  ringraziarlo  della  fuga  de'Saracini, 
spirò  in  mezzo  a*  suoi  fedeli  guerrieri, 
l'anno  -1^31  dell'era  cristiana. 

GIOSSELINO  II,  conte  di  Edessa, 
figlio  del  precedente,  fu  principe  debole 
e  pusillanime;  si  era  dato  Un  dalla  pue- 
rizia alla  dissolutezza  ed  agli  eccessi 
della  crapula.  Morto  il  padie,  egli  ab- 
bandoni) le  cure  del  governo  e  si  ritirò 
a  Turbessel,  delizioso  soggiorno  in  sulle 
rive  dell'  Eufrate.  Si  riscosse  soltanto 
quando  riseppe  che  il  sultano  di  Mos- 
sul assediava  la  città  di  Edessa  ;  chiese 
in  vano  soctoisi  dagli  altri  principi 
cristiani,  e  non  osò.  sacrificare  sé  stesso 
|)er  salvare  una  città,  di  cui  aveva  tur- 
pemente negletta  la  difesa.  Essa  cadde 
in  potere  d'un  barbaro  vincitore  ,  che 
ne  trattò  con  estrema  crudeltà  gl'infe- 
lici abitanti.  Giosselino  profitto  delle 
turbolenze  ,  che  vennero  dietro  alla 
morte  del  sultano  di  Mossul,  per  ripren- 
dere Edessa  ;  ma  prima  che  fosse  pa- 
drone del  castello,  era  già  assediato 
nella  città  da  Nureddmo.  Non  potendo 
far  resistenza,  usci  di  notte  tempo  co* 
suoi;  ma  colto  nella  fuga  ,  poiché  ebbe 
veduto  perire  i  suoi  piìi  prodi  soldati, 
fu  condotto  prigione  in  Aleppo,  dove 
morì  di  cofdoglio  e  di  miseria  nell'an- 
no 11 47. 

GIOSSELINO  III.  suo  figlio,  fu  fatto 
prigioniero  dai  Turchi  nella  battaglia 
di  Ilarul  ,  nel  HbS.  Restò  prigione 
dieii  anni  in  Aleppo  e  finalmente  fu 
riscattato  da  Baldovino  IV  suo  cognato 
che  gli  conferi  la  dignità  di  Siniscalco 
del  regno  di  Gerusalemme. 

GIOSIA,  re  di  Giuda,  successe  nell'an- 
no 6i9  av.  G.  C.  a  suo  fratello  Amone. 
Aveva  allora  otto  anni  soltanto*  ina 
la  sua  condotta  non  fu  punto  puerile; 
fece  quanto  era  gradito  al  Signore,  e 
camminò  in  tutto  sulle  tracce  di  David 
suo  antenato.  Convertì  il  prodotto  delle 
offerte  a  ristorare  il  tempio  ,  fece  ab- 
battere gli  altari  degli  idcdi  ed  istituì 
magistrati  che  vegliassero  sul  popolo. 
Il  sommo  sacerdote  Elcia  avendo  sco- 
perto in  un  uii  luogo  secreto  del  teni- 
pio  una  copia  antica  del  libro  della 
legg;e,  la  inviò  a  Giosia.  Questo  prin- 
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cìpe,  poiché  ebbe  letto  la  predizione 
de'  mali  destinali  a  Gerusalemme  ,  si 
lacerò  le  vestimenta,  prese  il  cilicio  e 
consultò  una  profetessa  dei  mezzi  di 
M'ìare  i  ilagelti  che  minacciavano  il 
popolo.  Ella  gli  rispose  che  nulla  pote- 
va impedire  Tadempimeuto  delle  pro- 
feziej  ma  che  Dio,  tocco  dal  suo  dolore 
non  permetterebbe  che  egli  ne  fosse 
testimonio.  Giosia  adunò  poscia  i  sacer- 
doti e  gli  anziani  di  Giuda,  lesse  loro 
il  libro  della  legge  e  li  fece  giurare  di 
osservarne  •  religiosamente  i  precelti. 
Necao,  re  d'Egitto,  avendo  rotta  guerra 
agli  Assirj  ,  s'avanzò  per  traversare  il 
regno  di  Giudea,  e  Giosia  per  impedir- 
nelo  si  recò  a  Maggeddo  a  combatterlo. 
Dispose  egli  slesso  l'ordine  della  bat* 
taglia  «  trascorse  le  ordinanze  ,  esor- 
tando i  soldati  a  fare  il  loro  dovere  ; 
ma  nel  momento  stesso  una  freccia 
lanciata  da  un  egiziano  lo  colse  uel 
petto  e  lo  rovesciò  morto  dal  carro.  Il 
suo  corpo  trasporlato  a  Gerusalemme 
fu  sepolto  nella  tomba  de' suoi  maggio- 
ri. Il  profeta  Geremia  compose  in  sua 
lode  un  canto  funebre^  citato  dallo  sto- 
rico Giuseppe.  Giosia  regnò  anni  tren- 
tuno e  suo  hglio  Gioacaz  gli  succedette. 

GIOSUÈ,  celebre  capo  del  popolo 
ebreo,  nato  in  Egitto  nell'anno  i  tòi 
avanti  G.  C. ,  succedette  a  Mosè  nel 
governo  di  quel  popolo ,  e  fu  esso  che 
lo  condusse  e  gli  diede  stanza  nella 
Terra- promessa  o  sia  Terra  di  Canaan, 
e  ne  fece  la  distribuzione  alle  dodici 
Iribìi.  La  Scrittura  c'insegna  che  mercè 
del  suo  valore  e  dei  prodigj  operati  da 
Dio  a  favore  di  lui,  parte  soggiogò, 
parte  disperse  di  tutti  gli  abitatori  di 
quel  paese  Passò  il  Giordano  a  piede 
asciutto  con  tutto  il  suo  popolo,  s'im- 
padronì di  Gerico,  facendone  cadere  al 
suolo  le  mura  cui  miracoloso  suono 
delle  trombe;  prese  Hai,  vinse  Adoni- 
sedec,  re  di  Giebus  ,  e  quattro  altri 
sovrani  che  s'erano  collegali  con  que- 
sto principe  contro  lui.  Durante  la  bat- 
taglia che  combattè  con  essi  ,  Dio  a 
richiesta  di  Giosiiè  fermò  il  sole  a  fine 
^i  prolungare  il  giorno  e  la  strage  dei 
nemici;  e  piovve  sopra  questi  una  gran- 
dine di  pietre.  Impiegò  sei  anni  in  con- 
quistare interamente  il  paese  di  Ca- 
naan, e  morì  in  età  di  4^0  anni,  nel 
i424  anno  avanti  G.  C.  Si  ha  nella 
Bibbia  un  libro  sotto  il  -suo  nome:  ma 


non  è  ben  certo  chi  ne  sia  il  vero  au^^ 
lore. 

GIOTAPIANO,  generale  romano,  si 
fece  acclamare  imperatore  in  Siria,  do- 
po il  regno  di  Alessandro  Severo;  msk 
fu  ben  tosto  disfatto  ^  e  perì  nell'anno 
249  diG.  G. 

GIOTTI  (Cosimo),  letterato  italiano 
nato  in  Firenze  nell'anno  t759,  morto 
nel  ^830,  attese  con  ardore  agli  studii 
e  vi  fece  sì  rapidi  progressi  che  essen- 
do divenuto  affatto  cieco  io  eia  di  soli 
diciotti  anni,  potè  tuttavia  continuare 
con  frutto  la  coltura  delle  lettere  ,  da 
cui  ottenne  tutte  le  consolazioni  dell'ar 
nimo  e  lutti  i  soccorsi  bisognevoli  alla 
vitd.  Ebbe  nel  corso  non  breve  del 
viver  suo  giorni  d'applauso  e  di  gloria, 
tradusse  pregevoli  opere  francesi  sì  in 
versi  come  in  prosa,  ottenne  grandis- 
sima lode  per  le  tragedie  e  pe'  drammi 
da  lui  forniti  al  teatro  italiano  dall'an- 
no <780  ol  1793.  Il  suo  Jgide/A  Gus- 
mano  d'  Almeida  e  l'Ines  de  Castro  fu- 
rono in  quel  tempo  tenuti  fra  i  mi-»'' 
gliori  componimenti  di  tal  geneie. 
Cieco  e  sprovvisto  di  beni  di  lortuna 
adoperavasi  il  Gioiti  nell' insegnare  la 
lingua  italiana  e  la  storia,»  e  nello  spie* 
gare  i  migliori  poeti  italiani  ai  forestieri 
ed  ai  concittadini.  Poneva  tanto  amore 
nel  procurare  la  buona  riuscita  de'  suoi 
scuolari  ,  die  ne  era  amalo  con  affetto 
quasi  figliale.  Un  olandese  che  per  ri- 
meritarlo delle  sue  cure  gli  aveva  as- 
segnata una  pensione  di  dieci  scudi  al 
mese,  si  mosse  dalla  sua  terra  espres- 
samente per  tornare  ad  abbracciare  il 
suo  caro  maestro.  Lo  vide  gli  confermò 
la  pensione  e  poòo  dopo  morì,  lascian- 
do il  Gioiti  pieno  di  gratitudine  e  di 
mestizia.  Seppe  questi  comportare  con 
ammirabile  pazienza  la  cecità  ond'era 
stato  afflitto  troppo  di  buon'ora  ;  e  fin 
dal  momento  in  cui  fu  colpito  da  si 
grave  disgrazia,  propose  di  non  doler- 
sene giammai,  e  stette  poi  sempre  fer- 
mo nel  suo  proponimento.  Lasciò  oltre 
agli  scritti  sopra  citati,  alcune  comme- 
die e  varie  poesie  mss. 

GIOTTINO  (Tommaso  di  Lappo,  detto 
il  ),  pittore  italiano,  nipote  del  celebre 
Giotto  (-Ned.  l'art,  seg.  ),  nato  in  Fi- 
renze nell'anno  '1324,  morto  nel  1356, 
dovette  il  suo  soprannome  alla  facilità 
con  cui  imitava  la  maniera  dello  stesso 
Giotto.   Quantunque  esso  abbia  fatti 
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molli  lavori,  non  è  pero  quasi  cono- 
sciuto se  non  come  autore  d'un  gran 
quadro  in  cui  r.nppresenlò  sotto  forme 
grottesche  ed  attorniato  di  attributi  ve- 
ramente ridicoli  e  satirici  Gualtieri  di 
Brienna  ,  detto  il  duca  d'Atene,  slato 
messo  in  Firenze  per  governatore  e 
cacciatone  dai  cittadini  ribellalisi  nel- 
l'anno ^345  per  la  sua  trista  condotta. 
Questo  quadro,  statogli  comandato  dai 
capi  della  .sollevaiione  c  destinato  da 
essi  a  perpetuarne  la  memoria  nel  pa- 
lazzo del  podestà,  piacque  sommamen- 
te ,  e  il  popolo  di  Firenze  si  fermò 
lungo  tempo  a  contemplarvi  con  sod- 
disfaziorte  la  cacciata  del  suo  tiranno. 

GIOTTO  o  sia  ANGiOLOTTO,  di- 
minutivo Angiolo,  pitlore,  sculture 
ed  architetto,  viene  altresì  nominalo  di 
Bandone  dal  nome  di  suo  padre  ,  c  da 
f^espignano  dal  nome  d' un  villaggio 
delia  valle  di  Mugello,  presso  il  quale 
nacque  nell'anno  ^66  o  1276.  Questo 
artista  ebbe  vanto  di  essere  uno  fra  i 
primi  a  ritornar  l'arte  della  pittura  allo 
studio  della  bella  natura,  abbandonato, 
giada  pili  secoli,  dai  pittori  e  dagli 
scultori.  11  suo^disegno  ha  pili  di  verità, 
il  suo  siile  ed  il  colorito  più  naturalez- 
za che  quelli  di  Cimabue,  di  cui  fu  al- 
lievo e  poscia  emulo.  Kssó  abbellì  più 
città  d'Italia,  di  Provenza,  di  Lingua- 
doca  con  lavori  insigni  per  quelbi  eia. 
Noi  citeremo,  fra  altri^  perchè  ancora 
esistono,  i  32  soggetli  presi  dalla  storia 
di  s.  Francesco  dipinti  sopra  le  pareti 
della  celebre  chiesa  de'  Francescani  d'As- 
sisi; uni*  glorillcazione  di  s.  Fiancescoj 
e  più  argomenti  della  vita  di  (iesù  Cri- 
sto. Colmo  dei  favori  di  Bonifazio  Vili 
e  di  Clemente  V,  Giotto  fu  pure  inca- 
ricato nell'anno  -1334  di  dirigere  i  la- 
vori per  le  fortillcazioni  di  Firenze; 
costruì  il  campanile,  lo  adornò  di  bassi 
rilievi  e  di  statue  ,  e  morì  nel  4336. 
Giotto  fu  contemporaneo  ed  amicissimo 
di  Dante  Alighieri  che  nella  Cantica  2 
della  sua  diwina  commedia  ne  (a  men- 
zione e  gli  attribuisce  il  vanto  nella 
pittura;  ed  esso  lasciò  dipinto  il  ritratto 
di  Dante  in  un  palazzo  della  signoria 
di  Firenze  insieme  con  quelli  di  Cle- 
mente IV,  Corso  Donali  ec.  Alcune  fra 
le  pitture  di  Giotto  furono  intagliate 
da  varii  artisti  j  e  noi  citeremo  quelle 
del  piroii  come  lo  più  atto  a  far  cono- 
•cere  il  genio  df  questo  pittore . 


GIOVANE  (Giuliana,  duchessa),  nata 
baronessa  di  Mudersbach,  dama  dell'or- 
dine della  Croce- Stellata  ,  aggregala, 
come  socia  onoraria ,  alle  accademie 
di  Stoccolma  e  di  Berlino,  nacque  a 
Vurzburgo  e  si  distinse  di  buon'ora  pel 
suo  amore  verso  le  scienze.  Fece  diversi 
viaggi,  soggiornò  per  qualche  tempo  in 
Napoli,  poi  fermò  stanza  a  Vienna, 
dove  neir  anno  4  795  1'  imperatore 
Francesco  le  alìidò  l'educazione  della 
principessa  Maria  Luigia.  Morì  nel  i8()5 
a  Ofen,  dove  si  era  ritirala-.  Essa  pub- 
blicò in  diverse  lingue  piii  scrini  che 
le  attribuiscono  a  buon  dritto  un  seggio 
distinto  tra  le  femmine  autrici,  e  sono: 
le  Quattro  età  del  mondo ,  imitate  da 
Ovidio,  in  4  idilj,  in  ted.,  Vienna  t784, 
in  8  ;  dissert.  sopra  questa  questione  : 
Quai  solidi  mezzi  vi  sieno  per  condurre 
gli  uomini  al  bene  senza  impiegare  la 
forza?  in  ted.,  Wurtzburg  t785,  in  8; 
Lettera  di  una  dama  sid  codice  delle 
leggi  di  s.  Lcncio  (ved.  Ferdinando  I. 
re  delle  due  Sicilie),  Napoli  4  790,  in 
8;  Ltltcre  sopra  L'educazione  delle  prin- 
cipesse, Vienna  479t  ,  in  8.  Tulli  questi 
scritti  furono  riuniti  e  pubblicati  da 
Giuseppe  di  Retzer,  4  voi.  in  8,  Vienna 
1793.  Debbesi  in  oltre  alla  Giovane; 
Idea  intorno  al  modo  di  rendere  i  viag' 
gi  dille  gioi^ani  persone  utili  alla  loro 
propria  cultura,  ec.  con  un  Sunto  storico 
sopra  l'uso  de'  viaggi  in  led.,  Vienna 
4  796,  in  «. 

GIOVANETTI  (Francesco)  ,  dotto 
t^iui econsulto,  nato  a  Bologna  nel  sec, 
4  1,  occupi)  onorevolmente  una  cattedra 
di  dritto  canonico  nella  sua  patria;  poi 
cedendo  alle  instanze  ed  alle  splendide 
oli'erle  del  duca  di  Baviera  ,  recossi  a 
IngoUtadt,  ed  occupò  quivi  una  cattedra 
della  medesima  scienza  per  anni  47. 
Per  ordine  del  senato  fu  richiamato  a 
Bologna,  e  vi  morì  nel  4  586,  lasciando 
di  sè  gran  desiderio  in  lutti  i  concitta- 
dini.  Egli  avea  composto  opere  di  giu- 
risprudenza ed  opere  storiche,  di  cui 
l'elenco  trovasi  nelle  ISolizie  degli  scrit- 
tori bolognesi  di  Giovanni  Fanluzzi. 

GIOVANNA  di  Francia,  duchessa  di 
Berrj,  figliuola  di  Luigi  XI ,  e  sorella 
minore  di  Anna  di  Beaujeu  ,  nata  nel- 
l'anno 4  464  ,  sposò  Luigi  XII  ancora 
duca  d'Orleans  nel  4  476.  Questa  prin- 
cipessa tra  virtuosa ,  benefica  e  senza 
nmbisicHitrj  ma  il  difetto  di  bcliezaa  iu 


GIO 


GIO  865 


lei  la  rese  disgustosa  al  suo  sposo  ^  il 
quale  non  fu  più  tosto  salito  al  trono 
che  fece  dal  papa  annullare  il  suo  ma- 
trimonio, allegando  che  questo  non  era 
mai  stalo  consumato-  Giovanna  sì  ritirò 
a  Bourges  dove  fondò  l'ordine  dell'^/z- 
uunziazione]  e  vi  fece  ella  stessa  pro- 
fessione nel  -1564,  e  morì  nel  ^505,  il 
di  4  febbrajo,  nel  qual  giorno  qualche 
chiesa  di  Francia  ne  onora  la  sua  me- 
moria. Non  è  da  confondere  l'ordine 
isliluito  da  Giovanna  di  Francia  con 
nello  delle  Annunziate  celestine^  fon- 
alo nell'anno  <604  da  Maria  Fornari, 
Questa  Giovanna  avea  pure  fondato  un 
collegio  nell'università  di  Bourges,  città 
in  cui  morì.  La  sua  vita  fu  scritta  dal 
P.  Luigi  Doni  d'Attichi  <625  ,  in  42; 
ma  stimansi  migliori  quella  di  Paolino 
de  Guasl,  Bourg  ^664,  in  8,  e  l'altra 
del  P.P.  de  Mareuil  M ^\ ,  in  8. 

GIOVANNA,  figlia  di  Enrico  1,  re 
di  Navarra  e  conte  di  Sciampagna  ,  e 
moglie  del  re  di  Francia  Filippo  il 
Bello,  conservò,  benché  maritata  a  que- 
sto principe,  l'amministrazione  parti- 
colare de'  suoi  stati.  Ella  cacciò  gli  Ara- 
gonesi e  i  Castigliani  dalla  Navarra ,  e 
tagliò  a  pezzi  l'esercito  del  conte  di 
Bar,  che  aveva  fatta  nel  ^297  un'  irru^ 
zinne  nella  Sciampagna.  Morì  nell'anno 
<305  in  età  di  33  anni.  Trovasi  il  suo 
Elogio  nel  lib.  De  claris  muUeribus  di 
Ravisio  Testore  ,  Parigi  t52t  ,  in  fol. 
-—  Non  è  da  confondere  questa  con 
Giovanna,  figlia  di  Ottone  IV ,  conte 
palatino  di  Borgogna,,  e  moglie  di  Fi- 
lippo il  Lungo,  di  cui  rimase  vedova 
di  buon'  ora;  essa  è  riputata  la  fonda- 
trice dell'antico  collegio  di  Borgogna  a 
Parigi.  Mori  a  Roye  in  Picardia  nel- 
l'anno ^  325.—  Un'altra  Giovanna  di 
Borgogna,  prima  moglie  di  Filippo  di 
Valois,  morto  nell'anno  t348  ,  in  età 
di  55  anni,  era  figlia  di  Roberto  II  di 
Borgogna  e  d'Agnese  di  Francia ,  ulti- 
ma moglie  di  s.  Luigi 

GIOVANNA  I.  regina  di  Napoli,  era 
figlia  di  Carlo,  duca  dì  Calabria,  e  lìglia 
di  figlio  di  Roberto  re  di  Napoli,  che  la 
promise  sposa  nell'anno  t333  ad  Andrea 
figlio  di  Caroberto  II  d'Ungheria.  I  due 
fidanzali  non  avevano  allora  piìx  di  8  an- 
ni. Crebbero  in  età  odiandosi  scarobie^ 
volmente,  e  quando  Giovanna  succedette 
a  «uo  avo  nel  4  343,  queirodio  crebbe 
jnaggiormenle.  I  grandi,  alla  cui  testa 
era  Luigi  di  Taranto,  cugino  ed  amante 


della  regina  ,  strangolarono  V  infelice 
Andrea,  e  fu  opinione  che  la  regina 
fosse  stata  almeno  consapevole  del  de- 
litto. Due  anni  appresso  ,  ella  sposò  il 
suo  amante,  e  ciò  diede  ai  sospetti 
maggior  fondamento.  Ma  Luigi,  fra- 
tello d'Andrea  e  re  d'Ungheria,  portò 
guerra  a  Napoli,  e  la  regina  non  ebbe 
altro  scampo  che  la  fuga  da  un  vinci- 
tore a  cui  nulla  resisteva.  Partita  il  di 
15  gennajo  del  4  348  ,  rientrò  poi  ne' 
suoi  stati  in  tìne  d'agosto,  perchè  Luigi 
atterrito  per  la  peste  che  allora  im- 
perversava in  Italia  erasi  ritornato  in 
Ungheria.  Egli  ritornò  nel  -1350;  ma 
gli  fu  meno  favorevole  la  sorte;  ed  es- 
sendosi rimesso  al  papa  il  decidere  se 
Giovanna  era  stata  complice,  o  inno- 
cente dell'assassìnio  dello  sposo ,  ella 
fu  assolta.  Durante  la  sua  assenza  nel 
1348,  ella  aveva  venduto  a  Clemente 
VI  la  sovranità  d'Avignone  pel  prezzo 
di  30,000  fiorini.  Nei  dodici  anni  che 
essa  regnò  ancora  insieme  con  Luigi 
di  Taranto,  il  regno  fu  governato  in 
tristissima  guisa.  Finalmente  questi 
moli  nel  4  362,  e  Giovanna  gli  sostituì 
ben  tosto  Giacomo  d'Aragona,  preten- 
dente al  trono  di  Maiorica.  Essendo 
questi  morto  in  Ispagna  nel  4  375,  ella 
si  maritò  nel  seg.  anno  per  la  quarta 
volta.  Intanto,  disperando  di  aver  prole 
che  le  succedesse  nel  regno ,  adottò 
Carlo  di  Durazzo,  suo  cugino,  il  quale 
non  rispose  che  con  vile  ingratitudine 
ai  benetizj  di  lei.  Avendo  Giovanna 
abbracciata  nel  4  378  la  parte  di  Cle- 
mente VII  contro  Urbano  VI,  Carlo  si 
fece  partigiano  di  quest'ultimo,  chiamò 
intorno  a  sè  tutti  i  fuorusciti  napole- 
tani ,  si  fece  coronare  in  Roma  dal 
papa  che  egli  favoriva  (nel  4  384  )  ed 
entrò  quasi  senza  resistenza  nel  regno 
di  Napoli.  Gli  sforzi  di  Ottone  non  po- 
terono salvare  la  sventurata  principessa 
che  fu  costretta  ad  arrendersi  a  discre- 
zione, e  che  l'iniquo  fece,  poco  tempo 
dopo,  soffocare  sotto  un  letto  di  piume 
nel  4382.  Essa  era  allora  in  età  di  67 
anni;  e  dicesi  che  fosse  ancora  notabil- 
mente bella.  La  Harpe  compose  una 
tragedia  intit.  Jeanne  de  Naples.  La 
storia  di  questa  principessa  fu  scritta 
dall'abate  Mignot,  4  764,  in  4  2. 

GIOVANNA  II ,  regina  di  Napoli , 
figliuola  di  Carlo  III  duca  di  Durazzo,  n. 
neiranno  4  368,  sposò  nel  4404  Gu- 
glielmo, figlio  di  Leopoldo  III  d'Austria, 
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divenne  vedova  nel  H06 ,  e  succedette 

a  Ladislao  suo  fratello  nel  1414.  Ella  si 
abbandonò  con  eccesso  e  senza  pudore 
ad  ogni  maniera  di  dissolutezza,  colmò 
di  onori  un  Pandolfello  Alopo  e  piìi 
altri  de'  suoi  favoriti,  finalmente  scelse 
un  marito.  Questo  fu  Giacomo,  conte 
di  La  Marche  ,  il  quale  fece  uso  della 
sua  rniova  fortuna  per  esercitare  crudel- 
tà, fece  decapitare  Alopo  e  tutti  i  com- 
plici dei  disordini  della  regina  e  ritenne 
prigioniera  lei  slessa.  I  suoi  sudditi  la 
liberarono  nel  H<6  ,  ed  il  marito,  fallo 
prigioniero  alla  sua  volta  ,  ebbe  modo 
di  fuggire  in  Francia.  Giovanna  allora 
scelse  un  nuovo  favorito,  Caraccioli,  e 
per  farsi  un  protettore  in  mezzo  ai  di- 
sordini d'ogni  specie  che  affliggevano  il 
regno,  adottò  Alfonso  V  d'Aragona. 
Questi  non  ibbe  la  pazienza  d' aspettare 
1'  eredilà  di  Giovanna  ,  e  prese  1'  armi 
Contro  di  essa.  La  regina  adottò  allora 
in  vece  sua  Luigi  d'Angiò,  che  morì 
nel  t434,  poi  Rentito  suo  fratello.  Già 
da  alcuni  anni  ella  si  lasciava  governare 
dalla  duchessa  di  Suessa  ,  la  qu^e  in 
uno  de' suoi  inq)eti  di  collera  le  fece 
fermare  la  morte  di  (>araccioli  (M32). 
Giovanna  morì  nel  4435,  e  la  succes- 
sione liniase  dubbiosa  per  le  varie  ado- 
zioni succe5si\e,  ma  finalmente  fu  at- 
tiibuila  ad  Alfonso  d'  Arai^ona. 

GIOVANNA  HKNRIQÙKZ,  regina 
di  Navarra  e  d'Aragona,  seconda  mo- 
glie di  Giovanni  il  ,  che  la  fece  madre 
di  Ferdinando  il  Catlolico,  perseguitò 
il  principe  di  Viana,  figlio  primogenito 
del  primo  letto,  e  v'ebbe  sospetto  che 
essa  lo  facesse  avvelenare  tostochè  fu 
riconosciuto  per  erede  della  corona.  I 
Catalani,  da  lungo  tempo  ribellatisi  per 
la  causa  di  quell'infelice  principe,  as- 
sediarono Giovanna  in  Girona  nel  t463, 
ma  essane  fu  liberata  dal  duca  di  Foix, 
generale  delle  truppe  francesi.  Nel  H67 
essa  fece  di  uuovo  la  guerra  in  Catalo- 
gna, ed  assediava  Roses ,  quando  morì 
nel  t468. 

GIOVANNA,  regina  di  CastigUa , 
soprannominata  dagli  Spagnuoli  la  Loca 
o  sia  la  Folle,  figlia  di  Ferdinando  il 
Cattolico  e  d'  Isabella,  sposò  nell'anno 
4  496,  Filippo  arciduca  d'Austria,  e 
n*  ebbe  Carlo  Quinto.  Essa  amava  svi- 
sceratamente suo  marito,  e  le  troppe 
infedeltà  di  questo,  eccitando  la  sua 
gelosia  ,  parve  che  la  facessero  inipaz- 


lare.  Ella  aveva,  subito  dopo  le  nozze, 
seguito  Filippo  a  Brusselles;  poi  ambi- 
due  ritornarono  a  Madrid  nel  1  502.  Ma 
ben  tosto  abbandonata  dal  suo  sposo 
cadde  in  una  cupa  melanconia  che  la 
fece  maggiormente  impazzare.  Nel  1506 
ella  succedette  insieme  con  Filippo  ad 
Isabella  sua  madre,  c(MTie  regina  di 
Castiglia;  ma  il  marito  la  maltrattava 
incessantemente  e  pensava  a  farle  inter- 
dire l'amministrazione  per  poter  re- 
gnare da  solo,  quando  esso  morì  nel 
fiore  dell'  età.  Gioanna  inconsolabile  ne 
fece  girare  il  cadavere  imbalsamato  per 
molte  città  di  Spagna.  Ferdinando  fu 
ricniiosciuto  per  reggente,  durante  la 
minorità  del  nipote  Carlo  Quinto,  a 
condizione  però  che,  se  Giovanna  ri- 
cuperasse il  buon  uso  della  ragioue, 
ella  sola  dovesse  tenere  l'autorità;  e 
(piando  Ferdinando  morì  nel  t5i8, 
Carlo  non  fu  dichiarato  re  se  non  con 
la  stessa  condizione  ,  ed  in  tulli  gli  atti 
pubblici  il  nome  della  madre  era  allato 
a  quello  del  figlio.  Essa  mori  a  Torde» 
sillas  nel  4  555  in  età  di  73  anni;  e  già 
da  40  anni  essa  stava  rinchiusa  senza 
inai  uscire  dal  suo  palazzo. 

GIOVANNA  D  ALBRET,  regina  di 
Navarra,  figlia  ed  unica  erede  di  Enriio 
d'Albret,  avea  per  dote  il  regno  di 
Navarra,  il  Bearn  .  il  paese  d'AIbrrt, 
di  Foix,  d'Armagnac,  e  più  altre 
grandi  signorie.  Carlo  Quinto  la  doman- 
dò in  vano  per  Filippo  II  ,  suo  figlio 
primogenito;  ed  ella  sposò  a  Moulins 
nel  4  548  Antonio  di  Borbone  duca  di 
Vendòme,  e  diede  in  luce  a  Paw  En- 
rico IV,  stalo  poi  re  di  Francia  ,  il  di 
4  3  decernbre  del  t  553.  Due  anni  ilopo, 
ella  succedette  a  suo  padre.  Giovanna 
abbracciò  il  calvinismo  nel  i  556  ed  4  4 
anni  dopo  pubblicò  un  editto  per  lo 
stabilimento  di  tale  credenza  nel  suo 
regno.  Attirata  a  Parigi  da  quelli  che 
stavano  macchinando  la  slrage  detta  di 
San  Bartolomeo  ,  questa  infelice  prin- 
cipessa vi  morì  due  mesi  prima  dì  quel- 
r  orribii  notte,  il  4  0  giugno  <572  ,  in 
età  di  44  anni.Credesi  ch'ella  fosse 
avvelenata  per  mezzo  d' un  pajo  di 
guanti  profumati  che  le  avea  venduti 
un  italiano.  Questa  regina  ebbe  molti 
pregi  ,  ed  è  commendevole  principal- 
mente per  la  fermezza  del  carattere  e 
per  aver  sapulo  dare  a  suo  figlio  Enrico 
IV  un'educazione  degna  di  principe. 
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Si  ha  una  Storia  di  Gioifanna  d'Albret, 
scritta  da  madamig.  Vauvilliers,  Parigi 
4  818.  3  voi.  in  8." 

GIOVANNA  D'ARCO,  soprannomi- 
nnla  la  PulceLla  d'  Orleans  ,  eroina  ce- 
lebre pel  suo  coraggio  e  per  l'infelice 
suo  fine,  nacque  nell'anno  i4l0  a 
Domremi  presso  Vaucouleurs  di  poveri 
parenti  e  fino  all'età  di  ^8  anni  fu 
guardiana  di  greggle.  Commossa  dalle 
sciagure  e  dall'  umiliazione  in  cui  gia- 
ceva la  Francia  in  principio  del  regno 
di  Carlo  VII  che  di  tutti  i  suoi  stati  non 
possedeva  più  altro  che  Orleans  ed  al- 
cune città  lungo  la  Loira^  credette  che 
la  Beata  Vergine  ed  i  Santi  le  coman- 
dassero di  prender  l'arnu  per  liberare 
la  Francia  e  far  consacrare  il  re.  Fin 
dall'età  di  ^3  anni^  colpita  da  simili 
apparizioni  che  sovente  le  pareva  ve- 
dere, ne  avea  rivelato  il  segreto  a  piìi 
persone,  le  quali  non  essendo  punto 
mosse  da  pari  entusiasmo  si  fecero  beffe 
della  giovine  pastorella  o  ricusarono  di 
ascoltarla.  Finalmente,  dopo  molti  osta- 
coli Baudricourt,  governatore  di  Vau- 
couleurs, maravigliato  della  sua  perse- 
veranza e  del  suo  modesto  ardimento, 
la  inviò  a  Chinun  ,  dove  trovavasi  il  re 
(in  fine  di  febbraio  dell'  anno  H29  )  , 
al  quale  essa  espose  le  rivelazioni  avute 
dalla  Beata  Vergine  ,  e  gli  chiese  qual- 
che aiuto  di  truppe  per  far  levare  l'as- 
sedio da  Orleans,  allora  oppugnata  dagli 
Inglesi.  Ma  prima  che  le  si  concedesse 
la  sua  domanda,  fu  assoggettata  a  molte 
prove  a  fine  di  vedere  se  forse  eli'  era 
ispirata  da  qualche  maligno  spirito.  Partì 
finalmente  alla  testa  d'  un  corpo  di 
trujipe  ,  entrò  in  Orleans  sotto  gli  occhi 
dei  nemici,  occupò  successivamente 
tutti  i  luoghi  forti  che  erano  in  potere 
degli  Inglesi  ,  ed  otto  giorni  dopo  il 
suo  arrivo  costrinse  questi  ad  abbando- 
nare la  città.  Ella  propose  poscia  l'ar- 
dito divisamento  di  andar  tosto  a  far 
consacrare  il  re  nella  città  di  Pveims; 
ma  per  riuscirvi  conveniva  traversare 
80  leghe  di  paese  occupato  dai  nemici. 
Giovanna  trionfò  di  tutti  gli  ostacoli, 
prese  Jergeau  ,  Meun  ,  Beaugency,  ri- 
portò  la  vittoria  di  Patay  e  fece  prigio- 
niere il  generale  inglese  Talbot.  All'an- 
nunzio di  tanti  fortunati  successi,  tutte 
r  altre  città  si  sottomisero,  eccetto 
Troyes  ,  che  però  si  arrese  in  capo  a  6 
giorni.  Poco  tempo  dopo  cioè  il  \7 
luglio  <429,  il  re  fu  consacrato  a Reims. 


Giovanna  allora  volle  ritirarsi,  di^encio 
che  la  sua  missione  era  compiuta.  Ma 
le  instanze  de'  generali  vinsero  la  sua 
risoluzione  ed  ella  consentì  a  rimanere 
ancora  alla  testa  dell'esercito.  Proce- 
dendo di  vittoria  in  vittoria,  la  Pulcella 
condusse  Carlo  Vii  fino  a  Parigi,  assi- 
stette alla  presa  di  alcune  città  lungo  la 
Loira,  poi  fu  di  nuovo  spedila  nell'isola 
di  Francia;  ma  quivi  si  terminarono  i 
suoi  trionfi.  Dopo  ottenuti  molto  insigni 
avantaggi  e  fatti  prodigi  di  valore  »  ella 
s'introdusse  in  Compiègne  che  era  as- 
sediata dal  duca  di  Borgogna  con  gli 
Inglesi  e  fu  presa  in  una  sortita  (il  24 
maggio  del  1430).  Trasferta  di  prigione 
in  prigione,  finalmente  fu  condotta  a 
Roano  e  quivi  fu  condannata  a  morte 
ed  arsa  siccome  maga,  il  di  3t  maggio 
del  143(  ,  e  tanto  i  Francesi  quanto  gli 
Inglesi  ebbero  parte  nella  sua  condanna. 
Durante  il  lungo  spazio  di  tempo  che 
passò  tra  la  presa  di  quella  infelice  e  la 
sua  condanna,  Carlo  VII  non  mostrò  di 
curar  punto  la  sua  liberazione ,  nè  fece 
veruna  proposta  di  riscatto  nè  dì  scam- 
bio; ma  24  anni  appresso  nell'anno 
H55,  egli  fece  rivederne  il  processo,  e 
la  sua  memoria  fu  ritornata  in  onore. 
Giovanna  d'  Arco  era  nel  tempo  stesso 
delle  sue  vittorie  umile,  semplice  ,  so- 
bria e  pudica  oltre  ogni  credere;  l'en- 
tusiasmo ond'  era  invasa  non  impediva 
che  ella  mostrasse  al  dì  fuori  una  tran- 
quilla prudenza  ed  un  ammiràbile  cir- 
cospezione ;  raccomandava  sopro  tutto 
che  si  dovesse  dopo  la  vittoria  rispar- 
miare il  nemico;  e  salvò  dal  furore  dei 
soldati  molti  prigionieri  inglesi.  Il  re 
1'  avea  nobilitala  nel  1430  come  pure 
suo  padre,  la  madre,  i  fratelli  e  tutti  i 
discendenti.  Piìi  poeti  dì  varie  nazioni 
celebrarono  questa  eroina  ,  fra  gli  altri 
Rob.  Southey,  Schiller,  Casimiro  De- 
lavìgne,  d'  Avrigny  e  Soumet.  Un  solo 
poeta  impudente  e  irreligioso,  non  sen- 
tendo punto  o  fingendo  di  non  sentire 
quanto  fosse  degno  di  rispetto  il  patrio 
entusiasmo  della  liberatrice  della  Fran- 
cia, osò  oltraggiare  indegnamente  la 
memoria  d'una  femmina  che  la  sola 
sua  morte  infelice  dee  bastare  a  guaren- 
tire da  una  difiamazione  oggimai  inu- 
tile. Le  principali  opere  sopra  Giovan- 
na d'Arco  sono  :  Hisl.  de  Jeanne  d'Are, 
di  Lenglt^t  Dufresnoy,  4754,  3  voi.  in 
\2  ;  Jeanne  d'Are,  ou  Coup  d'odi  sur 
les  révolutions  de  France  au  temps  d« 
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Charmi  VI  et  de  Charles  VII,  ec,  per 
Berriat  S.t  Prix,  Parigi  ^8<7,  'in%,Hist. 
de  Jeanne  d' Are,  surnommée  la  Pucelle, 
ec.di  Lebrun  des  Charnieltes,  Parigi 
i8i7f  4  voi.  in  8;  Hist.  abrégce  de  la 
vie  et  des  exploits  de  Jeanne  d'Are, 
siùvie  d'une  nolice ^  ec,  per  JoUois, 
Parigi  1820,  <  voi.  io  fol.,  con  rami. 

GIOVANNI  BATTISTA  (Santo), 
precursore  di  Nostro  Signore  G.  C.  , 
figlio  di  Zacaria  e  d'  Elisabetta,  nacque 
alcuni  mesi  prima  del  Salvatore  del 
mondo.  La  sua  nascila  fu  preceduta  da 
straordinarii  prodigi.  Chiuso  ancora  nel 
ventre  materno  ,  riconobbe  la  preseo/a 
del  Salvatore  chiuso  pur  esso  in  quello 
di  Maria  Vergine,  e  ne  fu  santilicato. 
Appena  nato  si  rinovellaronu  i  prodigi. 
Tanto  volle  Iddio  onorato  chi  destinalo 
aveva  non  solo  a  prenunziarc,  ma  ad 
indicare  al  mondo  il  Riparatore.  Con- 
sacrato a  Dio  nell*  ottavo  giorno  dalla 
sua  nascita,  si  ritirò  giovanissimo  nel 
deserto,  e  quivi  menò  \ita  assai  austera. 
Nell'anno  29  di  G.  C,  usci  dalla  sua 
solitudine  e  andò  a  predicare  in  sulle 
rive  del  Giordano  la  venuta  del  Messia. 
Molti  ebrei  tocchi  dalle  sue  parole  gli 
domandarono  il  batte.sìmo,  il  che  gli 
fece  dare  il  nome  di  Baltisla. G.C.  me- 
desimo volle  ricevere  il  b^tesimo  per 
sua  mano.  Dopo  qualche  tempo,  S.  Gio- 
vanni fu  imprigionato  per  avere  con 
eroica  libertà  ritnproverato  Erode  An- 
lipa  del  suo  incestuoso  commercio  con 
Erodiade  sua  cognata;  poi  fu  messo  a 
morte  per  la  doriianda  che  Snlome  figlia 
di  Erodiade,  ne  fece  ad  Erode,  nell'anno 
32  dell'era  cristiana.  La  festa  della  sua 
natività  si  celebra  il  di  24  di  giugno 
con  generale  allegrezza;  quella  del  suo 
martirio,  denominata  la  decollazione, 
il  29  di  aqosto. 

GIOVANNI  (santo),  l'evangelista, 
uno  de' dodici  apostoli,  figlio  di  Zebe- 
deo  e  fratello  di  S.  Giacomo  il  Maggiore, 
nacque  a  Betsaida  in  Galilea,  Egli  eser- 
citava il  mestiere  di  pescatore,  quando 
da  G.  C.  fu  chiamalo  all'apostolato  in 
età  (come  suppongono  alcuni  autori  ) 
di  circa  a  25  anni.S.  Giovanni  fu  testi- 
monio di  quasi  tutti  i  miracoli  del  Sal- 
vatore e  lo  accompagnò  nell'orto  degli 
Olivi  e  sul  Calvario.  A  lui  raccomandò 
Cristo  moribondo  sua  madre  ;  egli  il 
primo  riconobbe  il  Salvator*  dopo  la 
sulì  risurrezione  .,  e  cominciò  tosto  a 
predicare  il  Vangelo.  Intervenne  al  con* 


cilio  di  Gerusalemme  nell'  anno  51, 
andò  quindi  a  predicare  nell'  Asia  Mi- 
nore e  dicesi  che  si  avanzasse  fino  tra 
ì  Parti.  Fu  esso  il  primo  vescovo  d'E- 
feso, dove  prese  stanza.  Arrestato  nell* 
anno  95,  fu  condotto  a  Roma,  dove 
Domiziano  lo  fece  immergere  nell'olio 
bollente.  Ma  S.  Gip\anni  non  ne  sentì 
verun  danno;  perocché  fu  poscia  rile- 
gato neir  isola  di  Palmo  dove  scrisse  la 
sua  /ìpocalisse.  Ritornato  in  Efeso  dopo 
la  morte  di  Don)iziano,  vi  compose  il 
suo  V^angelo  e  qui\i  morì  in  età  di  94 
anni  nell'anno  <U1  di  G. C.  Rimangono 
pure  di  lui  tre  epistole  canonidie;  l'au- 
lenticità  delle  due  ultime  fu  per  lungo 
len»po  oggetto  di  disputa,  tolta  poi  dalla 
decisione  della  Chiesa. 

GIOVANNI  (santo),  soprannominato 
il  Limosinierc ,  patriarca  d'Alessandria 
fu  innalzato  ,  suo  malgrado  ,  a  quella 
sede  neir  anno  610,  dopo  la  morte  di 
sua  moglie  e  de'  figliuoli.  La  sua  carità 
gli  fece  dare  il  soprannome  di  litnosi- 
niere  ,  perocché  si  privava  di  tutto  per 
sovvenire  ai  poveri,  e  le  sue  benefi- 
cenze furono  sonmiamente  giovevoli  in 
tempo  della  penuria  e  della  pestilenza 
che  desolavano  1'  Kgitlo  nel  6t5.  Morì 
nel  seguente  anno  in  Amalunta  ,  sua 
patria  ,  dove  erasi  ritiralo.  Sotto  l' in- 
vocazione di  lui  fu  istituito  l'ordine  che 
dicesi  di  S.  Giovaniù  di  Gerusalemme. 

GIOVANNI  DAMASCENO  o  da  DA- 
M  ASCO  (santo),  nominalo  altresì  Man- 
sour  o  Mandhoìtr  dagli  Arabi ,  nato 
verso  l'anno  676  in  Damasco,  sostenne 
da  prima  rilevanti  funzioni  presso  i 
califiì  della  sua  patria,  poi  rinunziò  le 
sue  cariche  e,  distribuite  ai  poveri  tùttè 
le  sue  ricchezze,  ritiiossi  al  monastero 
di  santo  Saba,  presso  Gerusalemme. 
Quivi  fu  ordinato  sacerdote,  incaricato 
di  scrivere  contro  gli  eretici ,  massime 
contro  gì'  iconoclasti ,  e  morì  nella  sua 
monastica  cella  verso  il  754,  dopo  aver 
fatti  varii  viaggi  per  la  difesa  della  fede. 
Le  sue  opere,  scritte  in  greco,  furono 
tradotte  in  latino  da  Giacomo  di  Billy, 
Tilman  ,  Leunclavio  e  Vegelio;  la  mi- 
gliore edizione  è  quella  che  diede  il  P. 
Lequien  (grec.  lat  ),  con  note,  Parigi 
4712,  2  voi.  in  fol  ,  rist.  a  Venezia  nel 
<748,  con  miglioramenti  nia  scorretta, 
La  sua  Vita  fu  scritta  da  Gioanni  IV, 
patriorca  di  Geru.«alenf)me  i  e  pubbl.  a 
Roma  <553j  in  8. 
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GIOANNI  DI  DIO  (santo),  fondatore 
dell'ordine  della  carila  o  sia  dei  Fate- 
bene-fratelli ,  nato  a  Monte -IVI ajor-el- 
Novo  in  Portogallo  nell'anno  es- 
sendosi trovalo  di  buon*  ora  ridotto  a 
meschina  condizione  ,  si  arrolò  in  una 
compagnia  di  fanti  e  dopo  il  sue  con- 
gedo nel  i^36,  deliherò  di  espiare  i 
trascorsi  della  sua  gioveniìi  consacran- 
dosi lutto  al  sollievo  de'  poveri  e  degli 
inferrai,'  anzi  andò  pure  nell'Affrica 
per  la  speranza  di  trovarvi  la  corona 
del  martirio.  Ritornato  poscia  in  patria, 
Giovanni  impiegò  il  fruito  de'  suoi  la- 
vori in  limosinc,  e  presa  a  pigione  una 
casa  cominciò  a  trasportarvi  alcuni  in- 
fermi indigenti.  Ben  tosto  la  carità  degli 
abitanti  di  Granata,  il  patrocinio  dell'ar- 
civescovo, del  re  e  de' principi,  creb- 
bero le  rendite  e  ì  comodi  di  quell' 
ospizio.  Sfinito  per  le  assidue  fatiche 
Giovanni  fu  astretto  a  cessare  1'  eserci- 
zio di  sua  beneficenza  e  mori  nel  ISfiU. 
Il  nome  di  Dio  non  era  quello  del  suo 
casato  ,  ma  gli  fu  imposto  dall'  arcive- 
scovo di  Granala,  avuto  riguardo  alla 
sua  pietà.  Egli  aveva  bensì  presi  alcuni 
colleghi  con  se  e  fattili  vestire  dell'abi- 
to slesso  eh'  egli  portava  ;  tuttavia  non 
lasciò  per  loro  veruna  regola  scritta; 
ma  dopo  la  sua  morte  una  regola  fu 
compilala  e  l'ordine  ebbe  una  formale 
istituzione.  Quest'ordine  destinato  alla 
cura  degli  infermi  e  degli  spedali  si 
sparse  per  molte  contrade,  fu  rispettato 
c  lasciato  sussistere  anche  nella  soppres- 
sione di  molti  altri,  e  dura  ancora  in 
pili  città,  segnatamente  in  Milano.  S. 
Giovanni  di  Dio  fu  beatificato  da  Urba- 
no VII!  nel  ^630  e  canonizzato  da  Ales- 
sandro V^III  nel  t690.  La  sua  Fiia  fu 
scritta  in  italiano  da  llarione  Perdicaro, 
Palermo  4666,  in  4. 

GIOVANNI  DELLA  CROCE  (santo), 
fondatore  ossia  riformatore  insieme  con 
santa  Teresa  dell'ordine  de'Carmeli- 
tani  scalzi,  nato  nell'anno  1542  a  On- 
tivers  nella  Vecchia- Castiglia,  morto  a 
Ubeda  nel  4  591,  fu  canonizzalo  nel 
4726  da  Benedetto  XIII  che  ne  tissò  la 
festa  al  dì  24  novembre.  Questo  santo 
lasciò  molte  opere  ascetiche  scritte  in 
lingua  spagnuola  ,  d'uno  stile  oscuro  e 
difliiso,  slate  raccolte  e  pubblicate  a 
Barcellona  4  6t9,  tradotte  in  francese 
dal  padre  Cyprien  ,  Parigi  4644,  in  lai. 
dal  P.  Andrea  di  Gesìi ,  polacco,  Colo- 
nia 1639.  f^a  sua  FUa  fu  scriUajn  fran^ 


cese  dal  P.  Dositeo  di  S.t- Alexìs,  Parigi 
4727,  2  voi.  in  4. 

GIOVANNI  (sanfo).Ved.  CAPISTRA- 
NO,  CRISOSTOMO,  CLIMACO,  CO- 
LOMBINI, GUALBERTO,  MATHA, 
NEPOMUCENO. 

GIOVANNI  ],  papa,  nato  in  Toscana, 
eletto  nell'anno  523,  succedette  a  Or- 
misda. Fu  deputalo  da  Teodorico  re 
d'  Italia  ,  presso  Giustino  imperatore 
di  Costantinopoli  per  far  rivocare  i  rigo- 
rosi editti  fermati  da  quel  principe 
contro  gli  Ariani.  Non  avendo  piotuto 
riuscire  a  tale  scopo  della  sua  rnessione, 
fu  al  suo  ritorno  incarcerato  e  mori  in 
prigione  nell'anno  526.  Felice  IV  gli 
succedette. 

Giovanni  II,  soprannominalo  Mer- 
curio, papa,  nato  a  Roma,  eletto  nell'an- 
no 533,  succedette  a  Bonifazio  II.  Con- 
dannò Aniemio ,  patriarca  di  Costanti- 
nopoli, che  era  caduto  nell'  arianismo  e 
proibì  che  si  facesse  verun  contralto  o 
veruna  promessa  a  fine  di  ottenere  un 
vescovato.  Morì  nel  53S  ed  ebbe  Aga- 
pito per  suo  successore. 

GIOVAlsNI  III,  soprannominato  Ca- 
tellino  ,  nato  a  Roma,  eletto  papa  neU* 
anno  560,  succedette  a  Pelagio  I,  ter- 
minò la  chiesa  di  S.  Filippo  e  S.  Gia- 
como ,  governò  saviamente  la  Chiesa  , 
durante  un  pontificato  di  tredici  anni, 
ed  ebbe  per  successore  Benedetto  I. 

GIOVANNI  IV,  ualo  a  Salona  in 
Dalmazia  ,  succedette  nell'  anno  640  a 
Severino.  Condannò  l'errore  dei  mono- 
teliti ,  combattè  1'  editto  pubblicato  a 
loro  favore  dall'  imperatore  Eraclio,- 
difese  la  memoria  di  uno  de'  suoi  pre- 
decessori,  Onorio ,  il  quale  veniva  ac- 
cusalo di  errore  intorno  alla  doppia 
natura  di  Cristo ,  ed  impiegò  grandi 
somme  di  denaro  per  riscattare  gli 
schiavi  fatti  in  Istria  e  in  Dalmazia 
dagli  Slavi.  Morì  nel  642,  ed  ebbe  Teo- 
doro per  successore. 

GIOVANNI  V,  originarlo  d'Antio- 
chia, succedette  nell'  anno  685  a  Bene- 
detto li  sopra  la  santa  sede.  Egli  fa 
pontefice  dotto ,  zelante  e  prudente  j 
morì  nel  686,  e  Cenone  gli  succedette. 

GIOVANNI  VI,  greco  di  nazione, 
eletto  nell'anno  704  ,  morto  nel  705,  era 
succeduto  a  Sergio  I.  AJlontanò  per 
mezzo  di  doni  Gisulfo  duca  di  Bene- 
vento, che  s'  avanzava  per  devastare  la 
Campania ,  e  ristabilì  S.  Vilfrido  sulla 
sua  sede. 
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GIOVANNI  VII,  successore  del  pre- 
cedente, greco,  eletto  ntU'anno  705, 
approvò  la  relazione  del  concilio  di 
Trullo^  che  l'imperatore  Giustiniano 
gli  avea  mandala  e  mori  nel  707.  Sisin- 
nio  gli  succedette. 

GIOVANNI  Vili,  nato  a  Roma ,  fu 
eletto  nell'anno  872,  e  succedette  ad 
Adriano  II.  Implorò  i  soccorsi  dell*  im- 
peratore Carlo  il  Calvo  contro  i  Saraci- 
nì  che  desolavano  I'  Italia  ;  ma  questo 
principe  mori  mentre  si  disponeva  a 
prestargli  aiuto,  e  Giovanni  fu  astretto 
a  pagar  tributo  agli  infedeli.  Essendo 
slato  messo  in  prigione  da  Lamberto, 
duca  di  Spoleto,  che  voleva  impadro- 
nirsi di  Roma,  riusci  a  fuggirne,  e  si 
ricoverò  in  Francia  presso  Luigi  il 
Balbo,  che  fu  da  lui  consacralo  nell'an- 
no 878.  Rientrato  in  Italia  e  di  nuovo 
molestato  dai  Saraceni,  ricorse  all'im- 
peratore Basilio  che  spedi  una  flotta  a 
soccorso  di  lui  e  fece  allontanare  i  ne- 
mici ;  e  per  compenso  Giovanni  Vili 
ricouobbe  t'ozio  come  patriarca  di  Co- 
stantinopoli nel  879.  Questa  apparente 
debolezza  fu  universalmente  condan- 
nala ,  ed  il  ponlelice  era  accusato  di 
essersi  diportato  a  guisa  di  femmina  (e 
questo  forsè  diede  origine  all'assurda 
favola  della  papessa  Giovanna,  il  cui 
pontilìcalo  si  pone  -verso  quel  tempo)  , 
ma  Giovanni  avea  concessa  l'approva- 
zione di  Fozio  per  evitar  forse  mag- 
giori mali  e  scandali  naila  Chiesa.  Verso 
il  fine  del  suo  pontihcalo ,  (iiovanni 
Vili  diede  di  sua  propria  autorità  l'im- 
pero a  Carlo  il  Grosso  e  lo  consacrò  a 
Roma  neir  anno  88t .  Questo  papa,  la 
cui  vita  lu  agitalisslma  ,  mori  nel  seg. 
anno.  Rimangono  di  lui  H26  lette/ e  nella 
collezione  dei  Concilii.  Martino  11  gli 
succedette. 

GIOVANNI  IX,  nativo  di  Tivoli, 
succedette  a  Teodoro  li  nell'anno  898. 
Tenne  più  concilii,  e  in  quello  di 
Ronja  (del  899)  fece  restituire  in  onore 
la  memoria  di  Formoso  ,  stalo  condan- 
nato da  Stefano  VI,  e  lece  giurare  in 
quello  di  Ravenna  1'  osservanza  dei 
capitolari  di  Carlomagno ,  Lotario  e 
Luigi.  Mori  nell'  anno  9U0  e  Benedetto 
IV  gli  succedette. 

GIOVANNI  X,  romano,  succedette 
nella  santa  sede  a  Landone,  1*  anno 
9t4  o  9t5.  Questo  pontefice  guerriero 
guidò  in  persona  un  esercito  contro  i 


Saracini  e  li  sconfisse  pienamente  nel 
9 16.  Guido,  duca  di  Toscana,  essen- 
dosi impadronito  di  Roma,  fece  cacciar 
Giovanni  in  una  prigione,  dove  questi 
mori,  nel  928,  strangolalo  o  soffocato 
per  ordine  di  quel  principe.  Egli  era 
stato  papa  t4  anni,  e  Leone  VI  gli  suc- 
cedette. 

GIOANNI  XI,  eletto  nell'anno  93t, 
succedette  a  Stefano  VII.  Egli  era  figlio  di 
Marosia,  stala  moglie  di  Albeiico,  duca 
di  Spoleto,  poi  di  Guido  marchese  di 
Toscana,  e  finalmente  del  re  di  Lom- 
bardia Ugoj  alcuni  storici  b»  fanno  fi- 
glio drl  papa  Sergio  III  Giovanni  XI 
era  in  età  di  soli  25  anni,  quando  fu 
innalzato  alla  sede  pontificia;  ma  non 
pare  che  vi  godesse  molta  considera- 
zione, nè  auloriià.  Nel  933,  Alberico 
il  giovane,  altro  figlio  di  Marosia,  aven- 
do a  lagnar.si  della  madre,  se  ne  ven- 
dicò facendola  arrestare  insieme  con 
Giovanni  XI,  e  governò  egli  slesso  gli 
affari  della  Chiesa.  Grrdesi  che  Giovanni 
m.  risse  poco  dopo  nella  sua  prigione; 
perocché  Leone  VII,  sin»  succt^ssore,  fu 
eleltT>  lin  dall'anno  936. 

GIOVANNI  XII,  figliuolo  d'Alberico, 
patrizio  di  Roma,  occupò  la  santa  sede 
lu  eia  di  i8  anni  nel  956  ,  alla  n^orte 
di  Agapito  li.  Molestato  da  Berengario, 
re  d'Italia,  chiamò  a  suo  s»»ccorso  Ot- 
tone l  ,  lo  riconobbe  per  re  e  gli  prò 
mise  una  inviolabile  infedeltà;  ma  chec- 
ché ne  f.'sse  il  motivo,  fin  dall'anno 
seguente  si  collegò  contro  lui  con  Adal- 
berto, figlio  di  Berengario,  il  che  co- 
strinse l'imperatore  a  ritornare  a  Roma. 
Giovanni  fuggi  all'avvicinarsi  di  quello, 
e  in  un  concilio  tenutosi  neli'anno  963 
venne  deposto  come  accusato  di  avere 
commesso  ogni  sorta  di  sacrilegi,  e 
Leone  V^llI  gli  fu  dato  per  successore. 
Ma,  poco  dopo  la  partenza  dell'impera.- 
tore,  Giovanni  XII  rientrò  in  Roma 
(964),  fece  ardere  gli  atti  del  concilio 
tenutosi  contro  lui,  annullò  l'elezione 
di  Leone  Vili,  e  puoi  i  suoi  accusatori. 
Mori  nello  stesso  anno,  e  gli  scritt'  ri 
non  bene  si  accordano  intorno  al  modo 
di  sui  morte. 

GIOVANNI  XIII,  nato  a  Roma,  suc- 
cedette a  Leone  Vili  nell'anno  965,  at- 
tiratosi l'odio  dei  grandi  ,  fu  da  essi 
cacciato  di  Roma  (966),  vi  rientrò  ne  1 
seguente  anno,  e  puni  con  morte  molli 
di  quelli  che  si  erano  levati  contro  di 
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lui.  Dopo  un  poiilificato  di  circa  a  7 
annii  mori  nel  972,  ed  ebbe  per  succes- 
sore Benedèlto  VI. 

GIOVANNI  XIV,  eletto  nell'anno 
584,  succedette  a  Benedetto  VII.  Incar- 
cerato nel  castello  S.  Angelo  dall'anti- 
papa Bonifazio  VII,  vi  morì  di  sten  lo  o 
di  veleno  nel  985. 

GIOVANNI  XV,  eletto  nell'anno  985 
alla  morte  dell'antipapa  Bonifacio  Vii, 
morì,  per  quanto  credcsi,  4  mesi  ap- 
presso, non  essendo  ancora  slato  con- 
sacralo; donde  avviene  che  alcuni  non 
lo  annoverano  fra  i  pontefici. 

GIOVANNI  XVI,  nato  a  Roma,  fu 
eletto  dopo  la  morte  del  precederne 
nell'anno 986.  Temendo!  maneggi  d'uu 
certo  Crescenzio  si  allontanò  per  qual- 
che tempo  da  Roma,  ma  vi  rientrò  po- 
scia con  l'ajuto  e  il  patrocinio  dell'im- 
peratore Ollooe  III.  Giovanni  XV^I  si 
oppose  alla  deposizione  di  Arnul,  arci- 
vescovo di  Reims,  per  parie  d'Ugo  Ca- 
pete; estese  per  quanto  polè  la  sua  giu- 
risdizione temporale  e  morì  nel  996. 

GIOVANNI  XVlI,  detto  prima  Fila- 
ga^io,  antipapa,  fu  collocato  sulla  santa 
Sede  da  Crescenzio  per  opporlo  a  Gre- 
gorio V;  ma  essendo  ambidue  stati  presi 
da  Ottone  III,  a  Giovanni  XVII  furono 
tagliate  le  mani  e  le  orecchie,  e  cavali 
eli  occhi.  Alcuni  autori  non  lo  contano 
fra  i  papi. 

GIOVANNI  XVIII,  successore  di  Sil- 
vestro, era  nativo  di  Roma,  e  chiamavasi 
Sicco.  Fu  eletto  il  dì  6  giugno  dell'anno 
-1003,  e  morì  il  3t  d'c  ttobre  seguente 
senza  aver  nulla  fatto  di  notabile 

GIOVANNI  XIX,  successore  del  pre- 
cedente, nativo  di  Roma,  e  stato  prima 
nominato  Fasano,  fu  eletto  nell'anno 
■1004  il  i9  marzo,  dopo  4  mesi,  e  t8 
giorni  di  sede  vacanlej  morì  nel  mese 
di  luglio  seg.  senza  aver  fallo  nulla  di 
importante;  ed  ebbe  Sergio  IV  per  suc- 
cessore. 

GIOVANNI  XX,  della  famiglia  dei 
conti  di  Tuscclo,  fu  eletto  nell'anno 
4  024  dopo  Bt-Uf dello  Vili.  Coronò  l'im- 
peratore Corrado  II,  e  questi  in  ricom- 
pensa lo  ristabilì  sopra  la  sua  sede , 
donde  era  stato  cacciato  da  una  fazio- 
ne. Questo  papa  morì  nel  l033,  e  gli 
successe  Benedetto  IX. 

GIOVANNI  XXI,  portoghese,  fu  elet- 
to nell'anno  t276  dopo  Adriano  V. 
Spedì  legali  a  Michele  Paleologo  per 
esortarlo  ad  osservare  quanto  era  stalo 


fermato  nel  concilio  di  Lione  sotto 
Gregorio  IX;  fece  tutti  gli  sforzi  per 
impedire  che  non  iscoppiasse  la  guerra 
tra  Filippo  l'Ardito  ed  Alfonso  di  Castì- 
glia,  e  mori  nel  ^277  a  Viterbo,  sotto 
le  ruine  d'una  fabbrica  che  quivi  faceva 
costruire:  Nicola  III  gli  succedette. 

GIOVANNI  XXII  ,  nato  a  Cahors , 
era  prima  nominato  Giacomo  tVEuse. 
Acquistò  molta  abilità  nella  giurispru- 
denza civile  e  canonica,  fu  nominato  a 
cancelliere  di  Roberto  re  di  Napoli, 
divenne  arcivescovo  d'Avignone,  favori 
la  Francia,  creò  Tarcivescovalo  di  To- 
losa e  piti  altri  vescovati,  come  quelli 
di  Condom,  di  s.t  Flour,  di  Tulle,  ec. 
Fu  egli  che  pubblicò  le  Costituzioni  dì 
Clemente  V,  dette  Clementine ,  e  che  com- 
pilò quelle  a  cui  sì  dà  il  nome  di  Ex- 
trauagantes.  Giovanni  essendosi  levalo 
contro  la  nomina  di  Luigi  di  Baviera 
all'impero,  questo  principe  per  vendi- 
carsi fece  eleggere  a  Roma  nell'anno 
i326  un  antipapa,  cioè  Pietro  di  Cor- 
bière  sotto  il  nome  di  Niccolò  V;  ma 
questo  antipapa  fu  preso  nel  seguente 
anno,  e  si  vide  costretto  a  domandare  il 
perdono  a  Giovanni  XXII,  che  lo  fece 
chiudere  in  prigione,  dove  quegli  mo- 
rì. Fece  poi  deporre  e  bruciar  vivo 
Géraudj  vescovo  di  Cahors,  ch'egli  ac- 
cusò di  aver  voluto  avvelenarlo  e  d'a- 
vere usati  malefìzj  contro  lui.  Seppe 
altresì  trovar  modi  di  radunare  immense 
somme  di  denaro  ;  e  si  hanno  di  lui 
alcune  opere  di  medicina,  che  sono; 
Thesaurus  pauperum  ,  Lione  •1525  ^ 
Trattato  delle  malattie  degli  occhi,  ec; 
Consigli  per  consen^are  la  sanità^  Eli- 
xir  dei  filosofi,  o  sia  Arte  della  irasmu- 
tazione  dei  metalli,  trad.  dai  latino  in 
frane.  Lione  t557. 

GIOVANNI  XXIII ,  eletto  dopo  la 
morte  di  Alessandro  V,  nell'anno -1 41 0, 
da  soli  16  cardinali  in  Bologna,  era  na- 
poletano e  chiamavasi  Baldassare  Cossa. 
Esso  governò  con  prudenza  ed  energia 
le  teniporali  faccende  della  Chiesa.  In  un 
concilio  da  lui  convocato  a  Costanza 
nel  14-14,  per  richiesta  dell'  imperatore 
Sigismondo,  s'ingaggiò  a  rinunziare  il 
pontificato,  se  Gregorio  Xll  e  Bene- 
detto XIII  suoi  competitori  lo  rinun- 
ziassero  parimenti;  ma  pentitosi  ben 
tosto  di  tale  proposta  si  adoperò  per 
renderla  vana,  e  fuggì  di  Costanza  tra- 
vestito. Fu  arrestato  a  Friburgo,  impri- 
gìonatQ;  e  deposto  nello  slesso  coneillo 
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come  reo  d*  avere  avvelenato  il  suo 
predecessore,  d'aver  venduti  i  benefi- 
zj,  scandalezzata  la  Chiesa  col  suo  mal 
costume,  ec.  Uscì  di  prigione  nel  iH9, 
e  si  sottomise  al  papa  Martino  V 
che  era  stato  eletto.  Questi  lo  ricom- 
pensò coi  titoli  di  cardinale  e  di  decano 
del  sacro  collegii»  ;  ma  Giovanni  morì 
6  mesi  dopo. 

GIOVANNI  I.  Ved.  ZlMlSCE. 

GIOVANNI  II  (CoM.vENo)  ,  impera- 
tore d'Oriente,  sopraiinonnnalo  Kalos 
(il  Bello)  per  la  sua  avveuenza  c  per  la 
nobiltà  dell'animo,  succedette  a  suo 
padre  Alessio  Comneno  nell'anno  A  { 18, 
non  oslauli  i  contrarii  maneggi  dell'im- 
peratrice Irene,  sua  madre,  che  voleva 
far  eleggere  Anna,  sua  figlia  prediletta. 
La  principessa  Anna  tentò  di  farlo  as- 
sassinare, ma  la  macchinazione  fu  sco- 
perta e  delusa.  Quando  fu  ben  raffer- 
mato sul  trono,  Giovanni  II  fece  guerra 
ai  nemici  dell'impero;  baitè  i  Persiani 
in  piìi  scontri,  tolse  loro  Laodicea  e  la 
Frigia,  scacciò  gli  scili  dalla  Tracia, 
rispinse  i  turchi  ed  occupò  la  .Siria  ; 
ma  non  polè  riprendere  Antiochia,  che 
allora  possedevano  i  francesi.  Giovanni 
Comneno  morì  nel  1 H3  d'utia  ferita 
fallasi  nella  caccia.  Kgli  è  da  riputare 
lino  dei  principi  piii  insigni  del  basso- 
impero,  tome  valoroso,  clemente  c  ge- 
neroso -y  e  vuoisi  credere  che  se  una 
morte  impensata  non  lo  avesse  così  to- 
sto rapito,  egli  avrebbe  potuto  ritardare 
l' invasione  dei  turchi  in  Kuropa  e  ri- 
conr|uistare  una  parie  dell'antico  terri- 
torio dell'  impero  di  Costantino  e  d'O- 
norio. Lo  storico  Niceta  scrisse  la  vita 
di  questo  principe,  ina  troppo  suc- 
cinta. 

GIOVANNI  IH,  IV,  V,  VI  Ved 
VATAZIO,  LASCAIUS,  CANTACU- 
ZENO  e  PALEOLOGO.  • 

GIOVANNI,  dello  il  i?wo//o,  re  di 
Francia,  nato  nell'anno  t3<0,  succe- 
dette a  suo  padre  Filippo  di  Valois 
nell'anno  n50.  Principiò  il  suo  regno 
col  far  decapitare  il  contestabile  Raul  , 
conle  d'Eu  e  di  Guines;  il  che  irritò 
contro  lui  tulli  i  grandi.  Carlo  il 
Malvagio,  re  di  Navarra ,  assassinò 
Carlo  della  Cerda,  che  era  slato  inve- 
stilo della  carica  del  conle  d'Eu.  Poco 
tempo  dopo,  cioè  nel  -1356,  Carlo  che 
fu  poi  Carlo  V,  figlio  primogenilo  di 

Giovanni;  fece  jirresUre  Carlo  di  r^^^ 


varrà  a  Roano  dove  lo  avea  fatto  ve- 
nire. Filippo,  fratello  di  questo,  prese 
tosto  le  armi  insieme  con  molli  signori 
e  chiamò  gli  inglesi  a  suo  aiuto.  Gio- 
vanni prevedeva  da  lungo  tempo  che 
egli  avrebbe  a  sostenere  la  guerra  con- 
tro quella  nazione;  e  nel  <355  aveva 
raunati  gli  stali  generali  per  doman- 
dare sussidi  in  caso  che  la  guerra  si 
rompesse.  Edoardo  III,  allora  re  d'In- 
ghilterra, spedì  in  Francia  Edoardo  suo 
figlio,  che  devastò  PAlvernia,  il  Poilou, 
il  Limosirto  ,  e    battè   a  IVlauperluis  , 
presso  Poitiers,  l'esercito  piii  numeroso 
del  sno,  ma  mal  disciplinato,  di  Gio- 
vanni (il  dì   \9  settenibre  4  356).  In 
quella  funesta  giornata   il  re  stesso  fu 
preso  e  condotto  in  Inghilterra.  Per 
quattro  anni  che  durò  la  sua  cattività, 
Carlo  fu  incaricato  del  governo  del  re- 
gno. Una  terribile  guerra  civile  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Jacquerie,  scop- 
piò  allora    in  Francia  :    i  conladini 
irritati  contro  la  nobiltà  ,  saccheggia- 
rono i  castelli  e  commisero  da  per  tulio 
gravi  disordini.  Stefano  Marcel,  prero- 
sto  dei  mercanti,  era  alla  testa  d'un 
altra  fazione  in  Parigi;  e  gli  stali  ge- 
nerali, convocali  dal  reggente,  già  pen- 
savano a  stabilire  un  governo  popolare 
quando,  essendo  stalo  rimesso  in  li- 
bertà Carlo  il  Malvagio,  Parigi  fu  presso 
a  venir  dato  in  potere  degli  inglesi. 
Ma  nella  nulle  slessa  in  cui  Marcel 
doveva  aprirne  loro  le  porle,  egli  fu 
ucciso  da  nn  ciltaditio  per  nome  Mail- 
lard  (t  agosto  4  358)  e  la  sedizione  fu 
acquetata.  Nel  t360  Giovanni  rientrò 
in  Francia,  mercè  della  pace  di  Breli- 
gny,  e  diede  per  suo  riscatto,  oltre  a 
3,000,000  scudi  d'oro,  otto  provincia 
del  regno.  Riunì  poscia   alla  corona  i 
ducali  di  Borgogna  e  di  Normandia, 
le  contee  di  Sciampagna  e  di  Tolosa, 
poi  ritornò  in  Inghilterra  per  trattarvi 
del  riscatto  del  duca  d*  Angiò  suo  fra- 
tello, che  era  custodito  come  ostaggio. 
Morì  presso  Londra,  in  quello  stesso 
viaggio,  nell'anno  t364,  in  età  di  59 
anni,  dopo  averne  regnato  t6.  Giovanni 
era  valente  e  generoso,  nia  amava  trop- 
po il  lusso  ed  aveva  un'indole  violen- 
tissima. Si  gloriava  di  mantenere  invio- 
labilmente le  sue  promesse  e  sovente 
ripeteva  che  »  se  la  buona  fede  e  la  ve- 
rità cessassero  sulla  terra,  elle  dovreb- 
bero riuovarsi  almeno  nella  bocca  dei 
re,  « 
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'  GIOVANNI,  re  d' Inghilterra,  so- 
prannominato dagli  storici  francesi  Gio- 
fanni  senza  Terra  ,  perchè  suo  padre 
non  gli  lasciq  verun  retaggio,  era  terzo 
figlio  d'Enrico  II,  e  nato  nell'anno  \  ^6ò'. 
Morto  Ricciardo  Cwor  di  Leone  ,  suo 
fratello,  egli  usurpò  la  corona  a  danno 
di  Arturo  di  Bretagna,  figlio  di  Gof- 
fredo, secondo  figlio  di  Enrico.  Ar- 
turo si  rifuggì  alla  corte  di  Filippo 
Augusto  re  di  Francia  ,  il  quale  ruppe 
la  guerra  a  Giovanni;  ma  Costanza  ma- 
dre del  giovine  principe,  essendosj  la- 
sciala sedurre  per  le  promesse  e  le  pro- 
teste di  Giovanni,  gli  afìidò  suo  figlio. 
Mentre  questo  cresceva  ia  età  ,  Gio- 
vanni fece  rompere  in  modo  illegale  il 
suo  matrimonio  per  isposnre  Isabella, 
figlia  del  conte  d  Angouléme,  fidanzata 
al  conte  di  La  Marche.  Il  conte  irritalo 
fece  sollevare  ben  tosto  il  P<»itou  e  la 
Normandia.  Giovanni  comandò  a'  suoi 
baroni  di  seguirlo  ,  ma  non  ebbe  per 
risposta  che  un  rifiuto  ,  salvo  se  egli 
consentisse  a  restituir  loro  gli  antichi 
privilegi.  Fu  astretto  a  conceder  parte 
delle  loro  domande ,  indi  recossi  in 
Francia.  Arturo,  fatto  adulto,  fuggì  al- 
lora dalla  corte,  e  temendo  delio  zìo 
andò  a  cercare  asilo  nell'esercito  fran- 
cese; ma  per  mala  sorte  mentre  i  suoi 
alleali  vincevano,  egli  cadde  in  potere 
di  Giovanni;  e  questi  di  sua  mano  lo 
pugnalò  nella  torre  di  Roano.  Filippo 
Augusto  citò  allora  Giovanni  al  tribu- 
nale dei  pari  come  colpevole  di  fello- 
nia ;  e  fattolo  condannare,  marciò  con- 
tro lui.  Giovanni  a  pena  tentò  la 
difesa,  poi  vergognosamente  fuggì, 
lasciando  in  balìa  del  suo  avversario  la 
Normandia,  di  cui  esso  fu  duodecimo 
ed  ultimo  duca  (anno  -1203).  Ritornalo 
in  Inghilterra  ,  alienò  da  sè  gli  animi 
di  tutti  i  sudditi  per  la  negligenza  sua 
in  ricuperare  quanto  aveva  perduto  e 
per  le  tasse  con  cui  gli  oppresse,  ebbe 
litigi  co'  suoi  vescovi,  coi  monaci,  con 
lasede  pontificia;  finalmente  turbò  ezian- 
dio la  domestica  pace  dei  nobili  pei  suoi 
adulteri  amoreggiamenti.  Quinci  derivò 
che  il  papa  lo  scomunicò  e  sottopose 
ali'  interdetto,  nè  volle  temperare  que- 
sta sentenza  se  non  quando  Giovanni 
fece  omaggio  alla  Santa  Sede  (ved.  In- 
nocenzo 111  ),  ed  i  baroni  gli  si  ribel- 
larono nel  tempo  appunto  che  egli  ve- 
rùva  sconfitto  nella  famosa  battaglia  di 
^ouvines  (12H)  e  lo  costrinsero  a  fer-^ 
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mare  l'aito  che  fu  poi  sempre  cele- 
bre sotto  il  nome  di  grande  carta, 
(1215).  Ben  tentò  egli,  per  la  sua  or- 
dinari) leggierezza,  di  ritogliere  le  falle 
concessioni,  e  fece  decapitare  alcuni 
capi  della  ribellione,*  ma  i  nobili  chia- 
marono allora  Luigi ,  figlio  di  Filippo 
Augusto  ,  e  gli  diedero  la  corona  nel 
i2i6.  Giovanni,  errante  di  città  in 
città,  morì  poi  il  i7  ottobre  dello  stesso 
anno.  Suo  figlio  Enrico  III  gli  succe- 
dette 

GIOVANNI  di  Lussemburgo,  detto 
il  Cieco,  re  di  Boemia,  figlio  dell'im- 
peratore Enrico  VII,  nato  nell'anno 
1295,  eletto  nel  1309  dai  grandi  ribel- 
latisi contro  il  duca  di  Carinzia,  e  coro- 
nato nel  conquistò  la  Silesia  nel 
1  322,  fu  creato  vicario  dell'impero  in 
Italia,  vi  fece  splendide  conquiste,  ma 
sì  lasciò  poi  allucinare  dalla  fiducia  che 
il  papa  lo  avrebbe  riconosciuto  a  re 
d'itiilia.  L'imperatore,  informato  dì  tal 
cangiamento,  gli  fece  ribellate  la  Boe- 
mia. Giovanni  ritornò  frettoloso  ne'  suoi 
stati,  battè  i  nemici,  rientrò  vincitore 
in  Praga,  poi  s'i  tu  padroni  della  Mora- 
via; quindi  andò  a  soccorso  dei  cavalieri 
teutonici,  assaliti  dai  polacchi,  giunse 
di  trionfo  in  trionfo  a  Cracovia,  e  nel 
1335  fermò  un  trattato  per  cui  la  Sile- 
sìa  gli  veniva  attribuita:  fu  da  indi  in 
poi  meno  fortunato  e  contro  i  polacchi 
e  contro  l'imperatore.  Essendo  andato  a 
portar  soccorso  a  Filippo  di  Valois,  peri 
nella  battaglia  di  Crecy  (1346).  Carlo, 
suo  figlio  e  successore  nel  regno  di  Boe- 
mia, fu  eletto  imperatore  poco  tempo 
appresso. 

GIOVANNI  I,  re  di  Castiglia,  figlio 
e  successore  di  Et)rìco  li,  nato  nell'an- 
no 1358,  ascese  al  trono  in  età  di  anni 
21,  mori  verso  il  1390  per  una  caduta 
da  cavallo,  ed  Enrico  Ili  gli  succedette. 
La  storia  loda  la  saviezza  e  la  giustìzia 
di  questo  principe.  Egli  aveva  sposata 
Beatrice,  figlia  ed  erede  del  re  Ferdi- 
nando di  Portogallo;  ed  una  delle  con- 
dizioni di  tal  matrimonio  si  era  che  i 
figli  maschi  nascituri  potessero  succe- 
dere al  loro  avo  materno.  Ma,  poiché 
fu  morto  Ferdinando,  i  portoghesi  vio- 
larono tal  convenzione,  per  favorire 
Pietro  1.,  figlio  naturale  del  re  defunto 
e  della  sventurata  Ines.  Giovanni ,  vo- 
lendo sostenere  con  l'armi  i  dritti  di 
suo  figlio,  andò  ad  assediare  Lisbona. 
Costretto  da  prima  a  ritirarsi  per  una 
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epidemia  nata  nel  suo  campo,  vi  ritor- 
nò l'anno  seguente  a  capo  d'un  nuovo 
esercito,  ma  tu  disfatto  dai  portoghesi, 
i  quali  cosi  riebbero  la  loro  indipen- 
denza. A  questo  avvenimento  riferisco- 
no alcuni  l'origine  dell'antica  inimicizia 
tra  glispagnuoli  e  i  portoghesi;  ma  altri 
piìi  antichi  molivi  di  discordia  erano 
stati  fra  queste  due  nazioni. 

GIOVANNI  II,  figlio  di  Enrico  111, 
re  di  Casliglia,  nato  ntll'anno  fu 
acclamalo  re  ntila  tenera  cl'a  lìi  22  mesi, 
sotto  la  reggenza  <li  Ferdinando  suo 
zio,  che  aveva  egli  stesso  rifiutala  la 
corona.  Cresciuto  in  eia.  Gio\aiuii  ri- 
portò molte  splendide  vittorie  dei  re  di 
Navarra  e  d'Aragona,  e  del  re  di  Gra- 
nata, Mdhaniujnl  (V  II)  Elxaii^nir  che 
gli  aveva  intimata  guerra  dopo  essere 
stalo  per  sua  cura  rimesso  in  trono.  E 
si  sarebbe  pure  impadronito  de'  suoi 
stati  e  della  capitale,  se  non  era  il  tra- 
dimento di  U.  Alvaro  de  Luna,  che  se- 
dolio  dall'oro  del  principe  di  (iraruila. 
cagionò  la  dispei  si.  ne  delle  tiuppe  spa- 
gnuole.  Soonlò  costui  il  suo  delnto  con 
la  morie  nell  anno  M."(3.  Giovanni  nu  ri 
nel  ■1454  dopo  un  regno  d'anni  48. 
Questo  principe  lu  d'indole  così  beni- 
gna che  venne  soprannominalo  il  De- 
bole. Fu  amante  delle  lettere,  e  a  lui 
dee  la  Spagna  la  ristorazione  della  let- 
teratura. Enrico  IV  suo  liglio  gli  suc- 
cedette. 

GIOVANNI  II,  re  d'Aragona  e  di 
Navarra,  liglio  di  Ferdinando  il  giusto, 
e  fralello  minore  di  Alfonso  \,  dello 
il  Magnammo,  sali  nell'anno  H25  al 
trono  di  JNavaira  come  sposo  di  Bian- 
ca, figlia  di  Carlo  il  nobile,  e  conser\ò 
l'eredità  di  (juesla  principessa  per  la 
morie  dello  sventurato  D.  Carlo  suo 
figlio.  Essendo  nell'anno  H458  succe- 
duto .-id  Alfonso  suo  fialello,  Giovanni 
non  lardò  a  far  decretare  la  riunione 
delle  corone  di  Sicilia  e  di  Sardegna  a 
quella  d'Aragona:  s'impegnò  poscia  in 
una  serie  di  guerre  ingiuste,  dapprima 
contro  i  Catalani  e  contro  D  l^ielio 
infante  di  Porlog;dlo,  poi  contro  Renato 
d'Àngiò^  e  suo  figlio  Giovanni,  duca  di 
Lorena,  finalmente  contro  il  re  di  Fran- 
cia Luigi  XI,  col  quale  si  era  prima  col- 
legato per  ispogliare  la  regina  Bianca  dei 
suoi  drilli.  La  piìi  parte  di  queste  guer- 
re non  avevano  altro  obbietlo  che  una 
colpevole  ambizione,  nè  furono  punto 
fortuiiate,  Giovanni  morì  dopo  un  re- 


gno di  50  anni;  e  siin  figlio  Ferdinando 
il  cattolico  gli  succedette. 

GIOVANNI  D'ALBRET,  redi  Na- 
varrà,  conosciuto  sotio  il  jiome  di  Gio- 
vanni III,  sposò  a  Orihez  (1484)  Cate- 
rina di  Navarra,  e  f«i  coronato  a  Pam- 
plona  con  sua  moglie  nel  t494.  Aven- 
dogli Ferdinando  il  cattolico  domandato 
nel  i5<0  il  passaggio  traverso  i  suoi 
stati  per  fare  la  guerra  in  Francia,  egli 
lo  ricusò  e  si  diede  a  favorire  Lnitii  Xll. 
Allora  il  duca  d'Alba,  generale  di  Fer- 
dinando, s'impadronì  della  Navaira,  che 
fu  quisi  tutta  rninitit  alla  sua  corona 
(t5l2)  e  Git»vanni  d'Albrel  fu  costretto 
a  fuggire  a  Bordò.  Tentò  poscia  di  ricu- 
perare il  suo  regno,  e  fece  due  inutili 
tentativi  nel  t5l4  e  ^5l6.  In  qufsl'ul- 
timo  anno  morì  lasciando  un  figlio  no- 
minalo Enrico  II,  re  lilolare,  la  cui  fi- 
glia unica,  Giovanna  d'Aibrel  sposò  An- 
tonio di  Bi  rbone  e  divenne  stipile  della 
preserile  dinastia  di  Francia. 

GIOVANNI  l.re  di  Portogallo,  figlio 
naturale  di  Hietro  il  severo  e  di  Teresa 
Lorenzi,  fu  nominato  gran  mastro 
dell'ordine  d'Aviz  Succedette  a  Ferdi- 
nando, suo  fratello,  nell'anno  1.Ì83, 
vinse  ad  Aljiibarc.ta  (13X5)  i  francesi 
e  i  castigliarii,  che  gli  disputavano  la  co- 
rona, rilr)lse  loro  tutte  le  piazze  che 
essi  avevano  lolle  al  Portogallo  e  s'irn- 
padronì  di  Badajoz  (<396),  intimò  po- 
scia la  guerra  ai  Mori  e  prese  Ceula 
(I4t5).  Fu  allora  the  ì  portoghesi  co- 
minciar«ino  a  sentire  l'importanza  della 
na vig;izit)ne  per  le  scoperte  geografiche; 
e  l'ingegiio  di  D.  Enrico,  fratello  del  re 
Giovanni,  favorì  assaissimo  il  nuovo  zelo 
che  Sorse  per  lai  genere  di  gloria  fra  i 
stioi  compatri)  Il i.  Giovanni  moiì  nel 
•1433  dopo  un  regno  di  circa  a  50  anni. 
Egli  fu  soprannominato  il  grande  e  il 
padre  del  popolo.  Oltre  alle  sue  gt-sle  ed 
airincoraggiarnento  da  lui  dato  agli  slu 
dii  ed  alle  scoperte  gei  grafiche,  lodansi 
le  cure  da  lui  poste  in  diminuire  la  so- 
verchia potenza  dei  nubili  e  vantasi  il 
codice  di  leggi  del  Forlogallo  che  fu 
pubMicaio  sotto  il  suo  regno. 

GIOVANNI  II,  dello  il  grande,  il 
severo,  e  da  alcuni  anche  il  perfeltOy  re 
di  Porlogallo,  nato  nell'anno  1455,  era 
figlio  di  Alfonso  V.  Egli  si  era  distinto 
nel  1471  nella  presa  d'Arzilla  e  di  Tan- 
ger  in  Afliica,  e  nel  1476  alla  battaglia' 
di  Toro,  prima  che  la  morte  di  suo  pa» 
dre  gli  scniudesse  la  via  al  troao  (nel 
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448*)-  Risoluto  di  umiliare  i  grandi 
sempre  sediziosi,  fece  condannare  a  m'er- 
te il  duca  di  Braganza,  suo  cognato,  ed 
uccise  di  sua  mano  Visco^  capo  ù'  una 
congiura  tramala  contro  lui.  Pensò  quin- 
di a  far  conquiste,  ed  ordinò  armamen- 
ti ,  i  quali  però  non  riuscirono  a  venm 
fine.  Sotto  il  suo  regno  Barlolomeo 
Diaz,  e  poscia  Diego  Cane  giunsero  fi- 
no al  capo  che  denominarono  delle  tem- 
peste^ ma  che  egli  con  pili  felice  augu- 
rio nominò  Capo  di  buoìia  speranza',  ma 
non  ebbe  la  gioja  di  vederlo  trapassare 
durante  il  suo  regno,  essendo  morto  su 
bitamente  nel  H95.  Credesi  che  il  rin- 
crescimento di  aver  rifiutate  le  offerte 
di  Colombo^  il  quale  nel  t492  disco- 
perse l'America  pel  re  di  Spagna,  ac- 
celerasse la  sua  morte.  Emanuele  il  for- 
tunato suo  cugino  germano  gli  succe- 
dette. 

GIOVANNI  III,  figlio  e  successore  di 
Emanuele  il  fortunato,  salì  al  trono  di 
Portogallo  nel  1529.  Sotto  il  suo  regno 
Carlo  V  cedette  ai  portoghesi  le  isole 
Molucche  per  un  milione  di  ducati,  il 
Brasile  fu  ridotto  a  colonia  portoghese, 
ed  il  Giappone  scoperto  cominciò  a  ri- 
cevere missionarii.  Fin  dal  6  anno  del 
suo  regno  egli  introdusse  l'inqiiisizione 
ne*  suoi  slati.  Questo  monarca  mori  nel 
in  età  di  55  anni,  lasciando  per 
successore  D  Sebastiano  suo  primo  fi- 
glio, sotto  la  reggenza  di  Caterina  d'Au- 
stria sua  maglie. 

GIOVANNI -IV,  re  di  Portogallo,  ca- 
po dt-lla  dinastia  di  Bragariza ,  nato 
nell'anno  -1604,  discendeva  da  Giovan- 
ni I  per  via  d'A'fonso,  uno  de'  figli  di 
quel  principe.  Gli  spagnuoli  che  posse- 
devano il  Portogallo  fin  dalla  morte  <lel 
re  D.  Sebastiano  e  del  cardmale  Enrico 
nel  1580,  governavano  duramente  già 
da  60  anni  la  loro  nuova  provincia, 
quando  Pinto  Almeyda  e  la  duchessa 
di  Braganza  si  levarono  a  dichiarare  in- 
dipendente la  loro  patria,  coronarono 
Giovanni,  il  quale  appena  avea  contez- 
za di  quella  macchmazione  preparata 
già  da  tre  anni,  e  cacciarono  gli  spa- 
gnitolì  nel  t64G.Egli  governò  con  tanta 
saviezza  o  almeno  profittò  dei  consigli 
d'uomini  sì  esperti,  che  non  ostanti  le 
pratiche  di  alcuni  fra  i  suoi  sudditi 
nelPmlerno,  che  volevano  ritornare  il 
Portogallo  alla  Spagna,  raffermò  il  suo 
trono,  battè  più  volte  gli  spaguuòli,  par- 
ticobrmenle  i  ^adajos  nel  \Wf  e  fu 


per  così  dire  tacitamente  riconosciuto»; 
Ottenne  altresì  grandi  avantaggi  nel 
Brasile,  e  tolse  del  tutto  quella  contrada 
agli  olandesi  nel  -1654.  Mori  due  anni 
dopo,  lasciando  il  trono  a  suo  figlio  Al- 
fonso ancora  fanciullo,  e  la  reggenza 
alla  regina  sua  moglie.  Questo  principe 
era  dolce,  affabile,  tìmido  e  circospetto. 
La  rara  felicità  che  lo  accompagnò  ia 
tutte  le  sue  imprese  gli  fece  dare  il  so- 
prannome di  forlunalo. 

GIOVANNI  V,  re  di  Portogallo  dall' 
anno  t705  al  t750,  era  nato  nel  1689. 
Si  accoslò  alla  lega  contro  la  Spagna  e 
Luigi  XIV  al  tempo  della  guerra  perla 
successione,  e  ne  risultò  a'  suoi  slati  il 
danno  che  Duguay  Trouinmise  il  fuoco 
a  Rio  Gianeiro ,  capitale  del  Brasile 
nell'anno  1711,  e  cagionò  a  quella  co- 
lonia un  guasto  per  25,000,000  lire. 
Essendosi  conchiusa  la  pace  nel  I7l3, 
Giovanni  non  attese  altro  che  a  risar- 
cire i  danni  della  guerra:  favorì  gli  scavi 
delle  miniere  del  Brasile  donde  ritrasse 
immense  ricchezze,  e  strinse  un'allean- 
za con  la  Spagna  (nel  1728)  pel  dop. 
pio  matrimonio  degli  infanti  con  le  in- 
fanti dei  due  paesi,  Giuseppe  Emanuele 
suo  fratello  gli  succedette, 

GIOVANNI  VI  (Maria  Giuseppe  Lui- 
gi), re  di  Portogallo,  del  Brasile  e  degli 
Algarvi,  2  figlio  di  D.  Pietro  111,  e  di 
Maria  Francesca  Elisabetta,  principessa 
della  medesima  famiglia,  nacque  a  Li- 
sbona nell'anno  1767.  Fu  ammogliato 
nel  1790  a  Carlotta  Gioachina,  figlia 
del  re  di  Spagna  Carlo  IV,  e  si  fece 
riconoscere  jìer  reggente  del  regno  nel 
i790,  quando  sua  madre  si  mostrò  af- 
fetta da  uri'alit  nazioue  mentale.  Duran- 
te la  sua  lunga  reggenza,  il  principe  si 
diportò  con  assai  prudenza  e  modera- 
zione, difese,  per  quanto  le  condizioni 
de'  tempi  il  permisero,  gli  interessi  dei 
Portogallo,  quando  l'estensione  del  suo 
territorio  fu  circoscrilla  per  varii  trat- 
tati tra  la  Francia,  la  Spagna  e  l'In- 
ghilterra. Vedendo  finalmente  Lisbona 
bloccata  da  una  flotta  inglese,  mentre 
un  esercito  di  francesi  e  spagnuoli  in- 
vadevano le  Provincie  del  regno,  egli 
per  evitare  maggiori  mali  prese  la  corag- 
giosa risoluzione  di  ritirarsi  nel  Brasile, 
lasciando,  pel  tempo  della  sua  assenza, 
la  cura  del  governo  ad  una  giunta  su- 
prema. Mentre  i  portoghesi  accordan- 
dosi coi  voti  e  con  gli  sforzi  del  loro 

priucipe;  preparsiYitno  Ttìvacuasione  del 
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territorio  per  parte  degli  stranieri,  il 
reggente  riordinava  lutti  i  rami  dell'ani- 
minisirazione  nel  Brasile;  e  quella  vasta 
colonia  s'innalzò  in  poco  di  tempo  a 
grande  prosperità  e  potenza.  Savie  leggi 
guarentirono  il  commercio  fra  i  due 
mondi:  le  scienze,  l'arti  e  l'industria 
ebbero  incoraggiamenti  ,  e  la  capitale 
slrs»a'  del  Foitogallo  ebbe  a  sentirne 
gran  giovamento  a  ristoro  delle  immen- 
se perdite  sofferte  negli  hiiuì  anleccflen- 
ti;  intanto,  essendo  sia'o  il  Fort<  gallo 
sgombrato  delle* truppe  francesi,  fu  ri- 
tornato piennmenle  sotto  la  legittima 
autorità  de'  suoi  principi;  e  Gio\vTnrii  \'I 
prrse  il  titolo  di  re  alla  morte  della  ma- 
dre, il  dì  20  marzo  l8ttì.  Nulla  fu  per 
lui  trascurato  a  procurare  il  ben  essere 
de'  suoi  vasti  dominii:  la  scliia\ilìi  dei 
negri  temperata  nel  Brasile,  la  tolle- 
r;inza  religiosa  concessa;  prr-mj  d'irico- 
raggiamenio  e  privilegi  all'agricoliiira 
ed  al  commercio;  le  maoifattme  piene 
d'una  moltitudine  d'artieri  accorsi  da 
tutti  i  paesi  d'ICurnpa;  e  l'esercito  bene 
ordinalo  e  disciplinato.  Tale  era  la  fe- 
licita cbe  Giovanni  VI  andava  prò  u- 
rando  a'  suoi  sudditi,  ma  i  sii(»i  gene- 
rosi sforzi  non  poterono  impedire  che 
anco  ne'  su  ti  stati  sorgessero  desiderii 
di  novità  in  fatto  di  governo.  Due  anni 
erano  ornai  passati  dall.i  sua  incorona- 
xione  in  Rio  Gianeiro  (  6  feblir.  ^  8 1 8  )  ; 
quando  i  voti  di  tutti  i  portoghesi  ri- 
chiamavano in  seno  all'antica  capitale  il 
monarca,  la  cui  autorità  mal  sotiVivano 
di  veder  commessa  ad  uno  straniero 
(il  duca  di  Beresdorf).  Di  repente  una 
giunta  di  ribelli  bandisce  per  tulio  il 
Portogallo  lo  statuto  (modilìcatt))  di  lle 
corta  spagnuole,  e  Giovanni  VI  è  pure 
astretto  ben  tosto  a  concedere  al  Bra- 
sile quello  statuto  medesimo,  per  cui  la 
madre  p.itria  non  aveva  invocalo  la  re- 
gia sanzione  se  non  dopo  averlo  ille- 
galmente pubblicato.  Colali  avvenimenti 
fecero  risolvere  Giovanni  Vidi  ritornare 
in  Portogallo  (26  aprile  I82t);  e  due 
anni  appresso,  l'antica  forma  di  gover- 
no fu  pienamente  ristabilita  Lo  stesso 
non  fu  nel  Brasile,  la  cui  indipendenza 
bisognò  riconoscere;  e  il  s(. lo  titolo  d'im- 
peratore di  quello  stalo  fu  lasciato  a 
Giovanni  VI,  il  quale  non  vide  senza 
profondo  rammarico  lauto  sfregio  dt  Ha 
sua  corona.  Affetto  da  malattia  di  con- 
4un2Ìooe,  cagionata  non  solo  da  politici 


disgu.sti,  ma  altresì  da  pene  domesti' 
che,  fu  Colto  da  apoplessia  ne'  primi 
girmi  di  marzo  del  t826,  e  spirò  il  tO 
dello  stesso  mese.  Alle  preziose  doti  del 
cuore  Giovanni  VI  accoppiava,  dice- 
si, una  grande  austerità  di  costumi,  non 
fece  mai  uso  di  vino  nè  di  spiritosi  li- 
quori,- non  si  compiacque  di  spiegare 
tutto  il  fasto  delia  maestà  reale  se  non 
ijf  Ile  cerimonie  religiose;  e  di  fatto  spe- 
se enormi  somme  per  l'ornamento  della 
sua  cappella,  in  cui  amava  passare  i  suoi 
momenti  d'ozio,  in  ^ece  d'impiegarli 
olla  caccia,  agli  spettacoli  ed  agli  altri 
pasMatempi.  Suo  figlio  primogenito  gli 
succedette  sotto  il  nome  di  Pietro  I 
come  imperatore  del  Br;4sile,  adi  Pietro 
IV  come  re  di  Portogallo. 

GIOVANNI  I,  o  GIOVANNI  ALBER. 
TO,  re  di  Polonia,  st-condo  figlio  di  Ca- 
simiro IV,  nato  nell'anno  1 159,  salì  al 
trono  nel  H92  d<M)<>  la  morte  del  pa- 
dre. Amico  delle  lettere  e  della  pace  , 
ebbe  un  regno  piìi  felice  che  fecondo  di 
grandi  avvenimenti  guerreschi.  Mori 
nel  i^Ot,  ed  ebbe  a  successore  Alessan- 
dro J.ig»-llone  gran  duca  di  Lituania. 

GIOVANNI  II,  o  GIOVANNI  CASI- 
MIRO Ved.  CASIMIRO  V. 

GIOVANNI  HI.  o  GIOVANNI  SO- 
BIESKI.  Ved.SOBIESKI. 

GIOVANNI  I,  re  di  Svezia  dall'anno 
<2t6  al  1222,  figlio  di  Sverkero  il  gio- 
vine e  successore  di  Erico  XI,  intra- 
prese con  poco  buon  Imito  una  spedi- 
zione nell'  Estonia  a  fine  di  propagarvi 
il  cristianesimo.  Moiì  a  Wisingsoe  sen- 
za lasciar  prole,  e  in  lui  si  estinse  la 
stirpe  reale  degli  Sverkeri 

GIOVANNI  II,  re  di  Svezia  e  di 
Danimarca.  Ved.  GIOVANNI,  re  di  Da- 
nimarca. 

GIOVANNI  III,  re  di  Svezia,  figlio 
di  Gustavo  Wasa,  nato  nell'anno  15.^7, 
depose  dal  trono  Erico  XIV  suo  fra- 
tello, nel  1568,  e  regnò  in  vece  sua. 
Terminò  la  guerra  che  questi  aveva  in- 
cominciata contro  la  Danimarca  e  tentò, 
ma  invano,  di  distruggere  il  luteranis- 
mo ne'  suoi  siati  (i57U  158U);  lasciato 
finalmente  in  disparìe  tal  disegno,  fece 
la  guerra  a  Ivano  Wassillievvitch,  sopra 
il  quale  ottenne  più  vittorie.  La  pace  si 
fece  nel  1583;  p;ii  nel  1586  egli  fece 
nominare  Sigismondo  suo  figlio  a  re 
di  Polonia  ec;  ma  la  vecchiezza  di  Gio- 
vanni non  fu  per  ciò  piìi  tranquilla.  Co- 
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spìrazioni,  terrori  e  sospelli  amareggia- 
rono il  rimanente  de*  suoi  dì.  Mori 
nell'anno  i 

GIOVANNI,  re  di  Danimarca  e  di 
Svezia ,  nominato  Giovanni  II  dagli 
svezzesi,  nacque  nell'anno  1455^  succe- 
dette a  Cristiano  I  suo  padre  nel  iiSij 
divise  il  ducato  d'Olstein  con  Federico 
suo  fratello,  e  tentò  invano  di  sotto- 
mettere i  Ditmarsi.  Intanto  ch'egli  at- 
tendeva a  ciò  fare,  gli  svezzesi  si  ribel- 
larono e  cacciarono  sua  moglie  da  Stoc- 
colma. Giovanni  regnò  in  Danimarca 
fino  al  I5t3,  nel  quale  anno  mori  in 
Alborg. 

GIOVANlNI  di  FRANCIA  ,  duca  di 
Ber  ri.  Ved.  BEKRI. 

GIOVANNI  D'  AUSTRIA  (  dom 
Juan),  figlio  naturale  di  Cario  V,  nato 
nell'anno  1546  a  Ralisbona,  morto  in 
età  di  33  anni  a  Bouges  prt^sso  Namur 
(.t578),  fu  annoveralo  per  le  sue  gesta 
Ira  i  piìj  insigni  capitani  del  suo  secolo. 
I^a  sua  nascita  fu  misteriosa  (giacché 
Carlo  V  non  se  ne  dichiarò  padre 
presso  Filippo  II  ,  se  non  quando  fu 
vicino  a  morte,  nè  mai  fece  conoscere 
chi  ne  fosse  la  madre)^  e  la  sua  morte 
immatura  diede  altresì  origine  a  so- 
spetti e  odiose  supposizioni.  Allevalo 
segretamente  fino  al  suo  i4  anno  da 
Luigi  Quixada,  gran  mastro  delia  casa 
dell'imperatore,  e  suo  fidalisslmo  ser- 
vitore, don  Giovanni  fu  prima  collocato 
da  Filippo  II  in  un  chiostro,  dove  però 
nulla  tu  trascurato  per  la  sua  educa- 
zione militare.  Già  da  gran  tempo  egli 
nutriva  l'ardente  brama  d'illustrarsi 
per  belliche  gesle,  (juando  nel  1550  il 
monarca  spagnu.olo  gli  offri  l'occasione 
di  mostrare  il  suo  guerresco  valore  in- 
caricandolo dì  comprimere  una  solle- 
vazione dei  mori  di  Granata.  La  riuscita 
di  tale  spedizione  fu  ft-licissima  ;  e 
cominciò  a  dar  (ama  al  giovine  prin- 
cipe che  nei  seg.  anno  fu  incaricato 
del  comando  della  flolla  che  i  principi 
cristiani  avevano  armato  contro  i  Tur- 
chi j  ed  esso  li  disfece  compiutamente 
nella  celebre  battaglia  di  Lepanto.  L'I- 
talia e  la  Fiandra  furono  poscia  teatro 
delle  nuove  gesta  di  don  Giovanni;  il 
suo  ultimo  trionfo  si  fu  quello  che  ri- 
portò sopra  le  truppe  protestanti  dei 
Paesi-Bassi  nella  pianura  di  Gembloux 
(  3t  decembre  t577  ).  .Sospettossi  per 
lungo  tempo  che  Filippo  H  avesse  ab- 
breviati \  giorni  di  Questo  intrepido 


capitano  suo  fratello,  &i  per  gelosia 
della  rinomanza  in  cui  era  salito,  e  sì 
per  timore  che  egli  sposasse  la  regina 
Elisabetta  d'Inghilterra;  ma  queste  con- 
ghietture  sono  senza  prove  e  furono 
smentite.  La  vita  di  don  Giovanni  d'^w 
stria  fu  scritta  in  lingua  spagnuola  da 
don  Lorenzo  Vander  Hammen,  Madrid 
-1627,  in  4,  ed  iu  francese  da  Bruslé  de 
Montplainchamp,  Amsterdam  t690,  in 
\2.  Alessio  Dumesnil  pubblicò  una 
Storia  di  don  Giovanni  d' Austria  in 
francese,  Parigi  1827,  in  8. 

GIOVANNI  d'  AUSTRIA  (  dom 
JcAN  ),  figlio  naturale  di  Filippo  IV  e 
d'una  commediante  nominala  Calde* 
rona,  nato  a  Madrid  nell'anno  i629, 
prese  nel  1647  il  comando  delle  truppe 
spagnuoie  in  Italia,  dopo  essere  stato 
nominato  a  gran  priore  di  Castiglia; 
s'irnpadroni  di  Napoli  e  sottomise  nei 
1652  la  città  di  Barcellona,  i  cui  abi- 
tanti si  erano  posti  sotto  la  protezione 
della  Francia.  Raggiunse  poscia  in  Fian- 
dra il  gran  Condc,  perdette  la  batta- 
glia delle  Dune  nel  1658;  poi  essendosi 
recato  nel  Portogallo,  dove  la  congiura 
di  Pinto  avea  crealo  re  il  duca  Gio- 
vanni di  Braganza,  fu  vinto  a  Estre- 
mos.  Fu  da  indi  in  poi  molestato  per 
avversi  maneggi  di  corte;  e  per  allon- 
tanarlo dalla  capitale  gli  furopo  propo- 
ste alternamente  le  cariche  di  governa- 
tore dei  Paesi  Bassi  e  di  viceré  d'Ara- 
gona; ma  etili  riusci  a  mantenere  sua 
stanza  in  Madrid,  e  Carlo  II,  giunto 
in  età  maggiore  ,  lo  nominò  a  primo 
ministro.  Dun  Giovanni  si  mostrò  poco 
meritevole  pe'  suoi  talenti  di  quell'alta 
carica,  e  mori  a  Madrid  nel  1679.  Si 
possono  consultare  per  più  cenni  la 
Storia  della  rivoluzione  di  Napoli  (in 
ital.)  per  Agostino  Nicolas,  Amsterdam 
1  660,  in  8  ;  la  Storia  della  spedizione 
di  don  Gioi^anni  in  Catalogna  (in  spa- 
gniiolo),  per  don  Francesco  Fabro  Bre- 
mcndanio,  Saragozza  1673,  in  fol.;  la 
Storia  della  campagna  di  Portogallo 
nel  1662  (in  spagn.)  per  don  Girolamo 
Mascarinas  ,  Madrid  1663,  in  4,  e  la 
f^ita  di  don  Giovanni  d' Austria  per 
Gregorio  Leti,  Colonia  I686,  in  t2. 

GIOVANNI  Senza-Paura  ,  conte  di 
Nevers,  poi  duca  di  Borgogna  ,  figlio 
di  Filippo  I*  Ardito  ,  nato  nel!'  anno 
1371  a  Digione,  assistette  nel  1396  alU 
battaglia  di  Nicopoli,  e  vi  cadde  in  pò-» 
tere  di  Bajazet  II  ;  ed  dlla  intrepidessa 
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ch'egli  mostrò  nella  presenza  del  vin- 
citore, dovette  il  soprannome  ,  che  gli 
conservò  la  storia.  Essendo  succeduto  a 
suo  padre  nel  H04  ,  fece  assassinare 
nel  ^407  il  duca  Luigi  d'Orleans,  suo 
capital  nemico,  allora  onnipotente  in 
corte  di  Francia,  e  divenne  arbitro  di 
Parigi  in  luogo  di  quello.  Nel  H08 
andò  a  soccorrere  Giovanni  di  Baviera 
vescovo  di  Liegi  suo  cognato,  assedialo 
in  Maestricht  dai  Liegesi ,  ed  uccise  a 
questi  in  una  decisiva  battaglia  piìi  di 
24,000  uomini.  Intanto  i  suoi  nemici 
avevano  macchinato  contro  lui  slesso,* 
ma  egli  risorse  piìi  potente  che  mai , 
ebbe  la  custodia  ed  il  governo  del  del- 
fino, stato  poi  Carlo  Vii  ;  disfece  una 
nuova  lega  della  fazione  orleanese  o 
sia  degli  Armagnac,  e  convocò  gli  stali 
generali.  Costrello  poscia  a  fugf'ire,  si 
ricoverò  in  Fiandra,  si  oflìì  a  difensore 
del  regno  contro  gl'inglesi  ,  e  dopo 
aver  rifiutale  le  proferle  fattegli  dal 
re  d' Inghilterra  Enrico  V  a  line  di 
condurlo  a  militare  sotto  le  sue  inse- 
gne, riusci  a  farsi  per  la  seconda  volta 
arbitro  assoluto  della  Francia.  Orribili 
guerre  civili  furono  conseguenza  di  tale 
rivoluzione,  durante  la  quale  j;l'Inglesi 
di  nuovo  invasero  la  Francia  ;  tutti  i 
mali  ad  uu  tempo  opprinievano  la  na- 
zione, quando  linalmenle  Carlo  VII  , 
ancora  delfino,  avendo  attiialo  l'infe- 
lice duca  ad  un  colloquio  sul  ponte  di 
Montereau  (nel  \4\9)  lo  fece  assassi- 
nare da  Duchatel.  Così  mori  questo 
valente  ed  avveduto  principe,  che  diede 
saggi  di  uiagnanimiià  nel  suo  caratteie 
e  nelle  azioni,  n)a  troppo  ainhizioso  e 
trop|W  ostinato  a  credere  che  la  sua 
dominazione  fosse  necessaria  al  ben 
essere  di  Francia. 

GIOVANNI  I,  detto  il  Rosso,  duca 
di  Bretagna,  figlio  di  Pietro  di  IDreiix, 
soprannominato  AJauclerc,  nato  nell'an- 
no i2i7,  cominciò  a  regnare  nel  <250. 
Scomunicato  a  lioma  per  aver  voluto 
cedere  i  privilegi  de'  prelati,  andò  alla 
seconda  crociata  di  s.  Luigi  e  morì  nel 
<284.  Egli  avea  sposata  Bianca,  figlia 
unica  di  Tebaldo,  conte  di  Sciampagna. 

GIOVANNI  II,  tiglio  del  precedente 
gli  succedette  nell'anno  t286.  Questo 
principe  che  in  età  di  20  anni  (  <259  ) 
avea  sposala  Beatrice,  figlia  di  Eurico 
III,  re  d'Inghilterra,  si  tenne  devoto  a 
Filippo  il  Bello,  di  cui  fu  l'alleato  pili 
fido:  assistette  alla   consacrazione  di 


Clemente  V  in  Lione  nel  <304,  e  morì 
dopo  il  ritorno  da  quella  cerimonia  , 
schiaccialo  sotto  le  ruine  d'una  mura- 
glia sopraccarica  di  spettatori  (1305). 

GIOVANNI  III,  detto  il  Buono,  h- 
glio  di  figlio  del  precedente,  succe- 
dette a  suo  padre  Arturo  II,  duca  di 
Bretagna  (t3l2).  Maritò  Giovanna  sua 
nipote  a  Carlo  di  Blois,  ebbe  scandalosi 
litigi  con  Islanda  sua  madre,  e  fu  con- 
dannato ad  una  ammenda  per  aver  fatto 
coniare  monete  di  lega  con  l'impronto 
del  re  di  Francia  Questo  principe  mori 
a  Caen  nel  1 341 . 

GIOVANNI  IV,  pili  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Gioi'anni  da  Monforte ,  duca 
di  Bretagna,  (ìj^lio  e  successore  del  pre- 
cedente, dopo  aver  minala  la  parte  di 
Carlo  di  Blois  suo  competitore  (<340), 
fece  omaggio  de*  suoi  stati  a  Edoardo 
re  d'Inghilterra.  Filippo  di  Valois  lo 
fece  condannare  dai  suoi  pari  a  resti- 
tuire la  Bretagna  a  Carlo  di  Blois,  e 
dopo  alcuni  mesi  di  guerra  egli  si  ar- 
rese al  duca  di  Normandia,  generale 
dell'esercito  francese,  che  lo  fece  con- 
durre a  Parigi,  dove  rimase  4  anni  pri- 
gioniero, in  capo  ai  quali  riusci  a  fug- 
gire, passò  in  Inghilterra,  poi  venne 
ad  assediare  Quimper.  Non  avendo  po- 
tuto prendere  quella  città,  si  ritirò  nel 
suo  castello'  di  Ileiinebon  ,  e  vi  mori 
nel  1345  in  età  di  52  anni.  Alcuni  sto- 
rici non  mettono  questo  principe  nel 
novero  dei  duchi  di  Bretagna. 

GIOVANNI  V  ,  oppure  GIOVANNI 
IV  (secondo  gli  storici  che  mettono  suo 
padre  nella  serie  dei  duchi  di  Breta- 
gna), detto  il  y olente  e  il  Conquistatore 
nato  nell'anno  <339,  fu  allevato  nella 
corte  d'Edoardo  III,  re  d'Inghilterra, 
di  cui  sposò  la  figlia.  Assali  Carlo  di 
Blois  che  avea  spogliato  suo  padre  del 
ducato  e  lo  vinse  a  Aiiray,  dove  questi 
peri  nel  <364.  Carlo  V  re  di  Francia 
riconobbe  la  legitlinulu  di  Giovanni, 
ma  avendo  questi  poco  tempo  appresso 
conchiuso  un  trattalo  di  alleanza  ofl'en- 
siva  e  difensiva,  quegli  fece  entrare  UQ 
esercito  in  Bretagna.  Giovanni  dopo 
varia  fortuna  cangiò  di  parte  e  divenne 
sincero  amico  alla  Francia.  Nel  i383 
soccorse  il  conte  di  Fiandra  contro 
Ricciardo  II  re  d'Inghilterra,  e  fece 
fermare  una  tregua  Ira  questo  prìncipe 
e  il  re  di  Francia.  Sul  Hnire  de'  suoi 
di  eblwi  violenti  litigi  col  contestabile 
Oliviero  di  Clisson,  che  voleva  maritare 
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sua  figlia  a  Carlo  di  Blois,  it  che  pa- 
reva accennare  mire  ambiziose  sopra 
ia  Bretagna.  Giovanni  V  morì  nel 
4  399. 

GIOVANNI  VI,  duca  di  Bretagna, 
figlio  del  precedente  ,  fu  dìrhiarato 
maggiore  in  età  di  i5  anni  (141 4)  j 
entrò  sotto  Carlo  VI  nella  fazione  de- 
gli Arraagnac,  poi  fece  lega  col  duca 
di  Borgogna,  il  quile  tuttavia  diede 
soccorsi  al  duca  di  Penlhièvre  peichè 
s'impadronisse  della  Bretagna.  Si  acco- 
stò poi  alla  lega  del  ben  pubblico  ,  e  si 
rallegrò  di  vedere  Enrico  V  (d'Inghil- 
tiprra)  entrare  in  Francia  con  gli  Inglesi. 
Ma  Cario  VII,  ancora  delfino,  sì  ven- 
dicò col  favorire  il  duca  di  Penthièvre 
il  qudle  attirò  il  suo  avversario  in  un 
agguato  (Hi9)  e  lo  tenne  rinchiuse» 
per  5  anni.  Esso  fu  poscia  liberato  da' 
suoi  baroni j  ma  da  uomo  incostante  e 
debole  fece  a  mano  a  mano  alleanza 
con  Carlo  VII,  e  con  Enrico  VI,  suc- 
cessore di  Enrico  V,  che  allora  teneva 
in  suo  potere  quasi  tutta  la  Francia  j 
non  diede  però  soccorsi  nè  all'uno  nè 
all'altro..  Morì  nel  castello  di  La-Tou- 
chc  presso  Nantes  nel  1445,  in  età  di 
54  anni,  e  lasciò  i  suoi  stali  a  France- 
sco di  Monforte  suo  primogenito. 

GIOV^ANNI  II,  delfino  del  Viennese, 
figlio  di  Umberto  I  di  La-Tour,  e  della 
principessa  Anna,  nacque  nell'anno 
127  9  Mandalo  in  corte  di  Francia  fin 
dalla  sua  gioventìi  accompagnò  Filippo 
il  Bello  nella  sua  spedizione  contro  i 
fiamminghi  e  si  distinse  sotto  gli  occhi 
di  quel  re.  Succedette  a  suo  padre  nel 
1307  e  mori  nel  <3l8  ,  desideralo  da' 
suoi  sudditi.  Guigo  Vili  suo  figlio  gli 
succedette. 

GIOVANNI,  duca  di  Lorena,  succe- 
dette nell'anno  1346  a  Raìil  suo  padre, 
morto  nella  famosa  battaglia  di  Crecy. 
La  sua  minorità  fu  turbata  per  guerre 
che  la  Lorena  ebbe  a  sosteneie.  Ajutato 
dall'imperatore  Carlo  IV,  egli  vinse  i 
Bretoni  che  infestavano  i  suoi  stati , 
diede  soccorsi  a  Carlo  di  Blois  contro 
Giovanni  di  Monforte,  duca  di  Breta- 
gna, fu  fatto  prigioniero  nella  battaglia 
d'Auray,  cacciò  poi  dalla  Lorena  le 
bande,  che  la  devastavano ,  ed  acchetò 
più  sedizioni.  E^li  apprestavasi  a  se- 
guire il  duca  d'  Angio  nel  regno  di 
Napoli,  quando  !nr)ri  avveleiVato,  come 
nairasi ,  dai  suo  segretario  nell  anno 


4  390.  Carlo  II  suo  figlio  primogenito 
gli  succedette. 

GIOVANNI  I,  principe  di  Salerno  , 
figlio  di  Mansone,  duca  d'Amalfi,  regnò 
dall'anno  98 1  al  983  ,  indi  fu  cacciato 
dal  popolo.  —  Giovanni  II,  principe  di 
Salerno  ,  discendente  dai  duchi  di  Spo- 
leto, mori  nel  994  ,  ed  ebbe  per  suc- 
cessore Guaimaro  IH  suo  figlio. 

GIOVANNI  Ved.  AliMAGNAG  e 
BRABANTE. 

GIOVANNI ,  abaie  di  Vercelli.  Ved. 
GALLO. 

GIOVANNI,  pittore  italiano,  nato 
probabilmente  tra  l'anno  960  e  970, 
fu  chiamato  da  Ottone  III  in  Aquis- 
grana,  dove  ornò  di  magnifiche  dipin- 
ture (  o  almeno  riputate  tali  secondo 
quel  tempo)  l'oratorio  di  quel  principe. 
Questi  per  ricompensa  lo  nominò  a 
vescovo  d'una  cillà,  il  cui  nome  è  ta- 
fiuto  nella  storia.  Ma  perchè  il  governo 
della  provincia,  in  cui  quella  città  era 
situata,  non  gli  permise  che  ne  pren- 
desse possesso,  egli  ritornò  negli  stati 
di  Ottone  ,  dove  esegui  ancora  alcuni 
lavori  e  costruì  la  chiesa  di  s.  Andrea 
di  Liegi.  Ignorasi  in  quale  anno  questo 
pittore  morisse. 

GIOVANNI  da  Milano  o  sia  il  Mi- 
lanese, autor  mediv'cre  del  secolo  \\, 
compose,  per  quanto  narrasi  ,  a  nome 
della  scuola  di  Salerno  un  poema  lati- 
no, stampato  sotto  i  varj  titoli  di  Me- 
dicina Salernitana,  Begimen  sanilatis  sa- 
lernitanae ,  ecc.  che  altri  attribuiscono 
per  errore  a  due  celebri  donne  italiane 
Tusa  e  Rebecca  Guerna  ,  oppure  ad 
Arnaldo  da  Villanova.La  Scuola  di  Sa- 
lerno fu  tradolla  in  versi  francesi  da 
Bruzcn  de  la  Martinière,  Parigi  1753, 
in  12,  e  travestita  in  versi  burleschi 
da  Luigi  Marlin,  Parigi  1753,  in  4. 

GIOVANNI  da  Vicenza,  domenicano 
del  secolo  13  ,  predicò  la  pace  in  piij 
città  d'Italia,  principalmente  a  Bologna 
nell'anno  1233,  in  Padova,  Felire,  Ferra- 
ra, in  un  tempo  in  cui  tutte  queste  città 
erano  in  guerra  le  une  contro  l'altre  o 
lacerate  da  civili  gare  ;  e  dicesi  tanto 
essere  stalo  il  buon  frutto  delle  sue 
predicazioni,  che  finalmente  una  ven- 
tina di  popolazioni  nemiche  (  conjpo- 
nenti  circa  a  400.000  persone)  si  ra- 
dunarono per  sua  chiamata  nella  pia- 
nura di  Pasquera  ,  tre  miglia  lungi  da 
Verona  ,  e  posero  quivi  termine  alle 
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loro  discordie.  Ma  avendo  parecchie 
di  (juelle  repubbliche  incaricato  il  pre- 
dicalore  dell'ainminìstrazinne  delle  loro 
bisogne,  egli  che  prima  eiasi  mostrato 
così  amante  della  pace  non  si  distinse 
da  indi  in  poi  che  per  prove  d'intolle- 
ranza, si  mostrò  inabile  al  maneggio 
degli  afl'ari ,  e  cacciato  dalle  citta  fu 
astretto  a  ricoverarsi  in  Bologna. 

GIOVANNI  da  Sit^iglia  ,  o  meglio 
di  Luna,  conforme  ad  alcuni  iiiario- 
scrilti  che  lo  nominano  Luncnsis,  ebreo 
nominato  da  prima  Ave n  Drealh  ,  si 
convertì  al  cristianesimo  per  sollecitazio- 
ne dell'arcivescovo  di  Toledo  Raimon- 
do, e  divenne  insietne  con  l'arcidiacono 
Domenico  (iondisalvi  uno  de'  principali 
collaboratori  che  questo  prelato  impie- 
gava a  tradurre  dall'arabe»  in  Ialino  i 
commenti  sopia  Aiislolile.  Esiste  di 
lui  un  ms.  contetietite  la  traduzione 
t]A\'aslrofiorNÌa  d'Alfergan.  Si  può  col- 
locare l'età  di  fjuesto  scrittore  verso  il 
mezzo  del  sec.  1 2. 

GIOVANNI  DA  CAPOVA  ,  ebreo 
convertito  alla  cristiana  religione,  morto 
in  principio  del  sec.  ii,  tradusse  dalla 
lingua  ebraica  nella  lai.  l'opera  cono- 
scmla  in  Oliente  sotto  il  nome  di  Ca- 
Itla/i  el  Dimnah ,  composta  originati- 
mente  in  indiano,  poi  tradotta  in  peliU 
yi,  in  arabo,  e  finalmente  in  ebraico. 
È  questa  una  spezie  di  romanzo  o  fa- 
vola in  dialogo,  ed  allegorica,  fra  due 
persone  che  cs|)ongono  i  precetti  dei 
savii  ed  i  principii  del  buon  governo. 
La  traduz.  lat.  è  intit.  Dirccloriu/n  liu- 
ntaiiae  i^itae,  alias  parahnluc  aiiliqiioiuni 
sapieiUium,  H80,  seco[)do  Laserna  San- 
tander. 

(ilOVANNI  d'Arras,  segretario  di 
Giovanni,  duca  <li  Cerri,  compose  nel- 
Taruio  1387  per  ordine  del  re  Carlo 
e  per  ordme  della  duchessa  di  Bar  so- 
rella del  suo  signore  ,  il  romanzo  di 
Melusina  ,  statrip.  per  la  prima  volta 
nel  ^500,  Parigi,  in  fol.  (prima  ediz. 
rarissima)  e  Lione  in  4,  riveduta,  Pa- 
rigi tr)84.  Questo  romanzo  fu  ritoc- 
cato ed  aumentato  da  Nodot,  Parigi 
1648,  t700,  2  voi.  in  12. 

GIOVANNI  da  Gncsna  ,  arcidiacono 
nella  città  di  tal  nome,  e  poscia  vice- 
cancelliere di  Polonia  sotto  il  re  Casi- 
miro il  Grande,  compose  una  cronaca 
di  Polonia  (Brci^ior  cluonica  Cracoi'iac, 
fìtlU  collezione  di  Sommersb^rg,  tom. 


H  in  fol.).  che  va  sino  all'anno  1399, 
e  di  cui  l'ultima  parte  è  importantìs 
sima  perla  schiettezza  e  la  nu  lliplicità 
dei  {particolari.   Giovanni   di  Gnesna 
mori  verso  il  principio  del  sec.  Mi. 

GIOVANNI  da  Troyes,  segretario 
municipale  di  Parigi,  nel  sec.  t5,  fu 
autore  della  Chroitigue  scandaleuse ,  o 
Hist.  de  Louis  XL  Vi  sono  piìi  edizioni 
di  tal  cronaca  in  fol.  ed  in  4  (ved.  Bibl. 
hist.  del  P.  Lelong,  t.  Il,  n.  17  ,  322)j 
questa  cionaca  trovasi  nelle  edizioni 
delle  mem.  di  Comines  eslratte,  secon- 
do l'abate  Lebenf,  dalle  grandi  Crona- 
che di  s.  Dionis^i,  o  dal  tom.  II  delle 
CUroniques  rnartiniennes,  secondo  lo  stes- 
so, st^mp.  per  la  prima  volta  in  fine 
del  sec.  15,  in  foK  poi  verso  il  1529, 
stesso  sesto,  iS.'iS,  in  8.  Solamente  in 
quest'ultima  ediz.  l'opera  porta  il  tit. 
di  Clironiqtie  scaiidalnise. 

GIOVANNI  DIACONO,  napoletano 
che  vlvea  nell'anno  903  ,  fu  autore 
d'una  storia  di  vescovi  di  Napoli  {Chro- 
iiica  cpisi.oporum  T^capolit.  )  che  si 
avanza  fino  all'anno  872  ,  e  fu  slamp. 
nella  collez.  detta  Seri ploruni  rerum  ita- 
licaniin  di  Muratori  ;  d'  una  yita  di 
Giovanni,  ì'cscoì^o  di  Trapali  (morto  nel 
853),  inserita  negli  Ada  sanctorum  ^ 
d'una  Storia  della  traslaz  delle  reliquie 
di  s.  Se\>erino,  ec, ,  inserita  nei  Bollan- 
disli. 

GIOVANNI  ITALO,  filosofo  origi- 
nario d'Italia,  slanziossi  a  Costantino» 
poli ,  dove  ricevette  insegnamenti  dal 
celebre  Michele  Pstllo.  Egli  seppe  tanto 
piacere  all'  imperatore,  che  questi  gli 
conferì  il  titolo  di  hypatos  o  sia  ca|)0 
de'  filosofi  a  Costantinopoli,  e  poscia 
gli  affidò  un' importante  messione.  Italo 
tiadi  il  suo  signore  e  venne  condan- 
nato a  morte.  Ma  egli  potè  sottrarsi  da 
quel  supplizio,  e  riusci  a  tornarsi  in 
grazia  dell'imperatore.  Fu  poscia  sco- 
miinirato  come  reo  d'aver  insegnati 
principii  contrarii  alla  cattolica  religio- 
ne. Giovanni  Italo  vivea  nel  sec.  12. 
Ci  rimangono  di  lui  alcuni  mss. ,  di 
cui  Ilase  diede  l'elenco,  nel  toni.  IX 
della  Ts alice  dcs  Manuscrits. 

GIOVANNI  DA  FIESOLE  (frate), 
pittore  toscano, detto  altrinienti  il  beato 
Angelico^  nacque  nell'anno  1387  ;  ed 
entrò  di  buon'ora  nel  convento  di  san 
Don^enico  di  Fiesole  e  vesti  l'abito  di 
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quell'ordine  in  eia  d'anni  venti.  Sem- 
bra dallo  siile  delle  sue  opere  ch'egli 
sia  stato  allievo  di  Gher.  Stamina;  ma 
si  perfezionò  studiando  i  lavori  del 
Masaccio.  Cominciò  dal  far  miniature 
sopra  manoscritti  e  libri  di  chiesa  ,  poi 
dipinse  a  fresco  pel  suo  convento.  Cosmo 
de'  Medici  teneva  in  gran  conto  que- 
sto religioso  tanto  per  la  purità  de'suoi 
costumi^  quanto  pe*  suoi  talenti;  e  gli 
commise  alcuni  quadri  per  chiese.  Essi 

{nacquero  tanto,  che  il  papa  Nicolò  V 
o  chiamò  a  Roma  per  fargli  eseguire 
nella  sua  cappella  privala  del  Vaticano 
varii  soggeltì  della  vita  di  san  Lorenzo. 
Angelico  era  d'una  semplicità  di  costu- 
mi e  d'una  schiettezza  somma,  stretto 
osservatore  delle  regole  del  suoconvento 
digiunava  con  tale  rigore,che  il  papa, toc- 
co dallo  stalo  a  cui  lo  riducevano  il  suo 
zelo  per  la  religione  e  la  soverchia  sua 
assiduità  al  lavoro,  gli  ordinò  di  man- 
giar carne,  i;  Non  ne  ho  la  permissione 
dal  priore  ii  rispose  il  buon  religioso  , 
non  ponendo  allora  mente  all'autorità 
del  sommo  pontefice.  Il  papa  volle 
crearlo  arcivescovo  di  Firenze;  ma  egli 
rifiutò  tal  dignità  ,  accennando  che  un 
altro  religioso  del  suo  convento  ne  era 
assai  pili  degno.  Mori  a  Roma  nell'an- 
no 4  455  ,  e  fu  sotterrato  nella  chiesa 
della  Minerva  dove  si  vede  la  sua  tom- 
ba ornata  del  ritratto.  La  santità  della 
sua  vita  gli  meritò  il  ioprannome  di 
Beato  che  ancora  gli  si  conserva.  Veg- 
gonsi  nella  galleria  di  Firenze  alcuni 
suoi  quadri,  di  cui  i  colori  hanno  an- 
cora lutto  il  loro  lustro.  Quello  che 
rappresenta  la  Natii^ita  di  san  Gioi>aìmi 
Battista  è  d'  uno  stile  amenìssimo  ;  e 
generalmente  i  suoi  lavori  che  seirqire 
rappresentano  soggetti  sacri,  si  fanno 
distinguere  per  una  grazia  ingenua  che 
trovasi  di  rado  nei  pittori  di  quel  lem. 
po.  Lanzi  chiamòAngelico  il  Guido  del 
suo  secolo, 

GIOVANNI  (Ser),  celebre  novelliere 
iiorenllno  del  sec.  H,  non  è  cono- 
sciuto che  come  autore  d'una  raccolta 
mtit.  il  Pecorone j  nel  quale  si  conten- 
gono cinquanta  not^elle  y  Milano  t558  , 
in  8,  con  una  prefaz.  di  Gaetano  Pog- 
giali, e  note  di  Anton-Maria  Salvini. 
Trovasi  un'  analisi  di  queste  novelle 
nella  Storia  lelt.  d'Italia  di  Ginguenè. 

GIOVANNI  (GiovANKi  di),  nato. nel- 
l'anno 4699  a  Termine  in  Sicilia,  ah^ 
hriCpiò  Ip  s4ato  pccle*Ì9stico,  dopo  es- 


sersi addottorato  in  legge.  Chiamato  a 
reggere  un  collegio ,  si  mostrò  zelan- 
tissimo per  la  prosperità  del  medesi- 
mo  e  per  renderne  utile  V  istruzione. 
Rinunziò  poscia  tal  carica  ed  accettò 
quella  di  avvocalo  fiscale  dell'inquisì- 
zione,  che  gli  aperse  la  via  ad  ottenere 
il  titolo  di  Giudice  della  Monarchia. 
Mori  a  Palermo,  il  dì  8  luglio  dell'anno 
1753.  SI  hanno  di  lui  le  seg.  opere  :  De 
diuinis  siculorum  ojffìciis,  Palermo  <736, 
in  4;  Codex  diplomalicus  Siciliae,  ibid. 
4743,  in  fol.  ;  la  quale  opera  rimase 
imperfetta;  la  Storia  de*  seminarj,  Ro- 
ma t747,  in  4;  V  Ebraismo  in  òicilia, 
Palermo  t748,  in  4. 

GIOVANNI.  Ved.  AVILA ,  EYCK  , 
GADDESDEN,  GAZA,  GISGALA , 
LEYDA,  MEHUM,  SALISBURY,  SE- 
COND. 

GIOVANNINI  (Giacomo  Maria),  in- 
tagliatore  italiano,  nato  a  Bologna  nel- 
l'anno 4  667,  imparò  la  pittura  da  Giu- 
seppe Proli;  ma  avendo  felicissime  dis- 
posizioni per  l'arte  dell'intaglio,  vi  si 
applicò  interamenle ,  e  presto  divenne 
uno  de'  piìi  valenti  nella  medesima. 
Nel  4694,  pubblicò  in  20  fogli  il  fa- 
moso chiostro  di  san  Michele  in  Bosco 
di  Bologna,  dipinto  a  fresco  dal  Car- 
raccl  e  da'  suoi  allievi,  e  che  rappre- 
sentano la  vita  di  san  Benedetto,  Iuta- 
gliò  pure  in  dodici  fogli  la  Cupola,  la 
Tribuna  di  san  Giovanni  di  Parma  ,  e 
il  san  Girolamo  dello  stesso  autore,  cui 
dedicò  nel  4700  al  principe  Ferdinando 
di  Toscana  11  duca  di  Parma  lo  chiamò 
alla  sua  corte  perchè  intagliasse  le  me- 
daglie imperlali  che  esistevano  nel  suo 
museo  in  numero  di  settemila.  Gio- 
vannini  ne  avea  già  intagliate  duemi- 
la, pubblicale  dal  4  694  al  47 1 7,  con 
dotte  annotazioni  dal  P.  Pedrusì ,  ge- 
suita, quando  morì  in  aprile  dello  stesso 
anno.  I  lavori  di  questo  artista  sono 
ancora  pregiati  in  Italia  per  l'esattezza 
e  la  delicatezza.  GiovanninI  aveva  una 
singolare  destrezza  per  restaurare  le 
pitture  danneggiale,  le  quali  sapeva 
tornare  al  loro  pristino  stalo,*  e  si  debbe 
alla  sua  abilità  in  tal  genere  la  conser- 
vazione di  piìi  quadri  de*  grandi  pit- 
tori, 

GIOVENALE  (Decimo  o  Decio  Giu- 
Nio),  poeta  satirico  latino,  nato  per 
quanto  credesi,  in  principio  del  regno 
di  Claudio  (anno  43  dell'era  crist.)  ia 
Aquino,  ne)ì'Abbru?55o,  non  è  quasi  cq* 
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nosciulo  altrimenti  che  pe*  suol  scritti, 
nei  quali  però  dipinse  sè  slesso  lutto 
quanto.  Egli  fu  discepolo  di  Quintilia- 
no, di  cui  parla  con  encomio  nella  sai. 
VI.  Commosso  a  indegnazione  pt*r  la 
perversità  del  suo  secolo,  ma  astretto  a 
romprimere  i  moli  della  sua  nohii  ira, 
eccitati  ogni  di  più  da  nove  brutture 
sotto  i  regni  di  Claudio,  di  Nerone  e 
di  Domiziano,  non  po\t  rivelare  se  non 
assai  tardi  ai  Romani  le  Itirpitiiditii  dei 
loro  padri,  cagioni  della  moiale  deca 
denza  deirin)pero.  T.e  sue  Sdlire  si 
famose  non  fur^^-no  di  f«ttu  connsciule 
tf.  non  sotto  Adriano;  ed  anrlie  »n  quel 
temp^  non  andarono  impunile.  Molli 
di  quelli  che  si  erano  disonorali  per 
delitti  o  per  viliii  dal  tempo  di  Augu- 
sto tino  a  Domiziano,  vìvevano  ancora, 
per  cosi  dire^  nelle  persone  dei  loro 
discundcnli ,  e  cpiesli  discendenti  non 
perdonarono  a  Giovenale  il  suo  ardire. 
Si  volle  riconoscere  nel  pantomimo  Pa 
ride,  quel  vile  slromento  de'  capricci, 
poi  villini  I  di  Domiziano,  un  allro 
istrione  allora  favorito  dell*  imperatore 
Adriano;  ed  il  poeta  già  ottuagenario 
fu,  quasi  per  derisione,  nominato  a  pre- 
fello  d'una  coorte  stanziata  SfCf)ndo  gli 
uni  a  Siene  in  Kgil|(» ,  secondo  altri  a 
Pentapoli  in  Libia;  e  questo  lu  come 
aggiungere  l'amarez/.a  dello  scherno  al 
rigore  (ieir  esiglio.  Narrasi  che  (>iove- 
naie  moriva  qui  alcuni  aimi  dopo  ; 
iillri  p-  rò  pretendono,  che  essendo  ri- 
tornalo a  Homa  dopo  la  morte  d'Adria- 
no, terminasse  in  quella  città  i  suoi  di 
in  età  di  8'2  ant:i.  Hgli  lasciò  <6  iV<//t- 
re,  se  voglia  supporli  autore  dell'ulti- 
ma, il  che  non  e  da  lutti  ammesso. 
Oltre  al  loro  pregio  letterario,  codeste 
satire  hanno  pur  quello  fli  dipingere, 
insieme  con  gli  Annali  di  Tacilo  il 
quadro  piìi  vero  e  piìi  vivo  dei  piihiilici 
e  de'  privati  costumi  di  (piel  tein|)c»  di 
stravaganze  e  di  delilti  orribili,  di  lusso 
e  di  sciagure  ;  e  |)eriiò  ebbero  il  vanto 
di  essere  stale  molle  volle  slamp.  dopo 
la  prima  ediz  che  se  ne  fece  nel  1470. 
Sono  da  distinguere  fra  le  piii  recenti 
ediz.  quelle  di  G.  Ales.  Ruperti,  Lipsia 
4801,  2  voi.  in  8,  di  Firmin  Didot , 
coi  nuovi  commenti  di  N.  L.  Achain- 
tre,  Parigi  \%\0,  2  voi.  in  8;  e  quella 
finalmente  che  trovasi  neM  «  collezii  ne 
di  Lem.iire.  Si  hann(ì  in  fiaTuese  piìi 
Versioni  di  questo  poel.i,  quali  inlt;ie, 
quali  parziali;  delie  quali  citeremo  una 


in  prosa  di  Dussaulx,  riputata  eccellente 

e  stampata  perla  primi  volta  nel  17'0, 
questa  fu  insenta  nella  colltzione  dei 
classici  bit.  con  vers.  franc.^  pnbbl.  da 
Panckouke;  quella  di  Baillot,  j823,  in 
8;  di  L.  V.  Kaoni,  quarta  edis.  Bruges 
1826,  in  8;  del  barone  ftlechin  ,  t8l7, 
2  p  arti  in  8.  Fu  ali  resi  trovato  or  fa 
pochi  annij  ii  manoscritto  d'una  trad 
in  prosa  dei  passi  piìi  insigni  di  Giove- 
nale per  Boileau  Despreaux ,  e  ne  fu 
annunziata  la  pubblicazione  in  febbrajo 
dell'annf)  1  827  ;  poi  venne  in  luce  in 
2  voi.  in  8;  e  questo  farà  parte  altresì 
deirO;7ere  Hi  lioileau  nella  collezione 
dei  Classici  francesi  pubbl.  da  Le  Fè- 
vre.  Fra  le  versioni  italiane  menzione- 
remo quelle  di  Giorgio  Sommariv.T  , 
Treviso  1480,  in  fol  ,  di  Camillo  Sil- 
vestri, P.dova  t7t  I,  di  Melchior  Cesa- 
rotti ,  versione  libera  e  parziale,  Pisa 
i805j  m\  sopra  tulle  loderem  >  quella 
che  diede  T^'odoro  Accio,  pubblicata  in 
Tonno  «804,  2  voi.  in  8,  questa  pare 
la  pili  fedele  al  lesto  ed  è  anche  arric- 
chita di  note  Una  nuova  ediz.  se  ne 
fece  di  recente  iu  Lugano  t828,  2  voi. 
in  12. 

GIOVIANO  (Flavio  Clauoio)  ,  im- 
peratore romano,  nato  a  Sinrluitum  (Sin- 
gidone  (in  Pannnnia),  militava  sotto 
Giuliano  contro  i  l'ersi,  quando  questi 
fu  ucciso;  ed  allora  i  soldati  acclama 
rono  lui  imperatore  nell'anno  363.  Egli 
fu  astretto  a  fermare  coi  persiani  una 
pace  per  lui  dannosissima  afline  di  sal- 
vare gli  avanzi  dtll'esercilo,  fallo  dal 
defunto  (iiuliano  imprudentemente 
avanz.ire  dentro  al  paese  nemico.  Gio 
viano  era  zelante  cristiano;  fece  abbrac- 
ciare Ih  cristiana  religione  alle  sue  Irup» 
pe, 'chiuse  i  tempi  degli  idoli  ,  e  ri- 
chiamo sant'Atanasio  e  gli  altri  vescovi 
esigliati  dal  predecessore.  Egli  andava  a 
farsi  conmare  in  Costantinopoli,  quando 
vn<ìi\  dopo  soli  8  mesi  di  regno,  a  Da- 
dastana  m  sui  confini  della  Bitinta,  sof- 
focalo pe'vapori  del  carbone,  o  secondo 
altri  per  veleno.  Dicesi  che  slimf>lato 
dal  suo  zelo  pel  cristianesimo  facesse 
bruciare  la  biblioteca  d'Antiochia.  L'ab- 
bate de  la  Blelterie  scrisse  in  frane,  una 
Storia  di  Gioviano. 

GIOVINAZZI  (Vito  Maria),  dotto 
gesuita,  nato  nell'anno  <727  a  Castella- 
iiela  nel  regno  di  Napoli,  pr^/essò  le 
belle  lettere  e  la  poesia  nel  collegio  Na- 
poletano fiuo  alla  soppressione  della  so- 
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cìeià.  Recatosi  poscia  a  Roma  vi  mori 
nel  iSOlì.  Si  hanno  di  lui  :  T.  Lii'ii 
hislor.  lib.XClfra^mentum,  Roma  ^773, 
in  4  ;  egli  fece  tale  scoperta  nella  bi- 
blioteca del  Vaticano;  Delta  città  di 
Ai^eja^  nei  Veslini,  ib.  -1773,  in  4;  In 
funere  Petri  III,  Lusitatiiae  re^is,  ora- 
tio,  ib.  i7S6,  in  fol.  (sotto  il  nome  di 
Altieri);  Poematum  libellus,  Napoli  1786, 
in  8  ;  Saggio  della  buona  fede  dell'  ex 
gesuita  Bolgeni ,  Firenze  1792  (ano- 
nimo). 

GJOVINO,  console  romano  nell'anno 
367,  gallo  d'urigine,  accompagnò  Giu- 
liano nella  sua  spedizione  in  Persia.  Egli 
era  generale  della  oavalle^i:^  nelle  Gal- 
Jie  quando  Gioviann  sali  al  trono;  e 
qtiesto  principe  lo  spogliò  della  sua  ca- 
rica per  darla  ad  un  suo  favorito;  ma 
l'esercito  sì  ammulinò,  e  Giovino,  in 
luogo  di  tentare  di  farsi  acclamare  im- 
peratore, non  si  servi  del  suo  credito 
che  per  ridurre  le  truppe  al  dovere. 
Gioviano  per  gratitudine  gli  rendette  la 
prima  carica,  che  gli  fu  poi  confermata 
dall'imperatore  Valentniiano.  Giovino 
fu  uno  de'piìi  esperti  capitani  di  quel 
tempo  ;  rispinse  i  Germani  che  facevano 
frequenti  scorrerie  ;  e  fece  prosperare 
la  sua  provincia.  Mori  nell'anno  370  a 
Reims  ,  città  in  cui  risedeva  e  presso 
cui  si  veggono  ancora  gli  avanzi  del 
suo  palazzo.  Egli  aveva  abbraccialo  il 
cristianesimo  —  Giovino  g.illo,  figlio  o 
nipote  del  precedente,  si  fece  acclamare 
imperatore  nel  4 ti  a  Magonza,  e  tolse 
per  socio  in  quella  dignità  Sebastiano 
suo  fratello.  Fu  ucciso  nel  seguente  anno, 
e  la  sua  testa  recala  all'  imperatore 
Onorio. 

GIOVINJANO,  eretico  del  sec.  4  , 
avendo  vestito  in  Milano  l'abito  mo- 
nastico, visse  da  prima  in  modo  lode- 
vole ed  esemplare;  ma  in  breve,  stanco 
drlle  austerità,  abbandonò  il  suo  con- 
vento e  recossi  a  Roma.  Sedotto  dolile 
delizie  di  quella  capitale  ,  non  tardò  a 
darsi  ai  piaceri  :  e  per  iscusare  agli  oc- 
chi altrui,  e  forse  a'suoi  proprii,  si 
fatto  traviamento  ,  si  mise  a  predicare 
stravaganti  dottrine.  Egli  affermava  che 
l'astinenza  e  il  lauto  vivere  sono  cose 
indifferenti  ;  che  lo  stalo  verginale  non 
è  piìi  perfetto  di  quello  del  matrimo- 
nio ,  ecc.  S.  Agostino  scrisse  che  Gio- 
viniano  sosteneva  altresì  la  sentenza 
degli  stoici  intorno  all'eguaglianza  dei 
peccali.  Una  dottrina  cosi  lusinghiera  e 


rilassala,  predicata  con  un  certo  natu- 
rale talento  di  cui  non  era  sprovvisto, 
^li  fece  numerosi  partigiani.  Ma  egli  fu 
confutato  da  S.  Agostino  e  da  S.Giro- 
lamo, e  condannalo  dal  papa  Sirlcio,  e 
da  S.  Ambrogio  nel  concilio  di  Milano 
dell'anno  390.  Esiglialo  per  ordine  dell' 
imperatore  Teodosio  ,  mori  meschina- 
mente verso  il  4t  2. 

GIOVIO  (Benedetto)  storico  e  poeta 
italiano  nato  a  Como  in  Lombardia 
Tanno  M7l,  morto  nel  1544, fu  autore 
d'una  Storia  della  c/ttà  di  Como  ^  se- 
guita da  una  descrizione  del  Iago  dello 
slesso  nome,  Venezia,  Pinelli  1629,  in 
4;  ristamp.  nel  1722  nel  t.  4  del  The^ 
saurus  rerum  ilatìcarum  ;  un  poema  lat. 
inlit.  De  J^enctis  galhcum  trophaeum  , 
senza  data  e  senza  nome  di  luogo.  Egli 
avea  scritte  più  altre  opere  che  rima- 
sero mss.  nella  sua  famiglia.  Ebbe  pih 
figli,  fra  altri  Alessandro  e  Giulio  Gio- 
vio,  ì  quali  coltivarono  parimente  le 
lettere,  e  di  cui  la  slessa  famiglia  pos- 
siede alcune  opere  Uiss. 

GlOVlO  (Paolo),  fratello  minore  del 
precedente,  celebre  scrittore  del  sec.  16, 
nato  a  Como  nell'anno  1483,  fece  suoi 
sludii  sol^o  la  direzione  di  Benedetto 
suo  fratello,  che  aveva  dodici  anni  pili 
di  lui  ,  si  recò  poscia  a  Padova  a  fine 
di  perfezionarvi  la  sua  istruzione,  indi 
a  Pavia  ,  dove  si  fece  addottorare  in 
medicina,  di  là  a  Milano,  dove  udi  le 
lezioni  del  dotto  L.  G.  Richieri  {Cae- 
lius  Bhodi ginus) j  e  finalmente  a  Roma, 
dove  dimorò  molti  anni  sotto  i  ponti- 
ficati di  Leone  X,  d'Adriano  VI,  di  Cle- 
mente Vii,  e  dove  scrisse  alcune  dell' 
opere  di  cui  parleremo  più  sotto.  Eser- 
citando l'arte  medica  e  beneficato  da 
Clemente  VII  con  impieghi  e  largizioni, 
egli  aveasi  già  procacciala  una  discreta 
ricchezza,  quando  dovette  perder  lutto 
nel  famoso  sacco  di  Roma  dell'  anno 
■1527,  fallo  dalle  truppe  imperiali;  ma 
il  pontefice  lo  ristorò  di  (ale  sciiigura 
dandogli  il  vescovato  di  Nocera  nel  re- 
gno di  Napoli,  Giovio  accompagnò  il 
sommo  pontefice  a  Bologna  al  tempo 
dell'  incoronazione  solenne  di  Carlo 
Quinto  e  fu  accolto  con  grande  onoranza 
da  quell'imperatore  e  da  tutti  i  principi 
stranieri  che  lo  seguivano.  Divenuto 
assai  più  ricco  che  prima  non  era,piss6 
il  rimanente  della  sua  vita  ora  nella  son- 
tuosa abitazione  da  lui  fatta  costruire 
in  riva  al  lago  di  Como  sulle  ruine  della 
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Villa  di  Plinio  il  giovine,  e  che  esso 
chiamava  il  5110  museo  ;  ora  a  Roma  ed 
in  varie  corti  d'Italia  ,  dove  si  faceva 
desiderare  per  l'amenità  del  suo  carat- 
tere, per  gli  ornamenti  del  suo  spirito 
e  per  la  piacevolezza  del  conversare. 
Egli  trovavasi  in  Firenze  presso  il  gran 
duca  Cosimo  I,  quando  mmì  per  un  as- 
salto di  goHa  nell'acino  t5j2.  Lasciò  più 
opere  le  quali  non  sono  da  leg{»ere  uè 
da  consultare  senza  gran  dillidenza , 
perchè  l'autore  stesso  confessa  in  una 
delle  sue  prefazioni  che  egli  aveva  due 
penne,  l'una  d'oro  c  l'altra  di  ferro,  e 
che  ora  si  servi\a  dell'una,  ora  dell'ai- 
ira  secondo  l'occasione  ed  il  bisognt). 
Dicesi  che  per  Io  più  conveniva  ,  per 
fargli  adoperare  la  perma  d'tro,  o  dar- 
gli o  fargli  sperare  dell'ore».  Le  sue 
«ipere  sono  tutte  scritte  in  lai,,  eccetto 
due;  ed  eccone  le  principali:  De  ro- 
manis  piscibus  libellus  ad  Liidoi^.  Bor- 
boiùurn  cardinalcin,  Roma  1  524,  in  fol. 
con  un  lit.  pili  esleio,  ib.  1  527,  in  8; 
Historiaruin  sui  Icmporis  ah  anno  t494 
adannuni  Ub.  XLV,  Firenze  1550 

e  1552,  2  voi.  in  fol.;  c|uest3,  che  è  la 
pili  imporlanle  opera  dcll'aut.,  fu  trad. 
in  ital.  da  L.  Domenichi;  Vincenzo  Car- 
tari ne  pubblicò  un  compendio  sotto  il 
til.  di  Com pendio  dell'istoria  di  ]\Cio- 
vio  j  Elogia  viroruni  litteris  illustrinm, 
Venezia  t54ò,  Firenze  1551,  Basilea 
•1567  ;  questi  pure  che  da  principio 
erano  slati  stampati  separatamente,  fu- 
rono trad.  dal  Domenichi  ;  Elodia  t^i- 
ramni  bellica  viriate  illustrinm,  Il  li- 
briscoriprehensa,  Iraà.'ìtì  ilal.  dallo  stesso; 
Elogia  doctoruni  l'irorum  ,  eie.  ;  Coni- 
meni,  delle  cose  dei  Turchi,  Venezia 
4  541  ,  in  8  ;  Ragionamento  di  Paolo 
Gioi^io  sopra  i  motti  e  disi  gni  d'arme  e 
d'amore  i^olgarnieiite  chiamali  imprese. 
Lod. Dumefiichi  raccolse  le  Lettere  t^ol- 
gari  di  M.  P.  Paolo  Gioi  io,  pubbl.in 
Venezia  i  560,  in  8. 

G10\Ì0  (Paolo),  dello  il  Gioitine, 
figlio  di  figlio  di  Benedetta  (iiovio  , 
nacque  a  Como  verso  l'anno  1530.  Ab- 
bracciò lo  stalo  ecclesiastico  e  dopo  es- 
sere slato  per  qualche  tempo  arciprete 
di  Menagio  sul  lago  di  Como,  raggiunse 
a  Firenze  lo  zio  Paolo,  poscia  audò  a 
Roma,  dove  divenne  fiuccessivamente 
crocifero  del  papa  Pio  IV,  e  vescovo  di 
Nocera.  Avendo  poi  rinunziato  quel  ve^ 
scovato  ad  uno  de'suoi  nipoti ,  reco^si 
jj^!l56I  al  concilio  di  Trento  j  dove  sì 


distinse  e  s'acquistò  la  benevolenza  di 

S.  Carlo  Borromeo,  ritornò  ad  abitare 
in  Nocera  e  mori  nel  l'iSO,  lasciando 
fama  di  pio  e  dtgno  prelato.  Non  la- 
sciò che  poesie  latine,  inserite  parte  ne- 
gli Elogia  viroruni  litteris  illttstrium  di 
suo  zio,  parte  nel  5  voi,  della  colle- 
zioue  ìntlt.  Raccolta  d'  italiani  poeti , 
pubbl.  a  Firenze  nel  1720. 

GIOVIO  (Gi.^mb.\tti.sta,  conte),  della 
famiglia  dei  precedenti,  nato  nell'anno 
1748,  fu  autore  delle  seg.  opere:  Gli 
uomini  della  diocesi  Comasca  antichi  e 
moderni  nelle  arti  e  nelle  lettere  illustri, 
Moden.i  1781  in  8;  Lettera  sopra  la  fe- 
licità; Saggio  sopra  la  religione,  Mi- 
lano 1771;  òagglo  di  poesiii;  Discorso 
sopra  la  pittura  ;  f^etttra  sopra  il  celebre 
pittore  Bassano  il-  V ecchio  ;  Pensieri  di' 
t^ersi  ]  Elogi  iìtì  conte  Algarotli,  di  Be 
nedetto  Giovio  e  di  Paolo  Io  stoiico  , 
Modena  e  Venezia  1783.  Ignorasi  il 
tempo  della  morte  di  (|uesto  scrillore. 

(iIRAC  (FfiANCEsco  Baraldo  di),  ve- 
scovo di  i>.  Brieuc,  poi  di  Rennes,  e  ca- 
nonico di  S.  Dionigi  sotto  il  governo 
imperiale  ,  nato  in  Angoulème  nell* 
anno  17  32,  parli  di  Francia  nel  4  791  , 
non  senza  aver  prima  dimostralo  la  .sua 
opposizione  ai  decreti  dell'assemblea 
con.slituente  riguardanti  alle  riforme 
ecclesiastiche,  e  vi\evasi  a  Pietroburgo 
in  intima  amicizia  col  re  Stanisbio  Po* 
niatowski,  quando ,  a  norma  del  con- 
cordato del  i80l,  la  sua  rinunzia  gli  fu 
domandata  cornea  tutti  gli  altri  vescovi 
emigrati.  Girac,  già  vescovo  da  35  an- 
ni, diresse  al  santo  Padre  non  la  sua 
adesione  semplice  e  pura  ,  ma  la  do- 
manda della  sua  dimissione  f  >ndata  so* 
pra  motivi  d'età  avanzata,  ecc.  ;  ed  ag- 
giunse a  quell'atto  osservazioni  rispet- 
tose, ma  eiw  rgiche,  sopra  il  concorda- 
lo, che  egli  non  approvava.  Rientrò  in 
Francia,  poco  tempo  appresso,  e  mori 
nel  1820.  Fu  pubblicala  a  Parigi  nel 
1821  una  ISotizia  intorno  a  F.  B.  di 
Girac,  vescovo  di  Rennes,  \n  8.  Egli  fu 
uomo  stimabile  non  meno  per  le  emi- 
nenti doli  del  cuore  che  per  gli  oriia- 
inenti  dello  spirito.  I  ragguardevoli  be- 
nefizj  di  cui  era  provvisto  al  tempo 
della  rivoluzione  gli  avevano  forniti  i 
mezzi  di  fondare  o  ristorare  varii  pii 
stabilimenti. 

GIRALUES  (Francesco),  poeta  e  ci- 
pitano  portoghese,  nato  a  Lisbona  nell* 
anno  1694,  morto  a  B^zaim  nel  i729  , 
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cantò  in  versi  latini  la  vittoria  riportata 
dai  Portoghesi  sopra  i  Turchi  nel  golfo 
Persico,  iì  di  25  agosto  I7l9,  Questo 
poema  fa  stamp.  a  Parigi  senza  data 
sotto  il  seg.  tit,  Eifcntus  lusitanae  classis 
quae  a  Goa  ad  Persiani  prò  feda  est. 

GIRALDI  (Lilio  Gregorio),  uomo  di 
profonda  dottrina  e  poeta  latino  delsec. 

nato  a  Ferrara  nell'anno  1479,  fu 
protonolajo  apostolico  sotto  il  pontifi- 
cato di  Clemente  VII,  e  mori  a  Fer- 
rara nel  1552.  Lasciò  varii  scritti  che 
da  prima  stampati  separatamente  furono 
poi  raccolti  e  pubblicati  sotto  il  tit.  di 
Lilii  Gregorii  Gyraldi  opera  omnia  , 
comment  Jo.  Faes  ac  animadi^ers.  P. 
Cclomesii  il/ustr.  cura.  Jo.  Jensii,  Leida 
4696,  2  Ioni,  in  4,  in  fol.  il  più  no- 
tabile di  codesti  scritti  è  quello  che  si 
intitola  :  Hist.  de  diis  genlium  Xf^II 
syntagniattbus  distincta.  Al  tempo  che 
vivea  l'autore,  non  v'era  intorno  alla 
mitologia  altra  opera  che  quella  del 
Boccaccio  iassai  imperfetta,  inlit.  Ge- 
nealogia Deorum;  e  Giraldi  fu  il  primo 
a  trattare  convenevolmente  sì  fatta  ma- 
teria, giovandosi  non  solo  di  tutti  gli 
autori  greci  e  latini,  ma  altresì  de'mss. 
e  delle  iscrizioni  da  lui  consultate  ed 
interpretate  con  molla  sagacila. 

GIRALDI  CINZIO  oCINTlO  (Giam- 
battista), poeta  e  letterato  celebre  , 
della  stessa  famiglia  che  il  precedente, 
nato  a  Ferrara  nell'anno  1 504,  professò 
la  filosolia  e  la  medicina  nell*  univer- 
sità di  quella  città  per  dodici  anni;  poi 
si  recò  a  Mondovì,  dove  il  duca  di  Sa- 
vpja  gli  aveva  offerta  una  cattedra  d'e- 
loquenza con  buono  stipendio;  ma  es- 
sendo stata  quella  università  trasferita  a 
Torino  nell'anno  1568,  Giraldi  fu  ono- 
revolmente congedato.  Accettò  una  cat- 
tedra d'eloquenza  in  Pavia;  ma  tor- 
mentalo da  malattia  ed  accorgendosi 
che  quel  clima  non  gli  conveniva,  ri- 
tòrnò  a  Ferrara,  dove  morì  tre  mesi 
dopo  il  suo  arrivo  nel  1573.  Un  let- 
terario litigio  che  era  sorto  tra  lui  ed 
il  Pigna  per  riguardo  al  Giudizio  intorno 
ai  romanzi,  di  cui  ambidue  si  preten- 
devano autori,  lo  aveva  indotto  ad  ab- 
bandonare la  patria  per  altri  paesi.  Si 
hanno  di  lui  9  Tragedie,  Venezia  1582, 
2  voi.  in  8;  Poesie  varie,  in  lat.  ;  una 
Storia  della  casa  d' Este  Discorsi,  Ar- 
ringhe, ecc.  Reputasi  la  migliore  delle 
sue  opere  quella  che  s'intitola:  Gli 
Ecatomitif  nei  quali  ji  contea goìio  no' 


ideile  e  dialoghi,  Monteregale  1565,  2 
voi.  in  8;  presso  Lionardo  Torrentino, 
Venezia  1566  e  1608,  2  voi.  in  4;  le 
quali  novelle  furono  pur  trad.  in  frane, 
da  Gabriele  Chappuis,  Parigi  1584,  2 
voi.  in  8. 

GIRALDI  (Lucio  Olimpio),  ii  quale 
ctedesi  della  stessa  famiglia  che  i  pre- 
cedenti, fu  autore  d'un  libro  intit.  Ra- 
gionamenlo  in  difesa  di  Terenzio,  Mon- 
dovì 1566,  in  8. 

GIRALDUS  CA.MBRENSIS.  Ved. 
BARRY  (Giraldo). 

GIRARD  (Giacomo),  giureconsulto  , 
nato  a  Tournus  in  Borgogna  nel  sec. 
16,  morto  nell'anno  1583,  pubblicò  un 
libro  intit.  :  Anchora  utriusque  juris,  sivc 
tituli  loti  US  Caesarei  juris  et  pontifìcii, 
per  taòulas,  ecc.  Lione  1551,  in  4.  Egli 
tradusse  le  seg.  opere  ;  Dell'ammira- 
bile potenza  dell'  urte  e  della  i  n  a  tura, 
ecc.,  dal  testo  lat  di  Ruggero  Bacone  , 
ed  inserito  in  una  Raccolta  di  tratt.  di 
alchimia,  Lione  1557,  in  8;  Delle  cose 
marai^igtiose  di  natura,  ecc.,  dall'ital.di 
P.  G.  Celestino  ;  ecc, 

GIRARD  (Giovanni),  poeta  latino^ 
nato  verso  l'anno  I5l8  a  Digione  se- 
condo-k  Bibl.  des  auteurs  de  Bour gogne j 
oppure  a  Auxonne  secondo  le  Anliq. 
d  Auxormc  par  Jurain,  morto  in  questa 
ultima  città  nel  1586  dopo  avervi  per 
alcuni  anni  sostenute  le  funzioni  di 
maire,  fu  autore  delle  seg.  opere:  Sii' 
coslraliaseu  epigvammalum  centuriae  f^^ 
Lione  1552,  in  4  ;  Poemata  sticostratia, 
epinikia  graecorum  carminum,  meta- 
morphosis  novem  sororum,  eie,  ibidem 
1558,  Parigi  1584,  in  4;  Chants  du 
prem.  a^énem.  de  J.  C.  et  plus,  chan- 
sons  de  Caréme;  Epigrammaium  lega— 
lium  liber  facetissimus  ;  Phanlasmatunt 
prosopopoea  et  ala  cjusdem  arguménti 
consolatoria;  Traile  au  quel  est  naii^e- 
ment  dépeint  le  sentier  quc  doit  tenir 
V  liomme  pour  bien  et  heureusement  ré- 
gir  et  gowerner  les  actions  de  sa  Mie.  Il 
ms.  autografo  delle  sue  poesie  trovasi 
nella  blbliot.  de/  re  a  Parigi. 

GIRARD  (Alberto),  geometra  olan- 
dese.nalo  verso  il  line  del  sec.  16, morto 
nell'anno  1634,  lasciò  fra  altri  scritti  un 
libro  intit.:  Nuove  invcnzioiù  in  fatto 
d'algebra,  1629,  in  4  ;  e  quest'opera, 
secondo  Monlucla ,  è  ragguardevole 
principalmente  perchè  l'autore  vi  lascia 
travedere  alcune  delle  verità  che  Des- 
cartes dispiegò  poscia  più  chiaramente; 
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e  mostra  una  cognizione  ragionata  e 
ben  estesa  delle  radici  negaiife.  A  lui 
si  dee  pure  un'edir.  riveduta  ed  arcre- 
sciuta  delle  opere  di  Slevin,  Leida  <634, 
in  fol. 

GIRARD  (Gpglielmo),  grande  arci- 
diacono d'Augouléme,  morto  nell'anno 
4  663,  scrisse  una  f^ita  del  duca  d'  Es 
pernon,  di  cui  era  stalo  segretario,  Pa- 
rigi ■16.')5,  in  fol.;  una  f^iia  di  Ralzac, 
in  capo  alle  opere  di  qu^'slo  autore,  ec. 

GIRARD  (Giovanni),  gesuita,  nato 
nella  diocesi  di  IMet/.  nell'anno  1570, 
rnorlo  a  Ponlariit-r  in  Borgogna  nel 
4  634  dopo  aver  professalo  le  umane 
lettere,  la  filosoda,  e  la  teologia  onore- 
volmente in  pili  collegi  della  sua  so- 
cietà; lasciò  Componimenti  podici,  Cun^ 
liei  spirituali  (in  frane  )  e  libri  di  pieià, 
tutti    slamp.   a  Parigi  presso  Cran)(»isy. 

GIRARD  (AitTONio),  altro  pesiiit;i, 
nato  nella  diocesi  d' Aiilun  nel  thU3, 
morto  versoli  tC8t),  conipose  e  tradusse 
dal  lat.  molli  libri  di  pietà  di  cui  si 
troverà  la  lunga  enurnerazione  nella 
Bibl.  degli  aut.  di  Borgogna,  in  Slowel 
ed  in  Moreri. 

GIRARD  (GioAitNi).  d'  Villeihicrri, 
ecclesiastico  dimorante  in  Parigi  morto 
in  queata  città  nell'anno  t709  in  età  di 
6S  anni  ,  scrisse  molle  opere  di  pietà 
commendevoli,  leqii.tli  coKipongono  un 
perirtlo  corso  di  morale  accomodalo  a 
tutte  le  condizioni  della  vita  umana. 
Esse  furono  pubblicate  sotto  i  seg.  tit. 
Le  ^>éritahle  Pénitent  :  le  Clu-niin  du 
del;  la  f^ie  des  p>ierqcs,  ilcs  gens  ma 
viéif  dcs  i^eufes,  des  religieust  des  ri 
ches,  des  p  iuvres,  ecc  ;  F railét  de  la 
vocation,  de  la  /latterie,  de  la  médisance , 
la  Vie  de  S.  Jean  de  Dieu,  Parigi  i  791 , 
in  4,  ecc. 

GIRARD  (Giambattista),  gesuita  , 
nacque  verso  l'anno  I680  a  Dòle  nella 
Franca  Contea,  e  terminati  i  suoi  slndj 
entrò  nella  società,  dove  professò  le 
umane  lettere  e  la  (ilosolia  con  molto 
grido,  poi  per  cons'gllo  de'superiori  si 
diede  alla  predicazione.  Fatto  rettore 
del  seminano  reale  della  marineria  a 
Tolone,  quivi  divenne  per  sua  sventura 
obbietto  di  una  delle  piii  scandalose 
accuse  che  sieno  mai  state  mosse  dinanzi 
ai  tribunali,  accusa  che  gli  amareggiò 
tutto  il  rimanente  de'suoi  giorni  Neil' 
attendere  alla  direzi-ipe  .spirituale  dei 
penitenti,  gli  avvenne  d'incontrare  fra 
i}ue«li  uoa  C«iterÌQa  Cordière,  gioviue 


persona  di  rara  bellezza  che  per  alcun 
tempo  lo  tenne  a  direttore  della  sua  co- 
scienza. Gli  eccessi  di  pietà,  i  quali 
mostravano  aver  sentore  di  pazzia  o 
d'ipocrisia,  o  forse  ancora  di  maligno 
scopo,  indussero  il  P.  Girard  ad  inter- 
rompere con  essa  ogni  relazìonf  ;  e  Ca- 
terina, irritata  per  tale  nuova  freddezza 
del  suo  direttore,  lo  accusò  di  turpi 
delitti.  Il  processosi  fece  dal  parlamenio 
d'Aix,  e  il  P,  Girard  venne  assolto 
Egli  morì  due  anni  appresso  In  Dòle, 
dove  si  era  ritiralo,  cioè  nell'anno  1  733. 
Si  preparò  alla  morte  con  molle  buone 
opere;  e  prima  di  riceverfe  il  sarrlo 
viatico  dichidròin  presenza  della  comu- 
nità radunata  che,  quantunque  fosse 
peccatore, .non  era  però  caduto  in  nes- 
suno degli  orribili  delitti  di  cui  era  stalo 
accusato.  Tulli  i  docunir-nti  del  Pro- 
cesso del  P.  Girard  furono  raccolti  e 
pubbi  in  2  voi.  in  f'I.,  poscia  all' Aia 
^731,  8  voi.  in  t2. 

GIRARD  (Gaprielf.)  ,  celebre  gram- 
matico francese,  nato  a  Clermonl  in 
Alvernia  ver-so  1*  anrrf>  t677,  segretario 
interprete  del  re  di  Francia  per  le  lin- 
gue sijva  e  russa,  cappellano  della  du 
chessa  di  Berrì  ,  figlia  del  reggente, 
membro  dell'  accademia  frane. ,  murto 
nel  l74H,  {  «sciò:  La  jnsiesse  de  la  lari- 
gtic  f'raiuaise,  ou  Ics  dijjercnles  sigid- 
ficalioiis  dis  mnts  qui  passent  pour  s}'- 
iiommes,  I7l8,  risrimp.  nel  l736sollo 
il  tit.  di  Synonimes  francais  con  aggiunte 
e  nuove  s^)iegazioni  ;  rrel  4769,  s(»lto  il 
lil.  (li  Diclionn.  Wìiwerst  l  (e  tjuesl'opera 
di  cui  I' abbate  (iirard  non  Hveva  {vo- 
vato  l'esempio  in  veruna  lingua,  fu 
poscia  imitala  dagli  Inglesi,  dai  Tede- 
schi e  dagli  italiani  per  le  lingue  loro); 
Vrais  principes  de  la  laiiijne  J'raii^aise 
ou  la  Parole  léiluile  en  mélhode  con /'or- 
mèmcnt  oux  lois  de  l'umge  i7i7;  l'Or- 
tograpìic  finite-  snns  cipiii^ocpte  et  dans 
ses  principts  nalurels,  Parigi  17)6,  in 
■12;  una  versione  irr  francese  AtWOra 
zione  funebre  di  Pietro  il  grande^  scritta 
in  russo  da  Teofanio  Procopowich,  Pa 
rigi  1726. 

GIRARD  (N  ),  curato  di  S.t  Loup  in 
Francia,  nel  sec  18,  non  è  conosciuto 
se  non  come  autore  d' un  libro  intit. 
les  petits  prónes  ou  Iiisiructions  fanii- 
lieres  pour  Les  peuples  de  la  campagne  , 
Lione  47;'3,  1760,  1766,  8  voi.  in  12; 
Brusselles  1769,  4  voi.  in  42:  Irad.  in 
lat.  sotto  il  lil,  di  Coimones  in  domini" 
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cas  et  festa  usui  parochorurn ,  Augusta 
1766,  4  voi.  in  8.  La  versione  fallane 
in  Ialino,  ad  uso  più  universale,  sem- 
bra accennare  qualche  pregio  non  ordi- 
nario di  questi  sermoni. 

GIRARD  (l'abbate  N.  )>  stalo  pro- 
fessore di  retlorica ,  poi  superiore  del 
collegio  fondato  a  Rhodez  dall'  arcive- 
scovo de  Cice',  adempì  con  zelo  le  sue 
funzioni  fino  al  tempo  della  costituzio- 
ne civile  del  clero,  alla  quale  ricusò  di 
aderire  j  e  quando  furono  istiUnti  i  li- 
cei, fu  chiamato  per  volo  de' suoi  cou- 
citladini  a  reggere  quello  di  Rhodez^ 
città  dove  moli  nell'anno  ^822.  Questo 
stmiabile  preceliore  ebbe  il  vanto  di 
formare  più  allievi  insigni  ,  e  lasciò: 
Préceptes  de  Ehélorique  tirés  des  mcd- 
leurs  auieurs  anciens  et  modcrnes,  Rho- 
dez t787,  in  t2,  ibid.  i822,  7  ediz. 

GIRAKDET  (  Giambatista)  ,  dottore 
di  medicina  a  Lons  le  Saulniernel  sec. 
i7 ,  fu  autore  delle  due  seguenti  opere: 
Ocuures  d'u^erses ,  oh  V on  t  emarque  plus, 
traits  des  histoìres  saiiiies  ,  profanes  et 
nattirelles,  L'wntì  1675,  in  i2  ;  le  Mi- 
racle  de  la  nature,  oii  la  t^ue  ison  de 
toutes  sortes  de  maladics  par  V  usage 
des  eatix  de  Lotiwerot,  près  de  Lons- le' 
Saulnier,  Besanzone  1677,  in  <2. 

GIRARUtT  (Giovanni),  pittore,  nal<. 
a  Luneville  nell'anno  709,  studiò  da 
prima  sotto  Claudio  Charles,  professore 
di  disegno  a  Nanci,  si  perfezionò  in 
Italia  con  lo  studio  de' capilavori  dei 
più  in>igni  maestri  ,  e  ritornò  ad  arric- 
chire la  sua  patria  di  più  quadri  esti- 
mali. Reputasi  come  suo  lavoro  più 
ragguardevole  una  Deposizione  dalla 
Croce  da  lui  fatta  per  una  delle  chiese 
di  Nanci.  Mori  in  questa  città  nell'anno 
t778. 

GIR ARDET- (Abramo),  intagliatore 
a  bulino,  nato  nell'anno  -1764  a  Lode, 
nel  cantone  di  Neufchàtel  (Svizzera), 
morto  a  Parigi  n^l  1823,  erasi  recato 
quivi  fin  dall'  eia  di  18  anni  ,  e  vi  la- 
vorò da  principio  sotto  Beniam.  Alf. 
Nicolet.  I  suoi  più  brili  intagli  sono: 
Ulta  Trasfigurazione  ;  il  ratto  delle  Sa- 
bine y  second  »  il  Poussin;  il  trionfo  di 
Tito  e  di  f^espasiano,  secondo  Giulio 
Romano;  una  Cena  dello  Champagne, 
un  Cristo  morto  di  Andrea  del  Sarto , 
ec.  Si  hanno  pure  di  lui  le  stampe  di 
più  statue  antiche,  seghatamenie  il  Cen- 
tauro, e  moltissime  altre  stampe  (^vi- 
gnettes  )  per  libri ,  fra  le  quali  basti 


citare  quelle  òqW jénacreonte  di  De  S.t 
Victor,  Parigi  l8t 3  e  t8l 8,  in  1 2  e  in 
8.  Girardet  dava  1'  ultima  mano  alla 
bella  slampa  rappresentante  la  morte 
del  duca  di  Berrì,  quando  terniinò  la 
laboriosa  sua  vita. 

GIRARDI  (Michele),  anatomico  e 
fisicf>  italiano ,  nato  nell'anno  i73i  a 
Limone  di  Benaco  nel  territorio  brescia- 
no ,  successe  al  celebre  Morgagni  nella 
cattedra  d'anatomia  nell'università  di 
Padova,  professò  U  stessa  scienza  in 
quella  slessa  università,  e  mori  nel  1797. 
Egli  era  socio  dell'  istituto  di  Bologna  , 
3ggreg:»toalla  società  ilaliana  delle  scien- 
ze ed  alla  società  reale  di  Madrid,  Si 
hanno  di  lui*  De  wa  ursina^  Padova 
-17  64.  in  8.  con  fig.  ;  Lettera  sul  ritorno 
del  vajuolo  dopo  V  inserto  ;  Illustratio 
tahularuni  loan.  Dominici  Sanlorini  ;  De 
orii^ine  neri^i  intercostalis  ;  Prolusione 
sulle  cose  anatomiche ,  e  piìi  disserta- 
zioni anatomiche  inserite  nelle  Mem^ 
dcìla  Società  itaVana. 

GIRARDIJN  (Giambatista),  sacerdote 
della  diocesi  di  Besanzone,  morto  nell' 
anno  (783  a  Mailleroncourt-S.t  Pancras, 
dove  era  curalo ,  diede  in  luce  le  seg. 
opere  :  Réflexions  physiques  en  forme 
de  commentaires  sur  le  chapitre  8  dn 
livre  des  Proverbes^  depuis  le  ver  set  22 
ju^quau  verset  31  ,  Parigi  1758,  Be- 
sanzone  1759,  in  12;  L'incredule  désw 
buse  par  la  consideration  de  l'unii^ers  ^ 
contre  les  Spinosistes  et  les  Epicunens , 
Epinal  1766,  2  voi.  in  8. 

GIRARDIN  o  GERARDIN  (Recato 
Luigi,  marchese  de),  maresciallo  di 
campo,  nato  a  Parigi  nell'anno  t735, 
discendente  per  quanto  dicesi  dalla  no- 
bile famiglia  dei  Gherardini  di  Firenze, 
fu  il  prim(jche  tentò  in  Francia  di  dare 
al  giardini  di  delizia  quelle  forme  sva- 
riate e  pittoresche  ,  di  cui  i  parchi  di 
Ermenonville  ofìrouo  ancora  oggidì  uno 
de'  più  eleganti  esempi.  In  quella  sua 
possessione  il  marchese  de  Ge'rardin 
raccolse  G.G.Rousseau  giunto  alla  sua 
liisla  vecchiezza;  e  si  sa  che  1'  autore 
t\e\V  Emilio  trovò  ancora  qualche  ripo- 
so, poi  la  morie  in  quell'  ultimo  asilo. 
Giraidin  pubblicò  un'  opera  pregiatis- 
sima e  trad.  in  più  lingue,  sotto  questo 
titolo  :  De  la  composition  des  paysages 
cu  des  moy  ens  d'embellir  la  nature  pres 
des  habitalions ,  en  y  joignant  l'utile  à 
l'agréable,  Parigi  t777,  4. a  ediz  i805, 
in  è.  Gli  si  deSbe  altresì  un  DtsdQun 
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sur  la  nécessité  de  la  ratijlcation  de  la 
loi  par  la  volontà  générale ,  M9\  in  8, 
Egli  mori  nell'anno  <80S. 

GIRARDIN  (Cecilio  Stanislao  Sa- 
verio, conte  di),  nato  nell' aniio  ^762 
aLuneville,  fu  tenuto  al  fonte  batle- 
simale  dal  re  di  Polonia  Stanislao.  En- 
trò al  servizio  militare  in  età  di  t7 
anni  ,  poi  al  tempo  della  rivoluzione  , 
di  cui  esso  abbracciò  ardentemente  le 
massime,  fu  creato  comandante  della 
guardia  nazionale  di  ftlans.  Fu  nomi- 
nato dal  terzo  stato  del  baliaggio  di 
Senlis  per  deputato  agli  stali  gen^-rali , 
dove  si  distinse  per  abilità  oratoria,  e 
pubblicò  verso  quel  tempo  lo  scritto 
intit.;  Lcttres  du  marquis  iV Ernieiioii- 
l'ille.  Divenne  poi  presidente  dell'assem- 
blea legislativa  ;  e  dopo  U  giornata  del 
■tO  agosto  dovette  fuggire  a  Londra. 
Rientrato  in  Francia,  fu  nell'anno  1802 
presidente  del  tribunato.  Nel  1808  fu 
generale  di  brig  Jta  nelT esercito  di  Spa- 
gna, e  pili  lardi  divenne  primo  scuditre 
di  Giuseppe  Buonapartca  JMadrid.  Dopo 
il  I8t4,  innalzato  e  deposto  a  vicenda 
da  varii  impieglii,  linalmente  nel  I8t9 
fu  eletto  a  deputalo  della  Senna  Infe- 
riore e  come  tale  ebbe  ^eggio  nella  ca- 
mera dei  deputati  lino  alla  sua  morte 
avvenuta  il  di  27  fcbbiajo  del  1827  .  Fu 
pubblicata  un' opera  inlit.:  Discoars  et 
opinions,  Journet  et  Sout^enir  de  S.  Gi- 
rardin^  Parigi  1828,  4  voi.  in  8. 

GIRARDOiN  (France.sco  celebre 
scultore  francese,  n.  a  Troyes  nell'anno 
1627  o  1630,  recossi  a  Parigi  dove  i 
primi  suoi  saggi  gli  meritarono  la  pro- 
tezione del  presiflente  Seguier  e  per 
conseguenza  (juella  dr.l  re  Luigi  \IV 
che  lo  mandò  a  Roma  a  f..re  suoi  studii 
di  scultura.  Quando  ritornò  in  Francia, 
egli  poteva  già  esseie  riputalo  fra  i 
primi  scultori  del  suo  tempo.  L'acca 
demia  di  pittura  lo  fece  suo  membro 
nel  1657  e  lo  nominò  a  suo  cancelliere 
nel  169.').  Nel  1690,  dopo  la  morte  di 
Lebrun,suo  maestro  ed  amico,  otteime 
r  ispezione  generale  delle  sculture  di 
Francia.  Girardon  arricchì  i  giardini  di 
Versailles  e  di  Parigi  di  molti  gruppi 
e  statue.  Il  suo  lavoro  piìi  insigne  fu  il 
magnifico  Cenolafio  del  cardinale  di 
Bichclieu.  Gli  altri  suoi  lavori  princi- 
pali sono:  una  s  atua  equestre  di  Luigi 
XIVy  fusa  d'  un  solo  g*^tto,  e  distrutta 
wella  rivoluzione  del  1793;  il  Ratto  di 
Proserpina]  la  Fontana  di  Haiurno] 


V  J\ffigie  dell*  Inverno  ;  e  busti  di  Lui^i 
il  Grande,  ec.  ec.  La  Fontaine  e  Boi- 
leau  celebrarono  coi  loro  versi  i  talenli 
di  Girnrdon,  il  quale  moii  a  Parigi  il 
dì  1.  settembre  del  1715. —  Caterina, 
sua  moglie,  nata  DUCHEMIN  nell'anno 
1629,  morta  nel  1698,  aggregala  all'ac- 
cademia reale  di  pittura,  si  fece  altresì 
stimare  per  certi  suoi  quadri  di  frulli  e 
fiori. 

GIRAUD  (Giambatista),  prete  dell' 
Oratorio,  nato  a  Troyes  nell'anno  I70l, 
morto  a  Roano ,  il  dì  25  ottobre  del 
1776,  professò  successivamente  le  uma- 
ne lettere ,  la  reltorica  e  la  lilosofia  in 
pii)  luoghi  e  ne' suoi  ozj  coltivò  pure 
la  poesia  latina,  per  la  quale  aveva 
assai  gusto  ed  abilità.  A  molta  modestia 
e  schiettezza  egli  accoppiava  un  carat- 
tere d'ingenua  bontà,  che  meritamente 
In  fece  comparare  a  T-a  Fontaine,  di 
cui  tradusse  assai  bene  le  favole  in  versi 
latifii.  La  pili  stimala  edizione  di  tal 
versione  è  quella  di  Roano  1775,  2  voi. 
in  8,  col  testo  francese  a  fronte,  o  2 
voi.  in  12,  senza  testo  francese. 

GIRAUD  (CLAunio  Mahia),  medico 
c  letterato ,  nato  a  T^ons-le-Saulnier 
neir  armo  1711,  morto  a  Parigi  verso  il 
1780,  pubblicò  molte  opere,  alle  quali 
però  non  appose  il  suo  nome.  Noi  cite- 
remo fra  l'altre: /rt  Peyronie  nnx  enfers, 
ou  arrct  de  Platon  cantre  la  facullé  de 
inédccine  (  scritto  a  cui  diede  origine  la 
dispula  insorta  tra  i  medici  ed  i  chi- 
rurghi intorno  alla  primazia  dell'arte 
loro);  la  Thcriacade,  poema  eroicomico, 
al  quale  tien  dietro  la  Diabotnnoganiie 
ou  Ics  Noces  de  Diahotainis  ;  Epitre  du 
Diablc  a  M.de  Voltaire,  1760,  in  8,ec, 

("»IRAUD  (Biit'No),  chirurgo  dello 
spedai  maggiore  di  Parigi,  nato  a  Dom- 
pierre  verso  l'anno  1760  ,  morlo  nel 
1811,  fu  un  abilissimo  pratico.  La  ripu- 
tazione da  lui  acquistata  lo  fece  scegliere 
a  primo  chirurgo  di  Luigi  Buonaparte  , 
re  d'Olanda,  la  qual  carica  egli  tenne 
fino  al  I8l0.  Giraud  aveva  intrapreso 
un  trattato  di  clinica  esterna,  della  qua- 
le pubblicò  soltanto  un  frammento  Egli 
aveva  attero  principalmente  a  studiare 
le  malattie  degli  occhi  ;  e  si  deve  a  lui 
r  invenzione  d'  un  piccolo  strumento 
utile  nell'operazione  della  fistola  lacri- 
male. 

GIRAUD  (PiETno  Francesco  Felice 
Giuseppe),  letterato,  nato  nell'anno 
1764  a  Bacqueviile  in  ^orinsadia,  ni. 
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a  Parigi  nel  1821,  fu  capo  del  dicastero 
de'  gioroaU  nella  prefelliira  di  polizia 
sollo  il  Direllorio,  poi  cooperò  alla 
compilazione  di  piìi  giornali  e  d'allre 
opere.  Lasciò,  fra  i  molti  suoi  scritti ,  i 
seguenti:  Aristippc,  melodramma,  4  780; 
Beautés  de  l'h  stoire  d'Italie  ou  Abrégé 
des  annalcs  d'Italie,  Parigi  2  voi. 

in  \2;  Beìmlés  de  Vhist.  de  l'Inde,  ec, 
ibid.  i82l,  2  voi.  in  12. 

GIRAUDEAU  (Bonaventura),  gesuita, 
nato  nel  borgo  di  S  i- Vincent  sur-Jard, 
(diocesi  di  Lu^on  nel  Basso- Poi lou  ) , 
njorlo  nel  1774,  dopo  avere  insegnale 
le  belle  lettere  per  più  anni  e  sostenute 
le  funzioni  di  segretario  generale  della 
sua  Comp.ignìa  ,  lasciò  varie  opere  de- 
stinate all'  istruzione  della  gioventìi. 
Inlroductio  in  linguani  graecam ,  Roma 
1739,  1777,  4  ediz.  5  voi  j  Praxis  Un 
guae  sanctae  ,  ossia  diziun.  ebraico  la- 
tino, la  Roccella  1757,  in  4:  CEfaugile 
médilé  et  distribué  pour  ioits  les  jours  de 
Vaniìée^  Parigi  1773,  13  voi.  in  12, 
1778,  8  voi.  in  12;  Histoires  et  Para- 
holes  du  P.  Bonai^enlui  e  ,  Parigi  176(5, 
in  12. 

GIROD  (Pietro  Francesco  Saverio), 
medico,  nato  nell'  anno  1735,  in  Mi- 
gnovillard,  presso  Salins^  si  rese  cele- 
bre per  avere  introdotto  il  primo  nella 
Franca- Contea  la  pratica  dell*  inocula- 
zione. Nominato  nel  1763  a  medico  in 
capo  delle  epidemie  della  provincia  , 
Girod  peri  vittima  del  suo  zelo  in  tem- 
po della  funestissima  epidemia  scop- 
piata a  Chatenoy  nel  1783.  Egli  era 
membro  della  società  reale  di  medicina; 
ed  il  suo  Elogio ,  per  Vicq  d'Azir,  fu 
stampato  nelle  Memorie  di  quella  so- 
cietà. Trovansi  pure  nella  slessa  rac- 
colta molte  Memorie  di  Girod  intorno 
alla  natura  ed  al  metodo  di  cura  delle 
malattie  epidemiche. 

GIRODET- TRIOSON  ( Anna  Luigi), 
uno  de*  principali  pittori  della  scuola 
moderna  francese,  allievo  di  David  ,  il 
quale  volle  chiamarlo  la  piti  bella  delle 
sue  opere,  nato  a  Montargis  nell'  anno 
1767,  morto  a  Parigi  nel  1827, era  slato 
affidato  in  gioventù  alle  cure  di  un 
certo  Trioson  ,  suo  tutore  e  poscia  suo 
padre  adottivo;  motivo  per  cui  Girodet 
aggiunse  al  suo  nome  quello  dell'uomo 
a  cui  serbava  riverenza  e  gratitudine. 
Le  felici  disposizioni,  di  cui  natura  lo 
avea  fornito ,  furono  da  lui  secondate  , 
mercè  del  suo  ardore  allo  studio,  Fece 
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a  13  anni  il  ritratto  di  suo  padre  e  a 
22  riportò  il  primo  premio.  Recatosi  a 
Roma  come  pensionano  ,  compose,  co- 
me per  riconoscenza  di  tal  benefizio, 
un  suo  lavoro  insigne  che  fu  il  sogno 
d*  Eiidimione al  quale  tenne  dietro 
quello  d*  Ippocrate  che  rifiuta  i  doni 
cV Arlasei^se ,  da  lui  fatto  per  Trioson, 
Ai  primi  tumulti  della  rivoluzione  fran- 
cese, non  essendo  piìi  Roma  sicura 
stanza  pel  giovine  artista,  egli  ne  parli, 
visitò  Napoli  e  Genova,  ec,  poi  rien- 
tro in  Francia.  Consacrando  da  indi  ia 
poi  lutto  il  suo  tempo  a  comporre  nuove 
opere,  diede  a  mano  a  mano  una  scena 
del  diluvio ,  quadro  che  nel  concorso  al 
premio  per  la  pittura  storica  fu  vinci-  ^ 
tore  delle  Sabine  dello  slesso  David  ;  i 
Funerali  d' Atala ,  la  Sommossa  del 
Cairo  ,  e  finalmente  Pigmalione  e  Ga-^ 
latea.  Tali  sono  i  principali  titoli  dì 
gloria  di  questo  celebre  artista,  che  la 
morte  rapi  troppo  presto  alla  scuola 
francese.  Molti  omaggi  poetici  e  lette- 
rari! alla  memoria  di  Girodet  vennero 
in  luce  dopo  la  sua  morie.  Fu  altresì 
pubblicato  uno  scritto  intitolato:  Cata- 
logue  des  tahleaux  ,  esquisses,  desseins 
et  croquis  de  M.  Girodet- TriosoJi ,  ec. , 
Parigi  . 1825,  in  8. 

GIROLAMO  (santo),  celebre  dottore 
della  chiesa  latina,  nato  verso  Tanno 
331  a  Stridone  in  Pannonia  (che  sti- 
masi oggidì  la  citta  di  Drigna  in  Un- 
gheria), d'  una  ricca  famiglia,  si  recò 
giovinissimo  a  Roma  dove  studiò  sotto 
il  grammatico  Donalo.  Condusse  da  prin- 
cipio una  vita  alquanto  spensierata,  ma 
cangiò  interamente  costume  dacché  eb- 
be ricevuto  il  battesimo  Percorse,  a 
fine  di  propagare  il  cristianesimo,  le 
Gallie ,  r  Italia ,  la  Tracia,  l'Asia- 
Minore,  e  finalmente  ritirossi,  verso 
l'anno  372  ,  in  un  deserto  di  Siria. 
Accusato  d'eresia  e  perseguitato  anche 
in  quel  suo  ritiro,  andò  a  vivere  iti 
Gerusalemme,  poscia  in  Alessandria, 
dove  fu  insignito  dell'ordine  sacerdo- 
tale. Dirhorò  per  alcun  tempo  in  Costan- 
tinopoli verso  il  381,  vi  conobbe  s.  Gre- 
gorio Nazianzeno,  e  ritornò  a  Roma, 
dove  il  papa  Damaso  lo  scelse  a  suo 
segretario.  Quivi  spiegò  pubblicamente 
le  sante  scritture,  e  converti  alla  fede 
molli  illustri  personaggi.  Orribili  ca- 
Iimnìe  ,  alle  quali  fu  scopo,  lo  fecero 
risolvere  a  nuovamente  abbandonare 
quella  capitale ,  e  recossi  ad  abitare  un 
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monatiero  a  Betlemme,  donde  fu  al- 
tresì caccialo  q^jalche  lempo  prima 
della  sua  moite  avveuuta  nell'anno  420, 
il  30  settembre,  giorno  in  cui  la  Chiesa 
ne  onora  la  memoria,  S.  Girolamo 
scrìsse  coutro  gli  eretici  VigiLozio, 
Cioviaìano^  Pelagio;  combatiè  pure 
GiovaDBÌ  da  Getusaleinnie  e  Rullino 
che  era  stalo  suo  amico.  Le  sue  princi- 
pali opere  sono  una  versione  Ialina  de' 
Sieri  Usii,  arioltala  dalla  Chit-sa  scilo  il 
nome  di  V ol^ala  \  Comnicnli  suvra  piìi 
iii»ri  della  S.  ScrLUura  ,  i  suoi  trattali 
piiemici  conlro  fjli  eretici  Gioviniarjo, 
Pelagio,  te;  molle  leitere  ;  un  TniUalo 
snpra  la  vita  e  gli  sentii  dtglc  autori 
ecclesiastici  ^  che  lo  aveano  preceduto. 
Gli  si  attribuisce  una  traJuziiuie  ed  una 
eootinuazioue  della  cronica  d'  b]u;»ebL*>, 
ed  un  niartiri)l(ig'0.  Il  suo  stile  è  ordi- 
nariamente pili  puro  (  be  (|Uello  degli 
altri  scrittori  f «  cle^iasliri  latini.  N  i  sono 
delle  suf  opere  poi  edizioni,  le  migliori 
son  quelle  di  ^larlinay  ,  Parigi  1701, 
5  voi.  in  fol.  ,  e  del  V.dKusi ,  Verona 
47  38,  10  voi.  in  fui.  V  Elogio  di  s.  Gi- 
rolamo fu  scritto  in  francese  da  G.  F. 
Fournier.  Molte  delle  operette  di  (juesto 
santo  furono  volgarizzale  da  \  arii  scrit- 
tori ed  in  varii  tempi  ,  .mrbe  in  Italia. 

GIROLAMO  (la  Cardia  (che  dovreb- 
besi  dire  Jeroiùmo  ,  ma  più  comune- 
mente indicalo  sotto  il  nome  di)  com- 
patrioll.i  ed  amico  d'  Kumene  ,  il  piìi 
illustre  dc'capitani  d' .\lessaridro,  aveva 
egli  ptire  accompjgnatn  in  Asia  quel 
con(piislatore  ,  di  cui  aveva  servito  il 
padre  Filippo  come  segretario.  Fu  esso 
the  fece  costruire  il  carro,  su  cui  fu 
trasportato  in  Kgitlo  il  corpo  del  vinci- 
tore di  Dario.  Jeronimo  governò  poi 
Tebe  in  nome  di  Demetrio;  quindi 
passò  al  servizio  di  Pirro  ,  il  quale  ac- 
compjfìnò  in  varie  spedizioni  ,  e  ben  • 
chè  abbia  condotta  una  vita  faticosa 
e  agilatissimi  ;  puie  visse  lino  all'  età 
di  101  anni,  senza  aver  mai  sofferto 
verun  incomodo  di  salute.  Egli  aveva 
Cf>mposto,  secondo  che  dice  Snida,  una 
f^ila  d*  JLUssandro ma  questa  storia  e 
quelJd  dei  successoli  di  quel  principe, 
eh"  cg.li  aveva  parimenti  scritta  ,  non 
ginn.sero  fino  a  ooi. 

GIROLAMO  da  Praga,  così  appel- 
lato dal  nome  della  sua  città  natale 
(in  Boemia)  ,  fu  discepolo  di  Giovanni 
Hu£s,  e  presto  superò  tal  maestro.  Fu 
f;sso  che  lo  difese  quando  fu  arrestato 


al  concilio  di  Costanza  ;  e  dopo  aver 
disdette  le  sue  opinioni  per  timore  del 
supplizio,  le  riprese  e  tornò  a  predi- 
carle con  nuova  audacia,  niosso  fors< 
dall'ambizione  di  aver  comune  con 
Giovanni  Huss  una  morte,  oltre  Uquale 
immaginava  gli  fosse  pfe^»arala  la  plnia 
del  martirio  j  e  con  intrepido  coraggio 
sai»  sul  rogo.  Gli  scritti  dì-GiroLmo 
furono  raccolti  insieme  con  quelli  del 
suo  maestro.  Citasi  un  altro  Girolamo 
da  Praga  ,  zelante  avversari*)  degli  Us- 
siti e  che  antiò  a  predicare  la  vera  fede 
a  quegli  eretici  in  Polonia. 

GIROLAMO  EMILIANI  (  il  bealo  ), 
f.indalote  della  congregazione  dei  chie- 
rici regolari  conr>sciuti  io  Italia  sotto  »1 
nome  di  Sooiasc/u ,  nato  a  Venezia 
nell'anno  i  lSx,  abbr;u:ciò  da  prima  il 
n>esti«;re  dell'armi,  e  servi  nelle  fjiierre 
dell  i  repubblica  veneziana  conlro  Carlo 
Vili  re  di  Francia  e  contro  la  lega  di 
C.imbraia.  Fece  poscia  disegno  di  ri- 
nunziare alle  vanità  del  mondo  e  di 
condur  vita  .ifTalto  cristiana.  Comperala 
una  casa  in  ^'enezia,  vi  raccolse  gli  or- 
fani abbandonati,  si  consacrò  alla  loro 
istruzione,  fondi)  a  mano  a  mano  piìi 
instituti  di  tal  genere  in  Brescia,  Ber- 
gamo, Wrona  e  in  altre  cilià  degli  siali 
di  Venezia,  di  Milano  e  di  Toscanaj  e 
prese  a  compagni  delle  sue  fatiche  mol- 
te pie  persone  che  vollero  unirsi  a  lui 
sotto  una  regola  comune.  Tale  fu  l'ori- 
gine della  congregazione  dei  Somaschi 
cosi  iiomiuala  dal  vili  iggio  dì  Souiasca 
situalo  Ira  Bergamo  e  Milano,  dove  Gi- 
rolamo Emiliani  fondò  la  sua  cas.)  prin- 
cipale, e  dove  raoii  nell'anno  1537. 
L'iiislituto  dei  Somaschi,  approvalo  da 
principio  nel  1540  da  Paoh»  III,  fu  con- 
fermato nel  <568  da  Pio  V,  e  posto  da 
questo  medesimo  papa  nel  numero  degli 
ordini  religif)si,  e  sotto  la  regola  di  S. 
Agostino.  1  Somaschi  lengono  la  dire- 
zione di  molli  collegi  in  Italia,  e  fra  gli 
altri,  di  quello  che  cliiamasi  Cleinenlino 
in  Roma.  Il  P.  AgosUno  Turiura  scrisse 
in  laf.  1^  vita  del  B.  Girolamo  Emilioi- 
ui,  Milano  1620,  in  i2 

GIROLAMO  da  S.  Maria  (il  P.  )  , 
benedettino  cistercicnse.  Ved.  GEOF- 
FRIN  (Claudio). 

GIROJN  (Francesco  IlERNAUDez) ,  se- 
gui Pizzano  nell'anno  <  5  i2,  si  illustrò 
con  esso  nella  conquista  del  Perù,  di- 
venne ricco  e  poteole,  il  che  gli  diede 
assai  credito  ed  ascendeule  sopca  i  suoi 
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compatrioltì,  ed  attese  in  segreto  ad  ec- 
citare in  essi  il  disgusto  della  madre 
patria.  Incaricato,  nell'anno  <553  ,  di 
andare  a  sottomettere  la  provincia  di 
Chiircas,  fece  leva  di  truppe  in  Cuzeoj 
inalberò  egli  stesso  il  vessillo  della  ri- 
volta, traendo  alla  sua  parte  tulli  gli 
spagnuoli  che  erano  stati  arrolati  da  Ai- 
magro  e  da  Pizzarro.  Fatto  arrestare  il 
governatore  di  Cuzeo,  ne  occupò  egli 
stesso  l'autorilà,  sconfissele  truppe  reali 
e  riporlo,  poco  tempo  dopo,  una  secon- 
da vittoria  più  compiu  a  presso  a  Chu- 
quisara,  ma  non  seppe  profittarne.  As- 
salilo di  nuovo  dai  reali,  (u  cacciato  in 
rotta  a  Pacava  nel  «554,  abbandonato 
dalle  sue  truppe,  preso  nelle  montagne, 
in  cui  si  era  rifuggito,  e  giustiziato  in 
Lima.  Fu  questa  l'ultima  ribellione  che 
fomentarono  i  conquistatoti  del  Perù 

GIRON  GARCIAS  DF:  LOAYSA  (D. 
PiETKo),  dotto  spagnuolo,  limosiniere  di 
Filippo  II,  precettore  dell'infinte  Filip- 
po III,  arcivescovo  di  Toledo,  nato  a 
TaUvera  nell'anno  ^542,  morto  nel 
<599,  lasci^ò  una  Collezione  dei  concila 
di  Spagna,  Toledo  4  594,  con  note,  e 
correzioni. 

(ilRON  (D.  Pietro).  Ved.  OSSONA. 

GIKOU.ST  (Giacomo),  gesuita,  nato 
a  Beaufort  nell'Angiò  l'anno  4  624, 
morto  nel  <  689  con  fama  di  essere  stalo 
uno  de*  migliori  predicatori  del  suo 
iempoj  lasciò  Sermoni  ^uhhì.  dal  P.Bre- 
tonneau,  Parigi  t703,  3  voi. 

GIROUST  (Francesco),  buon  com- 
positore di  musica  sacra,  socio  dell  isti- 
tulo  di  Francia,  nacque  a  Parij^i  nell'an- 
no 4730  e  morì  nel  ì 7 99.  Dopo  varii 
impieghi  inferiori  fu  mercè  del  suo  me- 
rito nominato  a  maestro  di  musica  della 
cappella  del  re  di  Francia,  la  qu.ile 
sostenne  onorevolmente  tino  alla  rivo- 
luzione. Oltre  a'  suoi  componimenti  di 
musica  sopra  piìi  cantici  e  odi  profane, 
che  furono  assai  Iridati,  citansi  come 
piii  ammirabili  la  sua  musica  dei  salmo 
super  fiamina  Bahylonis  e  quella  del 
Regina  Coeli.  L'elogio  storico  di  questo 
artista  fu  pubbl  a  Versailb  s  senza  data. 

GIRS  (Egidio),  dotto  svezzese,  morto 
a  Stoccolma  nell'anno  1637,  tradusse  in 
lingua  svezzese  il  Discursus  militaris  di 
Fr.  Maria  da  Novera;  e  si  hanno  di  lui 
un  Tratt.  della  i^era  nobiltà  ec;  Annali 
dei  regni  di  Gmtavo  l,  di  Erico  XI 
tdi  Giovanni  lll^  4  674  e  4  745. 

GlftXANJNER  (GwsioroRo),  medico, 


consigliere  privato  del  duca  di  Sassonia 
Coburgo,  nato  a  san  Gallo  nell'anno 
4  760,  morto  nel  <800  dopo  aver  per- 
corse la  Germania,  la  Svizzera,  la  Fran- 
cia e  l'Inghilterra,  scrisse  in  tedesco  più 
trattali  speciali  di  medicina,  di  chimica 
e  di  politica.  1  più  ragguardevoli  dei 
suoi  scritti  sono  i  seg.:  Delle  malattie 
veneree,  Gottinga  4  788-89,  3  voi.  in  8, 
trad.  in  ital.  Venezia  4801,  4  voi.  in  8; 
Nuova  nomenclatura  chimica  per  la  lin- 
gua Wejcrt,  Berlino  1  794,  in  S^Nui^elle 
sloriche  e  considerazioni  politiche  sopra 
la  rivoluzione  J'raiicese',Quadro  della  vita 
domestica,  del  carattere  e  del  governo  di 
Luigi  Xn,  Gottinga  4  793,  in  8;  una 
versione  in  ted.  delle  mem.  del  gene- 
rale Dumouriez  con  note,  ibid.  4794,  2 
voi.  in/  8. 

GIRTIN  (Tommaso),  pittore,  nato 
nell'anno  4  773  avevasi  già  acquistata 
non  poca  riputazione  per  molti  buoni 
lavori  quando  una  morte  immatura  lo 
rapi  nel  4  802.  Citansi  come  le  migliori 
fra  le  sue  composizioni  i  Panorami  di 
Londra,  e  le  vedute  di  Parigi. 

GIRY  (Luigi),  stato  uno  dei  primi 
membri  dell'accademia  francese,  nato 
a  Parigi  nell'anno  4  595,  morto  quivi 
nel  4  665,  fu  assai  stimato  dal  cardmale 
di  Richelieu  e  favorito  dal  cardinale 
Mazarini  il  quale  lo  ammise  nel  suo 
consiglio  privato.  Fu  uomo  dottissimo 
dell'antica  letteratura,  e  tradusse  in 
frane,  dal  lai.,  dal  greco  e  dall'ital.  le 
seg.  opere:  Della  lode  d'Elena  d'Isocra- 
te, Parigi  4  640,  in  l2j  L'apologia  di  So 
craie  ed  il  Cr itone  di  Platone;  la  4  Ca- 
tilinaria  e  il  dialogo  degli  illustri  Ora- 
tori  di  Cicerone;  Delle  cause  della  cor.- 
razione  dtlU eloquenza  di  Tacilo;  La  sto- 
ria sacra  di  Sulpizio  Severo;  V Apologe- 
tico  Hi  Tertulliano;  il  Tratt.  della  risur- 
rezione della  carne  dello  slesso  autore  ; 
\eEpist.  scelle  di  S.  Agostino;  Ìa  Pietra 
di  paragone  politica  del  Boccalini  ec. 

GIRY  (Francesco),  religioso  de'  Mi- 
nimi,  figlio  del  precedente,  nato  a  Pa- 
rigi nell'anno  4  638,  morto  nel  4698 
fra  l'esercizio  delle  .sue  apostoliche  fa- 
tiche, aveva  sostenute  varie  importanti 
funzioni  nel  suo  ordine.  Si  hanno  di  lui: 
Dissert.  chronol.  de  anno  natali  et  aetale 
sancii  Francisci  de  Paula,  Parigi  4680, 
in  8;  ie  da  P .  Pierre  Moreau ....  fon» 
dateur  et  religieux  du  couvent  des  Mi- 
ninies  de  Soissons;  Les  vies  des  saints 

fHw  tou$  les  jowi  de  l'amiée,  wc^  h 
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Martyrol.  rom. ,  Parigi  4  7<5,  2  voi.  ia 
fol.  2  ediz  ;  ed  allrf  opere  mss. 

GISBERGA.  o  ERMESINDA,  prima 
rcgiua  d'Aragona,  figli'jola  di  Rinaldo, 
Conte  di  Bigorra,  prese  le  redini  del 
governo  dopo  la  morie  di  Rammiro  suo 
marito  ucciso  in  battaglia  nell'anno 
4  063,  governò  con  saviezza  l'Aragona, 
e  divise  la  sua  autorità  con  don  Sancio 
suo  figlio. 

Gl.SBERT  (Giovanm),  gesuita  e  teo- 
logo celebre,  nato  a  Gahors  n<  U'anno 
1639,  professò  con  molla  g'oria  la  teolo- 
gia neir universilà  di  Tolosa,  di  no- 
minato a  rettore  del  cnilfgio  di  quel- 
la citta,  poi  provinciale,  e  moii 
nel  M\\.  Si  hanno  di  lui:  In  summam 
sancii  Thoninc  quaesti ones  juris  et fucti 
tìi€olo£^ia€;f^ciaidea  fhiologiue  cuni  hist. 
eccltsiast.  socialae]  Di^scrt.  acodcniicae , 
Parigi  1688,  in  8,  e  Moreri  dà  l'elenco 
degli  SCI  itti  contenuti  in  questa  raccol- 
ta; Scientia  tcligionis  univa  sae;Aìitipro- 
òaòiiismus  sii'c  troctatus  t/uotoi^icus  fi- 
(ìeleni  tniius  probahil  smi  stattiuni  co'i- 
tinetis,  Parigi  i7U3,  in  1. 

GISBERT  (Biagio),  gesuita,  wAo  a 
Cahors  nell'anno  1657,  morto  a  IMon- 
pellieri  nel  473<  con  lama  di  buon  pre- 
dicatore, lasciò;  A^-e  Imi  f^nùt  de  rèloquence 
chrél.,  Lione  i  702,  in  1 2,  opera  rislanip. 
con  molti  cangiamenti  ed  aggiunte  sotlo 
questo  ùi.'.Eloqueuce  dirci,  dans  Videe  et 
dans  la  pratique,  Lione  1715,  e  Amster- 
dam 1728,  in  12  con  note  di  Giacomo 
Lenfant  protestante,  e  fu  trad.  in  ital. 
in  ted.  ec. 

GISCALA  (Giovanni  da),  nato  in  Gi- 
scala,  città  di  Galilea,  nel  primo  secolo 
dell'era  cristiana,  personaggio  celebre 
nella  storia  degli  ebrei  per  la  sua  forza, 
per  l'iiudacia  e  pe'  delitti,  passò  i  primi 
anni  della  sua  vita  nella  miseria,  e  si 
diede  a  rubare  in  sulle  pubbliche  stra- 
de. Radunò  dintorno  a  sè  400  vagabon- 
di, tutti  uomini  audaci  al  paro  di  lui. 
Levando  poscia  più  alto  le  sue  mire  , 
lasciò  quel  vivere  errante,  e  fece  che 
gli  fosse  commessa  da  Giuseppe  lo  sto- 
rico la  cura  di  fortificare  la  sua  città 
natia.  Approfittò  di  tale  opportunità  per 
arricchire,  tormentando  i  ricchi.  Divo- 
rato dall'ambizione,  aspirava  a  succe- 
dere a  Giuseppe  nel  governo  di  Gali- 
lea, e  per  riuscirvi  meglio  avea  risoluto 
di  farlo  assassinare.  Scoperto  da  Giusep- 
pe si  orribile  disegno,  Giovanni  fug^ì 
accompagnato  da  2,Q00  Tirj,  e  mandò 


segretamente  in  Gerusalemme  certi  snoi 
emissarii  incaricati  di  accusare  quello 
stesso  che  era  stato  primo  autore  della 
sua  fortuna.  Alcuni  de'  primarii  magi- 
strati della  città  lo  provvidero  allora  di 
denaro  perchè  facesse  guerra  a  Giusep- 
pe, il  che  egli  non  esegui  Intanto  con- 
tinuava a  mostrare  quell'indole  turbo- 
lenta ed  audace  che  era  sempre  stata 
sua  propria,  opprimendo  e  rubando  al- 
trui impunemente.  Assediato  in  Giscalj 
dai  Romani  e  vedendosi  ornai  alle  estre- 
me angustie,  ricorse  alla  fr"de.  Olten- 
ue  dal  figlio  di  Vespasiano  la  permis- 
sione di  celebrare  il  sabbato,  obbligan- 
dosi a  render  poscia  la  città  11  generoso 
Tito  consenti  a  lai  domanda  e  andò  ad 
accamparsi  a  Cidessa.  Giovanni  profittò 
di  sì  latta  dilazione  per  fuggire,  duran- 
te la  notte,  a  Gerusalemme,  accompa- 
gnato da  soldati  galilei  e  da  molli  ahi 
tanti  di  Giscala.  Quella  città  era  allora 
lacerata  da  intestine  discordie;  e  le  gare 
si  accesero  maggiormente  dopo  l'arrivo 
di  Giovanni,  il  (piale  favoregf^lando  a 
vicenda  i  partigiani  e  gli  avversarli  di 
Anano,  pontefice  degli  ebrei,  non  avea 
altro  scopo  che  di  atterrare  ambe  le  fa- 
zioni per  rimanere  egli  solo  dominato- 
re. In  principio  dell'iissedii)  di  Gerusa- 
lemme pjrve  che  tutti,  lasciate  le  civili 
gare,  i>on  pensassero  che  alla  comune 
salvezza;  ma  ben  tosto  l'odio  delle  fa- 
zioni si  riaccese,  e  Giovanni  da  Giscala 
si  conlaminò  d'ogni  sorla  di  delitti.  Ben 
fece  quanto  potè  per  impedire  la  presa 
della  città,  distruggendo  i  terrapieni  in- 
nalzati dai  romani  per  battere  le  muraj 
ma  non  potè  riuscirvi  la  seconda  volta, 
e  (Gerusalemme  cadde  in  polere  di  Tito 
nell'anno  70  di  G.  C.  Allora  Giovanni 
si  nascose  in  un  sotterraneo;  ma  aven- 
dolo la  fama  scacciato  di  là,  si  arrese  ai 
romani.  Tutti  i  suoi  delitti  non  vennero 
puniti  «he  di  perpetua  prigionìa, 

GISCONH:,  figlio  d'Imilcoiie,  prode  ge- 
nerale cartaginese,  fu  bandito  da  Car- 
tagine per  malevolenza  de*  stioi  nemici, 
poi  vi  fu  richiamalo  verso  l'anno  339 
avanti  G.  C.  Avendolo  il  senato  ed  il 
popolo  autorizzato  ;id  esercitare  contro 
ì  suoi  nemici  la  piìi  compiuta  vendet- 
ta, egli  si  contentò  di  firli  prostrare  a 
terra  e  di  premer  loro  il  collo  con  uno 
de*  suoi  piedi,  mostrando  in  tal  guisa 
che  abbattere  i  nemici  con  la  superio- 
rità della  virtù  e  perdonar  loro  è  la 
sola  vendetta  che  degna  sìa  d'uu  animo 
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veramente  generoso.  Giscone  s'imbarcò 
poscia  con  un  esercito  verso  la  Sicilia; 
ma  sentendo  che  Timoleone  aveva  in 
essa  trionfato  dì  tutti  i  suoi  nemici,  fer- 
mò la  pace  con  quel  grand'uomo  a  patti 
vantaggiosi  verso  l'anno  338  av.  G.  C. 

GISCONE,  generale  cartaginese^  co- 
mandante di  Lilibeo  in  Sicilia,  militò 
onorevolmente  sotto  Amilcare,  padre 
di  Annibale,  e  fu  scello  dopo  il  suo  ri- 
torno in  Affrica,  all'incarico  di  acque- 
tare la  sollevazione  dei  soldati  merce- 
narii  al  servizio  di  Cartagine.  Avendo- 
gli questi  domandato  con  insolenza  dei 
viveri,  Giscone  li  mandò  per  ischerno 
a  Matone  uno  dei  capi  della  ribellione. 
Codesto  scherno  sollevò  tutto  il  campo 
a  maggior  furore;  i  sediziosi  corsero 
alla  tenria  di  Giscone,  lo  caricarono  di 
catene,  lo  trassero  in  prigione,  e  rup- 
pero guerra  a  Cartagii)e.  I  duci  dei  ri- 
belli essendo  stali  vinti  da  Amilcare, 
per  togliere  loro  ogni  speranza  di  rien- 
trare in  grazia  e  indurli  perciò  a  com- 
battere con  tutto  il  valore  della  dispe- 
razione, ordinarono  l'uccisione  dell'in- 
felice Giscone;  il  che  venne  eseguito  in 
barbaro  modo.  Gli  furono  ta-gliate  le 
mani;  il  corpo  lacerato  a  pezzi  e  sepolto 
in  una  fossa  l'anno  239  avanti  G.C. 

GfSEKE  (Paolo  Tkrbigi),  medico  e 
naturalista,  nato  in  Amborgo  nell'anno 
4  745,  morto  nel  t796,  bibliotecario  del 
ginnasio  di  quella  città,  fu  allievo  di 
Linneo,  che  consacrò  alla  memoria  di 
lui  una  pianta  pentandrica  sotto  il  no- 
me di  i^iseJda.  Si  hanno  di  lui  plìi  opu- 
scoli, e  fra  altri  notizie,  indici,  traciuz. 
e  sappi,  alle  opere  di  Linneo  ec. 

GISOLFO,  primo  duca  del  Friuli  , 
il  primo  de'  grandi  feudatarj  che  Albo- 
rino  instituì  in  Italia  ,  allorché  ne  fece 
la  conquista.  Gisolfo  era  nipote  del  re 
Longobardo  e  lo  serviva  come  scudiere. 
Essendosi  qtiesli  reso  padrone,  nell'an- 
no 568,  della  cillà  di  l'oruni  JuUi  (ora 
Cividal  del  Friuli)  ne  istituì  duca  Gi- 
solfo. Gli  assegnò  un  certo  numero  di 
gentiluomini  lombardi,  perchè  con  lui 
custodissero  i  posti  del  suo  nuovo  re- 
gno, ed  occupassero  tutta  la  provincia, 
mentre  egli  si  avanzava  nel  cuore  del  - 
ritalia.  Gisolfo  governi}  per  lunghissi- 
mo tempo  il  Friuli;  favori  nel  605  la 
divisione  della  sede  patriarcale  d'A- 
quileja,  la  cui  giurisdizione  si  estende- 
va sopra  i  Longobardi  ed  i  Veneti.  A 
f|uel  tempo  S  Veocli  ebbero  «n  patriarca 


a  Grado  e  i  Longobardi  un  altro  in 
Aqnileja.  Gisolfo  tu  ucciso  nel  6t4  in 
una  battaglia  contro  il  re  degli  Avari, 
il  quale  con  numeroso  esercito  invadeva 
la  Venezia.  Suo  figlio  Grimoaldo  fu 
poi  duca  di  Benevento  e  re  dei  Lon» 
gobardi. 

GISOLFO  I,  duca  di  Benevento, 
nipote  del  duca  di  Friuli,  del  medesi- 
mo nome,  figlio  di  Grimoaldo  I,  e  fra-  f 
tello  di  Grimoaldo  II.  Successe  al  pri- 
mo ,  probabilmente  verso  Tanno  690  j 
ma  questa  parte  della  cronologia  ita- 
liana è  molto  dubbia.  Altro  non  si  co- 
nosce della  sua  storia,  che  una  scorre- 
ria da  lui  fatta,  Tanno  702,  nel  ducato 
di  Roma,  allora  dipendente  dai  Greci. 
Lo  devastò  e  ne  menò  seco  gran  nu- 
mero di  prigionieri.  Bla  il  papa  Gio- 
vanni VI  gli  mandò  incontro  dei  sa- 
cerdoti, che  mitigarono  la  sua  collera  , 
riscattarono  i  prigioni  e  lo  persuasero 
a  ritirarsi.  Gisolfo  I  mori  dopo  un  re- 
gno di  \1  anni.  Romoaldo  II  suo  figlio 
gli  succedette.  —  Gisolfo  II  duca  di 
Benevento,  figlio  di  Grimoaldo  JI,  non 
era  succeduto  nè  al  padre  nè  al  zio. 
La  sua  famiglia  era  stata  spogliata  per 
alcun  tempo  del  ducato  di  Benevento. 
Egli  ne  fu  messo  in  possessione  nel 
742  dal  re  Luilprando  ,  il  quale  ne 
scacciò  Godescalco,  Dopo  un  regno  di 
8  anni  mori  nel  750.  Luilprando,  il 
quale  sembra  che  fosse  nipote  del  re 
de'  Longobardi  dello  stesso  nome  gli 
succedette. 

GISOLFO  I ,  principe  di  Salerno , 
era  figlio  di  Guaimaro  li,  al  quale  suc- 
cesse neir  anno  933.  Era  allora  in  età 
di  4  anni;  e  nulla  si  conosce  della  sua 
lunga  minorità.  Ma  nel  95^  assunse 
la  difesa  dei  principi  di  Benevento  e  di 
Capua  contro  il  papa  Giovanni  XII.  In 
quel  tempo  egli  era  a  capo  d'un  eser- 
cito numeroso,  e  nella  sua  corte  dispie- 
gavasi  la  pompa  e  Teleganza  che  nei 
secoli  9  e  ^0  facevano  distinguere  le 
Provincie  meridionali  dell'Italia  da  tutto 
il  rimanente  delTKuropa.  Il  facile  com- 
mercio coi  Greci  e  coi  Saraceni,  il  con- 
tinuo contatto  di  varie  nazioni  fra  loro 
e  gli  avanzi  d'un'antica  opulenza  erano 
stali  principio  d'  incivilimento  fra  i 
longobardi  in  mezzo  a  popoli  ancora 
barbari.  Quando  Ottone  il  Grande  portò 
la  guerra  in  quelle  contrade  nel  969, 
Gisolfo  si  uni  coi  Greci  contro  lui,  nè 
gli  lasciò  to(;care  veruna  parte  dell? 
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sue  frontiere.  Dafo  aveva  asilo  nella 
sua  corte  a  Landoifu,  figlio  di  Atenolfo 
II,  principe  di  Benevento,  suo  cugino, 
il  quale  era  stalo  caccialo  da'  suoi  do- 
minii.  Questi,  abusando  dell'ospitalità 
concessa,  sorprese  di  notte  il  suo  be- 
nefattore nel  973  ,  con  una  mano  di 
congiurati,  lo  tenne  prigione,  e  si  fece 
acclamar  principe  in  sua  vece.  Ma  Gi- 
solfo  venne  soccorso  da  Pandolfo  Testa 
di  Ferro,  principe  di  Benevento,  che 
lo  trasse  di  prigione  nel  974  e  lo  ri- 
niise  in  ti')no.  Gisoll'o,  non  uvendo  fi- 
gli, adottò  Pandolfo  II,  figlio  del  suu 
fiberatore,  che  a  lui  successe  nel  978. 

GISOLFO  II ,  principe  di  Salerno  , 
successe  nell'  anno  tU52  a  Guaimaro 
IV,  quando  questi  fu  assassifiato.  Gi- 
Solfo  diede  principio  al  suo  regnare 
col  far  severa  vendala  della  morte  di 
suo  padre.  Quattro  suoi  congiunti  e 
trentacinque  gentiluomini  della  sua 
Corte,  perirono  tutti  delTestremo  sup- 
plizio. Il  rniovo  principe  circondato  da 
avrenturieri  normanni,  la  cui  potenza 
cresceva  continuamente,  sposò  a  Ro- 
berto Guiscardo  sua  sorella  Sigelgaita  , 
credendo  di  assicurarsi  per  tal  modo 
lo  protezione  di  q\jel  formidabile  con 
quistatore.  Si  caltisò  pure  l'amicizia  di 
Gregorio  VII  ,  che  molle  pro\e  gli 
diede  di  fiducia  in  lui  e  lo  chiamò  a 
piìi  concilii.  Ma  il  principe  di  Salerno 
era  d'indole  dura  ed  orgogliosa  ;  perdè 
raffetto  de'  suoi  popoli  e  specialmente 
degli  Amalfitani,  di  cui  non  rispettava 
i  privilegi.  Questi  ricorsero  a  Roberto 
Guiscardo  j  e  1'  ambizioso  normanno 
colse  con  premura  un'occasione  di  farsi 
mediatore  negli  slati  di  suo  cognato. 
Gisolfo  ricusò  si  fatta  mediazione  ;  e 
Roberto  Guiscardo  irritato,  o  fìngendo 
almeno  di  esserlo,  andò  nel  H)77  a 
porre  l'assedio  a  Salerno.  In  capo  ad 
otto  mesi  prese  la  città  per  fanje  e 
spogliò  Gisolfo  di  tulli  i  suoi  slati.  Gre- 
gorio VII,  mosso  a  pietà,  diede  a  questo 
principe  fuggiasco  il  governo  della 
Campania  romana. 

GIUBA,  primo  di  tal  nome,  re  di 
Numidia,  successe  a  lemsale,  suo  fra- 
tello, circa  a  cinquant'anni  prima  del- 
l'era cristiana.  Durante  la  guerra  tra 
Cesare  e  Pompeo,  tenne  caldamente  la 
parte  di  quest'ultimo,  marciò  in  soc- 
corso di  Varo,  assediato  io  Ulica,  e  lo 
liberò  mercè  d'una  vittoria  riportata 
sopra  Curione.  Molti  de'  partigiani  di 


Cesare  essendo  scampali  dalla  strage^ 

si  arresero  a  Varo  ,  a  condizione  dì 
aver  salva  la  vita.  Giuba  che  arrivò 
poco  dopo  in  Ulica,  non  si  credette 
tenuto  alla  promessa  fatta  dal  generale 
romano,  fece  crudelmeule  trucidare  i 
pili  di  que'  prigionieri  e  condusse  il 
rimanente  ne'  suoi  stati.  Alcuu  tempo 
dopo  la  battaglia  di  Farsaglia  ,  avendo 
Cesare  portala  la  guerra  in  AfiVica  per 
abbattere  le  reliquie  della  parte  pom- 
pejana  ,  le  scarse  truppe  che  avevano 
condotte  pativano  assai  penuria  j  e  tale 
circoslanza  era  mollo  favorevole  a' suoi 
nemici.  Pertantd  Gmba,  che  ne  fu  av- 
vertito, partì  dal  suo  regno  col  disegno 
di  opprimere  un  avversario  ancora  de- 
bole, riunendo  tulle  le  forze  della  sua 
fazione;  ina  lu  costretto  a  tornare  ad- 
dietro per  la  scorreria  che  fece  ne'  suoi 
stali,  a  sollecitazione  di  Cesare,  un 
certo  Sizio,  c.ipo  d'una  masnada  d'av- 
venturirri  d'ogni  riazione.  Costoro  es- 
sendosi impadroniti  di  Cirta  e  di  due 
città  della  Getulia,  si  spandevano  di  là 
per  le  campagne,  e  molestavano  l'altre 
città,  dimodoché  Giuba  ebbe  a  temere 
pe'suoi  proprj  domiuj  ,  mentre  andava 
a  sostenere  una  causa  straniera.  Quindi 
abbandonò  Sabiira  per  difendere  la  Nu- 
midia dalle  aggressioni  di  Sizio,  poscia 
andò  a  congiungersi  con  Scipione  alla 
testa  d'un  numeroso  esercito.  Il  re  di- 
sapprovò che  il  generale  romano  por- 
tasse una  sopravveste  del  color  di  por- 
pora, dicendogli  che  non  dovea  portare 
un  vestimento  simile  al  suo.  Scipione 
fu  sì  debole  che  badando  a  tal  superbo 
rimprovero  assunse  la  veste  bianca,  la- 
sciando al  re  barbaro  il  segno  distin- 
tivo del  comando^  e  Giuba  fu  meglio 
obbedito  neir  esercito  di  Scipione  che 
Scipione  stesso.  Cesare  venne  con  loro 
a  battaglia  e  li  vinse.  11  principe  Nu- 
mida riparò  in  patria  ,  dove  riseppe 
che  Sabura  era  sialo  disfallo  da  Sizio. 
Volle  chiudersi  iu  Zama  ,  ma  gli  abi- 
tanti, guadagnati  da  Cesare,  avendogli 
chiuse  le  porle,  egli  si  fece  uccidere 
da  uno  de'  suoi  schiavi  o  secondo  altri 
da  Peirejo  suo  compagno  d'infortunio, 
il  quale  si  uccise  poscia  l' anno  42 
avanti  G.C.  Cesare  ridusse  il  regno  di 
Giuba  in  prnvincia  romana. 

GIUBA  II,  re  di  Mauritania  e  di 
Getulia,  figlio  del  precedente,  lu  con- 
segnato adolescente,  dopo  la  disfatta  e 
la  morte  di  suo  padre,  al  dittatore 


ero 

Cesare  clie  lìe  fece  uno  Ae*  priticipafi 
ornamenti  del  suo  Irionfo.  Giuba  fa 
poi  rimesso  in  libertà  per  ordine  dello 
stesso  Cesare j  il  rruale  lo  fece  educare 
in  Roma  in  modo  dep;no  del  suo  pri 
stino  grado.  Dotato  d'un*  indole  felice 
e  di   precoce  intelligenza ,  il  principe 
acquistò  molte  cognizioni  ehe  presto  lo 
eguagliarono  ai  dotti  più  ragguardevoli 
di  Grecia  e  d'Italia.  Seppe  altresì  pt-r 
le  grazie  del  suo  carattere  procaccirirsi 
la  slima  e   1*  amicizia  di  Augusto  ;  e 
combattè    sotto  i   suoi    vessilli  nella 
guerra  che  assicurò  l'impero  del  mondo 
a  quel  principe.  L'imperatore  ricono 
scenle  gli  fece  sposare  Cleopatra  Selene^ 
figlia  di  Antonio  e  della  celebre  Gleo 
palra,"  e  gli  donò,  verso  l'anno  30  pri- 
ma dell'era  cristiana,  le  due  mauritanie 
con  parte  dellà  Gelulia.  Giuba  andò  a 
prendere  possesso  de'  suoi  stali  e  fer- 
mò la  sua   residenza  a  Jol    che  per 
rispetto  ad  Augusto  fece  nominare  Cae- 
sarea.  Seppe  cattivarsi  i  cuori  de*  suoi 
sudditi  co>i  la  dolcezza  del  governo,  e 
i  Mauritani  eressero  statue  ad  onor  suo. 
Questo  re  ,  amatore  deli*  arti  e  delle 
lettere  ,  venerato  egualmente  da*  suoi 
e  dagli  stranieri  ,  stato  ad  un  tempo 
storico,  naturalista  e  filosofo,  mori  sotto 
il  regno  di  Tiberio  nell  anno  23  o  24 
di  G  C.  Egli  avea  composto  in  greco 
una  Storia  d"  Arabia,  di  cui  Plinio  con- 
servò   alcuni    frammenti  ;  una  Storia 
delle  ariti  liila  d*  Assir  ia  e  di  Roma', 
della  pittura  e  dei  pittori;  dei  teatri  (di 
cui  Irovansi  alcuni  frammenti  in  Ate- 
neo ed  in  Esichio).  Aveva  pure  scritto 
ricerche  intorno  alle  Sorgenti  del  Nilo; 
ed  una  dissertazlijne  Sopra  la  corruzione 
della  favella.  Nessuna  di  queste  opere 
ci  pervenne 

GIUDA,  patriarca  ,  quarto  figlio  di 
Giacobbe  e  di  Lia,  e  capo  di  una  delle 
dodici  iribìi,  che  rlguardavasi  come  la 

frincipale,  nacque  in  Mesopolamia  rid- 
anno 4  755  avanti  G.  C.  fu  esso  che 
consigliò  agli  altri  fratelli  che  non  doves 
sero  far  perire  Giuseppe  ,  ma  piuttosto 
allontanarlo  vendendolo.  Giuda  sposò 
Sue,  donna  Cananea,  dalla  quale  ebbe 
tre  figli,  Her,  Onan  e  Sela  ;  fu  altresì 
padre  di  Fares  e  di  Zara  generali  da 
illecito  commercio  con  Tamar  e  mori 
nell'anno  t639  avanti  G.  C.  in  età  di 
tt9  anni.  La  Scrittura  riferisce  che 
Giacobbe  vicino  a  morte  predisse  a 
Giuda  che  lo  scelfro  non  uscirebbe 
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punto  dalla  sua  stirpe  sino  alla  venuta 
del  Messia.  Dal  regno  di  Roboamo  in 
poi  sotto  il  quale  avvenne  la  separa» 
zione  delle  dieci  Iribii,  fu  indicato  col 
nome  di  regno  di  Giuda  Io  stalo  com- 
posto delle  (hw  sole  Iribli  che  rimasero 
ieJeli,  quelle  di  Giuda  e  di  Beniamino. 

GIUDA  MACABEO,  celeberrimo  ca- 
pitano ebreo,  terzo  figlio  di  Matatia  , 
succedette  a  suo  padre  nella  condotta 
degli  eserciti  israeliti  nell'  anuo  i67 
avanti  G.  C.  Battè  piìi  volle ,  e  con 
forze  assai  disuguali,  Apollonio,  Nicà- 
nore, Gorgia  e  Lisia  ,  generali  del  re 
Antioco  Epifane,  re  di  Siria  ,  cacciò  ì 
nemici  da  Gerusalemme,  rientrò  trion* 
fante  in  quella  città  e  ne  purificò  il 
tempio  contaminalo  pel  culto  de'  falsi 
dei ,  e  per  le  irriverenze  dei  gentili 
(anno  164  avanti  G.  G  ).  Antioco  irri* 
tato  già  marciava  contro  lui  con  un 
esercito  immenso,  quando  per  volere 
di  Dio  fu  spento  da  crudel  morbo.  An- 
tioco Eupaiore  ,  che  gli  succedette  ,  fu 
astretto  a  concedere  a  Giuda  una  pace 
onorevole  ;  ma  essendo  quel  principe 
poi  detronizzalo  da  Demetrio  Solerò 
la  guerra  si  riaccese  ,  e  Giuda  dopo 
aver  ancora  ottenuto  piìi  vantaggi  so- 
pra il  nemico  ,  oppresso  finalmente 
dalla  soverchia  supeiiorità  del  numero, 
perì  in  un  combattimento,  l'anno  16O 
avanti  G.  C.  Simom-  suo  fratello,  gli 
succedette  nella  condotta  d<;lle  truppe. 
Grande  fu  i!  dolore  di  tutto  Israele  per 
la  perdita  di  ufi  tanto  capitano  ;  la 
quale  fu  pianta  con  tali  dimostrazioni 
di  stima  e  di  desiderio  che  npn  si  sa- 
rebbero fatte  maggiori  per  sovrani  de* 
piìi  venerali.  Nella  pubblica  tornata  del- 
l'istituto di  Francia,  in  aprile  dell'anno 
i8i8  ,  Renouard  ,  socio  dell'accade- 
mia francese  ,  lesse  alcuni  frammenti 
d'un  suo  poema  ancora  inedito,  intito- 
lalo Macabeo. 

GIUDA ,  dello  Iscariote  dal  luogo 
della  sua  nascita  ,  situato  nella  Iribìi 
d'Efraim  ,  fu  chiamato  da  G.  C.  nei 
numero  de'  suoi  apostoli.  Egli  era  in- 
caricalo della  custodia  ed  amministra- 
zione del  denaro  che  serviva  ai  bisogni 
del  suo  divino  maestro  e  di  quelli  che 
lo  seguivano.  Osò  censurale  con  ama- 
rezza l'azione  di  Maria  Maddalena,  la 
quale  cosparse  di  profumi  i  piedi  del 
Salvatore,  dicendo  che  si  sarebbe  potuto 
ricavare  una  gran  somma  da  tali  aro- 
mali  e  dispensarla  ai  poveri ,  ma  Gesù 
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assun5e  la  difesa  dì  quella  donna  e 
biasimò  il  discepolo.  La  Sinagoga,  che 
macchinava  da  lungo  tempo  la  perdita 
del  Redentore,  mal  sapeva  come  impa- 
dronirsi con  piena  sicurezza  della  sua 
persona,  quando  il  perfido  Giuda  andò 
ad  offrire  l'opera  sua  per  tal  line,  pat- 
teggiando il  prezzo  di  trenta  denari  , 
somma  che  non  si  può  oggidì  slimare 
;)ppuntino.  L'indegno  apostolo  consegnò 
di  fallo  nelle  mani  degli  sgherri  G.  C. 
ctii  indicò  loro  con  un  bacio  datogli 
nell'orlo  degli  Olivi  ;  ma  in  breve  , 
straziato  dal  rimorso  del  suo  orribile 
misfaito,  riportò  il  prezzo  del  Sangue 
dcU'uomo  giusto  al  Sinedrio,  e  andò  ad 
appiccarsi  ad  un  albero.  Origene  fece 
sopra  tal  morte  così  affrettala  ima  con- 
ghieltura  mollo  singolare  ,  asserendo 
che  Giuda  volle  forse  prevenire  la 
morte  del  suo  maestro ,  sperando  di 
trovarlo  nell'altro  mondo,  di  confes- 
sargli il  suo  peccato  e  d' ollenerne  il 
perdono  (  Traci.  3'»  in  Matth.)  Egli  è 
pure  insigne  fra  le  umane  stravaganze 
il  culto  di  venerazione  che  certe  sette 
di  eretici  rendevario  a  Giuda,  riguar- 
dandolo come  un  uomo  ammirabile  , 
senza  cui  il  geneic  umano  sarebbe  stato 
privo  dei  grandi  vantaggi ,  di  cui  era 
debitore  alla  morte  di  (i.  C,  e  che  le 
potenze  amiche  del  creatore  volevano 
impedire,  opponendosi  alla  sua  morte. 

GIUDA  (Santo),  uno  de' dodici  apo- 
slt)Ii,  nominato  altresì  Taddeo,  Lebbco 
oppure  il  Zelante:,  era  fratello  di  S.  (iia- 
como  il  Minore,  e  cugino  germano  di 
Gesìj.  Si  distinse  per  1' ardore  del  suo 
zelo  e  per  la  puriia  della  sua  fede  Dopo 
)a  morte  del  Salvatore  andò  a  predi- 
care il  vangelo  nella  Siria  0.  fin  dentro 
alla  Mesopotamia.  Ritornò  a  Gerusalem- 
me neir  anno  ()2,  ed  intervenne  all'ele- 
zione di  S.Simeone  a  capo  della  Chiesa 
di  quella  città.  Morì  per  la  fede  in  Per- 
sia secondo  gli  uni,  in  Armenia  secondo 
altri,  verso  l'anno  80.  Si  ha  di  luì  un* 
Epistola  che  è  l'ultima  delle  selle  cpist. 
canoniche.  In  essa  attende  a  premunire 
ì  cristiani  contro  gli  errori  dei  Simonia- 
ni,  dei  gnostici  e  d'alcune  altre  selle  di 
eretici. 

GIUDA  HAKKADOSCH,  famoso  rab- 
bino, fondatore  della  scuola  dì  Tiberia- 
de,  nato  secondo  il  Talmuld  a  Sefora 
(  Tzippuri)  nell'anno  i20,  m.  nel  194, 
ipra  entrato  giovanissimo  ancora  nel  si- 
pet]f'ÌP|  c  fu  dal  popolo acc!amalt)r;rt5A7, 


cioè  principe  ricchissimo  e  celebre  per 
sapienza;  fu  amato,  dicono  i  talmudisti, 
dagli  imperatori  Antonino,  Marco-Au- 
relio, Veio  e  Commodo.  Egli  vien  ri- 
putato r  autore  della  Miscnna  ,  primi 
parie  del  Talmud,  e  vuoisi  che  v'im- 
piegasse 30  anni,  dal  159  al  i89.  La  piìi 
compiuta  edizione  òe\\ii3Iischia  è  quella 
di  Surenusio,  Amsterdam  1698,6  voi. 
in  fol.  ebraico-lai.,  con  comm.  e  note. 

GIUDA  RAB  o  RAV,  uno  de*  princi- 
pali dottori  delti  Amoirhaini  dagli  ebrei, 
cioè  disputanti  o  sofisti  ,  era ,  secondo 
Ilarravad  ,  alla  testa  dell'  accademia  di 
Naherda  nell'  anno  dì  G.  C  250,  ed 
ebbe  parte  prmcipale  nella  composizione 
della  Geniara  di  Babilonia,  commento 
assurdo,  insipido  e  fanatico  d'una  parie 
della  Mischna.  L'ediz.  priiiceps  della  Ge- 
mora  di  Babilonia  è  dei  1520,  in  fui. 

GIUDA-HIOUG  o  CHIUG,  oppure, 
secondo  gli  Arabi,  lahia  ben- David- 
abcn-Zacharia,  famoso  rabbino,  nato  a 
Fez  ed  allevato  fra  gli  Arabi,  esercitava 
la  medicina  verso  l'anno  10 10.  Egli  è 
riguardalo  come  il  ristoratore  della  gram- 
matica ebraica,  che  a  quel  tempo  era 
'iiicor  neir  infanzia.  Lasciò  quattro  opere 
grammaticali  inlil.  Sepher  hannuacfi  o 
sia  libro  delle  lettere  oziose;  Sepher  baa- 
lé  Kakepitel  ;  Sepher  Kannikud  ,  o  sia 
libro  della  punteggiatura,  e  Sepher  Kar- 
kacha,  cioè  libro  degli  accenti.  Nessuno 
di  (juesli  libri  fu  slampaloela  vrsione 
latina  che  ne  fece  G.  Gagnier,  dell'uni- 
Aersila  d'Oxford,  è  ancora  inedita. 

(  JUDA  LEVITA,  dello  Rabbi  Judas 
I/allei^i  y  dotto  ebreo,  nato  nell'au.  1090, 
m.  nel  IMO,  crasi  esercitalo  in  quasi 
tulle  le  scienze  conosciute  nel  suo  secolo. 
Dicesi  che  essendo  ilo  in  pellegrinaggio 
a  Gerusalemme  venne  schiaccialo  dal 
cavallo  d'un  musulmano.  Esso  fu  autore 
del  Cozri  (Sepher  Cuzari  o  Haccozri) 
specie  di  dialogo  intorno  alle  massime 
naturali  della  religione  contro  i  gentili, 
gli  ebrei  caraili  ed  i  filosofi.  Quest'opera 
uno  de' più  insigni  monumenti  della  let- 
teratura rabbinica  fu  originalmenlecom* 
posta  in  arabo,  poi  trad.  in  ebraico, 
slamp.  a  Venezia  1517,  in  4  ,  e  159  4 
con  note;  in  latino,  Basilea  I66O,  in  4; 
in  spagn.  Amslerdam  1663,  in  4.  Giuda 
Levita  con)pose  altresì  molte  opere  pie 
di  cui  trovasi  il  compiuto  elenco  in  Bar- 
tolocci  e  Wolf. 

GIUDA  (  Leone  di  ),  famoso  eretico 
nolo  in  Al??/'»  neU'anno  ^'IS»,  TTì.  n^l 
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1542  in  Isvizzera,  fu  inlimo  amico  di 
Ziiinglio,  e  comparve  con  esso  al  con- 
cilio di  Zurigo. Dolio  nella  lingua  ebrai- 
ca, tradusse  quasi  tutto  l'Antico  Testa- 
mento dal  lesto  ebraico,  ed  il  Nuovo 
dal  greco.  Questa  versione  compita  po- 
scia da  Bibliander  e  da  Pietro  Cholin  , 
chiamasi  la  Bibbia  di  ì^atablo  o  Bibbia 
di  Zurigo.  Essa  non  manca  di  qualche 
pregio,  ma  da  molli  autori  ed  anche 
dalla  Sorbona  venne  fortemente  censu- 
rata. 

GIUDIGAELE,  re  della  Bretagna 
Armorica,  era  figlio  primogenito  di  Oele 
o  Giutaele  IH,  conte  di  CornovagUa,  il 

3uale,impadron!tosidella  maggior  parte 
ella  Bretagna,  aveva  assunto  il  titolo 
di  re,  senza  opposizione  per  parte  dei 
principi  francesi,  abbastanza  occupati 
dalle  loro  proprie  discordie.  Essendo 
morto  Giutaele  nell'anno  612,  Salomo- 
ne, suo  secondogenito,  gli  successe,  e 
Giudicaele  vestì  1'  abito  monastico  nel 
cenobio  di  St  Méen;  ma  essendo  morto 
Salomone  senza  prole ,  circa  a  venti 
anni  dopo,  Giudicaele  rientrò  nel  secolo 
e  prese  le  redini  del  governo  col  titolo 
di  re.  Avendo  alcuni  Bretoni  commesso 
guasti  sulle  terre  di  Francia,  il  re  Dago- 
berto  inviò  sant'Eligio  (  poi  vescovo  di 
Noyon  )  per  ottenere  riparazione.  Giu- 
dicaele si  recò  in  persona  con  l'inviato 
a  Creil,  dove  si  trovava  Dagoberto  ,  e 
soddisfece  pienamente  quel  monarca. 
Avendogli  sant'Eligio  destato  qualche 
scrupolo  intorno  all'aver  esso  abhando- 
nato  il  chiostro,  Giudfcaele  ritornò  al 
suo  monast^^ro  nel  638  e  vi  morì  dopo 
venti  anni  di  penitenza  nel  658,  con 
fama  di  santità.  Alano  II, suo  figlio,  non 
regnò  che  sopra  una  parte  della  Brela- 
gna;  e  la  provincia  continuò  ad  essere 
divisa  in  molte  piccole  signorie  fino  alla 
conquista  dlCarlomagno,  al  quale  suc- 
cessero più  tardi  i  conti  e  i  duchi  di 
Bretagna,  finché  i  re  di  Francia  se  ne 
impadronirono  di  nuovo. 

GIUDITTA,  una  delle  più  celebri 
donne  della  storia  sacra,  era  figlia  di 
Merari,  della  tribìi  di  Simeone.  Sposò 
Manasse  della  stessa  Iribìi ,  del  quale 
presto  rimase  vedova.  Quantunque 
giovine  ancora,  ricca  e  di  rara  av- 
venenza, visse,  nella  sua  vedovanza,  fra 
gli  escrcizj  di  pietà,  di  mortificazione 
e  di  buone  opere,  godendo  d'una  ripu- 
tazione senza  macchia.  Quando  Olofer- 
Tr?,  generale  di  NabMcodonofor,  assediò 


Betulia  con  un  esercito  formidabile,  e 
si  rese  padrone  delle  sorgenti  che  prov- 
vedevano d'acqua  la  città,  gli  abitanti 
sbigottiti  si  accingevano  a  capitolare  : 
ma  Giuditta  li  salvò.  Avendo  risaputa 
la  trista  condizione  de*  suoi  concittadinij 
fece  pregare  il  governatore  ed  i  princi- 
pali della  città  che  si  recassero  alla  sra 
casa.  Quando  vi  furono,  ella  dimostrò 
loro  con  molta  eloquenza  che  si  erano 
condotti  male  giurando  didarsiagli  As- 
sirj,  ove  non  fossero  soccorsi  dentro  a 
cinque  giorni  e  che  avevano  cosi  insul- 
tato alla  bontà  dell'Onnipotente  ,  per- 
dendo la  memoria  delle  meraviglie  che 
esso  aveva  operale  a  favore  dei  padri 
loro.  Ozia  applaudì  al  suo  discorso  e  le 
chiese  il  soccorso  delle  sue  preghiere 
per  ottenere  dell'  acqua.  Giuditta  gli 
disse  soltanto  che  essa  avea  concepito 
un  disegno  che  non  gli  poteva  svelare  , 
ma  che  stimava  sarebbe  riuscito  a  bene; 
e  che  desiderava  le  fosse  permesso  uscire 
la  notte  dalla  città  con  la  sua  fante  per 
metter  quello  in  opera.  Ozia  ed  i  prin- 
cipali della  citta  consentirono  alla  do- 
manda, e  si  ritirarono  ,  attendendo  la 
sorte  che  il  cielo  serbava  loro.  Giuditta 
dopo  avere  ferventemente  pregato  Dio 
di  far  risplendere  la  sua  potenza  a  fa- 
vore del  suo  popolo  per  mezzo  d'una 
debole  donna,  si  vestì  de' suoi  piìi  insi- 
gni ornamenti,  che  accrebbero  lustro 
alla  sua  bellezza;  quindi  uscì  dalla  città 
accompagnata  dalla  fantesca  la  quale 
caricò  di  alcune  provvisioni.  Giunta  alla 
prima  stazione  degli  Assir]\,  disse  che 
ella  si  era  fuggita  di  mezzo  al  suo  po- 
polo per  non  partecipare  degli  immi- 
nenti guai  e  chiese  di  vedere  il  loro 
generale,  al  quale  poteva  suggerire  qual- 
che utile  disegno.  Fu  incontanente  con- 
dotta ad  Oloferne,  dal  quale  fu  con  molta 
onoranza  accolta,  essendo  egli  stato  preso 
da  quella  stupenda  bellezza;  e  la  sua 
passione  gli  affascinò  talmente  gli  oc- 
chi che  non  potè  sospettare  dell*  msidia 
entro  cui  lo  attirava  la  forte  donna  con 
la  sua  accortezza.  Ella  lo  scongiurò  di 
lasciarla  uscire  dal  campo  ogni  notte 
per  andare  ad  offrire  al  suo  Dio  1*  ordi- 
nario tributo  delle  sue  preghiere;  e  tale 
permissione  che  dovea  riuscirgli  sì  fu- 
nesta, egli  le  concesse  di  buon  grado.  Il 
quarto  giorno,  dacché  essa  era  fuori  del  la 
città,  Oloferne  la  invitò  ad  un  solenne 
banchetto;  ed  essa  accettò  con  prontezza; 
si  addobbò  con  dili^ens;a  e  si  cond^iss§ 
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alla  tenda  del  generale.  Il  convito  fu 
sontuoso;  ed  Olrfei  ne  essendosi  ulibria- 
cata  fu  Irasferilo  sul  suo  Itilo,  restando 
sola  Giiidiila  con  lui.  Allora  coglir'ndo 
la  propizia  ooc.isioiie,  ella  fece  a  Dio  la 
sua  preghiera  più  fervente  che  mai;  e 
presa  la  sciabola  d'Oloferne,  gli  Imncò 
con  forte  anim<j  il  capo.  Subitatnente  io 
nascose  nel  sacco  dttlle  provvisioni  che 
la  fantesca  portava;  ed  uscendo  con  que- 
sta fuori  del  campo,  volò  \erso  Betulia 
col  trofeo  della  sua  vittoria.  AI  suo  ri- 
torno le  porle  si  aprono  e  il  p/)polo 
accorre;  il  capo  d'Oloferne  è  mostrai.)  a 
tulli  ed  esposto  daH'jho  dt-lle  mura. 
Intanto  avtiido  i  cittadini  fatto  una  sor- 
tila ed  essendosi  gli  Assirj  accorti  della 
iTiDrle  del  loro  generale  ,  questi  si  per- 
dettero d'animo  e  fuggirono  in  roitn; 
talché  ne  fu  fatto  un  orribile  macello;  il 
campo  e  le  ricche  spoglie  che  conteneva 
tutto  cadde  in  potere  dei  vincitori.  Cosi 
per  senno  e  per  mano  d'una  donna  fu 
per  allora  salvala  la  citta  e  la  (»iudea. 
Tutti  si  diedero  a  l<  dare  ed  a  c  intare  la 
valorosa,  ma  ella  riferì  lutto  alla  boiith 
ed  alla  potenca  di  Dio,  ed  espresse  i  sui>i 
sentimenti  in  un  cantico  che  è  rimasto. 
Visse  ancora  lungo  lenjuo  venerata  da* 
suoi  e  moti  in  età  di  105  anni.  La  sua 
storia  è  narrata  nel  libro  della  Santa 
Scritturi»  \n{.(niiditia.  K^sa  fu  argomento 
di  piij  por-riii  e  di  azioni  tealr.ili,  fra  le 
qu.di  merita  parlicolar  menzione  l'ora- 
torio di  M'-Ustasio. 

OJUDIT TA,  seconda  moglie  di  T  uigi 
il  Bui>f»o,  lo  sp'isò  in  Acpiisgrana  l'anno 
819,  <lopo  4  anni  fu  m  .drr  di  Carlo-il 
Calvo,  e  adoperò  lutti  i  mezzi  [)er  fiie 
che  questi  tosse  provvediit-i  di  relagtjio 
piri  a  quillo  df«li  allri  figli  di  Lu'gi 
del  primo  Icito.  Quinci  nacque  discordia 
tra  i  figli  ed  il  padre,  che  durò  lungo 
tempo,  Giuditta,  dopo  aver  mmata  vita 
scandalosa,  si  riliiò  in  un  monastero  e 
vi  prese  il  velo,  p  u  ritornò  presso  il 
marito  e  continuò  le  sue  ambiziose  pra- 
tiche. Mori  poscia  a  Tours  nell'anno 
843,  dopo  aver  veduto  Garlo-il-Calvo  , 
suo  figlio  riconosciuto  per  re  di  Fran- 
cia. 

^  GIUGLARIS  (  Luigi  ),  gesuita  ila- 
liano  e  celebre  predicatore  dei  sec  17, 
si  distinse  per  l'uso  delle  più  stravaganti 
metafore  e  de'  piìi  n/Iìnati  concetti; 
nel  che  forse  nessuno  lo  superò  a  quel 
tempo  ;  ma  quello  che  è  da  anmiirare 
in  lui  si  è  che  sapeva,  bisognando,  evi- 


tare quei  difetti  del  secolo.  Scnssc  l'o- 
pera intitolala  la  Scuola  della  uerith 
aperta  ai  principi  (Venezia  <665)  ad 
istruzione  del  principe  di  Piemcnte;  ed 
in  questa  appena  si  riconosce  l'autore 
dell'altre  sue;  tanto  n'è  diverso  lo  stile 
e  si  poco  vi  appare  dei  vizj  del  srcolo! 
Essa  è  scritta  con  istile  grave,  conriso  e 
non  senza  eleganza.  Ma  è  da  por  mente 
che  in  tale  opera  egli  intendeva  di  par- 
lare soltanto  a  (|uel  principe  ed  ai  gran- 
di; nelle  prediche^  che  sono  l'allre  sue 
scritture,  parlava  ad  «igni  genere  di  per- 
sone; e  perciò  Se  condo  le  \  arie  occasioni 
usava  vario  stile,  secondo  che  gli  pareva 
opportuno.  I  piìi  dotti  e  i  piii  savii  an- 
che in  quel  secolo  mal  volentieri  vede- 
vano quell'abuso  dell'ingegno  e  dell'e- 
loquenza; e  ne  sono  testimoni  gli  scritti 
del  P.  Bartoll,  del  Segneri,  del  Pallavi- 
cini, ecc  ;  nia  il  loro  numero  era  troppo 
poco  per  far  argine  al  torrente  della 
generale  corruzione.  II  P.  Giuglaris  la- 
sciò, oltre  all'opera  sopra  della,  un  ^i'- 
i^ento,  un  Onaresimale,  un  Teatro  delC 
eloquenza,  Panes^irici,  ecc. 

GlUGURTA,'"re  di  Numidia  ,  figlio 
naturale  di  Manaslabale  e  nipote  del  re 
Micipsa,  fu  allevato  in  corte  di  questo 
principe,  e  gio\inissimo  ancora  diede 
insigni  prove  d'  ingegno  e  di  destrezza 
nell'armi,  per  cui  si  distinse  fra  i  suoi 
eguali.  Micipsa  morendo  lo  lasciò  erede 
ifisiem»i  con  Arlerbale  e  lemsale  suoi 
figli;  ma  egli,  che  quanto  fu  lodevole 
pt  r  altri  pregi,  tanto  !u  riprovevole  per 
ambizione  e  perfi  dia,  dopo  averli  fatti 
assassinare  ambidue  ,  rimase  solo  pa- 
dr-ni-  del  regno.  I  Romani,  alleali  di 
Adeibale,  spedirono  un  esercito  contro 
r  usurpatore,  il  quale  riusci  a  svolgere 
dal  suo  capo  quella  tempesta  corrom- 
pendo con  presenti  il  console  Calpiir- 
nio  Bestia  e  int)lli  altri  senatori.  Sdegnati 
per  la  condotta  di  questo  principe,  che 
essendosi  recato  a  Roma  come  per  ren- 
der conto  del  suo  operare  e  per  disve- 
lare al  popolo  romano  chi  fossero  quelli 
che  da  lui  erano  stali  corrotti  a  danno 
e  disdoro  della  repubblica,  nulla  vi  fece 
di  tutto  questo,  ma  attese  inoltre  a  con- 
tinuare le  sue  arti  di  corruzione  e  fece 
in  Roma  stessa  assassinare  il  giovine 
Massiva  i  cui  diritti  alla  corona  gli  da- 
vano molestia,  locacci  irono  ignominio- 
saineiile  dalla  città ,  donde  e.sso  parti 
pronunziandv>,  come  narrasi,  quella  ce- 
lebrata sentenza:  n  O  urbera  venalem 
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et  cito  perìturam,  si  emptorem  inve- 
rierll  11  e  recnssi  ne*  suoi  stali  per  appre- 
starsi alla  difesa  in  caso  d'  aggressione. 
Di  fatto  la  guerra  gli  fu  rotta  di  nuovo 
nell'anno  i\0  av.G.G  Egli  utlenne  da 
prima  alcune  vittorie  sopra  tre  condot- 
tieri romani  ;  ma  poscia  fu  vinto  da 
Metello  e  da  Marin|  e  dopo  una  guerra 
di  5  anni  fu  da  B^)Cco  re  di  Maurita- 
nia, suo  su«  cero  ed  alleato, dato  per  tra- 
dimento in  poter  de*  Romani.  Cosi  ca- 
deva per  frode  altrui  questo  principe 
astuto  e  fraudolento,  fu  condotto  a  Ro- 
ma in  trionfo,  poi  cacciato  in  una  pri- 
gione ,  dove  mori  per  fame  dopo  sei 
giorni. 

GIULIA,  figlia  di  C.  Giulio  Cesare  e 
di  Cornelia,  era  slata  promessa  sposa  a 
Cornelio  Cepione,  ma  suo  p-idre  preferi 
di  darla  in  matrimonio  a  Pompeo  ,  che 
allora  gli  premeva  tenersi  amico.  Fu 
una  delle  più  belle  e  piìi  virtuose  fem- 
mine del  suo  tempo  e  quantunque  meno 
attempata  di  suo  marito,  gli  dimostrò 
sempre  grande  amore.  Avendo  l'elezio- 
ne degli  edili  dato  occasione  a  molti 
brogli,  i  partigiani  dei  varii  candidali 
vennero  alle  mani.  Pompeo  volendo 
interporre  la  sua  autorità  per  impedire 
il  disordine,  ebbe  la  vesle  aspersa  di 
sangue  e  la  rimandò  per  uno  schiavo  a 
sua  moglie.  Giulia  che  igfiorava  quanto 
fosse  accadalo,immaginand'-  che  lo  sposo 
fosse  morto svenne  e  cadde  si  d(tra- 
mente  che  partorì  innanzi  tempo.  Di- 
venne incinta  una  seconda  volla^  e  mori 
puerpera  nell'anno  53  avanti  G.C.  Il 
popolo  volle  che  le  esequie  di  Giulia 
fossero  celebrate  nel  Campo  Marzio, 
onore  fin  allora  rìserbato  ai  principali 
dello  slato.  Finché  ella  visse^,  aveva  po- 
tuto mantenere  la  concordia  tra  suo  pa- 
dre ed  il  marito,"  ma  la  sua  morte  fu 
come  il  segnale  delle  discordie  che  scop- 
piarono fra  essi  e  da  cui  derivò  la  ruina 
di  Pompeo  e  della  repubblica. 

GIULIA,  figlia  unica  dell' impt  ratore 
Cesare  Augusto,  divenula  si  celebre  per 
l'obblio  de'  suoi  doveri  e  per  le  sven- 
ture che  ne  furono  la  conseguenza , 
nacque  nell^  anno  di  Roma  713.  All' 
avvenenza  dell'  aspetto  accoppiava  le 
pili  felici  disposizioni  dello  spirilo ,  e 
suo  padre,  che  molto  l'amava,  si  piac- 
que di  farle  adornare  la  mente  di  tutte 
le  cognizioni  utili  o  gradevoli.  Ma  Giu- 
lia diede  presto  s.iggi  d'  una  soverchia 
inclinazione  alla  dissolutezza  de'  costu- 


mi; ed  il  padre  lamarilò  prima  a  Mar- 
cello suo  nipote  e,  morto  questo,  ad 
Agrippa,  uomo  già  attempato,  e  caro 
ad  Augusto  pe'  suoi  militari  servigi  ; 
finalmente  a  Tiberio,  il  quale  dicesi  che 
meno  indulgente  dei  due  primi  mariti 
si  ritirasse  nell'isola  di  Rodi  per  non 
essere  testimonio  dei  disordmi  della  mo- 
glie. Augusto  fusi  irritato  per  la  scan- 
dalosa condotta  della  figlia  che  indirizzò 
al  senato  una  lettera  nella  quale,  ac- 
cennati tulli  gli  eccessi  di  Giulia,  do- 
mandava con  qual  pena  si  dovessero 
punire.  Pentitosi  poscia  di  aver  dato  per 
tal  modo  maggiore  pubblicità  al  diso- 
nore della  hglia,  si  contentò  di  esigliarla 
nell'isola  Pandatarìa,  proibendole  l'uso 
del  vino  e  di  tutte  le  altre  ghiottonerie; 
ordinò  che  nessuno  potesse  visitarla  sen- 
za permissione  di  lui,  e  mandò  la  ma 
dre  Scribonia  con  lei  per  vegliarla. 
Quando  taluno  si  avvisava  d'intercedere 
per  Giulia  ,  la  sua  risposta  era  u  che 
l'acqua  e  il  fuoco  piìi presto  si  concilie- 
rebb'To  insieme  che  esso  con  lei  1;. 
Quando  Tiberio,  dopo  la  morte  di  Au- 
gusto fu  fatto  imperatore,  Giulia  fu 
lasciala  morire  in  esiglio  di  miseria  e 
d'inedia,  per  ordine,  come  narrasi, 
dello  stesso  Tiberio  marito  (  verso  l'an- 
no ■!  4  di  G.  C.  )  —  Essa  fu  madre  di 
un'altra  Giulia,  stata  poi  maritata  a 
Lucio  Paolo  e  rilegata  per  le  sue  disso- 
lutezze neir  isola  di  Tremeri,  dove  morì 
dopo  22  anni  d'esigilo 

GIULIA  ,  figliuola  dell'  imperatore 
Tito  e  di  Maria  Furnilla,  fu  da  prima 
destinata  sposa  a  suo  zìo  Domiziano, 
che  la  rifiutò.  Maritata  a  suo  cugino 
Flavio  SabinOjinspirò  in  breve  allo  stesso 
Domiziano  una  violenta  passione  che  fu 
origine  di  turpi  dissolutezze  e  delitti; 
perocché,  essendo  questo  principe  per- 
venuto all'  impero,  fece  morir  Sabino, 
e  Giulia  visse  nel  suo  palazzo  come  se 
fosse  stala  l'imperatrice,  dimodoché  fu 
fu  creduta  eh'  egli  1'  avesse  realmente 
sposata.  Le  sue  medaglie  latine  profano 
che  ella  fu  chiamata  Augmla  mentre 
ancora  viveva  il  padre.  Domiziano, 
quando  fu  morta  ,  la  fece  mettere  nel 
novero  degli  Deij  e  fece  coniar  meda- 
glie ,  nelle  quali  è  chiamata  Diva. 

GIULIA  DOMNA  (  Pia- Felice- Au- 
gusta ),  moglie  dell'  imperatore  Setti- 
mio-Severo, nata  verso  Tanno  170  da 
un  sacerdote  del  sole  a  Emesa  (  nella 
Fenicia  ),  fu  celebre  per  la  sua  bellezza 


^oo  GIÙ 

e  pel  favore  da  lei  concesso  alle  lettere, 
le  quali  coltivò  pure  con  frullo;  ma  le 
sue  dissolutezze  saranno  eterna  macchia 
alla  memoria  di  lei.  Credesi  che  mollo 
contribuisse,  per  1' accortezza  de'  suoi 
consigli,  air  innalzamento  di  Settimio 
che*  l'avca  sposata  a  Roma  venti  anni 
jìn'ma  d'essere  acclamalo  imperatore,  e 
sopra  cui  continuò  essa  a  serbare  per 
lungo  tempo  lo  slesso  ascendefite,  finché 
ì  disordini  di  lei  non  gli  furono  rivelali 
da  Plauziano,  suo  mmislro,  che  paven- 
tava il  troppo  credilo  dell'  imperatrice. 
Questa,  dopo  la  morte  di  Settimio, 
tentò  invano  di  serbare  la  concordia  tra 
Gela  e  Caracalla,  suoi  figli,  ed  affretlà 
volontariamente  il  termine  de*  suoi  gior- 
ni, dacché  Gela  ,  da  lei  aniato  tenera- 
mente, fu  ucciso  tCH  le  sue  braccia  slesse 
dall'empio  Caracalla  che  voleva  regnare 
dn  solo.  Esìstono  medaglie  di  questa 
principessa,  la  quale  terminò  la  sua  vita 
in  Antiochia  nell'anno  2i8.  Bayle  con- 
sacrò a  lei  un  articolo  assai  curioso  nel 
suo  Dizionario. 

GIULIANA  ,  celebre  donna  porto- 
ghese, nacque  nel  Bengala  l'-mno  l6.')8. 
Aver)do  suo  padre  peidiilo  lutto  per  un 
naufragio,  ella  recossi  alla  corl^-diAu- 
reng-zeyb  (Aalemguyr  1).  al  qjiale 
tanto  piacque  per  le  grazie  del  suo  spi- 
rilo che  le  commise  l'educazione  di 
Eehadour- chah  suo  figlio  primogenito. 
Essa  aveva  già  salvata  la  vita  di  quel 
giovine  principe,  ponendo  per  un'eroica 
«levozioue  la  sua  propria  a  grave  rischio, 
quando  dopo  esser  egli  pervenuto  al 
tiono  (sotto  il  nome  di  Chah  Aalem) 
fu  presso  a  venirne  rovesc  ialo  da'suoi 
fralelll.  Giuliana  lo  rassicurò,  gli  pro- 
mise in  nome  del  Dio  de'Crisliaui  una 
certa  villorla  e  lo  indusse  a  continuare 
alacremente  la  guerra.  Aalem,  riuscito 
vincitore,  la  co|n)ò  di  ricchezze,  le  diede 
il  titolo  di  Khanah  o  sia  principessa,  e 
governò  i  suoi  stati  con  l'ajulo  de'suoi 
consigli.  Tulli  i  sucressori  di  questo 
principe,  anche  l'usurpatore  Farcnk-se- 
yar,  le  dimostrò  la  stessa  riverenza  ,  e 
cjuando  nell'anno  ^7<9  INIohammed- 
chah,  erede  legittimo  del  trono,  vi  ri- 
sali, volle  che  Giuliana  gli  ponesse  la 
corona  sul  capo.  Questa  donna,  il  cui 
nome  è  celebratisslmo  nell' Indostan, 
mori  nel  <733  in  eia  di  75  anni.  Vclho, 
sua  nipote,  ne  eredò  le  ricchezze  ed  il 
favore  presso  la  corte. 
GIUI.JA1S0  (Santo),  ?talo  primo  ve- 
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scovo  di  Mans,  era,  per  quanto  stimasi, 
nato  da  una  nobile  famiglia  di  Roma. 
IMorì  nell'anno  138..  dopo  aver  gover- 
nata con  zelo  la  sua  diocesi  per  47  anni. 
—  Un  altro  S.  Giuliano  martire,  con ■ 
temporaneo,  per  quanto  stimasi,  del 
precedente,  col  quale  non  è  da  confon- 
dere, peri,  secondo  la  piìi  comune  opi- 
nione, nella  persecuzione  di  Diocle- 
ziano. 

GIULIANO  (Marco  Aurelio)  era  go- 
vernatore della  Venezia  nell'  anno  284 
dell'era  cristiana.  C<>me  giunse  la  nuova 
che  I'  Imperatore  Numeriauo  era  stalo 
assas!,inato  da  Arrio  Apro,  suo  suocero, 
risolvette  di  aprirsi  la  strada  al  Irono 
con  la  morie  di  Carino,  che  pe'suoivizj 
era  divenuto  odioso.  Trasse  nella  sua 
rivolta  le  legioni  stanziale  in  Pannonia 
e  riportò  una  \iliorla  sulle  truppe  fe- 
deli all'imperatore.  Marciò  posci»  con- 
tro Carino  e  venne  con  lui  presso  Ve- 
rona ad  una  battaglia,  nella  quale  perì 
comballendo  valorosamente  (anno  285)' 
Alcuni  autori  confondono  questo  Giu- 
liano con  un  Giuliano  Sabino  vinto  da 
Diocleziano  nell'anno  291.  Esistono  di 

3ueslo  ribelle  usurpatore  piii  medaglie 
*»>ro,  d'argento  e  di  bronzo  piccole,  e 
sono  rarissime. 

GIULIANO  (Flavio  Clauoio),  so- 
prannominato y  Apostata  ,  imperatore, 
nipote  di  Ct)Slanlino  il  (irande,  nato  a 
C(»slantinopr»li  nell'  anno  331,  scampò 
dalla  strage  che  i  figli  di  Costantino 
fecero  del  rimanente  della  biro  famìglia, 
e  fu  allevalo  nel  rrisllaneslmo  da  Eu- 
sebio di  Nicodemia;  'ma  checché  ne 
fusse  il  motivo, quella  religione  gli  di- 
venne poscia  odiosa.  L'imperatore  Co- 
stanzo, malcontento  di  lui,  lo  esigliò 
da  prima  a  Cesarea  in  Cappadocla,  poi 
a  Nicomedia.  Giuliano  ollenne  però  la 
permissione  di  andare  a  studiare  in 
Alene,  quivi  si  collegò  col  sofisti,  si 
abbandonò  all'astrologia,  alla  magia  ed 
a  lutti  gli  errori  del  neoplatonismo  e 
del  paganesimo.  Ritornato  in  grazia 
presso  l'imperatore,  fu  nominato  nel 
355  a  governatore  delle  Gallio  e  crealo 
Cesare.  Riportò,  durante  il  suo  gover- 
no, pili  vittorie  sopra  i  Germani ,  li 
sconfìsse  in  una  grande  batta;;lia  a 
Strasburgo  (  Argcutoratum  )  e  si  fece 
amare  da' suoi  soldati.  Avendo  l'im- 
peratore Costanzo,  che  temeva  di  lui, 
voluto  torglì  una  parte  delle  truppe  , 
queste  irritate  sì  fjbellarpqp  ed  «cch^ 
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marono  imperatore  Giuliano  nell'anno 
361.  E^li  era  allora  a  Luiezia  (Parigi), 
dove  Taceva  sua  residenza  ordinaria. 
Essendo  morto  Coslaiizo  nello  slesso 
anno,  Giuliano  fu  senza  difficf)llà  rico- 
nosciuto da  tutto  l'impero.  Abiurò  al- 
lora apertamente  il  cristianesimo,  e 
bandì  una  lolleranzn  universale;  ma 
non  andò  guari  che  rivocò  il  suoedilto 
di  tolleranza,  perseguitò  i  cristiani  e  se- 
minò tra  i  suoi  sudditi  i  germi  della 
discordia  civile  e  religiosa;  rialzò  i 
templi  de'pagani  e  sostenne  egli  stesso 
le  funzioni  di  pontefice.  Dopoaverdato 
ordine  alle  bisogne  dell'impero  ,  parli 
di  Costantinopoli  per  far  guerra  ai  Per- 
siani, tolse  loro  la  città  di  Clesifone,e 
fr-ce  rapide  conquiste;  ma  venne  ferito 
ed  ucciso  in  una  battaglia  da  lui  già 
vinta,  il  dì  27  giugno  dell'anno  363  , 
dopo  aver  regnati)  nicn  di  due  anni. 
Giuliano  fu  un  principe  lodalo  dai  pa- 
gani, e  giustamente  vituperalo  dai  cri- 
stiani, e  troppo  a  torto  nuovamente  lo- 
dalo dai  sedicenti  filosofi  del  sec.  ^8.Fu 
uomo  d'ingegno  e  valente,  ma  nelle 
sue  opinioni  stravagante  ed  empio.  Ap- 
passionato per  la  tìlosolia  ,  aveva  ab- 
bracciala rpjella  degli  stoici;  portava 
lunga  la  baiba  ed  difettava  una  quasi 
cinica  severità.  Coltivò  le  lettere  con 
qualche  frutto,  e  lasciò  Discorsi  ;  Let- 
tere \  una  Satira  dei  Cesati;  la  Fattola 
allegorica;  il  Misopogon  o  sia  Nemico 
dAla  barba,  satira  per  cui  rispose  agli 
abitanti  d' Antiochia  i  quali  avevano 
schernito  il  suo  vivere  austero  e  la  sua 
lunga  barba.  Questi  varii  opuscoli  ^ 
stampati  prima  separatamente,  furono 
poi  raccolti  insieme,  Parigi  <  583,  in  8, 
greco-lat. ,  ibid  1630  ,  in  4,  e  Lipsia 
<696,  in  fol.  La  Bietterie  ne  tradusse 
una  parte,  Parigi  17. '56.  Furono  pub- 
blicate nel  1 821  \e  Oeui^rescornptfttes  de 
l'empvreiir  JuUen,  trad.  pour  la  preni. 
Jois  dit  grec  €11  frolle,  ecc  Parigi,  3  voi. 
in  8.  Questa  ediz.  è  preceduta  da  un 
compendio  storico  della  sua  vita,  per  R. 
Tourlet.  '  Vennero  pure  a  luce  in  Mi 
lano  le  Opere  scelle  di  Giuliano  per  la 
prima  valla  dal  greco  unlgarizzdle  da 
Spiri dìonc  Pet retimi,  1822,  in  8. 

GIULIANO,  zio  materno  del  prece, 
dente,  e  conte  d'Antiochia  ,  perseguitò 
i  cristiani  di  quella  città,  e  vi  profanò 
co'piìi  oltraggiosi  modi  il  santuario  del 
vero  Dio,  che  secondo  gli  storici  gli  fece 
patire  per  castigo  della  sua  empietà  una 


morte  non  meno  orribile  di  quella  dì 
Antioco.  Poco  tempo  innanzi,  egli  aveva 
ordinalo  il  martirio  del  prete  Teodo- 
rato (anno  363). 

GIULIANO  (il  conte),  governatore 
dell'  Andalusia  e  di  Ceuta  in  Affrica, 
difese  lungo  tempo  e  con  gloria  quella 
forlezza  contro  i  n»ori  dall'anno  708 
al  7lO,  ma  irritalo  poscia  per  l'ingiuria, 
falla  a  sua  figlia  Florinda  dal  re  Rode- 
rigo,  si  collegò  contro  questo  ed  intra- 
prese, per  cacciarlo  dal  trono,  di  tra- 
gittare i  Mori  in  Ispagna.  Gonchiuse 
un  trattato  con  Muza,  generale  del  ca- 
liffo Valìdj  gli  diede  in  mano  la  for- 
tezza di  Ceuta  ed  aperse  l'ingresso  della 
Spagna  ai  Mori.  Fu  veduto  combattere 
coi  Mussulmani  nella  famosa  battaglia 
di  Xeres  e  contribuì  con  ogni  suo  po- 
tere alla  disfatta  di  Roderico  Ignorasi 
come  avvenisse  il  suo  fine;  vuol.«:i  che 
dispregiato  dagli  stessi  Mori,  ai  quali 
aveva  dalo  in  balia  la  sua  patria,  fosse 
da  quelli  cacciato  in  prigione,  dove  me- 
schinamente perisse.  Alcuni  autori  pre- 
tendono che  non  per  vendetta  di  pri- 
valo oltraggio  avesse  egli  combattuto 
Roderìco,  ma  per  ispirilo  di  fazione  e 
di  novità,  volendo  porre  sul  Irono  uno 
dei  figli  di  Vitiza,  che  Roderico  avea 
spogliato  della  corona. 

GIULIANO  CESARINf,  più  conosciuto 
sollo  il  nome  dì  Cardinal  Giuliano,  uaio 
nell'anno  1398,  ifisegnò  da  prima  il 
gius  disile  in  Padova,  fu  promosso  alla 
dignità  di  cardinale  nel  1426,  da  Mar- 
tino V,  che  lo  spedi  poscia  in  Alema- 
gna  col  titolo  di  legato  a  latore,  perchè 
predicasse  una  crociata  contro  i  nova- 
tori. Chiamato  a  presedere  al  concilio 
di  Basilea  cotJtro  gli  Ussiti,  Giuliano  si 
distinse  per  la  fermezza  con  la  quale  si 
oppose  ed  al  pontefice  che  voleva  di- 
sciogliere il  concilio  ed  alle  pretensioni 
dei  Greci  e  dei  novatori  Fu  poscia  de- 
putato a  Ladislao  re  d'Unjjheria  e  di 
Polonia  per  indurlo  a  rompere  il  trat- 
talo di  pace  conchiuso  con  Amurat  III, 
imperatore  dei  Turchi,  e  lo  persuase  a 
ciò  fare  dicendogli  esser  lecito  talvolta, 
a  fine  di  maggior  bene,  violare  la  fede 
promessa  agli  infedeli,  concedendo  per- 
ciò al  re  ed  ai  grandi  una  solenne  e 
piena  assoluzione.  Essendo  poi  1'  eser- 
cito cristiano  stato  sconfìtto  e  trucidato 
presso  Varna  (il  di  10  nov.1444),  il 
cardinal  Giuliano  non  fu  piìi  veduto, 
nè  si  seppe  che  dì  lui  divenisse.  Àlui 
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vogliono  che  si  sommergesse  nel  Da- 
nubio scilo  il  peso  dell'uro  di  cui  era 
carico,  o  fo^se  assassinato  dal  barcaiuolo 
al  quale  aveva  chiesto  d'essere  tragit- 
tato- altri  stimano  che  gli  Ungheresi, 
sdfgdiili  d'una  disfalla,  di  cui  esso  era 
sialo  l'origine,  lo  trucidassero  in  una 
sommossa.  Bos^uet  dice  che  il  cardinal 
Giuliano,,  benché  errante  In  qualche 
opinione,  era  il  più  grand'uomo  del  suo 
seciilo,  il  piu  dolio,  il  più  pio  e  che  nel 
concilio  di  Firenze  lù  il  più  snido  ri- 
paro, che  i  cjtl»/lici  of-posero  ai  Grrci. 

GlULlNi  (Gioncio),  dotto  anli<pjario 
ed  islorn  grato,  nato  nt- II' anm»  <  7  I  1  a 
Milano,  njorl(»  nel  i  78(1,  lascio  ;  Disscr 
taz.  sopra  uti  iscrizione  di  Giulia  Di  u- 
silla,  figliuola  di  Germanico,  t756  ;  fd 
un'altra  sopra  1'  AiifiUalro  di  Milano 
4  7  57  ;  Mtm.  spettunli  al  gnwcriio  ed 
alta  descrizione  dilla  città  e  della  cam- 
pagna di  Iridano  ile' secoli  bassi,  rac 
colte  ed  esaminate,  8  voi.  in  4^ai(j<iali 
si  iiggiuiisero  altri  4  voi.  che  Irallafu» 
della  medfsima  storia  dall'anno 
fino  al  M47.  Egli  alleiideva  allro!>'i  alla 
poesia^  e  si  coimscono  di  lui  Almeonc 
e  Lavinia,  tragedia  ^  il  Prodigo  ,  il 
Ca(fb ,  la  Fantasima,  commedie  rimase 
mss. 

GIULIO  (Santo),  papa,  nato  a  Roma, 
fu  elello  nell'anno  337  per  successore 
a  S.  Marco,  sostenne  con  Zflo  S.  Ata- 
nasio contro  i  fautori  d'Ario,  spedi  suoi 
legali  al  concilio  di  Sardico  nell'anno 
347,  e  niorì  santamente  nel  352  (il  di 
i2  aprile).  Si  hanno  di  lui  due  Lettere 
ammiiabili  che  Irovansi  nelle  opere  di 
S.  Alnnasio. 

GIULIO  li,  papa  conosciuto  prima 
scilo  il  nome  di  Giuliano  della  lim'ei  e, 
nipote  del  papa  Sisld  iV,  nalo  nel  borgo 
d'AbizaI,  presso  Savona,  In  successiva- 
mente vescovo  di  Carpeniras,  d'  Ostia, 
d'Albano,  di  Bologna  e  d'Avignone,  e 
fu  creato  cardinale  ntll'anno  t47l.  Egli 
era  caduto  in  di.sgrazia  piesso  Alessan- 
dro VI  e  dal  medesimo  venne  esiglialo; 
ma  dopo  la  morte  di  questo  ponlelice 
ebbe  abbastanza  di  credilo  per  farne 
eleggere  un  altro  che  fu  Pio  IH;  ed 
avendo  questi  occupato  sol  pochi  giorni 
la  cattedra  di  S.  Fietio,  egli  stesso  ne 
fu  eletto  a  successore  nell'anno  1503. 
Attese  tosto  a  ricuperare  gli  stati  che 
erano  stati  usurpati  al  patrimonio  dell.» 
chiesa;  ritolse  la  Romagna  al  duca  Bor- 
fiàf  che  s«  o'era  impadiouito^e  fece  vi- 


gorosa guerra  ai  Veneziani  che  avevano 
tolte  alla  s^nta  Srde  piii  città  nell'Italia 
settentrionale.  Formò  contro  essi  nel 
4  508  la  famt<sa  lega  di  Cambraia,  nella 
quale  entrarono  Luigi  XII  re  di  Fran- 
cia, Ferdinando  re  di  Spagna,  e  Mas- 
similiiino  imperatore  ;  e  ridusse  quelli 
ad  accettare  condizioni  assai  svantag- 
giose. Rollasi  poi  la  concordia  tra  Giù 
lio  e  Luigi  XII,  questi  .spedi  un  eser- 
cito rorilro  Ini,  mentre  f.iceva  pure  ra- 
dunare in  Pisa  un  concilio  per  esami- 
narne la  condotta.  Il  papa  fu  vinto  a 
B.)logiia  ed  a  Ravenna  (15H  e  45i2), 
ed  un  concilio  radunalo  in  Fisa  lo  di- 
chiaro S(>spes(ì  d.iile  sue  funzioni.  Giu- 
lio li  oppose  un  .litro  concilio  convo 
calo  a  Roma  nella  chiesa  di  S  Giovanni 
di  Later.ino,  annullò  gli  atti  del  con- 
cilio diPis  t,  fulminò  l'interdetto  a  tulio 
il  regno  di  Frjnciaj  e  lib.  rò  ({uei  sudditi 
d.il  giuramento  di  fedeltà,  e  tinalniente 
si  Nide  sicuro  dai  pericoli  che  lo  minac- 
ciavano.), niercè  d'una  nuova  molestia 
che  Enrico  Vili  re  d'Inghilterra  mosse 
allaFr.incii  per  distrarla  dagli  affari  di 
Italia,  (iiulio  II  fu  d'imiole  guerriera 
forse  più  che  non  conveniva  al  suo  slato 
e  condusse  taKolta  gli  eserciti  ìu  per- 
sona j  di  che  fu  biasimato  da  alcuni 
scrittori;  m;«  fu  uomo  di  generosi  di- 
segni e  magnanimo,  amante  delle  let- 
tere e  dell'arti,  protettore  dei  dotti  e 
dei  sommi  artisti  d'ogni  genere  Sotto 
il  suo  pontificato  Roma  si  abbellì  degli 
insigni  lavori  del  Bramante  e  di  Mi- 
chelangelo. Il  Bembo  il  Castiglione, 
Flaminio  ed  altri  dotti  precLri  furono 
falli  degni  dell'amicizia  di  Giulio  che 
fu  loro  larg.nnenle  benefico.  Ma  era 
onore  serbalo  ad  up  pontefice  della  casa 
dei  Medici  (Leone  X  che  succedette  a 
Giulio  li  nell'anno  1 5 1 3)  dare  il  nome 
a  quella  splendida  olà  delle  arti  e  delle 
lettere,  di  cui  (iiubano  della  Rovere 
avea  proletta  e  favorita  la  nascente 
glori.i 

GIULIO  III  (Giovanni  Maru  Giocchi 
papa  .Sotto  il  nome  di),  fu  prima  car- 
dinale Del  Aloide  nell'anno  1536  e  so- 
stenne più  missioni  importanti  sotto  il 
pontificalo  di  Paolo  Ili,  al  quale  succe- 
dette nel  <550.  Dop»ì  aver  ristabilito  il 
concilio  di  Trento,  le  cui  sessioni  erano 
state  interrotte  per  la  morte  di  Paolo 
III,  prese  le  armi  contro  Ottavio  Far- 
nese, duca  di  Parma,  che  voleva  Usur- 
pare dagli  $Uti  del  papa  il  ducato  di 
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Piacenza,  minacciò  la  scomunica  al  re 
di  Francia  Enrico  II,,  che  sosteneva  il 
Farnese,  e  mori  nel  4555.  Marcello  II 
gli  succedette. 

GIULIO  CESARE.  Ved.  CESARE. 

GIULIO  COSTANTINO,  ligio  di 
Costanzo  Cloro,  iratello  di  Costantino 
il  Grande,  e  padri^  di  Giuliano  fu  uno 
de'priroi  a  professare  pubblicamente  il 
cristiatiesimo.  Fu  trnciiialo  da'suoi  ni- 
poti dopo  la  morte  di  Costantino. 

GIULIO  ROMA iNO  ((ìiclio  Ripi,  più 
noto  setto  il  nome  di),  celebre  pittore 
ed  architetto  ,  nato  a  Roma  nell'  anno 
-1492,  studiò  l'arte  sua  sotto  Rafaele  il 
quale  non  avea  che  7  anni  piìi  di  lui, 
e  divenne  intimo  amico  del  suo  mHc- 
stro,  che  se  ne  valse  in  molli  suoi  la- 
vori e  lo  istituì  morendo  suo  erede.  I 
quadri   ci»' egli   dipinse    da  principio 
hinno  quasi  lo  stesso  stile  che  quelli  di 
Rafaele,  ma  poscia    tentò  di  accostarsi 
alla  maniera  di  Michelangelo,  onde  de- 
rivò al  suo  stile  una  certa  es;igerazione, 
una   durezza,    anzi  talvol'a  bizzarria. 
Quinci  però  ebbe  altresì  principio  l'alta 
riputazione   a  cui  salì.   Incaiicato  da 
Leone  X  e  da  Clemente  VII  di  dipin- 
gere a  fresco  la  sala  di  Costantino,  in 
cui  sono   rappresentate  le  battaglie  di 
questo  imperatore,  egli  adempì  tale  in- 
carico con  mirabile    riuscita.  Avendo 
poscia,  quasi  diremmo,  avvilito  il  suo 
ingegno  col  darsi  a  disegnare  venti  sog- 
getti osceni,  a  cui  l'Aretino  diede  tosto 
,con  gli  infanti  suoi  versi  una  funesta 
pubblicità,  fu  costretto  a  partir  di  Ro- 
m:i,  si  rifuggì  a  Mantova  presso  il  mar- 
chese Ferdiiiaudo  Gonzaga,  e  quivi  di- 
venne capo  d'unascuola  di  pittura  Com- 
pose in  quest'ultima  città  un  ragguar- 
devole numero  di  quadri  e  disegni  d'e- 
djtìzj  per  la  città  stessa  e  pel  marchese 
ed  anco  per  gli  stranieri.  Fece  un  viag- 
gio a  Bologna  per  dare  disegni  da  so- 
stituire a  quelli  di  Baldassarre  Peruzzi 
da  Siena,  e  tìnalmente  fu  richiamato  a 
Roma  da  Paolo  III    Quivi  moii  poco 
appressa   nel  1546,  in  età  di  54  anni. 
Fra  lu  moltitudine  degli   egregi  lavori 
eseguiti  da  questo  celebre,  distinguonsi 
principalmente  la  Disfatta  di  Massella 
Zio,  V  Allocuzione  di   Costanti/io  alla 
teista  del  Labaro,  il  Martirio  di  S.  Ste- 
fano, dipinto   ptr  Matteo  Giberli  sud 
amico,  stato  poi  vescovo  di  Veronaj  la 
Caduta  d'Icaro  e  la  CadiUa  dei  Titani. 
AlolU  abili  iolaghatori,  fra  gli  altri  ì^. 


S.  Barloll,  Giorgio  e  G.  B.  Mantovani, 
Diana  da  Mantova  ,  Battista  Franco  , 
Poilly,  Desplacts,  ecc.,  si  esercitarono 
a  ritrarre  i  lavori  di  Giulio  Romano. 
Il  suo  magnifico  Trionfo  di  f^e'spasiano 
fu  inciso  da  Abramo  Girardet. 

(UULIO  (Gian  Domenico),  gesuita  , 
nato  in  Piemonte  nel  borgo  di  S  Gior- 
gio in  canavese,  morto  nell'armo  1  8.  . . 
Dopo  ricevuta  la  laurea  in  ambe  leggi  , 
entrò  nella  Compagnia  di  Grsii  nell' 
anno  1772.  Soppressa  quella  "società, 
insegnò  tt  elogia  nel  seminario  di  S  Be- 
nigno, fu  vicar  io  generale  di  quella  ab- 
bazia, poi  della  diocesi  di  Susa  ;  e  fi 
naimente  cappellano  in  R«  ma  del  re 
Carlo  Emanuele  IV.  Fu  aggregato  all'  ' 
accademia  Alessandrina  dt'{>li  Unanimi 
sotto  il  nome  di  Tenace.  Scrisse  le  seg. 
opere:  La  Pietà  forte  o  sia  il  carattere 
de' primi  tre  secoli  della  Chiesa ,  tomi  3j 
Le  notti  di  S.  Maria  Maddalena  peni» 
lente,  opera  pregiatissima  e  piìi  volte 
risiarnp.,  trad.  altresì  in  frane,  e  stamp. 
a  Vienna  d'Austria;  Le  veglie  di  sani* 
Agostino,  Roma  1804,  Irad.  pure  in 
frane.  ;  Meditazioni  per  ciascun  giorno 
dell'anno ,  ecc. ,  tom.  4.  Torino  per 
Fea;  la  Filosofia  alta  moda,  o^sia  la 
filosofa  del  sec.  18,  Torino,  per  Prato; 
varie  traduzioni,  ed  altri  opuscoli, 
anche  poetici. 

GIUNTA,  oppure,  secondo  il  dialetto 
veneziano  ZUNTA,  celebre  famiglia  di 
stampatori,  si  stanziarono  a  Firenze  ed 
a  Venezia  verso  la  meta  del  sec.  15. 
Non  è  ben  certo  se  discendessero  da 
una  famiglia  di  Lione  che  portava  un 
nome  simile  (^Junte)  oppure  dai  Giunti, 
negozianti  di  Firenze ,  il  che  sembra 
pili  probabile.  —  Filippó  Giunta,  nato 
a  Fitenze  nell'anno  1450,  vi  stampò 
dal  1497  al  I5t7.  Fu  il  primo  ad  otte- 
nere dal  papa  Leone  X  un  privilegio 
di  lO  anni  per  la  stampa  degli  autori 
greci  e  latini  che  fosse  per  pubblicare; 
e  nella  formola  di  tal  privilegio,  stam- 
pato in  fine  di  alcune  Ira  l'opere  usciie 
dai  torchi  del  Giunta,  il  papa  minaccia 
la  scomunica  ai  contrafiattori.  —  Ber- 
nardo Giunta,  uno  de'ligli  di  Filippo, 
fu  suo  erede  principale,  tuttavia  dalT 
anno  15 i  8  lino  al  1530,  i  libri,  eccetto 
due  soli,  portano  il  nome  di  tutti  gli 
eredi  di  Filippo  ,  con  questa  formola 
apud  Juntas.  Dal  1531  in  poi  non  por- 
tano piìi  che  il  nome  di  Bernardo.  — 
Filippo  Gìuaìa,  ótllo  fiUppo  il  Giovine^ 
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succedette  a  Bernardo  nel  <55<;  e  mori 
prima  del  ^604,  anno  in  cui  i  suoi  fi- 
gli piibblicarcDO  un  catalogo  di  lut'ele 
loro  opere.  —  Modesto  Giunta,  figlio 
di  Filippo  il  giovine,  passò  a  Venezia 
e  vi  esercitò  l'arte  sua  almeno  sitio  al 
^642.  —  Altri  (lue  rami  della  slessa  fa- 
miglia erano  stanziati  l'uno  a  Venezij, 
l'altro  a  Lione.  I  più  illustri  membri 
del  primo  furono  Luca  Antonio  Giun- 
ta ,  \iH2  ,  <537  ,  Tommaso  Giunta 
verso  il  ìTìjQ,  Bernardo  Giunta  verso 
il  16O8.  Nel  secondo  non  si  conosce 
che  Giacomo  (Junle)  che  stampò  nel 
4  520.  I  suci  eredi  compariscono  dal 
I56t  al  <  570.  Esisteva  ancora  in  Lione 
nel  4  592  una  stamperia  sotto  il  nome 
(li  Giunti  {Juiites). 

GIUNTINO  (Fkancesco),  matematico, 
nato  nell'anno  1523  a  Firenze,  motto 
a  Lione  nel  ^590  ,  era  dapprima  en- 
trato nell'ordine  de'Carmclilani.  Ab- 
bracciò poscia  la  religion  protestante, 
indi  tornò  alla  comunione  cattolica. 
Lasciò  fra  altri  scritti  :  Conim.  sopra  la 
sfera  di  Sacrobosco,  t  :)77  e  i578,  2  voi. 
in  8,  e  spcciiliim  astrologiaCfXÀont  \  5ò2f 
2  voi.  in  fol. 

GIUSEPPE,  figlio  di  Giacobbe  e  di 
Rachele,  nato  a  Haran  in  IVIesop.  tamia, 
l'anno  1525  avanti  C  C.  lu  atnato  in 
particolar  modo  d  i  suo  padre  ;  il  che 
eccitò  contrò  lui  la  gelosia  degli  altri 
figli  del  Patriarca.  Costoro  risoluti  di 
farlo  perire,  lo  gittarono  in  una  cisterna 
per  lasciarvelo  morir  di  fame,  ma  avendo 

f)oi  incontrati  certi  mercanti  ismaeliti, 
o  trassero  di  là  per  venderlo  a  questi 
come  schiavo  ;  poi  fecero  credere  a 
Giacobbe  ch'egli  era  stato  divorato  da 
una  belva.  Gi\iseppe,  rivenduto  a  Pu- 
tifare,  ofliciale  di  Faraone  re  d' Egitto, 
si  aveva  già  conciliata  l'amicizia  e  la 
piena  contìdenza  del  stio  padrone, 
quando  la  moglie  di  questo,  avendo 
concetto  per  lui  un  reo  amore,  a  cui 
esso  non  volle  corrispondere,  fu  da  lei 
stessa  accusato  di  aver  voluto  farle  vio- 
lenza e  venne  perciò  cacciato  in  una 
prigione  ,  dove  ebbe  mollo  a  patire. 
Quivi  si  fece  distinguere  per  l'abilità 
sua  in  dichiarare  per  divina  inspira- 
zione il  significato  de'sogni  ;  ed  essen- 
dosi le  sue  predizioni  avverate  e  la  sua 
riputazione  sparsa  al  di  fuori,  fu  chia- 
mato dallo  stesso  Faraone  perchè  gli 
dovesse  interpretare  un  sogno  che  lo 
spaventava.  Egli  lo  avverti  che  la  sua 


▼isione  era  presagio  di  selle  anni  d'ab- 
bondanza seguita  da  sette  anni  di  ca- 
restia. Il  re,  meravigliatodella  sua  pronta 
sagacità,  lo  fece  rimettere  in  libertà  e 
gli  commise  l'amministrazione  di  tutto 
l'Egitto.  Giuseppe  fece  nei  selle  anni 
che  durò  l'abbondanza,  immense  prov- 
visioni di  grani  che  giovarono  all'Egitto 
nei  sette  atmi  di  carestia  susseguenti. 
Essendosi  la  fame  falla  sentire  allresi 
per  la  Giudea, i  figli  di  Giacobbe  fu- 
rono mandali  dal  padre  in  Egitto  per 
comperarvi  grano  ;  Giuseppe  li  rico- 
nobbe tosto,  ma  fingendo  di  tenerli  in 
conto  dì  spie^  si  fece  lasciare  per  ostag- 
gio Simeone  e  impose  loro  che  gli  con- 
ducessero ad  un  secondo  viaggio  Be- 
niamino, il  più  giovine  dei  iralclli  e 
quello  appunto  clie  esso  amava  mag- 
giormente, (piai  figlio  che  egli  era  della 
medesiuia  madre  ;  e  quello  gli  fu  con- 
dotto. Finalmente  egli  si  fece  ricono- 
scere, e  perdonò  loro,  poi  fece  andare 
anche  il  padre  in  Egitto,  e  gli  diede 
stanza  con  tutta  la  sua  famiglia  nella 
tprra  di  Gessen,  la  pivi  fertile  d'Egitto. 
Pervenuto  in  età  di  HO  anni,  e  sentendo 
il  suo  fine  avvicinarsi,  predisse  a' suoi 
fratelli  che  i  loro  discendenti  entrereb- 
bero nella  terra  promessa,  e  moti  fra 
le  loro  braccia.  Lasciò  due  figli,  Ma- 
nasse ed  Efraim,  ch'egli  ebbe  da  Aze- 
nela,  figliuola  di  Putifare,  e  che  gli  fu- 
rono sostituiti  come  capi  di  due  tribìi. 

GIUSEPPE  (Santo),  sposo  della  SS. 
Vergine  Maria,  era  della  stirpe  di  Da- 
vid. Dimorava  in  Nazarene   città  di 
Galilea,  e  vi  esercitava  il  mestiere  di 
fabi  o  legnaiuolo ,  secondo  la  comune 
opinione.  Sposo  egli  era   castissimo  di 
]\LirÌ3,  quando  un  angelo  gli  annunziò 
che  questa  darebbe  in  luce  un  figlio  , 
il  quale  doveva  essere  il  Salvatore  del 
mondo ,  a  cui  però  dovesse  imporre  il 
nome  di  Gesù.  Riverente  ai  disegni  dell' 
Altissimo,    san  Giuseppe  visse  con  la 
sua  sposa  in  slato  purissimo  di  castità. 
Recatosi  con  essa  a  Betlemme  per  adem- 
pire al  prescritto  dall'editlo  di  Cesare 
Augusto,  che  venisse  cioè  descrillotulto 
il  mondo,  siccome  alla  città  di  sua  ori- 
gine, come  quella  che  era  la  patria  di 
Davide  della  cui  casa  e  famiglia  egli  era. 
Maria  partori  quivi  in  una  stalla  il  Re- 
dentore. S.  Giuseppe  rifuggissi  con  Ma- 
ria in  Egitto  per  salvare  il  divino  in- 
fante dalla  crudeltà  di  Erode  che  vo- 
leva farlo  perire  j  né  ritornò^  se  non 
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dopo  la  morte  del  re ,  a  stanziarsi  di 
nuovo  in  Nazarene,  dove  attese  ad  alle 
vare  Gesù,  che  il  Vangelo  nota  esser- 
gli ognora  rimasto  sogg^-tto.  Altro  non 
si  conosce  della  sua  vita.  La  Chiesa  ne 
celehra  la  memtiria  il  di  i9  di  marzo. 

GIUSEPPE  à'Arimatea,  della  Iribìi 
ò^Efrairriy  ed  uno  dei  principali  citta- 
dini di  Gerusalemme,  non  ebbe  parte 
nel  giudizio  iniquo  che  condanno  il  Sa- 
lonne.  Fu  egli  che  staccò  dalla  croce  il 
corpo  di  Gesìi,  e  lo  seppellì  in  un  se- 
polcro di  pietra  Egli  è  venerato  dalla 
Chiesa  come  santo,  e  registrato  nel  mar- 
tirologio il  dì  Kl  di  marzo. 

GIUSEPPE  I,  imperatore  di  Germa- 
nia, figlio  di  Leopoldo  \,  nato  nell'anno 
4  676,  morto  nel  era  stalo  coro- 

nato re  d'Ungheria  nel  i  687 ,  re  de'Ro- 
mani  nel  ^690  e  imperatore  nel  i705. 
Sostenne  virilmente  gli  interessi  di 
Carlo  suo  fratello  ,  che  contendeva  la 
corona  di  Spagna  a  Filippo  d' Angiò  , 
nipote  di  Luigi  XIV,  re  di  Francia, 
mise  al  bando  dell*  impero  gli  elettori 
di  Colonia  e  di  Baviera  che  aveano  par- 
teggiato per  la  trancia,  e  disarmò  per 
via  di  dolcezza  la  ribellione  degli  Un- 
gheresi che  il  generale  Heisler  avea 
dianzi  disfatti  presso  Buda,  ma  che  fìa- 
golzi  poteva  ancora  per  lungo  tempo 
sostenere.  Giuseppe  pose  la  casa  d'An- 
nover  fra  gli  elettori,  e  fece  nel  tempo 
stesso  riconoscere  tutte  le  prerogative 
dell'elettorato  di  Baviera.  Ishackwitz 
scrisse  la  vita  di  questo  imperatore  in 
tedescf*. 

GIUSEPPE  II,  imperatore  di  Germa- 
nia, figlio  di  Francesco  I,  e  di  Maria 
Teresa,  nato  nell'anno  \1  \\ ,  fu  elello 
a  re  de' Romani  nel  1764  ed  impera- 
tore nel  seg.armo,  dopo  la  morte  del 
padre.  Ma  questo  titolo  lu  allora  per 
lui  puramente  onorifico,  giacche  esso 
non  cominciò  veramente  a  regnare,  se 
non  dopo  la  morte  di  Mai  ia  Teresa  nel 
•1780.  Illustrò  il  principio  del  suo  regno 
Jìer  ima  moltiluiJine  di  riforme  ,  slate 
al  giudizio  di  molti,  troppo  precipitate 
e  di  soverchio.  Quali  quelle  per  cui 
proibì  che  per  molte  cose  si  ricorresse 
alla  corte  di  Roma  ,  le  soppressioni  di 
molli  conventi  di  religiósi  ,  i  nuovi  re- 
golamenti riguardanti  alle  feste  ed  alle 
processioni  e  ad  altri  punti  di  disciplina 
ecclesiastica.  Ma  all'incontro  le  nuove 
leggi  civili  e  criminali  da  lui  fermate, 
le  nuove  forme  date  ai  giudìzjj  le  muove 


arti  e  manifatture  inlrodotte,  i  nuovi 
canali  aperti  al  commercio,  e  molti  al- 
tri egregi  provvedimenti  per  la  pub- 
blica economia  de'suoi  stali  faranno 
sempre  gloriosa  la  memoria  del  suo  re- 
gno. Nel  seguente  anno,  interrompendo 
le  cure  a  cui  aveva  già  alteso  con  tanto 
zelo,  intraprese  un  viaggio  in  Francia 
sotto  il  nome  di  conte  di  Falckenstein. 
Ritornato  a  Vienna,  fu  quivi  visitato  dal 
papa  Pio  VI  recatosi  colà  espressamente 
a  trattar  di  persona  su  tante  pericolose 
innovazioni  che  andava  da  ogni  parte 
ordinando;  ma  sebbene  il  Pontefice  sia 
stato  accolto  con  dimostrazioni  di  som- 
mo onore,  e  filial  reverenza,  da  tal  col- 
loquio non  risultò  effetto  rimarchevole, 
come  neppure  da  altro  abboccamento 
de' due  ahi  personaggi,  quando  nel  1783 
Giuseppe  recossi  a  Roma  per  visitarci! 
Pontefice.  Dicesi  che  i  consigli  del  ca- 
valieré  d'Azara,  ministro  di  Spagna,  lo 
fecero  bensì  piìi  raltenuto  e  prudente, 
non  di  meno  convocò  un  congresso  di 
JÉescovi  ad  Ems,  nel  quale  si  trattarono 
"tiose  concernenti  alla  sanla  Sede.  Ma 
altre  cure  piìi  gravi  e  premurose  tras- 
sero a  se  la  mente  dell'  imperatore. 
Caterina  II  pareva  minacciare  l'inva- 
sione degli  slati  del  sultano  ed  ambire 
roccupazione  di  Costantinopoli ,  e  Giu- 
seppe li  ebbe  con  essa  un  colloquio  a 
Kerson  (anno  -1787),  quindi  tentò  di 
impadronirsi  di  Belgrado.  La  città  re- 
sisielte  lungo  tempo,  e  il  gran  visire 
Jijssuf,  bascià  conquistò  quasi  tutta  l'Un- 
gheria e  minacciò  Vienna  ;  ma  gli  sforzi 
del  vecchio  feld  maresciallo  Laudon  ri- 
tornarono in  buono  stalo  le  cose  dell' 
impero,  e  venne  fermala  la  pace.  Que- 
sto principe  amantissimo  de'suoi  sud- 
diti, ed  animato  dal  generoso  desiderio 
di  procurarne  la  felicità  per  tutti  quei 
mezzi  che  riputava  convenienti,  fu  al- 
tresì uomo  di  semplice  vita  ,  nemico 
dell'orgoglio,  affabile,  non  curante  dell' 
adulazione  nè  della  maldicenza  .;  e  nei 
suoi  replicati  viaggi  perle  provincie  del 
suo  impero  e  fuori,  lasciò  molli  egre- 
gii  esempi  di  umanità,  di  giustizia  e  di 
beneficenza.  Fu  principe  sollecito  ed 
instancabile  nelle  cure  del  governo,  ed 
anche  nel  campo  volle  mostrarsi  grande. 
Nella  prima  campagna  della  guerra  con- 
tro i  Turchi  (anno  1788)  volle  vivere 
co'suoi  soldati  quasi  come  loro  compa- 
gno, aver  comuni  con  essi  i  pericoli  ei 
disagi}  e  per  tali  fatiche  iw  assalito  da 
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lin  lenlo  morbo  che  finalmente  lo  con- 
dosse  alla  tomba.  Mori  Giuseppe  11  nell' 
arino  ^790,  il  dì  20  febbrajo,  scura  la- 
nciar prole,  e  Leopoldo  II  suo  fratello 
(jli  succedette.  Si  possono  consultare  in- 
torno a  questo  imperatore  f'^ila  e  fasti 
di  Giuseppe  Ilf  ecc.  voi.  4,  Lugano 
(Venezia)  <790;  Fita  di  Giuseppe  II 
cori  note  itistru'tiue  ;  in  frane.  ,  l'arigi 
♦  790;  Aneddoti  e  imiti  caratteristici  di 
Giuseppe  II,  tradotti  d.d  tedesco  in 
frane,  Pari{;i  i7^0]  Joseph  II  pcint  par 
lui-mvjie.  Pari-i  18^7,  2  voi.  in  \2.  11 
dolio  ed  illustre  monsignor  Antrbale 
della  Genga  (slato  poi  p;ip;j  Leoni'  Xll) 
redtò  nella  cappella  pontifìcia,  e  pub- 
blicò in  Roma  nel  <790,  l'orazione  In 
fùnere  Josephi  II. 

GIUSEPPE  I  o  GIUSEPPE  EMA- 
NUELE, re  dì  Portogallo,  figlio  e  suc- 
cessore di  Giovanni  V,  salì  al  trono  ifi 
età  dì  35  anni  nel  f7jO.  Amico  delle 
scienze  e  di  lle  lettere,  ne  ravvivò  il  gu- 
sto (Va  i  suoi  sudditi  ;  la  pubblica  istru* 
zìoiie  ebbe  per  lui  un  ni{0\o  (  r(lina|^ 
mento;  e  l'accidemia  dì  C«  imbra  \enne 
rtgeuerata.  Biasiuiaoo  ;ilcuni  (|uesto 
principe  d'essersi  mostralo  so\cichia- 
mente  docile  alle  siiggeslioni  del  mar- 
chese di  l'ombd.  (iniseppe  Emiuiuele 
moii  nel  i  777,  non  lasciando  altra  prole 
che  due  figlie,  I.»  maggiore  dt-lle  quali. 
Maria  Francesca  Elisiibelta,  gli  succe- 
delte  sul  trono  insieme  con  don  Pie- 
tro suo  sposo.  Uno  de'pili  notabili  av- 
venimenti del  regno  di  (iiuseppt!  Ema- 
ntiele  fu  l'orril)ile  e  famoso  terremoto 
di  Lisbona  nell'arm  )  1  775. 

GIUSEPPE  (  Fn.vNcrsco  Leclf.rc  d(j 
Tremi,:, AV,  pili  conosciuto  <ioìto  il  nome 
di  Pere  Joseph),  confiiienle  del  caidi- 
Tiale  di  Piichriieu,  nato  a  Parigi  nell'an- 
no 1.177,  servi  per  qualche  tempo  nell' 
esercito  con  onore,  poi  di  repente  ab- 
bandonò il  secolo  (nel  1599)  per  farsi 
Cappuccino  ;  inlra[.rese  missioni  in  va- 
rie Provincie  di  Francia,  c  pervenne  ai 
prinìi  impieghi  del  suo  ordine.  Dive- 
nuto direttore  spirituale  di  mad.  Anlo- 
nietla  d'0»leatis,  coadjutrice  dell'abba- 
zia di  Fontevraull  ,  ebbe  occasione  di 
farsi  conoscere  dal  cardinale  di  liiche- 
lieu  ,  che  lo  incaricò  di  p  ii  missioni 
importantissime.  Quando  questo  mini- 
sto  fu  csiglialo  in  Avignone,  si  fu  il  P. 
Giuseppe  che  lo  fece  richiamare ,  e  da 
indi  in  poi  Richelieu  lo  lece  suo  unico 
confidente;  lo  condusse  seco  lui  alla 


Roccella,  Io  fece  entrare  nel  consiglio 
dì  slato  e  lo  incaricò  delle  più  spinose 
faccende.  Dicesi  che  il  P  Giuseppe 
fosse  piìi  inflessibile,  piìi  astuto  e  vio- 
lento del  suo  [)roteltore;  che  perciò  ne- 
gli ultimi  anni  della  sua  vita  fosse  ca- 
duto presso  lui  in  disgrazia  per  lo  ti- 
more che  il  ministro  a\e\a  dì  essere 
Soppiantalo  dal  cappuccino,  piìi  giovine 
e  più  robusto  di  lui.  Ma  sembia  certo 
che  Richelieu  fu  amict»  del  P.  Giuseppe 
fino  alla  morie  ;  anzi  uno  de'  suoi 
voti  pili  ardenti  era  di  otlenete  per  esso 
il  cappello  di  carrlinale;  ne  ebbe  cura 
nell'nltiina  malattia  con  tenera  snlleci- 
tudirie  ,  e  ru  li'udire  il  suo  fine  (anno 
1638  )  dicesì  che  sclamasse  ii  ho  per- 
duto il  nuo  destro  braccio  ir  Si  possono 
consultare  per  più  cenni  ì'Hisioire  de 
In  uie  dit  R  P.  Joseph  Ledere  du  Treni- 
òtti}-,  capitai n,  ec.  ,  Parigi  i702,  2  voi. 
in  12  ;  Le  l'éritublc  P.  Joseph  capuc  ii, 
prorttu  art  cardinaiat ,  Parigi  «704  ,  i 
voi  in  12;  L' iiitrii^ue  du  cabinet,  per 
An(|uelil ,  ec. 

(ilUSEPPE  (Flavio).  Ved.  GIO- 
SEFFO. 

GIUSEPPE  BEN  GORIONE.  Ved. 

GORIOMDE. 

(ilUSEPPJNA  (Maria  Francesca  Ta- 
schkr  de  la  Paoeiue  ,  siala  moglie  del 
visc.  di  Beauharnais,  poi^  dopo  lu  morie 
di  (|iiel  generale  ,  sposa  dì  Napoleone 
Bonaparte ,  imperatrice  dei  francesi  e 
regina  d'Italia  sotto  il  nome  di),  nata 
nell'anno  17()1  a  san  Pietro  della  Mar 
tiiiica,  fu  per  tempo  eondoUa  a  Parigi 
da  suo  padre,  e  contrasse  giovanissima 
ancora  il  suo  primo  malrinìonio,  frullo 
del  quale  furono  due  figli,  Eugenio  ed 
Ortensia  Reauharnais.  Ella  era  rilor- 
riata  alla  Maitinica  pres.so  sua  madre, 
e  già  vi  di:norava  da  tre  anni  insieme 
Con  sua  figlia,  quando  i  politici  sov- 
vertimenti la  Costrinsero  ad  abbando- 
nare precipitosanienle  quel  suolo  natale 
(anno  179U).  Ma  la  stessa  politica  pro- 
cella le  fu  cagione  in  Francia  di  non 
meti  gravi  pericoli  e  timori.  Dopo  aver 
veduto  suo  manto  strascinato  al  sup- 
plizio, n)ad.  di  Beauharnais  fu  ella  slessa 
incarcerala,  Tjilien  la  fece  restituire  in 
libertà,  e  questo  primo  favore  ,  di  cui 
essa  serbò  sempre  viva  la  graliludine  , 
divenne  origine  della  straordinaria  for- 
tuna dì  questa  femmina.  Col  rendere 
importanti  servigi  agli  infelici'  ed  ai  bi* 
dognosi  di  tutte  Te  condizioni  e  di  ijual* 


GIÙ 


Gli)  Qt,f 


si  voglia  parie  si  fossero,  presso  le  per- 
sone potenti  che  tenevano  allora  gran 
parte  del  governodi Francia, Giuseppina 
si  procacciò  nobilmente  la  riconoscenza 
e  la  devozione  di  numerose  persone,  ed 
il  giovine  Bonaparle ,  allora  generale 
coniandanle  delle  forze  dell'  interno 
chiese  la  sua  mano.  Il  loro  matrimonio 
si  strinse  sotto  gli  anspi,zj  di  Barras,  il 
pili  autorevole  membro  del  direttorio* 
e  questi  fece  immantinente  commettere 
a  Bonaparte  la  condotta  dell'esercito 
d'Italia  (anno  •1796).  Giuseppina  In 
poscia  partecipe  dei  deslini  del  suo 
sposo:  assisa  seco  lui  sopra  due  troni, 
fece  quanto  da  lei  stette  per  guadagnar- 
gli l'affezione  de'  sudditi^  primo  fonte 
della  potenza  e  dello  splendore  d'un 
impero.  Pare  che  Napoleone  nutrisse 
per  essa  non  poco  amore;  ed  amava  la 
sua  compagnia  anche  ne'  suoi  viaggi,  e 
talvolta  pure  nelle  sue  belliche  spedi- 
zioni. Ma  ne'  primi  mesi  dell'anno 
■1809,  Giuseppina  cominciò  a  travedere 
nel  suo  sposo  rjualche raffreddamento  di 
tenert'zz?;  cominciavasi  a  bucinare  d'un 
prossimo  divorzio  la  cui  ragione  finda- 
vasi  sopra  gli  interessi  del  trono,  ancora 
senza  erede.  E  tali  rumori  cangiaronsi 
ben  tosto  in  realtà;  Eugenio,  viceré 
d' Italia  e  (iglio  adottivo  di  Napoleone  , 
fu  da  questo  incaricalo  di  preparare  la 
madre  a  quella  dura  separazione;  ia 
quale  poi  venne  fermata  pubblicamente 
il  dì  i7  decembre  1809.  La  rassegna 
zione  di  Giuseppina,  la  sua  apparente 
tranquillità  d'animo  le  dovettero  co- 
slare  grande  sforzo;  perocché  non  so- 
lamente perdeva  uria  corona  così  splen- 
dida, come  era  la  sua  allora,  ma  aveva 
altresì  a  temere  per  la  sorte  d^-l  prin- 
cipe suo  figlio  al  quale  era  affeziona- 
tissima.  Ma  poiché  le  fu  detto  che  il 
bene  dell'impero  ricfjiedeva  si  penosi 
sacrifìzj,  essa  ebbe  il  coraggio  di  sop- 
portarli. Ritiratasi  prima  nel  c-istello  di 
Navarra,  andò  poscia  a  stanziarsi  alla 
Malmaison  villa  vicino  a  Parigi  dove 
la  cultura  delle  scienze  naturali  le  fu 
d'anjio  a  temperare  il  suo  rammarico 
In  qitella  residenza  da  lei  arricchita  di 
magnifuhe  collezioni  di  piante  indigene 
ed  esotiche,  morì  Giuseppina  il  dì  29 
maggio  del  t8l4  Essa  aveva  ricevuta, 
po<  hi  giorni  prima,  la  visita  di  alcuni 
de'  principi  alleati  allora  dimoranti  in 
I*arigi ,  segnatamente  dell' irnpr-ralore 
Alessandro,  il  quale  si  fece  altresì  rap- 


presentare nell'accompagnamento  del 
funebre  convoglio  dal  generale  Sakem. 
L'arcivescovo  di  Tours  pronunziò  VOrd" 
zione  Jiaiebre  di  Giuseppina  j  ed  i  suol 
figli  ottennero  nel  t82l  la  facoltà  di 
innalzare  un  funebre  monumento  nella 
chiesa  di  Ruelle  dove  il  suo  corpo  fu  de- 
posto. Fu  pubblicata  nel  i8t9  una  rac- 
colta inlit.  Mémoircs  et  correspondence 
de  l' impératrice  Josephine  ^  2  voi.  in  8j 
ma  nessuna  delle  lettere  contenute  in 
tale  opera  fu  realmente  scritta  da  Giu- 
seppina, secondo  la  pubblica  protesta 
fattane  dal  principe  Eugenio  suo  figlio. 
Barbier  nel  suo  Dictiomi.  des  anonymeSj 
attribuisce  quest'  opera  a  Regnault- 
Warin 

GIUSEPPINO  (pittore).  Ved.  AR- 
PINO 

GIUSSANO  (Gian- Pietro),  in  laf. 
Clussianus,  nobile  milanese,  nato  nel 
sec.  i6 ,  coltivò  da  prima  con  lode  la 
medicina;  poi  stimolato  da  religioso 
zelo  risolvette  di  entrare  nella  congre- 
gazione degli  oblati  di  sant'Ambrogio. 
Il  venerabile  arcivescovo  di  Milano, 
san  Carlo  Borromeo,  lo  incoraggiò  in 
tale  disegno,  lo  ordinò  sacerdote  e  gli 
commise  importanti  faccende  per  l'am- 
ministrazione della  sua  diocesi.  Dopo 
la  morte  del  santo  prelato,  Giussano  si 
ritirò  in  una  villa  presso  Monza,  ed  ivi 
terminò  verso  l'anno  iSi5  una  vita 
piena  di  buone  opere  e  di  utili  lavori. 
Egli  scrisse  piìi  opere,  quasi  tutte  asce- 
tiche, fra  le  (piali  distinguon^i  le  seg. 
Istoria  ei^an^eìica,  in  cui  sono  spiegati  i 
quattro  ei^ans^elj  ,  Venezia  ^601,  in  4j 
Instruzione  ai  padri  per  saper  ben  go- 
vernare la  famiglia  loro,  ec. ,  Milano 
1603,  in  8|  f^ita  di  san  Carlo  Borro* 
meo,  ec. ,  Roma  in  4,  ec. ,  trad. 

in  lat.  da  Bartolomeo  Rossi,  in  frane, 
da  Nicola  di  Soulfour,  Parigi  \f)\5,  in 
4;  m  spagn.  da  Rafaele  di  Miralles, 
S^ragozTa  <fil8,  in  8;  ec.  ec. 

GIUSTINA  (Flavia  Augusta),  im- 
peratrice romana,  figliuola  di  Giusto, 
governatore  df-l  Piceno  (  march.  d'An- 
cona), sposò  successivamente  il  tiranno 
Magnenzio  e  l'imperatore  Valentiniano 
(anno  368),  e  dopo  la  morte  di  quest' 
ultimo  fece  acclamare  imperai.  Valen- 
tiniano II,  suo  figlio  col  quale  Gra- 
ziano per  moderazione  conseniì  a  di- 
videre l'impero.  Essa  tentò  replicate 
volte  di  stabilire  l'arianismo  ne'  suoi 
slati  j  ma  la  fermezza  di  sant'Ambrogio 
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le  impedi  l'esecuzione  di  tal  disegno. 
Jl  tiranno  Massimo,  axendo  conquistalo 
gran  parte  d'Italia  nel  387,  la  costrinse 
a  rifuggirsi  io  Tessalnnica,  dove  n»ori 
nel  388  prima  della  caduta  drll'usur- 
palore  e  dt  l  irionfo  di  suo  fratello. 

GIUSTINA  (santa).  v»rgir»e  e  mar- 
tire, patrona  della  città  di  Ha(lovn,  sof- 
frì il  martirio  nella  pt-rsecuzionc  di 
Diocleziano  e  Massimiano. 

GILSTINIANI  (Bernardo),  patrizio 
veneziano,  nato  nell'anno  H08.  fu  in- 
caricato successivamente  (li  piìi  missioni 
presso  Fcrdinarulo  re  di  Napoli  mi 
1453,  di  Luij^i  XI  re  di  Francii,  d  i 
papi  Pio  II,  F.»olo  li  e  Sisto  IV;  fu 
fletto  a  prociiral<»re  di  S.  Marco  nel 
4474.  c  moli  nel  1489.  Si  hanno  di 
lui:  Oratio  ìiahila  npwi  Sixlitm  qttaitum, 
pont.mnx.  Roma  1471,  in  fol.;  De  ori- 
gine iirhis  f^eiiciiaruni,  icbusque  ab  ipsa 
geslis  historia,  Wnezia  1492,  in  fol., 
Irad.  in  ital,  da  L  odovico  Domeiiiclii , 
Venezia  1545,  ila.  1608,  in  8  (e  que- 
sta storia  è  molto  pregiala);  Oi  aUniics 
et  epistolae,  Venezia  iii  fol.  senza  data; 
f^ila  S.  Marci  cvaiìs^vlislae  et  de  cor  por  c 
ejus  f^cmlias  traiislatn  ec  La  sua  \ila 
iu  scrìtta  da  Antonio  Stelli,  Venezia 
4  553,  in  8.  —  Un  altro  GIUSTINIANI 
(Bernardo),  abbate,  c.ivalieie,  insignito 
della  gran  croce  dell'ordine  imperiale 
di  san  Giorgio,  iu  autore  delle  Istorie 
cronologiche  dell'origine  dei^li  ordini 
militari  e  di  little  le  religioni  cavalle- 
resche, Venezia  -1692,  2  voi.  in  fol., 
con  lia;- 

GIUSTINIANI  CPiETRo),  patrizio  ve- 
neto della  stessa  famiglia  eh  •  Berfiardo 
scrisse  in  lai.  «ma  Storia  di  f^enezia,  la 
quale  principia  dall'imno  421  e  si  ter- 
ntina  all'anno  \  575.  Venezia  1576^  trad. 
in  ital..  Venezia  1576  o  1676,  iu  4. 

GIUSTINIANI  (Giovanni),  poeta  ita- 
liano, nato  nell'isola  di  Candia  nel  sec, 
•16,  fu  condotto  in  Venezia  da'  suoi  ge- 
nitori in  età  di  ^0  anni,  e  poco  dopo  in 
Ispagna  e  di  là  in  Francia  dove  dimorò 
alcun  tempo.  Non  tornò  in  Italia  che 
nel  1540  dopo  un'assenza  di  (|u;isi  20 
anni.  Parlava  tuttavia  e  scriveva  la  sua 
lìngua  con  tanta  purezza,  quanta  se  non 
fosse  mai  partito  dal  suopriese.  Era  slato 
accolto  nel  suo  passare  per  la  Francia  da 
Giorgio  d'Armagnac,  vescovo  di  Rho- 
dez,  poi  cardinale;  e  questo  prelato  gli 
aveva  procurato  il  favore  del  re  Fran- 
cesco I;  ma  essendo  morto  il  principe 


quando  Giustiniani  avea  piìi  bisogno  di 
provare  gli  effetti  della  sua  liberalità  , 
cadde  in  tanta  iridigenra  che  fu  costreit'> 
ad  ins  gnarc  i  primi  erudimenli  della 
Iinf;ua  Ialina  per  avere  di  che  vivere; 
e  dopo  av<  r  menala  vita  assai  meschina 
mori  nell'anno  1556,  forse  per  ramma- 
rico di  sua  condizione.  Egli  fu  amico 
di  Luigi  Vives,  dell'Alamanni,  di  Paolo 
Gioviu,  di  !\lanuzio  ec.,e  bsciò  piìi  Ira- 
duz  e  scritture  sue  che  i  d  tti  di  quel 
secolo  pregiarono  assaissim-»,  ed  eccone 
le  principili:  la  2  Filippica  di  C'cerone, 
il  li'>ro  8  dell'cneidc,  V  Aitdrin  e  C Eunuco 
di  Ttrmzin;  una  Iraduz.  d'0/<7:to  ma- 
noscritta; Commenti  sopra  il  Petrarca  in 
lingua  spagn  ed  alcune  Commedie  pari- 
meli li  niss  ;  Pant'^iricn  di  Cfìsmo  l  de* 
medici,  episiolac  familiares,  scholoslicae 
s  l'e  morales  eie,  Basilea  1555,  in  i6j 
Le  lettere  di  diversi  all'aretino  ne  con 
tengcno  quattro  sin* ,  che  egli  sotto- 
scrisse con  le  scg.  parole:  Giustiniano 
povero. 

(;|USTINIANI  (.Agostino),  vescovo 
di  Nebbio  in  Corsica,  nato  a  Genova 
nell'anno  H70,  dell'illustre  famiglia  di 
tal  nome,  era  entrato  nell'ordine  dei 
domenicani  l'anno  1488,  e  s'era  dato 
con  ar<lore  allo  studio  delle  lingue  orien- 
tali a  fme  di  pubblicare  libri  sacri  in 
ebraico,  caldeo,  arabo,  grrco  e  Ialino. 
Intervenne  al  5  concilio  di  Laterano  , 
poi  fu  chiamalo  in  Francia  da  France- 
sco I  che  lo  nominò  suo  cappellano  e 
professore  di  lingua  ebraica  in  Parigi. 
Ililornalo  in  Italia,  Giustiniano  stanziossi 
poi  nella  sua  diocesi,  fece  piìi  volte  il 
viaggio  di  Roma,  e  peri  nel  1531  per 
naufragio  in  un  tragitto  da  Genova  in 
Corsica.  L.Tsciò  le  seg  opere  :  Frecatio 
pietatis  piena  ad  Denni  amtiipotcnieni 
composita  ex  lìuoùus  et  sepluniiinta  no- 
minibus  divitiis  hebraicis  et  latinis,  cum 
inierpret.  comment.,  Venezia  1513, in  8; 
Liber  lob  nnpcr  Iwbrnicae  ineritati  reslitu- 
tus  cum  duplici  versione  latina  ,  Parigi 
1516  o  152U,  in  4;  Psalterium  /uhraeum, 
graccum  ,  arabicum  ,  chaldaicunt  ,  cui<l 
irib'is  latinis  inlerptelat.  et  glossis;  Pili' 
lonis  hebraci  centum  et  duae  quaest  ;  Ta- 
ti de  m  responsiones  mor.  super  Genesi m  ; 
Rabbi  Mossei  aes^yptii  dux  seu  director 
dubiiaiit.  eie,  ibid.  1520,  in  fol  ;  Casti- 
gatissimi  annali .  con  la  loro  copiosa  ta- 
vola^ della  repubblica  di  Genova  da  fé 
deli  ed  approbati  scrittori j  Genova  ^537, 
in  fol. 


GIÙ  GIÙ 


GIUSTINIANI  (  GiBOLAMo),  poeJa, 
nato  a  Genova  verso  l'anno  \  5S0,  della 
famiglia  di  tal  nome,  lasciò  una  lraa;e- 
dia  di  Gefie,  Parma  1583,  in  8;  una 
versione  ital.  òeW Jlceste  di  Euripide, 
Genova  1599,  in  8i  versioni  ifal  delle 
seguenti  tragedie  di  Sofocle:  Edipo  a 
Colono,  Venezia  iSlI^  in  M  ;  Edipo 
re,  ib.  -1610,  in  12;  u4jace  furioso,  ib. 

in  \'Ì.'S'\  ha  pure  una  tragedia  sua 
inlit.:  la  Passione  del  Sali^aiore ,  ibid. 
i6H,  in  12. 

GIUSTINIANI  (Orazio),  cardinale 
della  stessa  fajniglia  che  i  precedenti, 
morto  a  Roma  nell'anno  1649,  gran  pe- 
iiitetiziere  e  bibliotecario  d'Innocenzo 
X,  vien  riputato  autore  della  Raccolta 
degli  atti  del  concilio  di  Firenze  con 
note,  Roma  1(338,  in  f<»l. 

GIUSTINIANI  (OasAxro),  nobile  ve- 
neziano, nato  nell'anno  1538,  morto 
nel  1603,  coltivò  le  Icótere  e  la  poesia  , 
ma  vien  principalmente  citalo  per  un 
suo  fatto  assai  lodevole  che  fu  prova 
della  sua  pietà  verso  la  madre.  Era  que- 
sta affetta  da  una  malattia  contagiosi» , 
la  cui  violenza  aveva  fatti  fuggire  tutti 
i  medici:  stimavasi  però  che  un'opera- 
zione chirurgica  avrebbe  ancora  potuto 
prolungare  i  suoi  dj;  ma  nessuno  osava 
tentarla;  e  Giustiniani  senza  avere  ve- 
runa conoscenza  di  chirurgia,  la  intra- 
prese e  la  comjà  come  it  più  destro 
pratico  avrebbe  fatto.  Non  ebbe  però  la 
gioja  di  vedere  la  sua  bella  azione  riu- 
scir giovevole  alla  madre;  perocché  il 
male  era  già  irremediabile.  Si  ha  di 
questo  Giustiniani  una  versione  italiana 
della  tragedia  di  Sofocle  Edipo  re,  Ve- 
nezia 1585,  in  4;  e  Poesie  diverse,  Ve- 
nezia l^UO,  in  8. 

GIUSTINIANI  (Pompeo),  celebre  ge- 
nerale veneziano,  nato  nell'isola  di  Cor- 
sica l'anno  1569,  si  distinse  a  comin- 
ciare dall'età  di  14  atJiii  nel  mestiere 
dell'armi,  perdette  un  braccio  all'asse- 
dio d'Oslefida,  e  vi  sostituì  un  braccio 
meccanico  di  ferro;  fu  successivamente 
incaricalo  del  governo  della  ì^risia,  di 
Candia,  delle  fortezze  della  repubblica 
di  Venezia,  e  fu  iicciso  d'un  colpo  d'ar- 
me da  fuoco  il  di  lO  ottobre  del  1616. 
Il  senato  veneto  gli  fece  innalzare  una 
statua  equestre.  (Giustiniani  scrisse  in 
ital.  una  storia  delle  guerre  di  Fiandra, 
la  quale  opera  fu  tradotta  in  lat.  da  Giu- 
seppe Gam  burini,  e  pubblicata  sotto  il 
lit.  di  Bellum  belgicum^  Anversa  1609, 


in  4,  Colonia  161  {,  Venezia  ^6(2,  in  8, 

Milano  1615,  in  12. 

GIUSTINIANI  (Michele),  ecclesia- 
stico, nato  a  Genova  il  di  10  aprile 
deli'jinno  1612,  rnortoa  Roma  nel  i680, 
coUivò  la  letteratura  con  (rutto,  e  la- 
sciò un  rag{5uarrlevole  numero  di  opere 
quali  mss.,  quali  stamp  ;  ed  eccone  le 
principali;  Dell'origine  della  madonna  di 
Costantinopoli,  ossia  d'Istria ,  e  delle 
di  lei  pretese  translazioni,  lìb.  2,  Roma 
1657.  in  8;  Gli  scrittori  liguri  parte pri- 
ma;  Lettere  memorabili^  Roma  1675,  3 
parti  in  12,  Napoli  1683,  2  voi.  in  12. 

GIUSTINIANI  (Mai^go  Antomo),  do- 
ge di  Venezia,  .successore  di  L.  Con- 
tarmi nell'anno  1684,  governò  la  repub- 
blica per  anni  quattro,  e  sostenne  con 
l'imperatore  Leopoldo  I,  e  Gio.  Sobieski 
re  di  Polonia  una  guerra  coatro  i  tur- 
chi, la  gloria  della  quale  vien  giusta- 
mente attribuita  a  Francesco  Morosini, 
capiiano  delle  truppe  veneziane. 

GIUSTINIANI  (Lorenzo),  nato  verso 
l'anno  1760,  fece  suoi  studii  nell'uni- 
versità di  Napoli,  ed  ottenne  la  carica 
di  conservatore  della  biblioteca  reale  in 
ancor  giovine  età.  Fu  altresi  censore 
dei  libri,  e  nomiuato  a  professore  di 
diplomazia,  ma  poco  dopo  mori  nell'an- 
no 1825.  Le  sue  opere  sono:  Dizionario 
storico  del  regno  di  Napoli,  2  voi.  in  8; 
Meni,  storiche  degli  scrittori  legali  del 
regno;  Saggio  sulla  tipografìa  di  Napoli\ 
Meni,  della  reale  biblioteca  borbonica 
ecc.  —  Molli  altri  Giustiniani  di  varie 
famiglie,  e  principalmente  veneti,  si  di- 
stinsero in  Italia,  altri  nelle  lettere,  al- 
tri nelle  cariche  o  ecclesiastiche  o  civili. 

GIUSTINIANI.  Ved.  LORENZO 
(Santo). 

GIUSTINIANO  I,imperalored'Orien- 
te,  nipote  di  Giustino  1,  nato  nell'anno 
483  in  D.irdania,  sulle  frontiere  della 
Tracia,  d'una  famiglia  oscura,  fu  da  suo 
zìo  associalo  all'impt  ro  nel  527,  e  po- 
chi mesi  dopo  acclamato  imperatore. 
Già  da  due  anni  egli  aveva  sposata  Teo- 
dora, donna  di  bassissimi  natali,  e  fa- 
mosa <del  paro  per  la  sua  bellezza,  per 
Tingegno  e  per  le  lascivie.  Dopo  avere 
combattuto  felicemente  Ipazio,  nipote 
dell'imperatore  Anastasio,  che  allegava 
diritti  alia  corona,  trionfò  dei  persiani 
mercè  del  valore  di  Belisario  condot- 
tiere  dei  suoi  eserciti,  sterminò  i  Van- 
dali, e  ritolse  loro  il  dominio  dell'Af- 
frica con  l'ajuto  dello  $t?sso  Belisario  e 


GIÙ 


GIÙ 


eli  Narsele;  soggiogò  in  Italia  i  Goti  ^  e 
restituì  per  qualche  lempo  all'impero  il 
suo  pristino  splendore.  JNè  meno  curan- 
do la  interna  prosperità  del  suo  regno, 
volse  le  sue  cure  ad  ordinare  convenien- 
temente un  corpo  di  legislazione  che 
servisse  per  i  presenti  e  per  i  futuri;  e 
perciò  tutte  le  ordinanze  e  le  coslilu- 
zioni  del  precedenti  imperatori  furono 
per  suo  comando  riunite  in  un  codice 
che  conservò  il  suo  nome;  fece  racco- 
gliere nel  533  le  lei»gi  romane  sotto  il 
titolo  di  Digesto  o  Puridette;  e  più  tardi 
fece  pubblicare  le  istituzioni  e  le  no- 
velle. La  collezjone  di  queste  opere  ^ 
sovente  ristampate  separatamente,  for 
ma  il  Corpus  juris  civilis.  La  niiftliore 
edizione  sembra  esser  quella  di  LUevir 
^664,  2  voi.  in  8.  Le  traduzioni  e  i 
commenti  di  codeste  opere  sono  tanti , 
che  troppo  lungo  sarel)l)e  enumerarne 
soltanto  i  principali.  —  Giustiniano  ebbe 
a  cuore  altresì  le  bisogne  della  religio- 
ne, e  pubblicò  piìj  leggi  contro  gli  ere- 
tici; ristorò  i  tempj  minati,  rifabbricò 
in  Costantinopoli  la  famosa  chiesa  di 
santa  Sofia,  stata  incendiala  m  una  sedi- 
zione. Egli  è  biasimato  di  aver  talvolta 
Toluto  frammettersi  nelle  dispute  teolo- 
iche,  e  di  aver  avuta  (jualche  discor- 
ia coi  papi  Agapito,  Silverio  e  Vigilio. 
Dopo  un  glorioso  regno  di  38  anni, 
Giustiniano  morì  nel  ^C).  Kgli  avea  sa 
pule  concepire  grandi  ed  utili  disegni , 
e  commettertie  l'esecuzione  ad  abili  mi- 
nistrrj  vien  però  accusalo  di  essere  stalo 
ingiusto  verso  Belisario.  .Se  egli  com- 
mise qualche  azione  non  lodevole  , 
vuoisi  recarne  il  piìi  della  culpa  alle 
istigazioni  dell'  imperatrice  Teodora, 
femmina  di  mal  talento,  la  quale  teneva 
sopra  dì  lui  un  forte  ascendente 

GIUSTINIANO  II,  oppure  il  gioitine, 
soprannominato  Rinolmcle  (nasctaglia 
to),  era  in  età  di  soli  srdii  i  anni  (|uan- 
do  divenne  nel  686  imperatore  d  Orien- 
te dopo  la  morte  di  suo  padre  Costan- 
tino Fogonate.  Il  principio  del  suo  regno 
fu  illustrato  per  vittorie,  delle  quali  pe- 
rò ♦'sso  contaminò  Io  splendore  .incru  • 
delendo  contro  i  suoi  fratelli  di  cui  fece 
deformare  le  persone,  afnnchè  in  tale 
stato  fossero  giudicati  indegni  ed  ina- 
bili al  regnare;  costrinse  i  saracini,  di- 
visi da  guerre  intestine,  a  restituirgli 
parecchie  provincie  che  essi  avevano  lei- 
te  all'impero;  nè  concesse  loro  la  pace 
se  non  a  vergognosi  putti;  ma  in  breve 


riprese  le  armi  sotto  pretesto  che  la 

moneta,  che  gli  davano  in  pagamento 
d'un  annuo  tributo,  non  portava  l'efli- 
gie  di  lui.31enlre  Giustiniano  trionfava 
aldi  fuori,  conunetleva  neiriuteriio  dei 
suoi  stati  eccessi  di  barbarie  Importu- 
nato per  le  lagnanze  de'  suoi  sudditi 
oppressi,  diede  ordine  all'eunuco  Stefa- 
no suo  favorito  di  appiccare  il  fiioco  a 
Costantinopoli  ,  e  di  far  perire  in  una 
notte  tutti  gli  abitanti  di  quella  città  arsi 
o  svenati.  Tal  comando  esecrabile  es- 
sendo stalo  scoperto  e  prevenuto, il  po- 
polo si  sollevò  contro  il  nuovo  Neione, 
sotlo  la  condotta  del  patrizio  Leonzio. 
Questi  fu  acclamalo  imperatore,  e  fece 
tagliare  il  naso  a  Giustiniano,  e  lo  rile- 
gò nel  Chersoneso  l'anno  67  1.  In  capo 
a  sette  anni,  Trebeliio  re  dei  Bulgari  , 
che  si  era  impadronito  di  Coslantmo- 
poli  per  sorpresa,  volendo  mantenere  le 
discordie  nell'impero,  trasse  Giustiniano 
dal  suo  ritiro,  e  lo  rimise  sul  trono.  Ma 
gli  errori  e  le  sciagure  di  cfuesto  prin- 
cipe non  lo  avevano  reso  piìi  umano  nè 
pili  savio.  Non  profittò  della  sua  nuova 
ventura  che  per  sacrificare  alla  sua  ven- 
detta gran  numero  di  vittime.  Leonzio 
e  Tiberio  Absimaro  che  avevano  re- 
gnalo successivamente  durante  la  sua 
assenza,  perirono  fra  i  tormenti,  ed  ai 
loro  partigiani  furono  cavali  gli  occhi. 
Non  meno  infedele  allealo  che  barbaro 
tiranno,  l'imperatore  -ruppe  guerra  agli 
Arabi  ed  ai  Bulgari  che  lo  avevano  ri- 
posto in  Irono  ed  a  cui  viveva  giurato 
la  pace;  ma  le  sue  sconfitte  lo  fecero 
pentire  della  violata  fede.  Fu  meglio 
forluoato  conilo  i  Saracini,  i  quali  co- 
strinse ad  abbandonar  l'Afirica.  Fingen- 
do allora  di  voler  espiare  i  suoi  delilli 
e  di  non  allendere  che  alle  cose  di  re- 
ligione, pregò  il  papa  Gostaolino  che 
vj>lesse  andare  a  Costantinopolij  e  quivi 
io  accolse  con  segni  di  grande  venera- 
zione; ma  dopo  la  pai  lenza  del  ponte- 
fice, ritornò  al  suo  primieri»  costume, 
e  si  rese  ancora  col[)evoledi  moltissime 
atrocità,  (iià  si  accingeva  a  devastare  il 
Chersoneso,  quando  fu  assassinalo  nell' 
anno  1  \  \  insieme  con  suo  figlio  Tiberio 

fier  ordine  di  Fillppico  Bardane  stato  da 
ui  condannato  all'esigilo,  I  suoi  mini- 
stri, i  quali  avari  e  crudeli  al  paro  di  lui 
avevano  troppo  soventi  messe  le  mani 
nel  sangue,  e  riei>li  averi  rie'  più  ricchi 
e  virtuosi  cittadini,  furono  lulli' involti 
nella  ruina  di  cosi  indegno  signore.  Giù- 


GIVI 


GIÙ  91, 


sliniano  II  fu  V  ultimo  principe  della 

stirpe  d'Eraclio. 

GIUS,riNlANO  DA  TOURS  (il  P.) 
Ved,  FEBUBIv 

GIUSTINO  (santo),  nato  in  princi- 
pio del  secondo  st'colo  dell'era  cristiana 
a  Neopnli  (anlicami?nte  Sichem),  fu  da 
prima  filosofo  platonico^  poi  si  con- 
verCì  alla  fede  ciisliana  nel!'  anno  250, 
e  dopi>  aver  ricevuto  il  battesimo  con- 
tifMjò  ancora  a  mostrarsi  in  pubblico 
coverto  del  pallio,  segno  distintivo  della 
professione  di  filosofo.  Quando  sotto 
Antonino  i  cristiani  fiuorto  soggetti  a 
nuove  persecuzioni,  Giustino  si  mostrò 
Zelante  dilensfTe  di  essi  e  scrisse  in 
quella  occasione  la  sua  prima  Àpologìà^ 
ne  compose  una  seconda  sotto  l'impero 
di  Marco  Aurelio,  e  questa  in  cui  vit- 
toriosamente combatteva  le  calunnie 
apposte  ai  cristiani  dai  filosofi  cinici  , 
particolarmente  dal  famoso  Crescenzio, 
gli  attirò  l'odio  impiagai)  le  di  quest' 
ultimo,  il  quale  lo  accusò  innanzi  al 
pretore  di  Roma  Per  sentenza  di  quel 
tribunale,  Giustino  venne  tlagellato  con 
verghe,  poi  decapitato  nell'anno  i67. 
Questo  santo  apostolo  della  fede  aveva 
aperta  in  Roma  una  scuola  di  filosofia 
cristiana,  alla  quale  traevano  moltissi- 
mi uditori;  e  credesi  che  predicasse  pa- 
rimenti e  con  assai  buon  frutto^  nella 
piìi  parte  delle  città  d'  Italia,  nell'Asia- 
Minore  e  nill'  Egitto.  Oitre  alle  due 
j4}}ologie  pe'  CriUiniv ,  ci  rinjaiigon  •  di 
lui  pili  trattati  e  un  Dialogo  con  l'ebreo 
Trifone.  Questi  varii  scritti  f»jrono  stam- 
pati collettivamente  molie  volte;  le 
migliori  edizioni  sono  quelle  del  P. 
Maran,  greco  e  lat. ,  Parigi  ^742  ,  in 
fol.,  e  quella  che  fa  parte  della  collez. 
d'Oberihur,  Wurtzburg  t777,  3  voi. 
in  8 

GIUSTINO  I  (Flavio  Anicio),  detto 
il  Maggiore,  imperatore  d'Oriente, 
nato  nella  Tracia  1'  anno  450,  d'  una 
oscura  famiglia,  fu  prinia  pastore,  po- 
scia soldato  nelle  guardie  dell'impera- 
tore Leone  j  e  pervenne  ai  primi  gradi 
sotto  i  regni  susseguenti;  dopo  essersi 
illustrato  nelle  guerre  d'  Isauria  e  di 
Persia.  Incaricato  dall'  eunuco  Aman- 
zio,  gran-ciamberlano  dell'  imperatore 
Anastasio,  dì  distribuire  alle  guardie 
una  rag^uardevule  somma  di  denaro  a 
fine  di  comperare  i  loro  suffragi  a  prò 
di  un  suo  favorito  j  Giustino  seppe  ri- 
volgere a  profitto  dell'ambizione  sua 


propria  le  larghezze  del  troppo  confi- 
dente ministro,  che  fu  poi  da  lui  tuaa- 
dato  al  supplizio  dopo  che  fu  acclamalo 
imperatore  nel  5i8.  Governò  l'impero 
con  moderazione,  richiamò  i  vescovi 
esigliati,  pubblicò  editti  contro  gii 
Ariani ,  e  si  adoperò  per  la  riunione 
delle  chiese  d'Oriente  e  d'Occidente; 
ma  oltre  ch«  il  suo  grande  zelo  contro 
gli  Ariani  fornì  pretesto  alle  persecu- 
zioni che  Teodorico  re  de' Goti  fece 
soffrire  ai  Cattolici,  gii  si  rimprovera 
altresì  l'assassinio  di  Vitaliano,  giovine 
principe  goto  ,  attirato  da  lui  alla  sua 
corte  e  onorato  da  principio  con  ogni 
prova  di  stima.  Sui  tinire  del  suo  regno, 
che  fu  turbato  da  intestine  fazioni,  Giu- 
stino associò  all'impero  Giustiniano  suo 
nipote,  e  mori  nell'  anno  527 .  Esistono 
n)olte  medaglie  di  questo  principe  e 
del  seguente. 

GIUSTINO  II  (Flavio  Anicio), eletto 
il  Gioitine,  nipote  di  Giustiniano  I  per 
via  di  Vigilanzia  sua  madre,  nato  nell' 
Illiria,  fu  allevato  in  corte  di  suo  zio, 
al  quale  succedette  nell'  anno  565  sui 
trono  d'  Oriente.  Dopo  aver  date  di  sè 
le  piìi  belle  speranze,  si  lasciò  aggirare 
dagli  adulatori  ,  e  si  abbandonò  ben 
tosto  a  vergognosi  vizj  tr.  ppo  indegni 
d'un  principe.  Debole  ed  altero,  volut- 
tuoso e  crudele,  vide  i  barbari  inva- 
dere di  nuovo  le  piovincie  delT  impero, 
perdette  l'Italia  per  averne  tolto  il  go- 
verno all'eunuco  Narsete,  nè  oppose 
veruna  resistenza  alle  devastazioni  dei 
Persiani  nell'Aftìica.  Sofia,  sua  moglie, 
che  lo  governava  a  suo  arbitrio,  lo  in- 
dusse ad  adottare  per  successore  Tibe- 
rio Costantino,  suo  genero,  dopo  avergli 
fitto  cacciare  iu  esiglio  i  suoi  fratelli  e 
fatto  strangolare  Giustino  suo  cugino  , 
già  celebre  pe'  servigi  da  lui  prestali 
all'  impero.  Questo  inaperatore  morì 
neir  anno  57«  ;  e  già  da  alcuni  anni 
aveva  ceduto  1'  esercizio  del  potere 
al  suo  successore.  Sembra,  a  giudizio 
di  qualche  scrittore,  che  Giustino  abbia 
sempre  avuto  rette  intenzioni  e  che 
fosse  uomo  da  reggere  lo  scettro  con 
gloria,  se  stala  noji  fosse  una  malattia ^ 
la  quale  gli  indebolì  le  facoltà  intellet- 
tuali ,  lo  privò  dell*  uso  de'  piedi  e  lo 
confinò  nel  suo  palazzo.  Pare  che  i  fra- 
telli  di  Giustiniano  ed  i  suoi  cugini  lo 
avessero  disgustato  pe'  loro  ambiziosi 
raggiri  ;  e  che  perciò  fosse  costretto  a 
punirli.  Di  fatto  esiste  un  panegirico  ^ 


GJO 


quattro  libri  (In  versi)  a  lode  di  questo 
principe  ^  per  Flavio  Cresconlo  Corip- 
po  ;  ed  ammirabili  sono  i  savii  avverli- 
menti  che  diconsi  dati  da  lui  a  Tiberio 
Costantino  nei  consegnarli  le  insegne 
della  dignifa  di  Cesare  a  cui  lo  innal- 
zava. I  due  primi  dei  libri  sopra  citati 
furono  tradotti  da  Gibbnn  nella  sua  5/o- 
ria  della  decadenza  dell'  impero  romano. 

GIUSTINO  (M.  GiuMANo),  ovvero 
Giustino  Frontino ,  storico  latino  del  li 
e  111  secolo  dell'era  cristiana,  lioriva 
sotto  il  regno  di  Antonino  Fio.  E^li 
non  è  conosciuto  che  come  autore  d'un 
compendio  della  Storia  che  Trogo  Pom- 
peo aveva  scritta  sotto  il  regno  d'Au- 
gusto e  che  non  pervenne  lino  a  noi. 
Esistono  moUe  edizioni  di  questo  Epi- 
tome di  Giustino,  intitolato  Jlisloria- 
rum  philippicaritm  et  totius  mundi  ori- 
f^inum  ....  liò.  XLIf^,  a  Nino  ad  Cae- 
sareni  uéuqustwn  ;  le  più  stimate  sono 
quelle  di  Bongars  e  d'  Elzevirj  di  Can- 
tei, ad  usiim  Delpìtini,  ,  in  4;  di 
Grcvio;  di  Gronovio  ,  nella  collezione 
detta  f^arintnm ,  Leida  ^7j9,  1760,  in 
8;  ec.  Fia  le  versioni  Ir.mcesi  di  Giu- 
silno,  citriemo  quelle  dell'abbate  Paul, 
e  di  Pierrol  e  Boitard  j  (jiiest*  ultima  fa 
parte  della  collezione  di  Classici  latini 
pubbl.  con  vers.,  da  Panckoucke.  Fra  le 
versioni  italiane  ,  la  prima  si  attribui- 
sce a  Girolamo  Squarzafico  alessandrino, 
e  fu  pubblicata  in  Venezia  t477  in  fol. 
Tommaso  Porcacchi  ne  diede  un'altra, 
Venezia  t56t,  in  4  (ibid.  t730,  in  8), 
e  Bjrtolommeo  /ticchi  da  Monza  una 
terza  nel  1590,  in  4.  srorreltissima  edi- 
zione. Lo  stile  di  Giustino  è  general- 
mente ameno,  naturale,  elegante  j  tal- 
volta negletto.  Alcune  digressioni,  che 
però  si  leggono  con  piacere,  sembrano 
oggidì  fiH)r  di  proposito  in  un  compen- 
dio. L*  autore  dichiara  egli  stessa  di 
aver  badato  soltanto  a  riferire  i  falli  ed 
i  passi  più  importanti  di  Trogo  Pom- 
peo; quindi  non  si  trova  nel  suo  com- 
pendio ne  ordine,  nò  connessione,  e 
Ja  cronologia  vi  è  sovente  capovolta. 

GIUSTO  ,  vescovo  d'Urgel,  morto 
nell'anno  34O,  vien  citato  come  autore 
d'  un  breve  commento  sopra  il  Cantico 
de'  Cantici ,  inserito  nella  Biblioteca 
de' Padri.  — •  La  Chiesa  onora  alcuni 
santi  personaggi  di  tal  nome,  la  cui 
vita  è  poco  conosciuta. 

GIUSTO  (Pascasio),  in  lingua  fiam- 
minga JoosteìiSf    medico  di   Eecloo , 
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un  Trattalo  sopra  il  giuoco  in  latino  , 
ristamp.  a  Maddeburgo  e  Francoforte 
i6l7,  in  4,  nella  collezione  di  G.  dì 
Munster,  intlt.  Collectanca  de  sorldus^ 
ecc.  Amsterdam,  Elzevir,  t642,  in  \2. 
Codesto  trattato  è  ìntit.  De  alta,  sife  de 
curanda  ludeiidi  in  ptcuniam  cupiditate  , 
ed  era  stato  da  lui  composto  per  gua- 
rire se  stesso  dal  vizio  del  giuoco,  ma 
invano,  peichè  il  male  Iriontò  del  ri- 
medio. Yì  si  trova  il  pregio  della  buona 
intenzione  ed  alcuni  aneddoti  assai  cu- 
riosi. 

GIUSTO-LIPSIO.  Ved.LIPSiO. 

GlVP.r  (G.  A.  de  Mesmes ,  conte 
d'Avaux  e  marchese  di).  Ved.  AVAUX. 

GIZELIO  (  EtsTACuio  )  ,  teologo  del 
sec.  i7,  nato  in  Russia,  pubblicò  in 
lingua  polacca  piìi  scritti  ,  nei  quali 
njoslrasi  fuitore  dei  Snciniani.  Si  dee 
pure  a  lui  ,  in  società  con  Stoinio  e 
Schiichting,  il  imovo  Testamento  di 
llacan  ,  Fruncoforlc-suU'-Odero  t  626  ; 
ed  una  traduzione,  sua  propria,  in  greco 
dtir  Imitazione  di  G.C. 

GIZIAU.A,  di  Lacedemone,  scultore 
greco,  lioiiva  verso  la  i  i  olimpiade  ^ 
724  av.G.C  Aveva  costrutto  nella  sua 
patria  un  tempio  celebre  dedicalo  a 
31inei  va  C/i«/c/accoi.  L'edifizio era  tutto 
di  bronzo,  come  pure  la  statua  della 
dea.  IMolti  bassirilitvi  adornavano  l' in- 
terno, e  rappresentavano  le  fatiche  dì 
Ercole  ed  altri  soggetti  favolosi.  Gizla- 
da  eia  altresì  poeta;  aveva  composto 
cantici  sopra  lo  stile  dorico,  e  tra  gli 
altri  un  ifino  a  onore  di  Minerva. 

GJOERANSON  (Giovanni),  dotto 
antiquario  ecclesiastico,  nato  in  Isvezia 
nel  sec.  <8,  è  conosciuto  per  la  pubttli- 
cazione  d'una  parte  del  IMS.  àtìV Edda. 
Diede  inoli  re  :  Kidlini^a,  ossia  dtlla 
lellcratura  e  della  relii^ionc  de'  Goti  in 
Jsi^ezia ,  Stoccolma  i7A7,  in  fol.  con 
fig.  ;  Baniil  o  Iscrizioni  runiche  sopra 
pietre  suczzesi ,  dall'  anno  del  mondo 
2000  all'anno  di  G.C.  t  000,  ibid.  <750. 
in  4.  Queste  due  opere  sono  in  lingua 
svczzese. 

GJOERWELL  (Carlo  CnisToroRo)  , 
pubblicista  distinto,  bibliolecarlo  del  re 
di  Svezia,  nato  nella  provincia  di  Sca- 
nia l'anno  lySt,  morto  nel  iSH,  fu 
l'istitutore  de' giornali  letterarii  nella 
Svezia:  la  prima  opera  periodica  da  lui 
data  in  luce,  nel  ^755  ,  fu  intitolala 
Mercurio.  Pubblicò  i  viagi^i  di  Bjoer- 
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stahl  ,  e<\  ì  primi  volumi  della  JBihl. 
istor.  dflla  Svezia,  per  Warmholz.  ec. 

GLABLR  (R  ),  storico,  nato  in  Bor- 
gogna, morlo  a  Cluny  nell'anno  ^050 
dopo  aver  menato  vita  sregolatissima  , 
benché  avesse  abÌ»raccÌ!<to  lo  stalo  ec- 
clesiastico. Si  ha  di  lui  una  Cronaca 
stampala  da  prima  nelle  Hist.  Francor, 
di  Fithoii,  poi  negli  Script.  Francor. 
coaetan.  di  Duchestie  ;  una  f^ita  di  Gu- 
glielmo ,  abbate  di  San  Benigno,  Parigi 
■1637,  in  4j  nella  Storia  dell'  abbazia  di 
liéomé,  per  P.  R<  uviére,  ec. 

GLABRIO.  Ved  ACILIO. 

GLACAN  (Neil'O),  in  Ialino  Nella- 
nus  Glacanus  dotto  medico  irlandese  , 
primo  professore  di  medicina  a  Tolosa 
in  tempo  della  peste  che  afflisse  quella 
città  nel  sec.  \7,  poi  professore  nelP 
università  di  Rologiia ,  lasciò  le  due 
seguenti  opere  :  Tractatus  de  peste  ,  seu 
brei'is,  facilis  et  experta  mtthodus  cu- 
randi  pestem,  Tolosa  ^629,  in  12;  opera 
stimata  j  Cursus  medicus  ,  libris  trcde- 
cim  propositus ,  Bologna  tòSf»,  in  4. 

GLADBACH  (Giovanni  Adolfo), 
medico  tedesco,  nato  a  Francoforte  sul- 
M^eiio  nell'anno  1716,  consigliere  del 
principe  Anhalt  Zerbsl  ,  medico  della 
corte  e  della  provincia,  morto  nel  i785, 
tradusse  in  ted.  alcuni  libri  frane,  e  fra 
altri  :  la  Memoria  di  Dionigi  Barberut 
sopra  le  malattie  epidemiche  de'  bestiami, 
con  le  note  di  Bourgelat  ;  Elementi  del- 
l'arie veterinaria ,  per  Bourgelat;  Espe- 
rienze ed  osseri^azioni  sopra  la  causa 
della  morte  desili  annegati-^  ec. 

GLADBACH  (  Giorgio  Giacomo  )  , 
medico  tedesco,  stato  prima 'consigliere 
e  medico  a  Francoforte-sul-I\leno ,  sua 
patria  ,  poscia  archiatro  del  conte  im- 
periale di  Sclioenburg,  morto  nell'anno 
<79G,  lasciò  alcuni  opuscoli:  Comment. 
de  morbis  a  vestita  contra  fri  gas  insuf- 
ficienteFrancoforle;  Disquisitio  de 
medi  coment,  absorbcntium  in  fcbrihus 
acuiis  praeslantia ,  ib.  ■1761,  in  4;  De- 
scrizione e  fìg.  di  farfalle ,  ibid.  t777, 
in  4,  4  fascio,  in  ted.  ;  ec. 

GLAFÌLY  (Adamo  Federico),  pub- 
blicista e  letterato,  nato  a  Reichenbach 
nell'anno  1692,  fu  archivista  privato 
della  corte  di  Dresda  e  mori  nel  4  753. 
Si  hanno  di  lui  intorno  al  dritto  natu- 
rale numerose  dissertazioni  in  tedesco, 
fra  le  quali  citeremo  :  Sunto  isterico 
della  casa  elettorale  di  Sassonia  ,  Fran- 
coforle e  Lipsia  4  72  r,  in  8  j  Hist.  Gcr- 


man.  polemica ^  ib.  ^722,  in  4;  Istoria 
compila  del  dritto  di  natura  ;  Trattato 
del  drillo  naturale,  t723  e  t732,  ec. 

GLAFIRA,  moglie  d'Archelao,  sa- 
cerdote di  Bellona  in  Cappadocia  ,  fu 
celebre  per  la  sua  bellezza  e  pe*  suoi 
intrighi  con  Marco  Antonio  dal  quale 
ottenne  il  rrgno  di  Cappadocia  pe'  suoi 
due  figli,  Sisiniia  ed  Archelao  —  Un'al- 
tra GLAFIRA,  nipote  della  precedente, 
fu  moglie  di  Alessandro,  poi  d'  Arche- 
lao, fi^Ii  di  Erode  e  finalnr.t  nte,  secon- 
do Giuseppe  Flavio  ,  di  Giuba  re  di 
Lidia. 

GLANDORP  (Giovanni),  letterato 
tedesco,  nato  a  Munsler  nel  sec.  16, 
morlo  nell'anno  1564  ,  professore  di 
storia  a  Marburgo,  pubblicò:  Syli^acar- 
minum  elegiacorum  in  enarrationem  coni- 
ììientar.  C.  J.  Caesaris  de  bello  gallico 
et  cùnli  ;  Disticha  sacra  et  rnoralia; 
Descriptio  gentis  Antoniae  inter  Uoma- 
nos  non  postremae  ;  Descriptio  Juliae 
gentis  iiiter  romanas  f amili as  neutiquant 
postremae;  Oiiomasticon  historiac  ro- 
manae. 

Gr^ANDORP  o  GLANDORF  (  Ebe- 
eaudo  Teofilo),  bibliotecario  nell'uni- 
versità di  Gottinga ,  nato  a  Wimpfen 
nell'  anno  1750,  morto  nel  1794,  diede 
un'edizione  dei  versi  aurei  di  Pitagora 
sotto  questo  lit.  :  Sentcniiosa  vetustissi- 
morum  gnomicor.  quorumdam  poélarum 
opera,  Lipsia  1776,  in  S;  Idiomata grae- 
ca  qua  ralione  sint  scholis  tradenda  ? 
Anspach  1  782,  in  4. 

GLANDORP  (Mattia),  medico  te- 
desco,  nato  a  Culonia  nell'anno  1595  , 
morto  verso  il  1640,  lasciò  fra  altre 
opere  :  Speculum  Chirurgicorum,  Brema 
1619,  in  8,  e  1648,  in  4.  I  suoi  prin- 
cipali scritti  furono  raccolti  e  pubblicati 
a  Londra  nel  1729  sotto  il  titolo  di 
Matih.  Glandorpii  opera  omnia  ,  ec.  4 
parti  in  1  voi.  in  4;  vi  si  trovano,  oltre 
all'opera  citata,  Tesi,  dissertazioni  so- 
pra le  antichità  romane,  ec. 

GLANVIL  (Giovanni),  magistrato 
inglese,  presidente  alla  camera  dei  co- 
muni nell'anno  1640,  fu  per  la  sua  de- 
vozione alla  causa  regia  ,  privato  di 
quella  carica  e  perseguitato,  durante  la 
ribellione,  morì  nel  1661  ,  nel  tempo 
appunto  che  succedeva  la  ristorazione 
della  monarchia.  La  plìi  parte  de'  suoi 
discorsi  (speeches  and  argumenls)  tro» 
vansi  nella  collezione  di  Ruswoith. 
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GLANVILL  o  GLANWILE  (Gio 
ìeppe),  leoloj^o  inglese,  nato  a  Flymoiilh 
nell'  anno  1636,  fu  Ha  prima  curalo  di 
Abbeyrliurch  a  Balh,  poscia  piebfUfla 
rio  delln  ciiie^a  di  Worcester,  e  mori  a 
Balh  nel  l68l',  Nel  tempo  die  M\ea 
questo  teologo,  uni  seU;»  di  lilosofi 
tentava  di  dar  credilo  in  Ingliilieiia 
all'ateisniu,  mentre  un'altra  pareva 
volesse  IrHsformare  la  religione  in  su- 
perstiziose osservanze,  t^li  attese  ne' 
suoi  scritti  nd  indicare  un  terniine  me- 
dio tra  il  dogin  «t  smo  rd  il  pirronismo^ 
e  p.'ire  che  i  suoi  sforzi  veniss>  ro  ri- 
compensati dalla  sncit'ta  reale  di  Lon 
dra,  la  quale  si  uffrellò  ad  ammetterlo 
fra  i  suoi  soci.  Si  hanno  di  lui  i  se- 
guenti scritti  :  la  f^niiità  del  fìo^mu- 
t'snio  o  sia  della  Confidenza  utile  nostre 
opinioni,  ce  con  ri fissioni  sopra  il  pe 
ripatclicisnio  ed  un'  o  poi  agi  a  della  filo- 
sofia] Scepsis  scientifica,  o  /'  Ignoranza 
con f  'rsscìla  ,  ce.  ;  Considerazioni  filoso- 
fiche sopra  l'esistenza  defili  stregoni  e 
della  stregoneria  \  Lux  onenlalis,  Più- 
losophia  pia  ,  o  sia  Discorso  sopra  d 
carattere  relii^ioso  e  la  tendi  nzu  dtlla 
filosofìa  sperinient.  ;  Sa:^gi  sopra  vatii 
argomenti  di  filosofìa  e  di  religione 
Saggio  sopra  l'arte  di  predicare  ;  Ser- 
moni, ec. 

GLAN VILLE  (Ranulfo  di),  gran 
giuNliziere  «l' ifighiiten a  sotto  il  re}>no 
di  Kiirico  II,  fu  spoglia'o  di  quella  di 
gnilà  da  Iliiciardo  1,  andò  crocialo  in 
Terra  Santa;  e  vi  morì  nel  1190  Si 
ha  di  lui  un  Traclaius  de  legiòus,  opera 
che  an.'ora  tien  forza  di  autorità  presso 
i  giureconsulti  inglesi  Cr»  desi  ctie  (pie- 
sto  sia  una  co|)ia  ueiraiilic)  codice  delle 
leggi  de'  Normanni.  La  piima  edizione 
di  tale  opera  venne  a  luce  in  Londra, 
senza  data,  in  8,  e  fu  ristampata  negli 
anni  ibj4,  1557,  t776,  ec ,  4  voi  in 
4  G.  Wilrnol  ne  pubblicò  nel  1780 
una  versione  collazionata  coi  MSS  di 
più  bibli<  teche  j  essa  è  intitolata:  ^ 
treulise  oj'  the  lawsand  customs  oj'  En- 
gland. 

GLAPTHORNE  (Enrico)  autore 
drammatico  inglese  del  sec.i7,  vivea 
sotto  il  regno  di  Carlo  L  Lasciò  nove 
opere  teatrali,  fra  tragedie  e  comme- 
die j  citansi  principalmente  il  suo  .^Z- 
herlo  fJ^alen.siein  e  la  Prestale;  ed  un 
voi.  di  Poesie  indwl/zate  alla  sua  ami 
ca  sotto  il  nome  di  Lncindu. 

GLAREANO  (Enrico  LORITI)  dotto 


sviesero  ,  nato  nel  cantone  di  Glaris , 

donde  prese  il  suo  soprannome,  nell* 
anno  14^8,  morto  a  Friburg(»  nel  tj63, 
fu  uno  de' prop  igatorì  de'liuoni  studii 
nel  sec.  l6,  studiò  la  tilosoUa,  la  teo- 
logia ,  la  storia  ,  r  astronomia  ,  U  cro- 
n(dogia  ,  ce.  j  e  lasciò  Commemi  sopra 
qu3&i  tulli  i  poeti  e  gli  storici  delTan 
tichiiii.  Disliuj^uorisi  fra  i  pubblicali  da 
lui  quelli  che  diede  sopra  Orazio,  Tito 
Livio,  Cicerone  e  Ovidio.  Cilansi  pure 
fra  gli  altri  suoi  scritti:  De  geogniphia 
lihtr;  Heh'itiae  deS'.riplio,  ec.  (poema), 
Basi lea  1  .l  1 4,  i  5 1 5  ;  De  arie  musica  , 
ih.  1  '549.  in  fol. ,  ec.  —  Un  altro  CLA- 
RK ANO  (  Enrico  ).  è  riputato  i.utore 
dell'  ^4iiOU  dii'or.  i'\Ucis  ,  Begulae  ci 
Exupcraut'i.  inser.  nella  Storia  eccle- 
siasi.  d'Hotlinger,  t.  8,  e  d'  una  tranu- 
zione  Ialina  della  f^ila  di  S.  Bernardo 
da  Menlhoii  Non  si  conosce  altro  par- 
ticolare della  vita  di  quoto  sci  iltore  che 
forse  è  lo  stess  »  che  il  precedente. 

G LASER  (GioiNKi  Emrico),  profes- 
sore  di  lingua  greca  ,  d'anatomia  e  di 
bolanlca  nell'università  di  Basilea,  nato 
a  Basilea  nell'anno  US29,  morto  quivi 
nel  lfì75.  pubblicò  un  Trattato  delcer- 
vtllo ,  Basilea  ttì-^O,  in  8.  un  Trattato 
del  n  umn  ;  piìi  Disserl.  ed  un  Elogio 
di  (rirolanto  Bauhin,  l66t. 

GLASKR  (Cristoioho),  (armaci>ta  e 
chimico  del  re  di  Francia  Luigi  XIV  e 
del  duca  d'Orleans  nato  in  Isvizzera, 
è  conosciuto  per  un  Traile  de  la  ckimie, 
Parigi  1663-67,  iu  8;  Hodtgm  chymi- 
ìius,  Jena  1681;  ISomiin  lahonU.  medico- 
chymicum,  Norimberga  t677.  Egli  sco- 
perse le  prv)prielà  del  solfalo  di  potassa, 
e  diede  ricelle  per  sostituire  alle  acque 
minerali  naluiali  aiire  acque  artifiziali, 

GLASER  (GiOANNi  Federico),  lisicu, 
nato  a  Wasungenin  Franconia  nell'anno 
1  707,  morto  nel  1789,  attese  principal- 
menle  a  trovar  modi  di  preservare  le 
case  dagli  incendii,  e  pubblicò  Memorie 
sopra  i  mezzi  da  lui  scoperti:  Sidmodo 
di  preparare  i  legni  di  Jahhrica  perche 
possano  resistere  agli  incendii,  Dresda  e 
Lipsia  4762,  in  8  ;  Meni  sopra  il  modo 
di  perfezionare  gli  stabilimenti  di  soc- 
corso contro  gli  incendii,  ec,  ib.  4  775, 
in  8;  ec. 

GLASS  (Salomone),  celebre  leologq 

protest/inte  del  secolo  4  7,  nato  a  Sun-^i 
derhausen  nell'anno  4  593  ,  professore] 
di  teol()gia  nell'uni  versila  di  Jen  1,  poi  j 
sopranteudente  alle  chiese  ed  alle  scuoU 
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del  ducato  di  Sassonia  Gota,  morto  a 

Gnia  nel  i6!i6  ,  Lisciò  fra  altre  opere: 
Philolog.  sacrae  libri  duo  ,  quibus  s. 
Scriplurae  siylus  ^  Ltier.  seiisus  expen- 
diiur^  Jena  it)23,  ecc.j  Insta,  gramina- 
tiene  hebrcbce  j  Loci  llieol.  J  Exegesis 
evaìi^eliorum  et  epistolarum  ;  Chnslol. 
mosaica  et  dai^idica  j  Dispulatio  in  Au~ 
giist.  coìiffss.f  ecc. 

GLAfiiiS  (  Giovanni  ),  ministro  scoz- 
zese capo  d'  una  setta  chiamata  in 
Iscozia  dei  Glassiti  e  in  Inghilterra 
Sandemoniani,  nato  a  Dundee  in  Iseo- 
zia  l'anno  1698,  morto  quivi  nel  1773, 
compose  pili  opere  per  esporre  e  giu- 
stiricare  la  sua  dottrina.  Egli  pretendeva 
di  mostrare  che  le  costituzioni  civili 
in  fatto  di  religione  sono  contrarie  allo 
spirilo  del  cristianesimo  j  ed  i  suoi 
scritti  furono  pubblicati  in  Edimburgo 
4  voi.  in  8. 

GLASS  (Giovanni),  figlio  del  prece- 
dente, capitano  d'un  vascello  inglese, 
nato  a  Dundee  nell'anno  1  725  ,  aveva 
da  prima  studiato  la  medicina  ,  poi 
l'abbandonò  per  darsi  al  commercio. 
Nel  i763  fece  un  viaggio  lino  al  Bra- 
sile ,  poi  quando  fu  presso  a  rientrare 
in  Londra  ,  venne  trucidato  insieme 
con  la  moglie  e  coi  figli  dai  mari- 
nari del  suo  vascello,  i  quali  s'impa- 
dronirono di  quanto  egli  possedeva.  I 
colpevoli  furono  giustiziali  a  Dublino 
nel  1  765.  Glass  pubblicò  una  Descrizio 
ne  di  'l'eneriffa  ^  dei  costumi  e  degli 
abiti  dei  Portoghesi  che  t't  sono  stanziali 
i  voi.  in  4. 

GLA-SSE(  Samuele),  teologo  anglicano 
prebendario  di  s.  Paolo  in  Londra,  uno 
de' cappellani  ordinarii  del  re,  morto 
a  Londra  nell'anno  I8i2  in  età  di  79 
anni,  fu  riputato  uno  de'  miglioii  pre- 
dicalori  del  suo  tempo  Si  haiun)  di  lui: 
Corso  di  lezioni  sopra  le  feste  religiose:, 
Spiegazione  chiara  e  pratica  del  co- 
mandamenti,  ere. 

GLASSE  (Giorgio  Enkico),  figlio  del 
precedenle,curalo  di  Hanwell  (nella  con- 
tea di  Middlesex)  ,  cappellano  del  duca 
di  Cambridge  e  di  lord  Selton,  morto 
nel  1809,  in  età  di  50  anni,  pubblicò 
una  traduzione  in  versi  greci  della  tra- 
gedia di  Caractaco,  per  Mason  ,  1781  j 
una  traduzione  del  Samson  Jgomstes 
di  Milton,  in  latino,  )788  j  e  Contem- 
plazioni sopra  la  Storia  santa,  ridolle 
a  linguaggio  moderno,  .secondo  le  opere 
del  vescovo  Hall,  1793,  4  vul.  in  8. 


GLiTIGNY  (Gabriele  di)  primo 
avvocalo  generale  della  camera  delle 
zecche  e  socio  dell'accademia  di  Lio  • 
ne,  nato  in  quella  città  l'anno  i690, 
morto  nel  i775,  lasciò  una  raccolta  di 
arringhe  pronunziala  alla  camera  delle 
zecche,  e  discorsi  accademici  pubbli- 
cati sotto  il  titolo  di  Oeuures  poslumes 
de  M.de  ***  Lione  1757  in  8  piccolo. 

GLAUBER  (Gian  Rodolfo)  ,  famoso 
chimico  tedesco  del  secolo  16;  fu  uno 
di  quelli  che  attesero  con  piìi  zelo  alla 
ricerca  della  panacea,  della  pietra  filo- 
sofale ,  ed  ebbe  il  vanto  di  scoprire 
molle  importanti  particolarità  che  fa- 
cendo meglio  cono.scere  certi  sali  e  più 
metalli,  contribuirono  ai  progressi  della 
chimica  e  della  materia  medica.  Fra 
altre  scoperte  gli  si  debbe  quella  del 
solfato  di  soda,  detto  sale  di  Glauber. 
Inventò  piii  medicamenti  chimici  ,  di 
cui  l'uso  si  conservò  ;  e  può  riputarsi 
altresì  inventore  dei  bagni  a  vapori 
per  incassamento.  Le  sue  opere  in  nu- 
mero di  trenladuei  tutte  scrille  in  te- 
desco, furono  raccolte  in  piìi  volumi  in 
8,  e  tradotte  in  latino,  due  volumi  iu 
4,  Francoforte  1658,  l659.  Se  ne  tro- 
verà un  elenco  nella  Storia  dell'umana 
folla,  per  Adelung,  tom.  4. 

GLAUBER  (Giovanni),  detto  Poli- 
doro,  pittore  di  paesi,  nalo  a  Utrecht 
neir  anno  I6I6  ,  morto  a  Amsterdam 
nel  1726,  allievo  di  Beigheni,  è  cono- 
sciuto per  la  rara  abilità  con  cui  rilrae- 
va  le  varie  specie  d'alberi  e  le  varie 
tinte  dei  fogliami.  La  sua  prospettiva  è 
sempre  ben  eslesa.  Vedesi  di  questo 
artista,  nel  museo  del  Louvre  a  Parigi, 
un  dipinto  di  paese,  le  figure  del  quale 
sono  di  G.  Lairesse.  Glauber  intagliò 
pure  all'acqua  forte,  e  le  sue  stampe 
sono  pregiate. 

GLAUBER  (Giovanni  Amedeo),  fra- 
tello del  precedente,  pittore  com*  esso 
si  distinse  nelle  vedute  di  paese,  nel 
genere  storico  e  nei  ritratti. 

GLAUCIA,  scultore  greco,  d'Egina, 
fioriva  nella  75  olimpiade  (circa  a  480 
anni  avanti  G.C.).  Fece  in  Olimpia,  la 
statua  di  Gelone,  vincitore  ne'  giuochi 
olimpici,  ed  una  statua  di  Teagene  da 
Tasso,  che  in  età  di  soli  nove  anni  era 
stato  coronato  negli  slessi  giuochi  e  che 
neila  75  idimpiude  avea  vinti  tutti  i 
suoi  rivali.  Quest'ultima  durava  ancora 
al  tempo  dì  Pausania. 
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GLAUN VILLE  (Bautolomeo).  Ved. 
GLANVIL. 

GLEDITSCII  (GinvA>M  Teofilo), 
celebre  bctauico  tedesco,  naio  a  Lipsia 
nell'anno  ^7l4,  morto  nel  i7S6,  fundò 
in  Prussia  una  cattedra  d'insegnamento 
per  la  scienza  forestale.  Egli  era  assai 
dolio  in  tal  materia,  e  scrisse  piii  opere 
fra  cui  le  principali  sono:  Inlroduzione 
sistemata  alla  scienza  Jbrestale  moder- 
na ;  Botanica  medica  j  òy  stema  pia  ut. 
a  staminiun  sita  sccunduin  classes ,  or- 
dincs  et  genera  cwn  charader.  esseii- 
tialibiis;  Disscrlalio  de  methodo  botati, 
dubio  tt  fallaci  virtuiuni  in  plantis  in- 
dice; IMeihodus  Jungnriun  exiabens  i^e- 
nera  ^  spccia  et  uarietales,  ecc.  j  Caia' 
logus  plantaruni  lani  rarionini  ,  quani 
vulgar.  fjuae  in  hoilo  dom.de  Ziethcn 
Treòr.izii  coluntur;  ecc. 

GLElCIIEN  (Feuerico  Gcglielmo  di) 
detto  Ixussiworm  ,  celebre  naturalista  , 
nato  a  liareulh  nell'anno  17l7  ,  entrò 
di  buon'ora  nel  mestiere  dell*  armi 
pervenne  ai  primi  gr;uli^  abbandonò  il 
servizio  nel  l7j(),  lu  cliiamato  dal  suo 
sovrano  al  consiglio  privalo,  ed  attese 
da  indi  in  poi  allo  studio  delle  scienze 
naturali  ,  massime  alla  botanica,  Moiì 
nel  t7S3,  lasciando  fi  a  altre  opere- 
Notizie  di  ciò  che  vlia  di  piìi  nuouo  tal 
regno  vegetale,  massime  intorno  ai  mi- 
steri degli  amori  delle  pia/ite  ;  Scoperte 
microscopiche  intorno  (die  piante  ,  ai 
fiori,  agli  insetti  e  ad  altri  obbietti  rag' 
guardev^oli ,  ecc. 

Gl-EICni'^'N  (Carlo  Enrico,  barone 
di)_,  ciambellano  del  re  di  Danimarca, 
cavaliere  dtll'ordinc  di  Dauebrog  e  del- 
l'Aquila Rossa  di  Prussia^  nato  a  Ne- 
mersdorf  nel  paese  di  Bareutli,  l'anno 
•1733,  fu  successivamente  incaricato  di 
varie  missioni  a  Roma,  Parigi,  Madrid 
e  Napolij  abbandonò  pui  la  diplomazia 
nel  MI  \  ,  si  diede  nel  suo  ritiro  allo 
studio  della  filosolia  e  della  metafisica, 
e  mori  a  Ratisbona  nel  1807.  Pubblicò 
in  tedesco  piìi  opere,  fra  le  (jiiali  di- 
slinguonsi:  Le  eresie  metafisiche  <79l, 
due  volumi  e  1  796  con  aggiunte:  Pen- 
sieri sopra  varii  argomenti  di  politica 
e  d'arti  liberali  1797. 

GLEICHMANN  (Giovanni  Zacaria), 
nominalo  altresì  Ihlmond  (Chiaro  Mi- 
chele ),  istorico  e  bdjliografo  ,  morto 
nell'anno  t758,  segretario  del  governo 
ducale  di  Sassonia  Weissenfels,  avvo- 
cato della  corte  di  Sassonia  Gola,  pub- 


blicò: Dehneatio  juris  puhlici  Saxonìei 
sotto  il  nome  di  Helmond  ;  Dialoghi 
dei  morti  (sotto  il  nome  di  G.  Speran- 
tes);  Observaiiones  litterariae  ,  e  molle 
altre  opere  di  storica  erudizione. 

GLEIM  (Gian  Guglielmo  Luigi), 
poeta  tedesco  che  nelle  sue  opere  pren- 
de talvolta  il  nome  di  Gi  analiere  prus- 
siano, nato  a  EnuNleben  nell'anno  l7i9, 
fu  segretario  di  Guglielmo,  figlio  d*j\l- 
berlo  ,  Margravio  di  Drjndeburgo 
Schwedt,  seguì  questo  principe  in  va- 
rie guerre;  ed  era  al  suo  fianco  (|uan- 
do  ti  giovine  duca  venne  colpito  da 
una  palla  di  Cannone  nel  1744.  La 
grazia  delle  sue  poesie  liriche  gli  me- 
ritarcno  il  soprannome  di  Anacreonle 
te<lesco;  e  diccsi  c^ie  abbia  felicemente 
imitale  le  odi  del  poeta  greco.  I  canti 
guerrieri  nei  quali  celebra  le  lodi  del- 
l'armi prussiane  sono  pure  assai  stimali: 
Egli  morì  nel  ISU"},  e  lasciò:  Sa{;gi  di 
canzoni  facete;  Epistole;  Favole;  Can- 
zoili  prussiane  per  tu  guerra,  fatte  da 
un  granatiere  nelle  campagne  degli  anni 
M  36  e  4  757;  Poesie  pt  trarchesche;  Sette 
poemetti  mi  genere  di  Anacreonte;  Canti 
imitati  da  j4nacreonte  ;  Halladat  o  sia 
il  libro  Rosso  destinato  per  le  scuole. 

<iLEN  ((iiovANNi  di),  stampatore  ed 
intagliatore  in  legno,  nacque  in  Liegi 
verso  la  metà  del  secolo  tb  Si  conosco- 
no due  opere  sue  di  qualche  impor- 
tanza ,  ohe  sono  :  Le  mera^'iglic  della 
città  di  Roma,  con  figure;  Dei^li  abiti, 
costumi,  cerimonie,  e  modi  di  fare  an- 
tichi e  moderni,  in  8,  Ll^fti  it)iM;  que- 
st'  opera  è  adorna  di  t03  figure  da 
lui  ccmposle  ed  intagliale,  e  divenne 
rarissima. 

GLiCA  (Michele),  storico  greco  del 
Rasso  Impero,  abitava  la  Sicilia  nel  se- 
colo secondo  alcuni  critici,  e  se- 
condo la  pili  comune  opinione  nel  se- 
colo i2.  Egli  è  autore  di  Annali  che 
trattano  degli  avvenimenti  dalla  crea- 
zione dt  l  mondo  lino  alla  morie  del- 
l'imperatore Alessio  Comneno  nell'an- 
no HI 8.  Leunclaviu,  che  pubblicò  una 
versione  latina  di  codesti  aimaii  ,  vi 
agi^iunse  una  quinta  parte  che  nnira 
Tdccadulo  fino  alla  presa  di  Costanti- 
nopoli; Meursio  diede  una  parte  del 
lesto  greco  con  versione  Ialina  e  note, 
Leida  I6l8,  in  4,  e  finalmente  l'opera 
intiera,  greca  e  latina,  fu  pubblicala 
dal  P.  Labbe,  Parigi  ^660,  in  foglio. 
Questa  edizione  fa  parte  della  raccolta 
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inlltolata  Storia  hizantiiia.  Si  hanno 
pure  di  Glica  Lettere  insirultive  e  cu- 
riose, di  cui  93  si  conservano  mss.  nella 
biblioteca  reale  di  Torino  G.  Lami  ne 
pubblicò  10  nelle  sue  Dcliciae  erudito- 
rum  primo,  e  sellimo  volume  4736-39, 
in  8,  e  F;  Fontana  altre  quattro  nelle 
JSfo^^ae  enidiiorum  dcliciae. 

GLICtKiO  (Flavio),  imperatore 
d'Occidente,  era  un  oscuro  guerriero, 
che  Gundobaldo,  principe  borgognone, 
vestì  della  porpora  nell'anno  47  3  j  n»a 
Leone  1,  imperatore  a'Oriente ,  sde- 
gnalo per  tale  scella  latta  senza  sua  sa- 
pula, di^-de  l'impero  d'Occideiitti  a  Giu- 
lio Nipote;  e  Glicerio,  essendosi  lasciato 
sorprendere  in  Roma  ,  rinunziò  l'im- 
pero, ed  accettò  in  cambio  il  vescovato 
di  Sdiona  in  Dalmazia.  Morì  nell'anno 
480. 

GLICONE,  statuario  greco,  non  è 
citato  da  veruno  autore  anlicoj  ma  rese 
il  suo  nome  immortale  mercè  del  suo 
insigne  lavoro  conosciuto  da'  moderni 
sotto  il  nome  di  Ercole  Farnese. 
niasi  che  questo  artista  venisse  in  Italia 
verso  gli  ultimi  anni  della  repubblica 
romana;  e  che  egli  sia  autore  di  quella 
statua  ne  fa  fede  l'iscrizione  che  vi  si 
legge  ancora.  Il  silenzio  di  Pausania 
intorno  a  questo  scultore  dee  far  eve- 
dere ch'egli  avesse,  lavorato  poco  per 
la  Grecia  sua  patria. 

GLISCENTI  (Fabio),  medico  a  Ve- 
nezia nel  secolo  16,  morto  verso  1'  an- 
no 1620,  pubblicò  dal  1608  al  1620 
più  opere  m  latino  ed  in  italiano,  di 
cui  le  principali  sono:  Commenti  sopra 
ì  Praedicabilia  di  Porfirio,  i  Pracdica- 
rnenia  di  Aristotile,  il  trattalo  De  sex 
principiis  di  Gilberto  di  La  Pore'e,  ve- 
scovo di  Poitiers  ;  opuscoli  ,  dialoghi 
sopra  varie  malerte  di  filosofia  e  di 
murale,  ecc. 

GLISSON  (Francesco)  ,  m*  dico  in- 
glese, nato  a  Piampisham  nella  contea 
di  Dorset  neiratin.*  ir)97,  professò  da 
prima  la  medicina  a  Cambridge  per  40 
anni,  poi  fu  chiamato  alla  cattedra  di 
anatomia  nel  collegio  du'  medici  di 
Londra,  dove  morì  nel  1677.  Egli  è 
autore  di  più  opere  nelle  quali  tro- 
vansi  melodi  nuovi  e  scoperte,  fra  allre 
quella  della  capsula  della  vena  porta  ; 
le  principali  soikj  :  un  trattato  De  ra- 
clùtide,  seu  morbo  puerili,  Londra  l650j 
Anatomia  liepatis  con  un'  appendice  ri- 
guardante ai  condotti  liufatici ,  ibid. 


1654,  in  8;  Tractatus  de  natura  sub- 
siantiae  energetica:,  De  ventriculo  et  in- 
testinis,  ecc. 

GLOSKOUSKI  (Matteo),  poeta  po- 
lacco del  secolo  17  ,  fu  autore  d'un 
poema  intitolato  Memoria  della  pas- 
sione di  N.  S.  divisa  in  24  ore  ;  d'un 
altro  intitolato  Geometria  peregrinans'j 
e  di  più  discorsi  sopra  varie  materie. 

GLOUCESTER  (KoBERTo  di),  mo- 
naco dell'abbazia  di  Gloucester,  sotto 
il  regno  di  Edoardo  I ,  scrisse  in  lingua 
volgare  (Anglo-sassone)  una  Cronaca 
della  storia  d'Inghilterra  da  Bruto  fino 
ad  Edoardo  I ;  essa  fu  pubblicata  da 
Hearne,  Oxford  1724  due  volumi  in  8. 

GLOV'ER  (Tommaso),  stato  re  d'armi 
sotto  il  regno  di  Elisabetta  regina  d'In- 
ghilterra, morto  nell'anno  1588,  lasciò 
sopra  la  scienza  araldica  varie,  opere  , 
fra  le  (juali  distinguonsi  le  due  se- 
guenti pubblicate  da  Tommaso  .^Jilles, 
nipote  dell'autore:  De  ìioòilitate politica 
vcl  disili;  e  Catalogue  oj'  honour.  t^d- 
mondson  inserì  un  altro  scritto  di  Glo- 
ver  nel  primo  volume  della  sua  opera 
intitf  lata  Body  of  Herald ry. 

GLOVER  (RicciAnoo),  poeta  inglese 
nato  nell'anno  17i2,  era  tiglio  d'un 
negoziante  di  Londra,  al  quale  succe- 
dette nelle  faccende  di  commercio,  li 
suo  gusto  per  la  poesia  e  il  suo  fram- 
mettersi nelle  politiche  discussioni  gli 
fecero  trascurare  i  suoi  trafìici  ;  ma  le 
amabili  sue  doti  ed  i  talenti  gli  conci- 
liarono l'amicizia  de'  grandi  ed  insieme 
l'amore  dell'universale.  Nominato  mem- 
bro del  parlamento  ,  ditese  con  elo- 
quenza gii  interessi  del  popolo  e  de* 
iJt?o;oziaiiti  di  Londra  ,  dei  quali  era 
rapjjresentante.  Si  fece  altresì  distin- 
gugre  nella  camera  de*  comuni  per  la 
saviezza  de'  suoi  avvisi  nelle  lunghe 
dispute  pro(^otte  dal  disordine  degli 
affari  neli'ludia  Mentre  cosi  adempiva 
le  sue  pubbliche  funzioni,  Glover  con- 
tinuò pure  sino  alla  sua  niorte,  avve- 
nuta nel  178  )  ,  a  coltivare  la  poesia  ed 
attendere  a  letterani  lavori.  Si  hanno 
di  lui:  un  poenìa  a  onore  di  Milton, 
stantpato  in  capo  al  Sunto  della  filoso- 
fia di  Newton ,  scritto  dal  dottore 
Pemberton;  Leonida,  poema  di  9  canti 
1  737,  in  4,  e  1770  in  12  canti,  due  vo- 
lumi in  12,-  r^ondra  o  sia  il  Proi;resso 
dtl  commercio,  poema  1739  ;  L'ombra 
dell'ammiraglio  Hossier,  ballata;  Boa- 
dicea,  e  Medea,  tragedie,  ambe  rap- 
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presentate  e  non  gradite  ;  U Aicnaidey 
poema  di  30  ranli.  Le  sue  memorie 
lurono  pubblicate  sotto  il  seguente  ti- 
tolo (in  inglese)  :  Memorie  d  un  (domo 
celebre  come  letieraio  e  come  politico, 
Londra  <8l4,  in  8. 

GLCCK  (Cristoforo),  nato  in  un 
villaggio  dell'  Allo  Palalinalo  ,  sulle 
frontiere  della  Boemia  nell'anno  M  \2 
morto  a  Vienna  nel  1787  ,  fu  musico 
compositore  e  si  rese  assai  celebre  per 
l'abiliià  sua  non  ordinaria.  Dopo  a\er 
mostrate  fin  dall'  in'anzia  felicissime 
disposizioni  per  quell'arie^  p.»ssb  in 
italia  in  età  ili  soli  i7  anm,  ed  imparò 
a  Milano  i  [»rincipii  della  tomposiii"iie 
sotto  il  celebre  san  Mattino;  e  d  «pò 
avere  scritta  in  r]uetla  citià  la  mu:>ica 
ÒAV jérlnserse,  diede  pi)scia  in  Venezia 
nel  17  l'i,  il  Demetrio  e  Ire  anni  doi»o 
in  Londra,  la  Caduta  dei  Giganti.  Più 
di  411  altri  melodrainmi  rappresentati 
in  Italia  dentro  lo  spazio  di  l8  anni, 
quasi  tutti  dimenticati  oggidì  ,  furono 
da  (iluck  composti  con  troppa  facilità, 
e  la  prestezza  con  la  qu.ile  gli  uni 
succedevano  agli  altri  dimostra  die 
l'autore  non  avr\a  ancora  indovinato 
nè  il  segreto  del  suo  genio  pr<  prio  , 
nè  quello  della  vera  composizione  me 
lodi  amica.  Bisogno  che  Calzabigi  cono- 
sciuto da  Glutk  a  Vienna,  gli  additasse 
la  via  per  la  qiide  camminò  dappoi  e 
nella  quale  Lisciò  insigni  monumenti 
del  valor  suo.  St  guendo  fedelmente  le 
lezioni  di  quel  celebre  maestro,  com- 
pose ['Elma  e  Paride,  VAlcestv  e  VOr- 
feo  ;  e  tutti  tre  (piasti  melodrammi 
furono  rappresentali  con  inaraviglioso 
gradimento  in  Vienna  ed  in  Italia.  iSe 
vuoisi  giudicarne  d  illa  poco  forliinala 
riuscita  de'  suoi  melodi  animi  giocosi 
e  teneri,  convien  dire  che  tal  genere 
meno  convenisse  alla  rig  irosa  tempera 
dell'ingegno  di  Gliick ,  che  quei  sog- 
getti in  cui  campeggiavano  il  terrore 
e  le  grandi  passioni  proprie  della  tra- 
gedia Pertanto  le  opere,  su  cui  poggia 
Ja  riptilazi  me  di  Gluck  ,  sono  cinque 
melodrammi  rimasti  al  teatro  e  che  gli 
intendenti  ascolteranno  sempre  con 
gradimento,  e  sono  lutti  di  genere  se- 
rio; fra  questi  è  1'  Ifìi^cTiiu  in  Tauride, 
che  fu  la  sua  ultima  ed  insieme  la  piìi 
bella  composizione,  a  giudizio  degli 
nomini  dell'arie.  Gluck  erasi  recato  a 
Paiigi  nell'anno  1774  ,  ed  acquislossi 
colli  una  fama  straordinaria  merc£  del- 
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dello  speciale  patrocinio  della  regina 
Maria  Antonietta.  Ritornò  a  V^ienna  nel 
1780,  dove  fu  accolto  come  uno  degli 
uomini  che  piìi  avessero  contribuito  ad 
illustrare  la  sua  patria.  Benché  sta  dif- 
fìcile, anzi  pnja  sconveniente,  instituire 
paragone  fra  uomini  stati  eccellenti 
in  arti  diverse  ,  si  può  tuttavia  notare 
qualche  somiglianza  tra  l'ingegno  dì 
(Tluck  e  quello  di  Michelangelo;  ambi- 
due  ebbero  l'arte  di  dipingere  con  forza 
sublimi  concetti,  ed  apparvero  miniiri 
di  sè  stesso  ne'  sojìgelti  che  lich'ede- 
vano  g>az«a,-  ambigue  furono  sublimi 
e  talvolta  scorretti;  ambidiie  creatori  e 
tali  (la  non  poter  essere  facilmente  su 
perati.  —  Si  può  consultare  intorno  a 
Gluck  un'opera  dì  Riedel  pubblicità  in 
tt  desio  e  intitolati  ò'/iZ/rt  mmica  del  ca- 
valiere  Gluck,  Vienna  1  775,  in  8. 

GLUCK  o  ^ìLIK  (Kit:<ESTo)  ,  paj^tore 
ed  arcidiacono  della  chiesa  luterana  di 
Mariemburgo  in  Livonia,  in  principio 
del  secolo  18,  aveva  dato  asilo  iti  sua 
rasa  a  quella  giovine  d(mzella  di  oscuta 
origine,  la  quale  per  concorso  di  straor- 
dinarie circostanze  fu  poscia  innalzala 
ad  <>tcup;ue  il  trono  di  Russia  sotto  il 
nome  (!i  Caterina  1.  Questa,  poiché  fu 
divenuta  imperatrice,  non  obbliò  punto 
la  famiglia  del  suo  protettore,  che  con- 
dotto a  Mosca  da  Pietro  il  Grande,  vi 
mori  prima  dell'  innalzaroeulo  dell'or- 
fana da  lui  raicolta  al  tempo  della  sua 
meschinità.  Il  figlio  di  Gluck  divenne 
consigliere  di  (innnze,  e  sua  sorella^ 
dama  d'onore  dell'  imperatrice  ,  sposò 
l'ammiraglio  russo  Viliebols. 

GMELiN  (Giovanni  (Giorgio),  bota- 
nico tedesco,  nato  a  Tuliinga  nell'anno 
t709,  recossi  ancora  giovine  in  Russia, 
vi  si  fece  distinguere  e  come  anatomico 
e  come  medico,  e  fu  nominato  socio 
dell'accademia  delle  scienze,  e  profes- 
sore di  chimica  e  di  storia  naturale. 
Nell'anno  i733  fece  parte  della  dotta 
carovana  incaricata  di  esplorare  la  Si- 
beria e  di  avanzare  le  sue  ricerche  tìn 
dentro  la  Kamtschatka,  spedizione  il  cui 
risullamento  non  fu  quale  l'imperatrice 
Anna  Ivanowa  lo  avea  sperato  ,  per  gli. 
ostacoli  insuperabili  incontrati  dai  dotti 
accademici.  Ritornalo  in  Europa  nel 
■1743,  Gmelin  chiese  la  permissione  di 
rifornire  nella  sua  patria  ,  rinunzio  a 
tutte  le  sue  cariche  in  Russia,  e  moti  a 
Tubinga  nel  1755,  dopo  avervi  occur 
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pale  le  cattedre  di  botanica  e  di  chimica 
per  gli  ulliiiii  sei  nnni  dflla  sua  \ita. 
Si  hanni)  di  lui;  Flora  Stbiiica  ,  4<Ve 
historia  plaiilarutn  Sibiriae.  Pielroburgo 
•1747-70,  4  voi.  in  4,  con  tìg  ;  Viaggio 
in  Siberia,  in  ted.,  compendiato  in  frane, 
da  Keralio;  varie  AJem.  quali  in  lai. 
quali  in  ted.  sopra  la  botanica  e  la  me- 
dicina ;  ecc.  Linneo  diede  nome  di 
gmelina  ad  un  genere  dt-lla  sua  didina- 
mia  angiospermia  in  nìcnuria  de' ser- 
vigi resi  da  Gmelin  alla  botanica  — 
Vi  furono  parecchi  allri  Gmelin  ,  della 
stessa  famiglia  che  il  precedente,  i  quali 
Coltivarono  tutti  le  scienze  naturali  e 
pubblicarono  più  opere  intorno  alle  me- 
desime. 

GNAFHAEUS.  Ved.  FOULON. 

GiNEGCO  *(N.)  compositore  di  mu- 
sico nato  a  Genova  verso  l'anno  <780, 
m.  a  Torino  nel  t8t  l,  attese  ad  imitate 
la  maniera  di  Cimarosa  e  s'acquistò 
qualche  riput;izione  per  alcuni  meK»- 
drammi,  fra  i  quali  citasi  principalmente 
la  Proi'a  di  un  opera  seria,  rappi esen- 
tato anche  a  F.iiigi  nel  t806. 

GlNlFONE  (  Marco  Antonio),  gram- 
matico latino,  vivea  verso  il  tine  del 
sec.  2  avanti  G.  C.  Nato  nelle  Gallie 
d'una  famiglia  libera,  ma  abbandonato 
da'  SUOI  genitori ,  venne  esposto  poco 
dopo  la  sua  nascila  La  forinna ,  con- 
servandogli la  libertà  ,  gli  procurò  il 
benedzio  d'un'ottima  educazione.  Fece 
i  suoi  primi  studii  nell'accademia  di 
Marsiglia ,  una  delle  piìi  celebri  del 
mondo  a  quel  tempo  La  natura  lo  avea 
dolalo  d'ingegno,  ed  egli  si  distinse 
ben  presto  per  la  conoscenza  delle  Im 
gue  greca  e  Ialina.  Ricco  di  dottrina  , 
Gnifone  andò  a  Roma,  dove  Lucio  Pio- 
zio ,  suo  compatrioita  ,  insegnava  con 
lode  l'eloquenza.  Essendosi  dato  a  fre- 
quentare le  sue  lezioni  ,  si  senti  ben 
presto  capace  di  esercitare  la  professio- 
ne di  grammatico.  Egli  ebbe  fra  i  suoi 
allievi  i  due  più  grandi  uomini  di  Ro 
ma  in  quel  tempo  ,  Cicerone  e  Cesare  ; 
e  mori  in  età  di  50  anni.  Gli  si  attri- 
buiscono molte  opere;  ma  Alteio  il  fi 
iologo,  uno  de' suoi  allievi  ,  non  lo  fa 
autore  che  di  due,  le  quali  si  sono  per- 
dute, e  che  trattavano  della  grammatica. 

GNISEL  (Innocenzo),  archimandrita 
del  convento  delle  Grotte  a  Kief  e  pro- 
tettore delle  scuole  di  quella  citlà,  dove 
mori  neir  anno  1 684  ,  era  nato  nella 
Prussia  polacca  da  parenti  iuteratii.  Sì 
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ha  di  lui;  Narrazione  compendiata  dei 
principii  del  popolo  stailo  e  del  regno 
dei  primi  principi  di  Kief  fino  allo  czar 
Fi  dar  Alexiewilch  ,  starnp.  a  Kief  nel 
i678  e  ristampalo  iO  volte  dal  il  \B 
al  1810 

GOADBY  (Roberto),  stampatore  é 
librajo  inglese,  nato  a  Sherborne,  nella 
contea  di  Dorset ,  l'anno  1721  ,  morto 
nel  1  778,  si  distinse  nella  ."Jiia  professione 
e  per  conoscenza  delle  lingue  dotte.  Si 
hi  di  lui^  fra  altre  opere  scritte  in  in- 
glese :  Spiegazione  della  S.  Scrittura  ^ 
3  voi.  in  fol.  ;  un  estratto  della  Bibbia 
sotlo  il  tit.  Istruttore  o  Manuale  dei 
Cristiani,  intitol.  //  mercurio  di  Sher- 
bnrne,  nel  quale  trovansi  nitdli  articoli 
da  lui  composti. 

GOAR  (Giacomo),  dolio  religioso 
domenicmo ,  nato  a  Parigi  nell'anno 
1601,,  professò  da  prima  la  filosofia  e  la 
teoUìgi.i  in  più  collegi  del  suo  ordine  , 
poi  passò  otto  anni  in  oriente  atten- 
dendo a  raccogliere  antichi  mss.  ed  a 
riunire  osservazioni  sopra  i  riti  dei 
Greci  moderni.  Ritornato  in  patria  , 
fece  due  viaggi  a  Roma  per  le  bisogne 
del  suo  ordine,  fu  eletto  a  vicario-ge- 
nerale nel  1652  ,  e  mf)ri  a  Parigi  nel 
.seguente  anno.  Si  hanno  di  lui;  Fuco- 
logiwn  seu  rituale  Graecomm,  ecc.  Pa- 
rigi i637  j  in  fol.,  opera  stimala  ma 
raraj  Atiestalio  de  communione  orienla- 
liwn  sub  specie  unica  sta  ni  p.  col'  tra  II. 
di  Ltone  Allacci  De  ecclesiae  occiden- 
talis  atque  orientalis  perpetua  consen- 
'sione;  versioni  latine  della  collezione  di 
Mitteo  Blastare  e  della  Storia  del  Si- 
nodo di  Firenze  per  Silvestro  Siropulo. 

GOBAIN  (  Giovanni  ),  impiegato  mu- 
nicipale nella  città  di  Bordò  nei  secoli 
ifì  e  17,  pul)blicò  le  seguenti  opere  eh 
in  quel  tempo  ebbero  assai  grido  :  Le 
commerce  duns  tout  son  jour^  ou  l'art 
d'apprendre  la  tenue  des  Lii^res  ,  Bordò 
1702,  in  fol,  Arilhmétique  aisée  au- 
tantfjne  curieuse,  \bi(\  17 H,  in  8;  Ques- 
tions  de  commerce  et  leurs  Solutions,  ibid. 
1717,  in  i2. 

GOBEL  (Giambattista-Giuseppe), 
.slato  prima  vescovo  di  Lidda  (inpar- 
tibus)  poi  vescovo  costituzionale  di 
Parigi,  nato  a  Thann  nell'  Alla-Alsazia 
l'anno  1727  ,  fu  eletto  a  deputalo  del 
clero  di  Belfi.rl  agli  stati  generali  del 
1789,  e  prestò  giuramento  alla  costitu- 
zione civile  del  clero.  Chiamato  poscia 
alle  tre  sedi  vescovili  dei  dipartimeuti 
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dell'Alto-Reno,  dell'Alta  Marna  e  delia 
Setina,  egli  scelse  quest'ultimo,  e  fu  uno 
dei  due  prelati  assistenti  alla  consacra- 
zione dei  primi  vescovi  costituzionali. 
Egli  stesso  fu  installato  dal  vescovo  di 
Autun  il  di  27  marzo  del  i79t.  (^--bel 
che  aveva  mostralo  qualche  esitazione 
a  prestare  il  su»i  giuramento  alla  costi- 
tuzione civile  del  clero,  si  lasciò  poi  tras- 
portare nel  1/93  d.il  torrente  dflle  mas- 
sime empie  e  scandalose  di  quella  rivo- 
luzione. Collegio  coi  piìi  ardenti  per- 
turbatori, mostrò  di  non  attendere  più 
ad  altro  che  servire  alle  loro  triste  mire; 
ed  essi  lo  indussero  a  presentarsi  da- 
vanti alla  convenzione  il  di  7  novembre 
del  1793,  per  pronunziare  la  sua  solenne 
rinunzia  delle  fiuizioni  di  ministro  del 
culto  cattolico,  e  quella  altresì  di  l3  de' 
suoi  vicarii  che  lo  accompagnavano,  e 
fare  la  rassegnazione  di  tulli  i  suoi  ti- 
toli. Depose  la  mitra,  la  croce,  e  l'anello 
nelle  mani  del  presidcule  ,  e  pr^se  il 
berretto  rosso.  I\la  poco  sopravvisse  ad 
una  scetia  cotanto  scuidalos.ì;  arrestato 
insieme  con  Chaumclle,  col  commed. 
Grammonl  ed  altri,  fu  giudicalo  dal 
tribunale  rivoluzionario  ,  condannato  e 
decapitato  in  aprile  del  1791.  Trovasi 
nel  t.  3.  p.  466  degli  Aniiolcs  Calhol. 
una  lettera  dell'abbate  Lnihringer,  la 
quale  prova  che  Gobcl  manifestò  prima 
della  morie  un  sincero  pentimento. 

GOBELIN  CECIDIO),  celebre  tintore 
francese  del  sec.  \G,  viveva  a  Parigi 
sotto  il  regno  di  Francesco  I,  <■  fi)ndò 
aireslreniilà  del  sobborgo  .S.  Marcello 
un'olllrina  p»^  r  le  tinture  in  lana,  la  quale 
salì  in  grande  riputazione.  Dicesi  che  a 
lui  si  deve  l'invenzione  della  tirrtura 
di  scarlallu.  Il  suo  stabilimento,  che 
continuò  ad  essere  tenuto  in  esercizio 
da*  suoi  successori ,  ritenne  il  nome  di 
Gohclins,  come  pure  il  piccolo  torrente 
che  vi  scorre  vicino  e  che  piìi  all'  insìi 
conserva  il  suo  primo  nome  di  Biét^re. 
La  casa  dei  Gobelins  divenne  manifat- 
tura reale;  vi  si  lavorano  tappezzerie  a 
ricamo  e  storiate,  ed  arredi  destinati  ad 
ornamento  dei  palazzi  reali. 

GOBET  (Nicola),  morto  nell'anno 
4  778,  fu  autore  delle  seguenti  opere: 
Bcflcxioiis  sur  Vhisloire  d' Jm'ergiic ; 
Sacre  et  couronnement  de  Louis  Xf^ I , 
précède  de  rechcrchcs  sur  Ics  ò'acres  des 
rais  de  France,  Parigi  i772,  -1  voi.  in  4 
con  iìg. 

GOBIEN  (le).  Ved.LEGOBlEN. 


GOBIN  (Roberto),  sacerdote  e  de- 
cano di  Lagny-sur-Marne,  è  conosciuto 
come  aul  ire  d'  un  libro  inlil.  les  Lt.iips 
rai^issants  (  i  Lupi  r.iparl  ),  In  8  ,  gol. 
senza  data  (  1505),  ed  è  questa  una  sa-  \ 
lira  contro  i  vizj  della  società  in  gene- 
rale, e  particolarmente  contro  quelli  de* 
m')nav:i  e  degli  ecclesiastici.  Pubblicò 
altresì  nel  1506  una  confessione  gene- 
rale, in  rima,  sotto  il  titolo  di  Adi^er- 
tissemciit  de  conscience,  Parigi,  in  4, 
gol   senza  data. 

GOBKNET  (  Carlo  )^  dottore  di  Sor- 
bona, nato  a  S.  Quintino  nell'anno  i6i3, 
ili  nominalo  a  rettore  del  collegio  da 
Plessis  dopo  la  riunione  di  quello  sta- 
bilimento alla  Sorbona,  amministrò  quel  ^ 
collegio  per43  anni  consecutivi  con  una 
saviezza  ed  economia  che  fecero  assai 
prosperare  quella  casa,  e  moiì  nel  l690  J 
ni  ll'esercizM  delle  sue  funzioni.  Lasciò  i 
le  seguenti  opere  :  Instruction  dclajeu- 
flesse  en  ia  piété,  tirve  de  f  Ecril.  Sainle 
et  dis  Sniiits  Peres,  Parigi  1655,  1  voi. 
in  \'l  \  Iiistrctcìions  sur  la  pciiiteticc  et 
la  sai/Ite  cornniitnion,  il)i(l.  \  667  ,  \  voi  in 
\2,  Ml'S,H.Ae.à\z.-ySurlavérilé  dti  St. 
Sacrenient;  Sur  la  relii^inn,  Sur  la  ma- 
ltiere de  hii  n  ètudicr  ;  j4dd itimi  a  V  iii' 
slruciion  de  la  jcunesse;  Instruction  chret. 
des  jenncs  fìlles. —  (ìiuvanni  Gobinet , 
suo  nipote,  gli  succedette  come  rettore 
del  collegio  du  Plessis 

GOBBI  A,  padre  del  celebre  Mardo- 
nio,  era  uno  dei  sette  si  rapi  persiani 
che,  dopo  la  morte  di  Cambise,  caccia- 
rono dal  trono d»  Persia  il  mago  Smerdi. 

GOCKEL  (EBERAnno),  medico  tede- 
sco, nato  a  Ulma  nell'anno  1636,  fii 
al  servizio  del  duca  di  ^Vurternbe^g,  J 
divenne   membro  dell'  nccademia    dei  ^ 
curiosi  della  natura,  e  fu  riputato  uno 
de'  migliori  pratici  del  suo  tempo.  Non 
si  sa  in  quale  anno  morisse.  Si  hanno 
di  lui  più  opere  che  contribuirono  a 
far  adottare    in  Alemagna  il  sistema 
chimico- medico,  e  di  cui  le  principali 
sono  :  Coiisid  et  obscrv.  med.  decades  , 
ec,  Augusta   1682,  continuata  sotto  il 
til.  di    Galliciuium  medico  practicum , 
ec. ,  1702,  in  4;  IL  gallo  cui  paro  ^  ec. , 
con  un  Appendice  intorno  ad  ogni  spe- 
cie di  Uoi^a  rare  ^  Ulma  1697,  in  8j  à 
Dei  vini  faiturad  per  mezzo  del  litar-  'M 
girio  ,  ibid.  i697,  in  8j  queste  due  ul-  ^ 
lime  sono  in  tedesco. 
-GOCLENiO  (Rodolfo),  professore  H 
di  logica  a  Marburgo,  nato  a  Corbach  ■ 
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(contea  di  Waldeck)  nell'anno  -1547  , 
morto  nel  -1628,  lasciò  fra  altre  opere  : 
Adi^ersaiia  ad  exntencas  aUquot  exerci- 
tationes  »Sca%e/i,  Marburgo  ^594,  in  8; 
Physic.ae  completae  speculami  Idea  più- 
losophiae  platonicae  ;  Lexicon  philoso- 
phicum;  ec. 

GOCLENIO  (Rodolfo),  suo  figlio, 
medico,  nalo  a  Wittemberg  nel  4  572, 
morto  nel  4  621  ,  professore  di  fìsica  e 
matematica  nell'università  di  Marburgo, 
consacrò  alla  difesa  del  magnetismo 
molte  opere,  e  gli  si  dee  fra  altri  scritti 
sopra  l'arte  sua  :  Loemographia  et  quid 
in  specie  in  peste  Marpurgensi  ama 
\&\\  ci^enerit,  Francoforte  I6t3,  in  8; 
opera  in  cui  l'autore  si  mostra  buon 
osservatore. 

GODARD  (GrAcoMo),  curato  di  La 
Cliàtre  nel  Berrì ,  fu  autore  d'un  trat- 
latello  in  versi  intorno  alle  varie  prese 
della  città  di  Roma  intit.  Petit  ir  aite , 
contenaìit  la  déploration  de  toutes  les 
prinses  de  Rome  depuis  la  Jondation  et 
conslitution  d"  icille,  faite  par  Romulus, 
jusqu  à  la  derniere  prinse  des  espagnols 
qui  a  esté  la  plus  crucile  de  toutes  les  au- 
tres,  t328,  in  8. 

GODARD  (Giovanni),  poeta  fran- 
cese, nato  a  Parigi  nell'anno  4  564, 
morto  verso  il  4  625,  lasciò  le  seguenti 
opere  :  Les  triomphes  de  Henry  IV  ^ 
Parigi  4  594,  in  8,  ristamp.  sotto  il  nuovo 
titolo  di  Trophces  de  Henry  IV,  Lione 
•1594,  in  8;  una  raccolta  di  Oeuvres 
mélées,  dedic.  a  Enrico  IV,  Lione  1594, 
2  voi.  in  8,  ristamp.  nel  4624^  la  Nou- 
uelle  muse,  cu  les  Loisirs  de  J.  Godard, 
Lione  4  618,  in  8 ,  ec. 

GODARD  DE  BEAUCHAMP.  Ved. 
BEAUCHAMP. 

GODARD  (Giambattista),  stato 
provveditore  del  liceo  di  Bonn,  nato 
nell'anno  4775  a  Origny  (dipart.  del- 
l'Aisne),  morto  a  Parigi  il  di  27  luglio 
4  825,  lece  intorno  alla  storia  naturale 
dotte  ricerche  da  lui  registr.  nell'opera 
intit.  :  Hist.  naturelle  des  lépidopieres 
cu  papillons  de  France  ,  ec. ,  prezioso 
lavoro  che  era  stato  cominciato  da  Ge- 
liouville  che  Godard  avanzò  fino  alla 
74  dispensa  (5  voi.)  e  che  fu  continuato 
da  Duponchel. 

GODARDO  (santo),  vescovo  di  Roano 
nel  sec.  44,  nato  a  Salency  in  Picardia  , 
morto  verso  l'anno  350,  era,  per  quanto 
stimasi,  fratello  di  san  Medardo,  ve- 
scQYo  di  Tournai.  Convertì  nella  sua 
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diocesi  molle  persone  alla  cristiana  fede, 
e  contribuì  alla  conversione  di  Clodo- 
veo  insieme  con  san  Remigio. 

GODDARD  (Gionata),  medico,  fisico 
e  chimico  inglese,  nato  a  Greenwich 
nell'anno  4  61  7,  fu  primo  medico  dell' 
esercito  del  parlamento  ,  accorhpagnò 
Cromvvell  in  Irlanda  e  nella  Scozia,  e 
ritornò  a  Londra  nel  1651  ,  dopo  la 
battaglia  di  Worcester.  Quando  nel  1653 
il  parlamento  fu  disciolto  da  Cromwell, 
e  ne  fu  convocato  un  altro,  Goddard 
fu  nominato  a  rappresentante  dell'uni- 
versità e  consigliere  distato  nello  stesso 
anno.  Sotto  il  regno  di  Carlo  II,  egli 
continuò  a  godere  di  grande  conside- 
razione mercè  dei  nun)erosi  servigi  da 
lui  resi  alla  società  reale  di  Londra. 
Mori  nell'anno  4  674.  Esso  fu  il  primo 
inglese  che  abbia  costruito  un  telesco- 
pio, e  si  hanno  di  lui  le  seg.  opere: 
1/4 roana  Goddard iana,  ristampai,  nella 
Pharmacopocia  Rateano-  Dell'abuso  dei 
rimedii  (in  ingl.)  ec. 

GODEARDO  (santo),  vesc.  d'Hilde- 
sheim,  nato  in  Baviera  verso  il  fine 
del  sec.  10,  succedette  nel  4  022  aBern- 
vardo,  ed  attese  con  questi  a  dissipare 
le  tenebre  dell'ignoranza.  Fece  edili- 
care  un  convento  di  benedettini,  in  cui 
raccolse  buon  numero  di  giovani  di  cui 
dirigeva  l'educazione,  e  fondò  il  mo- 
nastero di  san  Michele  a  Hildesheirn. 
Morì  nel  4  038,  e  fu  canonizzato  nel 
4  131. 

GODEAU  (  Antonio  ),  vescovo  di 
Grasse,  nato  nell'anno  4605  a  Drecca , 
morto  a  Vence  nel  4  672,  coltivò  le  let- 
tere e  la  poesia,  fu  uno  de'  primi  mem- 
bri dell'accad.  frane,  e  fu  assai  gradito 
in  corte  per  la  sua  piacevolezza.  Le  sue 
poesie,  state  a  quel  tempo  pregiate,  non 
sono  piii  lette  oggidì.  Ci  rimangono  di 
Ini  altre  opere  piìi  ragguardevoli:  hist. 
de  VEglise  depuis  le  commencenient  du 
monde  jusqu  a  la  fin  du  8  siede,  5  grossi 
vol.iniòl.,  Parigi  i653  ,  4678;  elogcs 
historiques  des  empereurs  ec,  ibid  4  667, 
in  4;  la  i^ersion  expliquée  du  nout^eau 
tesiament,  ibid.  4  688,  2  voi.  in  8;  la  mo- 
rale cìiret.,  alcune  vite  di  santi;  e  di- 
scours  sur  les  oeut^res  de  Malherhe,  Pa- 
rigi 4  629,  in  4,  Raccontasi  che  Godeau 
fosse  debitore  del  suo  vescovato  di 
Grasse  al  capriccio  che  venne  al  cardi- 
nale di  Rlchelieu  di  pronunziare  un 
motto  arguto,  anzi  un  bisticcio.  Presen- 
UadogU  Cfpdeau  yna  parafrasi  del  can. 
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tico  henedicilc,  il  ministro  gli  rispose 
«  voi  mi  dale  henedicile,  ed  io  vi  dono 
Grasse  {  grdces  )  ».Egli  fu  un  degno 
prelalo,  che  si  fece  sempre  stimare  per 
virili  cristiane,  per  molla  pietà  e  dili- 
genzj  riell'adenipirc  tulli  i  doveri  del 
suo  niinisrero. 

GODEAU  (Michele),  prof»'ssore  dì 
rellorica,  rettore  del  collegio  di  Gr.is- 
sins,  nato  verso  l'anno  16.")6,  morto  nel 
i73b  a  Corbeil  dov'era  stalo  esiglialo 
per  le  dissensioni  religiose  di  quel  tem- 
po, lasciò  fra  alire  opere:  abrégédes  ma- 
ximes  de  la  vie  spiriluclle  ec,  trad,  dal 
testo  lat.  di  BarloLomco  de'  martiri,  Pa- 
rigi \S99,  in  t2,  Iradiiz.  attribuita  an- 
che al  precedente  Godt-au;  de  i  amour 
de  dieu,  trattato  di  S  Bonaventura,  ih. 
i7i2,  in  i2.  Godeau  diede  pure  la 
tradiiz.  in  versi  latini  di  gran  parte 
dell'opere  di  Boileati  1737  ,  in  <2,  e 
molte  altre  poesie  lat.  oggidì  cadute  in 
obblio. 

GODEBEIITO,  re  de'  Longobardi 
negli  armi  66 1  e  662,  divise  con  Perla- 
rito  suo  fratello  l'eredità  di  Ariberto  suo 
padre,  e  stanziossi  in  Pavi;i;  ma  ben 
toslo  la  guerra  si  acc«^.se  tra  1  due  fra- 
telli per  riguardo  ai  confini  dei  loro 
stali.  Godeberlo  cbianiò  in  suo  soccorso 
Grimoaidc,  duca  di  Benevento;  e  questi 
prolitiò  delle  dissensioni  fraterne  per 
impadronirsi  della  Lombardia,  fece  tru- 
cidare Godeberlo,  scacciò  Pertarilo  e  si 
fece  coronare  nell'anno  662- 

GODEFROY  (Pietro),  giureconsulto, 
morto  nell'anno  1573  a  ^Carcassona  , 
sua  città  natale,  vi  aveva  sostenute  le 
funzioni  di  procuiatore  del  re  per  la 
fede,  poi  di  primo  consultore.  Lasciò  le 
seg.  op'-re;  dialogus  de  amorihus  ecc  , 
Lione  t5j2,  in  8;  nolameiila  in  prooe- 
mialia  Jusliniani  codicis;  amiotamcìita  in 
trnct.  primi  libri  Jusliniani  cod  ,  proi^er- 
bioruni  liber,  Parigi  -1555,  in  8,  risi,  in 
seguito  dei  proi^crbi  di  Erasmo. 

GODEFROY  (Dionigi),  celebre  giu- 
reconsulto, nato  a  Parigi  nell'anno  1  549, 
era  figlio  d'un  consigliere  al  Chàtelet. 
I  tumulti  che  agitarono  la  Francia  lo 
costrinsero  a  ritirarsi  a  Ginevra,  di  là 
in  Alemagna,  dove  fu  professore  di  di- 
ritto in  più  università.  La  riputazione 
che  (juivi  si  acquistò  fu  tanta  die  si 
tentò  di  richiamarlo  in  Francia  offeren- 
doceli la  cattedra  di  leggi  che  la  morte 
di  Ciijaccio  avea  lasciata  vacante,  ma  i 
principi!  religiosi  di  Godefroy  il  quale 


aveva  abbracciata  la  riforma,  gli  impe- 
dirono d'accettare  tale  prf>tferia  Morì 
a  Strasburgo  nell'anno  \G22.  Si  h.uino 
di  lui  molle  op^^re  di  dritto  tulle  pre- 
giate. La  sua  ediz.  del  corpus  juris  cu  i- 
lis  è  mollo  ricercata  dai  giureconsulti 
per  la  chiarezza,  la  precisione  e  la  dot- 
trina che  racchiudono  le  note  di  cui 
esso  la  arricchì.  Citeremo  altresì  fra  le 
opere  di  Godefroy:  ]\otae  in  Ciceronem] 
antiqtiae  hislorine  ex  XXI^II  anctonbui 
coniextae  lib.  V  /;  authorcs  latinne  lin- 
guae  in  uwtm  rcdacli  corpus ,  ttdjectis 
fiotis,,  Conjectui  ae,  Ivctmnes  et  loci  coni' 
munes  in  Senfca-,  Dissertatio  de  nnbU'ia- 
te;  Scatuta  Galliac  etc.  — Fu  talvolta  con- 
fuso con  que>lo  un  altro  Godefroy  o 
Godefroi  (Dionigi)  ,  awoc.  nato  a  Pa- 
ligi  in  principio  del  sec.  XV|,  C'^nosciu- 
lo  soltanto  come  autore  delle  note  ag- 
giunte alle  edizioni  del  ^  5.^7  e  t603  del 
grand  cnutumier  ou  somme  rurale  ^  di 
CTÌoauni  Boutiller. 

GODEFROY  (  Teodoro  ),  figlio  di 
Dionigi,  consigliere  di  slato,  nato  a  Gi- 
nevra nell'anno  1580,  recossi  a  Parigi 
nel  t602  ,  abiurò  la  religione  piote- 
slanle,  si  ffce  ricevere  avvocato  al  par- 
lamento, fa  nominato  istorìografo  di 
Francia  nel  t623  e  spedito,  due  anni 
appresso,  in  liOiena  col  titolo  di  con- 
sigliere supremo  di  quella  provincia  j 
accompagnò  il  cardinale  di  Lione  al  con- 

f;resso  di  Colonir,,  poi  a  Munster,  dove 
a  pace  venne  fermata  nel  i648  ,  di- 
morò in  quella  citlà  come  incaricato 
degli  all'ari  di  Francia,  e  vi  morì  nel 
■1649.  Si  troverà  nel  lom.  ()  delle  mem, 
del  P.  N  ceron  il  compiuto  elenc»)  delle 
sue  opere,  fra  cui  le  piìj  importanti 
sono:  A/em.  conccrnnnl  la  présétincc  des 
rais  de  Frnnce  sur  Ics  rois  d'  E  spagne  ; 
De  la  vériiable  origine  de  la  maison 
d'  /lulrichc;  Genealogie  des  dncs  de 
/Lo/rfl«//<' etc.  Godefroy  fu  altresì  editore 
di  piii  opere  storiche,  e  lasciò  88  voi, 
in  iol.  mss.  sopra  varie  materie 

GODEFROY  (Giacomo),  fratello  del 
precedente,  giureconsulto,  nato  a  Gi- 
nevra nell'anno  15S7,  fu  professore  di 
dritto,  segretario  di  stato ,  poi  cin<|ue 
voJte  sindaco  della  repubblica,  e  moiì 
nel  t652.  Le  sue  principali  opere  sono: 
De  stala  paganorum  sub  imperatoribus 
chrislianis;  Fragnicnta  duodecini  tabu- 
larum,  suisnunc  primum  tabulis  resti  tuta, 
probatinnibus,  nctis  et  indice  munita, 
Eidelberga  <6t6  ia  4;  Fontes  IK  ji*ri9 
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ewilis;  Opuscula  historica,  politica,  ju  - 
ridica;  Codex  ihecdosio/ius ,  opus  pò- 
sthumiim;  le  nierctire  jésuite,  ou  Recueil 
des  pihces  couccniant  ies  progihi  des  Jé- 
suites,  leurs  écrils  et  dij^éreiids  eie. 

GODEFROY  (Dionigi  11;,  storico  di 
Francia,  figlio  e  successore  di  Teodoro 
nella  carica  d'istoriogra^o,  naio  a  Parigi 
nell'anno  46 < 5,  in  nominato  nel  4  668 
a  custode  de{j;li  archivj  della  camera 
dei  conli  di  Fiandra  dopo  la  presa  di 
Lilla,  e  morì  in  quella  città  nel  468t. 
A  lui  si  dfbbe  una  nuova  ediz.  del 
Cérómonial  fraiìcais,  Parigi  1649,  2  voi. 
in  fol.,  e  la  seg.  opera:  Hist.  du  roi 
Charlet  f^II,  qui  contieni  les  chosesmé- 
morables  adi^eiiues  deputs  4  422  à  4  46t^ 
Parigi  H664  in  fol. 

GODEFROY  (  Dionigi  IH),  figlio 
del  precedente,  nato  a  Parigi  nell'anno 
4  653,  fu  avvocalo  al  parlamento^  archi- 
vista della  camera  dei  conti  ,  e  mori 
nel  47<9.  Si  ha  di  lui:  j4brégé  des  tmis 
iials  du  clergc,  de  la  nobicsse  et  du  tiers 
état,  Parigi  4  682,  in  4  2j  una  nuova 
ediz.  della  Sutira  menippea,  con  noie  di 
Dupny  e  di  Ducliat,  Ratisbona  (Roano) 
47  4  «,  3  voi.  in  8. 

GODEFROY  (Giovanni),  fratello  del 
precedente,  nato  a  Parigi  vers(»  l'anno 
4  660,  accompagtiò  suo  padre  in  Fian- 
dra, fu  nominato  procuratore  del  r»>al 
ufficio  delle  finanze  di  quella  provincia; 
ottenne  la  sopravvivenza  d'archivista 
della  camera  de'  conti  di  Lilla,  e  morì 
in  quella  città  nel  4732.  Diede  buone 
ediz.  delle  Mem  di  Comities,  delle  Let- 
tere di  Ritbelais,  della  Satira  Menippea, 
e  d'altre  opere.  Si  ha  pure  di  lui  un 
Siipplcment  à  V  hisloire  des  guerrcs  de 
Fiandre,  à\  F.  Strada. 

GODEGISILO  è  il  primo  re  vandalo, 
di  cui  la  storia  farcia  menzione.  Secon- 
do Procopio,  i  Vandali,  nazione  go- 
tica, i  quali  nell'anno  406  entrarono 
nelle  Gallie  sotto  la  condotta  di  Gode- 
gisilo,  venivano  dalla  Dacia  e  dai  din- 
torni della  Palude  Meotide.  Erano  ri- 
masti lungo  tempo  nel!'  inerzia  nel  loro 
paese;  ma  nell'anno  duodecimo  dell'im- 
pero di  Onorio  fecero  una  invasione 
nelle  Gallie  con  gli  Alani  e  gli  Svevi. 
Godegisilo  ,  avendo  voluto  passare  il 
Reno  col  suo  esercito,  fu  assalito  dai 
Franchi,  i  quali  gli  uccisero  20,000  uo- 
mini; ed  egli  slesso  peri  in  quel  com- 
ballimento,  ed  ebbe  per  successure  Goa- 
derico  (v.  questo  nome). 


GODEGISILO.Ved.  GONDEGISILO. 

GODESGALCO,  duca  di  Benevento, 
s'impadronì  di  quel  ducato  verso  l'an- 
no 738,  quando  morì  Gregorio,  nipote 
del  re  Tiuilpraiido,  senza  attendere  l'in- 
vestitura dal  re.  Fece  alleanza  co' suoi 
nemici,  il  papa  Gregorio  III  e  Fras- 
mondo  duca  di  Spoleto.  Scacciato  quest' 
ultimo  da'  suoi  stati  per  opera  del  re 
de' Longobardi,  Godescalcolo  ajutò  nei 
740  a  ricoverare  il  ducato.  Ma  Luit- 
prando  assalì  di  nuovo  nell'anno  sus- 
seguente i  due  duchi  con  esercito  for- 
midabile; conquistò  nel  741  il  ducato  di 
Spoleto,  e  nella  primavera  seguente 
marciò  verso  Benevento.  Godescalco 
non  osò  aspeltarlo;  fece  caricare  il  suo 
tesoro  e  f;li  arredi  più  preziosi  del  suo 
palazzo  sopra  un  vascello  per  rifuggirsi 
in  Grecia  con  sua  moglie.  1  Beneven- 
tani che  non  lo  amavano  gli  impediro- 
no la  fuga  ,  e  lo  trucidarono.  Luit- 
prando  gli  diede  per  successore  Gisolfo 
II. 

GODESCARD  (Gian  Francesco), 
dotto  ecclesiastico,  nato  nell'anno  4  728 
a  Rocquemont,  nella  diocesi  di  Roano, 
fu  successivamente  segretario  dell'.ar- 
ci vescovato  di  Parigi,  priore  di  N.  D. 
del  Buon  riposo  presso  Versailles,  ca- 
nonico di  S.  Luigi  del  Louvre,  ecc.  e 
morì  in  Parigi  nei  4  800.  Si  badi  lui: 
Vies  des  Péres,  des  marlyrs,  ec.  trad. 
dall'indi,  di  Albano  Butler,  opera  stata 
sovente  ristampata.  Citansi  le  ediz.  di 
Villefranche  de  Rouergue,  4  763  e  seg. 
12  voi.  in  8,  di  Parigi  1784-4788,  42 
voi.  in  8,  ec;  un  43  voi.  contenente 
le  FcLes  mobites  e  trad.  liberamente 
dall'  abb.  Nagot,  fu  stamp.  a  Versailles 
nel  4814. 

GODET  DES  MARAIS  (PAOLo),ve- 
scovo  di  Chartres,  nato  nell'anno  1647, 
morto  nel  4708,  fu  scelto  da  mad.  di 
Mainlenon  a  suo  direttore  spirituale 
dopo  la  morte  dell'abb  Gobelin,  mentre 
era  soltanto  rettore  del  seminario  dei 
Trentatrè  in  Parigi. Fu  crealo  vescovo 
di  Chartres  nel  4  690,  e  vi  si  fece  ammi- 
rare per  l'austerità  di  sua  virlìi,  pel 
disifileresse  e  per  lo  zelo  in  adempire 
tutti  i  doveri  dell'episcopato.  Durante 
la  carestia  che  afflisse  la  sua  diocesi  nel 
4693,  abbandonò  ai  poveri  tulle  le  sue 
rendile,  e  vendè  per  soccorrerli  tutta 
la  sua  argenteria  che  consisteva  in  un 
cucchiajo  ed  una  forchetta.  Questo  pre- 
lato fu  altresì  uomo  dotto^  e  le  »ue 
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lettere  a  Luigi  XIV,  al  papa,  al  re  di 
Spagna  si  dicono  degne  dei  primi  se- 
coli della  Chitsa.  La  sua  carità  e  la 
giustizia  splendettero  principalmenle  in 
occasione  delle  dispule  sorle  in  Francia 
per  riguardo  al  giansenismo  ed  al  quie- 
tismo. Egli  aveva  opinalo  con  Rossuet 
contro  Fenelon;  ma  tosto  che  seppe  che 
il  suo  avversario  si  era  assoggettato  alle 
decisioni  della  Santa  Sede,  tu  il  priuio 
a  domandargli  la  sua  amicizia,  e  dituo- 
strò  per  si  nohile  condotta  la  purità  delle 
intenzioni  per  cui  aveva  disputato.  Go- 
dei des  Marais  non  lasciò  verun'opera 
stamp  ;  ma  ebbe  per  le  sue  virtìi  gran 
diritto  alla  memoria  dei  posteri. 
GODtTS.  Ved.  DKSc;ODETS 
GODFilEY  (Tommaso),  matematico 
ed  astronomo  anglo-amei  icano  del  sec. 
XVIII,  es^^rcitò  da  prima  la  prof«?ssione 
di  vetrajo  in  FdadeHia.  Egli  avea 
ricevuto  nella  sua  giovenlìi  ben  poca 
instruzione:  ma  st-niolalo  dal  suo  gusto 
naturale  allo  studio  dtlle  matematiche, 
vi  attese  con  tanto  frutto  che  fu  ben 

f»reslo  capace  d'  intendere  gli  autori 
atinl  che  trattano  tale  scienza.  Fu  esso 
che  inventò  lo  strumeiilo  matematico 
conosciuto  sotto  il  nume  di  HudLey,  in- 
venzione a  cui  esso  uon  ebbe  il  vanto  di 
dare  il  nome,  ma  che  gli  meritò  dalla 
società  Reale  di  Londra  la  pensione  di 
200  liie  sterline.  Godfrcy  meri  a  Fila- 
delfia nell'anno  ■1749,  menjbro  della  so- 
cietà letteraria  inslituita  colà  da  Benia- 
mino Francklin. 

(iODl  (ANT(tMo)  ,  storico  ital.  nato 
a  Vict  nra  verso  il  line  del  sec.  \A,  è 
conosciuto  per  una  cronaca  degli  avve- 
nimenti d«  I  Vicentino  dall'anno  H94 
fino  al  <255,  pubbl.  da  Alb.  Mussati 
x\it\VHist  Auf^iista,  Venezia  1636,  in 
lol.,  nel  t.  8  dei  Rerum  ilalicarum  seri- 
plores  di  Muratori  e  nel  Tlitsaurui  an- 
ti<juil.  ital  di  Grevio,  t.  6,  con  im  sup- 
plem  del  Sigonio. 

GODIN  (Lt  iGi),  astronomo,  membro 
dell'accademia  delle  scienze,  nato  a 
Parigi  nell'anno  1704.  allievo  di  G.  N. 
Delisle,  fu  spedito  al  Perii  per  deter- 
minare la  figura  e  la  misura  della  terra. 
Dimorò  lungo  tempo  a  Lima,  fu  testimo- 
nio del  leriemoto  del  1746,  ritornò  in 
Francia  nel  1 7  5 1 ,  fece  un  viaggio  m  Ispa- 
glia,  vi  morì  nel  l76o.Si  hanno  di  ìnìHist. 
de  Cacad.  des  Sciences  dcpuis  iOSOjusqu' 
fi  1699,  a  voi.  in  4j  Anpendix  aux 
tubici  a$tronomi<jues  de  La  Hire)  la  Con» 


noissance  des  Temps;  Mem.  acad, ,  ec. 

GOUIN  DE  SAINTE-GROIX.  Ved. 
BRIINVJLLIERS. 

GODIN EZ  (Blasco),  capitano  spa- 
gnuolo,  uno  de'  compagni  di  Piz/iarro 
nrlla  conquista  del  Perii,  volle  opporsi 
air  esecuzione  della  It'gge  riguardante 
alla  liberià  degli  Indiani  nell'anno  1551, 
ed  usurpò  il  comando  sopra  tutto  il 
Basso  Perii  L' udienza  reale  di  Lima, 
non  isperando  di  sottometterlo  con  la 
forza,  tìnse  di  tollerare  la  sua  usurpa- 
zione, lo  fece  assassinare  nel  1552. 

GODINIIO  (Mamele),  gesuita  nato 
nell'anno  1630  a  Montai  vani  in  Por- 
togallo, morto  nel  1712,  pubblicò  una 
relazione  de'  suoi  viaggi  in  Siria,  nel- 
r  Iridia  ed  in  Persia;  essa  è  intil  He- 
lacdo  do  novo  Caniinho,  ec.  Lisbona 
1665,  in  4.  Si  conoscono  in  oltre  di 
lui:  JSotizie  singolari  di  ciò  che  agl'enne 
in  Costantinopoli  dopo  la  disfatta  del- 
l'esercito ottomano  sotto  le  mura  di  f^ien- 
nn,  ce,  (in  portogh.  ),  Lisbona  lh84.— 
GODINIIO  CAUDOSO  (  Manlece)  , 
viaggiatore  portoghese,  pubblicò  scritta 
nella  sua  lingua  la  Relazione  del  iNuu- 
fi'i'gio  del  \>a$cello  il  San  Jago,  e  ^iag' 
f^io  dei  naufrai'ati  che  poterono  sal- 
i'arsi,  Lisbona  1  60  ( . 

GOUIVA,  moglie  di  LeofìVico,  duca 
di  Mercia,  viveva  in  Inghilterra  nel 
sec.  11  sotto  il  regno  di  Edoardo  il 
Confessore.  11  bello  e  singolare  sacri- 
ficio che  lece  di  se  a  prò  de'  cittadini 
di  Coventry,  la  fece  degna  di  essere 
citata  nella  storia.  Avendo  suo  marito 
imposta  una  grave  multa  a  quegli  abi- 
tanti i  essa  domandò  la  l'emissione  di 
tal  pena;  ma  il  principe  non  vi  consentì 
se  non  a  condizione  cht;  essa  dovesse 
andare  a  cavallo,  tutta  nuda,  da  un'e- 
slreniità  all'altra  della  città;  condizione 
veramente  stravagante,  e  imposta  forse 
per  metter  line  alle  sue  importune  pre- 
ghiere Godiva  si  sottomise  al  gravoso 
patto,  ed  a  tal  fine  ordinò  sotto  pena  di 
morte  a  tulli  gli  abitanti  di  tenersi 
nelle  loro  case,  di  chiudere  le  porle  e 
le  finestre,  e  di  non  gettare  gli  occhi 
sopra  quella  che  così  sacrilicava  il  suo 
pudore  ai  loro  interessi.  Godiva,  co- 
verta dalla  sua  lunga  chioma,  traversò 
di  fitto  la  città.  Solo  un  ibrnajo  ebbe 
l'audacia  di  rimanere  alla  finestra  , 
mentre  la  duchessa  passava,  ed  ella  lo 
fece  inesorabilmente  giustiziare.  Da 
indi  in  poi  fu  inslituita  una  pubblica 
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cerimonia  nella  quale  la  statua  di  Go- 
diva,  riccamente  vestita,  era  condotta 
per  Ja  città,  e  1'  efljgie  dello  sciagurato 
fornaio  veniva  collocala  nel  luogo  stesso 
in  cui  egli  aveva  soddisfatta  la  sua  fu- 
nesta curiosila. 

GODOLFHIN  (  Giovanni)  giurecon- 
sulto, nato  a  Godolphin  nelle  isoIeS(  r- 
Jinghe,  l'anno  <6l7,  fu  sotto  Cromwell 
giudice  deirammiragliiito,  e  mori  nel 
<678,  avvocalo  della  corona.  Si  hanno 
di  lui  più  opere  di  giurisprudenza,  fra 
cui  le  piìi  ragguardevoli  sono;  Quadro 
della  giurisdizione  d'  un  ammiraglio-,  Il 
legato  di  un  orfano-,  Repcrtorium  cono- 
nicum,  1678,  in  4;  l'autore  sostiene  in 
quest'opera  la  supremazia  reale. 

GODOLPHIN  (Sidney,  conte  di), 
gran  tesoriere  d*  Inghilterra,  nato  verso 
la  metà  del  sec.  <7,  fu  incaricato  di  due 
importanti  missioni  in  Olanda  nelTan- 
nol678,  divenne  poi  commissario  della 
tesoreria,  quindi  membro  del  consiglio 
privalo  (  lò/Q)  e  nella  Camera  bassa 
fu  rappresentante  dei  comuni  di  Helston 
e  di  St.Mawes  fino  all'  avvenimento  di 
Giacomo  II  al  trono  d'Inghilterra.  Sullo 
il  regno  e  dopo  la  fuga  di  quel  prin- 
cipe in  Francia,  Godolphin  sostenne  le 
funzioni  di  gran  tesoriere.  La  regina 
Anna  lo  chiamò  alla  slessa  carica  ,  e 
dovette  all'abilità  di  questo  ministro  , 
quanto  al  valore  di  Mnrlborough ,  le 
belle  vittorie  che  illustrarono  il  suo  re- 
gno. Quando  la  parte  dei  AVighs  ebbe 
perduto  il  suo  credito  presso  la  regina, 
Godolphin  non  potè  mantenersi  in  ca- 
rica, fu  congedato  nell'anno  -1710,  e 
mori  a  St.  Albans  nel  -1712 

GODOMARO.  Ved.  GONDEMARO. 
GODONESCHE  (jNicola)  intagliatore 
in  medaglie ,  nato  a  Parigi  e  morto 
uivi  nell'anno  ^76l,  era  stato  deposto 
alla  carica  di  custode  delle  medaglie 
del  gabinetto  reale  per  avere  intagliate 
le  stampe  d'uu  opuscolo  satirico  dell  abb. 
Boursier  inlit  Explication  abrégée  des 
questions  qui  nnt  rapport  aux  affai res 
présentes,  in  i2,  i73i.  Si  conoscono  di 
lui:  Médailles  du  rcgnc  de  Louis  XFI, 
-1736,  in  fol.,  ed  in  ms  Idée  du 
cabinet  du  roi  pour  les  médailles  ,  ecc. 

GODOUIN  (Oiovanni),  professore  di 
lingua  ebraica  nel  collegio  di  Francia, 
nato  a  Parigi  nella  prima  metà  del  sec. 
t7,  morto  nell'anno  ^700,  pubblicò  le 
Epistole  Jamigl  tari  di  (Jicerone,  nuova 
«faduz.^  col  testo  origin.,  -1663^  2  voi. 


in  8.;  varie  poesie  latine  stampate  nel 

-1653  e  i65j,  in  4;  e  scrisse  una  Grani" 
malica  ebraica,  che  rimase  ms. 

GODOUNOF  o  GUDENOF  (Boris), 
sovrano  delia  Russia  dall'anno  <598  al 
<605,  era  stato  fletto  dopo  la  morte  di 
Fedor.  illustrò  il  principio  del  suo  re- 
gno per  molte  larghezze  fatte  alle  chie- 
se ed  ;ii  monasteri;  fece  grandi  sforzi 
per  diffondere  in  Russia  le  cognizioni 
e  l'incivilimento,  e  preparò  per  tal 
modo  il  felice  mutamento  operato  da 
Pietro  il  Grande.  Ma  pure,  mentre  gli 
si  attribuisce  grande  abilità  nel  governo 
degli  affari,  gli  vien  rimproverata  un* 
indole  crudele  ed  inclinata  al  sangue. 
Narrasi  che  per  delitti  egli  era  arrivato 
al  trono,  e  che  di  delitti  si  valse  per 
ampliare  e  mantenere  la  sua  autorità. 
Una  subila  morie  lo  rapì  nell'anno  1605, 
dopo  un  convito,  nel  quale  si  saspettò 
che  fosse  stato  avvelenato. 

GODWIN  (N.  conte)  ,  signiore  in- 
glese, figlio  di  TJinolh  o  Wolfnolh  , 
conte  di  Sussex,  nato  in  principio  del 
sec.  tt,  esercitò  per  piìi  anni  sopra  i 
re  d'  Inghilterra  un  potere  pari  a  quello 
che  ebbero  in  Francia  i  mairesdu  palais, 
e  preparò  al  maggiore  de'  suoi  figli 
(Aroldo  li)  i  mezzi  di  usurpare  il 
trono.  Mori  sùbitamente  nell'anno  1054, 
mentre  stava  a  mensa  col  re  Edoardo 
il  Confessore. 

GODWIN  (FrxANCESco),  dotto  prel.ito 
inglese ,  vescovo  di  Llandafì",  poi  di 
Hereford,  nato  a  Havington  (  contea 
di  Norlhampton)  nell'anno  -1561,  mor- 
to nel  4  633,  compose  piìi  opere  riguar- 
danti alle  antichità  ed  agli  ecclesiastici 
della  sua  patria.  Noi  citeremo  fra  al- 
tre le  seg.  :  Catalogo  dei  i^escofi  inglesi 
dal  primo  stabilimento  della  religione 
cristiana  neW  isola,  con  un  sunto  sto- 
rico delle  loro  uile  ed  azioni  memora- 
bili'^ l'autore  tradusse  in  latino  quest'o- 
pera sotto  il  titolo  seg  :  De  praesulibus 
Anglice  commentar.  L<indra  4  6t6,  in  4, 
Cambridge  t643,  in  fol.  con  !«  ag- 
giunte di  Guglielmo  Richardson;  Rerum 
Heiirico  Vili  ec.  trad.  in  ingl.  da 
Morgan  Godwin ,  figlio  dell'autore, 
sotto  il  seg.  til.  :  Annales  of  England, 
containing,  ec.  ed  in  frane,  da  Loi- 
gny,  sotto  il  titolo  di  Annales  des  re- 
gnes  d'  Henri  Vili,  d'Edouard  VI  et 
de  la  reine  Marie,  Parigi  -1647,  in  4.;  e 
1'  uomo  nella  luna^  o  sia  Relazione  d' un 
viaggio  fatlQ  sino  a  queW  astro  ,  per 
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Domingo  Gonziles,  4  638,  in  8,  trad. 
in  frane.  (\a  B.ujflf  uin,  Farij^i  \  t}66,  in 
42.— GODWliN  (Tommaso),  vescovo  di 
Balli  e  di  Wells,  padre  del  preced. , 
mori  nel  <590,  dopo  essere  slato  in- 
terdetlo  dalla  regina  Eiisabella. 

GODWiN  (T(».MMAso),  dolto  inslilii- 
tore  e  maeslro  di  scuola  inglese,  nato 
neirantio  4587,  rinunziò  alle  sue  fun- 
zioni di  capo  della  scuola  gratuita  di 
Abingdon.  per  ricevere  gli  ordini  sacri, 
e  moli  riel  l643.Si  hanno  di  lui:  /lo- 
nianae  hist.  aniholoi^ia,  Oxfoid  i6l3, 
in  4,  e  ■1623,  con  aggiunte;  Synopsis 
oJitiq    hehraicnrum,  Uil6,  in  4  ec. 

GODWIN  (Maria  Woolstonecraft), 
donna  inglese,  celebre  perle  sue  opere 
letti-rarie  e  per  le  sventure,  nata  nel- 
l'anno  1768  a  Beverley,  nella  contea 
di  Jork,  diresse  da  prima  una  scuola 
insie^vti  con,  le  sue  sorelle,  entrò  po- 
scia come  ^overnatrice  di  fanciulli  nella 
casa  del  visconte  di  Kingsbrougli  , 
lord  luogtìtenente  d'  Irlanda,  venne 
quindi  a  stanziarsi  in  Londra  nel  1786, 
e  si  lece  conoscere  nel  seg.  aimo  per 
la  pubblicazione  di  varie  opere.  Un  in- 
felice amore  da  lei  concetto  per  un 
uomo  non  libero  la  fece  risolvere  ad 
abljandonare  la  patria  e  recarsi  a  Pa- 
rigi. Kra  allora  il  principio  della  rivo- 
luzione,- ed  ella  vide  perire  sul  palco 
molte  delle  persone  sue  amiche,  e  fu 
ingiatainerite  trattata  da  un  americ-'«no 
che  essa  amava  moltissimo.  Hilornata 
in  Inghilterra,  sposò  uno  scrittore  di 
romanzi  per  nome  Godwin,  e  mori 
pochi  mesi  dopo  le  sue  nozze.  J^e  sue 
principali  opere  (in  ingl.)  sono  le  seg. 
Pensieri  sopra  V  educazione  delle  j'un- 
ciuLle  ;  Dijesa  dei  dritti  dell'  uomo; 
JLetlera  a  Edmondo  Burcke  in  occasi one 
delle  sue  Rijit  ssioni  sopra  la  rimluzione 
francese'^  Difesa  dei  dritti  dtlLr  femmine ^ 
con  rijless.  sopra  materie  polii,  e  morali; 
Maria,  romanzo,  trad.  in  frane,  da  B. 
Ducos  sotto  il  tit.  di  Marie  ou  le  Ma- 
Iheur  d' étre  fcmme ,  1798  in  )  2;  Prospet- 
to storico  e  morale  dell'origine  e  dei  pro- 
gressi della  rii'f  luzione^  e  delCeJfetio  da 
essa  prodotto  in  Europa,  <794,  in  8,  il 
primo  voi.  sf)lo,  ec^  Le  sue  Opere  po- 
stume furono  pubblicate  da  Godwin 
suo  marito  con  una  notizia  della  sua 
vita,  Londra  4  798,  4  voi.  in  8. 

GODY(il  P.  Sempliciano),  beìiedct- 
tìno,  priore  di  Clun}',  nato  a  Ornans  in 
principio  del  sec.  4  7,  morto  a  Besan- 


zone  nelPanno  4  662,  puhbll rb  :  Odes 

sacrées  pour  entrvltjiir  la  dévol  'ion  des 
persoìiiies  de  piéic,  i629.  iu  1 2  ;  Les 
ìwnnéles  poésies  de  Placidas  -  Philemon- 
Gody,  dÌNÌse  in  5  libri,  Nanci  1632  in8; 
una  iviìò.  d^Hurnbertns,  Parigi  l632  in 
4,  Elogia  sanclorum  dlastrium  cum  aliis 
iionnullis;  ad  elof/uentiam  clinstianani 
ftfl;  M usa  coniemplat  nx;  ed  alcune  al- 
tre opere  ascetiche  meno  imp«)rtanti. 

GOKBLL  (Giovanni  Gugliemu),  giii- 
recousullo  e  pubblicista  tedesco,  nato 
nell'anno  1683  a  Hoxler  in  Vestfalia, 
attese  da  prima  allo  studio  della  leo- 
Ivtgia  soilo  la  direzione  dei  gesuiti,  si 
diede  poscia  alla  sola  giurisprudenza, 
divenne  profess  re  di  drillo  a  Helni- 
slaedt,  fu  nobilitato  dall'  imperatore 
Carlo  VI  nel  1730,  nominato  consiglie- 
re della  corte  di  Brunswick  e  mori 
nel  1  745.  Lasciò  molte  opere,  fra  le 
quali  basterà  citare;  Comtnenl.  de  or- 
cluo£lìciorutn  imperii  R.  Germanici  ori- 
gine et  urcfiii/it  suurario;  Nolae  ad  in- 
strumentum pacis  ff^esiphalicae-y  e  molte 
diSNcrl.  politiche,  come:  De  juriòus 
procerum  imper.  majestaticis;  De  stata 
noòilittifis  Germanicae  ec.  ec. 

GOKBLL  (Giovanni  Enrico  Davide), 
storico  tedesco  nato  a  ISeustadt  sulP  A- 
isch  nell'anno  171 7,  morto  a  Vienna 
nel  1771  ,  inslitulore  e  bibliotecario 
nella  casa  del  consigliere  aulico  Gaert- 
rier,  pubblicò  le  seg  opere;  Marauordi 
Erehiri  df  secretis  jud^r.iis  olim  m  tVest- 
pìialta  aliisque  Germaniac  partibus  usi- 
tatis,  ec.  Raiisbona  l762,  in  4;  Mem. 
per  servire  alla  storia  politica  di  Eu- 
ropa sotto  V imperatore  Carlo  Quinto,  ec. 
(in  ted,  ),  Lemgo  1767,  in  4. 

GOEBEL  (Giovanni  KnhicoErmanno), 
filologo  tedesco,  nato  nell'anno  1  732  a 
Lauban,  l'u  rettore  del  Liceo  di  quella 
città,  e  vi  moii  nel  1795.  Si  hanno  di 
lui  molte  dissertazioni  e  programmi 
in  Ialino  ed  in  tedesco  sopra  materie 
stnnrhe,  filologiche  ,  ec.  Le  pili  rag- 
guardevoli delle  sue  scritture  sono:  Della 
prima  cultura  di  l  paese  di  Laubnn  ;  Sto  - 
ria  della  città  di  Lauban  ;  C Epizoozia 
fi  a  gli  uomini  ,\^ii\\hdin  l775,  in  4,  sa- 
lila contro  più  opere  tedesche  e  prin- 
cipalmente contro  le  Passioni  del  gio- 
vine Tf^erther  di  Goethe. 

GOEBLER  (Giustino),  giureconsulto 
e  storico  t«;dtSco,  nato  nell'Assia  \erso 
il  principio  del  sec.  <  6,  esercitò  la  pro- 
fessione d'avvocato  a  Francoforle  ,  a 
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quivi  mori  nell'anno  i567.  Sì  hanno 
di  lui  molte  opere,  Je  più  importanti  e 
più  note  sono  If  segiieni  i:  Prosofjogriiph, 
lib.  JV,  ec.  M-igonza  1  537,  in  8;  Nar- 
ratio  de  htllo  luLdeshemcnsi  anno  15I9, 
inserita  nc^li  Script,  rerum  ger manicar. 
di  Schar<<,  {on\.2;Chronicoii  hisior.du 
cum  Brmiswicciisiitm  Francoforte  1564, 
in  fol.j  Storia  dell' imperai.  Massimi- 
liano I.  (in  led  Storia  di  Brandebur- 
go  doWanno  1^^  fino  al  1279  (in  versi 
tedeschi).  Gli  si  dehhe  in  ultre  una 
versione  latina  dell'arringa  di  Demo- 
stene per  la  pace,  e  quella  di  Licurgo 
cotilro  Leocrate,  vtrsioni  ted.  delle  In- 
stituzioni  e  delle  JSot^elle  (W  Giuslinianoj 
una  raccolta  di  versi  Ialini,  in  4  libri  ; 
ec.  Conservasi  nella  biblioteca  del  V^a- 
ticano  un  ms.  originale  di  Goebler,  in- 
til.:  Historia  de  quadam  filia  regis 
Franciae,  qiiam  ipse  pater  uxorem  ha 
bere  optabat^  ab  eo  fiagilio  divinitus 
servata,  ec   in  fol. 

GOECKjNG(  L.  F.  G.  di),  poeta 
tedesco,  dtlla  scuola  di  Wieland  ,  nato 
nell'anno  1  748  nel  paese  d'Haberstadt, 
nirrlo  il  18  febbraio  1828,  aveva  dato 
principio  alla  sua  riputazione  col  pub- 
blicare \^  Almanacco  delle  Muse  di  Am- 
burgo^ in  società  con  Woss;  pubblicò 
pure  separatamente  varie  poesie  liriche, 
alcune  delle  quali  lo  fecero  riputare 
fra  i  migliori  autori  di  Germania  in  tal 
genere,  e  principalmente  i  suoi  Canti 
dei  due  Amanti.  Egli  si  esercitò  pari- 
menti, e  eoa  buona  riuscita,  nell'epi- 
stola didascalica  e  nel  genere  epigram- 
matico. Fm  drtl  regno  di  Federico  I[. 
Goecking  aveva  sostenute  varie  cari- 
che nella  pubblica  annninistraziune:  fu 
direttore  della  cancelleria  di-rante  la 
guerra  dei  sette  anni;  fu  nobilitalo  da 
Federico  Guglielmo  li  nell'anno  1789, 
fu  quattro  anni  dopo  chiamato  al  corjsi- 
glio  di  finanze  in  Berlino,  ed  eletto 
poscia  dal  duca  di  Curlandia  a  suo  in- 
caricato d'affari  iu  quella  capitale.  Gli 
avvenimenti  della  guerra  gli  cagiona- 
rono nell'anno  4 806  gravi  dispiaceri 
per  cui  risolvette  di  partire  da  Berlino 
e  ritirarsi  nelle  terre  del  duca  di  Cur- 
landia  in  Silesia,  e  quivi  pure  nel  1813 
fu  soggetto  a  gravi  molestie  come  am- 
ministratore dei  beni  della  principessa 
di  (Jurl.ìndia.  Ottenne  poi  il  suo  liposo 
dai  pubblici  affari,  con  una  pensione 
dal  governo  prussiano.  Oltie  ai  canti 
dei  due  Amami ,  si  hanno  di  lui  in  ted. 


Eaccolta  dì  Javole;  Saggi  Satìrici  in 
prosa;  Epigrammi,  Sciarade  e  logogrifi j 
Piano  d'  institnzione  delle  giovani  da- 
rnigelley  un'ediz.  del  i^ggio  di  Loii" 
dra  di  Bretschneider;  ec. 

GOEDART  (Giovanni),  naturalista  e 
pittore  olandese  ,  nato  a  Middelburg 
nell'anno  1620,  morto  nel  1668,  pub- 
blicò la  Z)e5cWz/owe  dell'origine,  delle 
specie,  delle  qualità  e  delle  metamorfosi 
dei  vermi,  bruchi,  te.  Middelburg,  3 
parti  in  8.  1662,  con  150  stampe  colo- 
rate da  lui  stesso.  Quest'opera  fu  tra- 
dotta in  inglese  da  Lister,  York  1682, 
ed  in  latino  dallo  stesso,  ibsd.  1686,  in  8. 

GOEDHALS.  Ved.  GAND  (Ekrico 
di) 

GOELIKE  (  Andrea  Ottomaro),  me- 
dico tedesco,  nato  a  Nienburg  sulla  Sa- 
ale  nell'anno  i67l,  insegnò  successiva- 
mente le  scienze  mediche  nelle  uni- 
versità di  Halle ,  di  Duisburg,  e  di 
Francoforte,  e  morì  nel  17  44,  lasciando 
molle  opere,  nelle  quali  si  mostra  ze- 
lante partigiano  della  dottrina  di  Stahl. 
Noi  citeremo  soltanto  le  seg.  :  Storia 
anatomiae  nova  aeque  ac  antiqua^  Hist. 
cìiirurgiae  antiqua;  Hist.  medie,  wiivers.; 
Imlitut  med.  secundum  principia  me- 
chari' co-  organica  rejormatae;  De  coiti- 
cis  Chinae  iisu  noxio^  licct  redo  in  fc' 
brihus;  De  emelicorum  usa  et  abusa;  De 
lue  contagiosa  bovilium  genus  depopu' 
tante;  ed  altre  dissert.  meJ. 

GOELNITZ  (Abramo),  in  lai.  GoZ- 
uilius  ,  geografo,  nato  a  Danzica  nel  16 
secolo,  vivea  ancora  nell'anno  1642.  Si 
hanno  di  lui:  Ulysses  gallico  belgicus, 
per  Belgium ,  Hispaiiiam,  regnum  Gal' 
line,  ducalum  SubaudtaCy  Taunnum  usque 
Pcdenionlis  rieirop.^  Leida  1631  ,  trad. 
in  frane,  da  Gonion,  Parigi  I643,in-l2; 
Compend.  geograph  succincta  niethodo 
adornaluni,  Amsterdam  1  643-49,  in*l2j 
Princeps  ex  Corn.  Tacito  curata  opera 
deformalus,  Leida  1636,  in  12;  un'ediz. 
aumentata  della  Politica  cristiana  dì 
Lamberto  Daneau  ,  Leida  1639  ,  in-i2. 

GOEMOERY  (  David  )  ,  medico  un- 
gherese ,  nnto  nell'anno  1708  ,  morto 
verso  il  \12>^^^nhh\\co'  Dispul.de  ayl- 
logismo.  Sena  1732;  De  peripneumonia, 
ib.  1733  ;  Trait.  della  gufirigione  della 
peste,  in  litigua  ungherese,  Raab  l739; 
Pruxis  medica  mui  apothecae  manualis 
pharmac.  accommodatae,  senzsi  data,  ia 
fol. 
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GOENS  (Rtklof  van)^  olandese  al 
servizio  della  Compagnia  dell'Indie, 
nato  a  Rces  nel  ducalo  di  Cleves  l'anno 
■1619  ,  s'innalzò  di  grado  io  grado  lino 
a  quello  di  governaloie  geii'-ralc  nell' 
India,  procurò  agli  stali  d'Olanda  più 
stabilimenti  importanti  sulla  costa  dei 
Coromandel  e  su  quella  del  Malabar , 
vinse  i  I^ortoghesi  in  piii  scontri  ;  in 
somma  seppe  mostrarsi  ad  un  tempo 
buon  guerriero  ed  amministratore  avve- 
duto, isell'anno  U372  ebbe  l'ardimento 
di  cominciare  nell'  India  la  guerra  con 
la  Francia,  prima  ancora  di  avei  rice- 
vuto la  nuova  che  laguerra  si  fosse  rolla 
in  Kuropa  e  s' impadronì  di  due  vascelli 
di  quella  nazione.  Ottenuto  il  congedo 
nel  ^682  ,  ritorno  in  Europa  e  mori  in 
Amsterdam  poco  tempo  dopo. 

GOIiiNS  (Ryklof  Michele  van),  prò- 
nì[)ote  del  precedente,  dotto  filologo, 
nato  a  Utrecht  verso  l'anno  17  ■)  1 ,  si  lece 
ammirare  fiu  dalla  prima  gioventìi  per 
la  sua  conoscenza  delle  lingue  greca  c 
latina.  Kntrjtu  appena  nel  suo  t  4"  anno, 
sostenne  sntto  gli  auspizj  del  professore 
Wesseling  una  tesi  stampata  sotto  il  lit. 
di  Obscrvot.  niisccttnnctìc,  pliiloios^.  po- 
tissimnmari^imienti,  Utrecht  i76\,  in  i. 
Nel  i7i)G  i  curatori  deiraccademÌ3  <lella 
sua  patria  lo  nominarono  a  professore 
straordinario  di  letteratura  antica.  Più 
tardi  divenne  magistrato  della  città;  ma 
essendosi  mostrato  troppo  caldo  fautore 
del  sistenta  statol<hiiiino,  lu  costretto  a 
partire  d'Olanda,  ritirossi  in  Alemagna 
e  nt- Ila  Svizzera  ,  e  iiKtri  esule  verso  il 
fine  del  i8  secolo,  (icens  scrisse  in  greco 
ed  in  lat.  dissertazioni  slamp.  a  Utrecht 
dal  t763  al  t7()8.  Si  ha  pure  di  lui,  in 
francese  ,  un  Calalni^ue  fait  sur  un  pian 
ìioui^eaii,  sysicinulKjue  cL  raiionné  d'une 
bildiot/ii'(/ue  de  lilicrature,  Utrecht  i776, 
2  vol.in-8;  una  versione  olandese  del 
trattato  ted.  di  Mose  Meiideisshon  del 
sublime  e  del  semplice,  con  osservazioni, 
ibid.  -1770,  ecc. 

GOEREE  (Giovanm),  intagliatore 
olandese,  nato  a  Middelburg  nell'anno 
-1680,  morto  a  Amsterdam  ne!  -1731,  si 
ac([uistò  riputazione  mercè  de'  suoi  in- 
tagli all'acqua  forte  che  sono  assai  pre- 
giati. Si  hanno  pure  di  Ìu'ì  l^oesie  miste, 
stampate  a  Amsterdam  t734  ,  i  voi. 
in-8f  ed  una  versione  oland  della  iV^or/a 
di  Luìi^i  Xiy  per  i>ia  delle  medaglie 

GOERTZ  (Giorgio  Enrico,  barone  di 
SCIILITZ,  aUrirnenlì  nominato  di),  mi» 


nistro  di  Carlo  XII,  re  di  Svezia,  nato 

in  Franconia  nel  t7  sec.  .entrò  da  prima 
al  servizio  del  duca  di  Hr.lstein  Gottorp, 
e  divenne  suo  ministro;  passato  poi  con 
la  slessa  carica  alla  corte  di  Svezia  dopo 
il  ritorno  di  Carlo  Xll  da  Bender  a 
Stoccolma  (ved.  Carlo  XII),  seppe  l'arte 
di  trovare  nuovi  fonti  di  ricchezza  per 
la  continuazione  della  guerra  ,  ma  per 
l'esecuzione  de'suoi  progetti  gli  bisognò 
usare  provvedimenti  arbitrarii,  e  atti  di 
dispotismo  ,  che  gì'  inimicarono  parte 
della  n  izione  svezzese;  nè  gli  furono 
tenuti  in  conto  di  merito  gli  sforzi  da 
lui  fatti  presso  le  corti  di  Francia,  di 
Russia  e  la  repubb  d'Olanda  per  trattare 
della  pace.  Perseguitato  dopo  la  morte 
del  re  dall'odio  delle  più  potenti  fami- 
glie, sdegnale  perchè  un  ministro  stra- 
niero avesse  superato  il  credito  di  tutti 
i  ministri  svezzesi,  Goertz  fu  condan- 
nato a  morte  senza  essere  udito,  e  giu- 
stiziato a  Stoccolma  nel  t7t9.  I  citta- 
dini ,  i  contadini  ed  il  clero  lo  avevano 
ammess(j  a  giuslilìcarsi  j  ma  la  nobiltà 
ricusò  il  suo  assenso. 

tiOES  (Damiano  di),  storiografo  por- 
toghese ,  nato  nell'anno  tSUi  a  Alen- 
quer ,  morto  nel  1560,  aveva  adempite 
con  onore  più  missioni  importanti  in 
Isvezia,  in  Polonia  e  in  Danimarca.  Le 
sue  opere  piìi  ragguardevoli  sono  :  Le- 
gati o  magni  Indorum  imperatoris  pres- 
biteri Joannis  ad  Emmanuclcm  Lusita- 
Jiiae  regcm  ,  anno  \5^3,  etc. ,  Lovanio 
i532  ,  in  8  ;  Fides,  religio,  moresquc 
u4et/iiopum  sub  imperio  preliosi  Joeinnis, 
etc.  ;  Commentar,  rerum  gestarum  in 
India  cifra  Gangem  a  Lusitani^ ,  anno 
i  !'^'ÒH;  De  bello  combaico  ultimo  commen. 
Ili  ;  De  rebus  et  imperio  Lusilanorum  , 
urbis  Olissiponensis  descripl'o;  Nobiliario 
de  las  familias  de  Portugal ,  MS.,  ecc. 

GOES  (Benedetto  di),  gesuita  por- 
toghese, nato  nell'isola  di  S.  Michele 
l'anno  ^ 5^2,  aveva  militato  prima  di 
abbracciare  lostato ecclesiastico  Essendo 
missionario  nel  Mogol ,  fu  scelto  a  fon- 
datore d'una  nuova  missione  nel  Catajo, 
e  gii  fu  dato  incarico  di  cercare  se  quel 
paese  fosse  veramente  distinto  dalla  Chi- 
na ,  come  affermava  il  P.  IMatleo  Ricci, 
contro  la  testimonianza  dei  gesuiti  di 
Lahor  Dopo  un  lungo  e  penoso  carri - 
mino,  Goes  moii  a  Socheou  avvelenalo, 
come  dicesi  ,  da  certi  maomettani.  Tro- 
vansi  nel  tomo  3" della  raccolta  di  Pur- 
chas  molti  cenni  intorno  al  viaggio  di 
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3 ueslo  benemerito  missionario,  scritti 
al  P.  Ricci. 

GOES  (Guglielmo  van  der),  in  lai. 
Gocjm*,  giureconsulto  e  filologo  olan- 
dese, nato  a  Leida  neli' annc  i6\i^ 
morto  all'Aia  nel  1586,  lasciò  fra  altre 
le  seguenti  opere  .  òpecimeri  contr.  quae 
est  de  mutui  alienai,  inter  juriscoiisultos 
et  quosdam  granimat.  sopliislas  ,  Leida 
-1646,  in  sotto  il  nome  (Ìì  Lucio  V ero; 
Pilatus  judex,  all'Aia  1681,  in  4;  Seri- 
ptores  rei  agrariae  ,  cum  antiquit.  et  le- 
gibus  agrariis  ^  Amsterdam  i^i74,  in-4- 
note  sopra  Petronio  e  Suetonio  nelle 
edizioni  di  Burmann  e  di  (previo. 

GOETHE  (Giovanni  Volfakgo)_,  ce- 
lebre fioeta  e  letterato  tedesco,  nato  a 
Francoforte-sul-Meno  nell'anno  <749, 
morto  a  Weimar  nel  l83i  studiò  da 
prima  le  leggi  in  Lipsia,  poi  fu  addot- 
torato a  Strasborgo.  Dopo  la  pubblica- 
zione della  sua  primaopera  il  IV^ ertlier, 
trovò  un  protettore,  anzi  un  amico  nel 
giovine  principe  Carlo- Augusto ,  duca 
di  Sassonia-Weimar,  nella  corte  dei 
quale  di  grado  in  grado  pervenne  alla 
dignilàdi  presidente  dellacameraducale. 
Visitò  nel  1786  la  Svizzera  ,  l'Italia  e 
la  Sicilia,  e  dimorò  due  anni  in  Roma, 
studiandovi  le  antichità.  Al  tempo  del 
congresso  d'Erfurl,  l'imperat.  Napoleone 
desiderò  divedere  Goethe,  ed  ebbe  con 
lui  un  colloquio^  e  lo  rimandò  insignito 
della  croce  della  legione  d'onore.  Goe- 
the scrisse  opere  d'ogni  genere,  dalla 
poesìa  più  semplice  e  burlesca  fino  al 
poema  epico  ed  alia  tragedia;  e  fu  stra- 
ordinaria la  fama  in  cui  sali  ancora  vi- 
\ente  e  presso  i  suoi  e  presso  gli  stra- 
nieri. 1  numerosi  suoi  scritti  furono 
raccolti  e  pubblicati  a  Tubinga,  t3  voi. 
in- 8  grande,  dal  18O6  al  (8l0j  ma  egli 
scrisse  dappoi  altre  opere.  Fra  tutte  noi 
citeremo  le  Sfg.;  Passioni  del  gioitine 
fVerthev,  celebre  romanzo  conosciuto 
per  tutta  Europa  n)ercè  delle  traduz.  ; 
Ermanno  e  Dorolea ,  poema;  Goetz  di 
Berlichingen,  azione  drammatica  stori- 
ca, al  modo  di  Shakespeare  ;  //  conte  di 
Egmond;  Ifigenia  in  Tauride;  il  Tasso; 
Fausto,  Cla^'igOf  ecc.  Memorie  della  sua 
vita,  di  cui  la  prima  parte  fu  pubblic. 
a  Tubinga  nel  i8t3,  ecc. 

GOETTEN  (Enrico  Luigi  )  ,  teologo 
protestante,  nato  a  Brunswick  nell'anno 
4677,  morto  nel  1737,  pastore  a  Mad- 
deburgo ,  pubblicò  in  tedesco  alcune 
opere ,  fra  le  quali  distinguonsi  ;  De  » 


scrizione  della  città  di  Sundenònrg,  in-4, 

e  Sermoni. 

GOETTEN  (Gabriele  Guglielmo), 
figlio  del  precedente,  teologo  e  biblio- 
grafo ,  nato  in  Annover  l'anno  lyOS, 
morto  quivi  nel  1781  col  titolo  di  pre- 
dicatore di  corte  e  di  consigliere  del 
concistoro,  tradusse  dal  testo  inglese  di 
Humphrey  Ditton  la  e  rito,  della  reli- 
gione cristiana  proi'ata ....  per  vìa  di  lla 
risurrezione  di  G.C.,  1764  ,  in  8,  5. a 
edizione.  Si  ha  pure  di  lui  :  U Europa 
letteraria  i>iwente  ,  ossia  JSotizia  biogra- 
fica e  letteraria  intorno  ai  dotti  vit^enti 
in  Europa ,  Brunswit  k  e  Hildesheim 
1735-37,  in  8,  ecc. 

GOETTLING  (Giovanni  Federico 
Augusto),  chimico  tedesco,  nato  nell* 
anno  1755  a  Bernburg,  morto  nel  1809, 
professore  straordinario  di  tilns "fia  nell' 
università  di  Jena  ,  pubblicò  molte  opere, 
fra  le  quali  citeremo  :  Introduzione  alta 
chini  ca- farmaceutica  ad  uso  dei  princi' 
pianti,  Altenburgo  1778  ,  in-8  ;  Dei 
vantaggi  e  dei  miglioramenti  pratici  di 
varie  operazioni  chimiche  dei  Javmacisti; 
Pri/icipj  elementari  della  docimastica  , 
Llpsr»  1794,  in  8;  Instruzione  pratica 
dell'arte  di  fare  sperimenti  ed  analisi  in 
chimica;  Éncicloped-a  fisico -chimica  ^ 
Lipsia  1805  18O7,  3  voi.  in  8.  Cooperò 
altresì  alla  conjpilazloue  òtW Annuario 
pe*  chimici  e  pe' farmacisti  dal  t780  al 
t809. 

GOETZ  o  GOEZ  (Zacaria),  antiqua- 
rio tedesco,  nato  a  Mulhausen  nell'anno 
1662,  morto  a  Brunswick  nel  1705  , 
pubblicò:  Dispai,  de  hierarchiis  Ange- 
lo rum  ;  Elenienta  philosoph.,  Osnabruck 
1699  ,  in  8,-  Note  sopra  la  storia  della 
Chiesa  e  degli  eretici,  di  Arnold  I70i, 
in-l2;  Celeberrimorum  virorum  epistolae 
de  re  numismatica  ad  eiim  ;  accessit  niu- 
sacum  Goezianum,  Villemberga  17 16, 
in-8. 

GOETZ  o  GOES  (Andrea),  filologo 
tedesco  nato  a  Norimberga  nell'anno 
1698,  morto  nel  I78O,  fu  autore  delle 
seguenti  opere  :  Index  purae  et  impurae 
latiìiit.  ex  praestantissimis  opusculis  col- 
lectus  ;  Antichità  romane.  ;  Epigrammi 
lat  ,  ecc. ,  e  diede  piìi  edizioni  di  scrit- 
tori Ialini  e  greci. 

GOETZ  (Giovanni  Nicola),  poeta 
tedesco,  nato  a  Worms  nell'anno  <72t, 
morto  nel  1781  ,  fu  successivamente 
precettore,  pastore,  poi  soprintendente 
alle  scuole  luterane  in  più  città  di  Ger- 
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mania  Pubblicò  le  Poesie  d' jénacreonU 
e  If  Odi  di  Saffo  tradotte  dal  ^leco^ 
Francoforte  i7'46,  in-8;  Parerle.  {Um\ . 
in  versi  dal  Vervet  <le  Gtesset),  C.iris - 
rhue  1  752  ,  in-8;  IL  tempio  di  Guido, 
Irad  in  prosa  dal  frane,  di  M 'nlesquieu. 
Haniler  diede  un'etììi.  d»-lle  sue  opeie 
Sullo  il  titolo  di  Poesie  diverse  di  G.N. 
Goetz,  Manbeim  l?».').  3  voi  Ìti-8,  |ire- 
cedijli  da  unn  vita  ileir^utore. 

GOKTZ  (Francesco  Ignazio),  celebre 
niedico  inocublore,  nalo  a  Giiebersvveir 
presso  Ct'bn.ir  nt-li'antio  ib28,  fu  dila- 
niato a  Paiii^i  nel  i780  per  iiinest.^re  il 
vajuulo  a  niad.  Flisabrlti  di  Francia, 
poi  a  Torino  pi-r  la  slessa  f  p-  razione  ai 
principi  ed  alle  piiiuipisse  della  rotle. 
Dicasi  (  be  abbia  innealato  il  \ajiiolo  a 
circa  Irentacìnqueniila  persone  ed  a  tulle 
con  buona  riuscila.  JMor'i  a  Parigi  nel 
i8i3  e  lasciò:  TraiLt  compiei  de  la  petite 
i'érole  ti  de  L'  iiioiuUitioii ,  l^arigi  1790, 
in- 12. 

GOETZK  (Giorgio  Enrico),  ecrle- 
siaslico  luleraiio,  nalo  a  Lipsia  nell'anno 
l6(i8,inorlo  a  Liibicca  nel  l729,  aveva 
t  s»-icil  »lo  il  minisiero  »  vang»-lico  in  più 
cillà  <li  (ierniania.  Lasciò  molti  pio- 
gianirni  ,  tesi  ,  ditseria/.ioni ,  di  cui  non 
si  poterono  ravcogliere  lutti  i  titoli. 
jNii  eron  non  ne  cila  meno  dì  l  .")2  nel 
lom.23  delle  sue  ISJemone.  I  suoi  sn  idi 
pili  im|)ortanti  sono:  Selecta  ex  /iist<>r. 
litierariu,  Liibecca  t709,  in-4;  flJacle- 
temalu  Atiitebtrgeiisia  t^arii  argummli  , 
ibid.  \  7(19  ,  in-r2. 

GOKT/L  (  Gio.  A'jGLSTo  Ei  haimo  )  , 
celebre  naluialista  tedesco, nato  iiell'anuo 
■1731  a  Ascbersleben,  esercilò  da  prima 
le  funzioni  di  n)inistro  protestante  a 
Qiiedliinburg ,  poi  lu  n'-min'ilo  a  primo 
diacono  «Iella  corte  di  Prussia  ,  e  mori 
nel  1793,  lasciando  n)olle  opere  ,  per  le 
(juali  è  riputato  tra  i  naturalisti  che  piii 
contribuirono  al  progivsso  ed  alla  pro- 
pagazirme  delle  scienze  fìsiche,  INoi  ci- 
teremo fra  altre  :  Memorie  niiomoLo' 
giche  ;  Saggio  d'una  stona  naturale  dei 
vtt'/ni  che  irouaiisi  negV  iiiteitini  degli 
animali,  ecc.  Gli  si  debbono  altresì 
molti  srritti  importanti  ^  nei  quali  in- 
tende a  distruggere  gli  errori  popolari 
e  dare  alla  gio\enlìj  giuste  idee  intorno 
alle  cose  naturali  ;  i  principali  sono  i 
seguenti:  Passatempi  ed  insiruzioni  dei 
filili  iulLi  doli  eia  di  3  atiiii  lino  ai  dicci 
per  i^ia  di  storielle ,  diulo^lii  e  lettere; 
f^iaggio  di  tre  giorni  per  l' i/tslruzione 


ed  il  solazzo  della  gioventiii  Cornelio  , 

oi't  ero  It  zicni  per  ti  popMo  die  i  uol  le- 
mer  Dio  e  fiire  ciò  che  è  giusto,  ecc. 

GOLTZÉ  (Giuv^wiii  Meu.h.),  fralt  llo 
del  preeecJ  ,  <i(>tio  bibliografo  e  teologo 
protestante,  nal"  a  flalberstad  nell'anno 
1717,  morto  nel  l786,  primo  |>aslore 
della  chiesa  di  S  C  «lerina  in  .Amburgo, 
possedeva  una  Viista  erudizione,  ma  la 
consaciò  lutSa  alla  difesa  dei  dogmi  lu- 
terani ,  ed  il  suo  zelo  gli  fVce  «lare  il 
soprannome  di  papa  Amburgo  L'e- 
lenco «Ielle  sue  numerose  opere  trctvasi 
nel  Dizion.  degli  aut.ted.  di  Meusel , 
lom.  4. 

GOKZ.  Ved.  GOES. 

(iOFF  (Tommaso"»  ,  autore  inglese  , 
nato  H  Essex  \erso  l'anno  <592,  motto 
nella  contea  di  Surrey  nell'anno  l627, 
lasciò  Sermoni  e  5  tragedie;  il  tutto  fu 
pubblicato  dopo  la  sua  morte. 

GOFFREDO  DI  BUGLIONE  (che 
trovasi  talvolta  nominato  anche  Golii frè 
o  Gottijredi  t  e  da'  francesi  Géoffrof)  , 
duca  di  Lorena  e  primo  re  cristiano  di 
Gerus  lemme .  na  qiie  nel  villaggio  di 
lìezy,  presso  Nivelle  ,  in  un  castello  di 
CUI  si  mostravano  ancora  gli  avanzi  in 
(ine  del  18  sec  Su  »  padre  lu  Eustachio 
11 ,  conte  di  Bologna,  e  sua  madre  Ida» 
sorella  di  Gofiiedo  il  G'^bbo  ,  duca  di 
Lorena  ,  il  rpiale  avendo  adottato  il 
g'ovine  GoflVedo  di  Buglione  gli  lasc'ò 
il  duralo  di  Lorena.  Enrico  IV,  iinper. 
di  Germania,  stimol.ito  da  un  odio  in- 
veteralo contro  i  «lucili,  esperandoche 
la  gioventii  del  principe  do*  esse  giovare 
alle  sue  mire  ambiziose,  volle  contra- 
stare a  si  fatta  disposiiione  ,  solt<»  pre- 
lesto che  il  dritto  di  eleggere  i  duchi  di 
Lorena  era  una  prerogativa  «Iella  c«irona 
imperiale.  Pertanto  Goflredo  fu  costretto 
a  difendersi  contro  Tei>dorico,  vescovo 
di  Verdun  ed  Alberto,  conte  di  Verdun, 
nemici  che  gli  suscitava  Enrico;  e  lottò 
contro  essi  se  non  con  buon  successo, 
almeno  con  gran  valore  Essendo  poscia 
scoppiala  la  guerra  tra  il  papa  e  l'imp., 
Goffredo  tenne  la  parte  di;queslo  ed  entrò 
primo  in  lioma  con  gli  eserciti  imperiali; 
ma  essendo  sialo  collo  dopo  «juella  guerra 
da  una  grave  malattia  ,  egli  la  riguardò 
come  un  castigo  datogli  dal  cielo,  e  fece 
volo  di  recarsi  in  Genisal^-mme  non 
come  pellegrino,  ma  conie  difensore  «lei 
ciÌnIÌìmiì  .  ««'ine  si  conveni\a  ad  un  p'in- 
cipe  giitM-riero.  Aline  di  provvedere  alle 
spese  della  crociata  che  allora  si  andava 
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raccogliendo  per  tutto  l'Occidente,,  Gof- 
fredo vendette  i  suoi  feudi  e  i  diiitti  al 
ducalo  di  Buglione  La  fama  e  l'esempio 
di  lui  attirarono  sotto  i  suoi  vessilli  quanti 
più  illustri  e  prodi  cavalieri  erano  allora 
in  Francia  e  ne' vicini  paesi  j  ed  egli 
partì  per  Costantinopoli  il  di  -15  agosto 
dell'anno  t096.  Introdusse  nelle  sue 
truppe  una  disciplina  sevt  ra,  e  procurò 
di  cancellare  così  il  mal  concetto  che 
avevano  lasciato  di  sè  i  primi  crociati 
nel  loro  passaggio.  Benché  non  fosse 
investito  di  verun  comando  assoluto, 
perchè  ciascun  duce  conduceva  un  corpo 
di  truppe  sommesso  agli  ordini  suoi 
particolari,  nondimeno  egli  teneva  un 
ascendente  acquistatosi  mercè  delle  sue 
virtìi.  Avendo  i  crociati  minacciata  la 
città  di  Costantinopoli,  e  sparso  il  terrore 
per  le  campagne  ,  affine  di  ottenere  che 
l'imperatore  Alessio  rilasciasse  certi  pri- 
gionieri francesi  predati  dai  corsari ,  que- 
sti acconsentì  pienamente  alle  imposte 
condizioni  ,  anzi  fu  largo  di  onori  e  dì 
presenti  a  G«ifFredo,  che,  mosso  il  campo 
da  Costantinopoli  ,  si  avviò  alla  volta  di 
Nicea.  Durante  il  memorabile  assedio 
di  quella  città,  che  finalmente  fu  presa 
e  conquistata  a  nome  dell'imperatore 
Alessio,  ed  in  tutti  gii  altri  susseguenti 
fatti  d'arme,  Goffredo  diede  insigni 
prove  di  destrezza  e  di  forza  straordi- 
naria. L'esercito  cristiano  prese  poscia 
la  ci'tà  d'Antiochia^  e  dopo  patiti  mtlle 
stenti  e  pericoli,  attendendo  sempre 
Goffredo  ad  incoraggiare  quelli  che  di- 
sperando di  felice  esilo  volevano  abban- 
àoiìsTc  r  impresa  ,  vinse  sotto  le  mura 
stesse  d'Antiochia  una  decisiva  battaglia, 
per  cui  i  saracini  furono  cacciati  in  piena 
rotta  e  tagliati  a  pezzi ,  quantunque  molto 
superiori  per  numero  e  pieni  di  liducia 
nel  vantaggio  della  loro  posizione.  Per 
tal  modo  fu  aperta  ai  cristiani  la  via 
verso  Gerusalemme,  dove  arrivarono 
senza  verun  grave  sconcio.  Quivi  l'onore 
di  salir  primi  sulla  breccia  era  destinato 
a  G('fFredo;  ad  Eustachio  suo  fiatello  e 
ad  un  piccioi  numero  d'altri  prodi  (ved. 
Estourmel).  Salito  pertanto  sulle  mura, 
il  duca  di  Lorena  penetrò  nell'interno 
della  città,  s'impadronì  della  porla  detta 
di  S.  Stefano,  e  la  dischiuse  ai  cristiani, 
che  inseguirono  i  musulmani  per  le  vie, 
rovesciando  le   barricate,  dentro  cui 

?[uelli  cercavano  un  estremo  asilo.  Gof- 
redo,  che  dopo  la  vittoria  si  era  aste- 
nuto dalla  strage,  lasciò  i  suoi  compagni 


el)l)rì  d'eccessiva  gloja,  e  seguilo  da  fre 
servi  si  recò  smz'armi  e  scalzo  aia 
chiesa  del  sarito  Sepolcro.  Tale  atto  di 
divozione  edificò  tutto  l'esercito,  a  cui 
ricordò  i  doveri  delibi  pietà  :  e  subito 
tutte  le  ire,  tutti  i  furori  si  calmano;  i 
crociati  si  spogliano  dei  loro  abiti  insan- 
guinati, e  condotti  dal  clero  \ariuo  in- 
sieme a  piedi  nudi  versola  chiesa  della 
Risurrezione.  Dieci  giorni  dopo  la  presa 
della  città,  attesero  a  rislabilirne  il  re- 
gno e  ad  ele  ggere  tnl  capi»  che  potesse 
inastare  a  difendere  e  conservare  ima  si 
preziosa  conquista.  Narrasi  che  i  dieci 
cristiani,  scelti  fra  i  personaggi  più  rag- 
guardevoli del  clero  e  dell  esercito,  per- 
chè fiicessero  di  loro  arbitrio  l'elezione 
d'un  re,  volendo  procurarsi  tutte  le  co- 
gnizioni necessarie  per  non  errare  nella 
scelta ,  interrogarono  i  famigliari  di  cia- 
scunodegli  aspiranti, cheerano  Goffredo, 
Raimondo  duca  di  Tolosa,  Roberto  duca 
di  Normandia  e  Tancredi.  A  ciascuno 
dei  tre  ultimi  venne  rimproverato  qual- 
che difetto;  gli  amici  ed  i  servi  del  solo 
Goffredo  nulla  poleiono  apporgli,  e  re- 
sero unanime  testimonianza  de*  pregi 
suoi.  Pertanto  gli  elettori  bandirono  che 
Goffredo  era  l'eletto,  e  l'esercito  accolse 
con  viva  gioja  tale  decisione.  Il  duca 
venne  cond  >tto  in  trionfo  alla  chiesa  del 
santo  Sepolcro;  e  quivi  giurò  di  rispet- 
tare le  leggi  dell'onore  e  della  fede. 
Ma  egli  ricusò  le  insegne  della  dignità 
reale,  dicendo  che  non  accetterebbe  mai 
una  corona  d'oro  in  una  città  in  cui  il 
Salvatore  era  stato  incoronato  di  spine; 
e  volle  esser  pago  del  modesto  titolo 
di  baione  e  difensore  del  santo  Sepolcro. 
E  ben  lo  difese  poco  tempo  appresso 
da  un  nuovo  assalto  de'musulmam  ,  che 
avevano  raccolto  truppe  dallti  Persia  , 
dalla  Siria  e  dall'Egitto,  sopra  le  quali 
riportò  nuova  vittoria.  Attese  poscia  ad 
ampliare  i  confini  del  regno,  ed  assi- 
curarlo dalle  invasioni  de'  nemici;  a 
conciliare  ed  a  proteggere  gl'interessi 
di  tutti ,  in  modo  che  il  governo  e  la 
giustizia  procedessero  con  regolare  an- 
damento; ed  a  tal  fine  ftce  compilare 
un  codice  di  leggi  che  si  chiamarono 
Statuti  o  jissise  del  regno.  Essendo 
poscia  andato  a  soccorso  di  Tancredi  che 
ritornato  nel  suo  principato  vi  era  stato 
assalito  d;d  sultano  di  Damasco  con  for- 
midabtli  forze,  vinse  quivi  pure  i  sara- 
cini. Nel  tornare  da  quella  spedizione, 
l'emiro  di  Cesarea  gU  andò  incouiro  e 
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gli  presentò  certe  frutte  della  Palestina; 
ed  avendo  Goffredo  gustato  un  cedro, 
india  poco  cadde  infermo;  e  si  sospettò 
che  fosse  stalo  a\  velenato. Tornò  a  stento 
nella  sua  capitale  ,  dove  morì  il  giorno 
48  di  giugno  dell'anno  i\00.  li  suo 
corpo  fu  deposto  nel  riciiito  del  Calvario 
presso  la  toniba  di  G.  C,  ch'egli  aveva 
si  valorosamente  difesa.  Gofì:edo  ave\a 
una  fìsononiia  imponente  ,  la  (juale  ri 
velava  in  pari  lenipo  la  dolcezza  dell' 
anima  sua  :  il  corpo  c  le  mt-mbra  di 
giusta  proporzione  ;  e  ad  un'alta  statura 
univa  una  for?a  prodigiosa.  Narrasi  che 
d'un  sol  colpo  di  sci  ibda  recidesse  la  testa 
di  un  cammello.  31;i  la  sua  pietà  ,  la 
modestia  e  la  seniplicità  de'ccsturni 
diconsi  ancora  più  insigni.  Superò  tutti 
i  capit.mi  dfl  suo  secolo  per  abilità  nt  lla 
guerra;  e  se  regnato  avesse  piìr  lungo 
tempo,  avn  bbe  piìi  lama  fi  a  i  grandi 
re.  La  sua  morte  fu  pianta  dai  cristiani 
di  cui  era  padre  e  sosti  gno,  e  lamentata 
anrhe  dai  musulmani  clie  avevano  più 
volte  prt»vala  K.  sua  clemenza.  Le  gesta 
di  (Goffredo  furono  (alitale  da  Torquato 
Tasso  nel  suo  aureo  poema  la  Gerusa- 
leniftìf  liberala.  I  lelij^iosi  di  S.  Frani  e*co 
conservarono  lungo  t»n)|)o  in  Gerusa- 
lemme la  spada  di  G(>flVedo,  e  la  cinge- 
\ano  ai  viaggiatori  ed  ai  pellegrini  che 
visitavano  il  santo  .St-pt  Icro. 

GOFFREDO,  s(-prannoniinato  da 
Viterbo,  dal  luogo  della  sua  nascila,  fu 
successivamente  caj'pellano  e  segretario 
degl'uiiperalor i  Coriatlo  JH.  Federico  1 
ed  Fnrico  VI.  Poiché  ebbe  impiegati 
(|uaiant'3nni  a  viaggiare  in  vaiie  parli 
d'  Furopa  per  rarcogliere  materiali,  dj 
cui  abbisrgna\a_,  compilò  una  cronaca 
universale  che  coiTiiiicia  da  Adelino  e 
teimina  all'anno  ll8(i;  e  le  dicile  il  tif 
di  PaìUlienn  ,  divinizzando  cosi  tulli  i 
principi  di  cui  scrive  la  storia,  henchè 
molli  di  essi  meritassero  lutl'altro  nome  . 
Quest'opera  fu  pubblicala  in  Basilea  l'an. 

5fi9,  in  fol.  Un'altra  edizione  se  ne  fece 
in  Ralisb'  na  1726.  Essa  è  scritta  in  prosa 
mista  di  versi,  e  lo  stile  sa  troppo  della 
barbarie  di  quel  secolo  in  cui  visse  l'A. 
Oltre  a  ciò,  non  vi  si  ravvisa  quello 
spirito  di  critica  che  si  richiede  per  di- 
scernere la  Verità,  nemmeno  nel  rac- 
conto dei  falli  contemporanei  ;  ma  non 
si  può  negare  all'autore  un'apparenza  di 
buona  fede  e  di  schiettezza  ,  ed  anche 
un'erudizione  assai  vasta  per  quel  tempo. 
Trovasi  nella  biblioteca  di  Vienna  un 


ms.  di  Goffredo  ,  intitolato:  Spceulwn 

GOFFREDO,  primo  di  tal  nome,  fi» 
altresi  il  primo  che  assunse  il  titolo  Ai 
duca  di  Bretagna  ,  giaccliè  Cenano  sue 
padre  non  aveva  che  il  titolo  di  conle 
di  Rennes  Innalzato  alla  sovranità  nel- 
l'anno 992,  cominciò  a  costringere  Giu- 
dicale Berengario  a  fargli  omaggio  per 
la  contea  di  Nantes  Fece  lunga  ed  in- 
giusta guerra  a  quel  principe ,  di  cui 
tramava  occupare  gli  slati.  Avendo  spo- 
sala Edvige,  hglia  maggiore  di  Ric- 
caido  I,  detto  il  Vecchio,  duca  di  Nor- 
mandia, Goflredo  andò  insocc(  rsodi  Ric- 
cardo II ,  successore  di  esso  pi^incipe  , 
contn»  il  conle  di  Charlres,  loro  cognato, 
il  quale,  quando  mori  sua  moglie  sorella 
di  Riccardo  senza  posterità  ,  non  avevai 
voluto  rendere  la  patte  della  contea  dii 
Di  eiix  assegnata  in  dote  a  questa.  Aven- 
do allresi  Riccardo  chiamato  in  suo  soc- 
corso Olao  re  degli  orici ,  e  Lacmano^ 
re  deuli  svevi  ,  quei  barbari  armarono 
una  flotta,  che  invece  di  recarsi  in  Nor- 
mandia andò  a  sbucare  le  truppe  sulle 
terre  litlorali  di  Bretagna  nei  dmlorni 
di  Cancale;  trucidarono  tulli  gli  abitanti 
che  avevano  voluto  opporsi  al  loro 
sbarco,  arsero  villaggi ,  poi  si  rimbarca- 
rono per  andare  in  Noimandia.  Gof- 
fredo riguardando  qu«sto  disastroso  av- 
venimento come  una  pvmiziowe  del  cielo 
irritato  per  la  guerra  ingiusta  da  lui 
falla  al  conte  di  Nantes,  fece  grandi 
concessioni  al  clero  per  placare  la  col- 
lera di  Dio,  e  risolvelle  inoltre  di  an- 
dare a  Roma.  Tornato  che  fu  da  quel 
pio  peregrinaggio  nell'anno  1 008,  venne 
u.  ciso  d'un  colpo  di  pietra,  che  lo  colse 
nel  capo,  scagliatogli  da  una  donna, 
presso  la  quale  era  sialo  alloggiato.  Gof- 
fredo I  ebbe  due  figli,  Alano  ed  Odo, 
ed  una  figlia  per  nome  Adelaide. 

GOFFREDO  II,  soprannominalo  i! 
Bello,  terzo  figlio  di  Enrico  II  re  d'In- 
ghilterra, nato  nell'anno  1 1  58,  era  conte 
d'Angiò,  quando  diverme  duca  di  Bre- 
tagna mercè  del  suo  matrimonio  con 
Costanza  ,  figlia  di  Conano  IV  ed  erede 
di  quel  ducalo.  Goffredo  11  si  distinse 
nelle  guerre  che  ebbe  a  sostenere  a  fa- 
vore ni  Filippo  Augusto  contro  i  duchi 
di  Borgogna  ,  ed  i  conti  di  Fiandra  e 
di  Sciampagna.  Egli  mori  nel  ti 86.  Fu 
autore  d'una  legge  celebre  nell'antica 
legislazione  di  Bretagna,  e  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Jssisa  di  Goffredo,  per 
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ia  quale  i  figli  primogeniti  dei  baroni 
•€  dei  cavalieri  raccoglievano  tutta  l'ere- 
dità de'loro  padri  a  danno  degli  altri  figli, 
GOFFREDO  IL  BELI  O,  nominato 
altresì  P  latita  gelide  ,  perchè  ordinaria- 
Tnenle  portava  suH'  elmo  un  ramo  di 
jginestra,  duca  di  Normandia,  conte  di 
^Angiò  e  del  Maine,  nato  in  Ang^rs 
d'anno  tt43,  sposò  per  volere  di  Folco 
soo  padre  uno  dei  p  U  potenti  signori 
eli  Francia  ,  Matilde  figlia  di  Enrico  I 
re  d'Inghilterra,  e  vedova  senza  prole 
dell' ifnperatore  Enrico  V.  Queste  nozze 
furono  celebrate  a  Mans  con  magnifiche 
feste  che  durarono  tre  settimane  (anno 
H  -1 27).  Poco  tempo  appresso  Folco  chia- 
mato al  trnnn  di  Gerusalemme  investi 
OofiVedo  delle  con(ee  d' Angiò  e  del 
Maine.  Il  giovine  principe  militò  la 
prima  volta  contro  parec(rhi  vassalli  ri- 
belli, i  quali  ridusse  all'obbedienza.  Di- 
venuto erede  del  ducalo  di  Normandia 
per  la  morte  di  Enrico  suo  suocero,  com- 
battè otto  anni  per  raccogliere  quella 
ricca  eredità  che  gli  venne  conlesa  dal 
conte  di  Blois  eletto  dai  Normanni  e 
da  Luigi  il  Giovine  re  di  Fran<  ia.  Nuove 
turbolenze  tennero  dietro  a  tal  guerra. 
Dubellai ,  siniscalco  d'Aquitania,  aveva 
<levastato  l' Angiò,  e  Golìredo,  insegui- 
tolo vivamente,  lo  fece  prigioniero. 
Luigi  il  Giovine  chiese  con  l'armi  la 
liberazione  del  prigione  ;  e  parecchie 
Provincie  furono  da  lui  devastnt-^.  Fi- 
naltriiente  il  conte  d'Angiò  cede  e  rimette 
Dubeflai  in  liberta;  ma  non  cons<^nte  a 
farsi  assolvere  dalle  censure  che  il  papa 
Eugenio  111  aveva  scagliate  contro  lui. 
Invano  S.  Bernardo  lo  esorta  a  sotto- 
mettersi •  l'orgoglioso  G  flVed'»  protesta 
clhe  sono  nulle.  Tale  discussione  non 
era  ancora  ferminata  quando  esso  morì 
a  Chàleau-du  -Loir  nel  ^  i51  ;  venne  se- 
polto nella  cattedrale  di  Mans  ,  in  cui 
si  vedeva  prima  del  t793  il  suo  ritratto 
in  ismalto  sopra  una  tavola  di  rame  con 
ua  distico  latiuu.  Questo  principe  fu 
prode  ,  generoso  ,  magnanimo  ;  ma  le 
guerre  feudali,  che  esso  dovette  soste- 
nere per  venti  anni  ,  resero  infel-.ci  i 
«noi  sudditi.  Uumoulin  nella  sua  storia 
di  Normandia  racconta  che  sotto  il  go- 
verno di  Goffredo  la  penuria  fu  sì  grande 
in  quella  provincia  nell'anno  ti 46,  che 
alcuni  sciagurati  scescero  al  disperalo 
empio  partito  di  mangiar  carne  umana. 
Goffredo  ebbe  tre  figli,  de'quali  il  mag- 
giore ascese  al  trono  d'Inghilterra. 


GOFFREDO  MARTELLO,  figlio  di 
Folco  Nerra  ,  conte  d'Angiò  e  d*  Ilde- 
garda ,  nato  nell'anno  1 006,  fu  principe 
guerriero  che  si  studiava  di  aver  nemici 
per  combatterli  e  schiacciarli  ,  quasi 
marlcUo;  e  quindi  gli  venne  tal  sopran- 
nome ,  monumento  del  suo  valore.  Era 
in  età  di  soli  22  anni  quando  ruppe  la 
guerra  a  Guglielmo  V  duca  d'Aquitania, 
io  sconfìsse  due  volte  in  battaglia  ordi- 
nala ,  e  s'  impadronì  della  Santongia  , 
che  era  obbielto  della  contesa  e  che  pre- 
tendeva gli  appartenesse  per  parte  di  sua 
madre.  Per  consiglio  di  questa  chiese 
ed  ottenne  in  matrimonio  Agnese  di 
Borgogna,  vedova  di  Guglielmo,  morto 
di  cordoglio  dopo  essere  rimasto  tre  anni 
prigioniero  di  Goffredo.  Agnese  gli  recò 
indotela  contea  di  Poitoii  ed  altri  beni 
ragguardevoli  Egli  era  quasi  senipre  in 
guerra  co'suoi  vicini,  e  per  lo  piìi  rie- 
sci va  vincitore.  Scacciò  dal  possesso  della 
contea  di  Vendòme  Folco  detto  il  Pa- 
pero suo  nipote,  ma  d'accordo  con  Adele, 
midre  di  questo,  che  aveva  motivo  di 
esserne  scontenta;  ma  dopo  aver  goduto 
piìj  anni  di  quella  contea  g'iela  restituì. 
Mentre  dimorava  a  V^endòme,  Goffredo 
vi  f mdò  l'abbazia  della  Trinità  nell'anno 
t032.  Avendo  Michele  Paflagone  ,  im- 
peratore d'Oriente,  mandalo  a  chiedere 
soccorso  al  re  di  Francia  contro  i  Sara- 
ceni che  facevano  grandi  guasti  ne'suoi 
stati ,  e  specialmente  in  Sicilia,  (Goffredo 
vi  andò  e  li  sconfisse  presso  a  Messina. 
Andato  poscia  a  Costantinopoli  a  visitare 
l'imperatore,  vi  ricevette  da  questo  in 
segno  di  gratitudine  la  Santa  Lacrima, 
della  qual  reliquia  esso  fece  donò  all'ab- 
bazia di  Vendòme,  dove  quella  fu  ob- 
bietlo  di  grande  v  -nerazione,  e  diede 
origine  nell'anno  1700  ad  una  vivissima 
disputa  tra  il  I*.  Mabillon  eJ  il  curato  di 
Vibrale  (ved.Thiers)  Oltre  alla  contea 
d'Angiò,  Goffredo  Martello  divenne  per 
la  morte  del  pa^re  erede  di  tutti  i  do- 
minii  di  questo;  s'impadronì  delle  contee 
di  Blois  e  della  Turrena,  dove  fondò 
la  piccola  città  di  Chateau-Regnault,  ec. 
Lasciò  a'sijci  successori  una  parte  delle 
conquiste.  Stanco  di  guerreggiare  e  di 
condurre  una  vita  agitata  ,  vestì  l'abito 
religioso  in  S.Nicola  d'Angers,  mona- 
stero fabbricalo  da  Folco  Nerra  ;  visse 
due  anni  in  quel  ritiro  e  moiì  nel  l06t 
senza  lasciar  prole. 

GOFFREDO  DI  MONMOUTH.  Ved. 
GALFRIDO. 
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GOFFREDO  D'AUXERRE,  nolo  in 
AuxTre  nel  il  secolo,  in  discepolo  di 
Abelardo  ,  lo  abbandono  per  iiietlersi 
sotto  la  direzione  di  S.  Bernardo,  e  di- 
venne set^retario  di  quest'illustre  e  santo 
dottore.  Eletto  abbate  d'Igny  nella  dio- 
cesi di  Reiiiis,  In  nell'anno  tl62  chia- 
malo a  Chiaravalle  per  a!.snin.  re  il  go- 
verno di  quella  c.«sa  ,  ne  partì  in  capo 
a  dieci  armi, e  passò  in  Inghilterra,  do\e 
si  meritò  tanto  di  grazia  presso  Enrico 
II,  che  questi  scrisse  al  capitolo  generale 
ed  al  papa  p^-r  ottenere  la  facoltà  di 
len  rlo  nella  sua  corte.  Dall' luj^hilteira 
GofiVedo  si  retò  in  Italia,  vi  divenne 
abbate  di  Fossa-Nosa  nel  tt75,  e  si 
ritirò  p<jÌ  neir.«bb.«zia  di  Alta-Cloniba  in 
Savoja,  dove  mf)ii  dop(ì  l'anuo  t  1 80. 
Oudin  ritarda  la  sua  m<.rte  lino  aH'nnno 
4  2 15,  ma  le  sue  ragioni  sono  poco  pro- 
babili. 8i  hanno  di  Goffredo  o  ;dtnefio 
Solt<»  il  suo  nome  tulle  le  seguenti  opere: 
yUae  S.  Bfrinivdi  liòri  trcs  ;  de  t  jus 
miraculis  ci  scrnio  in  d^e  nu  inoriae  illius 
SOCIO,  nell'edizione  delle  opere  di  S. 
BtrnardohU^óiA  H.M.inib'n;  Epistola 
de  morti'  S  Bt  rn.  nel  l  V  delle  Miscel- 
lan.  di  B.dn/io;  ila  S.Pelri  ardue}). 
T'arenlasiain'ìi<n<i,  negli  Ada  Smict.  dei 
Bollandisti  ;  Epistola  de  traiisubshinlia- 
tioiie  aqtiac  nnxiae  vino  in  sanguine 
Chrisii,  nella  sl-Tia  del  Daronio  all'anno 
•1188;  De  iresti s  in  Concilio  Benitnsi  ; 
Sermnnes  in  feslnm  S  Joan.  Bapt.  ci  in 
Jestum  S.  Martini;  Liber  cantra  P.  j4be- 
lardum;  Conim  mar.  in  Canticum  Can- 
licoruni  ;  Sermones  in  A pocalypsim;  que- 
ste due  ultime  opere  sono  inss 

GOFFREDO  o  GOTriFREDO, 
quinto  abbile  della  Trinità  <li  V'en  <òine, 
nato  in  Angers  da  nobile  famiglia  ,  f.i 
qtiivi  allevato  dall'an  idtacono  Garnier. 
1  suoi  genitori  lo  destinavano  ad  alte  ca- 
riche civili;  ma  egli  prrferi  entiaie  nel 
monastero  fondato  in  Vendòme  da  Gof- 
fredo Martello  conte  d'  Angiò.  I  suoi 
progressi  nella  pietà,  nelle  iettare  e  nella 
scienza  erclesiastica  furoriv)  tali  che  es- 
seridti  egli  ancora  novizio  e  diacono  fu 
giudicato  degno  nell'anno  i092  di  oc- 
cupare la  sede  abbazialc.  Intraprese  il 
viaggio  di  Rnma  nello  ste>so  anno  per 
farvi  annullare  dal  p<ipa  il  giuran»eiito 
da  lui  prestato  al  vescovo  di  Chirtres 
di  rinunziare  al  diritto  che  l'abbazia  pre- 
tendeva avere  di  non  dipendere  che  dal 
solo  papa.  Fu  bene  acc< >lli>  da  Urbano 
li,  ch«  gli  conferì  la  dignità  di  cardi- 


nale ,  il  cui  lilolo  andava  f^a  annesso  i 

quella  slessa  abbazia  della  Trinità  Gof- 
fredo diede  prova  della  sua  riconoscenza 
al  sommo  pontefice,  aiutandolo  nella  sua 
contesa  con  l'antipapa  Giliberto  che  si 
faceva  chiamare  Clemente  III  ;  poi  fu 
egli  che  fece  rientrare  Urbano  li  nel 
palazzo  di  Latr-rano  l'anno  t093.  Fu 
poscia  impiegato  in  molte  iuìportanli 
bisogne  della  Chiesa  e  dello  slato,  in- 
tervenne a  pili  concilii ,  e  pas>ò  l'Alpi 
sovente  per  interessi  della  Sanla  Sede. 
Questo  abbile  cardinale,  uno  dei  piìi 
ricchi  beueliciati  di  Francia,  ed  uno  dei 
piii  dotti  uomini  dei  suo  secolo  ,  mori  a 
Veiidòme  nel  «  i  'iO  Si  conoscono  di  hii 
varie  opere,  di  cui  una  parte  soltanto  fu 
pubblicala  dal  F  Sinnond  nell'anno 
16  lO;  e  sono  cinque  libri  di  lettere,  di 
dirette  a  papi ,  a  legali,  a  vescovi  ,  ab- 
bati ,  monaci  ed  altre  persone;  alcuni 
opuscoli  sovra  varii  punii  di  dottrina  e 
di  disciplina  ecclesiastica  ;  inni  in  prosa, 
ed  umlioi  sermoni.  Prima  della  rivolu- 
zione francese  tlel  17  89  si  vedeva  nell* 
abbazia  di  S.  Germain-des-Près  di  Parigi, 
un  Cornmenlo  ms.  dello  stesso  autore 
sopra  i  60  primi  salmi  di  David. 

(iOFFRiDl.  Ved.  GAUFUIDI. 

GOiiUET  (Antonio  Ivonb),  consi- 
gliere al  parlamento  di  Parigi,  nato  in 
quella  cilià  l'anno  \7i6,  inorili  per 
vajuolo  nel  t758,  s'era  (in  dall'infanzia 
leg  iio  in  amicizia  con  Feugère ,  che 
poscia  lo  aiuto  de*  suoi  consigli  ,  delle 
sue  critiche,  e  gli  fornì  molli  materiali 
per  la  sua  opera  intitolata  :  De  l'orif^ine 
des  lois  ,  (Ics  arts  et  des  sciences  et  de 
icurs  proserei  c/iez  les  ancicns  peuples  t 
Parij;i  17  58,  ò  voi.  in- 4  con  fig  ,  l'ediz. 
piii  recente  di  quest'opera  è  quella  del- 
l'anno 1820  ,  3  voi.  in  8  ;  e  f u  tradotta 
in  inglese  n^l  1775 

GOllL.  Ved  COLIO. 

GOUORRy  (Giacomo),  traduttore, 
poeta,  storico  ed  alchimista,  nalo  nel 
i6  secolo  a  Parigi,  dove  morì  nell'anno 
4  576  ,  pubblicò  sotto  i  nomi  di  Leo 
iSuin/ins  ,  di  S alitar ius  e  sotto  le  lettere 
iniziali  l.  G.  V.  mi  Ite  traduzioni  ed  opere 
originali;  noi  citeremo  fra  l'altre:  Le 
occulte  mcrawia,Ue  e  set^reti  della  natura 
di  Levino  Lemnio;  il  Principe  e  \'Arte 
della  guerra  del  Machiavelli;  V  Hisl. 
de  la  Terre  ìien^e  du  Pérou  ;  Scquana 
ad  Vislulam,  exhilaraiio  Solitarii  (poesia 
a  onore  del  duca  d' Angiò ,  stalo  poi 
Enrico  111 ,  quando  fu  «letto  a  re 
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Polonia);  Vite  di  Carlo  Vili  e  di 
Luigi  XII,  che  servono  di  continuazione 
alia  sloria  di  F.  Emilio  (De  rebus  i^esiis 
Francorum)  y  in  lutino  e  conservali- rnss. 
nella  biblioteca  del  re  a  Parigi  ,  ecc. 

GOiBAUD  Ved.  DUBOIS. 

GOICOEGHEA  (Giuseppe  Antonio  di 
Lit-U'ioy  )  ,  religioso  francescano  ,  nato 
nell'anno  <735  a  Gartagena  d'America, 
mort*»  nel  I8l4,  pri>fessore  di  filosofia 
e  di  t«;ologia  nell'università  di  Guati - 
mala  ,  ebbe  il  vanto  di  trasportare  e 
naturalizzare  nella  sua  patria  molli  nuovi 
trovali  ('d  utili  scnperte  fatte  in  vani 
rami  dell'umano  sapere  in  Europa,  dove 
era  venuto  per  raccnglierle.  Di  concerto 
con  alcuni  suoi  amici  fondò  la  Socula 
economica  di  Guatimala,  provincia  sopra 
cui  questo  rispettabile  personaggio  cei  (  ò 
di  spandere  per  tutta  la  sua  vita  insigni 
benefizi,  ^  propagarvi  rinsegnam'-nlo 
delie  verità  evang^-licbe  ,  come  pure 
dell'agricoltura, delle  ai  ti  e  delle  scienze. 
Oltre  a  moltissime  3/e/72orfe  intorno  alla 
botanica,  all'agricoltura,  alla  mendicità 
ed  ai  mezzi  di  estirparla,  ecc.,  lette 
alla  Società  ecomornica ,  si  hanno  di  lui 
pili  Sermoni,  quali  stampali ,  quali  mss., 
ed  un  eloquente  discorso  a  favore  degli 
Indiani,  diretto  al  re  Carlo  IV.  L'Elogio 
funebre  di  questo  virtuoso  ecclesiastico 
fu  pubblicato  a  Guallmala  nel  giornale 
intitolato  :  El  amigo  de  la  patria. 

GOIS  (Stefano  Pietro  Adriano),  sta- 
tuario, nato  nell'anno  i73t  a  Parigi, 
morto  nel  -1823,  membro  libero  dell'ac- 
cademia e  professore  nella  scuola  di  belle 
arti,  fu  da  prima  destinato  alla  profes- 
sione del  foro,  che  egli  abbandonò  di 
buon'ora  perseguir  quella  dfll'arti.  Dopo 
studiata  la  pittura  e  la  scultura  sotto 
l'accademico  Jeaural,  divenne  allievo  di 
M.  A.  Sloodtz ,  abile  statuario,  ottenne 
il  primo  premio  di  scultura  in  età  di  27 
anni  ;  e  ritornato  dal  suo  viaggio  fatto 
a  Roma,  ebbe  da  indi  in  poi  la  sua  of- 
ficina nel  Louvre.  Le  principali  opere 
di  questo  artista  sono  :  un  ^rcteo  che 
piange  la  mnrte  delle  sue  pecchie  statua 
per  la  qtiale  fu  creato  membro  dell'ac- 
d«mia  (1776);  \\  cancelliere  de  VHòpitid^ 
statua  di  marmo,  collocata  sulla  grande 
scala  delle  Tuilerie  ;  il  presidente  Mole 
in  una  sala  del  palazzo  dell' Instituto  ; 
un  S.  Vincenzo  nel  coro  di  S.  Germano 
V  Auxerrois.  Lavorò  altresì  parecchi  bassi- 
rilievi  ,  cnme  il  Giuramento  de*  nobili 
dinanzi  alla  camera  d^'  conti  sotto  uno 


de*porlìcl  del  palazzo  di  giustizia,  ecc. 

GOLDAST  DI  HE1]V]1N8FELD(Mel. 
chiorre),  storico  svizzero,  nato  nell'anno 
1576  nel  paese  di  Sati- Gallo,  morto  a 
Brema  ni-l  ^6i5,  fu  prima  institutnre, 
P')ì  si  diede  al  mestiere  di  pubblicar 
libri  che  estraeva  dalla  biblioteca  di  S. 
Gallo.  Niceron  ,  nel  tomo  29  delle  sue 
Memorie,  dà  il  compiuto  elenco  di 
quelle  pubblicazioni  in  numero  di  30. 
Noi  me  nzioneremo  solo  le  seguenti  : 
Scriplnres  aliquot  rerum  St^e^^icnrum , 
Francoforte  1605,  in- 4.  ediz.  rarissima, 
Ulma  1727,  infoi,;  j4lamanicarum  re- 
rum scriptores  aliquot  vetusti ,  collecti  et 
glossi s  illustrati ,  Francoforle  1606,  1611, 
3  tomi  in  -f  )l  ,ib.  17  30,  in  rLl.,biU)na  ed.; 
SihyUaJ)  ancica,  seude  adminibili  puella 
Jokanna  (la  ver;j;ine  d'Orleans)  scriptores 
aliquota  Altdorf  <  606  ,  in- 4,  rara  e  ri- 
cercata; Mnnarcha  s.  romani  imperii' 
Politica  imperialia  ;  Consti lutionum  ini  ■ 
perialium  col It  ci  io  ;  Carolus  AUobrox 
de  siiperuenlu  Allobrogwn  in  urbem  Ge- 
nef^nm  historia  160  ),  in-4.,  pubbl.  sotto 
il  falso  nome  di  Sallustius  Pharamun- 
dus,  e  falsamente  attribuita  a  G.  Gu- 
glielmo Sluck;  fu  publ)licato  a  Franco- 
forte il  Catalogm  bibliolhecne  Goidu' 
stianae,  nel  quale  trovasi  la  strie  delle 
collezioni  inedite  e  mss.  lasciale  da 
Gold. «st. 

GOLDHAGF.N  (Ermanno),  gesuita, 
dotto  filologo,  nato  a  Magonza  nell'anno 
1718,  morto  nel  1794  a  Monac"»,  con- 
sigliere ecclesiastico  di  questa  città  dopo 
lo  scioglimento  della  sua  società;  lasciò 
in  Ialino  ed  in  tedesco  moltissime  opere, 
dissertazioni  sopra  le  lìngue  antiche, 
sopra  la  storia  e  la  santa  Scrittura,  ec; 
le  principali  sono:  Rhetor.  explicata  et 
applicata  ad  eloquentiam  ci\^ilem  et  ec- 
desia siica m  ^  Magonza  e  FranC' forte 
1753,  1760,  in  8  ;  Meletema  biblico- 
philologic.  de  religione  Hebraeorum  sub 
le  ge  naturali^  Magonza  1759,  in  8;  Le- 
xicon graeco- latin,  recenscns  graeca  ihc' 
mita,  \h)à.  1753,  in  8.,  ecc. 

GOLDHAGEN  (Giovanni  EusTAcmo), 
filologo  tedesco,  rettore  del  ginnasio  di 
Nordhaiisen  sua  patria,  nato  nell'anno 
1701,  morto  nel  1  772  a  Maddeburgo , 
fu  autore  di  piìi  opere  ascetiche  e  bio- 
grafiche, e  di  versioni  tedesche  di  Ero- 
dolo,  di  Senofonte  e  di  Pausania  Gli  si 
debbe  altresì  V Antologia  di  versioni  te- 
desclie  d<d  greco  e  dal  latino ,  Brande- 
burgo  4767,  2  ^ol,  in  8;  ecc. 
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GOLDMAN  (Nicola),  rnalemalioo, 
nato  a  Breslavia  nell'anno  ^623,  morto 
nel  1665,  lasciò  :  ELemeiila  archilect. 
milit.  i643,  in  8:  De  usu  proportiona' 
rii  circuii  •  De  stylomelricis  ecc. 

GOLDMAYhR  (  Andrea),  astronomo 
tedesco,  n.ito  a  Guuzenhausen  nell'anno 
^6<'3  ,  fu  mollo  intento  all'astrologia 
giudiziaria.  Egli  avea  predelta  la  morte 
di  Gustavo  Adolfn  re  di  SNezia,  ed  es- 
sendosi per  caso  li  sua  predizione  av- 
verala, egli  ne  acquistò  celebrità  per 
tutta  la  Germania;  ma  non  iivendo  pn- 
fcia  potuto  lare  f)redizioiii  egualmente 
vere  ,  il  suo  credito  venne  meno  ,  ed 
egli  mori  allo  spedale  in  Norimberga  , 
l'anno  1664.  Si  hanno  di  lui  tra  altre 
scritture,  l.i  Cronaca  di  Slrasbnrgo , 
scritta  astrologi camenlc  ;  Sunto  <UUa  cro- 
naca della  liUMa  ,  dalla  creazione  del 
mondo  fino  alla  distruzione  di  Geruui  • 
lenirne,  Norimberga  l653,  ecc. 

GOLDONI  (Carlo),  celebre  poeta 
comico  italiano,  nato  a  N'unezia  nelT 
anno  i  707,  passò  la  maggior  parte  della 
sua  vita  fra  le  agitazioni  e  Ira  i  can- 
giamenti di  mestieri  e  di  forluu;i.  Stalo 
a  vicenda  niedico  ed  avvocalo,  poi  at- 
tore ed  .tutore  di  commedie  ad  un  tem- 
po ,  fece  i  primi  suoi  passi  nell'af  ingo 
teutrali-^nel  quale  si  a«  quisto  molta  fjnia, 
fin  dall'eia  di  12  anni.  Dopo  a\er  ser- 
vito lungo  tempo  ai  capi  delle  comiche 
compagnie  amlmlanti,  dei  quali  ebbe  a 
tollerare  l'avarizia  ed  i  capricci,  dopo 
aver  sofferto  le  censure  e  le  maldicenze 
di  molti  malevoli,  lro\ò  pure  patroci- 
nio e  favore  presso  raggii:irdevi.li  per- 
sonaggi italiani,  e  (u  pensionato  dal  duca 
di  Parma  Quando  lu  chiamato  a  Parigi 
nell'anno  ■l76t,  perchè  vi  lavorasse  pel 
teatro  italiano ,  egli  av^a  già  coni po."slo 
i20  opere  tcalritli  di  vario  gfn»;re,  com- 
medie, qualche  tragedia,  drammi  per 
musica,  ecc.  L'impiego  da  Kltore  e  mae- 
stro di  lingua  italiana  alle  principesse, 
figlie  del  re  di  Francia  ,  lo  indusse  a 
rimanere  a  Parigi,  ed  i  3o  ultimi  anni 
della  sua  vita  furono  da  lui  passali  colà, 
dove  godette  i  benefizi  della  corte,  e 
la  stima  dell'universale.  Avendogli  poi 
la  rivoluzione  tolte  ad  un  tempo  le  sue 
funzioni  e  la  piìi  parte  delle  sue  ren- 
dite, cadde  in  tale  tristezza  che  lo  con- 
dusse a  morte  il  di  8  gennaio  dell'anno 
i793,  il  domani  del  giorno,  in  cui  un 
decreto  della  convenzione  gli  assicurava 
il  pagameato  della  sua  pensione.  Le 


opere  di  questo  illustre  scrittore  dram- 
matico, che  si  può  giustamente  nomi- 
nare il  Molière  italiano,  foTono  piìi  volte 
ristampate  ;  e  citasi  fra  le  più  compiute 
e  piìi  eleg.mti  quella  di  Lucca  4  8U9,  26 
voi.  in  8.  Sono  esse  opere  cosi  note  e 
diffuse  per  le  mani  di  tutti  ,  che  sli- 
miamo soverchio  il  citare  veruna  com- 
media particolare  ;  e  sono  tante  le  bel- 
lissime, che  sarebbe  far  torlo  all'altre  , 
indicandone  solo  alcune.  Diremo  sol- 
tanto che  Goldoni  possedette  in  sommo 
grado  la  fecondità  dell'invenzione  ,  che 
a  si  fatto  talento  egli  accoppiava  quello 
di  osservare  sagaceiDente  e  con  aggiu- 
statezza ,  d'imitare  e  porre  convenien- 
temente sulle  scene  le  azioni ,  i  modi 
ridicoli,  le  qualità  buone  o  cattive  de- 
gli uoruini,  che  erano  stati  oggetto  delle 
sue  osservazioni;  e  l'arte  di  ben  con- 
durre e  felicemente  sciogliere  gl'in- 
trecci delle  sue  commedie. 

GOLDSIVUTII  (Oliviero),  celebre 
scrittore  inglese,  nato  nell'anno  1728 
a  Pallas,  contea  di  Longford  in  Irlanda, 
erasi  djto  da  principio  allo  studio  ed 
alla  pratica  della  medicina,  ma  ben  tosto 
si  rivolse  alle  lettere  ed  ai  lavori  let- 
terarii  ,  che  se  non  era  la  sua  funesta 
prodigalità  ,  gli  avrebbero  per  sempre 
pro-aociala  una  discreta  agiatezza.  Moli 
nell'anno  177I,  lasciando  iVa  altre  f»pere 
sovente  ristampate,  il  f^icario  di  IV a- 
ki/ìeld  •  il  villaggio  abbandonalo,  ecc. 
Le  sue  opére  poetiche  fu  tono  pubblicale 
a  Londra  1786,  2  voi.  in  12,  e  le  sue 
Opere  miste  a  Edimburgo  4  792,  4  voi. 
in  12,  Londra  1802,  4  voi.  in  8,  edi- 
zione piìi  compila.  Molle  opere  di  Gold- 
smiih  furouo  tradotte  in  francese  e  in 
ilabano,  e  citeremi»  fra  l'allre  versioni 
quelle  del  Vicario  di  JVake/ìdd;  della 
Storia  ci'  liigìiilterra,  ecc.  Questo  autore 
è  assai  pregiato  in  Inghilterra  e  fuori, 
massime  per  la  facilità  e  la  dolcezza  del 
suo  stile 

GOLEFER  (N.),  curalo  francese, 
morto  nell'anno  I7O6  presso  i  canonici 
regolari  di  Santa  Genoveffa ,  tradusse 
dall'italiano  l'opera  del  marchese  Bri- 
guole  S.tle  ,  intilolala  Lo  Sposo  fuggi' 
lif^o,  o  sia  La  V ita  di  sanC Alessio ,  Pa- 
rigi 1667,  in  12;  e  vien  pure  riputalo 
il  traduttore  dei  Trattati  di  sant'  Ago- 
stino sopra  il  vangelo  di  s.  Giovanni, 
Parigi  1700,  4  voi.  in  8. 

GOLIA,  gigante  filisteo  della  razza 
degli  anlichi  Hafaim  »  ucciso  da  Pavidi 
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aticor  pastore  con  un  colpo  dì  pietra 
scagliatogli  con  la  fionda,  era  nato  nella 
città  di  Geth.  Era  allo  sei  cubiti  ed  un 
palmo.  In  una  guerra  de'  Filistei  con- 
tro il  popolo  ebreo  sotto  il  regno  di 
Saule,  costui  osò  sfidare  qualunque  dei 
nemici  volesse  venire  seco  lui  a  para- 
gone di  forza  e  di  valore.  Nessuno  del- 
l'esercito di  Sanile  osò  combattere  con 
quel  formidabile  ;  ma  David  che  tro- 
vavasi  per  caso  nel  campo^  oHenutane 
dal  re  la  facoltà,  gli  si  avanzò  contro, 
senza  avere  altre  armi  che  la  sua  Honda, 
e  lo  atterrò,  l'anno  i063  avanti  G.  G. 
La  Bibbia  fa  menzione  d'un  altro  gi- 
gante dello  stesso  nome,  fratello  del  pre- 
cedente, ed  ucciso  in  una  guerra  poste- 
riore, in  modo  quasi  eguale,  HaElchenan. 

GOLIKOF  o  GOLIKOW  (  Ivano  ) , 
negoziafile  russo,  nato  a  Koursk  nella 
provincia  di  tal  nome  nell'anno  t735, 
non  aveva  ricevuto  che  una  volgare 
educazione;  ma  intanto  che  attendeva 
allesue faccende  di  commercio,  si  dilettò 
della  storia  e  delle  lettere,  e  riimì  molli 
documenti  intorno  alla  vita  ed  al  re- 
gno di  Pietro  il  Grande.  Rimasto  privo 
delle  sue  sostanze  e  della  libertà  nel 
l78o,  per  mala  riuscita  de*  suoi  negozi, 
uscì  di  prigione  due  anni  appresso,  in 
occasione  della  solenne  inaugurazione 
della  statua  eretta  dall'imperatrice  Ca- 
terina li  al  fondatore  di  Pietroburgo. 
Questa  circostanza  indusse  Golikoft'  a 
scrivere  la  storia  dell'illustre  Cesare  Pie- 
tro a  norma  dei  documenti  da  lui  già 
raccolti  e  di  quelli  che  potè  ancora  ri- 
trovare. Diede  in  luce  a  Mosca  dall'anno 
t788  al  1790,  in  lingua  russa:  Le  alte 
geste  di  Pietro  il  Grande,  riformatore 
della  Russia  ....  compilate  per  ordine 
d'anni,  i2  voi.  in  12.  Pubblicò  poi  mano  a 
mano  più  supplementi  .1  tale  storia,  che 
formarono  1 8  nuovi  volumi.  Nel  <798 
pubblicò  separatamente  :  Aneddoti  di 
Pietro  il  Grande,  in  8  ,  che  furono  poi 
tradotti  in  tedesco.  Riga  e  Lipsia  -1802, 
in  8.  Questi  importanti  lavori  intorno  a 
Pietro  I  meritarono  all'autore  il  titolo 
dì  consigliere  di  corte,  che  nel  1 800  gli 
conferì  l'imperatore  Paolo  I;  ma  Go- 
likof  non  godè  lungo  tempo  quel  gui- 
derdone, essendo  morto  a  Pietroborgo 
il  i2  marzo  tSOl.  De  Halem  profittò 
molto  degli  Aneddoti  di  Pietro  il  Grande 
per  la  sua  Istoria  dello  stesso  principe, 
pubblicata  a  Munstere  a  Lipsia  dal  t8o3 
al  1807,  3  voi.  iu  8;  e  questa  mede^ 
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sima  storia  è  appunto  per  questo  più 
esatta  e  compita  che  non  è  quella  cui 
diede  Voltaire. 

COLIO  (  Giacomo  ) ,  dotto  orienta- 
lista ,  nato  all'Aia  nell'anno  1 596,  fa 
addetto  in  qualità  d'interprete  all'am- 
basciata che  le  Provincie-Unite  spedi- 
rono al  re  di  Marocco  nel  1622,  e  fece 
acquisto  di  piìi  mss.  arabi  importanti.  Al 
suo  ritorno,  ottenne  cattedra  di  lingua 
araba,  vacante  per  la  morte  di  Erpenio 
suo  maestro.  Verso  l'anno  4  625, fece  un 
nuovo  viaggio  nel  levante,  e  mori  nel 
-1667,  professore  di  matematica  nell'uni- 
versità di  Leida.  Le  sue  principali  opere 
sono:  Lexicon  arabico- latinum ,  ecc., 
Leida  i65ò,  in  fol  j  Muhammedis  filii 
Ketiri  Ferganensis,  qui  i^ulgo  ^4lfraga- 
nus  dicituVy  dementa  astronomica,  arabo 
elat.  ecc.  Amsterdam  1669,  in  4;  Ah- 
medis  Arahsiaddae  uiiae  et  regum  gesta- 
rum  Timuri ,  qui  uulgo  Tamcvlanes  dc- 
citur,  historia,  Leida  -1636,  in  4;  gli  si 
debbono  altresì  edizioni  della  Gramma- 
tica araba  di  Erpenio,  Leida  i656,  in  4, 
con  aggiunte  ;  del  Nuouo  Testamento  , 
in  greco- volgare ,  Ginevra  1638^  iu  4, 
ecc.  Caslell  inseri  nel  suo  Lexicon  hepta- 
glotton  il  Dizionario-persico- latino,  la- 
scialo ms.  da  GoUo. 

GOLIO  (  Pietro),  fratello  del  prece- 
dente ,  superiore  de'  Carmelitani  scalzi 
al  monastero  di  Mar-Elia  nel  monte  Li- 
bano, poi  visitatore  delle  missioni  nelle 
grandi  Indie,  lasciò  varie  traduzioni  di 
opere  scritte  in  lingue  orientali  se  ne 
troverà  l'elenco  nella  Biblioteca  Carme- 
litana del  P.  Cosmo  de  Villiers.  Tradusse 
in  oltre  in  lingua  araba  V  Imitazione  di 
G.  6\,Roma  (  nella  Propaganda  )  i76'\ 
in  8;  Halla  1638,  1739,  4  parli  in  », 
per  cura  di  Callenberg. 

GOLNIEVVSKI  ( Crisostomo),  poeta 
polacco  del  sec.  t7,fu  autore  di  un  poe- 
ma stampato  a  Wilna  nel  1605,  in  4, 
sopra  la  vittoria  di  Kirchholm,  riportala 
nel  t605  da  Chodkiewiez  sopra  Carlo 
duca  di  Sudermania ,  stato  poi  re  di 
Svezia. 

GOLOVINE  (Michele  Eusebiewi- 
tsch),  allievo  dì  Leonardo  Euler,  m. 
a  Pietroburgo  nell'anno  t790,  compose 
in  lingua  russa  una  Trigonomertia pia- 
na e  sferica.  Pietroburgo  t789,  e  molti 
artic.  pel  Giornale  dell'accad.  delle 
scienze  di  quella  città,  di  cui  era  mem- 
bro. Tradusse  pure  in  russo  L'Eunuoò 
di  Terenzio,  ib.  1774»  ■■  ^ 
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GOLOWIN  (Ivano  MIchaelowitch), 
senatore  russo,  ebbe  il  coraggio  di  op- 
porsi <\ì  solo  al  decreto,  che  i  roltisa- 
lori  del  governo  di  Novogorod  fnsseio 
tenuti  a  fornire  le  provvisioni  alla  flotta 
incaricata  nell'anno  ^7lO  dell'assedio  di 
Viborj,'o,  capitale  della  Carelioj  anzi  osò 
Iac«  rare  in  presenza  dell'  unpt'ratore  la 
carta  già  sottoscritta  dagli  altri  stanatoti, 
dicendo  ch'egli  era  «u-sa  ingiusta  im- 
porre nuosi  Inbiili  al  popolo,  mentre  i 
senatori  ,  che  possede\ano  villaggi  in- 
ttrì  nei  dintorni  di  Pietroburgo,  pote- 
vano comodamente  sovN^nire  ai  bi- 
sogni delle  truppe;  e  si  sottoscrisse  egli 
stesso  per  Hi  mila  misure  di  segde, — 
GOLOWIN  (Fkiìor  Alexiewitch),  della 
stessa  famiglia  che  il  precedente,  gran 
cancelliere  di  Russia  sotto  il  regrm  di 
Pietro  il  Grande,  si  distinse  nelle  ca- 
riche diplomatiche;  e  conchinse  nel  i6S9 
un  trattato  di  pace  perpetua  con  la 
China.  —  GOLOWIN  (Nicola)  figlio  del 
precedente,  nato  nell'anno  •tt)9l  attese 
«gli  pure  alle  cariche  diplomatiche  e 
dimorò  in  Isvezia  gran  tempo  come 
ministro  della  corte  di  LUissia.  I  suoi 
talenti  gli  meritarono  la  c<uifiden/.a 
dell'  imperatrice  Elisabetta  e  l'ammi- 
nistrazione generale  degli  aflari  del  re- 
gno, quando  ella  recossi  a  Mosca, 

GOLTZ  (Giorgio Corrado  barone  di), 
generale  piiiNsiano,  nato  a  Parsov  in 
Pomerania  nell'anno  t704,  entrò  da 
principio  nelle  cariche  diplomatiche  al 
servizi')  del  re  di  Poloni,!,  eh  ttore  di 
Sassonia,  e  fu  nominato  ciamberlano  e 
onisigliere  di  legazione.  Maneggi  di 
corte  lo  indussero  a  lasciare  quell'  im- 
piego  nel  t729  e  passare  in  Prussia  ; 
dove  i  suoi  servigi,  e  come  ufliciale  e 
come  amministratore  sotto  Federico 
Guglielmo  e  Federico  \l,  gli  meritarono 
la  gratitudine  di  (pie'  sovrani,  e  l'affe- 
zione particolare  del  seccmdo.  Quando 
il  barone  di  Goltz  morì  nell'anno  ^747, 
Federico  li  diede  egli  un*  insic^iie  te- 
stimonianza del  suo  dolore  per  tal 
perdita ,  componendo  egli  slesso  l'e- 
logio di  quel  generale;  il  quale  elogio 
è  compreso  nelle  opere  del  monarca 
prussiano. 

GOLZIO  (Uberto),  pittore  ed  an- 
tiquario, nato  a  Venloo  nell'anno  1 526- 
si  applicò  specialmente  alla  numismati- 
ca, e  morì  a  Bruges  nel  1 5S8.  Le  sue  ope- 
re, slate  prima  pubblicate  separatamen- 
te^ daH5à7  al  1564,  furono  poi  raccolte 


totlb  il  titolo  di  Opera  omnia  Hul.  Golt- 
zìi  de  re  tiummaria,  Bruges  1566  67,  5 
voi.  in  fol.,  e  sotto  quello  di  Roma- 
nae  et  graecae  aniiquiiat.  AInnum.  ;  e 
Hub.  GoLizii  opera  omnia  numismatica, 
Anversa  t644-45,  5  voi.  in  fol  ,  ri- 
stamp.  nel  t70S.  Le  più  importanti 
sono:  Jcones  impcraior.  roman.  ex  pri- 
scis  numism.ad  viwum  deLuieatae  et 
ònvi  historica  enarralioiie  illustratae  ; 
Tiiesaurus  rei  antiquariae  uberrimus  ; 
Inasti  magistrfiluum  et  iriumpliorum  ra- 
mali, ah  Urbe  condita  ad  Augusti  obi- 
tumj  ec.  Si  conoscono  di  questo  pittore 
porliissimi  quadri.  (.Aitasi  la  sua  Cun- 
quista  del  F dio  d'Oro,  lavoro  da  lui 
latto  per  la  casa  d'Austria,  e  d'una 
esecuzione  arditissima. 

GOLTZIO  o  GOLTZ  (Enrico),  pit- 
tore ed  intagliatore,  nato  a  Mulbreclit 
nel  ducato  di  Giuliers  l'anno  4558  , 
viaggiò  in  Italia,  in  Germania,  e  slan- 
zio!»si  in  Ilarlein,  dove  mori  nell'anno 
t6<7  Le  stampe  di  questo  artista  sono 
riputale  lavori  insigni  Ee.\\  vien  tutta- 
via biasimato  di  qualche  durezza  nel 
maneggio  del  bulino  e  di  rigidezza  nei 
contorni,  tgli  aveva  una  singolare 
abilità  per  fjuel  genere  che  dicesi  de' 
Pasiicci.  Sì  conoscono  di  lui  molti 
quadri  fatti  a  penna,  le  cui  figure  sono 
dì  grandezza  naliirale.  I  suoi  intagli 
miqliori  sono  iìn'j4nnunzinzione,  la  t^i- 
sitazinne,  la  Notifità,  la  Circoncisione, 
V Adorazione  de  re,  e  la  Sacra  Fami- 
glia; un  Fanc'idlo  che  sale  addosso  ad 
un  cane,  ec. 

GOMAR  (Francesco),  celebre  mini- 
stro protestante,  capo  della  setta  dei 
gomaristi ,  nato  a  Bruges  nell'anno  t563, 
esercitò  da  prima  il  ministero  evange- 
lico a  Franc»iforte,  poi  professò  la  teo- 
logia a  Leida.  Le  sue  lunghe  contese 
con  Giacomo  Armlnio,  suo  collega,  in- 
torno al  libero  arbitrio  ed  alta  dottrina 
di  Calvino  per  riguardo  alla  predesti- 
nazione, tennero  divise  le  città  e  le  va- 
rie chiese  per  molli  anni,  abbrevia- 
rono la  vita  di  Arminio,  e  cosliinsero 
Gnmar  a  partire  da  Lfida  per  andare  ad 
occupate  una  cattedra  di  teologia  a 
(Troninga;  intervenne  nell'anno  lélS  al 
concilio  protestante  di  Dordrecht,  vi 
fece  condannare  la  dottrina  del  suo  av- 
versario, e  mori  nel  4  64<  con  lama 
d'uftmo  doltistimo,  e  peritissimo  delle 
lingue  orientali.  Le  sue  opere  furono 
Stampale  a  Amsterdam  nel  iH5,  ia 
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£bl.  La  setta  degli  arminiflni  e  quella 
dei  loro  avversarli  delti  gomaristi  o 
contro- rimostranti,  durano  ancora  og- 
gidì. 

GOMARA  (Francesco  Lopez  di), 
oppure  GomorOf  storico,  ecclesiastico, 
nato  a  Siviglia  nell'anno  t5«0,  prof- 
fessò  la  rettorica  in  Alcala,  fece  un 
viaggio  in  America  per  attingervi  'dai 
fonti  originali  i  documenti  riguaidanti 
alla  conquista  dell'Indie,  e  pubblicò 
dopo  il  suo  ritorno:  P  ri  mera ,  segun- 
day  tercera  parte  de  la  hìstoria  general 
de  las  Indine,  con  la  conquista  del  Me- 
xico y  de  la  Nuova- Espagna  ^  Medma 
<558  in  fol.  ,  e  Anversa  1554  ,  in  8, 
Irad.  in  più  lingue.  Gitansi  pure  di  Go- 
mara  alcune  opere  mss. 

GOMBtRVILLE  (Marino  Le  Roi  di), 
poeta,  membro  dell'accademia  fran- 
cese fin  dalla  sua  prima  fondazione , 
nato  a  Parigi  nell'anno  <600,  morto 
lifili'anno  -1647,  annunziò  fin  dalla  pri- 
ma gioventvi  una  forte  inciinazioue  alla 

fioesia,  ed  in  età  di  t4  anni  diede  in 
uce  un  Elogio  della  vecchia] a  in  \\{) 
quadernarii.  Tentò  più  tardi  di  scrive- 
re storie,  itja  la  sua  natura  lo  fece  ri- 
tornare alla  poesia,  massime  alle  fin- 
zioni strane  e  romantiche,  genere  che 
allora  piaceva  molto  in  Parigi.  Vuoisi 
però  confessare  che  Gomberville  non 
cedette  sempre  al  gusto  del  secolo,  pe- 
rocché il  suo  criterio  era  sano  ed  av- 
veduto. Si  conoscono  di  lui:  Discours 
des  uertus  et  des  uices  de  VhisLoire,  et 
de  La  maniere  de  la  bien  écrire,tc.  Pa- 
rigi ^620,  in  4j  la  Caritie,  romanzo; 
Polexandre  ,  romanzo  ;  la  Dnctrine 
des  mocurs,  iirée  de  la  philosophie  des 
stoiques,  ec  ;  Poesics,  ec.  ed  edizioni  di 
più  opere  altrui. 

GOMEK  figlio  di  Jafet,  dicesi  essere 
slato  lo  stipite  della  tribù  dei  Calati,  ed 
anche  degli  abitanti  della  Germania  e 
dflle  Gallie.  -  GOMER,  figliuola  di 
D«^bel3Ìm,  moglie  del  profeta  Osea,  era 
prima  stata  meretrice.  Osea  la  sposò 
per  ordine  di  Dio,  e  n'  ebbe  due  figli  ed 
una  figlia.  La  Santa  Scrittura  accenna 
che  Dio  volle  figurare  in  tali  nozze 
le  prevaricazioni  di  Samaria. 

GOMERSAL  (Roberto),  ecclesiasti- 
co e  poeta  inglese,  nato  a  Londra  nel- 
l'anno <600,  morto  nel  1646,  lasciò; 
Sermoni,  Londra  <6.^4;  una  tragedia 
iQtilulata:  Ludoi^ico  Sforza  duca  di  Mi- 
lano^ 1632,  in  <2i  La  VmdULa  dd  /ie* 


i^ila,  o  Meditazioni  in  versi  sopra  i  Ca- 
piloti  \9  e  20  dei  Giudici,  i633  e  1638, 
in  i2. 

GOMEZ  (Ferdinando)  ,  gentiluomo 
spagnuolo,  nato  a  Toledo  verso  l 'anno 
H38,  si  distmse  da  principio  nel  me^ 
stiere  dell'  armi  combattendo  contro  i 
mori  ed  i  portoghesi;  poscia  la  disso- 
lutezza de*  suoi  costumi  lo  fe'  cadere 
in  disgrazia  presso  Ferdinando  IL  Li- 
berato per  miracolo  da  un'imminente 
pericolo,  Goraez  ritornè  ad  un  amore 
sincero  della  virtù,  e  fondò  sotto  gli 
auspici  del  suo  sovrano  un  ordine  di 
cavalieri  che  presero  poscia  il  nome 
d'Alcantara  e  resero  grandi  servigi  allo 
slato  nelle  lunghe  guerre  contro  i  mo- 
ri. Gomez  morì  nel  <242. 

GOMEZ  DE  OLIVEIRA  (Antonio), 
poeta  portoghese  del  sec.  <7,  è  cono- 
sciuto pe'  suoi  Idjlios  maritimos,  Li- 
sbona i6\7;  Sonetti-,  2  poemi  rimasti 
mss.,  l'uno  intit  :  ì'Erculeide,  l'altro 
a  onore  del  re  Giovanni  1. 

GOMEZ  (  Luigi),  ecclesiastico  e  giu- 
reconsulto spagnuolo,  nato  nell'anno 
t484  a  Orihuela  nel  regno  di  Valenza, 
morto  nel  1543,  vescovo  di  Fano,  ave- 
va sostenute  varie  funzioni  in  corte  di 
Roma.  La  sua  opera  più  importante  è 
intit.  V ariarum  resolulionum  juris  ci' 
i^ilis,  commwiis,  et  regiiy  ec.  ristamp, 
fino  a  ',5  volte  e  di  cui  la  migliore 
ediz.  è  quella  di  Lione,  1735  in  fol. 

GOMEZ  (Sebastiano),  pittore,  nato  a 
Siviglia  verso  l'anno  ■1616,  era  figlio  di 
un  negro  schiavo  del  celebre  Morillo. 
Questo  maestro  diede  insegnamenti  di 
pittura  al  giovine  Gomez  che  ricevette 
fin  d'allora  il  nome  di  Mulatto  di  Mo- 
rillo. Si  conosce  di  lui  una  B.  V ergine 
con  l'infante  Gesù,  una  Sant'Anna,  un 
Cristo  alla  colonna,  a  Siviglia  eo.  Il  suo 
stile  è  grazioso  e  nobile,  il  colorito  as- 
sai vivo.  —  GOMEZ  di  Falenza  (Fi- 
lippo), pittore,  discepolo  di  Gieza,  nato 
a  Granata  nell'anno  4  634  ,  morto  nel 
-1694,  imitò  felicemente  la  maniera  di 
Alp.  Cano  Citasi  di  questo  pittore  un 
gran  quadro  detto  la  Presentazione 
delle  ciiiai'i  di  Siviglia  a  Ferdinando  III 
dai  deputati  Mori,  ed  un  Cristo  nella 
Sindone.  -~GOMEZ(Giovanni)  ,  pittore 
del  re  Filippo  li,  fioriva  nell'anno 
t693.  Si  veggono  alcuni  suoi  quadrila 
Siviglia. 

GOMEZ  (Maddalena  AngemnaPOIS- 
3Qr^,  madama  di),  fut^  9  Parigi  neli* 
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anno  ^684,  morto  nel  ^770,  era  figlia 
del  commediante  Poisson.  Sposò  un 
gentiluomo  sp:»gnuolo  senza  sostanze, 
e  fu  costretta  per  vivere  ad  impiegare  i 
suoi  talenti  letlerarii.  Le  sue  opere  più 
conosciute  sono:  les  Journées  amusanlts'^ 
Anecdotes  fjersannesj  Les  cent  J^oui^cUes 
noui^elles,  Parigi  17  35,  l8  voi.  in  i2. 
Si  hauno  pure  di  lei  sotto  il  tit.  di  Oew 
x/res  mélées,  4  tragedie  ed  una  conmi., 
pubb.  dal  <7H  al  t724 

GOMEZ.  Ved.  CASTRO  (  Alvarez 
GoMEz)  e  DIAS  GOMEZ. 

GOiMEZ  de  Ciudad  lieal  (Ferdin.), 
medico,  nato  nell'anno  <388,  rimase  al 
servizio  di  Giovanni  li  lino  alla  morte 
di  questo  principe  nel  <4d3,  acquisto 
una  splendida  riputazione  per  dìnicili 
cure,  5Ì  distinse  altresì  per  gusto  di  let- 
teratura, e  morì  nel  1457.  Egli  aveva 
scritte  pili  opere  di  medicina  e  poesiej 
ma  ci  rimane  di  lui  un  solo  libio  ini. 
Centone  circolare,  ec.  (in  spagn.)  Ma- 
drid t76.">:  ed  è  una  raccolta  di  105  let- 
tere, nelle  quali  trovasi  la  storia  se- 
greta del  regno  di  Giovanni  II. 

GOMEZ  de  Ciudad  Rcal  (Alvaro)  , 
poeta,  nato  nel  1  488  d'una  dille  prin- 
cipali famiglie  di  Guad.daxara,  morto 
nel  1 538,  erasi  distinto  nelle  guerre  del 
■150G,  del  i5i2  e  1525.  Le  sue  poesie 
lat.,  molto  ammirate  in  quel  tempo, 
gli  fecero  dare  il  soprannome  di  Virici- 
Ho  spni^nuolo.  La  pia  ragt»uardevole 
delle  sue  ccnìposizioni  è  un  poema  sul 
yello  d'Oro,  Toledo  1540,  in  8.  Si  ha 
pure  di  hii:  Tlieologica  dcscripcion  de 
ios  mysterios  sacrados;  Salirai  morale s 
contra  los  siete  vicios  ,  ec. 

GOMEZ  DE  V  ASCONCELLO  (Luigia. 
Genoveffa  di),  moglie  di  Gdlot  de 
Beaucourt,  diede  l'Ariosto  moderno,  o 
sia  l'Orlando  furioso  trad.  in  frane  ,  Pa- 
rigi 1685  e  ^720  ,  2  voi  in  i2.  Le  si 
attribuiscono  pure  varii  romanzi,  fra 
altri  le  Courrier  d'amour;  e  les  Coprices 
d' amour.  ^\\a  morì  nel  17  t  8,  lasciarjdo 
una  figlia  parimente  conosciuta  per  al- 
cune opere.  Ved.  Saintoniìe. 

GOMICOUIIT.  Ved.  DAMIENS  DE 
GOMICOURT 

GONDAARIO,  o  secondo  alcuni  au- 
tori, GONDICARIO,  primo  re  di  Bor- 
gogna, s*  impadronì  verso  l'anno  407 
del  paese  che  slcndesi  dal  Reno  fino 
alle  Alpi,  e  conservò  le  sue  couquiste 
riconoscendo  la  supremazia  de*  Ro- 
mani. Avendo  poscia  tentato  di  scuotere 


il  giogo  di  questi,  fu  vinto  la  prima 
volta  da  Ezio,  patrizio  delle  Gallie,  e 
perì  nel  436  in  una  battaglia  da  luì 
perduta  contro  Attila  re  degli  Uimi. 
Gonderico,  Gondioco  e  Chilperìco,  suoi 
tre  figli,  si  divisero  il  regno  ch'egli 
aveva  fondato 

GONDEBALDO,  re  di  Borgogna, 
figliò  primogenito  di  Gondioco,  regnò 
da  prima  sopra  le  provincie  che  com- 
ponevano la  prima  Lionese  ,•  ma  ben 
tosto  una  lega  de'  suoi  due  fratelli  Chil- 
perico  e  Goudt-maro  lo  costrinse  a 
prender  Tarmi;  li  vinse,  li  fece  perire, 
ed  occupò  1  loro  stati.  Minacciato  da 
Glodoveo,  re  de'  Franchi,  sperò  di  tro- 
vare un  lido  alleato  nel  suo  terzo  fra- 
tello Gondt'gisilo;  ma  fu  tradito,  per- 
dette una  grande  battaglia,  nè  ottenne 
la  pace  che  a  dannosissime  condizioni. 
Toslocliè  si  vide  sicuro  da  Clotfoveo, 
volse  l'animo  a  vendicarsi  contro  Gon- 
degisilo;  lo  assediò  in  Vienna,  s'impa- 
dronì della  città,  trucidò  il  fratello,  e 
rimase  solo  possessore  di  tutti  gli  stati 
di  Borgogna.  Mantenne  la  pace  fino  alla 
sua  m<prle  nel  516,  e  lasciò  il  trono  a 
suo  figlio  Sigismondo.  A  Gonclebaldo  è 
dovuto  il  codice  de'  Borgognoni  intit. 
Lc^i^c  GomòcUa,  stamp.in  varie  rac- 
colte d'antiche  leggi.  Intorno  alle  di- 
sposizioni della  b'gse  GombetLa  si  tro- 
vano cenni  nella  Dissert.  histor.  de  Bur- 
gundia  cis  et  transjurana,  Strasburgo 
1741,  in  4. 

GON  DEE  ALDO  o  GONDEVALDO, 
soprannoniinato  Ballomero,  figlio  natu- 
rale di  Clotnrio  I ,  viveva  ritirato  in 
Costantinopoli  quando  Bosone  andò  a 
trovarlo  nell'anno  580  ,  in  nome  dei 
Signori  malcontenti  del  governo  di 
Gontranore  di  Boigogna,  e  ad  offrirgli 
la  corona.  Ma  le  instanze  di  questo  in- 
viato non  erano  che  un'insidia  tesagli; 
tradito  quasi  subito,  egli  fu  astretto  a 
nascondersi  in  un*  isola  del  Mediterra- 
neo, e  solo  dopo  la  morte  di  Chi  Iperico, 
nel  584,  riuscì  a  farsi  acclamare  a  Bri- 
ve  la  Gailbude.  Alla  nuova  di  tal  ri- 
bellione, Gontraiio  e  Childeberto  riu- 
niscono le  loro  forze  contro  il  nuovo 
re,  lo  fanno  prigione,  e  lo  mettono  a 
morte  nel  585.  La  storia  di  questo  in- 
felice principe  fu  scritta  da  Bonamy  e 
slamp.  nel  t.  20  delle  A/e/»,  dell' ac- 
cad.  delle  Iscriz. 

GONDRGISILO.  Ved.  il  primo  GON- 
DEBALDO. 
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GONDEMARO  o  GODOMARO,  re 
di  Borgogna^  secondo  figlio  di  Gonde- 
baldo,  succedette  a  Sigismondo  nel  523, 
scacciò  i  Franchi  dal  suo  regno^  ridusse 
l'esercito  a  disciplina,  vinse  ed  uccise 
Clodomiro  in  una  gran  battaglia  com- 
bàttuta nelle  pianure  di  Veseronce  nel 
524^  mantenne  la  pace  con  l'Italia  ce- 
dendo a  Teodorico  pili  città,  e  visse 
pacifico  possessore  de'  suoi  slati  fino 
al  534  Soccombette  poscia  agli  sforzi 
dei  figli  di  Clodoveo,  e  morì  prigione 
nel  541.  Il  suo  regno  fu  riunito  alla 
Frància,  e  non  ne  fu  staccalo  che  tre 
secoli  dopo  sotto  i  successori  di  Carlo- 
magno. 

.  GONDEMARO  (Flavio),  re  de'  vi- 
^fgoti,  succedette  a  Vilerico  nell'anno 
felO,  e  regnò  circa  a  due  anni.  La  sua 
giustizia  ed  il  valore  lo  fanno  annove- 
rare fra  i  piìi  ragguardevoli  principi 
del  sec.  7.  Dopo  aver  repressi  i  Guaschi, 
che  devastavano  i  suoi  slati,  fece  savii 
regolamenti  per  1'  amministrazione  del 
regno,  e  si  mostrò  pe'  suoi  talenti  degno 
del  trono  a  ctii  era  stalo  innalzato. 

GONDI  (FiL.  Emanuele  di),  generale 
delle  galere  di  Francia,  nato  a  Limoges 
nell'anno  t58t,  era  secondo  figlio  di 
Alberto  di  Gondi,  maresciallo  di  Retz. 
Si  distìnse  in  più  spedizioni  navali , 
principalmente  nel  i6i9  contro  i  cor- 
sari barbareschi  che  infestavano  le  coste 
di  Provenza  e  di  Bretagna,  e  nel  1622 
all'  assedio  della  Roccella.  Dopo  la  morte 
di  sua  moglie,  Gondi  entrò  nella  con- 
gregazione dell'Oratorio,  sperando  di 
terminare  tranquillamente  i  suoi  dìj 
ma  le  brighe  del  cardinale  di  Retz  , 
suo  figlio,  attirarono  pure  sopra  di  lui 
le  persecuzioni  del  card.  Mazzarini. 
Mori  nel  -1662,  ritirato  nella  sua  terra 
di  Joigny,dove  vivea  unicamente  inten- 
to agli  esercizi  di  pietà.  Egli  ha  gran 
diritto  alla  memoria  de*  posteri  per 
aver  consacrato  parte  delle  sue  sostanze 
a  miglioramento  della  sorte  dei  forzati  e 
ad  instituire  la  congregazione  dei  preti 
missionarii  in  Francia. 

GONDI.  Ved.  RETZ. 

GONDICARIO.Ved.  GONDAARIO. 

GONDOLA  (Giovanni  di  FRANCE- 
SCO), poeta  illirico,  nato  nell'anno 
■1636  a  Ragusi,  è  conosciuto  principal- 
mente come  autore  òeW Osmanide  poe- 
ma epico  (in  lingua  illirica),  inedito, 
jna  di  cut  esistono  più  esemplari.  Le 
altre  ppere  di  questo  poeta,  che  gli  so- 


pravissero, sono:  Proserpina  ed  Arian* 
nuy  trag.  (li  seconda  stampata  in  An- 
versa nel  ^633),-  una  versione  libera 
dei  Selle  salmi  penitenziali ,  Venezia 
^620,  ^630  in  -165  un  poema  intit.  Su- 
scsina  rnsmetnoga  (sopra  il  figliuol  pro- 
digo") più  volte  ristamp.  in  Venezia; 
un  altro  sopra  i  misteri  della  teologia, 
Venezia  ^62^.  Citansi  molli  altri  poeti 
della  slessa  famiglia,  di  cui  le  opere 
rimasero  mss. 

GONDRIN  (Luigi  Enrico  di)  ,  arci- 
vescovo di  Sens,  nato  nell'anno  1620  da 
Antonio  Arnaldo  di  Gondrin,  marchese 
di  Monlespan  e  d'Antìn,  fece  ono- 
revole comparsa  in  molle  assemblee 
del  clero,  vi  sostenne  i  diritti  dell'e- 
piscopato ,  gli  interessi  della  religione 
e  della  Chiesa.  Allontanato  dalla  corte 
per  aver  in  modo  assai  libero  mani- 
festata la  sua  opinii  ne  intorno  alla  con- 
dotta di  madama  di  Monlespan,  gover- 
nò saviamente  la  sua  diocesi ,  e  vi 
mantenne  la  disciplina  ecclesiastica. 
Ebbe  contese  assai  vive  coi  regolari 
della  sua  giurisdizione,  massime  coi 
cappuccini  e  coi  gesuiti,  scagliò  contro 
questi  ultimi  un  interdetto  che  durò 
linoalla  sua  morte  nell'anno  t674.  Gon- 
drin lasciò  Lettere  e  Ordinanze  pasto- 
rali^  ed  una  raccolta  di  passi  diSt.A- 
gostino  intit.  j4uguslinus  docens  cathol. 
et  coni^incens pelagianos ,  gli  si  attribuisce 
pure  la  trad,  delle  Lettere  scelte  di  S. 
Gregorio  Magno,  pubbl,da  Giac.  Boi- 
leaii. 

GONDRIN  (L.  Antonio  di  Pardailla» 
di),conosciutosntlo  il  nome  di  duca  d'An- 
tiiJ,  della  famiglia  del  precedente,  luo- 
gotenente generale  e  governatore  della 
provincia  d'Alsazia,  nato  a  Parigi  nell* 
anno  1675,  morto  nel  1736,  si  distinse 
fra  i  cortigiani  di  Luigi  XiV  per  più 
tratti  di  destra  ed  elegante  adulazione. 
Per  recare  una  grata  sorpresa  a  quel 
monarca,  che  in  una  sua  passeggiata  a 
Fontainebleau  aveva  osservato  che  un 
certo  bosco  di  quei  dintorni  nuoceva 
alla  prospettiva ,  ingegnoso  cortigiano 
impiegò  di  notte  <200  uomini  a  segare 
quegli  alberi  ,  e  li  fece  stare  nascosti 
dietro  ad  essi  con  ordine  di  rovesciarli 
a  terra  al  primo  segnale.  Il  giorno  sus- 
seguente, il  re  essendo  andato  a  pas- 
seggiare da  quella  parte  con  tutta  la 
corte,  non  mancò  di  ripetere  quanto 
quel  bosco  gli  increscesse.  «Sire,  disse 
il  duca,  esso  verrà  abbattuto,  tosto  che 
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V.  M.  l'atri  ordinato.)»  Veramerte,  ri- 
spose il  re,  vorrei  esserne  già  iibeidlo. 
Allora  al  suono  d'un  fischio  si  vide 
cadere  il  bosco  come  per  incanto.  Fu 
allora  che  la  duchessa  di  Bt>rgi>gna 
esclamò  alle  sue  compagne,  «  Ah  mie 
signore!  se  il  re  domandato  avesse  le 
nnstre  teste,  il  duca  d'Antin  le  avrebbe 
fatte  cadere  in  egual  modo  » 

GONET  (G.  B  )    don»enicano  nato 
nell'anno  <6<6,  morto  nel   it8^,  pro- 
vinciale del  suo  ordine,  lasciò  le  opere 
seguenti:  Clypeus  theol.  thnmisticne  can- 
tra novos  e  jus  impugiialorcs,  Bordò  1666, 
<8  voi    in  \1,  accresciuta  poscia  di  5 
voi.  in  fo|.;  Manuale.  Thomistarum,  seu 
èret'is  theol.  cursus  ,  opera  sovente  ri- 
stampata; la  piii  stimata  ediz.  è  quella 
(li  Lione,  1681,  6  voi.  in  l2,  Dissert. 
theol.  de  probabilitute,  ec. 
GONGORAY  AHGOTK  (Luigi),  poe- 
taspagnuolo,  nato  a  Cordove  nell'anno 
"(  564  d'una  famiglia  nobile  e  p^^vera,  si 
consacrò  inleramente  alla  coltura  delle 
lettere,  e  masninie  dell  »  poesia.  Dopo 
terminati  i  suoi  studi  nell'  univer.siià  di 
òalaniaoca  ,   ed  essere    vìssuto  lungo 
4empo   nella  meschinità  ,    credelie  di 
migliorare    la   sua  sorte  abbracciando 
lo  stato  ecclesiastico  in  età  di  45  anni, 
e  di  fatto  ottenne,  per  patrocinio  del 
duca  di  Lerma,  l'impiego    di  cappel- 
lano onorario  di  Filippo  ili   Allora  egli 
intraprese  di  creare  una  nuova  scuol.i, 
iotCoducendo  nella  poesia  grave  e  seria 
uno  stile   singolare  che   esso  nominò 
siile  cullo   (stile   accurato ,  polito)  ma 
che  in  somma  non  era  altro  che  un  mo- 
do  di    parlare  oscuro,   ampolloso,  nè 
molto  diverso  da  quello  dei  tristi  poe- 
ti italiani  del    sec     XVIU.    il  primo 
saggio  da  lui  daio  furono  le   sue  Sole- 
dades  (snlitudinì)  a  cui  succedette  il  |)oe- 
ma  di  PoliJ'cmo  e  Galateo.  Qiie.sti  suoi 
lavori  furono  gradili  dagli  sciocchi,  che 
erauo  i  piìj,   e  gli   acquistarono  molto 
grido  Invano  i  pivi  distinti  letterati  vol- 
lero tentare  di  ricondurre  gli  spagniioli 
al  buon  gusto;   essi   furono  tacciati  di 
pedanteria  e  di  fredda  inimaeinaxione. 
Gongora  non  potè,  ad  onta  di  tale  in- 
novazione, migliorare  di  mollo   la  sua 
ipftuiia;  egli  morì  quasi  nell'indigenza 
l'aiUno  t627;  ma  ebbe   il  conlento  di 
Vedere  propagato  il  suo  modo  di  scri- 
vere da  una  infinità  di  stolti  in»itatori. 
Le  sue  Opere  compile  furono  stampate 
a  Madrid  neH63U,e  4658,in4,  ecc.  Don 
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Ramon  Fèrnandei  pubblicò  una  scelta 
delle  poesie  più  tollerabili  di  Gongorà, 
Madrid  1787,  in  t2. 

GONISELIEU  (Girolamo  di),  ge- 
suita, nato  a  Soissons  nell'anno  1640,  si 
diede  con  ardore  al  ministero  della 
predicazione  ,  attendendo  nel  tempo 
slesso  alla  direzione  spirituale  dei  pe- 
nite'iii,  e  morì  a  Parigi  in  età  di  75 
anni,  con  fam;»  dì  essere  sUlo  fiaiplìl 
ragj'ii.wdevoli  predicatori  di  1  suo  tem- 
po. Si  hanno  di  lui  :  Exercices  de  la 
i'ie  spiiitiiellc\  Pralicpie  de  la  vie  inlé- 
ricure\  Iiislt  action  surla  cnnfcssion  ella 
cornntuiìioii;  les  Sernions  de  N.  S  à  ses 
apólres  apres  la  cene,  avec  dt  srvjiexions; 
ed  altre  opere  divole.  La  traduz.  drll* 
Imitaz  di  G.  C.  in  frane,  pubblicata 
sotto  il  suo  nome  nel  1673,  e  spesso 
ristamp.  sotto  lo  slesso  nome  ,  non  è 
sua;  ma  fu  provato  che  essa  appartiene 
a  Giovanni  Cusson  e  che  fu  ritoccata 
da  G.  B  Cusson. 

GONNELLI  (Giovanni)  ,  scultore  , 
n-ito  a  Cainbassi  in  Toscana,  morto  a 
Roma  verso  l'unno  1661,  studiò  l'urte 
sua  sotto  Pietro  Tacca,  e  s' era  già  falt" 
con. .scere  per  alcuni  lavori  ,  quando 
perde  tte  la  vista  in  età  di  20  anni.  Fu 
perciò  soprannominato  il  Ciccò  da 
C<imb<tssi.  INon  ostante  tale  infermità  ^ 
(ìounclli  continuò  i  suoi  lavori  con  fe* 
lice  riuscita  col  solo  soccorso  del  tatto. 
Si  conoscono  di  lui  i  ritraili  di  Cosimo 
1  e  del  papa  Urbano  Vili. 

GON  SALVO  (FEB>-ANno),  nominato 
il  Grande,  conte  ereditario  della  Casti- 
glia  nel  sec.  lO.  respinse  felicemente  ì 
re  di  Leone  e  di  iNavarra  che  gli  con- 
tendevano quella  possessione,  si  rese 
indipendente,  «llargò  pure  I  confini  de* 
suoi  stali  fino  alla  riviera  di  Pisergiis, 
e  meritò  per  le  sue  gestee  per  le  splen- 
didi doti  di  essere  annoverato  fra  i  più 
illustri  principi  del  suo  tempo.  Rove- 
sci di  fortuna  da  lui  sofferti  piìi  tardi 
abbreviarono  la  sua  vita  senza  punto 
oscurarne  l'alta  rinomanza,  e  i  suoi  di- 
scendenti, .'tffr  meati  dal  df  minio  degli 
altri  sovrani  d'Europa,  gli  succedettero 
fino  alla  3  a  generazione  Elvira,  bipote 
di  Gonsalvo,  por  mezKo  delle  sue  hoz- 
ze  cun  Sancio  il  Gr.mde,  re  di  Na- 
vsrra,  riunì  la  Casliglia  agli  sfati  di 
quel  principe,  che  poi  lasciò  questa 
medesima  provincia  col  titolo  di  regnò 
a  Ferdinando  suo  secondo  fìglto. 
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GONSALVO  (Martino)  ,  eresiarca 
spagnuolo,  nato  a  Cuen^a  verso  l'anno 
i'ò25,  pretendeva  di  aver  veduto  Dio 
in  tutta  la  sua  gloria  e  ricevuto  il  co- 
mando di  annunziare  la  prossima  fine 
del  mondo  Percorse  i  villaggi  con  un 
sonaglio  da  una  mano  ed  un  flagello 
dall'altra,  esorlando  i  peccatori  a  peni- 
tenza. Il  tribunale  ecclesiastico  di  Va- 
giiadolid  pose  fine  a  quelle  predica- 
zioui  condannando  al  fuoco  codesto  fa- 
natico nell'anno  1374.  Nicola  il  piìi  fer- 
vente fra  i  discepoli  di  Gonsalvo,  fu 
dannato  allo  stesso  supplizio  poco  tem- 
po appresso. 

.  GONSALVO  o  GONG  ALO  di  Cor- 
dova (  Henandez  y  Aquila  )  sopran- 
nominato il  Gran  Capitano ,  nato  a 
Montilla  ,  piccola  città  del  regno  di 
Cordova,  il  di  16  marzo  nell'anno  1443, 
d'una  famiglia  tra  le  più  illustri  d'An- 
dalusia, fu  destinato  fin  dall'infanzia  al 
mestiere  delTarmi.  In  etk  di  soli  15  an- 
ni accompagnò  don  Diego  di  Cordova  , 
SHO  padre,  nella  prima  guerra  contro  i 
Mori  di  Granata.  Egli  vi  si  distinse 
ben  presto  per  la  sua  cospicua  bravura, 
e  per  rari  lalenti.  Contribuì  moltissimo 
alla  vittoria  di  Las  Jeguas  nel  1460,  e 
la  sua  condotta  gli  meritò  l'onore  di 
essere  armato  cavaliere  per  le  mani 
del  re  sul  campo  stesso.  La  sua  vita  fu 
da  indi  in  poi  segnala  da  una  serie 
quasi  continua  di  vittorie  contro  i  Mori, 
i  Portoghesi  ed  i  Francesi,  che  s'erano 
impadroniti  del  regno  di  Napv)li  (  V. 
Carlo  Vili).  Assicurò  alla  Spagna  la 
possessione  di  quel  medesimo  regno  , 
del  quale  divenne  contestabile  e  vict-rè. 
Venuto  [)oscia  in  dissapore  col  re  Fer- 
dinando, Gonsalvo  ritirossi  nel  regno 
di  Granata  ,  e  mori  il  2  di  settembre 
i5i5.  Quest'uomo  veramente  insigne 
e  per  virtù  guerriere  e  per  altre  nobi- 
lissime doti  dell'animo  tu  celebrato  in 
molte  opere  storiche  le  quali  si  posso- 
no consultare  per  più  estesi  cenni  in- 
torno alle  sue  gesto.  Oltre  a  tutte  le 
altre  storie  che  parlano  delle  guerre  dì 
Spagna  e  di  Naj)oli_,  noi  citeremo  la  vita 
di  Gonsalvo  scritta  dal  padre  Dnpon- 
cel,  la  vita  dello  stesso  scritta  da  Paolo 
Giovio,  e  principalmente  la  Cronaca  di 
Fernandez  del  Pulgar,  Alcala  1584,  in 
fol  Florian  fece  di  Gonsalvo  il  sog- 
getto di  uno  ira  i  suoi  rom.inzi. 

GOiSTAUT.  Ved.  BIRON. 


GONTAUT  (Guglielmo  di),  nego- 
ziante di  Linguadoca  nel  sec.  14» 
ne  citalo  come  uno  dei  7  trovatori  che 
fondarono  a  Tolosa  il  collegio  della 
Gaia-scieiiza  (  ch.l  Gai  Sabev  ),  ma  non 
si  conosce  di  lui  veruna  composizione. 

GONTERl  (Giovanni),  gesuita,  na- 
to a  Torino  verso  l'anno  1562  ,  morto 
a  Parigi  nel  I616,  lasciò  varie  opere 
di  cui  trovasi  l'elenco  neW Examen  cri- 
tique  des  Dictionn,  per  A.  A.  Barbier. 
Noi  citeremo  fra  altre:  Correcdon  fra- 
temei  le  faite  à  M.  du  Moului ,  e  te. 
Parigi  1607  ,  in  l2  sotto  il  nome  di 
Philotce;  les  conséquences  aiix  quelles  a 
élé  reduite  la  religcon  prétendue  réfor- 
mée,  Parigi  e  Ronia  I6IO,  in  8. 

GONTHIER  (Giovanni),  celebre 
medico,  nato  in  Andernach  l'anno  1487, 
coltivò  da  prima  le  amene  lettere,  fu 
nominato  successivamente  a  rettore  del- 
le pubbliche  scuole  a  Goslar,  professore 
di  lingua  greca  a  Lovanio,  poi  recossi  in 
Francia  a  studiarvi  medicina  nel  1  525, 
e  meritò  di  servire  la  persona  del  re 
Francesco  I.  Avendo  le  per.secuzióni 
contro  i  protestanti  costretto  Gonthier 
ad  uscire  di  Parigi,  egli  si  diede  all'iri- 
segnamenlo  ed  all'esercizio  dell'artesua, 
percorse  varie  parti  di  Germania  e  d'I- 
talia,- e  morì  a  Strasburgo  nel  1574, 
lasciando  fama  di  assai  buon  pratico. 
Egli  aveva  atteso  principalmente  alla 
notomia;  ed  ebbe  il  vanto  di  avanzare 
ì  progressi  di  questa  scienza,  e  di  gui- 
dare nello  slesso  aringo  tlondelct  e 
Vcsalio.  Lasciò  molte  opere  ancora  sti- 
mate oggidì  ,  e  traduzioni  di  parecchi 
trattati  di  Galeno.  Si  possono  trovare 
nel  suo  elogio  storico  scritto  da  L.  A. 
Prospero  He'rissant  e  pubi,  a  Parigi  , 
1765  ,  in  i2  ,  più  estesi  cenni  intorno 
alla  vita  di  Gonthier,  ed  una  notizia 
de' suoi  scritti,  di  cui  i  principali  sono: 
Anatomie  institul.  secundwn  Galeni  sen- 
teniiam  lib.  IP^,  Parigi  e  Basilea  1536, 
in  8  j  Padova  1 568  ,  in  8  con  agg  e 
correz.  di  Vesalio  ;  De  med.  t^el.et  no- 
va .  commcnt.  duo  ;  A^is  ,  regime  et 
ordonnances  pnur  connailre  la  peste  et 
les  fiet^res  pestdcntielles  légnantes  ,  etc. 
Strasburgo,  1564,  in  4;  ih  I6i0,  in  8. 

GONTIERO  oGONTIERI,  arcive- 
scovo di  Colonia  nell'anno  850,  venne 
deposto  dicci  anni  dopo  per  aver  pro- 
nunziata la  sentenza  di  divorzio  fra 
Tietberga  e  Lotario,  re  di  Lorena ,  per 
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la  speranza  j  dicesi,  di  dare  sua  sorella 
o  sua  nipote  in  isposa  a  quel  principe, 
e  mori  in  Italia  nell'anno  873. 

GONTIEIiO  ,  religioso  cisttrciense  , 
poeta  latino  del  sec.  <3,  nato  in  Ale- 
magua,  morto  nell'anno  1223  nel  mo- 
nastero di  Paris  o  Pairis  (  parisiense) 
nella  diocesi  di  Basilea,  è  princip;d- 
mente  conosciuto  come  autore  di  un 
poema  intit.  Lii^uriiius  ,  su' e  de  rebus  a 
Federico  I  geslis  ,  Augusta  •1507  ,  iu 
fol.  Tnbinga  <598,  in  8  con  buone 
note  ed  un  indice,  inserito  pure  negli 
Script,  reriini  Germanie,  di  Pitliou,  eie. 
Si  ha  pure  (ìi  lui  una  Storia  di  Co- 
stantinopoli, in  lai.  insertta  nelle  Le- 
ctiones  aìitiquae  di  Canisio.  Si  atlrlbui- 
sce  allo  slesso  1'  (ipera  inlit.  De  tribus 
iisitatis  Chrislianorum  aciibus.^  oratione, 
jcjunio  et  elecniosj  ìia ,  Basilea  ■15(M  ,  e 
■lo07  in  4. 

GONTIERO  o  GONTRAMO  ,  conte 
di  Sclnvarlzburg.  A'ed.  Carlo  IV'  impe- 
ratore. 

GONTIIANO ,  secondo  tiglio  di  Lo- 
tario re  di  Francia  ,  ebbe  per  retaggio 
ì  regni  di  Borgogna  e  d'Orleans  uell* 
ynno  561  ,  atlfse  ad  acquetare  le  Ire- 
quetiti  discordie  tra  i  suoi  fratelli,  vin- 
se i  Longobardi,  e  fece  cessare  le  loro 
scorrerie  sopr  a  il  suo  territorio.  La  mor- 
te de'suoi  t:c  fratelli  lo  lasciò  solo  pos- 
sessore delle  Gallie  ;  ma  egli  si  fece 
protettore  de'suoi  nipoti;  fece  consacra- 
re Lotario  li  a  re  di  Soissons  ,  e  mo- 
ri nell'anno  593  dopo  un  regno  di  31 
anno.  E  cpiesto  il  j)rimo  re  di  Francia 
che  la  Chiesa  abbia  messo  nel  numero 
de'santi. 

(jONZAGA  (Ottavio)  marchese  di 
Blantova  ,  nato  nell'anno  lf)67  ,  morto 
a  Bologna  nel  <7lll,  crjsi  d. ito  con  buo- 
na riuscita  a  comporre  poesie.  N»)n  ci 
rimangono  però  di  lui  ,  se  non  pochi 
Componimenti  inseriti  nella  racolta  dei 
poemi  degli  ylrcadi  sotto  il  nome  pa- 
storale di  Aulideno  Mcìichio  ,  e  nella 
collez.  delle  poesie  stamp.  per  la  morto 
di  Anna  Isabella  Gonzaga,  duchessa  di 
IMantova.  Trovasi  una  JSolizia  intorno 
alla  vita  di  questo  poeta  nella  Storiti 
dello  poesia  ital.  del  Crescimbeni^  f,  3. 

GOlNZAGA  (Luigi),  fu  primo  fon- 
datore della  sovranilii  della  Cijsadi  Gon- 
zaga in  Italia,  fu  crealo  signor  e  di  Man- 
tova nell'arriio  <328  dopo  l'assassinio 

PasseriHO  Bonacoisi^  acquistò  la  cit- 


tà di  Reggio  nel  <335,  e  mantenne  l'in- 
dipendenza di  quella  nuova  signoria  ad 
onta  degli  sforzi  di  Mastino  della  Scala 
signore  di  \  erona  ,  e  di  Luchino  Vi- 
sconti, signore  «li  Milano.  Giunto  in 
età  molto  avanzata,  Gonzaga  si  scaricò 
del  peso  degli  affari,  abbandonò  il  go- 
verno a' suoi  tigli  Filippino,  Guido  e 
Feltrino  j  e  morì  nel  \  in  età  di  93 
anni 

GONZAGA  (Guido),  figlio  del  pre- 
cedente, secondo  signore  di  Mantova, 
aveva  70  anni  quando  il  padre  morì  ; 
aflidò  il  governo  ad  Ugolino  suo  fi- 
glio primogenito;  ma  ben  tosto  ebbe 
il  dolore  di  veder  perire  questo  infe- 
lice principe,  assassinato  da  Luigi  e 
Francesco,  altri  due  suoi  figli,  e  morì 
egli  stesso  verso  l'anno  1369,  abbando- 
nato da'suoi  figli. 

GONZAGA  (Luigi  II),  figlio  e  suc- 
cessore di  Guido,  governò  a  nome  del 
padre  dopo  la  morie  d'Ugolino  j  si  li- 
beiò  per  mezzo  d'un  nuovo  assassinio 
dai  timori  che  gli  inspirava  il  fratello 
Francesco,  rallVrinò  la  sua  signoria  col- 
leg:nd.)si  con  la  casa  d'Este,  governò 
con  prudenza,  e  mantenne  la  pace  ne' 
suoi  slati  tino  alla  morte  avvenuta  nel 

GONZAGA  (Francesco  11)  quarto 
signore  di  Mantova,  succedette  in  età 
di  27  anni  a  Luigi  II  suo  padre,  pro- 
tesse il  commercio,  innalzò  il  suo  prin- 
cipato ad  un  allo  grado  di  prosperità, 
e  morì  nel  M07  ,  desiderato  da'suoi 
sudditi.  La  storia  gli  rimprovera  l'uc- 
cisione della  sua  moglie,  vittima  delle 
brighe  di  G.  Galeazzo. 

GONZAGA  (Gian  Fhancesco  I  ),  fi- 
glio  e  successore  del  precedente,  quin- 
to signore  e  primo  marchese  di  Man- 
tova ,  si  distinse  per  bravura  e  per  ta- 
lenti nelle  guerre  del  suo  tempo  , 
massime  contro  i  Veneziani,  ed  ottenne 
dall'imperatore  Sigismondo,  in  ricom- 
pensa de'suoi  servigi,  che  lo  stalo  di 
PJantova  avesse  titolo  di  marchesato. 
Morì  nell'anno  t  144,  lasciando  quattro 
tìgli  ed  una  figlia.  Cecilia  di  Gonzaga, 
la  quale  ebbe  grido  fra  le  poetesse  e 
fra  le  femmine  dotte  del  suo  secolo. 

GONZAGA  (Luigi  111)  detto  il  Tur- 
co ,  6"  signore  e  secondo  marchese  di 
Mantova,  figlio  e  successore  di  Gian- 
Fi  ancesco  I,  fu  pe'suoi  militari  talenti 
annoveralo  fra  i  più  abili  capitani  d'I- 
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talia;  ma  oscurò  lo  splendore  della  sua 
fama  per  l'odio  che  mostrò  contro  suo 
fratello  Carlo  ,  signore  di  Tortona. 
Prcteltore  dei  poeti  ,  dei  dotti  e  degli 
artisti,  Luigi  rese  la  corte  di  Mantova 
assai  celebre  e  eulta;  e  mori  nel  1478, 
lasciando  piìi  figli:  Federico,  il  primo- 
genito, gli  succeddette;  e  Francesco , 
che  era  il  secondo,  fu  creato  cardinale 
nel  i46i;  ed  il  terzo,  Gian-Francesco, 
ebbe  per  appanaggio  i  principati  di  Sab- 
bionelta,  Bozzolo  e  S  Martino. 

GONZAGA  (Federico  I),  settimo 
sigriore  e  terzo  marchese  di  Mantova  , 
hglio  e  successore  di  Luigi  III,  mostrò 
talenti  militari  a  servizio  di  Buona  di 
Savoja,  madre  e  tutrice  di  Giovanni 
Galeazzo  Sforza  duca  di  Milano  ,  di 
Lorenzo  de'  Medici  e  del  duca  di  Fer- 
rara. Mori  nel  1484  ,  lasciando  tre  fi- 
gli e  tre  figlie. 

GONZAGA  (  GiAN-Fr.ANCEsco  II  )  , 
figlio  e  successore  del  preced..  fu  elet- 
to neir  auno  1495  a  comandante  delle 
truppe  che  il  papa,  i  Veneziani,  l'im- 
peratore, il  re  di  Spagna  e  il  duca  di 
Milano  opponevano  a  Carlo  Vili.  Gian 
Francesco  ottenne  più  vantaggi  sopra 
l'esercito  francese,  difese  Pisa  contro 
i  Fiorentini  dopo  la  ritirala  dei  Fran- 
cesi nel  -1498,  ebbe  parie  nelle  guerre 
di  Giulio  II  contro  i  suoi  ft^udalarii  , 
poi  contro  i  Veneziani  ,  cadde  nelle 
mani  di  questi  nel  1509  e  rimase  per 
un  anno  loro  prigione.  Disgustato  delle 
guerre,  pivi  non  attese  che  a  sedare  le 
turbolenze  d'Italia,  e  mori  nel  i5l9. 
Egli  avea  coltivate  le  lettere  e  compo- 
ste poesie.  Sua  moglie  Isabella  d' !^sle 
si  distinse  per  gusto  delle  belle  arti  j 
essa  aveva  formato  una  galleria  di  sta- 
tue ,  un  gabinetto  di  cammei  e  di  me- 
daglie che  per  lungo  tempo  furono  le 
piii  ricche  raccolte  di  tal  genere  in 
Italia. 

GONZAGA  (Federico  II),  nono  si- 
gnore ,  e  quinto  marchese  di  Monfer- 
rato figlio  e  successore  di  Gian  Fran 
cesco  11,  segui  la  parte  di  Carlo  cjuinlo 
per  assicurarsi  un  appoggio  contro  la 
Francia  e  fu  posto  a  capo  delle  truppe 
raccolte  da  Leone  X  per  la  difesa  de- 
li stati  ecclesiastici  dovette  ai  servigi 
a  lui  prestali  all'imperatore  l'erezione 
dfl  marchesato  di  Mantova  in  ducato 
nell'anno  1530,  e  la  possessione  del 
Monferrato  nel  i  536.  Alla  sua  morte , 


nel  1540,  lasciò  quattro  figli,  Francesco 
ili,  Guglielmo,  Luiji  e  Federico. 

GONZAGA  (Francesco  HI)  secondo 
duca  di  Mantova  e  marchese  di  Mon- 
ferrato ,  figlio  e  successore  del  prece- 
dente, regnò  sotto  la  tutela  del  «ar- 
dinale  Ercole,  suo  zio,  e  di  Margherita 
di  Monferrato  sua  madre.  Sposò  Cate- 
rina, figlia  di  Ferdinando  re  dei  Ro- 
mani e  peri  nell'anno  1550  traversan- 
do il  lago  di  Mantova  in  un  battello 
ohe  si  sommerse. 

GONZAGA  (GucLiELT^o  ),  3  duca  di 
Mantova  e  primo  duca  di  Monferrato, 
fratello  del  precedente,  fu  allresi  sotto 
la  tutela  del  cardinale  Ercole  suo  zio. 
Giimto  in  etli  maggiore  ,  Guglielmo  sì 
distinse  per  la  sua  magnificenza  e  lar- 
ghezza: intervenne  al  concilio  di  Tren- 
to, come  pure  alla  dieta  dell'  impero 
germanico  in  Augusta,  vi  dispiegò  un 
lusso  senza  esempio,  e  mori  nell'anno 
•1587  ,  poco  lamentalo  da' suoi  sudditi, 
ch'egli  aveva  oppressi  con  troppe  tasse. 

GONZAGA  (  Vincenzo  I  )  figlio  e 
successore  del  precedente  ,  regnò  dall* 
anno  1587  al  1  61 2  ,  dissipando  il  pro- 
dotto delle  imposte  in  dissoluti  piaceri 
ed  in  feste.  Vivente  ancora  suo  padre  , 
egli  aveva  ripudiata  Margherita  Far- 
nese figlia  di  Alessandro  duca  di  Parma 
sotto  pretesto  della  sua  sterilità,  edavea 
sposata  Eleonora  de'  Medici ,  figlia  dì 
Francesco  gran  duca  di  Toscana,  dopo 
essersi  assoggettalo  alla  prova  richiesta 
per  dimostrare  ch'egli  non  poteva  ve- 
nire accusato  d' impotenza;  di  tal  ma- 
trimonio ebbe  tre  tigli  che  regnarono 
successivamente. 

GONZAGA  (Francesco  IV).  succe- 
dette al  precedente,  di  cui  era  figlio, 
nel  fehbrajo  dell'almo  1612,  in  età  di 
27  anni,  e  mori  in  decembre  dello  stv  S- 
so  anno.  Egli  avea  sposato  nel  I6O8 
Margherita  figlia  primogenita  di  Carlo 
Emanuele  duca  di  Savoja,  e  ne  aveva 
già  due  figli  ;  ma  il  figlio  Luigi  mori 
infine  dello  stesso  anno  I6l2  La  sua 
figlia  Maria  aveva  diritti  alla  succes- 
sione di  Monferrato,  e  non  a  quella  di 
Mantova;  perocché  quest'ultimo  era  un 
feudo  mascolino. 

GONZAGA  (Feiidinanoo),  sesto  duca 
di  Mantova,  quarto  di  Monferrato,  se- 
condo figlie»  di  Vincenzo  1,  creato  car- 
dinale nell'anno  1606  sotto  il  ponlifi- 
caio  di  Paolo  V,  depose  la  porpora  pec 
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succedere  al  fratello,  e  fece  salir  seco 
sul  trono  ducale  Camilla  Casalosca,  la 
quale  sposò;  n»a  quattro  anni  apptosso 
fece  romptre  tal  ni  itiimnnio  p  r  ispo- 
SHre  Catfrini  rie'  Medici,  sorella  del 
eran  «luca  Cosimo  )I.  Il  regno  di  Fer- 
dinando nulla  olire  di  noi  tbile  o  ili  glo- 
rioso; uomo  senza  attività  e  senza  ta- 
It-nti  si  lasciò  toglit^re  il  Monferrato  da 
Carlo  Emanuele  duca  di  Savoja ,  il 
quale  chiedeva  la  tutela  di  sua  nipote 
Maria,  figlia  dell'ultinio  dura,  e  dovea 
riguardarsi  come  ducliessi  di  Monfer- 
rato. Ma  pi-scia  nell'anno  I6i7  si  fermò 
la  pace  per  n>edi.«zione  deirnnf)eratore, 
il  quale  amava  meglio  die  il  Munler 
rato  appartenesse  alla  ca>a  di  Gonzaga. 
Ferdinando  morì  nell'anno  1626  senza 
lasciar  prole. 

GONZAGA  (ViNCF.N/o  II),  era  sfato 
numinato  cardinale,  dinante  il  regno  di 
suo  fratello,  ma  non  era  andato  a  Roma 
per  ricevere  le  insepne  di  (juella  digni- 
tà; perciò  er^sì  s«-gielameiilc  ammo- 
gliato ad  Isabella,  ved(^\ a  di  Ferdinando 
di  G'>n£aga  ,  signore  di  Bozzolo.  Nel 
succedere  a  sui»  fratello,  fece  rompere 
si  fatto  nodo,  e  già  s;  dispL»ne\a  a  «po- 
sare Maria  sua  nipote,  alìine  di  riunire 
in  sè  tutti  i  diritti  al  feudo  di  Monfr-r- 
rati»;  ma  una  grave  malattia,  bi  quale 
fu  credula  frullo  delle  sue  lascivie,  lo 
costrinse  a  lasciare  da  parte  tal  proget- 
to,* chiamò  presso  di  tè  C^rlo  dì  lletbel 
liglio  del  dtica  di  Ncvers,  gli  fece  spo- 
sare Maria,  e  n»ori  il  giorno  susseguente 
a  queste  nozze,  nell'anno  1627. 

GOlN/AGA  (C*Ri.o  l),dnca  di  Man- 
tova, di  Monferrato,  di  Nevers  ecc.  , 
nipote  di  Federico  II,  vide  i  suoi  stali 
minali  per  l'invasione  degli  imperi.ili, 
e  per  la  peste  che  questi  vi  avevano  re- 
cala; Mantova  fu  abb  indonata  al  spicco, 
e  l'infelice  principe,  ridotto  a  vivere  con 
massima  strrttezza,  fu  astretto  a  cedere 
ai  francesi  ed  ai  veneziani  la  guardia 
delle  sue  piazze  forti,  per  mancanza  di 
denaro  con  che  pagare  le  truppe.  Morì 
nell'anno  <637. 

GONZAGA  (Carlo  II  )  ,  nono  duca 
di  Mantova,  di  Monferr  ilo,  di  Nevers 
e  di  Retbel,  nipote  del  precedente:  non 
aveva  piìi  di  7  anni;  quando  succedette 
a  Carlo  J.  Maria  sua  madre  ne  fu  di- 
chiarati reggente.  Il  re;>no  di  questo 
principe  non  fu  segnilo  peraltro  nota- 
bile avvenimento  che  una  guerra  di 


breve  durala  c<»l  duca  di  Modena  ,  e 
Carlo  li  non  si  distinse  che  per  disso- 
luti costiinii.  Moli  vittima  df  Ile  sue  in. 
temperante  nell'anno  t665,  lasciando 
un  figlio  che  gli  succedette. 

GONZAGA  (Carlo  FEHDitiAMDo),  de- 
cimo ed  ultimo  duca  di  Mantova  e  di 
Monferrato,  perdette  il  padre  in  età  di 
^3  anni  e  rimase  sotto  la  tutela  d'Isa- 
bella Chiara  d'Austria  sua  madre.  Con- 
trasse una  dissolutezza  di  costumi,  ed 
una  perver.sità  di  ma-ssimeche  lo  reserr» 
tainteiitf  odios:>,  che  i  suoi  sudditi  si 
rallegrarono  di  passare  nel  \707  sotto 
lo  straniero  «lominio  della  rasa  d'Austria, 
Cirio  Ferdinando  avev.i  parteggiato  pe' 
francesi  al  Itnipo  della  guerra  della 
successione  al  trono  di  Spagna,  aveva 
rice\nto  i  loro  presidi!  nelle  sue  for- 
tezze, venduto  segretamente  il  forte 
di  Casale  a  Luigi  XIV,  permesso  a*  suoi 
ministri  di  ricevere  pensioni  dalla  Fran- 
cia, ec.  Perciò  una  sentenza  imperiale 

10  dichiarò  colpcvi  lc  di  fellonia,  e  con- 
fiscò i  suoi  feudi  che  furono  riuniti  alla 
Lombardia  Austriaca,  tranne  il  Mon- 
ferrato che  fu  conquistato  dal  duca 
V  ittorio  Amedeo  II  e  riunito  cosi  agli 
antichi  domiriii  dell.i  real  casa  di  Savo- 
ia. Carlo  Fcrdiiundo  mori  in  Padova 

11  di  5  luglio  dfl  t7ll8  in  età  di  56  an- 
ni, senza  lasciar  prole;  ed  in  lui  si  «stin- 
se il  ramo  dei  Gonzaga,  sovrani  di 
Mantova. 

GONZAGA  (Luigi  di),  duca  di  Ne- 
ver-..  Ved.  NKVKRS. 

GONZAGA  (  Filtrino),  conte  òì 
Novell.ir-*,  terzo  figlio  di  Luigi  I.,e  fra- 
tello di  Guido,  s' iinpadroni  della  Si- 
gnoria di  Ilfggio  nell'anno  -iS'iS,  dopo 
aver  cacciato  di  quella  città  le  truppe 
di  suo  p;idre  e  de'  suoi  fratelli;  ma 
avendo  poi  la  sua  tirannide  fatti  ribel- 
lare quei  sudditi,  egli  vendt-lte  la  .«si- 
gnoria nel  <37l,  non  riserbaijdosi  che 
i  cast»"!!!  di  Novellar»  e  di  Bagnolo. 

GONZAGA  (Fedekico),  signore  di 
Bozzolo^  nipote  di  Luigi  III  marchese 
di  Mantova,  ser\i  con  gloria  nelle  guer- 
re d'Italia,  ed  acquistò  fama  tra  i  mi- 
gliori capitani  del  secolo  16,  durò  co- 
stantemente fedele  alla  parte  di  Fran- 
cesco L,  e  venne  fatto  prigioniero  con 
questo  prìncipe  nella  battaglia  di  Pavia 
dell'anno  1.'')25. 

GONZAGA  (Ferdinando),  primo 
duca  di  Molfetta  e  di  Guastalla,  3." figlio 
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di  Frftncesco  II,  tìnto  nell'anno  i506, 
segiiì  la  parie  di  Carlo  Quinto,  acqui- 
stò riputazione  di  buon  capitano,  e  in 
ricompensa  de'  suoi  st-rvigi  fu  nominato 
a  viceré  di  Sicilia  e  governatore  di  Mi- 
lano. Spogliato  poi  di  questo  governo 
da  Filippo  linei  ^556,  comperò  il  du- 
cato di  Molfetta,  nel  regno  di  iSap- li,  e 
la  citia  di  Guastalla  in  Lombardia,  e 
mori  nel  ^557,  lasciando  questi  nuovi 
stati  a'  SUDI  discendenti  La  sua  memo- 
ria vien  bruttata  di  piii  delitti,  i  quali 
sembrano  dar  qualche  fondamt  nto  al 
siosfJ^Jtto  onde  ebbe  pur  carico  di  avere 
avveleriato  il  delfino,  figlio  di  France- 
sco I.  Lo  stslo  di  Guastalla  passò  suc- 
cessivamente Ira  le  mani  di  dodici  o 
tredici  sovrani,  fino  all'ainio  1746^  nel 
quale  venne  occupato  dalla  casa  d'Au- 
stria 

GONZAGA  (Sigismondo),  cardi- 
nalti.  figlio  di  Federici>  l,  guidò  le  trup- 
pe di  Francesco  li,  suo  fratello,  mar- 
chese di  Mantova^  e  morì  nel  i525 
con  riputazione  di  buon  capitano. 

GONZAGA  (Pietro  di),  fratello  del 
precedente,  vescovo  di  Mantova  e  car- 
dinale, morto  nell'anno  1  529,  contribuì 
alta  liberazione  d^l  papn  Clemente  VII, 
prigioniero  di  Carlo  (}uinto,  e  si  mo- 
strò protettore  dei  letterati. 

GONZAGA  (Ercole),  nipote  del 
precedente,  vescovo,  poi  cardinale  nell' 
àntìo  1527  ^  fu  deputato  pr^^sso  Carlo 
Quinto,  quando  questo  principe  venne 
à  farsi  consacrare  in  Bologna,  e  fu  spe- 
dito al  concilio  di  Trento  come  legato 
della  Santa  Sede;  ma  morì  nel  1563 
prima  di  aver  preso  parte  nelle  delibe- 
razioni di  queir  assembb  a.  Il  suo  sa- 
pere, la  piudenza,  la  prolezione  di  cbe 
nnorò  le  lettere,  lo  fmno  annoverare 
fra  i  piìi  insigni  prelati  d(illa  romana 
thiesa  nel  secolo  ^6,  Pubblicò  in  lat. 
un  Catechismo,  diretto  ai  parroci  della 
sua  diocesi;  e  lasciò  mss.  un  libro  intit. 
Dó  institut.  u>itae  chrisiiaime-y  e  Lettere 
scritte  nel  1559. 

GONZAGA  (Fedebico),  figlio  poslu- 
mo  di  Federico  II,  duca  di  Mantova  , 
nato  nell'anno  1540,  fu  crealo  cardinale 
nel  1563  sotto  il  pontificato  di  pio  IV, 
e  morì  nel  1 565.  —  GONZAGA  (Fran- 
cesco), figlio  di  Ferdinando  Pietro  di 
Guastalla,  fu  creato  cardinale  nel  1561, 
poi^  nominato  a  legato  in  Campania, 
arcivescovo  di  Conza,  poi  vescovo  di 
MahtóVè.  Il  suo  gusto  p«r  le  amene 
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lettere  e  per  la  giurisprudenaa  faceva^, 
no  concepire  di  lui  ottime  speran'^e; 
ma  la  morte  lo  rapì  in  età  di  circa  2  7 
anni,  nel  t  566. 

GONZAGA  (Scipione),  figlio  di  Ce- 
sare, marchese  di  Guastalla,  nato  nelF 
anno  -1542,  abbracciò  lo  slato  ecclesia- 
stico, fu  nominato  patriarca  di  Gerusa- 
lemme, creato  cardinale  nel  4  687,  e 
mori  nel  1593.  Egli  era  stato  intimo 
amico  del  Tasso  ed  avea  for:dafo  in  Pa- 
dova, l'anno  1563,  l'accadeoiia  degli  tte* 
rei.  Si  hanno  di  lui  alcune  poesie  inse- 
rite nella  raccolta  di  quella  società, 
e  Mertì.  scritte  in  lat.,  Roma  1791, coii 
un  Supplemento,  ed  erudite  note  dell' 
abb.  Marotti. 

GONZAGA  (S.  Luigi),  della  com- 
pignia  di  Gesti,  chiarissimo  ne*  fasti 
della  Chiesa  e  del  suo  ordine  pel  di- 
sprezzo del  principato,  per  l'innocenza 
della  vita,  e  per  le  sue  penitenze  e  pe' 
miracoli  operati,  era  figlio  primogenito 
di  Ferrante  Gonzaga,  principe  dell'  im* 
pero,  marchese  di  Castiglione  delb-  Sli- 
viere  in  Lombardia,  e  di  D.  Marta  Tama 
di  Santena  da  Chieri  di  Piemonte,  e 
nacque  il  dì  9  marzo  dell'imno  1568. 
Sua  madre  piissima  dama,  nn^ntre  eia 
di  lui  incinta,  Io  consaciò  al  Signore 
ed  alla  B.  Vergine;  e  d*  po  la  sua  na- 
scila rinnovando  l'offerta  già  fatta,  pro- 
curò d'  instillare  nel  suo  tenero  cuore 
sentimenti  di  piftà  e  di  divozione.  Pro- 
fiitò  Luigi  delle  instruzioni  e  degli 
esempi  della  sua  buona  madre,  in  ma- 
niera che  pe'  suoi  santi  costumi  ap- 
parve poi  sempre  piuttosto  un  angelo, 
chft  un  uomo  mortale.  Giunto  in  età 
di  9  anni  fu  dal  marchese  suo  padre 
condotto  d  Firen'/.e  insieme  con  allro 
suo  fratello  per  nome  Ridolfo.  Ivi  si  al- 
levarono ambidue  nella  corte  del  gran 
duca  Francesco  de'  Medici,  ed  appre- 
sero le  umane  lettere.  Luigi  oltre  lo 
studio  attendeva  all'orazione,  ed  in- 
nanzi air  immagine  dell'  Annunziata, 
che  si  venera  in  quella  città,  fece  volo 
di  perpetua  verginità,  per  conservare 
la  quale  raffrenò  i  suoi  sensi  in  modo^ 
che  essendo  passato  come  paggio  alla 
corte  di  Spagna  non  fissò  mai  gli  occhi 
in  faccia  della  regina  Maria  d'Austria. 
Alla  vigilanza  ed  alla  custodia  de*  sensi 
unì  Luigi  la  mortificazione  della  carne, 
i  frequenti  e  rigorosi  digiuni  ,  le  aspre 
penitenze,  la  meditazione  ,  il  silenzio 
ed  il  ritiro.  Que»to  tenore  di  -vita  $i 
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conservò  da  lui  anche  in  Mantova  e 
nella  casa  paterna;  onde  venne  ripulalo 
SCI  up'iloso,  ipocondriaco  e  di  poco  spi 
rito;  ma  e^^li  fu  sempre  superiore  alle 
dicerie,  a^li  umani  rispetti,  ed  agli 
stessi  rimproveri  del  paure.  Nella  fi  sta 
dell'assunzione  di  Maria  Vergine  nel 
^  r)84,  essendo  egli  d'anni  \6,  si  sentì 
interiormente  ispirato  ad  abbracciare 
l'istituto  della  Compagnia  di  (iesii  Do- 
po un  lungo  e  tormentoso  contrasto 
avuto  con  Ft-rrante  suo  padre,  che  nulla 
lasciò  intentato  per  distorlo  da  cojì  ge- 
nerosa risoluzione,  rirumzialo  il  prin- 
cipato al  iVatt'llo  Ilidolto,  Luigi  ebbe  il 
contento  di  entrare,  l'anno  t5S."»,  nel 
noviziato  di  Uoma,  in  età  di  i8  anni. 
Intraprese  il  santo  giovane  l'arii'go  dt  lla 
perfezione  religiosa  con  cjuell'ardore, 
che  ognuno  può  immaginarsi.  Per  mez7.o 
dell'orazione  e  d'  una  generale  morti* 
ficaiione  interna  ed  esterna  di  se  mede- 
simo, come  per  una  profonda  umiltà  e 
perfetta  ubbidienza,  giunse  Luigi  a  tale 
intima  unione  con  Dio,  che  il  suo  di- 
rettore spirituale  fu  astretto  a  vietargli 
r  uso  del  meditare,  come  nociso  alla 
sua  salute.  Da  (|ueslo  ardente  amore 
verso  Dio  nasceva  in  lui  l'amor  grande, 
che  portava  al  prossimo.  Quitidi  chie- 
deva spesso  di  visit.jre  gli  spedali,  e 
quivi  serviva  agli  infermi  negli  uffizi 
più  vili  e  di.sgustosi.  A\eva  altresì  gran- 
dissimo zelo  della  salute  dell'anime,  e 
sarebbe  andato  vohinlleri  all'indie  per 
predicarvi  la  fede,  se  dai  superiori  gli 
fosse  slato  permesso.  Finalmente  di- 
spose il  cielo,  che  Ljiigi  divenisse  vit- 
tima della  carità,  perdendo  la  vita  per 
assistere  a'  suoi  prossimi  Era  nell'an 
no  i59\  grande  luortalilà  in  Roma, 
cagionata  dalla  carestia  e  dalla  fame, 
tutti  gli  spedali  erano  pieni  d'infermi. 
Luigi,  studente  allora  di  teologia  in 
quella  città,  fece  si  vive  e  replicate  iu- 
stanze  a'  suoi  superiori  di  andare  a  ser- 
virli ed  aiutarli,  che  «ilteune  finalmenc 
la  licenza,  nonostante  la  ri[)ugnanza 
che  avevano  a  dargliela,  perché  si  trat- 
tava di  male  contagioso.  In  fatti,  nel- 
r  esercizio  dell'opera  sua  caritatevole, 
trasportando  sopra  le  spalle  un  misero 
appestato,  contrasse  una  febbre  pesti- 
lenziale, che  convertitasi  in  una  lenta 
febbre  etica,  la  ({Uale  durò  tre  mesi,  a 
poco  a  poco  lo  consumò.  Spirò  placida- 
mente l'anima  il  dì  2{  di  giugno  del - 
2'annu  ^591^  in  età  di  23  aani  e  circa 


a  tre  mesi.  Il  suo  corpo  riposa  a  piè 
d'  un  superbo  altare  erettogli  nella  chie- 
sa di  S.  Ignazio  in  Roma;  e  la  venera- 
bile sua  testa  si  Conserva  nella  chiesa' 
slata  de'  Gesuiti  in  Castiglione  delle 
Stìviere.  Le  stanze  da  lui  abitate  nel 
collegio  Romano  furono  convertile  ia 
sacri  oratorii.  Per  molti  miracoli  ope- 
rati ad  intercessione  di  Luigi,  il  papa 
Paolo  V  gli  diede  titolo  di  beato  nel 
i6U6,  che  gli  fu  confermato  da  Grego- 
rio X\'  nel  i62\;  e  finalmente  Bene- 
detto XIII  lo  canonizzò  nel  t726,  or- 
din.indo  che  se  ne  celebri  la  memoria 
il  di  H  di  giugno.  Molti  scrissero  la 
\  ita  di  questo  santo,  ma  noi  citeremo 
soltanto  quella  del  P.  Virgilio  Cepari, 
scritta  in  ital. ,  ristamp.  piii  volte  io. 
Roma  c  altrove. 

GONZAGA  (Ccnzio),  nato  dell' illu- 
stre famiglia  dei  Gonzaga,  si  diede  d« 
principio  al  mestiere  dell'armi  e  si  di- 
stinse pel  suo  coraggio;  divenne  poscia 
famigliare  del  celel)re  cardinale  Ercole 
di  Gonzaga,  dal  quale  fu  spedito  a  com- 
plimentare Carlo  quinto  per  riguardo 
al  trattato  di  pace  dell'anno  <539  Poe- 
ta e  letteialo  egli  lasciò  poesie  liriche 
scritte  con  assai  buon  gusto,  una  com- 
media intit.  Gli  incanni,  ed  un  poema 
eroico  in  36  canti  intit.  Fido  amante^ 
Mantova  t582,  in  4.  Quest'opera  fu 
scritta  a  fine  d'  illustrare  la  famiglia  d'& 
Gonzaga,  facendoli  discendere  dagli 
antichi  re  di  Tioja. 

GONZAGA  (Cecilia),  figlia  del  I 
marchese  di  Mantova  e  di  Paola  Mala- 
tesla,  nata  verso  l'anno  M24,  morta 
verso  il  t460.  meritò  d'essere  annove- 
rata tra  le  ptii  virtuose  e  dotte  femmine 
del  sec.  15;  Ambrogio  il  Camaldolese 
dice  che  essa  conosceva  perfettamente 
la  lingua  greca. 

GONZAGA  ('Barbara),  figliuola  di 
Luigi  II,  marchese  di  Mantova,  sposò 
Eberardo  il  Barbuto  duca  di  Wurtem- 
berg  nell'anno  1 474,  fece  fiorire  ne* 
suoi  stali  le  scienze,  fondò  nel  H77 
l'università  di  Tubinga  che  divenne 
una  delle  piìi  celebri  di  Germania,  go- 
vernò da  sola  il  ducato  dopo  la  morte 
del  marito,  e  morì  nel  <505,  mollo 
lamentata  da'  suoi  sudditi.  —  GONZA- 
GA (Elisabetta),  figlia  di  Federico  I 
marchese  di  Mantova  nel  secolo  tf),  e 
moglie  di  Guidebaldo,  duca  d'Urbino, 
vieu  citata  con  encomio  dalP.  H.  Coste 
nelle  sue  Panie  illustri  per  PaiTezione 
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•che  essa  conservò  al  suo  sposo,  divenu- 
to paralitico.  Essa  vien  chiamata  Isa- 
iella  dal  P.  Coste  e  da  quelli  che  lo 
hanno  copialo. 

GONZAGA  (  Isabella  da  Este  ), 
principessa  illustre  pel  favore  in  cui  fu- 
rono da  essa  avuti  i  letterali  e  gli  arti- 
sti^  fu  maritala  nell'anno  -1490  a  Fran- 
cesco JI.  marchese  di  Mantova,  e  mori 
nel  1539;  si  conservarono  di  essa  piìi 
Lettere  dirette  al  conte  Baldassare  Ca- 
stiglione. Una  sola  ne  fu  pubblicata  dal 
Tiraboschi  nella  sua  Storia  della  letlcvot. 
ital.  t.  7.  — GONZAGA  (Eleonora  Ip- 
polita), figlia  della  precedente,  sposò 
in  seconde  nozze  Francesco  Maria  della 
Rovere ,  erede  del  ducato  d'Urbino, 
•ebbe  parte  nell' inforlunio  del  suo  spo- 
sso spogliato  de'  suoi  stati  da  Leone  X, 
e  si  rese  commendevole  per  una  con- 
dotta irreprensibile  ed  una  severità  di 
costumi  che  non  si  cangiò  punto  dac- 
ché il  ducato  d'Urbino  le  fu  resti- 
luito. 

GONZAGA  (Giulia),  pronipote  di 
Luigi  III,  marchese  di  Mantova,  sposò 
in  età  di  t4  anni  Vespasiano  Colonna, 
duca  di  Trajetto  e  conte  di  Fondi,  già 
vecchio  ed  infermo.  Rimasta  vedova, 
rigettò  tutti  i  partiti  di  nozze  che  le 
■vennero  proposti,  volando  un'eterna 
fede  al  suo  sposo.  Spinto  dalla  fama 
della  bellezza  di  questa  principessa  , 
l'imperatore  Solimano  diede  ordme  al 
famoso  corsaro  Baibarossa  di  rapirla; 
tma  ella  seppe  deludere  i  rapitori,  fuggì 
nelle  montagne,  nè  ricomparve  prima 
«he  il  pericolo  fosse  cessato. 

GONZAGA  (Ldcrezia  )  ,  figliuola 
<di  Pirro,  signore  di  Cazzuola,  una  delle 
^iìi  illustri  donne  del  sec.  i  6,  era  ver- 
satissima  nella  cognizione  degli  antichi 
poeti  greci  e  latini,  e  coltivò  con  frullo 
la  letteratura.  Suo  marito  Giampaolo 
Maiifronì  generale  al  servizio  della  re* 
pubblica  di  Venezia,  fu  condannalo  a 
morte  nell'anno  t546  per  aver  cospira- 
to contro  il  duca  di  Ferrara  suo  sovra- 
no; e  Lucrezia  ottenne  che  quella  pena 
gli  fosse  canibiata  in  prigionia,  e  si  chiuse 
ella  slessa  nella  prigione  dello  sposo 
lino  alla  morte  di  questo,  avvenuta  nel- 
l'anno t576.  Le  si  attribuiscono  certe 
Lettere  in  ital.,  Venezia  1552  in  8;  ma 
si  riconobbe  che  esse  appartengono  al 
Landi. 

GONZAGA  (Maria  Luigia),  regina 
«li  Polo»ia,  nata  verso  i^nno  46(2  da 


Carlo  Gonzaga,  duca  di  Nevers,  poi  di 
Mantova,  e  di  Caterina  di  Lorena,  spo- 
sò Ladislao,  figlio  di  Sigisn)ondo  re  di 
Polonia,  e  lo  secondò  nel  suo  progetto 
di  far  guerra  ai  Turchi.  Dopo  la  morte 
del  suo  sposo.  Maria  diede  la  mano  a 
Giovanni  Casimiro,  eletto  re  di  Polonia, 
ma  i  grandi  disapprovarono  tali  nozze^ 
e  profittando  dell'invasione  de'  Russi 
e  degli  Svezzesi,  costrinsero  il  nuovo 
re  e  la  sua  sposa  a  fuggire  per  poco 
tempo  in  Silesia.  Casimiro  voleva  ab- 
dicare il  regno;  ma  la  regina  ne  lo  im- 
pedi finch'  ella  visse.  Mori  a  Varsavia 
nell'anno  t667,  dopo  aver  regnato  venti 
anni.  La  Storia  di  questa  regina  fu 
scrina  da  Giovanni  Le  Laboureur,  Pa- 
rigi 1649,  in  4. 

GONZAGA  (Anna)»  sorella  della  pre- 
cedente, nata  verso  l'anno  1616;  è  plii 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Principessa 
palati I li i ,  era  condannata  dalla  sua  fa- 
miglia a  vivere  in  un  chiostro  ;  ma  la 
morte  di  suo  padre  lerestiluila  libertà. 
Essa  rientrò  nella  società  e  vi  fece  splen» 
dida  comparsa  non  meno  per  gli  orna- 
menti del  suo  spirito  che  per  l'avve- 
nenza della  persona.  Sposò  il  principe 
Edoardo,  conte  palatino  del  Reno,  figlio 
di  Federico  V,  duca  di  Baviera,  e  fu 
ornamento  della  corte  di  Anna  d'  Au- 
stria in  Francia.  I  suoi  talenti  per  le 
faccende  anche  politiche,  e  la  sua  incli- 
nazione a  franuneltersi  in  ogni  sorta  di 
pratiche  non  mancarono  d'alimento  in 
mezzo  ad  una  corte  agitala  per  tulio  il 
tempo  della  reggenza  della  regina  e 
della  guerra  della  Fronda.  Dopo  aver 
presa  parte  attiva  in  tulle  le  brighe  ,  e 
menala  anzi  una  vita  dissipata  che  no, 
si  diede  a  riformare  tutti  i  suoi  modi, 
visse  in  casa  sua  come  se  fosse  stata  in 
im  monastero,  e  mori  nell'anno  1684, 
dopo  avere  espiato  per  la  penitenza  e  le 
buone  opere  i  trasciTS»  della  sua  vita 
passata.  Le  Memorie  pubblicate  sotto 
il  suo  nome,  scritte  da  Senac  de  Meilhan, 
stampate  a  Londra  ed  a  Parigi  t786,  in 
^2,  furono  Ielle  con  grande  avidità. 

GONZALEZ  (Antonio),  navigatore 
portoghese  del  secolo  15v  erasi  imbar- 
cato nell'anno  1440  per  andare  alla  pe- 
sca delle  foche  di  là  dal  capo  Boja- 
dor ,  approdò  alla  costa  d'Affrica,  e 
quando  fu  ritornato  presentò  a  D  Enrico 
i  prigionieri  da  lui  fatti  nella  sua  corsa; 
e  fu  quella  la  prima  volta  che  si  videro 
in  Portogallo  mori  occidentali.  Avendo 
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r  Infante  ordinalo  che  quegli  uomini 
fossero  ricondoili  nel  loie  pjese,  Gon- 
zalez  ritornò  con  essi  sulla  costa  ti'  Af- 
frica, e  ricevelte  per  loro  riscatto  pol- 
vere d'oro  e  $  biavi  negri.  Questo  cam- 
bio diede  origine  all'  infuuti  traflìco 
conosciuto  sotto  il  nome  di  traila  dei  ne- 
gri-^ dieci  anni  appresso  ,  utn  compa- 
gnia si  stabilì  ntir  isola  d'Argoino  per 
dare  ordinamento  a  quel  nuovo  geuere 
di  commercio. 

GONZALtZ  (  Tirso  ^  ,  gesuita  spa- 
gnnolo  ,  professore  n»-ir  uoiv  ers«là  di 
Salamanca  l'anno  tb/h,  poi  generale 
del  suo  ordine,  m.  nel  t7l5,  deve  la 
Sua  celehiilà  alla  sua  opera  contn»  il 
prnbahitismo,  nell.»  qude  sostiene  una 
dottrina  adatto  crmlrana  a  quella  di 
molti  suoi  colleglu.  Questo  libro  fu  pub- 
blicato sotto  il  seguente  titolo:  /'«'/r/fi- 
meiila  thenlo^iae  /noralis,  iclest  tracia^ 
tus  theolos;.  de  recto  usu  opiiiionurn  prò- 
baòiiium,  Uilliiigf-n  16S9,  in  4,  Napoli 
i694.  Sì  ha  pure  di  lui  un  trattato  contro 
le  proposizioni  dell' assemblea  del  clero 
di  Francia  del  1682.  intit,  /Je  iiifuLlibi- 
liLate  roma/li  potili fìcis,  ecc.  ilonia  t  (389, 
in  -1,  ed  altri  scrini  meno  impoi  lauti. 

GON/ALKZ  -  CAUKKRA  -  DU1:N0 
(  don  (iiU.SKiM>E  ammiraglio  .sp.ignuo 
lo,  nato  neir  isola  di  Tr-net dia ,  lu 
spt'dito  alle  Filippine  nel  l70t,  ed  ac- 
quistò sui  mari  dell'Indie  preziose  co- 
gnizioni per  cui  potè  comporre  l'opera 
intitolata:  JSdi^ii^acion  ispt'ciilut.  y  prac- 
tioa,  ecc.  con  eslanii>as  y  /z^'.,  IVlaiiilla 
4734,  in  lol.  Questo  scritto  meriterebbe 
di  essere  più  generalmt-nte  conosciuto 
che  non  è. 

GONZALEZ.  Ved.BERCEO  e  GOiN- 
SALVO. 

GONZALVEZ  (Giacomo),  gesuita- 
missionario  poitoghese,  nato  nell'isola 
di  Divar  a  Goa  nell'anno  i672.  predicò 
il  vangelo  a  Oybn  per  33  anni,  operò 
un'inhnità  di  conversioni,  e  moiì  nel 
1742  ,  dopo  aver  fondate  più  chiese  e 
collegi.  Lasciò  mss,  varie  opere  scritte 
in  portogtiese,  in  chingalese  ed  in  ta- 
niul.  Citaci  come  la  piii  ragqiiardevole 
quella  che  s'intitola  (in  poi  t.  )  Princi 
pii  che  dimostrano  l'  orione  della  sella 
di  Dudda  e  V  impossibilità  di  ossen'ore 
la  sua  dottrina. 

GONZALVEZ  D\  COSTA  (Ma- 
nuele ),  ecclesiastico  ed  astronomo  por- 
toghese,nato  a  Peras- Alvas  verso  l'anno 

jQOi,  m,  ael  1688^  pubblicò  nella  sua 


lingua:  Nolizie  aslroloff.  sopra  l'influito 
dille  stelle,  Li>bona  i639,  in  4;  Trult. 
astrolog.  del  sole  ,  della  luna  ,  dei  pia- 
neti, ecc.Coimbra,  e  molli  almanacchi 
che  ebbero  f^ssai  grido  —  GONZAL- 
VEZ DE  ANDRADA  (PAeu)),  poeta, 
nato  a  Lisbona  nell'anno  t594,  lasciò 
sotto  il  titolo  di  P^arìas  poesias  utia  rac- 
colta d'odi,  epigrammi,  sonetti,  ecc. 
Lisbona  1629.  in  8. 

GOODWlN  (liiovAWNt  ),  teologo  in- 
glese, nato  neir  anno  t593,  si  distinse 
nrila  rivoluzione  del  1 640  per  la  vio- 
lenza de' suoi  prlncipii  repubblicani; 
egli  scrisse  un*  giutliiìcazione  della 
morte  di  Carlo  I,  the  Ubslructors  of 
juslice,  e  molte  «lire  opere,  la  piìt  parie 
a  favore  delle  opinioni  arminiane.  La 
sua  Giusti fìcazioitc  fu  bruciata  per  mano 
del  carnefice  al  tempo  della  restaura- 
zione. Eccettuato  dall'amnistia  generale, 
Goodwin  moli  in  esi^lio  nel  1665  Un 
altro  GOODWIN  (Tommaso),  predica- 
tore  non- conformista  ,  contemporaneo 
del  precedente,  lascio  molli  sciilli  teo- 
logici, racctdii  in  5  voi.  in  fol. 

GOOKLIN  (  Daniele),  maggior-ge- 
nerale  della  coloni»  inglese  di  iVliissa- 
chus«iets,  nato  verso  l'anno  4612  nella 
C(>nli  a  di  Kf^nl.  m  a  Cambridge  nell'A- 
merica settentrionale,  l'anno  1687,  so- 
stenne varie  cariche  importanti  nel  go 
verno  della  Nuova  Inghilterra, ed  attese 
a  profonde  ricerche  intorno  ai  costnnd, 
alla  religione  ed  al  governo  delle  varie 
tribù  d'Indiani  in  quelle  contrade.  La 
sua  Collt'Z.  istorica  degl'  Indiani  della 
Nuova  -  Ingbiltem  ,  conservala  lungo 
tempo  ms.,  fu  stampita  nel  1792,  nel 
1."  voi  della  collez.  della  società  storica 
del  l\Iassacliii.ssets. 

GOOL  (  GiovANWi  van  ),  lelterato  e 
pili  re  olandese,  nato  all'Aia  nell'anno 
discepolo  di  Van  der  Dors,  lasciò 
quadri  estimati  per  la  vigoria  dello  stile 
e  per  la  correzione  del  disegno;  ma  non 
riuscì  Cosi  bene  in  letteratura'.  Si  con«)- 
sce  di  lui  una  compilazione  intitolata: 
Teatro  de''  pittori  fiamminghi  ed  olan- 
desi, ecc.,  all'Aia  17.50  51,  1 2  voi  in  8. 

GORAN,  re  di  Scozia,  successore  di 
suo  fratello  Congal  nell*  armo  50l,  si 
fece  da  prinripio  amare  da'  suoi  sudditi 
per  la  sua  dolcezza  e  per  la  pietà  :  ma 
sul  (ìnire  del  suo  regno,  avendo  per- 
messe cede  soperchierie  commesse  dal 
suo  giubliziere,  peri  vittidoa  d'una  con- 
giura nel  535,       :  V 
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CORANI  (il  conte  Giuseppe  ),  nato 
a  Milano  verso  l'anno  ^731*,  uno  de' 
più  ardenti  partigiani  della  libertà  d'I- 
Ulia,  aveva  presa  parte  nella  compila- 
zione del  giornale  letterario  il  Cajfh  , 
dtl  quale  erano  direttori  i  Verri  e  Bec- 
caria. Gorani  sopravvisse  loro  per  so- 
stenere in  un  altro  scritto  periodico  le 
massime  della  rivoluzione  francese.  Co- 
stante ne*  suoi  principii ,  richiedeva  l'a- 
bolizione di  tutte  le  prerogative  annesse 
alla  nobiltà,  e  tale  ardimento  gli  suscito 
nemici  che  proUtlarono  della  prima  oc- 
casione offertasi  per  farlo  punire.  Gerani 
si  allontanò  dalia  sua  patria,  dov'  era 
slato  spogliato  delle  sue  sostanze  ,  e  si 
rifuggi  in  Francia;  vi  chiese  il  titolo  di 
cittadino  che  gli  venne  concesso  per  im 
decreto  dell'assemblea  legislativa.  In 
tempo  del  governo  di  Robespierre,  cercò 
un  nuovo  asilo  in  Ginevra,  dove  poi  morì 
nell'anno  -18 1 9.  Le  sue  opere  sono;  Trat- 
talo del  dispotismo,  2  voi.  in  8j  Elogi 
di  due  illustri  scuopritori  italiani,  Siena 
<784,  in  8;  Recherches  sur  la  science  da 
gouuertiement,  2  voi  in  8,  trad.  in  frane, 
da  Gijilloton  de  Beaulieu;  Meni,  secre- 
tes  et  critiques  sur  Ics  cours  d' lialie,  Pa- 
rigi <793,  3  voi.  in  8.  Gli  si  deve  al- 
tresì: Lettre  d'un  citoyeii  francais  auduc 
de  Brunswif  k,  1793,  in  8. 

GORDIANO  (  Marco- Antonio),  so- 
praunominato  V Affricano,  imperatore, 
nato  a  Roma  nell'anno  1  57,  discendeva 
da  maggiori  illustri  e  per  virtìi  e  per 
cariche  importanti  da  loro  sostenute  11 
padre  suo,  Mezio  Marcello,  era  discen- 
dente dai  Giacchi,  e  la  madre  Ulpia 
Gordiana,  da  cui  ricevette  il  nome,  era 
della  casa  di  Trajano.  Ai  vantaggi  della 
nascita  Gordiano  univa  grande  opulenza 
e  felici  disposizioni  per  le  lettere.  In 
gioventù  si  applicò  con  molto  ardore 
allo  studio,  e  compose  fra  altre  opere 
un  poema  in  30  \'\ht\,  '\tìi\t.y  Antoniniade, 
che  vien  citato  con  encomio  da  Capito- 
lino. In  tempo  della  sua  edilità  diede 
spettacoli  al  popolo,  che  superarono  per 
mmiero  e  per  magnilirenza  tutti  quelli 
che  s'erano  veduti  fino  allora.  Fu  poi 
console  due  volte,  la  prima  con  Cara- 
calla,  la  seconda  con  Alessandro  Seve- 
ro. Terminato  il  suo  secondo  consobtto, 
venne  eletto  a  proconsole  dell'  Affrica; 
e  l'imperatore  Alessandro  attestò  al  se- 
nato, che  tale  sceltagli  era  assai  grata, 
con  una  lettera  che  Capitolino  ci  ha  con 
servata.  La  fama  delie  sue  viriii  io  avea 


succeduto  presso  quei  popoli,  ì  quali  Io 
accolsero  con  segni  di  grande  gioia. 
Egli  attese  a  far  regnare  la  giustizia  , 
ed  in  breve  si  acquistò  tanto  amore  e 
venerazione,  che  quando  usciva  in  pub- 
blico veniva  salutato  col  nome  di  JSuni^o 
Scipione,  intanto  il  feroce  Massimino  era 
preceduto  ad  Alessandro  sul  trono  im- 
periale. Le  vessazioni  che  per  ordine 
suo  venivano  commesse  in  Affrica  da' 
suoi  intendenti  andarono  tant'  oltre  che 
il  popolo  si  sollevò,  e  poscia  paventando 
la  vendetta  di  Massimino  acclamò  im- 
peratori Gordiano  e  suo  figlio.  Anzi 
che  Lisciarsi  sedurre  dalle  lusinghe  del 
sovrano  potere,  il  saggio  vecchio,  che 
era  allora  presso  all'età  di  80  anni,  ne 
rispinse  da  prima  le  insegne,  poscia  sti- 
molalo da  più  calde  instanze  e  da  mi- 
nacce, le  accettò  solo  per  salvare  la 
vita  di  suo  figlio  in  pericolo.  Ma  essendo 
questi  stato  ucciso  nel  combattere  alla 
testa  de'  suoi  contro  Capelliano,  gover- 
natore di  Niimidia  per  l'imperatore 
Massimino,  l' infelice  padre,  costernato 
per  tal  perdita,  si  strangolò  con  la  pro- 
pria cintura  nell'  anno  237,  dopo  un 
regno  di  circa  sei  settimane.  —  GOR- 
DIANO (  Makco  Antonio),  detto  il 
Giovine  ,  figlio  del  precedente,  era  in 
età  di  46  anni ,  quando  perì  davanti  a 
Cartagine  nell'  anno  237.  Egli  era  uo- 
mo assai  istrutto  ed  aveva  atteso  prin- 
cipalmente alla  scienza  della  legge:  ma 
le  sue  scritture  in  versi  e  in  prosa  che 
ancora  si  conservavano  al  tempo  di  Ca- 
pitolino, mostravano,  al  dire  di  questo 
storico,  più  d'immaginazione  che  di 
buon  gusto.  Il  senato  gli  conferì,  come 
a  suo  padre,  il  titolo  di  Augusto  e  di 
Dit^o. 

GORDIANO  (  Marco  Antonio  ) ,  so- 
prannominato il  Pio,  figlio  del  conso- 
lare Giulio  Balbo,  e  nipote  di  Gordiano 
il  vecchio  per  via  di  sua  madre  Mezia 
Faustina,  fu  creato  Cesare  in  età  di  i2 
anni,  e  restò  solo  padrone  del  trono 
nell'anno  238  dell' era  cristiana ,  dopo 
che  i  pretoriani  ebbero  trucidato  Massi 
mo  e  Balbino,  coi  quali  esso  era  slato,, 
almen  di  nome  ,  associato  all'  imperò 
fin  dall'  anno  antecedente  ,  dopo  la 
morte  di  Massimino.  11  suo  regno  fu 
breve,  ma  non  senza  gloria;  il  senato 
gli  aveva  decretato  gli  onori  del  trionfo 
per  vittorie  da  lui  ottenute  nella  Tracia 
e  nella  Mjsia  sopra  Sapore,  quand^ 
nell'anno  IH  tigli  peri  sulle  rive  deif> 
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l'Eufrate,  assassinalo,  come  narrasi,  per 
ordine  di  Filippo  ,  uno  de'  suoi  prin- 
cipali luogotenenti.  Piìi  scrittori  e  fra 
altri  Dnbos,  ammettono  l'esistenza  di 
un  4."  Gordiano;  ma  tale  opinione  non 
sembra  avere  gran  credilo;  si  può  con- 
sultare intorno  a  ciò  la  Storia  dei  quat- 
tro Gordiani,  scritta  da  quest'  ultimo, 
in  francese;  la  confutazione  di  qiiesl'o- 
pera,  per  Ant.  Galland,  iniil  Lettre 
toucliant  I  hist.  dcs  quaitre  GoniicnSf 
ecc.,  ecc. 

GORDIANO  FULGENZIO  (Fabio- 
CtAunio  ),  monaco  oscuro  del  secolo  6, 
nato  verso  l'anno  46S,  m.  verso  il  53.3, 
non  è  cnnosciuto  che  come  autore  di 
una  bizzarra  composizione,  intitoliita  , 
secondo  Fabricio  :  Opus  niirificum  sino 
luteris,  in  lihell.  XXI l  distriò  ,  pubbl. 
da  G.IIommev,  sotto  il  seguente  titolo: 
Liber  absque  ìiteris  de  aitatihm  mundi 
et  ìiominis,  aòsque  J ^  absque  B,  ecc. 
auctore  F,  Gordiano,  Poilitrs  t694  o 
1696,  in  8.  Dei  22  libri  annunziali, 
l'edizione  ne  racchiude  soli  14;  ed  è 
un'  opera  di  quel  genere  puerile  cliia- 
mato  lipo^rammalico;  alcuni  autori  la 
attribuirono  a  s.  Fulgenzio  \ escovo  di 
Ruspi. 

GORDON  (Bebnari)o),  chiamato  tal- 
volta Gordonui  o  Bernardus  de  Gordo- 
nio,  celeb.  medico  dei  secoli  1.3  e  1  4,  coni- 

Pose  molli  scritti,  dei  quali  si  tro\eià 
elenco  nelle  Memorie  per  scri'iie  alia 
stona  della  facoltà  di  medicina  di  Mon- 
pellieri,  scritte  da  Aslruc;  noi  citeremo 
solo:  Lilium  mt  dicinae ,  de  morboì  iini 
prope  omnium  curatione ,  sepleni  particu- 
lis  distributum,  Napoli  1480,  in  fol.  , 
trad.  m  frane.  Lione  i495,  opera  pre- 
giala e  sovente  ristampala;  De  conscr- 
catione  vilae  humanae  a  die  nalii'italis 
usque  ad  ullimam  horam  mortis,  Lipsia 
-1570,  ecc. 

GORDON  (  Giacomo  Hdntley),  ge- 
suita e  dotto  controversista  ,  nato  nell' 
anno  1543,  d'una  nobile  famiglia  di 
Scozia,  m.  nei  i620  dopo  aver  soste- 
nute varie  missioni  nella  piìi  parte  dei 
paesi  d'  Europa,  lasciò  fra  altri  scritti  : 
Controller,  /idei  epitome,  3  parti  o  voi. 
in  8,  il  primo  stampato  a  Limoges  nel 
46 i 2,  il  secondo  a  Parigi,  ed  il  terzo 
a  Colonia  nel  1620. 

GORDON  (  Giacomo •  Lesmore  ),  ge- 
suita, della  stessa  famìglia  che  il  pre- 
cedente, nato  in  Aberdeen  nell'anno 
•1553,  fu  successivaiiieote  professore  di 


teologia,  rettore  dei  collegi  di  Tolosa 
c  di  Bordò,  e  confessore  di  Luigi  XIII, 
morì  a  Parigi  nel  1641  ,  lasciando  le 
seg.  opere:  Opus  chronolog  a  mundi 
initio  ad  nostra  tempora  complcctens , 
Poitiers  t6l3,  Colonia  1614,  2.  voi.  in 
fol,  ;  Opmcula  tria  cfirnnol.  hist.  i^eoi^  , 
Colonia  1636,  e  varii  libri  di  teologia. 

GORDON  (  Roberto),  scrittore  scoz- 
zese, m^rio  verso  la  mela  del  sec,  t7, 
lu  autore  del  Theatrum  òtotiae  ,  opera 
statistici  da  lui  dedicala  ad  Oliviero 
CrouiAvell. 

GORDON  (Patriìl),  scozzese,  feld- 
maresciallo di  Russia,  e  governatore  di 
Mosca  sotto  il  regno  di  Pietro  I,  pre- 
stò a  quaslo  principe  rilevanti  servigi, 
principalmente  durante  la  campagna 
dell'anno  l696  contro  i  Turchi,  ed  al 
tempo  dell'  insurrezione  degli  strelizzi 
nel  1(i")7.  Morì  due  anni  dopo  meri- 
tamente lamentato  dal  suo  sovrano.  — • 
GORDON  D'ACHINTOUL  (Alessan- 
dro ),  parente  del  precedente  ,  recossi 
in  Russia  nt-ll'anno  1693.  servì  colgra- 
<lo  di  maggiore  nell'esercito  imperiale, 
f.i  fatto  prigioniero  nella  battaglia  di 
Narwa,  e  rimase  olio  anni  in  potere 
dfgli  Svezzesi.  Dopo  il  suo  scambio,  si 
distinse  di  nuovo  in  guerra  contro  gli 
Svezzesi  ed  i  Polacchi,  poi  ritornò  in 
patria  e  vi  morì  in  età  di  82  anni 
nel  1752.  Si  ha  di  lui  una  Storia 
di  Pietro  I,  in  ingl,  Aberdeen,  2  voi. 
in  8,  trad.  in  ted.  da  Wichmann,  Lipsia 
1765,  2  voi.  in  8. 

GORDON  (  Ar.Es.SANDKO  ),  antiquario 
ed  artista  scozzese,  morto  nella  Caro- 
lina verso  l'anno  1750,  fu  autore  delle 
seguenti  optre:  Ilinerarium  septenlrionale 
(  ini^gio  nella  Scozia  e  net  settentrione 
diU  Inghilterra),  1726,  in  fol.  con  66 
stampe;  Aggiunte  e  correiioni ,  ovvei'o 
supplemento  all'opera  prt-cedeute  ,  in 
fol.;  il  tutto  fu  riunii»)  in  una  edizione 
lat.  pubbl.  in  Olanrla  nel  1731  ;  Vite 
del  papa  Alessandro  VI,  e  di  suo  figlio 
Cesare  Borgia,  1729,  in  fol.  Storia  com- 
pleta degli  antichi  anfiteatri,  1730  in  8; 
Descrizioni  di  mummie  ,  geroglifici  ed 
altre  aniichilà;  ecc. 

GORDON  (Tommaso),  letterato  e 
pubblicista  del  secolo  18,  nato  nella 
provincia  di  G^illo^ai  (  in  Irlanda  ), 
verso  l'anno  1684  ,  si  associò  ai  lelte- 
rarii  lavori  di  Trenchard  e  pubblicò 
insieme  con  questo  (in  ingl.)  le  Lettere 
di  Catone,  1737,  4  voi.  in  42,  ed  \\ 
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ÌPlgh  indipendente^  o  sia  Difesa  del 
primitivo  Cristianesimo,  •1728,  in  8,' 
opere  politiche,  che  ebbero  assai  grido. 
Dopo  la  morte  del  suo  collaboratore  , 
Gordon  compose  più  opuscoli  a  favore 
di  Roberto  Walpole,  ed  ottenne ,  per 
patrocinio  di  questo  ministro,  la  carica 
di  primo  commissario  per  le  patenti  di 
mercanti  da  vino,  e  ne  sostenne  le  fun- 
zioni fino  alla  sua  morte  nel  1750.  Si 
hanno  di  lui  traduz.  ingl.  di  Tacito  , 
precedute  da  Discorsi  politici,  1728,  2 
voi.  in  fol.  ;  di  Sallustio,  parimenti 
preced.  da  disc,  sopra  quella  storia  ,  e 
seguita  dalle  Catiunarie  di  Cicerone  • 
gli  si  debba  inoltre:  Collezione  di  trat- 
tati, per  Trenchard  e  Tom.  Gordon  ;  la 
quale  collezione  comprende  uno  scritto 
intitolato:  L'  iniolleranza  convinta  di 
delitto  e  di  follia^  Amsterdam  <769, 
in  il. 

GORDON  (Andrea),  dotto  benedel- 
lino  scozzese  ,  conosciuto  principal- 
mente per  le  sue  belle  esperienze  in- 
torno air  elettricità,  era  nato  nell'anno 
\1M.  Studiò  le  belle  lettere  a  Ralisbo- 
na,  viaggiò  in  Italia  ,  in  Austria  ed  in 
Francia^  professò  la  filosofia  neil' uni- 
versità d' Erfurt,  e  mori  nel  M5\,  soc;o 
corrispondente  dell'  accadeniia  delle 
scienze  di  Parigi.  Cilansi ,  come  sue 
principali  opere  :  Programma  de  studii 
phitosophici  diluitale  et  utilitale,  Erfurt 
1737,  in  4.  j  De  concordandis  mensuris, 
ih.  1742,  in  4.;  Phoenomena  electrici- 
tatis  exposita ,  ih.  1744,  in  8;  Pliysicae 
experimentalis  dementa,  ih.  1751-52, 
2  vf)l.  in  8,  con  fìg. 

GORDON  (lord  Giorgio),  personag- 
gio  celebre  nel  secolo  18  per  la  parte 
importante  ch'egli  ebbe  nelle  solleva- 
zioni popolari  eccitate  contro  i  cattolici, 
nacque  a  Londra  nell'anno  1750.  Dopo 
aver  servilo  per  qualche  tempo  nella 
marineria  al  tempo  della  guerra  dell' 
indipendenza  americana,  entrò  nel  par- 
lamento come  rappresentante  del  borgo 
di  Ludgershall  nella  contea  di  Wilt,  e 
vi  si  fece  distinguere  psr  la  violenza  e 
la  stravaganza  delle  sue  massime  con- 
trarie a  quelle  degli  altri  rappresen- 
tanti, per  modo  che  s'ebbe  a  dire, 
esservi  state  allora  nel  parlamento  tre 
fazioni  ,  cioè  :  quella  del  ministero  , 
quella  dell'opposizione,  e  quella  di  lord 
Giorgio  Gordon. Nel  1780,  egli  si  mise 
a  capo  della  fazione  protestante ,  la 
quale  pareva  che  temesse  troppo  i  pro- 
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gressi  del  papismo,  dacché  la  legge  del 
1778  ebbe  temperato  il  rigore  delle  an- 
tecedenti contro  i  cattolici.  Non  con- 
tento di  assumersi  l'incarico  di  pre- 
sentare alla  camera  de' comuni  e  soste* 
nere  le  rimostranze  della  sua  parte, 
Gordon  fece  pubblicare  ne'  giornali 
certi  suoi  bandi,  coi  quali  chiamava 
alla  sollevazione  tutti  i  protestanti.  Più 
di  100  mila  persone  raccolte  per  tal 
modo  investirono  il  parlamento,  si 
abbandonarono  ai  più  colpevoli  eccessi 
ed  avrebbero  senza  dubbio  messo  sos-' 
sopra  l' Inghilterra  ,  se  non  si  fosse 
preso  il  partito  di  far  fuoco  sopra  quella 
insana  moltitudine.  L'ordine  fu  ben 
tosto  ristabilito  j  Gordon  fu  accusala 
di  delitto  d'alto  tradimento,  nia  venne 
assolto.  Un  libello  infame  da  lui  pub- 
blicato poscia  contro  la  regina  di  Fran- 
cia lo  espose  a  nuova  accusa  j  venne 
arrestato  e  condannato  a  più  anni  di 
prigionia,  e  mori  a  Newgale  nell'anno 
1793 

GORDON  (GuGLiEnis-o),  storico  anglo- 
americano, nato  nell'anno  1729  a  Hit- 
chin,  nella  contea  Ji  Hertford  in  Inghil- 
terra ,  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico 
e  passò  in  America  nel  1770.  Egli  era 
cappellano  del  congresso  provinciale  di 
Massachussets ,  quando  scoppiarono  le 
prime  turbolenze,  e  mostiò  perla  causa 
della  libertà  un  attivissimo  zelo.  Mori 
a  Ipswich  nel  1807,  lasciando  sopra  la 
guerra  dell'  indipendenza  un'opera  in> 
forma  di  lettere  (in  ingl.),  intitolata: 
Istoria  dell'  origine ,  dei  progressi  e 
dello  slabtlimento  dell'  indipendenza  de- 
gli Stati-  Uniti  d'America,  ec,  Londra 
<788,  4  voi.  in  8;  Gordon  avev?»  inoltre 
scritto  un  compendio  del  trattato  di 
Gionala  Edward  sopra  le  affezioni  reli^ 
giose,  e  composti  alcuni  sermoni. 

GORDON  (Adamo),  baronetto  inglese 
e  teologo,  nato  in  Iscozia  l'anno  1745, 
morto  nel  1817,  fu  autore  di  varii  opu- 
scoli, fra  i  qu.ili  citasi  The  contrast,  ec. 
o  sia  Antidoto  alle  lettere  di  lord  Ches- 
terfield,  2  voi.  ec. 

GORE  (Tommaso),  scrittore  inglese, 
nato  a  Alderton  (nella  contea  di  Wilt), 
l'anno  1631,  morto  nel  1684,  primo 
sceriffo  del  Wiltshire  ,  lasciò  gran  nu- 
inero  di  MSS.  riguardanti  alle  genea- 
logie, al  blasone  ed  alle  prerogative 
della  nobiltàj  fra  quelli  che  sono  slam- 
pati  citeremo:  Series  alphabetica  ,  la- 
WiQran^Uca,  nomina  geniHitiorwn ,  ec. 
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Oxford  <667,  in  8;  Cataloga  in  certa 
capila  scu  classes,  ec,  ib.  4  668.  rislamp, 
nei  4674,  con  aggiunte  sotto  il  titolo 
di  Cataln^us  pLernrumfjne  aiUhorum  qui  de 
re  heialdiea  latine,  gallicc,  iuilice,  hi- 
tpanice,  f^ermanice,  anglioe  scripserunt, 
in  8;  Lnyaliy  cìisplayfd  and  Jalsehood 
wimasked,  Londra  {cS\,  in  4. 

GOKELLI  (N.)  poeta  italiano  del 
secolo  4  7,  notaio  in  Arezzo,  compose 
sopra  gli  avvenimenti  pili  notabili,  suc- 
cedutisi in  Italia  dall'anno  4  3tO  al  4  384 
un  poema  in  terza  rima  ,  inserito  dai 
Muratori  nel  tomo  4  5  dei  licrum  ilalic. 
Script. 

GORGIA  LEONTINO,  il  più  celebre 
sofista  del  suo  tempo,  ed  uno  dèi  retori 
piìi  famosi  dell'antichità,  n;ir(jtie  in. Si- 
cilia, 485  anni  in  circa  prima  dell'  era 
volgare,  e  prolungò  oltre  un  secolo  la 
5ua  vita.  Discepolo  d'  Empedocle  e  di 
Tisij,  fu  soprannominalo  principe  de* 
sofisti  in  un  tempo,  in  cui  tale  deno- 
minazione, sempre  lolla  ir»  buona  parte, 
indicava  il  savio  uso  e  non  l'abuso  de! 
raziocinio  e  della  eloquenza,  ma  era 
destino  di  (riirgia  influire  sul  senso 
sfavorevole  applicjlo  poscia  a  tale  pa- 
rola. Contemporaneo  di  Sofocle,  d'Eu- 
ripide, di  Aristofme,  di  Parmenide,  di 
Protagora  e  di  Tucidide ,  non  parve 
punto  indegno  del  secolo  che  b)  vide 
nascere;  ninno,  dojK)  Socrate  ,  nierilò 
meglio  il  titolo  di  lei»  jtare  det^li  intel- 
letti, e  meglio  giovò  alla  vera  lilosotia. 
Egli  seminava  i  dubbi  ragionevoli  C(in 
linezzi,  e  faceva  nascere  le  altrui  idee 
con  un  arte  di  cui  Socrate  solo  era  mo- 
dello. Il  filosofo  era  pjgo  di  convincere 
e  persuadere;  Gorgia  con  l'eloquenza 
abbagliav.-»  e  confondeva.  Essendo  stato 
spedilo  dalla  città  di  Leonle,  sua  patria, 
per  impl.irare  il  soccorso  de^li  Atenie- 
si, fu  quella  una  bella  occasione  per  lui 
di  mostrare  tutte  le  ricchezze  d»'lla  sua 
splendida  locuzione.  Ottenne  i  doman- 
dali aluti ,  e  "gli  Alefjiesi  innamorali 
della  sua  eloquenza  lo  indussero  a  fer- 
marsi ira  loro,  Cedendo  alle  loro  in- 
stanze ,  il  Leonlino  oratore  vide  ben 
presto  tutta  Alene  correre  avidamente 
a  chiedergli  lezioni  di  un'arte  che  tanta 
l'avea  allettata.  Dopo  la  battaglia  di  Sa- 
ianiina  si  acquistò  molta  gloria  reci- 
tando l'elogio  de'  guerrieri  morti  per 
la  patria.  Poco  lenqìo  prima,  in  mezzo 
ai  giuochi  pubblici  della  Grecia,  la  sua 
voc«  aaini»ta  dal  nobile  impeto  dell*  a- 
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delle  loro  armi  contro  l'invasione  de' 
barbari.  In  tale  arringa,  chiamala  l'O- 
limpica ,  rammentata  da  Longino,  oc- 
corre qut  l  pensiero,  troppo  severamente 
giudicato  da  Aiistotele  ir  Raccogliete 
ingombri  di  timore  quanto  seminato 
avete  nella  vergogna  ii.  FmaWnenle  la 
Grecia  adunata  ne'  giuochi  Pizj,  nella 
ebbrezza  della  sua  gratitudine  ed  am- 
mirazione ,  credette  di  non  rimeritarlo 
soverchiamente  decretandogli  ima  statua 
nel  tempio  d'Apollo  Delfico.  Non  con- 
tento di  esercitare  tranquillamenle  in 
Alene  il  potente  influsso  de'  suoi  ta 
lenti.  Gorgia  c(»rse  la  Grecia,  traversò 
la  Tessaglia,  e  rese  sensibile  a  quella 
regione  selvaggia  I'  ineffabile  incanto 
delle  lettere.  I  Tessali  credettero  di  non 
poter  meglio  esprimere  1*  idea  della  ir- 
resistibile eloquenza  che  col  nome  di 
quello  che  presentalo  ne  avea  loro  l'e- 
sempio, e  costretti  a  creare  una  parola 
per  esprimere  una  idea  nuova,  appli- 
carono il  verbo  gor giasieiii  all'  espres- 
sione del  piacere  che  facevano  provar 
loro  le  belle  contmozioni  dell'  arte  ora- 
toria. T.^le  parola  fu  lolla  dappoi  io 
mala  parte,  siccome  quella  di  sofista,  e 
da  ciò  vennero  altresì  le  ligure  dette 
gotici  lìdie  ^  le  quali  non  erano  per  lo  più 
che  antilesi  puerili,  o  ridicoli  bisticci. 
In  somma  Gorgia  fu  il  piimo,  siccome 
dice  Filostrato,  che  parlò  copiosamenle 
dinanzi  al  popolo  adunalo,  ed  insegnò 
ai  Greci  l'arte  del  ben  ragionare;  ma 
la  sua  splendida  e  studiata  maniera , 
che  doveva  presto  venire  oscurata  dalle 
bellezze  semplici,  naturiili  e  schiette  dì 
Deujostene,  non  polè  nemmeno  reggere 
al  confronto  col  buon  gusto  e  1'  atti- 
cismo continuato  che  regnano  negli 
scrini  di  quel  principe  de*  prosatori  gre- 
ci. Di  fatto  Platone  nel  giudizio  che 
diede  di  Gorgia  gli  si  mostra  assai  se- 
vero, anzi  pare  che  alcun  poco  di  dis- 
degno tralura  di  mezzo  alle  sue  face- 
zie, talché  Gorgia  dopo  aver  letto  il 
dialogo  di  Platone ,  in  cui  vien  fatta 
menzione  di  lui,  ebbe  a  dire  che  ii  l'au- 
tore avrebbe  potuto  in  breve  sollenlrare 
acconciamente  al  poeta  Archiloco  if. 
Dionigi  d*  Alicarnasso,  la  cui  autorità 
non  debb'essere  sospetta,  censura  altresì 
lo  stile  di  Gorgia.  Finalmente  egli  ebbe 
tanti  censori  e  detrattori  che  il  nome 
di  sofista  venne  poscia  in  discredito,  e 
Gorgia  fu  altresì  riputalo  uno  dei  £[>a* 
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daiort  dello  scetlicismo ,  sistema  che 
dov«a  quasi  dì  necessità  fare  introdurre 
l'uso  di  abbracciare  e  difendere  a  vi- 
cenda le  opinioni  più  contrarie  e  ripu- 
gnanti •  che  è  ciò  di  cui  venne  accu- 
sarlo Gorgia  da*  suoi  nemici.  Reiske  in- 
seri  neir  8  voi.  de' suoi  Oratorcs  graeci 
due  declamazioni  attribuite  a  Gorgia  : 
V  Elogio  <r  Elenn  e  V  Apologia  di  Pa- 
lamede.  —  Gitasi  un  altro  GORGIA, 
capitano  nell'esercito  d'Antioco  Epifa- 
ne,  verso  l'anno  16^  avanti  G.C.  Co- 
stui fu  spedito  in  Giudea  con  Nicànore 
da  Lisia ,  e  vi  fu  vinto  da  Giuda  Mac- 
cabeo. 

GORGO,  figlia  diCleomene  e  moglie 
di  Leonida,  re  di  Sparla,  si  rese  cele- 
bre per  avere  indovinato  1'  ingegnoso 
enimma  delle  tavolette  mandate  da  De^ 
mocrale  agli  Spartani  per  informarli 
d'un  imiBÌnente  pericolo.  L'avviso  era 
slato  scritto  sul  legno  slesso  di  quelle 
tavolette,  e  per  conoscerlo  conveniva 
togliere  lo  strato  di  cera,  di  cui  era 
stata  coperta  la  scrittura. 

GORl  (  Antonio  Francesco  ),  cele- 
bre antiquario  italiano,  nato  a  Firenze 
nell'anno  t69t,  abbracciò  lo  stato  ec- 
desiastico,  si  diede  interam*inte  alla  let- 
teratura ed  alla  ricerca  delle  antichità, 
e  morì  nella  sua  patria  l'anno  1 757.  Le 
sue  principali  opere  sono:  Raccolta  delle 
iscrizioni  antiche  che  esistei^ano  uelU an- 
tica Etruria,  1726-34  e  44,  3  voi.  in  f  ; 
Descrizione  della  cappella  di  s.  Anto- 
nino^ 1728,  infol.j  i  capilavori  del  Mu- 
seo di  Firenze,  dal  al  t743,6  voi. 
in  fol.  Si  hanno  pure  di  lui  traduz.  ilal. 
di  varii  trattati  d'Aristofane,  d'Iso- 
crate, di  Luciano,  di  Longino,  ecc. 

GORINI  (  Giuseppe  Cohio  marchese 
di  ),  poeta  italiano,  nato  a  Milano  in  fine 
del  sec.  17  ,  morto  verso  l'anno  1762, 
lasciò  molte  tragedie  e  commedie,  che 
in  quel  tempo  furono  gradite.  Egli  aveva 
studiato  con  buon  frutto  il  teatro  fran- 
cese. Fu  pubblicato  a  Venezia  nell'anno 
1732,  in  8,  ed  a  Milano  1745,  6  voi. 
in  12,  il  Teatro  comico  tragico  del  Go- 
nni-  Le  sue  migliori  opere  drammati- 
che sono:  Jezabelc,  Etuba,  Maometto 
II,  tragedie  quasi  tutte  imitale  d»lle 
francesi  e  spesso  tradotte  da  quolle  let- 
teraltnente.  Fra  le  sue  commedie  citasi 
il  Barone  polacco',  lo  Scroccone  fran- 
cese. Si  hanno  pure  di  lui  :  ì'uomo,  trat- 
talo fisico  morale, Luca  1756,  in  4,-  f^ia 
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stiana,  solìloquii ,  Milano  i7${  ,  ^  voi. 
in  12;  epistole,  egloghe,  ecc. 

GORINI  (  Giovanni  ),  nato  neiraa- 
no  1785  a  Palazzolo  nel  Bresciano,  non 
aveva  studiato  la  geometria  che  per  di- 
venir agrimensore;  ma  i  suoi  progressi 
in  tale  scienza  furono  tali  che  gli  me- 
ritarono una  cattedra  di  matematica  nel- 
l'università di  Pavia.  Nel  l8l8  egli  era 
slato  incaricato  di  sostenere  le  veci  del 
professore  Brunacci,  al  quale  sarebbe 
probabilmente  succeduto  se  non  fosse 
morto  per  una  caduta  di  vettura  il  di 
25  settembre  del  <825.  Le  sue  opere 
sono;  Elementi  d' algebra,  Pavia  i8i6, 
in  8;  Elementi  di  geometria  piatta  e  so- 
lida ;  Elementi  di  matematica  pura. 

GORIOMDE  oBEN  CORION  (Giu- 
seppe )  rabbino  ebreo  del  secolo  8  o  9, 
conosciuto  altresì  sotto  il  nome  di  Jos- 
sifon,  vìen  riputato  autore  d'una  cronaca 
pubblicata  in  compendio  con  versione 
latina  da  Munster  a  Basilea  nell'  anno 
1541;  quest'opera  fu  tradotta  in  tedesco, 
in  inglese  ed  in  lingua  rabbinica  di 
Germania.  Se  ne  trova  pure  un  com- 
pendio in  arabo,  in  seguito  alle  Bibbie 
poliglotte  di  Le  Jay  e  di  Walton.  Al- 
cuni dotti  della  lingua  ebraica  pretesero 
che  Gorionide  fosse  Io  stesso  che  lo 
storico  Giosefifo, 

GORiOUN,  prelato  e  storico  armeno 
del  secolo  5,  soprannominato  Sk'hant- 
chel  o  sia  V  Ammirabile ,  scrisse  una 
storia  degli  avvenimenti  del  suo  tempo 
in  Armenia,  e  lasciò  molti  discorsi  ed 
omelie. 

GORLEO  o  GORLAEUS  (Abramo), 
il  cui  nome  belgico  era  De  Goorle , 
antiquario  nato  in  Anversa  nell'anno 
1549,  morto  a  Delfi  nel  1609  ,  lasciò 
fra  altre  opere:  Dactyliotheca,  ecc.  No- 
rimberga 1 600,  in  4j  una  continuazione 
di  quest'opera  sotto  il  titolo  di  Viaria- 
rum  gemmarum  quibus  anttquitas  in  si— 
gnando  utisolila  sculpiurae,  Leida  1625, 
e  ce  ;  Thesaurus  numismalum,  1 664,  in 
fui.  —  Un  altro  Abramo  GORLEO, 
nato  a  Utrecht,  fu  uno  degli  oppugnatori 
della  dottrina  d'Aristotile  che  in  prin- 
cipio del  secolo  17  vollero  fondare  una 
setta  contraria  a  quella  dei  peripatetici. 
Si  hanno  di  lui:  Exercit.  philosoph.,  ec. 
Ceida  1620,  in  8. 

GORM,  o  GORMON,  re  di  Dani- 
marca, soprannominato  il  Vecchio,  salì 
nell'  anno  840  al  trono  di  Leira  o  Le- 
tta celia  Zelandia  ;  soUoinì^e  j  popoli 
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vicini  a' suoi  stati,  riunì  al  suo  dominio 
le  Provincie  che  da  indi  in  poi  compo- 
sero il  regno  di  Danimarca,  e  morì  nel 
935  in  fla  di  quasi  cento  anni. 

GOKNICKI  (  Luca  ),  in  Ialino  Cor- 
riicius,  pubblicista  polacco,  ciamberlano 
del  re  Sigismondo  Augusto  verso  il  fine 
del  secolo  iG,  fu  autore  delle  seguenti 
opere  :  yicta  regni  Poloniac  ab  anno 
•i538,  Cracovia  M'ìil.  in  4  j  Diatogi  de 
electionis  liberiate,  Icgihus  moribiisque 
Poloniae,  \'arsa\ia  '175<,  trad.  in  ted. 
Breslavia  <753. 

GORONWY-OWEN,  poeta  gallese, 
nato  neir  anno  <  722,  sostenne  a  mano 
a  mano  varie  cariche  ecclesiastiche  ,  e 
morì  curato  di  s  Andrea  in  Virginia, 
dove  erasi  recato  nel  h757.  Cilausi  di 
lui  Odi  latine,  Odi  gallesi,  morali  e 
religiose;  un  poema  gallese  sopra  il 
Giorno  del  giudizio  ;  un  altro  sopra  la 
Ricerca  della  felicità ,  e  V  inno  cintato 
dalle  stelle  del  mattino  nel  giorno  della 
creazione. 

GOKRIS  (Giovanni  de),  in  lat.  Gor- 
racus,  celebre  niedico  del  sec.  i  6,  nato 
a  Parigi  nell'anno  1 505,  morto  nel  i  577, 
lasciò  fra  altre  opere  assai  ragguarde- 
voli secondo  quel  ten)po:  Hippocratis 
juyura'/dutii,  de  arte,  de  antiqua  nivdi- 
ciiid,  gr.lat.cuni  scholiis,  Parigi  <513, 
in  1;  ìnllippocr.  libi  uni  de  medico  ad 
iiotoiiones  et  scholia,  \h.  1513,  in  1;  Ni- 
candri  tlieriaca  et  alcxipharmaca  ciini 
scholiis,  {IV.  lat.  De/initionum  medicar, 
iib.  XXIf^y  Galcni  in  prognostica  Hip- 
pocr.  —  GORRIS  (PiExnò  de)  ,  padre 
del  precedente,  nato  a  Bourges  c  medi- 
co a  Parigi,  pubblicò:  Praxis  med.  ad 
communeni  usum  totius  fere  Europae,  ecc. 
Parigi  1  555,  in  Farniulae  remedio- 
rum,  qiiibus  vulgo  medici  utuntur,  Pa- 
rigi 4b60,in  h6,  ce.  stamp.  altresi  uelT 
edizione  del  1622  dell'opera  Dejinitio  • 
num,  ecc.  di  G.  Gorris. 

GORSAS(An  ionio  Giuseppe),  precet- 
tore a  Versailles,  poscia  giornalista, indi 
menìbro  dell'assemblea  costituente  dì 
Francia,  nacque  a  Limoges  nell'anno 
i75i.  Dopo  aver  eccitati  e  sostenuti^ 
per  quanto  da  lui  stette,  i  primi  moti 
della  rivoluzione  nel  suo  giornale  intìt. 
Le  courrier  de  F ersailles,  si  levò  con 
energia  contro  gli  eccessi  commessi 
nella  giornata  del  10  agosto,  fu  depu- 
tato alla  convenzione  nazionale  dal  di- 
partimento di  Senna  e  Marna ,  e  nel 
giudizio  del  re  Luigi  XVI  votò  per  la 


prigionia  e  pel  bando  dopo  la  pace.  Conf' 
preso  nella  proscrizione  del  31  maggia 
insieme  coi  deputati  della  Gironda  dei 
quali  sosteneva  le  opinioni,  fu  accu- 
sato ed  escluso  dalla  protezione  della 
legge  il  18  luglio  seg.  Astretto  a  cercare 
suo  scampo  con  la  tuga,  Gorsas  si  ritirò 
da  prima  a  Caen  con  alcuni  de'  suoi 
colbghij  osò  poscia  rientrare  in  Parigi, 
mentre  le  persecuzioni  contro  la  sua 
fazione  erano  ancora  molt(i  attive;  ma 
arrestato  nella  casa  d'una  dama,  con 
cui  la  sua  antica  amicizia  era  nota,  fu 
condotto  al  tribunale  rivoluzionario , 
poscia  al  supplizio  il  di  7  ottobre  i793. 
Oltre  al  suo  giornale,  che  dopo  la  par- 
tenza della  corte  per  Parigi  (dove  st.in- 
ziossi  egli  stesso  d'allora  in  poi),  inti- 
tolava Courrier  des  départemens,  Gorsas 
pubblicò  una  spezie  d'apologia  pel  suo 
secolo,  assai  arguta  e  ben  scritta  quanto 
allr»  stile,  intit.  [' j4ne  promeneur,  ou 
Crites  promené  par  sonane,  Versailles 
<787,  in  8,  assai  raro  Quest'opera  fu 
ristampata  nel  1788  sotlo  il  titolo  di 
Rubtlai  moderne.  S\  attribuisce  pure  a 
Gorsas  la  Cour  plóniére ,  tragi-com- 
meHia,  pubbl.  sotto  il  nome  dell'abb. 
di  Vermond,  Baville  (Parigi)  1788, 
in  8. 

GORTER  (Giovanni  di),  medico 
olandese,  discepolo  di  Boerhaave,  pro- 
fessore nell*  università  di  Haider^vich, 
poi  medico  dell' imperatiice  Elisabetta, 
nato  a  Enckhuysen  nell'anno  1688,  m. 
nel  1762,  lasc'ò  fra  altre  opere:  De 
perspiralione  insensibili,  seguita  da  co- 
menti  estesi  sopra  gli  Aforismi  diSan- 
torio;  Medicinae  compend.  .  in  usum 
exercilat.  domestic.  digestum  ,  Leida, 
pars  prima,  i74i,  pars  secunda,  1737, 
2  voi.  in  4.  Francoforte  e  Lipsia  1749, 
2  voi.  in  4,  con  fig.;  Medicina  Hippo- 
crotica  exponens  aphorismos  Hippocratis; 
Chirurgia  repurgata;  Praxis  medicae 
sf  stema;  Opuscula  t^aria  medico  -thcore- 
tica;  ecc.  —GORTER  (Dwio  di),  figlio 
del  precedente,  medico  al  servizio  della 
corte  di  Russia,  morto  nell'anno  1 783, 
aveva  atteso  principalmente  allo  studio 
della  botanica.  Si  hanno  di  lui  le  se- 
guenti opere:  Materia  medica  exhibens 
viriuni  medicamenlor.  simplicium  cala- 
logos,  Amsterdam  1740,  in  4;  Padova 
4  755,  in  4;  Flora- gelrozutphaiiica;  Flo- 
ra ingrica;  Flora  belgica. 

GORTON  (Samuele),  famoso  settario, 
e  fondatore  della  città  di  Warwick^  nel 
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Rhodes-Island  (  America  Settentr.  )  , 
aveva  già  sofferto  pene  afflittive  per  l'au- 
dacia delle  sue  opinioni  religiose  ch'e- 
gli cercava  di  propagare,  e  che  diconsi 
precisamente  contrarie  a  quelle  dei 
quaccheri,  quando  nell'anno  i  643  fece 
acquisto  d'un  terreno  sopra  il  quale 
sorse  poi  la  città  dianzi  nominata.  Giu- 
dicato per  ordine  della  corte  generale 
del  Massachussets  come  accusato  di  be- 
stemmia contro  il  Vangelo,  e  di  aver 
atteso  a  corrompere  la  pubblica  morale 
con  le  sue  dottrine  antisociali,  fu  con- 
dannato a  star  prigione  in  Boston  con 
divieto  di  uscire  di  quella  città,  sotto 
pena  del  capoj  ma  i  rumori  del  popolo 
indussero  i  giudici  a  commutargli  tal 
pena  in  quella  di  perpetuo  bando.  Cor- 
ion recossi  in  Inghilterra  nel  1644, 
munito  di  un  atto  per  cui  gli  Indiani 
delegavano  alla  corona  la  proprielU 
del  loro  territorio.  Avendo  egli  stesso 
per  ricompensa  ottenuto  dal  parlamento 
nn  decreto  per  cui  gli  veniva  assicuralo  il 
pacifico  godimento  della  sua  proprietà, 
si  rimbarcò  per  l'America,  giunse  a  Bo- 
ston nel  1648,  e  rientrò  in  possesso 
del  r.uo  stabilimento,  ch'egli  nominò 
Warwich  a  onore  del  conte  di  tal  no- 
me, dal  quale  avea  ricevuti  potenti 
soccorsi.  Attese  da  indi  in  poi  a  pro- 
pagare le  sue  opinioni  in  materia  di 
fede,  fojidò  una  setta  che  pareva  riget- 
tasse ogni  credenza  religiosa,  e  mori 
dopo  il  t676.  Corion  era  assai  dotto 
delle  lingue  greca  ed  ebraica,  e  lasciò 
varii  scritti  frai  (piali  citansi:  la  Difesa 
della  semplicità:  l'antidoto  contro  i  pre- 
dicatori  farisei,  ecc. 

CORZ  Giovanni  (Eustachio)  ,  nato 
verso  l'anno  1737  ,  n)o:  to  a  Ratisbo- 
na  nel  1821,  uomo  di  stato  al  servi- 
zio di  Prussia,  si  distinse  nelle  lettere 
come  nell'esercizio  delle  pubbliche  ca- 
riche, e  si  rese  altresì  commendevole 
per  le  sue  private  virtvi.  Pubblicò  varii 
scritti  riguardanti  alla  politica,  e  fra  gli 
altri  un  Trattato  della  neutralità  armata. 

GOSELINI  (Giuliano),  letterato  ita- 
liano, nato  a  Roma  nell'anno  152.'), 
d'  una  famiglia  originaria  di  Piemonte. 
Fu  segretario  di  piii  governatori  di  Mi- 
lano e  mori  iu  questa  città  nel  1.587. 
Si  hanno  di  lui:  /a  Vita  di  Ferdinando 
Gonzaga,  governatore  di  Milano^  1759, 
in  4;  Storia  della  Congiura  dei  Pazzi 
e  dei  Salviati  in  Firenze^  la  Congiura 
di  G.  l,,  Fiesphi  contro  la  repubblica  di 


Genof^a;  una  raccolta  di  Poesie  (rime)^ 
Venezia  1588  ,  in  8,  spesso  ristamp. 

GOSLAVIO  (Adamo  di  BABELNO), 
dotto  polacco,  morto  ne'  prinni  anni  del 
secolo  <7,  fu  aderente  alla  setta  de*  So- 
ciniani,  e  ne  difese  i  dogmi  in  varii 
scritti  (in  lat.),de'  quali  il  piìi  notabile 
e  inlit.  Disputatio  de  persona  ecc.  Ra- 
caa  1620,  in  8,  assai  raro. 

GOSLICIO  (Lorenzo Grimalio),  gen- 
tiluomo polacco,  fu  da  prima  segreta- 
rio del  re  Sigismondo  Augusto,  poi  suc- 
cessivamente vescovo  di  Kamioiek,  di 
Chelm,  e  di  Posen,  e  mori  verso  il  tìne 
del  sec.  16.  Egli  è  conosciuto  pel  suo 
scritto  intit.  De  optimo  senatore^  Pado- 
va 1568, in  4. 

GOSLINO  o  GOZLINO,  49"  vesco- 
vo di  Parigi,  consigliere  di  Carlo  it 
Calvo,  del  quale  era  pure  cugino,  morto 
nell'anno  886,  fu,  secondo  la  testimo- 
nianza di  Abbone,  un  pastore  benefico, 
ed  eroe  pieno  di  dolcezza.  Verso  l'anno 
883,  essendo  Goslino  stato  eletto  a 
successore  d'Ingolvino,  vescovo  di  Pa- 
rigi, una  delle  sue  prime  cure  fu  dì 
fortificare  la  città  per  metterla  in  salvo 
dalle  invasioni  de'  Normanni,  che  con- 
tinuavano le  loro  depredazioni  ne'  pae- 
si vicini  Sigifredo,  capo  di  quei  la- 
droni, dopo  aver  arso  Pont-Oise,  si 
avvicinò  a  Parigi  alla  testa  di  40,000 
uomini,  e  chiese  il  passo  per  risalire, 
come  egli  diceva,  il  fiume  al  disopra 
della  città.  Il  conte  Odo  che  ne  aveva  il 
governo,  e  Goslino  avendogli  ciò  ne- 
gato, Parigi  fu  investita  e  vigorosa- 
mente oppugnala.  Odo,  Goslino  ed 
Eble,  uomo  di  forza  straordinaria,  e 
nipote  del  prelato,  il  quale  gli  avea  ri- 
nunziata  l'abbazia  di  San  Germano,  di- 
fesero la  piazza  con  coraggio.  Goslino 
stette  sulla  breccia  con  i'  elmo  in  capo, 
un  turcasso  alle  spalle,  un'azza  inmano, 
e  combattè  a  vista  d'una  croce  che 
avea  fatta  piantare  sulla  muraglia.  L'as- 
sedio fu  lungo:  ma  l'ardore  del  prelato 
non  si  rallentò.  Avendo  Sigifredo,  ia 
occasione  d'un  assalto,  dato  ordine  che 
si  dovessero  trucidare  tutti  i  Parigini 
fatti  prigionieri  ;  una  freccia  parlila 
dalle  mani  del  vescovo,  sdegno.so  te- 
stimonio di  tanta  barbarie,  andò  ad  uc- 
cidere l'esecutore  di  quell'ordine  inu- 
mano. Goslino  mori,  durante  ancora 
l'assedio;  ma  non  è  ben  certo  il  modo 
né  la  causa  della  sua  morte, 
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GOSSEC  (Fra5c.  Giuseppe),  musico 
compositore,  membro  deli'isiituu»  ac- 
cad.  di  belle  arti  di  Parigi,  nato  nell'an 
no  1 733 a  Verguies,vill:iggio dell'Hainaul, 
eletto  nel  ^795,  insienie  con  Wehul  e 
Cherubini,'a  ispettore  del  conservatorio 
di  nrìusica  di  Parigi,  dove  sino  all'età 
di  Si  anno  insegnò  il  contrappunto 
con  molto  zelo  e  buon  frutto.  Questo 
Nestore  della  musica  francese  nioiì  a 
Passy  il  47  febbraio  del  i829.  Le  com- 
posizioni da  lui  pubblicate  e  che  con- 
servarono la  memoria  del  suo  talento 
e  sapere  musicale,  sono  il  bt-l  mottetto 
a  tre  voci  O  salutaris  hostia,  i  cori  dell* 
Atalia-y  alcune  sinfonie  e  quartetti;  la 
messade  morti  sXditnp.  nell'anno  1760^ 
ecc. 

GOSSELIN  (Giovanni),  dotto  del  sec. 
46,  conservatore  della  biblioteca  dfl  re 
di  Francia,  morto  a  Parigi  nell'anno 
1604,  in  flh  di  quasi  cento  anni,  era 
buon  conoscitore  delle  scienze  esatte, 
dflle  lingue  antiche  ,  df Il'astronomia, 
ecc.  Si  hanno  dì  lui,  oltre  a  piìi  opere 
astronomiche ,  //  Calendario  gregoriano 
perpetuo,  trad.  in  (rane,  Parigi  1)83, 
ID  4;  Diseours  de  la  di  tonile  et  excel- 
lence  des  flleurs  de  lys  et  des  armes  des 
róis  de  Frante,  Mcliin  \^9i,  «ce 

GOSSELIN  (AwTusio),  professore  di 
rettorica,  a  Cacn,  nato  verso  l'anno 
"1580  in  un  borgo  presso  Araiens,  morto 
nel  <645  a  Caen;  pubblicò:  Jacnbi  Sa- 
uigiiaei  laudalio  funebris;  Hist.  velvrum 
Gafloruni]  Ob  nalum  Franciae  delphi- 
ìium  gratulatio;  ecc.  —  GOSStLIN 
(GccLiBLMO),  matematico,  nato  aCaen, 
morto  verso  il  <590,  tradusse  dall'ita- 
liano in  francese  l' Aritmeiica  di  Nic. 
Tartac^lia  Bresciano,  Parigi  1578,  in  8. 
—  GOSSELIN  (Pietro^,  matematico 
del  sec.  47,  nato  a  Cahors,  lasciò-  De 
arte  magna,  seu  de  occulta  parte  nu- 
mérorum,  quae  et  algebra  et  aLirnunbala 
i^uli^o  dicitur,  lib   4,  ecc.  4  577,  in  8. 

GO.SSELIN  (Carlo  Roberto),  lette- 
rMo,  nato  verso  l'anno  4740  a  La  Folie 
presso  CacB,  morto  nel  1820  a  Maure- 
court  (Senna  ed  Oisa),  fu  prinia  precet- 
toff,  e  visse  dalla  rivoluzione  in  poi 
riliro'to,  dividendo  il  suo  tempo  fra  oc- 
capazroni  di  agrrcohnra  e  lo  studio  della 
greca  mifo^gia.  Si  hanno  di  \u\:  Pian 
^éducatèéfi,  4  785,  in  8;  IJantiquiié  dc- 
^oilée  au  moyen  de  la  Génese  ecc.  Pa- 
rigi 184  6,  in  8,  ecc.  Lasciò  altresì  piìi 
jnss,  fra  i  quali  citansi  Kéjlexions  criti' 


ques  sur  les  ow^ages  de  J.  J.  Bowseaa. 

G0SSELIN1  (GiDLiAHo).  Ved.  GO- 
SELINI 

GOSSET  (N.)  medico  d'Amiens  in 
principio  del  secolo  iS,  zelante  alchi- 
mista, fu  autore  d'  una  strana  opMer» 
intit.  Bé^éloVons  cabalisliques  d' ime  mé- 
decine  wii^ersellc  tirée  du  vm,  ecc., 
nella  quale  pretende  di  avere  scoperto 
un  metodo  di  trarre  dal  vino,  median- 
te la  distillazione,  un  arcano  i'egelabile, 
o  rimedio  universale  ,  di  cui  le  virtii 
sono,  secondo  la  sua  espressione,  innu- 
merevoli, per  la  cura  di  tutte  le  ma- 
lattie V.  interne  ed  esterne. 

GOTER  (GiovAPmi),  missionario  in- 
glese, morto  nell'anno  4  70  i,  con  fama 
di  essere  slato  fra  i  piìi  dotti  conlro- 
versisti  del  suo  secolo,  era  stato  allevato 
nella  religione  anglicana,  che  esso  ab- 
bandonò lin  dalla  gio\entìi  per  abbrac- 
ciare la  cattolica.  Lasciò  :i9  opere,  \7 
delle  quali  sono  di  controversia,  ancora 
(Oggidì  stimale  dai  cattolici  inglesi^  e 
fra  queste  cilansi  le  seg.  Ragione  ed 
autorità;  La  nui/oladi  testimonj ;  la  Gui- 
da del  Cristiano  nella  scelta  d'una  re- 
ligione ;  Il  papista  mal  rappresentato. 
L'elenco  di  tulle  le  sue  opere  trovasi 
nella  Storta  d< Ila  Chiesa  d' Inghilterra 
di  Dodd,  Rrusselles,  3  voi.  infoi.  1737, 
4  739,  e  4742,  cm  notizie  sopra  la  vita 
di  (fiif.sto  stimabile  scrittore. 

GOTESGALCO  ovvero  FULGEN- 
ZIO, religioso  dell'ordine  di  san  Bene- 
detto, nato  nell'anno  806  nella  parte 
di  (Germania  soggiogala  da  Carloma- 
guo;  è  celebre  pi-r  le  persecuzioni  che 
gli  attirò  la  sua  ostinazione  in  sostenere 
intorno  alla  predestinazione  ed  alla  gra- 
zia, proposizioni  condannate  dalla  Chie- 
sa. Egli  fu  giudicato  a  guisa  di  eretico, 
imprigionalo  per  ordine  di  Incmaro, 
arcivescovo  di  Reims,  e  mori  in  car- 
cere nel  868.  I  rigori  esercitati  contro 
Golescalco  trovarono  censori  ne'  per- 
sonaggi anche  piìi  distinti  del  clero  dì 
Francia  a  cjuel  tempo,  i  quali  forse  ri- 
putavano che  Golescalco  fosse  mosso 
da  principio  non  da  eretica  superbia, 
ma  piuttosto  da  insania  o  da  soveichia 
voglia  di  voler  tutto  e  troppo  innanzi 
investigare.  La  vita  dì  qursto  nionaeo 
fu  scritta  da  Usserìo,  Dublino  4634,  in 
4,  Hiinau  1662,  in  8,  e  dal  P.  Cellot  , 
gesuit  i,  Parigi  1665,  in  folio. 

GOTHUS  (LoKENzo),  arcivescovo 
d'Upsal  nel  secolo  i6j  salì  in  tanta  fa-i 
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ma  di  sapere  e  di  pietà,  che  il  re  Gio- 
vanni Ili  volle  ch'tgii  apponesse  il  suo 
nome  alla  pubblicazione  d'un  nuovo 
codice  di  liturgia  fatto  da  esso  re  com- 
pilare a  fine  di  conciliare  gli  spirili  , 
ma  che  invece  di  servire  a  tale  scopo 
non  fece  che  produrre  nuove  turbolen- 
ze. Quest'  opera  è  intitolala  :  Liturgia 
suecanae  ecclesiae  caihol.  et  orthod.  con- 
formis,  cnm  prav/'al,  et  nolis  LaurciiLii 
Upsalensis  episc.  Stoccolma  i576  in  fui. 
assfji  rara  ,  perchè  fu  soppressa  poco 
dopo  la  sua  pubblicazione. 

GOTHUS  (Giona  Petri),  professore 
di  teologia  e  di  lingue  dotte,  poi  ve- 
scovo di  Linkoping  in  Isvezia  nel  se- 
colo t7  ,  fu  autore  d'un  DicUonarium 
Ialino  -  succo  -  gcrmanicum  ,  Linkoping 
1640,  in  folio,  e  Stoccolma  ^690  in  8. 
—  GOTHUS  (Andrea),  scriilort  svez- 
zese  ,  contemporaneo  del  precedente, 
uno  de'  primi  che  abbiano  scritto  in 
lingua  svezzese,  lasciò  fra  altre  opere 
un  Trattato  Hello  stile  epistolare. 

GOTOFREDO.  Ved.  GODEFROY. 

GOi TARDI  (Domenico)  ,  curalo  ed 
arciprete  a  san  Donato,  nato  a  Valczzo 
nel  Veronese  ,  morto  nelT  anno  1794  , 
crasi  dato  principalmente  allo  studio 
delle  antichità  ecclesiastiche.  Si  ha  di 
lui  una  raccolta  di  Prediche,  Brescia 
<790  ,  ed  una  dissertazione  sopra  la 
Diaconessa  Daciana,  <7§3,  edizione  con 
notabili  aggiunte. 

GOTTE  (Federico  Guglielmo),  poeta 
tedesco,  nato  a  Gotha  nell'anno  «746^ 
morto  nel  1797,  avea  studiata  la  lette- 
ratura latina,  inglese  e  francese.  Com- 
pose epistole,  elegie,  opere  drammati- 
che, una  raccolta  di  Poesie,  nelle  quali 
trovansi  traduzioni  o  imitazioni  delle 
tragedie  Oreste,  Merope,  ed  Jlzira  di 
Voltaire;  Melodrammi  giocosi,  ecc. 

GOTTJ  (Vincenzo  Luigi),  cardinale, 
membro  della  congregazione  incaricata 
dell'esame  dei  vescovi,  nato  a  Bologna 
nell'anno  1664,  nirrlo  a  Roma  nel  i742, 
lasciò  opere  pregiate  di  controversia  , 
delle  quali  citeremo:  La  vera  chiesa  di 
Cristo  dimostrata  ;  Theolog.  scoloscico  ■ 
dogmatica  juxta  menlem  Divi  Thomae 
jéquiiì.j  ecc.  Colloquia  iheologieo-pole- 
mica  ;  De  eltgtnda  inter  dissidtnies 
ehristianos  senlentia^  Keritas  reUg'onis 
chrisiimiae  ,  i  ce.  La  sua  ila  fu  pub- 
blicata dal  P.  Tonjuiaso  Riccmi,  Roma 
<742,  in  4,  in  lat. 


GOTTIFP.EDO  o  GOTIFREDO,  ec. 
Ved.  GOFFREDO. 

GOTTIGNIEZ  (Egidio  Francesco  ), 
gesuita,  matenialico,  nato  u  Brusselles 
nell'anno  i630,  morto  nel  1689  a  Roma, 
dove  professava  le  scienze  esatte,  è  co- 
nosciuto per  le  seguenti  opere:  Epistola 
de  dijfìcul tati  bus  circa  eclipses  in  Joue 
a  Medicis  planetis  effectas ,  Bologna 
4  665,  in  folio  :  Elemenla  geometriae 
planae;  Epislolae  malhemalicae,  ecc. 

GOTTLEBER  (Gian  Cristoforo), 
filologo  ,  nato  a  Chemnitz  nell'  anno 
4733,  morto  a  Meissen  nel  1785,  pub- 
blicò :  Animadi*ersiones  ad  Plaionis 
Phaedonem  et  ALcibiadem  secundum  , 
cwn  excurs.  in  Phaedonem  ,  Lipsia 
4  771,  in  8;  molte  dissert.  filologiche  e 
critiche,  fra  altre:  Decausis  dialectorum 
varinrum  in  poetis  gvaecis  obviarum  ; 
Obseri^at.  in  Platonis  Alcibiadeni  secun- 
dum, ecc. 

GOTTSGHED  (Giovanni),  medico 
tedesco,  nato  nell'anno  t668  a  Konigs- 
berg  ,  insegnò  le  scienze  mediche  in 
quella  città  dal  l694  in  poi,  fu  nel  I70l 
nominato  a  membro  della  società accad. 
fondata  a  Berlino,  e  morì  nel  4  704.  Si 
hrinuo  di  lui  molte  dissertaz.  Ialine  sopra 
materie  di  fìsica  e  di  medicina  ,  ed 
Armuari  meteorologici  ^cr  gli  anni  1702 
e  1703j  diede  un' edizione  della  Flora 
prussiana  di  Loesel,  con  note  ,  sotto  il 
tit.  Jos.  Loesclii  Flora  Prussica^  ecc.  , 
Konigsberg  1703,  in  4,  con  85  stampe. 

GOTTSGHED  (  Gian  Cristoforo  )  , 
celebre  letterato  tedesco  ,  nato  presso 
Konigsberg  nell'anno  1700,  professò  le 
belle  lettere  in  Lipsia,  e  morì  nel  1766, 
decano  della  società  poetica  di  quella 
città,  e  membro  di  piìi  altre  accademie; 
egli  slesso  aveva  fondata  la  nuova  so- 
cietà àelVj4rti  liberali.  Si  hanno  di  lui 
molti  scritti  filosf)fici  e  lelterarii  ;  i 
principali  .sono:  Haggio  dell'arte  poetica' 
critica  pc' tedeschi  ,  ecc.  Lipsia  4/30, 
in  8,  1 75t ,  in  4, quarta  cdiz.,  accresciuta 
d'  una  traduzione  deìVArle  poetica 
d'Orazio:  V  Eloquenza  accad.  ad  uso 
delle  scuole  pubbliche  ;  Grammatica  te- 
desca; ecc.  La  sua  vita  fu  scritta  da 
Leonardo  Meister  ed  altri.  —  GOT- 
TSGHED (Luigia  Aldegonda  Vittoria), 
nata  Kuimus,  e  njoglie  del  precedente, 
nata  a  Danzica  nel  ^713,  m.nel  1762, 
aveva  ricevuta  un'elegante  educazione, 
conosceva  la  letteratura  antica,  le  Ha- 
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gtie  moderne ,  le  tnalematiche  ;  ma  il 
suo  gusto  la  rivolse  principalmente  allo 
studio  della  poesia  e  della  musica.  Ella 
tradusse  dal  frane,  e  dall'inglese  le  seg. 
ragguardevoli  opere  :  RéfLeiions  sur  les 
femmcs  di  mad.  de  Lambert;  Catone  , 
trag.  d'Addison;  \o  Spciiatore  di  Steele 
e  d'Addison;  //  riccio  rapito  di  Pope; 
ecc.  Si  hanno  pure  di  lei  una  Raccolta 
di  poesie,  7 63  in  8;  e  Lettere,  ]>rcsda 
^771-72,  in  8,  ecc. 

GOTTSCHLING  (Gaspare),  filologo 
e  bibliografo,  nato  a  Lobendau  (Silcsia) 
nell'anno  <679,  m  nel  i739,  rettore  e 
bibliotecario  di  Brandeburgo,  lasciò  fra 
altre  opere:  Introduzione  nlLa  conoscenza 
dei  libri  buoni  e  lari,  Dresda  i/02,  in 
8;  Introduzione  all'  arte  del  blasone  ecc. 
—  G0TTSCHL1N(;  (Goffredo),  altro 
bibliografo  tedesco,  nalci  verso  il  fine 
del  sec.  17,  pubblicò:  De  libris  hodoe- 
^;o/vc/5,  Lips:a  1 703,  in  4,  ecc.  IMcteoro- 
loa,icuni  sacruni,  Dreslavia  \1  \  t.  in  4,  ecc. 

GOTTW  ALDT  (Cristoforo),  medico 
e  naturalista  tedesco  ,  nato  a  Dauzica 
nel  1(33C  ,  morto  nel  1700,  incnibro 
della  società  imperiale,  la.sciò  una  nu- 
merosa collez-ione  di  obbietti  di  storia 
naturale,  dei  (juali  aveva  incominciata 
la  descrizione  e  gli  intagli.  Tuie  Cfdle- 
y.ionc  fu  acquistata  da  l*ielro  il  Grande 
porl'accad,  delle  scienze  di  Pietroborgo. 
La  prima  parte  dell'opera  diGotlwaldt 
fu  pubblicata  dnpo  la  mela  del  sec.  18 
sotto  il  seg.  tit.  A/usaci  Goltwnldiani 
icstaccoruni  etc...  tabulac  ,  Norimberga 
•1782,  in  fol.  Si  hanrio  pure  di  questo 
dotto  lìMuiwWsla:  Osscn  azioni  fisiche  ed 
anatomiche  sopra  d castori  -  Ossert^azioni 
Jìsiclie  ed  anatorn.  sopra  le  tartarughe; 
Irad.  dal  lat. ,  INoriniberga  -1781,  in  4, 
con  \  0  tav. 

GOUAN  (Antoxio),  medico  e  buta- 
nico,  nato  nel  1733  a  MonpelKeri,  morto 
nel  ■1821,  professore  di  bo'aruca  nella 
scuola  di  f[uella  cillh,  e  membro  di 
piii  accademie;  erasi  fin  dalla  prima 
gioventù  applicato  a  conoscere  le  piante, 
c  si  mantenne  costantemente  fautore 
del  sistema  di  Linneo  ,  che  nelle  su« 
lettere  lo  aveva  onorato  del  titolo  di 
suo  corrispondente  prediletto.  Vu  pari- 
menti stretto  d'amicizia  con  G.  G.  JÌnus- 
seaii,  col  quale  avea  comune  il  gusto 
della  musica  ,  e  che  nelle  sue  lettere 
stampate  parla  talvolta  di  lui.  Questo 
laborioso  botanico  fu  autore  di  piìi 


opere  piene  di  osservazioni  ingegnose 
ed  utili,  benché  non  vi  si  trovi  metodo 
nò  ordine.  Citansi  fra  l'altre:  Hortus 
medicus  monspeliensis;  Flora  monspe- 
liaca,  alla  quale  diede  poi  un  supple- 
mento sotto  il  tit.  di  Herborisation  dcs 
eni'irons  de  Montpellier  ;  Historia  pi- 
scium f  con  versione  francese  di  fronte; 
ecc. 

GOU.\Z  (IvoneLc),  intagliatore  fran- 
cese ,  nato  a  Brest  nel  1742  ,  allievo  di 
Giacomo  Aliamet,  morto  a  Parigi  nel 
iS\6,  intagliò  vedute  dei  porti  di  mare 
della  Francia,  e  vedute  di  marine^  se- 
condo i  disegi  di  (i  V'ernet  intagliatore 
dell' acrad.  delle  scienze.  Le  Gouaz  in- 
taj;liò  per  questa  d  tta  società  piìi  di 
200  soggetti  di  vario  genere. 

GOUDAR  (Angelo),  scrittore  politico 
del  sec.  18,  nato  a  Monpellieri,  morto 
in  Inghilterra  dopo  l'anno  1779,  non  è 
molto  conosciuto  se  non  per  l'opere 
da  lui  pubblicate,  i  cui  titoli  soli  accen- 
nami ch'egli  non  era  punto  ignaro  delle 
pratiche  diplomatiche  de*  suoi  tempi;  tali 
sono:  f/Espion  chinois,  vul' E iii^oyé se- 
cret de  la  courdePékin  pourexaniiuer  i itnt 
prescìnde  i Europe,  Colonia  1768,  1774,  6 
voi.  in  i2;  Naples,  ce  quii  faiit  /aire  pour 
rendre  ce  pays  /lorissant  y  Amsteidam 
(Venezia)  1  778  ,  in  8,  scritto  che  fu 
arso  pubblicamente  a  Napoli  per  ordine 
del  ministro  Tanucci;  Pian  de  réformc 
propose  aux  cinq  correcteurs  de  y  enise 
acluellcmcnt  en  charme,  avcc  un  sermoii 
ci'aiii;.  pour  élet'er  la  république  dans  la 
crainte  de  Dieu;ecc. — GOU  DAR  (Sara), 
donna  inglese  sposata  dal  precedente  a 
Venezia  verso  l'anno  i767,  mori  nella 
meschinità  a  Parigi  negli  ultimi  anni 
del  sec.  18,  dopo  aver  pubbl.  Oeuvres 
niclécs,  Amsterdam  1777,  2  voi.  in  t2; 
e  liemarqucs  sur  les  anecdotet  de  Mud. 
de  Barry,  Londra  1  7  77,  in  12. 

GOUDELIN  (Pietro),  in  lat.  Gude- 
linus  ,  giureconsulto  del  sec.  16,  nato 
a  Ath  iieir  Ilainaut,  l'anno  ^550,  pro- 
fessò il  diritto  a  IMallnes,  poi  a  Lo\  anio, 
dove  moli  nel  ^61 9.  Si  hanno  di  luì  : 
De  jure  notassimo;  De  jure  Jeudorum  ; 
De  jure  pacis  ;  Sintagma  regularum 
juris. 

GOUDÉLIN  o  GOUDOULI  (Pietro), 
l'Flsiodo  della  Guascogna,  nato  a  Tolos  i 
nell'anno  ii)'j9,  fu  nella  sua  gioventìi 
addottoralo  in  leggi,  ma  preferi  di  se- 
condare il  suo  gusto  per  ia  poesi;i ,  la 
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quale  coltivò  con  assai  frutto.  Morì  nel 
-1649  nella  sun  cillà  natale,  dopo  aver 
goduta  per  lungo  tempo  una  discreta 
rendita  assicuratagli  Ha'  suoi  compa- 
triotti,  e  lasciando  a  questi  in  ricomp(>nsa 
una  raccolta  di  poesie  semplici  e  bur- 
lesche ,  che  essi  vantano  come  monu- 
mento delia  graziosa  eleganza  del  loro 
proprio  dialetto.  Le  sue  opere  (  Las 
Obros)  furono  stampale  nei  1648  ,  in 

4,  e  poscia  più  volie  sotto  varii  titoli. 
Il  componimento  che  più  giustamente 
si  ammira  di  Goudelin  ,  è  la  sua  Ode 
sopra  la  morte  di  Enrico  IV,  la  quale 
fu  premiata  dall' accad  dei  giuochi  flo- 
rali, e  di  cui  esistono  anche  versioni 
lat.  ital  spagn.  ecc. 

GOUDENOF.  Ved.  GODOUNOF. 

GOUDIMEL  (Claudio),  uno  de' più 
celebri  musici  del  sec.  16,  nato  a  Be- 
&anzone  verso  l'anno  -1520,  in  seno 
alla  religione  protestante,  meri  nel  \  572, 
compreso  nelle  stragi  della  giornata  di 

5.  Bartolomeo  in  Lione,  per  aver  posto 
in  musica  i  salmi  di  Be/a  e  di  Marot. 
Si  hanno  di  lui  altre  notabili  opere  di 
musica,  che  sono:  Chausoiis  spir'itìtelles 
de  Marc  -  Aut.  Muret,  mises  eii  nmsique 
a  4  parti es;  Snperiorìs  Q.  Horalii  Flacci 
poetae  lyrici  odae  onines  ;  les  Psulmes 
de  Davidi  compris  en  8  lii^res  ,  niis  eii 
musique  à  4  purlies,  en  forme  de  motels, 
ecc. 

GOUDOUIN.  Ved.  GODOUIN. 

GOUDOULI.  Ved.  GOUDELIN. 

GOUDT  (Enrico),  pittore  e  intaglia- 
tore, nato  a  Utrecht  nell'anno  ibSH  , 
d'una  nobile  famiglia,  morto  nel  16.50, 
avea  percorsa  l'Italia,  e  s'era  inslruito 
alla  scuola  dei  grandi  maestri.  Lasciò 
stampe  assai  pregiate,  secondo  i  disegni 
del  suo  maestro  Elsheimer,  fra  altre 
Tobioy  il  Sorgere  dell'aurora^  Filemone 
e  Bauci, 

GOUFFIER.  Ved.  BOISY,  BONN!- 
VET  e  CHOlSEUL. 

GOUFFIKR  (Luigi),  conte  di  Roanez, 
luogotenente  delle  galere  di  Francia,  in- 
signito del  gran  cordone  dell'ordine  di 
san  Luigi,  membro  e  presid  .  dell' ac- 
cad. di  Marsiglia,  nato  nell'anno  i648 
nel  Perigord  ,  si  distinse  fin  dall' armo 
1668  sotto  gii  ordini  di  La  Feuillade 
nella  difesa  diCandia,  servi  poscia  nella 
marineria  con  massimo  onore  ,  inter- 
venne all'assedio  di  Nizza,  difese  con 
due  galere  lo  coste  della  Guienna,  mi- 
nacciate dagli  Inglesi ,  cacciò  \  corsari 


che  infestavano  la  riviera  di  Genova 
neiranrio  1703,  contribuì  alla  resa  del 
castello  di  Nizza  nel  1705,  e  morì  a 
Marsiglia  nel  1  734.  Il  suo  ("Elogio  tro« 
vasi  nella  prima  Raccolta  dell'  accad. 
di  Marsiglia. 

GOUGE  (  GroviNNi  ),  avventuriere 
del  sec.  16,  si  fece  acclamare  re  di 
Francia  nell'anno  1  561 ,  da  genie  armata 
(li'esli  aveva  raccoit.i;  e  secondato  da 
un  certo  Giovanni  da  vernai,  inglese 
proscritto,  ch'egli  aveva  nominato  suo 
luogotenente  generale,  riuscì  ad  impa- 
dronirsi del  forte  Codelet,  presso  Avi- 
gnone Ma  quivi  si  terminarono  le  im- 
prese di  Gougc,  il  quale  cadde  ben  tosto 
iu  potere  di  Gian  Mattia  Jesualdo,  sini- 
scairo  di  Provenza 

GOUGE  (Guglielmo),  teologo  in- 
glese, profondo  conoscitore  delle  sante 
scritture,  nato  nell' anno  1575  a  Bow 
nella  contea  di  Middlesex  ,  fu  per  45 
anni  ministro  della  chiesi  dei  Blackfriars 
a  Londra  ;  fu  uno  de'  teologi  inglesi 
che  più  forte  si  opposero  alia  condanna 
di  Callo  I,  e  morì  nel  1653,  lasciando 
fra  altre  opere  :  Contento  s^pra  1'  episi, 
agli  ebrei j  1665,  in  fol.j  Esposiz.  delV 
orazione  domenicale. 

GOUGELET  (Pietro  Menie)  ,  com- 
positore  di  musica,  nato  a  Chàlons-sur- 
marne  nel  1726,  morto  a  Parigi  nel 
1768,  perfezionò  il  suono  della  chitarra, 
e  pubblicò  per  questo  sfromento  due 
collez.  d' a/'/e/Ze.  Si  hanno  pure  di  lui 
un  Méthode  ou  abrégé  des  régtes  d'ac- 
compagnement  du  clai^ecin,  ed  un  /?e- 
cueil  d'airs  a^ec  accompagiiements  d'un 
nouwenu  genre.  Gougelet  aveva  ricevuta 
una  dilìgente  educazione;  conosceva  le 
lingue  antiche,  le  matemat.,  e  faceva 
buoni  versi. 

GOUGES.Ved.  AUBRY  DES  GOU- 
GES. 

GOUGH  (Riccardo),  anticjuario  in- 
glese,  soprannominato  il  Camdeii  del 
sec.  1  8,  nato  a  Londra  nel  17  35,  mostrò 
fin  dalla  gioventù  una  straordinaria 
abilità  per  l'at  te  sua.  A  12  anni  tradusse 
in  ingl.  una  Storia  della  Bibbia,  e  tal 
lavoro  fu  presto  seguito  da  altri  dello 
slesso  genere.  Si  diede  poscia  allo  studio 
dell'  antichità  ,  percorse  varie  parti 
d'Inghilterra  e  di  Scozia,  e  morì  nel 
18U9,  membro  della  socetà  degli  anti- 
quari ,  e  della  società  reale  di  Londra. 
Lasciò,  fra  altre  cpere,  in  ingl.,  Meda- 
glie  df  Seleucidi  re  di  Siria f  con  mc*^ 
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morie  storiche  sopra  ciascun  rec,uo.  Mo' 
iiuntenii  fimebri.  della  Grati-  Bretagna  ^ 
ecc.  «'OC. 

GOUIN  (Nic.  L.  ),  amniinistr.aore 
gTitrale  delle  posle,  nato  a  Germiiiy- 
l'Evéqurt  presso  Meaux  \erso  1' atitio 
4743,  morto  il  2i  dt^cmlue  <82S,  era 
st jlo  da  prima  imp'fi^ati)  presso  Mad.nna, 
la  inoglit- dri  conte  di  Pr'>\ eriza,  poscia 
agente  d-'ila  ci  ta  di  IM.usif^lia.  jNoriii 
na(o  nel  4782  a  capo  di  divisione  nel!' 
animiiiistruzi'  ne  delle  poste  ,  fu  dopo 
dieci  anni  depisto  da  quell'itnpie»')  per 
uno  scritto,  stanip.  nel  «792,  rifl  quale 
difendeva  gli  ainrniiiÌNtrnt'>ri  dt-lle  poste 
contro  il  niinistrcf  Clavière,  e  nel  seg. 
anno  questo  medesimo  scritto,  nd  quale 
non  aveva  temuto  di  fare  l'  elogio  di 
Luigi  XVI,  lo  fece  tradurre  davanti  al 
tiibunale  rivoluzionario,  dal  (piale  però 
\enne  assolto.  Dovette  poi  uscire  di 
Francia  nel  i7H7  per  soltrirsi  al  decfclo 
d'  arresto  spiccalo  contro  lui  come  c^ini- 
plice  della  c  spirazione  reale  drl  mese 
d'aprile;  riè  vi  nenirò  sino  alla  priuia 
restaurazione,  fu  rimesso  nel  suo  im- 
piego di  capo  di  divisione  per  le  poste 
nel  t8<H,  e  nominato  nt-l  4  82t  fra  i 
cinque  amminiilralori  Gouin  era  stato 
ammesso  nel  t8i4  a  presentare  al  re  il 
fazzoletto  trovalo  indosso  a  Luigi  XVI 
dopo  la  sua  morte;  ed  .»ccompagnò  quel 
Iristodonocou  un  poetico  compouimentf) 
e  colla  collez.  de'  suoi  scrini  ,  fra  cui  i 
pili  noialiili  sono  :  Pr'icis  crinvncl  de 
la  ré^nlid.,  i799;  Essais  Instar,  iur 
l  éluhli\semi  nt  des  posteseli  Fi  ance ^  ecc.. 
Pungi  4823,  in  4. 

GÓUJtT  ((h.AL'Dio  Pietro),  canonico 
di  S  Jacques  de  l'ilòpital,  uno  de' pili 
laboriosi  e  fecondi  Ijibliogralì  del  sec, 
4  8,  membro  di  pili  accad  ,  nato  a  Pa- 
rigi nel  4  697,  morto  quivi  nel  4  767, 
lasciò  liaduzioni,  opere  di  pietà,  storie 
ed  elogi  storici  ecc.,  di  cui  tri>verassi 
1'  elenco  nelle  metn.  storiche  c  Utlev. 
sopra  la  sua  vita  ,  pubbl.  da  Barai  ,  alT 
Aia,  Parigi  4767,  in  12  Le  piìi  ragguar- 
drvoli  sono  :  Les  vies  des  Sainls  pour 
tous  les  jours  de  Vannée,  a\'ec  Vhistoire 
des  mysihes  de  N.  S.  J.  C  j  Bibliolh. 
dfS  écrii'ains  ecclé siasi  }  Dissert.  sur  L'éial 
des  Sciences  en  France  dtpuis  la  mort  de 
Charlemapne  jusqu'a  celle  du  roi  Ro- 
bert; Hisi  du  ponti  fi  cut  de  PiiulF;  ecc. 

GOUJOiN  (Giovanni),  il  minato  in 
Francia  ed  a'  suoi  tempi  il  Fidia  pan- 
ceso  ed  il  Correggio  della  scultura  , 


nato  a  Parigi  nel  sec  46,  mori  nella 
f  tmosa  giorn.ila  di  S.  Bartolomeo,  colto 
d'un  colpo  d' archibugio,  mentre  stando 
sur  un  palco  lavorava  intorno  alle  de- 
corazioni del  vecchio  Louvre.  1  lavori 
più  niitnbiii  che  nn»angon<)  di  questo 
artista  sono:  un  ba.sso  iilievo  allegorico 
rappr^-sen tante  la  morte  e  Li  risurrezione^ 
un  altro  rappresent  Cristo  nella  tomba; 
im  gruppo  di  marmo  bianco  bellissimo 
rappre>enl.  Diana  cacciatrice  app-'g* 
giala  ad  un  cer  vo  ed  accompagnata  da* 
SUOI  due  cani  Procione  e  Sirio;  un  altra 
Diana  caccialrice,  che  adorna  il  castello 
della  M.dmaisoii.  Ma  il  lavoro  più  co- 
nosciuto di  (iouj  n  si  è  la  Fontana 
detti  degli  InuDccnti,  fondala  nell'anno 
4. 050  di  contro  a  una  casa  nella  con- 
trada di  San  Dionigi,  e  trasportata  nel 
i7S8  sulla  piaz?.a  a  cui  serve  ogg-di 
d' ornamento.  Trovasi  in  seguilo  .il la 
versione  di  Vitruvio  per  G.  Marlin, 
Parigi  t547,  «in  opuscolo  di  G.  Goujon; 
ed  è  questo  il  solo  scritto  che  di  lui  si 
conosc.i. 

GOUJON  (Gian  Maria  Claudio  Ales- 
SAMDRo),  membro  della  convenzione 
nazionale,  nato  nel  4/66  a  Bourg  en 
Bresse  da  un  direttore  della  posta  delle 
lettere,  iibbracciò  di  buon'ora  le  mas- 
sime della  rivoluzione  con  tanto  dì 
buona  fede  quanto  d' entusiasmo.  Egli 
aveva  atteso  Con  frutto  allo  studio  della 
giurisprudenza,  della  politica  e  delle 
lettere,  rpundo  un  el<  gio  di  Miraheau 
daini  pronunziato  ne»  dintorni  di  Parigi 
in  occ.isioiie  d'una  funebre  ccrimomu 
celebrala  dagli  abitanti  di  piìi  villaggi, 
gli  apri  1'  adito  alle  pubbliche  cariche. 
Nominato  a  procuralor  generale  sindaco 
del  dipartimeot»»  di  Senna-e  Oisa  dopo 
il  4  0  agosto,  fu  poscia  eleit<)  a  deputato 
snp[)lenle  alla  convenzione  nazionale  , 
in  luogo  di  lie'rault  de  Sc'chelles,  rap- 
presentante di  quello  stesso  diparti- 
mento; ma  non  sedette  in  quell'assem- 
blea se  noi»  <lopo  il  giudizio  di  Luigi 
XVl,  essendo  slato  (ino  allora  impie- 
gato nella  commissione  d'approvigio- 
nimenti.  Fu  poscia  spedilo  nel  4794 
agli  eserciti  del  Reno  e  della  Moseila 
come  commissario;  e  quando  fu  ritorna- 
to, la  rivoluzione  del  9  termidoro  era 
già  Compita.  Egli  fu  allora  esposto  agli 
assalti  della  lazione  dominante,  ina 
d  fese  pur  sempre  con  cora(;{gio  e  intre- 
pidezza le  massime  da  lui  prolessale 
per  l' addietro.  Arrestato  ia  piena  aej- 
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srone  insieme  con  sei  de' suoi  colleghi 
sospetti  di  esser  fautori  delia  sommossa 
del  primo  pratile  (20  maggio  1 79r>)  , 
la  mandato  con  essi  al  castello  di 
Tanreau  in  Bretagna,  poi  ricondotto  a 
Parigi,  dove,  il  29  pratile,  una  commis- 
sione militare  lo  condatmò  al  supplizio. 
Goujon  che,  duratile  il  suo  proct-sso  , 
aveva  mostrato  un  coraggio  veramente 
stoico,  si  diede  un  colpo  mortale  nell' 
uscire  del  luogo  dove  era  stato  condotto 
a  udire  la  sentenza;  ma  fu  per  alcuni 
giorni  conservato  in  vita.  Egli  aveva 
durante  la  sua  prigionia  ,  composto  un 
Inno,  che  fu  posto  in  musica.  La  me- 
moria di  questo  repubblicano  fu  cele- 
brata come  quella  d'un  martire  della 
libertadal  consiglio de^li  anziani  l'anno 
•1798}  e  Tissot,  suo  compagno  di  sludj, 
pubblicò:  Souvenirs  de  La  journée  du 
premier  prainat  ,  an  III,  ecc. ,  Paris 
< 799, in  -12} e  visi  trovano  i  due  opuscoli 
seguenti  di  Goujon;  Discours  sur  Vin- 
fluence  de  la  morale  du  gnuuern.  sur 
celle  des  peuplcs  ;  Damoii  et  Phidias , 
dramma  in  tre  atti  e  in  prosa. 

GOUJON  (Alessandro  Maria)  allievo 
della  scuola  politecnica  di  Parigi  e  lel- 
teralOj  morto  nel  1 823,  capitano  d'arti- 
glieria leggiera  fuori  d'attività,  aveva 
fjtle  dal  ^797  in  poi  le  campagne  d'O- 
landa, Austerlitz,  Iena,  Polonia,  Wa- 
gram  e  Spagna ,  e  ricevuta  la  croce 
della  legione  d'onore  sul  campo  di 
battaglia  di  Eylau.  Dopo  il  congedo 
dell'esercito  nel  ^8<5,  egli  si  diede 
tutto  intero  alle  lettere,  nelle  quali 
aveva  già  dato  qualche  saggio  con  brevi 
poesie,  e  pubblicò  a  mauo  a  mano  le 
seg.  opere  :  Pensées  d'un  saldai  sur  la 
sépuliure  de  Napoléon  ;  Hjnin.  à  la 
V  ierge  d'aout;  Tableltcs  chronol.  de  la 
révnlut  frane    e  nmlte  altre. 

GOULART  (Simone),  ministro  pro- 
testante ed  uno  de'  più  laboriosi  scrit- 
tori del  sec.  \6,  nato  a  Senlis  nel  ^  543, 
Wiorto  nel  4  628,  p»store  del  quartiere 
di  San  Gervasio  a  Ginevra,  erasi  rifug* 
gito  in  questa  città  al  tempo  delia 
strage  di  S.  Bartolomeo.  Si  troverà 
l'elenco  delle  sue  opere  nel  t.  29  delle 
Mem.  di  Niceron,  nel  Z)jsìo/ì.  di  Bayle, 
e  altrove.  L'opera  sua  p  ù  ragguarde- 
vole $i  è  il  Tresor  d'hist.  admir.  et 
Mem.  de  nostre  temps.  —  GOULART 
(Simone),  figlio  del  precedente,  mif^i- 
stro  d'una  chiesa  vallona  in  Amsterdam 
Del  i6l5,  fu  sospeso  dalle  sue  funzioni 


e  bandito  d'Olanda  per  aver  pubblicalo:» 
intorno  alla  salvezza  degli  infanti  mort* 
senza  battesimo,  un'opinione  riprovata 
dalla  sua  chiesa.  Si  ritirò  in  Anversa, 
poi  in  Francia,,  e  finalmente  iieli'Hol- 
slein,  e  mori  a  Fridt  rik>tadt.  Si  ha  di 
lui  un  Tr aitato  della  grazia  di  Dio  ; 
un'  altro  della  proi't^idenza  di  Dio  -  ecc. 
—  GOULART  (Giacomo),  che  stmiasi 
d-'lìa  stessa  famiglia  che  i  preced  ,  pub- 
blicò nel  1609  una  Carta  del  lago  di 
Gineura  ,  ornata  di  5  beili  ritratti  iu 
medaglione,  di  Calvino,  Farei,  Viret, 
Be?-a  e  Simone  Goulart.  Questa  carta 
superiore  a  tulle  quelle  che  furono 
de.scritte  dappoi,  venne  di  nuovo  pub- 
blic.  da  Ledere,  Parigi  I6l9,  ed  inse- 
rita negli  atlanti  di  Janson  e  di  Blaeu. 

GOULIN  (Giovanni),  professore  di 
storia  medica  nella  scuola  di  medicina 
di  Parigi,  e  membro  di  più  accad.,  nato 
a  Reims  nel  1728,  morto  nel  i799  , 
aveva  abbrarciato  per  questo  !o  studio 
della  medicina  e  della  letteratura.  Sì 
hanno  di  lui  molte  opere  o  stafopale  o 
mss.,  e  la  piii  importrinie  è  la  se^iu^n,: 
Mém.  I  tt.  crit.  phild^bingr.  et  biblingr. 
pnur  sentir  a  Lliist.  ancienne  et  moderne 
de  la  médecine,  1775  e  1776,  2  voi.  in 
4.  Diede  altresì  piìi  ediz.  di  opere  an- 
tiche, da  lui  arricchite  di  buone  note. 

GOULSTON .  GO  0  LSON  o  GULSON 
(Teodoro),  medico  inglese,  stato  prima 
membro  ,  poi  censore  del  collegio  dei 
medici  di  Londra,  morto  quivi  nel  1632 
con  fama  di  a.ssai  buon  pratico  ,  fu  il 
fojidalore  d'una  rendita  destinata  a  pa- 
gare una  scuola  di  patologia  che  da  indi 
in  poi  si  fa  ciascun  anno  da  Natale  a 
Pasqua  nel  collegio  de'  niedici  Egli 
accoppiava  alla  cognizione  della  medi- 
cina quella  della  filosofia  e  della  teob  già. 
Si  hanno  di  lui:  f^ersio  latina  et  para- 
phrasis  in  Aristotelis  rhctoricam,  Londra 
1619,  in  4  ;  Aristot.  de  poetica  liher , 
latine  cont^ersus ,  et  analjlica  methodo 
illustratus  ,  ih.  1623,  in  4;  Persio, 
variae  lecliones  et  annotationcs  criticae 
in  varia  opera  Galeni,  ih.  4  640,  in  4. 

GOULU  (NfCOLA),  professore  di  lin- 
gua nel  collegio  reale  di  Francia,  nato 
nell'anno  ii^'iO  presso  Chartres  ,  attese 
allo  studio  delle  lingue  antiche  e  vi  fece 
grandi  progressi  j  sposò  la  figlia  di  G. 
Dorat,  succedette  a  que<lo  nella  calte- 
dra  di  lingua  greca,  e  mori  nel  1601. 
81  hanno  di  lui  ;  Oratoriae  facultatig 
bre^'e  compendiuni  ex  Cicerone  et  Quin-^ 
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liliano  coUectunty  Colonia  <5d9  in  8  ; 
Jn  Ciceronis  doctrinam  topicani  brci'is 
coniment  ;  Epitome  in  unii^ers.im  Cice- 
ro'iis  pliilosnpJvam  ;  una  versione  Ialina 
tltgli  Inni  (Ji  Callimaco,  con  note;  ed 
altre  opere  meno  iriip  rtanli 

GOULU  (il  F.  Gk.vanxi),  figlio  del 
precedj-nle,  naio  nell'anno  ^576,  entrò 
nella  congregazione  dei  Ci>terciensì  in 
età  di  28  aniM,  acquistò  fjnia  di  aljile 
teologo,  di  eInquetUe  oratore,  fu  due 
volle  nominato  a  generale  del  su  >  or- 
dine, e  moiìnel  <6i9.  Si  In  di  lui  una 
Kila  di  s.  Francesco  d:  Sales.  in  frane, 
Parigi  1524,  iu  1,  17  25,  in  8;  Epi- 
grammi, l'ersi  lai.,  dodici  libri  di  Let- 
tere di  Fdarco  ad  Arista,  una  versione 
dei  Detti  d'Epitleto  r accolli  da  yJrria' 
no,  Parigi  <63U,  in  8;  un' allr»  delle 
Opere  spi/ iluali  del  P .  AgosI  ino  Manna , 
padre  dell'oratorio  in  R<jina,  I6l3,  in 
•10.  ere. 

GOUi^lL  (Giacomo),  medico  e  pro- 
fess^'Te  di  hnlatiica  a  Parigi  dall' ;inno 
■1555  al  15()1,  in  cui  nwMi,  puhblicò  il 
trattalo  di  Rhazis  de  PestUeiitia  ,  trad 
dal  siriaco  in  grec^con  correz.  ed  ag- 
giunta dei  dodi.  i  Libri  di  medicina  di 
Alessandro  Tr.illfnse  ,  1518,  in  f'  1  ;  il 
Iratt.  De  actionibin  et  ofjeclionibus  ani- 
malli,  di  Attuario,  in  i;reco,  con  Scolii 
sopra  i  7  libri  di  Paolo  F!ginela  de  re 
medica  ;  una  versione  Ialina  di  Diosco- 
ride  de  Materia  medica',  ecc. 

GOUPIL  DK  PRKFKLN  (N.),  stalo 
giudice  al  baliaggio  fl'Alenron,  sua  pa- 
tria ,  morto  a  l'arigi  nell'anno  i80{  , 
giudice  al  tribunale  tli  cassazione,  aveva 
avulo  parie  in  quasi  tulte  le  sessioni 
dell'assemblea  costituente,  nella  quale 
rappresentava  il  terzo  stalo  del  suo  ba- 
liaggio. La  sua  condotta  politica  pre- 
sentò sempre  un»»  strano  miscuglio  di 
opinioni  ora  nionai cliiche  ora  demo- 
cratiche; e  la  sili  risibile  incostanza, 
piìi  singolare  ancora  per  questo  die  in 
lui  non  mancava,  ad  onta  della  sua  avan- 
zala eia,  nè  talento  nè  calore  per  di- 
fendere le  sue  massime  ,  lo  fece  final- 
mente cadere  presso  i  suoi  colleghl  in 
un  discredilo  per  lui  si  fortunato  che 
potè  quasi  senza  veriin  pericolo  trapas- 
sare i  tempi  più  procellosi  delle  civili 
turbolenze  di  Francia. 

GOUFILLEAU  de  Fontenay  (Gian- 
Francesco),  deputato  della  Vande»alle 
assemblee  legislative  e  convenzionale^ 
aveva  da  prima  esercitalo  il  mestiere 


dell'armi,  che  poscia  abbandonò  per 
seguire  la  professione  del  foro.  Tr^v^n- 
df^si.  al  tempo  del  precesso  del  re,  la 
missione  con  Collot  d'  Herbois  presso 
l'annata  del  Varo,  volò  per  iscritto  la 
mone  senza  appelf)  e  senza  proroga. 
Dopo  l'ultimi  sessione  di  quella  assem- 
I)!fa.  durante  la  quale  sostenne  un'altra 
missione  nella  Vandea.  secondò  Barras 
neiror:;anizzaxione  dell'esercito  dell'in- 
terno,  passò  al  consiglio  degli  anziani, 
ottenne  poscia  un  impiego  amministra 
tivo  nel  Monte  di  Pietà,  e  mori  nelT 
anno  <823  a  Brusselles,  dove  erasi  riti- 
ralo dopo  l'ordinanza  del  t2  geniiaio' 
^8(6. 

GOURCY  (N.  abbate  di),  vicario  ge>- 
nerale  di  Bordò  e  membro  delPaccad. 
di  Nancì,  nato  nei  primi  anni  del  sec 
tSj  fu  uno  degli  ecclesiastici  che  l'as- 
semblea del  clero  di  Francia  impiegò 
a  scrivere  contro  gli  irreligiosi  assalti 
de'inodernl  filosoli.  Si  h^nno  di  lui  le 
seg.  opere:  Eloi^e  de  René  Descartes  , 
t"f)5j  in  8;  Rousseau  (J.  P>  )  vengé,  oii 
Obsen'.  sur  la  crttique  quen  a  faite  M. 
de  La  Harpe,  et  cu  general  sur  les  cri- 
tiqnes,  quon  fait  dcs  grands  ccrivama ;. 

Apologetico  e  le  prescnz.  di  TertulL. 
nuova  ediz.  con  versione  fr;mc.  e  note-; 
Continiiaz.  degli  antichi  apologisti  della, 
religione  cristiana,  trad.  in  frane,  e  di- 
saminali, ecc. 

GOURDAN  (Simone),  canonico  rego- 
lare dell'abbazia  di  S.  Vittore  a  Parigi, 
nato  nell'anno  1646,  fu  lodevole  esem« 
pio  alla  sua  comunità  per  l'austero  suO' 
vivere,  per  la  profonda  pietà,  e  muri 
nel  1729,  senza  aver  mai  voluto  tem- 
perare il  rigore  delle  penitenze  che  si 
era  imposte.  Si  hanno  di  lui  molte  opere 
di  pietà;  e  le  principali  sono  ;  Hrmiies. 
et  Proses,  le  Sacri/ice  perpétuel  de  Joi 
et  d'amour  au  saint  sacrement  de  l'au-^ 
ti  l;  Instructioii  et  pralique  pour  la  dé- 
i^otion  au  sacre  coeur  de  Jesus  ;  Lettres 
et  protestation  au  sujel  de  la  constitution. 
Unigenitus.  La  sua  vita  fu  pubblicala 
nel  1775,  in  12. 

GOURDIN  (Francesco  FiL.  ).  bene-^ 
dettino,  nato  nell'anno  1739  a  Noyon, 
professò  la  rellorica  a  Beaumont  en- 
Mauge,  e  mori  il  di  11  luglio  1825  a 
Roano,  dove  per  piti  anni  avea  .soste- 
nula  la  carica  di  biblintecario.  Si  hanno 
di  lui,  olire  ad  alcuni  mss.,  le  seguenti 
opere  :  Considerazioni  filosofiche  sopra 
V azione  dell'oratore,  zcc.  1775,  in   i2  \ 
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■Principj  generali  dell'arte  oratoria,  i7  8B, 
in  \2;  Della  traduzione  considerata  come 
mezzo  d' imparare  lina  lingua,  ecc.,  -1789, 
in  V2,  tutte  in  frane;  e  molti  articoli  in- 
seriti in  gior«ali  ed  in  raccolte. 

GOURGEN  o  GORIGE,  figlio  di 
Aschod  HI  e  fondatore  della  dinastia 
dei  Gorigeani ,  che  regnarono  per  più 
<li  tre  secoli  sopra  gran  parte  dell'Ar 
«nenia  orientale,  prese  il  titolo  di  re 
nell'anno  9S2,  fermò  la  sua  residenza 
in  Lowhl,  e  mori  nel  989,  lasciando  il 
trono  a  David  suo  figlio. 

GOURGUES  (Domenico  di),  genti- 
luomo francese,  nato  nel  sec.  i6,  cele- 
bre pel  suo  coraggio  e  per  amore  dì 
patria,  vendette  una  parte  de'sjioi  beni 
per  armare  tre  piccoli  vascelli,  parli  di 
Bordò  il  2  agosto  1567  con  iOO  archi- 
i^ugieri  e  80  marinari  per  recarsi  alla 
Florida  a  far  vendetta  de'suoi  compa- 
triofti,  indegnamente  trucidati  dagli 
Spagnuoll.  l^erun  d»-stro  ed  improvviso 
assalto  cominciò  ad  impadronirsi  di  due 
forti  occupili  dagli  Spagnuoli  ,  tras- 
portò l'artiglieria  sopra  le  sue  navi  ,  e 
€ece  appiccare  i  prigionieri  agli  stessi 
alberi,  a  cui  erano  sospesi  i  cadaveri  dei 
Francesi.  Poco  mancò  che  Gitrgues  non 
p^igasse  col  suo  capo  il  Ho  di  tale  spe 
dizione,  di  cui  la  corte  di  Francia  non 
•gli  seppe  verun  buon  grado;  fu  costretto 
a  nascondersi  per  qualche  tempo ,  e 
imori  a  Tours  nell'  anno  i  593  ,  mentre 
si  apprestava  ,  con  autorizzaz  one  del 
suo  sovrano  ,  a  prendere  il  comando 
«della  flotta  che  la  regina  Elisabetta 
mandava  in  soccorso  di  Don  Antonio 
re  di  Portogallo,  lì  P^iaggio  di  Gnrgues 
nella  Florida  fu  stampato  in  seguito  a 
C|ueIlo  dei  capitano  Laudonière,  i  586, 
in  4. 

GOURIEU  (Pietro),  prete  dall'ora- 
torio, professore  di  fisica  e  di  filosofia 
liei  collegio  di  Lione,  decano  della  fa- 
colta  di  lettere  nell'accad.  della  stessa 
città,  nato  nell'anno  t7tì2  nel  Dtlfiuato, 
morto  a  Lione  nel  i8t4  fu  autore  d'un 
opera  intit.  La  phitosophie  du  1  8  siede 
dévoilée  par  elle  mómc,  Lione  -18<6,  2 
voi.  In  8 

GOURLIN  (Pietro  Stefano),  teologo 
appellante,  nbtoaParigi  nell'anno  1 695^ 
fu  ordinato  sacerdote  nel  l72l.  si  con- 
sacrò per  qualche  tempo  al  miuistero 
ecclesiastico,  poscia  un  interdetto  sca- 
gliato contro  lui  in  occasione  di  molte 
mem.  contro  1'  arcivescovo  Languet  gli 


fece  abbracciare  del  tutto  ìa  parte  degli 
appellanti,  dei  quali  divenne  l'oracolo 
e  lì  difensore.  Nei  30  ultimi  auni  della 
sua  vita,  egli  compilò  o  tutti  o  in  gran 
parte,  gli  scritti  pubblicati  da  questi. 
Mori  a  Parigi  nel  -17  75,  lasciando  ms. 
un  trattato  della  grazia,  pubblic.  dall' 
abb,  Pelvert  sotto  il  seg.  lit.  Tractaius 
de  gratia  Christi  Sali^atoris  ac  praede- 
stiiiatione  sanclorum,  t78t,  3  voi.  in  4. 

GOURMELEN  (Stef.\no),  medico, 
nato  nel  paese  di  Cornoviiglia  nella 
Bassa-Bretagna,  morto  nell'anno  1594, 
decano  e  professore  di  chirurgia  riel 
collegio  reale  di  Francia,  lasciò:  Syno- 
pseos  chirurgiae  Uh.  VI,  Parigi  1566, 
Irad.  da  Courlin  sotto  il  tit.  di  Guide 
dei  chirurgiens ,  ibid.  -1634;  Hippocra- 
tis  liballus  de  alimento  in  lalinum  ver- 
sus et  commeniariis  illustratus  ;  Chirur- 
giae arlis  ex  Hippocralis  et  ueterum  de- 
cretis  ad  ralioni  suor  mani  reductae,  libri 
tres  ;  ecc. 

GOURMONT  (Egidio),  stampatore 
del  sec.  16,  morto  a  Parigi  nell' anno 
1 527,  pubblicò  le  prime  ediz.  delle  opere 
greche  ed  ebraiche  che  siensi  vedute  in 
Francia,  e  fra  le  quali  citeremo  come 
le  principali  .  Sentenze  o  apojicgmi  dei 
sette  Sa^'ii  della  Grecia;  i  Versi  aurei  di 
Pitagora,  ecc.,  1507,  in  4;  Gramma- 
tica di  Cvisolora,  1507,  in  4  ;  Hesiodi 
opera  et  dies,  1507,  in  4;  Grammatica 
ebraica,  \  508,-  in  4;  la  GriomoLogia  ed 
il  Losiicn  à'  h.\ào  1512,  ecc. 

GOURNAY  (Maria  Le  Jars  de), 
donna  celebre  per  le  sue  estese  cogni- 
zioni e  per  gli  ornamenti  del  suo  spi- 
rito, nata  a  Parigi  nell'anno  1566,  ri- 
mase orfana  di  buon'ora.  Montaigne, 
di  cui  essa  ammirava  il  genio,  la  tolse 
per  sua  fìUe  d'alliance,  e  perfeziotiò  i 
suoi  studj.  La  letteratura  greca,  la  la- 
tina e  la  moderna  le  divennero  fami- 
gliari. Essa  mori  a  Parigi  nel  1645. 
Oltre  a  p;ù  edizioni  degli  Essais  di 
Montaigne,  da  essa  procurate,  fra  cui  la 
migliore  è  quella  del  1635,  Parigi  in 
fol.,  si  hanno  di  lei  :  le  Promenoir  de 
IiJ.de  Moniaigne  ,  ecc.;  Versions  de 
quelques  pieces  do  V irgile,  de  Tacile  et 
de  S aliaste }  VEgnhté  des  honimes  et 
des  femmes.  L'  edizione  più  compita 
delle  sue  opere  riunite  è  intit.:  les  Ai^is 
ou  les  Préscns  de  la  dcmoiselle  de  Gour- 
nay,  Parigi  1635  o  1641,  in  4. 

GOURNÈ  (Pier  Mattia  de),  geo- 
grafo^ nato  a  Dieppe  nell'anno  4  702, 
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morto  verso  il  <770,  pubblicò:  Disser- 
tation  sur  lecìinix  des  caites  de  géof-ra- 
Parigi  1737  4U,  in  Descn/Jlion 
géograpliKjue  dis  roys  d'EspaL;ne  eL  de 
Poriui-aL,  ib.  <7  43/  in  »2;  TahLe  de 
la  Fi  ance  ancienne  et  moderne,  ibid. 
4  752,  in  f»)^ìio 

GOUIU'ILLE  (Gu>vANNi  Heracld 
sign<<re  di),  uato  a  La  Rcclitffuucauld 
nell'anno  i62o  di  oscuri  parenti,  fu 
dapprima  cameriere,  poi  segretario  tiri 
duca  diL^  Hocliefoucauld  (l'jutort' delle 
Massime)  al  quale  rese  iniporiariti  ser- 
vigi in  tempo  «Iella  ridicoij  guerra 
della  Frouda.  Divenne  poscia  inten- 
dente dei  viveri  nell'aniidla  di  Catalo- 
gna, fjumdi  rice\it<'r  gent-rale  delle  ta- 
glie in  Guiecma,  do\  e  s'acquis'ò  rag- 
guardevoli sostanze.  Protetto  dal  sopra 
intendente  delle  tinanze  l'oiKjuel  eslato 
poi  paitecipe  della  disgrazia  di  quel 
ministro,  non  gli  fu  pufito  iugr;ito,  ma 
io  sovvenne  col  suo  denaro  e  col  cre- 
dilo. Abbiudonuta  p.isria  la  Fianci.i  , 
Gourville  dimoiò  (pialcbe  tempo  in 
Londra,  a  Biusselles  e  a  Breda  mentre 
vi  si  teneva  il  cong'esso  del  tòÒò.  Fu 
allora  che  Lu'gi  \1V,  inlorinato  dei 
buoni  sentimenti  di  rpiesto  esule  ,  lu 
accredito  Come  plenipotenziario  segreto 
presso  il  dura  tli  Brunswiek,  nel  tempo 
sie.'iS')  che  (À)ll)ertlo  faceva  condantiare 
Come  reo  di  concussioni.  Uopo  quella 
missione,  Gourville  tornò  segretamente 
a  Parigi,  e  negoziò  il  perdoni»  della 
sua  pena,  per  mezzo  del  principe  di 
CoikIc,  al  prezzo  di  600,i)00  lire.  Mori 
ne  11 '.in no  1 ,  07,  d(»po  a\  er  f  uidato  a  La- 
Roihefoucauld  uno  spedale  per  gli  in- 
fermi, e  lasciando  piii  legali  ai  poveri 
di  quella  città.  Si  hanno  di  lui:  Mim. 
cnnienanl  li^s  a(J'attcs  auxquvllcs  il  a 
èie  empio)  é  par  la  coiir  depuis  1642 
jusquà  1678,  pubbl.  a  Parigi  1724,  2 
voi  in  t2.  Voltaire  ne  atiinse  per  la 
sua  opera  le  Siede  de  Louis  XI molli 
curiosi  ai)e«ldn(i, 

GOCSSAULT  (N  ),  ecclesiastico  e 
licenzialo  di  Sorbona,  morto  m  fine  del 
sec  17,  era  slato  c  nsigliere  a!  parla- 
mento. Si  hanno  di  lui  piìi  opere  di 
morale  in  prosa  ed  in  versi,  di  cui  Bar- 
bier  fu  il  primo  a  dare  l'elenco  nel  suo 
Examen  ci-iliquc  des  DicLionn.  La  piìi 
ragguardevole  s'intitola  :  Ké/lexiotts  iur 
les  défants  ordinaii  cs  des  liommes  et  sur 
l eur 5  botine s  qìialités,  Parigi  l6y2e  Lione 
ii^Ht  in  \2,  senza  uome  d' autore  ; 


quest'opera  fu  attribuita  faUamenle  a 
Fiéohier  e  ristampata  nella  coliez  delle 
sue  opere.  Noi  ciieremo  pure  dt;irat>b. 
Gous.sault  :  le  Porti  ait  d'un  honuéte 
homnie^  Parigi  1593,  ecc  j  Conseils  d'un 
pere  à  ses  cnfans;  Parigi  tt)95. 

GOCSSElNCOURT  (Matteo),  cele- 
stino, morto  nell'anno  1  5bO  a  Parigi  sua 
città  natia,  fu  autore  d'un  Martirologe 
des  chevaliers  de  St.  Jean  de  Jé  rasale  in, 
<643.  2  voi  in  fol. 

GOUSSET (Giacomo),  mìuistm  cal- 
\lni>la,  nato  a  Blois  nell'anno  163.5,  si 
stanziò  in  Olanda  dopo  la  revocazione 
dell'editto  di  Nantes,  ottenne  la  carica 
di  mioistro  dei  Walloni  a  Dordrecht , 
poi  la  cattedra  di  lingua  greca  e  di  teo- 
logia in  Groninga,  e  moii  in  quest'ul- 
tima citta  nel  i7U4,  lasciando  lama  di 
uomo  profondamente  versalo  nella  lin- 
gua ebraica  e  nella  cognizione  dei  sacri 
testi.  Le  sue  principali  opere  sono; 
CotUrnversiuruni  adi^erms  Judaeos  ter- 
Ilio,  etc:  Jesu  Chnsti  evangeliiqne  veri- 
tas  saliitifira  dcmoiisirdìa  in  con  fu/a- 
Itone  libri  Cfiizzuk  Emouna  à  R  Jsaaco 
scripli  {edente  Arnoldo  Borstio),  Am- 
sterdam 17  i2;  Commentar,  liiit^une  he- 
èratcae,  spezie  di  dizionario  della  lin- 
gua ebraica  ^assai  pregiato. 

GOUTIIlÈKtS  (Giacomo),  in  latino 
GdthertuSf  giureconsulto  ed  antiquario, 
nato  a  Ch.iumonl  nel  Ba.ssiguì,  nel  sec. 
16,  fu  avvocalo  al  parlamento  di  Parigi. 
Si  hanno  di  lui  fra  altre  opere:  De  ue 
Un  jure  pontificio  ui  bis  Jiomae  ;  De 
jure  manium,  scu  de  riiu  ,  more  i  t  legi 
bus  prisci  J'uncris,  inserito  nel  Thesaurus 
anliqwt.  romannrum  di  Gre v io; /'//'<■*/« J 
seti  de  cacci lat's  et  sapienliae  cognalio- 
ne  ■  De  nffìcus  donius  auguslae  publicae 
et  priviitiic,  nel  7'hes.  etc.  di  Grevio,* 
Jiupi  ila  rupia,  cnrmen  ad  em  card,  de 
Riclìiliru,  Parigi  1628,  in  4,  ecc. 

GOUTlIOEVlvN  ((iuALTiERi  van).  in 
lai.  t^alerius  Goulhovius,  n«lo  a  Dor- 
drecht i^ell'anno  1  577,  morto  nel  1628, 
fece  molle  ricerche  intorno  alla  storia 
della  sua  patria.  A  lui  si  deve  una  nuova 
edizione  riveduta  e  notabilmente  ac- 
cresciuta d'un'antica  Cronaca  d' Olanda, 
stamp.  per  la  prima  volta  nel  -1561,  e 
da  lui  pubblic.  a  Dordrecht  nel  1620, 
in  fol.  E  questa  cronaca  fu  continuala 
da  N.  de  Klerk  fino  al  1636 

GOdTTES  (Gian  Luigi),  stalo  cu- 
rato di  Argellers,  nato  a  Tulle  nell'anno 

4  740^  avea  servito  in  un  regginieoto 
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di  dragoni  prima  di  abbracciare  Io  slato 
eccl^isiastico.  D'-pulato  all'assemblea  co- 
««iluetite  dal  clero  del  dislreito  di  Be- 
eiers,  vi  si  mostrò,  conservando  pure 
uno  spirito  conveniente  al  suo  minislero, 
grande  oppugnatore  di  abusi  e  fautore 
delle  più  savie  riforme  operale  da  quella 
assemblea;  levandosi  con  energia  con- 
tro l'usura,  domandò  che  il  prestilo  ad 
interesse  fosse  assoggettato  a  condi- 
zioni regolate  dalla  ìf'gge  pubblica.  Al 
legando  poi  i  mali  cagionati  alla  Chiesa 
dal  lusso  de'suoi  ministri,  soslenne  il 
progetto  dt  vendere  i  beni  del  clero. 
Nel  mese  d'aprile  del  ^790,  presedette 
all'assemblea  nazionale,  poi  dopo  aver 
votalo  la  costituzione  civile  del  clero, 
fu  eletto  dal  dipartimento  di  Senna  e 
Lnira  per  succedere,  come  vescovo  co- 
stituzionale,  a  monsignor  Talleyraiid 
de  Fe'cigord ,  che  aveva  rinunziato 
quella  dignità;  ma  se  il  nuovo  prelato 
erasi  per  poco  tempo  lascialo  sedurre 
dalle  massime  repubblicane,  mostrò  ben 
tosto  ch'egli  nt>n  avea  cessato  di  amare 
la  (  attolica  religione,  e  quando  si  volle 
fi»re  ingiuria  al  suo  cullo  vi  si  oppose 
per  quanto  era  in  lui,  e  i  suoi  corag- 
giosi sforzi  gli  Costarono  la  vita.  Arre- 
stalo e  giudicato  dal  tribunale  rivolu- 
zii>nario,  venne  condanna»©  a  morte, 
il  26  marzo  «794.  Gli  scritti  piìi  rag- 
guardevoli di  G.  L.  Gouttes  sono 
Théorie  de  finlérét  de  l'armeni,  ecc. 
^780,  -1782,  in  i2;  Disc  surla  oente 
des  biensdit  clergé;  Disc,  sur  Véuiblisse- 
meni  du  papier  monnaic,  t790,  in  8.  ec. 

GOUVEA  (Antonio  de)  in  lat.  Go- 
ve'inis,  celebre  giureconsulto,  nato  nell' 
anno  t505  a  Bt-ja  in  Portogallo,  prese  i 
suoi  gradi  accad.  in  Parigi,  e  dopo  aver 
professato  per  cinque  anni  le  umane 
iettere,  andò  a  studiare  la  giurispru- 
denza nelle  scuole  di  Tolosa,  d'  Avi- 
gnone, poi  a  Liftne  sotto  il  celebre  giù- 
risconsullo  Emilio  Ferrei  ;  ritornato  a 
Parigi,  v'insegnò  la  filosofia  sino  al 
4  544.  Verso  il  <548,  Gonvea  cominciò 
a  professare  il  dritto  in  Tolosa,  quindi 
aCahors,  a  Valenza  e  finalmente  a  Gre- 
noble. Egli  si  acquistò  tanta  fama  che 
Cujacciofuin  procinto,  come  egli  slesso 
confessa,  di  abbandonare  lo  studio  delle 
leggi,  disperando  di  ottenere  veruna 
gloria  dopo  quella  d'un  tanto  maestro. 
Le  turbolenze  per  causa  di  religione 
astrinsero  Gouvea  a  ritirarsi  in  Savoia^ 


dove  il  duca  Emanuele  Filiberto  lo  no- 
minò referendario  e  membro  del  suo 
consiglio  piivalo.  Egli  mori  a  Torino 
nell'anno  ^565.  Si  iianiio  di  lui  più 
opere  di  erud  zione  e  di  legale  in  lat.j 
le  quali  vennero  in  luce  separalam.  dal 
15.59  al  i553,  e  collelivam.  a  Rotterdam, 
2  voi.  in  fol  ;  egli  stesso  aveva 
riuniti  i  suoi  trntt  legali  solfo  il  lit.  di 
Aiilonii  Go^eaììi  juriscnns.  optra  juris 
ci^ilis^  Lione  1562,  i564  e  1599  io  toh 
Citansi  pure  di  lui  alcuni  poemetti  ed 
altre  opere  inedite. 

GOUVEA  (Manfredi),  figlio  del  pre- 
cedente, morto  a  Torino  nell'anno  i6i3, 
membro  del  consiglio  di  stato  e  del 
duca  Carlo  Emanuele;  lasciò  Consulta- 
zìofti;  C omenti  sopra  Giul'o  Clara ,  un 
Orazione  funebre  di  Filippo  II  re  di 
Simiglia;  ed  altri  scritti,  intorno  ai  quali 
si  può  consu Ilare  il  Teatro  d'  uomini 
letterati  di  Girolamo  Ghilini. 

GOUVEA  (Antonio),  della  stessa  fa- 
miglia che  il  precedente ,  nato  verso 
l'anno  1  575,  a  Beja  iu  Portogallo,  entrò 
nell'ordine  degli  eremiti  di  S.  Agostino, 
e  fu  spedito  a  Goa  nel  1597  perchè  vi 
insegnasse  la  teologia.  Deputato  nei 
4  602  presso  il  re  di  Persia  Schah-Ab- 
bas,  Gouvea  ottenne  la  permissione  di 
fondare  stabilimenti  negli  stati  di  quel 
principe  j  ma  non  avendo  Filippo  IH 
ratificale  le  condizioni  di  quel  trattalo, 
il  negoziatore  fu  incarceralo  per  ordine 
del  re  di  Persia.  Egli  riusci  a  fuggire, 
ma  ritornando  in  patria  cadde  nelle 
mani  dei  pirati  algerini.  Riscattalo  dopo 
otto  anni  di  schiavitù,  fu  spf-dito  a  Oran 
con  una  missione  imp  riante,  la  quale 
adempì  felicemente-  e  ritornò  a  morire 
nel  1628  in  una  casa  del  suo  ordine  a 
Mancanares  de  IMembrilfo.  Si  hanno  di 
lui  :  Istoria  orientale  dei  grandi  pro- 
gressi della  chiesa  cattolica,  ecc.  (in  por- 
toghese), trad.  in  spagn.dal  P.  Fr.  Mu- 
nos;  Relazione  della  Persia  e  dell' Orien' 
te]  la  Ita  di  S.  Giovanni  di  Dio, 
Madrid,  I624,  in  4,  ecc.  trad.  in  ital. 
dal  P.  Bern.  Pandolfo  ,  Napoli  \65i  , 
in  4. 

GOUVEA  (Antonio  de),  gesuita  por- 
toghese, missionario  alla  China  per  più 
di  36  anni  ,  nato  a  Casale  nella  dio- 
cesi di  Viseu,  l'anno  1592,  lasciò  ms. 
una  Storia  chinese  della  compagnia  di 
Gesù,  (ili  si  debbe  altresì  la  versione 
lat.  delia  relaz.  del  P.  G.  A.  Labelé^  la 
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quale  pubblico  sotto  il  seg.  tlt.  Inno- 
cernia  vicirix,  etc.  Cantori  ^77<,  in  f. 
in  chinese  ed  in  bt. 

GOUEST.  Ved.MAUBERT. 

GOU  VION  (Giambattista),  generale 
di  divisione  francese,  ucciso  d'un  colpo 
di  cannone  il  dì  li  luglio  i792,  presso 
il  villaggio  di  GrisUflle,  di  là  da  Mau- 
beuge,  era  figlio  d'un  luogotenente  della 
polizia  di  Toul  in  Lorena.  Aniinessd  da 
giovine  nel  corpo  militare  del  genio, 
aveva  fatto,  come  capitano  di  tal  mili- 
zia, la  guerra  d'America  sotto  il  gene- 
rale La-Fayctle,  il  qu^le  se  lo  aggiunse 
nel  i789  come  general  maggiore, 
quando  ebbe  preso  il  comando  della 
guardia  nazionale  parigina,  e  gli  diede 
dappoi  grandi  prove  di  stima  e  di  be- 
nev<  lenVa.  Nel  1791  G.  B.  Gouvion  fu 
nominato  a  rappresentante  di  Parigi 
all'asseniblea  legislativa;  ma  rinunziò 
tal  cai  ica  nell'aprile  1 792,  per  aver  fatto 
una  proposta  che  fu  male  accolta  dall' 
assemhlea  e  per  cui  venne  altresì  nii- 
narcijtodal  deputalo  Chodieu,  the  esso 
chiamò  a  duello  e  ferì  gravemente.  Al- 
lora andò  a  raggiungere  I*  annata  del 
generale  La  Fayette  sulto  il  (piale  sei  vi 
ciiocevolniente  come  generah;  di  di\i- 
sione  fino  alla  sua  morte. —  (ìOUNlON 
(Luigi  Giambatti.sta),  pari  di  Francia, 
n.ilo  in  Toul  nell'anno  <752,  morto  a 
Parigi  nel  iS2'ò,  ahhracciò  da  giovine 
il  mestiere  dell'armi,  nel  quale  si  di- 
stinse massime  ntHa  cami)agna  d'<3landa 
iolto  il gentiale  brune  lìell'anno  4  7^9,0 
pervenne  di  grado  in  grado  tino  a  quello 
di  generale  di  divisione,  al  quale  fu 
innalzato  sul  cacnpo  di  battaglia  di  Ber 
ghen.  La  sua  bella  condotta  nella  bat- 
taglia di  Kastrikum  gli  merilò.d»  Na- 
poleone (che  aveva  servilo  egli  stesso 
sotto  i  suoi  ordini  nell'artici ieiia)  teiti- 
monianze  lusinghiere  di  stinia.  Fu  nel 
-1805  creato  membro  del  senato  conser- 
vatore, e  nel  1 8 1  4  fu  compreso  nel  nu- 
mero dt'p'ri  nuovamente  creati. 

GOUY  D'AKCY  (Luigi  Enrico,  mar- 
chese di),  maresciallo  di  campo,  nato 
a  Parigi  verso  l'anno  i7  53,  era  in  prin- 
cipio della  rivoluzione  luogotenente-co- 
lonnello d'un  reggimento  di  cavalleria. 
Essendo  egli  proprietario  nelle  colonie, 
fu  eletto  per  deputalo  di  san  Dofnmgo 
agli  stati  generali,  evi  si  dimostiò  fau- 
tore delle  nuove  opinioni  politiche. 
Quand'»  Necker  fu  congedato,  egli  di- 
fese caidameute  quel  ministro  j  e  poco 


dopo  pronunziò  e  sostenne  l'opiniouè 
che  l'iiiteiesse  pubblico  rende  lecita  la 
violazione  del  segreto  delle  lettere,  po- 
scia volò  perchè  fossero  messi  m  corso 
forzato  due  milioni  di  cedole.  La  com- 
plicazione de'suoj  proprii  interessi  col 
progetto  dell'  assemblea  intorno  all' 
emancipazione  dei  negri  lo  indusse  a 
non  intervenire  alle  sedute  ne'  f)rimi 
mesi  del  t79tj  ma  vi  ricomparve  po- 
chi giorni  dopo  la  fuga  di  Luigi  XVI, 
ed  in  fine  di  quella  sessione  fu  spedito 
come  maresciallo  di  campo  a  Najac 
dove  la  sua  debole  condotta  gli  attirò 
forti  rimproveri,  hecatoposcia  sulla  lista 
dei  sospetti,  siccome  collegato  con  la 
fazione  detta  d'Orleans,  fu  tra  le  vit- 
time della proscri.iione  del  5  termidoro, 
anno  li/'  (3  luglio  1794).  Il  marchese 
Gouy  d'Arcy  non  mancava  d'istruzione 
nè  d'attività;  ma  fu  uomo  di  poca  in- 
fluenza in  tutte  le  sue  cariche. 

GOUYE  (Tommaso),  gesuita,  astro- 
nomo e  membro  dell' accadecnia  delle 
scienze  di  Parigi,  nato  a  Dieppe  nell* 
anno  iGìtO,  morto  a  Parigi  nel  1725, 
è  conosciuto  come  editore  della  Rac- 
colla  (il  Ile  osservazioni  fisiche  e  malema- 
liclie  i>er  sci  i'ir  c  al  pcrjtzion amento  dell' 
astronomia  e  della  ^vo^rafia,  spedile  di 
Siam  dal  qesiiiii  miisionarii  (in  frane), 
Parij^i  1688,  alla  (piale  rtcclta  egli  ag- 
giunse sag-e  note —GOUYE  DELON- 
GUE.ÌIAKE  (N),  avvocato,  della  fami- 
glia  del  precedente,  nato  a  Die()pe  nel 
i715,  mijrto  nel  l."(i3,  cancelliere  del 
baliaggio  di  \'ers3Ìtles,  lasciò  dissertaz. 
storic  he,  (ra  le  (juali  citeremo:  Disscrt. 
poni-  servirà  l'ìiisi .  des  enfans  de  Clous  ; 
Dissci  t.  sur  la  chronol  des  rois  mài  o- 
viui^ieiìs  dipuis  la  mori  de  Dagobcrt 
I.er,  ecc. 

GOUYER  (Giacomo).  Ved.  IIIRZEL. 

GOV  EA.  Yed.  GOUVEA. 

GOVEA  DE  VICTORIA  (P.ETRO  ), 
gesuita,  nato  nell'anno  1560  a  Siviglia, 
dove  mori  nel  1610,  è  conosciuto  come 
autore  della  seg.  opera,  scritta  in  lin- 
gua spogn.  ISaufrai-io  e  viaggio  sulla 
costa  dtiPtrii,  Siviglia  1610,  in  8;  la 
quale  fu  Irad  in  lat.  da  G.  Bissel  sotto 
il  tit.  <li  Joaìiiiis  Bissclii  argortauticnti 
americaiiurn  sii^e  hist.  periculor.  Pelvi  de 
Vicioiid  ac  socioruni  ejuSj  lib.  XV,  Mo- 
naco 1617,  Amsterdam  l(i98. 

GOVINDA  o  GOBINDA,  10  ed  ul- 
timo capo  della  nazione  dei  Syks  (fon- 
data da  ISanek),  uato  a  ^Alas^Uf  Ciipi*^, 
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lalé  del  Behar,  successe  nell'anno  \6H 
a  Tegh  Behader,  suo  padre,  assassinato 
dai  musulmani.  Riformò  la  sua  nazione 
intera,  stabilì  l'eguaglianza  fra  tutti  i 
suoi  sudditi,  li  dispose  al  mestiere  dell' 
armi,  instituì  una  specie  di  assemblea 
nazionale,  alla  quale  i  principali  di  cia- 
scun cantone  avevano  diritto  d'interve- 
nire; insomma  da  un  popolo  inerte  ne 
fece  un  popolo  guerriero  che  si  rese 
formidabile  ai  principi  indiani  e  musul- 
mani ed  anche  alle  possessioni  inglesi 
nell'India.  Avendo  tutte  queste  riforme 
eccitato  i  sospetti  e  la  gelosia  delle  vi- 
cine nazioni  ,  Govinda  fu  assalito  dai 
generali  di  Aureng-Zeyb,  principe  mo- 
gollo,  fu  astretto  a  fuggire,  e  menare 
una  vita  vagabonda  fino  alla  sua  morte 
nel  t706.  Egli  aveva  composto  nella 
lingua  del  Pendjàb  il  Libro  dei  dicci 
re,  riputato  sacro  fra  i  Sykhs. 

GOVVER  (Giovanni)^  antico  poeta 
inglese  e  giureconsulto  a  Londra,  nato 
verso  l'anfio  <320,  morto  nel  la- 
sciò fra  altre  opere  Speculuni  mediiantis, 
tratt.  mor.  in  10  libri;  p'^ox  clamantis, 
cronaca  lat  ,  in  versi  elegiaci,  dell'in- 
surrezione dei  comuni  Si  tio  Ricciardo  II, 
(e  queste  due  opere  sono  mss.);  Con- 
fessio  j4manti5,  poema  ingl.  in  8  libri, 
nel  quale  tratta  della  morale  e  della 
melalisica  dell'amore,  Westminster 
Londra  1532,  ecc. 

GOZON  (Diodato),  21  °  gran  maestro 
dell'ordme  di  s.  Giovanni  dì  Gerusa- 
lemme nell'anno  1345,  si  era  distinto, 
mentre  era  ancora  semplice  cavaliere, 
col  liberare  l'isola  di  Rodi  da  un  ser- 
pente mostruoso  che  la  molestava  ;  e 
questa  coraggit)sa  azione  ^li  aveva  me- 
ritato il  titolo  di  luogotenente  generale 
del  gran  maestro  Elione  di  Villanova, 
Eletto  a  gran  maestro,  Gozon  fece  ri- 
vivere l'antica  disciplina  dell'ordine, 
accrebbe  le  fortificazioni  di  Rodi  ,  ri- 
stabilì il  re  dell'Armenia  minore,  e  mori 
nel  1358,  in  età  avanzata.  The'venot 
che  vide  in  Rodi  verso  la  metà  drl  sec. 
1 7  la  testa  del  drago  mirabilmente  ab- 
battuto da  Diodalo  Gozon  ne  diede 
nella  sua  Relation  d'un  i^oyage  Jait  eii 
levarli  (Parigi  1()65),  una  descrizione, 
la  quale  parrebbe  meglio  convenire  ad 
una  testa  d'ippopotamo  che  a  quella  di 
un  serpente.  Ma  noi  ci  asterremo  da 
ogni  osservazione  sopra  tutta  questa  leg- 
genda, la  quale  lo  stesso  Moreri  pre- 
senta come  assai  dubbia. 

Tom.  ir. 


GOZZADINI  (BRANnALiGi),  capo  di 
fazione  in  Bologn:i  nel  sec.  1 4,  era  di 
una  famiglia  antica  e  ragguardevole  di 
quella  città.  Aveva  grandi  ricchezze,  ed 
i  suoi  talenti  lo  facevano  riguardare 
come  capo  della  parte  nominata  Mal- 
trai'ei  sa.  Quando  Bologna  fu  sottomessa 
dal  cardinale  Bertrando  du  Poiet  ,  nel 
■(334,  i  suoi  compalriotti  ricorsero  a 
lui  perchè,  li  liberasse  dalla  tirannide. 
Brandaligi  si  mise  di  fatto  a  dirigere 
una  Congiura  tramata  nel  1334  contro 
quel  legato.  Egli  sorprese,  il  17  di 
marzo,  le  sue  guardie  ed  i  soldati 
guaschi;  l'assediò  nella  cittadella,  dove 
quegli  si  era  ritirato,  e  lo  costrinse  a 
sottoscrivere  una  capitolazione,  per  cui 
la  liberta  fu  restituita  alla  repubblica 
di  Bologna. 

GOZZADINI  (Battista),  figlia  di 
Amatore  Gozzadini  bolognese,  donna 
distinta  per  nascita  e  per  letteratura, 
visse  nel  sec.  ^  ^.  Lesse  pubblicamente 
giurisprudenza  nell'università  della  sua 
patria  nell'anno  1236,  e  fece  due  ora- 
zioni lai.;  l' una  nel  1236,  in  morte 
di  Ludov.  Fratta,  vescovo  di  Bologna, 
da  lei  recitala  nella  chiesa  maggiore  di 
quella  città,  l'altra  in  lode  d'Innocenzo 
IV  pontefice  e  dei  cardinali  da  lui  creati 
nel  1224.  Lo  storico  Ghirardacci  rac- 
conta grandi  cose  di  questa  donna  sì 
valente,  le  quali  trovansi  registrate  iu 
un  calendario  antichissimo  di  c[uella 
università.  Di  lei  si  fa  pure  onorevole 
menzione  dal  Bonamici,  De  claris  pon- 
lif.  epistolarwn  scriplorihus,  pag.  249. 

GOZZI  (il  conte  Gaspare),  celebre 
letterato,  poeta  e  critico  italiano  del 
sec.  1 8,  nato  a  Venezia  nell'  anno  i  7 1 3, 
morto  nel  ^786  ,  fu  direttore  di  uno 
dei  tre  teatri  principali  della  sua  patria, 
censore  de'libri,  e  soprintendente  alle 
slampe.  Inclinalo  per  natura  al  vivere 
tranquillo  ed  alla  meditazione,  si  diede 
tulio  intero  allo  studio  delle  lettere  tìn 
dalla  prima  gioventìi.  Tentò  qualche 
sperimento  nell'  arte  drammatica  ,  jna 
veggendo  di  non  poter  in  quella  riu- 
scire a  grande  gloria,  si  rivolse  là  dove 
pili  lo  inclinava  il  suo  naturale  talento, 
cioè  alle  opere  di  morale  e  di  critica, 
nelle  quali  divenne  eccellente  fra  gli 
scrittori  del  suo  secolo;  si  hanno  di  luir 
VOsservatore  veneto  periodico,  riunito 
in  un  voi.  in  i2.  1768,  dopo  esser  ve- 
nuto in  luce  a  fogli  staccati,  a  guisa 
delio  Spettatore  inglese^  che  l'autore 
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aveva  preso  aà  esempio;  Lettere  fami' 
gUari,  Venezia  17  55,  <756,  2  vi.l.  in 
8  ;  Giudizio  detiU  antichi  podi  sopra  la 
moderna  censura  di  Dante,  atinbaita 
ini^. ustamente  a  V ir (;ilio ,  ecc  ;  e  quesla 
op^ra  scrina  per  risuoridt-re  alle  C'-n- 
sure  che  Biillinclli  aveva  pronunziale 
contro  Dani»*  nelle  sue  supposte  Lettere 
f^irgdiane,  è  opinila  che  fece  più  onore 
al  Gozzi,  per  cui  Dante  e  gli  altri  au- 
tori citi  buon  seco!  )  erano  j^iust;tm<  nte 
obhielto  d'una  specie  di  cullo,  e  <la 
essi  aveva  attinto  quello  siile  vera 
mente  italiano,  intanto  più  notabile  nei 
suoi  scritti,  in  qumlo  cominciava  ap- 
punto a' suoi  tempi  a  divenir  raro  : 
Opere  in  versi  e  in  prosa  del  conte  Ga 
spore  Gozzi,  Venezia  17  59,  6  voi.  in 
8  ;  Alcuni  componimenti  in  prosa  e  in 
uersi;  Mondo  morale;  il  Trionfo  dell' 
umiltà,  canti  If'^,  ecc. 

GOZZI  (il  conte  Caulo),  fratello  mi- 
nore del  precedente  ,  morto  nei  primi 
anni  del  sec.  \9,  dopo  aver  atteso  per 
pochi  anni  al  mestiere  dell'armi  in  Dal- 
mazia al  servizio  della  repubblica,  re- 
stituissi in  Venezia,  e  ad  c^einpio  <lel 
suo  fratello  Gaspare  .si  diede  cor:  in- 
tenso ardore  allo  studio  delle  lettere, 
nelle  quali  fece  assai  buon  trullo,  e  ciu 
scìa  scrivere  elegantemente  in  versi  e 
in  prosa.  Ma  slimolato  poi  o  da  emula- 
zione, o  da  in\idia,  o  da  altro  qufJ- 
siasi  motivo,  si  diede  a  movere  una  vio- 
lenta guerra  al  celebre  Carlo  Gold<ini  , 
già  salito  in  gran  f ma,  e  le  commedie 
del  (juale  erano  delìzia  del  teatro  ita- 
liano. Tacciava  principalmente  il  G«I- 
d«»ni  d'ignoranza  della  propria  lingua, 
dicendo  che  us:iva  nelle  sue  cotnmedie 
uno  stile  trascuratissimo^  incolhì  e  tal- 
Vf)lta  barbaro.  Cominciò  a  sciivere  egli 
slesso  opere  teatrali  di  nuovo  gusto  , 
che  non  erano  commedie  nè  tragedie, 
ma  una  mostruosa  miscliìatiza  dell'uno 
e  dell'altro,  favole  allegoriche  ,  ecc.; 
e  tanto  seppe  adoperarsi  al  suo  intento, 
che  finalmente  riusiì  a  soverchiare  il 
suo  rivale.  La  moltitudine  in  Vef)ezia 
«Cforreva  a  udire  le  stravaganti  sue 
fiabe;  e  le  commedie  del  Goldoni  erano 
dimenticale  e  diserte,  e  forse  fu  questo 
il  motivo  che  indusse  il  celebre  restau - 
ratore  del  teatro  italiano  ad  accettare 
l'invito  fattogli  di  recarsi  a  Parigi,  dove 
finì  la  laboriosa  sua  vita.  Ma  quel  trionfo 
del  Gozzi  non  fu  di  lunga  durata  ;  il 
gusto  degli  italiani  ritornò  a  poco  a  poco 


all'amore  della  buona  commedia.  Fra  ì 
numerosi  scritti  di  Carlo  Gozzi  citeremo 
soltantt)  la  triduz.  del  Conte  d'Essex, 
trag.  di  Tomm  Corneille,  e  «lei  Gu- 
stailo  Vasa  di  Piron;  la  Principessa  fi- 
losnja,  comtn.  imitala  da  un'altra  spagn.j 
il  Secreto  puh/dico  ,  coinm.  in  3  atti  ; 
una  versione  delle  ò"flf//rc  di  Boileau;  la 
Marfisa  bizzarra  ,  poema  faceto  in  ot- 
tava rima  di  XII  canti  ;  le  mem  della 
sua  vita  sotto  il  tit.  di  /y/cm.  inutili  della 
V'ita  di  Cario  Gozzi,  1798.  Le  su-  opere 
fiiri)no  da  lui  slesso  pubblic  in  Vene- 
zia, ^77  2,  8  voi.  in  8;  come  pure  un 
supplem.  che  contiene  alcune  altre  opere 
dramm.;  ih.  i79i,  2  voi.  in  8. 

GOZZI  (l'abate  Antowio),  dott  >  ita- 
liano, laureato  in  ambe  leggi,  fu  ver- 
sato negli  sludn  sacri,  e  come  meiMbro 
del  Collegio  dei  dotti  intervenne  in 
principio  di  questo  secolo  ai  conjiij  di 
Lione;  s«  steniie  in  Bologna  Iniporlaiiti 
funzioni  pubbliche  come  membro  e  di 
rettore  di  pie  congregazioni.  Fu  chi- 
mico valente  ,  e  costi uì  termometri  e 
barometri  mollo  pregiati  Morì  di  apo- 
plessia in  Bologna  nell'anno  iS32  ,  7i 
dell'eia  sua. 

('.RABKNER  (Teofilo),  filologo  e 
blogiMlo  tedesco  ,  nato  nell'anno  ^685 
in  Sassonia,  insegnò  le  belle  lettere  a 
BVeiberga,  p<  i  a  Meissen,  divenne  rei 
tore  della  scuola  di  questa  citta,  e  mori 
nel  4750.  Si  hanno  di  lui  più  opeie  fi 
lologiche  e  biogralìche,  senile  in  latmo 
ed  in  tedesco,  di  cui  le  principali  sono: 
De  Lacedaemoniorum  fw  to  non  furio  ; 
De  J'alsis  arlis  phyiiognom.  principiis  , 
ecc  l-^ ita  C.  E.  Lelimanni;  ita  D.  I. 
Lchmanni,  ecc. 

GRACCO  (TiBp.Rio  Sempronio),  della 
famiglia   plebea    Sempronia  ,  famiglia 
rajjguardevole  per  gli   uomini  illustri 
che  avea  prodotti,  nacque  ver.so  l'anno 
di  Roma  5^0.  L'avo  ed  il  padre  suo 
onorali  entrandii  del  consolato,  aveano 
ben  meritalo  della  repubblica   in  cose 
di  momento.  Tiberio,  eletto  a  pretore 
in  Ispagna  ,   sottomise  i  Celtiberi  ;  ed 
ottenne  gli  onori  <lel  trionfo.  Fatto  con 
sole  nell'anno  di   Roma  5''5,  trionfò 
unaseconcla  volla  per  aver  vinto  i  s:irdi 
Crealo  di  nuovo  console  nel  59i  ,  es- 
sendo nel  tempo  stesso  capo  del  colle 
gio  degli  auguri  ,   divisò  egli  stesso 
suoi  successori;  essendosi  però  accorto 
che  avea  omesse  alcune  cerimonie  nel 
l'iuaugurazioae  di  quelli,  ne  fece  eoa 
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Sapevole  il  senato  il  quale  annullò  l'ele- 
zione. Egli  era  passalo  per  tutte  le  ma- 
gistrature e  tutte  Je  aveva  sostenute  da 
cittadino  zelante  d^lla  felicità  e  della 
gloria  della  sua  patria.  Durante  il  suo 
tribunato,  quantunque  nemico  dei  due 
Scipioni ,  assunse  la  loro  difesa  contro 
i  suoi  colleghi,  ed  impedì  che  si  pro- 
cedesse nelle  accuse  contro  di  essi. Tale 
condotta  generosa  produsse  la  sua  ri- 
conciliazione con  Scipione  icario) 
che  gli  diede  in  matrimonio  sua  tì^^lia 
Cornelia,  dalla  quale  ebbe  dodici  figli, 
morti  quasi  tutti  giovanissimi.  Cicerone 
nel  suo  trattato  De  natura  Deorum,  dice 
che  Tiberio  era  forse  il  più  eccellerne 
iion)0  del  suo  tempo;  e  Plutarco,  dopo 
fatta  1'  enumerazione  de'  suoi  titoli , 
delle  sue  cariche  e  dei  trionfi,  soggiunge 
che  maggiore  dignità  e  gloria  gli  ve- 
niva dalla  sola  sua  virtù. 

GRACCO  (Tiberio  Sempronio),  cele- 
bre tribuno  della  plebe,  figlio  del  pre- 
Cedente,  fu  educato  con  massima  dili- 
genza da  sua  madre  Cornelia.  iVJilitò  la 
piima  volta  sotto  il  secondo  Scipione 
AliVicano  ,  e  conti ibui  molto  pel  suo 
valore  alla  presa  di  Cartagine  Accom- 
pagnò come  questore  il  console  C.  Man- 
cino ntlla  guerra  contro  Nujuanzia  ed 
ispirò  merce  delle  sue  virtù  tanta  con- 
fidenza pur  nei  nemici  che  i  numantini 
vincitori  non  vollero  trattare  se  non 
con  lui,  e  per  rJguardo  suo  concessero 
la  vita  e  la  libertà  a  più  di  20,000  cit- 
tadini romani,  che  erano  stati  per  im- 
prudenza del  console  circonvenuti  dal- 
l'esercito nemico  in  modo  da  non  ispe- 
rare  altro  scampo.  Ritornato  a  Roma  , 
fu  eletto  a  tribuno  nell'anno  -133  avanti 
G.  C.  Commosso  dai  mali  che  la  plebe 
soffriva  perchè  ridotta  alla  massima 
p-'verlà,  propose  affine  di  sollevamela, 
che  si  dovesse  rimettere  in  vigore  la 
famosa  legge  Licinia  o  j4 gratta,  la  quale 
proibiva  ai  patrie]  possedere  più  di 
500  jugeri  delle  terre  conquistate  ,  e 
ordinava  che  il  rimanente  fosse  distri- 
buito ai  cittadini  poveri,  che  con  le 
fatiche  e  col  sangue  contribuivano  pur 
essi  a  conquistarlo.  Tale  era  codesta 
legge  agraria,  la  quale  non  aveva  punto 
per  iscopo,  come  credesi  volgarmente, 
di  fare  una  nuova  divisione  di  tutte  le 
terre  d-lla  repubblica.  Dopo  grandi  di- 
spule ed  opposizioni  finalmente  la  legge 
Vinse;  ma  i  senatori  temendo  di  vedersi 
•pogUiiti  d'uaa  parie  delle  loro  ricchez- 


ze, congiurarono  alla  ruina  di  Tiberio; 

10  accusarono  di  aspirare  al  trono ,  ed 
essendosi  raunati  un  giorno  in  cui  esso 
duvea  proporre  nuove  leggi  favorevoli 
al  popolo,  eccitarono  nel  foro  un  gran 
tumulto,  e  costrinsero  lui  a  fuggire. 
Fra  il  disordine  egli  cadde  imbaraz- 
zato nella  sua  toga;  e  i  suoi  nemici  , 
alla  testa  de'  quali  era  Scipione  Nasi- 
ca, gli  si  scagliarono  addosso  e  lo  uc- 
cisero a  colpi  di  bastone.  Egli  era  al- 
lora in  età  di  ,30  anni.  Tiberio  fu  insi- 
gne ad  un  tempo  per  grandezza  d'ani- 
mo, per  coraggio  e  per  eloquenza,  ma 
peri  vittima  di  uno  zelo  troppo  ar- 
dente per  una  eguaglianza  ,  che  in 
quella  repubblica  omai  corrotta  non 
potea  più  nè  sorgere  nè  durare. 

GRACCO  (Caio  Sempronio),  fratello 
del  precedente  ,  era  più  giovine  di  9 
anni.  Fu  insieme  con  suo  fratello  in- 
caricato della  distribuzi<me  delle  terre 
conquistate;  ma  dopo  l'infelice  fine  di 
Tiberio,  si  ritirò  dalle  pubbliche  biso- 
gne, e  visse  per  qualche  tempo  nel  si- 
lenzio e  nella  solitudine.  Soltanto  dopo 
dieci  anni  egli  rientrò  nell'aringo  delle 
cariche.  Questore  da  prima  in  Sardegna 
seppe  talmente  concili'irsi  l'amore  e  de' 
popoli  e  de'  soldati,  che  il  senato,  te- 
mendo del  favor  popolare  in  cui  Io 
vedea  salire ,  tentò  di  molestarlo  ed 
avvilirlo.  Per  vendicarsene  egli  chiese 
il  tribunato.  Eletto  a  tal  carica  nell'anno 
■124  avanti  G.  C,  fece  rivivere  le  leggi 
pn  poste  già  dal  fratello,  si  fece  amare 
dal  popolo  per  nuove  larghezze  ,  tolse 
ai  senatori  l'amminislrazione  della  giu- 
stizia per  darla  all'ordine  de' cavalieri. 
L'anno  seguente  fu  confermato  nella 
carica  tribunizia  é  spedito  in  Affrica  per 
ricostruire  Cartagine.  Durante  la  sua 
assenza,  il  tribuno  Levino  Druso  ,  se- 
dotto dal  senato,  sì  adoperò  a  minare 

11  credito  di  Tiberio  presso  il  popolo, 
e  quando  questi  fu  uscito  di  carica,  il 
console  Opimio  intraprese  di  far  an- 
nullare tutte  le  leggi  promulgate  in 
tempo  del  suo  tribunato.  Caio  eccitato 
dagli  amici  risolvette  di  opporsi  a  tali 
disegni,  ed  occupò  il  campidoglio  alla 
testa  di  genti  armate,  nei  giorno  in  cui 
Opimio  aveva  raccolto  il  popolo  per 
eseguire  il  macchinato  progetto.  Quivi 
sorse  un  leggiero  combattimento  ,  e  1 
fautori  di  Gracco  ,  poco  disciplinati  , 
furono  facilmente  cacciali  in  rotta;  egli 
«tesso  rifuggissi  in  un  bosco  vtciao^ 
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dovf  non  veggendo  alira  via  allo  scam- 
po, si  fece  uccidere  da  uno  schiavo 
(ili  anni  avanti  G.C.).  Il  suo  corpo 
fu  giltalo  nel  Tevere.  Nnn  meno  elo- 
quente e  coragqloso  di  suo  fratello  , 
Caio  era  forse  più  vtemenle,  e  traspor- 
tato da  maggiore  sdegno,  perchè  mag- 
giori erano  le  ingiurie.  Il  popolo  stnli 
gran  desiderio  dti  due  Gracchi  ed  in- 
nato loro  delle  statue. 

GRACE  (Tommaso  Francesco  de  ) 
letterato,  censore  regio,  nato  n<  ll'anno 
•17<4jmorto  a  Parigi  nel  1799,  pubblicò 
i  sej^ucnti  scritti:  Lettre  sur  l'erigine  de 
la  monarchie  frane.  iusf.v.  nel  Mercurio 
del  n>ese  di  piaggio  1765  ;  Tahleaur. 
historiej.et  chronolng.  de  l'/iist.  ancienne 
et  du  nioyen  age,  ecc.,  <789  in  8,  ecc. 

GKAGE  (de).  Ved.  GRASSE. 

GRACIAN  (Diego),  uno  de' segre- 
tarii  di  Carlo  V ,  è  conosciuto  come 
traduttore  della  Storia  greca  di  Seno- 
fonte in  Imgua  spagnuola  ,  di  \arii 
trattati  di  Plutarco,  e  del  trattato  degli 
«llìcii  di  sant' Ambrogio  j  quesl'uliima 
versione  fu  pubblicata  sotto  il  titolo: 
Los  qfflcios  de  s.  Atìihrosio,  Leone  1554 
in  \2. 

GRACIAN  (Girolamo),  figlio  del  pre- 
cedente, carnielilano  scalzo,  nato  a  \'a- 
gliadolid  nell'anno  '1515,  si  distinse  da 
prima  nel  ministero  della  predicazione, 
e  fu  nominato  conimissario  apostolico 
pe'  regni  di  Casli;;lia  e  d'  Andalusia  ; 
ma  le  innovazioni  ch'egli  Nolle  in- 
trodurre ed  i  libelli  da  luì  pubblicati 
a  (ine  di  sostenere  le  medesime  ,  gli 
attirarono  il  disfavore  de'  suoi  supe- 
riori. Cacciato  dal  suo  ordine,  Gracian 
fece  per  piii  anni  inutili  slorzi  presso 
ia  corte  di  Roma  a  line  di  ottenere  la 
sua  reintegrazione  ;  e  in  un  tragitto 
dalla  Sicilia  a  Roma  fu  preso  dai  cor- 
sari e  tenuto  per  tre  anni  schiavo  in 
Algeri.  Essendo  stato  riscattato  nel  1595 
ed  autorizzato  a  rientrare  nei  suo  or- 
dine, passò  nei  Paesi-Bassi,  e  moii  a 
Brusselles  nel  -1014  col  titolo  di  con- 
fessore dell*  arciduchessa  Isabella.  Si 
hanno  di  lui  molle  opere  teologiche 
ed  ascetiche}  il  padre  Marziale  »ii  s. 
Gio.  B:ìltista,  nella  Biblioteca  de'  C  ar- 
melitani Scalzi^  ne  cita  .^3  staiiip.  e 
31  mss.j  e  Nic.  Antonio,  nella  sua  Bill, 
hisp  ,  tìe  indica  alcune  altre. 

GRACIAN  (Lucca),  fratello  del  pre- 
cedente, fu  autore  d'un  libro  intitolato 
.  El  Gala4eo  espagnolj  Vagliadolid  t603. 


in  ^2,  ad  imitazione  del  Galateo  di 
Giovanni  Della  Casa. 

GRACIAN  (Baldassare),  gesuita  spa- 
gnuolo,  uno  degli  scrittori  e  de'  predi- 
catori pili  insigni  del  suo  tempo,  nato 
a  Calatayud  nell'anno  tò84,  morto  nel 
t658,  nel  collegi;)  di  Tarragona  del 
quale  era  rettore,  pubblicò  sotto  il  no- 
me di  Lorenzo  suo  fratello  molte  opere 
di  morale,  di  poetica  e  di  rettorica.  Le 
principali  furono  riunite  sotto  il  titolo 
di  Obras  de  Lorenzo  Gracian  ,  Madrid 
1661,  Barcellona  17U0,  2  %ol.  in  4.  Il 
sUfi  Oracuio  niunual  y  arte  de  prudcn- 
età  fu  tradotto  in  francese  da  Amelot 
de  La  Iloussayc  sotto  il  titolo  di  Hom- 
me  de  cotir  ecc.,  Parigi  i684,  in  4,  ed 
in  inglese  sotto  il  titolo  di  Manual  on 
the  art  of  prudence  P'u  tradotto  e  stam- 
pate; pili  volle  in  italiano. 

GRADENIGO  (Pietro),  doge  di  Ve- 
nezia, successore  di  Giovanni  Dandolo 
nell'anno  1289,  fu  eletto  dalla  fazione 
aristocratica,  non  ostante  la  forte  oppo- 
sizione del  popolo  di  V^enezia  che  avea 
acclamalo  Giacomo,  figlio  di  Lorenzo 
Tiepolo.  Il  nuovo  doge,  mentre  soste- 
neva contro  i  genovesi  una  guerra  che 
poteva  riuscir  funesta  alla  repubblica, 
attese  pure  a  rendere  ereditaria  l'ari - 
sloci  azia:  la  cospirazione  di  Marino  Boc- 
conio  nel  1299,  e  di  Bajamonte  Tiepolo 
nel  13l(>,  non  gli  impedirono  punto  di 
continuare  il  suo  disegno.  Mori  nel 
1311,  gravemente  odialo  dal  popolo,  e 
Marino  Giorgi  gli  succedette. 

GRADKNIGO  (Bartolomeo),  doge  di 
Venezia,  successore  di  Francesco  Dan 
dolo  nell'anno  l339,  represse  la  solle 
vazione  dei  greci  di  Candia,  e  morì 
nel  1  343.  Sotto  il  suo  governo,  ne 
13  10,  poco  mancò  non  fosse  sommersa 
Venezia.  Enrico  Dandolo  gli  succedette 

GRADElNKìO  (Giovanni),  doge  di 
Venezia,  successore  di  Manno  Faliero 
nell'anno   1355  ,  punì  i  complici  del 
suo  predecessore,  terminò  con  un  trai 
talo  di  pace  la  terza  guerra  dei  vene 
ziani  contro  i  genovesi  ,  e   morì  nei 
1356  prima  di  aver  potuto  metter  fine 
alla  guerra  che  il  re  Luigi  d'Ungheri 
f  ictva  alla  i epubblica.  Giovanni  Dol 
lino  gli  successe 

GRADElNIGO  (Giovanni  Agostino) 
vescovo  di  Clii'iggia  ,  poi  di  Ceneda 
nato  a  Venezia  nell'Huno  1720,  morto 
nel  1774,  lasciò  oltre  a  gran  numero 
di  lettere,  ecc.^  inserite  nelle  femori 
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di  Valvasense  e  nella  Raccolta  di  Calo- 
gera,  varie  opere  stampate  a  Venezia 
dal  4759  al  177  0j  noi  citeremo  fra  altre 
le  sue:  Epistolue  pastorales  et  sermoiies 
Jtimil.  ad  clerum  et  populum  claf^ien- 
sem  ,  ecc.,  Venezia  1770  ,  in  4.  Diede 
inoltre  un'edizione  delle  rime  di  Mon- 
signor  Gabriele  Fiamma  ,  precedute  da 
una  vita  dell'autore,  Treviso  MI  \  ecc. 
Questo  dotto  e  virtuoso  prelato  posse- 
deva un'  erudizione  pressoché  univer- 
sale, ed  aveva  principalmente  inteso 
allo  studio  delle  sacre  antichità  Aveva 
altresì  fondala  un'accademia  di  storia 
ecclesiastica;  ma  questa  società  non  durò 
che  breve  tempo. 

GRADENlGO(GiAN  Girolamo), altro 
prelato  italiano,  nato  a  Venezia  nell'an- 
no 1708,  morto  nel  t786,  era  entralo 
da  giovine  nell'ordine  de'  teatini,  era 
slato  eletto  a  procuralor  generale  dello 
stesso  ordine  e  nominato  arcivescovo 
d'Udine.  Si  hanno  di  lui  fra  altre  ope- 
re ;  Ragionamenti  intorno  alla  lettera- 
tura greco- italiana,  Brescia  t759,  in  8; 
Brixia  sacra,  Tiara  et  piirpura  veneta, 
omelie  e  sermoni  pubblicati  sotto  il  ti- 
tolo di  Cure  pastorali  di  G.  Girolamo 
Gradenigo, Udine  4755,  2  voi.  in  foglio. 

GRADI  (Giovanni),  in  Ialino  De  gra- 
dtòuSy  professore  di  gius  civile  e  cano- 
nico in  Milano  nei  secoli  15  e  \6;  lasciò 
rottile  opere,  di  cui  trovasi  l'elenco  nt  l 
Dizionario  di  Marchand,  art.  Jean  dcs 
Degrcs;  noi  citeremo  solo;  Illustratio- 
nes  in  Joanni  Fuòri,  dicli  Fahri  Gallici^ 
super  li òros  Inslitut.  comment  ;  la  Som- 
ma rurale  di  Bouiiller,  aumentata,  ecc.; 
/  Comenti  di  Baldo  sopra  il  Digesto, 
riveduti  e  corretti,  ecc.  —  Antonio  de* 
Gradi,  medico  milanese  del  secolo  ■17, 
è  conosciuto  come  autore  del  seguente 
trattato,  scritto  a  norma  della  dottrina 
degli  arabi,  e  più  volle  ristampato:  De 
Jebribus  tractalus,  signa,  causas  et  curas 
febr.  complectens,  Lione  151  7,  ecc.,  Ba- 
silea 1535,  in  fillio,  con  altri  opuscoli 
sopra  la  stessa  materia. 

GRADI  (Stefano)  ,  bibliotecario  del 
Vaticano,  nato  a  Bagusi  nel  secolo  17, 
morto  a  Roma  nel  i683,  lasciò  fra  altri 
scritti;  In  funere  Caesuris  Rasponi  ^  S. 
R.  E.  curdinalis,  oratio,  floma  l670,  in 
4j  De  laudibus  serenissimae  rcipublicae 
venetae,  et  cladibus  palriae  suae ,  Car- 
men, Venezia  <67  5,  in  4.  ecc.  —  Un 
altro  Stefano  Gradi,  o  De  gradibus,  ma- 
tematico del  secolp  17,  pubblicò:  Dis^ 


sertationes  physico-  matemat,  quatuor  , 
Amsterdam,  Elzevir  1680,  in  12;  Dis- 
sertalioncs  de  direct  ione  nat^is  ope  gu- 
bernaculi,  de  slellis,  ecc.  ib.  1680,  in  12. 

GRADO  (Filippo  de),  intagliatore 
napoletano  ,  incise  a  bulino  i  ritratti 
che  sono  nell'  opera  V ite  de*  pittori 
scritte  da  G.  Pietro  Bellori,  rislamp. 
in  Roma  nell'anno  1728,  e  fu  uno  de' 
prescelti  ad  intagliare  le  celebri  pitture 
dissotterrate  dalle  ruine  d'  Ercolano  , 
pubblicale  in  Napoli  nei  tre  primi  vo- 
lumi in  folio,  anni  1757  ,  1760  ,  1762. 
Le  famose  tavole  Eracleesi  riportate 
nell'ammirabile  Commentario  fatto  alle 
medesime  dall'eruditissimo  Alessio  Sim- 
maco Mazzocchi,  e  pubblicalo  in  Na- 
poli 17  55,  due  volumi  in  folio,  sono  le 
migliori  opere  di  questo  valente  inci- 
sore, il  quale  morì  verso  l'anno  1770. 

GRAEFE.  Ved.  GREVIO. 

GRAEFENHaLN  (Volfango  Luigi), 
filosofo  tedesco  ,  nato  a  Wilhermsdorf 
in  Franconia  nell'anno  1718  ,  morto 
nel  1767  ,  era  stato  successivamente 
sotto  rettore  del  collegio  di  Bayreuth, 
professore  di  filosofia  nell'  università 
d'Erlang ,  consigliere  della  corte,  bi- 
bliotecario, e  in  fine  consigliere  del 
concistoro.  Si  hanno  di  lui  in  tedesco  e 
in  latino  molte  dissertazioni  e  program- 
mi sopra  materie  scientifiche,  dt^lla  quali 
si  troverà  l'elenco  nel  Dizionario  dai 
letterati  di  Joecker  ,  coi  supplementi 
fattivi  da  Adelung.  Somministrò  in  ol- 
tre piìi  articoli  al  giornale  periodico 
intitolalo:  Saggi  intorno  alle  produzioni 
del  buon  gusto,  Eriang  1747  ,  in  8,  e 
pel  giornale  ebdomadario  intitolato  Lo 
Specchio. 

GRAES(Ortwino  de) .Ved.  GRAZIO. 

GRAF  (Gian  Girolamo),  musico  te- 
desco, nato  a  Salzbach  nell'anno  t648, 
morto  a  Berlino  nel  1729,  maestro  di 
cappella  di  Federico  I,  aveva  studiata 
la  giurisprudenza  in  Leida.  Si  hanno 
di  lui  in  tedt'sco  ed  in  latino:  Descri- 
zione della  tromba  marina^  Brema  168t  : 
Canzoni  spirituali  a  due  soprani  ,  con 
C.  B.  ecc.,  ib.  1683  ;  Lezioni  di  canto 
in  dialogo,  ib.  17  02  ,  in  8;  Rudimenia 
niusicae  practicae,  ib.  1685,  in  8. 

GRA P  (Antonio),  pittore  svizzero, 
nato  a  Winlerthur  nell'anno  17  36,  at- 
tese principalmente  ai  ritratti,  fu  chia- 
mato a  Dresda  per  esservi  pittore  della 
corte  ,  si  stanziò  quivi ,  e  vi  morì  nel 
48^3,  Fu  lungo  tempo  riputato  il  primo 
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pittore  ò'ì  ritratti  in  Germania  ,  e  ne 

furono  incisi  più  di  120  de' mìo!.  Ci- 
tansi  fra  altri  :  //  principe  E  urico  di 
Prussia  a  cavallo  ;  e  il  principe  Suzler 
circondato  da'  suoi  nipoti ,  intagliali  da 
Berger,  Riceler,  ecc.  —  GRAF  (Orso), 
intagliatore  in  legno  e  orelice  a  Basilea 
nel  secolo  <5,  lasciò  molti  disegni  fsli- 
mati ,  che  conservansi  nella  biblioteca 
di  quella  città. 

GRAFFJGNY  (Francesca  d'  Issem- 
BOCRC  d'  HArpoNCouRT  dama  di)  n:ita  a 
Nancì  nell'anno  1694,  morta  a  Parigi 
nel  4758,  si  era  separata  giuridicamente 
da  suo  marito  dopo  molti  anni  d'in- 
felice unione,  quando  recossi  a  Parigi 
con  Mad.  de  Guise,  che  era  vicino  a 
sposare  il  duca  di  Richelieu.  Stanziata 
in  quella  capitale  ,  Madama  di  Graffi- 
gny,  allora  in  età  di  49  anni,  diede  in 
luce  il  suo  primo  saggio  letterario,  sotto 
il  titolo  di  f^ouvelle  espa^nole,  inserita 
lìti  Reeueil  de  ces  messteurs ,  1745  j  e 
questa  pubblicazione  iu  seguita  dalle 
Lettere  permutane,  opera  ingegnosa  che 
ebbe  assai  grido.  Ella  pubblicò  poscia 
Cé/iie,  commedia  di  5  alti  e  in  prt>sa, 
La  fiUe  d'Aristide,  dramma  di  CMi(|ue 
atti  ;  ed  alcuni  altri  scrini  che  furono 
stampati  insieme  coi  precedenti  ,  rac- 
colti sotto  il  titolo  di  OuPTCi  de  JMa- 
dame  de  Grajfì^ny  ;  di  cui  l'tdizione 
piìi  compita  è  quella  di  Parigi  1788,  4 
volumi  in  4.  :  Le  lettere  peru^'iane  t'ii- 
rono  tradotte  in  inglese  da  Rflierl  ,  e 
in  italiano  da  Deodali  ,  due  voltimi  in 
<2j  quest'ultimo  tradusse  pure  l;<  com- 
media di  Madama  di  Graflìgny 
fu  pure  autrice  della  seguente  optra 
postuma  :  f^ie  pri^'óc  de  frollai  re  et  de 
M.de  Chdtclet  (pubblic.  con  noie  per 
M.  A.  Dubois),  Parigi  l820,  in  8. 

GRAFTON  (Riccardo),  tipo-r,.f.)  e 
storico  inglese  del  secolo  16,  morto 
verso  l'anno  i625,  pubM-cò  un'edizione 
della  Bihbia  di  Malthews,  ossia  La 
grande  Bibbia  •  n n '  a 1 1 ra  òcW  U nione 
tltlle  fumi  glie  di  Lnncastcr  e  di  York, 
Hall  i548;  una  Cronaca  completa  e 
f^raìtde  storia  delle  cose  d*  Inghilterra 
<569,  ristamp.  a  Londra  1609,  2  volumi 
in  4. 

GRAFTON  (Adgcsto  Enrico  Fitz- 
RoY,  duca  di)  ,  uomo  di  stato  inglese, 
nato  nell'anno  1736,  fu  successivaoiente 
segretario  dì  slato,  [MÌnio  lord  del  te- 
soro, ecc.,  e  mori  nell'anno  t8i1. Mem- 
bro dell'opposizione^  durante  la  guerra 


dell'indipendenza  delle  colonie  ameri- 
cane inylesi,  si  era  acquistata  grande 
celebrila;  ma  avendo  nella  sua  vecchiaja 
rinunziato  a  tutte  le  pubbliche  cariche, 
non  attese  piìj  che  agli  studii  di  lei)lo« 
già  e  di  controversia  ;  ed  abiurò  la 
prima  sua  credenza  per  abbracciare 
quella  degli  unilarii.  Si  ha  di  lui,  fra 
altri  scritti  t«  ologici  meno  importanti, 
il  seguente:  Hinti  suhnitted  lo  the  sei- 
rioiis  altcnlion  of  the.  Clergy  1789,  in  8. 

GIIAFUNDER  (David),  teologo  e 
dotto  orientalista  tedesco  nel  secoK)  i  6, 
stato  successivamente  rettore  della  scuo- 
la di  Ciistrin,  past<  re  a  S.ilgast,  a  Lu' 
ckiu  e  a  Mersebiirgo  ,  dove  morì  nel- 
l'anno <680,  viltiii'a  della  peste  che 
imperversava  in  qur-fla  citià  ,  pubblicò 
fra  altre  opere:  Calli graphta  ìubraiea  ^ 
seti  de  eleganti  sermone  htbr..  Colonia 
l668  ,  in  8;  Grammatica  syriaoa  cum 
syntaxi  et  lexico  brcins\imo,  Witember- 
ga  I6rt5,  in  8. 

GKAHAM  (Giorgio),  celebre  oriuo- 
lajo  di  L"iidra,  nato  a  Horsgills  nell'anno 
1675,  allievo  di  Tompion  ,  morto  nel 
17  5»,  fu  l'inventore  dello  Scappamento 
a  ciliiidrOf  e  lavorò  «•grcgi  strumenti 
di  aslr-  nomia  e  di  matematica,  special- 
mente il  Settore,  om  l'ajuto  ilei  quale 
Brad  le  V  fece  nuove  osservazioni  sopra 
le  stelle  fisse. 

GnAIIAM.  Ved.  MACAULAY  e 
MONTROSR. 

GRAIIAME  (Giacomo^,  poeta  scoz- 
zese, esercitava  neiranno  i806  la  pro- 
fessione d'avvocato  nella  sua  paria, 
ma  poscia  abbandonò  tale  aringo  ,  si 
fece  ecclesiastico  (.inglicano),  e  morì  a 
Glasf;ow  nel  18H.  Le  sue  poesie,  tutte 
di  genere  descrittiva»,  sono  in  versi  non 
rimali.  Si  hanno  di  lui  :  La  Domenica 
(the  sahbalh)  l8'»5,  in  8,  terza  edizirine; 
Gli  uccelli  di  Scozia  ed  altre  poesie  , 
Edimburgo  l80ò,  iu  8j  le  Georgiche 
inglesi  1 810,  in  4. 

GRAILLY  (Giovanni  de)  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Captai  de  Bueh  ,  uno 
de'  pili  abili  capitani  del  secolo  14  j 
luogotenente  dri  re  di  Navarra  Carlo  il 
Malvagio,  perdette  contro  a  Duguesclin 
la  b.itlaglia  di  Cocherel,  il  23  maggio 
1364  ,  e  fu  fatto  prigioniero.  Dopo  il 
trattato  di  pace  fermato  a  s.  Dionigi 
nel  136  ),  del  quale  una  fra  le  rondi* 
zioni  era  che  .si  dovesse  rifuellere  in 
libertà  Grailly,  Carlo  V  volle  indurre 
questo  capitano  a  rimanere  al  suo  ser* 
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VÌ7ÌO  e  gli  diede  la  signoria  di  Ne- 
mours j  ma  qui-sti  cedette  ben  tosto 
alle  iris^anze  d  KHoardo  di  Galles,  dello 
il  principe  Nx.'1-n;  rinunziò  la  donazione 
lail;igli  dal  re  di  Francia,  fu  incaricalo 
del  gf.verrjo  della  Gui^^nna,  e  nominalo 
a  contestabile  d  A^nilania.  Cadde  di 
nuovo  nelle  ma«ii  di  Duguesclin  nel 
i37i,  ili  condotto  a  Pcuigi  ,  e  chiuso 
nel  Tempio,  dove  morì  n«l  t377. 

GKAIlN  Ved  LEGRAlN. 

GRAINDOUGE  (Andrea),  medico, 
nato  nell'aiinr*  i6l6  a  Caeo ,  esercitò 
l'iirte  sua  con  mollo  orwire  a  Narbona 
p^T  20  anni,  e  moiì  nel  1676,  lasciando 
le  seguenti  opere;  Aitimndi^ers.  in  flauti 
excicitationem  de  pt incipits  fnetus;  Dis- 
seri,  de  natura  i^iùs  ,  lucis  et  culorum; 
Traité  de  r origine  des  macrcuscs,  ri- 
stampato col  Traité  de  Vadiaiìton  di  P. 
Formi,  sotto  li  titolo  di  Trailés  ires- 
rarcs  concernanl  Vhistoire  naturellc, 

GRAllNDORGE  (  Giacomo),  priore 
di  Ciiley,  religioso  benedettino  ed  astro- 
nomo, naio  verso  l'anno  <602,  morto 
nel  1680,  avea  presentato  all'accademia 
delle  scienze  di  Parigi,  intorno  alla  de- 
terminazione delle  lungiliidJni,  un  la- 
voro che  quella  società  giudicò  non 
es.sere  fond  uo  che  sopra  l'astrologia 
giudiziaria.  Graindorge  pubblicò:  Mcr- 
curius  iiiuisus  ,  sed  lameii  prope  solem 
obseri^atus,  Caeii  1674,  in  4. 

GRAlNOOPvGE  (Andrea),  nato  a 
Caen  in  Normandia,  alla  mt  là  del  se- 
colo 16,  inventò  le  Tele  ad  alto  liccio, 
chiamate  comunemente  Tele  damascate, 
e  riuscì  a  figurare  sopra  di  esse  non 
solo  quadrelli  e  fiori,  uccelli  e  piante, 
ma  altresì  feste,  combattimenti  ed  altre 
scene  complicale.  —  Riccardo  e  Mi- 
chele, tìglio  e  nipote  del  precedente, 
perfezionarono  le  invenzioni  del  padre. 

GRAINGER  (Giacomo).  Ved.  GRAN- 
GER 

GRAlNVlLi.E  (Pietro  Giuseppe  de) 
gesuita,  letterato  ed  antiquario  ,  morto 
nell'anno  i7 iO  a  Roano  sua  patria, 
aveva  atteso  allo  studio  dtlie  medaglie 
e  ne  avea  formala  una  curiosissima 
raccolta.  Lasciò  molle  lettere  ,  disserta- 
zioni, osservazioni,  ecc.  sopra  medaglie 
ed  altri  obbietti  d'antichità,  che  tro- 
vansi  nelle  Memorie  di  TiéiJoux  dal- 
l'anno 4  703  al  i724,  ed  in  altri  gior- 
nali srienliti  ì.  Saxio  ne  dà  1'  esatto 
elenco  nel  sesto  volume  del  suo  Ouo- 
masticorii  ina  fu  iodutlo  in  errore  quan- 


to ai  prenomi  del  P.  Grainville,  che  la 

Biografìa  universale,  seguendo  lui,  no- 
mina falsamente  Nicola  di  Grainuille. 
Questo  dolio  gesuita  ,  pubblicò  ,  senza 
apporvi  il  suo  nome,  edizioni  purgate, 
e  con  note,  di  Suetonio  e  di  PatercolOf 
la  prima  stampata  a  Roanol7t7,in  4  2, 
la  seconda  a  Liinoges  l7l4,  stesso  sesto. 

GRAINVILLE  (Giambattista  Fran- 
cesco Saverio  COUSIN  de),  letterato  , 
nato  air  Hùvre  nell'anno  4746,  fece 
buoni  studj  in  Parigi,  abbracciò  lo  slato 
ecclesiastico,  e  si  fece  da  principio  co- 
noscere per  un  discorso  sopra  (questa 
questione  :  Quale  fu  V  influenza  della 
filosofia  sopra  il  secolo  4  8  ?  Scritto  che 
fu  premiato  dall'accademia  di  Besanzo- 
ne,  e  di  cui  dichiarò  ed  estese  poscia 
i  principi!  ne'  suoi  sermoni  rimasti  mss. 
Avendogli  questi  medesimi  principia 
attirato  gravi  contraddizioni  quando  si 
avvicinarono  i  tumulti  rivoluzionarti  di 
Francia,  Grainville  per  distrarre  altrui 
dal  por  mente  a  quel  suo  scritto  ,  che 
poteva  essergli  causa  di  persecuzioni , 
si  diede  a  scrivere  in  un  genere  affatto 
differente,  e  mostrò  di  seguire  l'aringo 
drammatico;  compose  alcune  opere  tea- 
trali, una  delle  quali  (  Le  Jugement  de 
Pàris)y  doveva  essere  rappresentata  al 
tempo  della  rivoluzione,  quando  si  fece 
la  nuova  organizzazione  del  clero  di 
Francia,  Grainville  prestò  il  giuramento, 
richiesto,  e  si  diede  di  nuovo  alla  pre- 
dicazione; fu  perseguitato  ,  e  ridotto  a 
dover  fare  l'instilulore.  Dopo  esser  pas- 
sato per  tulli  i  gradi  dell'infortunio, 
fu  preso  da  tale  melanconia,  che  io 
condusse  ad  una  febbre  di  delirio,  nel- 
l'ultimo accesso  della  quale  egli  si  pre- 
cipitò nel  canale  della  Somma  e  vi  morì 
il  primo  febbraio  4  805.  Oltre  all'opere 
già  citate  si  ha  pure  di  lui  un  poema 
in  prosa  intitolalo:  Le  dernier  liomme, 
Parigi  4  805,  due  volumi  in  4  2  ibid. 
484  t,  edizione  arricchita  di  osservazioni 
preliminari,  per  Carlo  Nodier. 

GRAINVILLE  (Giambattista  Cristo- 
foro), letterato  e  poeta,  nato  a  Lisieux 
nelTaono  4  7^0,  morto  a  Parigi  nel 
4  805,  membro  di  piìi  accademie,  era 
stato  destinato  al  ioro ,  ma  preferì  se- 
condare il  suo  gusto  per  le  amene  let- 
tere, e  s'ac(juistò  riputazione  per  varie 
opere,  fra  le  quali  citansi:  Le  contattai 
de  Pnphos,  Parigi  4  784,  in  4  2;  Ismene 
ei  Tarsis,  ou  la  Colere  de  Venus ,  ro- 
manzo poetico  f  a  cui  tengon  dietro 
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alcune  brevi  poesie  tradotte  dal  Meta- 
stasio  ;  il  lesto  tlichiarativo  (  trailollo 
dairitaliario)  dei  Dloiiumeiiti  iiicdiU  di 
Winkelinan,  ecc.  Laiciò  pure  inss.  un 
Poema  sopra  la  caccia^  ed  una  versione 
iìtW Araucana  di  Alonzo  de  Ercilla. 

GKAMAYE  (Giambattista),  storio- 
grafo dei  Paesi-Bassi,  nato  in  Anversa 
sul  finire  del  secolo  \^  ,  fu  proposto 
della  città  d'Arnheim,  percorse  la  Ger- 
mania e  l'Italia,  cadde  nelle  mani  de' 
corsari  algerini,  ottenne  poi  la  sua  li- 
bertà,, e  mori  a  Lubecca  nell'anno  H635 
lasciando  fra  altre  opere:  Asia,  sv'c  hi- 
storia  univcrsalis  asialicarum  s^CìUiwn  , 
Colonia  t59l,  Anversa  UiU4.  in  4,  li- 
stanipaln  sotto  il  titolo  di  Hypornne- 
mata,  sii'c  iLlustria  facta  i^eitiium  asia- 
ticarum,  l'rancoforte  it)\  \  ;  Afriaie  il- 
lustrotae  libri  X,  ecc  Touriiai  i622  , 
ColiJiiia  \62ì,  in  4;  Diariuni  rerum  Ar- 
getae  ^eslarum,  ecc.  Alli  \tVll,  in  8; 
Colonia  <623,  in  8;  AnliquiLaLes  bcls^icae 
raccolte  iti  un  volume  in  fdio,  Lo\aiiio 
Brussell.'s  1  708. 

GRAMIGNA  (Vince^/.o),  nato  verso 
l'anno  t:'8U  in'  Ariccia  nel  ngtio  di 
Njpoli  ,  intraprese  piìi  NÌag{>i,  cerco 
prolettori  e  riii>ci  pure  ad  otterifri-  la 
carica  di  segretario  presso  il  cardinale 
Muli.  I\la  ciiecclic  ne  fosse  i!  motivo, 
non  potè  mai  migliorare  la  sua  sorte, 
e  moli  povero  in  Roma  verso  l'anno 
4650.  Egli  era  stalo  presidente  dell'ac- 
«•ademia  degli  Oziosi  in  Napoli  e  lasci»: 
Dialoghi  c  discorsi,  INapoli  '6tj,  in  8; 
Del  i^oi'cruo  tirannico  e  re^io,  lib.  <lue 
ib  1615,  in  4;  //  iCf^relario ,  dialogo  j 
Opuscoli;  Orazioni;  Faìilasie  varie pub* 
blicale  da  Eii|>pa,  Koina  in  4. 

GIIAMM  ((ilovA^.Nl),  arcliivista,  isto- 
rìogiafo,  l)ibliolecari()  c  c<iusigliere  del 
re  di  Danimarca,  nato  nell'anno  1685  , 
in  Aalbiirg  nel  Giulland  ,  morto  a  Co- 
penaghen nel  •17-lS,  lasciò  le  seguenti 
opere:  Ilisloria  deoruni  ex  Xenophonte; 
Casligdtioncs  ad  scolia  in  Tliucydidis 
libros;  Dispulalioncs  8  dv  veUris  testa- 
menti  vcrsio/iis  graccae  in  noi^o  testa- 
mento allegatioiic,  ecc.  Diede  altresì  piìi 
edizioni  d Opere  altrui. 

GRAMM  (Lorenzo),  fratello  del  pre- 
cedente, lasciò  alcuni  opuscoli  staiiipati 
ed  una  yiia  di  (iio.  Gratnin  ms. 

GRAMMATICO  (Nica.sk.),  gesuita  , 
astronomo,  nato  a  Trento  vt  r;.o  il  (ine 
del  secolo  17,  morto  a  Ralisbona  nel- 
l'anno 4736;  pubblicò  varii  senili  fra 


i  quali  sono  da  distinguere  i  seguenti  * 

HJeihodus  noi^a  solis  et  imae  eclipsiuni 
in  plano  orgaiiice  delineuitdarum;  Pro- 
blema geo  graphicuni  de  loni^iiudine  loco- 
rum  terrae  per  acuni  naulicam  inda- 
ganda\  De  vera  epocha  condili  et  per 
Christum  reparati  orbis  dìssertatio.  iJis- 
serlalio  asu  onomica  de  cometa  anno- 
rwn  4729  e  1/30.  Gli  si  debbe  altresì 
una  nuova  edizione  delle  Tarale  astro- 
nomiclie  di  Lahire,con  aggiunte.  Ingoi- 
stad  1722,  in  4. 

GRAMMONT  o  GRAMOND  (  Ga- 
BniELE  de  BARTHELEMI,  signore  di), 
storico,  nato  verso  il  line  del  secolo  16, 
m«i-io  a  Tolosa  nell'anno  i634,  tu  pre- 
sidente al  parlamento  di  quella  città, 
poi  consigliere  di  stalo.  Si  hanno  di 
lui  :  Jlistor.  prostralae  a  Ludoi'  XIII 
sectariorum  in  Gulliu  vebelUonis ,  Tolosa 
4623,  in  4;  opera  nella  quale  l'autore 
si  dichiara  fautore  della  strage  detta  di 
san  Bartolomeo,  nel  ricordare  gli  appa- 
recchi delle  nozze  di  Enrico  di  Navarca 
(Kni  ico  I\  );  Jlislor.  Galliae  ab  exccsiu 
Ifenrici  ,  l.bri  l8,  ibid.  I6i3,  in 
foglio,  ristampalo  in  Amsterdam,  presso 
Luigi  Elzevir  1b.'j3,  iii  8,  Magonza 
1673,  e  Lipsia  ^674  ,  in  8.  Ma  questa 
stona  a  giudizio  di  Lenglel  Dufresno} , 
è  poco  esalta  e  poco  giudiziosa. 

GRAMONT  (Gabriele  di),  cardinale, 
figlio  di  Ruggero  di  Gramont,  signore 
di  Bidache  e  ambasciatore  di  Francia 
a  Roma  sotto  il  regno  di  Luigi  Xll,  fu 
da  Francesco  I  incaricato  di  piìi  mis- 
sioni importanti  e  le  adempì  con  molla 
abilità;  ma  nella  sua  ambasciala  presso 
Enrico  Vili  non  riuscì  egualmente  a 
buon  fine,  e  dopo  aver  consigliato  il 
divorzio  di  quel  principe  per  la  spe- 
ranza di  f irgli  sposare  la  duchessa  d'A- 
lerison,  ebbe  il  dolore  di  vedere  Anna 
Bclena  salire  al  trono  Non  di  meno  i 
suoi  sforzi  ed  i  servigi  furono  ricom- 
pensali dal  re  col  titolo  di  ambasciatore 
a  Roma,  col  vescovado  di  Foiliers,  e 
poscia  con  1' arci  vescovato  di  Tolosa. 
Egli  morì  nel  castello  di  Baima,  presso 
quest'ultima  cillà,  nell'anno  1534 

GRAMONT  (Scipione  di)  ,  in  latino 
De  gradimontc,  signore  di  s.Gernain, 
nato  in  Provenza  nel  secolo  l6,  fu  se- 
grtlario  di  gibinello  del  re  Luigi  Xlli, 
e  confidente  del  cardinale  di  Richelieo- 
lece  piìi  viaggi  in  Italia,  e  morì  dicesi 
a  Venezia  verso  l'anno  1638.  Si  b-iniio 
di  lui  :  Valrégc  des  arli/ices^  traila/il 


GRA 


GRA.  977 


de  plusieurs  invent.  nmivelles,  ecc.  Aix 
i(>06  ,  in  ^2;  un  Poema  latino  s'apra 
1*  inaugtirazinne  di  Anlonin  MemiDo 
alla  dignllà  di  doge  di  Venezia  f6l2  , 
in  4,'  la  Rationelle  oii  Vari  des  qnalilés 
et  piéro^atiues  des  pnints  oh  se  voienl 
plus  belles  et  adinirables  ciiriosiiés;  Ru- 
polla  capta,  poema  Sf>pra  la  presa  della 
Roccella^  dedicalo  al  cardinale  di  Ri- 
chelieti,  ib.  1628,  in  4,  ecc. 

GRAMONT  (FiMEERio,  conte  di), 
figlio  di  Antonio  li  e  fratello  del  ma- 
resciallo  di  tal  nome,  entrò  da  giovine 
al  servigio  militare,  comhaftè  sotto  gii 
ordini  di  Cotidè  e  di  Tinenne,  e  si  di- 
stinse per  la  sua  bravura  cavalleresca 
in  più  battaglie  ed  assedii  memorabili, 
specialmente  nella  giornata  delle  linee 
d'Arras,  nella  conquista  della  Franca- 
Contea  e  nella  guerra  d'Olanda  Esi- 
gliato  dalla  corte  per  aver  osato  con- 
tendere a  Luigi  XIV  il  cuore  di  mad. 
Lamette  Houdancour,  Grariiont  recossl 
in  Inghilterra,  dove  la  sua  piacevolezza, 
il  suo  amore  del  buon  tempo,  la  leggie- 
rezza  de!  carattere  e  de*  costumi ,  e 
massime  la  sua  destrezza  nel  giuoco  gli 
resero  l'esigilo  anzi  gradevole  che  di- 
sgustoso. L'ilarità  del  suo  umore  non 
Io  abbandonò,  se  non  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita  per  una  grave  malattia 
sopravvenutagli  in  età  di  75  anni.  Mori 
nel  1707.  St.  Evremont,  B  ussy-Rabu- 
tin,  Hamilton  ec,  diedeio  molli  cenni 
del  carattere  e  delle  avventure  di  questo 
illustre  epicureo 

GRAMONT  (Beatrice  di  Choiseul 
Stainville^  duchessa  di),  nata  a  Lune- 
ville  nell'anno  ^730,  sposò  il  duca  di 
Gramont  nel  ^59;  si  fece  distinguere 
in  corte  di  Luigi  XV  e  di  Luigi'  XVI 
per  affabilità,  gentilezza  ed  altre  belle 
doti.  Ella  fu  una  delle  numerose  vit- 
time del  governo  rivoluzionario,  e  mori 
a  Parigi  sul  palco  nell'anno  <794  con 
nobile  corag£;io  e  fermezza. 

GRAMONT  (Antonio  Luigi  Raimon- 
do Genoveffo,  conte  di),  pari  di  Fran- 
cia, nato  a  Parigi  nell'anno  4787  dali'il 
lustre  famiglia  di  tal  nome  ^  entrò  al 
servizio  come  volontario  in  età  di  22 
anni  nel  30  reggimento  di  dragoni,  e 
si  distinse  nella  balt^^glia  di  Ua'ab,  tre 
anni  appresso,  accompagnò  come  aiu« 
tante  di  campo  il  luogotenente  gene- 
rale Grouchy  nella  funesta  campagna 
di  Russia,  ottenne  alla  battaglia  della 
Moscowa  il  grado  d^  luogotenente  e  !a 


decorazione  della  legione  d'onore ,  ma 
non  j)otè  aver  parte  nelle  due  seguenti 
campagne'  ptr  una  grave  ferita  ricevuta. 
Spedito  ad  Hartweli  per  annunziare  a 
Luigi  XVIII  il  ristabilimento  della  sua 
famiglia  sul  trono  di  Francia,  ebbe  l'o- 
nore di  far  parte  della  scorta  di  quel 
principe  fino  all'entrata  nella  Cfipitale, 
ed  ottenne  il  grado  di  colonnelb».  Egli 
fu  poi  incaricato  nel  iSiTì  di  presedere 
al  collegio  eleltoiale  de'  Bassi  Pirenei^ 
venne  eletto  egli  stesso  da  quel  dipar- 
timento, e  votò  insieme  con  la  mino- 
rila nella  camera  del  IS-IS.  L'anno  seg. 
fu  spedito  di  nuovo,  nonostante  il  di- 
letto di  età,  a  presedere  alle  elezioni 
nei  Bassi  Pirenei.  Al  tempo  che  furono 
organizzati  i  reggimenti  (anno  182  0), 
il  conie  di  Gramont,  lasciato  senza  im- 
piego nell'esercito,  andò  a  prender  seg- 
gio nella  camera  dei  pari ,  alla  quale 
era  stato  promosso  per  ordinanza  reale 
del  6  marzo  I8i9;ina  fu  indi  a  poco 
s|)edito  alla  Martinica  per  tenervi  il 
comando  del  49  reggimento.  In  quella 
terra  straniera  egli  mori  il  27  luglio 
-1825,  in  tempo  della  feroce  epidemia 
che  decimò  la  guarnigione  di  Forte 
Reale,  e  di  cui  esso  fu  una  fra  le  pri- 
me vittime.  L'elogio  Junebre  del  conte 
di  Gramont,  pronunziato  nella  camera 
de'  pari  dal  duca  di  Gramont  suo  iio, 
venne  slamp.  negli  Imprimés  per  or- 
dine della  stessa  camera,  anno  1826  , 
n.  36. 

GRAN  (Olao  Stefano),  missionario 
svezzese  in  Laponia,  pastore  della  città 
di  Pitea  in  Norlandia  nel  sec.  17,  compose 
in  lingua  lapona  piìi  opere  destinale 
all'istruzione  del  popolo,  e  scrisse  in 
latino  una  descrizione  della  Laponia. 
—  GR  ^N  (Nicola),  professore  svezzese, 
pubblicò  piìi  dissertaz  latine  e  discorsi; 
uno  de*  qiiali  è  ititit.  :  Otatio  de  causis 
roboriì  ac  iitdolis  bellicosae  geiilium 
borealium;  Heimstadt  I6t5.—  GRAN 
(Pietro),  svezzese,  non  è  conosciuto 
che  come  autore  d'una  dissertaz.  sopra 
la  renna  intit.  Exercitalio  de  langijero^ 
Upsal  1685,  con  fìg. 

GRANATA  (Luigi  da),  religioso  do- 
menicano,uno  de'  più  famosi  predicatori 
e  de'  più  celebri  scrittori  ascetici  della 
Spagna,  nato  a  Granata  nell'anno  1505, 
fu  chiamalo  alla  corte  di  Portogallo  per 
la  fama  delle  sue  viriù  e  dei  talenti. 
Divenuto  direttore  spirituale  di  Cateri- 
liyj  vedova  di  Gio.  HI,  e  reggente  di  Por- 
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togal'o,  fu  assai  modesto  per  rlfiuJare 
dapprima  l'arcvesc.  di  Br«i»a,  poscia 
il  cap,iello  cardinalizi'>,  nè  cesso  di  at 
tendere  fi  niiriisteri»  della  piedica/.ione 
ed  a  tutti  gli  c^erciz]  di  pietà  (ìuf)  alia 
sua  morie  nel  t588  Lisciò  molle  opere 
pregiate,  di  cui  trovasi  l'elenco  nella 
BiU.  hi^p.  di  Nicola  Antonio,  e  ne:»li 
Script  Ol  d  praerlic.  del  V  K<  h  ird.  L'e 
dizione  piii  ci>mpit-i  è  quella  di  Dio- 
nigi Sanchez,  Madrid  l679,  3  voi.  in 
fui  miglior  tradijz.  fi  jcic.-st^  è  quella 
che  c<  mp.irve  s.itio  il  nome  di  Gugliel- 
mo Cnriiid,  Parigi  i6.>S,  Ih72  .ce.  La 
Dita  di  Luigi  da  (ii  inala  fu  scrina  da 
piìj  hiograli,  fia  alili  da  Luigi  Munnos, 
Madrid  4  639,  in  4. 

GRANBY  (Giovanni  Manners,  mar- 
chese di),  generale  inglese,  iialo  nell'an- 
no 1721,  si  illiislrò  nel  1745  al  tempo 
della  spedizione  dri  principe  Cai|oE>io- 
ardo  Slu;iido  nella  tiran  Brel.igna  ,  t 
marciando  contro  i  sollevati  alla  lesta 
d'un  rejjgiitit-nlo  levato  a  >ue  spese;  si 
distinse  p<rimenti  nella  guerra  dei  selle 
anni,  e  tu  chiamalo  nel  t7."»9  al  siipie- 
nif)  comando  delle  liuppe  britanniche 
condotie  dal  principe  Ferdinando  di 
Brunswick.  D<  po  la  pace,  il  {generale 
Graiihy  fu  nomiti. ito  membro  dui  con- 
siglio privalo,  e  luogotenente  d«-lla  con- 
tea di  Derby.  Mori  nel  t77U  d<>[>o  es- 
sere sialo  eletto  tre  volle  a  m.-mbro 
della  camera  de»  comuni. 

GRANGULAS((;iovANM),sag(>io  dot- 
tore di  Soibona,  cappellano  di  Moti- 
sieur,  fratello  del  Luigi  Xl\^,  nat(j  a 
Parigi,  morlo  cappellano  di  s  Bene- 
detto nell'anno  1  732,  si  distinse  per  un 
carattere  ausleroj  uno  zelo  fervente  in 
respingere  le  nuove  dottrine  che  a'  suoi 
tempi  minacciavano  d'invadere  la  chie- 
sa, e  massime  per  profonda  coiio'cenza 
delle  aniichilà  sacre  e  delle  liturgie.  Si 
hanno  di  luì  molte  opere  e  le  principali 
sono:  Traile  de  Vanliqnité  des  céràmo- 
nies  des  sacremens  ^  Parigi  1G92;  Le 
quiétisme  contraire  à  la  doctnrie  des 
sacremensj  L'  ancienne  discipline  de  Vé- 
filise  sur  la  cnnfession  et  les  praliques 
let  plus  importantes  de  la  pénitence;  La 
tradtlion  de  l'cfilise  sur  le  péché  origi- 
nel  et  sur  la  réprobat.  des  eiifans  rnorts 
sans  baptéme;  ecc. 

GR\1SD  o  GRANT  (Giacomo  le), 
religioso  a  gost  rii.ino,  piìi  concii  iulo  sot- 
to il  nome  di  Jacobus  nìcti;nus,  nato  a 
Tolosa  versola  metà  deisec.  XIV,  prò-. 


f-'ssava  la  filosofìa  e  la  teolo?ì:i  in  Pa- 
doia,  fjuand  I  per  la  fama  de'  su<.i  ta- 
lenti oratorii  fu  chiamalo  a  Parif»i.  \ 
nemici  del  duca  d'Orleans,  fav  rito  di 
Carlo  VI,  trovarono  in  lui  un  aiuto 
tanto  pili  polente  in  quanto  egli  non  te- 
meva pillilo  di  assalire  pur  dal  pulpito 
la  regina  L.ibella  di  Baviera  ed  il  re 
stesso.  Kssendo  p  i  il  duci  di  Borgogna 
suc  eduio  nel  luogo  del  duca  d'Orleans, 
(il and  fu  incaricalo  di  menar  pratiche 
con  riiiyliilterra  p.-r  una  spedizione  di 
Iruppe  destinale  a  costringere  Carlo  \l 
a  conged  ne  il  su  >  nuovo  fav  >rilo  ;  ed 
egli  ri  irì  riUM-i  che  ir.  ppo  bene  in  tale 
'nissiooe,  prt-pjrand.»  c "SI  quella  civil 
guerra,  durante  la  quale,  Id  Krancia 
perd«-tle  le  sue  pìi  belle  provincie. 
Ignorasi  il  tempo  dell  i  sua  mor  i.-;  s.do 
si  sa  die  in  ri  dopo  il  1422.  Si  hanno 
di  (irand  al -une  opere,  di  cui  si  trova 
l'elenco  nelle  .l/cv;.  sur  quelques  ccrits 
d'an'eurs  fì  onc  qui  ani  fleuri  au  s  XI  f^, 
per  l'abbale  Sailier,  slamp.  n<  1  toni.  10 
del  /ice  de  Tacud.  drs  inscrip. 

(;HAND  VVd.  L^:GRAND. 

GRANUAMI  (Giacomo),  gesuita, 
sialo  successivamente  rettore  dei  collegi 
di  Bourges,  di  Rennes,  di  Tours ,  di 
la  Kleche  e  di  lioano,  nato  a  Nantes 
nell'anno  l.)8S,  morto  a  Parigi  nel 
t67  2,  aveva  al  es  »  con  frullo  allo  studio 
(\*-\\\\  fisica  e  di  li'as<rorioniia.  Si  lunno 
di  lui;  Noi»a  dcmonslratio  invnobililuiis 
tirrue  pctitn  ex  l'ii  tnle  magnetica  1615 
in  1;  Tdlndnc  <isirononiiciie\  Rahosup- 
putand'irum  eclipsiuni  s'dis;  Tractultis 
ei'angel  cm  de   swwna   Dei  gloria  in 

Cìirislo  Jesiii  t  CC. 

(IRANDCHAMP  (N.  d^,  olftriale  al 
servizio  della  rf pubblica  ba'ava,  ucciso 
nell'assnlu»  dt  Ila  cilta'iella  di  Liegi  nel 
-1702,  pulifilicò  meni  sopra  la  guerra 
d'Italia,  tTOt,  in  i2,  ristamp.  nel  1707. 
Citasi  pure  di  lui  un  libro  inlit.;  Il  7e- 
lemnco  moderno  ecc. 

GRANDI  (Giacomo),  medico  e  natu- 
ralista, nato  a  Gajalo  nel  ducato  di  Mo- 
dena l'anno  1646,  fu  successivamente 
professore  di  notomia,  sindaco  dr  1  col- 
legio de'  medici,  consigliere  del  colle- 
gio de*  medici  chirurghi  ,  membro 
dell'^ccad.  de'  Gelati  <li  Bologna  ed  uno 
dei  fondatori  d'^ll'accad.  Dodonea.  Morì 
a  Venezia  nel  i69i,  lasciando  fri  aOri 
scritti  un  Elo^jo  di  Snntnrin,  1671  in 
4;  Un  Trattalo  sopra  la  \'critadel  dilu- 
vio unit^crsale y  e  sopra  l'origine  dt  tó: 
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slacci  che  sì  trouano  lungi  ^al  mare , 
Veiiozia  1676  in  4  ecc.  Pubblicò  altresì 
un  poema  m  versi  lai.  sopra  la  lil)era- 
zione  di  Vienna  e  la  vittoria  di  Gio- 
vanni Subieski  sopra  i  Turchi,  Venezia 
1683  in  4. 

GRANDI  (Fbancesco  Luigi  Guido),  re- 
ligioso camaldolese,  matt  mttìco,  anti- 
quario e  biogriifo,  nato  a  Cremona  nel 
1671,  morto  nel  4742  dopo  essere  st;i!o 
successiv.  pri'fessore  di  Klos'  fia  a  Firen- 
ze pA  a  Fisa,  poi  inttncleule  generale 
dell'acque  in  Toscana,  lasciò  molli 
scrini  di  cui  trovs'^i  il  compiuto  elenco 
nelle  Mimonae  Jlalomm;  t.  4,  e  r)elle 
f^itae  Ilalorum  del  Fabroni,  t.  8.  Noi 
citeremo  le  seg.:  Geometrica  demolì- 
stralio  uit^ianeorum  problematurn)  Qua- 
dratura circuii  et  hypcrholue  ;  Flores 
geometrici  eie  ;  Epistola  de  pa/ideclis. 
Lasc'ò  in  oltre  gran  numero  di  birigra- 
fie,  dissertaz  opuscoli  in  varie  raccolte, 
e  pr'ncipalinente  in  quella  di  Calogera. 

GRANDI  (Anton-Makia),  barnabita, 
nato  Verso  l'anno  t76l  a  Vicenza,  m. 
a  Roma  nel  i822,  vicario  generale  del 
suo  ordine,  consultore  delle  sacre  con- 
gregazioni drll'inquisizione,  dei  riti,  e 
sopra  la  correzione  de'  libri  orientali  , 
fu  uno  de'  prinii  membri  dell'  accad. 
della  religione  catlobca,  a'ìla  quale  lesse 
sei  memorie  sopra  materie  d'erudizione 
e  di  critica  sacra.  Pubblicò  uu'' orazione 
funebre  del  cardinale  Gerdtl,  Macerala 
1802  in  4,  ed  una  notizia  sopra  d  P. 
Marziano  Fontana,  fratello  del  cardi- 
nale di  tal  nome_,  del  qtiale  avea  pure 
preparata  una  notizia  che  infendeva  di 
porre  in  capo  alle  opere  postume  di 
quel  dotto  religioso.  Grandi  fu  inoltre 
editore  dei  voi.  16  e  19  della  2  ediz. 
in  4  della  collezione  delle  op^re  del 
cardinale  GerdiI,  pubbl.  nel  I8l9.  L'ab- 
bate Baraldi  gli  consacrò  una  notizia 
nelle  sue  mem.  di  religione^  di  morale 
e  di  Ietterai 

GHAND1DIER  (FiLirpo  Andrea),  sto- 
rico ecclesiastico,  nato  a  Strasburgo 
nell'anno  1752,  morto  nel  1787,  ebbe 
a  proiettore  il  cardinale  di  Rohan,  di- 
venne successivamente  archivista  del 
vescovato,  canonico  del  gran  coro  della 
sua  città  natia,  e  fu  nominato  istoria- 
grafo  di  Francia.  Si  hanno  di  lui:  Hist 
de  Vcvéché  et  dfs  éué(jucs  de  Strasbourg; 
V ues  piitores<jues  de  L'  dlsace  (t^-sto  s'o- 
rico);  le  siam})e  soni  incise  da  NV.^Iter, 
Slrasborgo  1775,  7  dispense  iu  4j  Hist, 


eccl.  mil.  cii*.  et  litter.  de  la  province 
d^Alsace'y  IS  oiicesur  la  vie  et  les  otui^res 
d'Oitfrid,  poele  a  Ilenia  nd  du  9  siede , 
inser.  nella  b  bliot.  del  Nord-  Un  Métn. 
pour  stridir  a  l'  hist.  des  poetes  allemands 
du  i  'ò  siede  connus  sous  le  nom  de  min- 
Jiesingers;  e  p  il  altri  «.puscoli  inst  riti 
gli  uui  iu  vane  opere  period.,  altri  ri- 
mas'.i  inediti.  Il  suo  elogio  storico  venne 
in  luce  a  Strasbuigo  1  788  in  8. 

GRAlNOJER  (Urb,vno),  sacerdote 
della  diocesi  di  Mans  e  curalo  di  Lou- 
duii,  nato  a  Rovere  presso  Sablè  ,  era 
Slato  piovvisto  ad  uu  tempo  della  cura 
di  san  Pietro  e  del  canonicato  della 
chiesa  di  santa  Crocea  Loudun.  Gredesi 
che  la  riunione  di  questi  due  benefizj 
nelle  mani  d'un  prete  straniero  alla 
diocesi  desse  origine  a  crudeli  inimici- 
zie, le  quali  innaspiite  maggiormente 
per  l'alterigia  e  la  mordacità  di  Urba- 
no Gratidier,  accr  esciute  altiesì  pe*  suoi 
cattivi  costumi  e  per  l'animosità  perso- 
nide  del  cardinale  di  Richelieu,  pro- 
dussero quell'orribile  catastrofe  di  cui 
l'infelice  curato  fu  vittima.  Accusato  di 
aver  operato  malefìzj  sopra  le  monache 
orsoline  di  Loudun,  Uibano  Grandier 
si  richian)ò  della  calunnia  presso  l'ar- 
civescovo di  Bordò,  Sourdis  ;  questi 
adottò  savìi  provvedimenti,  li  quali  cal- 
m«rono  le  pretese  indemoniate.  E  già 
quell'affare  cominciava  ad  assopirsi  nel 
silenzio,  quando  il  consigliere  di  sfato 
Laubardtmont,  spedito  a  Loudun  per 
la  demolizione  del  castello  di  quelU 
cil'à,  prese  infirmazioni  presso  la  su- 
periora delle  orsoline,  la  quale  era  sua 
parente,  ne  rese  conto  al  re  ed  al  car- 
dinale, e  ritornò  a  Loudun  con  una 
commissione  regia  per  procedere  contro 
Grandierj  il  qud  processo  durò  7  mesi. 
Il  curato  di  Loudun  venne  accusato  di 
adulterio,  di  sacrilegio,  convinto  del 
delitto  di  magia,  di  malefìzio,  di  com- 
mercio coi  demonii  ecc.,  e  posto  per 
conseguenza  alla  tortura  e  bruciato  vi- 
vo. Gli  era  stato  rifiutalo  per  confessore 
un  prete  di  sua  scelta,  e  gliene  fu  dato 
uno  che  era  suo  nemico;  ed  al  tempo 
dell'esecuzione  si  ebbe  pure  la  crudeltà 
di  non  strangolarlo  prima  di  dar  fuoco 
alla  pira.  Tra  le  moltissime  opere  scritte 
e  prò  e  contro  i  malefizj  di  Londun  , 
citeremo:  f*  hist  des  diables  de  Loudun, 
cu  crucis  cffi  is  de  la  veng^ance  du  car- 
dinul  de  Richdieu,  Anivleidarn  <7l6, 
\  voi.  in  -12^  Examen  et  discussion  cri' 
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tique  de  V  histoire  des  diahles  de  Lou- 
dun,  de  la  possession  des  relig  ursulines 
ecc.,  Parigi  1747  in  ^2;  si  lutino  di 
Grand  ier:  Oraison  J'unebre  de  Scé^'ole  de 
s.te  Marilie,  j>tanip.  nelle  opere  di  s  le 
Marllie,  Parigi  ■(629;  tactum  de  Gran- 
dier  pouf  s<i  dòfinsc,  ecc. 

GKANDIN  (AURTiNo),^ag^;io  dottore 
di  Sorbona,  nato  a  san  Quintino  nel 
A60\,  morto  a  Parigi  nel  tG9l  dopo 
avervi  insegnato  glonosan>enle  per  50 
anni,  lascio  una  teologia  pregi.ilissirna 
die  fu  puhbl.  sollo  il  lit  .  di:  Martiid 
Graììditti  disput.  theol.,  Paiigi  \7\0,  6 
voi.  in  8. 

GKANDJEAN  (  Enrico  )  ,  chirurgo 
ociilisla,  nato  nt-ll'anno  i72'ì  a  II')U>se. 
nel  paese  di  Liegi,  morto  a  Parigi  nel 
iSOl,  esercitò  l'arie  sua  con  gloria,  e 
meritò  per  le  forlunale  cure  da  lui  ope- 
rate sopra  cifclii  -  nati  ,  di  venir  cr^-ato 
dal  re  Luigi  W'I,  ca\.ili(?re  deirordine 
di  s.  Michel.-— (;R.\M)JI:AN  (Gugliel- 
mo), suo  fratello,  iimr-io  nel  17  9'),  eser- 
citò parimenti  l'arie  di  chirurgo  oruli 
sta  roti  assai  buon  li  ulto.  \  ed.  FOU- 
CHY. 

GRANDMENIL  (Giambattista  Fac- 
cuAHij  di),  altoie  di  I  te  itro  francese  , 
nato  a  Parigi  nell'anno  i737,  fu  da  pri- 
ma avvocalo,  poi  si  diede  all'arte  <lram- 
malica.  Fu  poscia  segretario  del  teatro 
francese  fino  al  18H;  e  fu  inoltre  no- 
minalo a  professore  di  rledamazione 
nel  conservatorio,  e  membro  drlla  4. a 
classe  deiriiislitutn;  e  mf)ri  il  21  nng- 
gio  lSt6.  Si  ha  di  lui  le  sai^elier  Jo- 
yeux,  melodramma  giocoso,  d'  un  jtto 
solo  (non  rappresenl.  ) ,  Parigi  <7r)9, 
in  8. 

GRANDMONT,  corsaro  celebre  per 
Jasua  audacia,  servi  d.i  prima  nella  ma- 
rmeria  di  F<aucia,  si  distinse  per  bra- 
vura e  per  lalt  nii,  fu  incaricalo  del  co- 
mando d'un  basiiiiunlo  armato  in  cor- 
sa, col  fjuale  s'impadronì  d'un  vascello 
da  trasporlo  olandese,  del  valore  di 
400^000  fr.  Avendo  dissipalo  fjuesla 
somma  in  giuochi  e  in  vivere  dissoluto, 
fuggi  a  S.Domingo,  si  uni  coi Jlibustieri 
ed  alla  testa  d'un  picciol  numero  di 
questi  s'iinpadroni  nell'anno  1685  della 
città  di  Gumpeccio  nella  nuova  Spagna, 
ne  dernoli  le  forlilicazinni,  e  nel  giorno 
di  s  Luigi  arse,  ad  onore  di  Luigi  XIV, 
tanto  legno  di  campeccio  che  poteva 
valete  dufjenlo  mila  scudi.  In  ricom- 
pensa di  tale  azione,  Graudmont  rice» 


vette  il  titolo  di  luogotenente  del  re. 
Palli  poscia  nel  1686  con  <80  uomini 
sopra  una  sola  nave  per  tentare  nuove 
spedizioni;  ma  da  indi  in  poi  non  sene 
seppe  altra  novella. 

GRANdVAL  (Carlo  Francesco  Ra.-^ 
COT  de),  celebre  attore  del  teatro  fran 
cese,  nato  a  Parigi  nell'anno  t7t<,fege 
la  sua  prima  compars;i  in  »  là  di  tSatmk 
Cid  personaggio  Andronico  nella  tra- 
gedi.i  di  Campislron,  e  fu  sommamente 
appi  :udito.  Dopo  a\ er  sostenuti  per  al- 
cuni anni  i  personaggi  tragici,  di  se- 
condo tu'dine,  succedette  a  Dufresne 
nelle  pruni'  parti;  rajipresentò  altresì  i 
pers(>n;iggi  di  commedia  e  s'acquistò 
gran  fam  i;  iÌmuiizìò  poscia  al  teatro  m 
età  (ti  50  aufii,  e  moli  a  Piirigi  nel  1784. 
Gli  si  attribuiscono  alcune  r-perette 
drammatiche  piene  di  arguzia  c  di 
piacevolezza,  alcune  sono  inserite  nel 
Thciiire  de  ca/npa^/ie,  cu  Ree.  des  para- 
des  Ics  plui  aniusaiiles,  Parigi  1758,  in 
8  ecc. 

GRANDVAL  (Nicola  Racot  de),  pa- 
dre di  Carlo  Francesco  preced  ,  nato  ix 
Parigi  nell'amio  1676,  fu  paiiineniiat> 
tuie  drammatico  e  mori  nel  l7  53.  Fu 
autore  d'un  poema  intil.  Carlnuche  on. 
le  f^iccpuui,  al  (piale  tien  dietro  un  di- 
zionario di  gergo,  cioè  del  linguaggio 
che  la  pleb»^  intima  e  non  educala  e  i 
furfanti  icariano  fra  loro,  Parigi  172S 
in  8;  d'un  Essai  sur  le  boti  gòui  en  mu- 
sicptc-^  e  di  alcune  opere  drammatiche. 

(;ilAiNDVAL  (N  de),  membro  del 
consiglio  supi-riore  d*  Artesia,  nato  in 
principio  del  sec.  XVlIl.  Fu  autore  di 
una  meni.  imp(<rlantc  iiitit.:  Héflcxions 
sur  l'usage  des  machiiies  dans  le»  poèmes 
dout  Ics  hèros  sont  chicliens,  inserita 
IH  Ila  prima  raccolta  dell'  a<  cadeinia  di 
IMoiilauban,  ed,i  cui  l'avvocato  Lacom- 
be  attinse  molte  idee  pel  suo  spectateur 
des  bcaiix  avts,  i7 57  in  l2. 

GRANELLI  (Carlo)  ,  gesuita,  anti- 
quario italiano,  nato  in  principio  del 
sec.  XVllI,  insegnò  le  belle  lettere  in 
piii  collegi  del  suo  ordine,  fu  confes- 
sore dell'imperatrice  d'Austria (Gugliel- 
mina  Amelia),  e  mori  a  Vienna  verso 
l'anno  1740.  Egli  aveva  atteso  a  ricer- 
che numismatiche,  e  racctdse  gran  nu- 
mero f^i  medaglie,  la  più  parte  ignote 
agli  anliquarii  Si  hanno  di  lui:  Appen- 
dicala  ad  nummos  coloniarum  ecc.  ;  Ap- 
peiidicula  ad  nummos  Augustorum  et 
Caesàrum  ab  urbibus  graece  locjuenLibuf 
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tusos  eie;  Topo^raphìa  Germanice  austri- 
acae^  di  cui  l'ediz.  piìi  compila  è  quella 
di  Vienna  ^759. 

GRANELLI  (Giovanni),  gesuita  ita- 
liano, nato  a  Genova  nell'anno  ^703, 
professò  da  prima  le  belle  lettere  nella 
università  di  Padova  con  grande  gloria; 
occupò  qviindi  più  altre  cattedre  nt;lle 
priticipali  scuole  d'Italia,  fu  chiamalo 
a  Vienna  dall'imp-^ralrice  Maria  Teresa, 
che  voleva  fjr  risurgere  nella  sua  capi- 
tale l'uso  dellf  prediche  italiane,  e  ter- 
minò ì  suol  dì  nel  l77o  a  Modena.  Si 
hanno  di  lui:  Lezioni  morali,  isLoriche^ 
<:ritiche  e  croìiologiche  sulla  Genesi,  su 
i' Esodo  ecc.,  Parma  1766,  Modena 
il768  e  -1770,  con  comenll  che  fanno  di 
-quest'  opera  un  corso  compito  di  le- 
zioni Sopra  quel  libro  santo,  e  1'  elogio 
•dell'autf  re  per  Bettinelli;  Quaresimale 
■e  panegirici,  Modena  i77i;  Discorsie 
poesie,  ih.  1722  io  4. 

GRANET  (Francesco),  letterato,  na- 
ie a  Brignolles  nell'anno  t692,  morto 
,a  Pa^rigl  nel  t74l,  aveva  abbracciato  lo 
stalo  e^iclesiastico,  ma  continuò  ad  at  - 
tendere a  lavori  lelterarii.  Si  hanno  di 
\n\:  Le  specLaleur  inconnii,  Parigi  t724 
iu  \2j  La  versione  del  saggio  sopra  le 
guerre  disili  di  Francia,  composto  in 
ingl.  da  Voltaire;  La  chronologie  des 
.anciens  royaumes,  corretta,  tradotta  da 
JNewton,  ib.  1 7 28  in  4;  Recueil  de  dis- 
sertai, sur  plus.  trag.  de  Corncille  et  de 
JRacine  ecc. 

GRANET  (Francesco  Omero),  mem- 
bro della  convenzione  nazion.  di  Fran- 
cia, nato  a  Marsiglia  nell'anno  1  755  , 
esercitava  la  mercatura  in  quella  città 
al  tempo  della  rivoluzione,  di  cui  ab- 
bracciò le  massime  con  sommo  ardore. 
Dopo  essere  stato  accusato  fra  i  complici 
del  primi  tumulti  di  Marsiglia,  divenne 
successivamente  amministratore  delle 
Bocche  del  Rodano,  deputato  all'assem- 
blea legislativa,  poscia  alla  convenzione, 
«dove  vt)tò  la  morte  di  Luigi  XYI  senza 
appello  e  senza  proroga.  Nominato  a 
membro  della  giunta  di  salvezza  pub- 
blica Insieme  con  Billaud  Varennes  e 
Collot  d' Herbois,  l'abbandonò  per  ri- 
tornare alla  testa  della  sua  fazione  delta 
della  montagna,  e  si  distinse  fra  i  plìi 
tenaci  difensori  del  sistema  demagogi- 
co, per  la  violenza  delle  sue  massime 
e  proposizioni,  non  che  per  l'impuden- 
za de'  suoi  modi  e  costumi;  sotto  il  go- 
verno imperiale  fu  eletto  a  maire  di 


Marsiglia;  c  dicesi  che  abbia  sostenuta 
quest'ultima  carica  con  probità  ;  anzi 
prestò  pure  importanti  servizj  a  molti 
emigrati.  Colpito  dalla  legge  del  i2 
gennajo  t8t6,  Granet  si  ritirò  a  Brus- 
selles,  ma  dopo  due  anni  d'eslglìo  ot- 
tenne la  facoltà  di  rientrare  io  Francia, 
e  morì  nell'anno  {82i  per  apoplessia 
fulminante.  Si  conosce  di  lui  un  solo 
scritto  stamp.,  ed  è  una  delazione  e 
progetto  di  decreto  sui  consolati  di  Fran- 
cia in  paese  straniero  ecc. 

GRANGE  (la).  Ved.  LAGRANGE. 

GRANGENEUVE  (Giacomo  Anto- 
nio), avvocato  a  Boidò,  sua  città  natia, 
vi  diverme  procuratore  del  comune  in 
tempo  della  rivoluzione,  nell'anno  l79t 
fu  eletto  a  deputato  della  Gironda  all'as- 
semblea legislativa,  vi  prese  parte  atti- 
va in  qtiasi  tutte  le  discussioni,  e  si 
mostrò  nemico  degli  abusi  con  un  ar- 
dore^  che  da  principio  gii  attirò  da 
parte  de'  suoi  avv<'rs<irii,  rimproveri  di 
esagerazione.  Deputato  alla  convenzione 
nazionale  nel  1792  dichiarò  nel  pro- 
cesso del  re,  ch'egli  non  poteva  riunire 
nella  sua  persona  le  funzioni  di  accusa- 
tore, di  testimonio  e  di  giudice  ad  un 
tempo;  e  votò  per  la  detenzione  sol- 
tanto fino  alla  pace  Egli  fu  poscia  com- 
preso nella  proscrizione  del  3t  maggio 
1793;  arrestato  a  Bordò,  vi  fu  dato  in 
potere  d'una  commissione  militare  che 
lo  mandò  al  supplizio  il  2l  decembre 
seg.;  egli  aveva  allora  43  anni.  Mad. 
Roland  nelle  sue  mem  lo  pone  nel  num. 
dei  deputati  che  Chabot  aveva  indotti 
a  farsi  assassinare  per  solo  scopo  d'in- 
fiammare il  popolare  entusiasmo  a  fa- 
vore della  libt.rtà  — GRANGENEUVE 
(N.),  fratello  minore  del  precedente  , 
giudicato  dalla  stessa  commissione  co- 
me seguace  de'  suoi  principj,  fu  con- 
dannato a  morte  nello  stesso  giorno,  e 
andò  al  supplizio  con  pari  coraggio  e 
fermezza. 

GRANGERo  GRAINGER  (Giacomo), 
medico  e  poeta  scozzese ,  nato  verso 
l'anno  \72'ó  a  Dunse,  fu  prima  come 
chirurgo  al  servizio  d'un  reggimento 
inglese  sotto  il  comando  del  conte  di 
Stair,  poi  si  diede  all'esercizio  dell'arte 
sua  in  Londra.  Essendo  finalmente  an- 
dato a  stanziarsi  nell'isola  di  s.  Cristo- 
foro, vi  morì  nel  ^767,dopo  aver  pub- 
blicate le  seg.  opere  :  Historìa  fthris 
anomalae  batai^ae  annorum  1746,  l747, 
^748  etc,  in  8;  \5t\*  ode  sopra  la  soU^ 
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tw3ine\  Una  tradta.  in  fersi  delle  ele- 
gie di  Tibullo,  17  58  o  <7  59,  col  testo 
Ialino  e  sajT^e  note;  un  poenia  di  4 
canti  e  in  versi  sciolti,  inlit.:  La  canna 
a  zucchero;  Un  saiigio  snpra  le  nuilul- 
tie  più  contieni  nelT Iiuhe  occidentali ,  e 
snpra  i  riniedii  che  quella  contrada  pro- 
duce, i7t>A  in  4. 

GRANGER  (Giacomo),  bio^jrafo  in- 
p}ese  del  StC.  18,  \ic;irio  di  Sh  pl.ike 
uelia  contea  d'Oxf  r<),  morto  nell'anno 
1776,  fu  .'lulore  d'un' oper.i  pregi  atissi- 
ma piibbl  solln  il  seg.  ùl.:  ht^t  ia  hio- 
firn  fica  d'  Ini^hilierra ,  da  E  tj^berlo  il 
grande  fino  alla  risoluzione  ,  1769  ,  4 
voi  in  4,  1  775,  4  vm|.  in  8,  e  <S<>1,  4 
voi  La  continuaz-inne  di  questa  l)io£;ra- 
fia  fu  scritta  da  IVl  »rk  Noble,  a  norma 
del  materiali  raccolti  da  Granar r ,  e 
pubblio,  in  Londra  nel  i  809,  3  vl.inS. 

GRAKGKS.  Ved.  DtSGUANGKS. 

Gf<ANGiER  (IUloassabe),  limosinie- 
re  de  l  re  di  Francia,  canonicn  di  W.  D. 
di  Parigi  e  consipliere  di  stati»  nel  sec. 
46,  diede  in  luce  sotto  il  tit.di  Conié- 
die  du  Dante  de  l  enfer,  du  pnrpa/'  i/ e 
et  du  paradis,  mise  cu  rime  J'ran^.  et 
commfntée  y  Fanpi  4  596  ,  3  voi  in 
12;  la  prima  versione  frane,  della  /di- 
vina commedia  che  siasi  f3lla.  Si  cono- 
sce pure  di  lui  una  traduzione  dei  Ce- 
sari di  Giuliano,  Parij^i  1580  m  8- 

GRAINGIEK  (  Giovanni  ),  rettore 
dell'universitA  di  Pai  i-i,  nato  a  Cliàlons 
sulla  Marna  verso  l'anrm  1576,  fu  suc- 
cessivamente pf(rfessore  di  rettoiica  e 
prefetto  di  più  collegi  della  capitale  , 
professore  di  eloquenza  Ialina  nel  col- 
legio di  Francia,  e  nioii  nel  164J.  Si 
hanno  di  ini  più  opere,  delle  quali  si 
troverà  l'elenco  nelle  Meni.  hisl'T.  et 
lilltr.  du  college  loyal  de  France  per 
l'abb.  (ioujf't,  t.  2,  e  nella  Bi/>1.  hislor. 
de  France.  I  piìi  ragguardevoli  <]f'  suoi 
scritti  sono;  JDc  Francia  ah  Hcntici 
IV  interitu  vindicata  exercitatio  scho- 
lastica.  in  versi  e  in  prosa,  Parigi  461  < 
in  De  loco  ubi  uictus  Aitila  J'uil  olinij 
ditsevtatio,  4  641  in  8. 

GUANJON  (Roberto),  buon  fondi- 
tore ed  intagliatore  di  caratteri  nel  sec. 
<6,  esercitò  da  prima  l'arte  sua  iti  Pa- 
rigi, dove  suo  padre  era  tipografo;  poi 
recossi  a  Lione,  vi  intagliò  punzoni  per 
la  stampa  della  musica,  passò  quindi  in 
Italia,  vi  attese  all'intaglio  de' caratteri 
orientali,  lavorò  in  Roma  ed  in  Firen- 
ze; e  ritornò  a  Parigi^  dove  si  diede 


principalmente  a  perfeslonare  i  carat- 
teri greci.  Il  suo  alfabeto,  come  quelli 
di  Garamond,  può  stare  a  paragone  con 
quanto  si  lavorò  mai  di  piìi  bello  in  tal 
genere.  Grdnd]<>n  leiiesa  per  impresa 
una  palude  nella  quale  crescevano gra/i- 
di  giunchi. 

GRANT  (Carlo),  menìhio  della  ca- 
mera dei  comuni  d'Inghilterra  e  presi- 
dente al  consiglio  della  comp.ignia  delle 
Indie  orientali  i-ato  in  lsc(  zìa  nell'an- 
no 17  16,  fu  nominato  da  lord  Cornwal- 
Iis  a  presidente  «Iella  divisione  di  com- 
merri')  a  Calcutta  nell'anno  1  787.  Dopo 
una  dimora  di  piìi  di  20  anni  nell'In* 
die.  Grant  fu  indotto  a  ritornare  in  In- 
ghilterra nel  1780  pel  cattivo  slato  di 
salute  di  sua  moglie  e  dei  figli;  e  (juat- 
tro  anni  appresso  fu  eletto  ad  es'sere 
fra  i  direttori  della  compagnia,  nella 
c|uale  sostenne  per  quasi  sei  anni  le 
(unzioni  di  vice  presidente  e  di  presi- 
dente Sedetic  n^lla  camera  dei  comuni 
dal  1802  al  4809,  e  moh  a  Londra  nel 
1823  Grani  era  membro  di  tutte  le 
sorielà  filantropiche  per  la  libertà  del 
negri,  per  In  pn  pagazione  del  cristia- 
nesimo nell'Indie,  per  la  distribuzione 
della  bibbia  ai  poveri,  e  fondò  a  sue 
proprie  spese  piìi  di  150  scuole  prima- 
rie nelle  montagne  di  Scozia.  Si  ha  di 
lui  una  sola  opera  inlit.;  Qbservation 
on  the  state  of  society  nmong  the  Asia- 
tic  su^'jects  of  Creat  fìritain,  comp'  sta 
nel  1/92  e  slauip.  nel  1797,  a  spese  e 
ad  uso  della  camera  de'  comuni. 

GRANI  Ved.  GRAUNT. 

GRANUCCI  (Nicola),  letterato,  naZo 
a  Lucca  nell'anno  1530,  fu  autore  delle 
seg.  C'pere:  L'  eremita,  la  carcere  e  il 
dipni'to,  opera  nella  quale  si  contengono 
nni'clle,  ed  altre  cose  morali  ecc.,  Lucca 
1569  in  8,  rara  Esso  volume  contiene 
quattordici  novelle,  di  soggetto  assai  im- 
portante; occorre  in  seguito  1'  Epitome 
delle  azioni  più  memorai)' li  fitte  dai 
,  turchi  ni  1  <  5  )6;  Le  vile  di  T.imerlano 
e  di  Scanderberg;  l'origine  de' cavalieri 
di  s.  Giovanni  di  (ierusalemrne,  e  la 
descrizione  dell'isola  di  Malta;  La  pia- 
cet^ol  notte  e  il  lieto  ginriio  .  Venezia 
<574  in  8,  ed  è  questa  una  seconda  rac- 
colta di  novelle  non  meno  dilettevoli 
delle  precedenti  Halm  ne  cita  un'  ediz. 
di  Lucca.  1566  in  8  Granucci  rivolse 
altresì  in  prosa  la  Teseide  àci  BoccacciO| 
Lucca  4  579  in  9 
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GRANVELLE  (Nicola  Perrenot  di), 
cancelliere  dell'imperatore  Carlo  V  , 
nato  nell'anno  H86  a  Ornans  in  Ber 
gogna,  esercitò  da  prima  le  funzioni 
d'avvocalo  del  re  nel  haliag^io  d'  Or ~ 
nans,  poi  fu  nominato  successiv imente 
a  Consigliere  del  parlamt^nlo  di  Dole, 
indi  a  rtferendarìo  de!  palazz  i  dell'im- 
peratore, deputato  alla  conferenza  di 
Cdl.ds  nell'anjjo  i^H  ,  e  finalmente 
cancelliere  nel  1530.  Avend  si  mei  itala 
la  confidenza  del  suo  sovrano  mercè 
dello  zelo  e  della  profonda  conoscenza 
degli  affari,  venne  incaricato  d)  prese- 
dere alle  diete  di  Wuims  e  dlRati^b' uà 
nel  1540,  e  si  adoperava  a  solfocare  le 
religiose  Inrbol- nzedi  Gei  niania,  quan- 
do morì  in  Angusta  ini  -1550.  Gran- 
velie  era  stato  discepolo  del  dolio  Mer- 
curino  Arborio  di  Galllnara,  pi(  fessore 
di  l'-pge  nell  università  di  Dole,  il  quale 
conobbe  i  suoi  talenti,  e  contribuì  po- 
scia al  suo  innalzamento.  Si  troveranno 
più  estesi  cenni  iutorno  alla  vita  di 
questo  statista  nelle  Mein.  de  Gratwelle 
senile  da  Levesque,  t.  l, 

GRANVELLE  (Antonio  PEnRENor  di), 
cardinale,  figlio  del  precedente,  mini- 
stro di  Carlo  V  e  di  Filippo  II,  uno  de* 
più  avveduti  pulitici  del  sec.  16,  nato 
a  Ornans  nell'anno  I5t7,  fu  nominato 
a  vescovo  d'Arras  in  età  di  23  anni,  ed 
acco'f'pagnò  suo  padre  alle  diete  di 
Worms  e  di  Ratislx'na  come  pure  al 
concilio  di  Trento  nel  t545  A  32  anni 
succedette  a  suo  padre  nella  rarità  di 
Cf-nsigliere  di  stalo,  e  ricevette  i  sigilli 
dell'iiDpero.  Gli  alti  p  il  impolliniti 
drlla  sua  amministrazione  furono  la  con- 
clusione di  1  trattato  di  Passau  e  di 
quello  di  Cateau  Cambresis  nel  1559 
Dopo  aver  governati  i  paesi  bassi  sotto 
gli  ordini  di  Maigherita  d'Austria,  du- 
chessa di  Parma,  negoziò  un  trattato 
col  papa  e  co'  veneziani  contro  ì  turr-hi, 
e  per  tal  mrdo  impelli  loro  d'invàdere 
il  regno  di  Napoli.  Questo  prelato,  che 
per  l'ardente  suo  zelo  contro  i  setlarii 
erasi  mostrato  degno  del  gran  favore  di 
cui  godette  presso  Filippo  li,  morì  a 
Madrid  nel  1593.  Fu  egli  che  condusse 
la  pratica  pel  matrimonio  dell' uifanta 
Caterina  col  duca  di  Savoja.  Le  sue  let- 
tere e  memorie  turono  raccolte  dail'abb. 
Boisot  in  35  voi.  in  f>l.;  il  P.  Berthod 
ne  diede  un  analisi  in  2  voi  in  4. 

GRANVILLE  (Giorgio),  visconte 
Lansduwne,  poeta  e  uomo  di  stalo^  nato 
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nell'anno  1667,  morto  nel  1735,  si  era 
fatto  ammirare  fin  dall'età  di  t3  anni 
per  un  componimento  poetico  a  onore 
della  duchessa  di  York,  stata  poi  regina 
d'Inghilterra.  Eletto  due  volte  deputato 
alia  camera  dei  comuni,  fu  incaricato 
nel  17  lO  delle  funzioni  di  segretario  di 
stato  per  l'uffizio  della  guerra,  poi  in- 
nalzato successivamente  al  grado  di 
pari  della  gran  Bretagna,  di  membro 
del  consiglio  privato,  e  linalmenle  no- 
min.:<to  a  tesoriere  della  casa  della  re- 
gina. Caduto  in  disgrazia  quando  sali 
al  trono  Giorgio  1  ,  lu  accusato  di  aver 
voluto  favorire  uno  sbar-'o  del  preten- 
dente sulle  coste  d'Ifighilleria,  e  soffri 
un  annodi  prigionia  nella  torre  diL(.n- 
dra  (1715)  Nel  17  22  passò  in  Francia, 
vi  dimoro  piii  anni  intetito  solo  a  rive- 
dere le  sue  (\perej  e  ritornato  in  patria 
ne  diede  una  compita  edizione^  i  732,  2 
voi.  in  4 

GRAPALDI  (  Fkancesco-Maria  )  , 
dotto  italiano,  nato  a  Pai  ma  nell'anno 
1465,  fu  nominato  a  segretario  deil'am 
basciata  che  i  Parmigiani  spedii ono  al 
papa  Giulio  II  nell'anno  1 5  1  2,  ricevere 
il  titolo  di  cifvaliere  e  moii  nel  i5i5. 
Si  hanno  di  lui:  De  partiòus  aedium  ^ 
Dictinnarium  longe  lepidissimum  nec  mi 
nus  friictuosum,  statnp  per  la  prima  velia 
a  Parma  nel  1494,  4>  ^  sovente  ri- 
slam p,-  iVo/e  sopra  le  commedie  diPlau 
lo,  inserite  nell'ediz  di  Venezia  t528, 
in  (ol.,  ecc  ecc. 

GRAPHAEUS  (  Cornelio  ScuR-yvER, 
in  lat.  Scriòonius ,  ovvero),  poeta  e 
letterito,  nilo  nell'anno  1482  in  Alosl, 
in  Fiandra,  m.  nel  1  558_,  segretario  della 
citlà  d'Anversa,  lasciò-  Saaorum  buco- 
licorum  Ei^lof^oe  111;  Coiijugandi  et  de- 
clinandi  rcgnlae;  Flosculi  ex  Tereutii 
comoediis;  una  versione  latina  della  òto- 
ria  de'  popoli  sctteuirional/  di  OlaoMa 
gno,  Anversa  15(2,  in  i2.  Si  suppone 
che  questo  Grafiheiis  sia  lo  slesso  che 
Cipriaiio-Cornelio  Grnphaeus,  del  quale 
si  ha  una  raccolta  di  poesie  (  poematà) 
ed  una  vita  di  s  Guglielmo,  parimenti 
in  versi  latini,  stamp  a  Parigi  nel  sec. 
16.  —  Alessandro  GRAPHEUS,  figlio 
di  Cornelio,  e  suo  successore  nella  ca 
ri:a  di  segretario  d'Anversa,  lasciò  pure 
poesie  latine,  sparse  in  varie  raccolte, 
specialmente  nel  Theatrwn  urbium  di 
Giorgio  Bruyri, 

GRAPiUS  (  Zacaria  ),  celebre  filologo 
tedesco,  nato  nell'  anno  1 67 1  a  Jtlo«(Qcjkj, 
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morto  quivi  nel  i7i3 ,  pastore  tìella 
chies  1  di  s.  Giacomo,  lasciò  fra  altre  ope- 
re, (ì'ì  cui  si  irovera  rulenco  negligeva 
erud'toruni  dì  Lipsia,  Ihst.  Lttrr.  Tal- 
mudis  Bahylonici  et  TJierosnlymitnni , 
Rostock  I60rt.  in  4;  Hi^t  liUw.  Alco- 
rani, ibld.  1704,  in  4;  ecc. 

GRAS  (  Le).  Ved.  LE'^RAS. 

GRASSE  (  Francesco- Grseppe-Pao- 
Lo,  conte  di)  marchese  di  Grasse- Til- 
)y,  liiogolenenlt^- generale  delle  armale 
navali,  nato  nell'armo  <r23,  m.  a  Pa- 
rigi nel  1788  ,  Pia  pressato  succes-.iva 
niente  per  tulti  i  gradi  dell  »  niannei  la, 
e  dall'  anno  1779  lino  al  1782  si  di-tinse 
nella  pili  parie  delle  iinporlanti  fazi<Mii 
sul  mare.  Fatto  prigioniero  nel  17  82 
dall'  ammiraglio  inglese  Rodney  dopo 
un  snnf;iiin()So  ed  accanito  coniballi- 
mento,  nel  cpiale  perdette  mei:»  della 
sua  ciurma,  fu  condotto  in  Inghilterra, 
Giunto  a  Londrn,  De  Oasse  \i  fu  ac- 
colto con  molle  cortesie,  e  gl'Inglesi 
seppero  onorare  il  suo  cor3gt»io  Resti- 
tuito in  liberili^  egli  pubblici)  inlorno 
alla  5iia  condolta  in  cpiel  luneslo  com- 
batlimento  una  /Memoria  giu>tilicali va 

GRASSI'LK  (  GiOHr.io  ),  in  I.ilino 
Grassccius  medico  a  Strasburgo  nel  se- 
colo 16  e  17,  fu  aut. Me  di  opere  di- 
meiilicate  oggidì  e  fra  le  quali  citasi 
quella  che  s'  inlilola.  Oratlo  rie  diclo 
vulf^ari:  M edice  vivere ,  est  jn  ssinic  i'ive- 
rc.  Strasburgo  l6ii,  in  8. 

GRASSEK  (Gian-Giacomo),  mini- 
stro protestante,  nato  nell'anno  l.GW 
a  Basilea,  m.  quivi  nel  1627,  era  stato 
elelto  d  d  re  di  Sve/.ia  (instavo  Adolfo 
a  suo  istoriogr;tfo.  Si  hanno  di  lui  va- 
rie opere  sci  itt*  in  tedesco,  e  ftiiiei'a- 
riitin  Itisi,  poi  tic..,  Basile  1  1624,  in  8  ec. 

GRASSKT  DK  SALNT-SAUVFUR 
(Giacomo),  letterato,  nato  nell'anno 
1  7  57  a  Montreale  nel  Canada,  si  diede 
alla  diplomazia,  fu  per  lungo  tempo 
consoledl  Francia  in  Ungheria  ed  in  Le- 
vante, e  morì  a  Parigi  nel  1810  Egli 
pubtdicòle  seguenti  opere:  Cnslunios  ci- 
uils  actucls  de  tous  les  pctiplescoiuins  (in 
società  con  Silv.  Mrtiechal  )  1784  e 
seg.  anni,  4  voi.  in  4  piccolo,  ornali  di 
305  stampe;  e  ve  n'ha  pure  un' edi/.. 
in  8;  Tableaux  de  Li  fahle  représcmés 
par  flg  it  accomp  li^nés  d'cxplic.j  l'An- 
tique Rome ,  cu  Descripiion  liisior.  et 
pit/oresqrte,  ecc.;  Encyclopédie  des  i^oya- 
gcs)  le  Sérail,  cu  hist.  des  nitri f>ues  se- 
crctes  et  amoureuses  du  grand-  òeignew  j 


les  Trois  manuels,  ouftage  moral,  écrit 
dans  le  ^oi'U  d'Epictete;  ynya^ts  pitto- 
resquesdaiis  les  quatre parties  du  monde, 
ecc  ecc. 

GRASSETTI  (  Jacopo  ),  gesuita  ita- 
liano, nìto  a  Modena  verso  l'anno  1567, 
pubblicò  in  ital  una  f^ita  del  B.  Luigi 
Gonzdgii,  un'alira  Fila  di  s.  Caterina 
da  Belo  filiti,  ed  una  versione  degli  Eser 
cizit  spirituali  del  P.  Villacastin  Queste 
varie  opere  furono  stampale  dal  1608 
al  1636.  —  GRASSETTI  (  Ippolito), 
altro  gesuita  modanese,  morto  a  Pia- 
cenzi  nell'anno  i663,  lasciò  fra  altri 
scritti  ;  Analnnie  necis  prndttoriae,  Lio- 
ne 1660,  in  fol  ;  Epigramniatum  liber, 
ecc  Piacenza  1660j  ecc. 

GRxASSI  (  Acmr.LE  de*)  dolio  cano- 
nista, naio  a  Bologna  nell'anno  1463, 
fu  innalzalo  alla  digniià  di  cardinale  nel 
1511  in  ricompensa  dei  servigi  da  lui 
prestati  al  papa  Giulio  II  in  varie  pra- 
tiche con  la  Francia  e  con  la  Germa- 
nia, e  itealo  vesiovo  di  Civilà  di  Ca- 
stello, poi  di  Bologna^  e  morì  a  Roma 
nel  1513.  Si  ha  di  lui  una /?(^tf  Co//a  delle 
d-cisioiii  dil  trihuiiale  di  Rota,  ms.  — 
(irt.ASSI  (  Acmi. LE  de'),  nipote  del 
precedente,  e  figlio  d'un  senatore  di 
Bologna,  si  fece  ecclesiastico,  si  aggregò 
al  colb'gio  dei  dottori  di  leggi,  poi  ven- 
ne chiiniato  a  Roma.  Fallo  vescovo  di 
Monledascone,  fu  d  -putalo  d.illa  Santa- 
Sede  al  re  di  Napoli  per  indurre  que- 
sto principe  ad  operare  pel  ristabilimento 
della  pace  in  Italia.  Adempì  Ijle  missio- 
ne con  molta  prudenza,  e  ritornato  a 
Roma  fu  cre  do  uditore  di  Rota  ,  e  morì 
nel  1  558.  Aumentò  la  raccolta  di  dtci- 
sioni,  incominci  il.i  da  suo  zioj  ma  non 
ebbe  tem|)(>  di  fnibblicarla,  siccome  in- 
tendeva. —  GflASSI  (Cesare  de')  della 
stessa  famiglia  che  i  precedenti,  cano 
nico  di  s.  Pietro  in  Bidogna,  poi  proto - 
noi.  a|)Ost.  e  uditore  di  Rota,  raccolse 
pan'mente  r^t'c/47o/ii  di  quel  tiibun ale  ; 
e  tal  collezione  fu  pubblicata  in  Roma, 
<601,  in  4. 

GRASSI  (Paride  de'),  vescovo  di  Pe- 
saro, fratello  del  cardinale  Achille,  pre- 
cedente, nato  a  Bologna  nel  secolo  <5, 
m  a  R>ima  nell'anno  1528  dopo  aver 
sostenuto  la  carica  di  mastro  delle  ce- 
rimonie e  di  prel  ito  del  palazzo  sotto 
i  pontificati  di  Pio  III,  di  Giulio  II  e 
di  Leone  X,  lasciò  fra  altre  opere  uri 
Giornale  ms.  di  (jiianlo  accadde  nella 
corte  di  Roma  dall'  anno  \  504  fìno  alU 
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moTle  di  Leone  X;  e  se  ne  trovano  fram- 
menti stampati  negli  Annales  eccl.  di 
Oderico  Rainaldi. 

GRASSI  (  Orazio),  gesuita,  mate- 
matico, nato  a  Savona  nell'anno  i  582, 
m,  a  Romanci  i  654,  è  meno  conosciuto 
per  le  sue  opere  scientifiche,  che  per  le 
sue  dispute  col  celebre  Galileo.  Insegnò 
le  matematiche  a  Genova  e  a  Roma,  e 
fu  rettore  del  collegio  di  Savona.  Si 
hanno  di  lui  fra  altre  opere  anonime  o 
pseudonime  :  Disserlatio  optica  de  iride ^ 
Roma  <6t8,  in  4;  Disserlatio  astrono- 
mica de  tribus  cometis  anid  \C^\S;  Libra 
astrononi.  et phdosoph  ,  qua  GalUaei  opi- 
niones  de  cometis  rejulanlur  (sotto  il 
nome  di  Lotario  Sarzi  ),  Parma  1629, 
in  4,  opera  a  cui  Galileo  rispose  col  suo 
Sai^giatorcj  e  sotto  lo  stesso  nome  fitti- 
zio Ratio  ponderum  lib.  et  SimbeUae  in 
qua  quid  e  Galilaei  simbellalore  de  co- 
metis slatuendum  sit  proponitur,  Parigi 
-1626,  Napoli  1627  e  i629,  in  4.  Grassi 
lasciò  inoltre  Disc.  lat.  Roma  \        in  12. 

GRASSI  (  Candido-Fedi-.rico  -  Anto- 
nio de'),  medico  ,  nato  a  Dresda  nell' 
anno  1753,  ra.  nel  <8l5,  pubblicò  Ma- 
nuale delle  vaccinaz.  o  I^'otixia  sopra  la 
vaccina,  ecc.,  18U4^  seconda  ediz.  pre- 
ceduta di  una  JSotizia  biogr.  sopra  l'au- 
tore, Bordò  i8\7,  in  8. 

GRASSI  (Giuseppe),  letterato  e  filo- 
logo, socio  residente  e  segretario  della 
Reale  accademia  delle  scienze  di  Torino 
nella  classe  di  scienze  morali,  storiche 
e  filologiche,  socio  corrispondente  dell' 
I.  e  R.  accademia  della  crusca,  nacque 
in  Torino  il  di  30  novembre  dell'anno 
1779,em.  quivi  il  22  gennaio  del  1831. 
Fu  da  prima  educato  nelle  pubbliche 
scuole;  poi  quando  le  vicende  della  guer- 
ra rotta  dalla  Francia  al  Piemonte  nel 
•1792  trassero  con  sè  la  rovina  degli  slu- 
dj  ,  entrò  nel  seminario  di  Torino  per 
proseguirli;  ma  ne  fu  disturbalo  per 
l'invasione  dei  Francesi  che  nel  l798 
occuparono  allora  tutto  il  paese:  quindi 
gli  fu  forza  avvisare  alle  vie  piii  pronte 
di  provvedere  al  sostentamento  della 
sua  non  agiata  famiglia  Sottentrò  per- 
tanto a  varie  modeste  cariche  nell*  am- 
ministrazione del  Piemonte,  sia  quando 
si  resse  a  stato,  sia  quando  si  ridusse 
sotto  il  regime  francese.  Non  abband*j>nò 
tuttavia  le  italiane  lettere,*  ed  il  suo 
primo  saggio  in  esse  fu  1'  Elogio  sto- 
rico del  conte  Saluzzo  ,  pubblicato  nel 
^812,  lavoro  commendevole  per  una 
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certa  sua  indole,  che  sotto  straniera  do- 
minazione ritrae  un  non  so  che  di  ge- 
neroso e  di  franco.  Nutrito  nella  clas- 
sica letteratura,  che  fu  nelle  delizie 
della  sua  prima  gioventù,  come  fu  soave 
conforto  degli  estremi  giorni  della  sua 
vita,  aveva  pur  dato  mano  in  quel  tempo 
ad  una  traduzione  in  versi  sciolti  delle 
satire  di  Persio,  tre  delle  quali  gli  ven- 
nero finite  non  senza  grave  fatica,  e 
corredate  di  note  critiche  ed  archeolo- 
giche ;  ma  si  astenne  dallo  stamparle. 
Compiacque  nell'anno  seguente  ai  tempi 
che  correvano,  ed  avvezzo  per  dovere 
all'idioma  francese,  fece  di  pubblica 
ragione  in  quella  lingua  un  Abbozzo 
statistico  dall'  antico  Piemonte  ,  lavoro 
che  varcò  le  Alpi  e  fu  benignamente 
accolto  in  Parigi.  Sul  finire  del  -1816 
diede  alla  luce  il  Dizionario  militare^ 
riguardando  piuttosto  al  bisogno  della 
patria  sua,  che  non  alla  fama  che  gliene 
sarebbe  potuta  venire  ,  pospose  le  glo- 
riuzze del  letterato  agli  obblighi  di  cit- 
tadino, ben  ft^rnio  per  altro  di  rivederlo 
e  ricorreggerlo,  quatido  il  tempo  fosse 
per  consentirglielo.  Intanto,  stretto  da 
gran  tempo  in  amicizia  con  Vincenzo 
Monti,  si  congiunse  con  lui  nella  sua 
nobile  impresa  della  Proposta,  per  la 
quale  scrisse  un  Parallelo  dei  tre  va- 
cabolarii  italiano ,  inglese  e  spagnuolo, 
che  quegli  stampò  nel  terzo  volume  di 
queir  opera,  tacendone,  pregato  dal 
Grassi,  il  nome  dell'autore.  Le  ricerche 
a  cui  questi  si  era  dato  per  far  grata  cosa 
air  amico,  lo  trassero  a  lunghi  e  scrii 
studii  intorno  alle  origini  dell'italiana 
(avella,  dai  quali  uscirono  spontanei  quei 
Sinonimi  Ò:ì  ini  pubblicati  nel  1820  come 
saggio  di  opera  assai  più  estesa.  Queste 
gravi  fatiche  gli  ariilavano  consumando 
la  salute,-  alla  quale  diede  un  ultimo 
crollo  la  cura  infinita  da  lui  posta  iu 
ridurre  alla  schietta  loro  lezione  ed  il- 
lustrare con  note  perpetue  e  con  disser- 
tazioni apposite  gli  Aforismi  militari 
del  Monlecuccoli,  di  cui  Foscolo  aveva 
dato  una  splendida  edizione  in  Milano, 
che  lasciava  pur  molto  a  desiderare,  e 
dal  Grassi  ripubblicati  in  Torino  sul 
fine  del  1821.  L'amore  della  lingua  ita- 
liana che  in  lui  non  si  scemava  per  av- 
versità, lo  fece  durare,  benché  presoda 
grave  malattia,  negli  studj  etimologici, 
dai  quali  non  si  spiccò,  se  non  quando 
rimase  privo  della  vista,  colla  soprag- 
gìuQta  d*una  iofermità  di  nervi  ^  la 
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quale  non  ebbe  termine  se  non  con  la 
vita.  Si  acconciò  alla  meglio  con  le  sue 
calamità;  e  ad  ogni  breve  tregua  che 
gli  concedevano,  attendeva  animosamen- 
te a  dare  al  suo  Nuovo  Dizionario  Mi- 
litare <juella  perfezione  che  per  lui  si 
potè  maggiore.  Di  quest'opera,  allar- 
gata a  tutte  le  milizie  antiche  e  mo- 
derne, e  che  a  lui  costò  i4  anni  di  as- 
sidua fatica,  diede  nel  <828  unSu^s^io 
r\c\V  Antologia  di  Firenze.  Ed  anche 
nei  pochi  giorni  di  crudele  tormento 
onde  fu  disti  ulta  la  sua  vita  tuttora  vi- 
gorosa  ,  assalito  e  quasi  trabalz  Wo  da 
un  orribile  tremito  che  cessò  pochi  mi- 
nuli  solo  prima  eh'  egli  cessasse  di  re- 
spirare, in  mezzo  al  delirio  non  lasciò 
di  pensare  ancora  a*  diletti  suoi  sludii, 
e  di  deKare  articoli  pel  Dizionario.  Di 
questo  egli  commise  dal  letto  di  morte 
il  ms.  a  (juatiro  illustri  suoi  soci  ed 
amici,  il  cav.  Omodei,  il  cav.  Saluzzo, 
i*  abb.  Cazzerà,  il  profes.  Carena,  per- 
chè \olessero  emendarlo  e  compirlo.  E 
questa  sua  volonlà  essi  adempirono  con 
tanto  zelo  e  prontezza,  che  il  Nuoi^n 
Dizionat'io  Militare  venne  in  luce  in 
Turino,  1831,  4  voi,  in  8.  a  spese  della 
Società  tipogiafua. 

GRANSWINCKEL  (  Teodoro),  giu- 
reconsulto e  pubblicista  olandese,  nato 
neir  anno  <()UU  a  Deli,  m.  a  3Ialines 
nel  t666,  dopo  aver  sostenute,  fra  altre 
funzioni,  quelle  di  segretario  della  ca- 
mera bipartita  degli  Stati-generali;  la- 
sciò più  dissertazioni  sopra  questioni  di 
dritto  e  varii  scritti  polemici,  fra  i  quali 
citeremo:  Sirici,  ad  censurarli  J.  a  Fcl- 
den  in  libros  Grotii  de  jiire  /tei li  et  pu- 
cis,  Amsterditm  l654,  in  4;  Dissertai, 
de  praeludiis  justiliae  et  juris,  adi'ersus 
F'rancisc,  Iieòellum,Dori]rechl  \6G0.  Sì 
hanno  pure  di  lui  :  Psalmi  Davidis 
paraplir.  heroica  versi;  Tìiomae  a  Kcm- 
pis  de  Imitatione  Christi  Lb.  IV ,  latino 
carm  iie  expressi;  Commenl.  ad  Sallusùi 
Catilinam;  Princeps  pacis'.  Dissert.  apn- 
logeticac  adi'ersus  Samuel.  Marcsium  , 
ecc.  ce. 

GRATAROLI  (Guglielmo),  uno  de' 
più  celebri  medici  del  sec.  ^6,  nato  a 
Bergamo  nell'anno  i5l6,  studiò  nell'u- 
niversità di  Padova,  ed  abbandonò  l'Ita- 
lia al  tempo  in  cui  dispute  religiose  e 
la  guerra  prodotta  dalla  lega  di  Cam- 
brai  laceravano  quella  contrada;  recossl 
in  [svizzera,  professò  la  medicina  a  Mar- 
purg  e  a  Basilea,  si  acquistò  fama  di 


buon  pratico  e  mori  in  quest'ultima  città 
nel  t568.  Il  catalogo  delle  sue  opere, 
dato  da  Niceron,  tom.  3t,  è  meno  esalto 
di  quello  che  trovasi  in  seguito  alla  No- 
tizia biogr.  Della  vita  e  degli  scritti  di 
Guglielmo  Gralnroli,  pel  conte  Giamb. 
Gallizioli,  Bergamo  ^788,  in  8  Noi  ci- 
teremo come  una  delle  migliori  opere 
di  questo  medico:  De  medicinae  et  rei 
heibariae  origine,  progressit  et  utdilate, 
Strasbuigo  i5f>4,  in  8;  egli  pubblicò: 
Opuscula  Grataroli,  ab  ipso  auctore  de- 
nuo  correda,  Lione  1558,  in  16.  I  suoi 
Discorsi  notabili  sopra  i  mezzi  di  con- 
serbare  ed  aumentare  la  memoria,  furono 
pur  tradotti  in  francese,  Lione  t586. — 
GRATAROLI  (Bongioanni),  contempo- 
raneo e  congiufito  del  precedente,  scrisse 
una  descrizione  topografica  degli  ameni 
dintorni  di  Salò  sul  lago  di  Garda.  Si 
liauiio  pure  di  lui  3  tiagedie,  Ali, Astia- 
natte,  e  Polissena.  Quest'ultima,  stam- 
pata in  Brescia  nel  1  728,  è  citata  nel  Tea- 
tro  Italiano  del  Maffei. 

GRATEL.  Ved.  DUBOUCHAGE. 

GRATI  (Girolamo),  nobile  bolognese 
c  celebre  giureconsulto,  dopo  avere  nella 
sua  patria  rice\utola  laurea,  l'anno  1527, 
e  di  po  avere  per  alcuni  anni  spiegale 
pubblicamente  le  l^'ggi,  si  trasferi  nel 
1540  a  Valenza  nel  iJeiflnato,  dove  in- 
segnando e  patrocinando  si  acquistò  gran 
nome,  finché  nel  t544  per  comando  del 
senato  di  Bologna  fu  costretto  a  ritor- 
nare in  patria.  11  Sadoleto,  che  era  al- 
lora in  Carpenlras,  lo  raccomandò  con 
lettera  al  cardinal  Morone  legato  di 
Bologna,  facendo  di  esso  grandi  elogi. 
IV!a  giunto  appena  a  Bologna,  il  Grati 
finì  di  vivere  nello  stesso  anno.  Cle- 
mente VII  lo  aveva  crealo  cavaliere 
aurato,  e  Paolo  IH  dichiarato  conte  pa- 
l.Jtino  co'  suoi  tigli  e  discendenti  ma- 
schi in  perpetuo  Si  hanno  di  lui  le  due 
seguenti  opere:  lìcsponsorum  voi.  I,  li 
e  III,  Lunet  1544,  in  fol.;  Consilium 
matrimoniale,  Francoforle  tf>80  Di  que- 
sto Grati,  e  d'altri  dell'antica  e  senato- 
ria famiglia  bolognese  di  tal  nome,  si 
possono  avere  copiose  notizie  dall'opera 
intitolota  Scrittori  Bolognesi  del  Fan- 
tuzzi. 

GRATIANI.  Ved.  GRAZIANI. 

GRATIEN  (GiAMEATiSTA  Guglielmo), 
prete  della  congregazione  di  s.  Lazaro, 
e  vescovo  costituzionale,  nato  nell'anno 
1747  a  Crescentino  in  Piemonte;  era 
superiore  del  seminario  di  Chartres  al 
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tempo  della  rivoluzione.  Eletto  nel  1792 
alla  sede  metropolitana  di  Roano,  inter- 
venne nel  1797  all'assemblea  dei  vescovi 
costituzionali,  e  morì  nel  1799  a  Roano. 
Si  hanno  di  lui:  Traile  ecclésiast .  sur  les 
contracls  usuners;  Instrnction  pastorale 
sur  la  continence  des  ministres  de  la  re- 
lis^ion;  La  uérité  de  la  religion  chret. 
dé monti  ée  par  les  jniracles  de  J.  C;  ed 
alcune  altre  optre  a  favore  della  costi- 
tuzione civile  del  clero  di  Francia. 

GRATTAN  (  Enrico  ),  celebre  ora- 
tore irlandese,  nato  verso  l'anno  17  50 
a  Dublino  ,  seguì  da  prima  la  profes- 
sione del  foro  in  quella  città,  poi  per 
favore  di  lord  Charlemont  fu  eletto  a 
rappresentante  del  borgo  di  tal  nome 
nel  parlamento  d'  Irlanda  (anno  1  775). 
La  sua  prima  comparsa  nell'aringo  po- 
litico giu5tificò  le  speranze  di  quelli  che 
gliene  avevano  aperta  l'entrata;  e  bea 
tosto  il  foro  di  Dublino  e  il  parlamento 
irlandese  si  unirono  per  decretare  ri- 
compense al  giovine  ed  illustre  orato- 
re ,  al  cittadino  fedele  che  avea  fatto 
revocare  lo  statuto  del  sesto  anno  di 
Giorgio  per  cui  l'Irlanda  dovea  presto 
perdere  la  sua  indipendenza  e  i  suoi  di- 
ritti. Alla  testa  della  fazione  dei  Wighs^ 
Gralan  prese  la  risoluzione,  insieme 
con  tutti  i  suol  compatrioti  e  colleghi, 
di  non  accettare  veruna  carica  ammini- 
strativa finché  non  fosse  fermata  una 
legge  per  cui  gli  officiali  della  corona 
venissero  dichiarati  risponsali  dei  loro 
alti,  e  gl'impiegati  delle  finanze  sca- 
duti dal  dritto  di  voto  nelle  elezioni.  Le 
sue  invettive  contro  le  decime,  i  suoi 
richiami  per  la  libertà  de' cattolici,  la 
sua  moderazione  nel  tempo  che  stava 
per  iscoppiare  una  guerra  civile,  i  suoi 
sforzi  a  fine  di  riconciliare  le  due  fa- 
zioni che  già  erano  in  guerra,  e  final- 
mente il  suo  ritirarsi  dal  parlamento 
per  non  essere  testimonio  o  complice 
delle  orribili  scene,  cui  non  avea  potuto 
impedire, dimostrando  ad  un  tempo  l'o- 
nestà delle  sue  mire  e  la  franchezzadella 
sua  condotta.  Ricomparve  poscia  nella 
camern  per  combattervi,  ma  inutilmen- 
te, il  progetto  di  Pitt,  si  fatale  agli  in- 
teressi d'Irlanda,  il  suo  discorso,  cele- 
bre ne'  fasti  del  parlamento,  gli  meritò 
gli  onori  d'un  trionfo,  dopo  terminata 
la  sessione,  e  gli  attirò  un  insulto  da 
parte  di  Corry,  donde  fu  provocato  un 
duello  fra  i  due.  Nel  I8l5,  Grattan, 
^vendo  votato,  insieme  con  la  parte  mi- 


nisteriale, per  la  guerra,  perdette  il 
favor  popolare;  nè  piìi  potè  ricuperarlo, 
benché  in  altre  importanti  discussioni 
siasi  tenuto  dappoi  dalla  parte  dell'  op- 
posizione. Grattan  mori  a  Londra  nel» 
l'anno  1820.  Oratore  talvolta  un  po' 
prolisso  o  freddo  nel  principiare  de* 
suoi  discorsi  improvisi ,  egli  si  accen- 
deva gradatamente,  ed  allora  l'energia 
delle  parole  e  la  profondità  delle  idee 
davano  grande  peso  al  suo  ragionare.  I 
suoi  discorsi  politici  furono  raccolti  in 
un  voi.  in  8;  T.  Barnes  diede  un  accorto 
giudizio  dei  talenti  e  del  merito  di 
questo  coraggioso  avvocato  della  eman» 
cipazione  de'  cattolici  irlandesi  nella  sua. 
opera  intitolata:  Parliamentaries  por- 
trails,  ecc  ,  Londra  1815,  in  8,  della 
quale  esiste  una  versione  francese  per 
C  Malo,  Parigi  1820,  1  voi.  in  8. 

GRAU  (Cristiano- Teofilo),  filologo 
tedesco,  nato  a  Allendorf  nell' Assia  , 
l'  anno  1656,  stato  da  prima  professore 
di  teologia,  e  ministro  del  Vangelo  nella 
chiesa  dei  Riformati  a  Herborn,  poi  pa- 
store a  Ressa  ncirAssia,  dove  mori  nel 
4  715;  pubblicò:  Demonstralio  parade- 
xa  de  nostrae  linguae  uernaculae  in  do- 
cendis  dtscendisque  arlihus  ....  possibili 
usu  doctiore  et  pubi. ,  Herborn  1 692,  in 
4;  —  GRAU  (  Giovanni  David  ),  me- 
dico tedesco,  nato  a  Wolkstaedt,  presso 
Rudolstadl,  nei  1 729,  professore  di  scien- 
ze mediche  a  Jena,  poi  a  Gottinga,  dove 
niori  nel  1768  ,  pubblicò  molte  dotte 
dissertaz.  di  cui  trovasi  l'elenco  nella 
^Storia  letter.  di  Gottinga,  per  Putter. 
Noi  citeremo  fra  altre  le  seguenti:  De 
plethorae  causis  et  effecùbus  ;  De  ico- 
nogr.  pathol  j  Elementi  dell'  arte  oste- 
tricia;  ecc.  —  GRAU  (Abramo),  ma- 
temat.  olandese,  nato  a  Wanswerd  in 
Frisia  ne!  1632,m.  nei  1683  a  Franeker, 
dove  aveva  insegnate  successivamente  le 
matem  e  la  filos.  Fu  autore  d'una  Storia 
della  filosofia,  in  lat.,  Franeker  1674, 
di  un'Algebra  e  di  un  Trattalo  elemen- 
tare d'aritmetica. 

_  GRAUNT,  o  GRANT  (Edoardo), 
institutore  inglese  dei  secolo  16,  morto 
nell'anno  I6OI,  pubblicò  sotto  il  titolo 
seg.  De  Ulta  et  obitu  Rogeri  Jschami 
ac  dictionis  elegantia,  ecc.  Londra  1577, 
in  8,  una  raccolta  di  lettere  di  Ruggiero 
Ascham,  alle  quali  aggiunse  alcuni  suoi 
componimenti.  Egli  inseri  pure  alcune 
poesie  latine  in  varie  raccolte  pubblicale 
a'  suoi  tempi. 
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GRAVAND>:R  (  Lorenzo-Federico), 
medico  e  poeta  svezzese,  naio  a  Suud 
nella  Westmanla^  l'anno  <77*,  fu  no- 
minalo nel  ^804  a  medico  del  distretto 
diFahlun  in  Dalecarlia,  fere  sommi  sforzi 
per  la  propagazione  dell'  innesto  della 
vaccina,  merilòdal  governo  una  ricom- 
pensa di  3000  franclii  ed  una  medaglia 
d"incoraggiamento,  e  mori  nel  lSt5  per 
una  malattia  epidemica  che  imperver- 
sava nel  paese.  Pubblicò  meni,  sopra  la 
vaccina  e  sopra  varii  argomenti  di  ma- 
laria medita,  e  lasciò  varii  componi- 
menti poetici,  fra  i  quali  distiriguesi  la 
versione  di  due  passi  delle  Metamor- 
Jijsi  tV  O^fidio,  una  imitazione  deli'Z:- 
pisocUo  di  \'irgilio  e  dell'Ode  d'Orazio 
«opra  la  felicità  della  vita  campestre, 
«n  poema  intorno  ad  Ercole,  un  altro 
intitolalo  II  fonte  della  sa punza,  ec.ec. 

GRAVE  (Carlo  Giuseite  di),  giure- 
consulto fiamniiiigo  .  nato  a  Ur-^el  verso 
la  metà  del  sec.  t8,  slanziossi  a  Gand, 
dove  s*  accpiistò  grande  riputazione,  e 
divenne  membro  del  gian  consiglio  di 
Fian<lra.  Quando  il  Belgio  fu  liunito 
alla  Francia  nell'anno  ^79  ),  (irave  fu 
nominato  dal  dipartinienlo  della  Scliel- 
<la  deputato  al  consiglio  degli  anziani  • 
ma  si  ritiiò  dai  juibblici  affari  per  at- 
tendere alla  compilazione  di  un'opera 
{]iena  di  erudite  ricerche  ,  la  quale 
comparve  soltanto  dopo  la  sua  morie 
avvenuta  nel  tSOf)  Codesto  scritto  è 
intitolalo  :  lìépublique  (Ics  cliatnps  cly- 
é-ées.  Oli  monde  ancien,  eie,  GanJ  <8U6, 
3  voi.  in  8,  con  una  Notizia  sopra  l'au- 
toie  ,  ecc.  II  dottore  Edoardo  Davies 
nelle  sue  Celile  researches  (  ricerc'ne 
celtiche  )  stampale  a  Londra  nel  ^80  i 
esprime  le  slesse  opinioni  che  Grave 
.sopra  i  Campi  Elisei  ,  i  Cimmerii  , 
Orfeo  ,  la  Galatea  ,  ecc. 

GRAVE.  Ved.  PONCET  DE  LA 
GRAVE. 

GRAVELOT  (Uberto  Franc.  Bour- 
cuicnon),  disegnatore  ,  fratello  del  ce- 
lebre geografo  d'Anville,  nato  a  Parigi 
nell'anno  <699,  morto  nel  <  773,  aveva 
ijdite  le  lezioni  di  Reslout  e  di  Boucher, 
«  si  diede  esclusivamente  al  disegno. 
l\ecalosi  in  logli ilterra,  dove  per  man- 
canza di  abili  artisti  egli  acquistò  assai 
grido,  vi  dimorò  13  anni,  poi  ritornò 
a  Parigi  nel  •17  4  5,  e  compose  successi- 
vamente i  disegni  delle  stampe  per 
l'edizione  di  Voltaire  per  Panckoucke, 


quella  di  Raclne  per  Luneau  de  Boisier' 
main,  quella  di  Corneille ,  ecc. 

GRAVEROL  (Francesco),  avvocalo 
alla  sede  presidiale  di  Nimes,  nato 
quivi  nell'anno  •1644,  uni  la  coltura 
delle  lettere  a  quella  della  giurispru- 
denza, fu  membro  dell'accademia  dei 
Ricoi-rati  di  Padova  ,  uno  de'fondatori 
di  quella  di  Nìmes,  e  mori  nel  1694 
dopo  aver  pubblicati  molli  scritti  ,  di 
cui  i  principali  sono;  Miles  missicius  j 
]\Iéni.  pour  la  vie  de  Tannea,ui  Leféi're; 
più  disseriazioni  sopra  medaglie  e  mo- 
numenti antichi;  JSolice  et  abrés^é  lUst. 
de  22  villes  ,  ecc.  Barhier  attribuisce 
a  Graverol  la  traduzione  della  t^ila  di 
Fra  Paolo  del  P.Fulgenzio,  pubblio, 
a  Leida  nel  i  Gó'l . 

GRAVEROL  (Giovanìji),  fratello  del 
precedente,  ministro  calvinista,  nato  a 
Nimes  nell'anno  ■1647,  esercitò  a  Lione, 
in  Amsterddin  e  a  Londra  le  sue  fun- 
zioni, fu  amico  di  Bayle,  dei  due  Spon 
e  di  altri  dotti  ,  e  mori  a  Londra 
nel  t7t8.  Si  hanno  di  lui:  De  rcligio- 
nani  concilialoribus ,  Losanna  t674,  sotto 
il  nome  di  Rolle  Gra^^ius  (  anagramma 
di  Grai'crolius  )  ;  Uét^lise  proteslanle 
justi/ìée  par  l'é^lisc  roniaine  sur  quti- 
tpie^  poinls  de  conlroi'ersc  ;  De  juveni- 
libus  Tliend.  Bezae  poemaiis  epislola  ad 
N.  C,  eie;  Moses  vindicatus ,  scritto 
in  occasione  del  sistema  di  Burnet  sopra 
1.1  Genesi  ,  ecc.  ecc.  —  GRAVEROL 
(Enrico  Francesco),  della  famiglia  del 
precedente,  nato  a  Bernis  veiso  l'anno 
<728  ,  pubblicò  una  Disseriazione  sopra 
l'origine  della  legge  Papia  Poppca,  in 
frane  ■176.'"»,  in  i  2. 

GRAVES  (Riccardo)  ,  scrittore  in 
glese,  curato  di  Claverlon  presso  Oxford 
per  lo  spazio  di  30  anni,  e  cappellan 
di  ladyChatam,  nato  nell'anno  ^7t 
a  MickletoM  nella  contea  di  Gluucester 
morto  nel  ^1804  ,  lasciò  molte  opere 
fra  le  quali  citeremo;  Intuito  alla  rnz 
pennuta,  i76ì,  poema;  il  Don  Chi 
sciolte  spirituale ,  M12  ,  3  voi.  in  M 
ColwneLla  ,  ossia  V  infelice  anacoreta 
novella  in  dialogo  ,  2  voi.;  Eufrosinc 
raccolta  di  poesie  in  2  voi  ;  //  figlio dt 
gaslaldo ,  novella  morale  in  versi,  eco 
tutte  le  quali  opere  furono  assai  pregiate 

GRAVESAINDE    (Guglielmo  Già 
GOBBE  di),  (isico,    geometra  e  nio;>u 
olandese,  unode'piìi  illustri  settatur 
della  filosofia  di  Newton,  professore 
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malemalica,  d'astronomia,  di  melafisica 
e  morale  nell'  università  di  Leida  , 
membro  della  società  reale  di  Londra  , 
nato  a  Bois-le-Dnc  nell'anno  -1688  , 
morto  nel  <742,  ebbe  ii  vanto  di  con- 
tribuire assaissimo  ai  progressi  delle 
scienze  fisiche,  sviluppando  i  metodi 
nuovi,  coufermaudo  le  nuove  scoperte 
per  mezzo  de'suoi  apparati ,  delle  mac- 
chine e  de' lavori  scieolifici^  e  propa- 
gandole per  mezzo  d'un  insegnamento 
chiaro  e  bene  ordinato.  Si  troverà  una 
notizia  circostanziata  delia  sua  vita,  e 
delle  opere  nel  Dizionario  storico  di 
Prospero  Marchand.  Le  sue  opere  piìi 
ragguardevoli  sono  ;  Physiees  eLementa 
mathematica  ,  cxperimeiitis  con  firmata , 
eie,  (rad.  in  inglese  ,  poi  in  francese  • 
Philosoph.  Newtoniauae  instilut.  in.  nsum 
acad.,  compendio  dell'opera  preced.  ; 
Introducilo  ad  philosoph.,  melaphysicam 
et  logicam  continens.  Gravesande  ebbe 
parie  nel  Chef-d'Oewre  d'un  incanna 
di  S.  Hyacinthe  ed  altri.  L'edizione  più 
stimata  di  quest'  opera  fu  pubblicata 
nel  i806,  2  voi.  in  8. 

GRAVESON  (Ignazio  Giacinto  Amat 
di),  nato  l'anno  t670  nel  villaggio  di 
Graveson  vicino  ad  Avignone,  di  no- 
bili parenti,  morto  a  Arles  nel  i  733  , 
prese  l'abito  di  s.  Domenico  nel  con- 
vento d'Arles  in  età  di  t6  anni,  poi 
fu  mandato  al  collegio  di  san  Giacomo 
di  Parigi,  dove  si  distinse  ne'suoi  studii 
e  si  addottorò,  11  generale  dell'ordine 
informato  de'suoi  talenti,  si  affrettò  di 
chiamarlo  a  Roma,  c  gli  diede  uno  de' 
sei  posti  di  teologo  di  Casanala,  fondati 
dal  cardinale  di  tal  nome.  Il  Graveson 
incaricato  di  spiegare  il  testo  di  s. Tom- 
maso, lo  fece  con  tanta  solidità  di  dot- 
trina, che  le  più  stimabili  persone  di 
Roma  andavano  a  udirlo.  Fu  molto  pre- 
giato da  Benedetto  XIII ,  ed  ebbe  parte 
nelle  pratiche  incominciate  fra  il  car- 
dinale di  Noallles  e  la  Santa  Sede.  La 
sua  salute  debilitata  dalle  fatiche  lo 
costrinse  poi  a  ritornare  in  Francia  per 
respirarvi  i'  aria  natia.  Fu  uomo  di 
molta  e  sincera  pietà;  la  sua  modestia 
pari  alla  dottrina.  Vittorio  Amedeo  II 
re  di  Sardegna  gli  fece  offerire  la  pri- 
ma cattedra  di  teologia  nell'università 
di  Torino  con  ragguardevole  stipendio  ; 
ma  sì  vantaggiosa  offerta  venne  da  luì 
rifiutata.  Un'edizione  delle  sue  opere 
venne  in  luce  a  Venezia,  l'anno  <740  , 
in  7  voi,  in  4 ,  sollo  il  titolo  di  Opera 


omnia  ;  le  quali  comprendono  ,  oltre  a 
molti  opuscoli  teologici ,  la  storia  dell' 
antico  testamento  ,  la  vita  e  i  misteri 
di  G.  C;  e  la  storia  ecclesiastica.  Quest* 
ultima  vtnne  ristampata  col  ùi.HistO" 
ria  ecclesiastica,  etc,  Augusta  I75^  e 
-1756  in  fol.  Lasciò  altresi  la  Storia  del 
bra^'o  Crillon ,  in  -12,  la  quale  non  ot- 
tenne molto  gradloiento. 

GRAVIER  (Lorenzo),  antiquario, 
nato  a  Marsiglia  nell'anno  i657,  morto 
nel  1717,  fu  uno  de'fondatori  dell'ac 
cademia  della  sua  patria  ;  attese  con 
molto  zelo  alla  ricerca  delle  medaglie 
e  degli  antichi  monumenti  ,  e  ne  com- 
pose una  curiosissima  raccolta.  Egli 
lasciò  manoscritte  piìi  dissertaz.  sopra 
soggetti  importanti  della  storia  di  Pro- 
venza, La  modestia  di  questo  erudito 
lo  distolse  sempre  da  mettere  in  luce 
le  sue  scritture. 

GRAVILLE  (  Bautolomeo  Claudio 
Graillard  de),  scrittore  francese,  nato 
a  Parigi  nell'anno  1  727,  morto  quivi 
nel  1764,  fu  autore  de'seguentl  opu- 
scoli: Le  Mage  de  Chica  ,  Parigi  -17  59, 
in  12  j  l'Homnie  vrai  ;  V  Ami  des  fillesj 
e  quest'opera,  dice  Sabatier ,  è  scritta 
con  facilità  ,  e  contiene  suggerimenti 
che  possono  riuscire  utili  al  bel  sesso. 
Graville  ebbe  altresì  parte  nella  com- 
pilazione di  più  raccolte  e  giornali  ;  ed 
aveva  intrapreso  in  società  con  un  ita- 
liano per  nome  San-Severino  un'opera 
periodica  intitolata  :  le  Genie  de  la  /ii- 
térature  italienne ,  Parigi  1760  ,  2  voi. 
in  12. 

GRAVINA  (Domenico),  così  nomi- 
nato dal  luogo  della  sua  nascita  nel 
regno  di  Napoli  ,  storico  del  secolo  i4, 
scrisse  in  latino  il  Diario  degli  am^eni- 
menti  succedutisi  nella  Puglia  dalVanno 
1332  al  1350,  inserito  dal  Muratori 
negli  Script,  rerum  italicar.,  t.  12. 

GRAVINA  (Pietro)  ,  buon  poeta  la- 
tino del  sec.  15  ,  nato  a  Palermo  verso 
Tanno  1453  ,  visitò  l'Italia  tostochè 
ebbe  compiti  i  suoi  studi,  abbracciò  lo 
stato  ecclesiastico  ,  slanziossi  in  Napoli, 
dove  strinse  amicizia  col  Pontano  ,  col 
Sannazaro  ed  altri  dotti  uomini  ,  e 
mori  verso  il  1527.  Le  sue  poesie,  rac- 
colte da  Scipione  Capece,  furono  stam- 
pate a  Napoli  1532,  in  4  ,  con  la  vita 
dell'autore  scritta  da  Paolo  Giovio  ;  il 
qual  libro  è  ornai  divenuto  raro.  Si 
hanno  pure  di  Gravina:  Epistolae  et 
orationes  i  Napoli  1589,  in  4,  ristamp. 
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nel  4748.  C  da  lamentare  la  perdita  di 
più  altre  opere  di  questo  poeta  ,  fra 
altre  del  poema  intlt.  De  Gouzdhi  Cor- 
dubae  rebus  gestii.  Gonzalvo  di  Cordova 
durante  il  5uo  governo  nel  regno  di 
Napoli  era  stato  il  meceuale  del  Gra- 
vina. 

GRAVINA  (Gian  Vincenzo)  ,  giure- 
consulto e  celebre  letterato  ,  nato  a 
Roggiano  nella  Calabria  ulteriore  l'anno 
4664^  ottenne  nel  H699  la  cattedra  di 
dritto  civile  nell'università  di  Roma 
dove  si  era  stanziato}  fu  uno  de'primi  , 
anzi  il  principale  fondatore  dell'accad. 
degli  Arcadi ,  della  quale  rivide  e  ri- 
dusse in  un  sol  corpo  i  regolamenti. 
Eruditissimo  della  lingua  greca,  delle 
leggi  civili,  della  sacra  scrittura  e  della 
teologia,  versatissimo  nella  lettura  di 
Cicerone  ,  di  Platone  e  dei  poemi  di 
Omero,  sali  in  grande  fama,  e  fu  ri- 
putato tra  i  più  insigni  letterati  del  suo 
secolo.  Fu  aulico  de  dotti  suoi  contem- 
poranei .  e  divenne  maestro  del  Meta- 
slasio  che  a  lui  dovette  la  sua  fama  e  la 
jiia  fortuna.  Uomo  di  fino  giudizio  nell' 
arti  ,  si  fece  da  prima  conoscere  per 
alcune  opere  di  crìtica  ,  e  i  su^i  giudizi 
furono  sommamente  pregiati.  Non  potè 
luttivia,  checche  ne  fosse  il  ini  tivo  , 
andare  «ente  dai  morsi  dell.i  maldi- 
cenza e  dell'invulia.  Comparvero  sotto 
il  nome  supposto  di  Quinto  Settann 
(Lodovico  Sergardi)  parecchie  salire 
latine  contro  Filodenio ,  nome  soito 
Cui  veniva  accennato  il  Gravina;  alle 
quali  non  rispose  che  col  silenzio  F^gli 
rtior^  a  Roma  nell'anno  171 8.  Le  sue 
Opere  furono  raccolte  e  stampate  a 
Lipsia  1737,  in  4,  e  Napoli  l7r)6,  3  voi. 
in  4,  Cf)n  note  dell'editore  Ma>covio; 
le  più  raggiinrdevjili  sono:  De  oriti  ci 
pvògressit  juris  cii^ilts  ,  in  3  parli  , 
stamp.  a  Napoli  nel  17  t3;  delh  quale 
opera  Requier  esirasse  e  tradusse  in 
francese  il  voi.  intit.  Spirilo  delle  lep^f'i 
romarté ,  di  cui  l'ullima  e  la  migliore 
«dizione  è  (juella  del  l82l,  in  8  ,  De 
instaura tione  stiidiorwn  ,  dedic  a  Cle- 
mente XI  ;  Delle  fattole  antiche  ;  De 
romano  imperio,  Napoli  17i2,  in  \2  ; 
5  trag  Palamede,  Aìidromcda ,  /ìjyjno- 
Cluudio ,  Paptniano  ,  e  Scrino  TuHio  ; 
Della  ragione  poetica  ;  Della  irm-cdin 
G.  A.  Serrao  ,  girol^niiia,  pnbbliiò  De 
vita  et  scriptisJ.  V.  Grai^inae  comment.^ 
1758;  in  4,  opera  assai  stimata.  Trovasi 


pure  la  Vita  di  Gravina  nelle  Vilae 
Italoriim  per  Fabroni ,  t.  10. 

GRAVINA  (Giuseppe  Maria),  ge- 
suita, nato  a  Palermo  nell'anno  1702, 
morto  verso  il  1780  a  Modena,  dove 
erasi  ritirato  dopo  la  soppressione  della 
sua  compagnia,  pubblicò  dal  1746  al 
l764  piìi  opere  di  teologia  e  di  contro- 
versia, fra  le  quali  dislinguonsi  Trai- 
teiìinienli  apolog.  sul  probabilismo ,  Pa- 
lermo 1 7  r)5 ,  3  voi.  in  4. 

GRAVINA  (Carlo,  duca  di),  ammi- 
raglio spagnuolo,  nato  a  Napoli  nell' 
anno  17  17,  passò  in  Ispagna  col  re 
Carlo  III,  del  quale  sì  sospettò  che  fosse 
figlio  naturale.  Militò  da  prima  contro 
gli  Algerini  sotto  gli  ordini  di  Darcelo, 
ed  avea  già  date  grandi  prove  del  suo 
valore,  (juando  nel  1793  ebbe  il  co- 
mando d'una  divisione  della  flotta  dell' 
ammiraglio  Dangara.  La  sua  condotta, 
durante  l'assedio  di  Roses  in  Catalogna 
fallo  dall'esercito  francese  ,  gli  meritò 
il  grado  di  contro-ammiraglio.  Dopo 
la  pace  della  Spagna  con  la  Francia, 
r  ammiraglio  Gravina  guidò  Ih  flotta 
della  sua  nazione  congiunta  con  la  flotta 
francese  sotlo  gli  ordini  dell'amenira- 
glio  Viiicneiive,  dinanzi  a  Cadice,  nel 
iSO»:  e  ferito  gravemente  nel  celebre 
coiiibatliniento  di  IViifalgar,  mori  in 
gennaio  del  1806.  Egli  introdusse  savie 
riforme  Uflla  marineria  sp3gnii<»la  ,  ed 
anche  in  Inghilterra  <  gli  ebbe  fama  di 
essere  sl-ilo  un  oli  imo  «.ITici'ile  di  mare. 

GRAVIO.  o  DA  GRAUW  ^Iusaro), 
COSI  chiamato  dnl  nome  di  un  villaggio 
dove  nac(pie,  nella  Frisia,  verso  il  fine 
del  sec.  15,  attese  principalmente  allo 
studio  della  stori.i  della  sua  patria  e  poi 
r^eossi  in  Italia  ,  dove  è  probabile  che 
morisse  verso  l'anno  1520.  Ef^li  In  au 
tore  d'una  crnnacn  della  Frisia  che  ri- 
.sale  fino  al  763  ,  ed  estendesi  fino  al 
15*4  SulìVido  Pelro  che  si  valse  di 
quest'opera  pe' .suoi  Annali,  lo  cita 
nella  19. a  delle  sue  24  decadi  De  seri 
plGiiìius  Fnsiae. 

(illAVlO.  Ved.  GRAU,  GRAVE  e 
GHI^AVES. 

GRAWKR  (Alberto),  controversisfa 
Inleraiio  ,  nalo  nell'anno  1  575  nella 
M  arca  di  Brandeburgo  ,  m  nel  16' 7, 
S'iprintendenle  alle  chie.se  del  paese  di 
Wt'Vniar  ,  bisriò  ;  Al'surda  af'snrdorum 
abmrdiss.  caligini  si  ^  Jena  l6i2,  in  4- 
Ami  -  Lubinus  de  natura  mali,  Madde* 
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burgo  i606,  in  4  ;  Bellum  Calcini  Je- 
sus Christi,  ibid.  1605,  in  4. 

GRAY  (Giovanna).  Ved.  GREY. 

GRAY  (Tommaso),  poeta  inglese^  che 
i  suoi  compalriotli  collocano  Ira  i  pri- 
mi poeti  lirici  del  secolo  -18,  nato  a 
Londra  nell'anno  1716,  studiò  da  prima 
in  Elon  ,  andò  poscia  a  studiare  la  giu- 
risprudenza a  Cambridge,  dove  nel 
i768  ottenne  una  cattedra  di  storia  mo- 
derna. Fin  dal  1734  egli  avea  dato  prin- 
cipio alla  sua  riputazione  con  un  poe- 
tico componimento  inlit.  Luna  liahila- 
bdis  y  il  quale  fu  inserito  nella  raccolta 
Musae  Alonenscs  ;  e  pubblicò  poscia 
mano  a  mano,  nella  slessa  lingua,  tra- 
duzioni o  imitazioni  di  varii  frammenti 
in  cui  si  ravvisò  il  non  ordinario  inge- 
gno dello  scrittore.  Ma  il  talento  poetico 
di  Gray  si  mostrò  in  tutto  il  suo  splen- 
dore nelle  Odi  e  nelle  Elegie-,  le  quali, 
sebben  poche  ,  bastarono  tuttavia  alla 
sua  celebrità.  La  vita  privata  di  questo 
poeta  nulla  offre  di  notabile.  Mori  nel 
-1771  dopo  aver  fatto  per  sua  salute  di- 
versi viaggi  ,  dei  quali  rese  conto  nelle 
sue  lettere  con  assai  giudizio  ed  erudi- 
zione. Le  poesie  di  Gray  furono  rac- 
colte e  pubblicate  da  Gilberto  Wake- 
field  ,  1786,  in  8,  con  note,  e  da  Tom. 
G.Mathias,  Londra  i8l4,  2  voi.  in  4, 
aumentate  di  varii  componimenti  la- 
sciati da  Gr-iy  mss.  L'ultima  edizione 
di  Londra  <  8 1 6,  2  voi.  in  4,  racchiude 
varianti,  note  critiche,  una  vita  di 
Gray ,  un  saggio  sopra  le  sue  poesie  , 
le  sue  lettere,  ecc.  I  vani  conipom- 
menti  contenuti  nella  raccolta  d-  Ile 
opere  di  Gray  furono  tradotti  o  imit.»ti 
in  più  lingue.  La  sua  Elegia  sopra  un 
cimitero  di  campagna  ,  fu  tradotta  in 
tutte  le  lingue  moderne;  se  ne  citano 
più  dì  dodici  versi' -ni  in  francese  ,  fra 
le  quali  distingiit'si  quella  di  Che'nier, 
Parigi,  in  8;  e  fra  le  traduzioni  iiali.ine 
quelle  di  G.  Torelli  e  di  CesatoHi  fu- 
rono stampate  insieme  dal  Bodoni  (Par- 
ma 1793,  in  4),  col  testo  a  fronte  ,  e 
la  versione  ialina  di  G.  Costa  ,  alle  quali 
preredettt-ro  e  successero  ali» e. 

GRAZIANl  (Anton  Maria),  prelato 
e  letterato  italiano,  nato  nell'anno  l537 
a  Borgo-san  Sepolcro  ,  piccola  città  di 
Toscana ,  fu  da  prink.a  segretario  del 
cardinale  Commendone,  da  lui  accom- 
pagnato nelle  sue  nunziature  di  Gt-r- 
mauia  e  di  Pulo»ùa  ,  poi  segretario  del 
papa  Sisto  Y,  e  tìnalraente  nominato  da 


Clemente  Vili  a  vescovo  d'Amelia.  In- 
caricato di  varie  missioni  diplomatiche, 
Graziani  le  adempì  con  prudenza  ed 
abilità;  e  ritiratosi  alcuni  anni  dopo 
nella  sua  diocesi,  vi  mori  nel  16H.  Si 
hanno  di  lui  le  seguenti  opere  giusta- 
mente riputate  :  De  hello  Cyprio  ,  lib. 
V,  Roma  1614,  in  fol. ,  Norimberga 
1661  ,  in  12;  De  vita  Comniendonis 
cardin.,  lib.  IV,  Parigi  1669,  in  4;  De 
casibus  uiroruni  illuslrium  ,  pubblic.  per 
cura  di  Fle'chier,  Parigi  1680  ,  in  4, 
tradott.  in  francese  da  Lepelletier  ;  De 
scriplis  impila  Minerva,  lib.  XX,  Firen- 
ze 1725,  2  voi.  in  4,  ecc.  ecc. 

GRAZIANl  (  Girolamo  )  ,  poeta  ita- 
liano ,  nato  nell'anno  16U4  a  Pergola 
nel  ducato  d'Urbino  ,  fu  segretario  di 
Francesco  I  duca  di  Modena  ,  ricevette 
da  quel  principe  la  contea  di  Sarzano, 
situala  nel  ducato  di  Reggio,  e  mori 
nel  1675.  Tiraboschi,  nella  sua  Bibliot. 
Modenese,  dà  l'elenco  dell'opere  di 
Girolamo  Graziani  ,  fra  cui  le  piìi  rag- 
guardevoli sono;  la  Conquista  di  Gra- 
nata, con  gli  argomenti  del  Calvi, 
Modena  1650,  in  4,  Venezia  1789,  2 
voi  in  (2  ;  il  Cromuello,  Bologna  1671, 
tragedia  che  fu  molto  applaudita  ;  ^a- 
rie  poesie,  Modena  1662,  in  12. 

GRAZIANI  ((Giovanni)  ,  storico  ita- 
liano ,  nato  a  Brrgamo  verso  l'anno 
<670,  morto  verso  il  1730  ,  professore 
di  astronomia  e  di  filosofia  nell'univer- 
sità di  Padova,  lasciò:  F.  Mauroceni  ^ 
Peloponnesiaci  ,  V enttiarwn  principis , 
gesta  ab  anno  nat.  I6I8  ad  annuni  1694, 
lib.  iV,  Padova  1698,  in  4;  Historiar. 
f^enetarum  hb  XXXI I,  Padova  1728, 
2  voi.  io  4,  ecc. 

GRAZIANO  (Flavio  ),  imperatore 
d'occidente,  nato  niella  Pannonia  Panno 
359  ,  ricc-vetle  il  titolo  iV Augusto  fin 
dall'età  di  otto  anni,  e  nel  367  parte- 
cipò del  sovrano  potere  con  Valenti- 
niano  suo  fratello,  che  i  capi  dell'eser- 
cito avevano  fitto  acclamare  imperatore 
subilo  dopo  la  morte  di  Valenliuiano  I 
padre  di  questi  due  principi.  Avendo 
un  esercito  di  Germani  invasa  la  Gallia, 
Graziano  li  disperse  affatto,  poi  andò  a 
vendicare  in  oriente  la  recente  scon- 
fitta che  i  goti  avevano  fatta  dell'eser- 
cito romano,  come  pure  la  morte  dell' 
imperatore  Valente ,  di  cui  diede  Io 
scettro  a  Teodosio  suo  principale  luo- 
gotenente in  quella  gloriosa  spedizione, 
ed  a  cui  per  tal  favore  ben  meritato^ 
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sperava  di  far  dimenticare  V  ingiusto 
supplizio  di  suo  padre  fallo  morire  a 
Cartagine  per  false  accuse.  Raffermalo 
sul  irouo  p»  r  mezzo  dell'armi,  Graziano 
volse  i  suoi  pensieri  ad  estirpare  gli 
avanzi  del  paganesimo;  ma  sembra  che 
il  rigora  de'suoi  provvedimenti  contro 
r  idolatria  gli  facesse  perdere  l'amore 
de*  popoli,  i  quali  Io  abbindon;irono 
lostocliè  il  tiranno  Massimo  fu  accla- 
malo imperatore  nella  Gran  Bretagna  j 
e;^li  fu  assassinato  in  Lione  l'anm*  383 
da  An<lragazio,  uno  de'Iuogf  lenenti  di 
Massima.  —  Un  altro  GRAZIANO  , 
sollevato  dagli  ultimi  gradi  della  mili- 
zia e  vestito  della  porpora  imperiale 
nell'anno  407  dalle  legioni  della  Gran 
13relagna  nbt^llatcsi  contro  Onorio  ,  fu 
trucidato  quattro  mesi  appresso  da 
quegli  slessi  die  lo  avevano  eletto,  ed 
ebbe  Costantino  per  successore. 

GRAZIANO,  celebre  canonista,  nato 
a  Chiusi,  piccola  città  ili  Toscana  ,  ab- 
bracciò lo  stalo  religioso  nel  monastero 
di  san  Felice  e  di  san  Nobor  in  Bologna, 
e  vi  mori  virso  la  m<:la  del  secolo  \2. 
Egli  è  conosciut(j  come  autore  d'una 
compilazione  di  testi  dell  »  santa  Scrit- 
tura ,  dei  canoni  degli  Apostoli  ,  dei 
canoni  dei  concilii ,  dei  dec  i  tali  dei 
papi  ,  di  Cblratti  dei  satili  Padri  ,  ccc  , 
nella  qualo.  procura  alliesi  di  conciliare 
que'canoni  clie  paiono  contr nldirsl  fra 
loro.  Questa  ccdlczione  fu  pubblicata  la 
prima  volta  nell'anno  H7H,  Strasburgo, 
in  fol.  ;  ed  era  già  rcmosciuta  liu  dal 
nSl  solto  il  tit.  di  Deci  elidi;  Antonio 
Agostino,  vescovo  diTarragona,  pub- 
blicò un  libro  intit.  De  einciulalione 
Cialicuii.  Gode  di  alta  riputazione  un' 
edizione  dei  canoni  di  Ciraziano  corretti 
ed  emendati  da  Cailo  Sebastiano  R.;- 
rardi  onegliese  ,  proles^^ore  di  giusca- 
nonico  nell'università  di  Torino,  Ve- 
nezia i777,  4  voi.  in  4. 

GRAZIO,  poeta  Ialino,  soprannomi- 
nato Falisco ,  da  Faleria ,  luogo  di  sua 
nascita,  fu  ccmlemporanco  ed  amico  di 
Ovidio  che  lo  riiL'iiziona  con  lc;de.  il 
suo  poema  sopra  la  caccia  coi  cani, 
inlil.  Cy/iegeticon ,  stato  lungo  tempo 
smarrito  e  trovato,  per  quanto  narrasi, 
nell'anno  ^^^03  dal  Sannazaro,  in  una 
biblioteca  di  Francia,  fu  stampato  la 
prima  volta  a  Bologna  in  fol  ; 

poi  sovente  ristampato  e  quasi  sempre 
rx)n  quello  di  Nemesiano  sopra  lo  slesso 
(irgomeiito;  slimansi  sopra  tulio  le  cdi- 
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zioni  di  P.  Burmann,  Leida,  ne' suoi 
Poctae  Luiiii  miiioreSf  in  4,  1728,  e  di 
^Vern-ido^f,  toni  C"  della  sua  ristampa 
notabilmente  migliorata  del  lavoro  di 
Burmann  sopra  i  poeti  latini  minori. 

GRAZIO  o  GRAES  (Ortwino),  teo- 
logo ,  nato  nel  secido  45  a  Holtvvick 
nella  diocesi  di  Munsler,  morto  nell' 
anno  I54t  a  Colonia,  dove  era  profes- 
sore lìn  dall'anno  ■1509  ,  rese  il  suo  no- 
me celebre  per  lo  zelo  con  cui  prese  a 
difendere  la  religione  contro  i  novatori. 
Si  hanno  di  lui:  Orationes  qiiodlibeti- 
cae ,  Colonia  4  508,  in  4;  /''asciculus 
rerum  cxpe'emìarwn  ite  fu^iendarum  , 
C  ilonia  t535.  in  fui.;  raccolta  di  do- 
cumenti riguardanti  al  concilio  di  Ba- 
silea ;  Geninia  praenostical.,  ih.  1577, 
in  4  ;  ed  alcuni  opuscoli  teologici  ,  di 
cui  il  P.  Ilarlzheiin  diede  l'elenco  nella 
sua  Bibliolli.  Coloniensis. 

GRAZIOLI  (Pietro)  ,  religioso  bar- 
nabita e  b'iterato,  nato  nell'anno  1/00 
a  Bologna  ,  dove  mori  nel  i'jb'ò,  relt«iie 
del  collegio  del  sur»  ordine,  lasciò  fra 
altre  opere:  De  pracdaris  Mcdiolnni 
ardificiis  quae  Acnobarbi  cladern  ante' 
cvsserutu  dìsseilaiio^  ecc.,  1735  ,  in  4; 
Della  vita,  viriti  e  miracoli  del  beato 
Alessandro  Souli  ,  Bologna  t7  H,  in  8; 
Praeitanliiim  virorum  qtii  in  congrega- 
liane  s.  Panli,  vulgo  fìarnabiiarum,  me- 
moria ìiostra  floruerunt  ,  ecc.  La  Noti- 
zia circostanziata  delle  sue  opere,  e 
stampate  c  manoscritte,  trovasi  negli 
Scrittori  bolognesi  del  Fantuzzi ,  t.  4, 
p. 

GRAZZINI  (Antonio  Francesco), 
poeta  italiano  ,  che  i  biografi  indicano 
altresì  col  nome  di  Lasca  ,  nato  nell' 
anno  4503  a  Firenze,  dove  mori  nel 
<.")S3,  dopo  aver  contribuito  alla  fonda- 
zione dell' accnd.  della  Crusca  (1582), 
insieme  con  Bernardo  Canigiani,  Giam- 
battista Deli  e  Battista  De'R<»ssi  ecc.  . 
compose  molle  opere  che  non  perven- 
nero tutte  fino  a  noi.  La  migliore  ediz. 
di  quelle  che  si  hanno,  fu  stampata  a 
Firenze  nell'anno  \  741 ,  2  voi.  in  8  ;  essa 
contiene  varii  poemi,  21  novelle,  6 
commedie  ,  satire  ecc.  Le  sue  novelle 
furono  stampate  separatamente  a  Parigi 
1756,  in  8,  ed  in  4  sotto  la  rubrica  di 
Londra  ;  ne  comparve  pure  una  versione 
frane,  nel  4  7^5,  2  voi.  in  8,  con  ag- 
giunte o  supplementi  ricavati  da  altre 
confposizioni  dello  stesso  autore,  di  cui 
un'aotica  vfrsione  »i  era  conservata  nis, 
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Grazzinì  pubblico  inoltre  le  opere  seg.: 
la  Guerra  dei  mostri  ,  poema  giocoso  , 
Firenze  -1  581,  in  8^  Tutti  i  trionfi,  carri, 
mascherate  o  canti  carnascialeschi  dal 
tempo  di  Lorenzo  de'Medici  a  questo 
anno  ^  559^  in  8. 

GRAZZlNI  (Giulio  Cesare),  canonico 
di  Ferrara,  nato  verso  Tanno  1630  , 
segretario  dell' accad.  de»\i  Intrepidi , 
pubblicò  a  Roma  nel  -1712  un  opuscolo 
inlit.  Corona  poetica  ecc.  in  onore  dell' 
immacolata  Concezione.  Diede  inoltre 
una  traduzione  (  in  versi  italiani  )  dell' 
Arte  poetica  d'Orazio,  di  cui  la  prima 
ediz.  venne  in  luce  a  Ferrara  nel  1698. 

GREATRAKES  (Valentino),  celebre 
empirico  irlandese  ,  nato  nella  contea 
di  Waterford  l'anno  t628  ,  servì  da 
prima  per  qualche  tempo  nel  legi^i- 
mento  di  Overy  contro  i  ribelli  ,  ma 
essendo  stalo  congedato  nel  1656  ,  si 
abbandoTiò  alla  contemplazione,  e  cre- 
dette ne'suoi  momenti  d'estasi  d'ascol- 
tare una  che  gli  diceva  aver  esso  il  do- 
no dì  guarire  le  scrofole.  La  sua  ripu- 
tazione si  sparse  rapidamente  pei  l' In- 
ghilterra ;  anzi,  chiamato  a  Londra  ,  vi 
operò  guarigioni,  che  vennero  riputate 
meravigliose.  Sembra  però  che  Grea- 
trakes  si  annoiasse  all'ultimo  di  atten- 
dere ai  bisogni  altrui ,  e  della  fima  che 
di  lui  correva,-  perocché  nel  4  667  ri- 
tornò in  Irlanda,  e  morì  oscuramente 
dopo  il  1680.  Egli  aveva  pubblicata  una 
succinta  Esposizione  della  sua  vita  e 
delle  cure  da  lui  operate,  Londra  1666, 
in  A,  m  risposta  allibro  del  dott.  Llo3-d. 

GREAVES(GiovANNi),in  lat.  Grai^ius, 
dotto  orientalista  inglese,  nato  nell'anno 
^602  a  Golmore  nell'Hampshire  ,  pro- 
fessò perpiìi  anni  la  geometria  e  l'astro- 
nomia nel  collegio  di  Gresham  a  Lon- 
dra ,  poi  nell'università  d'Osford,  passò 
due  anni  in  visitare  1'  Egitto,  radunò 
lina  preziosa  raccolta  di  mss.,  di  pietre 
intagliate  ,  di  medaglie  ed  altre  anti- 
cliilà  ,  e  mori  a  Londra  nel  1652.  Si 
hanno  di  lui  trattati  sopra  varie  mate- 
rie, poemi,  osservazioni  fatte  in  Egitto, 
in  Turchia  ecc.  Le  sue  Opere  miste  fu- 
rono pubblicate  nel  lyS?,  2  voi.  in  8 , 
dal  dott.  Birch. 

GREAVES  (Tommaso),  fratello  del 
precedente,  dottore  in  teologìa ,  morto 
nell'anno  1676  ,  fu  autore  di  una  dis- 
serlaz.  Do  linguae  araòìcae  utili  tate  et 
praestantia,  Oxford  1  737,  in  4.  Sommi- 
nistrò pure  alla  bibbia  poliglolla  di 


Walton  noie  sopra  la  versione  persiana 
del  pentateuco  e  dei  vangeli  —  GREA- 
VES (Eooahdo),  fratello  dei  precedenti, 
professore  di  medicina  nel  collef:;ìo  di 
Merton  ,  poi  medico  ordinario  del  re 
Carlo  11°,  m.  nel  1680,  pubblicò:  Mor- 
bus epidemicus  anni  1  643,  Oxford,  in  4j 
Oralio  hahila  in  aedihus  collegii  mcdi- 
corum  Londinensium,  1667,  in  4. 

(■^REBAN  de  Compiegne  (Simone)  , 
religioso  del  monastero  di  s  Riquier  in 
Ponlhieu,  segretario  di  Carlo  d'Angiò, 
conte  del  Maine,  nato  verso  il  fine  del 
sec.  14,  fu  il  principale    autore  dello 
stranissimo  dramma  sacro  intit.  //  trion- 
fanie  mistero  degli  atti  degli  Apostoli, 
scritto  in  versi  e  rappresentato  da  per- 
sonaggi. Per  dare  un'  idea  di  tale  im- 
menso dramma  diviso  non  in  atti  ,  ma 
in  libri,  basterà  dire  che  vi  si  noverano 
più  di  quattrocento  ottanta  personaggi 
d'ogni  genere  ;  ed  in  tutte  le  sue  parti 
per  lo  stile  e  per  la  condotta,  per  la 
mistura  del  sublime  col  burlesco  ,  del 
sacro  col  profano  ecc.  l^sso  è  tale  da 
contendere  la  palma  a  qualunque  dram- 
ma o  tragedia  romantica  moderna.  Que- 
sto Misiero  fu  rappresentato  a  Bourges 
nel  1536,  ed  a  Tours  nel  1541  ;  se  ne 
fecero  4  edizioni,  la  prima  è  del  1537 
o  1540;  l'ultinìa  in  fol.  di  778  p.  frìtta 
dai  fiatelli  Angelìers,  è  la  più  compita. 
Sì  hanno  pure  dì  Simone  Greban£'/e- 
gie  ,  Compianti  ,   ed  altre   poesie.  — 
GREBAN  (Arnoldo  )  ,  fratello  del  pre- 
cedente  ,  canonico  della  chiesa  di  Mans, 
lavorò  pur  esso  a  comporre  il  Trion- 
fante mistero  ,  di  cui  vuoisi  attribuire 
a  lui  il  disegno,  ed  il  cominciainento  , 
secondo   che  asserisce   Pasquier.  Egli 
pubblicò  altresì  altre  poesie. 

GREGINO  (Giulio),  filosofo, nacque 
a  Frejus  verso  il  principio  dell'era  cri- 
stiana. Suo  padre  era  dell'ordine  dei 
cavalieri,  e  sosteneva  l'impiego  d'in- 
tendente in  una  delle  provincie  delle 
Gallie.  Egli  procurò  a  suo  figlio  una 
diligente  educazione  cbe  lo  fi^ce,  al  dire 
di  Colnraella  ,  uno  degli  uomini  più 
dotti  ed  eloquenti  del  suo  secolo.  Gre- 
cino  sposò  Giulia  Procilla ,  donna  cele- 
bre per  la  sua  virtìi  ,  e  di  tale  matri- 
monio nacque  Giulio  Agricola  ,  di  cui 
Tacito  suo  penero  fece  poi  sì  magnifico 
ritratto  (  if^ed.  Agricola  ).  Ammesso 
nell'ordine  d^*  senatori ,  egli  accrebbe 
pure  il  lustro  di  tale  dignità  per  una 
grandezza  d'  animo  e  un  disinteresse 
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straordinario.  Fabio  Persico  ,  perso- 
naggio consolare  ,  avenrlo  saputo  che 
Grecino  mancava  di  denaro,  gli  proferse 
una  somma  ragguardevole  per  le  spese 
della  solennità  de' giuochi  pubblici;  e 
Grecino  la  rifiutò,  it  Ni»n  voglio,  disse 
egli  a'suoi  amici  che  ne  lo  biasimava- 
no ,  accettare  i  benefìzi  d'un  uomo  col 
quale  io  non  vorrei  trovarmi  a  mensa ii. 
Caninio  Rebilio,  altro  personaggio  con- 
solare egujimenle  scredilato,  gli  luaudò 
una  somma  ancor  piìi  grande  ;  e  Gre- 
cino :  Il  Ignori  dunque  ,  gli  disse  ,  che 
non  ho  \olut>  accetUr  dmaro  da  l'er- 
sicoPii  Gli  veniva  chiesto  un  giorno  a 
qual  setta  di  filosofi  appaitentsse  Ari- 
stone  il  rpule  non  usciva  mai  dalla  sua 
lettiga  ,  Non  ne  posso  dir  nulla,  egli 
rispose ,  perchè  non  conosco  la  sua  an- 
daliira  :  molto  che  prova  come  gli  an- 
tichi credevano  anch'essi  che  la  fisorjo- 
mia  o  gli  alti  esterni  sieno  indizi  del 
carallere.  Avendo  Caligola  orditi  ilo  a 
Grecino  di  farsi  acc.usatore  di  Marco 
Silano,  uomo  innocente  e  virtuoso, 
non  potè  celare  l'orrore  che  tale  pro- 

fiosizione  gli  inspirava  ,  ed  il  tiranno 
o  fece  perire  l'anno  40  di  G.C  Seneca 
fa  grandi  eloyii  di  Greci  no ,  uomo,  egli 
dice,  che  Caligola  fere  uccidere  per  la 
sola  ragi  ine  che  a\e\a  pììi  probità  che 
non  giova  ai  tiranni  trovare  n<-i  citta- 
dilli.  Aveva  Lisciati  due  libri  Sulla  ma- 
lìifrn  eli  coltu^cire  le  vili  ,  opera  che  fu 
delta  superiore  per  1'  erudizione  e  per 
lo  stile  a  (juellj  di  Cornelio  Celso  ,  che 
gli  aveva  servito  d'esempio  ,  ma  di  cui 
rimangono  solo  ì  frammenti  conservali 
da    Plinio  il  \  ecchi.». 

GRKCOURT  (GiAi..BATTisTA  Giuseppe 
WiLLAUT  de  )  ,  ect  iesiastico  e  poeta 
francese  ,  nato  a  Toiirs  nell'anno  l681, 
fu  canonico  della  riiiesa  di  rpjella  città, 
coltivò  le  lettere  .  pri-feii  ccstinte- 
nieiite  i  p'aceri  a'4li  oflicii  del  suo  st;ito, 
acqu's'ò  una  liisla  celchnià  per  li  li- 
cenza de'suoi  co«lumi,  e  mori  nel  i7l3. 
Si  barino  di  lui  pi  esie  sonìniainente 
licenziose,  rndtc  drili  quali  furono 
stampate  la  prima  v  ita  m  un  1  bro 
intil.;  Re  cucii  (le  poésies  chnibies  ,  ras- 
semblces  par  lei  soim  d'un  cosmopnliie, 
1735  in  4.  La  prima  ed)z.  delle  Opere 
complete  dt  ll'ab.  diGrecourl  comparve 
nel  l747  ,  quattro  anni  dopo  la  morte 
dell'autore  ,  il  qurile  ebbe  v'ilmeno  il 
pudore  di  non  intraprendere  egli  stesso 
tal  pubblicazione.  Del  resto  egli  è  tanto 


dispregevole  come  poeta,  quanto  vitu* 

perevole  come  libertino. 

GREEN  (Matteo),  poeta  inglese, nato 
verso  rann.)  1()7  7,  teneva  un  impiego 
nell'amministrazione  delle  finanze  ,  nè 
coltivava  la  piesia  se  non  per  passa- 
tempo. Mor'i  nel  ^737  lasciando  brevi 
componimenti,  che  nondimeno  lo  fe  • 
cero  annoverare  fra  i  principali  poeti 
della  sua  nazione.  Le  sue  poesie  furono 
pubblicale  dal  dott.  G.  A. km  sotto  il 
lil.  seg,  :  Lo  Spleen,  ed  altre  poesie  di 
3/atleo  Green  l796,  in  8  ,  cou  una  no- 
tizia bioqiaiìca  e  critica.  —  GREEN 
(Giovanm)  ,  prelato  inglese  ,  nato  uell' 
anno  17  06  a  Beverly  nella  contea  di 
Yorck,  ni.  nel  (779,  vescovo  di  Lincoln, 
lasciò  fra  altri  scritti  :  Athvman  IcUers , 
di  cui  una  parte  soltanto  fu  pubblicala 
dal  conte  di  Ilardvvicke  1  798,  2  vol  ili  4. 

GREKN  (Samuele),  il  primo  tipografo 
che  siasi  stanziato  nell'America  neiten- 
trionale  ,  esercitò  1*  arte  sua  in  Cam- 
bridge (  Massachussets  )  lin  dall'  anno 
1639  Cilansi  come  prime  rpere  uscite 
da'. suoi  torchi  :  Il  f^iuranienio  dell'uomo 
Ubero  :  un  Almanacco  per  la  nuoi^a  In- 
i^hiltcrra  ,  e  finalmente  la  Bibbia  com' 
pita  del  missionario  Giovanni  Elliot 
1663  ,  in  4  ,  seguita  da  una  tiaduz.  in 
versi  Salmi. 

CjREEN  (Guglielmo),  disegnatore  ed 
int  'gliatoi  e  inglese,  nato  nel  l'anno  t  761 , 
ITI.  in  Amhleside  nel  (823  ,  piibblirò 
fra  altre  raccolte:  Sludies  froin  nature, 
Londra  18U9,  in  fd.  ;  The  To'irist's 
mw  fluide,  coiUainm^  a  dcicription  of 
the  luk'  s,  mou'itniiis  and  scvncvy  in  Cwn- 
btrlaml,  eie.  witìi  some  account  oflhctr 
bordi-ring  iowns  and  villa^e>,ìb.  2  voi. 
in  8 

GllEEìSE  (Robert*)),  pr»ela  inijl^se, 
nato  :i  N^u  wich  verso  l'anno  i5(iO,  dis- 
sipò il  suo  pwrimonio,  e  compose,  per 
aver  di  ohe  vivere,  nìidte  opere  dalle 
quali  ricavò  assai  denaro,  ma  che  non 
gli  arqiiistarorK»  molto  grido  né  stima. 
IVltui  nel  -1  j92  p- r  la  su  »  int^^mperanza. 
Fra  le  opere  di  ((Ue>lo  indefesso  srrit- 
torc  C  citale  in  numero  di  42  neìlUni' 
t  ersfil  hislor.  diclionary  di  GiorgloCrabb, 
1825,  in  4),  nr)i  citeiemo  le  principali, 
che  sono  :  V  Arcadia  ,  o  sia  Menufnne 
ecc.,  pubblic.  la  piima  vfdta  nel  i587  , 
e  6  volle  ristamp.  dal  1589  al  1634  ; 
Cicernnis  nnwr  ;  i  Quattro  s»ldt  di  spi 
nto  di  Gì  cene,  cnniperali  con  un  milione 
di  pentimento,  1592,  t600  ecc.  j  ììPeu- 
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tlmento  di  R.  Greene  ;  Addio  di  Green 
alla  follia,         ,  ecc. 

GREENE  (Tommaso), prelato  Inglese, 
nato  a  Norwich  nell'anno  1658,  m.  nel 
<733,  vescovo  d'Ely,  pubblicò  olire  a 
«ioltissinni  discorsi  per  varie  occasioni, 
le  seg.  opere;  The  sacrament  of  the 
Lord's  Supper  explaiued  to  the  meanest 
copaciliesj  Londra  ^7lO_,  in  i2  -,  The 
pr ilici ples  oj'  religion  explaiued  far  ihe 
instruct.  of  the  weak ,  ib.  1726  ,  in  i2, 
ecc.  ;  Four  discours  on  the  Jour  last 
things  ecc.,  ib.  1734>  in  l2, 

GREENE  o  GREEN  (Natamele)  , 
generale  americano^  nato  a  Warwick 
(nel  Rhode  lsland)  verso  l'anno  1741, 
entrò  da  giovine  al  servizio  militare, 
fu  spedito  con  tre  reggimenti  a  soccorso 
degli  abitanti  di  Massachussets  ,  e  si 
distinse  in  molte  occasionij  poi  fu  chia- 
mato nel  1780  a  succedere  a  Gates  nel 
comando  dell'esercito  del  mezzogiorno 
nella  Carolina  meridionale.  Quivi  dopo 
alcune  perdite,  che  voglionsi  attribuire 
alla  poca  disciplina  delle  truppe  e  al 
difetto  dei  viveri ,  Green  riprese  V  of- 
fensiva, e  per  la  gloriosa  vittoria  del  7 
settembre  1781  a  Eufaw- Springs ,  ter- 
minò la  guerra  su  quella  parte  del  con- 
tinente. Uno  stendardo  tolto  ai  ni^rnici 
ed  una  nied^iglia  d'oro  furono  la  ri- 
compensa decretata  dal  congresso  a'snoi 
servigi.  Nel  i785,  Greene  si  ritirò  nella 
Giorgia  ,  dove  possedeva  ragguardevoli 
sostanze  ,  e  moli  nel  seguente  anno  Un 
monninenlo  gli  fu  eretto  nel  luogo  delle, 
sessioni  del  governo  feder;de 

GREENE  (Edoardo- BuhNABio).  scrit- 
tore inglese  del  sec  18,  m.  a  IN-  rthlands 
presso  Kensington  nell'anno  I788,  fu 
autore  di  molte  opere,  fra  le  qinli  ci- 
teremo .  Saggio  critico  ,  in  8  ; 
Saggio  poetico  1772  5  Alcune  parole 
all'orecchio  dell'autore  di  Teliphi/ioru 
(IVladdu), //j  favore  /iella  ragione  e  della 
religione  insultate  in  quclC <  pira  l7Hi  , 
in  8  ;  Traduzioni  di  Aiuicrennte  in  versi 
inglesi  j  di  Pindaro  ,  di  Apollonio  da 
Rodi;  un'unit izione  libera  driiti  Salire 
di  Persio  1 779,  in  8. 

GUEEN  VILLE  o  GRAN  VILLE  (Ric- 
cardo) ,  navigatore  inglese  del  sec.  16, 
aveva  f/ià  fitti  p'u  ^i;^gi^;i  nel!' Am^^rica 
settentri'  naie  per  fondarv  i  stabil  nienti, 
quando  la  regna  Elisabetta  sp'-di  ne  11' 
anno  1591  una  flotta  di  sette  vascelli 
sotto  il  governo  di  Tom.  Howard  ,  a 
fine  d'iatraprendere  i  galeoni  di  Spa- 


gna. Greenville  fu  a  parte  di  quella 
spedizione  in  qualità  di  vice-ammira- 
glio. Separato  dal  rimanente  della  flotta 
che  alla  vista  delle  forze  formidabili, 
onde  erano  muniti  e  scortati  i  galeoni, 
aveva  ripreso  il  cammino  verso  l*  In- 
ghilterra ,  l'intrepido  Riccardo  venne 
da  solo  a  combattimento  col  nemico, 
battagliò  per  quasi  sedici  ore  ,  e  re-^ 
spinse  15  assalti  successivi  de' suoi  av- 
versarli. Carico  finalmente  di  ferite  , 
veggendo  il  suo  vascello  disarmalo  del 
tutto,  e  la  pili  parte  della  sua  ciurma 
inabile  a  piìi  combattere  ,  propose  agli 
uomini  che  gli  rimanevano  ,  che  do- 
vessero dar  fuoco  alla  polveriera  anzi 
che  arrendersi.  Ma  non  accordandosi 
quelli  a  siffatta  risoluzione,  Greenville 
fu  costretto  alla  resa  ,  e  morì  tre  gior- 
ni dopo  per  le  sue  ferite  ,  sopra  la  nave 
capitana  spagnuola  ,  lasciando  di  sè 
grande  stima  e  desiderio  in  tutti  gli 
ufficiali  di  quella  nazione,  eccetto  il 
loro  capo,  sdegnoso  di  aver  perduto 
per  quel  combattimento  diseguale  quat- 
tro vascelli  e  piìi  di  mille  uomini.  Poco 
tempo  dcpo  la  sua  dedizione  il  vascello 
di  Greenville  era  calato  a  fondo  con 
200  spagnuoli  che  v'  erano  sopra.  — 
GREENVILLE  (  Bsvil  )  ,  baronetto, 
figlio  di  figlio  del  precedente  ,  parteg- 
giò per  la  causa  regia  al  tempo  della 
rivoluzione  insorta  sotto  il  regno  di 
Carlo  I  si  distinse  in  piìi  scontri  ,  e 
fu  uccìso  nella  battaglia  di  Landsdown, 
l'armo  I6l3. 

GREGOIRE  (Pietro),  professore  di 
dritto  a  Caliors ,  a  Tolosa,  poscia  a 
Pont  à  Mousson  j  dove  m<  ri  nell' anno 
1597,  lasciò  fra  altri  scritti:  Sjntagma 
juris  universi,  atque  legtim  pene  omnium, 
etc  ,  di  cui  l'ultima  edi/..  è  quella  di 
Li'>ne  »606  :  De  Bepnòlica ,  libri  26, 
ed  una  Confuiaz.  dtlla  Constili  diCarlo 
Dunioulin  contro  il  concilio  di  Tremo, 
Lione  1584,  in  16,  stamp.  altresì  nel 
t.  1  5  delle  opere  di  Dumoulin. 

GHEGOiRE  (Enrico)  ,  vescovo  co- 
stituzionale di  Blois  ,  e  membro  della 
convenzione  di  Frartcia  ,  nato  a  Veho 
presso  a  Luneviile  il  4  dicembre  1750. 
abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  ,  fu  pro- 
fessore nel  collegio  di  IV.iit  à  Mousson, 
divenne  curato  di  Embermesnil  ,  e  fu 
de^>utato  dal  clero  del  baliaggio  di 
Naruì.  Recando  all'eccesso  il  suo  amore 
per  la  liberta  repu!)b!icana  ,  fin  dal  14 
giugno  l789  abbandonò  le  funzioni  dei 
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stio  ministero  per  unirsi  ai  rappresen- 
tanti della  nazione  ,  nè  cessò  mai  di 
mostrarsi  difensore  delle  opinioni  de- 
mocratiche più  larghe.  Perorò  a  favore 
degli  ebrei  per  l'abolizione  della  schia- 
vili!, per  I' emanripaziime  dei  negri; 
parlò  contro  gli  ahusi  dt  Ila  corte  -,  e 
quando  nell'assemblea  furono  discussi 
i  dritti  dell'uomo  ,  volle  si  dichiarasse 
che  quelli  emanavano  da  Dio.  Fu  esso 
il  primo  ecclesiastico  che  prestò  in 
Francia  il  giuram^-nlo  cosliluiiiuiale  ,  c 
pubblicò  sopra  la  lf;jittimilà  del  giu- 
ramerilo  civico  uno  scritto,  mercè  del 
quale  fu  n^-minalo  vescovo  del  dipai  li- 
menlo  di  Loir  e  Cher  Quando  Luigi 
XVI  lù  ricondotto  da  ^'arennes  ,  il  25 
giugno  t79t  ,  Gregoire  si  levò  ctMilro 
l'inviolabilità  del  le.  domandò  che  quel 
principe  venisse  giudicato,  e  lu  tra  i 
primi  ad  instare  perche  una  conven- 
zione nazionale  da  cotivocarsi  imuian- 
tinente  fosse  incaricala  di  pronunziare 
giudizio  S(  pra  tale  atl'.ire.  l'Jetto  egli 
stesso  a  membro  della  convenzione  d^l 
diparlimento  di  I.oir  e  (Jhrr  ,  sali  alla 
liuiihicra  il  22  settembre  <792,  e  do- 
mandò l'abolizione  della  dignitii  reale. 
La  prima  propdsta  di  cosi  «grande  mu- 
tamento politico  era  slata  fitta  da  Col- 
lot  d'Ilei  bois,  ma  questi  non  avc\a 
fatto  che  proporlo  a  modo  di  questione 
da  discutersi,  n  Io  domando,  grillò  il 
vescovo  di  Loir-c  Cher,  che  per  legge 
solenne  si  consacri  1'  abolizione  della 
monarchia:  11  e  tulla  l'assemblea  si  levò 
pronunziando  per  acclamazione  lo  sla- 
lulimeulo  della  repubblica.  Un  solo 
depili  alo  (Bazires)  fu  d' avviso  che  la 
«juestione  fosse  almeno  tale  da  dover 
essere  discussa  ;  ma  sempre  trasportalo 
dagli  stessi  seritimonli  ,  11  Qiial  bisogno 
di  discutere^  ripigliò  Gregoire,  quando 
tutti  siamo  d'accordo  ?  Le  corti  sono 
l'ofllclna  dei  delitti  e  la  tana  dei  tiran- 
ni. La  stona  de. Ve  non  è  che  il  martiro- 
logio delle;  nazioni.  i(  Frasi  che  fareb- 
bero onore  al  più  pazzo  dei  romantici. 
Propese  poi  che  dovesse  pure  abolirsi 
la  pena  di  morte  (giacche  tal  progetto 
cominciava  allora  ad  esercitare  i  pub- 
blicisti ),e  doman  lò  espressamente  che 
nel  caso  in  cui  Luigi  XVI  ,  il  cui  pro- 
cesso era  vicino  a  cominciarsi,  tosse 
condannalo  alla  pena  capitale,  la  nuova 
legge  da  lui  proposta  fosse  applicata  al 
medesimo.  E.ssendo  poi  egli  assente  nel 
lempogche  il  processo  fu  coodotlo  a 


termine  ,  egli  non  votò  punto  in  qnello 
scellerato  giudizio,  ma  non  tralasciò  dì 
mandare  ,  lin  dalla  Savoia  dove  si  tro- 
vava ,  la  sua  opinione  per  iscritto  ,  do- 
maudanilo  secondo  le  massime  da  lui 
già  pronunziate,  che  Luigi  da  lui  giu- 
dicalo Colpevole  ,  fosse  condannato  al 
supplizio  di  vivere.  Quando  il  7  no- 
vembre t793,  dopo  r  abiurazione  dì 
Gobel,  vescovo  costituz  di  Parigi  ,  la 
più  parte  de'  preti  che  sedevano  nella 
convenzione  fev-ero  pubblica  npostasia, 
Grei^oire  consentì  pur  esso  a  rinunziare 
le  funzioni  di  vescovo,  ma  min  ebbe 
parie  nelle  brutte  e  scandalose  scene  , 
di  cui  la  convenzione  fu  allora  teatro 
per  parte  di  altri  ecclesiastici.  Termi- 
nati la  sessione  convenzionale  ,  Gre- 
goire divenne  membro  del  consiglio  def 
cinquecento.  Nel  concilio  nazionale  le- 
mitosi  a  Parigi  nella  chiesa  di  N.  D. 
l'anno  tSOl,  egli  pronunziò  un  discorso 
in  cui  ,  dopo  aver  pagato  alla  lilosofias 
tributo  di  omaggi  e  di  riconoscenza  , 
profcss.iva  ancora  principii  da  violento 
repubblicano.  Al  tempo  del  concordalo 
diede  la  sua  riminzia  del  vescovato  di 
Hlois  .  a  cui  era  stalo  iimalzato,  ed  f>sò 
scrivere  al  papa,  il  l2  ottobre  tSOf, 
una  lettera  stampata  in  cui  sosteneva  la 
legittimità  del  suo  titolo,  ricordando  t 
suoi  lavori,  il  suo  zelo,  i  suòi  servigi, 
ed  affernìando  che  nella  chiesa  costitu- 
zionale egli  credeva  riposta  la  vera 
chiesa  gallicana.  Sotto  il  consolato  di 
Bonaparle  ,  Gregoire  non  ebbe  grande 
influenza  nè  credito,  benché  dal  t799 
fosse  stato  eletto  a  membro  del  corpo 
legislativo  ,  del  quale  tenne  la  jiresi- 
denza  nel  1 800.  Il  primo  console  uon 
tardò  ad  annoverare  Gregoire  Ira  quelli 
che  per  disprezzo  ei',ii  chiamava  ideo- 
Inqi ,  e  di  cui  le  opinioni  erano  da  lui 
abborrite.  Nell'anno  \S\0  fu  proibito  a 
Gregoire  di  comparire  al  castello  delle 
Tiiilerie,  insieme  col  senato,  di  cui  era 
membro,  il  primo  di  d»- Il'anno  ;  ed  egli 
per  vendicarsene  fu  tra  i  più  caldi  a 
pronunziare  ,  in  aprile  del  i8t4,  la  de- 
posizione  di  Napoleone  dal  trono  impe- 
riale. Dopo  avere  nel  <8l5  indirizzata 
alla  camera  dei  rappresentanti  una  let- 
tera ,  per  Cui  domandava  l'abolizione 
della  tratta  dei  negri  secondo  i  principii 
già  da  lui  manifestali  nel  1789,  visse 
da  indi  in  poi  lontano  da  tutti  i  pub- 
blici affari,  e  morì  in  Parigi  nel  1831  sen- 
za che  risulti  aver  dato  suilicienti  prò- 
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ve  di  esseisi  ricreduto  assolutamente 
delle  massime  da  lui  professate  non  con- 
venienti colia  cattolica  credenza.  Gre- 
goire  aveva  coltivato  eoa  frutto  le  let- 
tere, e  lasciò  molle  opere,  delle  quali 
citeremo  le  seg,  :  Essai  sur  la  régéné- 
ralion  physique,  morale  et  poUlique  des 
juifs  j  Mémoirc  en  faucur  dcs  gens  de 
song  wilé  de  s.  Domingue  ,  etc  ;  Légi- 
timité  du  sevment  civique  exigé  des 
Jonctionnaires  ecclésiastiques  •  Essai 
/listar,  et  patriolique  sur  les  arbres  de 
la  liberté  ;  Les  ruliies  de  Porl  -royal  ; 
Obser^^alions  criliques  sur  le  po'ènie  de 
M.  Jo'el  Barlow  (  the  Columbi  ad  )  ; 
Hisloire  des  sectes  religieuses  qui  depuis 
le  commencement  du  siede  dernier  jus' 
qua  l'époque  actuelle  soiit  jices,  se  sotiL 
modiJìées,se  so/it  éteiutes  dans  les  qunti  c 
parlies  du  moude ,  eie,  etc. 

GREGORAS  (  Nicefoko  ),  storico 
greco^  nato  a  Eraclea  di  Pento  verso 
l'anno  -1295,  studiò  sotto  la  direzione 
di  Giovanni  Glico,  patriarca  di  Costan- 
tinopoli, uno  de'piii  illustri  retori  del 
suo  tempo,  e  sotto  Teodoro  Metochite^ 
matematico  ed  astronomo.  Dopo  la  morte 
di  Andronico,  suo  protettore,  Grego- 
ras  diede  in  Costarjlinopoli  pubhliciie 
lezioni  che  gli  attirarono  gran  concorso 
di  uditori;  le  sue  dispute  con  Paiama_, 
intorno  alla  riunione  delle  comunioni 
cristiane^  lo  fecero  incorrere  nella  dis- 
grazia dell'imperatrice  Anna,  e  sembra 
che  il  popolo  prendesse  a  odiarlo  anzi 
ne  minacciasse  pure  la  vita.  Morì  verso 
l'anno  ■1359,  e  il  suo  corpo,  privato  di 
sepoltura,  rimase  esposto  agli  oltraggi 
dtlla  plebaglia.  Si  hanno  di  lui  molle 
opere,  la  più  parte  teologiche,  l'elenco 
di  esse,  pubb.  da  Boivin,  fu  inserito  da 
Fabiicio  nella  sua  BiblioUi.  graeca  e  ne 
comprende  87,  parte  stamp.,  parte  mss. 
La  più  importante  è  b  sua  Storia  di 
Costantinopoli  dall'anno  ^04  al  t359, 
divisa  in  38  libri  ;  essa  fu  ristamp.  a 
norma  dell'ediz.  di  Boivin,  e  fa  parie 
della  Collezione bisanlina,Yenezìa.  1729. 

GREGORiI  (Giovanni  Goffredo), 
geografo  e  compilatore  tedesco  dei  sec. 
-17  e  ìH,  fu  autore  di  molte  compila- 
zioni, geograf  ,  lopograf. ,  e  storiche 
(in  ted.  ),  m  alcune  delle  quali  preseli 
nome  fittizio  di  Melissautes.  Noi  cite- 
remo le  seg.  ;  Geographia  notissima ,  o 
sia  descrizione  della  terra,  dei  paesi  e 
delle  citià}  Orographia  o  descrizione 
delle  principali  mqnlagne  d'Europa,  di 


Asia  ,  d' àfrica  e  d' America  ^  Tesoro 
nouellamente  aperto  delle  antichità  gre- 
che ;  V  Europa  vivente,  o  descrizione 
genealogica  di  tulle  le  case  dei  Sovrani 
regnanti,  7. a  ediz.  ,  Arnsladt  -1726  ,  5 
voi.  in  8. 

GREGORIO  (Santo),  nominato  il 
Taumaturgo  (  operatore  di  miracoli  ), 
nato  a  Neocesarea  nel  Ponto,  nel  sec. 
3.",  ascoltò  da  prluia,  sotto  nome  di  Teo  - 
doro,  le  lezioni  d'Origene  in  Cesarea, 
poi  si  convertì  al  cristianesimo,  fu  bat- 
tezzato in  Alessandria,  e  si  fece  ben 
tosto  ammirare  pel  suo  sapere  e  perla 
pietà.  Innalzato  alla  dignità  vescovile, 
stabilì  la  religione  cristiana  in  tutta  la 
provincia  del  Ponto,  non  Oitanli  lé  per- 
secuzioni insorte  sotto  il  regno  dell' 
imperatore  Decio  ,  e  moti,  secondo  gli 
uni,  nell'anno  264  ,  secondo  altri  nel 
270  olii.  Il  martirologio  romano  fa 
menzione  dì  questo  santo  prelato  il  dì 
-17  novembre.  Rimangono  di  lui;  un 
Discorso  di  ringraziamento  ad  Ori  gene  j 
un  Simbolo;  una  ParaJ'rnsi  sopra  l'Eccl. 
wxì  E  pistola  canonica.  Queste  opere  cou 
la  vita  dell'autore  e  scolii,  furono  pub- 
blic.  da  G.  Vossio,  Magonza  i 604,  in 
4;  e  poi  in  una  raccolta  intit.  SS.  PP. 
Gregorii  Taumat  ,  Macharii  Aegyptii  et 
Basila  Seleuciemis  opera  gr.  lat.,  Pa- 
rigi -1 622.  in  fol. 

GREGORIO  (Santo),  nominato  Low 
savoritch  (l'Illuminatore),  i .°  patriarca 
d'Armenia ,  convertì  quel  regno  alla 
fede  cristiana  in  principio  del  sec.  4,  e 
morì  verso  l'anno  336  in  una  caverna 
dove  si  era  ritirato  per  terminarvi  la  sua 
carriera  evangelica.  Si  hanno  più  ome- 
lìe in  lingua  armena  sotto  il  nome  di 
questo  santo;  ma  stimasi  che  nonsieno 
autentiche,  come  nè  anco  la  sua  vita, 
da  alcuni  biogralì  attribuita  a  S.  Gian 
Grisostomo.  V.  per  gli  altri  patriarchi 
d'Armenia  portanti  il  nome  di  Gregorio, 
gli  articoli  che  seguono  quello  di  Gre- 
gorio Magisdros. 

GREGORIO  (Santo)  detto  ISazian- 
Zeno  dal  nome  della  città  di  Nazianzo, 
presso  cui  nacque  nell' anno  32a  ,  fece 
suoi  sluH]  in  Cesarea  di  Palestina  e  in 
Alessandria  d'Egitto,  poi  recossi  in  Atene 
con  s.  Basilio  suo  compatriota.  Dopo  es- 
sere stato  ordinalo  a  vescovo  di  Sasima, 
Gregorio  governò  la  chiesa  di  Nazianze, 
di  cui  suo  padre  era  vescovo  j  più  tardi, 
recossi  a  Costantinopoli ,  dove  operò 
gran  numero  di  conversioni  e  fondp 
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una  congregazione  la  qtiale  professava 
le  massinì€  di  fede  fermate  nel  concilio 
di  Nicea,  e  di  cui  l'imperatore  Teodosio 
volle  essere  il  protettore.  Questo  prin- 
cipe installò  egli  stesso  S  Gregdrio  sulla 
sede  arcivescovile  di  Costantinopoli  e 
radunò   un  concilio  in  rpiclla  capitale 

Eer  far  confermare  tale  eiezione.  Ma 
en  tosto  i  vescovi  d'Egitto  mossero 
guerra  al  nuovo  arcivescovo,  e  Tfodo- 
sioj  o  fosse  per  fastidio  di  quelle  dispute, 
o  per  difetto  di  fermezza,  accettò  la  ri- 
nunzia quasi  forzata  che  il  suo  protetto 
Credette  di  dover  fare.  Gret^onò  rientrò 
allora  nella  sua  solitudine,  vi  attese  alla 
composizione  di  molte  opere  clic  ancora 
oggidì  attestano  il  suo  grande  sapere, 
e  morì  verso  l'anno  389.  Si  hanno  di 
lui  50  Sermoni  ,  trad.  in  frane,  dall' 
abb.  di  Bellegarde,  Parigi  ^698,  2  voi. 
in  8j  ^58  comp<jnimenli  poetici,  e  235 
lettere,  la  piìi  parto  sopra  soggetti  im- 
portanti. Tutti  ((uesti  scritti  ftirf»no 
stampati  sotto  il  tit.  dì  Opere  a  Basilea 
nel  15')0.  L'ahb.  di  Billy  ne  diede  una 
versione  col  testo  grt^co  a  fronte,  Pa- 
rigi t609-tt^  2  voi.  in  fol.  Haronio  in- 
serì ne'  suoi  Annali  il  Testamento  di 
S.  Gregorio  j  un'altra  opera  di  questo 
padre,  intit.  lni'etii\>e  contro  Giu/iano 
(trad.  in  frane,  con  note,  e  stamp  a  Lione 
i7  ^5,  in  l2),  alcuni  altri  scritti  e  dieci 
lettere  inedite  furono  pubblic.  in  greco 
da  Montaigu,  Kton  \6i0,  in  4,  Tollio 
insei  i  ne' suoi  luu^nia  ilinernrii  italici ^ 
20  poesie  di  S  Gregorio  che  non  Iro- 
vavansi  nella  collezione  delle  sue  opere. 
Il  suo  poima  delle  f^ici  ss  il  udì  ni  fi  ella 
vita  fu  tradotto  da  I^e  Frane  de  Pompi- 
gfian  in  frane  ne'suoi  Mclanges  de  tra- 
duci  ,  Parigi  1779,  in  8.  Muratori  pub- 
blicò pure  dello  stesso  padre  228  epi- 
grammi inediti  ne'suoi  y^//ecr/ofa  graeca 
(Padova  1709,  in  4),  secondo  i  mss. 
della  biblioteca  de'Medici,  dell'ambro- 
siana di  Milano,  e  di  quella  del  re  a 
Parigi.  Vani  furono  altresì  i  traduttori 
italiani  di  parecchie  opere  di  S.  Gre- 
gorio, tra  i  quali  sono  da  distinguere 
Aniiibal  Caro,  Coltellini,  Gozzi  Gaspa- 
re, Antonio  Cesari,  ecc.  Si  hanno  piìi 
vite  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  •  ma 
la  più  estesa  è  quella  che  diede  il  P. 
Hermant,  Parigi  167  5,  ini. 

GREGORIO  (Santo),  vescovo  di 
Nizza,  dottor  della  Chiesa,  nato  a  Se- 
baste verso  r  anuo  351  o  332,  fratello 
di  3.  j^asilio;  fu  costretto;  per  le  perse- 


cuzioni degli  Ariani  ,  ad  abbandonare 
la  sua  sede  vescovile,  la  quale  non  tornò 
ad  occupare  se  non  dopo  la  morte  di 
Valente.  Nell'anno  379  ,  intervenne  ai 
gran  concilio  d'Antiochia,  e  fu  incaricalo 
di  andare  a  visitare  le  chiese  d'  Arabia 
e  quella  di  Gerusalemme,  nelle  quali 
erano  sorte  funeste  dissensioni.  Trovossi 
nel  39t  al  secondo  concilio  ecumenico 
di  Costantinopoli,  vi  pronunziò  l'elogio 
di  S.  Massima,  intervenne  ancora  a  piìi 
cuncilii  nella  sua  stessa  città,  e  morì 
verso  il  41  0.  La  chiesa  romana  ne  celebra 
la  memoria  il  dì  9  di  marzo.  Questo 
santo  prelato  lasciò  molte  opere  ,  di 
cui  trovasi  esatta  notizia  ed  un  ampio 
esame  nella  Storia  de:;li  Scrittori  sacri 
ed  ecclesiast  ci  dt  1  P.  Cellier,  Codeste 
opere  furono  piìi  volte  stampale.  La 
prima  edizione  fu  in  laiinoii  Colonia 
4  537,  in  fol.;  le  altre  a  Basilea  1567 
e  I57i,  Parigi  1573  e  1603,  slesso 
sesto.  Fronlon  le  Due  pubblicò  queste 
medesime  opere  in  greco  ed  in  latino. 
Parigi  1615,  2  voi.  in  fol. 

GREGORIO  (Santo),  vescovo  di 
Tours,  il  più  antico  storico  francese , 
chiamato  comunemente  Gregorio  da 
To'irs,  nato  in  Alvernia  nell'anno  514, 
e  non  nel  3  "»9  come  per  errore  fu  scritto 
nella  Riograf.  nnii^ers.  apparteneva  ad 
ima  fiuni^lia  illustre,  e  polente  ed  una 
fra  le  priu>e  che  avessero  abbracciata  la 
cristiana  religione.  Eletto  a  vescovo  di 
Tours  in  età  di  34  anni,  Gregorio  seppe, 
fra  le  turbolenze  che  agitavano  la  Fran- 
cia, far  rispellare  la  sua  autorità  e  il 
veneratt)  asilo  della  tomba  di  S.  Mar- 
tino Ebbe  pure  il  coraggio  di  assumersi 
la  d  ifesa  di  Pretestato,  vescovo  di  Roano, 
mentre  tutti  i  -  esoov  i  parevano  disposti 
ad  abbandonare  quel  prelato  alla  ven- 
detta di  Chilperico  e  di  Fredegonda. 
E  questo  coraggio  poco  nr^ancò  non  gli 
fosse  cagione  di  ruina  ;  certi  calunnia- 
tori lo  accusarono  di  discorsi  ingiuriosi 
contro  il  re  e  di  trame  contro  la  sua 
autorità^  ma  il  s  mto  vescovo  non  dtirò 
fatica  a  giustificarsi.  Continuò  fino  alla 
sua  morte,  avvenuta  nell'anno  595,  ad 
esercitare  nelle  pubbliche  bisogne  una 
salutare  influenza  ,  ebbe  pirle  princi- 
pale nel  trattato  d'Andelot,  che  ricon- 
ciliando fra  loro  Childeberto  e  Gon- 
trano,  rendette  alla  Francia  qualche  ri- 
poso. La  sua  HisLoiia  Francorum  in  16 
libri  racchiude  la  storia  de'Franchi  dal 
loro  primo  stauaiarsij  nelle  Gallie  fii^ 
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verso  l'anno  590;  la  migliore  edizione 
è  quella  del  P.  Ruinart,  Parigi  i69^, 
in  fol.  ,  ristamp.  con  miglioramenti  e 
correzioni  nelid  Baccolta  di  storici  fron- 
cesi  del  P.  Bouquet,  e  nell^  coliezione 
delle  Mém.  relatifs  a  Vliist.  de  France, 
per  Guizot,  Parigi  i823  eseguenti  anni. 
Questa  storia  fu  pure  trad.in  frane,  da 
Claudio  Bonnet,  dall' abb.  di  Marolles, 
da  Savigny  nella  raccolti  intit.:  Essai 
hisfor.  snr  les  nioeuvs  des  Francais,  P.t— 
rigi  1785,  tO  voi.  in  8,  ecc.  La  vita 
di  S.  Gregorio  da  Tonrs  fu  scritta  dal 
vescovo  de  La  Ravallicre  ,  ed  inserita 
nellri  race,  dell'  accad.  delle  Iscrizioni, 
tom.  26. 

GREGORIO  (Santo),  vescovo  d'Agri- 
gento, nato  verso  l'anno  559  presso  Pa- 
lermo, morto  ne'primi  anni  del  sec.  7, 
viene  onorato  dalla  Chiesa  il  di  27  di  no- 
vembre. La  piti  parte  delle  sue  opere  non 
ci  pervennero.  Citasi  fra  quelle,  che 
ancora  sono,  un  Cnmento  (greco)  in  sei 
libri,  sopra  V Ecclesiaste .  Venezia  ■1791, 
in  fol.  con  una  versione  latina  di  fron- 
te ,•  ecc. 

GREGORIO  (Santo),  detto  il 
Grande,  papa ,  nato  a  Roma  nell'  anno 
542,  figlio  del  senatore  Gordiano,  fu  pre- 
tore della  citta  di  Roma  in  età  di  30  anni. 
Dopo  qualche  tempo,  egli  abdicò  quella 
magistratura  per  consacrare  alla  vita  re- 
ligiosa e  le  sue  fortune  e  tutto  sè  stesso,- 
poi  nel  590  succedette  a  Pelagio  II  so- 
pra la  sede  pontificale.  Avendo  l'inva- 
sione de'Longobardi  in  Italia  costretti 
gli  esarchi,  o  governatoli  a  nome  dell' 
imperatore  d'Oriente,  a  chiudersi  in 
Ravenna,  Gregorio  volse  le  sue  cure  alla 
difesa  militare  di  que' paesi  minacciali 
dai  nemici  ;  ma  preferendo  le  vie  della 
dolcezza  e  della  religione,  negoziò  con 
Teodelinda,  regina  dei  Longobardi,  una 
pace  che  le  male  pratiche  dell'esarca  di 
Ravenna  non  tardarono  a  turbare.  Il 
por.tefice  non  di  meno  trionfò  di  tali  con- 
trasti, ri<»n  ostanti  le  sfavorevoli  preven- 
zioni dell'imperai.  Maurizio,e  mantenne 
la  tregua  coi  Longobardi.  Quando  poi 
Foca  usurpò  l'impero  a  Maurizio,  ebbe 
Gregorio  a  combattere  lo  scisma  o  l'e- 
resia, l' ignoranza  o  la  corruzione  del 
clero;  e  quasi  da  per  tutto  i  suoi  sforzi 
riuscirono  a  buon  fine.  S.  Gregorio  morì 
a  Roma  il  2  marzo  604,  nel  62. «  anno 
di  sua  età  enei  14.»  del  suo  pontificato. 
Egli  raccolse  tutte  le  preghiere  che  deb- 
bono servire  alici  celebrazioue  della 


Messa  ed  alla  amministrazione  de'sa- 
cramenti.  A  lui  si  debbe  altresì  il  canto 
di  chiesa  che  ancora  dicesi  gregoriano. 
Lasciò  gran  numero  di  scritti  che  furono 
riuniti  sotto  il  tit.  di  Opere,  delle  quali 
Tedi/,  migliore  è  quella  di  Parigi  ^705, 
4  voi.  in  fol.,  public,  per  cura  dei  PP. 
Dionigi  de  Sle  Marthe  e  G.Bessin,  della 
congregazione  di  S.  Mauro  j  vi  sì  trova 
la  vita  di  S  Gregorio,  scritta  300  anni 
dopo  lui  da  Giovanni  Diacono.  11  P. 
Mamibcturg  diede  altresì  m\  Histoire  du 
pontificai  de  St  Grégoire,  Parigi  -1686, 
in  4,  Fra  tutti  i  papi ,  S.  Gregorio  è 
quello  di  cui  ci  rimangono  piìi  scritti  ; 
e  i  principali  sojio  :  il  suo  Pastorale; 
le  Omelie;  Irenlacinque  libri  di  Mo- 
rali sopra  il  libro  di  Giobbe;  i  Dialo- 
ghi j  ecc. 

GREGORIO  II.«  (Santo),  romano, 
eletto  papn  nell'anno  7  i  5,  dopo  la  morte 
di  Costantino,  ebbe  a  soffrire  violente 
persecuzioni  dall'imperatore  Leone, 
detto  r  Iconoclasta,  ricusò  di  ricevere 
nella  comunione  romana  il  patriarca  di 
Costantinopoli  Anastasio,  e  morì  nel  73t 
il  dì  2  febbraio,  nel  qual  giorno  la  Chiesa 
ne  onora  la  memoria.  Si  hanno  di  que- 
sto santo  pontefice  17  lettere  inserite 
nella  collezione  dei  concilii  dei  P.Lab- 
be,  tom.  6  e  7,  una  nella  Bibl.  floria- 
censis  ò\  Dubois,  ed  un'altra  \\^\V ludia 
sacra  di  U<<helli,  t.  5. 

GREGORIO  III,  nato  in  Siria,  suc- 
cessore del  precedente,  nell'anno  73t, 
fu  pur  esso  esposto  alla  persecuzione  di 
Leone  l'Iconoclasta  ;  offerì  in  segreto  a 
Carlo  Martello,  allora  vincitore  dei  Sa- 
raceni ,  di  sottomettersi  alla  sua  auto- 
rità, non  riconoscendo  piìi  quella  dell' 
imperatore  di  Oriente  (offerta  acni  non 
ricevette  veruna  risposta  precisa),  e 
morì  nello  stesso  anno  che  il  principe 
francese,  cioè  nel  74t .  Trovansi  7  let- 
tere di  questo  pontefice  nella  Colle- 
zione dei  concilii  del  P.  Labbe  (tom. 
6)  ,  e  Baluzio  ne  inserì  un'altra  nella 
sua  appendice  al  trattato  de  Primati- 
bus  di  Marca. 

GREGORIO  IV,  nato  a  Roma,  figlio 
d'un  patrizio,  fu  eletto  papa  nell'aimo 
8t7,  dopo  la  morte  di  Valentino,  ri- 
storò ed  arricchì  più  chiese,  fece  for- 
tificare il  porto  d'Ostia,  per  difendere 
l'imboccatura  del  Tevere  dalle  inva- 
sioni dei  Saracini  ,  ebbe  parte  nelle 
dissensioni  enei  litigi  di  Luigi-il-Buono 
co'suoi  figli ,  consenti  che  questo  jao-^ 
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narca  venisse  deposto,  e  morì  a  Roma 
nell'anno  814.  Trovansi  alcune  lettere 
di  questo  papa  nella  collrzione  dei  con- 
cilii  del  H.  Labbe  (totn.  7)  e  nelle  Ml- 
sceUaiiee  di  Baluzio,  ecc. 

(illtGOElO  V,  nato  in  Germania, 
nel  sec.  iO,  nipote  dell'imperatore  Ot- 
tone Jll,  chianiavasi  Brunone  prima  del 
suo  innalzamento  alla  sede  pontificia 
nell'anno  996,  dopo  1.»  morte  di  Gio- 
vanni XVI.  Fu  esso  che  incoronò  suo 
zio  imperatore  d'occidente,  ulto  giorni 
dopo  la  sua  propria  elezione.  Un  sena- 
tore potente,  per  nome  Crescenzio,  di- 
menticando i  servigi  che  Gregorio  gli 
avea  pi  estati  presso  Ollnne  ,  cospirò 
contro  lui,  lo  cacciò  di  Roma,  e  fece 
eleggere  in  sua  vece  un  greco  nomi- 
nato Filagazio,  che  prese  il  nome  di 
Giovanni  XVII.  (jrregorio,  dopo  avere 
in  quello  stesso  anno  (997)  tenuto  in 
Pavia  un  concilio,  nel  quale  Crescen- 
zio e  V  antipapa  lurono  scomunicati  , 
rientrò  in  Ronia  sotto  »1  patrocinio  dell' 
impi-ratore  stio  zio;  ed  il  suo  avversa- 
I  io  fu  preso  c  mutilalo  dai  soldati  di 
Ottone.  Nell'anno  scg.,  quando  il  re  di 
Francia  Roberto  ebbe  sposala  sua  cu- 
gina Rc'rla  ,  quisto  papa  convocò  un 
concilio,  nel  (juale  impose  a  quel  prin- 
cipe sette  anni  di  penilen.'.a  e  lo  ob- 
bligò a  separarsi  da  quella  moglie.  Gre- 
gorio moiì  nell'anno  999,  dopo  un  pon- 
tificato di  due  anni  e  nove  mesi.  Si 
hanno  di  lui  alcune  lettere  e  diplomi 
nelle  MLscvUance  di  Laluzio  (lom.  6), 
uaWItalia  di  Ughelli,  nello  ^ipicile^io 
di  Luca  d'Acheiy.  e  nella  CoLlez.  dei 
Concini  del  P.  Labbe,  tom.  9. 

(GREGORIO  VI  n  LEONE  (antipapa 
dopo  la  morte  di  Sergio  IV  )^  stato 
conipetitf  re  di  Befiedello  coste  inse 

questo  poiitetice  ad  uscire  di  Roma,  oc- 
cupò per  qualche  tempo  la  sede  pontifi- 
cia, poi  ne  fu  caccialo  dall'imperatore 
l^nrico  II,  di  cui  Benedetto  era  andato 
ad  implorare  il  soccorso  in  Sassonia. 
Kon  si  sa  che  allro  divenisse  di  questo 
intruso. 

GREGORIO  VI,  nato  a  Roma  verso 
il  line  dels(.c.  10,  chiamavasi  Giovanni 
Graziano  prima  della  sua  elezione  al 
pontificato  nell'anno  1045.  Accettò 
quella  dignità  in  tempi  assai  difiicili  per 
la  chiesa  romana  ;  e  stanco  per  le  sce- 
]eragglni  di  cui  era  testimonio,  nonché 
delle  ingiustizie  commesse  contro  lui 
dall'imperatore  Enrico,  detto  il  Nero, 


dinunziò  il  pontificalo  verso  il  fine  di 
decembre  dell'anno  ^ 0 46,  dopo  averlo 
tenuto  20  mesi.  Si  conosce  di  lui  una 
sola  lettera  inserita  nell'/ia/fa  d»  Ughelli, 
tom.  3.° 

GREGORIO  VII,  conosciuto  da  prima 
sotto  il  nome  d'Ildebrando,  fece  suoi 
studj  in  Francia,  entrò  nell'  ordine  di 
Cluni,  c  sostenne  sotto  Leone  IX  molte 
importanti  missioni  the  gli  acquista- 
rono sommo  credito.   Dopo  aver  suc- 
cessivatiìfute  ccmtribullo  a  fare  eleggere 
i  papi  Nicola  li  ed  Alessandro  II,  riesci 
a  scacciare  gli  avversarli  che  loro  ven- 
nero opposti;  governò  egli  stesso  tutti 
gli  alVari  sotto  l'ultimo  di  questi  ponte- 
fici, e  gli  succedette  nel  giorno  stesso 
della  sua  sepoltura.  Sua  prima  cura  fu 
di  convocare  in  Roma  un  concilio  a  fine 
di    reprimere   i  disordini   del    cKro  ; 
poscia  dichiaiò  Filippo  I,  re  di  Francia, 
indegno  del  titolo  di  re,  perchè  veniva 
accusato  fra  l'altre  cose  di  \endere  le 
dignità  ecclesiastiche,  e  si  mostrò  an- 
che pili  severo  verso  l'imperatore  En- 
rico ,    il   quale   scomunicò.     Enrico  , 
dopo  essersi   riconciliato  col  papa  ed 
averne  ottenuta  1'  a.ssoluzione  ,  venne 
con  lui  a    nuova  discordia,    e  fu  sco- 
municato la  seconda  volta.  1  suoi  stali 
(li  Germania  e  d'Italia  furono  legati  di 
interdetto  ;  e  perciò  l'imperatore  con- 
vocò un'assemblea  di  feiidatarj   e  di 
prelati  a  Bi  ixen  nel  Tirohi;  Gregorio  fu 
«lichiarato  come  deposto  dalla  sede  pon- 
tificia, e  venne  eletto  a  successwre  l'ar- 
civescovo di  Ravenna  Giliberto,  sotto  il 
nome  di  Clemente  III.  Gregorio  oppose 
da  prima  una  forte  resistenza  alle  truppe 
che  Illirico  fece  avanzare  contro  Roma 
per  installarvi  l'antipapa;  ma  stretto  nel 
castello  St  Angelo,  dovette  ricorrere  a 
Guiscardo,  duca  di  Calabria,  ed  a'suoi 
normanni.  Il  duca  entrò  in  Roma,  sac- 
cheggiò  ed  arse  in  parie  quella  città 
per  la  resistenza   che  avea  trovata  da 
parte  degli  abitanti ,  ripose  Gregorio 
ne  Ila  sua  sede  in  Laterano  ,  e  ridusse 
più  citta  e  castelli   all'obbedienza  al 
pontefice.  India  qualche  tempo,  essen- 
dosi Gregorio  trasportato  fino  a  Salerno, 
vi  mori  nell'anno  t085.    Furono  rac- 
colte in  uno  scritto  intit.  Z>icfata5  papac, 
attribuito  a  Gregorio  VII,  27  massime 
concernenti  alla  sovranità  spirituale  e 
temporale  del  pontefice  romanoj  ma  ge- 
neralmente .si  dubita  forte  che  quelle 
massime  non  sieno  ài  Gregorio,  Egli  è 
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ben  più  probabile  che  questi  sia  l'au- 
tore d'un  C ornnienlo  sopra  i  salmi  pe- 
nilenziali  attribuito  a  S.  Gregorio  Ma- 
gno. I<e  lettere  di  Gregorio  VII  furono 
raccolte  e  divise  in  otto  libri ,  e  tro- 
vansi  in  tulle  le  collezioni  dei  concili!, 
e  parecchie  anche  altrove.  La  vita  di 
Gregorio  VII,  scritta  da  Paolo  diBern- 
ried,  autore  contemporaneo  ,  fu  pub- 
blicata da  Gretser,  Ingolstadt  -1610,  ed 
inserita  nelle  grandi  collezioni  di  Ma- 
bilion  e  dei  Bollandisti. 

GREGORIO  Vili,  chiamalo  Alberto, 
prima  di  succedere  al  papa  Urbano  III 
nell'anno  ^1 87,  era  nato  a  Benevento, 
uè  occupò  la  santa  sede  più  di  due  mesi 
in  circa.  In  quel  breve  intervallo,  bandk 
una  crociata  promettendo  grandi  indul- 
genze ai  fedeli  che  si  armassero  per  la 
liberazione  di  Terra-Santa,  e  prescrisse 
astinenze  di  cui  volle  dare  egli  stesso 
l'esempio.  Assalito  da  una  febbre  acuta, 
mori  a  Pisa  il  dà  ^6  decembre  H87, 
si  hanno  tre  delie  sue  lettere  nella  col- 
lezione dei  concilii. 

GREGORIO  antipapa  chiamato  Vili 
di  questo  nome  nell'anno  \\\%  (chia- 
mavosi  BouRDiN  Maurizio),  ed  era  prima 
stato  arcivescovo  di  Braga.  Scomuni- 
cato in  un  concilio,  egli  si  chiuse  in 
Sulri,  dove  si  difese  per  qualche  tempo, 
ma  dato  dal  popolo  in  potere  delle 
truppe  di  Calisto  II,  fu  da  questo  tenuto 
prigioniero  in  Fumone,  dove  mori  nel 

GREGORIO  IX  (Ugolino  della  fa- 
miglia Conti),  prossimo  parente  d'In- 
nocenzo III,  (u  da  prima  cappellano  di 
questo  papa,  cardinale  e  vescovo  d'Ostia 
prima  di  essere  chiamalo  alla  santa 
Sede  nell'anno  12  27,  dopo  la  morte  di 
Onorio  III.  Egli  ebbe  con  l'imperatore 
Federico  II  gravi  litigi,  e  morì  a  Roma 
in  età  vicina  ai  cento  anni.  Fra  mezzo 
alle  politiche  tempeste,  che  agitarono  il 
suo  pontificato  Gregorio  IX  volle  ten- 
tare la  riunione  della  chiesa  greca  con 
la  romana,-  fu  egli  che  canonizzò  San 
Francesco  d'Assisi,  del  quale  era  stato 
amico,  S,  Domenico  e  S.  V^igilio  ;  e 
fece  pubblicare  nel  4  234  una  collezione 
di  decretali,  che  fu  una  delle  principali 
parti  del  Corpo  del  dritto  canonico.  Si 
hanno  molle  lettere  di  questo  papa  nella 
collezione  dei  concilii,  negli  Annali  Ai 
Wadding,  ntW Italia  di  Ughelli,  ecc. 

GREGORIO  X  (Tebaldo),  della  casa 
dei  Visconti,  succedette  al  papa  Cle«. 

Tom.  II. 


mente  IV  nell'anno  127 4,  dopo  una  va- 
canza di  due  anni  e  nove  mesi.  Egli  tro- 
vavasi  a  S.  Giovanni  d'Acri  in  Palesti- 
na ,  quando  accolse  la  notizia  della  sua 
elezione.  Dopo  aver  implorato  a  favore 
dei  crociali  l'aiulo  di  parecchie  potenze, 
convocò  un  concilio  generale  in  Lione 
al  quale  invitò  tutti  i  sovrani  d'Eu- 
ropa ed  anche  il  re  d'Armenia  e  il  Gan 
dei  Tartari.  Terminato  questo  concilio, 
il  pontefice  recossi  a  Be«ucaire_,  poi  a 
Losanna,  fermossi  in  Milano  nel  ritor- 
nare a  Roma  j  traversò  quindi  la  To- 
scana, entrò  in  Fiorenza,  città  ch'egli 
aveva  già  punita  d'interdetto  per  la  sua 
slealtà  verso  i  ghibellini ,  diede,  in  pas- 
sando, benedizioni  al  popolo,  ma  quando 
fu  uscito  scomunicò  di  nuovo  l'indo- 
cile città.  Essendo  infermato  in  Arezzo, 
vi  mori  nell'anno  \  276.  Fu  egli  che  statui 
che  i  cardinali,  dopo  la  morte  del  papa, 
dovessero  rimaner  chiusi  in  conclave  fino 
all'elezione  d'un  nuovo  pontefice.  Tro- 
vansi  i02  lettere  di  questo  papa  nella 
Storia  ecclesiastica  di  Firenze  per  P. 
M.  Ciampi,  Piacenza  t65t  ,  3  voi  in 
f,,  ecc. 

GREGORIO  XI,  nato  nell'anno  \  329 
nella  diocesi  di  Limoges,  chiamavasi 
Pietro  Roger  prima  del  suo  innalza- 
mento alla  santa  Sede.  Creato  cardinale 
prima  dell'età  di  48  anni  da  Clemente 
VI,  suo  zio,  e  provveduto  di  molti  be- 
nefizj  venne  eletto  fin  dal  primo  scru- 
tinio, il  di  30  decembredell'anno  1370, 
per  successore  ad  Urbano  V,  fu  ordi- 
nato sacerdote  il  4  gennaio  seguente, 
consacrato  e  incoronato  il  domani.  Sua 
prima  cura  fu  d'indurre  i  re  di  Francia 
e  d'Inghilterra  a  sospendere  le  loro  osti- 
lità per  lo  spazio  di  quattro  anni;  quei 
di  Castiglia,  d'Aragona  e  di  Navarra  a 
por  fine,  con  una  pace  stabile,  alla  lunga 
guerra  che  si  tacevano.  Intraprese  con 
l'imperatore  Cantacuzeno,  allora  riti- 
rato sul  monte  Atf),  una  pratica  a  fine 
di  riunire  le  due  chiese  greca  e  romana. 
La  sua  sollecitudine  pastorale  si  estese 
pure  alla  Germania,  alla  Moldavia,  ali* 
isola  di  Candia.  Fu  egli  che  primo  pro- 
scrisse le  opinioni  di  Viclefo.  Persuaso 
che  il  miglior  mezzo  a  stabilire  in  Ita- 
lia e  massime  nello  stalo  ecclesiastico 
una  durevole  tranquillità,  era  la  pre- 
senza del  pontefice,  risolvette  di  resti- 
tuire la  corte  e  la  sua  residenza  da  Avi- 
gnone a  Roma,  donde  i  suoi  predeces- 
sori l'avevano  trasmutata  colà  da  piìi 
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di  meteo  secolo.  Ad  onta  delle  instanae 
del  re  di  Francia  e  dei  vescovi  dei  re- 
gno, egli  imbarcossi  a  Marsiglia  nel 
<376,  Uce  sua  entrata  nella  capiiale  del 
mondo  cristiano  il  t7  gennaio  t377,  e 
mori  nel  seg.  anno  (27  marzo  t  378), 
in  età  minore  di  47  anni.  Dicesi  che 
qualche  tempo  dopo  il  suo  arrivo,  nial- 
Conteuto  dei  Romani,  avesse  tatto  di- 
seguo di  trasportare  nuovamente  la 
sede  iu  Avignone.  Tro\asi  il  Testa- 
melilo  di  ([uesto  papa  nello  Spicilegio 
di  d'Achery  ;  e  nella  appendice  del 
Musaeurn  iiul.  le  cosliluz.  della  chiesa 
romana  ch'egli  avea  compilale  mentre 
era  cardinale.  Le  collfiioni  dei  con- 
cilii  di  Wadding,  di  Ughe  li,  racchiu- 
dono pure  gran  nomerò  di  sue  lettere. 
Fu  que»to  l'ultimo  papa  che  la  Francia 
abbia  dato  alla  Chiesa. 

GRKGORIOXII,  nato  a  Venezia  nel 
sec.  t4,  chiamavasi  Angelo  Coriario  os- 
sia Corario,  prima  di  essere  innalzato 
alla  santa  Sede  nell'anno  t  106.  Lo  scisma 
che  allora  aflligf»eva  la  Chiesa,  nella  dis- 
sensione che    bolliva  vivissima  tra  i 
pontelici  di  Roma  e  quelli  di  Avignone, 
richiedeva  nel   successore  di  S.  Fit-tro 
gratidi  virtìi  e  sacri lìzj    Fer  far  cessare 
lo  scisma  scandaloso  che  già  da  lungo 
tempo  affliggeva  la  Chiesa  cattolica,  il 
conclave  roniano  fece  sottoscrivere  a 
Gregorio  una  promessa,  per  cui  egli  si 
obbligava  a  riniinzijre  la  tiara  nel  caso 
che  il  suo  competitore  Pietro  de  I-una, 
denominato  Benedetto  XIU  cedesse  dal 
canto  suo.  Ma  parendo  che  ambidiie  i 
competitori  cercassero  di  eludere  sì  fatta 
obbligazione,  i  cardinali  di  lle  due  fa- 
zioni, Romani  e  Avignonesi  raccolto  un 
concilio  a  Fisa  vi  deposero  Gregorio  e 
Bt-nedetto  ad   un  tempo,   ed  elessero 
Alessandro  V,  cui  poco  dopo  succedette 
Giovanni  XXIU.  Dopo  aver  tentato  di 
radunare  un  nuovo  concilio  a  Austria 
presso  Udine  ,  Gregorio  si   rifuggì  da 
prima  a   Gaeta,  poi  a  Rimini,  donde 
spedì  al  concilio,  che  allora  si  teneva  in 
Costanza,  la  sua  formale  rinunzia.  Gli 
fu  conservato  il  primo  grado  fra  i  car- 
dinali ;  e  morì  nel  t4t7,  in  età  di  92 
anni,  a   Recanati,  piccola  citta  della 
Marca  d'Ancona,  dove  era  legato.  Wad- 
ding, Ughelli,  Bzovio  conservarono  al- 
cune lettere  di  questo  papa  nelle  loro 
«oliezioni. 

-"GREGORIO  XIII  (Ugo  Bdoncom- 
ffi<; 


PÀCKo),  nato  a  Bologna  in  principio  del 
sec.  t6,  succedette  al  papa  Pio  V  nell' 
anno  1572.  Dottissimo  nella  giurispru- 
denza civile  e  canonica,  egli  l'aveva  in- 
segnata nella  sua  pallia,  ed  aveva  al- 
tresì fatto  onorevole  comparsa  nel  con- 
cilio di  Trento.  L'atto  più  ragguarde- 
vole e  memorabile  del  suo  pontificato 
fu  la  riforma  del  calendario.  Egli  ra- 
dunò a  tale  uopo  i  piij  dotti  matema- 
tici del  secolo,  tra  i  quali  furono  Luigi 
Lilio,  Cristoforo  Clavio  e  Pietro  Cha- 
con.  Questa  riforma  dell'antico  calenda- 
rio giuliano,  oggidì  chiamalo  grego- 
riano, fu  adottala  successivamente  in 
lutti  gli  stati  cattolici  d'Europa,  e  poscia 
anche  ne*  protestanti,  (jregorio  Xlil 
morì  nel  1  585  in  età  di  83  anni. 

GRIÌGOUIO  XIV  (N.coLA  Sfondrati) 
nato  a  Cremona  nel  sec.  fu  eletto 
papa  dopo  la  morte  di  Urbano  VII,  nell' 
anno  1590.  Egli  era  slato  fallo  cardi- 
nale da  Gregorio  XIII.  Il  suo  pontifi- 
calo, durante  il  quale,  scagliò  una  bolla 
di  scomunica  contro  il  re  ai  Francia  En- 
rico IV,  non  durò  un  anno  intero.  As- 
saliloda  malattia  di  rcnellae  da  febbre, 
morì  nel  mese  di  luglio  l59t. 

GRE(;OHIO  XV  (Alessandro  Lodo- 
visi),  eletto  papa  nel  t62t,  era  stalo  ar- 
civescovo di  Bologna,  sua  patria,  e  nun- 
zio in  Ispagna.  Promulgò  un  nuovo 
regoiimenlo  per  le  elezioni  nel  con- 
clave, f>ndo  il  collegio  della  Propa- 
ganda in  Ruma,  e  fece,  fra  allre  cano- 
nizzazioni, quella  di  S.  Ignazio  Loiola, 
fondatore  della  compagnia  di  Gesìi  . 
presso  la  quale  era  stato  egli  slesso  alle- 
valo. Dopo  avere  interposta  la  sua  me- 
diazione fra  le  corti  di  Francia  e  di 
Austria,  che  si  contendevano  il  pos- 
sesso dtlla  Valtellina,  Gregorio  morì 
nel  1623,  nel  suo  70."  anno.  Egli  era 
uomo  dolio,  e  a  lui  si  dee  la  pubblica- 
zione di  varie  importanti  collezioni. 

GREGORIO,  re  di  Scozia,  successore 
di  Elo  nell'anno  875,  ristabilì  la  tran- 
quillità ne'suoi  stali  concedendo  amni- 
stia ai  partigiani  del  suo  predecessore, 
cacciò  I  Pitti  dalla  penisola  di  Fife, 
tolse  ai  Danesi  Bervvick  e  la  Nortum- 
berlandia,  cacciò  i  Brettoni  dalla  parte 
di  Scozia  di  cui  si  erano  impadroniti 
sullo  il  regno  di  Donaldo  II,  assicurò  le 
sue  conquiste  per  via  di  trattati,  diede 
un  tutore  al  giovine  erede  della  co- 
rona d'Irlanda,  pose  guarnigione  in 
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molle  piazze,  pacificò  quell'isola,  e  morì 
nell'anno  892,  dopo  aver  gloriosamente 
regnato  diciolto  anni. 

GREGORIO  MAGISDROS,  celebre 
principe  armeno,  della  regia  stirpe  de- 
gli Arsacidi  di  Persia,  nato  in  principio 
del  see  iij  fu  nella  sua  giovenlii  man- 
dato a  Costantinopoli  per  meglio  stu- 
diarvi la  filosofia,  la  teologia  e  le  belle 
lettere.  Nell'anno  <030  ,  egli  cominciò 
a  far  parte  del  consÌ2,lio  di  Giov;jnni, 
re  d'Armenia,  al  quale  giovò  con  varii 
ed  importanti  servigj.  Nel  i042,  dopo 
due  anni  d'interregno,  fece  nominare 
Kakig  il,  re  d'Armenia,  e  rispinse  l'in- 
vasione dei  Turchi  Seldjuchidi.  In  ri- 
compensa di  tali  servigi  fu  calunniato 
presso  Kakigj  e  volendo  porre  la  sua 
vita  in  sicuro,  si  ritirò  da  prima  nel 
paese  di  Daron,  poscia  a  Costantinopoli, 
dove  attese  a  ccltivare  le  lettere.  Dopo 
la  distruzione  del  regno  d'Armenia 
fatta  dall'imperatore  Costantino  Mono- 
maco,  Gregorio  ricevette  d.ill'imperat. 
più  città  e  borghi  della  Mesopo tamia, 
le  quali  aggiunse  alle  sue  possessioni 
nel  Daron,  nel  Sasoun  e  nel  Vasbou- 
ragan,  fu  cre;ito  duca  di  Mesopotamia, 
respinse  una  nuova  invasione  dei  Sel- 
djuchidi, perseguitò  acerbamente!  set- 
tarii  armeni  soggetti  al  suo  potere,  ne 
costrinse  gran  numero  ad  abbracciare 
il  cristianesimo,  e  mori  nel  i058.  Si 
hanno  di  lui  più  lettere  sopra  materie 
politiche,  isteriche,  letterarie,  filosofiche 
e  teologiche;  una  Grammatica  armena; 
un  poema  di  mille  versi  che  comprende 
tutto  l'antico  ed  il  nuovo  Testamento; 
una  versione  armena  di  Euclide  j  ecc. 

GREGORIO  11  (Vahram),  patriarca 
armeno,  figlio  del  precedente,  sopran- 
nominato f^gaiaser  y  cioè  amatore  del 
martirio,  succedette  a  suo  padre  nell' 
anno  \  05S.  Poco  dopo,  egli  abbandonò 
le  cure  del  governo  per  darsi  agli  eser- 
cii] della  vita  monastica,-  ma  nel -1065. 
fu  costretto  ad  accettare  il  patriarcato 
d'Armenia,  vacante  da  piii  di  un  anno, 
e  fu  poscia  spogliato  di  questa  dignità 
da  Giorgio  Lorlietsi,  che  era  stato  suo 
segretario.  Essendo  morto  questi  nel 
<072,  Gregorio  riprese  il  patriarcato, 
poi  di  nuovo  lo  abbandonò;  e  mori 
verso  l'anno  H  05  in  un  monastero,  dopo 
aver  nominato  suo  nipote  Gregorio  a 
direttore  spirituale  degli  Armeni  emi- 
grati al  Cairo,  e  fatto  eleggere  Basilio, 
wtro  suQ  nipote,  a  patriarca  d'Armeniaj 


GREGORIO  III,  nipote  del  prece- 
dente, soprannominato  Balharouni,  fu 
consacrato  a  patriarca  universale  degli 
Armeni  nell'anno  Ht3,  dopo  la  morte 
del  patriarca  Basilio^  al  quale  suo  zio 
lo  aveva  destinato  per  successore.  La  sua 
inaugurazione  diede  origine  ad  uno 
scisma,  che  produsse  l'elezione  d'un  pa- 
triarca particolare  in  Aghthamer.  Gre- 
gorio convocò  nel  <t14  un  concilio, 
nel  quale  venne  regolato  il  modo  di 
eleggere  il  patriarca  d'Armenia  ;  fermò 
la  sua  residenza  a  Dzouk'h  nella  Me- 
sopotamia settentrionale,  fortificò  quella 
piazza,  e  mori  nel  ^66  a  Roum  Kalaah, 
in  riva  all'Eufrate,  dopo  aver  visitali 
i  luoghi  santi  insieme  col  vescovo  di 
Ostia  Alberico,  legato  del  papa,  e  in- 
cominciate col  papa  Eugenio  IJI  nego- 
ziazioni che  riescironoinutUi,  per  la  riu- 
nione delle  due  chiese  armena  e  latina. 
Poco  tempo  prima  della  sua  morte  egli 
aveva  rinunziata  la  sua  carica  di  pa- 
triarca a  suo  fratello  Nersete  (V.  Nersete 
IV). —  Molti  altri  patriarchi  armeni  col 
nome  di  Gregorio  succedettero  a  questi, 
fino  al  numero  di  e  quasi  tutti 
ebbero  a  sostenere  gravi  litigi  e  con- 
trasti o  da  parte  dei  popoli  o  da  parte 
dei  competitori.  Gregorio  XIII,  cono- 
sciuto prima  sotto  il  nome  di  Serapione, 
mori  nell'anno  t606. —  Citansi  pure 
parecchi  autori  armeni  col  nome  di 
Gregorio^  ma  si  hanno  intorno  ad  essi 
documenti  assai  incerti  j  oltre  che  le 
loro  opere  rimasero  mss. 

GREGORIO,  arcivescovo  di  Corinto 
nel  sec.  \  2,  greco  dottissimo,  citato  tal- 
volta sotto  il  nome  di  Corinto,  di  Co- 
rito,  o  di  Giorgio  Pardo,  fu  autore  de- 
gli scolii  sopra  Ermogene  ,  stamp.  la 
prima  volta  negli  oratori  di  Reiske,  t.  8j 
d'un  Trattalo  dei  dialetti,  di  cui  la  mi- 
gliure  ediz.  è  quella  diSchoefer,  Lipsia 
-18 13.  Lasciò  altresi  alcune  opere  mss. 

GREGORIO,  patriarca  di  Costanti- 
nopoli, nato  nell'anno  •tySQ  a  Dimitza' 
na  in  Arcadia,  fece  suoi  studj  nel  mo- 
nastero di  Cillene  in  Beozia,  ricevette 
gli  ordini  sacri,  e  fu  bentosto  nomina- 
to ad  arcivescovo  di  Smirne.  Eletto  pa- 
triarca nel  -1795  ,  quando  i  francesi  in- 
vasero l'Egitto,  egli  sarebbe  caduto  vit- 
tima dei  giannizzeri  che  domandavano 
la  sua  testa,  se  il  sultano  Selim  non  lo 
avesse  proletto  dal  loro  feroce  fanatis- 
mo. Gregorio  trapassò  senza  veruno 
sconcio  la  durata  del  regqo  di  bustaia 
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V;  al  quale  poiché  fu  succeduto  Mahniud, 
nell'anno  i821  si  urli  in  Costantinopoli 
la  nuova  che  il  principe  Ypsilanti  avea 
inalberato  il  vessillo  dflla  Croce.  Allora 
il  patriarca  Gregorio,  fra  le  minacce  e 
fra  i  gridi  di  morte,  dovette  comparire 
alla  sbarra  dell'  apostrofe  imperiale,  e 
ricevette  il  comando  di  maledire  i  Greci 
ribelli.  Nè  il  suo  obbedire,  riè  la  rasse- 
gnazione, nè  la  veneranda  canizie  ba- 
starono a  proteggerlo  dalla  turba  dei 
furibondi.  Nel  giorno  di  Pasqua,  men- 
tre circondalo  dal  suo  clero,  vestito  de* 
sacri  abiti,  attendeva  alle  sublimi  fun- 
zioni del  suo  ministero,  Gregorio  \  enne 
preso  ed  insultato,  legato  d'una  corda 
al  collo,  strascinato  per  le  \ie,  ed  im- 
pesoalla  porta  della  basilica  patriarcale; 
nella  notte  certi  marinari  scoprirono 
un  cadavere  galeggiante  sull'acque,  ed 
era  quello  dcll'inielice  pontefice;  essi  lo 
trasportarono  sopra  il  loro  vascello  a 
Odessa,  dove  gli  fu  data  onorevole  se- 
poltura. 

GRKGORIO  (Publio),  dotto  scrittore 
italiane},  nato  in  principio  del  sec.  15  a 
Tiferno  (città  di  castello  nell'  Umbria) 
donde  egli  prese  il  nome  di  Tipher/ias 
o  Tiphcrnus,  morto  verso  l'anno  t46^>, 
lascio  una  versione  latina  dei  7  ultimi 
libri  di  Slraboiic,  ^'enczia  1472  in  fol.; 
un'altra  versione  lat.  di  Dione  Grisosto- 
nio  de  refluo;  un'altra  <li  omelie  so- 
pra Giobbe  di  s  Giovanni  Cirisoslomo  ; 
€  poesie  latine,  Ven<  zia  dal  H472  al 
^  538  in  4  ecc.  Calogera  inserì  il  suo 
elogio  nel  tom.  XI  della  sua  nuoi'a  rac- 
colta ecc. 

GREGORIO  (Maurizio  de  )  ,  dotto 
teologo,  nato  a  Camerata  in  Sicilia,  fu 
«uccessivamente  lettore  e  professore  di 
teologia  nel  collegio  di  Messina,  pro- 
fessore a  Napoli,  gran  penitenziere  , 
consultore  del  santo  officio,  membro 
dcll'accad.  degli  oziosi,  e  morì  nell'an- 
no 4  65t.  Lasciò  fra  altre  opere  di  cui 
si  troverà  l'elenco  nella  Biòl.  Sicula  di 
Ant.  Mongitore  e  nel  tom.  2  degli  script, 
ordinis  praedicat.  òtì  ? .  Echard:  il  Con- 
doltierc  de  predicatori  per  tutte  le  scien- 
ze, Napoli  164  5  in  8;  Idea  di  far  le 
gallerie  ecc  ,  ih.  i642  ecc. 

GREGORIO  (Carlo),  intagliatore  ita- 
liano, nato  a  Firenze  nell'anno  ^7t9, 
morto  nel  1759,  fu  allievo  di  G.  Frey, 
Si  hanno  di  lui  piìi  ritratti  ed  intagli 
dei  lavori  esistenti  nella  galleria  Gerini 
*  oel  museo  di  Fireaue.—  GREGORIO 


(Ferdinando),  figlio  del  precedente  ed 
intagliatore  pur  esso,  nato  nel  t  740,  stu- 
diò a  Parigi  sotto  "NVille.  Si  conosce  di 
lui,  la  V creine  con  l  infante  Gesti,  se- 
condo il  dipinto  di  Carlo  Maratti;  un 
San  Sehasliano  del  Guido;  Santo  Ste- 
fano del  Civoli;  un  ritratto  di  suo  pa- 
dre ecc. 

GREGORIO  (Rosario  de),  nato  a 
Palermo  nell'anno  t753,  prese  gli  or- 
dini sacri,  poi  si  diede  al  lavori  istorici. 
Fu  lettore  in  Teologia,  canonico  della 
cattedrale  di  Palermo,  ed  istoriografo 
regio.  Nominalo  a  professo'^e  di  diplo-  , 
mazia  nell'università  di  Palermo,  ne 
visitò  gli  archi\j  per  trarne  i  materiali 
d'un' opera  sopra  la  storia  del  suo  paese- 
Nell'anno  -1792  pubblicò  2  voi.  in  4, 
iutit.  Biblioteca  aragonese  ;  ed  è  una  , 
raccolta  delle  leggi  e  dei  diplomi  appar- 
tenenti all'epoca  del  dominio  degli  ara- 
gonesi in  Sicilia.  Alcuni  anni  dopo 
diede  in  luce  la  prima  parte  del  dritto 
pjibblico  siciliano;  Considerazioni  sulla 
storia  di  Sicilia,  Palei mo  -ISOS,  2  voi. 
in  4;  il  compimento  della  quale  opera 
non  fu  pubblicato  se  non  dopo  l;i  morte 
dell'autore  nel  ^8t0  e  t8t6,2  voi.  in  4. 
De -Gregorio  mori  nell'anno  t  809.  Mol- 
te delle  sue  disserlaz.  furono  raccolte 
in  2  voi.  in  i2,  {82i. 

GREGORY  (Giovanni),  dotto  anti- 
quario e  orientalista,  nato  a  Amsterdam 
nell'anno  i607.  morto  a  Hidiington  nel 
1646,  è  conosciuto  per  le  seg.  opere  : 
Alìiibla,  ovvero  ricerche  sopra  il  costw 
me  dell'adorazione  verso  oriente,  Lon- 
dra 1728  in  8;  Note  ed  ossen^azioni 
sopra  alcuni  passi  della  Santa  Scrittura,  j 
ib.  l646  in  4.  Furono  pubblicate  le  sue 
Opere  postume,  Londra  1650-64  71-83, 
in  4. 

GREGORY  (Giacomo),*  celebre  ma- 
tematico scozzese,  nato  a  New-Aber- 
deen nt^ll'anno  1636,  morto  nel  1675  , 
s'illustrò  per  l'invenzione  del  telesco- 
pio a  riflessione.  Sì  hanno  di  lui:  Op- 
tica  promota,  Londra  1663  in  4;  Exer-  * 
citationcs  peomcli-icae,  Padova  1666  in 
4;  y era  circuii  et  hjperbolae  quadratu- 
ra, ib.  1667  in  4,  opera  nella  quale 
l'autore  dichiara  impossibile  la  quadra- 
tura assoluta  del  circolo;  Geometricae 
pan  uniifcrsalis,  ib.  1668  in  4. 

GREGORY  (  David  ) ,  matematico^ 
nato  in  Aberdeen  nell'anno  l66l,  ni- 
pote del  precedente,  morto  a  Maiden- 
head  nel  1708^  fu  autore  delle  seguenti 
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opere:  Exercitalio  geometrica  de  di  - 
mensione  figurarum,  catoptricae  et  dio- 
ptricae  sphaericae  «lementa  ,  astrono- 
miae,  physicae  et  geometricae  elementa. 

GREGORY  (Giovanni),  medico  scoz- 
zese^ nipote  dell'inveutore  del  telesco- 
pio a  riflessione,  nato  in  Aberdeen  l'an- 
no \12A,  fu  prima  professore  di  filoso- 
fia, poi  di  medicina  nel  collegio  del 
re  in  Aberdeen.  Verso  il  1766  fu  no- 
minato a  primo  medico  del  re  per  Ja 
Scozia  e  professore  di  medicina  pratica 
nell'università  d'  Edimburgo,  esercitò 
l'arte  sua  con  grande  onore,  e  mori  nel 
4773,  lasciando  alcune  opere  che  ven- 
nero raccolte  in  4  voi.  in  8,  e  pubblic. 
in  Edimburgo  nel  1 788,  fra  le  quali  ci- 
teremo le  seg.;  Saggio  sopra  i  mezzi 
di  rendere  le  facoltà  dell'uomo  più  utili 
al  suo  ben  essere;  Osser^'azioni  sopra  i 
dot^eri  e  la  professione  del  medico  ;  e 
queste  due  opere  furono  trad.  in  frane, 
da  madamig.  de  Keralio;  Legali  d'un 
padre  alle  sue  JìgHe,  parimenti  trad.  in 
frane,  e  ristamp. coi  testo,  Parigi  i800 
in  n  — GREGORY  (Giacomo),  medi- 
co, figlio  del  precedente,  nato  in  Aber- 
deen nel  t753,  morto  nel  -182^,  cor- 
rispondente dell'instituto  di  Francia  , 
avea  terminati  i  suoi  studj  nelle  uni- 
versità di  Oxford  e  d'Edimburgo,  e 
viaggiato  per  una  parte  del  continente  , 
quando  fu  nominalo  a  professore  di  me- 
dicina teorica  in  Edimburgo,  e  sucre- 
dette  nel  1  777  al  celebre  Cullen  nella 
cattedra  di  medicina  pratica.  Oltre  a 
un'ediz.  dell'opera  di  suo  padre  intit.; 
Legati  d'  un  padre  alle  sue  figlie  ,  si 
hanno  di  luì  le  seg.  opere;  Dissertatlo 
demorbis  coeli  muiatione  mcdendis,  1774 
in  8f  Conspectus  medicinae  theoricae  , 
Edimburgo  1788,  2  voi.  in  8j  Philoso- 
phical,  atid  liltcrary  cssajs  ,  17  92  ,  2 
voi.  in  8;  Cullen  s  first  lines  of  the  pra- 
elice  of  physic,  2  voi.  in  8  ^  opera  di 
cui  si  fecero  fino  ad  otto  ristampe. 

GREGORY  (Giorgio),  teologo  e  let- 
terato inglese,  membro  della  società 
degli  antiquari!,  nato  nell'anno  1754  a 
Edernm  in  Irlanda  ,  ricevette  gli  or- 
dini, e  fu  eletto  a  ministro  prima  a 
Liverpool  nel  1778,  poi  di  sant'Egidio 
di  Cripplegate  a  Londra  nel  1782.  Si 
diede  eoa  buona  riuscita  alla  pre- 
dicazione e  fu  per  più  anni  editore  della 
raccolta  intit.  The  new  annual  register; 
ma  accorgendosi  che  le  opinioni  da  lui 
P§teaute  in  quella  raccolta  «oc  e  va  no 


al  suo  avanzamento  nelle  cariche  eccle- 
siastiche, si  fece  fautore  del  ministero, 
e  dovette  a  lord  Sidmouth  (Addioglon) 
il  ricco  benefizio  di  Westham,  una  pre- 
benda nella  cattedrale  di  s.  Paolo  di 
Londra  ed  alcuni  altri  benefizj;  nè  ces- 
sò mai  fino  alla  sua  morte  avvenuta 
nel  1800,  di  attendere  a  letterari!,  la- 
vori e  di  secondare  i  lodevoli  sforzi  di 
Wakefield,  di  Roscoe  e  di  Wilberforce 
per  impetrare  l'abolizione  dell'infame 
traffico  dei  negri.  Si  hanno  di  lui:  Saggi 
storici  e  morali,  1785  in  8,  1788.  2  voi. 
in  8j  Dizionario  delle  scienze  e  dell'arti, 
1806,  2  voi,  in  4;  Sermoni,  preceduti 
da  riflessioni  sopra  l'arte  di  comporre  e 
di  pronunziare  un  sermone,  4  787  in  8; 
Elementi  d  un* educazione  gentile,  estratti 
dalle  lettere  di  lord  Ghesterfield,  iSOt 
in  i2  ecc. 

GREGORY  o  GREGORI  (  il  conte 
Giuseppe  de),  nato  nell'anno  1687  a 
Crescentino  in  Piemonte,  morto  quivi 
nel  177  0,  fu  dapprima  giudice  nella  sua 
patria,  poi  dal  re  Vittorio  Amedeo  II 
venne  chiamato  a  piìi  alte  cariche,  spe- 
dito in  Sardegna  nel  1718,  nominato 
nel  1721  a  giudice  prefetto  delle  valli 
del  Delfinato;  e  nella  guerra  del  1733 
fu  intendente  generale  dell'esercito,  poi 
della  real  casa.  Salito  al  trono  Carlo 
Emanuele  III,  il  conte  de  Gregory  fu 
nominalo  intendente  generale  delle  re- 
gie finanze;  discordò  dal  suo  collega  il 
conte  Bogino  intorno  alla  nuova  mone- 
tazione d'argento  per  duodecimo;  e  fu 
nel  1756  provvisto  onorevolmente  a 
riposo.  Tra  le  sue  opere  di  economia 
politica  citeremo  quella  che  s' intitola  : 
Sentimento  sopra  il  sistema  da  adope- 
rarsi per  la  valutazione  delle  monete 
secondo  il  calcolo  decimale. —  GREGO- 
RY (  Carlo  Emanuele  de  )  ,  figlio  del 
conte  Giuseppe  preced;,  nato  in  Cre- 
scentino nell'anno  1713,  abbracciò  da 
giovine  la  regola  dei  frati  minori  di  s. 
Francesco,  e  pervenne  di  grado  in  gra- 
do alla  dignità  di  vicario  generale  pro- 
vinciale di  quell'ordine  in  Torino,  nel 
convento  di  s.  Tommaso,  del  quale  at- 
tese a  far  fiorire  la  disciplina  ed  arric- 
chire la  biblioteca.  Lasciò  le  Antichità 
di  Crescentino,  1770,  1  voi.  in  8}  Vita 
del  glorioso  apostolo  s.  Tommaso ^  To- 
rino 1781  in  4. 

GREGORY  (  Gian  Domenico  de  )  , 
della  famiglia  dei  precedenti,  nato  in 
Torino  nclranno  1 731,  fu  addottoratQ 
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in  ambe  leggi,  poi  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico,  ed  entrò  nella  congrega- 
zione dei  PP.  Filippini  in  Torino,  nella 
quale  rimase  fino  alla  soppressione  av- 
venuta nell'anno  ^S0^,  e  morì  alcuni 
mesi  dopo.  Egli  avea  pubblicato  due  cen- 
turie di  Fattole  sotto  il  nome  di  Basilio 
Grazioso,  Torino  presso  Avendo  t7  70, 
<776,  scritte  in  poesia  pastorale  con 
molta  facilità  e  grazia,  alle  quali  accen- 
nando il  Denina  nelle  sue  lettere  bran- 
deborghesi  del  4  786  ebbe  a  dire.  « 
il  P.  de  Gregory  veni>^a  al  mondo  due 
secoli  prima,  Crescentiuo  si  nominerebbe 
forse  anche  come  patria  d'un  Esopo 
italiano.  » 

GREIDERER  (Vigilio)  ,  storico  del 
secolo  48,  religioso  dell' ordine  di  s. 
Francesco  della  stretta  osservanza,  nato 
in  Germania,  morto  nel  4 780,  pubblicò; 
Germania  Franciscana  seu  Chromcon 
geographico  -  historicum  ordinis  sancii 
Francisci  in  Germania,  Augusta  4  777 
e  4  784  ,  2  voi.  in  fol. 

GREISEL  (Gian  Gioncio),  professore 
d'anatomia  nell'università  di  Vienna  , 
medico  della  corte  imperiale  d'Austria 
e  membro  dell'accad.  dei  curiosi  della 
natura^  morto  nell'auno  1681,  fu  auti  re 
dell'opera  inlit.  Tractaius  medicus  de 
cura  laciis  in  arthritidt',  in  quo  etc. , 
Vienna  4  670  in  4  2;  Buda  168<  in  4  2. 
Gli  si  debbono  altr»'.sì  molte  osserva- 
rioni  inserite  nelle  Effemeridi  di  Ger- 
ntania. 

GRENAN  (Benigno),  professore  di 
umane  lettere  e  di  rcttorira  nell'unixer- 
8Ìtà  di  Parigi,  nato  in  Borgogna  verso 
l'anno  4781  ,  morto  nel  4  723 .  si  distinse 
per  eloquenza  e  per  le  sue  poesie  l,»ti 
ne.  Si  hanno  di  lui;  una  Parafrasi  in 
t'ersi  latini  sopra  le  lamentazioni  di  Ge 
remia,  Parigi  4  7  4  5  in  8;  Eloi^e funebre 
de  Louis  XI f^;  un'Ode  bellissima  so- 
pra la  preminenza  d^l  vino  di  Borgo- 
i;na  sopra  tutti  gli  altri;  alcune  Orazioni 
la(.  ecc. 

GRENAN  (Pietro),  padre  dell'orato- 
rio  ,  fratello  di  Benigno,  nato  com'esso 
a  Noyers  in  Borgogna,  fu  professore  di 
helle  lettere  nei  collegi  della  sua  con- 
regnzione,  attese  con  frutto  alla  pre- 
icazione,  c  mor^  nel  4  722.  Si  lia  di 
lui  Vjépohgie  de  Véqtà^oquey  satira  che 
è  quasi  la  continuazione  di  quella  di 
Boileau  sopra  lo  stesso  argomento,  4  710 
in  4  2. 

GaENTESMENlL.  Ved.PAULMlER 


GRENVILLE  (Giorgio),  deputato  al 
parlamento  d'inghillerra,  stato  succes- 
sivamente tesoriere  della  marineria, 
primo  lord  dell'ammiragliato  e  del  te- 
soro, cancelliere  d<  Ilo  scacchiere,  nato 
nell'anno  4  702,  morto  nel  4  770,  lasciò 
alcuni  opuscoli  nei  quali  fa  l'encomio 
della  sua  amminisirazione:  noi  citeremo 
fra  t,li  altri  le  sue  Considerazioni  sopra 
il  commercio  e  le  finanze  d' Inghilterra, 
e  sui  pro^'i^edi metili  falli  dal  ministero  , 
dopo  la  conclusione  dtlla  pace,  relatii'u- 
mente  a  questi  grandi  obbietti  di  natio • 
naie  interesse,  4  776;  il  quale  scritto  fu 
trad.  In  frane.  ,  e  pubblic.  sotto  il  lil. 
di  Mém.  sur  l'administration  des  finan- 
ces  de  V Angleterre,  Magonza  (Parigi) 
4768  in  4.  Gli  si  attribuisce  pure  un 
Quadro  d" Inf^liilierra  per  rispetto  al  suo 
commereio  ed  alle  sue  finanze,  4  768, 
trad.  in  frane,  Parigi  1769  iu  8. 

GRENVILLE  (lord  Glglielmo  Wik- 
uimm)  ,  liglio  del  precedente,  nato  nel 
4  759,  fu  allevato  in  Eton  e  in  Oxford  , 
dove  si  distinse  per  rapidi  progressi. 
Dall'università  egli  recossi  a  Londra  per 
istudiarvi  le  leggi;  ma  abbandonò  ben 
tosto  SI  fallo  studio  per  seguire  l'arin- 
go dell»  politica.  Dopo  avere  esercitato 
I  irnpieg»»  dt  pagatore  generale  dell'eser- 
cito, ottenutogli  di  (Guglielmo  Piti,  suo 
(  Ugino,  qu  «odo  qizestt  ebbe  prese  le  re- 
dini dt  Ilo  stato,  fu  nominaioa  membro 
della  camera  dei  comuni,  e  nel  4  789 
eleiln  oratore  della  medesima;  ma  con- 
strvò  poco  teifipr;  questa  onorev'^le  ca- 
rica per  essere  st.ito  nominato  a  segre- 
tario de^li  aff.iri  interni,  p  >i  nel  4  791 
a  segrelaiio  di  stato  per  gli  iifTiri  este- 
ri. Ef^li  sostenne  qiiesl'ullimn  officio,  in- 
sieme e  n  quello  di  auditore  dello  scac- 
chiere, fino  alla  dimissione  di  Piti  nel 
4  801.  Egli  era  slato  crealo  pari  (in  d.tl 
1791.  La  rivoluzione  fr.incese  che  in 
principio  del  suo  ministero  cominciava 
a  imperversare,  gli  somministrò  fre- 
quenti occasioni  di  mostrare  la  propria 
abiliià;  la  sua  prima  v)piniotie  fu  che 
il  gov«  rno  inglese  non  dovea  frunniet- 
teisi  in  verun  modo  nelle  civili  brighe 
degli  stali  vicini,  ma  conservare  una 
perfetta  neutral-tà^  tuttavia  pensò  ben 
altrimenti  quando  vide  i  disordini,  ai 
quali  pendeva  quella  rivoluzione  Per- 
tanto si  mostrò  sempre  caldo  promolo- 
re  di  tutti  quei  provvedimenti  che  po- 
tessero assicurare  e  la  pace  interna  deli* 
Inghilterra  allora  pericolante,  e  quella 
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dell'Europa.  Nel  iSOO  lord  Grenville 
rispose  ad  una  proposta  di  pace  fatta 
dal  primo  console  Bonaparte  11  che  S. 
M.  Britannica  accetterebbe  assai  di  buon 
grado  l'occasione  di  provvedere,  insieme 
co' suoi  alleati,  ai  mezzi  di  ottenere  una 
pace  generale,  quando  questa  potesse 
avere  una  sufficiente  guarentigia;  ma 
che  (senza  voler  prescrivere  alla  Fran- 
cia la  forma  del  suo  governo),  la  sicurtà 
più  certa  che  qiiella  contrada  potesse 
dare  del  suo  ritorno  a  migliori  massime 
sarebbe  il  ristabilintento  dell'antica  casa 
de*  suoi  sovrani.  11  Avvenimenti  che  al- 
lora era  impossibile  prevedere,  risposero 
dappoi  a  quel  voto  di  lord  Grenville  j 
ma  ciò  che  v'ha  in  quella  risposta  de- 
gno di  essere  principalmente  notato,  si 
è  r  assicuranza  espressa  fin  d'allora 
Il  che  non  si  voleva  punto  prescrivere 
alla  Francia  la  forma  del  suo  governo.  11 
Il  5  giugno  del  <80^,  lord  Gtenville 
diede  la  sua  rinunzia,  che  fu  accettata. 
Alla  nuova  tornata  del  parlamento,  in 
novembre  del  ^802,  egli  si  levò  forte 
contro  il  ministero  che  avea  falla  la 
pace  con  la  Francia,  si  lagnò,  perchè 
nel  trattato  d'Amiens  fossero  stali  sa- 
grifìcali,  oltre  agli  interessi  delia  gran 
Bretaj;na  ,  qtielli  de'  suoi  più  fedeli  al- 
leati, lo  statolder  d'Ol  uida  e  il  re  di 
Saidecna.  Dopo  la  morte  di  l^itt  egli 
entrò  di  nuovo  in  cariea  e  fu  primo 
lord  del  tesoro;  ma  dovette  ritirarsene 
nell'anu'»  seg.  (piando  fu  discir»lio  il 
ministero  per  la  morie  di  Fox.  Da  indi 
in  poi  lord  (irenville  non  si  occupò 
degli  affari  polìtici  se  non  come  nietn- 
hro  del  parlamento;  ed  in  quasi  tulle 
le  discussioni  si  mostrò  discord<»nte  dal 
ministero.  Nel  h8i7  egli  parlò  viva- 
mente, e  votò  a  favore  della  sospensione 
àeWhaheas  corpus,  comè  f)rovvedimenlo 
necessario  a  scampare  l'Inghilterra  da 
una  rivoluzione  che  macchinavano  con- 
tro di  essa  le  società,  le  quali  fingevano 
di  ordinarsi  a  fine  d'impedire  la  me- 
desima, e  lo  scopo  delle  quali  era,  a  suo 
avviso,  pari  a  quello  degli  antichi  già 
cohini  di  Francia.  Egli  ava  pure,  nel 
<805,  presentato  alla  camera  de'  pari  la 
petizione  dei  cattolici  d'Irlanda,  e  so- 
stenute le  loro  d(*mande.  Lord  Gren- 
ville era  slato  eletto  fin  dall'anno  I8t0 
a  cancelltere  dell'universilìi  d'Oxfcrd, 
e  mori  nel  <834.  Lasciò  oltre  a  piìi  disc, 
politici,  i  seg.  scritti:  Lettere  scritte  dal 
eonte  di  Chaiam  a  suo  nipote  Tommaso 


Pittf  stato  poi  lord  Càrnei ford,  allora 
dimorante  in  Cambridge,  iSOi  in  8  ; 
]Suoi>o  sistema  di  finanze,  presentato  al 
parlamento  con  ta^'ole,  ^806  in  8j  Let- 
tera al  conte  di  Fingal,  -1810. 

GREPPI  (Carlo),  poeta  drammatico, 
nato  a  Bologna  nelTanno  I75t,  abbrac- 
ciò la  vita  religiosa,  ma  l'amt^re  della 
libertà  e  il  desiderio  del  secolo  gli  fe- 
cero ben  tosto  abbandonare  il  chiostro; 
nel  quale  era  entrato  non  per  vera  vo- 
cazione, ma  per  qualche  suo  privalo 
dispetto.  Sostenne  alcune  cariche  nella 
repubblica  cisalpina,  e  mori  a  Milano 
nel  ^8H.  Il  suo  stile  fu  riputalo  cor- 
retto ed  elegante;  e  le  sue  commedie 
vennero  applaudite.  Si  conoscono  di 
lui:  Teresa  e  Claudio,  Venezia  1786  ; 
Teresa  maritala,  1787;  Teresa  vedoi^a, 
Milano  M%l;Gerlrude  d' dragona,  tra- 
gedia, Milano  ^785.  Le  sue  opere  com- 
plete furono  pubblic.  a  Bologna  ^8t2, 
2  voi.  in  8. 

GRESHAM  CToMMAso),  gentiluomo 
inglese,  nato  nell'anno  -IStQ,  fu  succes- 
sivamente impiegato  come  agente  del 
re  Edoardo  VI  e  della  regina  Elisabet- 
ta, prestò  a  quel  principe  ed  a  questa 
servigi  importantissimi  ne' varii  prestili 
ch'egli  fu  incaricato  di  negoziare,  ed 
impiegò  una  parte  della  sua  immensa 
fortuna  in  far  costruire  la  borsa  di  Lon- 
dra e  fondare  il  collegio  di  Gresham 
nella  stessa  citta.  Mori  nel  i579,  dopo 
aver  dotato  più  instituti  di  beneficenza, 

GRESLOM  (Adriano),  gesuita  mis- 
sionario alla  China,  dall'anno  4657  fino 
al  t6'(',  morto  nel  t697,  scrisse  una 
Storia  della  China  sotto  la  dominazione 
dei  tartari,  dall'anno  i  65  i  fino  al  ■1669, 
in  frane,  Parigi  t67l  in  8.  Gli  si  at- 
tribuiscono pure  J^ire  dei  santi  patriar- 
chi dell'antico  testamento,  con  riflessioni ^ 
in  lingua  chinese. 

GRESNICK  (Antonio),  compositore 
di  musica,  uAo  a  Liegi  nell'anno  <753, 
fu  mandalo  da  giovine  in  Italia,  e  udì 
nel  conservatorio  di  Napoli  le  lezioni 
del  celebre  Sa'a,  Dopo  essersi  fatto  co 
noscerc  in  Italia  per  la  composizione  dì 
alcuni  melv>drammi,  passò  in  Inghilter- 
ra, dimorò  più  anni  a  Londra  come  di- 
rettore della  musica  del  principe  dì 
Galles;  andò  poscia  ad  abitare  v^rie  città 
di  Francia,  e  finalmente  mori  nel  suo 
paese  natio  nel  1799,  stanco  de'  suoi 
lavori  e  oppresso,  come  narrasi  ,  da 
triste»»  per  la  mala  riuscita  dell'ultima 
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fra  le  sue  composizioni.  Le  principali 
sono:  Les  faux  mendiansj  la  grolle  des 
Cci' ernie s;  les  faux  monnnyeurs  ;  le  tu- 
teur  originai-,  Leonia  as^  la  far  et  de  B  l'a- 
ma. La  melodia  di  Gresiiik  era  dolce  e 
disinvolta;  egli  era  eccellente  nel  genere 
grazioso. 

GRESSET  (  Giambattista  Luigi  )  , 
poeta  francese,  nato  nel  ^709  in  Amiens, 
morto  quivi  nel  <777  ,  ir.embro  dell' 
accad.  (rane,  era  entrato  presso  i  ge- 
suiti in  età  di  16  annij  ma  avendogli  il 
suo  poema  di  Ververt  meritata  la  cen- 
sura de'  suoi  superiori ,  rientrò  nel 
secolo.  A  quel  tempo  egli  aveva  già 
scritta  la  sua  Chartreme,  che  La  llarpe 
crede  superiore  al  V cr^^ert.  Divenuto 
libero  si  diede  a  lavorare  pel  teatro,  e 
compose  nel  i740  la  sua  tragedia  d'Z?- 
doardo,  e  nel  •1745  il  suo  dramma  lu- 
gubre di  Sidney;  ma  l' una  e  l'altra 
furono  poco  gr.>diti.  IMiglior  riuscita 
ebbe  In  sua  commedia  inlit./e  Mèchanl, 
nella  quale  fu  ammirata  la  naturalezza 
del  carattere  principale,  ritratti  dipinti 
al  vivo  e  socotido  la  \  <'rilà,  versi  ,di 
eccellente  struttura,  i  quali  divennero 
proveibi,-  parve  soltanto  che  \i  si  de- 
siderasse un  poro  pììi  di  azione  e  di 
forza  comica.  Ma  la  religione  e  i  con- 
sigli del  pio  vescovo  d'Amiens,  mons. 
de  La  Molte,  allontanarono  Gresset  dal 
teatro,  e  lo  indussero  a  bruciare  alcu- 
ne altre  commedie  che  esso  teneva 
ancora  mss.  ;  fu  trovato  fra  le  sue  carte 
un  poema  intit  le  Gazriin,  stampato  a 
Parigi  nel  <8l0,  e  che  nulla  aggiimse 
alla  sua  riputazione,  ed  un  altro  poema 
satirico  intit.  Le  parrai n  magni fufne, 
Gresset  ritornò  nella  sua  patria,  e  visse 
quivi  dimenticato,  ma  trancpiillo,  lino 
al  1774,  nel  qua!  anno,  come  direttore 
dell' accad.,  ritornò  a  Parigi,  solo  per 
rispondere  al  discorso  di  .Suard  nuovo 
accademico.  La  severità  delle  massime, 
che  Gresset  professò  in  quell'occasione, 
li  attirarono  alcuni  impudenti  sarcasmi 
el  genere  di  quelli  che  soleva  scagliare 
Voltaire  contro  chi  pensava  diversa- 
mente da  lui.  Ma  Luigi  XVI  seppe  con- 
solare Gresset,  e  lo  vendicò  de* suoi 
avversarli  concedendogli  lettere  di  no- 
biltà. Il  fratello  di  Luigi  XVI,  stato  poi 
Luigi  XVIII,  lo  nominò  nello  stesso 
l«::mpo  istoriografo  dell'ordine  di  San 
Lazaro,  di  cui  quesio  principia  era  gran 
jnaeslro.  La  migliore  edi/..  delle  Opere 
A\  GrPMCt  è  quella  rbe  ^lie^e  Faiyolle 


nel  <803.  Campenon  pubblico  un'edlz. 
delle  Opere  scelte  di  questo  stimabile 
poeta,  Parigi  1823.  \  voi.  in  8;  e  tro- 
vasi in  capo  del  volume  una  Notizia 
sopra  la  vita  e  le  opere  di  Gresset. 

GR  K,TRY  (Andrea  Ernesto  Modesto), 
uno  de' pivi  celebri  compositori  di  mu- 
sica, nato  a  Liegi  nel  1741  ,  morto  a 
]Monlmorenc'i  nel  4813,  recossi  a  Roma 
in  età  di  18  anni,  e  quivi  il  celebre 
Casali  lo  perfezionò  nella  scienza  piìi  che 
nfll'  arte  della  musica.  Dopo  alcuni 
saggi  che  gli  meritarono  le  lodi  del 
Piccini  ,  parli  di  Roma,  ferrnossi  per 
alcun  tempo  in  Ginevra,  poi  recossi  a 
Parigi,  dove  durò  fatica  a  trovare  occa- 
sioni di  farsi  conoscere.  Per  buoua  sorte 
Marmontel  indovinò  i  suoi  talenti,  e 
gli  commise  da  recare  in  musica  il 
poema  òeWHuron;  Grétry  vi  riusci 
mirabilmente,  e  s'acquistò  grande  ripu- 
tazione. Da  quel  tempo  (1769)  fino  al 
1800,  diede  al  teatri  della  capitale  44 
melodrammi,  ciascuno  de'  (piali,  tranne 
due  soli,  non  fecero  che  accrescergli  la 
fama  di  valente.  Grétry  fu  giudicato  in 
Francia  il  Molière  dell'arte  sua;  ricco 
di  grazia,  di  naturalezza,  di  espressione 
vi\a  e  vfra;  fu  membro  dell* institnto  e 
della  Icgion  d'  onore  ;  e  lasciò  le  seg. 
opere  :  IMém.  ou  essai  sur  la  musiqiie , 
1789,  in  8;  i797,  3  voi.  in  8;  La  vériié 
cu  ce  que  tious  Jììmes,  ce  quc  nous  som- 
mes,  ce  que  nous  de.i'rions  ótre,  3  voi. 
in  8,  1801,  opera  poco  estimata  — 
GRKTRY  (Lucilia),  la  seconda  delle  tre 
figlie  del  precedente,  morta  in  giovine 
età,  aveva  pur  coltivata  la  musica,  e 
dato  al  teatro  alcuni  melodrammi.  Suo 
padre  ne  fa  menzione  nella  sua  opera 
Essai  sur  la  musi  que. 

GRETSER  (GiAaoMo),  dotto  gesuita, 
professore  di  lilosolia  e  di  teologia  per 
24  anni  in  Ingolstadt,  nato  nel  l.'Jei  a 
Marckdorfin  Svevia  ,  morto  nel  1625, 
aveva  fama  d'uomo  erudito,  ma  privo 
di  gusto  e  di  buona  critica.  Lasciò  153 
opere  di  controversia,  di  cui  si  trova 
l'clenco'ne.lle  mem.  di  Nloeron,  toni.  28. 
La  raccolta  intera  fu  pubbl.  a  Ratisbona, 
1  7  34,  ecc.,  17  voi.  in  fol. 

GREUTER  (  GiovANKi  Federico  )  , 
intagliatore  tedesco,  nato  nt  I  1566  a 
Fiancoforte  ,  allievo  di  Matteo  Griuter 
suo  padre,  stanziossi  a  Roma,  e  vi  mori 
verso  il  1620.  Le  sue  slampe  piti  nota-» 
hì\i  «ono  ;  UM3  òauia  decilia  dui  Do> 
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menichino,  una  Grande  battaglia  del 
Tempesta,  ecc. 

GREUZE  (Giambattista),  uno  dei 
più  pregiati  pittori  della  scuola  francese 
nel  sec.  XVIII,  nato  a  Tournus  nel  1726, 
mostrò  fin  dall'  infanzia  le  più  felici 
disposizioni  per  l'arte  del  disegno.  Ri- 
cevette i  primi  insegnamenti  di  pittura 
da  un  ritrattista  per  nome  Graudon 
suocero  del  celebre  Gretry  ,  e  seguitò 
questo  maestro  a  Parigi. Dopo  aver  la- 
vorato per  qualche  tempo  nell'oscurità, 
attirò  sopra  di  sè  l'attenzione  universale 
con  l'eccellente  suo  qu;idro  del  Padre 
di  Jamiglia  che  spiega  la  Bibbia  a'  suoi 
figli;  da  indi  in  poi  la  sua  riptitazìone 
crebbe  rapidamente,  e  più  altri  capi- 
lavoro  da  lui  esposti  lo  fecero  annove- 
rare fra  i  più  abili  pittori  dt  1  suo  tempi). 
L'accademia  di  pittura  volle  farlo  suo 
membro-  ma  Greuze  desiderava  di  es- 
servi ammesso  come  pittore  di  storia, 
non  come  pittore  di  genere  e  di  ìitrat- 
ti  ;  e  quinci  nacquero  alcune  dispule 
e  dissapori  che  ritardarono  la  sua  am- 
messione.  Negli  ultimi  anni  della  sua 
vita  non  produsse  più  nulla  che  di 
mediocre  avendo  l'età  affievolito  il 
suo  talento,  e  morì  nel  ^805.  I  suoi 
lavori  più  insigni  sono:  //  padre  para- 
lillico;  La  maledizione  paterna-  La  buona 
madre;  Il  padre  snaturato  abbandonalo 
dalla  sua  jamiglia;  ecc.  Le  composi- 
zioni di  (juesto  maestro  sono  general- 
mente piene  di  vivacità  ,  di  fuoco  e 
d'energia;  il  suo  disegno  è  fermo,  ma 
talvolta  scorretto;  panneggiamenti  al- 
quanto negletti  ;  le  carnagioni  hanno 
fermezza  e  vigore  ad  un  tempo.  La 
piìi  parte  de' suoi  quadri  furono  inta- 
gliati felicemente  da  variì  artisti. 

GREVE  (Giovanni  di),  teologo  pro- 
testante, nato  nel  ducato  di  Gleves  verso 
il  1 580,  ebbe  parte  assai  importante  nelle 
dispute  teologiche  diOlanda  nel  sec.X  VI  I . 
Avendo  sofferte  le  persecuzioni  degli 
ortodossi,  si  rifuggì  in  Germania,  e  vi 
morì  non  si  sa  in  qual  tempo.  Si  hanno 
di  lui:  Tribunal  reformatum,  Amburgo 
4634,  in  i2,  ed  una  lettera  iat.  inserita 
neW  E  pistola  e  ecclesiaslicae  praestantium 
ac  eruditorum  virorum. 

GREVE  (Pietro  di)  ,  giureconsulto 
olandese,  nato  a  Arnheim  nel  \e2\, 
morto  nel  t677  a  Nimega,  dove  pro- 
fessava il  diritto  già  da  più  anni,  la- 
sciò un  libro  inlit.  :  Exercitationes  ad 


pandeclarum  loca  difflcdiora ,  Nimega 
^  660,  in  8, 

GREVE  (Egeerto  Giovanni),  teologo, 
nato  a  Deventer  in  Olanda  nel  1754  , 
morto  il  13  agosto  -1798  ,  professore  di 
lingue  orientali  a  Franeker,  lasciò  le 
seg.  opere:  Ultima  capila  libri  Jobi  ad 
graecam  versionem  recensita ,  nolisque 
ijistructa,  ecc.  Deventer  -1788,  in  4;  una 
traduzione  oland.  delle  Epistole  di  S. 
Paolo,  ecc.  il).  -17  90,  in  8,  ecc. 

GREVI  LLE  (Folco)  ,  lord  Brooke, 
nato  nel  1  554  in  Alcaster  nella  contea 
di  Warwick,  morto  nel  ^628,  membro 
del  consiglio  privato,  si  distinse  sotto 
i  regni  di  Elisabetta,  di  Giacomo  e  di 
Carlo  primo  pel  suo  amore  dt  Ile  giostre 
e  de'  tornei,  pel  suo  gusto  nelle  lettere 
e  pel  favore  che  a  quesle^oncesse.  Si 
hanno  di  lui  :  p^ila  del  celebre  sir  Fi- 
lippo 67<i//c^  (suo. amico),  Londra  ^652, 
in  12;  yllcuiie  opere  dotte  ed  eleganti 
di  Folco,  lord  Broo-<e,  scritte  nella  sua 
gioi'enlìi  come  esercizio  famigliare,  ecc. 
•1633  ;  Reliquie  di  sir  Folco  Gradile , 
lord  Brache  (poesie  sopra  la  religione 
e  la  monarchia),  ib.  1670,  in  8.  — 
GREVILLE  (Roberto),  ])arente  ed  erede 
del  precedente,  ucciso  nel  1 643  in  età  di 
35  anni,  mentre  combatteva  dalla  parte 
del  parlamento  j  aveva  composti  alcuni 
opuscoli  di  metafisica,  oggidì  obbliati. 

GREVIN  (Giacomo),  medico  e  con- 
sigliere di  Margherita  di  Francia  ,  du- 
chessa di  Savoia,  nato  verso  il  1540  a 
Clermont  nel  Beauvaisis,  morto  a  To- 
rino nel  1570,  lasciò  opere  teatrali  e 
pili  opere  di  medicina  parte  originali  , 
parte  trad,  dal  greco  e  dal  Iat.  ;  il  suo 
Théatre  e  le  Foésies  dit^erses  furono 
pubblic.  a  Parigi  1  562,  in  8. 

GREVIO  (GianGiorcio)  celebre  let- 
terato e  critico  insigne,  nato  nel  1632 
a  Naumburg  in  Sassonia  ,  stijdiò  da 
prima  la  giurisprudenza  in  Lipsia  ,  poi 
avendo  udite  le  lezioni  del  celebre  Gro- 
novio  in  Deventer,  risolvette  di  darsi 
del  tutto  alle  lettere.  Fu  prima  profes- 
sore nell' uuiversilà  di  Duisburg  ,  poi 
sirccedette  a  Gronovio  in  quella  di 
Deventer,  finalmente  stanziossi  nel  1661 
in  Utrecht,  dove  occupò  con  gloria  stra- 
ordinaria la  cattedra  di  storia  fino  alla 
sua  morte  nel  i703.  Citansi  come  i 
lavori  più  ragguardevoli  di  Grevio  le 
sue  osservaz  sopra  Esiodo  (  Lectiones 
JJcsìodcaey,  le  .sue  ediz.  di  Floro ^  à'i 
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Ciccroìie,  del  tra  ti.  De  pictura  veterum 

di  Giunio  ,  del  Thes.  antiquit.  rom  in 
•12  \<il.  in  fol.,  ec.  Fu  egli  che  diede 
principio  al  vasto  Tesoro  dtW  anticìnla 

Italia  e  di  Sici/in  ,  in  45  \ol.  in  f. 
terminato  dall'  inf^tirabile  Biirmaiino. 
Si  può  vedere  T  elenco  dell'opere  di 
Grevio  nel  Trajecluni  eiudtlum  di  Bnr- 
manno,  e  nelle  mfm.  diPaquol  Lo  stesso 
Biirmairno  puhhiirò  la  viIh  di  Grevio, 
e  la  collezione  de' suoi  Discorsi,  Fa- 
bncio  quella  delle  sue  Prefaz.  e  delle 
LcLlere  —  Teodoro  Giorgio  Grevio, 
figlio  del  preced.  ,  fu  creato  leUore  di 
eloquenza  e  di  storia  nel  1C9l.  e  morì 
assai  giovine  ,  Lisciando  impi-rfella  un' 
ediz.  di  Callimaco  con  note,  che  venne 
in  luce  per  cura  del  padre. 

GRKW  (Abadìa),  teologo  inglese, 
nato  a  Alherslf>n  nella  contea  di  War- 
wick  l'anno  «607,  morto  nel  ^  689 , 
aveva  parteggiai')  a  favore  del  parla- 
mento nella  rivoluzione  del  t640  ,  ma 
erasi  opposto  alla  condanna  di  Cai  lo 
primo.  Si  hanno  di  Ini:  //  peccatore 
giuslt/ìcato  da  G.  C.  1670,  in  8;  e  Me- 
ditazioni sopra  la  parabola  del  figliuol 
prodigo,  <  678,  in  4. 

GRKVV  (Neemia)  ,  celebre  medico  e 
naturalista  iriglese,  membro  e  segitla- 
rio  della  società  leale  di  Londra,  nato 
verso  il  <628  a  Coventiy,  esercito  ono- 
revolm»  nte  Lt  mt  du  in^  in  (jiiesta  cit- 
tà, (il  il  primo  ad  occiipaisì  in  Ir.gh'I- 
lerra  dell.i  fisiologia  vegetale,  pubblici) 
pili  scritti  not.ibiii  sopra  tal  materia,  e 
moli  nel  1711.  LiiS' iò  le  seg  opere: 
Idea  d'  wia  storia  filosofica  delle  pian/e, 
Londra  Uir;^,  in  l2;  IMusaenni  refitdis 
sociefatis;  Anatomia  delle  piante,  1682, 
1  voi.  m  fol,  con  83  stampe,  tr.id.  in 
frane,  da  Levassenr  ,  Parigi  1675,  in 
con  fig  ,  opera  assai  esiim.ila;  una 
IHem.  sopra  l'arie  <li  ren^ìeie  pot.ibile 
l'acqua  marina,  De  Uf/un  manna  dui' 
corata. 

GREY  (Giovanna),  pronipote  di  En 
fico  VII  re  d'  Inglulierra,  fu  chiamata 
A  trono  per  le  astute  pr-iliche  del  dura 
di  Nortbutnbei  Lmd,  che  dopo  avei  fallo 
pei  ire  il  dii»:a  di  Somniers- 1  avea  pur 
stipulo  eslc.rquir»'  d;il  giovine  Edoardo 
e  da  un  parla^fento  servile  un  atto  per 
cui  la  corf>na  veniva  riecielala  a  iV\o 
Vanna  Grey,  sposa  del  duca  di  GuiUord 
suo  quarto  (ig'io  ,  a  pregiudizio  di 
Maria  e  d' Elis  abetta  Ma  dopo  la  morte 


del  re,  Marra  essendosi  ritirata  nella 

contea  di  Sufiolk  ,  chiamò  la  nobiltà 
d'Inghilterra  a  sua  difesa  e  rientrò  in 
L'indra  all.i  lesta  di  numeroso  esercil(». 
Giovanna  Grey,  sebbene  era  stala  sol- 
tanto uno  slromento  passivo  del  duca 
di  Norihumberland  e  del  suo  sposo,  dovet- 
te tuttavia  espiare  in  modo  ben  crudele 
la  debole/.za  per  cui  ella  aveva  ceduto 
alle  loro  sollecitazioni  eserxilo  alle  loro 
ambiziose  mire;  essa  venne  incarcerata, 
c-  me  pure  il  duca  di  Guilford,  ed  «m- 
bidue  condannati  a  morie.  La  regina 
M.tria  dillei  i  V  esecuzione  di  tal  sen- 
tenza fino  al  momento  in  cui  vedendo 
la  sua  propria  sicurezza  in  pericolo  per 
la  cospirazione  di  Wyat ,  credette  ne- 
cessario togliere  ai  malcontenti  la  spe- 
ranza fli  aver  per  regina  la  sua  rivale; 
nè  \(dle  persuadersi  che  la  liberazione 
di  Giovanna  Giey  non  era  che  pretesto 
alla  sollevaxione,  della  quale  la  cagion 
vera  erano  le  persecuzioni  esercitate 
contro  il  clero  riformalo.  Giovanna  Grey 
fu  decapitata  il  di  \1  febbraio  l554,  in 
età  di  17  anni.  La  sua  morie  sommini- 
strò a  Young  ed  al  P.  Chevalier  l'aigo- 
menlo  d'  un  poemetto,  ed  a  piìi  scrit- 
tori frariresi  il  soggetto  d'una  tragedia. 
Il  duca  di  \'enlii>Mano  scrisse  altresì  una 
dc.pp'a  ti3g.  di  Gioi'anna  Grey. 

GREY  .)  (;RAY  (Nicola),  teologo 
inglese,  nato  a  Londra  nel  i5.^0.  morto 
nel  1 660  nella  c<tntea  di  Cambridge, 
lasciò:  Luculenla  ex  sacra  svriptitra  testi- 
monia ad  Htie^.  Groti'  òapttzalorum 
piierorum  institut.,  1.1  udrti  t6l7,  in  8; 
Paraholne  evani^ .  lat .  reddilae  cannine 
paraphraslico  Londra,  in  8,  senza  data. 
Gli  si  debbe  allit:si  un  dizion.  lal-ingl. 
ed  iogl  -  iat. 

GREY  (  Zacabia  )  ,  ecclesiastico  in 
glese,  membro  d'un  officio  di  giustizia 
di  pace  nella  contea  di  York  ,  dove 
nacr^ue  nel  tG87,  e  dove  mori  nel  i766, 
è  conosciuto  per  molti  letterarii  lavriri 
ed  opere  di  coniroveisia  ,  massime  pe* 
suoi  comenli  <\t\{'  Hudibras  di  Buller. 
Giorgio  Cr<bb  nel  suo  Unit^.  hist. 
dictionary  (l825,  in  4,)  dà  l'elenco 
delle  sue  op  re  in  numero  di  30;  le 
principali  s«  ii'  ;  Esame  imparziale  della 
sloiia  dei  puntimi  di  D  N^al,  1736  39, 
in  8,  4  voi.;  Sagi'io  sopra  il  carattere 
del  re  martire  Carlo  ptimo  ,  secondo 
ante.nl  che  testimonianze  ^  l738,  n» 
Iludiòras,  con  ampie  note  ed  una  prrfa- 
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«roftc,  ecc. ,  4  744,  2  voi. in  8;  e  4799 
Londra,  2  voi.  in  8;  Supplemento  d'Hw 
dibras,  <752,  in  Sj  Noie  critiche^  sto- 
riche e  dichiarai  'n'e  sopra  Shakespeare  , 
cón  correzioni  del  testo  e  del  metro  , 
4755,  2  voi.  in  8 

GREY  (RiCARDo),  teologo  inglese, 
canonico  delia  cattedrale  di  S.  Paolo, 
nato  a  NcAvcasllé  nel  1694,  morto  nel 
4  771,  lasciò  fra  altre  opere:  Memoria 
tecnica^  ^756,  in  12,  quarta  edizione; 
Sistema  della  legislaz.  ecclesiast.  Ì7i  In- 
ghilterra, ricavalo  dal  Codexj'uris  eccles. 
angl.àA  vescovo  Gibbon,  4756,  in  8; 
Il  miserabile  stato  della  religione  in 
Inghilterra,  ecc.,  senza  nome  d'autore, 
4  736,  in  8;  Metodo  nuovo  e  facile  per 
apprendere  la  lingua  ebraica  senza  ac- 
cento, 4  738,  in  8;  e  queste  tre  opere 
sono  in  ingl. 

GRIBALDI  (Matteo),  professore  di 
diritto  neir università  di  Padova,  nato 
verso  il  principio  del  sec.  4  6  a  Chieri  in 
Piemonte,  abbracciò  la  religione  rifor- 
mala in  Ginevra,  e  da  indi  in  poi  si 
diede  tutto  alle  controversie  religiose. 
Morì  a  Lione  nel  4  564,  lasciando  più 
opere,  di  cui  trovasi  l'elenco  nel  l.  44 
delle  mem.  del  P  Niceron.  Noi  citeremo 
fra  altre:  De  melhndo  ac  ratione  studendi 
in  jure  cubili  lib.  11!,  Lione  45  14,  1556, 
in  46;  4  574,  in  8;  Coniment  in  ahquot 
pruecipuos  Digesti;  Francof.  i  577,  in 
lui.,  ecc. 

GKIBEAUVAL  (  Giami.attista  Va- 
GTJETTE  de),  luogotenente  generale  di 
artiglieria,  nato  a  Amiens  nel  l7t5, 
cominciò  il  servizio  militare  nel  1732 
come  volontario  nel  reggimento  reale 
d'.ìrtiglieria,  e  divenne  successivamente 
cfli'  iale  in  quel  medesinio  C(  rpo  ^  ca 
pilfint)  in  quel'o  de' mifiaiqri,  e  luogo- 
tenente coU)nnello  nel  1757-  Essendo 
passalo  con  assenso  del  re  al  servizio 
dell'Austria  ,  Gribeau\al  fu  innalzalo 
al  grado  di  generale,  comandante  l'arti- 
glieria^ il  genio  ed  i  minatori  dell'eser- 
cito imperiale;  si  acqnisiò  grande  ri- 
putazione nella  difesa  delia  pi.iz?.a  di 
Sehweldnilz  assalita  da  Federi  o  11  , 
fu  nominato  feid-n»aresciallo,  luogote- 
nente dell' imperatrire  Maria  Teresa,  e 
nel  4  763  ritornò  m  Francia,  dove  il  re 
lo  fece  mano  a  m'jno  maresciallo  di 
campo,  luogotenente-generale  ed  inspet- 
tore  generale  dell*  artiglieria.  Mori  nel 
4  789.  A  lui  si  dee  la  compilazione  dell' 
ordinanza  reale  del  4  774^   la  quale 


determinava  la  proporzione  delle  truppe 
dell'artiglieria  relativamente  all'  altre 
forze,  e  ne  stabiliva  1'  impiego;  prese- 
dette  alla  formazione  del  corpo  de' mi- 
natori, de' quali  aveva  il  comando  par- 
ticolare ;  perfezionò  le  manifatture 
d'armi,  e  le  fonderie;  introdusse  nuove 
batterie  con  metodi  nuovi,  ed  altri  mi- 
glioramenti nell'artiglieria.  De  Passac 
pubblicò  un  Précis  sur  M.  de  Gri- 
bcaui^al,  Parigi  I8l6,  in  8 

GRIBOIEDOF  (Feoor  Joannovitsch), 
custode  degli  archivj  del  governo  russo 
sotto  gli  czar  Alessio  e  Fedor,  scrisse 
un  Compendio  della  storia  della  sua 
patria  dai  tempi  del  gran  duca  Vladi- 
miro primo  fino  all'anno  4  676  in  cui 
sali  al  trono  Fedor  Alexiewltsch ,  al 
quale  fu  dedicata  la  sua  opera  j  e  ne 
esiste  un  ms.  nella  biblioteca  del  con- 
vento di  S.  Alessandro  Newski  a  Pietro- 
burgo. 

GRIENPERGER  (Cristoforo),  ge- 
suita ,  matematico  ,  nato  nel  Tirolo 
verso  il  4  542,  morto  nel  4  636,  pubblicò 
fra  altre  opere:  Elementa  Euclidis  con- 
trada, Gratz  4  636. 

GRIERSON  (Costanza),  donna  in- 
glese letterata,  moglie  d'uno  stampatore 
di  Dublino,  nata  nel  1706  nella  contea 
di  Kilkenny  (Irlanda),  morta  nel  4  7  3.3, 
era  versata  nella  conoscenza  del  greco, 
dell'ebraico,  del  lai.  del  f^ance^e  ,  ed 
acc' ppsava  a  questa  erudizione  anche 
molla  ."scienza  di  storia  ,  di  teol.  di 
giuitspr.  nids.  e  mafemstica.  Pubblicò 
ediz  di  Tacito  e  di  Terenzio  con  pre* 
fizlorte  ;  la  prima  è  dedicata  a  lord 
Carteret,  e  la  seconda  a  suo  figlio,  al 
quale  ne  offerì  l'omaggio  con  un  greco 
ep'gramma.  Furono  cofiservafe  alcune 
delle  sue  poesie  inglesi,  e  trovansi  due 
sutti  comp  onimenti  nelle  niem.  di  mad. 
Pilkington. 

GRJESBACH(GianCiacomo),  teologo 
tedesco,  nato  nel  4  745  a  Buzbach  nel 
gran  ducalo  di  Assia  Darmstadt,  profes- 
sò la  teologia  in  Halla,  e  mrri  il  24 
rnaizo  i8r>,  consioliei e  ecclesiastico 
della  corte  di  Sass  'nia  Weimar.  Si 
troverà  un  esame  ragionato  delle  sue 
principali  opere  ed  una  Notizia  sopra 
la  sua  vita  negli  annali  filosofici  di 
Eidelberga,  dell'anno  48l2,  n.  8  ;  noi 
citeremo  le  seg.  come  le  piìi  notabili: 
Introduzione  olio  studio  delta  dogmatica 
popolare,  4779,  sovente  ristamp.;  Dis' 
sertaiio  de  Jide  historicm;  Dissert,  hist. 
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theol.  locos  theologicos  ex  Leone  M. 
ponti fìce  romano  sisteus;  Disseriatio  de 
codiciòus  qualiior  ei^ongelioiurn  ovige- 
jiian  s  ;  Comment.  cùlicum  in  tcxLum 
i^raecum  ]S.  T,,  ecc. 

GRJFFENFELD  (Pietro,  conte  di), 
figlio  d'  un  mercante  da  vino  di  C'  pe- 
naghen,  s'inalzò  di  grado  in  grado  lino 
alla  dignità  di  gran  cancelliere  di  Nor- 
vegia ;  ma  ad  un  volo  ci'Si  alto  e  ina- 
spellalo,  tennero  dietro  precipizj  non 
meno  straordinarii.  Spogliato  de'  suoi 
beni  e  degli  onori,  incatceratOj  giudi- 
calo e  condannato  alla  pena  cjipitale, 
non  dovette  che  alla  clemenza  di  Cri- 
stiano V  \.ì  commutazione  della  sua 
pena.  Fu  rinchiuso  in  un  castello,  dove 
stelle  prigione  per  23  anni;  fu  restiluito 
in  liberta  nel  ^^i98,  ma  egli  ne  gorlt-tle 
appena  un  anno,  e  mf>ri  nel  lt)99.  11 
suo  nome  di  famiglia  era  Schuhmacher. 

GIUFFET  (EmiIco),  gesuita,  nato  a 
INIoulins  nell'anno  1 698,  professore  di 
lettere  nel  collegio  di  Luigi  il  Grande, 
poi  predicatore  oidiriario  del  re,  morto 
nel  <77t  a  Brusselles  ,  do\e  si  era  ri 
tiralo  dopo  soppressa  la  sua  società  , 
compose  molle  opere  teologiche  c  slo- 
riche; ma  princi[).ilnjente  a  (pi»*st'uliime 
egli  dee  la  sua  riputazicme.  JCgli  diede 
un'ediz.  corretta  ed  aumentata  di  H' 
Jlist.  de  Louis  XIII,  e  il  Journal  du 
rei^ne  de  Louis  Xlf^ ;  un'  ediz.  delle 
Mém.  potir  sentir  à  Vliist.  de  L' Europe 
del  P.  d'Avrigny,  aunumt.  d'un  ([uinlo 
voi.  ;  un  Traile  dcs  dijfèrcntcs  preui^es 
qui  scri'enla  cLablir  la  vcrilc  de  l'/iintoirc; 
un  Bccucil  de  lettres  per  ser\ire  alla 
sloria  milit.  di  Luigi  XIV  dal  i67i  al 
1694;  ecc. 

GRIFFET  (Claudio),  gesuita,  fratello 
del  precedetite,  nato  a  Moulins  nel  1  702, 
pubblicò  un  poema  latino  inlil.  Cere- 
bruni,  un  altro  intil  De  arte  re  gii  ondi, 
ed  alcune  poesie  francesi,  e  fu  edil. 
dell'  opere  del  P.  Poree. 

GRIFFET  DE  LA  BAUME  (Antomo 
Gjlbekto)  ,  laborioso  letterato  ,  nipote 
del  precedente ,  nato  a  Moulins  nel 
<7  56,  morto  nel  1805,  fu  autore  delle 
seg.  opere:  Les  épanchemens  de  l'amitìé 
et  ne  Cimagination,  trud.  dal  lesto  ingl 
di  Langhorne,  ■1780,  in  8;  Ei^elma,  trad. 
da  miss.  Burriey;  Scrnions  choisis,  trad. 
da  Sterne;  Hist.  des  suisses  ,  trad.  dal 
fed.  di  G.  de  Muller;  Les  enfans  de 
Val>baye,  trad.  dall'  ingl.;  Apercu  sta- 
tiHÌq^  4es  éiats  di:  l'AU^niq^nc  \  trad. 


da  Hoek,  in  fol.  j  ecc.  Sì  conosce  pnre 
di  lui  una  commedia  d'un  allo  in  versi,, 
inlil.  Galatée ,  ed  una  scena  in  prosa 
dia'ogizzata,  inlil  Agnlhis. 

GRIFFE  r  DELA^BAUME  (Carlo), 
fratello  del  precedente  ,  ingegnere  di 
ponti  e  strade,  nato  a  Moulins  nel  ly.-S, 
morto  nel  1800,  pubblicò  qualche  opu-^ 
scolo  in  materia  amministrativa;  e  gir 
si  attribuisce  la  traduz.  di  Daniel  dal< 
ted.  di  Moser. 

GRIFFIER(GiovA>Ni),pitlor  di  paesi, 
fiammingo,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Gentiluomo  d'Utrecht,  nato  a  Amster- 
dam nell*ann(»  1758  ,  morto  a  Londra 
nel  ■1718,  lasciò  Pasticci  estimali  di 
Rembrand  ,  Rysdael ,  Polembury  ,  e 
Teuiers. 

GRIFFIN,  ultimo  sovrano  del  paese 
di  Galles  prima  della  sua  riunione  al 
regno  d'Inghillerr.i  .  era  il  secondo  fi- 
glio di  Lewellyn.  Fu  ucciso  nell'anno 
<i),)0  nella  Torre  di  Londra,  per  oidiiie 
di  Edoardo- il-Confessore. 

GRIFFIO  o  GRIFIO  (Sebastiano), 
in  lai.  GrypJiius,  stamp.  nato  nell'anno 
1  193  a  Reulhiinijen  nella  Svevia,  eser- 
citò l'arte  sua  in  Lione  dall'anno  1528 
al  ^556  ,  nel  «piale  mori.  Le  sue  slampe 
sono  ragguardevoli  per  bellezza  e  niti- 
dezza di  caratteri  ;  coltivò  le  lettere 
con  frutto  ,  e  i  doUi  del  suo  leropo  ^ 
fra  gli  altri  C.  Gesner  e  Scaligero,  lo 
onorarono  della  loro  amicizia.  Citansi 
fra  i  pili  insigni  lavori  usciti  da' suoi 
torchi  una  Bibbia  lai.  ir)50  ,  3  voi.  in 
fol  ;  Thesaurus  linguae  sanctae  di  Sante 
Pagnino  1529.  in  fol.  Gli  si  altiil)iiisc« 
la  prefazione  d'un'ediz.  di  f'^  irgilio ,  ed 
un'  altra  stamp.  in  testa  al  Poliziano. 
Sebastiano  Grillìo  aveva  per  insegna  ti- 
pografica un  grifone  sopra  un  cubo  ,  e 
sopra,  sospeso  per  una  catena,  un  globo 
alato  con  queste  pirole  di  Cicerone  per 
njolto:    Kirlute  duce,  cornile  fortuna. 

—  GRIFFIO  (Francesco),  zio  del  pre- 
cedente, esercitò  pur  esso  l'arte  tipo- 
grafica in  l'arigi  nell'anno  1532  ,  e 
mori  verso  il  ^542.  Egli  acquistò  grido 
per  mclte  belle  edizioni.  —  Citansi 
pure  come  stampatori  distinti  G.Griffìo, 
Alessandro  GriJJìo  ,  Cristof.  Griffio , 
che  pnWiabilmenle  appartennero  alla 
slessa  famiglia,  ed  esercitarono  l'arte 
loro  in  Venezia  did  1544  al  1581  ;  ma 
non  si  ha  di  loro  verun  cenno  biografico, 
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FIO,  il  quale  esercì  ancora  per  molti 
anni  l'arte  tipografica  in  Lione;  ma  le 
sue  edizioni  sono  per  ogni  verso  infe- 
riori d'assai  a  quelle  di  Sebastiano. 

GRIFFITH  (Elisabetta),  romanziera 
inglese,  morta  aMiilescent  nella  contea 
di  Kildare  in  Irlanda  ,  1*  anno  1793  , 
pubblicò  versioni  estimate  di  varie  opere 
francesi  ,  e  di  piìi  romanzi  che  furono 
assai  graditi;  essa  ne  aveva  piire  com- 
posti alcuni  tinitarnenle  a  suo  marito  , 
e  fra  altri  i  seg.  ;  Lettere  di  Enrico  e 
di  Francesca,  1756-70  ,  6  voi.  in  12; 
eà  è  questa  la  sua  propiia  corrispon- 
denza col  marito  :  il  Triunn^irato  ,  o 
Memorie  autentiche  di  A  B  e  C ,  \  764, 
2  voi,  in  -12;  la  Nobile  miseria,  t769  , 
2  voi.  in  12;  il  Nodo  Gordiano,  I769, 
2  voi.  in  12.  Ella  ne  compose  pure  al- 
cuni da  sola,  e  si  reputa  la  sua  migli<ir 
opera  quella  che  s' iotit.  :  Morale  dei 
drammi  di  Shakespeare  dichiarata, \11  !ì, 
in  8. 

GRIFFITS  (Ralph),  libraio  e  lette- 
rato inglese,  nato  nell'anno  1720  nella 
contea  di  Shrop,  morto  a  Londra  nel 
18O3  ,  fu  il  creatore  dell'  opera  perio- 
dica intit.  :  Monthly  Rei^iew  (Rivista 
mensile  ) ,  la  quale  diresse  egli  slesso 
per  54  anni. 

GRIFFONI  (Matteo),  in  latino  De 
<Grijffottiòus ,  istorico  ,  nato  a  Bologna 
nell'anno  I35l,  m.  nel  1426,  fu  autore 
d'un  Memoriale  hisloric.  rerum  Bono- 
niefisium  ,  pubblic.  dal  Murat.  negli 
Script,  rerum  italic.  t.  18. 

GRIFOLINI  (Francetsco  ),  scrittore 
italiano  del  sec.  1  5  ,  si  nominò  in  lai. 
Franciseus  Aretinus,  perchè  era  nato  in 
Arezzo.  Egli  è,  secondo  Boissonade,  il 
vero  autore  delia  versione  latina  delie 
Lettere  di  Falaride,  e  di  quelle  di  Z)/o- 
gene.  La  somiglianza  dei  nomi  fece  fal- 
bamente attribuire  queste  versioni  a 
Franciseus  Aretinus  de  Accoltis  (  V. 
Accolli  Fr.).  Egli  è  pure  autore  di  al- 
cune poesie  ita!,  inserite  nella  Biblio- 
teca Ricardiana  del  Lami. 

GRIGNAN  (  Francesca- Margherita 
di  Sévigne  ,  contessa  di  )  ,  figlia  della 
celebre  marchesa  diSe'vigné,  nata  nell' 
anno  1648  ,  sposò  nel  1669  Francesco 
Ademaro  diMonteil,  conte  di  Grignan, 
luogotenente  generale  di  Provenza  ;  se- 
guitò il  marito  nel  1671,  quando  questi 
fu  chiamato  alle  funzioni  di  governa- 
tore nell'assenza  del  giovine  duca  di 


Vendòme ,  e  rimase  lontana  da  sua  ma- 
dre per  lo  spazio  di  27  armi  ,  e  questo 
allontanamento  diede  fortunata  origine 
al  celebre  commercio  epistolare  di  mad. 
di  Sevigne'  ;  ma  le  risposte  di  mad  di 
Grignan  andarono  perdute.  Le  poche 
lettere  ,  che  di  lei  ci  rimangono  ,  sono 
tutte  inserite  fra  quelle  di  sua  madre, 
benché  non  le  sieno  indirizzate.  1  ra- 
gionamenti sottili  ,  le  oscurità  della  me- 
tafisica erano  a  lei  piii  gradile  che  le 
opere  d'immaginazione  ;  ed  a  sì  fatto 
gusto  ben  raro  in  una  donna  si  dee  la 
sua  opera  intit.:  Résumé  du  système  de 
Fénélon  sur  l'amour  de  Dieu  ,  pubblic. 
in  varie  ediz.  di  Grouvelie  e  di  Mon- 
merque'.  Il  dolore  che  le  cagionò  la 
morte  di  suo  figlio  ,  brigadiere  negli 
eserciti  del  re  ed  ambasciatore  di  Fran- 
cia alla  corte  di  Lorena,  condusse  alla 
tomba  mad.  di  Grignan  in  età  di  57 
anni  nel  1705  ,  essa  lasciò  due  figlie, 
una  delle  quali  fu  conosciuta  sotto  il 
nome  di  marchesa  di  Simiane. 

GRIGOROVITSCH  (  Vassilii  ),  ce- 
lebre viaggiator  russo,  nato  nell'anno 
1702  a  Kief,  partì  di  Russia  nel  1724, 
percorse  a  piedi  l'Ungheria  ,  l'Austria, 
l'Italia,  la  Grecia,  la  Siria,  la  Palesti- 
na, l'Asia-minore  ,  e  ritornò  in  patria 
nel  1747  ,  per  la  via  di  Costantinopoli. 
Morì  nello  stesso  anno,  lasciando  una 
Relazione  del  suo  viaggio  ,  che  fu  stam- 
pata la  prima  volta  nel  1775  a  Pietro- 
borgo,  e  la  seconda  nel  1785. 

GRiJALVA  (Giovanni  di)  ,  avventu- 
riere spagrmoio  ,  incaricato  nell'  anno 
1518  da  Velasquez  ,  governatore  di  Cu- 
ba, di  andare  a  riconoscere  il  Ifucataa 
che  F.  H.  di  Cordova  aveva  dianzi  sco- 
perto, proseguì  il  suo  cammino  verso 
ponente  ,  e  discoprì  il  Messico  ;  prese 
possesso  del  paese  in  nome  del  re  di 
Spagna  e  di  Velasquez,  ma  non  vi  fondò 
veruno  stabilimento. 

GRIJALVA  (  Fernando  di),  uno  dei 
luogotenenti  di  Cortez,  incaricato  di 
fare  scoperte  nel  mare  australe  nell'an- 
no 1  533  ,  di  conserva  con  Mendoza , 
si  trovò  separato  da  questo  fin  dalla 
prima  notte  dopo  la  loro  partenza.  Do- 
po aver  corso  quasi  300  leghe,  approdò 
ad  un'isola  deserta  ,  situata  presso  la 
punta  della  California,  e  chiamata  og- 
gidì Socorro;  nell'anno  seg.  ancorò  nei 
porto  di  Santa-Cruz,  oggidì  della  Pace, 
e  ritornò  alla  Nuova-Spagna.  Nel  t536 
accompagnò  Cortez  in  California^  e 
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condusse  soccorsi  a  Plzzarro  nel  <537. 
Ignorasi  il  tempo  della  sua  morie 

GRILL  (Claudio),  direttore  della 
compagnia  dell'Indie  di  Gotlemburgo, 
e  cavaliere  della  siella  d'oro  ,  nato  a 
Stoccolma  nell'anno  <7(J.),  morto  nel 
i767  ;  discendeva  da  una  famiglia  olan- 
dese che  s'era  stanziala  In  Isvezia  sotto 
il  regno  di  Gustavo  Adolfo,  e  die  n^l 
contribuire  al  perrezi»)naniento  delle 
usine  ed  alla  prosperità  del  commercio, 
aveva  accjuislate  ragguardevoli  se  stante. 
Chiamato  alla  direzione  della  compa- 
gnia d- H'Iridie  .  ed  all'anìnniiistrazione 
municipale  di  Stoccoln»a,  < rrill  sacrificò 
la  maggior  parte  delie  sue  fortune  a 
salvare  il  credito  dello  stato  e  della 
banca  verso  il  17  47;  accrebbe  le  ren- 
dite  degli  osp'dali,  fu  uno  dei  princi- 
pali fond  itori  d«iracTad.  delle  scienze  , 
e  fece  costruire  un  osservat«)rio  desti- 
nalo ai  lavori  di  quella  dotta  società  La 
memoria  della  sua  devozione  alla  pa- 
tria fu  registrata  neeli  arrhivii  degli 
stati  del  regno  .  ed  una  medaglia  d'oro 
coniata  per  ordine  dell'accademia  deve 
eternare  la  ricordanza  dei  servigi  da 
lui  prestati  alle  scienze. 

GIULLEN/ONK  (  (ii.. vanni  ),  dotto 
italiano,  fondatore  dell'accademia  di 
Modena,  nato  in  tjuella  città  verso  l'an- 
no 1:Vit  ,  morto  nel  t')51  ;  di  po  avere 
onorevolmente  insegnato  le  lettere  gre- 
che e  latine  ,  compose  gli  statuii  del 
collegio  di  medicma  ,  approvali  dal 
duca  fclrcole.  Citasi  pure  di  lui  un  Trat- 
tato rielle  fitini^Ue  di  Modena ,  ma 
quest'opera   non  è  stampata. 

GRILLENZONE  ((Jrazio)  ,  pittore 
e  scultore  ,  nato  a  Carpi  prima  dell' 
anno  t55U,  morlo  verso  il  1620,  lasciò 
quadri  da  chiesa  ed  una  statua  di  san 
Sebastiano.  Il  Tasso  che  l'onorava  della 
sua  amicizia  ,  intitolò  uno  de'suoi  dia- 
loghi GriUenzoue  o  sia  VEpiiafio  ,  in 
memoria  di  questo  artista. 

GRILLET  ((iiovANNi^,  gesuita,  mis- 
sionario superiore  della  missione  di 
Caienna  nell'anno  ^666,  al  tempo  che 
gl'inglesi  s'  impadronirono  di  quella 
contrada  ,  fu  incaricato  nel  <674  di 
andare  a  visitare  le  tnbìi  indiane  pili 
riraote  dal  mare,  e  raccogliere  notizie 
positive  intorno  alla  loro  posizione  geo- 
grafica, e  lo  stalo  del  loro  incivilimento. 
Si  hanno  di  lui  :  Jnurn(d  du  vr^ya^c 
fvtoitt  fait  Ics  PP.  J.  Gt  iilel  et  Francois 

pécìumel  dans  la  Guimne  l'm  <  èli, 


stampato  in  seguito  alla  tradusione  del 
viaggio  di  Woodes-Rogers  dintorno  al 
mondo. 

GRILLET  (Gian- Luigi), dotto  scrii- 
tore ,  nato  nell'anno  1756  a  La  Roche 
in  Savoia  ,  fu  successivamente  prefetto 
degli  studi,  professore  di  rettonca,  di- 
rettore del  collegio  di  C^rouge  ,  diret- 
tore aggiunto  della  scuola  secondaria  di 
Ciamberi,  censore  del  lioeo  di  Greno- 
ble ,  e  rettore  del  collegio  d'Annerì. 
Si  hanno  di  lui  :  Dictioiin.  hist.  liner, 
et  stali  stipite  dcs  dcpart  du  Mont-òlanc 
et  du  Umaii  ,  etc.  ,  Ciamberi  t807,  3 
voi  in  8;  Elcmcns  de  chronol.  et  de 
f>àof^raph.  adaplés  a  l'hisl  de  Savoie  ; 
IL  si  de  la  ville  de  T  a  Roche  ^  Osser- 
vazioni ecotinttiico  -  agrarie  ,  Firenze 
<805,  in  8  ;  un  Elou,e  de  Saussure,  ed 
altri  opuscoli  inseriti  nella  raccolta 
dell'accademia  di  Firenze  ,  e  p'ìi  mss. 
sopra  i  quali  si  può  consultare  la  No - 
lice  ììécrotoqitfiir'  di  questo  scriltor«, 
iiiseiita  da  G.  M.  Raymond  nel  Jour- 
nal du  I\/ont  /liane,  I8t2,  n.  30. 

GRILLO  (il  P.  Angelo),  benedellino 
della  congregazione  di  Monte-Cassino 
nel  sec.  16,  fondatore  dell'accademia 
degli  Umoristi,  morto  nell'abazia  di 
s.  Giovanni  evangelista  di  Parma,  in 
età  avanzatissima  ,  fu  autore  delle  seg. 
opere:  lìime  morali,  t  580-99,  in  i  ; 
V  E  lo  io  di  G.  G.  Imperiali  doge  di 
Genoi'a  ^  Venezia  tòt  8,  in  4;  due  vo- 
lumi di  Lettere,  Venezia,  più  volle  ri- 
slamp.  ecc. 

GRILLOT  (Giambattista)  ,  gesuita, 
predicatore,  nato  a  Arnai-  le  due,  morto 
a  Grenf)ble  nell'anno  1649  in  età  di  59 
anni,  fu  autore  d'un  libro  intit.:  Lug- 
dninmi  lue  affcctum  et  rcfcctwn ,  Lione 
■1628,  in  8,  tradotto  in  francese  sotto 
il  seg.  titolo:  Lyon  ajfligé  de  conta- 
gioii ,  OH  narro,  de  ce  qui  s'est  passò  de 
plus  mcmorable  dcpuis  le  mois  d'aoilt 
i6'ÌS  jnsqticn  octobre  ^629,  etc.j  Lione 
^629,  in  8. 

GRILLOT  (Gian- Giuseppe), canonico 
a  Chablis,  nato  quivi  nell'anno  i708  , 
abbracciò  con  ardore  la  parte  dei  gian- 
senisti, e  fece  stampare  segretamente 
in  Parigi  più  scritti  a  lor  favore.  Sco- 
perto e  posto  alla  berlina  ,  fu  cacciato 
dal  regno  nel  t731,  e  costretto  a  rifug- 
girsi in  Olanda  ,  dove  dimorò  fino  al 
<749,  ottenuta  la  facoltà  di  rientrare  in 
Francia  ,  stanziossi  in  Auxerre  ,  e  vi 
VQorì  nei  1765.  Si  hanno  di  lui  ;  Recucil, 
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de  cantiques  spirituels  sur  les  principales 
vériiés  de  la  réli^ion  ;  Suite  au  caté- 
chisme  hislor.  et  dogmatique  y  i  vol.ia 
i2.  Fu  alirtsì  fra  gli  editori  delle  opere 
di  inonsig.  Colbert^  vescovo  di  Mon- 
pellieri  ,  e  diede  nuove  ediz.  d'altre 
opere  di  pietà.  ^  ^ 

GRIMALDI,  illustre  famiglia  ds  (te- 
neva, i  cui  membri  stali  prima  signori 
poi  principi  di  Monaco,  dall'anno  980 
fino  alla  metà  del  sedi,  occuparono  le 
prime  cariche  della  repubblica,  e  furono 
come  i  Fitscbi  i  capi  della  parte  guelfa. 
-—GRIMALDI  (Raineri),  nato  a  Geno- 
va nelstc.  13,  vendicò  nel  i 332  gli  ol- 
traggi che  i  catalani  avevano  fatti  alla 
sua  patria  durante  la  guerra  civile  del 
-1331,  e  devastò  largamente  le  coste  di 
Spagna.  Richiamalo  alla  testa  delle 
forze  navali  della  repubblica  nel  1353, 
Grimaldi  fu  vinto  da  Nicola  Pisani  in 
modo  che  Genova  ne  fu  iu  sommo  pe- 
rìcolo di  ruina  ,  e  costretta  perciò  a 
darsi  in  balia  di  Giovnnni  V>sconli  si- 
gtior  di  Milano.  —  GRIMALDI  (Gio- 
vanni), ammiraglio  genovese,  è  ceh  bre 
pt  r  la  vittoria  da  lui  riportata  il  24  di 
maggio  ■t43t  sopra  Nicola  Trevisani 
ammiraglio  veneziano.  —  GRIMALDI 
(Domenico)  ,  cardinale  ,  nato  a  Genova 
in  principio  del  sec.  \6  ,  f u  arcivescovo 
e  vice-legato  d'Avignone  j  assistette  alla 
battaglia  di  Lepanto  nell'anno  4  57i  , 
come  sorvegliante  alle  galee  della  Chiesa, 
vi  diede  prove  d'intrepidezza;  nè  me- 
no s'illustrò  pel  suo  zelo  in  perseguire 
gli  eretici ,  i  quali  scacciò  dalla  sua 
diocesi.  Movi  nel  i  592  ,  lasciando  ms. 
un  voi.  di  Lettere  riguardanti  alle  bi- 
sogne di  cui  era  stato  incaricalo.  — 
GRIMALDI  (  Girolamo  )  ,  cardinale  , 
nato  a  Genova  nell'anno  1597,  fu  suc- 
cessivamente vice-iegalo  di  Romagna, 
governatore  di  Roma,  vescovo  d'Al- 
bano, nunzio  di  papa  Urbano  VIII  in 
Germania  ,  poi  in  Francia  ,  e  final- 
mente arcivescovo  d'Aix.  Fece  savie 
riforme  nell'amminislrazione  della  sua 
diocesi  ,  fondò  e  dotò  riccamente  un 
seminarlo,  si  fece  amare  per  la  sua  li- 
beralità verso  i  poveri ,  e  mori  a  Aix 
nell'anno  i685.  La  sua  Orazione  fu- 
nebre per  Thoron  d'Artignoles ,  ca- 
nonico d'Aix  ,  fu  stampata  m  Aix  1686, 
iu  12;  ed  una  Notizia  soprala  sua  vita 
trovasi  nelMoreri,  ediz.  del  4759.  — 
GRIMALDI  (Nicola),  cardinale,  nato 
«Genova  nell'anno  4645,  sostenne 


mano  a  mano  varie  cariche  ìmporfanli 
sotto  il  pontificato  di  Clemente  XI,  e 
luorì  a  Roma  nel  1717  ,  lasciando  un' 
eredità  di  400,000  scudi  romani  (  piìi 
di  2  milioni  di  fr.  ).  _  GRIMALDI 
(Girolamo),  cardinale,  nato  a  Genova 
nel  1674,  morto  nel  1/33,  era  stato 
nunzio  straordinario  in  Avignone  nel 
■1704,  a  Brusselles  nel  1705  ,  poscia  in 
Polonia  ed  in  Germania.— GRIMALDI 
(Giacomo),  ecclesiastico  bolognese,  nato 
a  Roma  nell'anno  1623,  ordinò  gli  ar- 
chivii  di  s.  Pietro,  descrisse  un  inven- 
tario dei  preziosi  documenti  che  quelli 
racchiudono,  e  vi  aggiunse  indici  estesij 
compilò  inoltre  il  catalogo  cronologico 
degji  arcipreti  ,  canonici  e  beneficiati 
addetti  alla  basilica  di  s.  Pietro,  e  tra- 
scrisse ,  dichiarandole  con  giudiziose 
note,  le  antiche  iscrizioni  scoperte  sotto 
il  pontificato  di  Paolo  V.  Quest'uhimo 
lavoro  fu  pubblicato  da  Gori ,  e  falsa- 
mente attribuito  a  G.  B.  Doni.  — 
GRIMALDI  (  Francesco  Maria  ),  gè- 
suita,  matematico,  nato  a  Bologna  nell' 
anno  1613,  morto  nel  1663,  pubblicò: 
Phjrsico  jììathesis  de  lumine,  coloribiis  et 
iride,  aldsque  aimexis  ^  Libri  duo,  Bolo- 
gna 1663,  in  4. 

GRIMALDI  (Gian  Francesco),  pit- 
tore, intagliatore  ed  archittflto  italiano, 
nato  nell'anno  1606  a  Bologna,  donde 
prese  il  soprannome  di  Bolognese  , 
studiò  i  primi  elementi  dell'  arte  dai 
Carracci  ,  poi  dicesi  che  fosse  allievo 
deli'  Albano.  Chiamato  in  Francia  dal 
cardinal  Mazarini  ,  dipinse  alcuni  fre- 
schi nel  Louvre ,  pei  dal  papa  Inno- 
cenzo X  fu  pure  impiegato  a  ornare  dì 
freschi  i  palazzi  del  Vaticano  ,  e  del 
Quirinale  in  Roma,  e  morì  nel  4  680. 
Si  hanno  di  lui  buoni  quadri  di  paesi, 
de'  quali  alcuni  veggonsi  nel  museo 
reale  di  Parigi.  Le  sue  stampe  sono  rare 
e  ricercate  5  egli  diede  disegni  di  molle 
fabbriche  costruite  nella  sua  patria. 

GRIMALDI  (  Francesco  )  ,  gesuita  , 
nato  a  Napoli  verso  l'anno  1678  ,  fu 
professore  di  rettorica  nel  collegio  della 
sua  compagnia  in  Roma,  e  quivi  mori 
nel  1738.  Sì  conoscono  di  lui  le  seg. 
scritture:  il  Buon  pastore ,  dramma, 
Perugia  4  702,  in  4  ;  De  vita  urbana  , 
Roma  1725,  in  8  j  De  vita  aulica,  ib. 
4740,  in  8.  L'ultimo  di  questi  tre  poe- 
mi fu  inserito  nel  supplem.  ai  Poemaia 
didascalica,  Parigi  48t3.  —  Un  altro 
GRIMALDI;  gesuita;  nato  a  CìviUvec-* 
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chla  nel  sec.  <8.  ]Sel  ritornare  da  una 
missione  da  lui  sostenuta  nell'India, 
inventò,  a  quanto  dicesi,  un'ingegnosa 
m.icchma  a  torma  d'aquila  ,  per  mezzo 
dell.i  quale  tragittò  nel  1751  da  Calais 
a  Douvres  nello  spazio  di  un'ora  Que 
sto  aneddoto  riferito  nt  lla  ita  degli 
archiletti  del  Milizia  ,  e  nel  Diclionn. 
des  artistes  di  Fontenai,  art.  Guidetti  , 
non  è  appoggiiito  a  veruua  autentica 
testimonianza. 

GRIMALDI  (CosTAifTixo),  avvocalo, 
nato  a  Napoli  nell'anno  1 667  ,  morto 
nel  1750  ,  non  è  mollo  cniosciulo  se 
non  pe' suoi  litigii  col  P.  Benediclis 
fautore  della  vecchia  dottrina  d'Aristo- 
tile. Grimaldi  prese  a  difendere  i  car- 
tesiani assaliti  da  questo  gesuita  nelle 
sue  tre  Lettere  apologetiche ,  e  gli  ri- 
spose con  ottima  riuscita.  Si  trova  nel 
jbizioii.  <li  Bonnegarde  ,  tom.  3,  l'elen- 
co delle  opere  di  Grimaldi,  diuienti- 
cale  oggidì. 

(illl.MALDI  (France.sco  Antomo  )  , 
giureconsulto  e  storico,  nato  nell'anno 
^7\i  a  Serninara  in  Calabria,  coltivava 
Je  helle  lettere  quando  il  ministro  A- 
clon  volle  farne  uu  magistrato  Questi 
aveva  ammirato  il  seni.o  e  l'aggiusta- 
tezza delle  idee  che  Grimaldi  avea  di- 
mostrato nelle  sut;  pritne  opere  ,  e  lo 
incaricò  di  trasportarsi  in  (Jalahria  per 
esaminare  i  guasti  cagionati  dal  terre- 
molt»  nell'anno  t783.  iMa  i|uando  Gri- 
maldi fu  vicino  a  p\d)l»luaine  la  rela- 
zione, mt>ri  nel  1781,  il  di  8  fchhraio. 
Si  hanno  di  lui:  Lettera  sopra  la  mu- 
sica ;  yitu  di  Diogene;  l\i flessioni  so- 
pra l'ineguaglianza  degli  uomini;  /An- 
nali del  regno  di  JS/tpoli,  Napf^li  1780, 
iO  voi.  in  8  ,  ai  quali  Giuseppe  Cesiari 
aggiunse  poi  altri  i  voi.  ;  Descrizione 
dei  Ireniuoli  accaduti  tielle  Calabrie  nel 
i78i  ,  ib.  <784,  in  8,  opera  postuma. 

GRIMANI  (Antonio),  doge  di  Ve- 
nezia  dall'anno  i52t  al  1523  ,  è  meno 
celebre  per  le  sue  azioni  proprie,  die 
per  la  filiale  pietà  verso  lui  dimostrata 
dal  cardinale  Domenico  Grimaiii  ,  suo 
figliuolo,  l'agli  era  capitano  generale 
della  flotta  veneziana  nu^aricala  di  pro- 
teggere le  colonie  della  repubblica  con- 
tro il  sultano  Baiazet ,  cjuando  essendo 
stato  accusato  di  essersi  lasciato  battere 
dai  turchi  a  Lepanto  ,  a  fine  di  poter 
nuocere  ad  Andrea  Londano  suo  luo- 
gotenente ,  con  riversare  sopra  questo 
ìa  colpa  delia  perdila^  venne  condan- 


nato all'  esilio.  Domenico  si  offerse  a 
sostenere  la  pena  imposta  a  suo  padre, 
ma  tal  grazia  gli  fu  ricusata  ;  egli  ebbe 
per  unico  conforto  poter  dividere  col 
padre  i  disagi  della  prigionia.  Dopo 
qualche  tempo  Antonio  Grimani  ebbe 
la  facoltà  di  ritirarsi  a  Roma,  e  durante 
il  suo  soggiorno  presso  il  sovrano  Pon- 
tefice ,  prestò  alla  sua  patria  eminenti 
servigli,  che  gli  meritarono  il  richiamo 
dall'esilio,  e  la  carica  di  doge  nel  t52t . 
Egli  era  allora  in  età  di  87  anni,  e  morì 
22  mesi  dopo  la  sua  elezione  ;  Dome- 
nico morì  nello  stesso  anno  1523. 

GRiMAM  (Marino),  della  stessa 
fannglia  che  il  precedente,  doge  di  Ve- 
nezia ,  successore  di  Pasquale  Cicogna 
nell'anno  1595,  fece  sgombro  il  mare 
adriatico  dai  pir  Ji  austriaci  che  lo  in- 
fcst.ivano,  e  morì  nel  1605,  mentre  la 
guerra  era  vicina  a  rompersi  col  papa 
Paolo  \  ,  per  riguardo  alle  franchigie 
ecclesiastiche.  Leonardo  Donato  gli  suc- 
ccdelle. 

GRIMANI  (Pietro),  doge  di  Venezia, 
successore  di  Luigi  Pisani  nell'  anno 
i7-i\,  seppe  conservare  una  stretta  neu- 
tralità dinante  la  guerra  che  ardeva 
contro  Maria  Teresa  per  riguardo  alla 
sucess  one  d'Austria,  e  morì  nel  1752. 

GRlMARliST  (  Giovanni  Leonoro 
Le  Gallois  ,  signore  di  )  ,  maestro  di 
liuf^ue  in  Parigi  sua  patria  nel  sec.  <7, 
morto  nell'amie»  1/20,  pubblicò  le  seg. 
opere  :  Commerce  de  lettres  ci/rieuses  et 
sai'antes ,  Parigi  1700,  in  12  ;  Campa- 
gìies  de  Charles  XII  roi  de  Suède,  Pa- 
rigi i705,  2  \ol.  in  12;  ie  de  Mo- 
lière; Traiié  du  rèciialif;  Traité  sur 
la  manière  d'écrire  Ics  lettres  et  sur  le 
cérénionial  ;  Eclaircissemens  sur  la  lan- 
gue  francaise.  — GRIMAREST  (Caulo 
Onokato  Le.  Gallois  di  )  ,  tiglio  del 
pr»  cedi  nte. pubbli»  ò  una  ]Som>elle  gram- 
maire  francaise  réilnite  en  tables  ,  Pa- 
rigi I7l9,  in  A  ;  Recucii  de  lettres,  etc. 

GRIMAUD  (Gian  Carlo  Margherita 
GuGLiKLMO  di  ),  professore  di  medicina 
nell'università  di  Monpellieri  ,  nato 
nell'anno  <750  a  Nantes  ,  dove  mori 
nel  t789;  la.<iciò  poche  opere,  ma  assai 
ragguardevoli,  le  quali  fanno  lamen- 
tare che  l'autore  sia  stalo  rapito  troppo 
giovine  alla  scienza  fisiologica  ,  ed  agli 
altri  rami  della  scienza  medica.  Si 
hi  uno  di  lui  :  una  Tesi  sopra  V  irrita- 
biliià  ^  due  Memorie  sopra  la  nutrizione, 
Mompellieri  1787  -  89,  2  voi,  in  8, 
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ambedue  menzionate  onorevolmente 
dall'accademia  dì  Pietroborgo  ,  a  cui 
erano  slate  presentile  ;  un  Traité  du 
cours  des  Jìhi^res  ^  opera  pregiatissima. 
La  migliore  edizione  è  quella  di  De- 
morcy-Dellelre  ,  Monpellieri  ^815  ^  4 
voi.  in  4.  Il  suo  Corso  di  fisiologia  , 
rimasto  ms.  ,  riuscì  utilissimo  a  Bichat 
e  Richerand  ,  ì  quali  resero  splendida 
testimonianza  alla  sagacità  dell'autore. 

GRIMAUDET (Francesco),  avvocato 
del  re  alla  sede  presidiale  d'Angers  sua 
città  natia  ,  e  poscia  consigliere  alla 
stessa  sede,  morto  nell'anno  -1580  in 
età  di  60  anni ,  si  era  distinto  pel  suo 
sapere  e  per  amore  di  patria.  Si  ha  di 
lui  un  Trattalo  delle  monete  ,  ed  altre 
opere  sopra  materie  di  dritto  pubblico, 
ecclesiastico  e  civile,  raccolte  in  \  voi. 
in  fol.,  Amiens  ^669. 

GRIMAUD  o  GRIMOARD  (Gugliel- 
Mo).  Ved.  URBANO  V  papa. 

GRIME  re  di  Scozia,  figlio  di  Duff, 
succedette  a  Costantino  IV  nell'  anno 
985  ,  a  pregiudizio  di  Malcolmo  prin- 
cipe di  Nortumberlandia,  che  era  l'ere- 
de legittimo.  Si  guadagnò  l'amore  del 
popolo  mercè  delle  sue  larghezze  j  e 
fermò  col  suo  competitore  un  trattato 
per  cui  Malcolmo  conservava  le  sue 
possessioni  e  i  dritti  alla  corona;  ma 
non  dovea  farli  valere  se  non  dopo  la 
morte  di  Grime.  La  pace  non  durò 
gran  tempo  ;  i  due  rivali  tornarono  all' 
armi ,  e  Grime  perdette  la  vita  dopo 
una  battaglia  che  Malcolmo  vinse  sopra 
lui  verso  l'anno  993. 

GRIMLAIG,  pio  cenobita  del  sec.  9, 
lasciò  una  Regola  monastica,  divisa  in 
nove  capitoli,  ricavata  dalla  sacra  scrit- 
tura dai  padri  greci  e  latini ,  dalle  an- 
tiche regole ,  e  massime  da  quella  di 
s.  Benedetto,  dalle  vite  dei  santi  e  da 
altri  monumenti  ecclesiastici.  Egli  rac- 
comanda a' suoi  solitarj  lo  studio  come 
uno  fra  i  doveri  essenziali  della  loro 
condizione ,  e  vuole  che  sieno  dotti. 
Codesta  regola  ,  riguardata  come  un 
manuale  non  solo  utile  ai  solitarj ,  ma 
anche  a  tutti  quelli  che  sono  avviati  nel 
ministero  evangelico ,  fu  stampata  a 
Parigi  t6S3,  in  ^6,  ed  inserita  nel  co- 
dice delle  antiche  regole,  Roma  , 
2  voi.  in  4. 

GRIMM  (Ermanno  Nicola),  medico 
svezzese ,  nato  a  Wisby  nell'isola  di 
Gotland,  era  nell'anno  ^663  chirurgo 
di  squadra  e  medico  della  compagnia 
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dell'Indie.  Riloroato  in  patria  nel  1700 
dopo  piìi  viaggi  di  Europa  in  America^ 
ottenne  il  titolo  di  medico  del  re  ,  e 
mori  dopo  il  t7tO.  Oltre  a  piìi  trattali 
ed  osservazioni  inserite  nelle  memorie 
dell'accademia  imperiale  di  Germania 
e  negli  Atti  della  società  di  Copenaghen, 
ecc.,  lasciò  in  lingua  olandese  un  Trat- 
tato tradotto  in  latino  da  B.  Piélat,  sotto 
il  titolo  di  Thesaurus  insidae  ceylaniae 
medicus ,  Amsterdam  -1679,  in  t2,  ed 
un  altro  trattato  intitolato;  Compendium 
medico- pkjrsicum ,  Batav.  "1679,  Augu- 
sta ^684,  in  8. 

GRIMM  (Federico  Melchiorre  ,  ba- 
rone di),  letterato  ,  la  cui  fama  crebbe 
di  molto  dopo  la  sua  morte ,  nacque 
a  Ralisbona  nell'anno  t723,  di  genitori 
poveri,  ma  che  vollero,  in  mancanza 
dei  beni  di  fortuna ,  lasciargli  almeno 
una  buona  e  compiuta  educazione,  li 
suo  amore  per  le  lettere  si  manifestò 
fino  dalla  puerizia  ;  e  appena  uscito  di 
collegio  compose  una  tragedia.  Le  cri- 
tiche a  cui  questo  giovanile  componi- 
mento andò  soggetto  ,  non  lo  scorag- 
giarono, ma  gli  fecero  sentire  il  bisogno 
di  perfezionare  i  suoi  sludi.  Griram 
desiderava  forte  di  vedere  la  Francia  , 
e  colse  r  occasione  che  gli  si  ofFeri  di 
accompagnare  a  Parigi  i  figli  del  conte 
di  Schomberg  in  qualità  di  loro  ajo. 
Poco  tempo  dopo  divenne  lettore  del 
duca  di  Sassonia  Gola ,  uffizio  più  ono- 
revole che  lucroso.  Il  suo  gusto  per  la 
musica  gli  fece  stringere  qualche  unione 
con  Gian  Giacomo  Rousseau ,  il  quale 
semplice  e  di  buona  fede ,  comunicò 
tutti  ì  suoi  progetti  e  le  opinioni  in 
fatto  di  musica  a  Grimm  ,  e  gli  fece 
pure  conoscere  Diderot  ,  d'Alembert, 
il  barone  d'Holslein  ed  altri  si  fatti ,  la 
cui  protezione  era  allora  potentissima. 
Rousseau  nelle  sue  Confessioni ,  lib.  8, 
rimprovera  amaramente  Grimm  di  aver 
contraccambialo  con  turpissima  ingra- 
titudine questi  importanti  suoi  servizi, 
stati  origine  di  sua  fortuna.  Quando  fu- 
rono giunti  in  Parigi  i  primi  cantanti 
italiani ,  Grimm  pubblicò  contro  i  par- 
tigiani della  musica  francese  un  opuscolo 
a^sai  arguto ,  intit.  le  petit  prophete  de 
Boehmisckhroda,  Egli  era  buon  cono- 
scitore di  musica  ed  anche  di  pittura , 
benché  in  materia  di  questa  gli  si  rim- 
proverino gravi  errori  di  fatto  nelle 
sue  opere.  Essendo  la  sua  fama  rapida- 
piente  cresciula ,  divenne  segretario 
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de!  duca  d'Orleans  ,  e  da  indi  in  poi 
mantenne  un  commercio  epistolare  con 
parecchi  principi  di  Germania  ,  massi- 
me col  duca  di  Sassonia- Gola  ,  che  poi 
nel  i776  \o  nominò  suo  ministro  ple- 
ripolenziario  presso  la  corte  di  Francia. 
Ricevette  testimonianze  di  grande  stima 
da  Federico  re  di  Prussia  ,  da  (instavo 
III,  e  da  Calterina  II,  che  volle  pure 
crearlo  nel  ì79j  suo  ministro  plenipo- 
tenziario presso  gli  slati  del  circolo 
della  Bassa ■  Sassonia.  Lo  stile  della  sua 
corri spnndenza  è  vivace  ed  energico  ; 
e  poiché  essa  non  era  destinala  a  dive- 
nir pubblica  ,  i  molli  giudizi  che  vi  si 
vanno  a  cercare  oggidì  intorno  alle 
opere  di  qiitl  tt-mpo  ,  vi  sono  espressi 
cf>n  una  franchezza  ed  imparzialità  ben 
notabile.  Divenuto  ricco  e  titolato  , 
Grimiti  che  detestava  la  rivf  lozione 
irancese,  abbandonò  la  Francia  all'av- 
vicinarsi della  procella  ,  e  si  ritirò  a 
Goltia  ,  flov»'  Il'i  minò  in  pace  ì  suoi  dì 
nell'anno  t8u7.  riimangf  no  di  lui  Le 
ptlit  Prnfiliètc,  aldini  Opuscnli  à\  minor 
rilievo  ,  e  la  sua  Coi  rt  sjx  n  Junve  liité~ 
roirc  falla  in  sori.Mà  con  Diderot  ,  Pa- 
rigi I8l2  ^3.  tu  voi.  in  8  (divisa  in  3 
parti),  ohe  .si  legf^e  con  piacere  ,  e  so- 
veftle  può  consultarsi  con  frutto.  Grimm 
fu  altresì  editore  Hi  alcuFie  commedie 
del  Goldoni,  tradotte  in  francese  da 
Deleyre. 

GltlMOALDO  ,  figlio  di  Pipino  il 
veccliio  ,  snccedetir  a  suo  padre  nella 
carica  di  m.iesli'o  del  p.dazzo  di  Sigi- 
herlo  re  d' Austrasia  ;  fece  assassinare 
Gitone,  alo  del  re  ,  che  gli  contendeva 
quella  carica,  concliiuse  una  vergognosa 
pace  col  duca  di  Tiiiringia,  che  avea 
voluto  f>rsi  indipendente  dall'Austrasia, 
€  concepì  il  disegno  di  usurpare  la  co- 
rona per  darla  a  suo  figlio.  PtTlanto 
dopo  la  morte  di  .Sigib^-rfo  ,  rilegò  in 
Isco/Ja  il  giovine  Dagoberlo  figlio  di 
quel  principe  ,  e  lece  acclamare  il  suo 
propi  io  figiio  sotto  il  nome  di  Childe- 
herlo.  I^la  ben  tosto  gli  Auslrasii  l'ibel- 
luli  costrinsero  (irimoaldo  e  suo  figlio 
alla  log»;  ambidiie  v*innero  dati  in  b:i- 
lia  di  Clodoveo  II  l'anno  6C6".  Dago- 
berlo, che  riputavasl  morto,  ricomparve 
in  Austrasia  ,  e  regnò  alcuni  anni  sopra 
una  piccia  parte  del  suo  regno. 

GRIMOALDO,  figlio  di  Pipino  il 
Grosso,  o  sia  d'IIeris/ol,  maestro  del 
palazzo  <ii  Neustria  nell' anno  695  ,  e 
$ucce«Sjore  di  suo  fratello  Drogond  nella 


dignità  di  duca  dei  Borgognoni ,  sposò 
nel  7tt  Tewlolinda^figlia  di  Radb.^do 
duca  dei  Frisoni,  e  fu  assassinato  nello 
stesso  anno  da  uno  scherano  per  nome 
Rafigarlo.  Teobaldo  suo  figlio  aticora 
bambino  ,  fu  nominato  maestro  del  pa- 
lazzo da  Dagobt  rto  IH. 

GRIMO.ALDO,  duca  di  Benevento, 
e  re  de' Longobardi  ,  figlio  di  Gisc  lfo 
duca  del  Friuli  ,  entrò  in  possessione 
del  ducato  di  Benevento  nell'anno  647, 
e  riporlò  nel  650  una  segnalala  vitt(>ria 
sopra  i  greci  che  volevano  inipadronirsl 
dti  les'  li  della  basilica  di  san  IMichele 
sul  monte  Gargano.  Chiamalo  nell'anno 
662  a  soccorso  di  Godeht-rto  ,  il  quale 
contendeva  il  regno  di  Lombardia  a 
Perlarito  suo  fratello  ,  Grimoaldo  si 
fece  riconoscere  per  re  de'Longobardl, 
e  lasciò  il  ducato  di  Benevento  a  Ro- 
moaldo  suo  figlio.  S«  ppe  lenirsi  sul 
trono  fino  alla  sua  morte  nel  67  I,  ad 
onta  degli  assalti  di  Lotario  IH  re  di 
Parigi  e  di  Borgogna,  che  aveva  prese 
l'armi  a  favore  di  Pei  tarilo.  Questi  ri- 
cuperò il  retaggio  di  suo  padre  dopo  la 
morte  di  Grimo.ddo. 

GRIIVIOALDO  Jl  duca  di  Benevento, 
successore  di  Romoaldo  suo  padre,  ncll' 
anno  67  7  fece  un  trattato  d'alleanza 
con  Perlarito  re  de'Longubardi ,  sposò 
Vigilinda  figlia  di  qiie.sto  principe  ^  e 
morì  nel  6<SU  ,  lasciando  a  Gisulfo  il 
ducato  di  Benevento. 

GKIMOALDO  I,  principe  di  Bene- 
vento ,  figlio  e  succfssore  d'Arigisio 
nell'anno  788,  c«  strinse  Adelgiso  figlio 
di  Desiderio,  ultimo  re  de'Longobardl, 
ad  evacuare  il  principato  di  Benevento 
che  quegli  aveva  occupato,  sposò  nell* 
anno  793  la  figlia  dell'imperatore  greco 
afiirie  di  assicurarsi  l'aiuto  di  un  tanto 
alleato  Cdiitro  Carlomagno  e  l'ipino  , 
che  pretendevano  di  togliergli  la  sua 
indipeudunza.  Grimoaldo  sostenne  vi- 
gorosamente gli  assalti  di  Pipino  e  di 
Luigi  suo  fratt-llo  ,  conservò  l'integrità 
dc'suoi  stali  e  morì  nel  806.  Grimoal- 
do Avresaitz,  uno  de'suoi  priniarii  of- 
ficiali gli  .succedette. 

GRIMOALDO  II,  o  sia  AVRESAITZ, 
principe  di  Benevento,  sali  al  trono 
«•^H'anno  806,,  difese  l'indipendenza  de' 
suoi  stati  contro  Carlomagno  ,  che  fi- 
nalrnenle  fu  astretto  nel  8t2  a  fermare 
con  esso  un  trattalo  di  pace,  per  cui 
Grimoaldo  dovesse  pagare  al  re  di  Fran- 
cia \[  ^u\o  tributo  di  25^000  soldi  d'oro^ 
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il  quale  fil  poi  ridotto  a  settemila  soldi 
in  principio  del  regno  di  Luigi  il-Buono 
nel8H.  Grimoaldo  mori  assassinato  nel 
8i8,ed  ebbe  per  successore  Sicone  conle 
d'Acerenza,  uno  de'suoi  assassini. 

GRIMOARD  (F.  E.  conte  di),  gene- 
rale e  letterato  francese,  morto  a  Pa- 
rigi nell'anno  i8l5,  discendente  d'una 
antica  famiglia  del  contado  d'Avignone, 
la  quale  diede  alla  chiesa  il  papa  Urba- 
no  V^,  avea  servito  nell'infanteria  e  nel 
corpo  dello  stato  maggiore,  e  possedeva 
molte  cognizioni  in  fatto  di  politica  e 
d'arie  militare.  Egli  lavorò  nel  gabi- 
netto particolare  del  re  Luigi  XV  i  al 
tempo  della  rivoluzione  ,  e  Tu  l'autore 
dei  piani  offensivi  e  difensivi  della 
campagna  dell'anno  -1792.  Dumouriez 
che  aveva  notizia  di  quei  piani,  ne  pro- 
fittò seguendoli  in  parte,  benché  nelle 
sue  Memorie  non  ne  abbia  menzionato 
l'autore.  Il  generale  Grimoard  scampò 
dai  furori  della  rivoluzione,  e  continuò 
ne*  suoi  ultimi  anni  a  fare  sua  grata 
occupazione  dell'arte  militare  ,  della 
politica  e  delle  lettere.  Si  hanno  di  lui 
molte  opere,  fra  le  quali  distinguonsi 
le  seguenti  :  Essais  histon'ques  et  pra- 
tiques  sur  les  bu ladies ,  t77  5,  in  4,  con 
un  atlante  ;  CoUection  de  letlres,  et  me- 
moires  de  monsieur  le  maréical  de  Tu- 
renne,  i78ì,  2  voi.  in  fol.  (la  maggior 
parte  degli  esemplari  di  quest'opera 
vennero  in  luce  sotto  il  nome  di  Beau- 
vain  figlio,  il  quale  non  v'ebbe  altra 
parte  se  non  quella  di  aver  fatto  inta- 
gliare le  carte  e  i  piani);  Traile  sur  la 
consti t.  des  troupes  légeres ,  et  de  leur 
emploi  en  campagne  ;  Conquétes  de  Gu- 
stave Adolphe  en  Allemagne  ]  Tableau 
de  la  vie  et  du  regne  de  Frédéric  le- 
Graiid  j  Considcration  sur  l'élat  de  la 
Bussie  sous  Pierre  I,  ec.  ec. 

GRIMOU  (Alessio),  pittor  francese, 
viveva  in  fine  del  secolo  i7 ,  ed  in  prin- 
cipio del  \8.  La  franca  maniera  del  suo 
colorito  et\  il  vigore  del  pennello  die- 
dero vanto  a' suoi  ritratti  ed  ai  quadri 
àeil'ì  di  genere  ;  ma  egli  era  talmente 
dissipato  e  dissoluto  che  passava  pres- 
soché tutto  il  suo  tempo  nelle  taverne, 
dove  i  creditori  andavano  ad  assalirlo 
ed  a  farsi  pagare  almeno  con  piccioli 
disegni  o  dipinti  che  egli  improvvisava 
pur  colà.  Grimou  aveva  l'abitudine  di 
adoperare  i  suoi  colori  assai  densi  ^  il 
che  dava  tal  lilievo  a'suoi  quadri  che 

guasi  ttu  (ieco  avrebbe  potuto  indovi* 


narne  talvolta  i  soggetti  col  solo  tatto. 

Mori  nell'anno  t7'lO. 

GRlNDAL  (Edmondo)  ,  arcivescovo 
di  Cantorbery,  nato  nell'anno  -1519  a 
Hinsingham  nella  Cumberlandia,  fu  da 
prima  cappellano  del  vescovo  Ridley,  col 
quale  ebbe  comuni  le  opinioni  religiose 
quanto  alla  riforma,  e  divenne  mano 
a  mano  cappellano  del  re  e  canonico  di 
Westminster.  Sotto  il  regno  di  Maria 
dovette  rifuggirsi  in  Germania  per 
iscampare  dalle  molestie,'  e  quivi  rimase 
fino  al  regno  di  Elisabetta.  Nominato 
nel  t559  a  vescovo  di  Londra^  fu  poi 
trasferito  alla  sede  di  Cantorbery  nel 
t575,  e  nel  seguente  anno  venne  so- 
speso dalle  sue  funzioni  arcivescovili 
come  ribelle  agli  ordini  della  regina  , 
che  poi  lo  sciolse  dall'interdetto  poco 
tempo  appresso ,  ma  non  1*  ebbe  mai 
piìi  in  fjvore.  Questo  prelato  mori  a 
Groydon  nel  <583,  lasciando  fra  gli  altri 
scritti  un  trattato  intitolato  :  Christiane 
hominis  norma  ;  Dialogue  between  cu» 
stom  and  Truth  ,  inserito  nel  Alarti' 
rologio  di  Fox',  e  infine  varii  Statuti 
e  Regolamenti  per  1*  amministrazione 
del  collegio  di  Cristo  a  Oxford. 

GRlNEO  (Simone),  celebre  teologo 
protestante,  nato  nell'anno  H93  a  Ve- 
ringen  in  Svevia,  morto  a  Basilea  nel 
-1541,  avea  professato  successivamente 
la  lingua  greca  nell'università  di  Vien- 
na, poi  nel  ginnasio  d'Eidelberga ,  e  la 
teologia  a  Basilea.  Il  compiuto  elenco 
delle  sue  opere  trovasi  nelle  P^itae 
theolog.  di  Melchior  Adam  ,  in  quelle 
di  Giacomo  Verheiden  ,  e  neWAlhcnae 
rauricae.  A  lui  si  dee  la  scoperta  dei 
cinque  ultimi  libri  che  ci  rimangono 
di  Tito  Livio ,  alcuni  passi  tradotti 
d'Aristotile,  di  Plutarco,  di  san  Gian 
Crisostomo;  edizioni  di  varie  opere, 
fra  le  altre  del  ISouus  orbis  regionum  et 
insularum  veteribus  incognitarum,  Basi- 
lea, in  fol.,  t532,  {535,  ecc.— GRlNEO 
(Simone)  ,  detto  il  Giovine  ,  medico  , 
nato  nell'anno  t539  a  B<  rna,  dove  mori 
nel  t582  professore  di  filosofìa  morale, 
é  autore  della  seguente  opera  :  Com^ 
mentarii  duo,  de  ignitis  meleoris  unus, 
alter  de  cometarum  causis  et  signijica- 
tionihus ,  ecc.,  Basilea  4  580,  in  4. — 
GRlNEO  (Gian  Giacomo)  ,  della  fami- 
glia dei  precedenti,  nato  a  Berna  nel 
^  540,  succedette  a  suo  padre  (Tomma- 
so) l'anno  \  564  ,  nella  soprintendenza 

ecclesiastica  dj|  tloteln  ,  $uccessiva^ 
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mente  professore  di  teologia  in  Eìdel- 
berga  e  a  Basilea,  e  morì  in  qtiest'  ul- 
tima citta  nel  H6lS,  lasciando  molle 
tesi  teologiche  ,  commenti  sopra  la  Bib- 
bia ,  ecc.  ecc.,  di  cui  trovasi  l'elenco 
circostanziato  nel  lonj.  37  delle  Memo- 
rie di  Niceron. 

GKINGONNEDR  (Giacomino),  pltlor 
francese  del  secolo  H,  vicn  citalo  nel 
conio  presentalo  l'anno  •1392  dal  teso- 
riere Carlo  Pouparl  per  aver  fornito  al 
re  Carlo  V,  nel  1392,  Troii  jcux  de 
cartcs  a  or  et  à  couleurs  de  plus,  de^^ises, 
ecc.  Gli  si  attribuisce  un  ritrailo  di 
Giovenale  degli  Orsini,  lipul.ito  il  più 
antico  lavoro  della  scuola  francese. 

GRINGORE  (Pietro),  poeta  francese 
del  secolo  16,  nato  in  Lorena,  morto 
verso  l'anno  ■1547  o  1548  ,  lasciò  fra 
altre  opere:  Chateau  dii  Lahour ,  in  ri- 
ma, Parigi,  in  8,  i500;  le  Chateau 
d'amour;  Abiis  da  monde  j  l'Espoir  de 
paix  ,  ecc.  ;  le  Jeu  du  prince  des  sola 
et  de  mere  sette;  Ics  Fantaisus  de  mere 
sotle ,  ecc.,  1516;  e  queste  due  tillime 
opere  gli  erano  stale  comandale  da 
Luigi  Xll  conlro  il  papa  Giulio  Jl,  col 
quale  era  in  litigi  ■  les  Memis  propos 
de  mere  sotte  ]  Ics  FaiUaisics  du  monde 
qui  rè^ne ,  ecc. 

GIÙPPONE  o  GRIFONE,  figlio  ài 
Carlo  Martello  e  di  Sonniclillde  sua 
seconda  moglie,  vcggendosi  escluso  dal 
retaggio  degli  stali  di  suo  padre,  cercò 
fautori  per  far  valere  i  suoi  diritti  ;  ma 
cadde  fra  le  mani  di  Carli. manno  e  di 
Pipino,  suoi  fratelli,  e  fu  chiuso  nella 
fortezza  di  Neufchalel  j)resso  le  Ar- 
denne.  Ricupeiò  la  libertà,  quando  Pi- 
pino fu  divenuto  solo  padrone  del  regno 
dopo  l'abdicazione  di  Carlomanno,  l'an- 
no 748,  e  prese  di  nuovo  le  armi  ;  ma 
ì  suoi  tentativi  riuscirono  in  vano.  Morì 
assassinato  nella  valie  di  Moriana  da 
certi  emissarii  di  Pipino,  Sicundo  che 
narrano  alcuni  storici,  o  secondo  altri, 
da  quelli  del  duca  d'  Aquilania  ,  del 
quale  era  accusalo  di  aver  sedotlo  la 
sposa. 

GRIS  DUVAL.  Ved.  DUVAL. 

GRITTI  (Andrea),  generale,  poi  doge 
della  repubblica  veneta,  dall'anno  1523 
al  1538,  nei  quale  morì,  prestò  alla  sua 
patria  rilevanti  servigi  durante  la  guer- 
ra contro  la  lega  di  Carnbrai  ;  scacciò 
gl'impeiiali  da  Padova,  da  Vicenza,  ri- 
conquistò la  Polesina  di  Rovigo,  deva- 
stò Guastalla,  e  tolse  ai  Franceiki  Brescia 
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e  Bergamo.  Fatto  prigioniero  nella  ri- 
presa di  Brescia  da  Gastone  di  Fuix  e  j 
condotto  a  Parigi,  Grilli  ebbe  l'abilità  jfl 
di  cangiare  la  politica  di  Luigi  XII;  s 
rese  questo  principe  favorevole  alla  re-  9 
pubblica  e  ne  ottenne  un  trattato  d'ai-  1 
leanza  nel  I5l3.  Ritornalo  iu  patria,  1 
Andrea  Grilli  secondato  dai  francesi 
ottenne  nuovi  vantaggi  sopra  gl'impe- 
riali e  ricovero  tulle  le  possessioni  della 
repubblica.  Pietro  Landò  gli  succedette,  i 

GUITTI  (Luigi),  governatore  d'Un-  < 
glicria  pe'  turchi,  eia  nato  a  Costanli- 
nopoli   da   una  .schiava  e  da  Andrea  ' 
(jritli,  che  vi  si  trovava  allora  prigio- 
niero; si  diede  al  servizio  della  Porla, 
si  merliò  la  C(lnfIden^a  del  gran  visire 
Ibraim,  favorito  dal  Sultano,  e  fu  in-, 
caricalo  nell'anno  1529  di  mantenere 
Giovanni  Zapoli  sul  trono  d'Ungheria. 
Le  crudeltà  da  lui  esercitale  contro  i 
magnati  di  quel  paese  fecero  sollevare 
conlro  lui  la  nazione.  Il  supplizio  di 
Cibaco,  vescovo  di   \Varadin  e   gover-  ^ 
natore  della  Tiansilvania,  recò  la  pub- 
blica indfgnazione  al  colmo;  Grilli  si  ^ 
chiuse  in  una  fortezza  per  aspellare  i 
soccorsi  di  Giovanni  e  di  Si)limauo; 
ma  fu  tradito   dagli  ungheresi  chiusi 
con  lui  e  morì  per  supplizio. 

(ÌRIVAUI)UELA  VIJNCELLE  (Clau-  , 
DIO  Maddalena),  archeologo,  nato  nel- 
l'anno 1762  a  Chalons-sur  Saone,  morto 
a  Parigi  nel  1820,  Isloriogra  o  della  ca- 
mera dei  pari  e  membro  di  piìi  accade- 
mie, si  era  da  prima  dato  al  mestieri 
del  commercio.  Durante  la  rivoluzione 
trovò  in  una  modesta  carica  amminir 
straliva  uno  schermo  contro   le  perse- 
cuzioni che  forse  gli  avrebbero  attiralo 
le  sue  opinioni  politiche;  e  dopo  la  ca- 
duta  di  Robespierre,    rinunziò  il  suo 
impiego  per  darsi  interamente  alle  oc-^ 
cupazioni    scientifiche.  Oltre   a  varie 
mt  morie  e  notizie  inserite  nella  rac- 
colta dell'accademia  celtica  (t  4)  e  del- 
l'accademia di  Digione  ,  .si  hanno  di  lui, 
le  seguenti  opere  :  Antiquilés  gaulnises, 
et  ro/nainesj  ree.  dans  le  j ardili  du  Lu' 
xernhourg;  Moimmeìis  aiitiques  inédits  et 
dccom'erls  dans  Vancieune  Caule  ;  Aris 
et  métiers  des  ancieiis     représ.  par  Ics, 
nionumais ,  ecc.  Parigi,  l8i9-26,  sei  - 
fascicoli  io  follo. 

GRIVE.  Ved.  LAGRIVE. 

GRIVEL  (Giovanni),  consigliere  di^ 
stato  dell'arciduca  Alberto ,  nato  verso, 
l'anno  1564  a  Lons-le-Saulaier  (nella 
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Franca- contea),  morto  a  Brusselles  nel 
i624,  lasciò  una  raccolta  delle  decisioni 
del  parlamento  di  Dole,  pubblicata  da 
suo  nipote  sotto  il  titolo  di  Dccisiones 
senatus  Doleiisis,  Bigione  in  Ibi. 

GRIVEL  (Guglielmo),  letterato,  nato 
nell'anno  \  735  a  Uzerche  nt^l  Limosi- 
no, segui  per  qualche  tempo  il  mestie- 
re del  toro  in  Bordò,  poi  recossi  a  Pa- 
rigi, vi  si  diede  alla  letteratura,  fu  pro- 
fessore di  legisla7Ìone  nella  scuola  cen- 
trale, e  mori  nel  18<0.  Si  hanno  di  lui: 
L'ami  des  jeunes  gens ,  Lilla  1764  66, 
due  volumi  in  \2  ;  Thcorìe  de  l'éduca- 
linn ,  Parigi  1776,  tre  vohimi  in  12; 
L'iie  incomiue  ou  mém.  du  chei^al  deGa- 
stines  ,  Parigi  1783-  87  ,  sei  volumi  in 
12;  Principes  de  politique^  de  finances, 
d*agricullure,  ecc. 

GKIZIO  (Annibale),  governatore  di 
Terni  sotto  il  pontefice  Paolo  \' ,  nato 
a  Jesi  nell'anno  1550,  morto  nel  1612, 
lasciò  fra  altre  opt-re  :  Rislretlo  delle 
storie  di  Je<ii,  Macerata  1578,  in  4. 

GROBENDOUGUE  (Cablo),  gesuita, 
nato  nell'anno  1600  a  Malines,  professò 
la  filosofia  in  Praga,  poi  in  Olmiilz,  e 
mori  nella  prima  di  queste  città  nel 
4  672.  Si  hanno  di  lui  fra  altre  opere  : 
De  orla  et  progressu  spiritus  politici^  ec. 
Apologet.  prò  societate  Jesu  ,  ecc. ,  Pra- 
ga t666,  in  folio;  Modus  transigendi 
praecipuas  Jèilit^itales  B.  V.  Marine , 
ib.    1669,  in  i2. 

GHOGYN  (Guglielmo),  teolopio  in- 
glese, nato  nell'anno  1442  a  Bristol, 
morto  nel  1519  a  Maidstone,  fu  autore 
d'un' Epistola  latina  indirizzata  a  Aldo 
Manuzio,  e  stampata  in  capo  alla  tra- 
duzione De  sphaera  di  Proclo,  fatta  dal 
dottor  Tommaso  Linacre. 

GRODDECK  (Gabriele),  filologo  te- 
desco ,  nato  a  Danzica  nell'anno  i672, 
viaggiò  in  Francia,  in  Italia  e  in  In- 
ghilterra, professò  le  lingue  orientali 
a  Lipsia  e  nella  sua  patria,  dove  mori 
nel  1709  ,  dopo  aver  pubblicate  molte 
dissertazioni,  fra  cui  le  piìi  notabili  so- 
no ;  De  scriptor.  historia^  polonicae 
schediasma  ;  De  caerimonia  palniarum 
apud  Judaeos'y  Pseudonymorum  heòrai- 
oorum  hexacontas;  De  rebeUione  Burdi- 
galensi,  anno  1675. 

GRODDECK  (Beniamino)  ,  della  fa- 
miglia del  precedente,  orientalista,  nato 
a  Danzica  nell'anno  1728,  vi  professò 
la  lingua  greca  e  le  orientali,  e  morì 
iwl  ^ 7 78,  Si  hanno  di  lui  molte  disser- 


tazioni sopra  le  lingue;  le  piìi  rag- 
guardevoli sono:  De  vero  originum  He- 
braeorurn  fonte  et  utilitate,  Vittemberga 
1747,  in  4;  De  linguae  hebrcece  antiqui- 
tate,  Danzica  <750,  in  4. 

GROEBEN  (Ottone  Federico  von 
der)j  poeta  e  viaggiatore  tedesco,  nato 
in  Prussia  nell'anno  1657  ,  visitò  l'o- 
riente, l'Egitto  ,  le  coste  di  Guinea  e 
d'Angola  in  Africa,  ritornò  in  patria  e 
vi  mori  verso  il  I7l0.  Si  hanno  di  lui 
(in  tedesco):  Relazione  del  viaggio  del 
nobile  pellegrino  brandeborghese  in  o- 
riente,  ecc.  ;  Storia  della  vita  e  degli 
amori  di  Bergonnen  e  della  sua  virtuosa 
AretCy  Danzica  1700,  in  4  L'autore  de- 
scrive in  linguaggio  poetico  il  suo  viag- 
gio in  Palestina. 

GROENING  (Giovanni;,  avvocato  a 
Wismar  ,  sua  patria  ,  nato  nell'  anno 
-1669,  morto  in  principio  del  secolo  18, 
lasciò  fra  altri  scritti:  Historia  numis- 
matico-critica; Bibliotheca  universalis  , 
seu  codex  operum  variorum  ;  Historia 
cfcloidts  coìUra  Pascalium;  Nuot^a  storia 
delle  moderne  medaglie  (in  tedesco)  ; 
Musaeum  juris  et  solidioris  lilteraturae, 
ecc.  Gli  si  dee  pure  un' edizione  del- 
l'opera di  PufFendorfio  Ds  officio  ho" 
minis  et  ciuis,  Amborgo  1706,  in  i2. 

GROENVELT  (  Giovanni)  ,  medico 
tedesco,  nato  a  Devenler  nel  secolo  17, 
lasciò  i  seguenti  scritti:  Dissertat .  li- 
tholog.  variis  observat.  et  fig.  illustrata^ 
Londra  1684-87  ,  in  8;  Practica  qua 
humaìd  morbi  describuntur  ;  Tractatus 
de  tato  cantìiariduni  in  medicina  usu 
interno,  Londra  1698,  1703,  in  8,  tra- 
dotto in  inglese,  ibid.1703,  in  8. 

GROGNÉT  (Pietro),  poeta  francese 
del  secolo  16,  nato  a  Toncy  presso  Au- 
xerre,  sacerdote  di  quella  diocesi,  morto 
verso  l'anno  1  540,  dopo  aver  pubblicato 
fra  altre  opere:  Les  mots  dorés  du  grand 
et  sage  Caton,  ecc.,  Parigi  1530  in  12, 
tom.  due,  ibid.  -1533,  in  8;  Les  senten- 
ces  et  mots  dorés  de  Séneque,  in  rima, 
ibid.  1534  ,  in  8  ;  Le  désenchantement 
du  j}éché  de  luxwe  et  généralment  de 
tous  les  péchcs  mortels,ib,  1537.  Si  può 
consultare  intorno  a  questo  poeta  la 
Biblioteca  francese  di  Goujet. 

GROHMANN  (Gian-Goffredo),  au- 
tore, traduttore  e  compilatore  tedesco, 
nato  a  Gusswitz  (  neii' Alta-Lusazia)  , 
l'anno  1763,  morto  a  Lipsia  nel  1805, 
pubblicò  in  latino  ed  in  tedesco  molte 
opere,  fra  cui  citeremo  le  seguenti:  Tei'i 
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psichoridess  Lipsia  <7S9,  in  4;  De  imi" 
tatione  poetica  quid  sit  cemendum;  i\  uo- 
fo  dizionario  storico -biografico;  Colle- 
ctanea  graeca  minora  cum  ìiotis  phtlo- 
logicis  graecis  ;  Proporzioni  delle  piti 
belle  statue  dell' antichità,  ad  uso  degli 
artisti;  Costumi  ed  abbigliamenti  dei  Chi 
nesi;  Dizionario  d' architettura  disile  e 
di  teoria  dei  giardini  con  tavole. 

GROLLIEK  ((Giovanni),  dipinmalico 
e  tesoriere  generale  di  Francia  sotto  il 
re  Francesco  I,  nato  a  Lione  nell'anno 
H79,  impiegò  le  sue  ricchezze  ed  il 
credito  in  proteggere  le  lettere  che  egli 
stesso  colti\ò  con  frutto.  Fu  egli  che 
fece  stampare  in  Venezia  nel  ^522  ,  il 
libro  De  asse  di  Budeo.  Esso  aveva  pure 
raccolto  una  preziosa  biblioteca  di  li- 
bri rari,  di  mss.  e  di  medaglie  ,  e  ne 
permetteva  l'uso  a  tutti  gli  amici  delle 
ietlere.  Moria  Pangi  nel  H56.S.  Luigi 
XIV  fece  comperare  la  collezione  delle 
sue  medaglie. 

GROLLIER  (Cesaue),  in  latino  Glo- 
rierius,  figlio  naturale  del  precedente  , 
nato  neli'  anno  1510,  morto  dopo  il 
i5S2,  era  stato  allevato  a  Roma  per 
cnra  di  Clemente  VII.  Egli  pubblicò 
Ulti,  expugnatae  et  direptae  urbis  Ilomae 
per  exercitum  Caroli  y y  ecc.  ,  i^origi 
4637,  in  4. 

GROLLIER  (Alessawdbo),  figlio  del 
precedente,  ottenne  sotto  il  papa  Pio  IV 
una  carica  onorevole  in  corte  di  Ruma, 
poi  la  perdette  por  essersi  opposto  ad 
un  progetto  presentato  alla  camera  apo- 
stolicu  da  un  nipote  di  Gregorio  Xlll. 
La  sua  disgrazia  produsse  quella  del 
padre  :  ambidue  furono  spossessati  dei 
loro  beni  e  costretti  a  ritirarsi  in  Fi- 
renze. Alessandro  moii  del  dolore  che 
gli  cagionò  tale  ingiustizia. 

GROLLIER  (Antonio  )  ,  della  stessa 
famiglia  che  i  precedenti,  nato  a  Lione 
nel  1545,  servi  con  onore  nell'esercito 
reale  contro  i  partigiani  della  Lega  ^ 
contribuì  alla  resa  di  Lione,  fu  mandalo 
a  Torino  per  residente  di  Francia,  e 
morì  nel  1610,  e  dicesi  per  dolore  che 
provò  io  udire  l'assassinio  del  re  En- 
rico IV.  Egli  lasciò  ms.  una  raccolta  di 
sue  lettere. 

GROLLIER  DE  SERVIERES  (Nicola) 
figlio  del  precedente,  nato  nell'  anno 
1593  a  Lione,  dove  moii  nel  1686  , 
aveva  militalo  con  gloria  per  40  anni. 
Avuto  poscia  il  congedo,  si  diede  alla 
)n«ccAQÌC4}  e  compose  una  raccolta  di 


macchine  assai  curiosa  perchè  Luigi 
XIV  desiderasse  visitarle  in  passando 
per  Lione.  —  GROLLIER  (Gaspare), 
gran  priore  di  Savigny,  uno  dei  9  figli 
del  precedente,  nato  a  Lione  nel  1646, 
morto  nel  1716,  aumentò  la  collezione 
di  suo  padre  di  più  lavuri  meccanici. 
—  GROLLIER  (Nicola),  conte  di  Ser- 
viers,  nipote  di  Gaspare,  e  iiglio  di 
figlio  dì  INicola,  nato  a  Lione  nel  1677, 
cominciò  da  giovine  il  servizio  mili- 
tare. Si  distinse  per  coraggio  nella  bat- 
taglia di  Liisara,  e  fu  nominato  luogo- 
tenente colonnello  nel  I7O2,  e  commis- 
sario provinciale  della  guerra  nel  l708. 
Lasciato  il  servizio  nel  1728,  si  diede 
a  coltivare  le  lettere,  e  moti  nel  1/45 
nienibro  dell'accademia  di  Liune  e  di- 
rettore della  società  di  belle  arti  di 
quella  città.  Lasciò  un  Reciuil  d'ouvra^ 
ges  curieux  de  ntathémal.  et  de  micani" 
fjue  y  ecc. ,  Lione  17>9,1732,  e  Parigi 
175<,  in  4,  ed  altre  opere  mss 

GRONOVIO  (Gian  Federico),  celebre 
critico  e  letterato,  nato  in  Amborgo 
l'anno  16H,  professore  nell'università 
di  Leida,  lasciò  molle  opere  di  cui  tro- 
vasi l'elenco  nel  Dizionario  di  Chauf- 
fepiè.  Noi  citeremo  fra  altre:  Diatribe 
in  Stata  poetae  sylt^as;  De  sesterciis  sive 
subccsn'oruni  pecuniae  veterit  grecae  et 
ro/nanacy  lib.If^ ;  Obseri'ationum  lib.If^ j 
Laudatio  funebris  J.  Golii;  De  museo 
alexandruio  exerciluiio  uccad  ,  ins<  rita 
nel  tom.  8  del  Thesaurus  antiquii,  grae- 
caruni;  Lecliones  plauliiiae,  ecc.,  Am- 
sterdam 174U,  in  8,  con  una  vita  del- 
l'autort'j  e  finalmente  note  sopra  il  trat- 
talo De  jitre  belli  et  pacis  di  Groiio. 
Gronovio  rivide  il  lesto  di  molti  clas- 
sici Ialini,  da  lui  pubblicali  con  noie  e 
che  quasi  tutti  fanno  parte  della  colle- 
zione della  Kariorwn. 

GRONOVIO  (Giacomo),  figlio  del 
precedente,  e  dotto  critico  pur  esso, 
nato  a  Devenler  nell'anno  1 645,  professò 
le  belle  lettere  in  Ltida,  e  quivi  morì 
nel  1716.  Fu  autore  di  molle  opere,  fra 
le  quali  la  più  imporlaule  si  è  il  The- 
saurus antiquilatum  graecarum ,  Leida 
1697  e  seguenti  anni,  13  voi.  in  folio, 
compilato  a  norma  di  quello  di  Grevio. 
Fu  editore  di  molti  antichi  autori,  co- 
me Polibio,  Cicerone,  Tacito,  Quinto- 
Curzio,  Siietonio,  Erodoto,  ecc. 

GRONOVIO  (Lorenzo  Teodoro),  fra- 
tello del  precedente,  antiquario,  mori 
in  giovine  età,  dopo  aver  pubblicate  lo 
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s<*guentl  opere  :  Emendationes  Pande- 
clarwn  juxta  florciitinum  exempLar  e- 
mendaiat  um  ;  Marmorea  basis  colossi 
Tiberio  Caesari  eredi  ob  civiluUs  Asiae 
rcsiitulas^  ecc.  note  sopra  V ibio  Seque- 
atro  ,  e  sopra  il  LibeUus  proi'inciarum 
nella  collezione  f^aria  geographica  di 
Abramo  Gronovio,  suo  nipote. 

GRONOVIO  (Abramo),  iij;lio  primo- 
genito di  (jtaconio^  eserciiò  la  medicina 
in  Olanda  e  in  Inghilterra.  Pubblicò 
buoue  edizioni  di  Giustino,  di  Tacilo 
e  di  Pomponio  Mela,  che  fanno  pirte 
della  collezione  <lei  f^ariorum  ;  le  f^a- 
riae  ìdsLoriae  di  Kliano;  De  animalium 
natura-,  e  ^ aria  geograpìiica ,  Leida 
<739,  in8. 

GROOT.  Ved.  GERARD  e  GROZfO. 

GROOT-PiER  oGRAND  PlliRROT, 
contadino  di  Frisia,  s'illustrò  in  prin- 
cipio del  secolo  16  pel  suo  valore  con- 
tro i  sassoni  e  gli  olandesi  che  deva- 
stavano Ja  sua  patria.  Avendo  raunati 
600  uomini ,  troncò  le  comunicazioni 
dei  sassoni  con  1'  Olanda  nell'  anno 
•1510,  e  continuò  con  molto  furore  la 
guerra  fino  al  4  519.  Allora  depose  le 
arrtìi  e  morì  nel  seguente  atmo  in  età 
avanzala. 

GROPP  (ItìiTAiio),  slóricò  e  bibiiogra- 
fo,  religioso  dell'ordine  di  Benedetto, 
nato  a  Kissengen  l'anno  -1695  ,  morto 
curato  di  Gundersicben  nel  i758,  fu 
autore  delle  seguenti  opere:  f^ita  $.  Bi- 
lihildis^  duciisae  Fraiiciae  orieulalis,  ec. 
Wurtzburg  1727,  in  4;  Moiiwnenla  se- 
pulcraha  eccLesiae  Ebracenùs;  Colleolio 
noi^issima  scriptorum  et  rerum  ìf^irce  • 
burgensium  a  saecuL  i6,  i7,  et  iS,  ecc.; 
Cronaca  di  M^itrizburg  we'  tempi  mo- 
derni (in  tedesco),  ecc.,  Wurtzburg 
•1740-50,  due  volumi  in  foglio. 

GROFPtR  o  CROPPER  (Giovanni), 
canonico  di  Colonia,  nato  nell'  anno 
4  502  a  Soest  (  Vt-stfalia  )  ,  morto  nel 
1559  a  Roma,  dove  si  era  recato  per 
invito  di  Paolo  IV,  fu  uno  dei  teologi 
che  lottarono  con  piìi  forza  contro  i 
protestanti  nel  colloquio  tenutosi  a  Ra- 
tisbona  nel  4  541.  Si  hanno  di  lui  fra 
altri  scrìtti:  Della  presenza  vera  del  corpo 
e  del  sangue  di  G  C  (in  tedesco),  Co- 
Ionia  1546,  in  foglio,  trad  in  latino  da 
Surio,  ib.  \  560,  in  4. 

GROS.  Ved.  B-iiSPLAS,  BOZE  e 
LEGROS. 

•GROSCHUF  o  GROSCHUPF  (  En- 
Bjico  Agoìtiko);  scriuor  tedesco  nel  se- 


colo 4  7,  morto  verso  il  47 f 5,  ptibblicò.* 

ISoua  hbrorum  rariorum  colleclio  fasci- 
culi  V,  Halla  1709-16,  quattro  volu- 
mi in  8.  —  GROSCHUF  (Fabiano  o 
Federico),  nato  a  Danzica  nell'anno 
4 693,  membro  del  senato  della  città  di 
Schieitz,  dove  morì  nel  i78i,  fu  au- 
tore d'uoa  traduzione  libera  iu  tedesco 
delle  Poesie  d'Orazio,  Gassel  1749,  due 
volumi  iu  8,  e  d'tina  Dissertazione  slo- 
rica sopra  i  druidi  di  Germania,  ecc., 
Eriurt  1759,  in  8  ecc.  Lasciò  ni  ss.  Ori - 
gines  eiymologico-historicae  in  usum 
Un^uae  germanicae. 

GROSE  (Francesco),  antiquario  in- 
glese, nato  nell'anno  4  734  ,  morto  a 
Dublino  nel  l79i  ,  membro  della  so- 
cietà reale  di  Londra,  e  di  quella  degli 
aniiquarii,  pubblicò  sopra  le  antichità 
della  sua  patria  piìi  opere  estimai»;  fra 
le  quali  cit<  remo:  le  Antichità  d' Inghil- 
terra e  del  paese  di  Galles;  Antichità 
rì^ Irlanda;  Antichità  militari  oss'a  sto~ 
ria  dell'annata  inglese,  dall'epoca  della 
conquista  fino  al  presente  4  788  ,  due 
volumi  in  4,  e  4  801,  due  volumi  in  4, 
ecc.  Si  hanno  pure  di  lui  una  raccollA 
di  aneddoti,  schizzi  biografici,  epitaflii, 
ecc. ,  pubblio,  sotto  il  titolo  di  The 
Olio;  no  libro  intitolato:  Prinàipii  di 
caricature,  seguiti  da  un  saggio  sopra 
la  pittura  comica,  1/88,  in  8,  trad.  in 
francese,  Lipsia  1802,  in  8,  con  29  flg. 

GROSIER    (  GlAMUATTISTA  GaBRIEL6 

Alessandro),  gesuita,  nato  nell'anno 
4  43,  morto  nel  i823  ,  bibliotecario 
dell'arsenale  a  Parigi,  si  fece  da  prima 
conoscere  pttr  articoli  inseriti  neW An- 
née  lillér,,  continuò  da  solo  la  compi- 
lazione di  quel  giornale  dopo  la  morte 
di  Fieron  ^  e  pubblicò  nel  4779  un 
Journal  de  littér.  des  sciences  et  des 
arts ,  che  racchiude  eccellenti  articoli 
di  critica.  Dal  1  777  al  4784  ,  l'abate 
Grosier  pubblicò  V  Hist.  de  la  Chine  ^ 
trad.  a  Pekin  dal  P.  Malia  sopra  gli 
originali  chinesi.  Il  prospetto  di  que- 
st'opera estimata  meritò  alTaulore  gli 
elogi  di  tutù  i  dotti  di  quel  tempo. 
Debbonsi  pure  a  Grosier  Les  mémoirés 
d'une  socicié  célèbre  (i  gesuiti)  considc- 
rèe  comme  corps  littér.  et  acad.  depuis 
le  commencement  de  ce  siede,  ecc.  Pa- 
rigi 4  792,  quattro  volumi  in  8  ^  operà 
estraKa  dal  giornaie  di  Tre'voux.  • 
GROSLEY  (Pier  Giovanni),  letterato 
francese,  avvocato  a  Truyes,  dove  era 
cuto  nell'anno  174  8j  fu  impiegato  mi* 
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l'amministrazione  militare  degli  eserciti 
francesi  in  Italia,  negli  anni  -1745  -46, 
viaggiò  in  Inghilterra  e  in  Olanda,  fu 
nominato  socio  dall'  accademia  delle 
iscrizioni  e  lettere,  e  mori  nel  <785  , 
lasciando  molte  opere  di  vario  genere, 
fra  le  quali  citeremo  :  Mém.  de  Vacaci, 
des  Sciences ,  inscrip.  et  belles  leltres  , 
òeaux  arts,  nouvellement  établie  h  Troj  es 
en  Champagìie.  i744,  in  -12  ;  Disserta- 
tion  sur  celle  queslion ,  si  les  lettres  onl 
conlriòué  aux  progr'cs  des  mocurs?  1  7  5  1 , 
in  ^2,  ed  inserito  nel  Dlercuno  delio 
stesso  anno  :  questo  discorso  olleune 
Vacccssit  all'accademia  di  Diglone,  es- 
sendo slato  riportato  il  premio  da  G. 
G.  Rousseau  per  la  dissertazione  sopra 
lo  stesso  argomento;  NouuelLes  meni, 
cu  observalioiis  de  dtux  genti Ishommes 
sucdois  sur  V  Italie  et  sur  les  italiens, 
17CI,  tre  volumi  in  i2,  ecc. 

CROSS  (Gian  Goffredo),  scritlor 
tedesco  nato  nel  principato  di  Bayreutli 
l'anno  i703  ,  fu  professore  di  storia 
nell'accademia  dei  nobili  a  Krlang,  tu 
compilatore  della  ■:;azzetla  di  cjuella 
città,  e  mori  nel  ■1768,  consigliere  di 
corte  in  Prussia ,  lasciando  ira  altre 
opere:  il  Latinista  principiante ,  lluWà 
4  747,  in  8;  Orbis  in  tabula,  in  due 
grandi  tavole,  che  trovansi  nel  grande 
Atlante  di  Uomann.  La  vita  di  Gross 
fu  scritta  da  piìi  autori,  fra  altri  da 
AVill,  Norimberga  t788,  in  8. 

GROSSA  TKSTA.  Ved.  ROBERTO. 

GROSMANN  (Gl  stavo  Federico  Gu- 
glielmo), autore  drammatico  ed  attore, 
nato  a  Berlino  nell'anno  t  746,  diresse 
a  mano  a  mano  piii  teatri  e  meritò  il 
soprannome  di  Shakespeare  tedesco  pe' 
niigliornmenii  che  a  lui  dovette  l'arte 
drammatica.  Mori  nel  1796  con  riputa- 
zione di  essere  .slato  il  primo  attore  ed 
imo  fra  i  migliori  autori  di  comniedie 
del  suo  tempo.  Si  hanno  di  lui  piìi  com- 
medie estimate,  fia  altre  quella  che 
s'intitola:  Non  piii  di  sei  pialli,  in  cin- 
que atti,  Bon  1780,  e  Lipsia  1785  in  8, 
tradotta  in  italiano,  in  danese,  in  russo, 
olandese  e  francese  :  Il  monumento  di 
Lessing ,  ecc.,  Annover  'I79t  ,  in  8; 
molte  brevi  poesie,  ecc. 

GROSTESTE-DESMAHIS  (Marino), 
diacono  d'Orleans  ,  nato  a  Parigi  ncl- 
Fanno  -1649  ed  allevato  nel  seno  della 
religione  protestante,  sosteneva  le  fun- 
zioni di  ministro  in  Boigne  quando  fece 
abiura  de*  suoi  errori^  V  anno  4  681  j 


da  indi  in  poi  non  cessò  per  mezzo 
delle  predicazioni  e  delle  sue  opere  di 
procurare  proseliti  alla  cattolica  fede. 
Mori  nel  t694.  Si  hanno  di  lui;  Lettre 
sur  le  seismo  des  protestans  ,  Orleans 
4  685,  in  M;  Traile  de  la  vérité  de  la 
rcligion  catholique,  i  696,  due  volumi 
in  Ì2.  Ved.  LAMOTHE. 

GROSVENOR  o  GROVENOR  (Ben- 
iamino), ministro  dissidente,  inglese^ 
nato  nell'anno  1675,  morto  nel  1758, 
pubblicò  in  inglese:  Saggio  sopra  la  sa- 
lìillì,  1/48,  in  8.  Gli  si  debbe  altresì 
un  trattalo  sopra  la  consolazione  inlit. 
The  mourner,  piìi  volte  ristamp. 

GROTTO  (  Luigi  ),  soprannominata 
il  Cieco  d'/ldria,  poeta  italiano  nato  in 
Adria  l'anno  1541,  morto  a  Venezia 
nel  1585,  capo  dell'accademia  degli 
Illustrati,  avea  perduta  la  vista  fin  dui 
primi  suoi  anni,  e  questo  non  impedi 
punto  eh'  egli  si  desse  con  frutto  allo 
studio  delle  amene  lettere.  Compose 
poesie  italiane,  e  lasciò  orazioni  da  lui 
pronunziate  in  varie  occasioni  solenni. 
Le  sue  opere  pubblicate  da  prima  sepa- 
ratamente, furono  raccolte  in  1  volume 
in  4,  Venezia  1598.  Le  sue  orazioni  fu- 
rono tradotte  in  francese  da  Viotte , 
Lione  1628,  in  8.  —  GROTTO  (Luigi 
e  Giuseppe)  della  famiglia  del  prece- 
dente, pubblicarono  l'uno  in  Venezia 
nel  1769,  l'altro  nel  1777,  una  f^iia 
del  cieco  d'Adria. 

GROU  (Giovanni),  ecclesiastico  fran- 
cese, nato  nell'anno  1731  a  Calais  ^ 
diocesi  di  Bologna,  morto,  per  quanto 
credcsi,  nei  primi  anni  del  secolo  19 
in  Inghilterra,  dove  si  era  ritirato,  si 
fece  conoscere  per  pili  traduzioni  di  Pla- 
tone pubblicate  dal  1762  al  1770,  e  per 
l'opere  seguenti:  Morale  ùrèe  des  con- 
fessions  de  st.  j4ugustin,  1786,  2  voi.  in 
12;  Caracieres  de  la  vrait  dénotion  , 
1768,  in  l8j  Maxinies  de  la  vie  spiri - 
lucile  (  in  versi  );  Médilalions,  eie;  ecc. 

GROUCIIY  (  Nicola  de  ),  in  Ialino 
Gruchius,  filologo  e  dotto  proft-ssore  di 
lingua  greca  nel  collegio  di  Bordò,  nato 
a  Roano  nel  secolo  16,  mori  quivi  nel- 
l'anno 1572  ,  poco  dopo  essere  stato 
eletto  a  direttore  del  collegio  della  Roc-^ 
cella.  Si  hanno  di  lui;  De  comitiis  Ro- 
man, libri  Ires,  Parigi  1555,  in  fol.  Dia^ 
lect.  praecept.;  De  romanis  conjugiis, 
ecc.  —  GROUCHY  (  Nicola  de  ),  si-^ 
gnore  di  LACOUR,  poeta  mediocre  del 
secolo  17,  nato  a  Clermont  nel  Beau-, 
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vaisis,  fu  autore  della  strana  opera  seg.: 
La  béatitude,  ou  les  inimitables  amours 
de  Théoj-s,  eii  dix  poemes  dramut.  de 
5  actes,  ecc.  Parigi  4  632,  in  8.  11  duca 
di  La  Vallière  nella  Bibliot.  du  Théa- 
tre  frane,  diede  un'  analisi  di  quest'o- 
pera, ch'egli  chiama  un,  chef  d^  oeuvre 
de  déraison. 

GROUCHY  (Sofia  de).  Ved.  CON- 
DORCET. 

GROUVELLE  (  Filippo  Antonio  )  , 
letterato,  membro  corrispondente  del- 
l'Instiluto,  nato  a  Parigi  nell'anno  1758, 
era  segretario  dei  comandi  del  principe 
di  Condè  nel  -1789;  avendo  egli  adot- 
tato le  massime  della  rivoluzione  ,  gli 
fu  dato  congedo;  nominato  a  segretario 
del  consiglio  esecutivo  provvisorio  dopo 
il  tO  agosto  4  792,  fu  incaricato,  come 
tale,  del  tristo  ufficio  di  leggere  a  Luigi 
XVI  il  decreto  della  convenzione  che 
lo  condannava  a  morte.  Nel  1794  fu 
spedito  in  Danimarca  come  ministro  di 
Frauda,  nel  4  800  fu  eletto  membro  del 
corpo  legislativo,  e  morì  a  Varennes 
nel  4  806.  Si  hanno  di  lui:  De  Vautoriié 
de  Montesquieu  dans  la  réi^olution  pré- 
sente; Réponse  a  tout,  petit  colloque  entre 
un  sénateur  allemand  et  un  répuhlic. 
francais ,  rapportò  littéralement  par  le 
professeur  Taciturnus  Memoriosus  et 
trad.  librement  par  un  Sans-culotie,  4  793 
in  8;  Mém.historiq.  sur  les  Templiers^ 
etc,  puisés  en  forando  partie  dans  plus, 
monumens  ou  écrits  publiés  en  Allema- 
gne,  4  805,  in  8;  ed  alcuni  altri  opuscoli 
politici,  ecc. 

GROVE  (  Enkico  ),  ministro-dissi- 
dente inglese,  nato  nell'anno  4683  a 
Traunton,  morto  nel  1  737,  pubblicò  ol- 
tre a  piìi  Sermoni  e  varii articoli  inseriti 
nello  Spectulor,  alcuni  scritti  teologici, 
di  cui  si  troverà  1*  elenco  neW  Uniifcrs. 
histor.dictionary  di  Grabb  (4  825  in  4); 
noi  citeremo  fra  gli  altri:  Considera 
zioni  sopra  l' e^fidenza  della  risurrezione 
del  Saldatore  (in  ingl.  ),  4730  ,  ecc. 
Le  sue  opere  postume  furono  pubbli- 
cate per  soscrizione,  4  740,  4  voi.  in  8. 

GROZELIER  (  Nicola  ),  prete  deli- 
oratorio,  nato  a  Baune  nell'anno  4  692, 
morto  nel  4  778,  dopo  essere  stato  a  ma- 
no a  mano  professore  di  lettere,  di  filo- 
sofìa e  di  teologia  in  varii  collegii  della 
sua  congregazione,  pubblicò  le  seguenti 
opere:  Obseruations  curieuses  sur  toutes 
les  parties  de  la  physiquc  tircesdes  meil- 
Imrs  écriyains)  Pastorale  sur  le  mariage 


du  Dauphini  Recueil  defables^ìn  versi 
francesi;  JSouueau  recueil  de  fables,  di- 
viso in  6  libri,  ecc. 

GROZIO  (Ugo),  in  olandese  van 
Groot,  celebre  pubblicista  e  giurecon- 
sulto, nato  a  Delti  in  Olanda,  l'anno 
4583,  d'una  famiglia  distinta,  mostrò 
fin  dalla  puerizia  felicissima  disposizione 
per  gli  studii  piii  gravi,  e  studiò  a  ma- 
no a  mano  le  belle  lettere,  la  filosofia, 
la  teologia,  il  diritto.  Avendo  accompa- 
gnato in  Francia  gli  ambasciatori  che 
gli  Stati  generali  d'Olanda  mandavano 
ad  Enrico  IV,  vi  fu  onorevolmente  ac 
colto,  e  ritornò  in  patria  per  esercitare 
la  professione  del  foro  all'Aia.  Nomi- 
nato da  prima  storiografo,  poi  avvocato 
fiscale  generale  di  Olanda  e  di  Zelanda 
(  4  607  ),  consigliere  pensionarlo  della 
città  di  Rotterdam  (  I6i3  )  e  finalmente 
membro  degli  Stati  generali,  fu  poi 
condannato  a  perpetua  prigionia  ed  alla 
confìsca  de'  suoi  beni  per  avere  assunta 
con  ardore  la  difesa  di  Barneveld  ;  ma 
ricuperò  la  libertà  mercè  d'un  ingegnoso 
stratagemma  di  sua  moglie,  si  rifuggì 
in  Francia,  e  vi  ricevette  quell'acco- 
glienza che  si  dovea  al  suo  merito  in 
tanta  disgrazia^  e  Luigi  XIII  gli  con- 
cesse una  pensione.  Essendo  poi  morto 
in  Olanda  lo  statolder  Maurizio,  Grozio 
che  già  aveva  provali  in  Francia  certi 
disgusti,  cedette  alle  ìnstanze  di  molti 
fra  i  suol  amici  olandesi,  che  lo  istiga- 
vano a  voler  ritornare  in  patria  ;  vi  fu 
di  nuovo  proscritto,  e  ritirossi  da  prima 
in  Amborgo,  poi  presso  il  gran  cancel- 
liere svezzese  Oxienstern,  che  lo  nomi- 
nò consigliere  di  stalo  e  ambasciatore 
della  regina  di  Svezia  in  Francia.  La 
poco  favorevole  riuscita  di  tale  amba- 
sciata lo  indusse  a  domandare  di  essere 
richiamalo;  il  che  ottenuto,  mori  due 
giorni  dopo  il  suo  arrivo  in  Rostock 
nel  Mecklenburg,  l'anno  1 645.  Le  prin- 
cipali opere  di  questo  celebre  dotto, 
sono  le  sue  Opera  theologica,  raccolte 
per  cura  di  P.  Grozio,  suo  figlio,  Am- 
sterdam 1679,  4  voi.  in  fol.,-  Traclatus 
de  meritate  religionis,  tradotto  in  quasi 
tutte  le  lingue;  l'immortale  trattato  del 
Dritto  della  guerra  e  della  pace  (  in  la- 
tino), tradotto  e  coment,  in  tutte  le 
lingue  d'  Europa;  Florum  sparsio  ad 
jus  justinianaeum-,  Annales  et  historiae 
bcl^icae  usque  ad  inducias  anni  4  609, 
lib.  XV Ili;  Hisloria  Gothorum,  V an- 
dalorum  et  J^ongohavdorum  ;  Parallela 
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rerum  puMicarum;  Poesie  Ialine  ,  rac- 
colle  da  (iiiglii  lmn  Grazio  sue»  fralello; 
una  raccolta  di  Ledere,  ecc.  ecc.  Molti 
scrissero  ia  vita  di  Grozio,  fca  gli  altri 
Gaspare  Brandt  in  olandese,  e  de  Bu- 
rigny  in  francese;  quella  di  quesl' ul- 
timo fu  pubblicala  a  Parigi  17  75.  2 
\ol.  in  i2.  Cras  ,  pn^fessore  di  dirillo 
a  Amsltrdafii  ,  pul)l)licò  in  quella  me- 
desima citlà  Laudiitin  H.  GroLii,  1796, 
ìu  8,  lavi  IO  pieiiiiato  dall'accademia 
delle  scienze  di  Stoccolma,  ed  inserito 
nelle  mem.  di  quella  dotta  sncielà. 

GROZIO  (  GiCLiELMo),  fratello  mi- 
nore di  Ugo,  nato  all'Aia  nell'anno 
H597,  in.  nel  <<)h2.  esercitò  con  oUv^re 
la  proffssinne  drl  foro,  e  coltivò  pure 
le  muse  Ijtine.  Si  hanno  di  lui:  Isa- 
i^oge  ad  praxim  fori  baLaui;  Kilae  ju- 
risconsullontni  quorum  in  Pandtclis 
exlaiil  iioniiiia,  all'Aia^  in  4j  De  prin- 
cipi is  juris  naluralis  Enchtridion  ,  ibid. 
t667. 

GROZIO  (Pietro),  2."  figlio  di 
Ugo,  fu  nell'anno  4  6ti<  consigliere  pen- 
sionario  della  citlà  d'Amsterdam,  poi 
ambasciattire  in  Danimarca,  in  Isvezia, 
e  membro  degli  slati  generali;  parteci- 
po della  disgrazia  dei  de  Wìtt  (  vtd. 
Will  ),  fu  messo  in  giudizio  per  un'al- 
tra causa  ed  assolto,  e  mori  in  età  di 
70  anni  verso  il  (ine  del  secolo  t  7  .  dopo 
aver  pubblicale  l'-  Op're  tenlos^iJie  di 
suo  padre.  —  GWOYAO  (  (ìiovakm  )  , 
di  fainij^lia  diversa  ilei  precedenti,  nato 
a  Roller. l.im  verso  ranno  17  1'),  morto 
nel  i78l.  fu  avvocatr>  all'Aia  e  coltivò 
le  muse  latine.  Lasciò  alcune  poesie  in- 
serite wtWt  DeLiciae  poelicae  dì  Lorenzo 
van  Sanlen. 

GRUAU  (  Luigi),  curalo  di  Sange 
(diocesi  di  IMans  ),  nel  secoUM7,  fu 
autore  di  un*  opera  intitolata  ISotivclle 
invetitioii  pour  preuHrc  ft  óter  les  loups 
de  Frante,  Parigi  16i3,  in  i2,  con  hg. 

GRUBK  (Ermanno),  medico  tedesco, 
nato  neir  anno  <h37  a  Lubecca,  morto 
nel  1698,  membro  dell'  accademia  im- 
periale dei  curiosi  della  natura,  fu  au- 
tore di  più  scritti,  fra  i  qmli  distin- 
gUonsi  :  j4na/yHs  mali  citrei  cnnipm' 
diom,  Copeiiaglien  1668,  in  8;  De  ar- 
canis  medicorum  non  arcani s  commeiì- 
taiio',  De  ictu  lartUlulae,  et  vi  musices 
in  ejus  cuialione,  Fraiicoforte  1679, 
in  8 

GRUBENMANN  (Gioanni  Ulrico), 
Architetto,  natoaXufiea;  cantone  di 


Appenzell  nel  secolo  <8,  si  rese  cele- 
bre per  un  iin  tod»)  nuovo  da  lui  iniro 
dotto  nella  costriizit)ne  del  ponte  di 
SchiatFusa  in  Isvizzera.  Godesio  ponte 
non  avea  che  due  arcate,  e  la  .•sua  lun- 
ghezza era  di  364  piedi.  —  GrtUBElN- 
MANN  (  GiOABwi  ),  fratello  del  pre- 
cedente ,  suo  socio  ne'  Livori  d'archi- 
tetiuta,  costrussc  il  ponte  di  Reiche- 
nau  sul  Reno,  che  lungo  di  24l)  piedi 
non  aveva  piìi  di  un'  arcata.  E  qiie>te 
specie  «li  p<inli  port  ino  in  Svizzera  il 
nome  di  hceniiwaerck  cioè  ponti  sospesi. 
1  due  fratelli  nifìnrono  verso  il  1798,  e 
i  loro  lavori  furono,  un  anno  dopo, 
rovesciati  d-»i»li  eserciti  francesi. 

GRUCHIUS.  Ved.  GKOUCHY. 

GRUOÉ.  Ved.  LACROIX  DU  MAU 
NE. 

GRUOIUS  (  Nicola  ).  Ved.  ÈVE- 

RAnno. 

GRUEBER  (  GioAHjft  ),  gesuita  au- 
slriaco,  missionario  alla  Ghina,  nato  a 
Liniz  verso  l'anno  1620,  morto  a  1 1— 
renze  nel  1665,  fu  autore  di  alcuni 
scritti  stampati  nella  China  lUusirata 
del  P.  Kircher,  e  nelle  Relatibnl  dei 
viatmi  di  The'venot. 

GRUENDLER  (GiotaHni  ErtWEsro), 
missiornrio  luterano,  nato  a  Weissensee 
nella  Turingia.  1'  anno  <677,  sialo  pri- 
ma institutore  nella  scuola  reale  di 
llalla,  partì  nel  17U8  per  Trart-juebar 
sulla  ct»sta  del  Coromandel,  vi  stabili 
una  sruola',  fece  molli  proseliti  alla 
cristiana  fede,  e  mi.i\  nel  1721.  Si  ha 
di  lui,  oltre  a  piìi  Lettere  c  memoiie^ 
uno  scritto  intitolato:  //  medico  mala- 
bai  i  co  ,  in  tedesco,  slamp  negli  Acla 
academ.  nat.  curiot.  —  (iRUENDLER 
(Andrea),  medico  tedesco,  nato  a 
Schweinfurth,  studiò  la  medicina  in 
Ferrara,  sposò  in  quella  città  la  celebre 
donna  lell'eiata  Olimpia  Fulvia  Morata, 
ritornò  quindi  in  patria,  e  morì  nel 
1555  a  Eidelberga,  professore  di  medi- 
cina in  (piella  università 

GRUET  (  N.  ),  poeta  francese  che 
dava  di  sè  belle  spernnze,  ma  che  moti 
troppo  giovine  nel  178S,  lasciò:  Les 
ndicux  d'Hector  et  d' Jndromaque,  poe- 
sia che  fu  premiata  dall'accademia  fran- 
cese nel  \llf);Jnnibal  au  sénat  de  Car- 
thage^  eroide.  Egli  avea  cominciata  una 
tr.iduzione  dell'  linde  ,  e  preso  a  re- 
care in  \  ersi  il  lèlèmaque  di  Ft'nél^n. 

GRUGET  (CL.41ID10  ),  l-llerato  fran- 
cesedeisec.  4  6,  nato  a  i'angi,  morlo 
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nell'anno  ^560,  pubblicò  le  Epitres  de 
hhalaris,  mises  en  vulg.  frane  .,  les 
Dialogues  cVhoniieur  di  G.  B.  Fosse  vi- 
no, trad.  dall'  ila),  in  frane. j  les  Dialo- 
gues di  Sperone  Speroni,  trad.  dalTital. 
ecc.  —  GRUGET  (  Francesco),  fralello 
del  |jrecedetile,  nato  a  Loclies,  reteren- 
dai'io  della  canrelieri;i  di  Francia^  diede 
un  Bccueil  des  prophélies  et  rè^^éla- 
tions  tant  ancienne^  qua  modernes,  Pa- 
rigi <  56t,  in  8. 

GRUMBAGH  (Guglielmo  di),  gen- 
tiluomo  sassone,  fu  dapprima  coman- 
dante d'  un  corpo  di  truppe  a  servìzio 
di  Francia,  poi  si  associò  nel  1552  con 
Alberto  di  Brande burj^o,  ed  aiutò  que- 
sto principe  a  devastare  la  Frariconia; 
dichiarato  sedizioso  e  messo  al  bando 
dell'impero,  implorò  invano  il  suo  per- 
dono, fece  segretamente  leva  di  truppe, 
penetrò  nella  città  di  Wurtzbnrg,  e  co- 
strinse i  canonici  a  soscrivere  un  atto 
per  cui  si  obbligavano  a  restituirgli  i 
suoi  beni  stati  conoscati  a  loro  proHito; 
ma  prima  che  la  restituzione  fosse  fatta 
Grumbach  venne  proscritto  dall'  impe- 
ratore Ferdinando  e  dalla  dieta  di  Au- 
gusta. Dopo  aver  lottato  per  qualche 
tempo  contro  forze  superiori  alle  sue  , 
fu  dato  in  mano  de'  nemici  e  squar- 
tato nell'anno  -1567.  L'elenco  delle 
opere  riguardanti  alla  sedizione  di  co- 
stui fu  pubblicata  nel  catalogo  di  Vogt, 
sotto  il  titolo  di  Grwnbuchiaiiotum  mo~ 
tuum  ad  a. 

GRUNDMANN  (Martino),  ministro 
luterano,  nato  nell'anno  1629  in  Sile- 
sia,  morto  nel  t696,  dopo  aver  eserci- 
tate le  funzioni  di  pastore  nel  borgo  di 
Grunau  neli' Alla-Lusaxia  per  ben  50 
anni,  pubblicò  opere  di  controversia  e 
lasciò  mss.  6  voi.  in  fol.  di  dissertazioni, 
di  teologia,  di  storia  e  d'antichità.  — 
GRUNDMANN  (Cristiano),  figlio  del 
precedente,  dotto  biografo  tedesco,  na- 
to a  Grunau  nel  1668,  morto  nel  17 i8 
a  Heuckewald  dove  era  pastore  già  da 
dtidici  anni,  lasciò  piìi  opere  e  stamp. 
e  inss.,  di  cui  si  troverà  1'  elenco  nel 
suo  Elogio  per  Eberhardt,  inserito  nelle 
Miscellanea  Lipsicnsia,  tomi  12.  Noi 
citeremo  le  seguenti  come  le  piìi  no- 
tabili ;  Urnae  defunctorum  in  primis 
eruditorum^  nelle  Miscellanea  Lipsien- 
sia  ann.  I6t3-14  e  15j  Ossa  et  cineres 
quorumdam  in  republ.  orbis  Europei  (uni 
civili  tum  imprimis  Utlcraria ,  anno  1716 
defunctorum,  Lipsia  47t7,  iu  8,  ecc. 


GRUNER  (  Teofilo  Sigismondo  ) , 
naturalista,  morto  in  Isvizzera  nell'an- 
no 1  778,  lasciò  soprala  storia  naturale 
molle  opere,  fra  le  quali  citeremo: 
Deòcriz.  delle  g/iiacciaje  di  Strizzerà  ; 
una  Raccolta  di  memorie  scelle  sopra 
V  economia  politica;  La  storia  naturale^ 
ecc.  trad.  dallo  svezzese  ;  Storia  nutu* 
rale  deìV  Eli'fzia;  Relaz.  de'  viaggi  nelle 
parti  più  notabili  della  S^'izzera,  ecc.  — 
GRUNER  (  Gian  Rodolfo  ),  nato  a 
Berna  nell'anno  l68l,  decano  del  ca- 
pitolo di  Burgdorf,  morto  nel  1761,  ai- 
tese  per  tutta  la  sua  vita  a  ricerche  in- 
torno alla  storia  del  suo  paese  e  pubblicò 
le  Dtliciae  urbis  Bernae  o  Curiosila  della, 
città  di  Beina,  raccolte  da  mss.  auten- 
tici. Zurigo  1732  in  8.  —  GRUNER 
(  Gian  Rodolfo  ),  nato  nel  cantone  di 
Berna,  morto  nel  1778  ,  pubblicò  Ob- 
seri>.  miscellaneae  iheolog.  pìnlologicae, 
Berna  17  32,  in  4;  Diatribe  de  primitia' 
ìum  oblatione  et  consccratione ,  Leida 
'I7.:59,  in  8. 

GRUNER  (  Giovanni  Federico  ), 
teologo  e  filo]  igo  tedesco,  nato  a  Co- 
burgo  nell'anno  1 723,  morto  nel  1778» 
professore  di  teologia  nell'università 
di  Lipsia,  pubblicò  51  opere  ,  e  fra  al* 
tre:  ìntroduotio  in  antiqnii.  romanas; 
Eulropii  bret^iarium  historiae  romanae 
cum  notis  criticis  et  AtvZ.Coburgo  1752, 
in  8,  1768,  in  8,-  F  elleius  PalerculuS 
cum  commentario  perpetuo ,  Erlangen 
■1763,  in  8;  Introduzione  all'eloquenza 
del  pulpito j  Halla  1766,  in  8,  ecc.  — 
GRUNER  (Giovanni  Gerardo  ),  pub- 
blicista distinto,  nato  nell'anno  i734 
a  Coburgo_,  morto  nel  1790,  consigliere 
intimo  e  presidente  della  ramerà  di 
quel  principato,  compose  varie  opere 
fra  le  quali  citansi  :  Istoria  di  Giot^mmi 
Casimiro  duca  di  Sassonia,  e  le  Bio- 
grajìe  ed  Istorie  dei  duchi  di  Sassonia 
Alberto  III,  Federico-Guglielmo  J,  c 
Federico  Guglielmo  II. 

GKUNINGER  (  Giovanni  Reinhard, 
detto  ),  stampatore  a  Strasborgo,  nato 
a  Grnninger  nel  sec-lo  \5,  pubblicò 
dall'  anno  i484  al  1527  fra  altre  edi- 
zioni ben  pregiate:  Terentius  cum  di' 
reclorio  vocabulorum  et  senteniiarum  et 
artis  comicae  glossa  interlineari  et  com- 
ment.  D.  J.  Ascensii,  1496,  in  fol.,-  Ho- 
ratii  Flacci  enusini  poelae  Ijrici  ope- 
ra, 1498,  in  fol. 

GRUNWALD  (  Federico  Emanuele), 
socio  corrispondente  della  società  reai§ 
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d'  agricoltura  di  Parigi,  nato  a  Kupper 
(  Alta- Lusazla  )    nell'anno  .,  ab- 

bracciò dapprima  la  professione  di  me- 
dico, ma  non  1'  esercitò  che  per  breve 
tempo.  Nel  i76l  andò  a  stanziarsi  nella 
città  di  Buglione,  come  colLboratore 
al  Giornale  Enciclopedico,  per  la  parte 
tedesca,  inglese  ed  italiana.  Ma  li  suo 
lavoro  più  imporiante.  quello  a  cui  fu 
debitore  de'  suoi  titoli  accademici  e 
della  sua  fama,  fu  la  Gazzella  salutare  ^ 
di  cui  esso  era  conipiUioie  pi  incipale  , 
e  che  fu  pubbliCJta  per  ben  trent';itmi. 
Concrirse  in  olire,  per  invito  di  Ditlerot 
e  di  d'  Alembert  a  cofiiporre  il  Supple- 
mento deli'  encicl'^pcdia.  M"t'i  nella  sua 
villa  di  Bellevaux  presso  Buglione  nel- 
r  anno  i 826. 

GRUTERO  (  Giovanni  ),  in  latino 
Janus  Grulerus.  lal»orioso  e  dotto  filo- 
logo, nato  in  An\ers3  nell'anno  <560, 
mori  povero  ed  esule  nel  <()27,  dopo 
aver  perduto  i  frutti  delle  sue  veglie 
e  de'  risparmi  m-lle  guerre  ctie  a  quel 
tempo  minarono  il  Palatinalo,  la.sciò 
molte  opere,  fra  le  quali  distingiK>risi 
edizioni  con  note  di  Seneca,  di  Tacito, 
di  Tito  Livio,  Stazio,  Plauto,  Patere©- 
lo,  Cicerone,  ecc.  Gli  si  debbono  inol- 
tre :  Dcliciae  poetaruni  i^allorum,  ilaìo- 
rum,  hcl^icoruni,  ecc.  Francoforte  1603, 
'1()12;  Corpus  inscriptioiutni.  Eidelberga 
•1701,  in  fol.;  Lampas  sivc  fax  artiuni, 
ecc.  plìi  volte  ristampato  in  varii  tuo 
ghi.  —  GRUTERO  (Pietro),  medico  , 
nato  verso  l'anno  l555^  m.  nel  1G34, 
pubblicò  due  centurie  di  lettere  Ialine  , 
Ja  prima  nel  1609,  la  seconda  nel  1629. 

GRUYLR  (  Antonio  ),  maresciallo  di 
campo  negli  eserciti  francesi  ,  coman- 
dante della  legion  d'onore,  ecc.,  nato 
a  Vc'lon  presso  Lime,  nell'anno  177  1, 
morto  a  Slrasborgo  noi  1822,  er.i entrato 
al  servizio  militare  come  volontario  nel 
<791.  La  sua  condotta  gli  meritò  un 
rapido  avanzamento  e  distinti  onori. 
Mostrò  la  sua  bravura  principalmente 
nelle  giornate  d'  Austerlitz  ,  di  Jena  e 
di  Tilsitt.  Essendosi  trovato  a  servizio 
interno  in  quest'ultima  città,  quando, 
dopo  il  collocpiio  del  Niemen,  Napo- 
leone ricevette  la  visita  d'  Alessandro, 
fu  poco  tempo  appresso  proposto  dal 
generale  Duroc  per  far  parte  della  casa 
del  principe  Camillo  Borghese,  e  Gru- 
ver,  benché  di  mala  voglia,  dovette  ab- 
bandonare i  suoi  compagni  d'armi  e  il 
glorioso  aringo  dei  pericoli,  Nel  suo 


soggiorno  a  Torino  le  ottime  qualità 
del  suo  cuore  gli  conciliarono  l'affetto 
di  quanti  ebbero  a  trattarlo.  In  mezzo 
alili  agi  di  una  splendida  corte  serbò  la 
schiettezza  del  buon  militare,  e  ridestata 
con  pili  furor  la  guerra,  ottenne  col 
grado  di  general  di  brigata  un  servizio 
attivo.  Si  mostrò  con  onore  nei  campi 
di  B^ulzen  e  di  Lutzen,  fu  gravemente 
ferito  nel  combattimento  di  Mery-sur- 
Seine,  e  ritornò  a  Parigi,  dove  pronta* 
mente  olfeiì  i  suoi  servigi  alla  reale 
laiiiiglia  dei  Borboni.  Al  ritorno  di  Na- 
poleone, Gruyer  parleg^iò  per  questo 
suo  piinio  signore  II  duca  di  Feltre, 
ministro  della  guerra  al  tempo  della  se- 
conda reslaurazione,  lo  fece  giudicare 
da  un  consiglio  di  guerra  che  lo  con- 
dannò a  morte.  Chabiol  de  Volvic  ot- 
tenne dal  re  che  la  pena  capitale  gli 
fosse  comnmtata  iti  \enti  anni  di  pri- 
gionia^ poscia  il  duca  d'Angoulème  im- 
petrò nuova  grazia  al  prigii>niero  che 
rimesso  in  libertà  ser\i  per  qualche  tem- 
p.»  nel  corpo  reale  dello  stato  maggiore, 
poi  mori  a  Strasburgo.  Il  discorso  pro- 
nunziato sulla  sua  tomba  daD.E  Stoe- 
ber,  fu  stariipalo  a  Strasburgo  1822,  in 
8,  e  trad. in  ted. 

GRYLL  (  Lorenzo  ),  medico  bavaro, 
morto  nell'anno  1561,  professore  neU 
r  università  d'  Ingolstadt  ,  avea  viag- 
gialo per  la  pili  parte  de'  paesi  d'Eu- 
ropa, e  registrate  le  sue  o.sservazioni 
ili  un'  opera  che  venne  in  luce  sotto  il 
Si  guente  titolo:  Oralio  de  peregrinalione 
sludii  medici  ergo  suscepta.  ?ca^A  1566, 
in  4. 

GRYPII  (  Andrea  ),  poeta  dramma- 
tico tedesco,  nato  a  Grossglogau  nell* 
anno  1616,  morto  nel  l664,  erasi  nu- 
drito  della  lettura  degli  antichi  scrittori, 
dei  quali  ritrasse  le  bellezze  nelle  opere 
proprie.  Riuscì  ottimamente  nel  com- 
porre tragedie  ,  non  così  nel  genere  co- 
mico; perciocché  se  bene  egli  era  buon 
osservatore  e  buon  plttor  di  costumi, 
pure  nelle  sue  commedie  non  ritraeva 
troppo  bene  i  modi  della  scelta  e  bene 
educata  società.  Noi  citeremo  di  lui: 
Leone  V  Armeno  o  sia  il  Regicida,  tra- 
gedia di  5  atti  in  versi,  -1646;  Carlo 
Stuardo,  ibid.  La  migliore  delle  sue 
commedie  si  è  il  Pastore  strat^aganie, 
ad  imitazione  di  quella  di  Tom,  Cor- 
neille.  Le  sue  opere  furono  spesso  ri-. 
stampate  ;  la  migliore  edizione  è  dj 
Breslavia  ^663,  in  8, 
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GUA  DE  MALVES  (Giampaolo  di), 
ecclesiastico,  nato  in  Linguadoca  nell' 
anno  i7  i2,  si  diede  con  zelo  costante 
allo  studio  delle  matematiche  e  fu  no- 
minato membro  dell'accademia  delle 
scienze  di  Parigi  verso  il  ^740.  Si  dice 
essere  stato  egli  primo  a  concepire  il 
vasto  disegno  deir£'«cicZo/;ef^/a  unwer- 
sale,  di  cui  diede  l'idea  a  Diderot.  A 
lui  si  dovette  nel  <764  il  progetto  di 
aprire  e  di  far  valere  le  miniere  di  Lin- 
guadoca j  il  qua!  progetto  però  non 
ebbe  conseguenze  vantaggiose  per  Gua, 
il  quale  morì  povero  in  Parigi  nel  1786. 
Egli  era  membro  della  società  reale  di 
Londra  e  dell'accademia  di  Bordò.  Si  co- 
noscono di  lui  piìi  opere  sopra  l' eco- 
nomia politica,  ed  altre  sopra  le  ma- 
temat.;  noi  citeremo  fra  altre  le  seg.  : 
Usage  de  Vanalyse  de  Descartes  pour 
découi'rir,  saus  le  secoiirs  du  calcai  dij- 
Jéreiiliel  ,  les  propriéiés  des  ligues 
géumélriques  de  tous  Ics  ordres  ;  Essai 
sur  les  causes  du  déclin  du  commerce 
éiranger  de  la  Graìide-B relagne;  ecc. 

GUADAGNI  (Leopoldo  Andrea  ), 
dotto  giurisconsulto ,  n;ito  a  Firenze 
nell'anno  1705,  fu  professore  di  dritto 
nell'universiià  di  Pisa,  e  morì  nel  1785, 
Le  sue  principali  opere  sono  un  Co- 
mento  slimalo  sopra  le  instituzioni  di 
Giustiniano  j  Exevciialiones  in  jus  ci- 
t^ile,  etc.  ,  Pisa  i760,  3  voi.  in  4;  una 
Dissert.  sopra  il  famoso  ms.  delle  Pan- 
dette fiorentine,  inserito  nelle  Symbo- 
lae  litterariae  di  Gori:  ed  alcuni  altri 
opuscoli  meno  ragguardevoli. 

GUADAGNINI  (Giambattista),  dotto 
curalo  italiano,  nato  nt-U'anno  •17  22  a 
E.seno  nella  provincia  di  Brescia,  morto 
il  21  marzo  •1806,  dopo  aver  con  zelo 
adempite  le  funzioni  del  suo  ministero 
ed  atteso  con  frutto  allo  studio  delle 
scienze  ecclesiastiche,  delle  lingue  morie 
e  viventi,  lasciò  fra  moltissime  opere  le 
seg.  :  De  antiqua  Paroeciarum  origine^ 
Brescia  ^7  82,  in  8j  Difesa  di  Arnaldo 
da  Brescia,  Pavia  1690,  2  voi.  in  8  ; 
Due  lettere  parenetiche  al  signor  D. 
y  incenzo  Rosa  sopra  il  celibato  ,  Ber- 
gamo 1801,  2  voi.  in  8.  Si  hanno  pure 
di  lui  molte  dissert.  stampate  nel  gior- 
nale ecclesiastico  di  Roma.  La  sua  vita 
fu  pubblicata  dal  professore  Floriano 
Caldani  ,  sotto  il  seg.  titolo:  Memorie 
sulla  vita  e  sulle  opere  di  Giambattista 
Guada gnini ,  arciprete   di  C iridate  in 


vai  Camonica ,  Padova  i  808  j  -1  voi. 
in  8. 

GUADAGNOLO  (Filippo),  dotto  ec- 
clesiastico  italiano,  nato  verso  l'anno 
■1596  a  Magliano  nell*  Abbruzzo-ultra  , 
si  applicò  allo  studio  delle  lingue  orien- 
tali, insegnò  la  lingua  araba  per  più 
anni  nel  collegio  della  Sapienza  a  Roma, 
e  morì  in  quella  citfa  nel  1655.  Si 
hanno  di  lui  :  Apologia  prò  Christiana 
religione ,  qua  ....  respondelur  ad 
objectiones  Ahmed  filii  Zin  ^labedin^ 
etc,  Roma  1631,  in  4,-  Bre^'es  arabi- 
caelinguae  institutioncs ,  Roma  1642,  in 
fol.  ed  altre  opere  indicate  dall'Allacci 
nelle  sue  Apes  Urbanae.  Guadagnolo 
cooperò  altresì  alla  traduz.  della  Bibbia 
in  arabo,  Roma  1671,  3  voi.  in  fol.  ec. 

GUADET  (  Margherita  Elia  ), 
membro  delle  assemblee  legislativa  e 
convenzionale  di  Francia,  nato  nelT 
anno  1768  a  S.  Emilion  ,  esercitava  in 
Bordò  la  professione  d'avvocato  quando 
furono  convocati  gli  stati  generali  nel 
1689,  e  vi  godeva  già  di  tale  riputazione 
che  nif'lti  .suflVagi  lo  avrebbero  eletto 
fin  d'allora  alla  carica  di  rappresen- 
tante, se  non  era  il  suo  difetto  di  età^ 
ma  due  anni  appresso,  egli  divenne 
uno  de'piii  celebri  deputati  del  dipar- 
tim^-nto  delia  Gironda.  Pieno  d'  entu- 
siasmo e  di  zelo  per  le  massime  della 
rivoluzione,  confidando  nella  sua  impe- 
tuosa eloquenza  e  mostrando  altresì,- 
per  quanto  la  causa  da  lui  difesa  il  per- 
metteva, intenzioni  pure  e  disinteres- 
sate, propose  e  fece  adottare  successi- 
vamente i  provvedimenti  più  rigorosi 
contro  gli  avversarii  della  sua  parte, 
lusingandosi  di  poter  così  salvare  lo 
stato  Quando  poi  la  tirannide  rivolu- 
zionnria  passò  tutta  alle  mani  di  Ma- 
rat e  di  Robespierre,  contro  essi  prin- 
cipalmente rivolse  Guadet  i  suoi  as- 
salti ;  ma  succombelte  alla  forza  del 
primo,  non  senza  averne  prima  fatto 
vacillare  il  tremendo  potere.  Compre - 
so  co'  suoi  colleghi  (  i  membri  della 
commissinne  dei  dodici)  nella  proscri- 
zione del  31  maggio,  cercò  lo  scampo" 
nella  fuga:  e  dopo  essere  andato  va- 
gando per  dieci  mesi  di  asilo  in  asilo, 
fu  colto,  condotto  a  Bordò  e  quivi  man- 
dato al  supplizioil  17  luglio  1794.  Alla- 
sua  morte  tenne  dietro  quella  de'  suoi 
congiunti.  La  maggior  parte  dei  discorsi 
di  Guadet  sono  monumenti  notabili  di. 
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quella  eloquenza  che  caratterizza  gli 
oratori  di  quel  tempo;  la  quale  se  non 
fu  bella,  ne  decorosa,  cerio  fu  veemente. 

GUAGNINO  (  AnissANUi^o  ),  stoiico 
italiano,  nato  a  N'erona  neiranno  4  538, 
ser\ì  per  lungo  tempo  nrgli  eserciti  po- 
lacchi. Sigismondo  Augusto  gli  concesse 
lettere  di  naiuralizzazi-  ne  e  gli  diede 
il  comando  della  fortezza  di  Witt-p^k. 
Ritiratosi  dal  servizio,  si  diede  allostu 
dio  della  storia  e  iTiori  a  Cracovia  nel 
161 4.  Si  hanno  di  lui:  Ktrum  po- 
loiticarum  libri  tres ,  ^574,  Cracfivia 
•157  8,  Spira  H581  ;  Sarmaiioe  europeae 
desc/iptio,  Spira  <58),  in  fol. 

GUAIb'EHO,  principe  di  Salerno, 
usurpò  quella  signoria  nell'  anno  862, 
dopo  aver  caccialo  in  prigione  Adiniiiro 
che  si  era  ffso  odiosi)  a'>uoi  sudditi; 
resistette  valorosamente  agli  assalti  dei 
Saraceni,  governò  con  savieiza  i  suoi 
stati,  fece  tì(  rire  il  commercio  e  morì 
nel  880,  lasciando  il  principato  a  suo 
figlio  Gnaìm.fro  1. 

GUAliMAKO  I  detto  di  CaUli^a  me- 
moria, principe  di  Salerno,  salì  al  trono 
nell'anno  8S0.  sostenne  per  piii  anni 
gli  assalti  dei  Saraceni  e  de'mijNSulmaui, 
poi  lenit-ndo  di  soccombere  mise  i  suoi 
stati  sotto  il  pairocinio  dell'imperatore 
d  Oriente  n«l  887  ,*  ma  ben  tosto  i  suoi 
alleali  invasero  il  prmcipato  di  Bene- 
vento (89 1),  e  tentarono  d'impadro- 
nirsi del  principato  dt  Salerno.  Aiutato 
dal  duca  di  Spoleto,  Guaiuìaro  potè 
respingerli  nel  896.  Essendogli  poi  stati 
cavati  gli  occhi  per  la  p'-riidia  di  Adel- 
ferio  ,  il  principe  di  S.ilerno  si  abban- 
donò a  tale  crudf  Ila  che  lo  feceroodio- 
sissimo  a'snoi  sudditi,  i  quali  nel  9UI 
lo  costrinsero  a  lasciare  il  governo  a 
Guaimaro  II  suo  figlio. 

GUAlMAllO  li,  di  Buona  memoria, 
principe  di  Salerno  dall'anno  9Ui  al 
933,  nel  (jnale  morì,  lasciò  la  sovra- 
nità a  GihoUo  I,  suo  figlio  ,  alKira  in 
età  di  4  anni.  Benché  questo  principe 
sia  stato  onoralo  del  titolo  di  Bnuiia 
memoria  per  distinguerlo  dal  padre, 
pure  non  si  hanno  di  Ini  che  poche 
notizie.  Solo  si  sa  che  fu  nemico  di 
Atenoifo,  principe  di  Benevento,  e  che 
si  collegò  con  Landolfo  successore  di 
questo  per  assalire  i  Greci  nella  Puglia. 

GUAIMARO  IH,  principe  di  Salerno, 
figlio  e  successore  di  Gioanni  II  e  fi- 
glio di  figlio  di  Laniberlo,  regnò  dall' 
Stuno  994  al  1031.  Assalito  da^  Sarace- 


ni, fii  debitore  della  conservaiione  «lei 
suoi  siati  ad  alcuni  avventurieri  nor- 
manni vervnli  in  pellegrmaggio  nel 
mez/.odì  dell'Italia;  ai  quali  fu  largo 
di  ricompense  e  favorì  l'emigrazione 
dei  loro  compatriotii  che  poscia  fonda- 
rono il  regno  di  Napoli, 

GUAIMARO  IV,  principe  di  Salerno, 
fi*;lio  e  sncccssore  del  precedente,  pro- 
fittando dell'indeboliniento  del  potere 
dei  Saraceni  e  de'Greci  in  Italia,  e  gio- 
vandosi del  vaK)re  dei  Normanni  ,  co- 
minciò ad  ingrandire  i  suoi  stati.  Fu 
messo  in  possessione  del  principato  di 
Capova  dall'imperatore  Corrado  il  Sa- 
lico nell'anno  i038,  s'impadronì  della 
ciiia  d'Amalli,  allora  la  piìi  ricca  e  mer- 
cantile d'Italia  ,  conquistò  il  ducato  di 
Soi cento,  invase  la  (Calabria  e  la  Pu- 
glia, costruì  la  fortezza  di  Sqiiillace  nel 
1014  e  strinse  Bari  di  assedio;  ma  fu 
costretto  dall'imperatore  Enrico  HI  a 
restiluir  Capova  a  Landolfo  V  nel 
U)I7  ;  e  cinque  anrìi  appresso,  perì  vit- 
tima d'una  cospirazione  degli  Amalfi- 
tani contro  lui.  Suo  tiglio,  Gisolfo  II, 
gli  succedette. 

GUALBERTO  (s.  Giovanni), abbate 
e  fondatore  dell'ordine  di  Vallornbrosa 
nel  sec.  tt,  erasi  abbandonato  in  gio- 
ventù al  vivere  dissipalo  ed  ai  piaceri 
mondani,  ed  aveva  pure  per  lungo  tempo 
nudnto  in  seno  il  progetto  di  vendi- 
care la  morte  di  suo  fialrllo  con  l'as- 
sassinio dell'uccisore  di  questo;  n>a  nel 
momento  di  eseguire  la  sua  feroce  ri- 
soluzione, rientrò  in  sè  medesimo  ,  e 
pentito  andò  a  ve.stire  l'abito  monastico 
Urlla  badia  di  S.  Miniato,  divenne  esem- 
pio di  reg' lato  cosliiine  e  di  penitenza,, 
riliiitò  il  titolo  di  abbate  di  quel  mo- 
nastero, andò  a  fondarne  uno  in  Val- 
1  .mbr  sa  sull'Apennino  .  nella  diocesi 
di  Fiesole  ,  e  vide  quel  novello  iitsli- 
tuto  crescere  rapidamente  sotto  il  pa- 
trocinio dei  papi  Leone  IX,  Stefano  IX 
ed  Alessandro  H.  Gnolbt^rto  moiì  il  20 
luglio  1073  in  etU  di  74  anni;  fu  cano- 
nizzalo da  Celestino  HI  nel  H93.  Si 
ha  una  relazione  dei  miracoli  di  S.  Gio- 
vanni Gualberto,  scritta  da  Girolamo, 
monaco  di  Vallombrosa  nel  1480.  — 
Un  altro  Giovanni  Gualberto,  abbate 
di  Weissenau  in  Baviera,  pubblicò  al- 
cuni sermoni  ed  una  spezie  di  biblio- 
teca dei  predicatori  ,  stampala  sotto  il 
titolo  di  Conca  margofili/efa,  Norimb. 
i705,  iu  4,, 
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GUALDO  PRIORATO  (Galeazzo), 
conte  di  Cnmazzo,  nato  a  Vienna  n^ll' 
anno  <606,  abbandonò  il  nnestiere  dell' 
armi  da  lui  esercitalo  con  onore  per 
darsi  a  sciivere  storie,  e  morì  nel  i6/8. 
Si  conoscono  di  lui  piii  opere  fra  le 
quali  cileremo:  Istoria  delle  £;uerrc  de- 
^li  Imperatori  Ferdinando  II  e  Fer- 
dinando III,  ecc  ,  3  voi.  in  4,  Bolo- 
gna l64t  ;  Ist.  del  ministero  del  cardi- 
nal Mazarini,  ecc.-  Ist.  delle  rii^oluzioni 
di  Francia  sotto  il  regno  di  Lwgi  XIP^ 
dal  1648  al  Colonia  I67O,  2  voi. 

in  4. 

GUALTER.Ved.  GAULTlER. 

GUALTERIO  (  Filippo  Antonio  )  , 
cardinale  nato  a  Fermo  nella  marca  di 
Ancona  l'anno  166O,  si  distinse  pel 
suo  buon  volere  verso  la  Francia  in 
tempo  delle  più  gravi  calamità  che  con- 
tristarono il  fine  del  regno  di  Luigi 
XlV,  ottenne  l'abbazia  di  S.  Remigio 
in  ricompensa  della  sua  devozione,  e 
ricevette  altre  onorevoli  t.'stimonianze 
di  stima  dal  re.  Questo  prelato  erasi  oc- 
cupato per  io  anni  in  radunare  mate- 
riali d'una  storia  universale,  che  se- 
condo Bnze  sarebbe  stala  veranienle  la 
bibliritca  del  mondo;  ma  tulli  codesti 
materiali  andarono  sommersi  insieme 
col  vascello  che  trasportava  lui  dall' 
Italia  in  Francia.  Gualterio  meri  a  Roma 
nel  <728,  lasciando  una  ricca  biblio- 
teca e  preziosi  collezioni  di  pietre  in- 
cise, di  varii  obbielli  d'antichità,  di 
storia  naturale,  ecc.  Il  suo  Elogio,  scritto 
da  Boze,  trovasi  nel  tom.  7  delle  Mem. 
dell'accad.  delle  iscriz.  di  cui  esso  era 
membro  onorario. 

GUALTHER  o  GWALTHER  (Ro- 
dolfo), dotto  ecclesiastico  nato  a  Zu- 
rigo nell'anno  f5l9,  morto  quivi  nel 
-1586,  d(»po  avervi  adempite  per  molti 
anni  le  funzioni  di  pi  imo  pastore,  diede 
alcune  traduzioni  ed  edizioni  di  varii 
autori  greci  e  latini ,  e  pubblicò  piìi 
opere  fra  le  quali  citeremo  come  le  pù 
note;:  i  Sermoni  sopra  l'anticristo,  <546, 
tradotti  in  varie  lingue,  anc^he  in  po- 
lacco. —  GUALTHEK  (Rodolfo),  «io 
figlio,  morto  nel  -1577  a  25  anni,  lasciò 
poesie  latine,  di  cui  sì  troveià  noiizia 
nel  libro  inlit.;  J.  B.  Huldrici  Guai- 
therus  redii^ii^us,  seu  de  vita  et  morte  Ro- 
dolphi  Guallheri  Oratio,  stan)p.  aella 
Bibliot.  Brcmens.  <723,  t.  8,  in  4. 

GUALTIERI  (Nic)la),  medico  nalu- 
ralista  toscano^,  professore  nell'univer- 


sità di  Pisa,  membro  deiraccademia  di 
botanica  e  del  collegio  di  medicina  dì 
Firenze,  morto  quivi  nel  1747,  lasciò 
più  dissertaz.  estimate,  ed  opere  di  cui 
la  più  ragguardevole  fu  pubblic.  sotto 
il  seg.  titolo:  Index  testarum  conchylio' 
rum  quae  asservanlur  in  musaeo  Nicolai 
Gnatterii  et  mtlhodice  exhibentur  ,  Fi- 
renze <742,  in  f.  graude,  ornalo  di  100 
slampe. 

GUANZELLIS  (Gian  Maria),  dotto 
prelato  italiano,  nato  nell'anno  1  557  a 
Brasighella  nella  diocesi  di  Faenza,  m. 
nel  1619  a  Polignano,dove  era  vescovo 
fin  dal  1607,  fu  autore  d'un  curioso  li- 
bro inlit.:  Index  librorum  expurgando- 
rum  in  studiosorum  gratiam  confectus^ 
Roma  1607,  in  8,  Bergamo  1608,  in  8, 
stato  soppresso  per  decreto  dell'inquisi- 
zione, ma  ristampato  a  Ratisbona  1743 
e  in  Altorf  1745,  in  8. 

GUARCO  (Nicola),  doge  di  Genova, 
era  stalo  elevalo  a  quella  dignità  dalla 
fazione  popolare  nell'anno  1378  j  il  suo 
f^overno  durò  fino  al  1383,  e  fu  illu- 
stralo per  le  imprese  de'Genovesi  con- 
tro i  Veneziani  e  per  la  disfatta  della 
compaf^nia  della  Stella,  numerosa  mas- 
nada di  avventurieri  spediti  contro  Ge- 
nova da  Bernabò  Visconti  ,  signore  di 
Milano.  —  ANTONIOTTO  GUARCO, 
doge  di  Genova  dal  1394  1404,  du- 
rante la  guerra  civile,  venne  in  com- 
petenza della  corona  ducale  con  Anto- 
niolto  Andorno,  con  Pietro  Fregoso  e 
con  Antonio  di  Montallo:  fu  cacciato 
più  d'una  volta,  poi  rimesso  nell'eser- 
cizio della  sua  autorità,  ma  finalmente 
mori  assassinato  in  Pavia  nel  1404,  dopo 
la  presa  di  Genova  per  Boucicault.  — 
Un  altro  GUAHCO  (  Isnardo),  eletto 
doge  nell'anno  1436,  fu  caccialo  da 
Tommaso  Fregoso,  sette  giorni  dopo  la 
sua  elezione. 

GUARIENTI  o  GUERRIERO,  pit- 
tore padovano  del  sec.  14,  è  conosciuto 
per  I»-  pitture  della  sala  dei  gran  con- 
siglio di  Venezia  (1365),  ed  i  freschi 
dilla  gran  cappella  degli  Agostiniani 
di  l^adova.  Verci  diede  la  descrizione 
de*  .suoi  quadri  nelle  Notizie  sopra  la 
pittura  hassanesBy  1775. 

GUARIN  (PiETKo),  benedettino  di 
s.  Mauro,  dotto  orientalista,  nalo  nell' 
anno  1678  presso  Roano,  fu  professore 
per  più  anni  in  quella  città  edinReims, 
e  moii  a  Parigi  nel  1729,  nella  badia- 
di  S,  Germano  de'Prali^  di  cui  era  hi^ 
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bliotecario.  Si  hanno  di  lui:  Gramma- 
tica hebraca  et  chaLdaica,  Parigi  <724  e 
<726^  2  voi.  in  4;  Lexicon  hehraicum 
et  chaldaico-hihlicum,  ec.  Parigi  17  16, 
2  voi.  in  4.  Queste  due  opere  sono  pre- 
giatissime nè  vogliono  essere  separale. 
I  PP.  Le  Tournais  e  Girardet  conti- 
nuarono il  Lexicon  che  Guarin  aveva 
lasciato  alla  lett.  M 

GUARINI  o  piuttosto  GUARINO(N.), 
dotto  italiano,  nato  a  Verona  nell'anno 
•137  0,  morto  nel  i-i60,  fu  tra  i  ri- 
stauratori  delle  buone  lettere  in  Italia 
ed  il  primo  fra  noi  che  desse  pub- 
bliche lezioni  di  lingua  greca.  I^gli 
aseva  f^tto  il  viaggio  di  Ccslanlinopoli 
e  uditi  gl'  insegnamenti  di  Crisolora 
Lasciò  scritture  poco  note  oggidì,  delle 
quali  la  piìi  ragguardevole  si  è  una  ver- 
sione latina  dei  sette  libri  di  Slrabone. 
—  GUAIIIINI  (Giambattista),  uno  dei 
figli  del  precedente,  nato  a  Verona,  fu 
successore  di  suo  padre  nella  scuola  di 
lingua  greca  in  Ferrara.  Si  hanno  di 
lui  poesie  latine,  stamp.  a  Modena  ntl 
M96j  un  Irati.  De  ordine  doccndi  ac 
studendi  ;  note  sopra  Cicerone,  Ovidio 
e  Lucano;  una  versione  latina  di  piìi 
arringhe  di  Demostene,  diS.  Giovanni 
Crisostomo,  di  S.  Gregorio Nazianzeno. 
Fu  esso  che  difde  la  prima  cdiz.  di 
Servio,  Vent-xia  M7<.  —  ALESSAN- 
DRO GUARIM,  figlio  del  precedente, 
pubblicò  un'  ediz.  di  Catullo,  con  cor- 
rezioni fai  te  al  testo  da  suo  padre. 

GUARlNl  (Giambattista  ),  c^l^•ble 
poeta  Italiano,  nato  a  Ferrara  nell'anno 
■(537,  era  figlio  di  Alessandro  menzio- 
nato nell'art,  precedente.  Egli  succedette 
al  padre  nella  cattedra  di  lettere  dell' 
università  di  Ferrara,  fu  intimo  amico 
del  Tasso,  a  difesa  del  quale  niostrò 
poscia  grande  zelo.  Dopo  essere  stato 
per  quattordici  aimi  a  servizio  del  duca 
di  Ferrara  senza  riceverne  gran  ricom- 
pensa, Guarini  servì  successivamente  il 
duca  di  Savoia  Emanuele  Filiberto,  il 
duca  di  Mantova  e  il  gran  duca  di  To- 
scana Ferdinando,  ma  disgustato  poi 
delle  corli  si  ritirò  nella  sua  terra  di 
Guarina  presso  Reggio.  I suoi  inforlunii 
e  la  condizione  del  vivere  anzi  insta- 
bile che  no,  non  gli  impedirono  che  si 
desse  al  suo  predilelto  studio  delle  muse 
e  componesse  quelle  eleganti  opere  che 
di  lui  ci  rimangono.  Verso  il  fine  della 
sua  vita,  che  fu  amareggiata  anche  da 
domestiche  tristez2e>  egli  »i  ritirò  a  Ve- 


nezia, dove  mori  nel  1612.  Noi  cite- 
remo de'suoi  scritti  solo  il  celebre  poe- 
ma drammatico  intil.  il  Pastor  fido^  sì 
sovente  ristamp.  e  tradotto  in  quasi 
tutte  le  lingue  d'Europa.  Questo  dram- 
ma può  stare  a  paragone  con  I'  Aniinta 
del  Tasso,  per  avviso  de'mlgliori  criti- 
ci ;  ma  se  l'azione  è  piìi  animata  e  piìi 
varia  nel  Pastor  fido  ,  quella  dell' A- 
minta  è  piìi  regolare  ed  inspira  mag- 
giore interesse.  Lo  stiledi  Guarini,  ben- 
ché ornato  e  ricco  d'immagini,  non  baia 
purezza,  nè  la  dolce  eleganza  che  dis- 
tinguono quello  tlel  Tasso.  Le  Opere 
del  Guarini  furono  stamp.  a  Ferrara 
<  737,  4  voi.  in  4  con  belle  stampe.  La 
V'ita  di  questo  poeta  lu  scritta  da  suo  fi- 
glio Aless.mdro,  da  Apostolo  Zeno  e 
dal  Bardotti. 

GUARINI  (Alessandro),  figlio  del 
precedente,  morto  nell'anno  1  636,  dopo 
aver  sostenute  più  cariche  importanti 
presso  il  duca  di  Ferrara,  fu  autore  delle 
seguenti  opere  j  la  B  rad  amante  gelosa , 
commedia  <li  3  atti,  Ferrara  <6t6,  in 
4.;  yJpolof^ia  di  Cesare,  ecc.  ibid.  1632, 
.'n  fol.j  II  farnetico  sauio,  dialogo  so- 
pra la  pretesa  fullia  del  Tasso,  ib.  164i, 
in  8. 

GUARINI  (Camillo  Guarino),  chic- 
rico  regolare  teatino,  architetto  italiano, 
nato  a  Modena  nell'anno  1624,  morto 
nel  1683  a  Milano,  diede  i  disegni  di 
nmlli  edifizj  costruiti  in  Torino,  Nizza, 
Milano,  Modena,  Messina,  Fraga,  Lis- 
bona ed  anche  in  Parigi;  ma,  secondo 
che  ne  giudica  il  Milizia,  egli  recò  all' 
eccesso  il  tristo  gusto  che  il  Borromini 
aveva  già  introdotto  nell'  architettura 
italiana.  Si  deve  poi  soggiugnere  che  se 
negli  ornati  soprattutto  merita  questo 
.severo  giudizio,  anche  dopo  ricondotta 
l'arte  a  miglior  guslo,  ed  a  mf»ggior  na- 
turalezza, non  si  può  riliutare  uu  tri- 
buto d'elogio  al  grandioso  del  suo  di- 
segno, all'ingegno  che  traluce  nelle  sue 
pi  ante.  La  cappella  della  Sindone  in  To- 
rino, la  chiesa  di  S.  Lorenzo,  il  palazzo 
Ca.''ignano  ,  il  museo  (già  collegio  dei 
nobili)  provano  quest'  agevolezza.  Si 
hanno  di  (|ueslo  religioso  pili  opere  che 
attestano  la  vastità  del  suo  sapere.  Noi 
citeremo;  la  Pietà  trionfante  ,  Iragi- 
comined,  morale,  Messina  1660,  in  12; 
Piacila  philosoph.  ;  Euclides  adauctus 
et  metliodicus  ;  Compendio  della  sfera 
celeste^  Trattalo  di  fortificazione i  Le- 
§69  Umporum.  et  planetarwn^  Mohilet-y 
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tura  cifile  d'iuisa  in  cinque  trattati,  opera 
postuma,  Torino  <737,  2  voi.  in  fol. 

GUARINO.  Ved.  FAVORINO. 

GUARNA  (Andrea),  letterato  italia- 
no, nato  in  tìne  del  sec.  ^5  a  Salerno, 
fu  autore  della  seguente  opera;  Gramm. 
opus  nouum  mira  quadam  arte  et  coni' 
pendiosa,  seu  hellum  gramm.,  Cremona 
i5ii,  in  4,  trad.  in  frane,  da  P.Roger, 
Parigi  16^6,  in  8;  ed  un'altra  versione 
francese  ne  fu  pubblicala  sotto  il  titolo 
di  Guerre  grammaticale,  ecc.  Poitiers 
-iSn^in  i2,  con  note.  Non  v'ha  nulla 
di  pivi  bizzarro  che  il  concepimento  di 
tale  opera  ;  vi  sì  tratta  del  regJio  della 
grammatica,  che  è  teatro  d'una  guerra; 
i  veròi  e  i  nomi  sono  i  capi  degù  eser- 
citi ;  i  pronomi,  gli  aggettit^i  e  i  parti- 
cipj  vi  rappresentano  ciascuno  il  perso- 
naggio loro  proprio.  Esistono  in  Italia 
moltissime  edizioni  di  questo  Bellum 
grammaticale. 

GUARNACCI  (Mario),  dotto  prelato 
italiano,  nato  a  Volterra  nell'anno  ^70'l, 
morto  in  agosto  del  •tJSS,  pubblicò  una 
traduz.  italiana  dell'£'caia  di  Euripide; 
Poesie  (sotto  il  nome  di  Zelalgo  Aras- 
siano),  Lucca  -1769,  in  4^  Origini  ita- 
liche,  MSI -12,  3  voi.  in  fol.  ecc. 

GUARNERIO  (  Giuseppe  e  Pietro), 
celebri  fabbricatori  di  stromenti  di  mu- 
sica a  corda  in  Cremona  nella  prima 
metà  del  sec.  -18,  avevano  imparata 
l'arte  loro,  l'uno  sotto  Stradivario,  l'al- 
tro sotto  Girolamo  Amati.  Mirando  a 
distinguersi  eglino  stessi  per  qualche 
innovazione  nella  fabbrica  de'  violini  , 
furono  i  primi  ad  appianarne  le  con- 
cavità, a  renderne  il  corpo  piìi  solido 
diminuendo  ad  un  tempo  l'ampiezza  o 
sia  il  volume.  Per  tal  modo  riuscirono 
a  dare  a  quegli  strumenti  un  suono  piìi 
vivo  e  più  nitido  ;  benché  la  4  corda  di 
una  gracilità  eccessiva  rimanesse  sacri- 
ficata alle  altre.  Gli  strumenti  deiGuar- 
nerio  sono  ancora  oggidì  assai  pregiali. 

GUARNERI  OTTONI  (Aurelio), an- 
tiquario italiano  ,  nato  a  Osimo  nell' 
anno -1748,  morto  a  Venezia  nel  -1788, 
lasciò  i  scg.  scritti  ;  Dissertaz  epistolare 
sopra  un'antica  ara  marmorea  esistente 
nel  museo  veneto  Nani  ;  Dissertazione 
intorno  all'antica  via  Claudia  dalla  città 
di  Aitino  fino  al  fiume  Danubio,  Bas- 
sano  4  789,  in  4. 

GUASCO  (Giovanni),  letterato  ita- 
liano, nato  a  Reggio  verso  l'anno  4  680, 
Abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  dìvenno 
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segretario  del  cardinale  Gonzaga,  e  fu 
membro  di  più  accademie  italiane.  Si 
hanno  di  lui  :  La  purità  trionfante  del 
sospetto  ,  oratorio  per  musica,  Reggio 
•1703,  in[o\.;  Storia  letteraria  del  priw 
cipio  e  progresso  dell' accad.  di  belle  let" 
tere  a  Reggio,  ib.  ili  { ,  in  4j  alcuni 
altri  opuscoli  meno  notabili,  e  Poesie 
sparse  in  varie  raccolte. 

GU  :\SCO  (Ottaviano  di),  canonico 
di  Tournai,  membro  dell' accad.  delle 
iscrizioni  di  Parigi  e  di  piìi  altre  dotte 
società,  nato  a  Pinerulo  nell'anno  ^  7  <2, 
recossi  in  Francia  nel  4  378,  strinse 
amicizia  con  Montesquieu,  passò  più 
anni  in  intima  società  con  quel  celebre, 
si  ritirò  poscia  in  Italia  e  mori  a  Ve- 
rona nel  4  784.  Si  hanno  di  lui  fra  altri 
scritti,  ima  raccolta  di  Dissert.  hist. 
poltt.  et  littér.  (pubblicate  da  prima  se- 
paratamente o  inserite  in  varie  rac- 
colte), Tournai  4  756,  2  voi.  in  8;  una 
Hist.  du  pcépe  Clement  V,  di  cui  lesse 
il  libro  I,  nel  4  74?,  all' accad.  delle 
iscrizioni  ;  una  versione  italiana  dell' 
Istoria  ottomana  per  Demetrio  Gante- 
miro;  Satires  de  M.  le  prince  de  CaU' 
témir  afec  l'hist.  de  sa  ine  (senza  nome 
d'autore),  Londra  il 49,  4  voi.  in  4  2. 
—  GUASCO  (Francesco  Eugenio,  mar- 
chese di  ),  cugino  del  precedente  nato 
in  Alessandria  della  Paglia  nel  sec. 4  8, 
fu  presidente  del  Museo  romano.  Si 
hanno  di  lui  le  seg.  opere:  Sopra  la  ri' 
nunzia  fatta  da  Lucio  Cornelio  Siila 
della  dittatura,  ragionamento,  4  763;  La 
congiura  di  CatiUtia,  ecc.  tradotta  da 
Sallustio  con  note,  Napoli  4  763,  in  4  ; 
Musaei  capitolini  antiquae  inscriptiones 
nunc  primum  conjunctim  editae,  notis- 
que  illustratae ,  Roma  4775-78,  3  voi. 
in  fol.  ;  Annaei  Senecae  ludus  in  mor^ 
tem  Claudii  Caesarisnotis  illustratus,Vev- 
celli  4787,  in  4. 

GUAT.  Ved.  LEGUAT. 

GUATIMOZIN,  il  cui  vero  nome 
era  QUAUHTEMOTZIN,  ultimo  re  del 
Messico,  nipote  e  genero  di  Monte- 
zuma  II ,  era  stato  innalzato  al  trono 
dopo  la  morte  di  Cuitlahuetzi,  l'anno 
4  520  (al  qnal  tempo  il  Messico  era  già 
mezzo  invaso  da  Fernando  Cortez).  Il 
suo  valore  e  la  saviezza  della  sua  am- 
ministrazione gli  avevano  già  cattivala 
l'affezione  de'suoi  sudditi ^  quando  la 
capitale  fu  circondala  ed  assediata  da- 
gli Spagnuoli.  Egli  tentò  fuggire ,  ma 
venne  arrestato  e  condotto  prigioniero 
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davanti  a  Corte?.  Questo  vincitore  non 
ascollò  da  prima  che  i  suggerimeuti 
della  propria  generosità  e  Irallò  Gua- 
limoiin  con  tulli  i  riguardi  dovuti  alla 
condizione  donde  esso  era  caduto  j  ma 
poscia,  essendo  accusato  da'suoi  propri! 
soldati  di  avere  appropriali  a  sè  i  tesori 
diMonlezuma,  Ccrlet,  per  far  cessare 
tali  dicerie  nell'esercito,  ordinò  che  il 
principe  fusse  mtsso  alla  tortura,  per- 
chè dikcoprisse  il  luogo  dove  quei  te- 
sori fossero  sepolti  ,  nè  gli  Lisciò  la 
vita  che  per  amareggiarla  d'  insulti. 
Una  nuova  crudeltà  che  fece  inor- 
ridire tutti  i  Messicani  e  gran  parte 
eziandio  dell'esercito  spagnuoK) ,  pose 
fine  alla  vita  dtll'infelice  Guatim-  zin. 
Egli  fu  appicc;Uo  ad  un  alht  ro,  col  capo 
all'ingiìi,  nell'anno  ifì22  j  egli  era  al- 
lora in  età  di  i'»  anni. 

GUATTJM  (Michel  Angelo).  Vtd. 
CAULO  (OioNici). 

(;UAV  (CiucoMo),  pltltre  ed  inta- 
gliatore, nato  a  Marsiglia  verso  l'anno 
i7\Cì,  studiò  il  disegno  alla  stuoia  di 
B(»uiher;  si  diede  j)ascia  allo  studio 
delie  pietre  antiche,  lece  un  viaggio  in 
Italia,  e  ritornalo  in  Fr;mcia  succe- 
dette a  Barrier  come  iutaglialore  in 
pie-trc  fine  del  gahinetto  del  re.  Guay 

10  aggregalo  all'accad.  di  pittura  nel 
i7U  per  patrocinio  di  Mad.  di  Pom- 
padour_,  e  mori  nel  <782.  Cilansi  diluì 
un  An|in»)o,  la  Batlagliudt  Fontcìtoi^  ec. 

GUAY-THOUIN  (K.  du).  Ved.  UU- 
GUAV-THOUIN. 

GUAZ/KSI,  letterato  toscano,  nato 
in  Arezzo  nell'anno  4708,  morto  a  Pisa 
n«l  t761,  lasciò  piìi  opere,  frale  quali 
citeremo  una  trsduz.  inversi  dell'^u- 
lularia  di  Plauto,  Firenze  17  47  60,  in 
8,  scilo  il  nom^  i\\ Lisit  libo  Cristoniano\ 
Oswii'ai  Olii  storiche  iiUoruo  ad  alcuni 
fatti  di  jénnibale,  Arezzo  <75'i;  in  8  e 
più  altre  dotte  disstriaz.  Le  sue  opere 
lurono  riunite  in  4  voi.  in  4,  Pisa  I7ti6. 

GUAZZO  (Marco),  poeta  e  storico 
ilaliaoo  del  sec.  ir),  morto  a  Padova 
pell'anno  155^),  aveva  pure  rsercilato 

11  mestiere  dell'armi.  Fra  le  sue  poesie, 
Je  quali  mostrano  pài  facilità  che  vero 
talento  poetico,  citeremo:  Astolfo  bo- 
rioso, pne  ma  di  canti  3 1  ,  Beli  sardo,  fra- 
tello del  collie  Orlando ,  poema  epico 
di  29  canti  ;  Errore  d'amore,  comme- 
dia. Si  hanno  pure  di  lui:  Historia  di 
tulle  le  cose  de^ne  di  memoria  dall' 
anno  i524  a/  i5i0  j  una  Sloria  della 


guerra  di  Maometto  contro  f^enezia; 

Cronaca  nella  girale  coniiensi  ordinata" 
mente  l'essere  degli  uomini  illustri  e  i 
fatti  degni  occorsi  dal  principio  del 
momlo  sino  a  questi  tempi,  1553,  in  fol. 

GUAZZO  (Step.^no),  letterato,  nato 
a  Casale  di  Monferrato  nell'anno  1530, 
niorto  a  f^avia  nel  1593  ,  fu  segretario 
di  Luigi  Gonsaga,  duca  di  Nevers.  Si 
hanno  di  lui  :  La  civil  conversazione 
divisa  in  4  libri  ;  Dialoghi  piacevoli  ; 
la  Ghirlanda  di  Bianca  Beccaria^  con- 
testa  di  madrigali  di  varii  autori;  Poesie; 
Lettere,  ec. 

GUBtRNATlS  (Paola  De'),  donna 
letterata,  figlia  di  Girolamo  Marcello 
Dc'Guberuatis,  conte  di  Bausone,  pre- 
sidente del  senato  di  Nizza  e  gran  can- 
celliere di  Savoja,  e  della  conlessa  Laura 
di  Ventimiglia ,  era  dottissima  delle 
quattro  lingue  it^^Iiana,  latina,  francese 
e  spagnuola  ,  dilettavasi  di  poesia  ed 
esercitavasi  con  frutto  nell'eloquenza  ; 
donde  fu  teuula  in  molta  slinia  dalle 
accad.di  Torino  e  di  Roma.  Essa  fiorì 
lìiti  sec.  16,  veg4<ansi  per  piìi  ampie  no. 
tiiie  le  Poesie  e  memorie  di  donne  let- 
terate che  fiorirono  negli  Stati  di  S.  M. 
il  Re  di  Sardegna  j  Vercelli  t769j 
pag.  75. 

GUDE  (GoTiLOB  Federico  ),  dotto 
teologo  protestante,  nato  a  Lauban  in 
Lusazia  nell'anno  170|,  morto  nel  1756, 
pubblicò  molle  dissertazioni  sopra  varii 
punii  di  critica  sacra,  ira  le  quali  cite- 
remo: Denionstralio  hermeneuiica  quod 
Christus  in  coena  sua  axsc'jpui(ii(i6ù  agnum 
paschalem  non  comederit;  De  arlibus 
Juliani  apostatae  paganam  religionem 
instuuraiidi  ;  Dissertatio  hi  storico- critica 
de  Saduceorum  in  judaica  gente  aucto- 
rilate;  quesl'ullitna  fu  inserita  nel  tom. 
2  delle  Miscellan.  Lipsiensia  not^a  pub- 
bl.  da  Mencke. 

GUDI':N  (Gian  Maurizio),  dotto giu- 
reconsullo,  nato  a  lieilingensladt  nell' 
anno  1639,  morìo  nel  1688,  fu  autore 
d'un'opera  pregiatissima  intitol  :  Hi' 
storine  E rjurtensis  ab  urbe  condita  ad  re- 
ductain  Lihri  (fuaiuor,  e  d'una  dissertaz. 
sopra  il  dritto  pubblico.  —  GUDEN 
(Enrico  Filippo),  dottore  in  teologia, 
membro  del  concistoro  d'Ann»)ver,  so- 
prantendente  alle  chiese  del  ducato  di 
Gottinga,  nato  a  Vornomhausen  nell' 
anno  i676,  morto  a  Zella  nel  t742  , 
pubblicò  pili  opere  di  cui  si  troverà 
l'elenco  ia  seguito  ai  suo  Elogio  nella 
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Scoria  di  Gottinga  per  Heumann,  tom. 
3  i  noi  citeremo  fra  altre  :  la  ita  di 
S.  Bonijazio,  Heimstadt  4720,  in  4  5 
Noliiia  ordinis  eremitarutn  Augustinia- 
norum. 

GUDENOF.  Ved.  GUDOUNOF. 

GUDIN  DE  L/^  BRENELLERIE 
(Paolo  Filippo),  letterato,  nato  a  Pa- 
rigi ntll'anno  1738,  si  lasciò  strascinare 
fin  da  giovine  verso  l'aringo  deUe  let- 
tere, da  un'inclinazione  che  fu  combat- 
tuta invano  e  dalla  sua  famiglia  e  dallo 
stesso  Voltaire.  Nonostante  il  pocogra- 
dimento  che  ottennero  da  principio  le 
sue  opere,  massime  le  teatrali,  continuò 
alacramente  a  studiare  ed  a  scriveie. 
liasciò  ,  oltre  a  piìi  tragedie  che  non 
piacquero,  i  seg.  scritti:  Grai^es  obser- 
vat.  sur  les  boiines  moeurs,  par  le  frerc 
Paul,  hermite  des  bords  de  la  Scine  ; 
Supplcment  a  la  maniere  d'écrire  Vhi- 
stoire  ;  Essai  sur  Vhist.  des  comices  da 
Rome ,  des  élats  généraux  de  France 
et  da  parlement  d' Angleterre  ;  Supplé- 
meitt  auvontract  social;  V astronomie , 
poema  in  3  canti  ,*  la  Conquéte  de  Na- 
ples  par  Charles  V III;  ed  un  Hist.  de 
France  ms.  che  sarebbe  bastante  per 
35  vol._,  ecc.  Diede  altresì  un'edizione 
compita  delle  opere  di  Beaumarchais  ^ 
Parigi  4  809,7  voi.  in  8;  vi  si  trova  in 
fine  una  sua dissertaz.  intil.:  Des  dra~ 
mes  et  des  comédies  de  Beaumarchais 
et  des  critiques  qu'on  en  a  faiies. 

GUDlO  (Marquardo),  dotto  antiqua- 
rio tedesco,  nato  a  Rensburg  nell'anno 
4635,  lu  incaricato  dell'educazione  di 
un  giovine  ricco ,  per  nome  Samuele 
Shatz^  percorse  con  lui  molte  contrade 
d'Europa,  e  raccolse  in   quei  viaggi 

ftreziosi  documenti  per  la  storia  e  per 
e  antichità.  Il  giovine  Samuele  morì 
nel  4  674,  e  lasciò  tutte  le  sue  sostanze 
a  Gudio,  il  quale  dicesi  abbia  abusato 
della  sua  qualità  d'esecutore  testamen- 
tario per  defraudare  di  legati  partico- 
lari, fatti  dal  suo  allievo,  Gronovio  ed 
Einsio,  dotti  olandesi  che  quegli  aveva 
conosciuti  ne'suoi  viaggi.  Gudio  mori 
nel  4  689.  Si  ha  di  lui  un'edizione  del 
Trattalo  di  S.  Ippolito  sopra  l'Anticri- 
sto, Parigi  4  664,  in  8;  De  Clinici s  si^'e 
Grabalariis  ueteris  ecclesiae  ;  Antiquae 
inscriptiones  tum  graecae  lum  latinae 
clini  a  Marq.  Gudio  collectae ,  ecc.  j 
Leuwarden  4  731,  in  fol.;  JSote  sopra 
Fedro,  edizione  d'Amsterdam  4698, 
ind. 


GUDMONDO  DI  ANDREA,  anti- 
quario islandese,  morto  a  Copenaghen 
nell'anno  ^654,  fu  autore  delle  seguenti 
opere  pubblicate  da  Resenio:  Foluspa, 
philosophia  antiqui  ss.  nori^egio^danica, 
trad.  in  lat.  Copenaghen  4673  in  4j 
Lexicon  islandicum,  ib.  4  683  in  4. 

GUDVER  (N.),  ecclesiastico  appeU 
lante,  morto  nell'anno  4  737,  era  slato 
spogliato  della  sua  cura  di  s.  Pietro  il 
vecchio  a  Laon.  La  sua  opera  che  menò 
più  grido  e  che  fu  pubbl.  senza  nome 
di  autore,  è  intit.:  Jesus  Christ  sous 
Vanatheme,  in  4  2  senza  dataj  e  questo 
scritto  fu  meritamente  brucialo  per 
mano  del  carnefice  nell'anno  4734. 

GUEBRIANT  (Giambattista  Budes, 
conte  di),  maresciallo  di  Francia  ed  uno 
de*  più  valenti  guerrieri  del  suo  tempo, 
nato  nell'anno  4  602  nel  castello  di  Ples- 
sis.Budes  in  Bretagna,  entrò  da  giovine 
al  servizio,  militò  da  prima  in  Olanda, 
fu  innalzato  successivamente  mercè  delle 
sue  onorate  fazioni  ai  primi  gradi  dell* 
esercito,  e  morì  nel  4  643  per  una  ferita 
ricevuta  all'assedio  di  Rolhweil.  L'ora- 
zion  funebre  di  questo  maresciallo,  pro- 
nunziata da  N.  Grilliè  vescovo  d'Uzes, 
fu  stampata  a  Parigi  nel  4  645  in  4;  la 
sua  vita  scritta  da  le  Laboureur,  sotto 
il  tit.  ó'  Hist.  du  comte  de  Guebriant, 
fu  p.ibbl.  ib.  4656  in  fol.— RENATA 
DU  BEC,  moglie  del  preced.,  e  conosciuta 
sotto  il  nome  di  marescìalla  di  GUE-  ( 
BRIANT,  fece  rompere  un  primo  ma- 
trimonio, che  non  appagava  punto  la  sua 
ambizione,  per  stringere  nel  4  632  un 
nuovo  legame  col  conte  di  Guebriant , 
la  cui  riputazione  in  fallo  d'armi  an- 
dava in  quel  tempo  crescendo,  e  dicesi 
che  ella  stessa  gli  fece  ottenere  il  ba- 
stone di  maresciallo.  Divenuta  vedova, 
ella  vivevasi  nel  suo  ritiro  quando  ven- 
ne incaricata  di  condurre  come  amba- 
sciatrice straordinaria,  a  Vladislao  IV 
re  di  Polonia,  la  principessa  Maria  Lui- 
gia di  Gonzaga  che  quel  principe  avea 
sposata  per  procuratore  in  Parigi.  I 
particolari  delle  conferenze  della  mare- 
scialla,dei  maneggi  di  corte,  come  pure 
delle  pratiche  usate  da  una  principessa 
polacca  per  soppiantare  la  nuova  regina, 
compongono  una  raccolta  di  lettere  assai 
curiose,  indirizzate  alla  principessa  pa- 
latina Anna  di  Gonzaga  da  road.  di 
Guebriant.  Il  carattere  di  questa  donna 
le  attirò  molti  nemici;  ma  essa  conservò 

sempre  il  suq  credito  ÌQ  corte, 
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senza  lasciar  prole  nell'anno  i659  a 
Perigueux. 

GUEDlER.Ved.  St.  AUBIN. 

GUELDRIAo  GHELDRIA  (Edoardo 
primo  duca  di),  figlio  di  Rinaldo  II  di 
Nassau,  nato  nell'anno  i336,  In  quasi 
sempre  in  guerra  contro  Rinaldo  111 
suo  fratello,  e  dicesi  che  morì  assassi- 
nato nel  i37{  da  un  gentiluomo  di  cui 
avea  sedotta  la  moglie. 

GUELFO.  Ved  BAVIERA. 

GUELON  MARC  (P  P.),  commis- 
sario di  polizia  a  Tioyes,  sua  città  na- 
tia, dove  moiì  nell'anno  i8'2  2,  si  oflerì 
nel  t792  per  ostaggio  di  Luigi  X\l,  e 
trasmise  a  tal  line  al  presidetite  della 
c<ynvenzìone  una  petizione  nella  quale 
dispiegava  il  suo  nobile  entusiasmo  e 
la  generosa  devozione  a  prò  dell'infelice 
principe.  De  I^Ialesherbes  gli  scrisse  a 
nome  del  re  una  lettera  per  riugraziurlo 
di  quel  suo  buon  volere.  Al  tempo  della 
restaurazione,  (^uelon  Marc  piii  occupato 
dalla  gioia  che  gli  cagionava  il  rilDrno 
de*  principi  che  «lalla  cura  di  far  valere 
i  suoi  drilli  alla  loro  gratitudine  (  che 
sarebbe  stalo  un  perdere  il  pregio  della 
gentile  azione)  parve  soddisfatto  della 
stima  de' suoi  concittadini,  i  quali  ne 
diedero  insigne  prova  dnpo  la  sua  morte, 
innalzandogli  un  nif  iiuinento  funebre. 
Quest'uomo  rispettabile  lece  stanipare  ; 
Lettre  de  M.  Gueloti  Marc,  olu^c  de 
Louis  Xf^I ,  sur  V  ou^rage  de  M  le 
cheval.  de  l'oìUaines,  intit.  De  L'educa- 
tion  seloii  réi'angile,  la  charte  et  L'esprit 
du  siede,  Parigi  i820,  in  8  di  20  pag. 

GUElNARD  (Antonio),  letterato  ge- 
suita, nato  a  Damblin  in  Lorena  l'anno 
i72(^,  morto  presso  Nanrì  nel  iS06,  fu 
autore  d'un  discorso  Sur  l'esprit  phdo- 
sopliiqne,  premiato  dall'  accad.  frane, 
nel  4  755.  V^uolsi  pure  ch'egli  avesse 
composta  una  confutazione  óAV  Enci- 
clopedia, ma  che  ne  bruciasse  il  ms.  al 
tempo  del  governo  del  terrore 

GUENEAU  DE  MONTBEILLARD 
(Filiberto),  nato  nell'anno  1720  a  Se- 
mnr,  morto  a  Parigi  nel  1785,  attese 
allo  studio  dell'economia  politica,  della 
storia  naturale  e  delle  lelterej  meiitò 
che  Buffon  lo  prendesse  a  socio  de'  suoi 
lavori,  e  compilò  molti  articoli  com- 
presi nell'ornitologia  di  quel  celebre 
naturalista.  Si  conoscono  pure  di  lui 
Discorsi  e  dissert.  che  vanno  aggiunte 
alla  Collection  académ.  di  Digione  per 
Berryalj  arlic.  inseriti  nella  parte  degli 


insetti  deirEociclopedia  melodica;  due 
disc,  sopra  l'inoculazione  e  sopra  la  pena 
di  morte. 

GUENEBAUD  (GiovAimi),  antiqua- 
rio  e  medico,  nato  a  Digione  nel  sec, 
16,  esercitò  la  medicina  in  varie  città 
d'Italia,  nò  ritornò  in  patria  prima  del 

I  596.  Due  anni  appresso,  scuoprì  in 
una  vigna  situata  presso  la  via  romana, 
che  conduceva  da  Chàlons  a  Langres , 
una  tomba  di  pietra,  a  forma  rotonda, 
alta  d'un  piede,  che  racchiudeva  un' 
urna  di  vetro,  e  portava  un'iscrizione 
greca  che  Guenebaud  interpretava  così. 

II  Nel  boschetto  di  Mitra,  questa  tomba 
cui'pre  il  corpo  di  Chindonace,  gran 
sacerdote.  Ritirati,  o  empio;  perocché 
gli  Dei  salvatori  custodiscono  le  mie 
ceneri,  ii  Essendo  stala  la  figura  di 
questo  monumento  pubblicala  da  Gru- 
tt-ro  in  modo  mal  esatto,  Guenebaud 
pubblicò  egli  stesso  il  libro  inlit  :  Le 
reveil  de  Cliindonax^  priiice  des  f^acies, 
druides  celciques  dijoiiais,  uvee  la  saiii- 
teié,  religion  et  dii^ersilc  des  cÓY-érnoiiies 
obscrvóes  aux  ancieiines  sépullures,  Di- 
gione 1621,  o  1623  in  4  con  la  tavola 
r.ippresenlante  la  tonìba  e  l'urna.  La 
bibliot.  hisl,  de  Bour gogne  fornisce  molti 
cenni  intorno  a  questa  tomba,  ed  a 
Guenebaud,  il  quale  morì  verso  il  1630. 

GL'ENEE  (Antonio),  canonico  d'A- 
niiens,  membro  dell'accad.  delle  iscri- 
zioni e  lettere  ecc.,  nato  a  Estampes; 
nell'anno  17  <  7,  professò  per  20  anni 
la  rettorica  nel  collegio  du  Plessis  ,  fu 
poscia  provvisto  di  pensione  come  eme- 
rito, e  viaggiando  per  l'Italia,  la  Ger- 
mania e  l'Inghilterra  con  alcuni  gio- 
vani, di  cui  gli  era  affidata  l'educazio- 
ne, aggiunse  alla  conoscenza  delle  lin- 
gue greca  ed  ebraica  quella  delle  mo- 
derne. Volendo  poi  consacrare  i  suoi 
lavori  a  prò  della  religione,  prese  a 
difendere  la  legge  divina  e  la  storia 
giudaica  contro  le  critiche  empie  ed 
irriverenti,  e  per  niun  modo  profonde 
di  Voltcìire  ,  e  pubblicò  le  Lelires  de 
qnelques  juijs  porlug  allemands  et  po- 
lonais  a  M.  de  KoUaire,  1769  in  8; 
6  ediz.  Parigi  1805  3  voi.  in  8,  e  in  12, 
preced.  da  una  ISolizia  scritta  da  S.l 
Croix:  l'ediz.  più  stimata  è  quella  che 
diede  Beuchot  sotlo  il  seg.  tit.;  Lettres 
ecc.  a  M.  de  f^ollaire,  a^'cc  un  petit 
commentaire  extrnit  d'un  plus  grand,  à 
l'usage  de  ceux  qui  lisent  ses  oeui^res,  et 
mém.  sur  lafcrlilité  de  la  Judce  ecc., 
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Versaglia  4817,  i  voi.  in  8.  Queste  in- 
gegnose confutazioni  scritte  con  pru- 
dente senno,  sono  il  principale  titolo 
della  celebrila  del  loro  autore,  che  dopo 
essere  stato  successivamente  nominato 
sotto-precettore  dei  figli  del  conte  d'Ar- 
tesìa  (stato  poi  Carlo  X)  ed  abbate  di 
Leroy,  nella  diocesi  di  Bourges  ,  morì 
nel  i803  a  Fontainebleau,  dove  si  era 
ritirato  al  tempo  della  rivoluzione.  Le 
altre  opere  dell'abb.  Guene'e  sono  ver- 
sioni dall'inglese,  della  Religion  chré" 
tienne  démontrée  par  la  conversion  et 
Vaposlolat  de  s.t  Paul,  de  lord  Lytlle- 
tou,  1754  in  \2,  e  delle  Obsert^aiions 
sur  Vhist.  et  sur  les  prcui^es  de  la  résur- 
rection  de  J.  C.di  JVest,  4  757  in  {2. 

GUENIN  (Marco  Claodio),  piìi  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Abbé  de  saìnt 
Marc,  nato  a  Tarbes  nell'anno  4  730  , 
morto  nel  4  807,  continuò  dopo  Fon- 
taine  de  la  Roche  sino  al  fine  del  4  793 
la  gazzetta  inlit.j  Nouv'.  ccclésiast. e 
dopo  aver  difeso  con  molto  ardore  la 
costituzione  civile  del  clero  in  quello 
scritto  periodico,  lavorò  per  gli  yin- 
uales  de  la  religion,  opera  compilata 
secondo  Io  stesso  spirilo  di  opposizione 
alla  bolla  Unigeuitus. 

GUENZI  (Francesco),  professore  di 
rettorica  nel  collegio  di  Vercelli,  nato 
a  Frassineto  del  Po  in  Monferrato  nel 
4  7<3,  morto  in  Torino  nel  4  753,  oc- 
cupò quella  cattedra  con  molto  onore. 
Il  re  di  Sardegna,  informato  de*  suoi 
meriti,  ne  lo  ricompensò  con  un  cano- 
nicato ed  una  pensione  dalla  sua  cassa 
particolare.  E{»li  è  da  lamentare  che  sia 
stato  rapito  alle  lettere  da  morte  im- 
matura, quando  appunto  il  suo  ingegno 
nella  pienezza  del  vigore  prometteva 
abbondanti  frutti  di  sapere.  Egli  era 
membro  di  piii  accademie,  e  si  cono- 
scono i  seg.  suoi  scritti:  Discorso  sopra 
la  nascita  di  Carlo  Emanuele  principe 
di  Piemonte,  Torino  4  754;  Panegirici 
sacri,  Venezia  4  756  in  4;  Prediche  qua- 
resimali; una  Irad.  ital.  dei  Pensieri  di 
Cicerone^  raccolti  dall'abbate  d'Olivet, 
e  del  poema  della  Religione  di  Racine, 
Torino  4740  in  8;  quest'ultima  trad. 
è  in  versi.  Lasciò  altresì  varie  versioni 
dal  greco  mss. 

GUER  (A.),  letterato  francese,  nato 
a  Sallanches  nell'anno  4  74  3,  morto  nel 
4764,  fu  autore  delle  seg.  opere;  Cesar 
aveugle  et  i>ojageur  y  Londra  4  740  in 


A  2;  Vinfortuné  reco?inoissant, poema,Pa- 
rigi  4  75t  in  8;  Pinolet  ou  l'ai^eugle  par- 
uenu,  4  7  55,  4  voi.  in  4  2. 

GtJERAI.  Ved.  CRYM-GUERAL 
GUERARD  (il  P.  Roberto),  religioso 
della  congregazione  di  s.  Mauro,  nato 
nell'anno  1644  a  Roano,  fu  incaricato 
coi  PP.  Durand  e  Delfau  della  revisione 
dell'opere  di  s.  Agostino.  Ma  essendo 
poi  sospetto  d'aver  cooperato  all'opera 
intit.  L'aòòé  commendataire,  attribuita 
al  P.  Delfau  ,  venne  esigliato  con  gli 
altri  due  suoi  collaboratori  e  rilegato 
nella  badia  di  N.  1).  d'Ambournay,  nel 
Bugey.  Durante  questo  esi^lio,  Guerard 
si  diede  a  far  dotte  ricerche  nelle  bibl. 
di  Ginevra,  di  Lione  e  della  Certosa 
des  Portes  ,  discoprì  in  quest'  ultima 
'l'opera  di  s.  Agostmo  contro  Giuliano, 
intit.  Opus  imperjtclum,  ne  fece  una 
copia  la  quale  arricchì  di  molte  varianti 
ed  annotazioni,  e  la  spedì  al  padre  ge- 
nerale della  congregazione,  perchè  ser- 
visse all'ediz.  delle  opere  di  s.  Agosti- 
no. Fu  richiamato  dal  suo  esigilo  dopo 
la  morte  del  P.  Delfau ,  e  morì  nel 
4  7i5  a  Roano.  Si  ha  di  lui  la  seguente 
opera:  Abrégé  de  la  sainte  bible  en  for» 
me  de  questions  et  de  réponses  familieres^  ' 
ai'cc  des  éclaircissemens  tirés  des  SS. 
Peres  et  des  meilleurs  interprètes,  Pa- 
rigi 4  707,  2  voi.  in  42,  opera  stimata 
e  sovente  ristampata. 

GUERCHEVILLE  (  Antonietta  di 
PoNS,  marchesa  di),  dama  di  gran  bel- 
lezza e  di  pari  ingegno,  vedova  di  En- 
rico di  Sully,  divenne  obbletlo  dell'a- 
more di  Eurico  IV,  ma  ella  seppe  co- 
stantemente resistere  ai  suoi  omaggi  ed 
alle  lusinghe.  Parlò  sempre  a  quel  re 
con  rispettosa  e  nobile  alterezza  che 
lo  faceva  ritornare  in  se  stesso.  11  Forse 
non  sono  d'una  casa  illustre  abbastanza, 
gli  diceva  essa  un  giorno  per  divenire 
vostra  moglie,  ed  ho  il  cuore  troppo 
nobile  per  essere  semplicemente  vostra 
amante.  11  Enrico  IV  che  fu  talvolta 
facile  a  traviare,  ma  sempre  pronto  a 
rendere  il  debito  onore  alla  vera  virlìi, 
conobbe  Analmente  che  bisognava  ri- 
nunziare al  suo  amore  e  11  Poiché  siete 
realmente  dama  d'onore,  le  disse  un 
giorno,  voi  lo  sarete  della  regina  mia 
moglie.  Il  Essa  morì  nell'anno  4  632  , 
dama  d*  onore  della  regina  Maria  de 
Medici;  ed  essa  fu  che  ebbe  il  vanto  dì 
presentare  a  quella  principessa  l'abbaio 
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che  fu  poi  cardinale  di  Richelieu,  i  ser- 
moni del  quale  le  erano  sommamente 
piaciuti. 

GUERCHOlS  (Maddalena,  moglie  di 
P.  Ettore  le),  nata  a  Parigi  nell'anno 
4679,  sorella  del  cancelliere  d'Agues- 
»eau,  passò  la  sua  vita  nel  ritiro  uni- 
camente curando  l'educazione  de'  suoi 
figli,  e  mori  nel  i740.  Le  si  allrihui- 
scono  le  seg.  opere:  ^'it^is  d'une  mère  à 
40/I  fìiij  Parigi  < 743 -47,  2  voi.  iu  ^  ; 
Rcfiexion»  chréliennes  sur  les  livres  hi' 
Horiques  de  V ancien  testamcnt,  in  l2, 

GUERCHY  (Claudio  FRAwcnscu  Luigi 
Regnibr,  conte  di),  luogotenente  gene- 
rale negli  eserciti  del  re  di  Francia  , 
rato  in  Borgogna  nell'anno  iTi^),eu\rò 
>1  servizio  in  età  di  14  anni,  passò  in 
Italia  nel  <734,  e  si  distinse  nella  bat- 
taglia di  Guastalla,  dove  rimase  ferito. 
Spedito  in  Boemia,  poco  tempo  appresso 
s'impadronì  di  Ems,  sostenne  gloriosa- 
mente un  assedio,  poi  vedendosi  presso 
a  succombere  percnè  oppresso  da  forze 
superiori,  risolvette  di  farsi  strada  a 
forza  traverso  le  truppe  che  lo  assedia- 
vano, e  ritirossi  nelle  mura  di  Lintz. 
Bentosto  quella  piazza  venne  assediata 
e  costretta  ad  arrendersi,  nou  oslahle 
|a  bella  difesa  della  guarnigione,  le  va- 
lorose operazioni  di  Guerchy,  e  il  suo 
rifiuto  di  fermare  l'accordo.  Questo  pro- 
de capitano  continuò  poi  ad  illustrarsi 
nelle  guerre  di  Fiandra,  e  dopo  la  pace 
del  1763  fu  nominalo  ambasciatore  a 
Londra.  In  ca|)o  a  4  anni  di  servizio  in 
tale  carica,  nel  qual  tempo  ave%a  sof- 
ferto il  dispiacere  di  veder  sorvegliata 
la  propria  condotta  d;il  cavaliere  d'Eon, 
domandò  il  suo  richiamo  e  venne  a 
morire  a  Parigi  nel  H767. 

GUERCINO  (Gian  Francesco  Bar- 
bieri, detto  il),  uno  de*  piìi  illustri  pit- 
tori italiani,  nato  a  Cento  nell'  anno 
4  590,  era  cieco  d'un  occhio,  donde  gli 
venne  il  soprannome  di  Guercino.  La 
forza  del  colorito,  la  correzione  del 
disegno  e  piìi  ancora  la  meravigliosa 
abilità  con  la  quale  sapeva  ricopiare  la 
natura  senza  troppo  studio  di  abbellirla 
con  l'arte,  lo  collocarono  in  primo  grado 
fra  i  pittori  della  scuola  lombarda.  Egli 
mirava  specialmente  a  dare  ai  suoi  la- 
vori un  rilievo  assai  spiccato,  fedele  in 
questo  alla  grande  massima  di  Michel- 
angelo il  quale  scriveva  al  Varchi,  n  La 
pitlura  migliore,  a  mio  avviso,  ^  quella 


che  piii  tende  al  rilievo,  w  11  Guercino 
morì  nel  1666.  I  lavori  plìi  ragguarde- 
voli di  questo  artista  sono:  La  cupola 
della  cattedrale  di  Piacenza;  un  s.  An- 
ionio  da  Padova  ;  La  presentazione  al 
tempio;  San  Girolamo  che  si  sveglia  al 
suono  d'una  tromba.  Lasciò  piìi  di  160 
quadri  sparsi  ed  ammirali  per  tutta  Eu- 
ropa —  GUERCINO  (  Paolo  Antonio 
Barbieri),  fratello  del  preced.,  pittore 
anch'esso,  morto  nell'anno  1649,  è  co- 
nosciuto per  quadri  di  fiori,  frutte,  ani- 
mali, nel  qual  genere  egli  aveva  una 
abilità  particolare. 

GUERET  (Giovanni^,  gesuita,  pro- 
fessava già  da  alcuni  anni  la  filosofia 
nel  collegio  di  Clermont  in  Parigi  , 
quando  Giovanni  Chatel  si  fece  reo 
d'un  orribile  attentato  contro  Enrico  IV 
(Ved .  Chatel);  questo,  essendo  stato  ar- 
restato, dichiarò  che  avea  studiato  nel 
collegio  de'  gesuiti  per  tre  anni,  nelP 
ultimo  de'  qujli  sotto  il  F.  Gueret  :  e 
che  visitato  avea  questo  medesimo  pochi 
giorni  prima  per  un  caso  di  coscienza  , 
ma  senza  fargli  parte  del  suo  disegno. 
Per  tale  dichiarinione ,  il  P.  Guerci 
venne  imprigionato  e  messo  alla  tor- 
tura, cui  soiferse  con  nobile  costanza. 
Nou  alzò  la  voce  in  mezzo  ai  lormtiiti 
se  non  per  pregar  Dio.  Non  essendosi 
potuta  ricavare  veruna  prova  ch'egli 
avesse  avuta  cognizione  del  disegno  di 
Ch.»tel  ^  fu  rimesso  in  libertà  l'anno 
1595;  ma  gli  fu  imposto  che  dovesse 
uscire  del  regno.  Si  ritirò  in  Inghilterra 
e  quivi  mori  nel  medesimo  anno.  — • 
GUtHET  (Giovanni),  gesuita,  morto 
nel  1695,  fu  autore  di  un  mss.  intil.  : 
La  France  chrét.  ou  les  Saints  de  Franco 
et  dcs  lieux  circoin'oisins,  il  quale  con» 
servasi  n«  Ila  bibliot.  del  re  a  Parigi. 

GUERET  (Gabriele),  avvocalo  al 
parlamento,  nato  a  Parigi  nell'anno 
1641,  morto  quivi  nel  1688,  alternava 
la  coltura  delle  lettere  coi  lavori  della 
sua  professione.  Si  hanno  di  lui  le  seg. 
opere:  Les  sept  sages  de  la  Grece]  Le 
Paruasse  réjormét  ristamp.  sotto  questo 
tit.;  Les  auteurs  en  belle  humeur;  En- 
tretiens  sur  l'éloquence  de  la  chaire  et 
du  barreau]  ed  alcuni  altri  opuscoli.— 
GUKRET  (Luigi  Gabriele),  figlio  del 
preced,,  nato  a  Parigi  nell'anno  1678^ 
stato  prima  gran  vicario  della  diocesi 
di  Rhodez,  poi  curato  della  parrocchia 
di  8,  Paolo  a  Parigi,  rourlo  in  (|ues((| 
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cltlk  nel  ^759,  dopo  esser  caduto  piìi 
volte  in  disgrazia  presso  i  suoi  supe- 
riori, colpa  del  suo  allaccamenlo  al 
giausenisnjo ,  fu  autore  tli  più  opere  ^ 
fra  le  quali  citeremo:  Mcm.  sur  les  ini- 
mnnitès  du  clergé,  Lettre  d' un  tf idolo " 
gien  sur  V exaction  des  billels  de  confes- 
son  ecc. 

GUERICKE  (Ottone  di),  fisico  te- 
desco, nato  a  Maddeburgo  nell'anno 
1602,  morto  in  Amborgo  nel  ^686,  si 
acquistò  grido  per  molle  scoperte  im- 
portanti, fra  le  quali  è  da  annoverare 
la  Macchina  pneumatica  ed  una  bilancia 
per  pesar  Colia.  Egli  fece  altresì  osser- 
vazioni astronomiche  che  furono  assai 
pregiale  dai  doli;  fu  esso  il  primo  ad 
annunziare  la  certezza  del  moto  perio- 
dico delle  comete.  I  risultamenti  delle 
sue  ricerche  fisiche  ed  astronom.  furono 
raccolti  sotto  il  lit.  di  Experimenta 
noua  utvocant  Magdehiirgica  eie,  Am- 
sterdam ^672,  in  tol.con  fig. — GUE- 
RICKE (Ottone  di),  tìglio  del  preced., 
morto  neH70l,  consigliere  privato  del 
re  di  Prussia,  lasciò  lettere  sopra  la 
politica  e  ramministrasionc. 

GXTERlN  (GoGLiEtwo),  avvocato  gè- 
nerale  al  parlannento  di  frovena^ ,  si 
rese  celebre  per  la  barbarie  con  ^* 
quale  fece  eseguire  contro  ì  valdesi  di 
Cabrière  e  di  Wérindol  il  decreto  di 
eiterminro  emanato  nell'anno  1  545  con- 
tro quella  setta.  Dicesi  che  egli  perse- 
guitasse quegli  infelici  con  uua  crudeltà 
ansi  da  carnefice  che  da  magistrato- 
Avendo  un  giovinetto  di  MerindoI  ten- 
tato di  salvarsi,  ed  i  soldati  stanchi  ornai 
dell'uccìdere  favoreggiandola  sua  Ioga, 
l'implacabile  Guerin  si  mise  a  gridare 
con  quanto  ne  aveva  in  gola;  ii  Tolte  ^ 
lolle  II  e  quel  meschino  cadde  ucciso. 
Ventidue  borghi  furono  distrutti  o  in- 
ceneriti in  quella  orribile  spedizione. 
Avendo  poi  i  signori  dei  villaggi  sac- 
cheggiali recate  le  loro  lagnanze  al  par- 
lamento di  Parigi  dopo  la  morte  di 
Francesco  I,  Guerin  fu  arrestato  e  con- 
dannato ad  essere  impeso,  non  già  per 
le  stragi  di  Cabrière  e  di  Me'rindol,  Co- 
me era  da  appettare,  ma  per  falsità,  ca- 
lunnicj  prei'aricazioni,  sotto  colore  e  ti- 
tolo della  sua  carica  di  procuratore  del 
re.  La  sentenza  fu  eseguita  a  Parigi  nel 
1554. 

GUERIN  (Francbsc'»)^  professore  di 
reltorica  nelTimi  versila  di  t'arigi,  nato 
8  Lochei  oelU  Terrena  versa  V  axino 


i68if  morto  tìel  i75i,  bscìò  ufi»  trad. 
di  Tito  Livio  in  frane  ;  un'  altra  degli 
Annali  e  storia  di  Tacito,  Parigi  1742, 
3  voi  in  i2;  Ode  in  musam  historiae 
praesidem,  il\2  etc.  —  GUERIN  (Ni- 
cola FkancE'*co),  professore  e  rettore 
dell'università  di  Parigi,  nato  a  Nancì 
nell'anno  <7tf,  aveva  aperto  in  casa 
sua  un  traffico  di  componimenti  in  prosa 
e  in  versi  per  tulli  i  bisogni  e  tutte  le 
occasioni;  talché  si  accorreva  a  lui  e 
per  discorsi  accademici  e  per  compli- 
menti di  condoglienza ,  epitalaimìi  ed 
orazioni  funebri;  e  tutti  qnesli  scritti  si 
pagavano  a  proporzione  della  lunghezza 
e  dell'importanza  del  lavoro.  Mori  nel 
^778.  Si  hanno  di  lui,  oltre  agli  scritti 
di  cui  facea  commercio,  un  discour^ 
sur  rémulatiori;  Odeg.,  HymnéSj  ed  u» 
poema  sur  la  uictoire  de  Fo/ttenoi  ecc. 

GUERIN.  Ved.  TENCIN. 

GUERIN  (Ippolito  Lcigi), stampatore 
a  Parigi,  esercitò  l'arfe  sua  dall'anno 
17i8  al  1785;  egli  era  nato  nel  4698. 
Citansi  le  seg.  ediz  come  quelle  che 
piii  onoraroncK  i  s»ioi  torchi:  il  Cieetorse 
dì  Olivet,.  1740  42  ,  ^  voi  m  4;  nm 
parte  è^ì  Imeitó  di  ftrfttief  ecc. 

GUEJII'N  (PfBTRó  NiCòtA),  i*afi>ve«<j 
l'anno  1752,  mmto  à  Paifigi  mi  ¥Sa7  , 
pobblicò:  Pensée»  de  Juvéftml  éXtrmlei 
de  ses  salires,  con  la  versione  francese 
di  fronte,  Parigi,  anno  X  (1802),  in  l2, 
ibid.  1803, in  8,  nuova  ediz.  accresciuta 
dei  Pensées  de  Perse. 

GUERIN  DU  ROGHER  (  Pietro  >, 
gesuita  e  letterato,  nato  nell'anno  1731 
presso  Falaise,  trucidato  il  2  settembre 
i792  Belle  prigioni  di  Parigi,  lasciò: 
Uhist.  vcritable  des  lemps  fahuleiix^  Pa- 
rigi 1776  ,  3  voi.  in  8.  Quest'opera 
mosse  contro  lui  le  acerbe  criliclte  di 
Voltaire,  di  de  Guignes,  di  Anquetil  ; 
ma  egli  non  rispose  e  lasciò  entrare  per 
lui  in  lizza  l'abbate  Chapelle  e  l'abbate 
Bonnaud.—  GUKRlN  DU  ROCKER 
(  Francesco  Roberto  )  ,  slato  pur  esso 
gesuita,  fratello  del  preced.  ,  e  pari- 
menti vittima  delle  giornale  di  settem- 
bre nel  1792,  lasciò  un  poém«  lat.  so- 
pra le  leggi  o  i  principii  dell' archtiet" 
tura,  inserito  nel  supplemento  ai  pot" 
mata  didascalica,  Valici  I8l3.  Citanti 
piìi  altri  Guerin,  ma  di  minor  grido. 

GUERNlERl  (N),  capo  d'una  ct)rn> 
pai*nia  d'avventurieri  tedeschi  nel  se- 
colo 1 4 ,  percorreva  la  provincia  della 
Toscana  e  della  Lombardia^  facepd(>§i 
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precedere  dal  terrore  del  suo  nome, 
trucidando  quanti  njostravano  di  voler- 
gli resistere,  ed  imponendo  enormi  ta- 
glie agli  abitanti  delle  campagne,  >'ar- 
rasi  ch'egli  avea  preso  per  divisa  ima 
piastra  d'argento,  nella  quale  si  legge- 
vano le  seguenti  parole:  Gueiìiieri  duca; 
signore  della  grande  compagnia,  nemico 
di  Dio,  della  piedi  e  delia  misericordia, 
titolo  bestiale  in  vero,  ma  almeno  franco 
e  verace.  Si  ignora  il  tempo  della  sua 
morte;  solo  si  sa  che  nel  <348  egli  pre- 
stò ancora  soccorso  d*  armi  a  Giovanna 
J,  regina  di  Napoli. 

GUEROULT  (  Pietro-Remigio- An- 
tonio-Guglielmo ),  nato  nell'anno  i7^9 
a  Roano,  professore  dell'  università  di 
Parigi,  fu  incaricato  della  re\ isione  delle 
opere  teatrali  nel  ministero  dell'  inter- 
no, occupò  cattedre  in  varii  licei  di 
Parigi,  e  mori  nel  iSUì  professore  di 
eloquenza  nel  collegio  di  Francia  e 
membro  della  legion  d'onore.  .Si  hanno 
di  lui  :  Dicliunnaire  ahrt-gc  de  la  Frante 
monarchi que,  Parigi  ^802,  in  8;  Pian 
d'cducalion  nalionale  présente  à  l'asseni- 
òlce  legislative;  Origine  de^  la  répuùli- 
que  une  et  indifisihle,  dramma  oll'erto 
in  omaggio  alla  Convenzione  nazionale. 
Egli  fu  altresì  autore  dell'  opuscolo  in- 
tilt)Iato:  Opinion  en  faveur  du  mwiage 
des  prétres  ,  inserito  nell'optra  pub- 
blicata da  Coiirnand  sotto  il  titolo  di 
Mariage  des  prétres,  Parigi  1790,  in  8. 

GUÈROULT  (  Pietro- Claudio  Ber- 
nardo ),  fratello  del  precedente,  dotto 
professore  dell'  antica  e  della  nuova 
università  di  Parigi,  nato  nell'anno  t74;> 
a  Roano,  mort(»  a  Parigi  nel  <82l,  fu 
suocesslvamt  nle  profes>oie  di  eloquenza 
nel  collegio  d'Ilarcourt,  provveditore 
del  liceo  di  Carlom;«gno  da  lui  fondato, 
consigliere  dell'  università  e  direltore 
della  scuola  normale.  Si  hanno  di  lui 
le  seguenti  opere  :  Morceaux  extrails 
de  Ihisloire  itat.  de  Pline,  1/85,  ir»  8, 
opera  estimatissima  e  piìi  volte  ristam- 
pata,- La  journée  de  HJarathon,  dramma 
storico  in  4  atti  ed  in  prosa,  •1792,  in 
8;  Constitution  des  Spui  tialcs,  des  Aihé- 
niens  et  des  Homains,  1794,  in  8;  Dis- 
cours  choisis  de  Cicéron;  Jlist.  nat.  des 
animaux  de  Pline,  Irad.  nouvelle  ai^ec  le 
texle  en  regard,  Parigi  \Si9,  2  voi.  in 
8i  Méthode  iioufellc  patir  cludier  lalan- 
gue  lai.  suivani  les  principes  de  Dumar- 
S(fi9,  1798,  in  8,  opera  sovente  rislamp. 


adottata  dalla  commiss.  class,  dei  libri 

dell' università;  ecc.  eco 

GUERRE  (  Martiito  ),  celebre  per 
un'  avventura  straordinaria,  di  cui  tro- 
vasi la  relazione  nelle  Cause  celebri  dì 
Richer(  parte  2. a  ),  nacque  in  Andaye 
nel  principio  del  secolo  -tS.  Da  otto  anni 
egli  si  trovava  ia  Ispagna  in  servizio 
militare  ,  dove  si  era  recato  dieci  anni 
dopo  il  suo  matrimonio,  quando  un  ceri» 
Arnaldo  du  Thil,  chefìngevasi  suo  ami- 
co, e  che  aveva  con  esso  una  maravi- 
gliosa  rassomiglianza  per  tutta  la  per- 
sona, si  presenta  a  sua  moglie,  e  riesce 
ad  ingannarla  compiutamente  ^  come 
pure  tutta  la  famiglia  di  quello,  di  cui 
usurpava  i  diritti.  Ricomparve  final- 
mente 3Iartino  Guerre,  appunto  nel 
tempo  che  l'impostore,  tradito  dalla  sua 
soverchia  cupidità,  piativa  dinanzi  ai 
tribunali  contro  un  zio  di  esso  IMarttna 
per  farsi  rendere  esatto  conto  dell'am- 
ministrazione de'  beni,  durante  la  sua 
assenza.  ISon  bisognava  niente  meno, 
che  la  presenza  del  vero  Martino  per 
ismascherare  il  falso,  che  da  moltissimi 
testìmonii  esaminati  non  aveva  potuta 
venire  menomamente  distinto  dal  me- 
desimo Du  Thil  fu  impiccato  per  sen- 
teii7a  del  parlamento,  il  \0  settembre 
del  <56U. 

GUERRE    (  ELISABETTA-CLAUniA-jAC- 

QUET  DE  LA  ),  musica ,  nata  a  Parigi, 
verso  l'anno  <659,  diede  -saggi  di  sua. 
abilità  alla  corte  di  Luigi  XIV  in  età  JL 
quindici  armi  meritò  pel  suo  valore  in 
suonare  il  gravicembalo  di  essere  im- 
plegiita  per  le  feste  di  Versailles  ed  acqui- 
stò ben  tosto  grande  riputazione,  mas- 
sime nell'esecuzione  di  quella  serie  di 
cantilene  e  d'accordi  a  cui  si  diede  il 
nome  di  Janiasie.  Avendo  sposalo  Ma- 
rino De  La  (iuerre,  organista  di  s.  Se- 
verino, ella  ritornò  a  Parigi,  dove  sL 
fece  per  lungo  tempo  ammirare,  e  quivi 
moli  nel  1729.  Lasciò  Cantale  e  Suo- 
nate pel  gravicembalo;  un  Te  Deum  a 
grande  orchestra,  eseguito  nell72t  per 
la  ccmvalesrenza  del  re;  la  musica  di 
Cepluile  et  Procris,  tragedia  di  Duche', 
ecc. 

GUERRICO,  canonico  dlTouinai  nel 
secolo  i2,  fu  attirato  a  Chiaravalle  nel- 
l'anno tt3t  per  ia  fama  delle  virtìi  di 
s.  Bernardo,  entrò  nell'ordine  dei  Ci- 
stcrciensi, e  successe  nel  4t38  a  Um- 
berto, abbate  d' Igny  nella  diocesi  di 
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Reims.  Credesi  che  morisse  verso  il 
i  157,  dopo  aver  dato  resempio  di  tutte 
le  cristiane  virtù  e  predicati)  la  morale 
evangelica  in  sermoni  nei  quali  trovasi 
tutta  l'unzione  di  S.  Bernardo,  pensieri 
nuovi  e  tratti  sublimi.  La  raccoltane  fu 
sovente  stampata;  una  delle  edizioni, data 
da  Gio.  de  Gaiguy^  sotto  il  seguente 
titolo:  D.  Guerrici,  abbatis  Igniacensis 
sermones  antiqui ,  erudì tionis  et  consola- 
tionis  pieni,  Parigi  1539,  in  8,  fu  ri- 
stamp.  nel  -1547  con  una  versione  frars- 
cese  dello  stesso  editore.  Il  testo  della 
edizione  d'Anversa  -1546,  fu  inserito 
nella  Bibliot.  dei  PP.  di  Colonia  e 
di  Lione,  e  nella  Biblioteca  dei  Predi- 
catori del  P.  Comhefis.  Si  attribui- 
scono a  Guerrico  Lettere  e  Comenii  so- 
pra i  salmi. 

GUESGLIN.  Ved.  DUGTJESCLIlN. 

GUESLE  (  Giovanni  De  La  )  ,  uno 
de'  più  illustri  magistrati  francesi  del 
secolo  16,  nato  in  Alvernia  d'una  no- 
bile famiglia,  fu  innalzato  da  Caterina 
de'  Medici  alla  carica  di  primo  presi- 
dente al  parlamento  di  Borgogna.  Egli 
dimostrò  iu  quelle  funzioni  uno  zelo  ed 
una  fermezza  che  gli  meritarono  il  fa- 
vore del  re  Carlo  IX  il  quale  lo  nominò 
a  procurator  generale  nel  parlamento 
di  Parigi,  l'anno  -1570,  6  presidente  di 
berretto  nel  i  583.  Le  guerre  civili  che 
agitavano  la  Francia  fecero  poi  risol- 
vere La  Giiesle  di  rinunziare  alla  sua 
magistratura.  Ritirossi  in  una  casa  di 
campagna  ch'egli  possedeva  nella  Beau- 
ce,  dove  mori  nel  1588.  —  GUESLE 
(Giacomo  De  La),  figlio  del  precedente, 
nato  nell'anno  1557,  succedette  a  suo 
padre  nelle  funzioni  di  prucuralor- ge- 
nerale al  parlrtmt'nto  di  Parigi,  e  si  di- 
stinse com'esso  per  sapere  e  per  inte- 
grità di  carattere.  Egli  ebbe  la  disgra- 
zia di  avere  in  certo  modo  contribuito 
alla  morte  di  Enrico  III,  introducendo 
Giacon)o  Clement  nella  camera  di  quel 
monarca.  Ma  sdegnato  per  quell'orri- 
bile assassinio,  colpì  il  regicida  con  la 
sua  spada  e  lo  ferì  gravemente  Benché 
molto  affezionato  alla  cattolica  religione, 
La  Guesle  servì  con  grande  zelo  Enfico 
IVj  e  morì  nel  I612,.  Si  hanno  di  lui  : 
Lettre  sur  Vassassiiiat  de  Henri  III , 
stamp.  nel  Journal  de  V Etoile  ■  Re- 
cueil  de  remontrances,  Parigi  16II,  in 
4;  Remarques  curieuses  touchant  le  comte 
de  s.t  Poi,  Parigi  4  635,  in  4;  ecc. 
GUEXXARD  (  Giovanni  Swano  ), 


medico  naturalista  francese ,  membro 
dell'accademia  delle  scienze  e  dell'ac- 
cademia della  Roccella,  di  Firenze  e 
di  Stoccolma,  nato  a  Estampes  nell'anno 
1715,  morto  a  Parigi  nel  17  86,  fu  uno 
di  quelli  che  piìi  contribuirono  a  pro- 
pagare in  Francia  lo  studio  della  mine- 
ralogia. Si  hanno  di  lui  molle  memorie 
nelle  quali  fa  conoscere  tutte  le  ricchezze 
della  Francia  in  tal  genere;  la  piìi  parte 
furono  inserite  nelle  Meni  dell' Jccad. 
Noi  citeremo  fra  altre  le  seguenti:  Mém. 
sur  les  f^ranits  de  France  comparcs  a 
ceux  d^Egypte;  Mém.  sur  quelques  mon- 
tagnes  de  la  France  qui  out  élé  des  i^ol- 
cans,  ecc.  ecc.  Egli  fu  altresì  tra  i  primi 
che  cercarono  in  Francia  di  sostituire 
alla  carta  di  stracci  altre  produzioni  ve- 
getali. 

GUETTE  (Gerardo  De  La),  soprin- 
tendente alle  finanze  di  Francia,,  sotto 
il  regno  di  Filippo  il-Lungo,  in  princi- 
pio dfl  sec.  14,  era  nato  verso  il  fine 
del  XIII  a  Clermont  in  Alvernia;  sor- 
montò a  forza  di  adulazioni  e  di  ma- 
neggi cortigianeschi  gli  ostacoli  che 
l'oscurità  della  sua  nascita  opponeva 
alla  sua  elevazione;  si  rese  odioso  al  po- 
polo consigliando  l'imposizione  di  nuo- 
ve gravezze,  venne  accusato  di  concus- 
sioni sotto  Carlo  IV^  e  morì  applicato 
alla  tortura  nell'anno  1322.  Credesi  che 
la  sua  memoria  fosse  poi  rimessa  in 
credito. 

GUEUDEVILLE  (Nicola  ),  scrittor 
francese,  nato  a  Roano  verso  l'anno 
4  650,  abbandonò  di  soppiatto  il  con- 
vento de'  benedettini,  dove  si  aveva 
meritati  i  rimproveri  e  1'  indegnazìone 
de'  suoi  superiori  per  la  licenza  de'  suoi 
discorsi,  e  fuggi  in  Olanda,  dove  ab- 
jurò  la  cattolica  religione  per  seguire 
la  riformala.  Gueudeville  aveva  inge- 
gno ed  inslruziorie^  ma  non  seppe  farne 
buon  uso;  egli  aveva  intrapresa  un'opera 
periodica  sotto  il  titolo  à\  ISouuelles  des 
cours  de  l'Europe,  la  quale  venne  sop- 
pressa perchè  conteneva  ingiurie  contro 
il  governo  francese.  Esso  morì  nell'in- 
digenza all'Aia,  l'anno  1720  Si  hanno 
di  lui  molte  altre  opere,  fra  le  quali 
basterà  citare;  una  Critique  generale  des 
Aveìiluresde  Télémaque,  Colonia  1700, 
2  voi.  in  t2;  Le  grand  théatre  histori- 
que,  5  voi.  in  fol.  ^tlas  histor.  ecc.  con 
supplem.  Amsterdam  4  713-24,  7  voi. 
in  lòl.;  Le  Censeur,  ou  le  caractere  des 
mceurs  delaHaje-,  traduzioni  da  Plauto^ 
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da  Erasmo^  da  Tommaso  Moro,  ec.  poco 
slim-^te 

GUEVARA  (  Antonio  de  ),  prelato 
$p^giiU'>|o,  nato  nella  prov  incia  d' Ala  \  a , 
enliò  da  giovine  nell'ordine  dei  Fran- 
cescani, divenne  predicatore  di  Carlo 
V,  ed  'Stori*  grafo  di  (piel  principe  che 
egli  accompagnò  sovenle  ne'  sii.n  viag- 
gi, fu  nominalo  da  prima  vescovo  di 
Cadice,  poi  di  Mondonedo,  e  morì  nel- 
r  anno  H544,  ron  riputazione  di  eccel- 
lente storico;  la  qua!  ripulazinne  prrò 
non  gli  sopravisse  lungo  tenipo.  HfU- 
mann  lo  chiama  hisloricus  mendacissi- 
mtis;  ma  almeno  si  \at'ta  ancora  oygidi 
la  pur.'xza  del  suo  stile.  Si  hanno  di 
lui.  Marco  Aurelio  con  el  relox  de 
principes.  Vagliadolid  4  529,  in  foj  Si- 
viglia <532  ,  in  fol.,  t5:57,  in  fol.  go- 
lieo,  Irad.  in  francese  sotto  il  titolo 
seguente:  Liurc  doié  de  ^lurc- Awele ^ 
empereur  et  éloqutnt  oruteur.  ti  aduit  du 
vulgaire  cosliUan  en  f  'raiicois,  par  R.  B. 
De  la  firise,  in  4,  ri^tamp  sotto 

il  titolo  di  Orione  des  piinces,  Parigi 
<555  in  fi  I.  ;  Episinlas  familiures,  Va- 
gliadolid 4*>39,  ili  8,  ecc.  tradotto  p«ri- 
nicnti  in  francese  sotto  il  titolo  di  Les 
epiires  dorées,  ecc.  contenant  la  rèvolle 
qu«  Us  t'spafftwls  fìrenl  cantre  leur 
jeune  pniice  Vait  <.520.  avec  un  trat- 
te des  Irmutiix  et  pìu^ileges  des  i^uléres, 
4  565,  in  8,  ecc  ;  e  finalmeute  alcune 
opere  di  pi»-là.  Fu  pub!dic.»to  a  Franco- 
forte  sul  Meno  r.«nno  t76l),  in  8  picc. 
ed  in  quattro  lingue  ,  Ialina,  italiana, 
fiancese  e  tedesca,  un  libro  intitolato  ; 
V Esprit  de  D.  Antonio  de  Guei'ura  en 
400  niaximes  et  traits  d'/vstoire  choisis 
dans  ses  littrcs  et  dissrrtalioNS. 

(iUEVAKA  (Antonio  de),  cappellano 
di  Filippo  11,  e  piiore  di  S.  Miclifle  de 
Escalada,  fu  autore  di  varii  c<. menti  e 
Stamp.  e  mss.  scopra  la  santa  scritiura. 
Cilansi  di  Ini  fra  altri  scritti;  In  Ha- 
bucuc  proplutom  commentari i ,  Madrid 
4  585,  in  4,  t593,  in  fol.  ecc  •  Littera- 
lis  expositio  in  primuni  caput  GeneseoSf 
ecc. 

GUEVARA  (  Luigi  Velez  Di,  Las 
DuBNAS  Y  )  ,  autore  drammatico  .spa- 
gnuolo,  nato  a  Ecija  ntll'ann»)  4  574, 
morto  a  Madrid  nel  i646.  merita  il  so- 
pran*  me  di  Scarron  spagnuolo  pel  suo 
carattere  scherzevole,  per  la  piacevo- 
lezza drllo  stile  e  pei  molti  aif^uli.  Eser- 
citò la  prt>fessione  d'avvocalo,  e  dicesi 
che  coslringeva  talvolta  i'uditurio,  i  giu- 


dici e  l'accusato  stesso  ad  interrompere 

con  scoppi  di  risa  le  sue  difese  davanti 
ai  tribunali,  ed  egli  era  allora  sicuro  di 
vincere  la  causa.  Si  hanno  di  lui  Com- 
medie e  poesie  diverse^  Bomanzi  di  co- 
siumi^  ma  r  opera  sopra  cui  è.  fondata 
la  sua  riputazione  si  è  lo  Diahlo  cojuelo 
(  il  diavolo  zoppo  )  ò  mcmorial  de  la 
atra  Vida,  Madrid  4648,  in  8,  imitalo 
poi  tanto  ingegn(»samente  da  Le  Sage. 
Quest'  opera  fu  tradotta  in  francese  ed 
in  italiaim  nel  4646.  —  GUEVARA 
(  D.  Filippo),  nato  da  un'antica  fami- 
glia spagtiiiida  nel  sec.  46,  fu  ambascia- 
tore sotto  il  regno  di  Carlo  V,  viaggiiS 
in  Italia,  conobbe  il  celebre  Tiziano,  e 
si  diede  all'aite  della  pittura,  la  ^jiiale 
coltivò  con  frutto;  ed  i  suoi  quadri  sono 
esilmati.  Mori  nel  1  6^,  lasciando  Co- 
menti  sopra  Carte  del  disegno,  pubblic. 
a  Madrid  i788,  in  8,  da  D.  Antonio 
Ponz.  Cilansi  piìi  altri  Guevara,  ma  di 
poco  grido. 

GUEZ  Ved.  BALZAC. 
GUFFKOY  (  Ahmando  Bbkbdbtto 
Giuseppe  ),  avvocalo  in  Arras,  fu  depu 
lato  dagli  slati  d'Arte&ia  presso  il  re 
Luigi  XVi  nell'anno  4787,  poi  uc)  I7«^2 
dal  dipartimento  del  Passo  di  Calais 
alla  Conveyzione  nasionale,  dove  diede 
volo  per  la  moitedel  monarca.  Nemico 
piuttoìlo  (Iella  persona  di  Robespierre 
che  de'  suoi  principii  e  della  tirannide, 
contribuì  alla  .sua  caduta,  e  da  indi  in 
poi  si  Collocò  dalla  parie  dei  termido- 
riani. INlori  nel  4  800,  capo  aggiunto  al 
n-.inistero  della  giustizia.  Egli  aveva  nel 
4793  institiiito  un  giornale  sotto  il  no- 
me di  Houi^iff  (  suo  anagramma),  inlit. 
/>a  Frunce  en  vedette  ;  il  quale  veniva 
compilato  con  tutta  l'impudenza  e  la 
bruttura  dello  stilarcio  di  quel  tempo, 
(^li  si  debbono  ancora,  fra  altri  scritti: 
La  sanction  rodale  examinéi!  par  un 
froncats,  4  789,  in  8;  e  la  Queue  de 
tiobespierre^  «794,  in  8. 

GUGLIELMI  (PiKTRo),  celebre  com- 
positore di  musica  italiano,  nato  a  Mas* 
SH-(^arrara  nell'anno  4  727,  fece  suoi 
studi  musicali  nel  conservatorio  di  Lo- 
reto, diretto  allora  dal  famoso  Durante, 
ed  i  suoi  primi  saggi  ottennero  gradi- 
mento ed  applausi.  Dopo  aver  percorso 
l'Italia  con  fama  sempre  crescente,  re- 
cossi a  Vienna,  a  Dresda  e  in  molte  al- 
tre città  di  Germania,  poi  finalmente 
a  Londra,  dove  dimorò  5  anni,  llitor- 
uato  io  patria  ìq  elit  di  50  givaì,  coÌjtiu 
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di  gloria  e  di  ricchezze,  partecipo  con 
Paesiello  e  Cimarosa  dfl  pubblico  fa- 
vore, e  lavorò  per  varii  teatri.  Nomi- 
nato a  maestro  di  cappella  di  s.  Pietro 
in  Roma,  ueiranno  i79ò,  dal  papa  Pio 
VI,  non  attese  da  indi  in  poi  ad  altro 
che  a  qnesto  suo  nuovo  ifnpiego,  e  morì 
nel  t804.  Gontansi  di  questo  maestro 
più  di  200  melodrammi  fra  i  quali  di- 
stinguonsi,  nel  novero  de'  serii  ,  Aria- 
serse^  la  clemenza  di  Tito,  Enea  e  La- 
i^inia^  nel  genere  sacro,  la  Morte  d'O- 
loferne, Debora  e  Sizara;  nei  genere 
giocoso,  le  Due  gemelle,  la  Serva  inna- 
morata, la  Pastai  ella  nobile,  la  Bella 
pescatrice,  ecc.  ecc. 

GUGLIELMINA  o  GUGLIELMET- 
TA,  eresiarca  e  falsa  operatrice  di  mi- 
racoli nel  secolo  i3,  fu  assai  famosa  per 
la  singolarità  della  siia  dottrina,  la  va- 
nità delle  sue  pretensioni  e  per  l'onore 
di  cui  godette  anche  dopo  la  sua  morte. 
Recatasi  dalla  Boemia  in  Milano^  te- 
nendo discorsi  da  inspirata,  e  mostrando 
tutte  le  apparenze  della  più  austera 
mortificazione  ,  si  spacciò  per  figlia 
della  regina  di  Boemia,  Costanza,  pre- 
tendendo di  essere  stata  miracolosa- 
mente concepita;  che  l'arcangelo  Raf- 
faele l'avesse  annunziata  a  sua  madre 
nove  mesi  prima  di  Ila  sua  nascita;  che 
ella  era  venuta  in  terra  per  compiere 
una  nuova  redenzione  del  genere  uma- 
no, massime  a  salvare  i  cattivi  cristiani, 
saraceni  e  gli  ebrei;  ed  altre  simili  as- 
surdità. Tra  le  donne  ed  i  giovani  spe- 
cialmente essa  fece  dei  proseliti  ;  ma 
prima  di  ammetterli  nella  specie  di 
tempio  cavernoso  in  cui  celebrava  i 
suoi  riti  ,  li  sottoponeva  a  certe  prove. 
Predicava,  esorlava,  poi  vestita  degli 
abili  sacerdotali  dicea  la  messa.  Essa 
mori  fmalmente,  secondo  che  dice  il 
Moreri,  nell'anno  1280,  ma  secondo  la 
cronaca  milanese  del  Bossi,  nel  t300. 
Il  suo  corpo  fu  trasportato  e  con  gran- 
de venerazione  deposto  in  una  chiesa 
della  città  ;  e  si  fece  correr  voce  che 
operasse  miracoli  ,  i  quali  erano  pur 
creduti  da'  suoi  proseliti.  Fu  quindi 
trasferito  nella  chiesa  d'un  convento  di 
Bernardini  non  lungi  da  Milano.  In- 
tanto le  segrete  adunanze  de'  settarii 
continuavano  sotto  la  direzione  d'un 
prete  per  nome  Audrea  Saramita  e 
d'una  religiosa  die  chiamavasi  Man- 
freda  Pirovana,  succeduta  a  Guglielmi- 
m  naìU  dignità  del  $uo  i»ini$te<'o.  Ma 


essendo  poscia  scoperta  la  disonestà  e 
l'empietà  dei  loro  riti,  l'autorità  civile 
si  frammise  a  punire  i  colpevoli  ;  il 
prete  Saramita  e  la  religiosa  Pirovana 
furono  dati  in  mano  dell'inquisizione 
e  condannati  al  supplizio  per  le  loro 
eresie;  il  corpo  di  Guglielmina  fu  tolto 
dalla  chiesa  e  bruciato  ,  le  ceneri  dei 
tre  impostori  sparse  al  vento,  la  casa 
in  cui  si  tenevano  le  adunanze  egua- 
gliala al  suolo,  e  gli  ignorauti  disiu» 
gannati. 

GUGLIELMINI  (Domenico),  celebre 
ingegnere  ,  intendente  generale  delle 
acque  nella  provincia  bolognese,  primo 
professore  d'idrometria  nell'università 
di  Bologna^,  professore  di  matematica  in 
questa  medesima,  poi  in  quella  di  Pa- 
dova, e  professore  di  medicina,  nato  a 
Bologna  nell'anno  1655,  morto  a  Padova 
nel  17 lO,  membro  delle  accademie  reali 
delle  scienze  di  Parigi,  di  Londra  e  di 
Berlino,  della  società  dei  Curiosi  della 
natura;  lasciò  varii  scritti  pubblicati  da 
prima  separatamente  dal  1681  al  1710, 
poi  raccolti  da  G.  B.  Morgagni,  Gine- 
vra 1719  e  1740,  due  volumi  in  4,  con 
una  vita  dell'autore.  Il  suo  Elogio  fu 
scritto  da  ^Ip'ontenelle. 

GUGLIhLMO  (Santo),  porainato 
altresì  Celione  ,  militò  da  prima  sotto 
Carlomagno  ,  scacciò  i  saracini  dalla 
Linguadoca  ,  e  ricevette  in  ricompensa 
dall'  imperatore  la  contea  di  Tolosa  e  il 
titolo  di  duca  d'Aquitania.  Nell'anno  803 
rinunziò  al  secolo  per  attender  solo  alla 
propria  salute,  e  si  ritirò  nella  valle  di 
Gellone  presso  Lodeve,  dove  edificò  il 
monastero  nominato  dappoi  san  Gu- 
glielmo del  deserto.  Visse  da  santo  in 
quella  solitudine,  e  vi  morì  nel  8l2 
il  28  di  maggio,  giorno  in  cui  la  Chiesa 
ne  onora  la  memoria. 

GUGLIELMO  (Santo),  abate  di  s. 
Benigno  di  Digione,  nato  nell'anno  961 
a  Novara  d'una  nobile  e  ricca  famiglia, 
accompagnò  in  Francia  s.  Maiolo,  abaie 
di  Gluny,  il  quale  lo  incaricò  della  ri- 
forma di  più  monasteri.  Ne  fondò  egli 
stesso  dei  nuovi  e  stabilì  in  tutti  delle 
scuole.  Morì  nel  l03l  a  Fecamp. 

GUGLIELMO  (Santo),  d'  Hirsauge, 
il  ristoratore  della  disciplina  monastica 
in  Germania,  fu  prima  abate  di  Santo 
Emmerano  presso  Katisbnna  ,  poi  chia 
malo  all'abazia  d'  Hirsauge,  la  quali» 
fece  ben  tosto  prosperare  e  vi  riunì  in 
poco  di  tempo  -150  religiosi.  Diede  ai 
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suo  monastero  una  Regola  ricavata  dagli 
statuti  di  Cluny,  con  le  modificazioni 
richieste  dalla  differenza  dei.  luoghi. 
Mori  nel  4  09t. 

GUGLIELMO  (Santo),  di  DJala^alle 
o  lilalei^allc  ,  gentiluomo  francese,  fu 
prima  soldato  e  menò  \iu  licenziosa, 
p<  i  convertitosi  andò  a  fare  la  confes- 
sione di  sue  colpe  al  papa  Eugenio  III, 
ed  intraprese  il  pelegrinaggio  di  Geru- 
salemme a  (ine  di  espiarle.  Rilornato 
nell'anno  t  l53,  si  stanziò  presso  Siena 
nella  valle  deserta  detta  Malavalle  ,  e 
vi  mori  santamente  nel  Hj7  ,  il  <U 
febbraio.  Molte  persone  attirale  dalla 
sua  fama  di  santità  si  riunirono  ir.  (juel 
luogo  solitario  e  vi  formarono  in  breve 
una  spezie  di  congregazione  che  prese 
poscia  il  nome  di  Gugliclmini  o  Gu- 
flielniiti  e  che  fu  approvata  da  Ales- 
sandro IV  nel  t256.  Quest'ordine  si 
difluse  in  Germania,  in  Francia  e  in 
Fiandra;  ve  tie  tu  una  casa  in  Parigi 
sotto  il  nome  di  Blancs  -  I\Ianli  aux 
(perchè  quei  r^ligio.si  portasano  un  gran 
mantello  bianco)  e  presso  Parigi  a  Mout- 
Kouge. 

GUGLIELMO  (Santo),  di  Monte 
tergine,  nato  a  Vercelli  in  Piemonte  , 
si  consacrò  a  Dio  fin  dall'età  di  i3 
anni,  e  dopo  aver  fatto  per  divozione 
un  viaggio  a  san  Giacomo  di  Compo- 
stella,  si  ritiri)  da  prima  presso  Napoli, 
poi  al  Monte  Vergme  tra  iNola  e  Bene- 
vento. Quivi  molte  persone  convennero 
sotto  1.1  sua  direzione  e  formarono  l'or- 
difie  che  prese  il  nome  di  Alonle  ter- 
gine. Moli  nel  tt42,  il  2:")  giugno, gior- 
no consacrato  dal  martirologio  roniauo 
a  celebrarne  la  memoria. 

GUGLIELMO  (VEskil,  nato  a  s.  Ger- 
main  presso  Crcpy,  verso  l'anno  t225, 
entrò  nell'ordine  de' canonici  regolari 
di  s.  Vittore,  e  vi  si  distinse  talmente 
per  pieià,  che  Assalonne,  vescovo  di 
Koskild  in  Danimarca,  voile  farlo  an- 
dare in  quel  paese  e  gli  otferse  l'abazia 
di  s.  Tommaso  del  Paracielo.  Gugliel- 
mo rislabili  in  quella  comunità  la  di- 
sciplina e  vi  mori  nel  <203  in  età  di 
98  anni.  —  Un  altro  san  Guglielmo, 
uipote  di  Pietro  1'  Eremita  ,  fu  prima 
priore  dell'abazia  di  Pontigny  .poi  abate 
di  Fontaine  Jean  presso  Chàlis  ,  e  fu 
successore  di  Enrico  di  Sully  nella  sede 
arcivescovile  di  Bourges.  Conservò  in 
quell'  alta  dignità  1'  austerità  de'  suoi 
costumi,  mostrò  grande  zelo  contro  gU 


albigesi,  e  già  preparava  una  missione 
contro  quegli  eretici,  quando  mori  nel 
1 21Ì9.  il  tu  gennaio. 

GUGLIEL.MO.  imperatore  di  Ger- 
mania, conte  di  Olanda,  secondo  di  tal 
nome,  figlio  di  Fiorenzo  IV,  fu  eletto 
nell'anno  t247  in  età  di  t3  anni  per 
cura  del  papa  Innocenzo  IV  che  voleva 
opporre  questo  giovine  principe  a  Fe- 
derico li.  Ma  dopo  vani  sforzi  per  ista- 
bilire  la  sua  autorità,  Guglielmo  veden- 
do la  maggior  parie  della  nazione  av- 
versa a'  suoi  disegni,  ritornò  in  Olanda 
prese  titolo  di  conte  di  Zelanda  ed  af- 
francò i  suoi  stali  diill'autorilà  di  I\lar- 
glnrita  di  Fiandra.  Peri  nel  <256  in 
una  guerra  contro  i  frisoni  che  si  erano 
ribellati,  e  lasciò  un  figlio  che  gli  suc- 
cedette nella  contea  di  Olanda  •  sotto 
il  nome  di  Fiorenzo  IV.  La  sua  Vita 
fu  scritta  in  olandese  da  G.  di  Meer- 
nian.  oirAja  <783. 

GUGLIELMO  IL  CONQUISTATO- 
RE,  ovvero  il  Bastardo,  figlio  naturale 
di  Roberto  il  Diavolo,  duca  di  Nor- 
mandia, nato  a  Falaisc  nell'anno  ^027  , 
fu  in  età  di  tS  anni  investito  dell'am- 
niinislrazione  degli  siali  del  padre  , 
quando  questi  parli  per  la  Terra  Santa. 
Sua  prima  cura  fu  procacciarsi  l'allean- 
za di  Enrico  I  re  di  Francia  e  eoa 
l'ajuto  di  questo  principe  a  cui  il  duca 
Roberto  ave\a  pur  renduti  importanti 
servigj,  compresse  la  ribellione  fomen- 
tala dai  grandi,  che  la  scella  d'un  ba- 
stardo per  loro  capo  aveva  mossi  a 
indegnazione.  Dopo  rip«)rtata  sovr'essi 
una  compiuta  vittoria  nel  <U47  a  Val- 
aux-Dunes,  tra  Caeu  e  Argeutan,  sof- 
focò fin  dal  loro  primo  nascere  varii 
altri  tentativi,  ristorò  la  pace  ne'  suoi 
slati  per  valore,  prudenza  e  modera- 
zione. Avendo  poi  composte  a  suo  van- 
taggio certe  contese  col  duca  d'Angiò  e 
del  Maine,  ed  anche  col  re  di  Francia, 
si  senti  abbastanza  forte  per  poter  ten- 
tare la  conquista  dell'Inghilterra;  ed  a 
quella  spedizione  principalmente  dee 
Guglielmo  la  sua  celebrità.  1  suoi  diritti 
al  trono  d'Inghilterra  non  erano  fondati 
che  sopra  un  preteso  testamento  di 
Edoardo  il  confessore  ;  ma  stimolato 
vie  maggiormente  dall'  approvazione 
della  Santa  Sede,  raccolse  sotto  i  suoi 
vessilli  una  moltitudine  d'intrepidi  av- 
venturieri,  armò  una  flotta  di  3,000 
vele  ,  uu  esercito  di  60,000  uomini , 
partì  da  s.  Valéry  il  30  settembre  4  066, 
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esegui  senza  ostacolo  il  suo  sbarco  a 
Pevensey  oella  contea  di  Sussex,  e  tre 
mesi  dopo  la  sua  partenza  fu  incoro- 
nato re  d'Inghilterra  in  Westminster. 
Aroldo ,  suo  competitore  ,  era  morto 
con  l'armi  alla  mano  nella  battaglia  di 
Hastings  (14  ottobre  ^066),  in  cui  l'In- 
ghilterra perdette  il  fiore  de'  suoi  guer- 
rieri,- Edgar  Atheling,  acclamato  suc- 
cessore di  Aroldo,  si  sottomise  al  duca 
di  Normandia.  Una  savia  amministra- 
zione gli  cattivò'da  principio  gli  animi 
dei  nuovi  sudditi  j  ma  la  severità  de' 
suoi  ministri  non  tardò  ad  aliernarli  j 
scoppiarono  tumulti  in  alcune  contee  j 
e  il  conquistatore  ne  profittò  per  to- 
gliere tutte  le  cariche  agli  inglesi,  pro- 
scrivere i  nobili,  confiscare  i  loro  beni 
e  rinnovare  le  più  esorbitanti  gravezze. 
Disarmò  i  ribelli  con  la  forza  e  con 
l'astuzia,  e  li  spaventò  con  la  devasta- 
zione della  Norlumberlandia.  Ma  quan- 
tunque insopportabile  si  fosse  codesta 
tirannide,  gl  inglesi  trovavano  nella 
perdila  della  loro  libertà  una  spezie  di 
compenso  mercè  della  stima  ed  impor- 
tanza che  acquistava  la  loro  nazione  al 
di  fuori.  Non  ostanti  le  cospirazioni 
dell'abate  di  s.  Albano,  di  Folco  conte 
d'Angiò,  ed  anche  del  suo  proprio  figlio 
Roberto,  soprannominato  Courtes  Bottes, 
Guglielmo  conservò  l'integrità  del  suo 
potere  sopra  la  Normandia  e  la  Gran- 
Bretagna,  fino  alla  sua  morte  nel  1087 
dopo  un  regno  di  52  anni  sopra  la  pri- 
ma e  poco  più  di  20  sopra  la  seconda. 
Egli  aveva  poco  prima  incominciate  le 
ostilità  contro  Filippo,  re  di  Francia. 
Si  troveranno  curiosi  cenni  intorno  alla 
vita  di  Guglielmo  negli  Hist.  Norman- 
vorum  script,  antiqui  di  Andrea  Du- 
chesne.  Uno  de'  più  ragguardevoli  bio 
grafi  di  questo  principe  fu  1'  abate 
Pre'vost. 

GUGLIELMO  lì  dello  il  Rosso  dal 
colore  de'  suoi  capelli,  figlio  del  pre- 
cedente, fu  coronato  re  d'Inghiltt- rra  , 
M  giorni  dopo  la  morte  del  padre:  il 
ducalo  di  Normandia  fu  lasciato  a  Ro- 
berto, secondo  figlio  del  conquistatore, 
ma  i  baroni  normanni  che  segreiameute 
parteggiavano  per  Robert(>,  presero  le 
anni  a  suo  favore  ;  Guglielmo  li  co- 
strinse a  sottomettersi  ,  e  vedendosi 
tranquillo  possessore  del  trono  d'Inghil- 
terra non  pensò  che  a  saziare  la  sua 
cupidigia  per  mezzo  di  enormi  e  fasti- 
diose esazioni.  Costriase  Malcolmo^  re 


di  Scozia,  a  rendergli  omaggio,  comprò 
l'alleanza  del  re  di  Francia,  respinse  i 
Gallesi,  oppresse  la  cospirazione  di  Ro- 
berto Monbray,  conte  di  Northumber- 
laud,  tentò  più  volte  d'  impadronirsi 
della  Normandia^  e  ancora  meditava  la 
conquista  di  quella  contrada  ^  quando 
finalmente  Roberto ,  partendo  per  la 
Palestina  ,  gli  vendette  il  suo  ducato 
per  dieci  mila  marche  d'oro.  La  riu- 
nione della  Normandia  alla  corona 
d'Inghilterra  fu  origine  di  molti  imba- 
razzi, di  tumulti  e  di  guerre  che  die- 
dero a  Guglielmo  frequi  uii  occasioni  di 
mostrar  il  valor  suo  j  ma  gli  atti  della 
sua  tirannia  offuscarono  lo  splendore  de* 
fatti  generosi.  Mori  nell'anno  4100^ 
lasciando  di  sè  esecrata  memoria  ;  e 
causa  di  sua  morte  fu  una  ferita  che 
gli  fece  involontariamente  uno  de'  suoi 
lavoriti  mentre  era  alla  caccia. 

GUGLIELMO  III,  re  d'Inghilterra, 
nato  nell'anno  1650,  da  Guglielmo  il 
di  Nassau,  principe  d'Orange,  e  da  En- 
richella  Maria  Stuarda  figlia  di  Carlo 
Ij  fu  innalzato  alla  carica  di  Statolder 
nell'anno  ^672,  in  tempo  che  le  truppe 
francesi  tenevano  occupata  l'Olanda. 
Anzi  che  lasciarsi  abbatter  l'animo  per 
lo  spettacolo  dei  disastri  della  sua  pa- 
tria, rianimò  il  coraggio  delle  sue  trup- 
pe e  lo  zelo  degli  alleati,  fece  rompere 
le  dighe  per  tagliare  le  strade  ai  nemici 
ed  operando  la  sua  giunzione  con  l'e- 
sercito imperiale  costrinse  i  francesi  a 
lasciare  sgombro  il  paese.  I  suoi  trionfi 
gii  acquistarono  tal  credito  che  gli 
Slati  di  Olanda  statuirono  nell'  anno 
1674  che  la  dignità  di  Statolder  avesse 
ad  essere  ereditaria  nella  casa  d'Oran- 
ge, come  pure  le  caiiche  di  capitano 
ed  ammiraglio  generale.  La  campagna, 
del  1()74,  quantunque  meno  lelice  , 
non  fu  pero  meno  onorevole  per  le 
armi  dello  Stal(/lder  ;  il  quale  ebbe  il 
vanto  di  tener  fronte  a  Luigi  XlV  j  ma 
fu  vinto  a  Lussemburgo  nel  l677  ,  e 
costretto  per  mancanza  di  nuove  forze 
a  conchiudere  la  pace  di  Nimega.  V'ha 
gran  ragione  di  credere  che  la  famosa 
lefia  d'Augusta  formatasi  nel  1688  sotlo- 
i  suoi  auspizj  fosse  più  destinata  a  co- 
prire i  SUOI  disegni  sopra  l'Inghilterra 
che  a  favorire  la  sua  animosità  perso- 
nale contro  Luigi  XlV.  Mentre  Gu- 
glielmo  non  pareva  attendere  ad  altro 
che  ad  un  armamento  contro  quel  prin- 
cipe, eccolo  sbarcare  in  Ingluiterra  eoa 
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500  vele  e  4  4,000  uomini,  cattivarsi  la 
nobilià,  far  ribellare  [  esercito  inglese, 
Inglit-re  la  corona  a  Giacomo  II,  suo 
suocero,  e  farsi  riconoscere  re  d'Inghil- 
terra e  «li  Scozia.  Raflerinò  il  suo  trono 
per  v  ia  biella  clemenza,  e  fu  riconosciuto 
da  Luigi  XlV  nel  ^697.  Cinque  anni 
dopo  cercò  di  creare  una  nuova  lega 
contro  la  Francia,  ed  attende\a  con 
ardore  agli  apparecchi  d'una  guerra, 
q-jando  raoiì  nei  1/02  La  sua  vita  fu 
scritta  ,  ma  non  abbastanza  beue  ,  da 
molti  biografi  oscuri. 

GUGLltLIVJO,  re  di  Scozia,  sopran- 
nominato il  Z!eo/i« ,  succedette  a  Wal- 
colnio  IV,  suo  liaiello  nell'anno  tltìS, 
seguitò  Enrico  re  d'  Inghilterra  nella 
sua  spedizione  contro  la  Francia  j  ri- 
turuatw  in  lscf>zia,  vi  ristabilì  la  pace, 
£sivorì  la  ribellione  dei  tigli  di  Fnricoj 
ma  fu  vinto,  latto  prigione,  condotto 
in  Francia  e  chiuso  nel  castello  di  Fa- 
iaise.  Ottenne  poi  la  liberlà  nel  H75, 
cedendo  molle  piazze  e  facendo  omag- 
gio del  suo  regno  al  re  d  Inghilterra. 
Salilo  ai  trono  Riccardo  Cuor-di-Leoiie, 
egli  redense  quelle  gravose  coiidizi(>ni 
merce  d'una  modica  sonirna  di  danaro 
mando  sussidj  a  cjuel  piiticipe  in  Fa- 
lestina,  e  gli  iiiiia>e  fedele  diiranle  la 
sua  cattivila.  Uopo  la  morte  di  Iliccar- 
do  ,  Guglielmo  s -stenne  per  qualche 
tempo  la  giieira  ronlro  Giovanni,  suc- 
cessore di  quello,  e  morì  a  Stiiliiig  nel 
<2l4.  Le  sue  ossa,  sepolte  nella  badia 
di  Aberbrolhock,  nella  contea  d'Angus, 
furono  ritrovale  in  piiiicipio  dei  l8i6 
assai  ben  conservate. 

GUGLIELMO  BRACCIO  DI  FERRO 
il  primo  rapo  dei  normanni  nel  regno 
di  Napoli,  eia  il  pi  imogenilo  dei  dodici 
lìgli  di  Tancredi  d'll,uile\ ille,-  passò  in 
Italia  nel  iOi5  con  Urogitne  ed  Uofredo 
SUOI  fratelli,  e  30U  avventurieri  nor- 
manni travestiti  da  pellegrini  ,  si  mise 
da  prima  a  servizio  di  Guaimaro  IV, 
principe  di  Salerno,  poi  di  Giorgio  Ma- 
iiiace  ,  patriarca  greco  che  voleva  to- 
gliere la  Sicilia  ai  saraceni.  Dopo  aver 
combaituto  valorosamente  per  sei  anni 
a  pio  dei  g'eci,  Guglielmo  volse  le  ar- 
mi contro  di  essi,  toise  loro  la  Calabria 
e  la  Puglia,  divise  le  sue  ccmqiiisle  coi 
principali  de'  suoi  compagni  ,  sostenne 
con  vigore  gli  assalti  de'  su(ji  nemici, 
e  moiì  nel  iOiH  prima  di  aver  ben 
ralierinala  la  sua  autorità.  Diogone  suo 
ffat«ilo  gU  succedette. 


GtJGLlELMO,  duca  di  Puglia,  suc- 
cedette in  età  di  qmttordicì  o  quindici 
anni  a  Ruggiero,  tiglio  Hi  Roberto  Gui- 
scardo, nel  governo  degli  stati  conqui- 
stati dai  normanni  di  qua  dal  Faro.  As- 
salilo nel  tt2l  da  Ruggiero  II  suo  cu- 
gino, gran  conte  di  Sicilia,  fu  costretto 
a  cedergli  la  Calabria  ed  assicurargli  il 
rimanente  della  sua  eredità.  Per  virtù 
di  quel  trattato,  Ruggiero  riunì  in  una 
sola  monarchia  lulte  le  conquiste  dei 
normanni  e  prese  titolo  di  re  nel  1t27 
dopo  la  morte  di  Guglielmo. 

GUGLIELMO  I  ovvero  il  Malvagio, 
re  di  Sicilia,  terzo  figlio  di  Ruggiero  I, 
gli  succedette  nel  1154  e  morì  nel 
<i66,  dopo  un  regno  di  12  anni  pas- 
sato fra  le  guerre  e  l'anarchia  cagionale 
in  parte  dalla  sua  viltà  e  mollezza.  Egli 
non  mantenne  il  suo  [)olere  che  per 
inezzo  di  crudeltà  che  lo  resero  odioso 
e  che  giustificano  il  soprannome  cou- 
servalogli  dalla  storia. 

GUGLIELMO  li  ovvero  il  Buono,  re 
di  Sicilia,  figlio  e  successore  del  pre- 
cedente ,  fu  continuamente  in  guerra 
con  l'imperatore  Federico  Barbarossa, 
e  m^rì  riel  ll89  Questo  principe  non 
illustrò  veramente  il  suo  nome  per 
nessuna  splendida  azione^  ma  si  acqui- 
stò una  gloria  assai  piii  preziosa  per  le 
cure  da  lui  date  alla  prosperità  de'  suoi 
sudditi  A  lui  succedette  Tancredi,  fi- 
glio di  figlio  di  Ruggiero. 

GUGLIELMO  111  re  di  Sicilia,  suc- 
cessore dri'ancredi  suo  padre  nell'anno 
■1  193,  sotto  la  luteh  della  r«  gina  Sibilla 
sua  madre,  fu  spossessato  dall'  impera- 
tore Enrico  IV,  che  pretendeva  la  co- 
rona di  Sicilia,  per  ragione  ed  a  nome 
di  Costanza  sua  moglie.  Chiuso  in  una 
fol  tezza  del  paese  de'  Grigioni  ,  dopo 
essere  stalo  privato  della  vista,  Gu- 
glielmo vi  moli  dopo  il  ■1195. 

GUGLIPXMO  l  come  d'Olanda,  figlio 
di  Fiorenzo  111,  usurpò  la  contea  d'O- 
landa al  .suo  ritorno  dalla  terza  crociata 
spogliandone  Ada  sua  nipote.  Sostenne 
valorosirnente  l'  usurpazione  con  la 
forza  dell'armi  contro  li  vescovo  d'U- 
trecht,  e  mosse  altresì  pretensioni  so- 
pra il  reguo  di  Scozia.  Avendo  risaputo 
che  Ada  faceva  lutti  i  suoi  sforzi  per 
ricuperare  l'autorilà,  ritornò  in  Olanda 
ratii-rmò  quivi  il  suo  potere  ,  e  mori 
nel  4223,  lasciando  i  suoi  stati  a  fio», 
reazo  IV,  suo  primogeaito. 
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GUGLIELMO  II,  coute  d'Olanda, 
nato  versò  il  l226,  succedette  a  Fio- 
renzo IV  suo  padre  ,  fu  eletto  re  dei 
romani  dopo  la  morte  di  Enrico  di  Tu- 
ringia,  e  fu  dui  legato  del  papa  ricono- 
sciuto imperatore  dei  romani  nel  ^250 
dopo  la  morte  di  Federico  II ,  che  il 
sommo  pontefice  avea  gik  prima  di- 
chiarato scaduto  dal  trono  Ma  questa 
elezione  non  fu  punto  confermala  per 
suffragio  del  popolo;  i  fiamminghi  e  i 
frisoni  si  ribellarono,  e  Guglielmo  perì 
nel  4  256  in  una  guerra  ch'egli  faceva 
a  questi  ultimi.  Fiorenzo  V  gli  succe- 
detie. 

GUGLIELMO  III  detto  il  Buono, 
conte  d'Olanda  e  di  Hainaut ,  succes- 
sore di  Giovanni  d'Avesnes  suo  padre 
nell'anno  4304,  sposò  Giovanna  sorella 
di  Filippo  di  Valois,  si  illustro  per  va- 
lore nella  battaglia  di  Casse  1 ,  meritò 
per  equità  quel  soprannome  onorevole, 
e  mori  nel  i337. 

GUGLIELMO  IV,  figlio  del  prece- 
dente, avea  già  condotti  soccorsi  al  re 
di  Spagua  e  fatto  un  pellegrinaggio  in 
Terra- Santa  prima  di  salire  al  trono. 
Il  suo  regno  lu  turbato  per  la  rivolta 
de*  sudditi  ;  ed  egli  peri  miseramente 
nel  4  345,  durante  la  guerra  contro  i 
Frisoni. 

GUGLIELMO  V,  tìglio  dell'impera- 
tore Luigi  di  Baviera  e  eli  Margherita 
contessa  d'Olanda  ,  meritò  per  la  sua 
CFudehà  verso  la  madre  A  soprannome 
di  Conte  arrabbiato.  I  suoi  sudditi,  ribel- 
lati per  gli  accessi  ai  quali  trascorreva, 
s'impadronirono  della  sua  persona  nel 
4  358,  e  lo  lasciarono  morir  prigione  in 
una  torre  a  Quesnoy  nel  1^77. 

GUGLIELMO  Vi,  figlio  di  Alberto 
di  Baviera  e  successore  del  precedente, 
sposò  Margherita  figlia  di  Filippo-l'Ar- 
dito,  duca  di  Borgogna,  sostenne  un'o- 
stinata guerra  contro  il  duca  di  Ghel- 
dria,  e  mori  nel  4447  j  Giacoraina  sua 
iigUd  gli  succedette. 

GUGLIELMO  I,  duca  di  TNormandia 
soprannominalo  Lunga  Spada  ^  figlio  e 
successore  di  Rollone  o  Haùl  sotto  la 
condotta  del  quale  i  Normanni  vennero 
a  stanziarsi  in  Francia,  conservò  i  suoi 
stati  per  valore  ,  costrinse  i  conti  di 
Bretagna  a  riconoscersi  per  suoi  vassalli 
(94  8),  vinse  il  conte  di  Cotentin  che 
era  venuto  a  porre  1'  assedio  a  Koano 
(920),  assunse  la  difesa  di  Garlo-il-Sem- 
plice  contro  J&aiily  duca  di  Borgogaii^p  e 


contribuì  a  riporre  e  mantenere  Luigi 
d'Oltremare  sul  trono.  Avendo  poscia 
avuto  conlese  con  Arnoul  ,  conte  di 
Fiandra ,  per  riguardo  alla  città  di 
Morilreuil  ,  che  questi  avea  ulta  al 
conte  di  Ponthieu,  Guglielmo  credette 
di  poter  venire  ad  amichevole  accordoj 
accettò  un  colloquio  che  il  conte  di 
Fiandra  gli  avea  proposto  ,  vi  si  recò 
senza  so.^petto  e  moii  assassinalo  l'anno 
992  in  età  di  42  artni ,  egli  ne  aveva 
regnato  25.  Riccardo  suo  liglio  gli  suc- 
cedette. 

GUGLIELMO  DE  TELLO,  conte 
d'Arques,  nalo  verso  l'anno  4  020,  figlio 
di  Riccardo  fi  ,  duca  di  Normandia,  si 
ribellò  nel  4  053  contro  Guglielmo  il 
Bastardo^  duca  di  Normandia,  che  già 
regnava  da  4  8  anni,-  ma  fu  vinto  sotto 
al  castello  d'Arques,  non  ostanti  i  soc- 
corsi ricevuti  dal  re  di  Francia,  e  capi- 
tolò per  salvare  la  vita  e  la  libertà. 

GUGLIELMO  ADIiLlNO,  figlio  di 
Enrico  I  re  d'Inghilterra,  negoziò  tra 
suo  padre  c  I^uigi  il  Grosso,  uu  trat- 
tato di  pace  per  cui  esso  divenne  si- 
giiore  assolulu  della  città  di  Gisors, 
ct)n  obbligo  di  omaggio  ni  re  di  Fran- 
cia; ma  peri  poco  tempo  appresso  iu 
un  tragitto  da  liarfleur  in  Inghilterra. 

GUGLIELMO CLITON E,  detto  Corta 
Coscia,  figlio  di  Ruberto  ili  duca  di 
Normandia,  che  era  stato  spoglialo  de* 
suoi  slati  da  Enrico  I  re  d'inghiltena, 
fece  valere  le  sue  pretensioni,  tostochè 
fu  giunto  in  età  da  portar  l'armi  (anno 
4416);  ma  tulli  i  suoi  tentativi  contro 
la  Normandia  furono  inutili.  Moti  nel 
4  4  28  per  una  ferita  ricevuta  all'asse- 
dio di  Alost.  Sedici  mesi  prima  egli 
aveva  ottenuta  l'investitura  della  contea 
di  Fiandra  vacante  per  la  morte  di  Carlo 
detto  òmW  Ascia ,  assassinato  in  una 
chiesa  di  Bruggia. 

GUGLIELMO  I  o  II,  duca  d'Aqui- 
tanla  e  conte  d'Alvernia,  soprannoini- 
nato  il  Pio  ovvero  il  Buono,  lece  savii 
regolamenti,  fondò  e  doto  l'abazia  di 
Cluny,  e  mori  nell'anno  94  7,  dopo  aver 
destinalo  per  suo  successore  Eblu, conte 
di  Poitiers,  suo  prossimo  congiunto. 

GUGLIELMO  111  ,  detto  Testa-di- 
Stoppa,  pel  colore  de'  suoi  capelli,  fi- 
glio di  Eblo  11  ,  fu  costretto  a  fare 
omaggio  del  ducato  d'Aquitania  a  Luigi 
d'Oliieraare  nell'anno  942;  assalito  da 
Lotario  ,  successore  di  quel  principe  , 
vinto  presso  i\  tiume  Loir  ed  <is6e^ 
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dialo  in  Poitlers  nel  954,  otfenne  la 
pace  a  condizione  di  dover  fornire  soc- 
corsi al  re  di  Francia  contro  il  conte 
di  Sciampagna.  Egli  mori  a  S.  IMaixent 
nel  964,  lasciando  fama  di  principe  de- 
bole, n)a  assai  devoto  e  liberale. 

GUGLIELMO  IV,  detto  Fiero  di 
Braccio,  figlio  e  successore  del  prece- 
dente, ricuso  di  ajutare  Ugo  Capeto  a 
impadronirsi  del  trono  a  danno  dei  di- 
scendenti di  Carlomagno,  non  gli  fece 
omaggio  prima  dell'anno  98S,  e  morì 
a  S.  Maixent  nel  993. 

GUGLIELMO  V,  dello  il  Grande, 
figlio  del  precedente,  possede\a  cogni- 
zioni assai  eslese  secondo  quel  tempo; 
accolòC  i  dotti,  fece  di  ritenerli  ne'  suoi 
slati,  stabili  una  scuola  nel  suo  palazzo 
c  governò  i  suol  popoli  saviamente  per 
lo  spazio  di  trenlano\e  anni,  e  moi\ 
in  abito  monastico  nel  Ui3U  in  età  di 
7<  anno.  La  tranquillila  del  suo  regno 
era  slata  brevemente  turbata  per  le  ag- 
gressioni de'  suoi  vicinij  ma  egli  li  co- 
strinse ad  accettare  la  pace.  Si  hanno 
di  questo  principe  sei  Lcllcre  stampate 
nella  raccolta  di  (|uelle  di  Fnlberlo  di 
Cliartres,  pubblic.  da  Devillers,  l'arigi 
<608,  in  8;  nel  tom.  4  degli  Scrifìlur. 
Francar,  di  Ducliesne,  e  ut  Ila  collezione 
di  Donqiit't. 

GUGLIELMO  VI,  detto  il  Grasso, 
figlio  e  successore  del  precedente,  so- 
stenne una  lunga  e  sanguinosa  guerra 
contro  Goflredo  Martello,  conte  d'An- 
giò,  fu  disfatto  successivamente  presso 
Moni  Calouer  e  S.  Jouln  de  Marne,  e 
moli  senza  lasciar  piole  nel  i038. 

GUGLIELMO  VII  detto  il  Pronto, 
fratello  del  precedente,  succedette  nel- 
l'anno 1039  a  Elide  ovvero  Adi. ne,  uc- 
ciso sotto  Manze,  boigo  dell' Aunis; 
continuò  la  guerra  contro  il  conte  di 
Angiò,  e  inori  a  Foitiers  nel  iO^S 

GUGLIELMO  Vili,  fratello  del  pre- 
cedente, era  duca  d'A(juitania  sotto  il 
nfiine  di  Guido  Gf  llreiJo^  che  esso  can- 
giò in  quello  di  Guglielmo,  quando  fu 
crede  della  contea  di  Foitiers  dopo  la 
morte  di  Guglielmo  VII  continuò  l'eli- 
cernente  la  guerra  contro  il  conte  di 
Angiò^  e  sottomise  aflàtto  la  Santon- 
gia  nell'anno  ^063.  Dopo  avere  eserci- 
tato il  suo  valore  contro  i  saracini  nella 
Spagna,  ritornò  ad  impadronirsi  di  Sau- 
jniur  nel  10  69,  ripudiò  per  causa  di  pa- 
rentela una  hglia  di  AudiUrto^  conte 


del  Perigord,  prese  una  seconda  moglie 
che  poscia  ripudiò  parimenti;  sposò  uei 
■1068  Alearda,  liglia  di  Eurico  di  Bor- 
gogna, e  mori  nel  H'86. 

GUGLIELMO  IX,  duca  d'Aquitania 
e  conte  di  Foitiers,  il  piìi  antico  de' 
trovatori  conosciuti  ,  figlio  di  Guido- 
Goflrt  do  ossia  Guglielmo  Vili,  e  di 
Aldeaida  di  Borgogna,  nato  nell'anno 
M)7  i  ,  non  avea  piìi  di  quindici  anni 
quando  succedette  al  padie.  >Si  diportò 
da  prima  cun  saviezza  e  diede  esempj 
di  pietà  ;  ma  poi  strascinato  dalle  sue 
passioni  a  spese  eccessive,  spogliò  i 
monasteri  per  arricchire  e  donne  c 
cortigiani.  Nell'anno  ,   parli  per 

Terra- Santa  con  300,000  uomini  (per 
quanto  fu  scritto),  perdette  gran  parte 
«li  quelle  truppe  per  fatiche  ,  fame  e 
malattie;  e  vide  il  rimanente  disperso, 
talché  dovette  ritornare  quasi  solo  ne' 
suoi  stati.  Di>po  qualche  tempo,  sposò 
Matilde,  figlia  del  conte  di  Tolosa,  poi 
Ildegarda,  la  quale  ripudiò  per  isposare 
la  contessa  di  Chatelleraull  ,  ad  onta 
della  scomunica  del  vescovo  di  Foitiers, 
Citalo  al  Concilio  di  Reims  nel  \  ri 
cusòdi  comparirvi,  non  si  curò  punto  di 
farsi  assolvere  dalla  scomunica,  e  mori 
nel  M26  in  età  di  55  anni.  Furono 
conservali  di  lui  nove  componimenti 
poetici,  due  de' quali  lurono  pubblicati 
da  Dadin  <le  Ilauleserre  nelle  sue  Res 
j4(]uilanicue .  Se  ne  trova  l'analisi  nella 
Biblioi.  de  Poitou  di  Ureux  du  Radier. 

GUGLIELMO  X,  ultimo  duca  d'A- 
quitania ,  hglio  del  precedente  e  della 
contessa  Matilde,  nato  nell'anno  4  099, 
si  abbandonò  come  suo  padre  alle  in- 
temperanze ed  al  libertinaggio.  Dopo 
un  regno  di  \2  anni  agitalo  da  guerre 
quasi  continue,  ora  contro  il  re  Luigi 
il  Grosso,  ora  contro  i  normanni,  mori 
nel  \  \'6l,  mentre  andava  in  pellegri- 
naggio a  Compostella.  1  suoi  stati  pas- 
sarono alle  mani  di  sua  figlia  Eleuni  fa. 

GUGLIELMO  DI  JUMlEGE,scriltor 
di  Clonat  ile  o  sia  storico  del  secolo  H, 
detto  aliresi  Calcolo,  perchè  egli  era 
soggetto  ai  dolori  della  pietra,  fu  mo- 
naco beriedeitino  nell'abazia  di  Jumie- 
ge,  e  mori  verso  l'anno  1 090.  Si  hanno 
di  lui:  Hisior,  JSorniannor.  lib.  V  11 , 
continuata  da  un  anonimo  fino  al  H35 
e  pubblic  da  Camden  negli  Anghae 
scriplores,  Francoforte  1f)03,  in  foglio, 
e  da  A.Duchesne  nei  ISormannor.  aii- 
tiqui  scriplores,  Parigi  i(ii9,  in  foglio. 
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GUGLIELMO  DI  PUGLIA,  poeta  e 
storico  del  secoi©  i2,  nato  in  Norman- 
dia, secondo  gli  autori  deli'  Hist.  liltér. 
de  France,  e  in  Italia  secondo  Tirabo- 
schi,  fu  autore  d'un  poema  in  5  libri, 
intit:  De  rebus  JS or mannovum  in  Sicilia, 
jépuUa  et  Calabria  geslis,  usque  ad  mor- 
tem  Roberti  Guiscardi  j  quest'  opera  fu 
da  prima  pubblicata  a  Roano  \  582,  in  4, 
a  norma  d'un  ms.  trovato  nell'  abazia 
del  Bec.  Fu  ristampato  dappoi  negli 
6criptor.  Brunswic.  di  Leibnizioj  negli 
òcript.  hist.  Sicul.  di  Carusio  ,  e  negli 
òcriptor.  hai.  del  Muratori,  t,  5.  Que- 
st'ultima edizione  è  la  piìi  stimata. 

GUGLIELMO  DI  S.  THIERRI,  abate 
'  del  monistero  di  S.  Thierri  presso  Reims 
dall'anno  -l-HQ  al  ^4  35,  morto  in  odore 
di  santità  nell'  abazia  di  Sigoi  dell'or- 
dine de' Cistcrciensi  nel  ^HO,  fu  autore 
di  molti  scritti  ascetici  e  teologici,  dei 
quali  i  più  notabili  sono  :  uu  Trattato 
{jLti  lat.)  sopra  la  contemplazione,  e  il 
primo  libro  della  Vita  di  S.  Bernardo. 
Gli  si  attribuisce  in  oltre ,  e  con  pro- 
babili ragioni,  la  famosa  Lettera  ai  Cer- 
tosini di  Moni- Dieu  sopra  1'  eccellenza 
della  vita  solitaria,  attribuita  altresì  a 
s.  Bernardo,  e  a  Gnigno,  detto  Duchàlel. 

GUGLIELMO,  arcivescovo  di  Tiro, 
nato  a  Gerusalemme,  andò  a  studiare 
le  arti  liberali  in  occidente,  e  ritornato 
in  patria  si  meritò  il  favore  di  Amau- 
rio ,  re  di  Gerusalemme  ,  fu  da  quel 
principe  nominato  arcidiacono  delia 
metropoli  di  Tiro  nell'anno  4167,  e 
scelto  a  dirigere  1'  educazione  di  suo 
figlio  che  poscia  regnò  sotto  il  nome 
di  Baldovino  IV.  Al  tempo  stesso  fu 
incaricato  di  negoziare  im'alleanza  con 
Manuele  imperatore  d'oriente,  e  feli- 
cemente adempì  tale  missione.  Ne  so- 
stenne pili  altre  con  buon  esito  ,  fu 
eletto  a  cancelliere  del  regno  nel  -1173, 
poi  arcivescovo  di  Tiroj  intervenne  al 
terzo  concilio  di  Laterano  nel  H7S , 
ritornò  a  Tiro  nel  -1183,  e  morì  nel 
iiSSf  avvelenato  per  ordine  di  Eraclio, 
patriarca  di  Gerusalemme  ,  il  quale 
aveva  tentato  invano  di  assoggettarlo 
alla  sua  obbedienza  come  tutti  ^ìi  altri 
arcivescovi  e  vescovi,  Guglielmo  aveva 
scritte  due  opere,  cioè:  una  Storia  orien- 
tale^ che  non  ci  pervenne;  ed  un'altra 
intit.  Histor.  belli  sacri  a  principibus 
christianis  in  Palestina  et  in  oriente  ge- 
stis  y  la  quale  fu  pubblicata  a  Basilea 
iH9f  in  toglie.  Quest'opera  è  stimatis' 
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sima,  fu  tradotta  in  francese  da  Ga- 
briele Dupre'aux  dottore  di  teologia^ 
sotto  il  titolo  di  Franciade  orientale  , 
Parigi  ^^^73,  in  foglio.  Se  ne  hanno 
pure  due  versioni  italiane  ,  l'una  per 
Giuseppe  Horoioggi,  Venezia  1562  ,  in 
4,  e  l'altra  per  Tommaso  Baglioni,  ibid. 
4  6lO,  in  4.  Codesta  storia  fu  continuata 
da  Ugo  Plagone  fino  al  4275  e  da  El» 
modio  fino  al  -132  4. 

GUGLIELMO  IL  PICCOLO,  cano- 
nico regolare  dell'ordine  di  s  Agostino 
nel  monistero  di  Neuburgo,  pili  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Guglielmo  de 
Neubrige,  nato  nell'anno  iiòd  a  Bred- 
lington  nella  contea  di  York ,  morto 
verso  r  anno  t24  8  ,  fu  autore,  d*  una 
Histor.  rerum  Anglicarum,  divisa  in  5 
libri;  la  quale  principia  dall'anno  t066, 
tempo  della  conquista  dei  normanni  e 
si  termina  al  I'l97-  la  migliore  edizione 
è  quella  di  Tommaso  Hearne,  Oxford 
in  8}  arricchita  d'una  dotta  pre- 
fazione, di  eccellenti  note  per  Giovanni 
Picard,  e  di  tre  omelie  inedite  dello 
stesso  Guglielmo. 

GUGLIELMO  IL  BRETTONE,  sto- 
rico e  poeta,  nato  in  Bretagna  verso 
l'anno  -1165,  detto  in  lat.  Armoricus  o 
Brito- Armoricus^  sostenne  le  funzioni 
di  consigliere  intimo  presso  Filippo 
Augusto,  e  mori  dopo  il  I2t9,  canonico 
di  N.  D.  di  Senlis.  Si  hanno  di  lui: 
D  histoire  des  gestes  de  Philippe  Augu- 
ste, e  la  Philippide,  poema  in  i2  canti; 
le  quali  due  opere  furono  piìi  volte 
ristampate,  particolarmente  nella  collez. 
di  Duchesne  e  nella  raccolta  di  Brial, 
che  pubblicò  un'erudita  notizia  sopra 
la  vita  e  l'opere  di  Guglielmo  il  Bret- 
tone. Vi  sono  piìi  altri  scrittori  col  no- 
me di  Guglielmo  il  Brettone;  de'  quali 
uno,  nato  nel.  paese  di  Galles  verso 
l'anno  4  300,  morto  nel  1 356,  lasciando 
opere  di  filosofia  scolastica  ed  un  libro 
intit.  Synonima.,  -1504,  in  4.  Un  altro 
scrisse  verso  il  -1484  una  Cronaca  in 
lat.  dal  diluvio  sino  a  Filippo  di  Va- 
lois;  la  quasle  conservasi  mss.  nella  bi- 
blioteca del  re  a  Parigi, 

GUGLIELMO  D'ALVERNIA ,  detto 
altresì  Guglielmo  da  Parigi,  perchè 
tenne  per  2\  anno  la  sede  vescovile  di 
quella  città,  morto  nel  4  249,  era  ad  un 
tempo  teologo,  filosofo,  matematico  ed 
uno  de'  piìi  eruditi  uomini  del  sec.  4  3; 
lasciò  varii  scritti  teologici  e  fiiosof.  così 
ragguardevoli  per  purezza  «  chiarezza 
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òì  Éi\]e,  come  per  buon  Dumero  di  pen- 
sieri afiatto  nuo\i,  nei  quali  si  ravvisa 
il  germe  delle  teorie  melafisii  he  mo- 
derne. Qiiesle  opere  furono  raccolte  e 
pubblicale  la  prima  volla  a  Norimberga 
nel  i496,  i  voi.  in  fol  :  l'edizione  piìi 
compita  è  quella  di  le  Fre'rori,  Orleans 
4  674,  2  vnl.  in  fol. 

GUGLIELMO  da  Charlres ,  merlo 
verso  l'anno  1  280,  ave^  a  accompagnato, 
io  qualità  di  chierico  ossia  cappellann 
Luigi  JX  in  Palestinri;  lo  assistette  ne' 
suoi  estremi  momenti  presso  Tunisi  e 
riportò  (insieme  col  dr  inenicano  Gof- 
fredo di  Beaulieu  )  le  ossa  del  Sv»nlo 
monaica  in  Francia.  La  principale  opera 
di  Guglielmo  è  il  supplemento  da  lui 
fililo  alla  i'itn  di  $.  Luteri,  scritta  da 
Goffredo  di  Bcaiilicu  soitti  questi,  til.  : 
Dg  l'ila  et  actis  iiicly  tae  rciordaUonis 
regi»  J'i aiicnrum  fAidoi  ici  et  de  mii acu- 
iti tfnac  ail  fjus  sanciilalis  dcclaraiionrm 
conti ^ertint.  A.  Ducbesne  inseri  questo 
supplenient<j  nel  tom.  V  delb  sua  col- 
lezione 

GUCiLlKLMO  DA  NANGIS,  bene- 
dettino dell' abba/ia  di  san  Dionigi, 
molto  neiraiino  1302,  In  autore  d'unn 
Crmiaca  dei  re  di  Francia:  Delle  l'ile  di 
t.  L'ii^i  e  de'  suoi  filali  Filippo  L' Ardito 
#  Hoherto,  capi  della  famiglia  dd  llor- 
boni,  inserito  nella  collez.  di  A.  Du- 
cliesr»e. 

GU(;LIfc:LlV!0  DI  S.  AMOUR.  Ved. 
AWOUK. 

GUtiLIELMO  DA  BRESCIA.  Ved. 
COHVI. 

<ÌU(;LIKLM0.  Ved.  CIIAMPEAUX, 

ma[>:mk.shuhv  k  fasthkngo. 

(;IJ(;L1KLW0,  detto  Frate  (.iit;liel- 
mo,  domenicano,  nato  a  Marsiglia  nell' 
anno  147  5,  m(»rto  a  Cortona  nel  t.')37, 
aveva  accon»p,ig;i3to  in  Italia  Frate  Clau- 
dio suo  rompalriottft,  domenicano  e 
pittore  sopra  vetro  ci»me  e.sso,  ed  ebbe 
parte  ne'  suoi  lavori.  Dipinse  poi  da 
dolo  le  invetriate  della  cllie^a  di  S.la 
Mavìà  dell' A/iinia  ,  quelle  d<(lla  calte- 
dralc  e  della  chiesa  di  S.  Fr;incesco  e 
di  8.I.T  Maria  d'Arex'/o  ecc.,  i  quali  la- 
vori furono  assai  pregiati, 

GU(;LIELM0  Oi  cui  nome  di  fami- 
glia era  !VIARCHA^D,  conosciuto  comune- 
mente sotto  il  nome  di  Mastro),  giul- 
lare o  sia  buffone  in  corte  di  Enrico 
IV,  era  stalo  prima  un  povero  speziale 
di  Louviers.  Nella  presa  di  quella  citlìi 
fatta  dagli  Ugonotti,  egli  ricevette  sulla 


testa  un  tó\po  di  alabarda  che  Id  fece 
diventare  pazeo,  ma  d'una  pazzia  tale 
che  gli  lasciò  l'abito  e  l'ingegno  da  dir 
facezie  e  molti  talvolta  arguti  con  in- 
solita libertà.  Il  fatto  si  è  che  la  sua 
leggierezza  e  l'inclinazione  allo  scherzo 
lo  avevano  sempre  fatto  parere  anzi 
pazzo  che  no.  Il  re,  cui  piacquero  i 
detti  ingegnosi  di  (juglielmo,  lo  prese 
al  suo  servif>io  e  gli  diede  facoltà  di  fjr 
provare  ai  cortigiani  ed  ai  paggi  le  pun- 
ture della  sua  maldireoza  tra  seria  e 
burlesca.  Dicesi  pure  che  talvolta  (iu- 
glielmo  osava  dire  il  suo  parere  anco 
ad  Enrico.  Molti  autori  satirici  francesi 
pubblicarono  poi  sotto  il  nome  di  mai- 
tre GuUluìtme  \a\'\t  opere  che  avrebbero 
pollilo  far  loro  provare  la  severità  del 
gnvernoj  e  i  titoli  di  quelle  opere  sono 
torse  la  priiicipal  ragione  per  cui  co- 
desto Gut<lielmo  trova  luogo  nelle  bio- 
grafie. Esso   mori  a  Parigi  nell* anno 

<r.o5. 

GUt^LIElNZI  (Giampaolo),  gentiluo- 
mo italiano,  morto  nell'anno  t750  a 
Veron;>  sua  patria,  erasi  dato  con  frutto 
olio  studio  delia  tisica  e  dell'astronomia. 
Fu  aut(<re  di  alcuni  opuscoli  inseriti 
nella  raccolta  di  Calogera.  Citeremo 
soltanto  le  sue  Osseri'ationi  della  cometa 
di  {piesCaniin  \  e  di  due  ecclissi  /a- 
nari  ,  Jattc  in  V tvoua  insieme  con  Gian- 
Francesco  Séiiuier  ,  con  la  posizione 
geofinijìca  di  delta  città,  ^'e^ona  4  744^ 
in  8. 

(;UIARD.  Ved.  (iUYARD. 

GUIBAL  (Bartolomeo),  scultore  ed 
architetto  del  duca  Leopoldo  di  Lorena 
e  del  re  Stanislao,  nato  a  Nimes  verso 
l'anno  ^699,  lavorò  statue  e  gruppi  in 
marmo  e  in  bronzo;  e  il  suo  ultimo  la- 
voro si  è  la  statua  equestre  di  Luigi 
XV,  che  si  vedeva  prinia  della  riv(»lu- 
zinne  sulla  piazza  re.-ile  di  Nancì.  Mori 
nel  1  757.  —  GUIBAL  (Nicola),  figlio 
del  preqedente,  architetto,  pittore,  scul- 
toie  e  letterato,  nato  a  Luncville  nei 
i  72;),  percorse  l'Italia  e  la  Germania, 
e  mori  a  Sluttgard  nel  17  84.  Si  cono- 
scono di  lui  pitture  a  fresco,  quadri  dì 
storia  e  di  piiese  ICgli  sciisse  1'  Eloge 
du  Poussin,  premiato  dall'accademia  di 
Koano,  Parigi  <783  ,  in  8j  e  1  Eloge 
historique  de  Mengs^  ^781,  in  8. 

GUIBAUD  (Eustachio),  della  con- 
gregazione dell'oratorio,  nato  a  Hières 
nell'anno  professò  successiva- 

mente le  umaae  lettere  «  k  Ulosofia  in 
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varie  cltlà;  poi  essendo  sfato  accusato  dì 
giansenismo  presso  mons.  di  Marbeuf^ 
arcivescovo  di  Lione,  fu  scacciato  da 
quella  diocesi  in  età  di  anni  77.  Egli  si 
ritirò  in  una  casa  del  suo  ordine  a 
Marsiglia,  vi  rimase  fino  alla  soppres- 
sione di  tutte  le  congregazioni  religiose 
nel  1792,  e  ritornò  a  Hières.  dove  morì 
nel  1794.  Si  hanno  di  lui:  Explicalion 
du  nouveau  testament  à  l'usage  piinci- 
palemenL  des  colléges,  ^785,  tom  Scom- 
ponenti 5  voi.  iu  8  picc;  Gémiisemens 
d'une  dmepéiiitenie^  in  8,  spesso  ristamp, 
con  l'aggiunta  delle  maximes  propres  à 
conduire  un  pécheur  a  une  uérilable  con' 
ver  Sion',  La  morale  en  action,  ou  Elite 
de  J'aits  mcmorables  et  d'anecdotes  in- 
structit^es  ecc.,  contenente  il  manuel  de 
la  jeunesse  frane,  ^"87,  in  12,  sovente 
ristampato.  Guibaud  lavorò  altresì  pel 
diclionn.  historique  dell'abb.  de  Barrai. 

GUIBERT  (Nicola),  medico,  nato 
verso  l'anno  <547  a  st.  Nicolas  in  Lo- 
rena, fece  i  suoi  studj  medici  nelTuni- 
versità  di  Perugia  ,  esercitò  l'arte  sua 
onorevolmente  prima  in  Castel-Du- 
rante, poi  in  Roma,  e  fu  nominato  prò* 
tomedico  di  una  delle  provincie  dello 
stato  ecclesiastico.  Abbandonò  quella  ca- 
rica  due  anni  appresso,  e  ritornò  in  pa- 
tria con  inlen/.ione  di  esercitarvi  la 
medicina;  ma  le  sue  aggressioni  contro 
gli  alchimisti,  de'  quali  aveva  prima 
adottate,  poi  rigettate  le  opinioni,  lo  co- 
strinsero a  ritirarsi  in  Germania.  Cre- 
desi  ch'egli  morisse  a  Toul  verso  l'anno 
■1620.  Lasciò  fra  altre  opere  le  seguenti: 
Asserlia  de  murrhinis,  sive  de  iis  quae 
mwrhino  nomine  exprimuntur,  adwersus 
quosdam  de  iis  minus  recle  disserenles , 
Francoforte  1597,  in  8;  Alchymia  ra- 
tione  et  experientia  ita  demum  viriliter 
impugnala  et  expugnata ,  Strasburgo 
-1603,  in  12;  De  ttitentu  alchymiae , 
melallarum  transmutat  tractalus  aliquod 
etc,  Toul  1614,  \n%;  De  balsamo, 
ejmque  lacrymis ,  quod  opnbalsamum 
dicilur,  Strasburgo  1603,  in  12. 

GUIBERT  (Carlo  Benedetto,  conte 
di),  luogotenente  generale  degli  eserciti 
di  Francia,  insignito  della  gran  croce 
dell'ordine  di  s.  Luigi,  governatore  ed 
ìnspettore  generale  degli  invalidi^  nato 
nell'anno  -1715  a  Montauban,  entrò  al 
servizio  in  età  di  16  anni;  fece  le  cam- 
pagne d'Italia,  le  guerre  dì  Corsica,  di 
Boemia  e  di  Fiandra.  Si  distinse  prin- 
cipalmeotQ  nella  battaglia  di  Dettingen 


ed  all'assedio  d'Hulst  nella  Fiandra  olan- 
dese, come  pure  nella  battaglia  di  Ro- 
coux.  Dopo  fermata  la  pace  nel  4763  , 
Guibert  protìttando  delle  nozioni  della 
gran  tattica  prussiana  ch'egli  aveva  rac- 
colti nei  18  mesi  che  fu  prigioniero  in 
Prussia  dopo  la  funesta  giornata  di  Ros- 
bach,  posò  le  basi  d'un  codice  militare 
francese,  e  fu  incaricato  dal  duca  di 
Choiseul  di  descrivere  le  ordinanze  pel 
servizio  di  campagna  e  per  quello  delle 
piazze.  Nominato  a  governatore  degli 
invalidi  dopo  la  morte  del  conte  d'Espa- 
gnac,  non  attese  più  fino  alla  sua  morte 
nel  1786  che  a  migliorare  l'ammini- 
strazione di  quel  provvido  instituto. 

GUIBERT  (  Giacomo  Antonio  (ppq-. 
LiTO,  conte  di),  figlio  del  precedente  , 
nato  nell'anno  1743  a  Montauban,  seguì 
suo  padre  in  Germania  fin  dall'età  di 
-13  anni,  si  distinse  iu  6  campagne  della 
guerra  del  1757  per  l'accortezza  delle 
sue  osservazioni  in  materia  di  tattica , 
fu  nominato  in  età  di  24  anni  cavaliere 
di  S.  Luigi,  e  poco  dopo  colonnello. 
Nel  1772  fu  incaricato  di  levare  ed  or- 
dinare una  legione  corsa,  della  quale 
ricevette  il  comando.  L'anno  seguente 
pubblicò  il  suo  Essai  de  tacùque  gérèé- 
rale  (Liegi  4  773,  A  voi.  in  4,  e  2  voi 
in  8  ),  e  recossi  in  Prussia  si  per  attin- 
gervi nuove  cognizioni  dall'esercito  di 
Federico  li,  e  sì  per  non  essere  testi- 
monio dell'  impressione  che  quel  suo 
libro  avrebbe  fatta  nelle  menti  dei  tat- 
tici francesi.  Chiamato  poscia  a  cariche 
ministeriali  in  tempi  difficilissimi^  non 
polè  incontrare  il  pubblico  gradimento, 
anzi  gli  fu  dato  carico  di  molli  errori 
della  pubblica  amministrazione.  £  la 
malevolenza  degli  animi  verso  lui  si  fè 
manifesta  quando  egli  si  presentò  al 
baliaggio  di  Bourges  per  essere  eletto  a 
membro  degli  stati  generali.  11  dolore 
abbreviò  i  suoi  giorni  e  lo  condusse 
alla  tomba  nel  1790.  Si  hanno  di  lui: 
oltre  a\V  Essai  già  citato  U  eloge  de 
Catinat'y  Le  connétable  de  Bourbon,  tra- 
gedia rappresentata  e  non  gradita  a 
Versailles  nel  4  775;  La  mori  des  Gra- 
cques;  Anne  de  Boulen,  tragedie  am- 
bedue inedite;  Eloge  hist.  de  Michel 
de  V  Hópilal;  Eloge  du  voi  de  P russe y 
ecc.  Il  suo  Elogio  fu  scritto  dalla  baro- 
nessa di  Stael  Holstein,  4  790. 

GUIBERT  (Madama),  nata  a  Versail- 
les  nell'anno  4  725,  morto  verso  il  4787, 
coltivò  eoo  zelo  le  lettore^  Si  conoscono 
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di  lei:  Poésies  et  oeuvres  (lii>erses,  <764, 
in  8;  Le  rendez-vous ^  comn)edi<i  di  uu 
atto  in  versi  liberi;  La  coqucite  corri- 
f^ée,  tragedia  contro  le  donne;  La  file 
à  marier,  commedia;  Les  Philémeus  ou 
le  Patriotisme,poenìdi  i7~6,  in  8,  ecc. 

GUIBER  I  O  antipapa,  era  slato  prima 
arcivescovo  di  Ravenna,  poi  cancelliere 
dell'imperatore  Enrico  iV,  e  fu  questo 
principe  che  lo  fece  elegger  papa  a 
Ravenna  nell'anno  i080.  Egli  prese 
nome  di  Clemente  III  e  moii  nel  i\00, 
dopo  venti  anni  d'intrusione  e  di  re- 
sistenza a  tre  papi  legittimi. 

GUIBERTO,  abbate  di  s.ta  Maria  di 
Nogent-sous  Couci ,  dell'ordine  di  S. 
Benedetto,  nella  diocesi  di  Laon,  nato 
a  Clermont  nel  Beauvaisis  l'anno  <053, 
governò  per  venti  anni  mollo  S3\ia- 
inente  il  suo  monastero  ,  e  morì  nel 
ii24,  lasciando  molle  opere,  frale  quali 
citeremo  le  spg-  Tre  libri  dilla  sua 
Vita  scritti  a  somiglianza  e<l  imitazione 
delle  confessioni  di  S.  Agostino;  i  quali 
contengono  notizie  della  sua  abb.izia  , 
dei  tragici  avvenimenti  succeduti  al  suo 
tempo  m  Laon,  ecc.:  Un  trattato  me- 
todico snpra  la  maniera  di  predicai  e  ; 
Conienti  morali  sopra  la  Genesi  ecc. 
Le  sue  opere  inedite,  eccetto  la  Storia 
della  prima  crociala  inserita  fin  dal 
<6tt  nella  collez.  di  Bongars ,  furano 
pubblicate  dal  P.d'Achcr)',  Parigi  l65l, 
i  voi.  in  fol. 

GUIBOURS.  Ved.  ANSELMO. 

GUICCIAHDI  (Gii.SKPrF.),  gesuita  e 
predicatore,  nato  nell'anno  U>4t  a  le  g- 
gio, dove  morì  nel  I7fi6,  pubblicò  Me- 
ditazioni per  otto  idiomi  d' esercii j  spi- 
rituali ad  uso  principalmente  de'  relit^iosi 
della  compap^nin  di  Gesii,  IVlodena  1699, 
più  volte  risianip  e  tradotte  in  latino, 
Bamberga  4  76 1,  in  8. 

GDICCfAIlDINi  (Luigi),  gonfaloniere 
di  giustizia  a  Firenze  al  tempo  della 
rivoluzione  dei  Ciompi  nell'anno  4  378, 
si  condusse  da  prima  con  molta  Itr- 
mezza,  talché  la  repubblica  potè  spe- 
rare salvezza  da'  suoi  provvedimenti  ; 
ma  veggendosi  poi  assediato  nel  palazzo 
pubblico  dalla  plebaglia,  egli  si  perdette 
d'animo  e  fuggi  a  precipizio  lasciando 
libero  il  campo  ai  faziosi  che  poterono 
compiere  le  loro  macchinazioni. 

GUICCIARDINI  (France.sco),  celebre 
storico  italiano,  nato  a  Firenze  nell'anno 
1482  d'  un' antica  famiglia  i  cui  mem- 
bri avevano  tenute  le  prime  cariche 


nella  repubblica,  fu  da  prima  destinatd 
al  foro,  ed  in  età  di  23  anni  nominato 
a  professore  di  giurisprudenza.  Poco 
tempo  appresso  fu  spedito  in  ambasciata 
presso  Ferdinando  il  cattolico,  poi  chia- 
mato a  Roma  dal  papa  Leone  X,  che  lo 
colmò  di  onori  e  gli  commise  il  governo 
di  Modena  e  di  Reggio;  conservò  questa 
carica  sotto  Adriano  VI,  fu  spedito  in 
Romagna  da  Clemente  VII,  vi  ristabilì 
la  pace  ,  vi  fondò  utili  istituti ,  aprì 
nuove  strade,  nulla  insomma  trascura 
per  la  prosperità  di  quel  paese.  Innal- 
zato al  grado  di  generale  della  s.  vSede^ 
ebbe  il  \anto  di  difendrre  felicemente 
la  città  di  Parma  assediata  dalle  truppe 
francesi;  conservò  poi  la  città  di  Bolo- 
gna alla  Chiesa,  acchetando  la  ribellione 
della  casa  Pepoliche  aspirava  al  sovrano 
potere.  Da  indi  in  poi  non  parve  ser- 
bare altra  ambizione,  che  di  viversi  nef 
ritiro  per  iscrivere  la  storia  di  quegli 
avvcniiiieiiti  in  cui  osso  aveva  avuta 
parte  così  importante;  tuttavia  gli  inte- 
ressi della  sua  patria  lo  chiamarono  ài 
nuovo  alle  cure  de'  pubblici  aflari  ;  sf 
rese  utile  ad  Alessandro  de'  Medici  per 
via  de'  suoi  consigli,  se  non  savii,  al- 
meno accorti;  e  dopo  la  morte  di  quel 
principe  contribuì  molto  all'elezione  dì 
Cosmo  de'  Medici.  D'allora  in  poi  non 
attese  altro  che  a'  suoi  lavori  storici  ,  e 
mor>  dopo  4  anni  di  riposo  nel  i5i0. 
La  sua  celebre  storia  d'Italia  principia 
dall'anno  1490  e  si  termina  al  mese  di 
ottobre  del  i:>34;  e  comprende  20  libri, 
16  de'  quali  a  giudizio  de'  migliori 
critici,  sono  di  merito  ercelleote.  La  piìi 
compila  e  piti  ricercata  edizione  è  quella 
di  Fiibiirgo  in  Brisgovia,  Firenze  1775- 
76.  4  voi.  in  -1.  Quest'opera  fu  tradotta 
in  pivi  lingue;  nel  1738  ne  comparve 
una  versione  francese,  Parigi,  3  voi.  in 
4  per  Favre,  riveduta  ed  arricchita  dì 
note  da  Gef>rgeon,  avvocato  al  parla- 
mento. Guicciardini  lasciò  in  oltre  uno 
scritto  intit.  :  Pareri  e  consigli  in  ma- 
teria di  stato,  Anversa  1525,  in  8. 

GUICCIARDINI  (Ldigi),  nipote  dei 
precedente  ,  nato  a  Firenze  nell*  anno 
1523  ,  morto  nel  1589  ,  attese  pur  esso 
a  ricerche  storiche  ,  e  sostenne  varie 
cariche  amministrative  sotto  Alessan- 
dro de*  Medici  e  Cosimo  II."  Si  cono- 
scono di  lui  :  Memorie  sopra  la  Sai^oia 
dall'anno  1530  al  1565,  Anversa  1  565, 
in  4  ;  Raccolta  dei  de  tti  e  fatti  nolahili, 
in  8;  Descrizione  dei  Paesi- Bassi, 
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4567,  in  fol.;  Ore  di  ricreazione  ^  Fi- 
renze <600,  in  -12  ,  Iradolle  anche  in 
i  Jrancese,  \  576  ,  \n  \Q. 

GUICHARD  (Tommaso),  dottore  di 
dritto  a  Rhodes  sua  patria  nei  sec.  <6, 
i  ed  oratore  del  gran  maestro  dell'ordine 
di  s.  Gio.  di  Gerusalemme  ,  fu  autore 
dei  seg.  opuscoli  :  Oratio  de  belli  in 
Turcas  expedilione^  t  51 8,  in  4  ;  Oratio 
in  Lucani  Pharsaliam  ,  Tolosa  1 5 1 9  ^ 
in  4;  Gratto  coram  Clemenle  V Il.o 
ìmbita,  qua  Rhodiorum  oppuqnalionis  et 
deditionis  summa  continetur^  Roma  1533, 
'in  4,  tradotta  dal  P.  Charpentier  nei 
Mercurio  dell'anno  <776 

GUIGHARD  ^Claudio)  ,  istoriografo 
del  duca  di  Savoia  Carlo  Emanuele  1.°, 
nato  as.  Ramberl  nel  Bugey  nel  sec.  4  6, 
morto  a  Torino  nel  1607,  fu  innalzalo 
a  dignità  e  cariche  importanti  in  Pie- 
monte. Si  conoscono  di  lui  :  Funéradles 
et  diuerses  manieres  d*enséi^elir  des  ro- 
maim  et  des  grecs   et  aulres  nations 
iant  anciennes  que  modernes,  Lione  1581, 
I    in  4  ;  Agréables  noui^elles  a   tous  les 
1    ions  calholiques  de  la  conuersiofi  du  du- 
j    che  de  Chablais,  Giamberi  4  598;  VAI 
j    phabct  maral  in  versi  francesi  ;  una 
I    traduzione  di  Tito  Livio,  e  gli  Elogj 
\    dei  conti  e  duchi  di  Savoja,  inediti. — 
I    GUIGHARD   (Stefano)  ,  grammatico 
del  secolo  17  ,  professore  di  filosofia  a 
Parigi ,  pubblicò  ;  VHarmonie  élymo- 
logique  des  langues  ,  où  se  déniontre  que 
toutes  les  langues  sont  descendues  de 
rhébra'ique  ,  Virici  1606,  in  8. 

GUIGHARD  (Martino),  ossia  DE 
GUIGHARUA  ,  o  DE  GUICARDO  , 
come  vien  uominato  da  alcuni  biografi, 
scrittore  del  sec.  17  ,  diede  in  luce  : 
JSoctes  granzoinanae,  seu  discursus  pa- 
negyricus  de  antiquis  triumphis  ,  Am- 
sterdam 1661  ,  in  12  con  fig. 

GUIGHARD  (Luigi  Anastasio),  detto 
il  P.  Anastasio,  dell'ordine  di  S.Fran- 
cesco, nato  a  Sens  sul  finire  del  sec.l7, 
fliorto  nel  convento  di  Picpus  a  Parigi 
J(*  anno  4  737  ,  pubblicò;  Histoire  du 
Socinianisme,  Parigi  -1723,  in  4;  Traité 
canonique  sur  les  lit^res  défendus,  4  721. 
Lasciò  ms.  una  storia  di  Sens  in  2  voi. 
in  4.  —  GUIGHARD  (Eleonora)  ,  nata 
in  Normandia  verso  l'anno  47  4  9,  morta 
nel  1747,  è  conosciuta  per  un  romanzo 
intit.:  Mém.  de  Cécile  ,  riveduto  da 
La  Place,  1754  ,  4  voi.  in  42. 

GUIGHARD  (Carlo  Teodoro)  ved. 
GUISCHAROT. 


GUICHE  (Diana  ,  detta  la  Bella  Co- 
risandra,  contessa  di  ),  figlia  unica  di 
Paolo  d'Andouins  visconte  diLouvigny, 
e  vedova  di  Filiberto  di  Gramont  conte 
diGuiche,  governatore  diBaiona,  morto 
nel  4  580  per  una  ferita  ricevuta  alTos- 
sedio  di  La  Fère,  era  in  età  di  26  anni 
quando  Enrico  IV  non  essendo  ancora 
che  re  di  Navarra  ,  ne  divenne  perdu- 
tamente innamorato.  Le  lettere  che 
questo  principe  le  scriveva ,  provano 
che  trovò  in  essa  una  confidente  discreta 
e  molto  a  lui  affezionata.  Duranti  le 
guerre  della  Lega,  essa  vendette  i  suoi 
diamanti,  impegnò  i  suoi  beni  e  mandò 
in  pili  volte  ad  Enrico  da  20  a  24,000 
guasconi  da  essa  arrolati  a  proprie  spese. 
Ma  avendo  poi  la  bella  Corisandra  per- 
duto l'incanto  di  sue  bellezze,  anco 
l'amore  del  re  si  andò  per  lei  raffred- 
dando ,  e  mori  dimenticata  nel  4  620. 
Le  lettere  di  Enrico  IV  sono  oggidì 
nella  biblioteca  dell'arsenale  a  Parigi  ; 
esse  furono  pubblicate  nel  Mercurio , 
anno  4  776  e  seg.,  e  stampate  in  fine 
òe\V  Esprit  de  Henri  IV,  per  Prault 
figlio. 

GUICHE  (  Armando  di  Gramont  , 
conte  di  ),  luogotenente  generale  negli 
eserciti  di  Francia,  nato  nell'anno  4  638, 
figlio  del  maresciallo  di  Gramont ,  e 
pronipote  della  bella  Corisandra,  militò 
la  prima  volta  all'assedio  di  Landrecies 
nell'anno  4  655  ,  e  servi  onorevolmente 
nella  guerra  di  Fiandra.  Allontanato 
dalla  corte  per  causa  delle  sue  pratiche' 
galanti,  andò  iu  Polonia  a  combattere  i 
turchi.  Richiamato  in  Francia  ,  accom- 
pagnò il  re  nella  sua  spedizione  di 
Marsal ,  l'anno  1663  ,  fu  esilialo  di 
nuovo  come  complice  d'  un  maneggio 
diretto  allo  scopo  di  far  rimandare  ma- 
damig.  La  Vallière  ;  prese  servizio  in 
Olanda  come  volontario,  feccia  cam- 
pagna del  4  665  contro  il  vescovo  di 
Munster,  si  distinse  nel  4666  sotto  gli 
ordini  dell'ammiraglio  Ruyter  nel  fa- 
moso combattimento  di  Texel  contro 
gli  inglesi.  Ottenuta  poscia  la  permis- 
sione di  rientrare  in  Francia  nel  4  669, 
e  di  ricomparire  alla  corte  nel  4  67  4  , 
militò  sotto  la  condotta  del  gran  Condè 
in  Olanda  ,  in  quella  campagna  si  ce- 
lebre per  il  passaggio  del  Reno  ;  e  fu 
esso  il  primo  a  gettarsi  nel  fiume  alla 
testa  de' suoi  corazzieri,  traendosi  die- 
tro col  suo  esempio  tutto  1'  esercito. 
I/)C3ricafo  d^  scortare  iia  convoglio  ia 
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Germania  ,  fu  battuto  da  Montecuccoll 
il  22  novembre  -167  3  ,  e  tanto  fu  il  suo 
j  dolore  per  tale  disfatta,  che  ne  mori  7 
giorni  appresso.  Si  hanno  di  lui  :  J\Jé- 
moif^s  concernant  les  Pro^'inces  unies  , 
tt  sen^unt  de  supplément  et  de  confìr- 
matioH  a  ceux  d'Aubery ,  du  Maurier 
et  du  comte  d' Estrade,  Londra  i774, 
io  12. 

GUICHE  (  Pietro  De  La  )  ,  abile 
diplomatico,  nato  d' uu'  antica  ed  il- 
lustre casa  di  Borgogna,  cavaliere,  con- 
sigliere e  ciamberlano  del  re  di  Francia, 
fu  spedito  successivamente  come  am- 
basciatore in  Italia,  in  ispagua,  in  In- 
l^hilterra  e  in  Isvizzera^  sotto  i  regni 
di  Luigi  XI,  Carlo  Vili,  Luigi  Xll  e 
Francesco  I.  Rese  a  qursti  principi  im- 
portanti servigi  iu  varie  occasioni  , 
massime  col  lermare  a  Ginevra  coi 
cantoni  svixreri  un  trattalo  (  <5i5), 
che  fu  prepnrasionc  a  quello  del  i/il 6, 
c  produsse  l'alleanza  indissolubile  di 
quel  popolo  con  la  Francia  ,  fece  leva 
di  diecimila  svizzeri,  i  quali  condusse 
a  aoccorso  del  contestabile  di  Borbone 
un  anno  prima  della  battaglia  di  Ma- 
rignano,  e  negoziò  la  cessione  diTour- 
aai  e  delle  sue  dipendenze  a  France- 
sco J.  Dopo  aver  così  consacrata  quasi 
tutta  la  vita  al  servizio  della  patria  , 
«i  ritirò  nella  sua  terra  di  C^haumont, 
e  vi  morì  nel  1544.  iu  età  di  80  anni. 

GUICHE  (Filiberto  De  La),  figlio 
di  figlio  del  precedente  ,  nato  verso 
l'anno  1640,  era  bailo  e  capitano  della 
citth  di  Macon  al  tempo  della  strage 
delta  di  s.  Bartolommeo  ;  ebbe  il  co- 
raggio di  ricusare  V  esecuzione  degli 
ordmi  sanguinar]  che  gli  erano  stati 
trasmessi  ;  fu  onorato  della  stima  e 
confidenza  di  Eniico  III  e  d'Enrico  IV, 
nominato  cavaliere  dello  SpiriloSanto, 
consigliere  di  stato,  e  successivamente 
governatore  del  Borbooese ,  del  Beau- 
jolais, del  Lionese  ecc.  In  tutte  le  ca- 
riche da  lui  sostenute  si  distinse  per 
disinteresse,  fermezza,  valore,  lealtà 
e  devozione  a'suoi  sovrani.  Fu  coman- 
dante dell*  artiglieria  nella  battaglia 
d'Ivr),  e  per  le  sue  accorte  disposizioni 
contribuì  assaissimo  alla  vittoria  ripor- 
tata da  Enrico.  Morì  nell'anno  '1607  a 
Lione,  dove  era  governatore  fin  dall' 
anno  4  595. 

GUICHE  (Gian  Francesco  De  La  ), 
nipote  del  precedente  ,  conte  di  La  Pa- 
lice ,  «ìgQore  di  i.  Géran ,  e  governar 


tore  del  Borbonese,  si  distinse  in  varie 
occasioni  sotto  Enrico  IV  e  Luigi  Xlll, 
fu  nominato  cnpitano  luogotenente  dei 
gendarmi  della  guardia  nell'anno  I6t5, 
innalzato  alia  dignità  di  maresciallo  di 
Francia  nel  t6t9,  e  incaricato  del  co- 
mando delle  truppe  del  re  agli  assedj 
di  Clérac  ,  di  Mojitauban,  di  s.  Anto- 
«in  e  di  Monpellieri  negli  anni  1t.2l 
e  1622.  Moli  nel  1632  ,  ritirato  nel 
suo  castello  di  La  Palice  nel  Borbonese. 

GUICHE  (Bernardo  De  La),  conte 
di  s.t  Ge'ran  ,  di  La  Palice  e  di  Jaligny, 
figlio  di  figlio  del  maresciallo  prece- 
dente ,  luogotenente  generale,  cavaliere 
degli  ordini  del  re,  ed  ambasciatore 
presso  le  corti  di  Toscana  ,  di  Londra 
e  di  Biandeburgo  ,  era  stato  sottratto 
agli  occhi  tutti  fin  dal  momento  della 
sua  nascila  nell'anno  1641  ,  e  gli  biso- 
gnò sostenere  una  famosa  lite  per  ri- 
covrare  il  suo  patrimonio  che  gli  fu 
restituito  per  sentenze  del  parlamento 
negli  anni  1663  e  <666.  Muri  nell'anno 
1696,  non  lasciando  altra  prole  die 
una  figlia  monaca.  —  Uu  marchese  Db 
La  GUICHE,  discendente  da  Filiberto 
sopra  citato ,  vien  riputato  autore  di 
uu  ms.  in  fol.  di  33  p.  intitol.  :  Notes 
sur  les  antiqui  tés  de  lavi  ile  de  Macon  et 
du  AJacnnnaiSy  avec  un  extrait  dcs  mém. 
Il  istori  ques  sur  les  étnts  du  Maconiiais. 

(iUlCHEN  (Li'cA  Urbano  du  Bouexic 
conte  di),  comandante  d<'lla  marineria 
di  Brest ,  cavaliere  di  piìi  ordini  ,  nato 
in  Bretagna  nell'anno  I7t2,  entrò  da 
giovine  al  servizio  della  marineria  ,  e 
passò  successivamente  per  tutti  i  gradi. 
Nell'atino  i756,  incaricalo  del  coman- 
do della  fregata  ^'^^a/a^ifa,  s'impadronì 
di  quattro  bastimenti  corsari ,  e  di  9 
mercantili;  nel  1  778  ebbe  parte  come 
capo  di  squadra  alla  battaglia  d'Ognis- 
santi ,  fu  poscia  incaricato  del  comando 
di  una  delle  tre  divisioni  dell'armata 
navale,  e  contribuì  a  far  vincere  la 
battaglia  che  la  flotta  francese  diede 
all'ammiraglio  Rodney  a  sotto  vento 
della  Dominica,  il  17  aprile  i780  ,  e-»- 
me  pure  quelle  del  i5  e  del  1 9  maggio 
seguente.  Fu  meno  fortunato  nel  l78lt 
nè  potè  adempire  interamente  la  com- 
missione ch'egli  aveva  ricevuta  di  scor- 
tare uu  immenso  convoglio  di  basti- 
menti carichi  di  truppe  ,  munizioni  e 
mercanzie  destinate  per  l'India  e  per 
l'isole  dell'America.  Durante  tutta  la 
campagna  del  i7S2  egli  fu  comandante 
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della  (lotta  di  Brest,  nè  abbandonò  la 
carrièra  da  lui  onorevolmente  percorsa 
se  non  dopo  la  conclusione  della  pace 
Del  <783,  e  mori  nel  <790. 

GUIGHENON  (  Samuele  ),  islorico 
francese  del  secolo  i7  ,  nato  a  Macon 
feelTanno  i607  ,  abbandonò  la  profes- 
sl«^ne  del  foro  per  dir^^i  interamente  al 
suo  gusto  per  le  investigazioni  storiche; 
si  acquistò  per  le  sue  opere  una  ri{)ii- 
tazione  assai  estesa,  lu  nominato  isto- 
riografo  di  Francia,  di  Savoja  e  di  Dom- 
bes,  creato  cavaliere  dell'impero  e  dell' 
ordine  de'ss.  M'iurizio  e  Lazzaro  di  Sa- 
voja, ricevette  da  Luigi  XIV  lettere  dì 
Qobiltà,  e  morì  a  Bourg  nel  ■1664  colmo 
di  onori  e  di  presenti  fattigli  dalla  du- 
chessa di  Savoja  Cristina  di  Francia.  Le 
sue  principali  opere  sono  le  seguenti  r 
Htsloire  de  Eresse  t  t  duBugey,  jnslifiée 
par  Charles  ,  tilres ,  chroniques  ,  etc.  , 
Lione  t650,  in  fol.  :  Htstoire  généalo- 
§icfue  de  la  royale  maison  de  Sat^oie  , 
proui'ée  par  titres  ^  etc,  ibid.  i660,  2 
toni,  in  fol,  con  fig.  ;  Bibliotheca  Sebw 
siano ,  sive  vaviarum  charlarum ,  diplo- 
matMm,  eie.  ,  nusquatn  adhuc  edilarum , 
eenturiae  duae  cuni  noiis,  ih.  <  666,  in  4, 
accresciuta  di  ima  3. a  cenluria.  Si  tro- 
veranno piìi  ampj  termi  intorno  alle 
opere  e  stanip.  e  mss.  di  questo  autore 
in  Niceron  ,  tom.  3t  ,  e  nella  sua  V ita 
scritta  da  H.  Ifmann.  —  GUICHENON 
Germano),  nipote  del  precedente  ,  re- 
igioso  agostiniano  ,  pubblicò  un  His- 
loire  de  Bresse  ,  Lione  -1709^  in  8,  com- 
pendio dell'opera  di  suo  zio,  ed  uoa 
y  ie  de  Camitle  de  T^cuville  de  V iLleroj^ 
archtvèque  de  Lyoiiy  Trévoux  i695  , 
in  12. 

GOIDACERIO  (Acazio),  orientalista, 
nato  a  Kocca-Corragio  nella  Calabria  in 
principio  del  secolo  16,  fu  professore 
di  lingua  ebraica  in  Roma,  poi  nel 
collegio  reale  di  Francia,  e  lasciò  Com- 
menti sopra  la  santa  scrittura ,  ed  una 
Grammatica  ebraica. 

GUIDAL  (Massimiliano  Giuseppe)  , 
generale  france.-e ,  nato  a  Grasse  nell* 
anno  i755  ,  si  meritò  lutti  i  suoi  gradi 
sui  carppi  di  battaglia  duranti  le  guerre 
della  rivoluzione ,  ricusò  di  piegarsi 
all'autorità  sovranadi  Napoleone,  strinse 
lega  col  generale  Mallet  ,  fu  a  parte 
della  congiura  macchinata  do  quest'ul- 
timo in  utiobre  dell'anno  I8i2,  fu  giu- 
dicato, condannalo  a  morte  e  giustiziato 
il  29  delio  stesso  mese.  Egli  mostrò  piìi 


di  furore  che  di  pacato  e  nobile  corag>? 
gio  nell'andare  al  supplìzio. 

GUIDALOTTI  (Domenico),  letterato 
italiano  ,  nato  verso  l'anno  i482  a  Bo-* 
logna,  dove  mori  nel  1526,  insegnò  la 
lingua  greca  e  la  rettorica  nell'univer- 
sità della  sua  patria.  Si  hanno  dì  lui  [«t 
seguenti  opere:  //  tifocinio  delle  cose 
volgari,  Bologna  ir)04,  in  4;  Commen- 
tar, in  eclogas  Calphiiniii  et  Nemesiani^ 
ibid.  1504,  in  fol.,  nsUimp.  a  Leida 
nel  1728  nei  Poelae  latini  rei  venalicae 
scriplores. 

GUIDI  (Guido),  nobile  fiorentino  ed 
eccellente  medico  \  dopo  avere  eserci- 
tata per  qualche  tempo  in  patria  la  me-, 
dicina  ,  passò  in  Francia  ,  invitatovi 
fórse  dal  suo  concittadino  Luigi  Ala- 
manni che  godeva  quivi  il  favore  del 
re  Francesco  1.  Fu  pubblico  professore 
dì  medicina  in  Parigi,  nel  collegio  reale, 
e  primo  medico  del  re,  al  quale  ne| 
1  544  dedicò  i  libri  degli  antichi  chi- 
rurghi greci  da  lui  tradotti  in  latino. 
Morto  nel  1547  il  re  Francesco,  Guidi 
fu  dal  duca  di  Toscana  Cosimo  I  rìchìa* 
maio  in  patria  ,  nominato  a  suo  proto* 
medico  ,  e  mandalo  a  Pisa  p«r  leggervi 
prima  la  (ilosofia  ,  poi  la  medicina  ,  nel 
quale  impiego  egli  durò  per  circa  a  20 
anni  ;  onorato  frattanto  da  Cosimo  con 
molti  ragguardevoli  benefizj  ,  morì  in 
Pisa  il  26  maggio  del  1569.  Il  canonico 
Salvino  Salvini  parla  a  lungo  del  Guidi 
nei  fasti  consolari  dell'  accademia  fio- 
rentina, di  cui  esso  fu  console  nel  1553, 
e  dà  un  distinto  catalogo  delle  molte 
opere  da  Ini  composte,  nelle  quali  egli 
si  appella  latinamente  f^idus  P^idius. 
La  piìi  parte  di  esse  furono  stampate 
dopo  la  sua  morte  presso  ì  Giunti  ih 
Venezia  1611,  3  voi,  in  fol.,  percura 
di  Guido  Guidi  detto  il  Giovine  ,  suo 
nipote,  professore  pur  esso  in  Pisa  ,  ed 
onoralo  del  titolo  di  medico  della  re- 
gina di  Francia. 

GUIDI  (Carlo  Alessandro),  il  rifor- 
matore della  poesia  lirica  in  Italia,  nato 
a  Pavia  nell'anno  1650,  morto  a  Fra- 
scati nel  1712,-  compose  molte  poesìe 
che  furono  riunite  sotto  il  tit.  di  P«>€Aie 
liriche  ,  e  pubblicate  a  Parma  nel  1671, 
in  42  ,  e  ristamp.  a  Roma  nel  1704, 
in  4.  Si  hanno  pure  di  lui;  una  Trage- 
dia  dì  Amalasnnta  in  Italia  ,  Parma 
1681,  in  4  j  Endiniione  e  Dafne  favole 
pastorali ,  ed  una  traduzione  in  \  ersi 
delle  omelie  di  Clemente  XI ,  Roma 
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4  742,  in  fol.  Fu  onorato  del  patrocinio 
del  duca  di  Parma  Ranuccio  IJ  Farnese, 
e  della  regina  Cristina  di  Svezia.  Guidi 
aveva  una  feconda  e  calda  immagina- 
zione j  i  suoi  versi  sono  ricchi  d'armo- 
uia  e  di  scelle  figure,  ma  alcuni  rav- 
visano nel  suo  stile  truppa  gonfiezza. 

GUIDI  (  Giambattista  ),  scrittore 
ascetico  assai  fecondo,  nato  a  Bologna 
in  principio  del  secolo  ^8,  morto  nel 
177t  nella  stessa  citta,  dove  esercitava 
da  pili  anni  le  funzioni  di  arciprete 
della  chiesa  detta  s.  IMaria  dei  Tede- 
schi, fu  autore  delie  seguenti  opere: 
Duplicato  annuale  dt  parrocchiali  di- 
scorsi per  tulle  le  domeniche  e  solennità 
del  Signore  jXenez'vd  ^782,2  voi.  in  4; 
Discorsi  per  tutte  le  ftsle  della  B.  f^er- 
gine  e  dei  Santi,  ^'eue^ia  ■<78<  ,  in  4, 

GUIDI  (Luigi)  ,  prete  dell'oratorio, 
nato  a  Lione  nel  i7iO,  fu  professore  da 
prima  in  un  collegio  del  suo  ordine  , 
fece  poscia  a  Juilli  conferenze  che  gli 
attirarono  gran  concorso  di  uditori;  ma 
ben  tosto  fu  astretto  a  nascondersi  per 
la  puhblicilà  c  l'ardore  col  (luale  depose 
un  alto  di  appellazione  nelle  mani  di 
Soanen.  Recatosi  poscia  a  Parigi,  vi 
Cooperò  segretamente  alla  compilazione 
della  Gabelle  ecclésiast.  e  pubblicò  al- 
cune opere  fra  le  quali  citeremo  le 
seg.  :  Lettre  à  un  ami  sur  le  lii're  de 
d' Alembert:  Sur  la  destruclion  desjésuiles 
en  Francc,  -1765,  in  ^2;  Eé/lcxion  sur 
le  despotisme  des  ci^èques  et  les  interdils 
arbitraires,  <769;  Eniretiens  plulosopìu- 
(fucs  sur  la  relif^ion,  Parigi,  3  voi.  in 
i2,  due  de' quali  vennero  in  luce  nel 
4772,  e  il  terzo  nt-l  ^781;  L'Amedcs 
béles  ;  ecc.  —  GUIDI  (Giambattista 
Mahia),  nipote  del  precedente,  stato 
censore  regio,  morto  mi  l8l6  in  età 
di  84  armi,  tradusse  In  frauc.  l'opera 
del  Muratori  intit.  la  f^cra  divozione, 
^778,  in  \2  \  e.  pubblicò  Leltrts  conte- 
nani  le  Journal  d'un  vnyaf^e  fait  à  Rome 
en  <783,  Ginevra  (Parigi), ^1783,  2  voi. 
in  <2. 

GUIDICCIONI  (Giovanm),  vescovo 
di  Fossombrone,  n;tto  a  Lucca  nel  H80, 
morto  a  Macerata  nel  1 541,  fu  incaricato 
di  pili  nuuziature  importanti,  e  sosten- 
ne onorevolmente  varie  cariche  negli 
stati  romani.  Amico  delle  lettere  e  delle 
muse,  compose  opere  ragguardevoli  per 

precisione  dello  stile  ,  la  ricchezza 
della  poesia  e  la  facondia  del  dire.  Si 
hmuo  di  luì;  OravQfiQ  alla  repubblica 


di  Lucca,  Firenze  4  568,  in  8  j  Lettere; 
Rime,  Venezia  i  567 ,  in  42,  Bergamo 
•l753j  in  8,  con  una  vita  dell'autore. 

GUIDICCIONI  (Cristoforo),  dotto 
traduttore,  nato  a  Lucca  nel  4  508,  m. 
nel  ^582  ,  fu  vescovo  d'Ajaccio.  Si 
hanno  di  lui  traduzioni  in  versi  sciolti 
deWEletira  di  Sofocle;  delle  Baccanti, 
delle  Trojane,  ecc.  d' Euripide,  stamp. 
a  Firenze  con  la  sua  vita,  4  747,  in  8. 

GUIDICCIONI  (Lelio),  nato  a  Lucca 
nel  ^630,  pubblicò  e,  Roma  1673, 
in  4  2;  ed  una  traduz.  in  versi  sciolti 
deWÈneide,  Firenze  i70t. 

GUIDO,  duca  di  Spoleto  nel  883  , 
originario  di  Francia,  è  il  primoperso- 
naggio di  tal  nome  citalo  dagli  scrittori 
di  cronache  italiane.  Egli  era  fratello 
di  Siconolfo,  principe  di  Salerno,  e  fu 
lo  stipite  dei  duchi  di  tal  nome. 

GUIDO  ,  Imperatore  di  occidente  , 
aveva  ereditato  nel  880  i  ducati  di 
Spoleto  e  di  Camerino,  confinanti  con 
gli  stati  romani.  Dopo  la  morte  di 
trarlo  il  Grosso  egli  si  presentò  in 
Francia  per  ottenere  la  corona,  come 
discendente  dalla  famiglia  dei  Carlo- 
vingi  ;  ma  essendogli  mal  riuscito  il 
disegno  d'impadronirsi  della  Lorena, 
ritornò  in  Italia  a  contendere  il  trono  a 
Berengario,  duca  del  Friuli,  stalo  poco 
priniA  nominato  re  ;  fu  vinto  in  una 
gran  battaglia  presso  Brescia,  ma  vinse 
poscia  il  suo  rivale  presso  Piacenza  e 
si  fece  incoronare  imperatore  a  Pavia 
nel  889.  Assalilo  nel  893  da  Berengario 
e  da  Arncldore  di  Germania,  Guido  fa 
astretto  a  ritirarsi  e  morì  nel  894  in 
riva  al  Taro,  dov'  egli  si  era  fortificato. 
Lamberto  suo  figliuolo  gli  successe. 

GUIDO,  duca  di  Toscana,  figlio  e 
successore  di  Adalberto  li,  principiò  a 
regnare  nel  917;  aiutò  suo  fratello  ute- 
rino Ugo  a  farsi  eleggere  re  d'Italia  nel 
925,  e  crebbe  la  propria  influenza  nel 
mezzodì  dell'  Italia  sposando  la  famosa 
Marozia,  la  quale  esercitava  in  Roma 
un  potere  assoluto.  Il  papa  Giovanni  X 
avendo  voluto  sottrarsi  al  dispotismo 
usurpato  da  quel  principe,  mori  soffocato 
con  cuscini  nel  928  ;  ma  Guido  non 
godette  lungo  tempo  il  frutto  di  tal 
delitto,  essendo  morto  indi  a  poco. 
Egli  lasciò  il  trono  a  Lamberto  suo 
fratello 

GUIDO  D'Arezzo,  Ved.  ARETINO 

(GpiDO). 


GUI 


GUI  io57 


GUIDO  DI  LUSIGNANO  ,  nato 
d'una  fra  le  più  antiche  case  dei  Poilou, 
figlio  di  figlio  di  Ugo  VII,  divenne  re 
di  Gerusalemme  nel  H86,  mercè  del 
suo  matrimonio  con  Sibilla,  vedova  del 
marchese  di  Monferrato  ,  e  figlia  d'A. 
mauri  re  dì  Gerusalemme.  Essendo 
stato  vinto  nell'  anno  seguente  da  Sa- 
ladino, egli  cedette  il  suo  titolo  a  Ric- 
cardo re  d'Inghilterra,  ricevette  in 
cambio  la  signoria  dell'  isola  di  Cipro,  e 
quivi  mori  uel  ti 94.  Amauri  suo 
fratello  gli  succedette. 

GUIDO  DI  LUSIGNANO,  re  d'Ar- 
menia, nominato  dagli  Armeni  Koi'idon, 
Kirdon,  Gidon  oppure  Gid,  figlio  d'A.- 
mauri  conte  di  Tiro  e  di  Sidone,  fu 
eletto  re  dopo  la  morte  di  Giovanni 
(Costantino  ili),  suo  fratello,  neH343, 
e  trucidato  due  anni  appresso ,  dai 
prìncipi  armeni ,  ai  quali  non  piacea 
punto  il  disegno  manifestato  dai  loro 
sovrano  di  sottomettere  il  proprio  regno 
alla  Chiesa  romana. 

GUIDO  DA  DOUCIE,  religioso  do- 
menicano e  poeta  francese  ^  nato  in 
Borgogna  nel  sec.  13,  morto  dopo  l'an- 
no -1336,  vien  riputato  autore  d'una 
traduzione  del  trattato  Della  consola- 
zione della  filoso fìa  di  Boezio  ,  ms. 
conservato  nella  biblioteca  del  re  a 
Parigi;  e  d'  un  poema  citato  da  Gollut 
nelle  sue  Meni,  de  la  répuh.  séq. 

GUIDO  DA  RAVENNA,  sacerdote  e 
scrittore  del  sec.  9.  Sembra  essere  l'au* 
tore  d'una  Storia  dei  papi  e  d'  una  Sto- 
ria della  guerra  dei  Goti.  Gli  si  at- 
tribuisce pure  la  Cosmografia  o  sia 
la  Geografia  dell'  anonimo  di  Raven- 
na. Quesl'  ultima  opera  esercitò  ed 
esercita  ancora  la  sagacità  investiga- 
tricc  dei  bibliografi;  ma  dalle  ultime 
osservazioni  che  furono  scritte  su  tal 
proposilo  pare  che  Fabricio  ed  altri 
1'  abbiano  malamente  attribuita  a  Guido 
da  Ravenna. 

GUIDO,  pittore  italiano  del  sec.  -13, 
nato  a  Siena,  fece  lavori  sopra  legno  , 
che  rappresentano  madonne  ,  teste 
d* angeli  y  una  Santa  Caterina  ed  una 
B.  Vergine  con  V  infante  Gesù.  Credesi 
ch'egli  vivesse  ancora  nel  -1276. 

GUIDO  (GuiDUccio),  pittore  italiano 
del  sec.  1 2,  viveva  a  Roma  verso  l'anno 
\\2*ò.  Non  si  conosce  altro  di  lui  che 
una  pittura  della  tribuna  della  chiesa 
dei  SS.  quattro  coronati  a  Roma. 
'  GUIDO  GUERRA  (il  conte)  ,  gene- 


rale de' Guelfi  fiorentini,  nel  sec.  13  j 
era  capo  del  ramo  dei  conti  Guidi  (li 
Toscana,  che  aveva  tenute  le  parti  dèi 
Guelfi  ed  era  alleato  dei  Fiorentini.  Fu 
pili  volte  eletto  a  condottiere  di  quesl^ 
ultimi,  e  particolarmente  nel  ^554,  che 
i  Fiorentini  chiamarono  l'anno  delle 
vittorie.  Nel  1260  si  adoperò  invano 
ad  impedire  la  datale  spedizione  nello 
stato  di  Siena,  la  quale  si  terminò  con 
la  rotta  de'  Guelfi  in  Montaperto  presso 
l'Arbla,  Dopo  tale  sconfitta ,  Guido 
Guerra  parti  di  Firenze  per  ritirarsi 
nelle  sue  castella  del  Casentino  ,  dove 
aperse  un  asilo  agli  esigliati  della  sua 
fazione.  Allorché  Carlo  d'Angiò  mosse 
di  Provenza  per  conquistare  il  regno 
di  Napoli,  Guido  gli  condusse  quattro- 
cento gentiluomini  guelfi  fuorusciti 
dalia  Toscana;  e  sopra  tutti  cooperò  alla 
vittoria  ottenuta  da  Carlo  nella  pianura 
dlGrandelIa  il  26  febbrajo  t266.  Dante 
finse  d' incontrare  Guido  Guerra  nell' 
inferno,  in  cui  lo  suppone  punito  per 
un  vizio  assai  turpe;  e  non  dimeno  lo 
nomina  come  uno  de*  grandi  uomini 
onde  plìi  si  gloriasse  la  sua  patria,  e 
come  uno  di  quelli  i  cui  nomi  veni- 
vano continuamente  citati  in  esempio 
ai  giovani  che  si  esortavano  alla  virtù. 

GUIDO  NOVELLO,  generale  dei 
Ghibellini  fiorentini  nel  sec.  13,  era 
della  stessa  famiglia  che  il  precedente. 
Esso  tenne  le  parti  dei  Ghibeflinì , 
come  il  cugino  quelle  de' Guelfi,  nè 
mostrò  minor  divozione  per  Manfred^i 
che  Guido  Guerra  per  Carlo  d'Angiò. 
Contribuito  aveva  nel  1260  alla  vittoria 
dell' Arbia  sopra  1  Guelfi;  entrò  in  Fi- 
renze il  27  sellembre  dell'anno  stesso 
alla  testa  de'  Ghibellini,  e  presedette  al 
congresso,  in  cui  fu  posto  il  partito  se 
si  dovesse  splanare  quella  città.  Rimase 
governatore  della  Toscana  in  nome  di 
Manfredi  fino  alla  morte  di  questo.  Ma 
quando  verme  recata  a  Firenze  la  nuova 
della  battaglia  di  Grandella,  Guido  No- 
vello si  turbò;  volle  far  pace  coi  Guelfi, 
dai  quali  era  circondato  e  che  aveya 
fino  allora  tenuto  in  sommessione  ; 
concesse  loro  privilegi  che  non  li  ap- 
pagarono ;  ed  assalito  finalmente  dal 
popolo  insorto  risolvette  di  fuggire  da 
Firenze  il  giorno  11  di  febbraio  del 
1266  ,  con  la  sua  egregia  cavalleria  , 
rinunziando  in  tal  guisa  volontariamente 
ad  un  vantaggio  che  non  potè  mai  più 
ricoverare,  Dopo  la  sua  ritirata^  tutta  la 
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Toscana  ritornò  al  partilo  guelfo;  ed 
egli  fu  costretto  a  rifuggirsi  nelle  mon- 
tagne. 

GUIDO  PAPA  o  GuiHo  Pape,  giure- 
consulto  HpI  sec.  <5,  nato  a  S.  Sym- 
phorien  d'Ozon,  presso  Lione,  antlo  a 
studiare  la  giurisprudenz;»  in  Pavia, 
poi  sì  fermò  alctin  tempo  in  Turino 
per  udirvi  le  lezioni  dei  nrof.-ssori  di 
quella  univt-rsi'.à,  e  vi  diede  egli  slesso 
alcune  lezioni  ,  le  quali  furono  assai 
applaudite.  Fu  consiglureal  parlamento 
del  Delfinato,  e  mori  \erso  l'anno  i476, 
dopo  aver  sostenute  v.irie  missioni  sotto 
il  regno  di  Luigi  XI.  La  sua  operi  più 
importaole  è  intit.  Deciuones  Cruna- 
nopoiila/iae,  Grenolile  <  46O  ;  Chorier 
ne  diede  un  compendio  in  frane,  sello 
il  tit.  di  Jurisprtidence  de  Cui  ì^ape  , 
con  una  vita  (lelT  autore.  Niceron  nel 
tom.  36  delle  sue  meni  dà  l'elenco 
degli  altri  scritti  di  questo  giureconsulto. 

GUIDO  D. A  CRKMA,  antipopa.  Ved. 
Alessandro  III,  e  P.iscjuale  111, 

GUIDO  Ved.  CHAUI.IAC. 

GUIDO  (il),  oppure  GUIDO  RKNF, 
che  fu  il  suo  vero  nome  ,  uno  de'  piii 
insigni  pittori  italiani ,  nato  a  Bologna 
nel  1575,  fu  allievo  di  Aumbile  e  Luigi 
Carracci,  ed  imparò  da  essi  quella  cor- 
rezione di  disjgtio,  quella  vt-riià  di 
coloiilo  tenero  e  delicato,  (pit  lla  varietà, 
naturalezza  e  grazia  di  dipinto  ,  che 
assicurarono  a*  suoi  lavori  utia  durevole 
riputazione  Per  la  fmia  de' suoi  talertli 
fu  chiamato  a  Roma  dal  pontefice  Pa>  lo 
V  e  vi  divenne  rivale  del  Carava^^gio, 
amico  ed  emulatore  dell'Albano.  Alcuni 
dissapoii  insorti  fra  lui  e  gli  altri  ar 
listi  di  grido  ,  non  che  qualche  dissen- 
sione col  tesoriere  del  papa,  lo  astruisero 
a  partire  di  Roma  e  riloruaisi  in  Bolo- 
gna. Diniorò  pure  ahun  tempo  in 
Mantova  e  Napoli,  e  dappertutto  i  suoi 
lavori  non  che  la  sua  persona  furono 
ricevuti  coi  meritali  onori.  Ma  fra  tanta 
celebrità  la  dannosa  passione  del  giuoco 
sopravvenne  a  snervare  1'  alto  ingegno 
del  Guido  e  ad  indebolire  la  voce  della 
sua  fama.  Egli  fu  coslrelto  a  prodigare 
ed  avvilire  il  suo  pennello  per  soddis* 
fare  a  quella  indegna  passione;  e  inori 
povero  e  dimenticato  nel  1642.  La  po- 
sterità pili  indulgente  perdonò  poscia  i 
dlffetli  dell'uomo  e  rese  giustizia  al 
varilo  del  pittore.  Il  Gui(<o  compose 
moltissimi  «juadri,  che  tulli  sono  ri> 
cercali  )  e  noi  citeremo  Uà  i  suoi  piii 


insìgtii:  Orfeo  ed  Euridice;  Vjépoteosi 
di  S.  Domenico;  La  strosce  desili  inno' 
centi;  La  croci fìsione  di  S .  Pietro  ;  un 
S.  Michele;  IL  mart/rio  de  S.  yindrea. 
Egli  intagliò  pure  all'acqua  torte  e 
sf-condo  i  propril  c  secondo  gli  altrui 
disegni  ■  e  fu  maestro  di  molti  distìnti 
allievi. 

GUlDOnONO  o  GUIDOBONI  (Bar- 
tolomeo) ,  detto  il  Pritc  di  Sawona  , 
pittore  italiano,  nato  nel  1654,  aveva 
abbracciato  lo  stato  ercle^ia'stico,  studiò 
i  dipinti  del  Correggio  e  del  Castiglione, 
dimorò  lungo  tempo  in  Parma,  V  ene^ia 
e  (Genova,  c  moti  in  Torino  di  freddr» 
nell'  iuverno  dell'anno  t70v>.  Egli  è 
stimato  principalmente  per  la  dolcezza 
del  suo  pennello  e  la  freschezza  del 
colorito.  Le  sue  pitture  a  fr<  sco  sono 
le  piii  pregiate.  —  (iUIDOBONO  (Do- 
menico), fratello  del  precedente,  nato 
a  Savona  nel  t67n,  attese  patimenti 
allo  studio  della  pittura. 

GLIDONIS  (Bernardo),  celebre  re- 
ligioso domenicatio  ,  nato  nel  1  26t^  in 
nu  piccol  villaggio  del  Limosino,  ab- 
bracciò di  buon'ora  lo  stato  eccleaiastieo^ 
sostenne  a  mano  a  «nano  le  principali 
cariche  del  suo  ordine  e  fu  nominai© 
nel  1308  inquisitore  dt  Ha  fede  ia 
Liiiguadoca.  Uopo  avere  con  rigore 
esercitato  tal  ministero  per  quindici 
anni,  e  condannato  a  varie  pene  637 
individui,  fu  impiegato  in  piìi  missioni 
dal  pipa  Giovanni  XXII  e  ricompen- 
sato de' suoi  servigi  col  vescovato  dì 
Lodeve.  Mori  quivi  nel  t33i  lisciando 
molte  opere  di  cui  si  troveià  l'elenco 
n«  gli  Scripioves  ordinis  praedicator.  àA 
P.  ILchaid,  nej^li  Scnplor.  eccleslast.  di 
Cave,  negli  Hisl  lat.  di  Vossio,  e  nella 
Bibliolh  nied.  et  in/ì ni.  latin,  ili  Fabricio 
filla  parola  fìernardus.  Le  principali  sono 
le  seguenti:  Libev  senieniiarum  inquisì' 
tionis  Tolosanue .  slamp  in  seguilo  all' 
J/ist.  inquisiiionis  di  Fil.  Limbroch  ; 
Chron.  comitwn  Toiosannruni  ^  inserito 
nell'  Histoire  des  (O'ntes  de  Toulouse  per 
(>att  Ij  Descriptio  Galliarum,  negli  Script. 
Francar,  cnaeianti  di  Durhesue ,  tom. 
primo;  Flores  chron.  siwe  annales  ponti' 
ficum,  ms.  etc. 

GU IDOTTI  o  (5  UIDOTT  (Tomma$o), 
medico  inglese  del  sec.  17  e  18,  òrigi- 
nario  di  Firenze,  nato  nel  Ifi.'JS  a  Li- 
rnington  nella  provincia  di  Southam- 
pton, esercitò  da  prima  I'  arte  sua  in 
Batb,  poi  nel  16?9  recessi  a  Londia, 
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éòvé  C>èd<isì  che  morisse  verso  il  4720. 
Compose  intorno  all'  acque  minerali 
d'Inghilterra  varie  opere  in  lat.  e  in 
ingi  ;  le  piìi  conosciute  sono:  De  ther- 
tnis  britanni  ci  s,  Londra  4  691,  in  4,  ci- 
tala da  Haller;  ed  Una  versione  lat.  del 
libro  di  Teofilo  sopra  le  urine,  pubbl. 
sotto  il  seg.  titolo:  Theophili  de  urinis 

libellus ,  Thomas  Guidotius        de  noi^o 

vertit  et  nolas  adjecit,  Ltida  47O3,  in  8. 

GUIDOTTO  (Paolo).  Ved.  BOR- 
GHESI. 

QUID' UBALDO  (il  marchese  N.), 
matematico nato  a  Urbino  verso  il 
4  540,  morto  nel  4  60J,  fu  autore  delle 
seg  opere:  Planispheriorumunti>ersaliurn 
theoria.  Colonia  4  560,  4  581,  in  8,  Pisa 
4  579,  in  4;  Mecanicorum  lib.  VI,  4  577; 
Perspectit'ae  libri  VI;  Problemaium 
astrononticorum  lib.  VII  ;  De  cochlea  ; 
In  Archimedem  de  aequiponderantibus 
paraphrasis,  etc 

GUIENNA.  Ved.  SLEONORA  eGU- 
GLIELMO  conte  di  Poitiers. 

GUIENNE  (N.de),  avvocalo  al  par- 
lamento di  Parigi,  nato  a  Orleans  verso 
il  47<2,  morto  a  Parigi  nel  4  767,  fu 
autore  della  dotta  prefazione  che  trovasi 
in  testa  alle  Pandette  di  Polhier,  come 
pure  dei  Comment.  sopra  le  dodici  ta- 
vole, di  Note  sopra  1'  editto  perpetuo 
degli  indici,  ed  una  gran  parte  delle 
Notes  e  remarques  sparse  nei  tre  voi,  di 
questa  medesima  opera. 

GUIFFART  (Pietro),  medico  del 
scc.  4  7,  decano  in  carica  del  collegio  di 
Roano,  era  naJo  in  seno  alla  religione 
protestante,  la  qiiale  abbandonò  per  ri- 
tornare alla  cattolica  credenza.  Lasciò 
fra  altri  scritti  :  Discours  du  vide  sur 
les  expérieuces  de  Pascal  et  le  traile  de 
Pieriusy  Roano  4  647,  in  8.  Egli  si  era 
mostrato  zelante  difensore  delle  opinioni 
di  Gioanni  Pecquel.  Ved.  questo  nome. 

GU IGNARO  (Giovanni),  gesuita^ 
chiamalo  da  alcuni  Briquarel ,  nato  a 
Chartres  ,  fu  al  tempo  della  lega  reg- 
gente e  bibliotecario  nel  collegio  di 
Clermont  (detto  dappoi  di  Luigi  il 
Grande)  a  Parigi,  Dopo  l' attentato  di 
Giovanni  Chatel  controia  vita  di  Enrico 
IV,  Guignard  il  quale  era  da  gran 
tempo  conosciuto  per  caldo  fautore  della 
lega,  venne  arrestato  e  giudicato  come 
sospetto  di  complicità}  certi  scritti  tro- 
vati fra  le  carte  di  esso  Guignard  servi- 
rono indirettamente  a  far  crescere  i 
Cospetti  f  o  almeno  furono  pretesto  di 
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gran  peso  per  coonestare  la  sua  con- 
danna a  morte,  la  quale  fu  pronUnziatà 
il  7  gennaio  4  595  ,  ed  eseguita  nella 
sera  di  quel  giorno.  Quando  fu  letta  a 
Guichard  la  formola  della  ritrattazione, 
per  la  quale  chiedesse  perdono  a  Dio, 
al  re  ed  alla  giustizia,  rispose  che  do- 
mandava perdono  a  Dio,  ma  che  quanto 
al  re,  non  lo  aveva  offeso;  e  continuò 
fino  all' ultimo  a  protestare  la  propria 
innocenza  dì  quel  delitto  ,  e  sofferse 
l' ignominia  del  supplizio  con  rassegna- 
zione e  costanza.  11  giorno  dopo  i  ge- 
suiti, esigliati  a  perpetuila  per  sentenza 
del  parlamento,  partirono  di  Parigi;  ma 
quantunque  tale  trattamento  li  suppo- 
nesse rei,  non  havvi  prova  che  il  P. 
Guignard  nè  altro  di  essi  fosse  complice, 
del  tentato  regicidio  ;  per  lo  contrario 
tutto  smentiva  tale  complicìià.  Lo  stesso 
Chdtel  dichiaro  costantemente  che  egli 
solo  aveva  concepito  ed  eseguito  il  di- 
segno, senza  che  ninno  ve  lo  avesse 
indotto.  De  Thou  riflette  che  in  tale 
occasione  non  vennero  osservale  le  for- 
malità volute  dalla  giustizia:  Non  servato 
juris  ordir/e  ,  ncque  partibus  auditis. 
(,)iiindi,  alcuni  anni  dopo,  il  re  stesso 
revocò  la  sentenza  del  parlamento.,  e 
i  gesuiti  vennero  richiamati. 

GUIGNES  (Giuseppe di),  orientalista, 
interprete  del  re  di  Francia,  nato  a  Pon- 
toise  nel  4712,  morto  a  Parigi  nel  4  800, 
membro  dell' accadem.  di  belle  lettere, 
custode  delle  antichità  del  Louvre  , 
aveva  principalmente  atteso  allo  studio 
della  lingua  chinese;  si  hanno  di  questo 
dotto:  Histoire  géuér.  des  Hans ,  des 
Turks,  des  Mognls  et  des  autt  es  Tur' 
tares  occidcnt.  ;  Além.  dans  le  quel  on 
prout'e  que  les  chinuis  soiit  une  colonie 
égyptieniie;  il  Chouc  King,  traduz  con 
note,  Parigi  4  770,  in  4;  molte  Mem. 
e  Dissert  inserite  nella  raccolta  dell'ac- 
cadem.  delle  iscrizioni  ;  ed  articoli  nel 
Journal  des  sauans.  Lasciò  mss.  Notices 
sur  des  écriuaiiis  arabes  ;  Hist.de  la 
Chine;\in3  traduzione  del  Tchun-Tsieou 
di  Confucio.  A  lui  si  debbono  altresì 
slimate  edizioni  di  opere  storiche,  geo- 
grafiche, ecà. 

GUIGNON  (Già»  Pietro)  ,  distinto 
suonatore  di  violino,  nato  a  Torino  nel 
4  702,  recossi  in  Francia  e  vi  ottenne 
impiego  fra  i  musici  della  cappella  d  i 
re  nel  4  732.  Otto  anni  d  ipo,  egli  fu 
nominato  da' suoi  colleghi  capo  o  sia  re 
dei  ménestriers}  ma  ésseiidosi  i  inusici 
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dell'opera  affrancati  dall' aulorilà  di 
tal  capo^  la  confraternita^  caduta  già 
quasi  in  diicredito  e  in  obblio  da 
cinqiinnl' anni  addietro,  fu  soppressa 
per  editto  del  mese  di  iniirzo  del  1773. 
Guignon  divenne  emulo  del  famoso 
Leclaire  e  si  acquistò  sullicienie  ricliezza 
perchè  potesse  dare  giatuilainenle  le- 
zioni a' quei  giovani  che  inosir.uano 
felici  disposizioni  per  l'arie.  M^  ri  a 
Versailles  nei  t774  ,  lasciando  alcune 
suonate  e  concerti. 

GUIGO  I,  dettoli  Vecchio,  stipite 
dei  dellìni  del  Viennese,  possedeva  la 
contea  d'Albon  ed  alctme  altre  terre 
nei  contorni  di  Grenoble;  «•  profitlaodo 
delle  turbolenze  che  pr(  dussero  la  mina 
del  secondo  regno  di  Borg  gna,  accreb- 
be i  proprii  dominii  e  li  eresse  a  titolo 
di  piincipati.  Dopo  aver  f  mdati  c  do- 
tati molli  pii  inslituti,  prese  i'abilu 
monastico  a  Cluni  e  mori  verso  l'anno 
^075  in  età  assai  grave  —  GUIGO  II, 
detto  il  Grosso^  G^lio  e  succfssoie  del 
precedente,  morto  nel  t08(>,  l^isciò  pa- 
rimenti molti  legati  pii.  —  GUlGOlII, 
ficjlio  e  successore  del  preredente,  ebbe 
litigi  assai  vìnÌ  con  sani'  Ugo  ^  vescovo 
di  Grenoble,  fu  astretto  ad  abbando- 
nare molli  privilegi  per  ottenere  la 
pace,  fondò  il  monastero  «li  Chablis,  e 
mori  verso  il  ^20.  —  GUIGO  IV,  suo 
liglio,  il  primo  principe  viennese  che 
abbia  preso  il  titolo  di  df-liino,  era  se- 
condo gli  storici  drl  suo  tempo  un  pri>de 
guerriero,  e  mori  nel  lt  l2  per  una  fn- 
rila  ricevuta  presso  MoiUmt  lian  in  un 
combattimento  contro  il  conte  di  Savoia. 
Sua  moglie,  Margherita,  figlia  di  Stefano 
conte  di  Borgogna  ,  e  nipote  del  papa 
Calisto  II,  governò  sa\  iamentf  durante 
la  minorità  de' suoi  figli. —  (^UIGO  V, 
figlio  del  precedente,  si  distinse  nella 
sua  gioventìi  in  corte  di  Feclerico  I,  si 
meritò  l'amicizia  di  quel  principe,  ot- 
tenne fra  altri  privilegi  (piello  di  far 
battere  moneta,  e  mori  nel  \  \(S2,  in  età 
di  30  anni  ,  lasciando  a  sua  madre  la 
reggenza  del  Dellinato.  Questa  provincia 
fu  in  luogo  di  dote  a  Beatrice  sua  so- 
rella. —  GUIGO  VI,  nominato  altresi 
Guii^o  Andrea,  figliuolo  di  Beatrice  e 
di  Ugo  di  Borgogna,  riunì  a' suoi  stali 
il  Gapensnis  e  l'Kmbrunois,  che  gli  recò 
in  dote  Maria,  nipote  del  conte  di  For- 
calquier.  Ripudiò  questa  principessa  sotto 
pretesto  di  parentela ,  sposò  Beatrice 
figlia  del  marchese  dj  Monferrato,  e 


mori  nel  <236,  lasciando  di  quest'ulti' 

mo  matrimonio  un  figlio  che  gli  succe- 
deiie.  — GUIGO  VII,  sposo  di  Beatrice, 
figlia  di  Pietro  conte  di  Savoia  ,  rice- 
vette in  d  te  da  essa  il  Faucigni;  mori 
nel  {210,  lasciando  i  suol  stati  a  Gio- 
vanni suo  tìglio,  morto  poi  senza  prole 
nel  1282  Égli  aveva  pres  i  per  suo 
stemma  un  delfino.  Il  Dellinato  passò 
nella  casa  di  Umberto  di  la  Tour  e  di 
Coligny  (Ved.  Umberto  I)  per  via 
delle  nozze  di  Anna,  sorella  di  Gio- 
vanni. —  GUI(;0  Vili,  figlio  di  figlio 
di  Umberto,  figlio  primogenito  di  Gio- 
vanni ed  uno  de' pùi  illustri  principi 
che  abbiano  regnalo  sul  Delfinato,  sposò 
nel  1323  Istbella.  terza  figlia  di  Filippo 
il  Lungo;  riportò  iiiia  segnalata  vittoria 
sopra  Kdoardo  conte  di  Savoia  nella 
pianura  di  ^'arey,  marciò  con  le  sue 
truppe  a  soccorso  di  Carlo  IV  re  di 
Francia,  e  fu  comandante  della  settima 
lìnea  nella  battaglia  di  Casse!  nel  132H 
Essendo  stato  assalito  d.d  conte  di 
Savoia,  cadde  ucciso  sotto  il  castello  di 
\'oiron  nel  1 332,  in  età  di  24  anni.  Um- 
berto il  suo  fraiello  gli  succedette. 

GUIGO  I,  detto  Ducliaslel,  in  latino 
Guigo  de  Castro  novo  ,  5.'^  priore  della 
grande  certosa,  nato  nell'anno  <083  nel 
borgo  di  s.  Komaln  in  Deldnato,  entrò 
nell'inslituto  di  s.  Brunone  l'anno  \  107, 
si  diede  da  prima  a  studiare  e  trascri- 
vere 1  libri  santi  e  i  più  insigni  monu- 
menti dell'antichità.  Eletto  a  superiore 
della  gran  certosa ,  volse  le  cure  ad 
ampliare  quell'  iostituto  ridotto  allora 
ad  una  o  tlue  case.  Sette  colonie  uscite 
successivamente  dal  suo  deserto  si  sta- 
bilirono in  varie  parli  della  Francia  ,  e 
riconobbero  1'  autorità  del  superiore 
della  gran-certosa.  Guigo  mori  con  fa- 
ma di  santità  l'anno  ti 37.  Si  hanno 
di  lui  sei  Letievc  indirizzate  a  varii 
personaggi  ;  òtaiuta  ordinis  carlfiusiensis, 
etc,  Basilea  16 IO,  i  voi.  in  fol.,  con 
figure;  rislamp.  a  Roma  ■1688  ,  in  4; 
la  Vita  di  sant'Ugo  de  Castro  novo, 
vescovo  di  (Grenoble,  stamp.  nelle  rac- 
colte di  Bollando  e  di  Surioj  Medita- 
zioni, Anversa  1550,  ecc.  ecc. — GUIGO 
II,  priore  della  gran  certosa  ,  succe- 
dette a  Basilio  come  generale  dei  cer- 
tosini nell'anno  117  1^  rinunziò  quella 
dignità  nel  H76,  e  mori  nel  1188.  Si 
hanno  di  lui  la  Scala  del  Paradiso,  o 
sia  la  Scala  del  chiostro  ;  ed  un  trattato 
intitolato  ;  De  (Quadripartito  ejtercitiq 
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cètlaé^  pubblicalo  da  Pietro  Francesco 
Chifflet.  —  GUIGO  (Petreio)  ,  oppure 
GUIGO  DS  PINIS  ,  cerlosino  a  Bolo- 
gna nel  ^427  ,  fu  autore  d'un  trattato 
latino  assai  esteso  sopra  VElezioiie  del 
priore,  e  d'altre  opere  meno  importanti. 

GUIJON  (Giovanni)  ,  orientalista  e 
medico ,  nato  a  Saulieu  in  Borgogna 
verso  l'anno  fece  un  viaggio  in 

Turchia ,  militò  poscia  negli  eserciti 
dell'ordine  di  s.  Gio.  di  Gèriisalemme, 
intervenne  nel  t532  alla  difesa  dell' 
isola  di  Rodi ,  fu  quivi  ferito,  e  riportò 
in  Francia  un  manoscritto  greco  del 
secolo  W,  contenente  una  versione  del 
Nuovo  Testamento.  Attese  da  indi  in 
poi  allo  studio  delle  lingue  orientali  , 
ed  esercitò  in  Autun  la  professione  di 
medico.  Non  si  conosce  il  tempo  della 
sua  morte. — GUIJON  (Giacomo),  figlio 
primogenito  del  prtcedente  ,  nato  uell' 
anno  1542  a  Autun,  dove  morì  nel 
•1625,  tradusse  in  versi  Francesi  la 
Geografìa  di  Dionigi  Periegeta,  e  lasciò 
una  Grammatica  araba.  —  GUiJON 
(Giovanni)  ,  fratello  del  precedente , 
dotto  professore  di  retlorica,  nato  nel 
4  544,  morto  a  Autun  nel  1605,  aveva 
coltivate  le  scienze  esatte,  l'astronomia 
e  l'agricoltura.  Si  hanno  di  lui:  Com- 
ment.  sur  Ics  planles;  Observations  sur 
l'eclipse  du  soleil  de  i605 ,  e  final- 
mente lasciò  Poesie  latine.  —  GUIJON 
(Andrea),  fratello  del  precedente,  gran- 
vicario  del  cardinale  di  Joyeuse  ,  poi 
vescovo  d'Autun,nato  nel  t  547, morto 
nel  1631  ;  lasciò  mss.  alcuni  Sermoni, 
ed  altri  opuscoli.  La  sua  p^ita  scritta 
da  Gir  Perry  si  conserva  ms.  nella  hi  - 
blioleca  del  re  a  Parigi.  —  GUIJON 
(Ugo),  4.°  figlio  del  medico  G.Guijon, 
professore  di  dritto  a  Parigi,  dove  mori 
nel  1622  ;  lasciò  fra  altri  optiscoli  mss. 
un  discorso  De  origine  ,  uliliiate  et  ex- 
celleniia  jnris  canonici.  Fjliherlo  di  La- 
marc,  consigliere  al  parlamento  di  Di- 
gione,  raccolse  le  principali  opere  dei 
4  fratelli  Guijon,  e  le  pubblicò  con  le 
loro  ite  sotto  questo  titolo  :  Jacohi  , 
Joannis  ,  Andreae  et  Hugonis  fralrum 
Guijonorum  ,  opera  varia  ,  Di  gio  ne 
1658,  in  4.  ~  GUIJON  (Giacomo), 
ecclesiastico  ,  della  famiglia  dei  prece- 
denti,  nato  a  Noyers  nel  1 663,  esercitò 
con  frutto  la  professione  d' inslitutore, 
e  morì  nel  1739.  Si  conoscono  di  lui: 
V  Eloge  de  Rassicod  ,  auocat  au  p<irle- 
ment ,  slarop.  nel  Journal  des  sai^ans  , 


4  718;  Les  apoplitegmes  ou  les  helles 
paroles  des  saints  ,  Parigi  4721,  in  t2  j; 
Longucruana,  Berlino  (Parigi)  4  754, 
in  12,  inserita  dappoi  negli  opuscoli  di 
L.  D.  Longuerue,  Yverdon  1784,  2  voi. 
in  1 2.  Lasciò  pure  in  ms.  Réjìexions 
sur  les  moeurs  des  frangats. 

GUILANDINO  (Melchiorre  ),  dotto 
naturalista  prussiano,  nato  a  Koenig- 
sberg  in  principio  del  sec.  46,  studiò 
la  storia  naturale  e  la  medicina  nella 
sua  patria,  perfezionò  le  sue  cognizioni 
per  lunghi  viaggi  in  Italia,  in  Asia  e  in 
Africa.  Ritornando  poscia  in  patria  con 
abbondante  raccolta  di  vegetali,  fu  preso 
dai  corsari  algerini  e  cacciato  in  pri- 
gione. Dopo  molti  anni  di  cattività  ^ 
essendo  stalo  riscattato  da  Fallopio , 
recossi  a  Padova  presso  il  suo  libera- 
tore ottenne  da  prima  la  direzione  del 
giardino  botanico  nel  1561  ,  poi  la  cat- 
tedra di  botanica.  Insegnò  per  25  anni 
con  splendida  riputazione,  e  mori  nel 
1  589  in  età  assai  grave.  Si  hanno  di  lui 
i  seguenti  scritti  :  De  slirpium  aliquot 
nominibus  vetustis  ac  nouis  ,  quae  multis 
jam  saeculis  aut  ignorarunt  medici,  vel 
de  lis  dubitarunt;  ut  sunt  mamiras,  eie  j 
Apologia  adi^ersus  Petrum  An dream 
Mathiolum ,  liber  primus  qui  inscribi— 
tur  Theon  •  iiem  de  sLirpibus  epislolae 
y,  praelereu  manucodialae ,  hoc  est 
at^iculae  Dei  (uccello  di  paradiso)  de- 
script o  Padova  4  558  ,  in  4,-  Papj-rus^ 
hoc  est  comment.  in  tria  Caii  Plinii  ma- 
joris  de  papyro  capila ,  Venezia  157  2, 
in  4,  Aniherg  I6l3,  in  8.  Linneo  con- 
sacrò a  questo  naturalista  ,  sotto  il  no- 
me di  GuiLandina  ,  un  genere  ,  le  cui' 
varie  specie  sono  piante  esotiche  utilt 
all'agronomia,  ali';irti  ed  alla  ntedicina„ 

GUILBKRT  (Pietro),  letterato,  pre- 
cettore dei  paggi  del  re  di  Francia 
Luigi  XV,  nato  a  Parigi  nell'anno  1697> 
morto  nel  1759,  fu  autore  delle  seg. 
opere  :  CXffìces  propres  de  l'église  de  s. 
Germain-l' Auxcrrois,  1729,  in  l2jZ)e- 
scription  hislorique  de  Fontainebleau , 
Parigi  17  31,  2  voi.  in  12  con  fìg.,-  Jésui 
au  caligai  re,  1731,  in  16;  Mcm.  chron. 
et  htstor.  de  Port-Roj  al ,  9  voi.  in  12, 
Utrecht  1755  ,  17  58. 

GUILD  (Guglielmo)  ,  teologo  scoz- 
zese, nato  a  Aberdeen  nell'anno  1586, 
morto  nel  1657,  dopo  essere  stato  spos- 
sessato delle  sue  cariche  e  beneficj  per 
la  devozione  da  lui  serbata  allo  sven- 
turato Carlo  I  ;  fu  autore  di  piìi  opere 
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ài  critica  sacra  e  di  teologìa  ;  le  più 
notabili  sono:  AJosè  sgelalo  i^m  inglese), 
di  cui  la  prima  edizione  conipar%e  nel 
1617,  piii  volle  ristanip.,  pariicolar- 
menle  in  Edimburgo  nel  1684  ,  con  la 
Concordanza  dei  profeti  dello  stesso 
autore;  If^iiis  fatuuSy  1625  ,  ecc. 

GUILFOKD  (FED^KicoNOKTH.conle 
di),  nat(>  fiell'anno  1766  ,  fu  nominato 
nel  1794  controllore  delle  dogane  del 
P'Tlo  di  Londra  ,  e  poo  dopo  gover- 
natv)re  dt  11' isola  di  Ceylan.  Incaricato 
al  suo  ritorno  in  Ipgliilteira  d'  una 
missione  nelle  isole  Jonic  ,  introdusse 
quivi  un  utile  sislema  di  educazione, 
che  produsse  rtlinìi  efl'etli  11  conte  di 
Gnilford  mori  a  Londra  il  14  ottobre 
4  827. 

GUILHEN  DE  CASTRO.  Ved.  CA- 
STRO. 

GUILLAIN  (Simone),  statuario,  fon- 
datore in  Pjripi  d'una  società  d'artisti, 
che  poscia  divenne  1' accadeniia  di  pit- 
tura e  scultura,  nato  nell'anno  i.'",8t  a 
Parigi  ,  dove  rnoii  nel  1658  ,  Lisciò  sta- 
tue e  bassi  riliev  i  ,  e  fra  altri  lavori  i 
quattro  €i'anf;elisti  ,  che  ornavanc»  la 
chiesa  di  s.  Gervasio;  le  statue  della 
facciata  della  St  rbona  ;  1'  aliar  mag- 
giore di  sant'Eustachio  ecc. 

GUILLARD  (Nicola  Francesco), 
poeta  drammatico  ,  nato  a  Chartres 
nell'anno  «7  52,  lu  autore  di  molti  rag- 
guardevoli componimenti  che  lo  fanno 
annoverare  fra  i  primi  autori  lirici 
francesi  Fu  egli  che  scrisse  \* Iphi genìe 
en  Tauride,  recata  in  musica  da  (iluck, 
e  sommamente  gradita.  Sci  isse  d;)j)p()i 
altre  tragedie  liri<  he  :  Piedi  e;  Cìiiniìsite; 
Dardiuius  ;  Les  Horaces  ,  eie,  per  le 
cjuali  la  sua  riputay.ione  andò  sempre 
crescendo;  e  il  suo  Oedipo  a  Colone  tu 
riput.ito  il  suo  melodramma  pili  insigne. 

GUILLAUME  (Giacomina),  donna 
letltTdla  francese  del  secolo  17  ,  com- 
pose un'opera  in  v*-rsi  e  in  prosa,  in- 
titol.  Lts  Datììcs  illustres,  etc.  ,  Parigi 
t665,  in  l2.Le  si  attribuisce  pure  una 
novella  intitolala  :  LaFemme  généreuse. 
—  GUILLAUME  (Marianna),  patente 
della  precedente,  fu  autrice  d'un  di- 
scorso sopra  questa  proposizione  :  Que 
le  sexe  fé  minia  uaul  mieux  (jue  le  ma- 
sculin,  Parigi  lfi68,  in  l2. 

GUILLAUME  (Giambattista),  ar- 
chivista e  storico,  nato  a  Besanzone 
nell'anno  1728,  si  diede  (in  dalla  gio- 
ventù allo  studio  dei  diplomi.  Jt'gU  riu- 


scì abilissimo  in  diciflerare  gli  antichi 
documenti.  Recatosi  a  Parigi  nel  I76O, 
fu  eletto  dal  conte  di  s.  Florentin  a 
custode  de*  suoi  archivj  ,  e  morì  a  Di- 
ginue  nel  -1796.  Si  conoscono  di  lui  : 
His/oire  des  sires  de  òolins ,  au  conité 
de  Hourgo^ìie,  elc.^  Besanzone  1/57-58, 
2  voi.  in  4  ;  Disserlalion  sur  Vusage  de 
la  pr(uve  du  duci  tei  quoti  l'obstruail 
anciennenient  en  Franclie  Comté  j  me- 
morie sopra  oggetti  d'antichità,  ed  elo- 
gj  storici. 

GUILLAUMET  (Takgcido),  chirur- 
go del  re  di  Francia  Enrico  IV,  nato 
a  Nifiies,  morto  dopo  1'  anno  t622  , 
compose  sopra  varie  parti  ilell'arle  chi- 
rurgica molle  opere,  tra  le  quali  As- 
Iruc  cita  con  encomio  le  due  seguenti; 
Le  premier  livre  de  la  cryslalline  selon 
la  doctrine  nouvelle  ,  «  6 1  1  ;  e  Le  trailé 
second  de  la  malndie  appelée  cristal- 
line, 1614.  Lasciò  pure  ms.  un  Journal 
des  principaux  Ci  énemens ,  des  troubles 
civils  et  religieux  de  soii  temps,  depuis 
1  57    jusquen  1  (iO  1 . 

GUJLLAUMOT  (Carlo  Axel),  ar- 
chitetto, nato  di  parenti  francesi  a  Stoc- 
colma nell'anno  1730  ,  studiò  a  Parigi 
e  si  perlezionò  a  Ronia  ,  dove  ottenne 
il  primo  premio  d'architettura.  Ritor- 
nato in  Francia  fu  nominato  successi- 
vamente ingegnere  in  capo  della  gefie- 
ralità  di  Parigi  ,  direttore  della  mani- 
fattura dei  Gobelins,  intendente  gene- 
rale dei  regii  edifizj  ,  primo  architetto 
del  re,  e  morì  nel  i8Ò7.  L'accademia 
d* Mrchiietlura  lo  aveva  già  da  lungo 
tempo  fallo  suo  membro.  I  suoi  lavori 
in  ediliz]  pubblici  e  privati  sono  assai 
pregievoli,  e  le  molte  opere  da  luì 
composte  provano  ,  che  non  solo  egli 
era  dotto  nell'  arte  sua,  ma  buon  scrit- 
tore altresì.  Noi  citeremo  di  lui:  Coii- 
sidérulions  sur  Vdiat  des  heaux  arls  à 
Paris,  parliculièrement  sur  l' arcliitecture 
et  sur  la  nccesiilé  d'y  cLevtr  plus'eurs 
monumens  impnrtans ,  1802,  in  8;  Essai 
sur  les  moyens  qui  consliluenl  la  beaulé 
esseniielUe  cn  archi lecture ,  1802,  in  8," 
Considéralions  sur  les  contiaissances  et 
les  quali  té  s  nécessaires  à  un  architecte 
pour  exerci  r  san  artai^ec distinction,  in  8. 

GUILLEBAUD  (Pietro),  altrimenti 
nominato  Pietro  di  s.  Romualdo  ^  reli- 
gioso cislerciense,  antiquario  e  storico, 
nato  in  Angoulenjine  nell'anno  1  585  , 
morto  a  Parigi  nel  1667,  fu  autore  delle 
seg.  opere  ;  Jfortm  e^Uaphiomn  seU-^ 
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ctprum,  Parigi  4648  ,  4666  ,  in  «12; 

Ttésor  chronol.  et  hislor  depuis  le 

commencement  du  monde  jusquìx  Van 
4647,  ibid.  <647,  3  voi.  in  iol  j  Histor. 
Jiancorum  seu  chronol.  Ademari  epito- 
me a  Faramundo  usque  ad  aununi  4  029 
cum  continuai,  usque  ad  annuni  l652  , 
ibid.  4  6:2,  2  voi.  in  42;  tradotta  in 
francese  dall'autore,  ibid.  stesso  anno  e 

GUILLEMAIN  (Carlo  Jacopo)  ,  fe^ 
condo  scrittore ,  lavorò   tutto  il  lem- 

Eo  di  sua  vita  pe'teatri  minori  di  Parigi, 
igli  era  nato  in  qiìella  città  t'  anno 
4750,  e  vi  morì  nel  4799.  Sono  innu- 
merevoli le  opere  teatrali  di  vario  ge- 
nere da  lui  C(ju)poste,  che  al  suo  tem- 
po furono  assai  gradile.  Basterà  citare 
ie  seguenti  :  Churchill  amoureux  ,  ou  la 
jeunesse  de  Marlborough  j  Ì^Auhtrge 
Isolde  ;  Encore  des  bonnes  gens  ;  Boni- 
face  poiìitu  et  sa  famille  eie. 

GUILLEMARDET  (Ferdinando  Pie- 
tro Marta  Doroteo),  era  n»edico  in 
Autun  nei  principi  della  rivoluzione 
francese  ,  della  quale  non  tardò  a  mo- 
strarsi Zelante  fautore  j  e  dopo  e.ssere 
stato  amministratore  diSonna  e  Loira, 
fu  men»bro  della  convenzione,  nella 
quale  votò  per  la  morte  di  Luigi  XVI. 
Dopo  la  caduta  di  Robespierre  fu  inca- 
ricato di  perseguire  i  terroristi  in  varj 
dipartimenti,  particolarmente  in  quelli 
della  Jonna  e  della  Nièvre  ,  nei  quali 
i  disordmi  erano  slati  recati  all'eccesso. 
A  Nevers  tutti  i  ribaldi  che  compone- 
vano il  tribunale  rivoluzionario  aveva- 
no cangiato  il  loro  nome  di  battesimo 
in  nomi  greci  o  romani  ,  e  si  erano 
mostrati  i  più  feroci  persecutori  dei  loro 
concittadini.  Guillemardet  li  fece  adu- 
nare sotto  colore  di  chiedere  informa- 
zioni intorno  allo  stato  del  paese  ,  ed 
incominciò  dall'interrogarli  dei  nomi  e 
cognomi  loro,  h  lo  mi  chiamo  jBrulo , 
disse  uno;  io  Catone,  soggiunse  un 
altro;  ed  io  mi  chiamo  Sceltola,  gridò 
un  terzo  ,  ecc.  ecc.  »  Dunque  (  disse 
Guillemaidet ,  volgendosi  alla  gente  ar- 
mata da  cui  si  eia  fatto  seguire  )  in 
virtìi  della  b'gge  del  ....  arrestate  tutti 
questi  stranieri.  E  vennero  di  fatto  car- 
cerati. Fatto  poi  membro  del  consiglio 
degli  anziani  ,  Guillen)ardet  sostenne 
la  parte  del  direttorio  ,  il  <8  fruttidoro, 
e  dopo  terminala  quella  sessione ,  fu 
mandato  ambasciatore  in  Spagna.  Bo- 
naparte  diveouto  primo  console  ne  lo 


richiamo  ^  e  lo  fece  successivamente 
prefetto  della  Charente  inferiore  e  dell* 
Allier.  Guillemardet  governava  quest* 
ultimo  dipartimento  ,  quando  mori  a 
Moulins  per  una  malattia  mentale  ,  in 
età  da  quarantacinque  a  cinquant'anni. 

GUILLEMEAU  (Giacomo),  celebre 
chirurgo  del  secolo  16  ,  nato  a  Orleans 
nell'anno  4  550,  fu  addetto  successiva- 
mente erme  chirurgo  ordinario  ai  re 
Cario  IX,  Enrico  III  ed  Enrico  IV;  eser- 
citò r  arte  sua  con  ottima  riuscita  allo 
spedale  maggiore  di  Parigi,  si  acquistò 
fama  di  abile  ostelricanle, e  mori  a  Pa- 
rigi nel  l6'3.  Le  sue  opere  godono  an- 
cora fggidi  di  ben  meritata  estimazione, 
massime  quelle  che  risguardano  l  oste- 
tricia  ;  tutte  furono  raccolte  e  pubblio, 
sotto  il  titolo  di  Oeut^res  de  chirurgie  ^ 
Parigi  4  598,  i6i2  in  fol..  Roano  i649. 

GUlLLlilVIEAU  (Carlo)  ,  figlio  del 
precedente,  chirurgo  e  medico,  nato 
a  Parigi  nell'anno  i5S8,  morto  quivi 
nel  4  656,  dopo  aver  adempite  per  piìi 
anni  le  funzioni  di  primo  chirurgo  del 
re  e  di  decano  della  facoltà  di  medici- 
na ;  la.sciò  molte  opere  poleniiche  ri- 
guardanti al  litigio  che  durò  <0  anni 
tra  la  facoltà  medica  di  Monpellieri  e 
quella  di  Parigi  per  riguardo  alla  pre- 
minenza Si  hanno  di  lui  alcune  opere 
di  chirurgia  ,  fra  altre  le  seguenti  : 
Hisloire  des  muscles  du  corps  humain, 
eie,  slamp.  con  le  opere  di  suo  padre, 
Ostomyologie  ou  discours  des  os  et  des 
muscles,  Parigi  ^6l5,  in  8;  Aphorismes 
de  chirurgie,  ibid.  1622,  in  4  2. 

GUILLEMIN  (Bernardo),  religioso 
somasco  ,  nato  a  Russey  nella  Franca» 
Contea  in  principio  del  secolo  t8  ,  fu 
penitenziere  sotto  il  pontificato  di  Cle- 
mente XllI,  e  mori  a  Roma  nel  4775. 
Lasciò  fra  altre  opere;  Sermoiium  lib. 
///,  Roma  i7i2  ,  in  4  ;  che  sono  una 
raccolta  di  epistole  a  somiglianza  di 
quelle  di  Orazio. 

GUILLERAGUES  (N.  conte  di  La 
Vebgie  de),  primo  presidente  della 
corte  Des  aides  a  Bordeaux,  nato  quivi 
nel  secolo  H  7  ,  fu  segretario  di  camera 
e  di  gabinetto  del  re,  poscia  ambascia- 
tore di  Francia  a  Costantinopoli,  e 
mori  in  quest'ultima  città  l'anno  i648. 
Si  ha  di  lui  la  relazione  della  sua  am' 
bassade  aupres  du  grand- sei gneur ,  e 
quella  dell* ai«iicnce  ,  che  gli  fu  data 
siir  le  sopha  du  grand  visir ,  inserita 
nella  raccolta  intit.  :  Curiosités  Hittor. . 
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e/c,  Amsterdam  (Parigi)  Ì7S9,  2  voi. 
in  <2. 

GUILLERl  (  i  fratelli  )  ,  nome  di  3 
famosi  fiziosi  e  ladroni  al  tempo  della 
guerra  della  legi.Essi  erano  nati  d'una 
nobile  casa  di  Bretagna,  ed  a\ evano 
militato  onorevolmente  sotto  il  duca  di 
Mercoeur.  Poiché  Enrico  IV  fu  salito 
al  trono  ,  essi  fecero  leva  d'una  truppa 
di  ladroni  ,  con  la  quale  percorsero  le 
grandi  strade  e  niisero  a  sacco  i  castelli 
del  Lionese  ,  della  Gujenna  ,  e  della 
Santongia.  La  loi  o  parola  d'ordine  era  ; 
Paix  aux  ^entilshonimcs  ,  la  mort  anx 
prèfots  ci  archers ,  et  la  bourse  aux 
marchamls.  Essi  avevano  stabilito  il  lor 
fjuarlier  generale  in  un  castello  forti- 
licato,  in  fondo  ad  un  bosco  sulle  fron- 
tiere di  Bretagna  e  del  Poitou.  Asse- 
diati in  quel  asilo  nel  hG08,  furono 
latti  prigionieri  dopo  lunga  resistenza  , 
e  condannali  al  supplizio  della  ruota. 
Fu  poscia  piibblic.ito  intorno  a  quella 
masnada  di  scellerati  un  voi.  in  8 
iiitilulato:  Piiseet  larncntaiion  da  ca- 
pilaine  Guilleii, 

GUILLET  (Pernetta  du),  donna  lio 
iicse  del  sec.  t6,  celebre  pe'su  »i  poetici 
talenti  -,  p«^r  le  grazie  della  peisona  e 
per  gli  ornamenti  dello  spit  ito,  lu  con- 
temporanea ed  emula  di  Luigia  Labe. 
Nata  di  nobile  famiglia  ,  essa  ricevette 
una  eccellente  educazione  j  uscita  ap- 
pena dell'adolescen/a  già  possedeva  una 
erudizione  ben  notabile,  ed  accoppiava 
a  varie  altre  abilità  la  cognizione  delle 
lingue grera^  latina,  italiana,  spagnuola, 
ecc.  Tradusse  assai  bene  nella  lingua 
francese  di  ([uel  tempo  alcune  opere 
scritte  in  quelle  lingue  straniere.  Una 
morte  immatura  la  rapi  nel  fiore  dell' 
età,  l'anno  1515.  Le  sue  operi'  furono 
raccolte  sotto  tjuesto  til.:  ics  lliihiiics et 
pocsics  de  incutile  et  uertutn^e  darne  Pcr- 
Jielle  du  Cuittct,  Lione  1515,  in  8.  Fra 
la  rozzezza  dello  stile,  propria  del  suo 
secolo,  vi  si  trovano  concelti  non  di- 
spregievoli 

GUILLET  DE  SAINT  GEORGE 
(Giorgio),  istoriografo  e  membro  dell' 
accademia  di  pittura  e  scultura  di  Pa- 
rigi, nato  in  Alvernia  verso  1*  aimo 
•1625,  morto  a  Parigi  nel  1705,  pub- 
blicò le  seg.  opere:  Les  arls  de  l'hom- 
me  d'  épce  ou  le  Dictioun.  du  gentil^ 
homme,  ec  ,  Parigi  i670,  3  voi.  m  12, 
Con  tig.}  Athcnes  ancienne  et  nouvcUe 
pubblicata  sotto  il  nome  di  Guillet  de 


la  GuìUetière,  frafeilo  dell'autore;  opera 
cbe  alcuni  dotti  e  viaggiatori,  fra  gli 
altri  il  visconte  di  Chateaubriand,  ac- 
cusarono di  menzogna,  e  asserirono  nvin 
esser  altro  che  un  romanzo.  Si  ha  pure 
dello  stesso  autore  :  Lacedèmone  an- 
cienne ctnoui^eUe,  oh  Vonvoit  les  moeurs 
et  les  coutumes  des  Grecs  modernes,  ec; 
F^ie  de  Mahomet  II  ^  Parigi  4  681,  in 
42, ec. 

GUILLET  (Benedetto),  ecclesiasti- 
co, nato  nell'anno  17  59  a  Ciamberi, 
morto  nel  1 822,  fu  autore  degli  scritti 
seg.:  Projct  pow  un  cours  d'inslructions 
familieres,  Parigi  18l9,  4  voi.  in  12, 
3.  edÌ7.  ;  Rcglemcnt  de  vie  à  Vusagedes 
gens  de  campagne,  1819,  in  24.  Si  tro- 
veranno intorno  all'abb.  Guillet  più  am- 
pie notizie  neir^///ma/re  cecie siaslique 
de  Sai>nie,  anno  1822. 

GUILLEVILLE  (Guglielmo  di),  an- 
tico poeta  francese,  nato  a  Parigi  verso 
l'anno  1290,  morto  presso  Senlis  nel 
1360,  fu  autore  d'un  romanzo  in  versi 
di  8  sillabe  intit.  :  le  Roman  des  trois 
Pòlérinagcf,  cioè  il  pellegrinaggio  de 
V Mommo,  diirantqueslen  wie,  quello  r/e 
l'Ame  sàparèc  du  corps,  e  quello  de  N. 
S.  Jrius  Chrisl ,  Parigi  1499,  in  fol. , 
1500.  in  1. 

<;U1LLL\UD  (Cri.stoforo) ,  distinto 
fabbricatore  d'armi,  nato  a  s.  Etienne, 
nel  dipartimento  della  Loira  ,  l'anno 
1755,  contribuì  a  perfezionare  n^n  che 
ampliare  le  manifatture  di  s.  Etienne; 
e  luor^  nel  l82l.  Si  conoscono  di  lui  i 
due  seg.  scritti  :  I^Ioyens  pour  porter  l'a^ 
gricid(ure,  Ics  manifoctures  et  le  coni 
merce  de  France  au  plus  haut  point  de 
splendfur  et  d'utililé  publiquc;  Alémoire 
sur  la  mise  cn  oem'rc  de  tous  les  mé- 
tnux  du  dóparlemcnt  de  la  Loire.  — 
GUILLIAUD  (Claudio)),  dottor  di  Sor- 
bona, nato  a  Villefranche  nel  sec.  16, 
diede  Conienti  sopra  s.  Matteo,  s.  Paolo 
e  s.  Giovanni,  ed  Omelie  per  la  qua- 
resima. 

GUILLIMANN  (Francesco) dotto  sto- 
rico del  cantone  di  Friburgo  in  Isviz- 
zeia,  morto  nell'anno  l6l2,  e  secondo 
alili  nel  1623,  lu  .nutore  delle  seguenti 
opere:  De  rebus  Ilei  etiorum  libri  5, 
1598;  Habiburgiaca,  Milano  leOSjPoe- 
sie  latine,  ec, 

GUILLORE  (  Francesco),  gesuita, 
nat  »  a  Croisic,  morto  nell'anno  1684  a 
Parigi,  lasciò  le  seg.  opere:  Maximes 
fpiriludles  pour  laconduite  des  aneSftc  , 
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ParigH670,  2  voi.  in  i2  ;  Conférences 
spirituelles,  ibid.  4  783,  2  voi.  in  i2. 
Egli  era  buon  predicatore  e  diede  piìi 
altre  opere  di  pietà. 

GUILLOTIN  (Giuseppe  Ignazio),  me- 
dico, nato  a  Saintes nell'anno  i  738,  visse 
per  qualche  tempo  nella  compagnia  di 
Gesìi,  e  dopo  avere  insegnato  nel  col- 
legio degli  Irlandesi  a  Bordò,  recossi  a 
Parigi,  vi  studiò  la  medicina  sotto  il 
celebre  A.  Petit,  e  fu  ben  tosto  nomi- 
nato a  dottor  reggente  di  quella  fa- 
coltà. Al  tempo  della  convocazione  de- 
^li  stati  generali,  Guillotin  pubblicò  un 
•opuscolo  politico  che  attirò  sopra  lui  la 
pubblica  attenzione.  Chiamato  pertanto 
•ad  esser  membro  dell'assemblea  nazio- 
nale, visi  distinse  per  l'accortezza  delle 
sue  mire  e  la  moderazione  delle  mas- 
.5Ìme.  Essendo  poi  membro  della  costi- 
tuente, propose  che  si  dovesse  abolire 
.il  genere  di  supplizio  stato  in  uso  fino 
.allora,  e  vi  fece  sostituire  la  decapita- 
jcione  come  meno  dolorosa  pel  giusti- 
.ziato.  A  Guillotin  pertanto  è  dovuta 
l'introduzione  di  quella  macchina  detta 
.guillotine,  nuova  allora  in  Francia,  ma 
già  conosciuta  in  una  parte  d'Europa, 
jper  mala  sorte  fu  dato  il  suo  nome  a 
lale  stromentu  di  morte  che  egli  aveva 
■solo  proposto  per  ragione  di  umanità  ; 
Jiè  fu  leggiero  o  di  breve  durata  il 
dispiacere  di  codesto  ragguardevole  me- 
dico per  udire  il  proprio  nome  accomu- 
Jiato  ad  uno  stromenlo  di  supplizio. 
Mori  nel  \%\4:,  lasciando  di  sè  deside- 
rio ed  estimazione  per  la  dolcezza  dei 
«uoi  costumi  e  per  le  sue  cognizioni.  Fu 
esso  che  fondò  l'accad.  di  medicina.  II 
suo  Elogio  funebre,  scritto  da  Bouru, 
«uo  collega  ed  amico,  fu  pubblicato  a 
Parigi  in  4. 

i  '  GUIMOND  DE  LA  TOUCHE  (Clau- 
dio), poeta  drammatico  francese ,  nato 
a  Chaleauroux  nell'anno  1723  ,  o  se- 
condo altri  nel  i  7  1 7,  1 7 1 9  oppure  \  729, 
aveva  fatti  suoi  studj  presso  i  gesuiti 
in  Roano  j  entrò  in  quella  società  nel 
4  739,  e  compose  nel  -1748  il  dramma- 
tico componimento  che  i  gesuiti  sole- 
vano far  rappresentare  ciascun  anno  in 
fine  degli  esercizj  scolastici.  Alcuni 
dissapori  lo  fecero  poi  risolvere  di 
,  uscire  da  quel  collegio,  e  rientrare  nel 
secolo.  Attese  da  indi  in  poi  alla  poesìa 
drammatica  e  diede  piìi  melodrammi, 
fra  altri  V  Iphigénie  en  Tauride ,  che 


piacque  assaissimo.  Sì  conoscono  pure 
di  lui  :  les  Soupirs  du  cloitre,  ou  le  TVi- 
omphe  du  Janatisme  a  M.  D.  M,***^ 
epistola  in  versi  di  8  sillabe,"  VEpitre  a 
l'amitié,  ec. 

GUINET  (Francesco),  giureconsulto, 
nato  a  Nancì  nell'anno  -1604,  era  figlio 
primogenito  di  Nicola  Guinet,  profes- 
sore di  dritto  nell'università  di  Pont-a- 
Mousson,  il  quale  erasi  acquistata  grande 
riputazione  in  Lorena.  Francesco  Gui-i 
net  si  mostrò  ben  degno  del  padre,  ot- 
tenne lettere  di  nobiltà  ,  e  morì  nel 
i68\ .  Si  hanno  di  lui  :  Comment.  sur  Ju- 
stinien  auec  un  discours  sur  Vélude  du 
droil;  Caroli  Jp^  Lotharingiae  princi- 
pis  auspiciis  Aslraea  re^'ocata;  Introdu- 
etto  ad  jurisprudentiam,  in  4,  ec. 

GUINET  (Nicola),  fratello  del  prece- 
dente, abbate  di  s.  Maria  diPont-à-Mous- 
son,  nato  nell'anno  4  62t  a  Nanci,  morto 
nel  -1685,  lasciò  alcuni  opuscoli  storici, 
biografici,  ec.  parte  latini ,  parte  fran- 
cesi. —  GUINET  (Nicola),  della  fa- 
miglia  dei  precedenti,  canonico  rego- 
lare di  s.  Agostino,  cooperò  alla  riforma 
del  suo  ordine,  ne  fu  eletto  a  primo  su- 
periore generale,  e  mori  nel  -1632  in  età 
di  soli  32  anni,  sfinito  per  l'austerità 
del  suo  vivere.  Si  conosce  di  lui  un 
poema  latino  presentato  al  papa  Urbano 
VIII  in  ringraziamento  «per  la  dignità 
cardinalizia  conferita  al  principe  Nicola 
Francesco  di  Lorena,  vescovo  di  Toul. 

GUINIFORTE  BARZIZIO  ,  dotto 
italiano  del  sec.<5,  morto  verso  l'anno 
^460,  fu  autore  di  Discorsi,  Lettere  , 
Aringhe,  una  parte  delle  quali  opere  fu 
stampata  in  seguito  alle  Opere  di  Ga- 
sparino  suo  padre,  Roma  -1723,  e  negli 
Anecdota  ex  Amhrosian.  codicihus  eruta 
del  Muratori.  Vi  si  trova  fra  gli  altri  il 
discorso  pronunziato  in  occasione  degli 
sponsali  di  Filippo  Borromeo  nell'anno 
4430. 

GUINIGI  (Paolo),  signore  di  Lucca, 
nato  d'una  famiglia  guelfa  che  teneva 
le  prime  cariche  della  repubblica,  oc- 
cupò il  sovrano  potere  nell'anno  4  400, 
disciolse  r  antico  governo,  e  regnò  da 
solo  per  30  anni  continuati.  Principe 
debole  e  senza  abilità  di  sorta,  ma  scevro 
altresì  di  vizj  e  di  passioni  tranne  quella 
di  accumular  denaro,  si  può  dire  che 
visse  senza  infamia  e  senza  lode.  Spo- 
gliato del  trono  nel  -1430  dai  congiu- 
rati, cui  sosteneva  Francesco  Sforza,  ge- 
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nerale  al  servizio  del  daca  di  Milano^ 
mori  due  auiii  appresso  nelle  prigioni 
di  Pa\Ì3. 

GUINTFR.  Ved.GONTHIER  D"AN- 
DERNACH. 

GUlOr  (Giorgio),  poela  latino  del 
sec  i6,  nato  a  Noieroy,  fu  professore 
di  teologia  in  Sorbona,  poi  si  dìtdcsiia 
medicina,  la  qu<ile  esercilò  nei  Paesi- 
Bassi.  Mr^ri  a  Brusselles  nell'anno  <57C, 
lasciando  fra  altre  poesie  latine:  De  pa- 
eis  in  Europnm  reditn  et  helloiiac  ex- 
pulsione tlialo^us;  Diaiiac  cìiristiunae pa- 
ranymphus  ;  f^eiiatio  christianay  ec. 

GUIOT  (GiisEPPE  Andrea),  biblio- 
tecario dell'abbazia  di  s.  ViticM  e,  nato 
nell'anno  ^739  a  Roano,  nìi»rtonel  i  807, 
lasciò  le  seg.  «.p<*re  :  Noticc  pcriodicfue 
de  Vhistnire  motlerne  et  ancienne  de  la 
lutile  et  districi  de  Corbeit,  *792,  in 
Sermons  sur  l'altcration  de  la  foi,  <8l>5, 
in  8  ;  Aouveau  supplément  ìi  la  Frante 
littér.,  t.  4,  4  781,  2  parli,  in  8  picc  • 
ed  altri  scritti  meno  iniptirtanli . 

GUIOT.  Ved.  GUYOT. 

(iUiRAN  (Gagliardo),  anliquario  , 
nato  a  Niiiies  nell'anno  IHIU,  nior(o 
nel  168O,  lasciò  le  seg  opi  re  :  iJe  re 
nummaria  i-etcrum,  3  \ol.  in  lol.  /Tr- 
plicalio  duontm  xyetustissinmrum  numis- 
matum  ntmausensmm  ex  aere,  16  55- 59, 
in  4,  ec.  Gmran  avea  studiata  la  giu- 
risprudenza e  fu  consigliere  al  tribu- 
nale presidiale  <li  Ninies 

GLIRAUDKT  (Cario  Fiurro  Ognis- 
SAWTi),  letterato  francese,  deputato  stra- 
ordinario della  città  d'Alais  all'assem- 
blea costituente  nell'anno  4  790,  segre- 
tario gencr.de  del  n)inistero  delle  rela- 
xioni  estere  sotto  li  direttorio,  prefetto 
dipartimento  della  Costa  d'Uro, 
nato  a  Alais  nell'anno  4  754  ,  mortii  a 
Digione  nel  4  801,  lasciò  le  seg.  opere: 
Conles  en  t'ers  •  In/luence  de  la  ty  ran- 
ni  e  sur  la  moi-alc  puòluptc  ;  Vela  fa- 
mille  considérée  camme  élémenl  des  so- 
cie té  s  ;  Disconrs  sur  Mnchiat^el  ;  Tra- 
dtiction  luyuueUe  de  Mackiavel  non  com- 
pita ,  ex. 

GUISA  (Claudio  DI  Lor.ETiA  duca  di). 
Ved.  AUMALE. 

GUISA  ((iiovANNi  di),  cardinale  di 
Lorena,  fratello  di  Claudio,  nato  neil' 
anno  ^  198.  ministro  distato  solloFran- 
cesco  I  ed  Enrico  11,  cardinale  fin  dal 
4548,  contribuì  all'  illustrazione  della 
propria  famiglia,  mercè  della  magnifi- 
cenza e  dei  talenti  da  lui  mostrati  neli' 


aninuiistrazioBe  dei  [mU>lici  affari, 

morì  nel  4  550. 

GUISA  (Antoktetta  m  Bofbokf.  du- 
chessa di),  figlia  di  Francesco  di  Bor- 
hof\e,  conte  di  ^'aBdolTlO,  nata  nel  ca- 
stello di  Ham  l'anno  4494,  maritata  nel 
45i3  a  Claudio,  primo  duca  di  Guisa, 
dal  quale  ebbe  8  figli  e  4  figlie,  si  di 
stins*;  per  pietà  e  per  l'amore  verso  i 
suoi  figli.  Foitdò  varii  pii  instituti ,  e 
morì  a  Parigi  nel  4  583.  Il  suo  elogio 
trovasi  nelle  Dames  tUusires  del  padre 
Haiione  De  Coste. 

GUISA  (Frawctesco  m  LoRiaìA,  duca 
di),  illustre  capitano  francese,  nato  nell' 
anno  4 ')49  da  Claudio  1  duca  di  Guisa, 
in  età  di  33  «noi  era  ancora  coman- 
dante d'una  compagnia  di  gente  d'arme. 
Nel  4'»à2  fu  nominato  a  luogotenente 
generale  nei  3  vescovati  j  l'anno  se- 
guente sostenne  contro  Carlo  V  il  me- 
morabile assedio  di  Melx,  si  distinse 
nel  4  554  alla  battaglia  di  Renli  ,  e  fu 
spedito  in  Italia  (4  555),  per  sol  lecita- 
sione  di  Paolo  IV,  a  fine  d'intrapren- 
der«'  la  conquista  del  regno  dì  Napoli. 
Rii  liianiato  in  Francia  nello  stesso  anno, 
dopo  la  funesta  giornata  di  s.  Quin- 
tino, liberò  la  capitale,  minacciata  dall' 
esei  cilo  iien)ico,  e  ricevette  con  un  po- 
tere illiniiiato  il  titolo  di  luogotenente 
generale  degli  eserciti  dentro  e  fuori 
del  regno;  ed  essendosi  poscia  impa- 
dronito di  Calais,  ebbe  il  vanto  di  cac- 
ciare allatto  dalla  Francia  gli  Inglesi. 
Duiante  la  pace  fermata  a  Cateau-Cam- 
bresis  contro  il  suo  avviso,  egli  fu  es- 
posto ai  pericolosi  maneggi  di  corte.  La 
cospirazione  d'Amboise,  la  quale  poco 
mancò  non  gli  riuscisse  fatale,  accrebbe 
il  suo  credito  obbligando  la  principessa 
de'Medici  e  suo  figlio  a  darsi  in  balia 
di  lui.  Dopo  la  morte  di  Francesco  II, 
egli  si  ritirò  dalla  corte,  recossi  in  Lo- 
rena e  di  là  in  Alsazia;  ma  poco  ap- 
presso f  u  richiamato  dal  re  di  Navarra, 
Nel  suo  passaggio  per  Vassl,  piccola 
città  di  Sciampjigna,  aven<lo  udite  la- 
nanze  sopra  alcuni  disordini  commessi 
ai  protestanti,  mandò  più  persone  del 
suo  seguito  ad  esorlare  i  ministri  e  i 
principali  riformati  che  volessero  di- 
portarsi con  più  moderazione  ;  ma  gli 
inviali  furono  assalili  con  grandine  di 
pietre  -  e  le  genti  d'arme  del  duca  di 
Guisa  spararono  le  loro  armi  contro 
gli  Ugonotti,  Sì  fatto  avvenimento,  che 
questi  chiamarono  la  ftragft  di  V assig 
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accese  la  guerra  civile  per  tutto  il  re* 
gno.  Jl  pritìci^je  (li  Condé,  e  l'ammìra- 
giio  di  Coligny  presero  tosto  le  anni  ; 
Guisa  marciò  coiitro  i  ribelli,  prese  di 
assalto  la  città  di  Roano,  vinse  la  bat- 
taglia di  Dreux  e  fece  prigioniero  Con- 
de'.  Riguardato  <Ja  indi  come  il  genio 
tutelare  della  Francia,  il  conserta atore 
della  patria.  Guisa  sperava  di  por  ter- 
mine alla  guerra  civile  con  la  presa  di 
Orleans  ,  quando  perì  assassinato  da 
un  gentiluomo  per  nome  Poltrot  nell' 
anno  1563.  La  sua  viiaiu  scritta  da  Va-, 
lincour,  Parigi  I68i^  in  12. Si  conservò 
del  duca  di  Guisa  la  Relation  de  la  ba- 
taille  de  Dreux,  ristamp.  nel  tom.  6 
delle  Mém.  de  Condé. 

GUISA  (  Carlo  di ,  più  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Cardinale  di  Lorena), 
fratello  del  precedente  ,  nato  a  Join-' 
ville  nell'anno  1525,  ministro  di  Fran- 
cesco II  e  di  Carlo  iX,  uno  de' princi- 
pali autori  delle  guerre  civili  di  Fran- 
cia ed  uno  dei  primi  capi  della  Lega  , 
offuscò  lo  splendore  degli  insigni  suoi 
pregi  per  abusi  di  potere  e  per  vessa- 
zioni che  lo  fecero  odioso  a  tutti  gli  or- 
dini di  cittadini.  Egli  era  eloquente  e 
predicò  talvolta  con  onore  e  con  fruttoj 
ma  i  suoi  sermoni  non  avevano  quasi 
altro  scopo  che  di  eccitare  il  popolo 
contro  i  protestanti.  Fece  di  mantenere 
l'indipendenza  del  suo  governo  da  ogni 
soperchieria  esterna,  procurò  leggi  utili, 
favorì  le  lettere,  fondò  l'università  di 
Reims  e  più  altri  instituti;  ma  vien 
biasimato  di  aver  prodotto  funesti  mali 
alla  Francia  provocando  la  guerra  ed 
aizzandola  per  la  sua  soverchia  intolle- 
ranza in  fatto  di  religione.  Morì  in 
Avignone  nel  -1574  ,  per  una  febbre 
violenta  sopraggiuntagli  per  aver  vo- 
luto andare  in  processione  col  capo  sco- 
perto e  a  piedi  nudi.  Si  hanno  di  lui 
Aringhe  pronunziale  nel  colloqtjio  di 
Poissy  e  nel  concilio  di  Trento,  Lettere, 
Sermoni,  un  Comentario  in  lat.  sopra 
il  regno  di  Enrico  II,  pubblicato  sotto 
il  nome  di  Pascal  (Pietro),  e  le  sue  Dé- 
pèches  et  négotiations,  conservate  mss. 
nella  biblioteca  del  re  a  Parigi  La  sua 
vita  scritta  da  d'Auvigny  trovasi  negli 
Hommes  illustres  de  France,  e  il  suo 
Elogio  nella  raccolta  degli  Eloges  de 
ijmlques  auteurs  franoais  (per  Joly,Mi- 
clianlt,  ec),  Digione%742,  in  8. 

GUISA  (Luigi  I  di  Lorena,  cardinale 
d»),  fratello  dei  precedenti;  nato  nell* 


anno  1527,  morto  nel  <578,  veseovo  di 
Metz,  amministrò  la  sua  diocesi  con 
zelo,,  ed  ebbe  fama  d'uomo  quieto,  che 
non  si  frammetteva  in  altri  affari  che 
i  suoi  proprii  e  domestici. 

GUISA  (Enrico  di  Lorena,  duca  di), 
figlio  primogenito  di  Francesco  di  Guisa^ 
nato  nell'anno  1550,  ebbe  da  prima  il 
titolo  di  principe  di  Joinville;  militò  la 
prima  volta  all' assedio  d'Orleans  sotto 
la  condotta  di  suo  padre  e  concepì  fin 
d'allora  contro  i  protestanti  e  partico- 
larmente contro  l'ammiraglio  di  Coli- 
gny queir  odio  che  poscia  sfogò  nella 
funesta  giornata  di  s.  Bartolomeo  Si 
distinse  successivamente  in  Ungheria 
contro  i  Turchi,  nei  combattimenti  di 
Massignac  e  di  Jarnac^  si  illustrò  perla 
bella  difesa  di  Poitiers  assediata  da  Co- 
ligny ,  ebbe  gran  parte  nella  vittoria  di 
Montcontour  e  in  quella  di  Dormans 
presso  Chàteau-Thierri.  Fu  colto  in 
quest'ultima  battaglia  da  un  colpo  di 
archibuso  alla  guancia,  e  prese  ,  dalla 
cicatrice  che  gli  rimase,  il  soprannome 
di  Bcdàfré.  La  sua  immoderata  ambi- 
zione lo  avea  fatto  aspirare  alle  nozze 
di  Margherita  di  Valois,  stata  poi  re- 
gina di  Navarra  ;  ma  accortosi  che  le 
sue  pretensioni  gli  avevano  fatto  per- 
dere il  favore  della  corte  ,  si  diede  a 
procurarsi  l'aura  popolare,  sopra  tutto 
la  confidenza  del  clero  ,  che  vedeva 
con  malanimo  i  privilegi  concessi  ai 
calvinisti.  Codesta  alleanza  del  duca  di 
Guisa  coi  malcontenti  diede  origine  alla 
Santa  unione  formatasi  nella  capitale 
l'anno  t576,  e  piìi  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Lega.  Trovò  ausiliarii  nella 
corte  di  Roma  ed  in  quella  di  Filip- 
po II  re  di  Spagna,  il  quale  per  politi- 
che mire  fomentava  la  discordia  civile 
in  un  regno  che  già  disegnava  di  smem- 
brare. Sotto  pretesto  di  far  guerra  ai 
protestanti,  finché  fossero  interamente 
distrutti^  il  duca  di  Guisa  marciò  con- 
tro i  Tedeschi,  che  erano  entrati  nel 
regno  in  numero  di  30,000  per  cou- 
giungersì  all'esercito  di  Enrico  di  Bor- 
bone; li  vinse,  ne  uccise  24,000,  e  co- 
strìnse i  rimanenti  a  fuggire.  Chiamato 
a  Parigi  dalla  fazione  dei  Sedici,  egli 
vi  si  recò  ad  onta  del  regio  divieto,  e 
fu  vicino,  nella  giornata  delle  barricate, 
a  impadronirsi  della  persona  del  re  j 
e  già  non  gli  rimaneva  più  che  un  passo 
per  salire  al  tronoj  ma  la  sua  irresolu- 
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traprese  negoziazioni ,  concesse  tutto 
quanto  si  richiedeva,  nè  pensò  piìi  che 
ai  mezzi  di  hberarsi  finalmente  da 
quell'ambizioso.  Il  duca  di  Guisa  mori 
assassinato  mentre  stava  per  entrare  nel 
gabinetto  del  re,  il  23  decembre  1588; 
e  suo  fratello  ebbe  la  stessa  sorte  il  di 
seguente.  La  morie  del  duca  di  Guisa 
fu  argomento  di  piìi  tragedie,  fra  le 
quali  citeremo  quella  che  s'intitola  Les 
élats  de  BLois,  per  Rayiiouard  IBM,  iu 
8,  e  quella  di  de  Fié^ny  sotto  il  titolo 
di   Mort  de  Henri  de  Guise. 

GUISA  (LtiGi  lì  DI  Lorena  ,  cardi- 
nale di),  fratello  del  precedente  ,  nato 
a  Danipierre  nell'anno  <556,  succedette 
a  Luigi  1  nell'arcivescovato  di  Reims, 
Del  1574  ;  ma  non  ne  prese  possessione 
prima  del  1583,  ed  abb^uidonò  ben  tosto 
la  sua  diocesi  per  recarsi  a  Parigi  e 
meliersi  col  fratello  alla  testa  dei  faziosi. 
Dopo  l'assassinio  del  duca  di  (inisa,  il 
cardinale  tu  incontanente  arrestato  ed 
ucciso  il  giorno  dopf).  Conserv ansi  nella 
bibliot.  del  re  a  Parigi  Lettere  scritte  da 
lui  a  monsieure  a  madame  di  Nemours. 
Si  troveià  nella  bibliot.  Uistor.  de 
France,  toni.  2  e  nel  supplem.  toni.  4, 
l'elenco  di  opere  pubblicale  circa  a 
quei  tempi  per  la  giustificazione  dei 
Guisa. 

GUISA  (Caterina  di  Ci.eves  ,  du- 
chessa di),  figlia  di  Francesco  di  Cle- 
ves,  duca  di  ISevers,  naia  nell'anno 
4  547,  era  già  dal  1564  vedova  di  An- 
tonio de  Croy  ,  principe  di  Purcien  , 
quando  divenne  moglie  di  Eurico  I  duca 
di  Guisa.  Nel  udire  la  morie  di  suo 
marito,  assassinalo  a  lilois  nel  1588, 
mostrò  gran  dolore  e  indegnazione , 
tanto  che  ebbe  pure  l'ardire  di  presen- 
tare al  parlamento  un'  instanza  contro 
Enrico  HI.  Un  mese  dopo  ella  diede 
in  luce  un  figlio,  la  cui  nascita  fu  ce- 
lebrata dai  fautori  della  lega  con  so- 
lenne pompa.  Essa  ric<'mparve  poi  in 
corte  sotto  il  regno  di  Enrico  IV  ,  si 
conciliò  il  favore  di  f]ueslo,  ottenne  per 
suo  (ìglio  il  governo  di  Provenza,  e 
morì  nel  4  633.  Il  suo  Elogio  trovasi 
nelle  Dames  illustrcs  del  P.  Uarione  , 
tom.  ì,  Vanel,  nelle  sue  Galanteries  de 
la  cour  de  Fraiice,  diede  ampi  cenni 
intorno  alla  vita  di  questa  principessa. 

GUISA  (Cahlo  di  Lorena  duca  di), 
figlio  maggiore  di  Enrico  di  Guisa  e  di 
Caterina  diCleves,  nato  nell'anno  -1574, 
fu  arrestato  in  Blois  il  giorno  in  cui 


venne  assassinato  suo  padre  e  fu  chiuso 
nel  castello  di  Tours.  Egli  ne  scampò 
nel  1591  ,  e  fu  accolto  a  Parigi  con 
grandi  dimostrazioni  di  gioja.  Gli  stati 
di  Parigi  proposero  che  si  dovesse  ac- 
clamarlo re  di  Francia,  e  targli  sposare 
l'infanta  di  Spagna;  mail  duca  di  Ma- 
ienna  fece  riuscire  vano  tal  progetto. 
Pertanto  Carlo  di  Guisa  si  sottomise  a 
Enrico  JV  e  fece  ritornare  «otto  l'auto 
rità  reale  più  città  che  ancora  parteg- 
giavano per  la  lega.  Allontanato  poi 
dalla  corte  per  gelosia  di  Richelieii,  si 
ritirò  a  Firenze  nel  163l,  e  moii  a 
Cuna  nel  Sienese   l'anno  1640. 

GUISA  (Luigi  III  di  Lorena  cardi- 
nale di),  fr.Uello  del  precedente  ,  nato 
nell'anno  1575,  fu  destinato  lìn  dall'in- 
lauziii  allo  sialo  ecclesiastico^  e  rice- 
vette il  titolo  d'arcivescovo  di  Reims, 
poscia  il  cappello  cardinalìzio  nel  I6l5. 
Le  sue  digniià  ecclesiastiche  non  gli  im- 
pedirono che  seguisse  il  re  nella  sua  spe- 
dizione del  Poitou  nel  1621;  si  distinse 
nell'assalto  di  uno  dei  sobborglii  di 
s.  Jean  d'Aiigely,  infermò  pochi  giorni 
dopo,  e  meri  a  Saintes  nel  1621  Egli 
lasciò  5  figli  avuti  da  Carlotta  dcs  Es- 
sarts,  una  delle  ft-mmine  vagheggiate  da 
Enrico  IV,  dei  quali  i  3  maschi  occu- 
parono |)oscia  alle  cariche,  e  le  2  figlie 
furono  riccamente  maritate.  Fra  altri 
scritti  pubblicati  intorno  a  quesio  pre- 
lato, citeremo  :  la  Mort  t^cnéreuse  d'un 
prince  chréiien  ,  tirée  sur  ics  dernieres 
actions  et  paroles  du  cardinal  de  Guise, 
Reims  1623,  in  12. 

GUISA  (I.ciGiA  Margherita  di).  Ved. 
CONTI. 

(jUISA  (Elisabetta  d'Orleans,  du- 
chessa di),  figlia  di  Gastone  di  Francia, 
duca  d'Ori»  ans,  e  vedova  di  Luigi  Giu- 
seppe, ultimo  duca  di  Guisa  della  c.-isa 
di  Lorena,  impiegò  la  piii  patte  delle 
sue  rendite  in  opere  pie  e  in  fondazioni 
di  utili  instituli,  vendette  a  Luigi  XIV 
il  palazzo  d'Orleans,  oggidì  il  Luxem- 
òoure;,  e  moiì  a  Parigi  nel  1696  in  età 
di  40  anni.  La  sua  orazione  funebre  fu 
proiiun^flala  e  pubblica  Parigi  da  Ma- 
rechau,  canonico  della  chiesa  di  Char- 
tres,  in  4. 

GUISA  (Enrico  II  di  Lorena,  duca 
di),  4.°  figlio  di  Carlo  di  Lorena,  duca 
di  Guisa,  nato  nell'anno  1614,  si  acqui- 
stò celebrità  pe'suoi  amori  romanzeschi, 
pe'suoi  duelli  e  per  la  danno.sa  prodi 
galità..  Attraversato  ne'suoi  amori  eoa 
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Anna  di  Mantova  dal  cardinale  di  Ri- 
chelieu,  egli  volle  far  parte  deli;»  fa- 
mosa lega  confederala  per  la  pace  uni- 
versale della  crisLianila,  recossi  a  Briis- 
selles  per  assumere  il  comando  delle 
truppe  confederale  della  casa  d'Austria, 
e  spo>ò  in  quellacittàOnorata  di  Berj^hts, 
vedova  del  conte  di  B<'ssul.  Riconcilia- 
tosi poi  con  la  corte,  ritornò  in  Francia, 
chiese  che  il  suo  matrimonio  venisse 
annullato  ed  a  tal  fìue  recossi  a  Roma 
nel  <647.  Essendosi  a  quel  tt-mpo  i  na- 
poletani ribellati  contro  la  Spagna,  die- 
dero a  lui  il  titolo  di  generalissimo  del 
loro  esercito,  il  duca  di  Guisa  disfece 
le  truppe  spagnuole  e  s'impadronì  del 
potere;  ma  avendo  ben  tosto  le  sue  ga- 
lanterie fatti  malcontenti  di  lui  la  piìi 
p^rte  dei  nobili,  si  profittò  di  una  sor- 
tita ch'egli  fece  contro  gli  Spagnuoli 
per  chiudere  a  lui  le  porte  in  fatcia  e 
dare  la  città  in  balia  dei  nemici,  li  duca 
di  Guisa  fu  condotto  prigioniero  a  Ma- 
drid. Dopo  aver  tentato  in  vano  di  ri- 
cuperare il  regno  di  Napoli  nel  1654, 
ritirossi  a  Parigi,  fu  nofitinato  gran 
ciaroberlano  di  Francia  e  mori  nel  1664 
senza  lasciar  prole.  Si  hanno  di  lui  : 
Mém.  de  M.r  le  due  de  Guise,  contenant 
son  enlreprise  sur  le  royaume  de  Naples 
jusqua  sa  prison,  Paiigl  t668,  in  4,  e 
4681,  in  12;  trad.  in  ingl.,  in  tedesco, 
in  ital.  ,  Colonia  1673;  eduna  relazione 
della  sua  2  a  spedizione  a  Napoli,  stamp. 
nel  Recueil  historique  de  Colugne,  1666, 
in  12. 

GUISA  (il  P.  Claudio  di),  abbate  di 
CluiVi,  figlio  naturale  di  Claudio  I,  duca 
di  Gu'sa,  nato  a  Digic)ne  verso  l'anno 
1510,  vestì  l'abito  religioso  in  s.  Dio- 
nigi, fu  nominato  da  prima  abbate  di 
s.  Nicasio  di  Reims  ,  poi  coadiutore  al 
cardinale  Carlo  di  L')rerta  a  Cluni,  e 
finalmente  abbate  di  quel  monastero 
nel  l374.  Kgli  si  mostrò  ardentissimo 
fautore  della  lega  ,  fu  compreso  nell' 
amnistìa  concessa  da  Enrico lY  nel  1 594, 
e  morì  nel  1612.  La  Leggenda  della 
sua  vita,  stampala  nel  1574  e  nel  1581, 
ristamp.  nel  tom.  6  delle  Meni,  de 
Condé,  vuole  esser  Ietta  con  somma  dif- 
fidenza perchè  composta  da  scrittori  di 
parte  avversa  ;  essa  viene  attribuita  a 
Dagoneau  e  Regnault. 

GUISARD  (Pietro),  medico,  nato  a 
La-Salle,  nelle  Cevenne,  l'anno  1700, 
morto  nel  1746,  lasciò  le  seg,  opere  : 
QuMesliones  mcdico'chirurgicac  duodecim 


ecc.,MonpelHerì  -1731;  Pratigue  de  chi- 
rurgie ;  Essai  sur  les  maladies  uénérien- 
nes,  all'Aia  (Parigi)  1741,  in  8,  e  Pa- 
rigi 1743,  in  12,  col  nuovo  tlt.  di  Bis- 
sertation  pralique  en  forme  de  lettre» 
sur  les  maux  uéiiériens. 

GUISCARD  (Antonio  di).  V.BOUR- 
LIÉ 

GUISCARDO  (Roberto),  duca  di  Pu- 
glia e  di  Calabria,  uno  de'piìi  valenti 
capitani  del  sec.  11,  figlio  di  Tancredi 
Altavilla,  signore  Normanno,  nato  verso 
l'anno  I0i5,  raggiunse  i  suoi  fratelli 
Gu^lielm4j  braccio  di  Ferroy  Orogone 
e  Umfredo  in  Italia  tostochè  fu  in  età 
da  portar  l'armi^  si  distinse  in  molte 
occasioni  per  intrepidezza,  e  fu  accla- 
mato conte  di  Puglia  dopo  la  morte  di 
Un)fredo.  Conquistò  pure  la  Calabria, 
pacificò  quel  paese  mercè  della  sua  fer- 
mezza e  della  clemenza,  scacciò  i  Sa- 
racini  dalla  Sicilia  e  dal  rimanente  d'I- 
talia, e  riunì  a  poco  a  poco  sotto  la  sua 
autorità  tutte  le  provincie  che  formano 
oggidì  il  regno  di  Napoli.  Portò  le  sue 
armi  in  Oriente,  vinse  Alessio  Comne- 
no,  penetrò  in  Epiro  e  fece  pur  tre- 
mare Costantinopoli.  Dovendo  poi  ritor- 
nare in  Italia  per  l'invasione  fattavi 
da  Enrico  III,  imperatore  di  Germania, 
lasciò  Boemondo  a  capo  del  suo  eser- 
cito, costrinse  l'imperatore  a  ritirarsi  , 
poi  di  nuovopassò  in  Oriente  con  nuove 
truppe  Dopo  aver  sottomesse  le  isole 
deilArcipelago,  già  si  disponeva  ad  as- 
salire Cos'aiitiiiopoll,  quando  fu  tolto 
di  vita  da  un  morbo  epidei^ico  nel 
1085,  nell'isola  di  Cefalonia.  La  sua 
storia  fu  scritta  da  Gaglielmo  di  Puglia 
oda  Goffredo  Malaterra. 

GUISCHARDT  (Carlo  Teofilo), 
letterato  tedesco,  nato  a  Maddeburgo 
nell'anno  1724,  si  fece  dapprima  cono- 
scere per  la  sua  eloquenza  come  pre- 
dicatore luterano,  si  diede  poi  alla  cul- 
tura delle  lettere,  ed  abbracciò  final- 
mente il  mestiere  dell'armi,  nel  quale 
si  distinse  parimenti,  senza  però  tra- 
scurare la  letteratura,  ed  attese  pure 
allo  studio  dell'antica  strategia.  Nel  1 557 
Federico  II  lo  prese  per  suo  aiutante  di 
campo,  ed  egli  fece  in  tal  qualità  le 
guerre  di  Sassonia  e  di  Sllesia.  Quel 
monarca  lo  chiamava  Quinto  Icilio,  òaX 
nome  di  uno  dei  primi  officiali  di  Ce- 
sare. Egli  viene  accusato  di  aver  com- 
messo ruberie  e  saccheggi  in  tutte  le 
campagne  da  lui  fatl«.  Morì  a  Berlino 
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nel  <775.  Si  hanno  di  lai:  Memorie 

militari  intorno  ai  Greci  ed  ai  Romani; 
Memorie  critiche  e  sloriche  so^'ra  più 
punii  di  anticìulà  milil.  ecc.,  Berlino 
4773,  Parigi  4774,  4  voi.  in  8;  e  molle 
meni,  inserite  nella  raccolta  dell'acca- 
demia di  Berlino  della  quale  era 
membro. 

GUISCHET  (P.)-  Ved.  MURNER. 

GUISE  ^Giacomo).  Vfd.  GUYSE. 

GUISNEE,  geometra  francese  del  sec. 
47/  allicNO  di  V'arignon,  membro  dell' 
accademia  delle  scienze  nell'anno  <707, 
professor  regio  ed  ingegnere  ordinario 
del  re,  morto  nel  47  ^8,  è  principalmente 
conosciuto  per  uu  Traile  d' application 
de  l'algèhre  àia  ^éomélrie,  i7  03,  1/23, 
opera  nella  quale  adotta  come  il  mi- 
glior niezio  di  costruire  le  equazioni  il 
procedimento  già  indiriito  da  Óescartes, 
e  che  consiste  in  ridurle  da  prima  ai 
loro  pili  semplici  termini  e  poi  rico- 
struirle. Le  opere  di  Guene'e  st)no  og- 
gidì in  minor  pregio,  fx-r  ragione  dei 
progressi  che  fece  l'arte  dal  suo  tempo 
in  (>oi  ;  e  i  MJoi  sistemi  sono  disusati. 

GUITTONE.  Ved.  GUIDO. 

GUITTONE  D'AREZZO,  poeta  nato 
in  Toscana  nel  sec.  <  3,  morto  nel  1291, 
aveva  prima  militato,  poi  si  era  dato 
alla  vita  religiosa  in  una  società  dì  gen- 
tiluomini conosciuti  sfdto  il  nome  di 
Frali  Gaudenti,  spezie  d'ordine  mili- 
liire,  istituito,  per  quanto  credesi  daLo- 
denngo  d'Atidolò,  di  D(»logna,  e  per- 
ciò gli  \enne  il  nome  di  Fra  Gwttonef 
Col  qun^e  comunemente  si  appella. 
Fondò  in  Firenze  il  monastero  degli 
Angeli,  dell'ordine  de'Camaldrdesi,  La- 
sciò Sonetti  pregiatissimi  e  Canzoni  rac- 
colte nelle  kime  antiche,  t527.  Le  sue 
lettere  furono  pubblicale  a  Roma  474.'>, 
in  4 

GUIZOT  (Elisabetta  Carf^otta  Pao- 
LtKA  DI  jMeulan,  madama),  nata  a  Ha 
rìgi  nell'anno  1773,  perdetti'  suo  padre 
al  tempo  della  rivoluzione,  talché  Iro- 
vossi  in  assai  meschina  condizione  in- 
sieme con  la  madre  ed  una  sorella,  che 
èssa  risolvette  di  aiutare  coi  frutti  della 
sua  penna.  Pubblicò  due  romanzi,  poi 
nel  18 1 2  sposò  il  dotto  Guizot,  i  con 
sigli  del  quale  servirono  fur  r  di  dub- 
bio a  sviluppare  i  suoi  talenti  lelterarii, 
e  col  quale  visse  fino  alla  sua  morte  nel 
■1827.  Si  hanno  di  lei  le  seg.  opere: 
les  Enfansou  contes  a  l'usagede  lajeu- 
ncsse,  Parigi  48i2,  2  voi.  in  42  j  2<a 


ediz.  4  824;  VEcolierou  Raoul  et  Vio^ 
tor,  opera  premiata  dall'accad.  francese, 
come  la  piii  utile  ai  costumi,  Parigi  4 
voi.  in  12;  2. a  ediz.  1827;  Tioweaux 
contes,  Parigi,  2  voi.  in  42^  2.a  ediz. 
riveduta  e  corretta,  1824;  Edueation 
domestique  ou  lettres  de  fumilie  sur  l'é^ 
ducation,  Parigi  i826,2  voi.  in  8;  opera 
premiata  egualmente  dopo  la  morte 
dell'autrice  dali'aecjdemia  francese,  ec. 

GULDENSTAED  (  Giannantohio  ) , 
naturalista,  nato  a  Riga  nell'anno  1745, 
percorse  il  settentrione  drila  Russia,  i 
deserti  della  Crimea,  le  rive  del  Don, 
i  paesi  del  Caucaso,  e  fece  da  per  tutto 
molte  importanti  sci'perte  in  fatto  di 
storia  naturale.  Ritornato  a  Pielroborgo  ' 
nel  1775,  ottenne  la  cattedra  di  storia 
naturale  di  quella  città,  e  morì  vittima 
del  suo  zelo  in  occasione  d'una  pesti- 
lenza che  fece  quivi  grande  strage  nel 
4780  Le  lingue  delle  tribìi  di  Tartaria 
e  della  Giorgia  erano  a  lui  famigliari. 
P^gli  lasciò  le  seg.  opere:  f^inggio  in 
Russia  e  nelle  montagne  dtl  Caucaso; 
in  tedesco,  Pietr.  borgo  1787-91,  2  voi. 
in  4  con  carte  e  figure;  questa  ediz.  è 
mal  corretta;  ma  l'upera  fu  riveduta  ed 
amni'-ndata  da  Klaproth  e  pubblicata  a 
Berlino,  18  f 5,  4  voi.  in  8;  AJémoires 
sur  Ics  prodnits  ile  Russie  propres  à  lenir 
la  halancc  du  commerce  toujnws  fauo- 
ralle  (scritte originalmente  in  francese); 
e  molte  disscrtaz.  o  meni,  sopra  varii 
argomenti,  stamp.  nel  calendario  istorico 
e  geografico  di  Pielrohorgo. 

(ÌULI)IN  (Paolo),  matematico,  nato 
a  San-(iallo  nell'anno  4.'i77,  abiurò  la 
religione  protestante  nel  1597  ,  entrò 
nella  compagnia  di  Gesìi ,  insegnò  le 
matematiche  in  Roma,  e  morì  a  Gratz 
nel  1613.  Si  hanno  di  lui:  Refutntio 
elenchi  caUndarii  gregoriani  a  Setho 
Caii'isin  cniiscripli,  Dissertalio  physioo- 
mathematica  de  mntu  terrae  ex  muta- 
tione  centri  gra^italis  ipsius  proi'enienti; 
ed  »\tre  scientifiche  disserlaz. 

GULER  DE  VINEGG  (GioVANtri), 
nato  a  Davos  nell'anno  1562,  sostenne 
alcune  cariche  militari  e  civili  nella  sua 
patria,  e  morì  a  Coirà  nel  4637.  Si  ha 
di  lui  la  Descvìption  de  la  Rhctie  ,  in 
fol  ,  1616,  dedicata  a  Luigi  XIII.  — 
GULER  (Gian  Pietro),  figlio  del  pre- 
cedente, nato  a  Davfis  verso  il  1594  , 
esercitò  onorevolmente  il  mestiere  dell' 
armi,  e  morì  a  Coirà  nel  1656.  Pub- 
blicò la  Description  de  U  Vatteline 


6UN 


GUN  1071 


Bormio  et  de  Chiat^enna  ,  Strasburgo 
^625,  in  4.—  GULER  (AuonEA),  fra- 
tello del  precedente,  servì  nelle  truppe 
svizzere  in  Francia,  e  pubblicò  un'  edi- 
zione con  aggiunte  e  note  della  Descri- 
ption  des  eaux  et  des  bains  de  Fideris  , 
^642  in  4. 
GULONIUS.  Ved.  GOULU. 
GULUSSA,  figlio  di  Masinissa  re  di 
Nurnidia ,  f»  spedito  in  amb3sciat.i  a 
Roma  per  farvi  lagnanze  contro  i  car- 
taginesi nell'anno  i72  avanti  G  C,  li 
combattè  poscia  egli  stesso,  e  mori  in 
giovine  rta  prima  che  la  3  a  guerra  pu- 
nica si  terminasse. 

GUMPPENBERG  (Guglielmo),  gè- 
suita,  nato  a  Monaco  di  Baviera  neìV 
anno  morto  alnspruck  nel  ^675, 

lasciò  le  seg.  opere:  Stazioni  nelle  di' 
perse  chiese  di  Roma,  scritta  or' gi tal- 
mente in  ital.  e  stampata  sotto  il  falso 
nome  di  Grimming,  Monaco  4  665,  in  8; 
jiilas  Marianus,  quo  beatae  f^irg.  Ma- 
riae  imagimim  miraculosamm  oris^ines 
XII  oetiiuriis  explicanliir^  ibid.  t672,  2 
voi.  in  fol.  ecc. 

GUNDELSHEIMER  (  Andrea),  me- 
dico,  nato  nel  principato  d'Anspacb  nel 
•1668,  viaggiò  in  Italia,  esercitò  la  me- 
dicina in  Parigi,  accompagnò  Tourne- 
fort  in  Grecia  e  in  Asia,  e  ritornò  in 
Prussia,  dove  fu  al  servizio  dell'esercito. 
Contribuì  alla  fondazione  ed  all'abbel- 
limento del  teatro  anatomico  di  Berlino 
dove  morì  nel  <  7  i  5. 
GUNDEMARO.Ved  GOKDEMARO. 
GUNDLING  (Nicola  Girolamo),  giu- 
reconsulto, nato  aNorimberga  nell'anno 
■<67t,  fu  successivamente  professore  di 
filosofia,  eloquenza  e  giurisprudenza 
nell'università  di  Halla.  Il  suo  vasto  sa- 
pere fece  che  sovt-nte  egli  fosse  con- 
sultato intorno  ai  pubblici  affari  deila 
corte  di  Berlino^  e  i  servizj  da  lui  resi 
gli  meritarono  il  titolo  di  consigliere 
privalo.  Mori  rettore  dell'universilà  di 
Halla  nel  1729.  Lasciò  moltt;  e  buone 
opere  di  letteratura,  giurisprudenza, 
storia  e  politica,  di  cui  trovasi  l'elenco 
nelle  Mem.  di  Niceron.  Le  principali 
sono;  Vià  ad  ueritatem  et  speciatim  qui' 
dem  ad  logicami  Via  ad  l'eriiatem  ino- 
ralem;  Fia  ad  verifatem  juris  naturae\ 
le  quali  tre  opere  furono  piìi  volte  ri- 
stamp. 

GUNOLING  (Giacomo  Paolo,  barone 
di),  uomo  di  stato,  istoricoe  consigliere 
del  re  di  Prussia  Federico  Guglielmo  I, 


nato  a  Kirchen  Sittenbach  presso  No- 
rimberga nell'anno  t673,  fu  nominato 
nel  1705  a  professore  di  storia  e  di  po- 
litica nell'accad.  di  Berlino  fondata  da 
Federico  I  per  l'istruzione  dei  giovani 
nobili.  Quando  Federico  Guglielmo  I 
sali  al  troiio,  quella  cattedra  fu  sop- 
pressa ,  e  per  compensare  Gundliug 
della  perdita  di  quella  cuica  gli  fu  dato 
il  titolo  d'istoriografo,  di  consigliere 
aulico,  di  (iiaaibf  riano  ecc.  Ma  codesto 
nuovo  ciamberlano  era  di  carattere  biz- 
zarro; i  frequenti  moti  di  sdegno  e  di 
impazienza  talvolta  ridicoli,  ai  quali  si 
abbandonava  in  corte ,  lo  resero  pur 
troppo  il  ludibrio  di  quel  principe  e  dei 
cortigiani,  i  quali  parvero  tenerlo  in 
conto  di  buffone  fìfjo  alla  sua  morte  nel 
t73t.  Si  hanno  dì  lui  opere  storiche  o 
diplomatiche  che  ancora  si  consultiinoj 
noi  citeremo  fra  altre  le  seg.  :  V ila 
di  Federico  I,  istoria  del  re  Enrico 
VII,  —  di  Corrado  IV  e  di  Guglielmo 
—  di  Riccardo,  —  di  Gioachino  I  e  //, 
e  di  Gian  Giorgio  —  di  federico  II  ^ 
elettore  di  Brandehurgo.  Notizia  storica 
di  Parma  e  di  Piacenza  e  della  loro 
dipendenza  dall'  impero  germanico  ;  IL 
dritto  pubblico  di  Germania  nel  medio 
€Po,  principalmente  sotto  il  regno  dell" 
imperatore  Corrado  III  ',  Atlante  del 
Brandeburgo.  Si  ha  pure  di  lui  un'ec- 
cellente Carla  della  marca  di  Brande- 
burgo, intagliata  da  G.  G.  Busch.  La  sua 
vita  trovasi  nel  dizionario  dei  dotti  no- 
rimbergpsi. 

GUNNERUS  (  Giovanni  Ernesto  )  ^ 
orientalista  e  naturalista  danese,  nato  a 
Cristiania  nell'anno  17  18,  fu  eletto  a 
vescovo  di  Drontheim  nel  1  758,  fondò 
la  società  reale  di  Norvegia,  collivòcon 
fiMJtto  la  storia  naturale,  e  mori  nel  1773 
a  Christiansund.  Ec;li  è  conosciuto  per 
\»  Flora  norwegica,  pubblicata  la  prima 
parte  a  Drontiifim  1766,  la  seconda  a 
Copenaghen  1772,  in  fol.  Si  harmopure 
di  lui  opere  ascetiche  ,  memorie  sopra 
la  botanica  ecc.  Linneo  diede  il  nome  di 
Gnnnera  ad  una  delle  piante  del  suo 
sistema  vegetale, 

GUNNING  (Pietro),  prelato  inglese, 
nato  nell'anno  I6l3  a  Hoo,  nella  contea 
di  Kent,  si  distinse  pel  suo  zelo  a  fa- 
vore della  causa  regia,  durante  la  rivo- 
luzione del  1641,  soffri  p?r  tal  ragione 
alcune  nioiestie,  ma  ii^l  1670  fu  nomi 
nato  vescovo  di  Chichester,  e  mori  nel 
'j6«4,  lasciando  a  vari!  iustiluli  pii  o  dì 
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pubblica  utilità  ragguardevoli  legati.  Le 
sue  principali  opere  sono:  A  contention 
for  Thriithy  in  ti^o  public  disputations 
upon  infuni  Baptism,  Londra  ^658,  in 
4j  The  Pasclial,  or  lent  fast,  aposlolical 
and  perpetuai,  ibid.  <662,  in  4  ecc. 

GUNST  (Pietro  van)  ,  intagliatore, 
nato  all'Aia  nell'anno  t724,  intagliò  se- 
condo i  disegni  del  van  Dyck ,  di  van 
der  Werff,  di  Koerel  de  Moore  ecc. 
Distiuguonsi  fra  i  sudi  lavori  i  ritratti 
di  Carlo  I  re  d' Inghilterra,  e  d'Enri- 
chetta  di  Francia;  e  gli  amori  degli  Dei, 
secondo  il  disegno  del  Tiziano. 

GUNTER  (  Kdmodo  ),  matematico 
inglese,  nato  nell'anno  i^S\  nella  con- 
tea di  Breckock,  fu  nel  1619  professore 
di  astronomia  nel  collegio  di  Greshani, 
e  vi  mori  ntl  i626.  Lgli  si  rese  celebre 
per  matematiche  scopette  di  gran  mo- 
mento, c  a  lui  si  dee  l'invenzione  di 
più  slron)enti  geometrici,  come  il  Set- 
tore per  mezzo  del  fjuale  si  segnano  le 
linee  gnomoniche  tlegli  orologi  solari  ; 
La  scala  detla  di  Cunitr  o  .sia  Regolo 
logaritmico,  per  cui  volle  render  comune 
alle  operazioni  gr.ifiche  l'uso  de'  loga- 
ritmi. Le  opere  di  Gunter,  contenenti 
le  sue  osserv^izioni  astronfimiche  e  la 
descrizione  delle  sue  scoperte  ,  furono 
pili  volte  risfanìp  La  5. a  eHiz.  datj  da 
Leybourn  nel  1673,  in  4,  è  la  più  com- 
pita e  la  pili  stimata. 

GUNTHEIl  D'ANDERNACIL  Ved. 
GONTUIER. 

GUNTHER  (Gian  Cni.sTiAxo),  poeta 
ledr.sco,  nato  in  Silesia  verso  l'anno 
1695,  mostrò  in  giovinissi ma  età  una 
f»*lice  disposizione  al  far  versi.  già 
alcun»'  poesie  lo  avevano  filio  conoscere 
quando  il  cehltrr  ronsigl iere  G.  B. 
IVlertke  volle  irmulzaie  il  giovine  Gun- 
ther a  m.iggior  gndo  e  fortuna  Gli 
diede  consigli  intorno  alla  su>i  rondotia 
già  poco  regolare,  e  tentò  di  ben  gui- 
dare e  incoraggiare  i  suoi  talenti  pei-  la 
poesia.  l\la  Gunllier  era  d'indole  depra- 
vata ed  aveva  una  funesta  inclinazione 
al  vivere  dissoluto  per  ogni  verso^  tal- 
ché non  vergognavas!  di  vendere  la  sua 
penna  al  migliore  olìerente,  e  ricam- 
biava con  salire  i  suoi  protettori  e  gli 
amici.  Morì  nella  meniala  indigenza 
l'anno  1723.  Egli  compose  Odi,  tra  le 
quali  merita  menzione  quella  in  cui  ce- 
lebra la  vittoria  del  principe  Eugenio 
di  Savoia  sopra  i  turchi:  Salire  ed  epi- 


stole; La  raccolta  delle  poesie  tedesche: 
e  latine  di  G.  C.  Gunther  fu  pubbli- 
cata in  Breslavia  1723-35,  4  voi.  in  8;: 
6. a  ediz,  1764,  in  8. 

GUNZ  (  Giusto  Goffred»)^  celebre 
medico  anatomico  sassone ,  professore 
di  anatomia  e  di  chirurgia  a  Lipsia,  so- 
cio dell'accademia  delle  scienze  di  Pa- 
rigi, primo  medico  dell'elettore  di  Sas- 
sonia ,  nato  a  Koenigstein  nel  1714, 
morto  a  Dresda  nel  1754,  con  fama 
di  essere  >lato  fra  i  più  insigni  pratici 
del  suotempoj  lasciò  molte  opere,  nelU 
quali  dichiarò  molte  questioni  di  ana- 
tomia descrittiva  e  patologica,  ed  alcune 
parti  della  chirurgia  e  della  medicina  , 
principalmente  (|uelle  che  risguardano 
alla  litotomia,  alla  storia  dell'ernie,  dei 
vasi  linfatici,  degli  ascessi  dei  seni  ma- 
scellari ecc.  Noi  citeremo  le  seg.  come 
le  più  notabili:  De  manimarum  fahrica 
et  laclis  secrctione:  In  h'ppocratis  librum 
de  dissectione;  De  dtrivalione  purts  ex 
pectore  in  hronchiis;  De  calculuni  curandà 
l'iis;  Obseri>ationuni  anatomico  chirurgi- 
canini  de  herniis  libellus;  Obsert^ationesi 
ad  ozaenani  maxillarem  ac  dentiuni  ul- 
ciis,  etc.  Il  suo  Elogio  trovasi  negli 
Opuscula  oratoria  di  G.  A.  Ernesti. 

GUIiTLER  (Nicola),  lenlopo  prote- 
stante, nato  a  Basilea  nell'anno  16.Ì4  , 
fu  successivamente  professore  di  teolo- 
gia, di  storia  e  di  eloquenza  in  Hanau,. 
Brema  e  Franeker;  e  in  (}uesl' ultima 
città  mori  nel  1 7  1 1 .  Si  ha  di  lui  un  Les- 
sico latino,  greco,  tedesco,  francese^  Ba- 
siha  1682,  1715,  1731,  in  8;  Istoria 
dei  Templarìi  in  lat.,  Amsterdam  ^682„ 
in  8,  iistanip.  con  aggiunte  nel  1702  ^ 
Originrs  mundi;  Insti t»tiones  theologi— 
cae  ;  Ihalogi  ezicharislici  ;  Syslema. 
tÌKologine  prophvtirae  ;  Tratta  Iella  islo- 
ncn  dello  stato  dei  riformati  in  Fran- 
cia. 1685,  in  12,  senza  nome  d'autore. 

G USIVI AN.  Ved.  GUZMAN. 

(iUSMAO  (  BABTOLoMKode  ),  gesuita 
portoghese,  professore  di  fisica  a  Rio 
Janeiro,  nato  a  Lisbona  nell'anno  1677 
tentò  esperimenti  areostalici,  un  se- 
colo avanti  la  scoperta  di  Morjfgf  IHer. 
Essendogli  riuscite  alriine  pr>  ve  latte 
nel  suo  collegio,  volle  dare  alla  sua  sco* 
perl-a  una  pubblicità  che  gli  fosse  van- 
taggiosa, e  recossi  a  Lisbona,*  ma  l' in- 
quisizione lo  fece  cacciare  nelle  sue  pri- 
gioni, donde  fuggi  per  andare  a  morire 
di  dolore  in  Ispagna  verso  l'anno  1724. 
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—  Un  altro  GUSMAO  (Alessandro), 
gesuita,  naio  a  Oporlo  nel  ■(704,  morto 
nel  i7S2,  lasciò  un  Compendinm  per- 
feciionis  relii<i  ìsae,  V'enezia  •1783  ^  in 
fol ,  ed  opei  e  teologiche. 

GUSTA  (Francesco),  gesuita,  nato  a 
Barcellona  nell'anno  1714.  fu  professore 
di  teologia  in  Valenza  ,  recossi  in  Ita- 
lia e  dopo  la  soppressione  dflla  sua 
compagnia  rilirossi  a  Palermo,  dove 
morì  nel  t8l6.  Si  hanno  di  lui:  sui  ca- 
techismi rnoàtriii^  Fnligno  -1793,  in  8; 
De  Ulta  et  scviplis  J.  And.  Barotti  cotn- 
menlarms;  La  \.'itn  del  marchese  di  Pom- 
bai,  Yi'erduu  (Siena)  ■1782,  A  voi.  in 
8;  J^ita  di  Costantino  il  grande;  Saggio 
critico  sulle  crociate,  in  4,  senza  data 
(anon.);  Gli  errori  di  Pietro  Tambu- 
rini nelle  prelezioni  di  etica^  Fnligno 
^79^,  2  voi.  in  8;  li'Hemorie  della  ri^o^ 
luzione  francese  ;  antico  progetto  di 
Borgo-  Fontana  da*  moderid  giansenisti 
continuato  e  compito,  Venezia  tSOO, 
in  8. 

GUSTAFSKOELU  (Àbramo),  capi- 
tano svezzese,  conosciuto  prima  sotto  il 
nome  ò\  HtWchius  ,  favoiì  la  rivolu- 
zione che  Gustavo  III  o[)erò  nel  gover- 
no l'anc»ot772,  diede  in  potere  di  questo 
principe  la  fortezza  di  Christianstadt 
nella  Scania,  e  ricevette  in  ricompensa 
il  titolo  di  generale,  lettere  di  nobiltà, 
il  dritto  di  assumere  il  nome  di  Gustaf- 
skoeld  (scudo  di  Gustavo)  e  d'inserire 
nel  suo  stemma  la  lettera  G  sormontala 
da  una  corona  reale, 

GUSTAVO  I,  ossia  GUSTAVO  WA- 
SA,  re  di  Svezia,  stalo  il  rigeneratore 
di  quel  regno  ed  uno  de*  più  insigni 
monarchi  del  suo  secolo,  nato  nell'anno 
•1490  nel  castello  di  Lindholm,  da  Eri- 
co-Johanson  Wasa,  signore  svcKzese,  e 
da  Cecilia  della  famiglia  Eka,  fu  nel  nu- 
niero  de'  sei  ostaggi  dati  a  Cristiano  II 
re  di  Danimarca,  quando  questi  si  pre- 
sentò nella  rada  di  Stoccolma  per  far 
valere  i  suoi  diritti  alla  corona  di  Sve- 
7la.  Dopo  alcuni  anni  di  cattività,  duranti 
i  quali  esso  nieditò  la  libt  razitine  della 
sua  patria  dal  giogo  straniero,  riusci  a 
fuggire;  recossi  a  Luhecca  ed  ottenne 
dai  magistrati  la  promessa  di  venir  se- 
condato nella  sua  intrapresa.  Travestito 
da  contadino  passò  nella  Dalecarlia,  gli 
abitanti  della  quale  avevano  sovente 
mostralo  il  loro  abborrimento  del  do- 
minio straniero;  iniìammò  il  loro  co- 


raggio, si  p.ose  loro  a  capo,  marciò  con" 
tro  Stoccolma,  l'assediò  e  la  prese  nell' 
anno  ^1523.  Poco  tempo  prinia  gli  era 
stato  dato  il  titolo  di  re  per  suffragio 
degli  stati,  convocati  nella  città  di  Stren- 
gnt  s;  Cristiano  fu  dichiarato  sraduto  dal 
trono,  e  indi  a  poco  perdette  lo  scettro 
di  Danimarca  e  di  Norvegia  Dotato  di 
grande  attività,  di  animo  forte  e  corag- 
gioso e  di  politica  sa\'iezza,  Gustavo 
seppe  dar  nuova  vita  allo  stato  dettanti 
e  sì  lunghi  mali  sfinito;  trattò  accordi 
col  nuovo  re  di  Danimat  ca  ,  Federico 
duca  d'Hoktein;  scemò  rautorilà  e  l'in- 
fluenza del  clero  che  serhava  un  segieto 
attaccamento  alla  Danimarca,  fece  decre- 
tare che  una  parte  degli  argenti  delle 
chiese  fosse  impiegata  ad  estinguere  il 
debito  pubblico,  e  che  i  due  terzi  delie 
decime  ecclesiastiche  fossero  destinate 
al  mantenimento  dell'  esercito.  Diede 
finalmente  l'ultimo  colpo  alla  poten/;» 
del  clero  col  decreto  dell'anno  •t527  , 
conosciuto  nella  storia  sotto  il  nome  di 
Becesso  di  f^esteras;  pel  quale  tulio  il 
soverchio  de'  beni  di  chiesa  non  neces- 
sario al  mantenimento  del  clero  divt^- 
niva  proprietà  dello  stato.  Questo  de- 
creto confermava  pure  tutto  ciò  che  il 
re  avea  fatto  fino  allora  a  danno  dd 
clero,  e  toglieva  ai  vescovi  i  castelli 
fortificali  che  essi  possedevano.  La  sop- 
pressione delle  cerimonie  religiose  ca- 
gionò tumulti  nel  regno;  i  vescovi  e  i 
preti  malcontenti,  e  la  gente  di  Smo- 
landia,  di  Veslrogozia  ed  anche  di  Da- 
lecarlia si  sollevarono;  n)a  Gustavo  ac- 
chetò fjuelle  turbolenze  parte  con  la 
forza,  parte  con  la  prudenza.  Strascinato 
poi  ad  una  guerra  con  Ivano  Was:lie- 
witcb,  czar  della  Russia,  che  voleva  in- 
vadere la  Finlandia  e  la  Livonia,  Gu- 
stavo si  provvide  perla  difesa  del  e  sue 
frontiere,  e  profittando  delle  prime  f;i 
vorevoli  circostanze,  conchiuse  nel  i559 
una  tregua  di  40  anni.  Dopo  avere  as- 
sicurato il  suo  trono  da  tutte  le  scosse, 
compresse  le  fizioni,  dato  nuovo  or- 
dine all'amministrazione,  creali  molti 
utili  i. istituti,  come  usine  presso  le  mi- 
nieie  di  ferro,  scuole,  ecc.  Gustavo 
stanco  dall'età,  rimise  il  governo  di 
Svezia,  collocata  finalmente  fra  le  po- 
tenze di  Europa,  alle  mani  di  Erico  , 
lino  de*  suoi  fi^li  e  morì  poco  tempo 
dopo  nel  1560.  La  storia  di  questo  prin- 
cipe pili  compita  e  pili  esalta  che  abbia- 
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mo  si  è  quella  del  vescovo  Olao  Celiio, 
scritta  in  lingua  s^-ez/ese. 

GCSTA\  U  ADOLFO  ,  ossia  GU- 
STA\  O  11,  sopraniioiiiiriato  il  Grande^ 
re  di  Svezia,  nato  iieiranno  ^  594,  figlio 
«li  figlio  di  Gustavo  Wasa,  c  1Ìì;Iìo  di 
Callo  IX  e  di  Cristina  d'HoUtein,  ascese 
al  trono  nel  <6it  sotto  fauilissiini  au- 
spicj  Egli  era  dolfo  delle  iettare  e  della 
storia  versalo  uellì  politica,  nella  lilo- 
solìa  e  nelle  matematiche;  e  tanta  fu 
la  (iducia  della  nazione  in  (jueslo  gio- 
vine jirincipe,  che  per  rimettergli  le  re- 
dini dello  Slato  non  si  volle  pure  aspet- 
tare ch'egli  avesse  aggiunto  l'età  niag- 
giore,  determinata  dalla  h  gge  di  Svezia 
ai  24  anni.  Trovavasi  allora  la  nazione 
in  gueira  con  la  Danimarca,  la  Polonia 
e  la  Russia;  e  Gustavo  schivò  di  venire 
a  veruna  bittaglia  irnporlante,  conten- 
tandosi di  fe/niare  i  progressi  dei  ne- 
mici. Nego'/.iò  da  prima  coi  danesi,  pa- 
droni delle  tortezze  di  Colmar  e  d'Llt- 
sbr.rg,  conchiuse  con  essi  la  pace  nel 
-lGt3,  fermò  poscia  con  la  Russia  un 
trattato  vantaggioso  nel  iCt7,  e  non 
avendo  più  alno  nentico che  Sigismr.ndo 
re  di  Polonia,  mimò  contro  lui  con 
ragguardevoli  li  rze  nel  t  62  t .  con- 
dato da  Sigismondo,  eletto  le  di  13ran- 
deburgo  di  cui  avea  sposala  la  liglia  , 
costrinse  quel  le  a  domandar  tregua. 
ISVI  t  625  (instavo  riprese  le  armi  e  s'im- 
padronì di  molle  piazze  ,  riportò  una 
insigne  vittoria  nel  1  626  presso  \Vallhof 
nella  St-migallia,  occupò  le  principali 
piazze  della  Pi ussia - IV.Iacca  ,  e  non 
ostante  l'invasione  fatta  da  Wallenstein 
nel  Meckleiibuig  e  nel  llolilein,  c  he  fu 
per  lui  una  moleslissima  diversione,  e 
iid  onta  dei  soccorsi  mandati  in  Polonia 
dall'imperatore,  egli  conservò  la  sua 
superioriià, costrinse  di  miovo  Sigismon- 
do a  iermare  una  tiegua  di  6  anni  ,  e 
rimase  possessore  di  tutte  le  piazze  con- 
quistale in  Livonia  ed  in  Prussia.  Ri- 
volse quindi  le  sue  armi  contro  Tilly 
H  Wallenslein  che  avevano  sottomessa 
la  Germania  lino  alle  rive  del  Baltico; 
aslrlnue  l'elettore  di  Brandeburgo  a  col- 
legarsi seco  lui,  concluse  nu  trattalo  di 
sussidi!  con  la  Francia,  liberò  l'eleltore 
di  Sassonia,  e  riportò  nella  pianura  di 
Bieitciif-;ld  presso  Lipsia  il  M  settem- 
bre •t63t,  una  vittoria  (he  sparse  per 
tolta  la  Germania  arnnìiiaziorie  e  ter- 
tcrej  fece  provvedimeli  li  jit  r  conservare 


le  sue  conquiste  nella  Gernnania  setten- 
trionale, dalla  Sassonia  fino  al  Baltico  ; 
e  liportò  una  nuova  e  grande  vittoria 
in  riva  al  Ltck  ntl  t63.«  Pose  guarni- 
gione nelle  principali  piazze  della  Ba- 
viera, ed  occupò  la  ciitìi  imperiale  d'Au- 
gusta. Quando  poi  gli  austiiaci  ebbero 
invasa  la  Sassonia,  egli  dovette  ritor- 
nare nel  settentrione  dt  Ila  (Germania  ; 
e  lasciate  alcune  truppe  in  Baviera  e 
Svevia,  congiuntosi  al  iluca  di  Sassonia 
^Veimar,  andò  ad  assalire  l'esercito  im- 
periale nella  IMisnia,  e  nella  vasla  pia- 
nura che  stendesi  tra  ^Veissenfels  e  Lui- 
zen  ollri  al  nemico  quella  sanguinosa 
battaglia  del  ^8  novembre  1633  ,  nella 
quale  esso  perdette  la  vita  avanzandosi 
nella  mischia  alla  testa  deib  cavalleria. 
Gli  svezzesi  rimasero  padroni  del  campo 
di  battaglia,  s(  stennero  il  glorioso  vanto 
delle  loro  armi  sino  al  line  della  guerra 
nel  i6l8,  e  furono  d<.»po  \à  pace  di  Vesl- 
falia,  la  prima  potenza  del  settentrio- 
ne, si  per  la  riputazione  delle  loro  ar- 
mi, e  >ì  per  l'estensione  delle  loro  pos- 
sessioni. La  Svezia  deve  a  Gustavo  un 
co«lice  militare  t  he  produsse  un  quasi 
intero  cangianieolo  neil'ai  le  della  guer- 
la;  vi  si  trovano  divis.li  i  doveri  dei 
capi  e  dei  soldati,  l'ordinanze  da  osser- 
vare nelle  marele  e  n»  gli  accampamenti 
ecc.  (instavo  distribuì  la  cavalleria  in 
scpi.tdroni,  prescrisse  alla  tanteria  eser- 
cizi P'^  coinoili  eri  utili  ,  perfezionò 
le  armi,  massime  i  cannoni,  ed  i.stitui 
fra  le  sue  truppe  una  sevei  is^ima  disci- 
plina. Nè  Hieno  prolinie  furono  alla 
nazione  le  cure  da  Ini  date  al  miglio- 
lamenlo  tleli'amntini.st«aziorie,  del  c«  m- 
ineicio,  dell'isti uzioiie  pubblica.  LgM 
fe(  e  compilare  un  codice  preciso  degli 
statuii  ilei  regno,  e  faviui  gli  scava- 
menti delle  miniere  che  sono  principal 
fonte  di  ricchezza  al  paese.  Questo  prin- 
cipe avea  scritto  Mcmoiie  sloriche  che 
si  conservavano  mss.  nel  p,dazzo  reale 
a  Stoccolma,  ma  che  furono  in  parte 
consunte  nell'incendio  di  quell'edifizio 
in  line  del  sec.  i7;  il  resto  tu  pubbli- 
cato con  note  da  Benedetto  Bergius.  La 
storia  di  Gustavo  Adolfo  fu  scritta  in 
francese  da  M  luvillon  ;  in  inglese  da 
Halle;  in  svezzese  tla  Ilallenberg;  ma 
quest'ultima  non  va  piii  in  la  delia 
guerra  di  Polonia.  Il  gen  ■  Grinioard 
pubblicò  le  Conquèlcs  de  Gustave  Adol- 
/y/iff,  1782,  undici  fascio,  in  fol. 
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GUSTAVO  IH,  re  di  Svezia,  figlio 
tìì  Adolfo  Federico  c  di  Luigia  Uirica, 
principessa  di  Prussia,  nato  a  Stoccolma 
nell'anno  1746,  attese  ad  instruirsi  dei 
pubblici  aft'ari  e  fece  conoscere  i  suoi 
talenti  nelle  diete  tenute  negli  ultimi 
anni  del  regno  di  suo  padre.  Recossi  in 
Francia  nel  i770  sotto  ti  nome  dì  conte 
di  Haga,  ricevette  a  Parigi  la  nuova  della 
morte  di  Adolfo  Federico  nel  i770,  fu 
acclamato  re  nella  sua  assenza^  e  coro- 
nato al  suo  ritorno  in  Isve-zia  1'  anno 
■1772.  Salito  al  trono  egli  eseguì,  senza 
pur  versare  una  goccia  di  sangue^  la 
rivoluzinneche  cangiò  la  piìi  parte  delle 
leggi  politiche  stabilite  dopo  la  njorte 
di  Carlo  Xll  nel  17<9  e  nel  i72i  ,  e 
ricuperò  tutte  le  antiche  prerogative 
dell'autorità  reale.  E  già  p.jrea  che  le 
divisioni  e  i  tumulti  interni  fossero  sof- 
focati, e  gli  svezzesi  dovessero  racco- 
gliere in  pace  i  fruiti  del  famoso  trat- 
tato di  neutralità  armala  conchiuso  nel 
•1780  con  la  Russia  e  la  Danimarca  (trat- 
tato che  ebbe  tanta  influenza  sui  j)ro- 
gressi  del  commercio  nel  settentrione), 
quando  nuove  turbolenze  sorsero  nella 
Dieta.  Una  fazione  diretta  da  alcuni 
membri  della  nobiltà  manifestò  l'inten- 
zione di  far  rivivere  l'antico  sistema  di 
governo;  e  intanto  la  guerra  con  la  Rus- 
sia scoppiò,  e  i  danesi  entrarono  in  Isve- 
zia  dal  lato  di  GotheoLurg:  l'opposizione 
si  frammise  a  turbare  le  operazioni  mi- 
litari di  Gustavo;  ma  secondato  da  2000 
dalecarlii  e  didia  ntediazione  dell'In- 
ghilterra, della  Prussia  e  deli' Olanda , 
il  re  di  Svezia  costrinse  la  Danimarca 
a  fermare  un  trattato  di  neutralità;  fece 
arrestare  i  deputati  che  s'erano  posti  a 
capo  dell'opposizione,  fece  sanzionare 
nna  legge  che  ampliava  le  prerogative 
della  corona,  soppresse  il  senato^  otten- 
ne dagli  stali  un  ragguardevole  sussidio 
per  continuare  la  guerra,  e  nella  cam- 
pagna del  1 790  ottejme  sul  nemico  Vcin- 
taggi  tali  che  produssero  la  pace  con- 
chiusa il  i4  agosto  dello  stesso  anno. 
Gustavo  recossi  poi  Panno  seguente  in 
Aquisgrana  per  cofi.<*scere  da  vicino  e 
appieno  gli  avvenimenti  della  rivolu- 
zione francese  e  negoziare  con  la  Rus- 
sia e  l'Austria  e  co' principi  francesi.  Lo 
slato  delle  finanze  <iel  regno  diede  ori- 
gine nel  1792  a  discussioni  assai  vio- 
lente nell'assemblea  degli  slati:  poi 
quando  la  calma  fu  ristabilita,  e  pareva 
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ornai  che  nulla  la  dovesse  turbare.  Gu- 
stavo HI  cadde  assassinato  il  -16  marzo 
■1792  nel  teatro  in  occasione  d'un  ballo 
in  maschera;  e  spirò  il  29  dello  stesso 
mese  dopo  aver  dettate  le  sue  ultime 
volontà  per  riguardo  alla  reggenza  ed 
all'educazione  dell'unico  suo  figlio.  Gu- 
stavo IV  allora  in  età  di  -1  4  anni.  Questo 
principe  avea  coltivale  le  lettere  e  pro- 
tette le  arti,  e  fondatj^^a  Stoccolma  un' 
accademia  a  son)iglianza  dell'accademia 
francese.  Arricchì  il  museo  della  sua 
capitale  di  molte  statue^  quadri  e  me- 
daglie; innalzò  belli  editizj,  e  lasciò 
Lettere,  opere  teatrali,  aringhe  ecc.  Il 
tutto  fu  raccolto  e  pubblicato  a  Stoc- 
colma, e  Dechaux  ne  diede  una  versione 
francese  sotto  il  tit.  di  Oeuvres  polit. 
litiér.  et  drammaticjues  de  distaile  II f, 
Stoccolma  e  Parigi,  ^803  ed  anni  seg., 
5  voi.  in  8.  Barbier  gli  attribuisce  le  Ixi- 
flessioni  (sopra  la  necessità  di  francare 
il  modo  di  vestire  degli  svezzesi  dall' 
impero  delle  mode  straniere)  pubblicate 
all'Aia  1778,  in  12.  La  vita  di  Gusta<^o 
IH  fu  scritta  in  tedesco  da  Posselt  , 
Strasburgo  1793,  in  8,  e  trad.  in  frane. 
■1807,  in  8.  Si  ha  pure  una  storia  della 
rii^oluzionc  del  1772  per  Michelessi  in 
ital.  ,  e  per  Sheridan  in  ingi  ;  e  final- 
mente nn'histoire  du  régiie  de  Gustave 
III,  scritta  dal  cavaliere  d'Aquila,  Pa- 
rigi 1807,  2  voi.  in  8. 

GUSTAVO  ERICSON,  principe  di 
Svezia^  nato  nell'anno  1568  da  Erico 
XlV  e  da  Caterina  Monsdotter,  era  stato 
dichiarato  erede  della  corona  di  Svezia; 
ma  dopo  la  caduta  di  suo  padre  si  ri- 
fuggi in  Polonia  e  fu  costretto  per  vi- 
vere a  far  da  servitore  in  un  albergo. 
Chiamato  in  Russia  dallo  czar,  che  gli 
prometteva  di  farlo  re  di  Finlandia,  Gu- 
stavo fu  allora  vicino  a  risalire  a  quel 
grado  donde  era  caduto;  ma  perchè  le 
condizioni  volute  da  quel  suo  benefat- 
tore erano  che  egli  dovesse  cangiare 
religione  e  dichiararsi  nemico  alla  Sve- 
zia, egli  preferì  rimanere  nell'indigenza, 
e  morì  a  Kaschin  nel  1607.  Egli  colti- 
vava le  scienze  e  principalmente  la  chi- 
mica; anzi  dai  dotti  del  suo  tempo  era 
nominato  il  st  condo  Teofrasto  Paracelso. 

GUTBERLETH  (Enkico;,  dotto  prò- 
fessore  di  filosolia,  nato  a  ìlirchsfeld 
nell'atjno  1592,  morto  a  Devenler  nel 
1635  ,  pubblicò  le  seg.  opere:  Patolo- 
gia o  sia  trattato  delle  affezioni  umane 
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fisiche  e  morali  (in  lat.),  Herborn 
J nsliluzioni  compend.  di  fisica  ossia  di 
filosofìa  naiu/ale  ibld.  <623;  Trat- 

tato di  morale  (ul  ),  iliid.  4  630;  Un 
trattato  di  cronologia  (id  ) ,  Aiiister- 
duin  iGZ9. 

GUTBKRLETH  (Tobia),  dotto  letle- 
rato  olandese,  nato  a  Lfewarde  in  Fri- 
sia verso  l'anno  l674,  morto  a  Fra- 
iit-ker  nel  4703,  è  con-  scinto  per  Dis- 
se/lazi  nni  sopra  i  su  cordoli  salii,  i  mi- 
steri desili  dei  cafnri  ecc.  ,  pubblio,  a 
FrantktT  nt-l    i70V  Fn  editore 

della  Gr'imtnatica  filolofica  di  SiMoppo, 
ihid.  17(14.  e  d  altre  npi-re  olandesi. 

GUTBilLH  (Egidio),  dotto  professore 
di  fil'isi Tu  e  di  lingue  orirnlali,  nato  a 
AVeisseriie'»*  nell'aruio  1  f.  1  7 ,  morto  presso 
Erfurl  nel  4667,  pubblicò  le  seg  ofiere: 
J\'oi'«/7i  teslamiiilwn  syriacum  cnm  putì- 
ctis  vocali  bus  et  versione  Ialina  MaUliari 
ere,  Amborgo  4663,  in  b,  4749,  in  8  ; 
Lexicon  synacum  j  Nolae  criticae  in 
jìOi>.  test,  syriaciini.  Lascio  mss.  alcuni 
opuscoli  sopra  la  lingua  siriaca  ,  fra 
•nitri  una  Giammatica  ed  una  versione 
del  unnico  lestamenlo  siriaco  e  lutino. 

GUTIIRIK  ((iif.MEr.Mo),  ecclesiastico 
.scozzese,  d'un'antica  lainic^lia  di  Filfor- 
tliy,  nell»  conlen  d'Angus,  n;ilo  nell' 
anno  4 (-20,  (ii  ministro  della  cbiesa  di 
Fenwick,  perdette  quella  cura  nel  4661, 
e  morì  nel  seg.  anno  lasciando  un'<ipera 
inlit.  :  Grande  interesse  del  cristiano  , 
cbe  ebbe  mollo  grido  in  Isrozia  e  fu 
tradolti  in  francese  ed  in  tedesco. 

GUTHIUK  (  Guglielmo  )  ,  srrillore 
sntzzese,  nato  nell'anno  47li8  nella  con- 
tea d'Angus  ,  recossi  a  Londra  «lopo 
aver  per  qualrbe  tempo  escr.  italo  la 
professione  di  maestro  di  scuola,  e  quivi 
ottenne  nel  4  7  4:)  una  pensione  tlal  go- 
verno, la  quale  gli  fu  continuata  fino 
alla  morte  nel  4  770.Lasn|a  fra  le  opere 
di  Gnlbrie  che  sia  g»'n»'ralmenle  cono- 
sciuta oggidì  si  è.  la  Grammal.  ^eni:^ra- 
fica,  stniicn  e  cammei  cinle ,  altribuila 
al  iihrajo  Knox,  e  di  cui  la  parie  astro- 
nomica è  dovuta  a  Giacomo  Ferguson. 
Quest'opera  fu  spesso  rislamp.;  la  24 
ediz.  ci>mp.>rve  a  Londra  nel  4810,  4 
xt<\.  in  8  grande  con  carie;  ed  una  ver- 
sione francese  per  Noel  e  .Soules  ne  fu 
piibblic.  a  Parigi  4807,  in  8  con  albinte, 
4  pdiz.  Debbonsi  pure  a  Guthrie  trad. 
di  varie  opere  di  Cicerone,  e  quella  di 
Quintiliano. 


GUTTEMBERG  (  Giovarm  Ge.s. 

Flei.sch  di  ScLGELocn,  detto),  creduto 
inventore  dell  arte  tipografica,  nacque  a 
Magoiiza  nell'autio  4400.  I  più  insigni 
dotti  antichi  e  moderni  discoi  d  «no  quan- 
to al  tempo  precis>>  in  cui  la  tipc^graHa 
debba  dirsi  inventata  in  Europa.  Af- 
fermasi cbe  Gutteniberg  fu  il  primo  a 
concepire  l' idea  di  scolpire  le  lettere 
sopra  tavolette  di  legno  e  che  poscia 
lece  scolpire  caratteri  mobili  in  legno. 
E  questa  prima  invenzitme  \i<'ne  collo- 
cata verso  l'anno  4  438.  al  qiial  tempo 
Gutlember^^  abitava  a  Strasburgo.  Que- 
sta cillj  p'. Irebbe  (|uin<li  rigujidarsi  co- 
me culla  dell'arte  tipopralica.  \  i  sono 
pelò  forti  ragioni  per  conlt- ndere  a  Gut- 
tfmberg  e  a  Fusi  il  vanlo  di  primi  in- 
ventori; e  vi  fu  chi  c(m  solidi  argomen- 
ti volle  provare  <loversi  tale  invenzione 
ad  un  Lorenzo  Kosler,  nato  in  Ilarlem, 
citlàdi  Olanda,  e  morto  quivi  vers.^  il 
4438,  il  quale  negli  ultimi  anni  di  sua 
vita  aveva  inventato  caratteri  mobili  e 
stampato  con  essi  alcune  cose;  e  che  un 
suo  servitore  (forse  lo  stesso  Fusi)  gli 
aveva  rubali  gli  utensili  ed  i  caratteri 
e  p  irtaiiii  a  IVlagonz-*,  dove  se  ne  valse 
Giiliembcrg  perfezionandoli  e  traen- 
done miglior  uso.  Veggasi  a  lai  propo- 
sito r  Antologia  di  Firenze  del  geimajo 
del  4  83  1  ,  pag.  27;  e  quest'avvìi  liniento 
vaglia  altresì  per  quanto  si  è  detto  al- 
l'artio.  Fusi  )  Checché  si  debba  pen- 
sare di  (jucsto,  egli  è  certo  cbe  (iul- 
leinbeig  lilornato  a  IMagonza  nel  1450 
\i  fcc»*  nriH  società  con  Fusi;  e  dai  tor- 
rbi  di  tale  sociel.ì  uscì  pr«/babilineMle 
la  Hihhia  latina  detta  a  42  linee,  della 
quale  il  2.''  v<dume  slamp.  in  catta  ve- 
lina ,  trov.isi  nel'a  biblioteca  IVlazarirra. 
(riilteiriberg  fondò  poi  da  solo  una  stam- 
pella in  Magonzi,  e  credesi  che  l'opera 
Herm'inni  de  Saldis  Specnluot  sacerdo- 
tum  fosse  allrira  stampata  da  luì,  e  che 
a  ((uel  tempo  uscissero  circa  4  0  opere 
da'  suoi  to!chi;  ma  non  si  possono  ftre 
di  ciò  cbe  vaghe  conghiel ture,  poscia- 
cbè  Guttemberg  non  a|)poneva  mni  il 
nome  alle  sue  slampe.  Nell'anno  H65, 
fu  nominalo  genliUiom'»  <)el  principe 
<li  Nassau  ,  e  m<iri  a  Magmi  za  verso 
il  I  U;S.  Si  possono  consullare  la  Fila 
di  GuLtembcrg  per  G.  C..  ()l)erli»», 
Strasburgo  4  801  in  8;  l'Anfilyse  des 
opinions  diverses  sur  T origine  de  V  Inipr. 
perDaiiDou,    4  803  in  8;  l'Origine  eie 
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rimpr.  d'après  les  titres  aulhentiques^ 
V  opinion  de  M.  Dawiou  et  celle  de  M. 
fan  Praet,  ecc.  per  Lamhinet,  2  voi.  in 
»,  ecc. 

GUTTEMBERG  (Carlo),  intaglia- 
tore, nato  a  Norimberga  nell'anno  1742, 
morto  a  Parigi  nel  4  790  ,  lasciò  fra 
altre  opere  una  grande  stampa  della 
soppressione  degli  ordini  monastici  in 
Germania,  secondo  il  disegno  di  Fran- 
ckj  la  Morte  del  generale  IV olf. 

GUTWIRTH  (Melchiorre),  gesuita, 
nato  nell'anno  1 626  a  Budveiss  (in  Boe- 
mia), morto  a  Praga  nel  1705,  lasciò 
fra  altre  opere:  S.  Fenceslai  martyris 
et  patroni  Bohemiae  i^irtutes;  De  t^iriu- 
iibus  XI caesaruni  dustriacorum;  MeU 
chisedec  panem  et  i'inum  ojferens;  ecc. 

GUY  de  Tours  (Michele)  avvocato 
Del  sec.  \&,  morto  verso  l'anno  1599, 
pubblicò  nel  1598  una  raccolta  di  poe- 
sie in  \  voi.  divisa  in  4  parti,  sotto 
questo  tit.:  Premieres  oeuvres  poétiques 
tt  soupirs  amoureux  de  Guy  de  Tours. 

GUY  (Tommaso),  libraio,  nato  a  Lon- 
<lra  nell'anno  1643  di  poveri  parenti,  si 
procacciò  un'  immensa  ricchezza  mer- 
cè della  sua  industria  e  delle  operazio- 
ni di  traffico.  Meritò  la  stima  de'  suoi 
concittadini  e  la  gratitudine  de'  po- 
veri per  molti  atti  di  beneficenza.  A 
lui  si  dee  la  fondazione  d'un  ospizio  di 
carità  a  Tamv^rorth,  di  molte  bibliote- 
che, e  dello  spedale  in  Londra  che  por- 
la ancora  il  suo  nome ,  fondato  nel 
1721  j  le  spese  di  costruzione  dell'edi- 
fìzio  e  la  sua  dotazione  stimansi  di  cin- 
que milioni  in  circa.  Nella  corte  di  esso 
spedale  fu  eretta  la  statua  in  bronzo 
del  fondatore,  morto  nel  1724. 

GUYARD  (Bernardo),  teologo  religio- 
so domenicano,  nato  a  Graon  nell'anno 
16O1  ,  predicatore  delia  regina  Anna 
d'Austria,  confessore  di  Madama,  du- 
chessa d'Orleans,  morto  a  Parigi  nel 
i674,  era  stato  chiuso  alla  Bastiglia  per 
la  sua  opposizione  alla  guerra  della 
Fronda.  Si  conoscono  di  Ini  le  seguenti 
opere:  La  vie  de  St.  Vincent  Verrier, 
Parigi  1643;  Discrimina  inter  doclri- 
nani  thomisticam  et  janseniaìiam^  ib. 
1655,  in  4;  la  Nouuelle  apparition  de 
Luther  et  Cahin  sous  les  Réflexions  jai- 
tes  sur  l'édit  touchant  la  ré  format,  des 
monast.^  1669,  in  il.  Gli  si  attribuisce 
altresì  la  Fatuliié  de  St.  Claude  Lilla 
i67ò,  in  i2 ,  opera  nella  quale  vuoi 


provare  che  Giacomo  Cle'ment  non  fu 
autore  dell'assassinio  commesso  sopra 
Enrico  Ili. 

GUYARD  DE  BERVILLE  (N.),  let- 
terato, nato  a  Parigi  nell'anno  1697  , 
morto  nel  1770  a  Bicétre,  dove  la  mise- 
ria lo  aveva  costretto  ad  accettare  asilo, 
fu  autoredi  alcune  opere  estimate,  fra 
le  quali  citeremo  le  Vite  di  Bajardo  e 
di  Duguesclin. 

GUZARD  (Antonio),  benedettino 
della  congregazione  di  S.  Mauro  ,  nato 
nell'anno  i692  a  Sauli^u,  diocesi  d'Au- 
tun,  morto  nel  1760.  Pubblicò  fra  altri 
scritti:  Disserlation  sur  l'honoraire  des 
messes,  1748,  <  757;  quest'opera  fu  posJa 
all'  Indice,  e  tradotta  in  italiano;  ^e'- 
jiexions  polit.  sur  la  règie  des  bénéfices^ 
ecc. 

GUYARD  (Lorenzo),  statuario  di- 
stinto, nat<»  nell'anno  1 723  a  Chaumont 
nel  Bassigny,  allievo  di  Bouchardon, 
ebbe  a  soffrire  in  Francia  ingiustizie 
che  lo  costrinsero  a  spatriare  e  recarsi 
in  Prussia  la  quale  arricchì  de'  suoi  la- 
vori. Egli  aveva,  durante  un  soggiorno 
di  dieci  anni  in  Roma  ,  perfezionato 
i  suoi  talenti  alla  scuola  de'  grandi 
maestri,  ma  egli  fu  quasi  sempre  sven- 
turato e  meschino  a  malgrado  della  sua 
abilità.  Alcuni  invidiosi  della  sua  cele- 
brità fecero  che  egli  non  fosse  aggre- 
gato all'accademia,  e  morì  a  Carrara  nel 
1788.  Citansi  di  Guyard  un  gruppo  di 
Enea  e  d'Anchise,  il  quale  appartenne 
a  Federico  il  Grande;  copie  àciV cipol- 
line di  Belvedere  e  del  Gladiatore;  Mar- 
te disarmato^  il  monumento  innalzato 
a  S  Bernardo  a  Chiaravalle,  e  il  mau- 
soleo della  principessa  di  Gota;  ecc. 

GUYARD  (Adelaide  Labille  ,  mari- 
tata in  ultime  nozze  a  F.  Andrea  Vin- 
cent, ma  pili  conosciuta  sotto  il  nome 
di  madama)  aggregata  all'accademia  di 
pìltiira  di  Parigi,  nata  in  quella  città 
nell'anno  1749,  ricevette  i  primi  inse 
gnamenti  dell'aite  da  Elia  Vincent, 
pittore  in  miniatura,  e  padre  del  di- 
stinto artista  che  poi  divenne  suo  sposo, 
ei  progressi  ch'ella  fece  sotto  tal  mae- 
stro furono  sì  rapidi  che  verso  il  1770 
essa  fu  aggregata  all'accad.  di  S.Luc- 
ca per  la  presentazione  di  alcuni  suoi 
lavori  a  pastello,  poi  nel  1783  all'accad. 
di  Parigi.  Fu  eccellente  massime  nei 
ritratti ,  e  molti  suoi  lavori  di  tal  ge- 
nere furono  ammirabili.  La  naturalezza 
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degli  alteggi.imenti,  la  doirezza  dell' 
espressione  e  la  grazia  delle  figure  sono 
il  principal  vanto  de'  suoi  dipinti,  e 
questo  basiò  per  farla  annoverare  fra  i 
rigetieratori  della  scuola  francese, giac- 
ché nel  dis''08tar!ji  ella  stessa  dallo  sii- 
le ammanierat(»  che  guastava  quella 
scuola,  duvi-lte  rontnhuire  a  firnecon- 
noscere  i  vìe]  Affezionata  alh  famiglia 
reale  per  sentimenti  di  gratitudine  e 
di  venerazione,  mad.ima  (iuyard  vide 
la  sua  Iab'>riosa  can^-ra  int«'rrott^  pe* 
tumulti  della  rivoluzione;  1  quali  non 
solo  condussero  a  rischio  la  sua  fortuna, 
ma  le  amareggiarono  altresì  ^li  ultimi 
suoi  anni.  Kssaera  stata  incaricata  di  la- 
vorare un  «:ran  quadro  che  rappres^-n- 
tasse  la  Cet  imoma  deii accettati one  d'un 
cai^nlicre  di  S .  Lazztiro,  per  M<>nsieur, 
gran  maestro  di  quell'ordine,  e  quando 
quest'opera  chVssa  riguardava  come 
suo  pnncipal  titolo  alla  celebrità,  fu 
vicina  al  suo  termine  dopo  esserle  co- 
slata  più  anni  di  cure,  venne  di>triitta 
dal  brutale  furare  di  alcuni  sicani.  Il 
doloie  rhf  le  cagionò  tal  perdita  le  al- 
terò la  salute.  fK»n  fece  più  che  stra- 
scinare una  languida  vita  che  essa  ter- 
minò  nel  lasciando  di  'è  grande 

stima  e  desiderio  presso  lutti  che  la 
conoscevano  e  massime  i  numerosi  al- 
lievi ai  quali  aveva  prodigato  cure  ve- 
ramente malerne.  (lius.  Lebreton,  se- 
gretario perp  tuo  della  classe  fli  belle 
arti  dell*  isliluto,  consacrò  a  Mad  (ìu- 
yard  una  Notizia  del  Mae^asin  Ency 
clnpédique  (IX  anno,  t.  pag.  405e 
seg.) 

GUYAUX  (GiAK  Gii'SF.rpE)  ,  teologo 
nato  nell'anno  1684  a  Wanilercee,  m. 
nel  t774,  decano  e  prevosto  della  chic- 
sa  di  S.  Fielio  a  Lovanio,  pubblicò \a- 
rie  opere  fra  le  quali  distiiiguunsi  Quae- 
stio moiiastico'tlienlof^ica  de  carnium  est*. 
Commentar  in  apncnlypsim-  Praetect. 
de  S-  Jesu  Chrisli  Efan^clio,  ecc.  7  voi. 
in  8. 

(iUYNEMANS  (Pietro),  medico  del 
secolo  17)  e  scrittore  di  genealogie, 
vien  citato  da  Filiberto  de  Li  Marre 
(pag.  5  del  suo  Conspectus  hist.  Burs^un- 
doruni)  come  autore  d'  un'opera  intito- 
lata: Mémoire  de  l' illustre  maison  de 
yiennCy  dress^  parlesieur  Gnycriemans, 
docteur  en  mrdecine  a  V mn^ilUers,  cor- 
rige et  nugmcnté  par  Samuel  Ouichc' 
non,  Non  pare  che  questo  scritto  sia 


mai  slato  pubblicato,  e  forse  esisteva 
soltanto  ms.  nella  biblioteca  di  Fili- 
berto de  La  Marre. 

GUYET  (Francesco),  poeta  latino  c 
filologo,  nato  in  Angers  nell'anno  4  576, 
abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  e  diven- 
ne prir^re  di  St  An«lrade;  accompagnò 
in  Italia  il  figlio  del  duca  d'tpernon, 
stato  poi  cardinale  de  la  Valette,  c  mork 
a  Parigi  nel  1655.  Si  hanno  di  lui  note 
sopra  Terenzio,  «tampale  a  Strasburgo 
nel  t(S57,  in  8,  per  cura  di  Boeder,  che 
vi  aggiunse  una  vita  di  Guyet,  scritta 
da  Portner;  AW  sopra  le/Iivo/e  di  Fe 
dro.  Ups^l  t663,  in  8,  sopra  Stazio  ^ 
Luciano.  fMcano,  stampnt.  in.  varie  edit. 
de{»li  stessi  autori;  poesie  latine,  epi- 
f;rnmm(,  un  poema  iritit.  Superslitio  fu- 
rens,  lii^e  de  morte  Henrici  mai;ni  car 
men  ;  accedit  Genethliacon  Ludovici 
XI!f,  Parigi  t6t0,  in  4. 

GUYET  (Lezino).  geografo,  nato  in 
Angers  nell'anno  4St5,  della  famiglift 
del  precedente,  diede  una  Carta  dell* 
Ani»iò,  deh 537  ;  gli  si  attribuisce  pure 
iiii'allra  Carla  del  Maine.  —  GUYKT 
( Marmale),  poeta,  fratello  del  prece- 
dente, tradusse  dal  ialino  la  Pandora 
di  Giov  nni  Olivier.  Lasciò  un  po«rftA 
del  Monde  reni^ersé.  —  GUYET  (Car- 
lo), gesuita,  piedicatore,  nato  nell'anno 
4  6(«(l  a  Tuiirs,  morto  nel  t664,  pub- 
blicò: Ordo  t*cncralis  et  prrpcluus  di- 
vini ojfìci  recitandt;  Heorlologia ^  siue  de 
Ecstis  proprii*  Incorum  ,  ecc.  Parigi 
1657,  in  lui,,  Urbino  1728,  Venezia 
1729,  in  fol. 

(;UYETAND  (CLAimto  Maria)  poeta 
mediocre  francese,  nato  nell'anno  1748, 
morto  a  P.uigi  nel  l8lt,  pubblicò  fra 
altre  cose  1'  opuscolo  intitolalo  le  Ge- 
nie venere  a  lode  e  a  di  lesa  di  Voltaire. 
Le  sue  poesie,  scorrette  e  di  tristo  gu- 
sto, furono  pubblicate  a  Parigi  t790, 
in  8 

GUlMIER  (Cosimo),  canonico  di  S 
Tommaso  del  Louvre,  consigliere  al 
pafl,»n)enlo  di  Parigi,  dove  mor^  nel 
1503,  fu  nutf)re  d'un  Qnmcnto  latino 
sopra  la  Prammatica  Santiont^  Parigi 
1486,  in  4,  ih.  1666,  in  fol.,  opera  fal- 
samente attribuita  a  G.  Mar  scal. 

GUYMONU  DE  LA  TOUCHE.  Ved. 
GUIMOND. 

GUYON  (Giovanna  Bobvier  db  la 
Motte,  madama  )  ,  nata  a  Montargis 
nell'anno  1648,  sposò  Giovanni  Guyon, 
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figlio  dell'appai  latore  dei  canale  di  Bria- 
re,  e  rimase  vedova  nel  i676.  Dotata  di 
ardente  immagiciazione,  ed  avendo  mo- 
strato fin  dalla  prima  età  grande  in- 
clinazione alla  pietà  ed  alla  vita  asce- 
tica, conobbe  un  religioso  barnabita, 
per  nome  Lacombe,  che  divenne  suo 
confessore,  e  le  persuase  ch'ella  era  de- 
stinata ad  operare  cose  gr^indi  ed  utili 
a  prò  della  religione.  Di  fatto  madama 
Guyon,  donsacrjindosi  ad  una  specie  di 
missione  evangelica,  percorse  successi 
vameule,  accompagnala  da  sua  figlia,  il 
paese  di  Gex,  la  Savoia,  il  Delfinalo, 
ecc  ,  ora  ammirata,  ora  dispregiata,  ora 
bene  accolta,  ora  respinta  Compose, 
durante  i  suoi  viaggi,  molli  de*  suoi 
scritti  che  citerenjo  piìi  sotto,  e  ritor- 
nò a  Parigi  nel  i686,  dopo  cinque  anni 
di  peregrinazione.  L'arcivescovo  di  Pa- 
rigi, Harlay  de  Chanvallon  ,  credendo 
di  trovare  qualche  somiglianza  tra  la 
dottrina  predicata  da  questa  donna  e  gli 
errori  di  Molinos,  avvisò  di  farla  chiu- 
dere nel  monastero  della  Visitazione, 
nel  sobb.rgo  di  S.  Antonio  II  P.  La- 
combe fu  rinchiuso  nella  Bastiglia.  Ma 
per  patrocinio  di  mad.  di  Maintenon  , 
la  Guyon  ricuperò  la  libertà,  fu  con- 
dotta a  St.  Cyr,  si  conciliò  l'affetto 
della  sua  protettrice,  quello  dell'illu- 
stre Fe'ne'Ion,  ed  ebbe  parie  assii  attiva 
nella  famosa  disputa  del  quittismo  che 
bolliva  a  quel  tempo  tra  il  gran  Bos- 
suet  e  l'arcivescovo  di  Cambraia.  Tutti 
i  particolari  della  vita  di  questa  donna 
straordinaria  e  delle  sue  relazioni  con 
Fe'nélon  si  possono  trovare  nella  storia 
di  questo  prelato,  per  de  Bausset.  Qui 
basterà  dire  che  dopo  essere  stata  di 
nuovo  chiusa  nel  castello  di  Vincennes 
ed  alla  Bastiglia,  mad.  Guyon  ottenne 
la  facoltà  di  ritirarsi  a  Diziers,  presso 
Blois,  e  mori  quivi  nel  ^M.  Si  han- 
no di  lei  le  seguenti  opere:  Moyen 
court  et  tres' facile  pour  l'oraison  ;  le 
Caìitique  des  cantiques  ,  Inter prélé  se- 
toli le  sens  nrystique  •  Cantiques  spi- 
rituels  cu  Emhlémes  sur  Vamour  di- 
vin,  5  vol.j  la  Bible  traduite  en  frane, 
at^ec  des  expUcations  et  des  réjlexions 
qui  regardent  la  uie  intérieurej  ecc.  ecc. 
/■/a  f^ie  de  mad.  Guyon  écrile  par  elle - 
méme^  slamp.  dopo  la  s»m  morte,  non 
sembra  essere  suo  lavoro  del  tutto  Egli 
è  una  riunione  di  varie  memorie  scritte 
da  essa  per  sua  giustificazione,  fatta 


da  un  raccoglitore  eziandio  più  mistico 
di  lei,  e  pubblicata  a  Colonia  nell'anno 
1720,  3  voi.  in  t2.  Le  opere  riunite 
di  M.»d.  Guyou  furono  pubblicate  da 
Poiret,  Colonia  (Amsterdam)  <7t5,  39 
voi.  in  8,  e  da  du  Toit- Mambrini,  1780, 
40  voi.  in  8. 

GUYON  (Claudio  Maria),  letterato 
e  storico,  nato  a  Lons  le  Saulnier  nel- 
r  anno  1699,  morto  nel  1771,  fu  uno 
degli  scrittori  che  lavorarono  con  l'abb. 
Desfontaines.  Si  hanno  di  lui;  Conti- 
nualion  de  VHist  rom.  (di  Lorenzo 
Echai  d  )  depuis  Constantin  j'usquà  la 
prise  de  ConsLantinople,  Parigi  t736,  tO 
voi.  in  \2-^  Hist.  des  empires  et  des 
rcpuhliques  depuis  le  delude  jusqu'à  J. 
C.  ;  Hist.  des  yimozoncs  anciennes  et 
modernes;  Hist.  des  Indes  Gli  si  altri, 
buisce  ^ute  l'apologie  des  jésuites  con- 
i^aincus  d'altenlat  conlre  les  lois  dii^i- 
nes  et  huinaines,  1763,  3  parli  in  12. 
Si  conosce  altresì  di  Guj'on  ì'Oracle 
des  ìioui^eaux  phdosoplies,  Berna  1759, 
1760,  2  parti  in  8,  opera  che  fu  da 
Voltaire  vivamente  assalila. 

GUYON  (N.)  chirurgo,  morto  vitti- 
ma della  sua  devozione  a  prò  dell'  u- 
manità  al  tempo  della  peste  di  Marsi- 
glia nell'anno  1720,  fu  il  primo  che 
osò  aprire  il  cadavere  d'un  appestato 
per  discoprire  i  sintomi  del  male,  e 
cercare  i  mezzi  di  rimediarvi.  Egli 
morì  due  giorni  dopo  tale  atto  di  co- 
raggio. 

GUYOT  (Tommaso),  letterato  fran- 
cese del  secolo  1 6,  è  conosciuto  per  le 
segTienti  traduzioni,  pubblicate  sotto  il 
velo  d'anonimo  oppure  con  falso  nome, 
ma  che  A.  A.  Barbier,  in  una  dotta  no- 
tizia consacratagli  (  t.  4,  pag.  275  del 
Mdgasin  Encyclopédique  del  l8l3, 
prova  chiaramente  essere  dovute  a  que- 
sto stimabile  e  laborioso  scrittore:  Let- 
tre s  mora  les  et  poliliques  de  Cicéron  a  san 
amiAttique;  ?ar\^\  1665,  in  12  picc.  col 
testo  lat,  a  fronte.;  Nocelle  traduction 
des  Bucoliques  de  V  ir  gilè,  con  note; 
Noui^elle  traduction  des  Capti fs  de  Pian- 
te'^ les  fieurs  moì'ales  et  épi grommai, 
tant  des  anciens  qiie  des  Tiouueaux  au- 
teurs;  JSouuelle  tra^'iuction  des  Georgi- 
ques  de  p^irgile,  ci»n  note  e  testo  di 
fronte,  ecc. 

GUYOT  (Germano  Antonio),  avvo- 
cato  al  parlamento  d'*  Parigi  ,  nato  nel- 
Vanm  1694,  morto,  nel  1750,  sopran* 
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Dominato  Guyot  des  Fiffs^  perchè  de- 
dicò la  maggior  parie  della  sua  vita 
allo  studio  della  Ifgisiaiit  ne  fcMidjle, 
fu  autore  d'  un  Traile  ou  Dissertai  sur 
plusieurs  matieres  Jeociales,  Inni  pour  le 
pays  de  drott  q>ie  fjour  le  pays  couliimier^ 
6  voi.  in  4,  1/38  e  seguenti  anni.  Die- 
de altresì  edizioni  di  parecchi  Statuti 
(coutumes)  di  Francia. 

GUYO  r  o  GYOT  (  Alfsvandro  Ocms 
s»i«Ti),  mteslro  de'  conti  a  Roano,  m. 
nell'anno  17  34,  era  fialrllo  df-H'abbate 
Guyot  Dt-sfontaines.  PuI)1)Ikò  sotto  il 
velo  d'anonimo  VHistoive  des  reines 
Jeanne  première  et  d'  j4nne  srcnnde  retnes 
de  JS/iples  et  de  Siede,  Parij^i  1700,  in 
i2;  Le  cliemin  dti  del,  trcc  le  Teslament 
ou  Prèparalinn  à  la  mori,  tra-i  dal 
lat.  del  cardinal  Bona,  ibid.  i7U8,  un 
voi.  in  16,  ristanip.  nel  t7l6e  <72(i. 

GUYOT  (Emmo  Ecinio),  geogr.ifo,  na 
lo  a  Parigi  nell'anno  1706,  m  nel  i7R6, 
^whhWcb:  Diclinnn.  dea  Pmtes,  tee.  Vy- 
rigi  t7.')4,  in  4;  Dictionn.  }i^O!;r.  et 
pnrlatif  de  la  Franre,  ecc  ihid.  <765,  4 
voi.  in  8,- ecc.  — GUYOT  (Kmmo).  con- 
sigliere del  re,  morto  ver>o  il  f74(', 
pubblicò  un  ISnwenu  SYSlcme  du  Mi- 
crocosme,  ou  Traile  de  la  nature  de 
l'homme,  all'Aia  ^727,  in  8.  Gli.si  dt  bbe 
altresì  ira  altre  invenzioni  una  macchi - 
Ita  per  nettare  i  porli  di  mare  e  i  f^randi 
canali.  — (iUYOT  (Alessandro),  luo- 
gotenente di  Ingila  ,  lece  nel  i766, 
una  spedizione  allo  stretto  di  IM  igel- 
lano,  la  nla/ione  d»  lli  quale  fu  inse- 
rita per  sunto  nel  Journal  des  Sai^an^ , 
maggio  1/67,  — GUYOT  (Gigi.iemo 
Germano),  matematico,  nato  a  Orleans 
nel  17  24,  fu  autore  delle  Rdcràalions 
mathé.mal.  et  physiqucs^  1769,  4  voi  in 
8.  Gli  si  altiibui.sre  un  Essai  sur  la 
construction  des  òallons ,  ecc.  1781, 
in  8. 

GUYOT.  Ved.  DESFONTAINES  e 
WERVILLE. 

GUYOT  de  Prouins,  benedettino, 
poeta  francese  del  «iecoio  13,  percorse 
l  Europa  e  andò  in  pellegrinaggio  a  Ge- 
rusalemme. Si  cono  jie  di  lui  un  poema 
ovvero  romanzo,  sotto  il  titolo  di  Bib- 
bia, della  di  Guyoii,  che  non  è  da  con- 
fondere con  quella  di  Ugo  di  Eercy. 
Ne  esistono  2  ms.i.  nella  biblioteca  del 
re  a  Parigi;  ed  è  una  satira  contro  i 
principi,  i  re,  gli  ordini  religiosi,  i  tì- 


sici ed  i  medici.  Credesi  che  quest'ope- 
ra f<)sse  terminata  verso  l'anuo  1204. 

GUYS  (Gilseppe),  prete  dell'orato- 
rio, missionario,  naio  a  la  Ciolat  nell'im- 
iio  i6m  ,  morto  nel  1694,  pubblicò 
una  Drscription  des  Arénes ,  ou  de 
l' Ampìii  éaUe  d' Arlts,  <675,  in  4,  con 
fig.  —  GUYS  (Giambattista),  letterato, 
nato  a  Marsiglia,  membro  dell'accade- 
mia di  Caen.  pubblico  la  Baguette  my- 
stèrieuse;  Teiée,  tragedia  in  5  alti  ed 
in  versi,  1  742;  un  dramma  in  versi 
sciolti  Abailurd  et  Hcloise,  I7j2, 
nel  Théatre  òourgeois ,  pubblicalo  da 
Uueliène. 

GUYS  (Pietro  Agostino),  negozian- 
te, nato  a  31arsig!ia  nell'anno  1722,  si 
diede  da  giovine  al  commercio,  fece 
più  viaggi  in  levante,  \i  raccolse  pre- 
ziosi documenti  intorno  agli  abiti,  co- 
stumi e  u>aiize  dei  Greci  moderni  ,  c 
morì  nel  1801  a  Zatile,  dove  si  era  ri- 
tiralo negli  ultimi  suoi  anni.  Si  hanno 
di  lui:  yoyage  liliér.  en  Grece,  1776,. 
2  voi.  in  12,  1783,  4  voi.  in  8,  Rela- 
tion ahi  é^ée  de  woyages  en  Italie  et 
daiis  le  Nord,  1;SJ,  in  8j  Esicu  sur 
Vaiitiquité  de  Marseillc,  1  786,  in  8;  Poi- 
sies  fni^iùi^es  et  traduci,  en  vers^  ecc. 
(iuys  era  membro  corrispondente  del 
r  inslilulo  di  Francia,  e  i  Greci  gli  ave- 
vano dato  il  titolo  di  cittadino  d'Atene. 

GUYS  (Pietro  Aliun.so),  figlio  del 
precedente,  nato  a  M'«isiglia  nell'anno 
1735,  nu)rlo  a  Tripoli  nel  l8t2,  so- 
stenne onorevolmente  le  funzioni  di 
console  francese  in  Sardegna  ed  in  Tri- 
poli di  B.irberia.  Si  liarino  di  lui:  Let- 
tres  sur  les  Turks,  1776,-  Eloge  d' Jn- 
lonin  le  Pieux,  1787;  e  Liltns  sur  les 
Cynhiaiques,  mss.  Gli  si  atiribui.sce 
pure  la  /liaison  de  Molière,  commedia 
in  4  alti,  imitala  dal  Molière  di  Gol 
doni,  1  787. 

GUISEL  (Giacomo  di),  minor  con- 
ventuale ed  istorici»,  nulo  a  Mons,  ni. 
nell'anno  1399  a  Valenciennes,  fu  au- 
tore d'  una  Cronaca  che  venne  tradotta 
in  francese  sotto  questo  titolo;  Illustra- 
lion  de  la  Gaule  belgique  ;  Antiquitès 
du  piiys  de  Hainaut  et  de  la  grande 
ci  té  des  Belges,  a  préscnt  dite  Bai'ay, 
Parigi  ^531  -32  ,  3  parti  in  fol.  Gli  si 
attribuisce  pure  un'altra  Cronaca  \  dei 
conti  di  Fiandra  rimasta  mss. 

GUYTON  DE  MOIIVEAU  (Luigi 
Berkaìido^  ,  dotto  chimico ,  membro 
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dell'  Institulo  di  Francia^  officiale  della 
legion  d'onore^   ecc.  nato   a  Bigione 
nell'anno  Ì7Ò7,  segui  da  prima  l'aringo 
della  magistratura,  ed  era  già  avvocalo 
generale  al  parlamento  di  Bigione  in 
età  di  iS  anni.  Strascinato  poi  dal  suo 
gusto  allo  studio  delle  amene  lettere  , 
e  principalmente  a  quello  delle  scienze 
naturali,  ie  coltivò,  senza  trascurare  le 
sue  funzioni  giudiziarie;  ed  accettò  pure 
nel   1774   una  cattedra  di  chimica  in 
Bigione.  A  lui  si  dee  la  scoperta  del 
metodo  per  togliere  1'  infezione  all'a- 
ria col  mezzo  degli  acidi  e  molte  altre 
scoperte  chimiche,  applicate  utilmente 
alle  arti  ed  alla  pubblica  salubrità.  No- 
minato nell'anno  i79i  deputalo  all'as- 
semblea constiluente,  poscia  alla  Con- 
venzione ,  diede  il  voto  per  la  morte 
del  re.  Nè  poco  stupore  dee  recare  un 
sì  fatto  voto  da  parte  d'  un    uomo,  la 
cui  vita  privata  si  mirabilmente  con- 
trasta con    tale   sua  condotta  politica. 
Senza  parlare  delle  numerose  ricrrche 
e  dei  tentativi   ch'egli  fece  per  appli- 
care utilmente  i  trovati  delle  scienze 
all'arte  del'a   guerra,  diremo  soltanto 
che  dopo  aver  molto  contribuito  all'in- 
sliluzione  della  Scuola  politecnica,  vi 
fu  professore  per  undici  anni.  Il  sistema 
di  monetazione  presente  è  dovuto  in 
parte  alle  sue  cure;  il   che  gli  meritò 
Ja  carica  di  amministratore  della  zecca 
dì  Parigi,  la  quale   perdette  al  tetiipo 
della  restaurazione;  ma  il  re  lo  com- 
pensò con  una  pensione.  Guyton  mori 
uel  iSi6,  lasciando  molte   opere  rag- 
guardevoli, fra  le  quali  citeremo:  Di- 
gressioJis  academ.  ;  Elcmens   de  chtniie 
théorique  et  prutique,  1776-77,  3  voi.  in 
<2;  Diclionn.  de  chimie  de  Vencyclo 
pédie  métlìodique;  Mém.  sur  V éducaiiou 
puòLque',  Trciité  des  moj  eiis  de  désin  ■ 
fecter  l'air, ecc.  l80t-2  e  3,  in  8,  Irad. 
in  tedesco  e  in  «ngl.,  ecc. 

GUYTON  (N  fratello  del  prece 
cenle,  pubblicò  sotto  il  falso  nome  di 
Brumore:  ;  Traile  curieux  des  charmes 
de  l'amour  conjugul,  trad.  dall'originale 
lat.  di  Swedtnburg,  Berlino  17  84,  in 
8,  e  la  f^ie  prii^ée  d'un  prince  célèbre 
(Enrico  di  Prussia),  -1784,  in  8  e  in  l8. 

GUZMAN  (Alfonso  Perez  di),  famo- 
so capitano  spagnuolo,  stipite  dell'illu- 
stre casa  dì  Medina-Sidonia  ,  nato  a 
Vagliadolid  nell'anno  1258,  s'illustrò  da 
prima  nelle  guerre  contro  gli  infedeli, 


passò  quindi  al  servizio  di  Muley,  re 
di  Marocco,  e  sconfìsse  in  piìi  scontri 
i  sovrani  di  Tripoli  e  di  Fez.  Ritor- 
nato nella  sua  patria  dopo  la  morte  di 
Alfonso  IX,  fu  colmato  di  onori  da  San- 
ciò  IV,   e  nominato  a  governatore  di 
Tariffa  quando  quella   piazza  venne 
assediala   dall'  infante  don  Giovanni, 
ch'egli  costrinse  ben  tosto  a  ritirarsi. 
Nominato  poscia  grande   di  Castiglia, 
combattè  valorosamente  contro  i  Biori 
di  Granata  sotto  il  regno  di  Ferdinando 
IV,  coutribui  alla  presa  dj  Gibilterra 
tenuta  dai  maomettani  ,    e  mori  nel 
4  320,   consigliere  della  regina  Maria, 
allora  reggente  in  nome  di  suo  figlia. 
Non  è  da  lacere  di  questo  insigne  ca- 
pitano l'eroico  coraggio   da  lui  dimo- 
stralo  nella    difesa    di   Tariffa  sopra 
menzionala.  Essendosi  il  principe  don 
Giovanni  impadronito  per  sorpresa  d'un 
figlio  di  Guznian,  volle  vilmente  valersi 
d'un  si  prezioso  pegno  per  costringere 
il  padre  alia  resa  della  piazza,  minac- 
ciando dì  scannare    inesorabilmente  il 
figlio  in   caso    di  negativa.    Il  bravo 
Guzman  disprezzando  le  sue  minacce 
rispose  al  feroce,  che  piuttosto  di  com- 
mettere un  infame  tradimento   gli  da- 
rebbe   egli  stesso  un  pugnale  perchè 
uccidesse   suo   figlioli.  Ciò  dello,  gli 
gettò  la  sua  daga  e  andò  con  tranquillo 
sembiante    a  desinare.  L' infante  irri- 
talo per  la  costanza  dell'avversario,  or- 
dinò subito  che  si  troncasse  il  capo  al- 
l' infelice  figlio.  Alle  grida  degli  asse- 
diati spettatori  dell'  inufoano  spettacolo, 
accorse  Guzman,  e  benché  fosse  giave- 
niente  commosso,  altro  non  disse  a' suoi 
soldati  se  non  che  d.nessero  piìi  di  pri- 
ma vegliare  alla  sicurezza  della  piazza. 
L'azione  eroica  di  Guzman  gii  merilò 
il  soprannome  di  El  Bueno,  col  quale 
si  volle  significare  uom'    magnanimo  e 
superiore  ad  ogni  evento,  soprannome 
che  sempre  cor>servarono  i  suoi  discen- 
denti. Essi  tolsero  per   impresa  nelle 
loro  armi  una  terre  in    cui  stassi  un 
cavaliere  armato  in  atto  di   geliare  un 
pugnale  con  le  seg.  parole:   Mas  pesa 
el  rcy  que  la  san  gre  (Il  re  prevale  al 
sangue).  — La  stessa  casa  di  Medina-Si- 
donia conta  molti  altri  personaggi  il- 
lustri col  nome  di  Guzman,  afra  altri: 
—Enrico,  che  s'illustrò  nella  guerra  di 
Granata  l'anno  1494,  e  suo  figlio  Enrico 
che  s'impadronì  di  Melilla  in  Africa, 
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l'anno  ^94,  fti  spossessato  della  ciità 
di  Gibilterra,  che  i  suoi  maggiori  a\e- 
vauo  conquistata,  si  ribellò,  e  inori  in 
disgrazia  presso  il  re  nel  1508. — ENRI- 
CO tiglio  del  precedente,  continuò  la 
rivolta  di  suo  padre,  devastò  l'Andalu- 
sia e  rientrò  in  Jspagna  nel  <5t4,dnpo 
ottenuto  il  perdono  d;il  re  FerHinando. 
—ALFONSO  frat  del  precedente,  cava- 
liere d'Alcautara,  guerriero  e  letfrrato, 
fu  autore  di  Poesie  stampale  nei  /?o- 
ma/ic^roj  spagnuoli  — FhHNANDO  l'E- 
RtZ,  letterato  distinto  alla  rf)rle  di 
Giovanili  II  (t  l50)  compose  poesie  mo- 
rali e  religiose,  stampate  in  piìi  Cati- 
cioneros  spagiiuoii.  —  Citansi  pure  due 
distinti  pittori  stati  al  servizio  l'uno  di 
Fili()pò  III,  l'aliro  di  Fili^.po  V,  am- 
bidue  col  nome  di  Pietro  Gurman.  — 
Ved.  Olivares. 

GUZMAN  CLciGiA  DI  ),  reggente  di 
Portogdio,  figlia  maggiore  di  (iioanni 
Emaniieie  Perez  ^  duca  di  Medina-Si 
donia,  spagTiuola  di  nascita,  sposò  (lio- 
vanni  di  Braganza,  il  quale  avea  dritti 
•  Ila  corona  di  Portogallo,  allora  sogget- 
to alla  Spaglia  Kssa  favori  ed  incorag- 
giò quella  fazione  che  intendeva  di  col- 
locare suo  marito  sul  trfno  ,  contribuì 
molto  al  suo  innalz  uiienlo  nel  <(>40,  e 
co'  suoi  accorti  consigli  aiutò  il  nuovo 
monarca  a  consolidare  la  sua  autorità. 
Dopo  la  morte  del  marito^  nel  1656, 
essendo  stata  riconost  iuta  per  reggente, 
seppe  tenere  con  salda  mano  le  redini 
dello  slato  che  i  principali  signori  le 
contendevano,  fece  riuscire  a  voto  tut- 
ti i  loro  maneggi,  e  per  la  saviezza  del 
suo  governo  costrinse  pure  i  nemici  a 
rispettarla.  Quando  suo  tiglio  fu  giunto 
in  età  maggiore,  essa  gli  rimise  il  go- 
verno ,  sì  ritirò  in  un  chiostro,  e  vi 
morì  nel  t666. 

GWILYM  (David  ap),  celebre  bar- 
do  gallese,  soprannominato  l'Ovidio 
della  sua  patria,  nato  nell'anno  1310  a 
Brogynin ,  nella  contea  di  Cardigan, 
morto  verso  l'anno  <400,  lasciò  Poesie, 
la  cui  raccolta  venne  in  luce  nel  <792, 
in  8,  per  cura  di  Owen  Jones  e  Wil- 
liam Owen. 

GWlNNt:  (  Matteo;,  medico  e  let- 
terato inglese,  nato  d'  un*  antica  fami- 

f;lia  del  paese  di  Galles,  morto  verso 
'anno  4  578,  direttore  del  collegio  di  S. 
Giovanni  iu  Londra,  lasciò  (Va  altri 
•critti;  Epicedium  in  obilum  illuslr.  he 


roif  Henrici,  comitis  derihmi»;  Neró^ 

tragnedia  nova,  Londia  46035  f^ertum" 
tius,  sn>e  aìiiìus  recurreiis,  tòQ';  jiwwn 
uon  Oli  rum  ,  etc.  tòtl  ,  in  4;  opuscolo 
scritto  contro  V^u/um  potabile  del  ciar- 
latano Fr.  Antoinej  etc. 

GVA  (Giovanni)  teologo  fiammin- 
go, morto  a  Paiigi  nell  anno  4  557,  la- 
sciò un  Conienlo  sul  trattato  De  con- 
temptu  rerum  forluitarum  di  G.  Btuieo , 
Parigi  1  526,  in  4. 

(iYLLtNBORG  (Carlo,  conte  di), 
senatore  di  Svezia  e  cancelliere  dell'u- 
niversiià  d' Upsal  ,  iiaccpie  nell'anno 
4  679.  Dopo  aver  seguito  Carlo  Xll  nel- 
le sue  prime  guerre,  fu  fatto  segretario 
dì  legazione ,  poi  ministro  della  corte 
di  Ssezia  in  Inghilterra.  Kssendosi  im- 
mischiato nei  progetti  del  barone  di 
Goertz  contro  la  casa  d'Annover,  fu 
arrestato  in  Londra  e  tutte  le  sue  carte 
vennero  sequestrate  ;  ina  in  capo  a  tre 
mesi  ricupeiò  la  liberti  e  ritornò  a 
Stoccolma.  Fatto  segretario  di  stato 
nel  1718,  intervenne  al  congresso  di 
Aland.  Dopo  la  morte  di  Carlo  XII  , 
fu  preposto  all'ullicìo  della  cancelleria 
e  divenne  capo  della  fazione  detta  dei 
Capelli.  Kgli  accoppiava  a  talenti  poli- 
tici un  profondo  sapere  in  latto  di  sto- 
ria e  di  li  ttere  ;  e  scrisse  poesie  assai 
pregi.»te.  Mori  nel  4 746.  —  (iYLLLN - 
BOIKi  (Giovanni,  OrTowE  e  Federico) 
fi  atelli  d<'l  precedente  acquistarono  qual- 
che celebrila  m  Isxezia;  il  primo  come 
oHìciale  negli  eserciti  di  Carlo  XII,  gli 
altri  due  come  letterati  e  poeti.  Si  deb 
be  in  parte  a  Federico  lo  stabilimento 
dell' accad.  delle  scienze  di  Stoccolma 
(anno  1740  ). 

GYLLKNBORG  (  Gustavo  Federico, 
CONTE  DI  ),  della  famiglia  dei  precedenti 
nato  verso  l'anno  i729,  membro  dell' 
accad.  delle  scienze  e  belle  lettere  di 
Stoccolma  fin  dalla  sua  fondazione  , 
viene  riputato  come  uno  de'  poeti  che 
piii  contribuirono  alla  gloria  della  let- 
teratura svezzese.  Fu  legato  iu  amicizia 
col  conte  di  Creulz  (  ved.({uesto  no- 
me), il  quale  aveva  la  stessa  disposi- 
zione e  pari  gusto  per  le  lettere  ;  ed 
ambidue  lungi  dalla  corte  della  cittk 
attesero  per  lungo  tempo  a  perfeziona- 
re i  loro  talenti  nel  seno  dell'amicizia. 
E  questa  si  continuò  pure  dacché  il  con- 
te di  Greutz  fu  spedito  ambasciadore 
di  Svezia  a  Madrid  e  a  Parigi  ;  come 
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ìie  fece  prova  il  loro  continuato  com- 
mercio di  lettere.  Il  conte  di  Gyllen- 
borg  mori  nell'anno  ^809,  ed  avea  fi- 
no allora  conservato  tutto  il  vigore  del 
suo  ingegno.  Nell'aringo  degli  impie- 
ghi civili  egli  era  pervenuto  fino  al 
grado  di  consigliere  di  cancelleria  I  ma 
gli  affari  non  avevano  per  lui  grande 
attrattive.  Lasciò  piìi  poemi,  tra  gli  altri 
uno  sopra  il  passaggio  del  Beltz',  Tra- 
gedie, odi,  satire     favole;  ecc. 

GYLLENHIELM  (Carlo,  barone  di), 
senatore  e  grande  ammiraglio  di  Sve- 


zia, nato  nell'anno  ^574,  era  figlio  na- 
turale di  Carlo  IX,  ed  esercitò  glorio- 
samente il  mestiere  dell'armi.  Fatto  pri- 
gioniero dai  Polacchi  nel  1602,  rima- 
se in  loro  potere  fino  al  <6i3,  e  ripor- 
tò in  Isvezia  le  sue  catene  ,  che  po- 
scia furono  collocate  sulla  sua  tomba. 
Fu  eletto  fra  i  tutori  della  regina  Cri- 
stina, e  morì  nel  -1650.  Egli  avea  pure 
coltivate  le  lettere  con  trutto  e  si  co- 
nosce di  lui  un  opuscolo  intit.  Schola 
caplii^iiatis,  in  lat.  e  svezzese,  Stoccol- 
ma i632,  in  4  e  in  8. 
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